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MEMORIA  PRIMA 


DEL  CARATTERE  CIVILE  DELLA  MEDICINA 


DELLE  SUE  RELAZIO.\[  ' 

COLLE  l'IllNClPALI  TENDENZE  DEL  SECOt.O 


Quanta  ella  fosse,  o signori,  l' importanza  deila 
grazia  di  Liotoldo  Secondo,  nominanilomi  profes- 
sore della  prima  Universilli  dei  suo  Stalo  , ninno 

10  poteva  sentire  più  fortemente  di  me  da  lunghe 
oppressioni  di  fortuna  fallo  altrove  diilihioso,  se  il 
patire  i'otiblio  era  minor  male,  ohe  il  bisogno  di 
desiderarlo.  I.'imporlanza  del  luogo  al  quale  mi 
destinava  la  sentii  grandemente  quando, condotto- 
mi coi  rispcllabili  mici  colleglli  entro  al  Uiiomo  di 
questa  cillà,  e ricercandosi  con  lo  sguardo  devoto 
quella  famosa  lampada  che,  sospesa  alla  volta  del 
tempio,  simboleggia  l'armonia  tra  la  celeste  e la 
umana  sapienza,  mi  risovvenni  aver  qui  insegnato 

11  gran  ('lalileo.  L'importanza  dcirotllcio  clic  m'in- 
combe la  senio  pienamente  ora,  che  mi  Irnvo  per 


la  prima  volta  al  cospctlo  vostro,  o ohe  delibo  dal- 
la mia  mente  ritrarre,  ed  esporre  a voi  il  quadra 
di  quella  scienza  clic  al  mio  parlicolare  insegna- 
menlo  è anidata.llovrci  pertanto  sgomentarmi;  ma 
questa  cattedra,  e quel  simbolo  venerando  , e la 
vostra  presenza,  raddoppiano  in  me  l'energia  per 
modo,  che  la  pochezza  dei  sapere  diiiienlicamlo, 
allido  lolalmcnle  airingegno  e allo  zelo  l'impor- 
tanza della  grazia. del  luogo  e dcll'uflieio;  ed  apro 
la  mia  orazione.  Nella  quale  lin  divisalo  di  tratta- 
re del  vero  caratlcrc  dulia  Medicina  civile , divi- 
dendo la  materia  in  due  parlitnella  prima  mostran- 
do il  prospetto  scicnlllico  di  essa  : nella  seconda 
discorrendo  le  relazioni  ch'essa  può  avere  con  al- 
cune principali  tendenze  del  secolo. 
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PARTE  PRIMA 


Caratlcrc  civile  e ulililà  pubblica;  è questo  i'o* 
(licrno  documento,  per  il  quale  e arti  e scìeiizc  u* 
mane  si  raccomandano  alla  pubblica  opinione»  la 
quale  soliamo  per  esso  le  sostiene  e lo  asalta.  Le 
caste  dei  dotti  che  beavansi  di  un  sapere  fra  loro 
rinchiuso,  conforUndosi  di  privale  lodi  scambio* 
voli,  e tenendo  in  non  calo  la  pubblica  opinione, o 
quasi  fuggendola,  si  sono  discìolle.  Oggi  V opinion 
pubblica  misura  il  valore  delle  scienze  umane;  av- 
vegnaché dispogliatasi  della  ignoranza,  fattasi  ab- 
borrente  dal  mistero,  reclama  il  suo  diritto  di  ve- 
dere aperte  le  relazioni  che  hanno  le  dottrine  utili 
con  i sociali  interessi.  L'intiera  società  rapprcsen* 
la  un  intiero  corpo  accademico  che  spedisce  gli 
addoUrinali  a scientifiche  peregrinazioni,  al  rilor* 
no  dei  quali  ella  vuol  sapere  le  cose  trovale  , rin- 
novale o scoperte,  quale  c quanto  bene  comples- 
sivo saranno  per  mettere  nella  sociale  convivenza. 
Ogni  scienza  tende  ad  una  sintesi  propria  ; ma  la 
società  ne  ha  un*altra  che  le  riunisce  tutte  , e su 
cui  a caratteri  eterni  stascritto:  pubblico  leiiK.Quin- 
di  le  scienze  i di  cui  resultali  pratici  sono  divisi 
Ira  l'azione  umana  e il  potere  di  una  forza  di  na- 
tura, che  l'uomo  non  sa  ridurre  a calcolo  determi- 
nato, non  ponno  più  sperare  dì  nascondere  o di 
appropriarsi  ciò  clic  non  ò loro,  c trafugare  all'o- 
pinionc  pubblica  un  valore,  che  innanzi  fondavasì 
nella  cieca  credulità  delta  moltitudine.  Ondcché 
la  medicina  clinica  obbligata  ad  essere  sincera  c- 
slimalrice  dinanzi  al  popolo  delle  proprie  opera- 
zioni, nel  mentre  che  sottrae  dal  valore  di  esse 
quanto  palesemente,  o presumìbilmente  è alla  na- 
tura dovuto,  dibassa  in  pari  tempo  sopra  sé  stessa 
i gradì  della  opinione  pubblica.  La  quale  conver- 
rebbe pure  clic  fosse  retta  da  equità  c da  giustizia 
per  riguardare  come  una  sommità  sociale  il  medi- 
co clinico  a cagione  di  luiraltrc  doUrine  che  ri- 
splcndcsscro  in  lui,  anziché  per  la  pratica  della 
sua  arte.  Avrebbe  il  progresso  delle  melili  umane 
porlato  questo  decadimento  nella  pubblica  opinio- 
ne della  scienza  salutare,  s' ella  si  fosse  limitala 
alla  sola  curogionc  dei  morbi.  Ma  dessa  ha  un'  al- 
tra missione,  Tu  che  è riposta  tutta  la  filosofia  del- 
la scienza,  c dalla  quale  partono  priiicipii,  che  im- 
medesimandosi coirincivilimcnto  innalzano  la  inc- 
cina  al  grado  di  scienza  civile  , c manifeslano  cd 
accrescono  la  realtà  del  suo  valore  scientifico  di- 
nanzi all’  opinion  pubblica  ; valore  che  s' innalza 
in  proporzione  della  cultura  progressiva  dei  po- 
pol|. 

K mio  ufficio  adunque  il  parlarvi  di  questa  se- 
conda missione  della  scienza  nostra,  o di  aitendc- 


re  con  voi  a quei  gravissimi  argomenti  che  rac- 
chiudono in  se  l'igiene  pubblica  e la  mediciua  le- 
gale, come  parli  principali  di  quell'  insegnamento 
che  io  chiamo  hidicuva  cmi.B.  E Innanzi  di  muover 
passo  a percorrere  Insieme  il  vasto  campo  di  tali 
dottrine,  è pure  mio  debito  in  questa  prima  lezio- 
ne di  mostrarvi  in  quale  stalo  si  trovino  oggi  cotc- 
sle  scienze, da  quai  lati  presentino  o antichi  o nuo- 
vi bisogni  di  restaurazioni  e di  aggiunte,  e quali 
saranno  i mezzi  più  acconci  che  noi  adopereremo 
a renderle  vie  maggiormente  proQtlevoU  alla  cosa 
pubblica.  Se  si  pongono  a confronto  le  opere  che 
scrìvonsi  intorno  alla  medicina  clinica  c alle  parli 
tutte  che  la  costituiscono,  con  quelle  che  riguar- 
dano gli  oggetti  relalivi  alla  igiene  pubblica , si 
troverebbe  quesl'ullima  molto  povera  in  confronto 
di  quclla:perocchè  non  tutti  i medici  sentono  com- 
pleta la  lóro  missione  sanitaria,  nè  tulli  si  credono 

0 vogliono  credersi  aiich’essì  destinati  al  migliora- 
mento delle  cose  civili.  Ma  se  si  paragono  il  pro- 
fitto arrecato  a molle  sociali  instituzìoni  dalla 
pubblica  igiene,  col  profitto  che  nella  guarigione 
più  sicura  e più  pronta  delle  principali  classi  delle 
malattie  ha  arrecato,  con  (ulto  il  maggior  numero 
delle  sue  scritture,  la  medicina  clinica,  si  troverà 
che  quGst'uUima  si  è di  gran  lunga  inferiore  alla 
prima.  Le  cifre  mortuarie  delle  statistiche  cliniche 
poco  0 nulla  honno  variato;  laddove  le  colte  città, 
dove  la  polizia  medica  è stala  ascollnla  o seguita 
ne'suoi  consìgli  sanilorj,  sono  quasi  tulle  da  qual- 
che mezzo  secolo  in  qua  nolabiimciile  accresciute 
in  prosperità  c popolazione.  Tanto  è vero  che  il 
verace  progresso  dì  una  scienza  sta  meno  nella  co- 
pia dei  libri, che  nella  copia  e nella  utilità  dei  fat- 
ti: e la  gratitudine  dei  popoli  , dimostrala  dalla 
confidenza  che  gli  Stali  iianiio  posto  nella  medici- 
na civile,  c dal  proteggerne  clic  fanno  ogni  giorno 
più  il  pubblico  insegnamento,  è gloria  assai  più 
desiderabile  c durevole,  che  non  quella  delle  am- 
pollose citazioni  dei  dotti,  o l'altra  rade  volle  sin- 
cera e labilissima  semnrc,  delle  fugaci  efTcmeridi. 
Ma  se  lo  statoattualc  uell’igicnc  pubbticaé  fioren- 
te e lusinghiero,  osservali  t suoi  progressi  andare 
di  pari  passo  coll'odierno  incivilimento,  non  è pe- 
rò da  lacere  che  in  molle  parti  insieme  coll'incivt- 
iimcnlo  medesimo  resti  manchevole  e difettosa.  E 

1 bisogni  ai  quali  ella  ancora  dee  satisfare  non  so- 
no nè  pochi  nè  lievi.  Alcuni,  gli  è vero , son  di 
quelli  che  il  mutamento  delle  opinioni  c dei  (em- 
pi, e gli  abusi  in  clic  vanno  nel  corso  di  questi  an- 
che le  buone  isliluzioni,  menaron  con  seco , c che 
indiirnnn  di  necessità  nuove  sorveglianze  nella 
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«scienza  clic  li  iIcc  sovvenire:  ma  allri  appartengo* 
no  alla  insulììcicnza  luil'ora  inorenlc  alta  discipli* 
na  medesima  o per  stia  natura,  o per  fallila  dire- 
zione, 0 per  principi  erronei  che  lutl’ora  la  difet- 
tino. Al  primo  genere  appartiene  la  educazione,  In 
ualc  obbedendo  airimpulso  datale  sul  principio 
el  secolo  ò ita  lanl' oltre  nelle  preicnsioni  sullo 
sviluppo  inlcllctluale  della  prima  età,  che  la  gio- 
vanile robustezza  dei  corpi  irreparabilmente  con- 
suma: appartiene  la  nuova  casta  dei  manifatturie- 
ri che  il  commercio  odierno  ha  Inlrodulto,  con 
nuovi  opifici,  nuove  macchine  , nuova  molcria  e 
foggia  di  lavoro,  bisognevole  di  forti  e incessanti 
consigli  sanitari;  appartiene  l'odierna  navigazione 
a vapore,  e la  illuminazione  gazosa  che  oggi  si  a- 
doperà  nei  luoghi  di  pubbliche  adunanze,  intorno 
ai  quali  usi  la  medicina  civile  non  ha  ancora  com- 
pite le  sue  osservazioni  sui  nocumenti  che  ne  pos- 
sono derivare,  e sui  mezzi  i più  acconci  a riparar* 
li:  appartiene  Io  esaminare  se  la  nuova  costruzio- 
ne delle  carceri  n forma  punoUica  ideata  dal  Ben- 
tham, e messa  già  in  opera  in  Ciincvra,  sia  quanto 
alla  salubrità,  alle  vccrliic  costruzioni  preferibile; 
e poiché  ò reputala  la  più  vantaggiosa  al  sistema 
penitenziario,  se  siano  da  confortarsi  i governi  ad 
adottarla:  appartiene  parimenti  di  conservare  certi 
usi  di  ginnastica  popolare  negli  speltacoli  pubbli- 
ci, che  vanitosi  sempre  più  diminuendo  nell'  o- 
dicrno  vivere  a scapito  del  sentimento  di  volonta- 
ria forza  civile,  e a danno  manifesto  della  vegeta- 
zione e della  destrezza  dei  corpi  della  inolliludiiio. 
Nè  dee  sembrare  al  di  sotto  della  sublimità  delle  ; 
cure  (li  un  filosofo  questo  genere  di  vigilanza:  pe- 
rocché gli  artigiani  che  a Londra, adunati  e diretti 
dall’Elias,  hanno  formalo  una  società  di  ginnasti-' 
ca,  scrissero  fra  le  loro  leggi  anche  questa  : ttrtù! 
e valore  debbono  formare  ti  carotiere,  forza  e fe~  | 
siivt/ù  comporre  la  ricchezza  del  (/innasliro,  e la  | 
osservazione  deila  morale  essere  ia  sua  magffiorc  | 
ambizione.  Ora  io  domando  se  una  simil  sentenza  | 
non  islarcbbc  splendidissima  anche  fra  le  leggi  di  i 
una  sociclà  illusolica.  Sono  bisogni  del  secondo 

genere, cioè  quelli  nc'quali  è luU'ora  la  igiene  pub- 
lica  insufficiente,  ì mali  che  insidiano  lutti  gli 
anni,  in  certe  occasioni  determinale,  alcune  popo- 1 
lazioni  che  tengono  in  mezzo  alle  cause  di  essi  la  ! 
loro  dimora,  ossiano  ì mali  endemici . Se  si  ecccl- 1 
luano  certe  febbri, che  in  alcune  regioni  ha  riusci- 
to alla  polizia  sanitaria  di  conserva  colf  idraulica 
ad  allontanare,  convertendo  in  fiorenti  e popolale  j 
campagne  va>ti  traili  dì  terre  deserte  e lacunose,  | 
poco  ancora  ha  saputo  ollcncrc  contro  la  lisi  in  ! 
Inghilterra,  contro  l'ipocoiidriasi  nelle  Spagne,! 
contro  le  strame  nel  Titolo  e nella  Svizzera  , con- 1 
Irò  la  pellagra  nelle  contrade  Venete  e Lombarde, 
contro  il  radiiiismo  in  alcune  più  basse  regioni 
della  Toscana.  I morbi  epidemici  sono  ancora  una  ■ 
enorme  massa  empirica  di  fenomeni  e di  cause,  i 
nella  quale  se  si  presenta  lodevole  la  concorde  di- 1 
ligonza  storica  degli  scrittori, è però  ancora  da  de- 
siderarsi il  ritrovamento  dei  principii  fissi  immuta- 
bili, attorno  ai  quali  si  possono  congregare  feno- 
meni e cause  relative,  onde  ordinare  la  materia  in 
modo  clic  dia  luce  ai  falli  epidemici  decorsi,  e 
norma  agli  avvenire.  Qual'é  la  connessione  più  co- 1 
stante  clic  possono  presentare  i morbi  endemici  i 
con  gli  epidemici?  Qual’è  la  legge  di  connubio  tra  ' 
essi  e le  maialile  contagiose,  sicno  esotiche  o in-  { 
Pile.  Voi.  II. 
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digene?  Sino  a qual  punto  la  coslitiizionc  anniver- 
saria, le  cause  lopografìrhe  inamovibili,  lo  strava- 
ganze meteorologiche  possono  stringere  o dissol- 
vere le  aflìiiilà  Irò  le  epidemie  e i conlagifVi  sono 
delle  forme  tipiche  invariabili  dc'morbi  epidemici 
da  poter  mettere  in  relazione  con  le  forme  tìpiche 
iiivariahìli  dei  contagi  arnli  ? Sono  coleste  forme 
riferibili  coslanlcmcnte  ad  una  categoria  relativa 
di  cause  occasioriali?  Sono  i morbi  epidemici, seni 
plici  spnndimenti  a più  larga  sfera  popolare  de’so 
liti  morbi  annuali,  e quindi  solloponibili  alle  stes- 
se leggi  palologichc  di  quc>li;  ovvero  sono  morbi 
dipcndcfilì  da  parlicolari  principi!  con  fenoineni 
tntli  di  special  genere, G quindi  da  costituire  una 
parziale  fainiglia  nella  classificazione  dei  morbi? 
Uueslì  e taluni  altri  che  riguardano  i contagi , nè 
di  minor  numero  nè  di  minore  importanza  sono 
ancora  ì problemi  clic  si  presentano  nelle  storie 
delle  opidemic.  e che  ancora  la  igiene  pubblica 
non  ha  coniplctamenle  risoluto,  e deve  adoperarsi 
di  sciogliere  per  siabilirnc  una  scienza  , che  con- 
corra alla  maggior  sicurezza  dei  popoli.  La  Polizia 
medica  finora  si  è Irnllcnula  alquanto  sulle  roiiia- 
giont,  e sui  mezzi  <r  isolamento  o di  disinfczione 
per  sìmili  malattie,  lasciando  a parte  di  trattare 
insieme  delle  epidemie  e delle  endemie,  come  co- 
sa da  lei  supposta  appartenere  alla  medicina  clini- 
ca. Ma  non  si  possono  trattare  separatamente  con- 
tagioni  e epidemie, nè  le  epidemie  possono  distin- 
guersi dalle  endemie,  nè  queste  dalle  dottrine  di 
topografia  medica.  Tali  parli  formano  un  lutto  in- 
dissolubile, una  catena  di  cause  e di  cfTeUi  che  ri- 
girandosi in  sè  stessa  circoscrive  i limili  di  una 
dottrina,  clic  è appunto  quella  dei  morbi  epidemi- 
ci, e clic  è di  spettanza  della  igiene  pubblica  il 
doverla  quando  che  si^  stabilire.  Multi  studi  già 
sono  falli  in  particolare,  che  agevoleranno  in  com- 
plesso la  dinicilc  impresa. Noi  ci  adopereremo  con 
tulio  Io  zelo  0 rendere  vie  più  poche  le  difficullù 
che  impediscono  ancora  il  conseguimcnlq  di  que- 
sta dottrina,  e alTrettercmo  cosi  il  tempo  in  che  la 
polizia  medica  potrà  vantarla  completa. 

Notissimo  è per  le  molte  memorie  scritte  sui  pro- 
gressi della  medicina  legale,  corno  oggi  lo  stalo  di 
questa  partcdella  medicina  ci  vile, sia  splendidissimu 
perii  favore  che  gode  presso  i meglio  diretti  gover- 
ni,e per  la  dottrina  che  vi  hanno  sparsa, e le  sperici!- 
zc  di  che  l’hanno  arricchita  insigni  medici  o scrii- 
lori  d'ogni  più  culla  nazione  europea.  Contullociù 
vi  sono  ancora  degli  argomenti  in  clic  essa  si  ino 
sira  mancticvolc:  ve  ne  sono  altri  nei  quali  ha  bi- 
sogno d’essere  dai  prudcnli  ralleiiula  nei  cotilini 
del  posilivo,  per  non  abusare  della  autorità, allidan  • 
dosi  a ciò  clic  nonpuòcsscrcconciUabilccoU'espc- 
rìcnza;  e per  non  perdere  eoo  si  fatti  abusi  la  con- 
fidenza della  leggo, che  è il  primo  fundarncnlo  sul 
quale  tulio  il  di  lei  benefizio  scicnlifico  riposa.  Fi- 
no a qual  punto,  per  esempio,  siano  acccltcvoli 
dai  tribunali  le  prove  appoggiale  al  sistema  di 
Gali,  non  è ancora  determinalo.  Escluderle  alTal- 
lo  come  vorrebbero  alcuni,  è male  : valersene  a 
preferenza  dì  altri  aiuti  fisiologici,  e in  tulli  i 
casi  di  psicologia  forense,  è peggio.  Noi  vedre- 
mo le  conseguenze  terribili  per  la  giuslizia  , e 
rovinose  per  la  stessa  medicina  legale  ac  co- 
testo abuso, introdottosi  oggi  in  alcune  scuole,  non 
ccssa^^Chi  per  dare  un  ronJameolo  organico  alle 
•spiegazioni  psicologiche  d’una  allcrazione  mentale 
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|lrctcmIe^sc  dì  appoggiarlo  unic>imcnlo  nlU  csi>  i 
siL'iiza  d'uii  organo  secondo  il  sisloina  di  (ìall,nGn 
presenterebbe  alle  leggi  una  verità  stabilita;  rucu-  | 
tre  sebbene  inoUiàsima  considerazione  meriti  co'  , 
tal  stslctna  per  le  molte  proUe.uità  che  nc  hn  de*  { 
sunto  r anulotnia  c la  lisiologìa  ; in  quella  parte 
perù  clic  si  presume  connessa  infallibilmente  coite 
morali  affezioni  è sempre  vacillante  e impcrfetlis* 
sima;  c questa  imperfezione  basta  perchè  la  legge 
non  vi  possa  riposare  in  alcun  modo  ; a meno  clic 
non  si  trattasse  di  una  prova  accessoria.  Quanto  I 
alle  monornumc  che  di  frcquenlc  prcscnlansi  oggi  i 
ai  tribunali,  la  legge  ò stata  alla  certezza  dei  falli,  ’ 
e lia  dato  prove  di  grande  umanità  nel  porli  nella 
sua  bilancia  per  contrappcsarvi  i più  atroci  dclilli. 
Ma  con  coleste  inconlrastabiti  morali  nITezioni  con* . 
giungendosi  lavolta  tulle  quelle  circostanze  prc*  | 
cedenti,  concomiUiUi  e successive  dei  delitti  più  ' 
orrendi  con  piena  impulabililù  , netta  titubanza  in 
che  siamo  intorno  ai  loro  caratteri  differeiuiali  po-  j 
sitivi  ed  esalti,  lati  insomma  da  chiarire  la  legge  > 
tra  runa  e l'ultra  maniera  di  delinquere  , si  corre  j 
pur  troppo  il  pericolo,  che  anche  al  di  là  del  vero 
si  portino  colesti  casi  di  monomania, e che  la  seri-  ' 
Icrcgginc  non  cominci  a studiare  al  modo  di  proill- 1 
lame  , e la  legge  non  entri  in  sospetto  dei  nostri  | 
giudizi;  e per  quella  csogrrazione,  insuflkienza  o i 
pretensione  scientilica  che  potessero  offerire,  non 
neghi  loro  la  fede  che  por  la  parte  di  vero  che  con-  ! 
tengono  sarebbero  in  diritto  di  domandare. Onde  ov*  | 
viare  a questo  gravissimo  danno  mi  par  tempo  di  i 
ricercare,  e di  lissarc  il  valore  di  aicmii  principi , ' 
che  possono  intanto  rigorosamente  dedursi  dai  j 
falli  di  bimd  genere  raccuiti  (inora.  Ma  In  diflicollù  ' 
si  uumc'iilatu)  n dismisura  quando  si  traili  di  (cn- 1 
dctiic  irrcifistiàili,  nelle  monomanie  omicide. Qui 
i falli  sono  in  minor  numero,  ma  pure  esistono  in*  I 
contraslabili.  Potrebbe  la  legge  non  aminellcrli , I 
aspelinndo  che  siano  in  qiinnlilà  sunieienle  per  ! 
assumere  un  carattere  generico  e costante  . onde' 
differenziarli  <lai  delitti  di  assoluta  imputabilità? 
Questo  no:  perchè  la  loro  cssendu  reale. lasccrcb-  , 
he  sempre  un  dubbio  tormnnloso  nei  casi  di  reità 
in  qualclie  modo  ad  essi  suinigtianli.Può  invece  la 
leggo  esigere  , che  non  basti  V enunciarli  sloiiea- 
incnte,  nè  il  provarli  per  analogia  con  altri  casi  si' 
miti , 0 per  la  sola  autorità  di  fedeli  osservatori  ; 
ma  clic  stano  provati  scevri  <!i  dellno,c  diversi  so*  j 
slaiiziaimcntc  da  questore  dalle  altre  monomanie,  ^ 
per  un  siiitoma,  che  sia  ad  essi  esclusivamente,  e 
coslanicmciitc , o nel  maggior  numero  dei  casi  ! 
proprio  e caratteristico.  Finora  ne’  trattatisti  sulla  ' 
monomania  omicida  si  danno  tali  caratteri  diife- 1 
rcnzìnli,  che  non  ve  ii*  ha  uno,  che  non  nc  sia' 
reperibile  egnatmonlo nella  immensa  varicià  dicir*  | 
costanze  materiali  e morali  che  presenta  la  storia  > 
degli  umani  dclilli.  Vi  è dunque  qui  un  gran  vuo*  | 
lo  ancora  nella  psicologia  forense, E noi  procacce- 
remo  di  designare  cotesto  sinfoma  unico, che  a me  f 
parve  dopo  rlpcUilc  riccrclie,di  potere  stabilire  ' 
nella  manifestazione  supplice  ed  ingenuo,  clic  il  ; 
inonomaniuco  fa  della  sua  tendenza  irresistibile  a ' 
quelli  stessi,  che  ha  designali  per  villìme:  manife.- , 
slalio  svpplex  cl  ingenua.  Basterà  qui  per  ora  ac*  ; 
cennare  questo  fenomeno,  che  essendo  impossibi*  ; 
le  neiromicidio  criminoso  ^ e dimostralo  possibile 
e costante  ncTalti  principnii  die  si  banuo  Unoradi 
lendcnzcirrcsisliblli.slabilisccunodifTertnzacsscn-  ! 


zialc  assoluta  tra  l'una  e l'altra;  e la  sua  esistenza 
può  fermare  il  giudizio  tanto  de'  medici  clic  della 
legge,  e servire  di  freno  perpetuo  agli  abusi  della 
ignoranza  o delta  pretensione  scictiliUco, ed  anclic 
delia  scaltrita  perversità  intorno  o questa  moder- 
na specie  delie  monomanie  omicide. 

Toccalo  rosi  brevenienlc  lo  stato  allnalc  della 
igiene  pubblica  , e delta  medicina  legale  • e desi- 
gnale fra  le  molte  altre  che  pur  ve  nc  sono  , le 
principali  lacune  che  cnlrambu  tuttora  presenta- 
no, ci  mezzi  che  adopereremo  a logUcrc  almeno 
quelle  che  riguardano  i bisogni  più  urgenli  della 
scienza, resta  ora  di  ilicbiararc  con  quale  ordine  io 
avviserei  die  si  dovesse  doro  un  corso  acradcmlco 
di  medicina  civile  , onde  gli  sparsi  argomenti  die. 
qua  e là  alla  rinfusa  si  trattano  dai  moderni  scrit- 
turi di  questa  giovine  diseiplimi,  possano  acquista- 
re per  un  più  ragionato  collegamento  quella  sem- 
liianza  dignitosa  die  la  naiura  loro  esige  , e quel* 
raspollo  scientifico  romplossivo  che  luti*  ora  desi- 
derano. Hanno  alcuni  scritiori  dì  medieios  pubbli- 
ca consideralo  la  necessità  di  amiellcre  a questo 
insegnamento  una  parte  che  alcuni  chiainano  Po- 
lizia medica,  altri  Guirisprndcnza  della  medicina  , 
della  qual  parte  ò uflicio  di  prointiovure  i progres- 
si della  scienza , e di  più  d' interpretarne  le  leggi 
positive,  e rivolgerle  al  suo  perfezionamento. Que- 
sta parte  adunque  che  riguarderebbe  la  filosofia 
delia  scienza  comincia  ad  essere  disgiunta  dagli 
argoinonli  di  medicina  clinica,c  appoggiala  invece 
a quelli  che  sono  compresi  nella  medicina  rivitc. 
E dò  consavioaciorgimcnto;avYegnachè  t:i  filoso- 
fia della  scienza  non  potendo  constituirsi  se  non 
dopo  che  essa  ha  percorso  tulio  lo  sladio  clinico  e 
civile  che  le  si  compete,  conchiude  con  quest' ul- 
tima parte  il  suo  lavoro  intellettuale  , e dà  forma 
completa  alia  sua  enciclopedia.  Per  tal  modo  la 
medicina  civile  si  comprenderebbe  in  tre  discipli- 
ne. Ln  prima  sarebbe  la  b/ienc  ;)iiàbtica,la  seeotl- 
da  la  Jlcdtcinu  legate, la  terza  In  Filosofìa  medica. 
E sotto  il  nomo  d’ igiene  pubblica  può  inloudcrsi 
eziamliu  la  polizia  medica,  imperocché  rammclle* 
re  dilTcrcnza  fra  loro  dicendo,  che  la  prima  allcn- 
de  alla  salute  dei  popoli,  la  seconda  insegna  agli 
imperanti  il  mmio  di  ben  governarli,  e almeno  per 
quesla  seconda  una  divisione  destituita  di  fonda- 
mento. Appartiene  ai  ginspubblicisli,  agli  scrittori 
della  filosofia  del  diritto,  della  teorica  delle  leggi 
riiidicarc  agli  imperanti  il  rrgginìcnio  civile  degli 
stali.  Como  del  pari  appartiene  agli  scrittori  Uctle 
morali  cose  il  proporre  i mijisllori  sistemi  sociali  ri- 
guardanti la  istruzione,  il  dirigere  » costumi,  l’ in- 
segnare i doveri , e coniribulrc  all’  ordine  moraj® 
delle  umane  società.  L’ igiene  pubblica  , o polizia 
medica,  che  per  noi  suona  lo  stesso,  limila  il  suo 
ollicio  alla  prosperità  fìsica  delle  nazioni  ; del  mo- 
vimento inldleUualc  di  queste  , sin  quanto  alle 
costituzioni  legislative,  sia  quanto  alla  morale,  elln 
non  deve  curarsi  che  imiircUamenlc  ; vale  a dire 
vigilare  su  colcsta  specie  di  cose  umane  affinchè 
non  nocclano,c  non  perturbino  la  prosperità  fìsica 
dei  popoli.  Dunque  a tre  sostanziali  oggetti  deve 
esclusivamente  mirare  la  igiene  pubblica:  primo, a 
rimuovere  le  cagioni  delle  mnlallic  popolari  : se- 
condo, a fare  che  lo  stato  sociale  coulnbuisca  al 
migliore  sviluppo  organico  olla  specie  dovuto,  e 
quanto  alle  forme  , e quanto  alle  forze  della  viln  : 
terzo. a sorvegliare  che  lo  sviluppo  intcllcllualc  non 
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miotia  liiror^anioa , u die  lu  sùluppo  organico 
noti  danneggi  all*  itUeltcUuale  ; nu  per  quanlo  sì 
pos^a  trovar  modo  di  uUcneic  il  inaggiur  sviluppa 
lolellcUuale  possibile,  in  coslanlc  armonia  con  la 
migliore  educazione  fisica  possibile.  Onesta  coo- 
perazionc  che  V igiene  pubblica  si  ussuinc  con  la 
scienza  pulilicu  c con  la  morale,  alla  migliore  esi- 
stenza c convivenza  civile,  non  è dunque  il  suo  uf- 
ficio primitivo;  ma  è una  conseguenza  delio  scopo 
esclusivocb'cllasi  prengge  deirnUendere  alla  pro- 
sperità fisica  dc’populi.  Il  quale  è già  campo  va- 
stissimo per  sè  slesso  , senza  che  ella  si  usurpi  il 
loco  che  spella  agii  studiosi  del  diritto  di  natura 
e delie  genti,  ed  ai  trattatisti  di  morule  o di  politi- 
ca economia.  Appresso  alla  igiene  pubblica  segue 
la  seconda  parte  della  medicina  civile, clic  è costi- 
tuita dalla  medicina  legale  o forense,  sul  signifi- 
calo ed  ollicio  c gli  argomenti  della  quale  , essen- 
dovi un  ffciicralc  conseulimeiilo  non  occorre  trai- 
Iciicrsi.  La  terza  parte  riunisce  in  sà  tali  dottrine 
che  può  benissimo  chiamarsi  di  filosolìj  medica  ; 
sebbene  ad  nitri  piaccia  nominarla , come  di- 
cemmo , medica  giurisprudenza  ; avvegnaché  es- 
sa interpreti  i priucipnli  dogmi  della  scienza , 
c ne  stabilisca  la  critica  , c nc  apparecchi  il  pro- 
gresso. Cd  u tre  oggetti  ella  rivolge  special- 
incnlc  io  studio  suo.  Il  primo  è di  esaminare  i 
fondamenti  della  scienza  , e assicurarli  con  la  sto- 
ria filosofica  di  essa.  Il  secondo  di  metterli  io 
connessione  con  le  leggi  delta  natura  organica, 
Unto  in  sò  stessa , quanto  in  relazione  coi  mo- 
menli  causali  del  mondo  esteriore , c stabilire 
il  come  la  natura  si  modifichi  nelle  successive  mc- 
lamorfosi  di  una  sola  potenza,  nllorno  ai  fenomeni 
della  quale  aggirandosi  tutte  le  scienze  umane , 
ubbìa  a scuoprirsi  in  fine  anche  la  connessiono  che 
v'è  tra  lo  verità  fondamentali  di  tutte  loro,  c quel- 
le della  medicina.  Il  terzo  è di  collocarla  in  una 
posizione  concordevole  con  tulio  il  folto  in  addie- 
iro,  c progressiva  nei  suoi  futuri  destini, c rispetto 
a sè  stessa,  c rispetto  alle  suo  relazioni  con  l'inci- 
vilimento progressivo  dei  popoli.  La  quale  ultima 
parte  della  medicina  civile  coiichiudc  ragionevol- 
mente  liitu  la  carriera  de' medici  studi  ; avvegna- 
ché dopo  aver  considerate  le  tre  sezioni  della  me- 
dicina clinica,  che  sono  la  teorica  dclfuomo  sano, 


la  teorica  dell'  uomo  malato,  e la  dullrina  teorico- 
pratica della  conoscenza  e curagione  dei  morbi,  si 
prcsoiilano  i medici  dinanzi  alla  società,  dinanzi  ai 
magistrali  cut  incombe  il  roinislcro  della  giustizia, 
c sovvengono  entrando  per  tal  modo  nellu  medici- 
na civile, coi  loro  consigli, e cui  dogmi  della  scien- 
za loro  alla  prosperila  fìsica  dei  citladini,  c alfor- 
dinc  civile  , assisicndo  le  leggi  delta  sodale  sicu- 
rezza. Assuntasi  adunque  per  tal  modo  c compila, 
dopo  la  privata,  la  sua  missione  pubblica  , la  me- 
dicina ritorna  sopra  sò  stessa,  e si  contempla,  c si 
rassicura  dell’ essere  essa  una  parte  integrale  dcl- 
r incivilimento.  Vuol  quindi  vedere,  se  i fonda- 
menti della  sua  scienza  ricevuti  nc!  privalo  inse- 
gnamento delle  patologie  c delle  sale  cliniclie, cor- 
rispondano c valgano  a questo  carattere  completo 
che  ora  ha  ella  acijuislalo.  Immedesimatasi  col- 
rincivilimento  c soggetta  quindi  alle  sue  fasi  pro- 
gressive. potrebbe  essa  rimanere  indietro  di  que- 
ste, c perdere  pertanto  futilità  sua:  ovvero  anche 
costretta  a seguirle  trovarsi  nella  necessità  di  va- 
riare ogni  tanto  i suoi  principi  rondamcniaii:  o vo- 
lendo schivare  questo  danno  che  la  farebbe  deca- 
dere dalla  opinion  pubblica,  abbandonarle,  c git- 
tnrsi  senza  bussola  nel  gran  maro  delle  azioni  ci- 
vili. Compilo  adunque  il  suo  giro  sciciitilico  ella 
domanda  a sè  stessa:  quali  sono  i mici  fondamenti 
ÌQvariubili,indcslruUibili,qual  è il  punto  clic  io  ho 
fissato  con  sicurezza  per  f applicazione  c direzione 
dei  mici  poteri  inIcllolluaU  alla  ricerca  del  vero? 
Quali  sono  gli  elementi  di  progresso  che  io  in  me 
medesima  contengo , e quali  i mezzi  per  porli  in 
opera  e in  relazione  con  quelli  delle  scienze  uma- 
ne c dellt  umana  convivenza?  L’aggirarsi  intorno  a 
ucstc  ricerctie.c  il  satisfare  8 loro  nel  miglior  ino- 
0 possibile,  è fuor  di  dubbio  quella  medica  filo- 
sofia , che  vale  a coiichiuderc  il  corso  accademico 
della  medicina  civile.  Della  quale  avendo  presen- 
talo un  prospetto,  inconiplelo  è vero,  ma  pur  siif- 
fìcicnic  per  mostrarne  f importanza  a voi  che  la  do- 
vrelc  considerare,  coiichiuderò  questa  prima  parte 
delia  mia  orazione  col  dirc,chc  verrà  un  tempo  in 
clic  le  scienze  che  non  avranno  relazione  con  lu 
cosa  pubblica  cadranno:  guai  alla  medicina  se  non 
si  troverà  allora  quale  un  pimiela  di  primo  ordine 
nel  lìrmamenlo  sociale  ! 
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lv;jseiiUomi  adunque  proporlo  di  rugiunaro  nella 
seconda  parie  delle  relazioni  della  medicina  civile 
colle  principali  tendenze  del  secolo, esaminerò  per 
qual  modo  essa  potrebbe  rendersi  utile,  togliendo 
1}  menomando  i difetti  clic  potessero  per  avventura 
in  sò  medesime  contenere.  Per  lo  quali  tendenze 
Inlendu  la  morale  e letteraria,  la  filosonca  e la  po> 
lilicn  dei  nostri  tempi.  E partendo  dalla  necessilù 
in  clic  siamo  oggi , clic  tutte  coleste  tendenze  ns- 
suinanu  insieme  un  carattere  civile  , non  essendo 
sperabile  in  oltro  modo  un  reale  progresso  nelle 
fortune  deirnmanità.dico  che  a rendersi  tali  man« 
ra  loro  nn  sistema  di  educazione  fondamentale , 
die  allo  scopo  desiderato  le  riconduca. 

I/univcrso  si  compone  di  due  mondi  dilTorcnIi  : 
del  mondo  sensibile  e del  mondo  inlclIcUuale.  11 

firimo  ò (|uello  delle  forme,  il  secondo  quello  del* 
e idcc.l  quali  due  mondi  si  compciielraiio  in  ma- 
niera, per  ima  scambievole  oUrazionc  clic  l'uno  c- 
sorcita  suU'uliro  , clic  si  direbbe  il  pensiero  e il 
sciilimcnto  non  essere  clic  ridcale  del  mondo  del- 
le forme , e che  il  mondo  delle  forme  non  è che  il 
pensiero  vìvente  e sensibile.  L’ordine  in  lutto,  e il 
tipo  primitivo  del  vero  reperìbile  dalle  menti  uma- 
ne sta  ncirarmonia  di  coleste  due  forze.  11  predo- 
minio violento  e continuato  dclTuna  o dell'  altra  è 
causa  di  disordine  nelle  cose  , di  errori  nello  ra- 
gioni. i periodi  storici  delta  nmanilò  i più  distinti 
furon  quelli  in  clic  si  manifestò  l'armonia  di  tali 
forze:  la  disarmoiiia  appartenne  mai  sempre  alle 
cpoctiG  di  transizione.  Il  perìodo  clic  oggi  noi  tra- 
scorriamo ijiiale  ha  sembianza  7 
A'  nostri  giorni  s’istruisce  motto,  e forse  anche 
bene  ; ma  si  educa  poco , e forse  anche  male.  0 
rcducazionc  è lulla  sommersa  nella  istruzione  in- 
Icllellualc  , e non  deve  esserlo  : o volgesi  ancora 
alla  forza  del  scntimcnlo,c  in  tal  casoprcsenla  due 
difeUi;  l’uno  6 quel  frenare  di  troppo  e senza  posa 
i suoi  impeli  spontanei  per  ridurla  ad  una  comple- 
ta passività,  od  ad  una  fcramimlc  mollezza:  Taltro 
ò il  non  saperlo  preparare  nò  dirigere  di  conser- 
va con  la  istruzione  iiilcllctlualc.ln  ambedue  i casi 
I’  educazione  e sempre  manchevole  in  confronlo 
della  istruzione.  Giacché  esiste,  qiiaiitiinqucgcne- 
ratmcntcnon  avvcrlita.mia  non  lieve  dilTcrciua  tra 
l'educare  e ristruirc.  Educare  è l'arte  di  dare  alla 
voionlù  tali  abitudini  che  possano  essere  converti- 
te in  principi.  Istruire  e V arte  di  presentare  alle 
facoltà  iniellcUnali  gli  oggcUi  che  possono  essere 
coiiverlili  in  idee.  Diligere  la  volontà  a oggetti  pu- 
ri, nobili  e grandi,  ad  azioni  faUchcvoli  e merito- 
rie, bino  al  punto  di  annullare  la  consapevolezza 
del  sacrilizio,  e sino  al  grado  che  la  volunU  vi  si 
senta  spinta  forleaiciile  per  proprio  suo  impulso , 
Idc  è,o  lalc  deve  essere  lo  scopo  e il  resultalo  del- 


la educazione.  Il  concorso  di  questi  mezzi  riuniti 
presta  al  carattere  la  dignità, Tunità  e la  fermezza; 

0 per  meglio  dire  io  forma.  L'cmusiasrno,  la  ope- 
rosità, la  energìa  sono  fenomeni  che  partono  dulia 
robustezza  del  scntìmcnto.Dunque  rislruzione  non 
può  supplire  alla  educazione,  e quando  quella  u- 
surpa  il  luco  di  questa, è hiteoiporanto  e dannosa. 
Qui  la  medicina  civile  può,  anzi  deve  porsi  alla  tu- 
tela della  forza  del  scnlimcnlo,  parte  fondamenta- 
le della  educazione  non  minore  di  grado  nè  d’im- 
portanza della  forza  inlellcltuale,  e studiare  a lutti 

1 mezzi  possibili  onde  per  troppo  favorir  questa 
l’allra  non  ne  scapili  danncvolmenlc,  e al  One  di 
trovare  e stabilire  fra  esse  tale  un  temperamento  , 
die  Ira  runa  e l’altra  la  causazione  e i’cfTcUualilà 
si  avvicendino  con  giusta  misura  di  tempo  e d'im- 
pulso. Forse  io  m' inganno  , ma  veggo  in  questa 
sproporzione  di  energia  tra  ambedue  le  notate  fa- 
coltà quella  perpetua  coiUraddizionc  tra  i pensieri 
e le  azioni,  che  rende  vie  più  crescente  e deplora- 
bile ai  nostri  di  la  mancanza  di  grandi  carallcri  so- 
ciali.E al  decadimento  di  essi, clic  sono  i primi  te- 
sori di  un  popolo,  non  so  quanto  valgano  in  com- 
penso tante  ngialmc  e molli  usi  inlrudoUi,o  tanti 
moltiplicali  mezzi  per  ridurre  la  educazione  alla 
sola  istruzione,  e convertirla  nella  abitudine  di  af- 
fogare il  puro  respiro  dcH’aniinu  nella  polvere  dei 
giornali.  E più  mi  reca  stupore  il  disaccordo  tra 
tali  difetti  e la  legge  impostasi  dalia  presente  so- 
cietà di  liiilo  rivolgere  ai  bene  e alla  prosperità  na- 
zionale. Ma  si  avveggono  gli  stessi  fautori  di  tale 
assolutusino  intcilctlualc,  che  v*  è una  disarniunia 
tra  l'andare  del  mondo  e le  lumtilluarie  prcicnsio- 
ni  che  gli  sovraslaim;  e ciascuno  di  cssi,lcncndosi 
sempre  e solo  alle  cause  morali , scrive  e si  ado- 
pera per  raddrizzare  l’ istruzione,  sull’  avviso  che 
ogni  malo  dipenda  dal  non  essere  essa  o equabil- 
mente 0 basievolincnic  diffusa.  Il  che  a parer  mio 
ò un  contemplare  la  causa  da  una  parie  sola;  men- 
tre l’aUfa  non  è nella  istruzione, ma  nciroducailo- 
nc,  e molte  radice  primariamente  e unicamente 
nella  debolezza  del  scnlimcnlo  e dei  corpi.  .Alla 
quale  debolezza  non  badano  i sistemi  moderni  di 
sviluppo  e pcrrczionamonlo  tmanilaTio;  lutti  lode- 
voli porgli  clcmcnli  che  coltivano, riprovevoli  tulli 
per  quelli  che  lasciano. E una  educazione  che  non 
nltenda  alla  forza  del  scnlimcnlo,  ma  solo  allo  svi- 
luppo mentale, polrù  dirsi  istruzione  e forse  anche 
completa;  ma  non  sarà  mai  una  perfoUa  educazio- 
ne civile  : sarà  alta  a formare  i dotti,  niu  non  1 veri 
cittadini  : i filusoli  spccuialivi , ma  non  i litosoU 
pratici.  Imperocché  potete  (^sallure  nnlellcUo  an- 
che al  disopra  di  lullo  le  sfere  celesti;  ma  tale  R- 
saltamcnlo  senza  alcuna  volonià  sarebbe  nullo  : 
una  voloultt  senza  mi  fallo  corrispondente  cui  si  Ic- 
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glii  ù un  sogno  : energìa  inlcIlcUuolc  , energia  di 
vulonlù,  energia  di  aziunc  formano  un  circolo  di 
fenomeni  clic  dalla  mcnlc  al  corpo  disccndemio , 
dal  corpo  alla  melile  rilornano.  E se  in  questo  cir- 
colo necessario  la  deboleua  del  corpo  contrasta  al* 
la  pretensione  inlclletlualc  , o si  ha  un  dire  arro- 
gante vuoto  di  falli,  e inutahile  alle  più  lievi  occa- 
sioni; 0 si  inehbriono  gli  animi  per  un  islantc  nelle 
imprese  valorose;  ma  il  difclln  d'abitudine  a con- 
vertire in  principio  rinfluenza  deircscnipio,  smar- 
risce in  loro  il  proposito , e gli  ricliianìa  dall'  agi- 
talo Comizio  alla  domestico  nullìlù.In  mezzo  a tale 
sorprendente  conlradizionc  tra  i pensieri  e le  azio- 
ni , sempre  più  si  aumciila  la  difficoltà  di  trovare 
nelle  nazioni  quc'grandi  caratteri,  che  a preferenza 
del  genio  e dello  spirito  valgono  a dar  loro  una 
gloria  vera  e durevole.  Il  genio  isolalo  dal  caratte- 
re 0 con  esso  in  opposizione, cessa  daU'avcrc  un'in- 
fluenza civile:  e fossero  pur  oggi  molli  colcsli  geni 
di  f^acìlc  creazione,  l’ iiicivìlimciilo  nazionale  non 
ne  trarrebbe  nè  profillo  nè  gloria,  se  non  agissero 
su  lui  coll'appoggio  di  un  grande  carattere  morale. 
Come  il  genio  può  giovare  alla  civillà  ? Compren- 
dendo con  forza  una  grande  idea  arctielipa  della 
triplice  forma  sociale,  ossia  un  principio  morale, o 
polìtico  0 religioso. Per  farsene  l’idea  dominante  o 
direttrice  di  tutta  la  vita  è mestieri  non  solo  con- 
cepirla con  tutta  l'energia  deirinlclligenza, ma  con 
luUa  la  vaienlia  del  sentimento,  e seguirla  con  co- 
raggio e perseveranza  immulabilc.  Quando  il  ge- 
nio ha  acquistato  tale  proprietà  , ò allora  che  può 
rongìungcrsì  insieme  con  un  carattere  che  a lui 
corrisponda.  Se  è un  fallo  che  questo  miracolo 
s'iticonlri  assai  raro  nel  nostro  secolo, è allrellanlo 
vero  che  la  forza  della  voloiilù  vi  ò assai  al  disoUo 
dello  sviluppo  mcnlalc.  Ed  è in  cotale  difcllo  di 
animo  che  niclle  capo  la  povcrla  in  che  ci  trovia- 
mo di  grandi  caratteri  che  dieno  insieme  grandez- 
za storica  al  nostro  periodo  civile,  sebbene  le  idee 
grandi  e i geni  che  le  coltivano  e le  manifestano  si 
dica  che  ingombrano  come  turbine  lutto  il  ciclo 
europeo.  Sembra  pertanto  che  essendovi  una  po- 
tenza inlellellualc  abbastanza  sviluppata , a forma- 
re di  nuovo  i grandi  caratteri  sociali  non  manchi 
che  porre  al  paro  di  essa  con  una  diversa  educa- 
zione fìsica  la  saiiìlù  e il  vigore  del  8cnliiDcnto,chc 
è J'ollicio  della  medicina  civile. 

Dal  medesimo  difeUo  di  proporzione  tra  la  forza 
inlelIcUuale  odierna  e quella  del  senlimenlo  , di- 
pende il  non  essere  più  alti  alquanti  dc'noslri  a 
nudrirc  simpatia  per  i grandi  patriarchi  dell'  clu- 
quritta  e della  storia  delle  passate  ciò  , e a quel 
facile  impazientire  di  essi  alla  fatica  ardua  dei 
principi, e la  miserabile  pretensione  di  poter  crea- 
re una  icUeratura  senza  esemplari,  senza  prccelli, 
n lutla  oziosa  d'inspirazione;  non  considerando  che 
della  saggia  e soslcnuta  inspirazione  non  godono 
che  i veri  sapienti , e vera  sapienza  non  esiste  se 
non  è concatenala  con  quella  dc'classici  deH'anti- 
diilà,  e se  non  procede  ordinala  con  regole  e prc- 
ccib;  non  rinctlcndo  , clic  porsi  in  mezzo  alta  na- 
tura per  averne  inspirazioni  non  basta,  ma  bisogna 
saperla  osservare  e interrogare  per  esserne  convc- 
iievulmcnlc  in>pirali:cl'aric di  osservare  cd'uilcr- 
logarc  la  natura  e saperla  leoipcrarc  con  la  esteti- 
ca degli  alfclli  è assai  mono  spontanea  clic  tradi- 
zionale; è arte  che  si  rafliiiò  col  perfezionarsi  de- 
gl'ingegni;  è arte  che  rìboIcniJo  ai  primi  periodi 


della  civiltà  greca  trova  un  Omero , ma  prima  di 
Omero  aveva  già  esìstilo  la  sapienza  egizia  , e for- 
s’anchc  la  eirusca  ; ò arte  che  risalendo  ai  primi 
pcriodidclla  civillà  ilaliana  trova  un  Dante  Alighie- 
ri, ma  prima  di  Danio  avevano  già  esistito  la  sa- 
pienza greca  e latina;  è arto  inGiie  clic  non  si  puù 
distruggere  nò  rinnovare,  senza  distruggere  insie- 
me la  natura  o rinnovare  l'ingegno  umano.  Quella 
che  dicono  oggi  maniera  moderna  di  esercitare  la 
potenza  letteraria  non  significa  altro, che  fecondità 
di  mente, e raoliizie  e volubilità  di  sentimento. Non 
potendo  più  concepire  nè  trasfondere  in  altrui  la 
vera  grandezza, si  cerca  d’illudere  sòcd  altrui  col- 
la stranezza  e mostruosità  degli  argomenti.  Quan- 
do il  senlimenlo  è debole,  per  iscuolcrio  conviene 
presentargli  la  statua  dì  Marsia  scuojalo , non  la 
Niobe  , non  il  Laocoonle.  Quando  gli  omeri  sono 
infraliti , i veri  maestri  della  storia  , testimoni  di 
grondi  imperi,  dipinlorì  sommi  di  grandi  virtù  e 
I grandi  vizi , e veri  interpreti  de' più  solenni  mula- 
menti  civili,  sono  un  peso  enorme  insopportabile, 

, e loro  meglio  sì  acconcia  la  leggerezza  del  raccon- 
to d'un  novellicro.il  clic  lutto  a parer  mio  è debo- 
I Iczza  non  d'ingegnonè  iniitcndimciilo;mu  diqucl* 
la  forza  d'animo  che  fa  rigettare  con  disprezzo  i 
frivoli  diletti,  e che  non  accoglie  volentieri  e non 
si  scuole  che  dinanzi  ai  modelli  delle  grandi  virtù 
puhblìclic,  e clic  non  presta  la  sua  attenzione  che 
I ai  falli  che  frammisti  riconosce  al  movimento  ci- 
vile dei  popoli,  e degni  della  benemerenza  della 
' presente  umanità.  Niuna  Icllcralura  puù  rendersi 
j civile  se  non  è vigorosa  o grande,  se  non  è lucida 
I iicir  ordine,  retta  jicl  fine,  dignitosa  nella  forma. 
Dcr  noi  Ilalianì  almeno  è cosi  .Riponendo  adunque 
Icon  nuovi  provvedimenti  sociali  la  educazione  dcl- 
! la  volontà  a livello  della  iulcllcttuale,  si  otterrà  un 
I sentimento  più  vigoroso  anche  fra  gli  uomini  di 
I lettere,  e ritornerà  la  parte  estetica  della  sapienza 
civile  a riprendere  il  suo  vero  ritmo  ; e la  scuola 
I romantica  che  ha  pure  fecondo  il  pensiero,  acqui- 
sterà nobiltà  e costanza  di  arTello;  e invece  di  slra- 
! ziarc  o ammollire  i cuori , o di  fare  oltraggio  con 
^ ìslranc  cose  o triviali  alla  macsla  delle  Iclleic, ten- 
derà a rendere  più  gagliarde  le  lodevoli  passioni 
civili,  se  vuole  assumere  onch'  essa  il  carattere  e 
l'onicio  di  letteratura  nazionale.  Altrimenti  si  ridc- 
slcrcbbono  i classici,  perchè  il  riposo  dei  valorosi 
non  è mai  lungo  ; e il  romanticismo  sarebbe  ap- 
prezzato allora  come  il  canto  del  bardo  , che  con- 
ciliava il  sonno  agli  croi  addormentali  sui  propri 
trioni]. 

I La  filosofìa  è oggi  tornala  al  signifìcalo  dì  una 
enciclopedia  sistematica  , di  una  sintesi  di  lutti  ì 
, sommi  capi  del  generale  svolgìincnlo  dell*  intelli- 
genza.Quindi  se  la  tendenza  del  secolo  eccede  nel- 
la isiruzionc  a scapito  della  educazione , la  (i- 
losofìa  deve  riconoscersi  nella  sua  sintesi  come 
I parziale  ed  incompleta , e per  conseguenza  tul- 
l'ora  ìncnicacc  ad  assumere  quel  carattere  civile 
comniessìvo  atto  n favorire  lo  sviluppo  di  tutte  le 
facoiià  di'll’nomo,  e promuovere  quello  insieme 
delie  nazioni,  anche  dove  sarebbe  Ubera  ner  bon- 
tà di  ordinamenti  politici  la  msmissione  della  sua 
Jiilluciiza  su  tulle  le  condizioni  sociali.  La  slot  la 
biella  niusulin,  <{uate  ha  dovuto  oggi  mudillcarsi  in 
I Europa,  testifì<  a ravvcialo  riconoscimento. Deroc- 
I che  avendo  dapprima  lutto  ridotto  all'Io,  e caiicci 
^ lata  ogni  rcallà  dcll'obbiellivo  , più  lardi  riprese 
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questo,  iJciUincamlolo  col^assolulo,  o richiamò  la 
iialura,  prendendo  da  essa  il  titolo  delta  sua  tiio- 
sofia.  Uairidcnlilù  assoluta  si  divisero  di  nuovo  in 
due  schiere  i lilosoli , rieonduccndosi  quasi  sul 
dualismo,  e nel  mentre  che  una  si  volse  ali' emi- 
sfero spirituale,  Tattru  s'apprese  aircmisfero  male- 
rialc,  e dalla  anatomìa,  dalla  tisiologia,  dalia  geo- 
gnosia,  e dalla  chimica  dipartendosi,  (cniò  di  rag- 
giungere con  più  fortuna  l’ideale  della  scienza 
dei  pensiero  umano.  ISun  tanto  adunque  per  risto- 
rare la  filosolia  nella  sua  essenza  , che  non  può 
rappresentare  mai  altro  che  una  competenza  cau* 
saie  tra  il  subhiellivo  e T obbicUivo  , quanto  per 
spingerla  fnù  presto  al  suo  destino  civile  , onde 
non  sia  più  umi  vana  pompa  del  pensiero,  ina  una 
scienza  coopcratricc  al  bene  pubblico,  la  medici- 
na civile  può  avervi  una  inilucnza  non  lieve  , prc- 
scnlamlu  sé  stessa  per  un  modello  di  (ilosofia  ope- 
rosa eU  utile  alio  sialo,  col  temperare  lo  di  lui 
tendenze  tra  la  forza  dcirinlclligcnza  e quella  del 
scnlinienlo.  Perocché  ninna  filosofia  può  essere 
niilc  alle  nazioni  se  non  discende  dalle  sue  allure 
mclatjMclic  alia  pratica  sociale;  e in  mezzo  olla  so- 
cietà si  traila  sempre  di  realizzare  l'idea,  di  ridur- 
re ai  fatti  i prineipii.  La  filosofìa  sia  adunque  an- 
ch'essa  civile,  e sia  gelosa  di  conservare  in  unione 
con  la  medicina  cotesto  conjiigio  Ira  il  mondo  del- 
la natura  e quello  delle  menti  umane;  conjiigio 
che  non  nmmcilc  divorzio, se  non  a prezzo  deU'or- 
dinc  e della  prosperità  nazionale. 

I più  grandi  problemi  della  scienza  del  diritto  si 
agitano  ancora  tra  il  scniiinciilo  e la  ragione.  K i 
sistemi  esclusivi  di  esso  conducono  intanto  alla 
medesima  ambiguità  dei  prineipii  discussi, in  quan- 
to partono  esclusivamente  o dairabnso  dcH’iino,  o 
dall’abuso  dcH’atlro.  Siane  esempio  la  pena  di 
morie  che  suggella  il  dogma  della  severità  del  di- 
ruto penale,  e di  che  giù  udiste  ragionare  sapien- 
temente il  Larmignani  da  questo  medesimo  pulpi- 
to. Jtessa  si  trova  tanto  in  cima  dei  criteri  di  san- 
zione penale  stabiliti  dal  scnlimcnlo,  (juanlo  in  ci- 
ma di  quelli  costituiti  dai  calcoli  abusivi  della  ragio- 
ne. Quel  principio  di  dovere  che  può  mettere  in 
problema  questo  diritto  è solfocato  nell'  una  dalla 
passione,  nciralira  dalia  violenza  del  sofisma.  An- 
che nella  scienza  del  dtrilio  adunque  una  educa- 
zione cquubiimonlc  temperala  tra  Ut  eoltura  della 
ragione  e quella  del  seniimonlo  resliluirà  tale  ar- 
monia tra  il  comprendere,  il  flodicarc  , e il  vole- 
re, che  sia  per  conservare  alla  legge  quel  caratte- 
re raritcvolmcnic  severo,  che  più  concordi  coU'in- 
dolc  0 coi  progressi  del  presente  vivere  civile.  In- 
fine ogni  ordine  sociale  suppone  una  proiezione 
nella  legge:  ogiuproleilonc  dee  supporre  in  quelti 
che  protegge  oltre  la  intelligenza  anche  la  forza; 
e i govcitS  meglio  coslituiti  adoperano  a far  nasce- 
re e maólcnere  e I'  una  e I’  ultra,  al  fine  di  esser 
sicuri  di  possederle  entrambe, e di  ritrovarle  quan- 
do i sociali  interessi  loro  impongono  di  valersene. 
Quindi  ta  istruzione  per  la  prima,  e la  cdiicuzionc 
perla  seconda  devon  esser  le  principali  sue  cure: 
0 in  qucst'uilima  entra  di  necessità  coi  suoi  dogmi 
la  medicina  civile. 

Fra  te  tendenze  odierne  una  ve  o lia  , richiama- 
ta forse  per  fini  alti  e sinceri,  o per  natura  di  filo- 
sofia, 0 per  la  necessità  di  avere  un’  àncora  sacra 
nella  navigazione  di  questo  mare  forluiioso  nei  se- 
colo: è questa  la  nuova  tendenza  religiosa  che  e 


poeti  e filosofi,  e l anche  politici  vanno  mostrando 
ad  ogni  buona  occasione.  Se  però  in  colesia  ten- 
denza v'ha  un  fine  pubblico  e civile,  c’non  potreb- 
be esser  diretto  che  u ricuperare  quella  iudiicnza 
pidenlissima,  che  gli  stendardi  religiosi  e la  Croce 
avevaii  sni  popolo. nc'lempi  in  che  il  popolo  era  lo 
stalo.  >la  il  popolo  non  si  scuote  che  con  la  mute- 
rialilà  delt'escnipio.  Per  renderlo  collo  In  via  è 
lunga,  e uUraversata  da  dillicoità  insuperabili.  Bi- 
sogiiirebbc  risuscitare  quello  grandi  virtù  che  la 
religione  civile  del  medio  evo  gli  poneva  sotto  gli 
ocrlii  consacrando  tutta  sé  stessa  a costo  delle  pri- 
vazioni le  piò  austere,  di  martirio  e di  vita  , ni  pe- 
ricoli e ai  tiisogni  i più  grandi  dei  suoi  fratelli  n 
della  patria.  Tate  era  il  modo  per  il  quale  il  Callo- 
licìsmo  del  medio  evo  acquistava  popolarità  ; cioè 
destinando  le  forze  fisiche  a mirabili  imprc.se  , o 
volgendo  gringegni  svegliali  e pronti  tra  rimpiii- 
so  delta  fede,  e le  maestose  suggestioni  del  pen- 
siero al  pubblico  bene. Sia  pure  die  oggi  le  menti 
de’noslri  abbiano  avuto  dal  tempo  e dui  progres- 
so maggiore  vaslilà  e perfezione;  ma  lo  opere  me- 
ritorie ulte  a scuotere  col  pubblico  esempio  la  fede 
intorpidita , le  forze  alle  a resistere  n coleste  opere 
capaci  di  acquistare  popolarità,  quella  educazione 
austera,  quelle  abitudini  stoiche, che  danno  al  pen 
siero  e alla  volontà  imadirczionc  forte  e irremovibile 
verso  tmoscoporeligìosoecivi!c,non  sono  più  facili 
a rinvenirsi.  A realizzare  adunque  questo  proposi- 
to, rinchiuso  nella  nuova  tendenza  del  secolo,  elio 
sarebbe  in  vero  santissimo,  principal  cura  dovreb- 
be essere  di  riformare  la  eduzione  e le  assuctudi- 
ni  fisiche  onde  menomare  la  consapevolezza  del 
sacrifizio,  e restituire  ai  corpi  un  valore  capace  di 
induirc  sulla  robustezza  dc'cuori , perchè  questi 
consultali  dalla  volonià  promossa  dal  pensiero  re- 
ligioso rispondano  concordcmcnle,  e ne  nasca  una 
ntlraziimc  scambievole,  e tale,  che  l'idea  e razio- 
ne, la  parola  ed  il  futlo  sicno  conlcmporanec , e 
Tozio  contemplativo  si  converta  in  quello  bcncdel- 
In  sociale  allività,  a cui  tutti  gli  uomini  appellò  il 
ìteggitore  eterno  della  umana  famiglio. 

Ultìcio  adunque  della  medicina  civile  è di  veglia- 
re alTarmonia  di  queslu  moviincrilo  fìsico  e ìnlcl- 
Icltualc  della  umanità  , e spiare  con  diligenza  i 
gradi  dì  sproporzione  che  va  subendo  ocl  corso 
dei  tempi  e delle  vicende:  e conosciute  le  tendenze 
disformi  al  carattere  nazionale,  e danncvoli  alla 
sociale  prosperità  derivare  da  difetti  di  cducaiio- 
110  fìsica,  proporre  i mezzi  alti  a ristorarla  : cono- 
sciute le  lemlcnze  lodevoli  e veduta  ardua  o Im- 
possibile l’efTcltualità  loro  per  manco  di  forzo  o di 
proporzionala  loro  concorrenza,  disvelarne  libcra- 
nienle  la  cagione  rundamciitale , e raccomandarne 
con  fervore  di  filosofo  e di  cittadino  la  restaurazio- 
ne. Aé  si  creda  che  tale  molliludinc  di  conoscenze 
nccossarìc  sia  assai  malagevole  a conseguire.  Uii 
obbligo  solo  c’ingombe:  conoscere  il  nostro  seco- 
lo. Chè  le  ramificazioni  di  qucst’obbligo,  comcchò 
varie  e inotliptici,  ranno  tulle  o riunirsi  a poctii  ti- 
pi naturali  morali  e civili,  che  la  storia  dei  passali 
tempi,  e il  consenso  universale  del  saggi  lasciaro- 
no come  i più  perfetti.  Infine  tutto  si  riportano  le 
consi<icrazioni  detta  medicina  civile  a esaminare  il 
tenore  delle  due  forze  fisica  e inkdlcUualc,  e alle 
sollecitudini  onde  manlcncrlc  fra  loro  equilibrate. 
Armonia  delle  forze:  ecco  lo  spirilo  di  ogni  prati- 
ca filosofia. 
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Vulgcrommi  ora  n voi,  giovani  egregi,fra  i quaii 
non  senza  una  profonda  e soave  commozione  io  mi 
veggo  (Ji  nuovo  collocalo.  Voi  non  vorrelc  in  que* 
sfatila  che  quamiij  sarete  già  aduUi  nella  cogni- 
zione dcll'iioino  sano  c maialo  , e quando  avrete 
quasi  intcramenic  compita  la  vostra  prima  missio- 
ne. S'iniraprcndcrà  insieme  la  seconda  : s'andrà 
insieme  innanzi  olla  società,  a luto  dei  tribunali;  o 
dai  superbi  palagi  degli  ollimall  dove  noi  non  ri- 
cercheremo che  l'uomo,  dagli  siabitimeiili  com- 
merciali, dulie  abitazioni  dei  cllladino,  scendere- 
mo a quelle  della  carità  pubblica,  o al  tugurio  <iel 
povero.  E in  questo  scieiiliflco  pellegrinaggio  che 
dal  povero  parlo  c a lui  volentieri  ritorna,  si  per- 
suaderà il  nostro  cuore,  che  a rimeritare  le  cure 
affannose  c i sudati  studii  il  solo  titolo  basterebbe 
di  medico  dei  poueri , che  è il  più  gran  titolo  di 
che  possa  un  medico  onorarsi.  Vorrei  pure  che  la 
mia  voce  valesse,  se  non  ad  altro , a muntcncru  in 
voi  questa  fl.imma  di  dovere  c di  onore  : vorrei 
rispondere  degnamente  alla  grazia  otlenuta  , e 
hirs'anche  alla  espcitazion  vostra. Ma  in  me  non  tro- 
vo valore  che  all'allo  Hnc  satisfaccia,  se  non  verrà 


fìiulato  dalla  vostra  coopcrazione.  So  che  i buoni 
ingegni  fra  voi  non  mancano,  c clic  in  motti  di  voi 
ò pure  la  scienza.  Questa  adunque,  conseguita  che 
sia,  conviene  nobiliinre,  ingrandire»  e rivoigere  a 
proiiliu  c onore  civile.  Andiamo  a porci  sul  capo 
la  corona  dciringegno;  ma  per  il  cuore  apparcc- 
cbiaDioci  quella  anche  più  bella  della  carità.  Risor- 
vcniamoci  sempre,  che  ta  patria  nostra  ha  bisogno 
di  essere  rotta  da  una  sapienza  vera  c operativa  » 
che  parla  dall'uomo  in  natura,  c lo  accompagni  fi- 
no alle  più  elevate  ed  esteso  rcinzimii  sociali.  Ma 
tutto  non  possiam  noi.Conlenliamocicho  la  sapien- 
za ci  valga  a custodire  la  salubrità  del  nostro  cie- 
lo, la  forza  dei  corpi  c degli  animi,  o quell'onore 
nazionale  che  ogni  nostra  città  conserva  tuttora  nei 
suoi  simboli  venerandi,  c clic  in  questa  Pisa  ci  par- 
la non  solo  dalle  tombe,  ma  dalia  cima  persino  di 
nuelia  torre,  che  contrastando  colte  leggi  di  gravi- 
ta, diresti  che  prona  divolamentc  si  tiene  al  cospet- 
to di  quel  Divino,  che  dalla  sfera  degli  astri  da  lui 
discoperii  la  guarda,  ricordando  le  sue  prime  espe- 
rienze c questa  universilà,  lealro  della  sua  gloria. 
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DELLE  RELAZIONI  DELLA  MEDICINA 

CON  L’ECONOMIA  POLITICA  (i). 


Che  la  medicina  sia  con  la  economia  polUìca  in 
necessaria  relazione;  clic  l’induslria  manifaUuricra 
0 commerciale  non  possa  senza  i salutìferi  consigli 
di  essa  nè  sostenersi  nè  prosperare;  che  tale  indu- 
stria negli  Stati,  che  non  hanno  altro  fondamento 
commerciale  che  l'agricola,  sia  l'unico  spirito  che 
manchi  oiurcssi  riprendano norclla  vita,  e riunisca- 
no le  loro  sparte  membra  sotto  l'anlica>llcanza  del- 
la forza  e delle  fortune;  ecco  le  proposizioni  clic  io 
inleudodi  mostrare,  Accademici  illustri,  in  questa 
adunanza,  nella  quale  m’ incombe  il  debito  di  fa- 
vellarvi perla  prima  volta  che  ho  l'onore  di  seder- 
mi tra  voi. 

Molte  istituzioni  ideale  e poste  in  opera  dairuma- 
no  consiglio  nacquero  con  liillu  quella  sostanza  e 
qiioilc  attinenze  che  si  ricercavano,  per  rendersi  in 
sull'alto  il  più  che  fosse  mestieri  profìcue.  Con  te 
prime  legislazioni  la  medicina,  come  sostegno  del- 
la forza  tisica  de'popoli . fu  non  solo  inlìmainenle 
connessa,  ma  praticala  eziandio  dagli  stessi  legisla- 
tori. Follo  dono  di  sé  e dc'suoi  documenti  sanitari 
indispensabili  alla  formazione  d'uno  stato,  dove  gli 
uomini  abbiano  a vivere  e prosperare  fìsicamcnic, 
idenli/icù  dirci  quasi  colesla  sua  parte  con  ta  legis- 
lazione medesima  , la  quale  non  fu  larda  ad  usur- 
parsela come  propria.  Pcroccbè  di  certe  utili  veri- 
tà e hcnclìzi  che  soddisfino  ad  un  bisogno  grande 
e sociale  gli  uomini  dimeniìcanocol  tempo  loscuo- 
prilorc  e il  l>cnefallorc,c  ciascun  popolo  erede  sua 
proprietà  le  tradizioni,  di  cui  suno  ignorate  le  ori- 
gini. La  medicina  nuii  rivendicò  a sè  che  assai  ra- 
re volle  codeste  sue  hcnefìchc  largizioni;  perocché 
il  sentimento  di  filanlropin  che  primo  la  muove,  le 
fc'  cedere  ai  politici  la  gloria  del  civile  reggimen- 
to, e la  rivolse  tutta  airnmilc  studio  delle  malattie 
della  maccliina  umana.  Fu  paga  nonJimcnodeircs- 
serc  richiamala  a pubblici  uffici  nelle  pubbliche 
calamità.  Il  Umore  clic  s' impadronisce  dei  popoli 
e dei  reggliori  loro  all'apparirc  d'mi  contagio,  le 
ripose  talvolta  ai  piedi  di  quelle  insegne,  elicsi  era 
appropriale  la  legge,  e il  bisogno  la  proclamò  di 
nuovo  rimpcralrice  della  «ainte  pubblica.  Ma  ì ti- 
fi) Kstrain  dagli  Alti  df-ll'l  H Aera  ?<*mi9  E‘*nuomi- 


mori  dissipati,!  bisogni  scomparsi,  rinatala  super- 
bia nc'grandi,  la  spensieratezza  ne' popoli,  asoli 
privali  oflici  sì  rimandò  la  medicina;  e l'economi- 
sta, e il  politico,  il  ministro  ed  il  rogo  quasi  vergo- 
gnarono in  certi  tempi  di  aver  dovuto  per  poco  me- 
scolarla negli  alti  affari  di  Sialo.  Tuttavia  le  allean- 
ze snssìstctlcro  sempre  sccretc  e indissolubili, per- 
chè esse  sono  della  naliira  della  medica  scienza  co- 
me di  quella  degli  Stali:  ma  furono  sconosciute,  e 
il  non  conoscerlo  fu  un  errore,  per  non  dirla  una 
colpa  di  ambe  le  partì.  Perocché  la  medicina  per 
lunga  abitudine  limiiabi  nelle  dottrine  e iicll'upcra 
alle  infermilà  individuali,  ogni  bellezza  d’ingegno, 
ogni  ardore  di  studio  ivi  costringe  ed  intomba,  pe- 
nando quasi  a trasportarsi  colle  sue  più  nubili  fa- 
coltà nel  teatro  del  consorzio  civile,  e vegliare  sul- 
la saliilc  (lei  popoli.  La  scienza  degli  Stali  aggiran- 
icsi  isolata  nella  sua  sfera  politica,  provvede  talvol- 
ta alla  pubblica  utilità  con  tali  ordinamenti, die  seb- 
bene da  principio  secondino  I suoi  disegni  econo- 
mici, tuttavia  non  essendo  connessi  col  sanitario 
consiglio  contengono  nel  loro  corso  medesimo  di 
una  falsa  prosperità  gli  elementi  della  loro  rovina. 
Rovina  che  non  s'arresta  nella  perdila  dello  scopo 
della  inslilnzionc,  non  ncirimbotsirc  d‘una  molti- 
tudine clic  in  essa  operava,  ma  nel  guastare  le  ge- 
nerazioni, nel  cancellare  il  earallerc  clic  nelle  di- 
verse tribù,  non  prevedendo  rinsullo  dell’arte,  a- 
veva  impresso  natura , nel  corrompere  in  fine  la 
prima  ricidiezza  degli  stati,  che  è Tuomo.  Si  con- 
viene adunque  che  queste  due  scienze  di  conserva 
ogtscano  nc’principali  provvedimenti  di  pubblica  e- 
coiiomìa.  Oggi  questa  ò dcliriila  in  llaiia:  la  scien- 
za dclfonìinamcnlo  sociale  delle  ricchezze  in  re- 
lazione oirinciuilimenlo.  Oggi  la  medicina  vede 
assai  più  d’appresso  le  corrispondenze  deirumann 
vita  con  gli  agenti  morali  elisici  chela  circondano: 
levatasi  aduli  sapere  più  vaslocpiù lìlosolìco, men- 
tre che  con  uno  manoesplora  la  vìlaneU’individuo, 
distende  t'ollra  sul  cuore  della  società  e ne  misura 
lo  forza  e i satnlcvoli  fundamcnii,  eco)  pensiero 
nll'uiio  ed  alTnilra  va  meditando  i soccorsi.  F i reg* 
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gilori  iIo*popoU  veggono pcrcspcrieiua, che scv'lia 
utid  /Uoso/ìa  oporanic  che  possa  innuirc  col  suo  sa* 
pere  e con  la  sua  morale  surraiica  a dirigere  le  sa* 
vie  loro  insliluiioni  contro  i vizi  e gli  abusi  clic  le 
corrompono,  e supplire  alla  mancanza  delle  leggi, 
e giungere,  dove  queste  non  giungono,  etia  è sola 
la  medicina  , veneranda  vestale  conservatrice  dei 
fuoco  sacro  della  vita  al  mondo  delle  nazioni. la  ta* 
le  avventuroso  periodo  deir  umana  sapienza  , noi 
quale  le  scienze  tutte  si  colicgano  esi  compcnctra- 
no, non  riserbandosi  altro  carattere  difTcrcnzialc  che 
l'ingenito  primitivo,  sempre  più  paleso  ed  urgente 
si  rende  il  bisogno  che  l ecoiinmia  politica  proceda 
di  pali  passo  con  la  /^ndionomia  socio/e,  aninclic 
non  fiilliscano  a quella,  per  manco  di  forze  indivi- 
duali, i divisamenli  primi,  che  adopru  a consegui- 
re riccliczzee ordinare  la  fìsica  prosperità  deliaco- 
sa  pubblica. 

Fra  i quali  divisamenli  veggiamo  a'iempi  nostri 
riprodursi  quello  clic  già  fu  sostegno  e compagno 
delle  prime  nostre  repubbliche, cioèrinduslrla  ma- 
nifatturiera e commerciante.  E fortune  e potenza 
nuova  avendo  per  essa  alcune  moderne  nazioni  ac- 
quistato, e fattesi  pure  sovra  lo  altre  prcdomiiian- 
li,  convien  dire  che  in  essa  sia  un  elemento  di  vita 
sociale  a molli  ollri  superiore.  E perchè  secondo 
il  pensiero  dei  saggi  le  provincic  che  ne  godono  . 
debbono  attendere  con  ogni  prudenza  a conservar- 
hi,  e quelle  che  non  riiainio,  debbono  studiare  a 
lutti  i modi  possibili  per  introdurla,  vedremo  co- 
iiTessa  senza  provvedimenti  saiiilarii  e prosperare 
e durare  non  possa  dov’è  già  insliluila,c  come  non 
si  possa  del  pari  fondare  stabilmente  senza  quelli, 
dove  sia  per  instiluirsi.  Nelle  opere  umane  clic  so- 
no le  funzioni  vitali  di  uno  stato,  io  distinguo  la 
parte  rundamcnlalc  della  nutrizione  da  ((nella  dei 
niovimrnlo,  nel  mcnircchò  il  corpo  sociale  dee  a- 
vcrc  e l'uno  e l’altra  in  una  perfclla  armonia  , se 
vuol  prosperare.  AU’agriroIiura  allribnisco  la  pri- 
ma, chiamandola,  se  mi  è permesso, Il  sistema  san- 
guigno della  nazione;  airinduslria  maniralluricra  e 
commerciante  attribuisco  la  seconda  cliiamanilola 
il  sistema  nervoso,  l'organo  del  muviinento,  dell'c- 
nergia  vitale  della  nazione  medesima.  L'agricoltu- 
ra da  se  sola  volendo  operare  nlcunainflueiizapro- 
grcssiva  ncirinchilimcnlo,  6 troppo  larda,  e non 
può  che  da  iuiigi  scguitareil  rapido  cammino  csvi- 
Itippo  delle  menti  e della  ragione.  Onde  ne  viene 
interrotta  ralliiienza  fra  gli  otti  conservativi  d’  uti 
corpo  sociale,  e le  ((ualità  o il  movimento  «hd  suo 
pensiero.  Il  quale  massimamente  sello  i cicli  dove 
griugcgni  sono  svegliati  e pronti,  raggiunge  in  po- 
co d’ora  il  progresso  inUdIcllualc  delie  citta  com- 
mercianti, e questa  altitudine,  invece  di  costituire 
la  fulicilù  reale  d'un  popolo  sostenuto  dallo  sola  a- 
gricoltura,  non  fa  che  nudrirlo  di  vana  borin;c  veg- 
gcmJosi  senza  alcun  potere presenlesenìpre  richia- 
ma i tempi  andati,  e crede  giuria  nazionale  t'  ah- 
bomiare  di  bardi  e di  sofìsti,  nel  mentre  che  man- 
ca di  veri  cilladini.  L'industria  agricola  gli  dareb- 
be un  carattere  uniforme;  ma  il  commercio  delle 
menti  ne  dà  a lui  un  altro  svariato  irv mille  guise; 
talché  quando  il  feudalismo d’ogni  spccicsia  giun- 
to a impadronirsi  del  primo,  a guastarlo  e ini|>ove- 
rirlo,  divciila  l'arbilro  delle  sorti  di  tutto  il  rima- 
nente, e lo  trasforma  in  una  morta  illude.  E io 
svduppo  del  pensiero  allora  a che  vale. sia  purfer- 
ino  di  sapienti  principi!  e nobilissimo?  Si  fa  cagio- 
ne di  maggior  miseria;  perchè  i mali  si  veggono  e 
Pac.  Voi.  II. 


più  distinti  e in  maggior  copia  : s'intende  chu  nè 
campane  nè  gonfalone  varrebbero  più  a congrega- 
re le  genti  della  gleba  per  chieder  loro  una  forza 
aiutrice  a sostenere  e migliorare  lo  stalo:  non  v’è 
mriden,  non  v’è  un  principio  che  colleglli  coleste 
genti  con  le  altre  classi  della  popolazione  urbana. 
Di  patria  non  conoscono  più  il  nome:  di  religione 
non  sanno  che  quel  ehe  è spirituale  mistero:  il  ca- 
raticrc  civile  di  essa  ed  i suoi  ciretli  sociali  igno- 
rarono affallo;  e ((uando  bene  li  sapessero  non  tro- 
verebbero nò  comcnèdovc  applicarti. Sicché  quan- 
do colai  genere  di  economia  pur  giungesse  a una 
riforma,  che  altro  saprebbe  restituirei  che  un  feu- 
dalismn,  o una  arislocrazin?  Delira. io  certuni  clic  a 
ristnbiiire  eguaglianza  e ristorare  le  società  pro- 
pongono il  vano  partilo  d' una  eguale  spartizione 
dulie  terre.  Chi  sarebbe  quel  giustissimo  Ira  i vi- 
velili,  che  ardirebbe  di  prendere  In  mano  la  bilan- 
cia del  merito,  e scompartire  con  equità  morale  le 
ricompense?  Certi  tipi  di  umana  giustìzia  sono  scom- 
parsi per  sempre  dal  mondo,  e il  nome  di  Aristide 
oggi  è quasi  ridotto  una  favola.  Net  più  o imi  me- 
nu che  Irabbuccasse  colcsla  bilancia  , la  riforma 
renderebbe  sotto  altro  aspetto  il  medesimo  errore 
d'ineguaglianza:  o se  non  subilo,  certamente  nel 
tempo  avvenire;  percliè  rade  volle  discende  per  li 
rami  romana  probità. 

Si  vede  pertanto  essere  necessario  un  organo  in- 
lermcdio  agli  stati  onde  la  (oro  vita  di  relazione  si 
aireilui  in  armonia,  e con  la  soddisfaccnto  conve- 
nienza fra  le  condizioni  primitive  tulle  quante  del- 
io sociale  famiglia.  Dove  non  vi  è che  la  nutrizione 
agricola,  e le  porle  intanto  nonson  chiuse  nò  ai  bi- 
sogni nè  alle  idee,  clic  spirano  rclcrissìme  ed  in 
fruita, anciie  suU'ali  dei>'irnil.izione. delle  città  indu- 
striali limitrofe. non  vi  può  essere  che  nhbiezioncnel 
potere,  discordia  nel  volere,  vana  ambizione  nel  co- 
noscere, servitù  perpetuate.  Omlccliè  l'organo  ì:ì- 
lermcdio  che  dentro  ai  corpo  della  naziunc  rista- 
bilisce un  processo  di  conlimitlà  politica  Irata  pu- 
(volnzinne  agrìcola  e la  urbana,  tra  questa  e gli  ol* 
limati  rd  il  rappresentante  supremo  , non  è che  il 
commercio  e l' industria  mnnifalluricro.  Esso  non 
sì  cffrllna  che  per  associazioni  e per  concorrenze: 
non  si  nutre  che  di  libertà:  non  è che  ilsimbolo  di 
una  attività  prodigiosa,  che  alcuni  iiitilnlano  forza 
e movimento  armonico  delle  masse.  Introdotto  nel- 
le nazioni  che  dapprima  erano  solamente  agricole 
ha  cancellalo  le  diindciizc,  lia  riformala  ta  dignità 
de!  carattere  cittadinesco,  ha  rcs'Jluilo  la  fermez- 
za nc’propositi,  il  coraggio  nelle  intraprese, ha  da- 
to una  potenza  nuova  arremlcvolc  a tulli,  ha  ban- 
dito il  municipalismo.  E in  lui  l'unico  mezzo  per 
unire  i possidenti  agli  operai.  Il  lusso  è il  patroci- 
natore di  questa  alleanza.  Ogni  nuova  associazione 
Industriale,  ogni  corpo  di  operai  è im  collegio  di 
difensori  delle  basse  classi  contro  la  sovercliianza 
delle  supremo. Ogni  nuova  fabbrica  che  si  erige  in 
mezzo  a un  popolo  conimercianic  è un  nuovo  leni- 
pio  consacrato  alia  egualità  nazionale. 

Ma  perchè  questo  genere  dicommcrcioproduca 
tulli  gli  avvisali  vantaggi,  è indispcnsahih?,  come 
innanzi  si  toccò, che  sia  congiunto  alla  industria  a- 
grieola.  E nel  vero,  fate  elio  manchi  II  prlmodi  es- 
si: ed  allora  li  lusso  divenlerà  boròoricoiie'grandt, 
perchè  starà  a fronte  d'un  popolo  senza  vita  e sen- 
za forza, 0 solo  con  quella  vita  che  baslaa  farloge- 
mere  nella  oppressione  . e sentire  tulli  gli  orrori 
della  miseria.  Fate  che  manchi  la  proprietà  ar 
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cola,  c allora  il  solo  imlustrialisino  riivrnterà  an- 
cli'csso  facilmcnlc  6ar6(irico:  caiiccllcrn  perniino  il 
sciUimcnto  di  iimanilà,  esagerando  le  pretese  del 
prodoUo*  senza  considerare  clic  a (al  fìne  impiega 
le  braccia  dei  suoi  fratelli:  il  suo  molo  sarà  tumul- 
tuario e convulso  ; e sebbene  forse  anche  si  mu- 
tasse in  elemento  di  autorità  coverebbe  però  sem- 
re  soppiatlc  tendenze  al  disordine,  e ntranarchia. 
'ordinamento  sociale  delle  ricclicz/c  esige  adun- 
que per  esser  sociale,  la  concorrenza  dicolcsliduc 
generi  di  attività  industriale;  ed  a fare  clic  l'ccoiio- 
mia  pubblica,  clic  ne  ò la  scienza,  s'inlcrnincirin- 
civilimcnto  colle  principali  sue  membra  e vi  si 
immedesimi  e lo  fccomli,  vogliono  c.^scrc  in  essa 
compresi  tre  elementi;  l.®scnlimcnlo  di /orza  /i- 
stco;  2.®  principio  di  rispclloal/a  fraicrnndifpii- 
Id;  3.®  co.icienxa  deila  possiòilifù  di  consereàre  e 
fnt/;liorarc  io  staio  diiTusa  nella  società  operante. 
Come  questi  Ire  elementi  si  compeneiraiioa  vicen- 
da? Come  il  primo  e il  fomhimenlo  di  tutti  gli  al- 
tri, e come  da  lui  parte  il  legame  clic  conncllc  in- 
sieme rcconomia  e la  politica? 

I.  La  prima  fonte  dciramor  civile  è l'amorfi  del- 
la proprietà.  Ma  la  prima  proprietà  è la  mjcclima 
propria.  L'operaio  possiede  te  sue  bracciale  come 
airogricollorc  poco  amore  il  campo  hasfonde  se  è 
sterile,  così  quello  se  le  braccia  non  sono  robuste, 
se  le  forze  non  secondano  il  volere  ha  poca  fiducia 
in  sè,  poco  cuore,  e niiin  altro  interesso  che  d(d 
>iverc  l’oggi,  e vivere  unicamente  per  sè.  Egli  ah 
borre  dalla  fralcllanza;  peroccliò  l'uomo  quando  è 
disè  slìduciato  e piti  senta  i bisogni  dello  altrui 
soccorso,  meno  lo  ricerca  con  dolcezza  ed  amore: 
chè  onzi  fiero  del  suo  dirillo  parcelle  esiga  di  leg- 
ge quello,  che  in  realtà  non  gli  viene  che  dall*  al- 
imi compassione.  L'operaio  così  degenerato  è il 
più  (risto  dei  viventi;  ed  ei  non  pensa  n sè  solo  , 
che  quando  è debole:  chè  da  querin  debolezza  fì- 
sica, resa  tremebonda  dalla  orrida  sembianza  del- 
la fame  nasce  quella  prostrazione  e depravazione 
dciranimo,  che  cancella  ogni  seme  di  virtù. Non  si 
può  sentire  la  propria  forza,  se  non  si  è forti. Laon- 
de se  è in  lui  robustezza  e per  iialurac  per  tempe- 
rato esercizio,  e per  acconcio  nulrimciilo  , nasce 
in  lui  quel  senso  della  propria  forza,  che  vìen  fe- 
condalo dnlTaspclto  dei  cento  e mille  della  sua 
compagnia  lutti  simil.'nente  iinliiralt.  e diventa  per 
questa  considerazione  un  scniimcntodi  forza  civile. 

li.  A fine  clic  gli  iiilrnprcndilori  sappiano  con- 
servare la  forza  fisica  delle  congre).dic  operanti,  è 
niestieri  che  parla  da  essi  il  principio  di  rispelto 
alla  fraterna  dignità.  Con  quoto  le  faliche  so- 
no ordinate  in  proporziono.dellc  forze:  i salarii  in 
proporzione  delle  faliche.  È l'uomo  , è un  nostro 
simile  che  s'impiega  nel  lavoro;  dunque  va  rispet- 
(ela  la  sua  condizione.  Ch'ella  notisi  degradi  sino 
a quella  dei  bruii;  e considerata  (juasipeggìo  d'una 
parte  niuleriaic  delle  macchine  d'un  opiìlcio,  non 
si  confoiula  col  biio  e col  cavallo  che  girano  ben- 
dali la  ruota  di  airiinì  molini.  Quando  gli  operai 
s'avvegcniio  di  coicsio  principio  nc'loro  capi,  e no 
sentono  gli  cfTelii  pel  modo  con  che  sono  trattati , 
quel  rispetto  alla  fraterna  dignità  tlivenln  principio 
comune  della  compagnia  industriale, o le  imprime 
quel  carattere  civile  che  roncordacon  Icallrcchis- 
si  cilladme,  e coopera  insieme  alta  rrafcilanza  un- 
zionnie.  K per  tal  modo  il  scnlimcnlo  della  forza  fì- 
sica nelle  congreghe  opifallrici  si  congintigc  con 
quello  della  turo  d'gnilà  sociale.  j 


III.  Essi  gli  operai  devono  sapere,  cl>e  in  unione 
con  gli  agricoltori  sono  gli  islrumnnii  della  forza 
e delle  forlnnc  delio  Stalo:  clic  la  loro  tribù  è si 
iiniiicrosa  nelle  comnuiiiilù  industriali  che  com- 
prende più  di  mi  terzo  della  popolazione  : clic  in 
essi  è lino  spirito  conservniorc  dello  Slato  medesi- 
mo- E il  semìrnerilo  della  propria  forza  , e quello 
della  loro  fratcllcvolc  unità  e dignità  civile, devono 
costituire  in  essi  anche  la  coscienza  dello  possibi- 
lità di  conservare  e di  migliorare  lo  sialo.  Quante 
volle  dal  fondo  delle  loro  onicinc  non  si  è innalza- 
lo in  Inghilterra  un  grido  che  ha  fallo  tremare  l'in- 
giustizia! Il  grido  degli  operai  è il  primo  che  si  le- 
vi (dice  /iowler)  e clic  duri  più  lungo  tempo,  quan- 
do si  (ralla di  perscguilaro  l'iniquitù  in  (uitelepar- 
ii  del  globo,  l’si  n vivere  sollo  penose  fiitichc,  bc- 
sleminiano  l'oziosa  soperchieria  dc'pulciili,  e fan- 
no causa  comuue  con  tulli  i popoli  bersagliali  dalle 
sventure. 

Questo  nobilissimo  senso,  die  dà  alla  molliludi- 
iic  operante  degli  Stali  una  inllucnza  direna  sulle 
condizioni  soihli.^facenli  progressive  della  sociale 
convivenza.i-iusctin  vede  come  sorge  spontaneo  dal 
prinripio  di  rispcilo  alla  ilignità  rratcl)evole;c  que- 
sto già  dimostrammo  poc'anzi  essere  parlo  del  sen- 
timento delia  forza  fìsica.  Il  perchè  non  s'  ha  che 
ad  iiiverterc  questa  scala  progressiva  per  ricono- 
scere quesfullimacomc  II  precipuo  tra  i fattori  del- 
la prosperila  della  classe  imlubirialc,edclla  scicn* 

' za  dcirordiiiamcnto  sociale  e delle  ricchezze  in 
relazione  coli'uinana  civillà. 
i Laonde  a voler  diseendcrcad  investigare  in  par- 
ticolare le  attinenze  della  medicina  con  la  politica 
economia,  basicrà  cli'dlc  si  riconoscano  iiidispcn- 
sahili  per  la  conservazione  del  primo  elemento  di 
essa,  che  6 la  forza  organica  degli  operai  ; peroc- 
ché gli  altri  due  elementi,  come  fu  vblo,  non  sono 
che  di  questa  prima  uno  spontaneo  gennoglio.Cià 
posto  la  medicina  rispetto  airccunomin  politica  ha 
tre  offici  principali:  I.  conscrvore  lo  vi/o  ol  Inco- 
ro, II.  rendere  il  lavoro  innocuo  olio  vita:  III.  eoo- 
peroro  con  lo  scicnxzzpolilit  a olla  migliore  csi- 
stenza  e conviecnxo  sociale.  .A  le  quali  considera- 
zioni segue  anche  un'altra  maniera  di  ordine  nel 
contemplare  cotesti  offici:  I.  neirindividuo  e in  un 
modo  tolalmenic  privalo;  il  che  è relativo  al  senti- 
mento della  forza  fisica;  li.  nell’iissociaziono  com- 
plessiva dcll'allività  induslrialcdcgU  uoniini;il  che 
è relativo  al  |irincipio  di  rispetto  alla  fraterna  di- 
gnità: 111.  nello  innalzarle  alla  polizia  modica  uni- 
versale, ossia  alia  .srienzn  delia  prosperità  fisica 
delie  nazioni;  il  che  è relativo  alla  coscienza  della 
possibilità  di  conservare  e migliorare  lo  Stalo.  Nò 
questi  Ire  snidi  doveri  che  si  assume  la  medicina 
infermar  dchbnno  la  iibcrlà  industriale  cotl’evoca- 
rc  le  leggi,  o t'iidervento  deirautoriià  governativa. 
Dessa  non  fa  che  con  providi  consigli  risvegliare  il 
scnlirnento  morale  iiegl'inlrnprcndiiori,  uflinchc  il 
rispetto  alla  fraterna  dignità  tenga  in  freno  la  smo- 
dala cupidigia  della  produzione,  dalla  quale  par- 
tono tutti  gli  abusi  che  sono  più  contrari  alla  sa- 
lute degli  operai,  e che  distruggono  il  benefìzio  c- 
conomico  e civile  delie  loro  associazioni. 

I.  Il  primo  nfìiciocomprendclc  regole  sulla  edu- 
cazione li'^ica  per  rendere  più  sano  e quindi  jdùo- 
poroso  il  corpo, onde  maggior  rohuslczzac  destrez- 
za acquistino  le  membra,  e reggano  alla  falic.i  sen- 
za ilclrimcnlo  della  salulc.  Decsi  quindi  vegliare 
clic  la  prole  degli  operai  abbia  nell  infanzia  d mi- 
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R\lor  nuliimenlo  po&iibilc  da)  lato  della  madre,  e 
consigliare  opportunamciUe  che  per  amore  di  lu- 
cro auesta  non  sellivi  di  milrirla  cui  proprio  seno 
dandola  ad  aUre.cliea  minor  prezzo  di  quello  cli’es- 
sa  guadagna  lavorando,  la  alimeiilassoro;  nò  che 
sodocamfo  ogni  scntimcnlo  di  umaiiiiàc  di  onore, 
ocr  esser  libera  di  sè,  consegnasse  ad  un  orfano* 
troflo  d'ilicgiuiini  un  figlio  cuslamenlc  nato. Se  al- 
le donne  negli  ulliini  mesi  dì  gravidanza  un  saggio 
dircUorc  di  slabilimcnlimaniraUuriorinon  dovreb- 
be accoitsenlirc  di  lavorare,  del  pari  iic'incsi  del- 
i'ullaUamciUo  esse  andrebbero  allontanale  da  cer- 
ti lavori  che  troppo  le  atTalicasscro,  cd  accorciate 
loro  anche  le  oro  del  travaglio. . Nell' adolescenza 
l’educazione  tìsica  deiroperaio  vuol  esser  diretta 
all’esercizio  dello  membra,  u temperarlo  secondo 
l'età,  a modellarlo  a quelle  abitudini  di  destrezza 
8 cui  lo  possa  obbligare  in  seguito  il  lavuru.Quan- 
do  tutta  la  società  fosse  accoslutnala  agli  esercizi 
ginnasliei,  vi  sarebbe  un  esempio  civile  regolatore 
della  ginnastica  anche  per  le  classi  iiiferiuri.  Ili- 
dotla  la  ginnastica  alla  forma  di  spettacoli  pubblici 
che  una  volta  pur  v’erano,  c lutti  civilmente  utili, 
genererebbe  un  piaccvolescntiuicnlo  di  allìv  Uà  per- 
sonale, ricrealore  deiraiiimo,  fccondalorcdeiraiii- 
hizione  giovanile, c mirabilmente  proficuo  allosvi. 
iuppoc  alla  energia  della  macchina.  Non  v’ha  dub- 
bio che  la  classe  degli  operai  mantenuta  in  un  toni- 
oralo  esercizio  fìsico  nella  giovinezza,  noiiduvreb- 
c acquistare  vigore  superiore  agli  altri  dalla  me- 
desima fatica.  Ma  ciò  non  si  vcritica  che  negli  agri- 
coltori, ì quali  seguitando  tenacemente  le  abitudi- 
ni degli  avoli,  cd  essendo  anche  più  liberi  nel  re- 
golare le  loro  operazioni,  si  conservano Icril'ora co- 
me tipi  dcii'umaiia  robustezza,  l manifatturieri  ul- 
rincontro  spinti  olire  senza  misura  dalle  pretensio- 
ni de’loro  capi,  guasl.mu  il  foiidamenlo  delia  edti- 
cazion  flsìca  con  qucircscrcizio  mcdc»imo,eoii  die 
dovrebbero  coiisutidarlo. 

Ma  a depravare  la  Hsica  educazione , oltre  allo 
eccesso  di  lati  fatiche  , s*  aggiunge  come  causa 
primaria  anche  la  insalubrità  c la  scarsezza  del 
nulrimenlo.  Si  song  fatti  non  ha  guari  esatti  cal- 
coli sul  nutrimento  conceduto  agli  operai  dal  lo- 
ro giornaliero  guadagno;  c da  essi  ricavasi,  clic  in 
logliillcrra  il  lavorante  industrioso  è meno  nutrito 
dei  mendicante,  questi  lo  ò meno  del  condannalo, 
il  condannalo  meno  clic  il  deportalo;  e comparan- 
do i due  estremi  di  questa  scala  si  troverà,  che  il 
deportalo  è nutrito  presso  clic  tre  volle  di  più  che 
l’onesto  opcrajo.  Qual  cirello,  esclama  qui  tìowltr 
da  leggi  somigliami  non  ne  dovrà  disctmdcrc  al 
nostro  sistema  sociale  , poichò  esse  olTruno  per 
scopo  alle  speranze  c all’  ambizione  dell'  opcrajo 
dì  diventare  un  mendicante  , c fanno  aspirare  il 
mendicante  agli  onori  della  deportazione  T Ma  v‘ò 
di  più,  che  in  alcuni  quel  sentirsi  cosi  cascanti  di 
forze,  c poco  meno  clic  infermicci  ^ li  liamcna  u 
cercare  un  pernicioso  sollievo  nc’  più  forti  liquori. 
Usano  essi  Tacquavilc  di  grano, non  pura  ma  adul- 
terala, c l'oppio  c le  dioghc  narcotiche;  si  esalta- 
no per  un  momento,  si  inebiìano  c sacriUcano  la 
salute  a quel  falso  e solo  piacere  che  la  loro  trista 
natura  gli  può  concedere:  l obblio  di  sè  stessi.  Lo 
scarso  nutrimento  adunque,  e le  indicate  nocive 
abìludini  di  intemperanza,  reclamano  sempre  con 
maggior  forza  le  sanitarie  osscrvaziuni  c provvi- 
denze. 

E importa  poi  oiassimamcnlc  clic  i cciuiglk  alle 


opportunità  dc'malriinoni  vengano  dalla  medicina 
agli  operaj  insinuaU.  I quali  succedono  in  troppo 
numero  e in  età  prematura,  e tra  persone  che  a- 
vendo  perduto  il  bene  delia  sanila  non  possono 
produrre  che  individui,  i quali  nelle  fibre  de'  loro 
nervi, nel  midollo  delle  loro  ossa  nascondono  quei 
germi  d'mferinilàchc  ereditarono  dai  loro  genito- 
ri. E che  i matrimoni  fra  gli  operai  si  moltiplichi- 
no di  troppo,  e sia  questa  una  sorgente  nelle  città 
commerciali  dcireccessivo  patipcrismo, l’hanno  av- 
vertito c deplorato  non  pochi  de'più  ragguardevoli 
economisti.  Nò  io  avrei  dilticollà  di  attribuirne  ta 
cagione  a quella  stessa  organica  debolezza  , dalla 
quale  vedemmo  fin  ora  prodursi  lutti  gli  altri  ma- 
li. L'avere  una  compagna  clic  si  prenda  cura  pie- 
tosa di  noi  ò un  desiderio  che  sorge  più  racihueii- 
le  nei  deboli  che  nei  forti,  ai  quali  il  scnliincnlo 
della  forza  si  congiungc  con  quello  di  bastare  a sè 
stessi.  Inlanto  nella  classe  agricola  che  ò più  sana 
c più  robusta  senza  misura  della  classe  degli  opc- 
raj  il  numero  de'matriiiMni  ò minore;  inlanto  le 
città  dove  predumina  rinduslria  manifuUuricra,  c 
gli  operai  formano  i Ire  quarti  degli  abitaiili,  han- 
no una  popolazione  mollo  maggiore  di  quella  che 
si  dà  alle  città  duve  è sola  rinduslria  agricola.  Al- 
tra prova  no  sia  l’osservazione  fatta,  die  i luU  ha- 
sUrdi  sono  più  numerosi  nelle  popolazioni  agrico- 
le che  nelle  manifalluricrc.  .Ma  comunque  sia  di 
tale  spinosa  questione  , io  n’  cscirò  considcramlu 
solo,  clic  la  debolezza  tisica  deve  influire  gramle- 
mcnlc  sul  morale  degli  operai;  c quel  giltnrsi  elio 
ci  fauno  troppo  rrcqucnlemcntc  e ciecamente  in 
braccio  al  conjngio,  può  essere  il  piò  delle  volte 
mancanza  di  rinessioiie,  abitudine  a calcolare  sut- 
l’oggi  c non  sul  dimani,  c ijuiudi  il  lasciarsi  facil- 
mciilc  trasportare  da  una  inciìnaziono  sensuale 
senza  prevedere  la  mancanza  dei  mezzi  alla  a so- 
stentare la  prole  nascitura.  Quindi  non  lo  barbare 
leggi  del  Malthus  per  diminuire  i iiialrimont  c la 
popolazione  onde  sia  proporzionata  alle  forze  fisi- 
che dello  stalo;  ma  la  legge  che  impiega  la  natu- 
ra stessa  ò da  seguirsi  per  ottenere  questo  line. 
Ella  ha  cresciuta  la  facoltà  riproduttiva  in  propor- 
ziaiic  della  debolezza  c della  piccioiczza  degli  cu- 
li. ItenJelc  dunque  furti  c robusti  gli  operai,  con- 
servale la  loro  vigoria  muscolare,  o li  avrete  meno 
; inchinevoli  alla  sensualità  e alla  riproduzione.  Gli 
alleli  sentono  meno  degli  altri  uomini  il  bisogno  di 
riprodursi;  e la  donna  più  è muscolosa  c nerbuta, 
meno  è feconda. 

Egual  danno  producono  airaUivilà  industriale  i 
matrimoni  prematuri.  Snervati  i giovanetti  prima 
del  tempo,  innanzi  di  esser  padri  sono  cadaveri.  Il 
riposo  del  talamo  lungi  dal  rialorar  loro  le  forze 
vieppiù  le  consuma, c la  compagna  d’amore  si  tras- 
forma tra  le  loro  braccia  nella  Parca  che  tronca  il 
Glo  della  vita.  E questi  pure  nascono  da  Uifello 
del  seiitiiiicnlo  di  forza  fìsica  ; avvegnaché  l’upcra- 
jo  sentendosi  mancare  a buon  ora  il  vigore,  o anli- 
vcggciìilo  assai  corta  la  durala  della  sua  vita  , cer- 
ca di  ufficqiarc  nrlia  prima  sua  giovinezza  l'uso  di 
quelle  facoltà  ch'ei  dovrà  perdere  per  tempissimo. 
Se  pertanto  alla  loro  cducazion  fisica  si  attenderà 
vigilanti,  0 si  avranno  loro  tulle  le  cure  a conser- 
varne la  forza,  si  impedirà,  meglio  che  cun  appo- 
sita legge, al  picailegalu  incoiiveniciUc,e  si  toglie- 
ià  conicinpurancamente  anche  t’oltro  dei  conjiigi 
tra  persone,  nelle  quali  non  la  forza  soltanto,  ma 
la  salute  stessa  è tinnita  vìltimadcirccGCssivo  lavo- 
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ro,c  deila  sua  qiiatiià,o  di  altre  esigenze  inumane,  sognato  alcune  leggi  dei  Parlamento.  V ha  il  Ira- 
Scia  prole  appena  è concepita  ncll’nlero  materno  i \.iglio  clic  chiamalo  delle  lunf/Ac  ore,  che  è 
uc(|uisla  un  diritto  dinanzi  alla  legge  alla  sua  cun-1  stalo  portato  per  tino  a t7  ore  del  giorno.  In  alcu- 
servaziorie;  è lo  stesso  diritto  che  grida  contro  co-  ne  drapperie  a vapore,  so  il  lavoro  è orrctrato  , si 
testi  malriiiioni  malsani, onde  non  ne  nascano  tigli  | obbligano  gli  operai  u lavorare  anche  la  notlc.  A 
infctlati  di  germi  morbosi  erediturii  c non  deca-  tali  eccessi  di  fatiche  non  shmpiegano  che  i più 
dano  per  essi  le  intere  generazioni.  Vegliando  per  ' robusti. Ma  dopo  poco  tempo  vengono  i miseri  tra- 
lai  mudo  la  medicina  suthi  cdneazion  tisica  , sulla  vagliali  cd  oppressi  da  im  senso  generale  di  dobo- 
igiene  individuale,  e sulla  opportunità  dei  mairi- ‘ lozza,  le  loro  membra  si  rendono  lulle  dogliose,  e 
moni,  coniribuirà  dircllamenlc  a conservare  la  vi- . loro  si  contorcono  e si  inrnrcano  per  fìno  le  ossa 
la  al  lavoro,  e cmiservaiidu  la  vìu  al  lavoro  furine-  ' delle  esiremilà  iiiferinri.  Si  dice  che  gli  Sparlarli 
rà  parie  csscniiale  della  economia  pubblica.  | iic'loro  pubblici  coiirili  avevano  un  teschio  umano 
II.  Dicemmo  il  secondo  ollìcin  di  essa  essere  ' in  mezzo  olla  mensa,  per  risovvenirsj  della  Icmpe- 
qucllo  di  rendorc  il  lavoro  DHaUo  innocuo  alla  vi-  ronza.  Cosi  nel  bel  mozzo  di  un  edilizio  manifathi- 
la.  11  che  può  cITelluarsi  per  tre  modi  principali  : ' riero  andrebbe  posto  uno  scheletro  di  qualche  de- 
primo,proporzionare  il  lavoro  airelQ:secomfo.pru- i ftinlo  operaio,  contorto  e stlguraln  nelle  ossa  dal- 
poniaiianie  la  durala  alle  forze  iiuiurali  deU'uo- 1 le  eccessive  fatiche,  perchè  la  tirannide  de'specii- 
ino:  ferro, .'ilionUinare  per  quanto  è possibile  tulle!  latori  a qtteiraspiMlo  si  correggesse,  e fossero  piò 
le  materie  letali  e morbifere  che  la  qualità  del  la-  rispetlate  la  condizione  umana  uhi  fralcrna  di- 
voro suol  generare.  gniià. 

a)  In  alcuni  opilicj  di  Londra  vi  ha  una  classe  di  c)  Vi  sono  degli  opilici. delle  officine, delle  mac- 
fanciuili  operai,  clic  si  clnainanu  rij>ulihri  delle  chine,  degli  islrumenli, delle  speciali  località  don- 
mnccliine.  La  loro  età  media  non  oltrepassa  i dieci  de  escono  elementi  nocivi  alla  saltile  deiroperaio. 
iuini.  Incornile  a questi  miscrelli  di  mantener  pu-  Ciascuna  fabbrica  può  avere  esalazioni  particolari 
liti  gli  ordini  dalla  polvere,  e da  ollro  che  possa  da  ingenerare  alcune  inalallic  sue  proprie  , quasi 
imbrattarli  nei  mentre  che  sono  in  azione.  Essi  come  i hioglii  palustri  generano  le  iiilermillenli 
stanno  in  ima  continua  uUivitù,  si  adattano  in  po- , miasmatiche.  Tocca  ai  medici  a investigare  silTattc 
sizioni  forzale  u tiiltc  le  furmc  delle  macelline  sles- 1 particolarilà  c proporne  i cotivcnicnli  riniedit.Toc- 
KO,  e sono  quindi  esposti  a molli  pericoli.  Tanta  è . ca  ad  essi  indagare  fra  colali  clemenli  nocivi  quali 
la  penosa  f.itica  c il  moto  n cui  sono  forzali  , che  ' sono  ninovihili,  quali  irremovibili,  quali  modiilca- 
appena  hanno  un  poMi  riposo  si  sdrnjano  ansanti . bili. (ìli  irremovibili  baniio  bisogno  di  una  felice  in- 
per  terra,  linchè  le  minacce  , ed  anche  la  friiMa,  venzinne  del  genio,  siccome  fu  la  Lanterna  di  si- 
non  li  obbliga  n riprendere  il  lavoro.il  0imder,che  eiirczza  inventala  dal  iLivy  onde  preservare  la  vita 
descrive  la  sorte  di  queste  meschine  rrealurc . di-  . ai  canopi.  Oine  impedire,  per  eccmpio,  che  nelle 
ce  clic  in  line  della  giiiniiila  esse  sembrano  asso- | fabbriche  degli  aghi  in  Inghilterra  non  s'innalzi 
pile  c semivive.  Il  BucÌipz,  che  paria  dei  modesi-  > un  continuo  polverio  ferruginoso, che  inspirato  da- 
mi riimlilori  in  alcune  fabbncho  erelte  n Darigi,  i gli  operai  irrita  loro  la  trachea  c gli  dispone  alla 
ne  fa  un  racconto  non  meno  lacrinievole.  Nella  I tisi  irachealc?  Fu  immaginata  una  maschera  di  fili 
classo  degli  operai  (egli  dice)  I faneinlli  sono  ines- 1 caìamilali  su  ì quali  andasse  il  pulviscolo  a posar- 
si al  lavoro  appena  hanno  la  forza  da  regger»!  sul-  ! si  pria  d'essere  inspirato,  e per  tale  Irovamcnto 
le  proprie  gambe;  altrimenti  coslilnirebbeu)  un  pc.sn  quegli  operai  modillcarono  Li  nocevolezza  del  pro- 
insopporlabile  pei  loro  genitori. M.i  vi  ha  ile'lavori  • prio  lavoro. Di  lai  genere  vogliono  essere  i provve- 
cui  essi  sono  piò  atti  che  gli  ndiillt  ; quindi  i capi  dimenìi  saniiarìi  per  rendere  il  lavoro  innocuo  alla 
d'industria  gli  iumiio  raccolii  votenlieri,  percliè  iic  vita  nella  riunila  allivilà  iiuluslriatc  du'manifaUu- 
hanno  otlenula  l'opera  desi<leral.i  e riianno  pagala  I rieri. 

meno.  Da  tale  nefanihi  possibdilà  dì  convuriire  in  ili.  Perchè  oggi  l'economia  pubblica  riguarda 
argento  le  fatiche  dei  fHiiciulli  ne  è derivalo,  che  rimlustria  manir<ilturiera  e commerciante  come  la 
i genitori  hanno  cercalo  di  moltiplicare  la  prole  principal  parte  «li  sè  medesima;  cosi  a mostrare  le 
molliplicandola  come  un  beiielìzio;peroceliè  code-  relazioni  inlrin.sechc  ira  la  medicina  c quella , noi 
sii  piccioli  infelici  mangioiio  anche  meno  di  quel-  dovevamo  prendere  di  mira  specialmente  cotesto 
lo  che  guadagnino,  e la  paternità  si  è Irasfoniiala  genere  d'industria.  Ma  sono  assai  piò  esteso  le  in- 
brulalmcnte  presso  alcuni  operai  in  oggello  di  spe-  llnenze  deila  scienza  medica  a costituire  la  soddi- 
culazionc.  Egli  è dunque  contro  quoto  pernicio-  sfacenle  convivenza  della  umanità;  ben  piò  vaste 
bissimo  abuso  che  deve  alzare  Li  sua  voce  autore-  le  relazioni  d«dla  medicina  colla  parte  cconomice 
volo  la  Commissione  Sanitaria  dei  paesi  imlnstria-  morale  c politica  degli  Stali.  K però  dicemmo  che 
li,  omle  rimettere  In  carità  nei  cuori  degli  intra-  il  terzo  iilllcio  di  lei.  considerata  in  relazione  alla 
prenditori;  perocché  la  vita  al  lavoro  non  può  nè  economia  pubblica  s'innalza  alla  polizia  medica  u- 
prcpararsi  nè  conservarsi  so  non  si  risparmia  in  niversale:  a quel  punto  cioè  d iinmensa  prospclli- 
quu'primi  anni,  in  clic  iialnra  allciide  ancora  a va  sociale,  di  che  il  iiaccòeDi  c primo  e solo  sep- 
condurre  a maturità  lo  svolgimento  e la  forza  del-  pe  concepire  ed  esporre  il  piano  ed  il  metodo, dando- 
l'umano  organism«i.  gli  nomedi  ScienzadellaproaperUàfisica  dd/ena- 

6)  L’età  adulta  si  destina  spontaneamente  da  sè  zioni.Nonlosgomenlòropera  monumentale  di  Pie- 
alla  fulica,  c quando  non  su  stata  distemperala  Do  frunl;  allora  fresca  di  slinipa  c dì  gloria; poiché 
nella  fanciullezza  lo  sviluppo  organico  è compililo  egli  giuslanienle  non  vide  in  essa  che  un  magni- 
e si  Duò  olicnere  da  lei  quanto  può  umana  forza,  fico  repertorio  dì  nialcric , olio  quali  mancava  un 
Ma  anche  qui,  ond'essa  sia  misurata  colle  miUirali  legame  cd  una  forma  srienliilca.  Ma  al  Aacdvefli 
facoltà  è nieslicri  di  sanitaria  disciplina. In  liigliil-  ima  morie  immatura  tolse  di  colorire  il  troppo  va- 
lerra  ed  in  Francia  si  sono  commessi  anche  su  di  sto  disegno:  cd  il  suo  plano  comunque  assi  filoso- 
ciò  priori  gruvlssiinì,  a riparare  i quali  hanno  bi  fico,  essendo  basato  sulle  teorie  di  quelli  econo- 
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misti  clic  non  ebbero  in  mira  che  V aumento  delle 
popolazioni  e ritiUustria  agrìcola, presenta  un  vuo- 
to sul  commercio  inaniraituriero  , clic  lo  rende  i- 
napplirabile  da  questo  lato  all'  iiulolc  attuate  del- 
l'cconoinia  pubblica.  Quindi  se  lo  poche  idee  da 
me  esposte  intorno  alta  parte  saiiiUiria  di  cmloslo 
genere  d'industria  valessero  a riempire  quella  la- 
cuna , e completare  il  piano  immaginato  dal  /toc- 
chéUi^  avrei  pur  fallo  cosa  di  die  la  scienza  si  po- 
trebbe giovare  col  tempo. Egli  è perciò  clic  di  quel 
terzo  onicio  disopra  accennato , elio  riguarda  il 
reggimento  sanitario  universale  dei  popoli  rispet- 
to alla  polizia  urbana^  olla  salubrità  degli  ospizi  di 
ogni  genere^  e tli  tutti  i luoghi  di  popolare  aggre- 
gamento, a mali  endemici  ed  epidemici,  ogii  isula- 
mcnli  e disinfezioiii  ed  altre  misure  governative 
oel  caso  di  malattie  contagiose  , io  dirò  solo  una 
parola  di  queste  ultime  come  tati,  di  che  abbiamo 
piò  fresca  e più  dogliosa  ricordanza. Vcdeslc  come 
si  dissolve  il  cunimcrcio,  come  indielregijia  l'inci- 
vilimcnlo  sullo  Timpero  di  coleste  erinnì,  e come 
la  paura  in  un  islaiUe  respinga  indiclro  di  quulcbc 
secolo  il  progresso  delle  menti  umano. Eccovi  una 
città  desolata  da  contagio.  Quale  spavento  si  ò 
impossessalo  di  tanti  animi  che  puc'  anzi  sembra- 
vano spensierati  sugli  umani  desliiii,  quasi  fossero 
duraturi  al  di  là  della  tomba  I Quali  superstizioni , 
quante  strane  credenze  ritornarono  u turbare  le 
nienti  di  quelli  elio  poc'  anzi  deridevano  ì volgari 
pregiudizi,  nella  peste  del  300,  e nclt'altru  di  Ire 
secoli  dopo  I Per  queste  ieri  sì  ridenti  C popolose 
contrade  non  soflia  che  uiratirn  di  morte,  e ti  pa- 
iono ricoperte  delia  cenere  dei  sepolcri.  Tulli  si 
chiusero,  fuggirono  . ed  è smarrita  anche  la  trae- 
eia  della  loro  fuga.  Al  frastuono  della  letizia  e dei 
tumulto  sociale  è succeduto  il  tocco  lugubre  del 
bronzo,  nunzio  dell'iillìma  ora  ai  inorlali.l  templi, 
le  vie,  i palagi , gli  nbiluri  non  rimandano  che  il 
nobile  suono  della  preghiera,  o il  lamento  che  ac- 
compagna ) perduti.  Lo  vila  sembra  disciogliersi 
col  secolo.  L'uomo  abbandonalo  nella  speranza  si 
vedo  chiudere  dietro  a sò  le  porte  del  mondo,  e 
mari,  e monti,  e gli  astri,  ed  il  sole  non  sa  più  per 
chi  resteranno.  Tutto  nello  sua  aUcrrita  fantasia 
sembra  volersi  travolgere  di  nuovo  nel  vortice  del- 
la clernilà...Ma  pure  in  mezzo  airimiversate  avvi- 
limento sostengono  il  cuore  a misericordia , l' in- 
tellello  a sapienza,  e menano  Peperà  loro  pietosa 
Bllravcrso  i pericoli,!  cadaveri  e la  morte,  i pochi 
filantropi  depositari  della  medica  scienza.  Eserci- 
tano i medici  in  questi  periodi  fatali  di  umane 
sciagure  direi  quasi  una  religione  civile:  e benché 
respinti  dalla  incrciiulilò, depressi  dalla  vilipensio- 
ne,fra  la  comune  frenesia  e rovina  essi  non  trema- 
no, e combattono  con  furie  petto  e con  aqimo  fer- 
mo nella  sola  idea  del  dovere  e dello  carità  , ben- 
ché veggano  da  una  parte  una  viltoria  che  gli  uo- 
mini cessato  il  pericolo  gli  conirastcraimo  , e dal- 
Patirà  apparecchiata  la  squallida  corona  d’un  ilio- 
crimalo  marlirio. 

Nel  discorrere  le  allincnzc  della  medicina  colPo- 
eonomia  politica  rispetto  alle  associazioni  mani- 
fatturiere io  prima  dimosirave  la  loro  dignità  so- 
ciale,e come  sestennic  in  forza  e dignità  sieno  una 
classe  di  individui  che  associala  agli  agricoltori 
costituisce  un  potere  citile  equilibrante,  e la  parte 
attiva  principale  dell'  iiicivilimcnlo.Ho  però  anco- 


ra voluto  a questo  qii.idro  contrapporre  l’altro  del- 
la degradazione  di  sifTattc  classi  inanifatlurìcrcncl 
loro  stalo  fìsico,  o quindi  della  perdila  per  essa  di 
quelli  elementi  che  soli  le  danno  importanza  civi- 
le; ed  ho  insieme  dimostralo  colcsla  degradazione 
derivare  principalmente  da  dimenticanza  di  consi- 
gli sanilaril.  Ihducctc  un  terzo  della  popolazione 
a esseri  puramente  manuali  di  questo  genere  dc- 
gradoto  e servile  : accompagnale  ad  esso  un  altro 
terzo  di  popolazione  agricola,  del  pari  remota  dul- 
ia dignità  umana  competente,  e voi  avrete  una  na- 
zione abbnitita  : fra  un  corpo  sociale  e I'  altro  vi 
sarà  una  separazione  desolanle.  peggior  mostro 
politico  non  potrebbe  idearsi  prodursi  in  mezzo 
aH'allualc  civiltà.  Intanto  però  questa  nazione  po- 
trebbe conseguire  ricchezza, perchè  la  misera  gen- 
ie forzala  che  sia  dalla  fame  non  manca  di  lavora- 
re.Vi  sarebbe  pertanto  soddisfacerde  cmivcnicnza? 
Questa  non  re.stcrebhc  che  nella  classe  dei  ricchi 
proprielarii;  e forse  nemmeno  in  loro;  mentre  per 
godere  senza  umana  equità,  per  satisfarsi  di  un 
bene  clic  non  è di  lutti, e contemplar  con  freddez- 
za superba  ravvilìmento  e la  pena  di  chi  Irafela  a 
procacciarlo  n le  solo , bisogna  essere  senza  mo- 
rale e senza  Dio.  E che  cuore  sarà  tranquillo  sen- 
za morale  e senza  Dio  7 

Le  nazioni  presso  le  quali  vedemmo  esistere  sì 
avventuroso  ne'  suoi  prodotti  il  commercio  e l’ in- 
dustria mmiifalturiera, e presso  le  quali  per  Irnscu- 
ranza  di  prccclli  sanilarii  vedemmo  del  pari  insorti 
a corromperne  le  corporazioni  nella  forza  e nella 
dignità  rompclcnlc , gli  abusi  ed  i vizi , e le  esi- 
genze e pretese  inumnne  di  sopra  deplorate, hanno 
colai  senno  e potere  da  conoscere  cotesti  muti , e 
porre  a loro  rimedio.  Invece  il  mìo  discor.^o  è di- 
retto alle  nazioni  infelici  per  povertà  ; e dico  a 
queste,  che  volendo  riprendere  l'antica  forza  e le 
perdute  fortune,  ogni  altra  via  è più  lenta  e meno 
sicura  di  quella  di  erigere  corporazioni  induslriali. 
e confldarc  la  propria  causa  al  commercio  e all  in- 
diislria  mnnifaUuriera.  Li  quale  fra  gli  agricoltori 
e i possidenti  slabìiondo  nna  potenza  intermedia  e 
atleata,  rialza  subito  le  condizioni  depresse , e le 
compone  in  modo  da  accrescerne  mirubilnuMite  il 
potere.  Dato  così  fondamento  atta  pubblica  econo- 
mia, dalla  storia  dei  vizi  e degli  abusi  dello  classi 
manifatturiere  delle  altre  nazioni , essi  apprende- 
ranno a non  tenerle  mai  disgiunte  dai  sanilarii 
provvedimenti, se  bramano  che  contribuiscano  allo 
fortune  non  solo  , ma  a sostenere  la  riacquistala 
personalità  civile,  ed  a renderla  al  pari  delle  altre 
progressiva. Si  assicurerebbero  allora  queste  genti 
risorte,  che  il  vero  progresso  consisto  più  nel  faro 
che  nel  dire,  che  una  nuova  fabbrica  eretta  , una 
scoperta  scìentifìca  , una  vittoriosa  battaglia  man- 
dano talvolta  più  innanzi  la  umanità,  che  un  seco- 
lo di  lettere  e di  filosofìa.  La  età  nostra  reclama 
benefìzi  reali  dall’  umano  sapere  , o perciò  acca- 
rezza le  naturali  scienze, e bramosa  di  una  vita  av- 
venire invoca  la  storia  e sopra  ogni  altra  maniera 
di  letteratura  la  predilige.  Perocché  essa  ammae- 
stra con  le  verità  clTcttuali,  e persuade  grandi  cose 
a quei  popoli  che  vivono  nelle  terre  ove  i padri  lo- 
ro cose  grandi  operarono,  e in  cui  sono  tante  cose 
morte  da  resuscitare.  R l'istoria  a nessun  altro  po- 

f oto  parla  una  voce  più  incoraggiante  quanto  a noi 
laliani. 
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OCCASIONE  E PlAnro  DELL'  OPERA 


l.'ìiiKliillcrra  c la  Francia  c la  Germania  , niae- 
sire  della  ricchezza  iiiduslrialc  europea,  non  han- 
no c non  vogliono  avere  Uisaje  ; o la  Francia  rim- 
provero con  ragione  come  troppo  imlilTercnli  sulla 
salute  puhhiica  quei  paesi  che  le  coltivano.  In  Ita- 
lia la  sola  Toscana  può  dirsi  linora  esente  da  cote- 
sto rimprovero  in  quanto  che  ha  costantemente  rc- 
spinlodal  suo  suolo  la  malsana  coltura  del  riso. Nè 
le  poche  c piccole  risajc  eh'  ella  ha  talvolta  per- 
messo, 0 che  permeile  lullora  per  esperimento  in 
alcuni  luoghi  malsani , haslercbbcro  per  riguar- 
darla come  tollcranic  di  tale  coltivazione;  giacché 
per  lo  passalo,  ed  oggi  stesso,  veduto  appena  che 
la  piccola  risaja  di  l'orto  Beltrame  nel  Pictrasanti- 
no  , permessa  nel  1810  , aveva  nel  1811  eccitato 
gravissimi  reclami  di  quel  popolo,  c di  quel  magi- 
strato per  le  molte  malattie  che  alBissero  nel  detto 
anno  quel  territorio,  l’ottimo  principe  nostro  non 
volle  che  nel  181'2  se  ne  continuasse  la  coltivazio- 
ne , se  prima  una  nuova  Commissione  sanitaria 
composta  di  due  chiarissimi  professori,  ai  quali  si 
volle  unito  anche  mc,non  pronunziava  il  suo  volo. 

Ma  colcsta  Commissione  si  può  credere  promos- 
sa da  ragioni  anche  più  gravi.  Imperocché  nel  Con- 
gresso di  Firenze  si  era  agitala  la  questiono  delle 
risajc, ed  era  rimasta  indecisa  Ira  i fautori  o i con- 
Irarj:  la  risaja  del  Pictrasantino  aveva  suscitalo  vari 
difensori  di  essa,ai  quali  era  sembralo  utile  di  par- 
lare in  generale  della  couvenienza  di  cotesta  col- 
tura in  Toscana  ; alquanti  speculatori  lornicnlava 


no  il  governo  con  progetti  in  apparenza  assai  van- 
taggiosi, con  pretesti  di  bonincamcnli , e dini.nnda 
di  fare  risajc:  l'osservare  come  si  dilatino  oggi  In 
Italia  queste  risajc  senza  più  rispetto  nè  a distan- 
ze, nè  a luoghi , di  maniera  che  sembrerebbe  che 
cotesti  proniulori  fossero  giunti  a provare , che 
desse  non  sieno  più  alTallo  contrarie  alla  pubblica 
sanità  : il  vedere  da  un  altro  lato,  che  su  quest'al- 
bero dell'odierna  civiltà  europea  germogliano  tan- 
te nuove  e strane  cose, che  multe  verità  c massime 
antiche  distruggono;  c quando  vengono  gridale 
Insieme  colle  qualillchc  di  progresso,  d’industria  e 
di  ricchezza  debbono  di  necessità  far  temere,  che 
opponendosi  a loro  la  causa  della  opposizione  non 
sia  troppo  ingrandita  da  antichi  pregiudizi,  e non 
valga  più  a coonestare  dinanzi  al  mondo  un  divie- 
to : tulli  questi  molivi  insieme  riuniti , credo  io , 
hanno  Scemalo  d'alcun  poco  il  valore  del  voto  pro- 
nunzialo innanzi  a noi  dal  prof.  Savi  e dal  Barzel- 
lulli  sulle  risajc  del  Pictrasantino  ( voto  elio  so  lo 
nuove  indicale  cagioni  non  insorgevano , bastava 
da  sè  solo  a convalidare  qualunque  decreto  di  a- 
bolizinnc  di  risajc  non  solo  a Picirasanla  , ma  in 
lutto  il  lilloralc  marittimo  della  Toscana),  ed  ban- 
no  ingrandita  la  opportunità  del  tempo  c della  oc- 
casione, perchè  l'I.  e 11.  Governo,  convocato  nuo- 
vo consiglio,  presentasse  la  questione  sotto  un  as- 
petto meno  circoscritto,  c con  un  carattere , dirci 
quasi,  di  generatila. Del  che  tanto  più  mi  persuasi 
quando  vidi,  che  essendo  io  su  ciò  di  diverso  pa- 
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rprc  (la'miri  illuslri  coi)cg]ii,C(]  afcndo  (licliiarslo  (uUi.  Mn  II  valore  di  (ali  principi!  sebbene  ìncon' 
airi,  e H.  rtovcrno  la  mia  opinione»  desso  anrirliè  trnshlMli»nessiino  Im  mostralo  finora  come  sia  mo- 
respingerla  nel  parlirolarc  avvciiimcnlo  del  IMC'  difìcaio  dai  sislemi  diversi  di  economia  , verso  i 
Irasanlinn»  ha  voluto  die  io  mi  Iratlcnessi  qiianlo  quali  gli  siali  pid  inclinano,  (ili  cITelli  di  una  va- 
era  snflìcicnle  per  tratlnrc  la  questione  nella  sua  sla  risaja  non  si  limìlano  nè  alla  grande  produzio- 
gencralilò,  e darle  quella  ampiezza  e coinpimcnln  no  in  confronto  della  spesa  e del  lavoro  dal  lato 
che  più  rispondesse  ad  un  sistema»  ch'esso  per  il  della  ricdtczza»  nè  alla  corniziunc  dell’aria  e del 
bene  generale  dc’suoi  popoli  sarà  per  adollarc  in  sangue  dal  lalo  della  salute  ; ma  In  sua  influenza 
avvenire.  sulla  economia  sociale  in  genere  ò quella  che  i 

E di  fallo  lo  risnje  di  Porto  durate  nn  anno  so-  governi  devono  conoscere;  o questa  non  si  fa  sen- 
io : poste  in  mezzo  alle  risoje  Lucchesi:  di  pochis-  lire  che  dopo  che  le  piccole»  e in  apparenza  indif- 
9ima  estensione:  in  un  suolo  conlcnenln  altre  cnii-  fercnli  concessioni, sono  divciilalc  grandi; ed  è tale 
so  naluralì  di  malaria  lultavia  permanenii»non  oL  che  quando  si  fa  sentire  pone  i governi  in  quei 
Trono,  a parer  mio,  tiè  cosi  luridi,  nè  copiosi  fatti  gravissimi  imbarazzi  e pericoli,  in  che  a giorni  no- 
<la  cavarne  conseguenze  tali,  onde  il  governo  pos-  stri  .si  sono  trovato  più  volte  le  nazioni  commer- 
sa  adoliare  e per  quella  loc»liiò,e  per  altre  del  lil-  danti  per  altri  generi  d'industria  » ad  accogliere  i 
(orale  toscano,  un  sislema  o favorevole  , o conira-  quali  non  hanno  in  origine  avuta  altra  seduttrice 
rio  per  colai  genere  di  coltura.  D'altro  cnnlo.il  go-  consigliera  die  la  eloquenza  dell'  oro.  È ravvenire 
verno  è oggi»  per  lo  incalzare  dei  progetti  e delle  i d'  una  risaja  che  pesa  sulla  responsabilità  dei  go- 
incliicstc  , nella  critica  posizione  o di  continuarci  verni:  sono  le  piccole  concessioni  che  spalancano 
nelle  piccole  concessioni  che  poi  sono  scala  alle  | a poco  a poco  un  abisso»  dal  quale  non  riesce  più 
grandi»  le  quali  per  In  loro  durata  renderebbero  sottrarsi  senza  sconvolgere  per  alcun  tempo  l'Intic* 
dinicile,  e fors'onclic  impossibile  la  retrocessione  ro  sistema  economico  di  uno  Stato, 
da  tale  coltura  , ovvero  di  abbracciare  un  sistema  Mei  percorrere  la  storia  delle  risaie  in  Italia  due 
definitivamente  proibitivo.  Io  conosco  che  nè  f n-  cose  colpiscono  di  meraviglia.  1.  Come  i tanti  fatti 
no  nò  l'allrosislnma  può  e$.sercpicnamcnlc  disciis-  su  i quali  si  sono  appoggiati  medici  di  gran  valore, 
so  limitandosi  a parlare  delle  piccole  risajc  di  por-  e di  inlemeraia  coscienza  per  far  abolire  la  dan 
te.  Ali  sembra  invece  che  In  occasione  a noi  pre-  nosn  risaja  , non  abbiano  conseguilo  il  loro  filan- 
sentala  sìa  per  il  momento  . e per  la  cosa  in  sò  | tropico  scopo.  2.  Come  i governi  istruiti  da  cotesti 
stessa»  di  tale  imporlanza  » da  doverci  impegnare  falli»  e da  tali  consigli»  abbiano  nonostante  potuto 
a trattare  rargnmcnlo  più  cslcsamenlcrhc  sia  pos-  ^ continuare  nel  concedere  privilegi, assumendo  so- 
sibilc.  Anzi  stimo  clic  lo  scrivere  oggi  sulle  risajc  [ pra  sè  la  grande  responsabilità  della  salute  pub- 
sia  argomento  che  altamente  inieressi  le  sorti  non  j blica  , ogni  sospetto  di  soppialli  e crudeli  inten- 
delia  Toscana  soltanto  » ma  d' Italia  lulln:  giacché  I dimenìi , di  mantenere  sotto  il  colore  dell'  indù- 
mai  per  lo  passalo  non  si  e cotrsla  collivazìmic  { stria  una  delle  peggiori  piaghe  d' Italia  , Uislrug- 
cosi  sfrenalamenlc  distesa  sul  nostro  suolo  come  gitricc  lenta  della  naturale  robustezza  e fiercz- 


oggi.  Estesissime  risajc  sono  al  nord  della  nostra  ' za  agricola,  sarebbe  pensiero  riprovevole  di  mcn- 
pcnisola:  mille  e mille  Jngeri  di  risaie  nel  centro: . te  adusata  a pescare  nei  torbido  anche  fra  co* 
risaie  sono  al  sud  di  cs.sa.ll  liiioratc  deirAdrtalieo  se  che  hanno  cagioni  naturali  ed  ingenue.  I me- 
immune  di  maremme  è lemposlato  da  risaie  , che  dici  e i governi  sanno  che  la  risnja  e nociva;  ina 
da  Ravenna  oggi  si  dilungano  fino  a Ceraia,  n v'Iia  I 0 medici  e governi  s'illudono  nella  efllcocia  di 
fili  acquista  terreno  per  dilTonderIc  sulla  spiaggia  certi  rcgolamciili  a rimuoverne  ogni  iioccvolerz.’). 
sino  a itimini.  Manca  che  anche  la  Toscana  conce- 1 K questa  iilusionc.  da  entrambe  le  parli,  è figlia 
da  risnje  sul  suo  lido  marillimo,  perchè  una  fiori-  ! della  inesperienza  in  che  sono  sulla  natura  delle 
da  e decorosa  corona  dì  pantani  cinga  tutta  I’  Ila-  umide  coltivazioni. Ai  medici  sono  stali  apposti  fat- 
ila, e mostri  questa  sciagurata  alle  sue  frontiere  di  li  conlrarj  di  mortalità  diminuita  , di  popolazione 
che  forlilizir,  e di  clic  armi, e di  che  sangue  ha  sa- 1 accrcsciula;  e qnosii  falli  non  ben  ponderali  ban- 
piito  firinlmcnle  far  mostra  allo  slranicru.l.a  risnja  no  abbattuta  la  franchezza  dei  loro  giudizi , e ne 
rappresenta  neiroUieruo  quadro  commerciale  1*1(1’  lianno  indebolito  il  valore  pressoi  governi.  Mate 
limo  feccia  del  fermento  iiu/tislriosu  d Europa  : e (ali  titubanze,  ha  comincialo  a prevalere  la  ragione 
quc.sta  feccia  , che  le  altre  proiincic  incivilite  di-  della  ricchezza  su  quella  dcliosanilà.  E pcrclième- 
sprczzano,  doveva  colare  per  la  massima  parte  in  i no  agitale  fossero  le  rosrienic  dalla  parie  che  tut- 
Italia,  dove  lutto  ciò  clic  vi  ha  di  calamitoso  per  | lavia  conservava  que.sruitim8.  e medici  e governi 
una  nazione  si  rovescia  a danno  e vergogna  di  un  la  riparorono,  spingendo  le  risaie  in  luoghi  polii* 
popolo,  che  agriiisulti  e alle  ofTcsc  che  va  soppor-  stri  e naturalmente  malsani , dove  cioè  gli  cITctll  si 
landò  nella  sua  vita  civile,  aggiunge  anclic  l.i  prò-  confondessero,  o non  fossero  più  facilmente  repe- 
pria  mallczza  di  guastarsi  l'aria  ed  il  sangue. Se  a-  ribili,  nè  dimostrabili  le  cagioni.  Quindi  tanto  più 
dunque  1.1  voce  di  un  uomo  cntdameide  e sincera-  sì  smarrirono  le  ragioni  mediche  , perocché  i mc- 
menle  ciltadino  di  ossa, levala  oggi  in  mezzo  a lati-  dici  fiancheggiali  detta  autorità  dei  loroanteces.so- 
lo  farnetico  por  una  vile  e pestilenziale  coltura, va-  ri,  furono  a questo  contenti , e non  isludiarono  il 
lesse  a preservarne  almeno  il  suolo  toscano , con- 1 nuovo  punto  della  questione,  quando  bastava  per 
Iribuirebbe  a sostenere  il  decoro . e tener  lontani . respingere  un  parauosso»  che  ha  fin  qui  liraniieg- 
nuovi  germi  di  corruzione  in  una  delle  più  bello  e giaio  in  modo  quasi  incredibile  tulio  il  potere  dei- 
iodate  membra  della  sua  patria.  le  commissioni  sanitarie.  A liillo  ciù  si  aggiunse  la 

Una  mollitudine  di  falli  considerali  eguali  nelle  risaia  colmante,  la  quale  fu  di  nn  pretesto  il  più 
loro  cause , e nei  loro  eCfelli  » e ripetutisi  sempre  valevole  n'chiedciUi  per  avero  dui  governi  conces- 
lali  per  secoli,  ha  siabililo  sulla  cultura  umida  dei  sioni  larghe  e in  maggior  copia,  e per  sobbarcarsi 
risi  alcuni  principii  sanilari  nei  quali  convengono  | colfidca  di  un  pubblico  benefizio  avvenire,  dai  re- 
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clami  dei  medici  e dei  popoli  su  i danni  prcscnli.l 
governi  (radi  in  inganno  da  una  prom<  !;sa  che  non 
sempre  si  curavano  di  far  inanlenere,  nò  di  verili* 
care  manlenula  per  lunghi  anni  siaddormonlnrono 
in  una  perniciosa  lullcranza;  o ruspetlarsi  ad  ogni 
ecncessionc  reclami  di  popoli,  c sprulo<juj  e cita*  | 
zioni  e disscrlazioni  di  medici,  divenne  presto  una  | 
consuetudine,  che  non  fere  più  veruna  imprcsslo- 1 
ne;  cosicché  iindje  i danni  I più  evidenti,  tracciali  ! 
dirci  quasi  dulia  provvidenza  rimasta  sola  a tutela  ; 
della  salute  dei  popoli,  non  ebbero  più  una  forza  ' 
bastante  per  ritrarre  d.ill'crrore  chi  jdù  non  era  in 
grado  di  riconosceiio.  La  storia  ndun<iuc  delle  ri* 
saie  prova,  clic  continuando  a trattare  ipicsto  argo-  ' 
mento  dal  solo  lato  sanitario  si  farchhe  opera  iiiu-  ' 
lite,  siccome  inutile  è stata  Onora,  sebbene  opera  ' 
di  uomini  valentissimi.  E prova  insieme  che  cote*  j 
sta  iiuliiià  deve  essere  derivata  dal  modo  incomple* 
lo  di  Irullarc  una  questione,  la  quale  riposa  in  gran 
parlo  nei  problemi  i piò  gravi  della  sociale  ccono*  | 
mia,  ed  al  cui  scioglimento  non  si  può  subito  dar 
principio  coiramioverarc  gli  clTeUi  dannosi  di  una 
risaia, 0 col  contrastarli  caninamcnle  come  siòful-  i 
lo  Onora  ; ma  è mestieri  indagare  i prineipii  su  i' 
quali  riposarono  c riposano  i govcrui  nelle  loro 
concessioni,  e vedere  se  per  cagione  di  cssi,sc  mai , 
fossero  falsi,  si  fosse  perpetuala  una  serie  d'ingan-  ; 
ni  e di  illusioni  che  continua  tuttora  a rendere  inu*  ' 
mi  le  discussioni  tulle  agitale  sulle  risaie,  tanto  dai  : 
favorevoli  che  dai  contrarii.  | 

Come  si  garcniiscc  un  govcrnodinanzi  al  suo  po*  I 
polo  della  concessione  di  una  risaia?  L'ne  delle  due.  I 

0 esso  crede  di  avere  in  se  il  polerodiriinuoverno 
gli  eUelli  nocivi:o  calcolando  su  i bcncTizi  indirei- 
ti.,ricono5cc  la  somma  di  questi  infìiiilainenle  su- 1 
pcriorc  a quella  dei  danni  direni.  Hiconosciula  dal 
governo  stesso,  c dai  scienziati,  c dal  popolo  la  ri* 
saia  cITdlivumt  nlc  nociva,  su  coleste  due  ragioni 
soltanto  può  riposare  la  equità  del  priiilrgio.  Le 
concessioni  coutinuaiioscinpre,  anzi  accrescono: 
si  accrescono  c conliiiuano  sempre  i iumenti  dei 
medici,  dei  inugì.slali  c dei  popoli:  i fautori  sono 
conirahilanciali  nel  valore  enei  numero  dai  enntra* 
ri.  Si  frappone  adunque  un  qualche  errore  , una 
qualche  illusione  nei  principi!,  die  maiilieiic  <{uc- 
slo  disquilibrio.  Da  qual  luto  è questo  errore,  e 
quale  è?  I governi, che  sì  facilmente  prcsumonndi 
riniuu^crii  con  opportuni  decreti,  hanno  ben  risa- 
puto c ponderalo  quali  sono,  e di  che  natura,  gii 
cicmculi  nocivi  di  una  risaia?  K quando  si  quieta- 
no sui  collocamcnio  di  una  risaia  in  luogo  malsano 
hanno  ben  coiisidorolo  se  è gìuslo  ii  farsi  riparo  al- 
Tassunta  responsobìlilà  sanitaria  colla  confusione 
delle  r,iusc  c la  diflicoltà  di  discuoprirle  ? Ilaimo 
ben  riflcllulo  alla  strana  logica  sulla  quale  riposa 
in  qucsli  casi  il  principio  di  concessione?  E quan- 
do calcolano  su  i benefizii  avvenire  indiretti,  c su 

1 danni  diretti,  su  quali  priiicipii  di  economia  so- 
dalo riposano  i loro  calcoli  c le  loro  concessioni? 
K stala  mai  agitata  da  questo  lato  la  questione  del- 
le risaie?  iNon  ancora.  Dunque  come  interdire  la 
supposizione,  che.  di  colesti  benefizii  c di  colcsli 
danni  non  si  ubbia  quella  esatta  idea  e quella  pie- 
na cognizione  che  è indispensabile  perchè  il  calco- 
lo riesca  sostenitore  equo  del  diritto  di  concessio- 
ne? Se  si  Irallasse  di  sola  oucstionc  di  ricchezze, 
SI  potrebbe,  a parer  mio,  tollerare  quel  tagliar  gros- 
so su  certe  cose,  sulle  quali  1*  operare  slmilmente 


è una  colpa  Irallandosì  insieme  di  questione  di  fra- 
terno  sangue. 

Questi  sono  i nuovi  punii  cardinali  dai  quali  si 
deve  oggi  indispensabilmente  riassumcje  (a  dis- 
cussione sulle  risaie,  se  si  vuole  clic  no  abbiano  i 
popoli  c i governi  alcuna  utilità.  E duolnii  solo 
della  mia  poca  sullicienza  a luntn  oflicio;  cliò 
del  resto  mi  conforta  la  sicurezza,  che  altro  modo 
non  vi  sia  perché  su  ciò  il  grido  delia  MedicinQ 
Civile  non  riesca  come  per  lo  passalo  assoliilamcn- 
to  vano,  e forse  anche  schernito.  E prima  che  il 
governo  toscano, che  ha  sempre  mostralo  nelle  più 
gravi  occorrenze  civili,  di  preferire  gli  uomini  alle 
cose,  si  pieghi  o verso  le  concessioni , o le  proibi- 
zioni assolute  (giacché  in  questi  casi  le  mezze  mi- 
sure sono  cslrememeiitc  perniciose) , è indispen- 
sabile clic  contempli  questo  genere  di  coIliTaziono 
da  lutti  quei  Ire  lati  in  clicoggi si  deve  immancabil- 
mente considerare;  voglio  dire  dal  lato  o^orio  , 
dal  lato  sanilariOyQ  datrallro  di  economia  puòòli- 
cn,  in  relazione  con  quei  prineipii  che  il  suo  sag- 
gio reggimento  potilico  ha  sempre  mantenuto  , c 
che  deve  essere  gelosissimo  di  conservare.  Cono- 
sciute di  tal  modo  le  risaie, la  risposta  ai  qucsili  su 

nelle  del  Logo  di  Porto  diventa  una  conseguenza 

elle  cose  premesse;  c ciò  che  è stalo  per  noi  os- 
servato nella  nostra  Commissione  assume  il  carat- 
tere di  accessorio  alla  qiiistione  capitale,  clic  in  sì 
grave  occasione  io  mi  accingo  a risolvere. 

Verrà  pertanto  divisa  la  materia  di  questo  mio 
lavoro  in  Ire  libri,  nel  primo  dei  quali  tratterò  del- 
le risase  considerale  nella  loro  natura  agraria  ^ e 
gli  argomenti  di  questo  libro  condurranno  olla  di- 
mostrazione d’un  primo  errore  capitale,  cioè  che 
la  nsnin  non  ronlenfjn  acque  slagnanli  né  cle- 
menli  rfiptiire/rixionc.Nel  secondo  discorrerò  «Iel- 
le risaie  considerate  ne'loro  cfrclll  sulla  jiwhhiica 
salale;  c di  qui  secnderà  dlmoslralo  un  secondo 
errore  capitale,  che  le  risaie  in  luoghi  malsani 
non  sono  cause  addicioiiaUdi  mnisania.  Nel  ter- 
zo libro  dirò  delle  risaie  considerale  ne'loro  elTcltt 
sulla  economia  sociale, c in  conseguenza  delleco- 
sc  qui  discorse  sanirallo  palese  il  terzo  cnpiuic 
errore. che  le  risaie  per  il  prodotlo  delta  ricchez- 
za sono  c«//ioni  di  prosperila  sociale.E  qucsli  er- 
rori, ove  giungano  dimostrali,  sninglieraiiiio  il(>ro- 
hlema  della  tolleranza  dc'govcrni  italiani  per  que- 
sto genere  di  coltura  : tolleranza  che  vuoi’  essere 
ad  essi  più  scusata  che  rimproverala;  in  quanto 
che  le  risaie  sempre  vi  si  introdussero  con  ingan- 
ni, il  considerare  du!  solo  lato  sanitario  ve  le  man- 
tenne , r averle  scopcrlc  nel  loro  iinhariizzaiUc 
I avvenire  troppo  tardi,  nc  rendono  oggi  in  alcune 
provincic  impossibile  l'abolizione,  senza  iiiconlra- 
re  quel  fatale  pauperismo, a cui  per  etletto  di  pre- 
videnza economica  si  era  credulo  invece  di  por- 
tare il  più  entcacc  rimedio.  E tali  avvenimenti  po- 
sti soli  occhio  alta  Toscana,  le  trasformeranno  in 
esempio  di  calamità  pubbiica  quelle  medesime  ri- 
\ saio  italiane  che  oggi  la  .scaltrezza  di  alcuni  spccu- 
lolori  le  va  mostrando  come  escinpii  di  riccliezza 
0 di  prosperità  nazionale. Ed  io  di  ogni  cosa  osser- 
vala e pensala  parlerò  liheraiiicrile  senza  terun  ri- 
spetto agli  inlercssi  privali  c senza  timore  della 
guerra  che  mi  moveranno  le  sfrenale  cupidi- 
gie c la  potenza  dcll'oro.alla  quale  con  tranquilla 
I sicurezza  nelle  «{iiislioni  di  utile  pubblico, so  di  po- 
; ter  opporre  una  prohilà  incorruttibile. 


LIBRO  PRIMO 


DELLE  RISAJE  CONSIDERATE  NELLA  LORO  NATURA  AGRARIA. 


Chi  non  sapesse  come  fra  gli  uomini  alcuno  cose 
solamente  desiderate  acquistino  a poco  a poco 
opinione  di  rcallù,  e soddisHno  colla  immaginarla 
esistenza  loro  a guidare  i giudizi),  nello  stesso  mo- 
do clic  Iccose  realmente  esistenti, non  ininndcrobbe 
come  da  molli  si  sia  creduto,  e si  creda  tuttora, 
che  la  risaja  sia  una  deliziosa  macchinctla  idrauli- 
ca, dove  acque  limpide  e pure  e sempre  correnti 
con  dolce  molo  irrighino  pulitissimi  piantiti,  dalla 
prima  sino  airulUma  njola,  do^c  non  esiste  flato 
di  pulrerazicnc.dovc  si  abbarbica  e cresce  la  pian- 
ticella del  riso,  e dove  qualche  umida  mivolctla 
di'vapori  serve  soliamo  n far  corona  alle  sue  spi- 
ghe ridenti  ed  ubertose!  Anche  le  risaje  hanno  a- 
dunque  i loro  utopisti,  ed  è mestieri  vedere  se 
colesla  opinione  può  reggere  in  teoria,  e so  regge 
il)  praiicu. 

^ I . Delle  oe^iae  IrrtgatArie. 

K principio  dì  agronomia  che  nelle  coltivazioni 
umide  la  prosperili  della  vcgciaiionc  è in  ragione 
della  temperatura  delle  acque, e delie  varie  o mal- 
liplic)  particelle  fertilizzanti  clic  le  ncque  conten- 
gono e che  depositano. 

Le  piante  acquatiche  sono  esseri  vivi  come  gli 
animali  acquatici.  I.*  acqua  è il  mezzo  nel  quale, 
non  perii  quale  esse  vivono.  Quindi  l'irrigazione 
in  tulle  le  colture  umide  ha  sempre  due  oggetti. 
Il  primo  è di  condurre  e depositare  la  materia  fer- 
tilizzante, ovvero  anche  dì  scioglier  quella  che  è 
propria  della  terra  irrigata.  NclTuno  e nell'  altro 
caso,  senza  stagnazione  e son'crmamcnto,lc  piante 
acquatiche  non  vegeterebbero:  nell'uno  e nell'  al- 
tro caso  le  acque  irrigalhci  o debbono  entrare  im- 
pure, 0 tali  diventare  per  lo  scioglimento  dcMViu- 
e le  combinazioni  che  avvengono  tra  esso  e 
il  niiiJo  dissolvente  nel  suo  necessario  rtstagno.il 
secondo  oggetto  è quello  di  mantenere  in  deter- 
minale altezze  di  pelo  del  fluido  inondante.  Que- 
sti due  oggetti  debbono  andare  di  pari  passo  al  li- 
ne della  fecondazione.  Che  se  la  pratica  delle  li- 
vellazioni consistesse  in  acque  sempre  corrcnti,co* 
me  bonariamente  suppongono  gli  utopisti, impedi- 
rebbe perennemente  le  disposizioni  e i ristagni  dei 
materiali  organici  fecondatori  dei  fondi, e la  vege- 
Inzionc  sarebbe  affalto  dislrtilla.  L'aci|ua  adunque 
è impiegata  nelle  risaje  e come  opporlalricc  di 
inalcrie  fcrliliz/anli , e come  inodilkalricc  della 

(1)  Diriionn.  d'.\grir»ttur.  V d II.  Paris  1809. Art. 
/>uc.  Voi.  II. 


sicssa  forza  di  ferlilìzzazione.  Per  il  primo  scopo 
non  può  esser  mai  pura  nè  limpida  , per  il  secon- 
do, clic  costituisce  tutta  la  pratica  delle  livellazio- 
ni, non  solo  non  dovrà  essere  sempre  corrente, ma 
ora  corrente,  ora  stagnante,  ora  di  alto  livello. ora 
dì  bassissimo  sino  al  prosciugamento  , secondo  i 
hi.sognt  e i periodi  dello  vegetazione  medesima.  E 
invilo  i risajolì  a contrastarmi  questi  princìpìi.  Po- 
sti i quali  la  presenza  dello  materie  putrescibili  è 
; dimostrala,  e le  nocivi  emanazioni  mefliichc  sta- 
ranno in  ragione  e della  quantità  di  coleste  male- 
rte, e delle  diverse  praticlio  di  livellazione  indis- 
pensabili alle  umide  colture. 

L'iUiislre  DccaiidoIIc,  parlando  della  cultura  u- 
mida  "del  riso,  dice:  che  le  acque  di  polla  , o di 
fontana,  non  sono  vanlagiose  alla  vogciaiionc  co- 
me troppo  crude:  e quando  i risajoli  sono  obbliga- 
ti D valersene  è loro  necessità  di  formarne  un  ser- 
Italojo,  0 bottaccio,  onde  ivi  trallenulo  perdano  la 
In  toro  crudità  e freschezza  nativa,  e imputridisca- 
no (1).  interrogale  i più  esperti  cultori  dei  prati 
marcito]  del  Milancsc,cd  essi  vi  diranno  che  le  ac- 
que di  fontana  fredde  nella  state,  e per  lo  scorre- 
re che  fanno  attraverso  lunghi  tratti  di  terra  sab- 
biosa,privale  delie  particelle  fecondatrici  che  han- 
no alla  loro  origine,  non  sono  atte  alla  vegetazio- 
ne mentovata:  che  le  acque  dei  (lumi  di  Olona, dot 
Lambro,  della  Muzza,  sono  ancircssc  poco  oppor- 
tune: che  le  acque  de*  navigli,  come  meno  pure, 
sono  utili  per  i ndacquamento  estivo,  non  per  t'in- 
vernale: che  infliic  le  acque  della  VcUabia,  il  più 
antico  scartc.ilore  del  fossato  dì  Milano  , le  quali 
perdono  molto  della  originaria  freddezza  por  lo 
materie  susccllìbili  di  rcrmenlazlonc  che  entro  vi 
cadono  provenienti  dai  cessi  e dagli  scoli  della  cit- 
là,  e depongono  su  I prali  un  limo  feracissimo, so- 
no altresì  le  più  desiderate,  e quelle  che  al  di  so- 
pra di  tulle  le  altre  fecondano  le  marcite  milanesi. 
Se  adunque  la  vcgelazioiic  del  riso  è in  ragiono 
delle  maieritì  fccond.ilrici,o  suscettibili  di  fermen- 
tazione che  le  acque  conducono  e depositano  in 
una  risnja,  queste  non  possono,  nè  devono  essere 
pure  nè  limpide:  e se  si  vuole  che  sieno  tali , non 
si  può  più  jliscorrcrc  di  un  prodotto  del  cinquant.i 
per  uno.  E perchè  gli  speculatori  vogliono  assolu- 
tamente questo  prodotto,  si  alieiigono  tenacemen- 
te al  principio  d'agronomia  qui  sopra  ennncinfn. 

Come  il  siipposlo  delle  acque  limpide  e,  pure  n 
spoglie  di  materie  ptilrcscibìli  e fecondanti  è in  di- 
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reità  opposiziunc  cui  principio  agrununiico  delle  , gior  produzione.  Il  dar  corso  alle  acque,  c il  prò- 
umide  colture, cosi  Tullro  tiellc  acque  sempre  cor-  sciugarc  un'  ajola,  perchè  si  fa,  c quando  si  fa  ? 
rcnli  (quaiìlo  alle  risaje)  è diamclralincnic  oppo*  i Quando  si  vuole  ammorzare  c scemare  il  troppo 
sto  alle  leggi  le  più  note  della  idrometria.  Sebbe-  I vigore  della  vegetazione.  Quando  all'  opposto  si 
ne  non  sia  vero  gcncrulmcnlo  ciò  che  sostengono  mantien  chiusa  sempre, c inondala  un’ajola?Quan- 
gli  idruinetri  francesi,  cioè  che  itelle  acquo  cor-  i do  il  terreno  no  è sterile,  c la  stagnazione  c la  pu- 
rcnli  la  velocilè  maggiore  sia  in  superficie,  questa  ' trcfaiionc  dell'acqua  dee  supplire  a quella  slcrili- 
circosianza  per  altro  si  ammette  da  tulli  aver  luo-  là.  Questi  sono  principii  inconcussi  della  colliva- 
go, allorché  l'altezza  dell'  acqua  correlile  è cosi  zinne  del  riso,  c da  questi  principii  ne  scende  di- 
modica da  far  lisenlirc  presso  alla  superficie  il  ri-  | rcttamenic,  che  le  acque  sempre  correnti  sono  in 
tardo  prodotto  dalla  resistenza  del  fondo  (1).  Ati-  opposizione  col  (ine  della  produzione,  c elio  allo 
clic  il  prof.  Paolo  Savi  ril1cUcTa,che  tenere  in  mo-  I opposto  l'acqua  slagnanic  è quella  che  più  la  fa- 
vinicnto  contiuuo  le  aciiuc  che  inondano  i quadrati  ' Yorisce,  c che  gii  scaltri  dirctlori  delle  risaje  ri- 
delle  risaje  è impossibile;  imperocché  si  può  con-  guardano  come  indispensabile  airoggello  del  cin- 
cedcrc  clic  il  pelo  superllcialc  di  esse  possa  man-  quanta  per  uno  ch'essi  vogliono  conseguire, 
tenersi  in  un  debole  movimento,  c nella  sola  linea  | Alla  teoria  dunque  delie  acque iiempre  cd  ei^ua- 
più  retta  dcirinfluciitc  apertura  deUemissario del-  I bilmente  correlili  nelle  risaje,  si  oppone  1.  la  mo- 
le acquc;ma  questo  molo  qualsiasi  non  si  può  co-  | dica  altezza  della  innodazioiic,  2.  la  forma  larga  c 
oiunicaro  alle  masse  laterali;  le  quali  per  ciò  devo- 1 quadrala  delie  ajole,  3.la  vangatura  n picciole  pio- 
no  sempre, più  o meno,  ristagnare  nei  quadratiti).  | le  rovesciate.  4.  il  tramestio,  e il  consecutivo  gufi- 
Ma  oltre  a tale  larghezza  delle  ajole  la  natura  del  sto  delie  ajole  nello  roncature  e cimature,  5.11  bl- 
fundo  della  risaja  è quella  che  rende  slagnanlo  la  sogno  della  deposizione  o riposo  della  materia 
poca  acqua  che  à’impiega  per  iiiotidarla.  Colcslo  fertilizzanlc  per  subire  il  uecessario  processo  di 
rondo  non  é spianalo  nò  ballulo,  come  gli  utopisti  chimica  dccoiiiposiziumi , 0.  la  diversa  natura  del 
avvisano,  perché  se  tale  fosse,  e le  ncque  limpido  suolo,  la  quale  può  esigere  diverse  pratiche  di  li- 
e sempre  e equabilmente  correnti  dovessero  per-  I veitaziono  delle  acijue  irrigatrici  in  un  vasto  leni- 
correrlo,  come  potrebbe  la  pianta  lissare  lo  suo  mento  di  risaje , c in  certi  terreni , siccome  son 
baibc  in  coleslo  fondo?  Se  così  fosse  , la  fossa  ili  ' quelli  della  nostra  marina,  i quali  a pochi  passi  di 
scolo  diventerebbe  risaja,  perchè  ivi  colerebbe  disianza  per  la  minore  u maggiore  crteua  della 
tutta  la  seincnla,  c le  ajole  non  farebbero  altro  of-  ' cotenna  vegetabile  sopra  la  cuora  marina  o flu- 
flcio  che  quello  di  acquedotti.  Bla  i risajoli  hanno  i vintile  variano  di  forza  proiluMiva,  7. lo  scemare  di 
ben  cura  di  non  perdere  la  sementa  e di  rimuovere  ; questa  forza  vegetativa  delie  risaje  dopo  cinque  o 
qualunque  ostacolo  ali'abbarbicarc  del  riso, e per-  ì sei  anni , e il  bisogno  di  farle  riposare,  o rinvigo- 
tando  lasciano  il  fonilo  lutto  aspro  di  piote  dopo  la  rirlc  per  due  o Ire  anni,  convertendole  in  valli  ùT- 
vangature;  onde,  sebbene  l'acqua  mantenga  un  tificiali;  il  che  è quanto  dire,  che  il  bisogno  della 
uiovimohlu  sulla  supcrneie,  io  perde  nel  fondo,  il  stagnazione  dello  acque  andrà  crescendo  a prò- 
«quale  per  divenire  panlanoso.o  raccogliere  c mun-  porzione  clic  una  risaja  sarà  sfruttata  dagli  anni 
tenere  le  materie  fcrlilizzami,  c non  si  opponga  che  conta. 

aU’abbarbicure  delle  piunUcclie,  vuole  acqua  sta- 1 La  destrezza  adunqucdel  diretlorcdi  una  risaja 
gnanle,  c non  corrente.  1 buoni  cultori  del  riso  ! consiste  nel  conoscere  il  suolo,  c nel  proporziona- 
hauno  osservalo  ancora,  clic  quando  le  ajole  sono  | re  alla  natura  di  esso  la  quantità  , la  qualità  e il 
esposte  all'azione  di  certi  venti,  che  increspando  movimento  dell'acqua  fecondatrice  , onde  tutto  si 
la  sottile  superficie  delle  acque  inondanti  impedi-  risolva  ne)  maggior  prodollo  possibile.  K con  que- 
rebbero  l’abbarbicare  della  pianta,  è tanto  piu  nc-  | sto  line  cui  deve  tendere  ogm  coltivatore,  pnsia  la 
cessarlo  allora  che  il  fondo  sia  bilorzoloso,e  ruvido  ^ varietà  delle  terre,  le  fasi  della  vogeiaxioue,lc  più 
di  piote,  se  non  si  vuol  perdere  la  scinenlu.  Non  o meno  facili  evaporaziuni.  filirazioni  e prosciuga- 
bisogna  giudicare  del  modo  di  coltura  d'uua  risa-  ’ monti , non  sarà  mai  possibile  di  poter  conciliare 
ja  da  quei  saggi  che  se  nc  vedono  m Ire  o quattro  | uu  sistema  uniforme  d'irrigazione, 
ajole  in  un  urto  botanico  o di  agraria:  bisogna  os-  * E runirunniià  di  cotesto  sistema, come  c quando 
servare  la  risaja  in  quelle  vaste  pianure  dove  lo  ' potrebbe  escludere  la  niofda  delle  risaje,  se  que- 
speculaloro  l'Iia  distesa,  non  avendo  altro  in  mira  ^ sta  è legala  indissolubilmente  colla  presenza  della 
che  il  maggior  possibile  prodollo.  E qui  gli  utopi-  | materia  fertilizzante  c le  sue  putride  fcrmenlazio- 
sti  apprenderebbero  se  le  acque  sono  rcgolarmuu*  ni  ? Queste  putride  fermentazioni  non  sono  la  ma- 
te correnti  dalla  prima  alla  ultima  ajoia.  Qui  ve-  ' tcria  alimentare  delle  piante  ? Ora  la  livellazione 
drebbero  invece,  che  il  governo  di  queste  acque  è dell'elemento  umido  soprastante  è direna  ad  ac- 
dircllo  dalla  più  (Ina  accortezza  al  solo  oggetto  non  crescerla,  o scemarla, o Irallenerla  secondo  i biso- 
di  fare  un  semplice  pediluvio  alta  pianta  pel  riso,  I gni  della  vegetazione.  E siccome  questa  operazio- 
ma  di  fcrtilizzaria  c fecondarla:  c vedrebbero  que- 1 nc  chimico-organica  si  eirellud  tra  la  materia  del 
ste  acque  avere  cento  diverse  direzioni  secondo  i ' fondo  e V ac<|ua  intermedia  e V atmosfera  , quello 
bisogni,  entrare  dove  dovrebbero  uscire , fiUraro  | clic  non  va  per  nutrizione  delia  piatila,  passa  ne- 
atlraverso  gii  argini,  lasciare  allo  scoperto  metà  di  ccssariumenlc  in  qualità  di  vapore  mefitico  ncll'at- 
un’ajota  e riiiiaiiere  stagnanti  neil’altra,  in  alcuna  mosfera. Quindi  l’irrigazione  non  può  conlcmpora- 
rimancre  chiuse  c stagnami  durante  miti  i cento  neamenlc  opporsi  al  mclilismo  c secondare  la  ve- 
giunii,  c con  mille  diversi  andirivieni,  e sofTerma-  gelazione.  Tenendo  le  acque  inondanti  alle  c in 
meliti  coniribuirc,  quanto  è necessario  atta  mag-  perpetuo  corso  si  polrebbe  impedire  il  melilism*»; 

^1)  r*(<wmhrani.  Discordo  «ipra  la  Maremma  ec.,  ^ (2)  RHaiioiii  del  pri>f  Barzellolli  e Savi  sulb'  n«nji? 
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ma  allora  la  malaria  rerlilUiantc , o rc&lcrcbbc  > 
senza  processo  chimico  di  fcrnicnlazione,  o sareb*  > 
be  troppo  atlcnuala  o dispersa.  Tenendo  lu  irriga-  | 
zionc  sottile  iu  modo  che  il  fondo  limaccioso  scn-  ; 
la  l'azione  del  solo  , c vi  si  elTottui  la  conversione 
della  putrida  fanghiglia  in  materia  fecondante  , vi 
sarà  nutrizione  ; ma  sarà  anche  indispensabile  un  ' 
contemporaneo  niefitismo  y il  quale  sarà  più  prò-  ; 
lungalo  c più  forte, secondo  che  le  livellazioni  suc^  | 
cessivo  dovranno  sotlcnlrarc  come  moderatrici 
delle  vicende  c dei  periodi  della  vegolazioiie.  ! 

S S.  ClemenU  di  pate^faxIoM  vegeU»-  I 
«fltiiialc.  j 

Sulle  gronde  dei  laghi,  dei  paduli , nei  fossi  di , 
acque  morte, c dove  Io  acque  limacciose  stagnano,  ' 
e SI  puircfaiino  cresce  la  clic  i nostri  cliia- 
mano  borracina,  e anche  ^rroppa.  Dove  le  acque  ! 
sono  pure  c correnti  la  chara  non  vegeta.  Ora  co-  ' 
testo  vegetabile  abitatore  delfe  pozzanghere  cresce  ' 
a dìsmura  nelle  ajuic  (ulte  dello  risaje.  ^clla  cosi 
detta  nettatura  , o sarchiatura  . opera  che  per  sò  ! 
stessa  annuncia  quante  altre  piante  paiuslri  vege- 
loiio  e oiojouo  nelle  risaje,  la  chara  è risparmiata.  I 
Desse  come  elemento  d'ingrasso  , dicono  i risajoli  ' 
che  ut  sole  dissecca , c si  convcrlo  in  una  polvere 
la  quale, colla  nuova  acqua  che  sì  dà  alle  njolc  iiii- 
iniscbianilosi.>fa  crescere  in  quella  il  numero  del- 
le particellu  rcrtilizzanti. Sembra  che  essi  adoperi- 
no U marciume  della  chara  allo  stesso  finc,al  qua- 
le i cultori  de'prati  marcitoi  adopcranoii  pannello 
del  ravizzone.  Altro  vegelabilc,chcè  una  specie  di 
alga  sliumosa , cre.>ce  e si  diluta  sulla  supcrflcic 
delle  acque  «ielle  risaje  più  verso  gli  arguii  che 
nei  cciilro.  1 risojoli  la  chiamano /cecia, e siccome 

fier  Io  distendersi  che  fa  in  forma  di  mucaglia  a 
arga  supcrncic,iinpcdirebhc  allo  stelo  erboso  del 
riso  di  elevarsi  sopra  ii  pelo  delle  acque  , hanno 
cura  di  toglierla  , c I'  enorme  quantità  di  coiesta 
feccia  6 alcune  volte  tale,  clic  li  obbliga  u valersi 
delle  rcli  per  ispogliarnc  le  ajolc.Mi  sono  liinilato 
a questi  due  fatti  perchè  grossolani , c disccriiibiti 
anche  du  quei  visitatori  di  risaje,  che  hanno  sì  ot- 
tusi i sensi  da  non  sentirne  il  puzzo , c sì  massic- 
cia la  ragione  da  credere  tuttavia  alte  acque  lim- 
pide c correnti  Che  del  resto,  vulcmioini  dcirati- 
lorilà  di  chi  ha  saggiamente  ravvicinalo  la  risaja 
ai  paduli, non  avrei  dovuto  fare  che  annoverare  gli 
elementi  di  putrefazione  vegetabile  che  si  trovano 
in  questi,  per  applicarti  senza  tema  di  errore  an- 
che a Quella. 

^e^  laghi , nei  paduli  c nei  fossi  di  acque  sla- 
gnonli  le  più  pcstiiere,  olire  alle  innumerevoli  mi- 
riadi d’insetti  che  vivono, o dull'almosfera  mcfìlica 
che  li  circonda, 0 alla  supcrGcie  delle  acquo  o nei 
fondo  loro  limaccioso, ed  ivi  compiendo  le  loro  mc- 
lamorfosi  c la  loro  vita,  lasciano  le  loro  larve  c le 
loro  spoglie,  i loro  cadaveri  ad  ammarcirc;  si  tro- 
vano, come  ognun  sa,  moltissimi  pesci,  c tra  que- 
sti lucci,  tinche  ed  anguille.  Come  non  Iianno  mai 
risaputogli  utopisti  che  anche  nelle  risajo  si  pe- 
scano tinche,  lucci,  ed  anguille , c che  queste  vi 
prosperano  , e vi  si  riproducono  , appunto  perchè 
si  trovano  in  un'acqua  a fondo  putredinoso  simile 
a quello  del  padulc,  o dd  marcido  pantano  donde 
provennero  ? Negare  il  fallo  non  sì  |>uù,  pcrcliè  la 
pesca  sla  fra  i prodotti  di  certe  risaje  quasi  a paro 


con  quello  dei  cascami.  Dunque  per  sostenere  il 
fondo  potilo,  e le  acque  limpide  e correnti  , e la 
iiìuna  putrefazione, bisognerà  loro  credere  che  co- 
desti pesci  palustri  vengano  nelle  risaje  per  faro 
lina  passeggiala , c deliziarsi  anch'essi  della  nitida 
coltura  , c poi  ritirarsi  nei  prossimi  stagni  ; c tale 
essere  il  loro  rispetto  per  la  sublime  opera  Cine- 
se, che  si  guardino  bene  dal  non  guizzare  mai  nel 
fondo  pernoii  intorbidarne  le  acque  limpide,e  dal 
non  compiervi  alcuna  funzione  riproduttiva  che  po- 
tesse depositare  materie  suscettibili  di  pulrcfaziouu 
aH’cpoca  dei  prosciugamenti:  bisognerà  loro  cre- 
dere che  nei  prosciugamenti  delle  ojole,c  dove  le 
acque  sono  tenute  assai  basse  , e troppo  permea- 
bili dalla  sferza  cocente  dei  raggi  solari,  mai  non 
avvenga  che  alcuni  di  colesti  pesci,  o nemmeno  i 
più  minuti,  vi  muojaiio,nia  lutti  sappiano  schivare 
il  pericolo,  o satlomJo  gli  argini,  o andando  a tro- 
varne lo  aperture  per  ricondursi  ai  loro  fossi.  Sia 
pure  cosi  f Ma  nilatilo  V esistenza  di  cotesti  pesci 
prova,  che  lo  fogne  e gli  stagni  d'  onde  essi  pro- 
vengono (se  fogna  c stagno  non  è la  risaja  , c se 
non  è ivi  che  nascono  ) si  tengono  sempre  prossi- 
me c in  diretta  comunicazione  colle  risaje  stesse, 
che  queste  si  uliinonlano  con  le  acque  putride  di 
quelli , e che  sono  nelle  risaje  le  medesime  mate- 
rie vegetabili,  cd  animali  putrescibili  che  sono  in 
quelli  staglii , c nei  laghi  c nei  paduli  i più  In- 
felti. 

^ S.  Fo«»l  Magaaatl  laterali  e talermeilj 
alle  rieaje. 

Volete  voi  vedere  afTalto  rovinato  il  più  regolare 
sistema  idraulico  di  un  paese  ? inlroducclcvi  le  ri- 
saje.  Questo  sembrerà  un  paradosso, specialmente 
agringegneri  ; ma  il  fallo  è verissimo  in  pratica. 
Per  i due  grandi  oggetti  che  hanno  in  mira  i cul- 
tori del  riso,  cioè  d'  avere  acque  fcrtilizianli , e a 
sunicicnza, affondano,  rialzano  c otturano  con  stec- 
caje  antichi  fossi  di  scolo:  prosciunno  canali  c na- 
vigli che  più  non  valgono  nè  a opillct,  nò  a muli- 
ni, nè  alle  navigazioni  : tirano  dai  flumi  c dai  lor- 
retili  anche  un  filo  d’acqua  per  formarne  un  pan- 
tano.o valle  arlihciale  , 0 un  bottaccio:  scavano 
nuovi  fossi  senza  scolo  per  introdurvi, e sofrcrioar- 
vi  le  acque  crude  c pure  delle  pollo  onde  forvele 
ammarcirc:  chiudono  chiaviche  cmissarie:  pian- 
tano tromboni  dove  più  loro  torna  conto:  aprono 
gli  argini  maestri, e serrano  persino  entro  le  ajole 
delle  risaje  i fossi  putridi  che  incontrano  nel  suolo 
destinalo  u tale  rullivazionc.lo  ho  ancora  a vedere 
una  risaja  senza  i suoi  fossi  marciluj  lalerali,oscn- 
za  la  sua  valle  arti|]ciatc  , o senza  la  sua  cassa  di 
acqua  stagnante  elio  la  alimenti.  Le  polle  si  mo- 
strano agli  ignoranlclli.  c con  queste  polle  pure  si 
ticludc  lo  ridicola  prclensionc  di  certi  inesperti  vi- 
sitatori, clic  diinatuiano  agli  astuti  risajoli  l'esperi- 
mento delta  irrigazione  perenne  d'ojola  in  ajola;  o 
col  pretesto  delle  colmale  si  delude  pure  Ij  avver- 
tenza di  certi  altri  che  trovando  interri, c stagni  o- 
pcrali  con  stcccajc,  c altri  ripari  nei  canali  irtiga- 
lurj  ne  domondano  la  ragionc:e  contali  scalirczzc 
si  fj  del  sistema  idraulico  la  più  perniciosa  rovina. 
Vorrei  che  gUngcgncri  fautori  delle  risaje  legges- 
sero le  memorie,  che  (ratlano  delle  arbitrarie  de- 
rivazioni di  acquo, c dei  guasii  irreparabili  fatti  dai 
cultori  deite  risaje  bolognesi,  memorie  scritte  dai 
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(lue  iiigcgNCii  in  Ciipu  cav.Giuòli,  o cav.MarlinoUi, 
ed  a queste  aggiungessero  la  relazione  dello  sialo 
in  che  trovOii  governo  delle  acque  nelle  risajc  bo< 
lognesi  r ingegnere  Scaccia  nel  luglio  del  18tG: 
guasti , e rovine  cui  non  bastò  a frenare  il  famoso 
Editto  Frosiniano;  ma  dicci  anni  dopo, sotto  tu  Le- 
gazione di  Albani  cardinale,  erano  ancora  i mede* 
biiui;  e si  accorgerebbero  allora  clic  il  solo  princi- 
pio di  avere  acqua  stagnante  e fertilizzante  , è il 
supremo  regolatore  di  tutto  il  governo  delle  acque 
delle  risajc  : principio  clic  è in  diretta  opposizione 
con  quello  sanitario  dei  liberi  scoli,  che  deve  diri- 
gere le  operazioni  tutte  della  idraulica  urbana  o 
campeslre  ; e clic  questi  due  principi  non  potran- 
no mai  per  qualunque  siasi  decreto  o rcgolameiilo 
inctlcrsi  d'accordo,  e che  la  loro  lotta  sommamen- 
te dispendiosa  e funesta  agli  Stati  continua  finché 
continuano  le  risajc,  siccome  aperta  testimonianza 
ne  rendono  le  risajc  tulle  , che  deturpano  I'  agri- 
coltura italiana  , e quelle  del  Uolugucsc  sopra  te 
altre  (1). 

io  avevo  visitate  già  sono  parecchi  anni  alcuno 
risaje  del  Pavese,  ed  altre  del  Milouesc,  e le  avevo 
riguardate  fln  d’allora  come  paludi,  riconoscendo- 
vi tulle  le  qualità  e gli  cfrelti  delle  acque  slagnan- 
ti. Ma  in  una  età  quale  è quella  d'oggi,  in  clic  per 
ccrluni  non  esiste  più  il  passato,  u gridano  nuova 
la  civiltà  . nuove  le  industrie  , e dimandano  fatti 
nuovi;  sebbene  io  pur  vedessi  che  l’atmosfera,  e il 
suolo, e le  costituzioni  fisiche  degli  uomini, in  mez- 
zo ai  quali  sorgevano  le  opinioni  nuove,  erano  pur 
sempre  quclled'una  volta, luUaviatemcvo  chequel- 
le  mie  osservazioni  non  patissero  dì  troppa  vec- 
chiezza avanti  le  predicale  nuovilà.  E questo  mio 
timore  si  rinforzava  quando,  nel  Congresso  di  Fi- 
renze, sentivo  qualche  celebre  agronomo  parlare 
di  risoia  coltivala  secondo  il  moderno  siile , cioè 
d’acque  limpide  e correnti,  e citare  come  modelli 
di  questa  nuova  coltura  la  risaja  della  Ceuaja  in 
Toscana  e quella  del  Pielrasauiinol(2)  Ili  maniera 
che  mi  entrò  quasi  la  speranza,  quando  l’I.  cB.  Go- 
verno mi  uni  alla  Commissione  visilalrice  nel  giu- 
gno di  qucsl'auno , di  vedere  per  mio  disinganno 
verificato  il  miracolo  della  nuova  coltura,  e del  mo- 
derno stile.  E co'mici  colleglli  io  diceva:  a Per  le 
({  cose  che  io  ho  osservalo,  e conosco  inloniu  alle 
e risaje,  ho  credulo  finora  che  ugni  medico  coscco- 
({  zioso  dovesse  sempre  consigliare  i governi  ad  a- 
((  bolide;  ma  per  le  cose  che  ne  odo  oggi  da  uomi- 
« ni  ebe  più  di  me  sanno,  non  oserei  più  giudica- 
« re,  se  prima  di  nuovo  non  osservo  a.  Scendo  per- 
tanto a narrar  sinceramente  quanto  lio  osservalo 
nelle  risaje  nostre,  citale  come  esempi  della  mo- 
derna coltura. 

^ 4.  0*i»«rvaxIonl  e fatti. 

Le  risaje  milanesi  e pavesi  non  hanno  punto  cam- 
bialo metodo  di  cultura  dal  1812  in  che  io  le  vidi 
al  tS22.  Nella  Biblioteca  italiana  in  che  un  cele- 
bre scrittore  prese  u parlare  della  Memoria  dei- 

li)  Aiti  della  Commis:  speciale  per  le  risajc  della 
pruv.  Bulogucsc  1*  anno  1310.  Uuiua.  Paggiuli , pag. 
S3  e 1 IO. 

Raccolta  delle  disposit-  govcrualivc  sulle  risajc  ec. 
ftolugna  1811. 

Editti  di  Albaoi  Cardiotle  Legato  dal  1820  al  20  , 
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rtlluslre  Berrà  su  i prati  a marcita  pubblicala  nel 
1822  si  legge  : K infjUi  che  e mai  una  palu- 
« de  , uno  stagno  , una  risaja  se  non  una  mag- 
c giure,  0 minore  estensione  di  suolo  in  certe 
a epoche  deirunnu  soggetto  a inondazione,  o per 
a un  dato  tempo  penetrato,  e coperto  di  acque  più 
a 0 meno  stagnanti,  e sulla  cui  superficie,  e adden- 
^ Irò  ha  luogo  una  successiva  decomposizione  per 
u l’alto  della  pulrefaziune  di  sostanze  vegetabili  ed 
« animali,  sorgente  di  efiluvj  airuoinograndemen- 
G le  dannosi?  & (3).  Nel  1841  continuava  il  mede- 
siino  sislema,  giaccliò  il  prof.  Bcllaiii  parlando  dei 
tristi  cITeUi  indolii  dalle  risaje  ne'  contorni  di  .Mi- 
lano, dove  prima  era  aria  salubre.,  li  uUribuiscu 
principalmciile  ai /unfaniU  che  sì  scavano  per  con- 
servar le  acque,  e alle  loro  putride  csalazioni.Clio 
nel  Piemonte  la  pratica  e gli  clTclti  di  esse  non  ab- 
biano cambiato,  ne  delle  luminosa  prova  l’illustre 
ingegnere  sìg.  Michela  ne!  Congresso  medesimo  di 
Firenze,  quando  esposta  la  storia  delle  risajc  del 
Piemonte  disse  insieme  dei  danni  gravi  dì  esse  per 
la  filtrazione  delle  acque  attraverso  i terreni  ghia- 
josi,  e per  la  mala  direzione  idraulica,  e callivo  me- 
todo d’irrigazione  (4). 

Le  impure  acquo  della  Dora  e del  canale  d'Ivrea 
die  le  contiene:  (u  impure  acque  dei  canali  Ciglia- 
no e Rotto:  lo  acque  di  putride  gore  dei  terreni  di 
alcuni  proprictarj  furmanorirrigazionc  mista  dello 
risaje  di  Vercelli,  di  Biella  e di  Casale  nel  Piemon- 
tese. Le  impure  acque  del  Blindo  e i fossi  di  Poz- 
zuolo  e della  Molinclla  che  no  derivano  , servono 
alte  irrigazioni  delle  risajc  del  Blaiitovano.  Le  im- 
pure acque  del  Ronco  o del  Savio  soccorrono  ailp 
irrigazioni  delle  risajedi  Ravenna.  Nè  le  chiaviche 
che  si  pungouo  agli  argini  per  derivarne  lo  acque, 
vorranno  supporsi  o filtri  o distillatoi  per  far  cam- 
biare natura  alle  acque  impure  di  cotesti  fiumi. 

Pochi  canali,  e quasi  tutti  d'acque  torbide  sono 
stati  hi  antico, e soaoaiiclic  al  presento  i fonti  d'ir- 
rigaziunc  delle  vastissime  risaje  bolognesi.  L’illu- 
stre Morrichlni,  capo  della  famosa  Commissione  del 
1810,  deplora  il  miserando  stalo  idraulico  di  quel- 
le risaie  colle  seguenti  parole:»  Ora  in  tanta  scar- 
» sezza  di  acquo  perenni  sono  state  costituite  mol- 
i(  lissime  chiaviche  emissario  ai  fianchi  dei  grandi 
« e piccioli  torrenti,  e persino  dei  fossi  da  scolo — 
ff  sono  stali  costituiti  magazzini  di  acque  contigui 
» alle  risajc  che  chiamatisi  casse , dallo  quali  lo 
e trasportano  per  opportuni  canali  alte  terre  poste 
a u risaia.  — Si  è aumentata  con  questo  mezzo  la 
G superficie  del  terreno  inondato  e impaludalo.  ~ 
G .Non  si  può  colla  limitata  provvisiono  di  acque, 
G che  le  casse  possono  fornire,  irrigare  pcrenuo- 
G mente  la  risaia,  e l’acqua  in  conseguenza  si  ri- 
G tiene  stagnanlc  sopra  dì  essa  per  lungo  lcmpo;c 
G quando  per  la  più  prospera  vegetazione  del  riso 
K si  rimuova  quesl'acc{ua,  che  ristagnò  per  molti 
t giorni  sulla  risaja  che  vi  tenne  in  macerazione 
u pianliccllc  palustri,  conferve,  insetti,  rettili,  ver- 
a ini  e tulle  le  loro  spoglie  ed  cscremcnli , essa 
a tramanda  un  ingratissimo  odore  che  va  spanden- 

pag.  80  e scg. 

(2}  Ved.  Alti  del  Congresso  di  Firenze,  ISU.  Sez. 
di  Agrunotnia. 

(3)  Bibi.  iialian.  ioni.  29.  p 61  e p.  271. 

(V  Vedi  AUi  del  Gong,  di  Firenze,  scz.  eit. 
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K do  nel  suo  corso  anche  a niolla  disianza  dalln 
a risaja.  — Si  ritiene  acqua  nelle  ajole  anche  du* 
i(  raiUc  Topcrazione  della  roncatura. — I tossi  cir* 
u condurj  delle  risaje,  e(|uelli  altresì  clichunchcg- 
n ginno  le  strade  limilrotu  si  tengono  ripieni  di  ac* 
u (|ue  stagnanti  odi  erbe  palustri. — Si  fanno  pas* 
K sarc  le  acque  che  servivano  alla  irrigazione  di  u- 
a na  risaja  a riempire,  ed  irrigare  successivamen* 
a le  le  aree  di  una  seconda,  e quindi  anche  di  una 
« terza;  di  modo  che  questo  acque,  oltre  che  aOcl* 
((  tano  iu  una  maniera  anche  più  grave  t lavoranti 
9t  che  vi  si  trovano  immersi,  rientrando  poi  negli 
K alvei  donde  furono  derivale,  e immesse  nei  fossi 
u di  scolo,  cariche  di  parli  estrattive  vegetabili  ed 
(t  animali,  Irasporlano  in  lontano  T infetto  odore 
a che  contrassero  nelle  ripetute  vicende  di  stor/na- 
« ztone  e di  Unto  corso  (1)  » Dal  1810  sino  alla  le* 
gazionc  di  Albani  le  cose  passavano  a un  dipresso 
nello  slesso  modo  (2;,  e che  tali  pure  si  sicno  man* 
tenute  sino  ad  oggi,  se  ne  avrà  convincimento, 
quando  si  paragonerà  questo  aulico  siile  collo  sti- 
le moderno  ialruduUu  nelle  piccole  risajc  dcH’agro 
Pisano,  e in  quelle  un  po’  più  vaste  del  Lucchese 
e del  PiclrasaiUino,  disegnate  e dirette  da  gente 
nata  e cresciuta  ueliu  pratica  delle  risajc  di  Ito* 
fogna. 

^ S,  nccol«  risaje  dclPAgro  Pisano. 

Palla  villa  D...  a Cenaja  preudendo  verso  Ponlc- 
Ocra,  le  Fornaccllc  o Vajauo  si  scende,  allravcr* 
sundo  amena  o fresca  boscaglia  di  piccole  querce, 
nella  valletta  che  contiene  lo  poche  quadrata  che 
il  B...  ha  messe  a riso,  il  fosso  dello  de!  Luno,chc 
prima  formava  il  pedule  di  questo  valloncello,  non 
solo  non  è scomparso  dopo  il  honìUcamcntu  per  ri* 
saja,  non  solo  non  ha  perduta  la  sua  pristina  natu- 
ra di  fosso  d’acqua  impura  e palustre;  ma  esiste 
come  alimento  cuncimatorc  di  tutte  lo  ajole  che  le 
sono  sialo  ai  Qanchi  costruite.  In  cotesto  fosso  vi 
erano  i giunchi,  le  copripenlolc  in  Bore,  ed  altro 
piante  clic  soglion  crescere  ne’  pantani.  Da  cotesto 
fosso  si  introducevano  nella  rùoja-modelio  moUis- 
mmi  pesci  lacustri,  tinche,  lucci  ed  anguille;  talché 
il  risiijolo  cc  li  faceva  vedere  guizzare  nelle  qua* 
(irala  del  riso,  e ci  assicurava  che  sopra  300  lib- 
bre Tanno  ne  fornivano  quei  peUghcui  olla  mensa 
del  proprietario.  Il  risajulo  medesimo  era  quello 
che  ci  indicava  le  bocche  aperte  negli  argini,  on- 
de immettere  nei  quadrati  le  acque  del  fosso  del 
Lupo  che  traversa  longitudinalmente  tulle  quelle 
CO  slaja  di  umida  coltura.  Le  prime  cinque  ajole 
da  noi  esaminate  non  erano  che  putridi  pantani. 
Il  fondo  limaccioso  tulio  sparso  di  lumoli  e di  scre- 
poli,tra  i quali  acqua  pulrefalla  e stagnarne, e cha- 
ra  a larghi  tappeti  che  esalava  un  puzzo  assai  for- 
te. Kc  spiacque  il  lurido  aspello  alio  stesso  pro- 
prietario, il  quale  ne  rimproverò  il  risajolo:  e que- 
sti rispose,  elle  aveva  ogni  anno  fallo  in  tal  modo, 
e che  non  era  costumo  dopo  la  vangatura  di  spia- 
nare l’ujoie  prima  della  sementa.  La  ultimo  gran- 
de quadrato,  dello  la  cassa  vecchia,  fu  rinvenuto 
da  un  lato  sotto  un  buon  mezzo  braccio  d'acqua 
torbida  e bionda,  net  mentre  clic  un’ultra  metà  dal 
luto  opposto  era  asciutta  con  piote  rovesciato  allo 

(I)  .\Ui  della  CumQiis>  'Speciale  >oprj  cil  Memoria 
ibi  prof.  .Mormbiui,  art.  VII. 


scoperto,  alcune  rammollite,  altre  dissccciitc  e 
screpolale,  o sulle  inulli,  numerosi  strati  di  fetida 
chara  u grappa.  L'aspello  in  genere  di  questa  ri- 
saja da  noi  veduta  il  5 di  giugno  era  poco  prospe- 
ro. IVeI  I8il  non  vi  fu  raccolta  perche  non  vi  si 
polè  operare  la  netlalnru;  tanlu  si  inultiplicarono 
l’crbe  parassite  ne’  pelaghcllt  del  riso!  ì)a  due  o 
tre  anni  non  rende  più  che  il  30,  e il  2o  per  uno. 
Il  mule  sta  null'esservi  acqua  troppo  alla  nel  fosso 
del  Lupo,  e nell’essere  troppo  breve  il  suo  tragit- 
to, e troppo  prossimo  alla  sorgente  della  soprup- 
posta  collina;  di  maniera  che  Tacqua  non  vi  può 
rislagnarc  quanto  basta  per  perdervi  alTullo  la  sua 
freschezza  e crudità,  e dar  tempo  alle  decomposi- 
zioni vcgclo-animali  di  modillcarvi  la  leinpcralura 
e io  natura  fertilizzante.  Si  ò tentalo  di  riparare  a 
cotesto  male  col  costruire  in  fondo,  Ira  la  penulti- 
ma 0 Tulfima  ajola,  un  bottaccio  e un  cavedone, 
col  solito  fine  di  condurvi  e farvi  meglio  tempera- 
re ed  ummarcirc  le  acque  inaflialric}.  Ma  il  proprie- 
tario, uomo  coscenzioso,  non  ha  mai  voluto  valer- 
sene, contento  più  tosto  dello  scarso  prodollo.  Si 
mostra  in  fondo  alla  risaja  un  canale  trasversale, 
dello  i'anlifosso,  trascuratissimo,  non  più  allo  nò 
a ricevere,  nè  a far  correre  i suoi  inllueiìli,  corno 
quello  che  dovrebbe  essere  il  canale  scolatizio  del- 
la risaja,  e delle  acque  del  fosso  del  Lupo;  ma  que- 
ste acquo  invece,  per  II  pessimo  governo  delTan- 
lifosso,  si  lasciano  andare  in  loro  baila,  e si  spal- 
liano nei  campi.  Strana  maniera  di  bonificare  con 
le  risaje!  Aticìic  alla  Cenaja  si  lascia  l’acqua  nello 
ajole  durante  la  roncatura,  e si  lasciano  le  stoppie 
dopo  la  falciatura,  ohe  servano  d'ingrasso  col  loro 
ammarcimcnio.  Mu  questa  risaja  esiste  da  sette  an- 
ni a questa  parte,  e convicn  dire  che,  come  anti- 
ca, il  moderno  sfile  dcllje  acque  limpide  e corrcn- 
li,  che  tengono  lontana  ogni  putrefazione,  non  vi 
si  sia  ancora  inlrodullo.  Figlie,  o alunno  di  coletta 
risaja  nel  B...  sono  le  risaje  microscopiche  di  altri 
tre  possidenti  che  pur  vcdeinmo,  e trovammo  go- 
vernalo allo  stesso  modo  da  risojoli  ammaestrali  da 
quello  della  Cenaja,  ossia  tulli  della  scuola  bolo- 
gnese. 

^ Q.  Utniije  lueclieitl  dii  Rlontramltn,  e vesti- 
rla di  quelle  di  Porto  a Pietravanta. 

Sapendo  che  le  risajc  di  Monlramita  nel  lucche- 
se erano  assai  più  vaste,  ed  erano  di  recente  co- 
struzione, fu  giudicato  opportuno  di-condursi  subi- 
to dopo  il  giorno  7 di  giugno,  sopra  quelle,  onde 
cercarvi  quel  moderno  siile,  che  io  non  aveva  po- 
tuto ancora  rinvenire  nelle  risaje  troppo  anlicbc, 
in  confronto  di  queste,  dell’agro  pisano. 

Non  senza  meraviglia  io  vidi  queste  risajodi  Mon- 
Iramila  avere  verso  la  strada  regia  i loro  argini  qua- 
si ai  piedi  dello  viti,  degli  olmi,  e dei  pioppi  da  un 
lato:  dalfailro  allo  stesso  livello  piantagioni  ver- 
deggiami di  grano  turco  e fagioli;  in  qualche  par- 
te con  un  passo  dall’argine  che  allraversassc  un 
picciol  fosso  trovarsi  subito  in  mezzo  a fertilissimo 
campo  di  un  grano  che  arrivava  allo  spalle;  in 
(|ualclie  altro  punto  poche  braccia  traverse  di  stra- 
da maestra  dividere  un  bellissimo  olivclo  dallonic* 
sle  risajc.  eppure  è questo  fa>pcUo  delle  risaje 


(1)  Vedi  li  eit.  Haccohci. 
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lucchesi  verso  la  strada  regia,  il  quale  aspetto  tan- 
to più  mi  sorprese  in  i|uanto  iroTai  subito,  che  nel- 
lo usurpazioni  duMcrreni  buoni  ad  altre  colture, 
lo  stile  non  era  moderno,  ma  anlickissimo:  essen- 
dosi praticato  uii  simile  abuso  nelle  risajc  piemon- 
tesi, siccome  espone  in  una  sua  Blcmorìa  su  di  es- 
se Pillustrc  professor  IkTlini:  praticandosi  lo  stes- 
so nel  Ravennate,  siccome  narra  l'iilustre  Farmi 
nel  suo  ragguaglio  su  quelle  risajc:  ollreltanto  nel 
Hologiicsc  da  molto  tempo  in  qua,  dove  intere  pos- 
sessioni Teraci  di  ogni  svariato  genere  di  coltura 
secca  sono  stato  barbaricamente  spianate,  c con- 
vertite ili  risaja. 

Nelle  risaje  del  D io  notava  intanto , ebo  tc 

arginature  erano  stale  ratto  lungo  gli  anlichiiossi 
che  allravcrsavano  prima  quelle  terre  detto  padu- 
linglic  , senza  clic  la  condizione  di  tali  fossi  di  ac- 
que, per  io  più  stagnanti,  c zeppe  di  chara,di  mu- 
schi, di  ninfee  c di  animali  palustri  avesse  punto 
cambiato.  Lo  stesso  dìrcitoro  conveniva  meco, che 
senza  colesti  fossi  sarebbe  assai  dilliciie  di  colti- 
vare risaje.  Da  tali  acquo  prendono  alimento  gli 
sterili  pelaglietli  del  riso  , e vi  si  introducono  non 
solo  per  aperture  fatte  appositamente  negli  argini, 
ma  TI  Durano  coiilinuainetile  dagli  argini  stessi,  i 
quali  per  la  maggior  parte  a Montramila  noi  tro- 
vammo costruiti  di  una  torba  permeabile  , cd  cla- 
stica, clic  col  solo  camminarvi  sopra  si  abbassava 
c si  innalzava,  imprimendo  ncirahbassamenlo  un 
molo  visibilissimo  di  irradiazione  nelle  acque  en- 
tro gli  argini  contenute. 

Nè  solamente  osservai  die  si  lasciavano  queste 
fosse  a iato  delle  arginature  senza  ripulirle,  c da- 
re alle  loro  acque  libero  scolo;  ma  si  comprende- 
vano quelle  che  erano  meno  profonde  entro  le  ajo- 

le  stesse  della  r.saja.  Molle  deile  ajulc  del  I) 

contenevano  incarcerate  entro  i loro  argini  queste 
putride  gore,  visibilissime  a cliiccbcssia  <|uaiido  il 
riso  è in  erba,  per  essere  tracciale  dai  folti  gruppi 
di  giunchi,  quadrello,  sarricchi  e altre  piante  pa- 
lustri che  vi  crescono  alte  c orgogliose,  c dove 
lami  animalucci  di  pantano  conservano  la  loro  di- 
mora.Qui  vorrei  che  spalancassere  gli  occhi  i pre- 
dicatori delie  acque  pure  c correnti!  E i direttori 
rispondono,  clic  delle  fosse  pantanose  bisogna  di 
necessità,  ove  s'incontrino,  comprenderle  entro  I 
quadrali  per  varii  anni.Qiichè  restringendosi  anno 
per  anno,  fìnìscono  coiralTallo  scomparire.  A non 
lutti  gli  utopisti  era  noia  certamente  Dn  qui  qiic* 
sta  nuova  c salutifera  maniera  di  colmare , che 
praticano  i risajoli! 

Dissi  ultra  volta  ebe  le  piote  rovesciate, c lascia- 
te senza  appianalure  nel  fondo  delle  ajole  erano 
di  ostacolo  alla  perenne  irrigazione,  lu  rallentava- 
no, la  tratlcncvano  cinlorbiiavano  di  necessità  le 
acque,  c favorivano  lo  sviluppo  della  cliara.  Ora 

vidi  anclie  in  queste  risaje  del  D verlUcalo.  che 

la  spianatura  dei  fondi  non  si  praticava  nemmeno 
dai  moderni;  c mi  confermava  lo  stesso  risajolo 
clic  se  non  vi  fossero  coleste  piote  die  favorissero  Io 
abbarbicare  della  pianta  del  riso,  estinguendo  nei 
fondo  il  movimento  delle  acque,  si  correrebbe  ri- 
schio di  vedere  porzione  della  ojola  senza  piante, 
c talvolta  di  perdere  ancora  rintcra  sementa. 

Altra  pratica,  clic  sarà  appena  credula  dagli  u- 
lopisli  è pur  quella  di  servirsi  dello  stesso  fosso 
non  ripulito  c pantanoso,  in  mezzo  alle  acque  del 
quale  v’erano  gruppi  di  dura  a guisa  di  nndrc- 


I pore,  e come  fosso  di  scolo  per  uii’ajola  a destra, 
e mezzo  d' inafliamento  per  un*ajolu  a sinistra  ; di 
' maniera  die  lutti  i fradiciumi  della  ajola  a destra 
' scolando  nel  fosso  a lentissimo  corso  , accrescono 
' il  fradiciume  del  fosso  slesso;  e queste  acque  vai- 
' gono  poi  di  iiiafDalrici  per  t'ajola  a sinistra.  Nella 

I risaja  U vidi  Tescinpio  di  questo  doppio  uso,i 

cui  si  destinano  i fossi  slagnanii  che  si  lasciano 
intermedi  alle  risaje.  Dunque  non  solamente  , co- 
me notava  il  Norrichini,  nelle  risaje  bolognesi, esi- 
ste una  fratellanza  tra  fosse  di  scolo  irrigatorie  da 
una  risaja  all'ollra;  ma  a Monlramita  v*  è anche 
quella  tra  un' ajola  all' altra  di  una  risaja  mede- 
sima. 

I Le  arginature  chiuse,  e le  ojolc  tenute  a costan- 
te allagamento  senza  poterle  prosciugoro  csisle- 
I vano  anche  nelle  risaje  di  Montramila.  Le  vidi  in 
I quelle  del  D...,  c in  quelle  del  L....  E qui  perdiò 
intendano  bene  gli  utopisti  la  possibilità  o la  veri- 
I là  di  questi  casi  mi  conviene  ricordar  loro  1. che  il 
I prosciugamento  si  adopra  nella  coltura  del  riso  per 
mitigare  la  forza  delia  vegetazione, 2.chc  allo  stes- 
I so  Due  si  adopera  la  cimatura,  o svcUatura,  3. che 
il  costante  allagamento  è talora  forzato,  talora  e- 
I lenivo;  forzalo  quando  si  incontrano  tratti  di  tcr- 
' reno  clic  o per  il  loro  livello,  o per  la  loro  natura 
di  terreni  fuiidivi  non  possono  avere  scolo  elettivo 
quando  la  forfora,  o torba  su  cui  è scavala  V njola 
è di  primo  anno.  Ora  in  amediic  questi  casi , che 
di  frequente  s’iiicoiitrano  nelle  zone  marittime,  o 
Tallivo,  duve  si  permettano  risaje , non  si  posson 
praticare  prosciugamenti, e le  ajole  restano  pcren- 
ncnimiio  inondale  durante  tutto  il  tempo  delia  col- 
tivazione. 

Ai  lato  opposto  della  strada  regìa  le  risaje  del 

C e de)  S....  sono  pozzanglicre.  Sì  sono  anche 

I ivi  chiusi  entro  le  ajole  gli  anliclii  paiilaiii  di  quet- 
j la  gola,  dove  prima  semìnavasi  qua  c là  il  grano 
I turco,  c si  veggono  per  i giunchi  aggruppali  che 
I vi  erano  altissimi,  c per  ogni  altra  erba  palustre; 

I hanno  anciressc  il  putrido  fosso  laiorale  clic  le  a- 
I limeiila,  c il  loro  lurido  aspetto  dispiacque  , o fu 
giudicato  obbrobrioso  anche  da  chi  riguardava  lo 
: risaje  sorelle  come  altrettante  gemme  introdotte 
I nel  suolo  lucchese. 

I Riprendendo  la  parte  destra  della  strada  a Mon- 
, tramilo  s'incontrano  le  risaje  del  L... .Queste  sono 
stale  scavale  sopra  una  turba  Dbrosa  nerastra, con 
la  quale  sono  arginate.  Tali  arginilttrc  sono  per- 
meabili all'acqua,  c cedevoli  sullo  il  piede.  Nello 
ajulc  entro  l'acqua  da  sè  mirando  per  gli  orgiiii 
dai  pantani  laterali,  c alcune  vi  sono  Icnulc  a co- 
stante allagamento. L'acijua  di  questo  ajole  lenen- 
do in  soluzione  una  qualche  porzione  di  quel  ne- 
riccio del  fondo  torbosonon  poteva  essere  certamen- 
te nè  limpida, nò  pura.Fu  in  queste  ajole  che  io  vidi 
una  strabocchevole  quanlilà  di  quella /cccta,  o alga 
I schiumosa, clic  si  è costretti  togliere  culle  reti  per 
ispoglianic  la  superQcie  delle  acque.  La  medesi- 
ma sliuma  algosa  incontrai  alla  meo  impaludala 
del  Gumelto  della  Barbiera  nel  Pìetrasantino. 

Anche  qiicslc  risaje  forniscono  una  pesca  di 
lucci,  tinche  cd  anguille:  anche  in  qncslc  risaje, 
qiiniiiio  tc  ajole  sono  vaste,  c si  accostano  alle  iO 
0 42  braccia, il  fondo  non  è mai  ben  livellalo, c tu- 
moli  c screpoli  c valloncclli  si  osservano  dovun- 
que. Fmalinenlc  gliabusi,  gli  arbitri!,  c il  pe.ssi 
ino  governo  idraulico  della  coUivazìone  di*l  riso 
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nel  Lucciicsc  è di  latilo  più  riprovevole  di  giiello 
del  Bolognese^  in  quanto  che  a Lucca  ncà.suii  re* 
golamento  esiste  sulla  nuova  diramazione  delle 
acque. 

Per  le  quali  osservazioni  le  mie  speranze  di  tro- 
vare il  moderno  stile  essendo  tornale  vane  nelle 
risaje  di  Monlrnmiiat  poca  o nessuna  flduda  potè* 
va  rimanermi  di  trovarlo  nelle  vesligia  della  risaja 
a PipIrasanta.Dico.  vesligia, in  quantochò  nel 
non  fu  ripetuta  la  scminazione  del  riso  nelle  qua* 
Orala  del  lago  di  Porlo.  Nonostante  però  cotesto 
vesligia  erau  tuli  che  annunciavano  anche  troppo, 
come  colto  stesso  sistema  di  acque  impure  e sta- 
gnanti, fossero  state  governale  anch'esse  nell'  an> 
no  antecedente. 

lo  non  ebbi  bisogno  di  domandare  delle  famose 
pollo  irrigalrici  di  questa  risaja,  perchè  i più  caldi 
fautori  di  essa,  gli  stessi  intruprendiU<ri  hanno  co- 
slanlemcnio  affcrinato  di  non  aver  preso  le  acque 
delle  Polle  di  Porto,  ma  quelle  del  Fontanaccio,  e 
con  un  nuovo  canale  aver  condotto  le  acque  di 
di  polla  a scaricarsi  nel  lago,  escludendolo  dalia 
irrigazione.  Era  dunque  il  Fontanaccio  il  fosso  ir- 
rigatore. E qual  era  il  canale  scolalizio  di  lulla  la 
risaia?  Il  Fontanaccio.  Ora  ecco  una  prora  della 
regolare  irrigazione.  Il  Fontanaccio  chiude  la  ri- 
saia al  nord-owesl,  cioè  a destra  il  suo  pendio  è 
verso  il  lago;  la  risaja  si  estende  da  destra  a sini- 
stra, traversando  il  fosso  dì  Porlo  sino  ai  Rio  di 
Strettoia;  vi  sono  quadrali  di  risaja  anche  dall'ar- 
gine opposto  del  Fontanaccio  verso  il  granellcto 
e le  gronde  del  lago. Lo  direzione  dunque  di  que- 
ste acque,  nella  ipotesi  di  acque  correnti,  dovreb- 
ne  descrivere  una  curva  giunta  che  fosse  alle  ajo- 
le  laterali  al  rio  di  Strettoja , da  farle  tornare  in- 
dietro periscaricarsi  nello  stesso  Fontanaccio  d’on- 
de erano  parlitc;e  ciò  sarebbe  contrastato  dal  pen- 
dio verso  il  lago  di  tutta  la  risaja. F le  ajole  eshlcn- 
li  alla  destra  del  Fontanaccio  verso  il  cnnellclo  come 
s'irrigano,  e dove  scollano?  Era  dunque  posssibiic 
nella  risaja  Pìelrasantina  questa  cqualnic  irrigazio- 
ne perenne  d'ajola  in  ajola?  Eppure  vi  iin  chi  asseri- 
sce d'averla  veduta, e perchè  la  acutezza  delia  osscr- 
V azione  si  rendesse  anche  più  credibile,  asserisce 
ili  averla  veduta  in  ajole  seppe  di  riso  spigato, cioè 
ai  9 di  agosto  del  1B4II  1 risajoli  però  non  esegui- 
rono resperìmenlo  con  le  acquo  del  Fontanaccio, 
inn  con  quella  delle  polle  che  avevano  condono, 
per  dichiarazione  stessa  del  visitatore  sotto  la  stra- 
da, ed  escluse  dalla  irrigazione.  L'irrigazione  pe- 
renne doveva  provarsi  eoi  fonte  irrigatore , e non 
colle  polle  escluse, sesì  voleva  che resperienza  gio- 
vasse alla  causa  dell’  iniraprenditorc:  ci  si  doveva 
dire  come,  e quando  si  fece  precedere  alla  espe- 
rienza il  prosciugamento  totale  di  SGistaja  di  qua- 
drati messi  0 riso,  giacché  senza  far  precedere  un 
generale  prosciugamento  non  poteva  venllcarsi  la 
irrigazione  con  una  nuova  acqua.  E chi  potrà  cre- 
dere che  que’  risajoli  fossero  così  buoni  da  voler 
dare  acqua  fresca,  e cruda  di  polla  a tutta  una  ri- 
saja già  prossima  n maturare  ai  9 agosto,  e correre 
cosi  il  pericolo  di  danneggiarla?  Chi  potrà  credere 
che  dopo  il  (rasmesiio  dei  fondi  di  tulle  le  ajole  già 
avvenuti  nelle  roncature  anteriori  al  mese  di  ago- 
sto, questi  fondi  si  fossero  potuti  conservare  cosi 
ben  livellali  da  rendere  effctliva  la  equabile  irriga- 


zione? Chi  suppone  di  aver  falli  simili  esperimenti 
al  9 di  Agosto  non  intende  nulla  cos’è  una  rUaja; 
e chi  li  crede,  e li  cita  in  appoggio  del  falso  prin- 
cipio delle  acque  limpide  e correnti,  èmiseramen- 
le  avvolto  nella  medesima  ignoranza. 

La  risaja  pictrasanlina  era  adunque  aiimcntala  in 
primo  luogo  dalle  acque  del  Fontanaccio  ; era  at- 
traversata longiludinahncnlc  nel  mezzo  da  altro 
fosso  dello  il  fosso  di  Porto  , dal  quale  prendeva 
pure  acque  fecondairici:  era  chiusa  a sinistra  dal 
rio  di  Strettoja,  onde  anche  dì  qui  lo  venisse  qual- 
che porzione  di  acqua  putredinosa,  sebbene  quel 
rio  porti  pochissima  acquaio  cslale;al  qual  Onefu 
aperto  uno  stagno  tra  le  ajole,  onde  far  comunica- 
re il  rio  col  fosso  di  Porlo.  Quale  era,  e quale  po- 
teva essere  la  limpidezza  e purità  di  queste  acque 
anaillatricì?  Il  rio  di  Strettoja  conduce  nc'mesi  cal- 
di acque  sudicio  e felìdissiine  di  zanza  di  olive:  il 
fosso  di  Porto  quando  fu  visitato  da  noi  esalava  un 
fortissimo  puzzo.  Ci  si  assicurò  che  prima  delle  ri- 
saje conduceva  acque  libere  e correnti  sino  al  la- 
go. Noi  vi  Ycderomu  una  sleccaja  per  la  quale  vi  si 
era  formata  una  putrida  gora,  e l'acqua  ne  era  ri- 
masta lungo  lutto  il  suo  tragitto  stagnante  , e li- 
macciosa. Il  Fontanaccio  con  interri,  assale, ed  al- 
tri ingombri  era  divenuto  un  putrido  slagno;  lo  di 
cui  acque  senza  libero  corso,  quali  noi  le  vedem- 
mo nel  giugno  del  1842,  filtravano  nelle  terre  la- 
Icrali,  che  per  tanto  erano  ridotte  in  gran  parte  ac- 
quitrinose. Ma  era  poi  tale  il  Fontanaccio  durante 
la  cultura  del  riso  nel  18417  Celo  dipinge  ai9  d’a- 
oslo  dello  stesso  anno  il  professore  Torgioni,  scan- 
alizzato egli  pure  del  pessimo  modo  in  che  era 
tenuto,  anche  quando  (lóTcva  dare  aeque  limpide 
e pure  alla  laterale  risaja.  a Sarebbe  desiderabile 
te  che  in  ispecic  il  fosso  dello  Fontanaccio,  oppar- 
R lenente  per  lo  massima  parte  allo  scolo  dei  pa- 
« ludo  ora  irregolare  e pieno  d'erbe,  fosse  cgual- 
s mente  regolarizzalo  e nettalo  (1  ).  a 

Ecco  dunque  quali  crono  le  acque  pure,  e rego- 
larmente correnti  che  governavano  anche  la  risaja 
del  Pieirasanlinol  Bla  v'ha  oltre  ai  fatti  narrati  una 
appendice  da  non  omettersi,  come  quella  che  più 
le  avvicina  allo  siile  antico  di  tutte  le  risaje  italia- 
ne. Kd  è che  il  direttore  si  è trovalo  costretto  dì 
costruire  anche  hi  una  cassa  marciloja  dello  acque 
irrigatrici  aprendovi  un  bottaccio  largo  8(00  brac- 
cia quadrale, botlacciochc noi  trovammo  con  acque 
fetidissime  e luride  di  chara,  e di  altre  erbe  pan 
lanose. 

Da  ultimo  in  varie  ili  queste  ajole  vedemmo  le 
vesligia  dei  solili  fossi  in  esse  incarcerati,  per  es- 
servi rimasta  ancora  acqua  morta  e alligiunciiiisa- 
pemmo  che  anche  in  questa  risaja  v'  erano  i solili 
pesci  palustri,  e trovammo  infine  che  il  direttore 
di  questa  non  si  era  in  nessuna  pralina  allontanato 
dai  principi!  che  lo  avevano  guidalo  nellerisaje  luc- 
chesi. Dunque  anche  qui  fossi  stagnanti  concima- 
lori  laterali;  anche  qui  fossi  putridi  intermedi  sco- 
liliziì  per  una  parte,  irrigatori  per  l'altra;  anche  qui 
pantani  e giuncheti  incarcerati , e chiusi  entro  le 
ajole,  anche  qui  una  cassa,  un  bottaccio!  Il  che  è 
uanlo  dire,  anche  qui  lutti  i medesimi  elementi 
i pulrcfazìonc  vcgcto-onìmale  che  s'incontrano  in 
latte  le  olire  risaje.  Quali  saranno  dunque  le  risa- 
ie costruite  nello  siile  moderno,  se  queste  coslnii- 


(I)  Memoria  del  professore  Tirgiooi,  6 agosto  1811. 
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le  ai  nostri  tempi  sono  di  siile  antico  7 E a quali 

faUi  si  appoggiava  qiicira(;ronoino,  che  al  Congrcs*  7.  La  rlaa|a  é un  ^dnlc  artificiale, 

so  di  Firenze  soslcnnc,  clic  s biella  moderna  collu* 

n ra  sono  cessali  i danni  dciranliea,  perchè  Icac-  Furono  le  valli  naturali , o i peduli  che  con- 
a qiic  correnti  che  si  impiegano  oggi  escludono  la  sigliarono  i Bolognesi  di  estendere  le  loro  valli 
« pulrcruzionedi  molli  corpi  organici  e hi  malaria?]]  arlillciali,  onde  accrescere  il  prodotto  dello  stra- 
Alla  esperienza  che  abbiamo  citalo  di  sopra,  e alla  me,  desideratissimo  in  lolla  quella  provincia.  Alle 
risaja  di  Piclrasantal  piaute  acquatiche  clic  lo  costituivano  (AnmJo 

In  tulli  i latifondi  messi  a risaja,  la  coltura  orni*  phragmilis,  Ttjphalatifolia^  Sparganinm  creclum 
da  del  riso  è governata  da  acque  impure  e più  o alcune  specie  di  Carici^  e lo  Stjrptu  laatslris)  ven* 
meno  stagnanti.  Colcsta  moderna  coltura  adunque  no  avvedutamente  surrogalo  il  riso,  pianta  che  do- 
di acque  limpide  pure,  e sempre  corrive,  è una  di  ven  crescere  e prosperare  fra  le  medesime  condì- 
quelle  falsissime  teorie  che  non  si  veriGcano  mai  zioni  di  coltura  che  convenivano  allo  strame.  E il 
nella  pratica;  teoria  la  più  micidiale,  come  quella  fallo  corrispose  al  principio.  K si  sente  anche  oggi 
che  ha  servito  sempre  per  illudere  i Governi  nella  sulla  bocca  degli  utopisti  ette  il  riso  brcllonc,  o 
fiducia  di  potere  con  sorveglianti  commissioni  e bolognese,  vuole  acqua  impura  e stagnante.  K qual 
fulminanti  decreti,  ridurre  chiaro  quello  che  di  ne*  è quel  riso  che  non  prospera  se  l'acqua  non  è lim- 
rcssitè  doveva  essere  torbido  , far  correre  quello  pida  e corrente?  Il  riso  cinese,  e senza  restai  Ma 
che  doveva  tndispcnsabilmenlo  ristagnare.  E gli  quesfallro  concetlo  clic  con  tanta  franchezza  si 
scaltri  rìsajoli  che  la  follia  di  colcsta  teorica  Lene  spaccia,  su  quali  falli  è appoggiato  ? Una  volta  im- 
comprendono,  hanno  sempre  adoperalo  ogni  atti*  maginalo  il  principio  delle  acque  limpide  e corrcn- 
dio  per  riparare  la  loro  pratica  con  arguzie  e prc-  li,  bisognava  pure  applicarlo  a qualche  specie  di 
testi  alTombra  di  quella,  e sono  sempre  andati  in-  rìso;  e non  potendolo  applicare  al  riso  bolognese 
nanzi  francamente  nelle  loro  invariabili  operazioni,  si  pensò  che  sarebbe  convenuto  a)  riso  cinese,  e 
perchè  hanno  r^uasi  sempre  avuta  la  fortuna  ditro-  senza  resta.  Ma  se  collo  stesso  metodo  sono  govcr- 
varsì  fra  giudici  della  vera  pratica  delle  risajc , e naie  le  risaje  del  Piemonte,  della  Lombardia,  del 
della  stona  loro  per  lo  più  non  curanti.  Ove  se  ne  Bolognese,  del  Uavennate,  del  Lucchese,  de)  Pie- 
fosse  alcun  poco  conosciuta  la  pMlica  , non  si  sa-  Irasanlino  e dcU'Agro  Pisano,  convicn  dire  che,  o 
rebbero  alcuni  valentuomini  acquietali  sulle  slac-  in  tulle  queste  risajc  si  coltiva  oggi  il  rìso  brcllo- 
cajc  de)  fosso  di  Porlo,  e sugli  interri  del  Fonia*  ne,  o che  se  si  coltiva  il  rìso  cinese  come  è rcal- 
naccìo  a Pielrasanla,  sentendosi  rispondere  che  si  mente,  conviene  anche  a questo  lo  stesso  metodo 
volevano  colmarci  Mò  se  sì  fosse  conosciuta  alcun  di  coltivazione,  cioè  con  acque  impure  e slagnari- 
poco  la  storia  delle  risajc^  si  sarebbe  con  indilTc-  li,  che  gli  utopisti  vorrebbero  applicabili  al  solo 
renza  lasciala  correre  ncllostile  moderno  Tapcrlu-  riso  brettone.  Cosi  un'ipotesi  mena  di  illusione  in 
ra  di  un  pestifero  bottaccio  tre  le  polle  toscane  e illusione,  e toglie  perfìno  airinlellcllo  di  conosco- 
Ic  lucchesi,  sapendo  che  tali  casse,  o serbatoi,  so*  re,  che  il  principio  della  fecondazione  di  tulle  Io 
no  rigorosamente  proibiti  anche  nelle  risaje  di  sii-  piante  palustri  ed  acquaticiic  è uno  e invariabile, 
le  antico!  Questi,  cdallrì  consimili  avvenimenti  di-  cioè  acqua  fertilizzante;  e clic  questo  principio 
mostrano  pur  troppo  in  clic  pericolo  sì  trova  la  To>  conviene  a tulli  i risi  di  umida  coltura,  la  quale 
scana  pressata  da  una  parte  da  scaltri  speculatori,  non  varia  mai  nelle  sue  basi  rondamcniali:  e il  ve- 
c penuriosa  dall'altra  di  uomini  esperti  di  questo  gelare  più  o meno,  e lo  imbastardirsi  del  riso  ci- 
genere  di  coltivazione,  e capaci  di  illuminarla.  ncsc  nelle  varie  terre  dove  è stato  trasportato,  non 
K tempo  ormai  clic  gli  ulopislisi  avveggano  del-  dipende  dall'csscrvi  due  specie  di  risi  Tuno  dei 
Terrore  in  che  sono;  è tempo  che  cessino  di  tnidi-  quali  voglia  acqua  stagnante,  Tallro  acqua  pura  e 
re  i govcrnicon  la  favolcila  dcllcacnuc  purcclim-  corrente;  ma  dipende  dalla  natura  del  suolo  e del 
pide;  è tempo  che  conoscano  clic  H loro  falsopriit-  clima  dove  è stalo  piantalo, 
cipio  li  rcndeil  ludibrio  dc’risajoli  medesimi,!  qua-  Ma  qui  non  fluiscono  gli  errori  e le  illusioni  de- 
li, con  miglior  logico  della  loro,  argomcnlano  che  gli  utopisti,  ^no  perfino  giunti  a diro,  che  a qiian- 
ncque  limpide  e correnti, epinguc  prodotto  di  una  a do  nelle  acque  di  una  risaja  vi  è un  molo  tale 
risaja  sono  in  opposizione, e che  n voler  mcllcrcin  a da  impedire  la  putrefazione  dell*  acqua,  e del 
accordo  Tinafiiamcnlo  col  prodoUo,  vogliono  esse-  a corpi  animali  e vegetabili  ivi  cslslculi,  lo  scopo 
re  di  nccessilù  acque  impure,  e ora  stngnant.i,  ora  a igienico  è più  clic  raggiunto,  a Va  benissimo,  ma 
correnti  secondo  i bisogni  della  vegetazione. K lem-  sarebbe  interamente  dislrullo  lo  scopo  agrario,  pcr- 
po  infine  che  i governi  si  convincano,  che  il  prin-  cliè  senza  cotesln  decomposizione  non  si  feconda, 
cipio  fondamentale  dei  privilegi  essendo  falso,  cs-  nè  si  fertilizza;  e il  governare  con  tali  acque  cor- 
cludo  il  diritto  di  privilegiare: poiché questodiriflo  renti  una  risaju  somiglierebbe  tult'alTalto  al  consi- 
non  potrebbe  fonJarsi  che  sulla  possibile  probabi-  glio  d'un  medico,  che  ai  bisognosi  di  mangiare  e 
liià  di  applicare  olla  pratica  il  principio  medesimo;  di  nutrirsi,  ordinasse  bagni  o pcdiluvH.  lutaulo  da 
e che  gli  speculatori  si  persuadano  che  il  privilegio  colcslo  errore  sorte  più  limpida  la  vcrilà  da  noi  so- 
oliCMUto,  e la  guarentigia  assunta  dal  Governo  per  sicnula;  cioè,  che  se  il  molo  delle  acque  si  oppone 
la  salute  pubblica, nonpuòquìclarc le lorocoscicn-  alla  piiircfazionc  vcgelo-anlmalc,  e*  se  questa  pu- 
zc,  troppo  consapevoli  clic  e Timo  e Tollra  riposa-  trefazionc  e Tcicmciilo  indispensabile  e primo  di 
no  sopra  un  principio,  cITcssi  debbono  di  necessi-  lulic  le  coltivazioni  umide,  il  dire  acqua  limpida 
là  distruggere  colla  pratica.  Dunque  le  risajc  non  e corrente,  e distruzione  del  prodotto  di  una  risaja 
possono  farsi  strada  nè  perpetuarsi  che  tra  govcr-  sarebbe  la  sicssa  cosa. 

Ili  delusi  e speculatori  immorali.  I medici  solili  a salire  dagli  cfrolli  alle  cause,  o 

soliti  «lei  pari  aiJ  analizzare  a sunìcenia  i filiti  pri- 
ma di  salire  ai  prinrtpii.  vedendo  che  dalle  risaje 
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vcnìiano  Tuori  cITelli  simili  su  i corpi  umani  clic 
dalle  paludi,  liauno  sempre  raviicinala  la  natura 
delle  due  cause;  e analizzando  gli  cicmcnii  di  pu- 
trefazione e negli  uni  e negli  altri,  e trovandoli  i- 
dentici,  hanno  sempre  riguardala  la  cultura  umida 
del  riso  come  fertilizzala  da  acque  putride  e sta- 
gnanti. Alcuni  agronomi  invece  senza  fatti,  e sen- 
za il  procedimento  logico  dai  falli  a priiicipii,  han- 
no immaginalo  a nriorì  le  acque  limpide  e corren- 
ti: hanno  quindi  dovuto  inventare  una  specie  di  ri- 
so a cui  queste  acque  convenissero  : idearsi  un  ge- 
nere di  cultura  umida  chimerica,  in  cui  le  acque 
sleno  spogliale  alTallo  d'ogni  putrefazione  di  corpi 
animali  e vegetabili;  e siccome  tulle  le  risajc  cono- 
sciute si  opponevano  in  fallo  ai  loro  principii,  an- 
ziché rinunziare  a questi,  hanno  chiamala  abusi  di 
coltura  quello  che  era  essenziale  natura  inevitabi- 
le della  cultura  medesima;  ed  hanno  cosi,  tirando 
nelle  loro  illusioni  i governi,  creala  e perpetuala 
una  lolla  Ira  I loro  priucipii  ed  I falli.  Ira  la  teoria 
e la  pratica,  che  dura  da  due  secali  obbrobriosa 
alla  ragione  e nocovolisslma  ai  popoli. 

Quando  gli  utopisti  mi  avranno  mostrata  una  ri- 
saja  nella  quale  si  verifichi  il  miracolo  che  vanno 
essi  predicando  delle  acque  limpide  o correnti, 
senza  putrefazione  vegeto-animale,  e con  pingue 
prodotto,  io  allora  rinunzierò  al  mio  principio;  ma 
finché  tali  falli  non  esistano,  e lo  natura  di  quelli 
che  esistono  é loro  diamclralmenle  opposta,  la  ri- 
saja  per  me,  come  per  lutti  quelli  educati  alla  scuo- 
la sperimentale  del  Galileo,  che  sa  dai  falli  aiprin- 
cipii,  sarà  sempre  una  palude;  e sarà  sempre  del 
pari  lo  studio  e l'analisi  promiscua  degli  elementi 
coslilulivi  di  ambedue  che  potrà  condurre  alla  so- 
luzione di  quei  gravi  problemi  sanitarii,  che  tallo- 
ra  rimangono  per  falsi  principii  irresoluti. 

S ivaraicone  fra  la  rlaaja  e aleaac 

ahre  coltare  amidr,  e eoacluatoae. 

V Ira  chi  paragona  le  risaje  coi  prati  marclloi 
del  Milanese,  e pretende  con  ciò  di  escluderne  la 
nocevolezza, e incoraggiare  i governi  a promuover- 
ne la  propagazione,  lo  lodo  la  fertilissima  coltura 
de'  prati  inlrodolta  nel  Milanese, .né  sarei  al  cerio 
per  applicare  a celesta  coltura  la  sentenza  del  ce- 
lebre economista  Itau:  a Quand  on  voit  des  grands 
a prairiesdans  une  conirée,  on  pcul  en  conelurc, 
a que  sa  populalion  est  faible,quc  scscullivalcurs 
a soni  pauvres,  ou  dans  une  silualion  précaire  a ( I); 
ina  quanto  al  paragono  che  se  ne  fa  colle  risaie, 
pretendendo  di  dimostrarne  con  ciò  la  innocuità, 
dico  che  invece  si  mostra  poca  cognizione  di  am- 
bedue. U'auloro  deH'arlicoio  della  Uiblioleco  Ha- 
liana  che  altrove  citammo,  parlando  dei  prati  a 
marcila  nel  basso  Milanese  dice  a L'acqua  clic  $1  a 
a lungo  bagna  i prati  marciloi  non  penetra  forse 
« il  suolo,  c non  lo  rende  molle,  fangoso  fino  ad 
« una  certa  profondità  come  opera  l'acqua  nelle 
a risaje  e nelle  paludi?  Jion  si  scorgono  forse  alla 
a superficie  delle  marcile  sostanze  vegetabili  prive 
a di  vita,  e nei  rigagnoli  e scolatori  loro  numerosi, 
a e nel  fangoso  terreno  animaluzzi  c vermi  di  dif- 
R ferenti  specie  che  sotto  l'azione  dell'aria  c del 
R calore  estivo  soggiacendo  al  processa  della  pu- 
n trefazione  imbrattano  di  particelle  nocive  l'umi- 
R dilà  che  dal  [irato  marcitojo  s'innalza?  Alla  riu- 
- nionc  di  tali  efliuvii,  non  che  allo  sviluppo  del- 

(I)  Traité  d'tironomie  P/ationtl.  Bruvclles  , 1810, 
p.  JI2 
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R l'odor  proprio  a qualche  terra  in  dccomposizio- 
R ne,  favorito  daH'umidilà,  sono  dovute  le  mofetc 
R che  coprono  le  marcilo  c le  disgustose  loro  cma- 
R nazioni.  Questa  specie  di  maremma  fangosa  da 
R vcrisimilmentc  anche  origino  alla  alterazione  dcl- 
R le  acque  del  pozzi  c delle  fonti  che  si  osserva  nei 
a luoghi  coltivali  a marcita  ed  a risaja  durante  l'e- 
R stale,  e nel  principio  dell'autunno  a (I).  Quando 
si  leggono  queste  giuste  avvertenze  intorno  all'lm- 
mancabilc  rcazion  chimica  in  ogni  genere  di  umi- 
da coltura  Ira  le  acquo  e le  terre,  e i corpi  organi- 
ci putrescibili  in  esse  contenuli,  cagione  di  quella 
mofcla  palustre  che  tali  coltivazioni  tulle,  più  o 
meno  relativamente  alle  condizioni  telluriche,  at- 
mosferiche e idrauliche  sogliono  tramandare,  non 
può  che  rendersi  oggetto  di  compassione  chi  per 
dimostrarne  esente  la  risaia  ne  fa  confronto  coi 
prati  a marcila.  Non  tulli  però  i prati  marciloi  c- 
quivalgono  a una  risaia  nel  loro  mcfilismo.  Osser- 
va giustamente  l'illustro  signor  Berrà,  che  la  mag- 
gior parte  di  essi  vengono  irrigali  nella  fredda  sta- 
gione, talché  nel  marzo  si  disseccano,  u nella  sta- 
le vi  passano  i buoi  colle  carro,  e nell' autunno  le 
vacche  da  casone  vi  stanno  in  mandro  numeroso  a 
pastura.  Se  questi  prati  irrigali  in  inverna  sono 
quelli  che  il  Borra  sostiene  innocenti  alla  salute 
umana,  ciascun  vede  che  non  possono  paragonar- 
si a nessuna  risaja,  a meno  che  gli  utopisti  non 
immaginassero  risaje  che  s'inolllano  rinverno,e  re- 
stano asciutte  in  islale. Quali  sono  adunque  i prati 
a marcila  paragonabili  culle  risaie?  Quelli  che  di- 
ventano sorlumosi  per  negligenza  nel  dar  loro  gli 
scoli  suflicienli  e opportuni;  quelli  che  nel  basso 
Milanese  per  la  loro  giacitura  restano  pantanosi 
tutta  la  stagione  estiva.  Questi  saranno  i soli  da 
potersi  mettere  a confronto  culla  natura  pantanosa 
delle  risaie  in  estate. 

Concludo  pcrlanlo,che  la  natura  essenziale  ina- 
movibile di  una  risaja  é quella  di  essere  alimentata 
da  acque  impure  e stagnanti  ; che  la  falsa  teoria 
delle  acque  limpide  c perenni  non  vi  ha  fallo  che 
la  comprovi,  ed  é un  irasognamcnto  mcnsognero, 
simile  a quello,  che  nelle  risaje  non  esistano  ele- 
menti organici  di  putrefazione;  che  finalmente  sia- 
mo di  necessità  condotti  a questi  estremi:  o rito-; 
nere  il  falso  principio  che  rimuovo  ogni  causa  di 
esalazioni  nocive,  ed  allora  non  é più  giusto  di  ves- 
sare un  tal  genere  di  coltivazione  né  col  prescrive- 
re distanze,  né  col  confinarle  in  luoghi  malsani, né 
obbligare  a denunzie,  nè  a nuove  annuali  inchie- 
slc  di  permissioni.  Diventerebbero  queste  misuro 
sanitarie  un'aperta  lesione  al  diritto  di  proprietà. 
0 la  teoria  é ricnnosciula  falsa,  come  quella  che  é 
io  diretta  opposizione  alla  pratica  delle  risaie  di 
lutti  i luoghi  e di  lutti  i tempi,  ed  allora  bisogna 
convenire  che  l'essenza  immutabilo  di  una  risaja  é 
di  essere  iiudrila  e resa  pingue  nel  suo  prodotto  da 
acque  impure  e stagnanti:  che  da  questa  sua  ini- 
miitabile  natura  dipendo  il  suo  iiicvitahile  mefitis- 
mo,  e che  nessun  governo  del  mondo  avrà  mai  il 
potere  di  conciliare  insieme  una  risaja  colla  salu- 
brità: che  nessun'aura  legge  può  escludere  l'iiisa- 
lubrilà  fuori  che  quella  della  abolizione, come  l'in- 
salubrità di  un  pailule  non  si  toglie  che  togliendo  il 
padule  stesso;  e che  essendovi  questa  assoluta  im- 
possibilità, cade  del  pari  ogni  diritto  di  privilegi» 
per  questo  geucre  di  putrida  c infesta  coltivazione. 

(2)  Bibl.  Ital.  tom.  211,  p.  Gl. 
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DEI  l E RISA.IK  CONSIDERATE  NEI  LORO  EFFETTI  SULLA  SALUTE  PUBBLICA. 


Fr.i  i governi  delusi,  e gl’inlraprcnditori  inlcrcs* 
sali,  la  voce  dei  medici  si  6 levala  sempre  a lincia 
dell»  salalo  dei  popoli  cotilro  lo  risaie.  U.i  parlato 
di  febbri,  di  cachessie,  di  scorbuto,  di  pellagra, ed 
1)0  mostralo  ancora  con  mille  fatti  la  lenta  corru- 
zione fisica  ercdiievolc,  e il  guasto  delle  genera* 
lioni.  Ma  I governi  hanno  risposto  — sia  pur  vero 
lutto  questo;  ciò  non  avviene  che  per  abusi.  Farò 
io  che  la  risaja  torni  al  suo  regime  di  acque  limpi- 
de e correnti,  c allora  e febbri,  c cachessie  , c al- 
tre corruzioni  di  sangue  scompariramio.  — Ma  gli  j 
efTelli  uon  cessavano  con  tutto  il  comparire  aiinual'  | 
mento  dei  provvidi  decreli:  c i medici  continuava- 
no a lamentare,  c i governi  a fulmniare  gli  abusi, 
ira  i quali  il  pingue  prodotto  crescendo  alimentavo 
vie  più  la  cupidigia  dei  privilegiali,  c dilatava  la 
fatale  industria.  Dunque  malaliio  incontrastabili, 
vani  regolamenti  contro  gli  abusi , c pingue  pro- 
dotto: ecco  una  riunione  di  falli  che  duvevnno  pu- 
re una  volta  condurre  a ricercare  l'errore  capitale 
che  li  manteneva  nella  loro  precaria  alleanza,  f.c 
malMlic  continue,  c incontrastabili  mostravano  che 
la  causa  loro  era  sempre  permnnonle,  c sempre  la 
stessa:  la  vanità  dei  regolamenti  mostrava  che  que- 
sta causa  era  specialmente  connessa  colla  esisten- 
za della  risaja:  il  pingue  prodotto,  c la  conscguen- 
te bramosia  di  persistere  a dilatare  un  tal  genere 
di  coltura,  il  tutto  nascente  di  mozzo  a quelle  pra- 
tiche che  dicevansi  abusi,  doveva  convincere  clic 
coleste  pratiche  non  erano  abusi,  ma  le  condizioni 
essenziali  alla  prosperilà  della  coltura  medesima. 
Dunque  l’errore  capitale  quale  era?  i.a  teoria  del- 
le acque  limpide  c correnti  soslituiin  al  fallo  delle 
acque  slagmmti.  lliassiimclc  il  fallo  delle  acque 
slognanli,  c convcrlilclo  in  teorica,  c vedrete  que- 
sta col  carallcrc  di  verità  che  le  da  il  fallo  mede- 
simo, cancellale  raltracheal  faUomedcsimoècoii* 
trarla;  c troverete  allora  la  ragione  perchè  le  ma- 
lullìo  abbiano  sempre  esistilo,  e colle  stesse  forme: 
perchè  esistenza  di  risaje,  e regolamenti  c anale- 
uii  contro  le  acquo  stagnanti  siano  riusciti  sempre 
vani  e incompatibili:  perchè  (ìnalmciitc  il  pingue 
e lusinghiero  prodotto  abbia  dovuto  essere  la  con- 
seguenza di  una  maniera  di  coltura,  che  era  di  ra- 
gione, c di  fallo  la  più  conveniente  olla  sua  natura 
c prosperità. 

Niuna  meraviglia  adunque  se  il  grido  dei  medi- 


ci finora  è stato  sempre  vano  sotto  il  dominio  di 
un  falso  principio.  Essi  dovevano  rimontare  a que- 
sto, riconoscerne,  c dimostrarne  la  falsilà;  ed  avreb* 
bero  con  ciò  più  a buiurora  giovalo  alla  causa  dei 
popoli,  che  non  ripetendo  ugni  anno  le  solile  lita- 
nie dei  morbi  che  hanno  scaturìgine  dalle  risaje. 
Che  dicono  gli  utopisti  contro  siffaUc  litanie?  Che 
le  SUI!  rancidumi:  che  nessun  medico  fino  a Frank 
ha  conosciuto  il  modernotlile  di  coltura  umida  dei 
risi;chc  votino  essere  falli  nuovi, e nuovo  autorità. 

^ I.  ~ Filiti  anovl»  c b«oto  aniorltà. 

Se  quel  moderno  siile  di  cui  abbiamo  più  volle 
parlalo  esistesse,  l'epoca  della  sua  iniroduzionelìs- 
serebbe  anche  l’epoca  del  fatti  nuovi,  c delle  nuo- 
ve autorità.  Ma  perchè, come  abbiamo  dimostralo, 
non  è che  una  chimera  assorellata  a una  ipotesi , 
restiamo  dubblUu  quel  lempochcglì  utopisti  pos- 
sono aver  fissato  tra  i rancidumi  e le  fresche  cita- 
zioni. Forse  anche  il  partire  storicamente  dal  prin- 
cìpio del  secolo  niluale  sarà  per  essi  un  farsi  trop- 
po indietro:  forse  anche  il  1816,  e tulle  le  autorità, 
c i fatti  ivi  riuniti,  ci  celebri  nomi  ivi  registrali, fra 
i quali  alcuni  pur  sono  ancora  vìventi,  sarà  un’epo- 
ca  ancfCessa  un  po'vìcla.  Dunque  voi  clinici  , voi 
matematici,  voi  agronomi  illustri,  Tissot , Rozier, 
Guglicimini,  Decandolle,  Thouveacl , Filippo  Re  , 
Zimmermann,  Asti,  Frank,  Marchetti,  Medici , Te- 
sta, Azxognidi,  Mondini,  Vcniuroli,  Scaccia,  Ange- 
li dTraola,  Morrichini,  cd  alirctianii,  rimanetevi  in- 
dietro; ciiè  voi  sareste  per  i nostri  utopisti  una  tri- 
bù da  lasciarsi  perduta  nelbujode’falti  anUclii..\v- 
viciniamoci  all' epoca  felice  dello  nuove  osserva- 
zioni. 

Francesco  Ilildebrand  scriveva  dei  danni  delie 
risaje  dell'Agro  Pavese,  c della  limitrofa  LomclU- 
na  del  1826,  e diceva:  a Ifinc  multifaria  illa  alque 
K sontica  mala,  quac  in  Oryzariorum  viciniis  de- 
li d(’bacchanlur,miscris  colonia, matimc  commuiiìa 
n et  infensa,  uli  febres  inlcrmiUonlca  pessimi  mo- 
li ris,  diarrlioca,  cl  disscnteriae  colli(|uutivac,  vi- 
a sccrum  omphrazes,  hydrops,scorbulus,  et  pella- 
R gra.  Qua  de  re  probuiidae  unmiuo  stini  quaeri- 
R moiiiac  Girini,  Btorgagni  cl  Zanotli  Uediolauen- 
R sis  circa  Oryzoc  colturain  nimis  dìvulgatam;  qui 
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R Viri  eiimii  salutcm  populi  magis,  quam  couduc- 
R torum  praedialium  curdi  habuerc  (t)  ». 

Ma  due  o (re  anni  innanzi  la  BiUioleca  italiana 
discutendo  inlonio  allibro  del  Berrà  su  i proli  a 
marcila,  aveva  già  csposio  i gravi  danni  delle  ri- 
saje  lombarde;  e il  Berrà  in  una  sua  letleru  apolo- 
getica aveva  dichiaralo,  « che  gli  abilanli  de’luo- 
< gbi  sorlumosi,  e delle  risaje  lianuo  tulli  un  abi- 
R lo  cachellico,  e le  febbri  cui  vanno  soggcili  di- 
fi  spongono  ì loro  corpi  alle  diarree  , alle  idropi- 
fi  sie,  alle  consunzioni  s.  Le  sue  famose  tavole  nc- 
crologichc  comparative  Ira  i dislrcUi  u risaja,  c i 
distretti  a marcila,  dimostrano  che  nel  disIrcUoX 
della  provincia  di  Milano,  nel  quale  entra  la  col- 
tura del  riso,  in  soli  6 anni  erano  morii  137 1 abi- 
tanti di  più,  che  ad  eguali  dall  non  ne  erano  mor- 
ti negli  altri  umidi  dislrelli.  Aggiungeva,  che  nel- 
la provincia  di  Pavia  il  numero  de’ morii  era  an- 
nualmente assai  superiore  a quello  dei  cinque  di- 
slretli  bagnali  nell'agro  milanese,  dovendosi  que- 
sta maggiore  mortalità  non  alle  marcite  , ma  alla 
quantità  dei  paduli,  c delle  risaje  della  valle  di 
Ticiuo,  e nominofamcnlc  alle  rwnje.Avverilva  in- 
line  che  per  riconoscere  come  realmente, dove  l'a- 
ria è nociva  agli  abilanli, lo  è molto  più  ai  fanciul’ 
li,  si  confrontasse  la  morlalilà  di  questi  esseri  de- 
licati ne'pDCsi  dove  esislono  luoghi  paludosi,  o ri- 
saie, c SI  vedrebbe  clic  il  numero  dei  morii  in  età 
tenera  è coslaitlcmenlc  supcriore  a tulli  gli  altri 
luoghi,  che  non  sono  nella  inedcMma  situazione 
rispetto  aU'aria.  La  tavola  IV  del  dislrcllo  X,  nel 
quale  è sullanlo  promiscua  la  collura  del  risone 
prcsciiia  lina  irrefragabile  prova  (2). 

A'cl  1836  la  medesima  BiUiolcca  ponendo  a 
confronto  la  miseria  di  uno  scritto  apologetico 
delle  risaje  di  Crema, con  i falli  esposi!  in  una  Ble- 
nioria  dal  Ragazzoni,  avvertiva  saggiamente  a cs- 
R sere  imporlanlissimo  corroborare  le  menti,  prc- 
fi  munenoole  da  ogni  inganno,  nciropioione  tenu* 
a la  universalmente  circa  lo  male  conseguenze 
^ che  s'accompagnano  alla  coltura  del  riso  ».  il 
Ita  g^Bzzoni  dopo  le  informazioni  prese  agli  spedali 
lii  Treviglio,  di  Caravaggio,  di  Palazzolo  c di  Ber- 
gamo, diceva:  a Possiamo  garantire  colla  nostra 
« pratica  medica,  che  i coUivalorì  delle  risaje  ubi- 
ci cali  presso  il  Lago  Maggiore  (siccome  in  quelle 
a di  Bcsnale,  c circonvicine  del  fu  duca  Visconti 
((  dì  Modronc)  abbenchò  i suoli  sieno  elevali  sul 
u livello  del  mare  di  un  buon  tratto  sopra  Crema, 
« e come  d'indole  ghiajosa  non  vi  sì  costituisca 
« che  scarsa  fanghiglia,  c macerazione  di  stoppie; 
e delti  coUivalori,  sebbene  dormienti  fra  buone 
a lenzuola,  c io  ottime  abitazioni,  vengono  assaliti 
e sino  in  ottobre  da  terzane,  c qnarlane  , malattie 
a putride  maligne,  e soccombono  fisconici  e idro- 
(v  pici,  anche  non  lavorando  nel  sarchiamento  del- 
u le  risaje.  Alla  stessa  condizione  vanno  sogftelle 
M tulle  le  altre  popolazioni  rustiche  de’ luoghi  ac- 
ci quil'rinosi,  o roarcitoi  dell’alto  Milanese;  c noi 
« possiamo  assicurarlo  coi  medici  di  que’pacsi  per 
a avervi  dimoralo  parecchi  anni,  trallulc  estese  c- 

(t)  Aoaal.|Scul.  Clittic.  TicìQCDS.  Paptae  1826.  pa- 
gina 7S. 

(2)  Bibl.  hai.  tom.  29,  p.  61.  Memoria  di  Domeni- 
1-0  Berrà,  Milano  1822. 

Lcuera  di  Berrà  iuloruu  tirArt.  della  Bibl.  Ilal. 

Ivi,  pag.  271. 


(t  pidemie  accagionale  tonto  dalle  risaje,  e lacune 
fl  del  distretto  di  Roma,  che  dalle  torbiere  o rista- 
a giiameiiii  paludo.M  della  volle  dì  Olona,  dalla 
il  macchina  per  la  lilotura  del  colono  di  Solbiaie, 
a sino  oltre  Cairala.  Tali  fatti  essendo  noli  abba- 
a stanza  a chi  soggiorna  nell'  allo  Milanese,  come 
s concordi  a quanto  avviene  alle  popolazioni  rusli- 
« che  del  basso  Lombardo  o del  Novarese,  credo 
a provino  abbastanza  contrarialo  dalia  esperienza, 
R che  la  fiiin/hùflia  pulrescenle  delle  risaje,  c la 
R rispellivn  inofeta  carbonica  che  nc  esala  sieno 
fi  apportatrici  di  salute,  longevità  e prospcrazione 
fi  agi'incoti  intesi  alla  coltura  del  riso....  Tanta  ò 
fi  poi  essenzialmente  la  micidiale  iiiQuenza  delie 
fi  risaje  sugli  stranieri,  che  i inontanlcoli  apponi- 
R nesi  cd  alpini  non  si  risolvono  a discendere  al 
fi  tristo  pane  delle  risaje  che  spimi  da  disperata 
fi  fame.  £ i Bergamaschi  da  Calcio  a Bromo  (dopo 
c;  le  risaje  slabililc  a Crema)  vielano  Glantropica- 
fi  mente  nelle  scritture  coloniche  la  discesa  nel 
fi  Crcmasco,  anche  per  sole  opere  di  falciatura  di 
fi  frumento  c di  licno;  l'esperienza  avendo  loro  di- 
fi  mostralo  che  col  dilungamcnlo  sul  Crcmasco  af- 
fi tiguo  dì  sole  cinque  o sci  miglia,  i loro  agricol- 
fi  lori  per  lo  influenze  miasmatiche  della  notte  tor- 
fi  nano  atTclli  da  febbri  periodiche,  eda  altri  ma- 
fi  Ianni  sovente  insanabili,  e che  per  lo  meno  con 
fi  le  spese  di  cura  spiantano  le  famiglie  (3). 

Il  Gioja  nella  sua  filosofia  delia  Slatislica  pub- 
hlicota  nel  1830  scriveva  che  fi  due  incouvcnienii 
fi  prcsenla  il  riso  confrontato  col  frumcnlo:  l.rac- 
fi  chiude  minoro  materia  nutritiva  sotto  lo  stesso 
fi  peso,  c volume,  2.  la  sua  coUivazioiie  nuoce  alla 
fi  salute  degli  abitatili.  Quindi  in  tulle  le  regioni 
fi  dove  il  riso  prospera  (Italia,  Spagtta, Portogallo) 
fi  è stato  necessario  di  restringerne  la  coltivazione 
fi  con  leggi  severe  a. 

Il  Brocchi  avvertiva  a che  lo  acque  slaqnanli 
fi  grandemente  nocciono  alla  bonlà  dcll’arià,  c ne 
fi  sono  una  prova  direna  le  Risaje  della  Lombar- 
fi  dia,  clic  fanno  diveiilare  malsani  luoghi  di  lor 
fi  natura  salubri  » (i). 

Poniamoci  più  accanto  a’nostri  giorni.  Nel  volu- 
me 17  della  Inglese  Enciclopedia  della  Medicina 
pralica  tradoUa  dal  Miclicloili , è pubblicata  nel 
1838^  rarlicolo  AfaParia  è del  vivente  cd  illustre 
Giuseppe  Brown.  In  questo  orticolo  si  dice  che 
fi  1 terreni  che  aUernalivamenle  vengono  inondali 
fi  c seccati  per  la  coltivazione  del  riso  sì  in  India 
fi  che  in  Europa,  si  riscontrano  così  dannosi  alla 
fi  salute  dei  coltivatori  c degli  abilanli  vicini,  che 
fi  da  alcuni  Governi, da  quello  di  Russia  per  esem- 
K pio,  è stala  proibita  questa  specie  di  collivazìo- 
fi  no  a (5). 

Già  osservammo  che  V illustre  Decandoilo  nel 
suo  artìcolo  Bù  del  dizionario  d'  Agricoltura  (6), 
aveva  detto  che  a sosi  potesse  sostituire  la  coltura 
fi  del  riso  secco  moulano  a quella  del  rìso  umido 
fi  collo  stesso  vantaggio  nei  prodotti,  si  rìmedie- 
((  rebbero  i tanti  inconvenienti  clic  resultano  da 
fi  questo;  poiché  è innegabile  il  pericolo  della  vi- 

(3)  Btbl.  Ital.  tom.  83.  Anno  1836,  p.  140. 

(4)  Dello  stalo  tisico  del  suolo  di  Roma. Roma  1820, 
p.  258. 

(5)  V.  Euciclop.  fase.  17,  p.  2771. 

(0)  Voi.  11,  Paris  1809. 
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R cìnuiua  (Ielle  Allo  Carulina  dui  sud  le  ri' 
a sajc  non  sono  permesso  clic  u dicci  Icglie  do 
K Charles  Town;  in  Ispagna  a una  lega  di  distanza 
« dallo  cillà.Si  ù voluta  qualche  volta  tentare  que- 
n sta  colluro  in  alcuni  cantoni  del  mezzogiorno 
{{  della  Francia;  ma  il  governo  ha  dovuto  sempre 
n proibirla.  In  Italia  i Governi  sono  meno  severi, 
n 0 per  meglio  dire pir'tmdi/)>rcnU  sulla  salute  dei 
R popoli  / » Hanno  saggiamente  rinnovata  i Fran- 
cesi cotcsta  proibizione  anche  in  quest'anno  18Ì2, 
e ciò  sapemmo  dai  Giornale  Le  Temps  (i  gennaio) 
per  la  consueta  ragione  della  malaria,  che  le  risa- 
ie producono,  e per  essere  estremamente  nocive  ai 
loro  lavoratori  da  farli  morire  ovonti  i iO  anni. 

Dal  1820  sino  o tutto  il  30,  e sino  ol  42  , i fatli 
nuovi  e le  nuove  autorità  sulle  risaje  pavesi  e deG 
la  Lomcllina  e del  Milanese  hanno  parlato  lo  sics* 
so  linguaggio  dei  falli  vecchi,  e delle  rancide  au- 
torità. Sulle  risnjc  piemontesi  parla  oggi  lo  stesso 
linguaggio  la  Memoria  del  Hcrtiiii,  da  me  unita  ai 
documenti  cheformarono  Appendice  a questo  mio 
lavoro,  quando  io  lo  presentai  manoscritto  ati'l.  e 
It.  Governo.  Simili  sentenze  si  trovano  pure  sulle 
risaje  del  Mantovano  nella  Ictlcrn  dcirOrlandini  an- 
nessa ai  medesimi  documenti.  Fra  i quali  è pure 
da  vedersi  la  Memoria  del  Favini  sui  danni  passati 
e presenti  delle  risaje  di  Itavenna.  F dicevami  l'an- 
no scorso  a Bologna  l'amalo  e veneralo  amico  Va- 
lorani,  che  le  estese  umide  coltivazioni  e i disbo- 
scamcnli  avevano  grandcmcnlc  alterato  il  clima  di 
(luella  una  volta  si  salubre  e sempre  bellissima  cit- 
la.  Talché  prima  queirinvcrno  che  solo  era  temuto 
per  il  forte  freddo  tra  le  stagioni  dell'  anno  , oggi 
era  la  stagione  desiderala,  per  essersi  rese  le  uUrc 
cariche  di  meteore  caldo-umide,  in  un  modo  inso- 
lito alla  salute  dei  Bolognesi  oltremisura  dan- 
nose. 

Kel  Congresso  di  Firenze  illustri  agronomi  e me- 
dici 0 naUiralisti,  sebbene  non  condussero  la  dotta 
e lunga  discussione  sulle  risaje  a vcruu  concetto 
defìniiivo,  nullameno  la  maggior  parte  di  essi  con- 
venne essere  le  risaje  cagione  di  malaria.  Ne  con- 
venne il  celebre  Bidolfì  , volendole  proibite  nelle 
terrò  dove  si  può  fare  coltura  asciutta:  ne  conven- 
ne il  Gera,  e le  ridusse  a luoghi  paludosi:  ne  con- 
venne il  Hosnali  dicendole  cause  di  febbri  iiUcrmil- 
lenti;  ne  convenne  il  barone  Crud,  dicendole  leci- 
te soliamo  nelle  maremme  dove  l'aria  è malsana  : 
ne  convenne  Fagronomo  Vercellese,  descrivendolo 
squallore  del  territorio  di  s.  Germano  messo  a ri- 
soja:nc  convenne  il  signor  Milani  dichiarandole  no- 
cive alla  salute  dei  lavoratori  e dei  vicini  paesi:  ne 
convenne  i!  Capei  asserendo,  che  nel  .Novarese  mu- 
tati i campi  in  risaje  ommalsrono  tulli  i contadini; 
ne  convenne  il  D.  Salvagnoli  dichiarandole  cagio- 
ni di  molte  malattie, e conflnandulc  nei  luoghi  im- 
padulali,  e non  in  lutti  indistintamente;  e allo  sue 
scnimtzc  si  uiiifurmarono  il  Mori,  il  Giustcschi,  ed 
allri  di  quelladolta  assemblea; ne convcnncilchìa- 
rissimo  signor  Hazzarosa,il  (;uate,  forte  ed  imper- 
turbabile combattendo  anche  oggi  per  la  sanità  dei 
suoi  concittadini  contro  le  risaje  lucchesi,  come  ca- 
po di  quella  Commissione,  ha  dello  apertamente 

(1)  Ved-  Aui  del  Congresso  di  Firenze  Sez.  di  Agro- 
numla,  e Tcrnulogia.  Adunanza  dot  20  settembre. 

Ved.  Appendice  dei  Documenti  riguardanti  le  risaje 
Jurr.licM. 

(2)  Vedi  App  ndicc  ^juddelta.  - ndazioni  dei  pR'f. 


al  consigliere  dì  Stalo  di  quel  Governo  ii  19  feb- 
braio 1842:  « L’opinione  comune  qua  6 contro  le 
e risaje,  dopo  it  Iristo  esperimento  fattone  ncll'an- 
a no  ora  decorso.  La  Commissione  ha  consiglialo, 
a e consiglia  a proibirle  tutte  per  il  bene  generale. 

« Il  nostro  Stalo  chiuso  da  valli,  dominalo  da  ven- 
« ti  che  spingono  in  quelle  la  malaria,  con  diflicili 
(I  scoli,  con  una  popolazione  di  513  abìlanli  sopra 
K Ogni  miglio  quadrato,  non  è assolutamente  adal- 
({  lo  alta  coltivazione  del  riso  neppure  nella  più 
R piccola  parte.  Questa  coltivazione  è stala  proibi- 
R la  in  Francia  da  quel  saggio  Governo. E nei  pac- 
((  si  dove  è permessa  in  Italia,  si  considera  una  ve- 
« ra  calomilà  anche  da  coloro  clic  ne  traggono  prò- 
R Gito,  come  taluno  mi  ha  confessato.  . . . Non  sì 
R permellcrà  no,  che  per  arricchire  pochi  si  faccia 
a il  sacriUzio  della  pubblica  salute,  e della  pubblì- 
R ca  quiete  » (1).  Tutti  i medici  componenti  il  Co- 
R milalo  di  Sanità  nel  Lucchese  hanno  espresso  i 
Rmedcsimisenlimcniisu  idaniiì di  quelle rìsajc(2). 
Le  dotte  relazioni  di  Pietro  Sforza  medico  di  Non- 
lignoso,  G del  Branchini  protomedico  di  Massa  su 
i mah  prodotti  dalle  risaje  lucchesi  e da  quelle  dì 
Pielrasanta,  contengono  le  medesime  sentenze  (3). 
A questi  mi  piace  di  aggiungere  l'autorilà  d'un  uo- 
mo rispcltdbìle  qual’è  il  PisIclH  di  Camsjorc,  le  di 
cui  giusto  idee  su  i mali  cffelti  delle  risajcmisono 
abbastanza  note.  Le  ragionatissime  Memorie  di  Pao- 
lo Savi  e del  Barzclloui  sulla  risaja  di  Pictrasania 
contengono  gli  stessi  priucìpii;  se  non  che  superior- 
mente ad  ogni  altro  il  Savi  elevandosi  dalla  specia- 
le questione  allo  generalità  della  cultura  del  riso 
nel  iilloralo  mariuimo  toscano,  ne  esponeva  grin- 
convcnienli  con  tali  giudizi,  che  niuno  potò,  ne  po- 
trà maicontrastarc.pcrchèfondatisulla natura  (iel- 
le risaje,  e quella  dei  luoghi  dove  si  progetta  di 
collocarle  (4).  Tulli  i medici,  fra  ì quali  io  citerò 
soltanto  il  dolio  Professor  Linoli,  interpellali  dal 
vicario  Begio  di  Picirasanla  , fuori  della  speciale 
questione,  sulla  generalità  dei  danni  delle  risaie, 
rispondevano  concordi  che  le  risaje  arrecano  ma- 
laria, e che  non  possono  pcrrocilersi  che  in  terre- 
ni assolutamente  pulndosi  (3).  Nella  raccolta  degli 
Alti  sulla  risaja  piclrasaiUiua,  e il  presidente  del 
Buon  Governo,  e il  chiarissimo  Cav.  Tariini,  e il 
governatore  di  Pisa,  e il  vicario  regio  di  Pìclrasan- 
la  e quel  magistrato,  o quegli  impiegati  , e quel 
presidio  mìliUire, tulli  aduna  vocclamcnlaooigra- 
vi  danni  dctle  risaje.  Nè  per  una  malintesa  vere- 
condia io  saprei  qui  dimenticare  il  volo  del  parro- 
co di  Querceta,  nò  gli  stessi  reclami  di  quasi  due- 
cento popolani  di  quella  contrada, sebbene  e l'uno 
e gli  altri  da  certi  utopisti  scioccamente  scherniti. 
Per  me  la  voce  d'un  popolo  nella  sventura  èia  vo- 
ce di  Dio;  e un  sacerdote  che  se  ne  fa  rìnlerprclc, 
e che  le  rozze  lagnanze  traduce,  come  meglio  sa  e 
può,  in  un  linguaggio  accettevole  da  chi  si  educò 
nella  scienza,  ò un  uomo  che  merita  fedo  ed  ono- 
ranza. Ne’lempi  addietro  quando  un  progetto  ave- 
va contrari!  i preti,  poteva  lusingarsi  il  progettista 
di  averlo  raccomandato,  per  ciò  solo  favorevolmen- 
te al  bel  mondo.  Di  fatto  le  antiche  apologie  dello 
risaje,  contengono  tulle  le  stesse  inveUive  , o gli 
momhri  del  Cumilalo  di  Sanità,  ec. 

(3)  NpUs  «lr><«a  npiirndicc. 

(1)  Ved.  Rcidziuni  di  B.irjieiluUi  e Savi. 

(9)  Ved.  Inveito  N.  8.  Delle  Sutìstiche  sulla  risaja 
di  Pietrasaula. 


IN  ITALIA.  37 


stessi  scherni  contro  i poveri  campagnoli  cil  i loro 
sacerdoti.  Ma  II  vedere  rinnovalo  oggi  questo  ob- 
brobrio , oggi  elio  Callolicismo  e Progresso  sono 
nella  pib  sirena  confederarione,  da  ccrii  che  se  ne 
vanlano  ì scguitatori,  mostra  clic  colesloro  tengo- 
no veramente  dall'nii  lato  il  Cristo  nuovo  e dal- 
i’allro  il  diuooluonlrco,  e la  fona  che  li  muovo  a 
destra  o a sinistra  non  ò mai  altra  che  il  torna- 
conto. 

Dalle  cose  fin  qui  narrate  si  ricava  , che  i falli 
essendo  sempre  rimasti  gli  stessi,  la  verità  del  no- 
cumento delle  risaie  che  ne  è figlia,  ha  conservalo 
sempre  il  suo  valore, anche  accanto  alle  nuove  opi- 
nioni sulla  coltura  del  riso,  is  le  nuove  opinioni 
hanno  piuttosto  palilo  di  trovarsi  in  conlradiiio- 
no  ed  in  lotta  coi  falli,  di  quello  che  retroce- 
derò dai  falsi  principii  adottati;  imperocché  il  re- 
trocedere da  questi  era  lo  stesso  che  abolire  le  ri- 
saie. Dunque  i nuovi  fatti  e le  nuove  autorità  cosa 
dicono?  Clic  la  risaia  6 sempre  nociva  ad  onta  del- 
la ipotesi  delle  acque  limpide  e correnti,  e della 
mancanza  di  putrida  fanghiglia.  Finché  adunque 
nuovi  fatti  e nuove  autorità  non  favorissero  le  nuo- 
ve immaginate  rissje,  bisognava  trovare  un  rime- 
dio a tanta  stranezza,  onde  conciliare  la  esistenza 
delle  risaie,  quali  sono  stale  sempre  in  passalo  e 
quali  sono  oggi  da  per  tutto , con  quella  dei  falsi 
priucipii.  e garantirsi  dinanzi  ai  diritti  sanilarii  dei 
popoli.  Gli  scienziati  stessi,  e i Governi  sgomentali 
dai  falli,  onde  sortire  dall’Imbarazzo  in  che  si  tro- 
vavano, vedendosi  sempre  cosirclli  a rilegare  le  ri- 
saie nei  luoghi  uliginosi,  e di  malaria,  immagina- 
rono l'altro  principio,  che  la  risnja  posta  tn  luo- 
ghi malsani  non  ne  accresce  la  malsania.  Questo 
principio  valse  come  di  potente  sonnifero  alle  co- 
scienze; ed  è quello  in  che  oggi  si  addormentano 
tulli,  dopo  avere  caldamente  discusse  le  pili  gravi 
questioni  sanitarie  sulla  cultura  umida  del  riso.  È 
questo  l'appoggio  dei  privilegi,  é questo  lo  scopo 
dei  visitatori  ministeriali,  é questa  la  difesa  dei  ri- 
sajoli,  é questo  finalmente  la  jubc  minacciosa  che 
solfoca  le  grida  delle  popolazioni  da  essa  tradite, 
e che  confondendo  insieme  gli  elTelti  della  causa 
nuova,  e quelli  dello  cause  collaterali  antiche,  lo- 
lio  perfino  alla  ragione  il  mezzo  di  dimosiraro  i 
anni  soITcrli. 

Ai  medici  illusi  anch'essi  da  cotesto  falso  prin- 
cipio, quali  vie  restano  onde  proteggere  la  causa 
dei  popoli,  quando  venga  piantala  una  risaja  in  pia- 
nure o decisamente  malsane,  o per  lo  meno  so- 
spette? mesce  sempre  di  dimostrare  che  la  pianu- 
ra, la  prateria  invasa  era  suscettibile  di  coltura  mi- 
gliorc?Uno  speculatore  che  abbia  ottenuto  una  lo- 
calità malsana,  oche  abbia  estesa  la  sua  risaja  an- 
che sopra  buone  terre  collaterali , sarà  facilmente 
redarguito  di  usurpazione? Riesce  sempre  ai  medi- 
ci di  provare,  che  raumcnlo  della  endemia  é l'ef- 
fcllo  della  risaja?  L'uno  dice,  qui  non  cresceva  che 
serclla  e falasco:  l'altro  sacramenta  che  erano  buo- 
ne praterie  e da  foraggio.  Le  questioni  sulla  na- 
tura del  suolo  del  Pagliarclone  , dove  il  B . . . c- 
slcsc  la  sua  risaja  ne  sono  un  cscmpio.l  Governi  il- 
I usi  anch'essi  dallo  stesso  principia,  non  hanno  mai 
in  simili  trambusti  allru  partito  che  coonestare  la 
giustizia  del  privilegio,  e la  guarentigia  assunta  del- 
ia salute  pubblica  con  le  cummissioni  visilalrici.Lc 
quali  inconlrando  le  stesse  dilllcollà  dei  medici , 
non  possono  che  aumentare  l'imbarazzo  di  quelli  : 


e quindi  o il  pericolo  di  dovere  inibire  oggi  cièche 
si  era  conceduto  ieri,  o conservare  con  parzialità 
un  interesse  privalo  contro  la  quiete  pubblica,  o fi- 
nalmente prendere  una  di  quelle  mezze  misure  di 
restrizione,  che  nulla  Inlrlnsicamcnle  giovando  al- 
la cosa,  non  annunciano  che  la  perigliosa  incertez- 
za jn  che  il  Governo  si  trova  intorno  ad  essa. 

K mestieri  inveec  farsi  anche  qui  ad  esaminare 
il  principio  adottalo,  e solloponcndola  a severa  a- 
nalisi,  indagare  se  é vero  o se  mai  altro  non  fosse 
che  un  secondo  errore  capitalo  nella  questione  del- 
le risaje.  Se  i falli  sono  stali  sempre  gli  stessi,  e 
so  questa  costanza  e uiiiformilà  loro  haliraloafur- 
za  anche  i moderni  nella  sentenza  che  la  risaja  é 
sempre  nociva  , benché  governala  dal  medesima 
stile  d’irrigazione,  ond'é  che  viene  anche  da  essi 
rilegata  nc’luogtii  uliginosi  e malsani;  imporla  pri- 
ma conoscere  la  natura  di  questa  malsania,  o vede- 
re come  si  sia  potuto  immaginare,  elio  una  risaja 
per  sé  stessa  malsana,  punto  non  accresca  la  mal- 
sania di  delti  luoghi. 

^2.  — Proi^oalaloBl  «ulta  malsaala 
4cl  laughi  palttCSri. 

1.  Non  Inni  i luoghi  palustri  sono  malsani, né  lut- 
ti i luoghi  malsani  sono  palustri. 

2.  Dna  elevala  temperatura  é condizione  indispen- 
sabile alla  malsania  dei  luoghi  paludosi.  Le  palu- 
di non  nocciono  che  nei  climi  caldi,  e nella  stagio- 
ne estiva. 

3.  L'umidilà  esalala  dalla  superficie  dei  terreni 
inondali  é il  veicolo  che  trasporla  nciralmosfera  le 
esalazioni  putride  dei  peduli. 

4.  Nei  terreni  malsani  ed  asciutti  colesta  umidi- 
tà avviene  per  le  pioggia  estive,  per  le  nebbie,  per 
il  passaggio  dei  venti  sud-owest  che  sono  talvolta 
meteore  umide,  per  le  inondazioni  fluviatili  e le 
maree. 

5.  Ma  né  la  elevala  lcmperatura,né  l'umidità  per- 
manente, 0 aecidenlale,  costituiscono  il  particola- 
re mefilismo  delle  regioni  paludose. 

6.  Esiste  nel  fondo  dei  paludi,  e nei  loro  margi- 
ni e nello  terre  a loro  circostanti,  immensa  quan- 
tità di  feccia  vegelo-animale,  la  quale  per  l’azione 
del  forte  calore  entra  in  chimiche  reazioni  col  prin- 
cipio umido,  e dal  conseguente  processo  di  fer- 
mentazione seplica  si  svoLge  il  particolare  veleno 
costituente  la  malaria  di  detti  luoghi. 

7.  Questa  feccia  vegelo-animale  esiste  anche  in 
lorma  di  cuora  o torba  l1uvialile,o  marina  sotto  al- 
la superficie  di  terre  né  visibilmente,  né  coslaiile- 
menlc  inondale,  ma  pure  per  essa  malsane.  Le  ac- 
ne filtrale  nell'Inverno,  0 nella  primavera,  lo  inon- 

azioni  estive , e altre  umide  accidentali  meteore 

sono  i loro  dissolventi:  la  sottile  superficie  del  so- 
prapposlo  suolo,  le  vangature,  i diboscamenti,  gli 
screpoli  della  terra  stessa  duranti  i primi  calori  e 
la  siccità,  danno  adito  all’azione  del  mezzo  calori- 
fero fermentatore,  c se  ne  svolge  il  miasma  come 
nelle  regioni  palustri. 

8.  L'abbassamento  di  temperatura,  la  radiazio- 
ne terrestre  notturna  dalla  sera  all’alba  susseguen- 
te, contribuisce  alla  malaria  in  due  modi.  1.  Con- 
centra, c precipita  lo  evaporazioni  mefitiche  sciol- 
te nel  giorno  neiralmosfera.  2.  Rincalza  I'  azione 
della  umidilà  pcrmaiicnlc,  e per  le  nebbie  e ru- 
giade che  costiluiscc  per  sé  medesima  una  umidi- 
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tà  Iransilorio,  ma  capace  di  supplire  ella  penna- 
nenie  nelle  vaste  pianure  osciulle,  coiileneiili  sel- 
lo poca  terra  lo  cuora  nuvialilo  o marina. 

9.  L'n  fondo  di  materie  orgaiiiclie  putrescibili  è 
dunque  indispensabile  nelle  terre  malsane  a ro- 
sliluirii  la  malaria,  sia  poi  che  questo  fondo  abbia 
recente  formazione  e putrefazione,  sia  che  esista 
da  secoli  cosliluenic  la  cuora  del  nostro  lilloralc 
mariltimo. 

10.  La  causa  prima  produllrice  del  miasma  det- 
to palustre  6 sempre  la  stessa  tanto  nei  terreni  a- 
sciulli  che  nei  terreni  inondati;  c le  moltissimo 
cause  collaterali  che  favoriscono  , o scemano  la 

firoduzione  di  celesta  vclcno,si  riuniscono  nel  Ca- 
ere e nella  umidilà,  ossia  nella  condizione  caldo- 
umida  dell'almosfera  dc'luoghi  malsani. 

ll.É  comprovala  dalla  esperienza,chc  l'clemcn-  , 
lo  umido  onde  produrre  fa  fermcnlazlone  miasma-  : 
lice  delle  terre  uliginose,  deve  estendersi  più  in 
supcrllcic  che  in  profondila,  deve  costituire  cioè 
un  sonile  inaniamcnto  delle  materie  organiche  pu- 
trescibili soprapposle,  o un  lieve  inzuppamento  di 
esse  sottoposte,  se  è per  Qltrazione.  Le  spesse  e , 
dirollc  pioggia  estive  scemano  grandemente  le  j 
febbri  nel  suolo  romano:  le  rare , c corte  piuggo 
all'inconiro  le  aggravano  sempre.  Attorno  ai  vasti 
laghi  rinsalubriia  maggiore  è sempre  in  quei  can- 
ti, dove  le  spiagge  rendendosi  sonili  le  acque  non 
arrivano  che  per  inaOlarlc.  Sono  i margini  c le 
gronde  dei  paduli  i luoghi  della  loro  maggiore  in- 
fezione. Fintantoché  questi  restano  sotto  una  suf- 
ficiente quanlilàd’acquo.come  nell'inverno, i mias- 
mi non  vi  si  formano:  si  formano  invece  all'epo- 
ca dc'primi  prosciugamenlimarginali.Osservasag- 
giamcnlc  il  Fossombroni,  che  dalla  maggiore  al- 
tezza delle  acque  liltorali  dcH'Adrialica  in  confron- 
to di  quella  del  Hcdilcrrancu,dipcnde  la  maggior 
salubrità  di  quella  costa  , comparativamente  alla 
occideiilale  dalla  Spezia  a Gaela  luna  melllica. 

12.  È pur  comprovato  dallo  sperienza  che  quan- 
do il  calore  è tale  da  far  retrocedere  la  umidilà  da 
quel  grado  che  più  favorisce  lapulrcfazionc  vege- 
lo-animalc,  la  malaria  si  mitiga  m proporzione  del 
mitigarsi  la  forza  del  suo  elemento  collalcralc.Ae- 
slas  calida,  elsicca  Itomae  perpetuo  snlulnris.di- 
ceva  il  Doni.  E quando  non  arriva  , come  ne'climi 
freddi,  nelle  situazioni  montane,  nelle  stagioni  di 
inverno,  d'autunno  avanzato,  di  primavera,  a quel 
grado  che  è allo  a suscitare  il  processo  di  decom- 
posizione delle  materie  organiche  de'luogbi  pan- 
tanosi, questi  luoghi  non  sono  insalubri. 

13.  Yoglionsi  adunque  certi  gradi  di  umidilà  e 
di  calore  per  favorire  più  o meno  la  produzione 
della  malsania;e  mille  sono  le  condizioni  dell'aria, 
del  suolo,  delle  acque  capaci  ad  influire  su  colesli 
gradi  medesimi;  onde  la  immensa  dilllcollà  d' in- 
dagare, raccogliere  o conoscere  il  numero  e il  va- 
lore di  tulle  le  cause  collaterali  che  influiscono 
sulla  Insalubrità  di  certe  regioni  infclle  per  mefl- 
tismo. 

li.  E la  posizione,  c la  natura,  e la  qualità  rc- 
eenle  od  antica  del  letto  putredinoso  di  un  pedu- 
le, 0 di  un  lido  mariltimo,  od  anche  di  una  bassa 
valle  meridionale  coirà  al  conlinenlo  , influiscono 
SII  i gradi  o sulla  forza  del  roefilismo  clic  in  cote- 
sti leni  si  svolge.  La  feccia  di  un  padule  continen- 
tale esala  sempre  un  miasma  meno  nocivo  di  quel- 
la di  un  pedule  del  lilloralc,  dove  la  mescolanza 
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delle  acque  salse  collo  dolci  spinge  al  più  allo 
I grado  di  inalsania  il  proce.sso  di  decomposizione  : 
|e  se  questo  medesimo  processo  si  cITcItua  in  una 
cuora  lliiviatilo-snlloposta  darà  miasmi  meno  per- 
niciosi, che  non  quello  che  si  elfellua  sopra  una 
soltoposla  cuora  marina;  la  quale  del  pari  sccon- 
dochè  sarà  più  0 meno  prossima  alla  superficie 
del  suolo, più  0 meno  lonlana  da  quelle  trasforma- 
zioni che  dalla  natura  cuorosa  la  fanno  col  tempo 
passare  a quella  di  terra  vcgciabile  , produrrà  ef- 
fetti più  0 meno  gravi. 

13.  V'iia  dunque  una  gradazione  nella  forza  no- 
civa dei  miasmi,  c questa  gradazione  dipende  dal 
modo  diverso  in  che  stanno  combinale  fra  loro  le 
condizioni  di  calore  e di  umidilà  relalivamcnle  al 
processo  pulrcfallivo  dello  materie  organiche  d'on- 
de essi  ciuanano.  Di  maniera  che  variando  il  modo 
di  cotesic  combinazioni  si  può  accrescere  e sce- 
mare la  forza  dei  miasmi. 

16.  Nei  terreni  asciutti  in  che  il  miasma  non  si 
formerebbe  che  in  una  cuora  marittima  profonda, 
0 cosi  antica  da  esser  passala  ad  una  semicarbo- 
nizzazione,grimpaludameidi  o naturali  o arlillciali 
del  primo  anno  non  bastano  talvolta  alla  formazio- 
ne del  veleno;  perocché  la  umidilà  o non  raggiun- 
ge la  cuora,  0 non  la  immolla  abbastanza:  il  vele- 
no si  forma  negli  anni  successivi. 

17.  Cosi  nello  stesse  terre  il  veleno  va  sceman- 
do allorché  la  cuora  marina  stando  parecchi  anni 
non  più  rinfrescata  dalle  acque  salse,  ma  sollanlo 
dalle  acque  fluviatili,  si  ravvicina  alla  cuora  ordi- 
dinaria  perdendo  alquanlo  della  sua  perniciosa  at- 
tivila. Quindi  l'ulililà  dello  cateratte  nelle  paludi 
marittime. 

18.  Le  cause  di  meOtismo  possono  essere,  o al 
di  sopra  del  suolo,  o scaturire  dalla  cuora  sollo- 
posta.  In  un  suolo  mcGlico  per  cuora  marina  sot- 
toposta, le  inondazioni,  le  marce,  alcuni  generi  di 
coltura  umida  raddoppiano  il  mcfilismo,in  quanto 
congiungano  quello  che  esala  dalla  superficie,con 
quello  che  esala  dal  profondo  strato  di  escremen- 
ti marittimi. 

19.  Le  qualità  degli  strali  snprapposii  alla  cuo- 
ra, 0 solloposli  immediatamente  alle  superficie 
inondale,  se  per  esempio  argillosi  c capaci  a tral- 
Icnero  l'umidità  alla  superficie,  se  gliiajosi  o are- 
nosi,e più  atti  alla  filtrazione  di  cssa,se  contenenti 
strali  calcarci  come  quelli  che  hanno  afllnilà  collo 
putrefazioni  vegcto-animali,  possono  minorare  ed 
accrescere  la  forza  del  meOlismo. 

20.  Per  lo  studio  di  queste  cagioni  s'intende,co- 
me  in  alcuni  luoghi  possono  trovarsi  aH'ccccsso  le 
condizioni  caldo-umide  dell'alniasfcra  , e non  es- 
servi che  debolissima,  ed  anche  nulla  , la  forza 
del  mefilismoicome  in  altri  ambedue  le  forze  con- 
giunte facciano  salire  all'eslremo  grado  la  malsa- 
nia:  come  in  altri  luoghi  basii  l'accrcseero  anche 
di  poco  le  condizioni  caldo-umide  perché  il  mefi- 
lismo  si  accresca  ccccssivamenlc:c  come  inoltre  ■ 
poca  disianza  da  un  vasto  perimeiro  s' Incontrino 
quei  bizzarri  inicrrompimenti  della  endemia  , che 
restano  sempre  senza  cotesto  esalto  studio  inespli- 
cabili: e come  finalincnic  sia  facile  prendere  erro- 
re giudicando  anello  dagli  eifelli  suiruraano  orga- 
nismo, potendo  questi  derivare  da  località  prossi- 
mo, ed  anche  lontane,  e la  località  che  racchiude 
la  endemia,  quantunque  di  espello  palustre,  esse- 
re immune  da  mefitismo. 
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La  possibilità  di  ^uesl'ullimo  avvenimento  è rC' 
lotiva  alla  pronagationc  del  veleno.  La  forza  dei 
miasmi  andrebbe  sempre  con  un  irragiamenlo  ir- 
regolare dal  centro  di  sua  formazione  alla  perife- 
ria, 0 viceversa,  seguendo  la  rarefazione  diurna 
prodotta  dall’alta  tcinpcralura,  e il  condensamen- 
lo,  e la  quiescenza  dell'aria  alla  sera  e nella  notte. 
Per  verità  in  molti  luoghi  malsani  abiinno  e lavo- 
rano impunemente  il  giorno  gli  agricoltori , e in- 
febbrano  se  vi  si  Irallengono  la  sera,o  vi  dormono 
In  none,  0 vi  scendono  sul  far  del  giorno. 

Cotcsln  logge  è modificala  da  duo  circostanze. 
1.  L'espansione  del  veleno  in  una  atmosfera  alta- 
mente riscaldata,  lo  diffonde,  e lo  innalza  sino  a 
lontane  eminenze,  dove  concentrandosi  alia  sera 
si  deposita,  e rendo  malsani  luoghi  d'altronde  sa- 
nissimi. 2.1  venti  regolari  che  passano  sopra  vaste 
superfìcie  palustri  Impediscono  sopra  esse  Faccu- 
mulamenlo  delle  emanazioni,  Irasporlamlolc  in 
isinto  di  condensamento  ai  punti  piu  elevali  nella 
linea  dei  movimenti  atmosferici,  e talvolta  a sor- 
prendenti distanze. 

I venti  irregolari  che  in  alcune  località  si  susci- 
tano in  sulle  prime  ore  di  sole,  o alla  sera,  per  lo 
riequilibrarsi  di  parziali  condensamenti  e rarefa- 
zioni atmosferiche  cambiano  la  direzione  impres- 
sa ai  miasmi  daivculi  regolari  e dominanti, dì  ma- 
niera che  follemente  si  giudica  Inlvollu  che  una 
opolazione  possa,  o debba  essere  immune  da  cf- 
uvi  palustri,  perchè  lo  stagno,  o la  palude  le  sta 
dietro  allo  spalle,  cioè  fuori  della  consueta  dire- 
zione di  un  vento  dominante  in  quella  spiaggia  o 
conlnda. 

DifDciic  adunque  il  contrassegnare  un  luogo  dì 
aria  malsana,  difncilc  il  circoscrivere  I limili  di 
tale  malsania:  estremamente  azzardoso  il  colcolo 
delle  distanze  : solomcnlc  delicato  ed  arduo  quel- 
lo della  influenza  di  certe  cause  addizionali  alle 
consuete  dì  mi  luogo  di  sua  natura  nieflticn  ; e 
nondimeno  nulla  è più  facile  che  Favvenirsi  oggi- 
iorno  in  simili  giudizi!;  e ciò  die  più  sorprende 
il  vederli  con  tanta  ìndilTerenza  Irasfurmali  ncl- 
Fassioma,  che  una  maja  in  luogo  malsano  non 
ne  accresce  la  malsania. 
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Selcrisajc  sono  stale  il  più  spesso  presso  ì popoli 
inciviliti  collocale  in  luoghi  acquitrinosi  palustri 
e malsani,  e se  si  sono  eguainicnic  in  tulli  i luo- 
ghi e tempi  tirali  addosso  le  maledizioni  dei  po- 
poli, le  doglianze  dei  medici , le  proibizioni  dei 
Governi:  questo  fallo  storico  proverebbe  per  se 
solo  ch'esse  hanno  accresdula  la  malaria  dei  luo- 
ghi già  naturalmente  mals.'mi.  I moderni  non  fan- 
no conio  (li  qiicMo  fatto, perchè  hanno  immagina- 
lo una  distinzione  Ira  risnja  e padule.  Ammettono 
nel  padule  come  causa  d’iiifeziouc  F iimidilù , e il 
miasma  cITello  delle  puircfazioni  vegelo-animali. 
Nella  rrsaja,  dove  suppongono  non  debba  esìslerc 
materia  org.mtca  putrescibile  per  il  prestigio  delle 
acque  lìin[udc  e correnti,  escludono  il  miasma  , e 
ammettono  la  sola  umidità.  K quasiché  l’.iggiun- 
gerc  o Finlrodurrc  umidità  in  una  regione  infetta 
per  altre  cause  fosse  una  indiUerentissima  cosa, 
persistono  nella  massima,  che  una  risaja  posta  in 
luogo  malsano  non  può  accrescere  ! danni  della 
insalubrità. 


Noi  vogliamo  menar  buona  per  un  momcnio  que- 
sta falsa  idea,  che  la  risaja  abbia  sola  umidilà  da 
esalare,  e non  mefliismo,  ed  esaminare  la  quistio- 
ne  partendo  insieme  cogli  utopisti  da  tale  ipotesi. 
Mi  dicano  prima,  se  le  forme  di  superficie  d'un 
suolo  palusire  variano,  0 se  sono  tulle  ad  un  mo- 
do; giaccltè  per  supporre  che  lo  risaja  non  cambi 
la  condizione  di  umidità  d'un  suolo  malsano,  biso- 
gnercblibc  dimostrare, che  quelle  d'una  risaja  non 
tanno  che  soUcnlrarc  nello  stesso  modo  a quelle 
del  suolo  palustre.  Non  polendo  essi  contrastare 
la  variabilità  di  tali  superfìcie,  proponiamone  al- 
cune che  sicno  delle  più  ovvie  ad  incontrarsi. 

In  un  terreno  il  quale  diventi  malsano  in  ostale 
solamente  quando  cadono  certo  piogge , o per 
sirarip.imcnti  di  fiumi  e .nccidcntali  inondazioni, in 
quanto  clic  questa  umidilà  accidentale  serve  allo- 
ra di  mezzo  alle  pulrefaziouLo  di  veicolo  alle  ema- 
nazioni, ponetevi  una  risaj.i  in  che  la  condizione 
della  umidilà  diventi  permanente,  e diffusa  sopra 
vasta  superficie,  e poi  ditemi  se  voi  non  accresce- 
rete la  malsania. 

In  un  terreno  asciutto,  con  cuora  marina  sotlo- 
slaiile  non  fucile  ad  esser  raggiunta  nè  d.i  pioggia 
passeggierei  nè  da  lievi  inondazioni,  ponetevi  una 
risaja,  e le  niirazionì  della  umidilà  costanlo  di 
questa  la  raggiungeranno,  e peggiorerà  di  gran 
lunga  la  malaria  di  cotesto  suolo. 

Tanto  per  la  formazione  dei  miasmi  quanto  per 
gli  rfTdti  nocivi  sull'umano  org.inismo  F elemento 
umido  non  si  calcola,  nè  si  misura  colla  sesta  del 
geometra,  nè  colla  pertica  (lclFagrimensorc.il pri- 
mo prodotto  dipende  da  una  chimica  reazione  che 
anello  un  centesimo  di  grado  di  umidità  addizio- 
nale saprebbe  raggiungere  ; e F elTcllo  morboso 
della  umidità  su  i corpi  umani  può  essere  del  pari 
tolleralo  sino  a certi  gradì,  al  (li  là  dei  quali , an- 
che una  lieve  incalcolabile  porzione  addizionale 
può  Iravalicarc  quel  lermiuc  misterioso,  clic  divì- 
de le  predisposizioni  dallo  malallìc. 

Adunque  quando  la  umidità  di  una  risaja  venga 
0 aggiunta  a quella  di  un  luogo  malsano, o vi  ven- 
ga inlrodolla, quali  ragioni  Fisiche  e mediche  han- 
no gli  utopisti  per  mantenere  sè  , e tirare  gli  altri 
nella  credenza,  che  quella  addizione  , che  questa 
introduzione  non  accrescono  e non  peggiorino  le 
condizioni  d'insalubrità  iti  cotesti  luoghi?  Ma  essi 
diranno  per  avventura,  che  non  sì  traila  nè  di  ad- 
dizione nè  d’introduzione  , ma  invece  di  soslilu^ 
zione;  sostituendosi  cioè  per  la  risnja  una  umidità 
innocenic  ad  una  umidità  palustre  e mefitica. Con- 
tinuiamo il  nostro  esame  ile'lcrrciti  palustri. 

In  un  terreno  posto  metà  a risaja, e metà  lascia- 
lo paludoso  come  si  fa,  domando  !■>,  ad  isolare  la 
supposta  umidità  innocente  dalla  mefìtica  7 Umi- 
dità sola?  Sia  pure  così.  Ma  uu  luogo  paludoso  dà 
umidilà  sola?  No:  umidità  mefitica.  Or  dunque 
una  risaja  in  un  suolo  palustre  darà  per  sè,secon- 
do  costoro,  umidità  sola;  ma  questa  umidità  con- 
giunta  alla  palustre  diventerà  umidità  mefitica. Jfa 
noi  colla  coltura  a riso  della  metà  di  un  (ai  svo- 
lo, collo  scolo  dato  alio  acque , abbiavio  ridotlo 
il  mefilismo  ancora  a metà , e non  resta  che  un 
.vopruppiù  di  umidore.  Concedo  tutto  : ma  vi  do- 
mando se  avete  voi  la  misura  dei  materiali  del  me- 
fìlismo  della  melà  che  lasciale  impaludalo?  Avete 
voi  la  misura  dei  gradi  di  forza  dei  mefilismori- 
maiHMite  ? No  : dun({ue  non  siete  in  grado  di  sa- 
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pere  se  il  soprappiù  di  umicID»  sola  che  Jote  col*  i 
la  rbaja  alla  terra  uliginosa  limitrofa,  uoiisia  per  | 
isvolgerc  nuovi  materiali  lino  allora  rimanti  inerti 
di  putrefazione,  e aggravare  la  forza  del  mclìlismo 
di  questa. 

Coi)  quale  sicurezza  poi  asserite  voi  di  aver  cac* 
ciato  il  melitismo  dalla  porzione  di  suolo  cheave- 
le  messo  a risaja?  Vi  si  meni  pur  buono,  che  que- 
sto non  avrà  più  luogo  nella  superficie  coltivata  , 
per  il  supposto  dfclto  delle  vostre  acque  limpide 
e corrive  : ma  il  melitismo  si  produce  alla  sola  su- 
perficie dello  terre  malsane  7 0 meglio  , la  vostra 
moderna  coltura  ha  anche  la  virtù  di  pclriGcare  i 
pavimenti  dello  risaie,  e impedire  le  filtrazioni, gli 
ossorbimcnli , in  maniera  che  questi  non  raggiun- 
gano gli  strali  organici  putrescibili  delle  cuore 
aoUoposte? 

Mcìla  sosftfuxionc  di  una  sorgente  di  umidità  ad 
un'altra  è altresì  indispensabile, prima  di  calcolare 
i di  lei  cITcUi  sulla  malsania  di  un  luogo  qualun- 
que, di  esaminare  il  suo  modo  di  esistere.  E prin- 
cipio inconcusso  che  a costituire  la  malaria , in 
quanto  dipende  dalla  umidità  nei  climi  caldi,  l'c- 
lomcrilo  umido  deve  trovarsi  in  poca  quantità  su 
tulle  le  superficie  capaci  di  assorbimento, e quindi 
esposto  a pronta  evaporazione,  e facili  prosciuga- 
menti, e successivi  spalli!  di  acquc.^ìcllc  terre  uc- 
quilriiiosc  l'umidità  non  esiste  nò  per  tutto,  nò  in 
cosi  vasta  supcrGcie  in  cotesto  modo  costantemen- 
te per  sci  mesi , come  nelle  risoje.  Dove  le  acque 
sono  più  alte  , e dove  più  basse  : estesi  traili  di 
terra  prosciugali  una  volta  restano  tali  tutta  resta- 
te, specialmente  quando  ò siccità.  Questa  inegua- 
glianza di  superficie  e di  fondi  di  acqua  rende  me- 
no perniciosa  la  condizione  della  umidità,  rispetto 
alla  parie  che  questa  prende  nella  malaria  , in  un 
iuoso  naturalmente  palustre , che  non  ò una  risa- 
ja. L’umidità  soslifuifa  adunque  contiene  in  sò  , 
per  il  suo  modo  di  esistere,  sorgeuti  più  coslanii , 
più  estese  di  malaria,  che  non  uc  contiene  nueila 
di  un  luogo  naturalmente  malsano  per  pauuli  e 
stagni  inequabilmente  disseminali,  e non  in  tutti  i 
punii  suscettibili  di  pronte  evaporazioni,  nò  di  al- 
terni prosciugamenti. 

A tuli  ragioni  che  le  non  son  lievi  anche  nella  i- 
poicsi  che  la  risaja  non  emani  che  umidilù  sola, 
aggiungiamo  ora  quelle  che  abbiamo  già  addolle 
come  comprovanti  il  mefìlismo  delie  risaje  stesse; 
e l'errore  capitale , che  la  risaja  posta  in  luogo 
malsano  non  ne  accresca  la  malsania,  verrà  dimo- 
strato matematicamente. 

Drcndiamo  un  terreno  scmicolmato , prativo  ed 
asciuUo,  nel  quale  la  malsania  rimanga  tuttora:  di 
tali  terre  ve  n‘ha  frequenti  esempi  nel  lillorale  to- 
scano dove  più  non  sono  acque  stagnanti,  e dove 
le  emanazioni  mefìtiche  sono  un  crfcilo  delle  fìlira- 
zioni  dclleacnue  invernali  edi  primavera  che  han- 
no raggiunto  la  cuora  solloposla.  Tali  emanazioni 
duranti  ì calori  estivi  se  non  sono  resuscitate  da 
nuove  filtrazioni  umide,  vanno  indebolendosi  sem- 
pre più  finché  cessano  affatlo.  Il  mefìlismo  di  tali 
terre  può  contrassegnarsi  come  1.  Qui  in  una  ri- 
saja aumcniando  la  condizione  umida, accresce  del  ^ 
pari  lo  svolgimento  e la  forza  del  mefìlismo  solto- 
lellurico  , il  quale  sarà  contrassegnalo  come  2.  E 
questo  melitismo  accresciuto  dalia  cuora  soUopo- 
sta  per  le  nuove  fìllrazioni  umide,  unito  a quello 
sopra-tellurico  proprio  delle  putrefazioni  dei  fossi 
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I verrà  contrassegnato  come  i.  Dunque  la  risaja  in 
terra  malsano  come  ! , Irasmula  (jucsta  terrò  in 
malsana  come  4,  vale  a dire  ne  spinge  la  condi- 
zione di  malsania  a)  grado  della  più  infcUa  pa- 
lude. 

Prendiamo  un  terreno  inondabile  e prosciuga- 
bile. Lungo  il  nostro  lìtlorale  toscano  spesseggiano 
queste  pianure  sotto  scmbianzo  di  vasto  praterie 
a falasco  , le  quali  sollo  l'azione  dei  primi  calori 
cslivi  prosciugano  per  la  maggior  parte, lasciando 
solo  qua  o là  piccollslagni.Siaiio  queste  terre  ran- 
prcscnlalc  malsane  come  2.  Qui  il  mefìlismo  della 
superfìcie  è forlc  nei  primi  prosciugamenti  ; ma 
poscia  s’ indebolisce , e scompare  in  lutti  i punti 
meno  in  quelli  dove  restano  lievi  inondazioni.  La 
condizione  mefìtica  della  superfìcie  è dunque  qui 
rappresentata  da  un  grado  , mentre  V altro  grado 
rappresenta  la  mofclasouo-lcllurica  eguale  a quel- 
la del  terreno  prima  supposto.  La  risaja  in  queste 
terre  estende  la  lieve  inondazione  a tutta  la  super- 
fìcie, e accrescendo  la  condiziono  umida  raddop- 
pia il  mefìlismo  della  superfìcie  stessa  , estenden- 
dolo , e mantenendolo  dove  era  scomparso  : e la 
condizione  umida  rinnovata, e coslanlcmcuic  man- 
tenuta per  tre  mesi, accresce  per  le  fìllrazioni  Pam- 
marcimento  della  cuora  marina  sollo-tcllurica , e 
raddoppia  il  mefìlismo  anche  di  auesla.  Cosicché 
il  doppio  dell’  umidore  e del  mculisino  della  su- 
perficie rappresentato  da  2 , il  doppio  del  nicfilis- 
mo  della  cuora  marina  rapprcsenlalo  da  2,  innal- 
zano la  malsania  di  questa  terra  a gradi  G;  laddove 
senza  la  risaja  sarebbe  stala  malsana  come  2. 

Prendiamo  un  terreno , dovunque  o nella  sua 
maggior  porle  acquitrinoso  anche  nella  stagione 
estiva. itopprcscntiamo  In  malsania  di  questo  suolo 
come  3.  Esistono  in  queste  terre  coslaiilcnienlc  i- 
nondalo  folli  ed  estesi  giuncheti,  fra  i quali  (jua  o 
là  s'incontrano  gruppi  d’  ontani  e di  salici.  Questo 
piante  dove  sono  spesse  ed  alle  sono  allrcUaiUi 
modificatori  dell*  azione  del  calore  sulle  acque 
soUoposle  , le  quali  inoltre  essendo  sparse  sopra 
una  ineguale  superficie  impediscono  , dove  sono 
meno  basse,  ai  raggi  calorifici  di  agire  sulle  mate- 
rie putrescibili  del  fondo  palustre.  Le  emanazioni 
mefitiche  adunque  della  superfìcie  non  si  effettua- 
no in  lutti  i punti;  nè  da  tulli  i punti  per  la  eleva- 
tezza delle  acque  scaluriscoiio  quelle  j che  le  fil- 
trazioni promoYono  negli  slrali  organici  marittimi 
solloslonti. Quando  TagricoHura  soUentra  benefica 
a correggere  la  malsania  di  queste  Icrrc  scava  pro- 
fondi fossati  dove  le  acque  scolando,  e correndo, 
lasciano  vasti  tratti  di  quelle  terre  prosciugale  ed 
asciutte.  Il  periodo  di  tale  prosciugamento  è inc- 
Clico;  ma  il  prosciugamento  rimanendo  coslanie  , 
la  condizione  malsana  di  queste  terre, per  gli  scoli 
operalivi , indietreggia  sino  al  grado  delle  qui  so- 
pra supposte;  flncbe  la  mano  dell  agricoltore  rie- 
sce ad  espellere  offallo  il  mcfilismo  di  superfìcie , 
correggendo  e sminuendo  col  tempo , e colle  ele- 
vazioni del  suolo,  anche  il  mefìlismo  sotto-telluri- 
co. Soltenlrandovi  la  risaja  , sebbene  aneli'  essa 
cominci  dal  dare  scolo  alle  acque , subito  dopo 
questo  apparente  bonificamento,  desso  non  fu  che 
cambior  modo  alla  inondazione  della  superfìcie. Le 
condizioni  della  umidità  peggiorano, in  quanto  que- 
sta si  trova  su  tulio  la  superfìcie  in  quello  stalo 
prossimo  alla  evaporazione , che  più  favorisce  la 
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formaiione  dei  miasmi;  laddove  prima  ciò  non  av- 
veniva che  in  vari  punti. La  quale  evaporazione  re- 
sta anche  più  promossa  dulia  necessaria  estirpa- 
zione di  lutti  ^li  alberi  ed  arbusti  intermedi.  Tolti 
questi  ostacoli  la  radiazione  della  superfìcie  è più 
forte  dalla  sera  sino  all’alba,  e quindi  maggiore  la 
concentrazione  e preripitazionc  dei  miasmi. Ridot- 
ta di  lui  modo  la  inondazione  della  superfìcie,  c 
quindi  raddoppiata  la  sua  condizione  mefìtica  , il 
mefllismo  soUo-lcllurico  non  trova  più  ostacoli  al- 
le sue  emanazioni , e si  aumenta  anche  questo  di 
forza  ; di  maniera  che  anche  questo  terzo  terreno 
malsano  come  3 , diventerebbe , messo  o risaja  , 
malsano  come  9. 

Prendiamo  da  ultimo  un  vasto  perimetro  palu- 
stre reso  malsano  da  una  gran  palude,  o da  un  la- 
go, c venga  rappresentata  la  malsaniu  do  i.  La  ri- 
saja non  può  pionlarsi  nè  nel  cratere  di  coleste  pa- 
ludi fondite,  nè  nei  margini.  Non  poirannosi  met- 
tere a risaja  che  le  malsane  terre  circostanti,  che 
sicno  nella  condizione  di  terre  inondabiii  e pro- 
sciugabili,  c 0 pur  loro  natura,  o.pcr  la  prossimilò 
del  palude  aneli’  esse  malsane.  E già  noto  che  le 
emanazioni  mefìtiche  non  si  formano  là  dove  l’ac- 
qua del  lago  ha  un  allo  fondo;  ma  si  formano  ai 
suoi  margini,  alle  sue  gronde  , dove  il  fondo  può 
essere  scoperto, c ricoperto  allcrnatiTamcnto  dalle 
espansioni  c dai  rìtiramenli  dei  lembi  delle  acque. 
Di  qui  prendendo  il  maiiinum  della  malsania, que- 
sta andrà  decrescendo  sulla  terra  circostante  di 
maniera  clic  ci  scostiamo  dallo  dette  gronde.  R 
posto  anctic  un  suolo  con  cuora  marina  sottopo- 
sta,e quindi  possibile  sotto  alcune  circostanze  inc- 
leoriche  un  mefllismo  sotto-tellurico, mancherebbe 
sempre  fu  cotesto  suolo  il  mefllismo  dì  superfìcie, 
c debole,  c solamente  eventuale  e passeggero  sa- 
rebbe il  mefllismo  sotto-tellurico.  Che  farebbe  qui 
una  risaja  ? Niente  altro  che  ridurre  a gronda  di 
padule  lutto  il  vasto  perimetro  dì  terra  che  circon- 
da il  lago  del  padulc  stesso  : che  è quanto  dirc,c- 
slendercbbc  (in  là  dove  essa  si  estende  quel  grado 
massimo  di  malsania  , clic  senz’  essa  riinuiiova  li- 
mitato ai  soli  lembi , alle  sole  gronde  del  pnJule 
medesimo.  K peggioralo  così  dì  gran  lunga  I)  me- 
fìlismo  superficiale  della  terra  circostante,  la  co- 
slanlc  inondazione  della  umidacoUura  raddoppic- 
rebbe  egualmente  il  mefllismo  di  nilrazìone.Dima- 
niera  che  colesto  suolo  con  un  padulc  fondivo 
malsano  come  4,  diventerebbe  per  una  risaja  este- 
sa alle  terre  circoslanli,  malsano  corno  8,  stante  il 
raddoppiamento  del  mefitismo  di  superfìcie  , co- 
me 12 , per  la  jiilensità  del  mefìlismo  sodo-tellu- 
rico. 

Nelle  terre  malsane  Interne  del  continente  dove 
non  esiste  cuora  marina  , può  esistere , come  di- 
cemmo, strato  di  cuora  e torba  fluviatile,  la  quale 
non  raggiunge  mai  il  grudodì  mefìtisino  della  cuo- 
ra manna;  c v’ha  la  stessa  differenza  nei  gradi  di 
malsania  tra  le  macerazioni  della  prima  e della  se- 
conda, che  v’ha  tra  una  palude  posta  in  clima  cal- 
do dove  non  ristagnino  che  acque  dotei,  c una  pa- 
lude dove  si  trovino  in  mescolanza  le  acque  dolci 
colle  salse.  Avvertila  questa  necessaria  differenza, 
le  ragioni  che  valgono  a provare  l aumcnto  di  mal- 
sania  che  le  risaje  inducono  nelle  terre  palustri 
marine,  valgono  nisiemc,  benché  in  minor  grado  , 
ad  accrescere  In  malsania  delle  terre  malsane  In- 
terne ilei  continente. 

Puc.  Vnl.  I!. 


^ 4.  Caa»e  dell’  «rrore  domlaaNtc , ehe  le 

rleaje  nel  laochi  melMBl  non  ne  aecrc- 

«eoMo  1«  madeanla. 

Prima  fra  tali  cause  io  considero  la  mancanza  di 
ovverlenzo  necessarie  Intorno  ai  modificatori  iiolii- 
ralle  avvcnlìzii  della  malaria  nelle  terre  paludose. 
Dalle  relazioni  In  cho  stanno  fra  loro  il  calore  e 
l'umidità,  dipende  il  grado  maggiore  o minore  del 
mefitismo  che  si  svolge  in  colesti  luoghi.  1 raodili- 
calori  naturali  di  colesti  due  agenti  tisici  possono 
essere  le  piantagioni , specialmente  so  consistono 
in  alberi  di  allo  fusto.  Si  è veduto  in  molli  tuoglii 
col  fatto,  che  il  solo  convertire  in  prateria  un  va- 
sto piano,  che  prima  per  essere  alberalo  era  salu- 
bre, ha  bastalo  per  accrescere  la  radiazione  not- 
turna, e generarvi  il  mcDlismo,  c renderlo  malsa- 
no. La  risaja  distrugge  questo  benefizio,  c può  ac- 
crescere la  malsania  d’un  luogo  per  siffatta  distru- 
zione, anche  aprendo  T adito,  o rendendo  più  li- 
bero,o più  esteso  l'aleggiare  funesto  dei  venti  sci- 
roccali. 1 grandi  ammassi  di  acquo,  j canali,  t fiu- 
mi , i fossi  con  acquo  alle  c correnti , per  la  loro 
qualità  Isolermlca  i primi,  c per  il  movimento  che 
mettono  negli  strali  inferiori  dell*  atmosfera  i se- 
condi, valgono  ancli’cssi  a modificare  ii  mcllusiiio 
de’  luoghi  palustri.  Lungo  il  litlorale  maniiimo  si 
trovano  talvolta  zone  malsano  accanto  a zone  salu- 
bri, e la  differenza  dipende  dall’nvcr  una  la  spiag- 
gia prolungata  c sottile,  rallra  corta,  profonda  ; o 
la  costruzione  di  un  porlo, siccome  a Livorno  è av- 
venuto ha  prodotto  la  salubrità  di  un  liUoralc  da 
prima  infetto.  La  risaja  produrrebbe  in  coleste  due 
zone  rcsullamenli  tulli  opposti.  Le  risnje  tirando 
acque  dai  fiumi,  dai  canali,  dai  fossi  ne  impoveri- 
scono gli  alvei, c induccndo  in  questi, o il  ristagno, 
0 i facili  prosciugamenti,  tolgono  anche  questi  na- 
turali modificatori  della  malaria  ai  luoghi  inalsaiii. 
Quanto  ai  modiflcolorl  ovvenliiil , come  sono  la 
mancanza  di  corte  piogge,  la  mancanza  di  inonda- 
zioni c di  marce,  delle  nebbie,  de  venti  sciroccali 
predominanti, per  le  quali  mancanze  in  alcuni  anni 
sommamente  sminuito  è il  numero  e la  gravila  del- 
le febbri  nelle  regioni  palustri;  la  risaja  toghe  an- 
che questo  bene,  rendendo  permanente  coll  arte 
quella  pernicioso  condizione  , che  so  o m alcuni 
anni  suole  presentarsi  nelle  terre  impaludate. 

Seconda  cagione  de!  soprodcllo  errore  è sloto, 
ed  È il  non  conoscere  e il  non  valutare  il  tnc/itis- 
mo  soffo-feifurico  delle  terre  malsane , c massi- 
maimniie  delle  miiriiiimc.  Di  maniera  che  suppo- 
nendosi possdiile  col  prcsllgio  delle  acque  limpi- 
de c correnti  l’ allontanamento  di  quello  di  super- 
fìcie, una  risaja  coslanlcmenie  inondata  . anche 
senza  il  mefitismo  di  superficie , non  si  è avver- 
tilo , che  diventava  sempre  una  causa  oddizionaie 
atta  a raddoppiare  la  forza  del  mefìlismo  di  filtra- 

^'TeVza  cagione  : V illusorio  bonificamento  che 
presenta  un  terreno  apparecchiato  per  risaja.  Ma 
un  terreno  apparecchiato  per  risaja  non  è ancora 
una  risaja. Per  boiiifìcare  stabilmente, bisogno  pro- 
sciugare slabilnicnle  una  terra  malsana  acquitrino^ 
sa.  Dar  scolo  alle  acque,  c poscia  inondare,  non  e 
che  un  cambiar  modo  alla  inondazione,  e suslilui- 
re  il  modo  d'inondazione  il  più  pernicioso, e il  piu 
favorevole  alla  formazione  dei  miasmi  vegclo-ain- 
G 
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mali,  all'aliro  clic  \i  esislcva  itoti  in  luta  ì punii  c-  . 
gualc,  quiiali  non  per  ogni  dove  mnlenco-  | 

Quarta  cagione:  il  non  valutare  gli  crfclli  dei  | 
cangiamenti  di  stillazione , che  il  fondo  pantanoso  | 
delle  rìsaje  subisce  nelle  varie  maniere  di  coltura  ' 
che  la  piuiila  esige.  Le  vangature,  le  roncature,  le 
cimature  » cJ  il  conscguente  irumcslio  del  fondo 
delle  arelle  , c i varj  prosriug.imcMitì , sono  tulle 
condizioni  die  aggravano nolabilmenlc la  maisania 
di  un  suolo  posto  a risaja,  in  confronlo  di  altro  la* 
scialo  a circostanze  eventuali  fossero  pur  anche 
conlraric.  K chi  ha  posto  studio  sulle  condizioni 
delle  regioni  malsane,  conosce  che  il  riposo  di  al- 
cune di  esse  , mnssimamcnlc  se  sono  in  via  di  bo- 
nifìcamcnlo,  c una  condizione  indi.«pcnsabilc  per- 
chè qticslo  si  compia,  e la  maisania  a grado  a gra- 
do sminuisca  c scompaja. 

Quinta  cagione:  il  non  potere  esattamente  sin* 
bìlirc  le  relazioni  o le  distinzioni  tra  gli  cfTeiii  del- 
la causa  vecchia  pormancnle,  e quelli  della  causa 
nuova  inlrodoUa.  MalaUic  delia  stessa  forma  sca- 
turiscono daH'una  c dull  allra  causa.  L'inlroduzio- 
ne  duna  risaja  equivale  talvolta  al  concorso  avven- 
tizio di  tulle  quello  cause  collaterali , che  aggra- 
vano Tendcmia  consuela  d’un  luogo  malsano  sen- 
ta risaja. L'oscurità  della  nuova  sorgente  dei  nuovi 
effetti  ha  valuto  a mostrare  propriamente,  non  die 
la  risaja  non  accresce  la  maisania  , ma  che  V au- 
mento della  maisania  per  la  risaja  non  era  sempre 
facilmente  diinosIrabile.E  così  una  anomalia,  una 
eccezione  si  è tolta  per  una  legge  generale:  c in- 
vece di  porre  ogni  cura  onde  dissipare, o smiuuirc 
eotesla  oscurità  studiando  prima  a parie  il  padtile, 
c poscia  la  risaja  onde  vedere  quoti  elementi  di 
maisania  e l'uno  c l' altra  scparatamcnlc  cuulcnc- 
vano.e  studiarli  poscia  insieme  riunili  onde  cono- 
scere e distinguere  i primi  c fondamentali  dai  col- 
laterali : con  dio  si  sarebbe  conosciuto  eziandio 
quale  deve  essere  la  somma  costante  degli  elTclli 
nella  toro  riunione  , c quando  questa  somma  non 
è che  loraporaria  c passeggierà,  appartenente  cioè 
aU'accidcntalc  aggravarsi  delle  causo  collalerali  di 
un  luogo  malsano  senza  risaja  ; si  sono  tutti  asso- 
piti nei  bujo,ca‘pocoapoco  anche  i contrari  hanno 
riguardalo  come  una  fiaccola  accesa  in  tale  oscurità 
il  principio  erroneo  adoUalo.cho  la  risaja  in  luogo 
malsano  non  ne  accresce  la  maisania. 

g 5.  PeKffloram«n(o  4eir  rsdeml*  del  lao- 

Kiii  p«ta»«ri  per  la  InCrodasiciae  delle  ri- 

Mkje. 

10  credo  che  sia  tempo  ormai  che  In  scienza  c la 
osservazione  niellano  a profitto  quel  miglior  modo 
di  analizzare  i falli  che  oggi  conosciamo  c prati- 
chiamo , onde  rinvenire  i mozzi  per  distinguere  c 
dimostrare  quali  sono  gli  effetti  di  una  risaja  in- 
trusa in  una  regione  unnualimmie  an'cUa  da  una 
sua  propria  endemia. E dà  non  tanto  si  otterrà  stu- 
diando meglio  il  palude  e le  causccollatcrali  lulte 
del  suo  mefltismo,  ma  più  occuratamcnlc  clic  non 
si  è Litio  finora  esaminandola  naiurac  Tandamcn- 
io  delle  malattie,  dalle  due  cause  (padule  e risaja) 
prodotto, 

11  primo  pornlcioso  effeUo  che  una  risaja  inlro- 
dolla  ili  un  luogo  malsano  produco  è quello  di 
protrarre  In  endemia  consueta  di  questo.  Nei  luo- 
ghi palustri  ic  inlcrmiltcnli  gravi  cominciano  al 
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solstizio  di  esiste,  c durano  sino  alla  metà  d'  ollo- 
bre,c  talora  cessano  anche  prima,  se  le  piogge  au- 
tunnali anlicipano.  Le  ìnlermiticnti  di  primavera 
sono  lievi  anche  nei  luoghi  palustri. La  collura  del 
riso  cominciando  in  prim.ivera  aggrava  prcmalu- 
ramenlfì  la  natura  delle  fehhri.  l)upo  la  miclilura 
dei  risi.  Ira  l’agoslo  c il  seitembrc,  restano  le  stop- 
pie a marcire, c qiicsio  miTilismodi  superficie  per- 
niciosissimo rende  vano  il  benefìzio  natunlc  del 
rinfrescamenlo  avvenuto  dell’  almosfera  nella  sta- 
gione di  autunno.  Cosicché  nc'  due  punti  in  che  il 
pa-lulc  0 non  è ancora  esiromamcnle  nocivo,  o è 
prossimo  al  cessare  di  esserlo,  la  risaja,  lo  previe- 
ne nella  nocevolezza,  c In  (trolrae;  o un  luogo  pa- 
lustre nocivo  solo  nella  stale  per  sua  natura  , di- 
venta per  la  risaja  nocivo  in  tre  stagioni  dell' an- 
no, cioè  primavera,  csUite  , c tulio  inlicro  l’au- 
. lunno. 

i Secondo  elTcllo;  raumenlalo  numero  dei  febbri- 
I elianti.  Il  quale  numciUo  non  è tanto  reffctlo  della 
I maggiore  estensiorie  e forza  del  mefltismo  dalla 
, risaja  accresciuto,  quanto  ailrcsì  deti'appcllo  pro- 
: ditorio  che  il  danaro  fa  di  un  maggior  numero 
(rindividui  in  luogo,  che  senza  la  risaja, come  co- 
' nosciiilo  insalubre,  sarebbe  certamente  frequenta- 
to da  pochi.  E non  si  è calcolalo  finora  come  que- 
sto maggior  numero  di  febbricitanti  popolani  c 
i campagnoli . sebbene  pur  fossero  malati  legger- 
mente, per  la  soia  necessità  di  stare  nrnmuccliinii 
I in  cattivi  letti, in  rislrelie  abitazioni  per  più  giorni, 

1 sia  causa  potentissima  allo  sviluppo  del  contagio 
! petecchiale.  Che  se  nelle  carceri,  nelle  nari,  negli 
I ospedali  la  Polizia  medica  deve  allenlamentc  vigi- 
j lare , clic  simile  slìvomento  d*  infelli  non  avvenga 
onde  impedire  la  formazione  di  un  contagio,  cun- 
I Sideri  qui  ii  Governo  so  il  solo  aumculodcl  nume* 

! ro  delle  febbri  nella  campagna  , fossero  pur  lulte 
benigne  c curabili,  può  essere  un  oggetto  Indille- 
I renio  alla  salute  pubblica. 

! Terzo  effetto,  c già  nolo  , è pur  quello  di  peg- 
' glorare  l'indole  delle  consuete  intermillenli , Ira- 
mulandole  In  perniciose.  E T aumento  del  numero 
di  qucsrullimc  in  un  luogo  malsano  mosso  a risa- 
ja, e o<8erv.izione  lo  mille  volle  ripetuta.  E lutti 
sanno  del  pari,  che  se  lo  perniciose  non  sono  col- 
le con  pratica  avvedutezza  e proiuissimamenle,  se 
I nc  vanno  Inlle.  Talché  se  è vera  tale  funesta  con- 
versione, come  più  volle  è siala  verissima;  non  so 
‘ so  basii  la  punizione  dell’  obbrobrio  contro  certi 
leziosi,  che  hanno  consiglialo  lo  risaje  nel  luoghi 
malsani , onde  i campngnuoiì  guadagnino  almeno 
per  comperarsi  la  china  , o conira  ceni  altri  peg- 
gio che  leziosi,  inumani,  che  hanno  dello:  se  lutto 
il  male  consiste  in  poche  ìnlermilteuti  di  più, venga 
Toro,  e si  piantino  le  risaje  1 

I quali  clfetli  derivano  dalla  forza  maggiore  che 
acquistano  i miasmi  proprj  delle  Icrrc  malsane, per 
la  addizione  della  putrida  coltura  dei  fisi. E sicco- 
me per  questa  siaccrcscc  anche  la  forzadelle  cau- 
se collaterali, c specialmente  della  umidità,  di  rna- 
niera  clic  la  condizione  nociva  caldo-umida  dairal- 
niosfera  di  lati  luoghi  grandemente  peggiora  ; al- 
iti pernicinsi  effetti  pur  sorgono,  collalerali  alla 
prima  forma  morbosa,  che  costituisce  la  endemia. 

Primo  fra  questi,  c ferace  di  innumerevoli  filtra- 
zioni morbose, è quel  fatale  corrompersi  della  crasi 
del  sangue,  c il  conscculivo  prepararsi  e stabilirsi 
delle  più  funeste  cachessie. 
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QuinJj  è thè  le  iulcrniiHeiiii  se  non  lussaiio  in  avvciiliiie  non  avevano  mai  spinto  il  iiMifllismo  , 
perniciose  per  accresciuta  forza  di  metiiibuio  , as*  questo  vi  sia  giunto  : nel  qual  caso  con  molta  prò* 
sumoiio  rjcilmeiile  per  quesl'allra  cagione  coliate*  habililà  la  nuova  forza  dell'endemia  apparterrebbe 
ralc  una  natura  llfuido.  alla  risaja.  La  quarta  fliiulmenle  sarà  l’attendere  I 

Quindi  è pure  clic  la  avvenuta  degenerazione  successivi  anni  ; essendo  chele  cause  avventizio 
del  sangue  prolracndosi  al  di  là  del  Cunsuetu  ter*  accusale  non  sono  che  temporarie  e passeggiere  , 
mine  della  cndeniia,  esercita  una  innuenza  la  più  c la  risaja  rimane;  e se  gli  efTeuì  ancti'cssl  riman* 
daniicYote  sulle  inaiatile  di ^rhnavera , c di  inver*  gono  dopo  il  cessare  di  quelle  , essi  saranno  al- 
no; laiche  le  aHezioni  reumatiche  c in/ìammalorìc  tribuibili  alta  causa  permanente  c non  alla  tempo* 
vestono  caratteri  pruleifurmi  c complicali,  di  ma-  raria. 

niera  che  ne  resta  per  i medici  oscuris>inia  spcs-  Altra  grave  eccezione  formerebbe  uno  cosiitu- 
So  la  diagnosi,  c dilUcile  c traditrice  la  Icrapcu-  zinne  epidemica  dominante,  massiinameiitc  sedi 

febbri  o gastriche,  o mucose,  o biliose  , o tifoidi. 
Quindi  è inflne  che  la  lenta  degenerazione  del  Le  malallic  epidemiche  imprimono  il  loro  caratle* 
sangue  fallasi  trasmissibile  nella  prole,  degrada  e re  olle  endemie, le  endemie  lo  imprimono  a viccn- 
guasta  le  generazioni  intere  , e lascia  quei  danni  da  alle  malattie  epidemiche.  La  confusione  tra  gii 
durevoli  iieii*  avvenire  di  una  popolazione  che  le  effelti  si  accrescerebbe  a dismisura  se  si  inlrodu* 
hlalistictie  non  sanno  nè  potino  mai  calcolare  , c ^ cesse  un  contagio  a serpeggiare  Ira  le  uno  c le  al- 
che a sniinuirii,  o ad  evitarli,  non  basta  nemmeno  ; tre.  E qui  pure  le  regole  di  comparazione  e di  cli- 
Ja  totale  scomparsa  della  cagione  clic  una  volta  li  ' minazionc  sono  le  sole  alle  quali  i medici  debbo- 
produsse.  | no  appoggiare  il  loro  giudizio,  prima  di  cedere  vii- 

1 soli  paduli  fondivi, c in  terre  |jQ>semoridìonali, , mente  il  campo  a chi  accusasse  una  costiluzioiio 
e contenenti  miscela  di  acque  salse  c dolci  alla  | in  discolpa  di  una  risaja.  Le  cosliluzioiii  epidemi- 
suncrficic,  c cuora  marina  solio-iellurica  , produr-  j che  o sono  generali,  o locali.  Se  generali  , fuori 
rebbero  da  s6  soli  gli  stessi  elfeUi , quaiid<i  fosse  del  perimetro  della  risaja  esisteranno  tipi  di  con- 
in essi  concorso  c permanenza  di  lavoratori. 31j  co*  fronlo  non  dubbi  per  conoscere  so  i mali  che  at- 
Icsti  luoghi  non  hanno  abitanti,  e le  risuje  pcrna-  torno  la  risaja  si  producono  sono  delia  stessa  na- 
tura del  suolo  , e per  difetlo  di  braccia  non  vi  si  tura  c gravila.  Se  locali,  fìssalo  bene  innanzi  il  ca- 
possono  costruire.  Queste  invece  si  piantano  scm*  ratiere  della  malattia  costituzionale  dominante,  ò 
prc  in  torre  malsane  si,  ma  dove  nè  il  melìlisino  , ineslicri  fissare  altresì  la  massima,  che  i niìasini 
nè  la  forza  delle  causo  collaterali  giungono  a rcii*  palustri  c delle  risaje  inducono  malattie  acuto 
derle  (utalmcnle  deserto  , nè  a quel  grado  di  per*  dello  stesso  fondo  morboso, mnlatlie  che  non  pos- 
nicie  in  clic  sono  le  più  infclie  paludi  inarilliuic.  sono  costituire  una  costituziune  epidemica, se  non 
La  comparsa  adunque  degl’ indicali  cITcUi  ad  un  dove  esistono  lo  loro  speciali  cagioni.  Quindi  so 
grado  insolilo  di  forza  e di  estensione  in  dclli  luo-  tulle  le  febbri  insorte, comunque  d'apparenza  mu* 
glii , è sempre  attribuibile  alla  risaja  ìnlrodot*  cose,  biliose,  cc. , saranno  curabili  per  raziono 
lavi.  specifica  della  corteccia,  c la  recrudescenza  sarà 

Eccezioni  a questa  regola  possono  essere  quello  coutcniporanca  alla  introduzione  di  una  risaja, as* 
accidentali  meteore  o atmosferiche  vicissitudini , sai  probabile  sarà  clic  questa  no  sia  la  cagione, cd 
che  accresccndu  in  qualche  anno lafurzadcllc  cau-  in  tal  caso  rendemia  localmente  accresciuta  non 
se  collaterali, promuovano  in  pari  tempo  cd  accrc*  avrà  preso  che  forme  di  complicazione  dalla  cosli- 
6cano  la  forza  del  metllismo.  Tuli  sono  lo  inonda*  tuzionc  dominante.  Se  invece  le  febbri  insorte  esi- 
sioni,  le  marce,  le  corte  e ripetute  pioggic  con  in- 1 geranno  novello  metodo  tcrapcullco,  sarà  indizio 
tervalli  di  prosciugamenli,  un  dominio  costante  di  che  la  costituzione  epidemica  ha  vinto  la  endemia; 
Tenti  sciroccali,  cu  altre  di  simil  falla.  Queste  ca-  jn  tal  caso  bisognerebbe,  traltandosi  di  combina- 
gioni  eventuali  accrescono  V estensione  e la  forza  zionc  di  risaja,  tra  le  nuove  cause  morbose  , tener 
dell*  endemia,  c se  s’incontrassero  contemporanee  sospesi  i giudizii,  Qnchè  I’  endemia  , non  più  so- 
alla  introduzione  d’una  risaja, assai  ardilo  sarebbe  pratTuiia  dallo  forza  della  costituzione,  si  maiiife- 
rallribuirc  a questa  il  raddoppiamento  della  per*  sUssc  più  cliiarainenic.  Questo  alteruo  compcuc- 
uicic  negli  cfrclli  osservali.  trarsi, c sopraffarsi  in  alcune  nimalc  delle  endemie 

Ma  in  tali  casi  la  medicina  non  manca  di  ajuti  c delle  epidemiche  coslìluzioni,lo  ha  bene  dcscril- 
pcr  disccrncrc  le  cause  doll'cveiilo  , c giungere  a io  fra  i medici  toscani  il  Linoli  riguardo  al  suolo 
qualche  probabilità.  Prima  regola  è ricercare , se  pìclrasuntino.  iNelia  sua  storia  delle  malattie  di 
coleste  cause  avventizie  sicno  veramente  straordi-  quella  regione  dal  1834  al  1837  si  ha  prima  un 
naric  od  insolite;  clic  se  negli  anui  aiiteiiori  si  fos*  sinoco  epato-nerroso  di  corso  acuto,  in  che  nori 
sero  offerte  di  simil  natura, e gli  elTcUi  non  vi  fos*  il  metodo  anlipcriodico  consueto,  ma  gli  emetici 
scro  Slali,qucst'ullimi  non  sarebbero  da  attribuirsi  cglianlinogislici  giovavano  a preferenza. Egli  la  di- 
che alla  risaja.  Seconda  regola  ò di  considerare  chiaramalaUiadci  fuffonuooa,c  soggiunge:  n Chi 
come  le  detto  meteore,  o atmosferiche  vicende  in*  « non  vede  che  nel  caso  nostro  , oltre  al  miasma 
solile  occupino  lulla  la  vastità  di  un  paese:  quindi  a dominante  per  le  febbri  periodiche  fuvvi  un  mias- 
ricercando  un  pcriiiKiro  prossimo  dove  gli  effetti  a ma  d’altro  gcneic,  che  associatosi  alle  cause 
sicno  t consueti , u comparandolo  coi  perimetro  a « predisponenti  ha  dato  sviluppo  ad  una  malattia 
risaja,  dove  gli  crTelli  si  presentino  e più  gravi  cd  « diversa  dalle  periodiche?  n Ma  questa  cedendo, 
insoliti,  questa  cumparazionc  farà  cadere  sulla  ri-  rendemia  riprende  vigore,  c i chitiacci  trionfano, 
saja  i danni  osservati.  La  terza  di  ricercare  se  in  E quanto  è lodevole  rcsallo  quadro  clic  nc  dà  il 
qualche  luogo  cniiiicntc  compreso  entro  al  peri-  Linoli  delle  malallic  del  piotrasantino,  oUrcllantn 
mclro  della  risaja,  o sotto  la  corrente  di  venti  che  è ridicolo  l'appiglio  dc'risajoli,  nel  citarlo  in  dis- 
vi passino  sopra  , dove  prima  di  questa  , le  cause  colpa  dei  danni  delta  risaja  posla  in  quella  con- 
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(rada;  quasi  che  rcsislciua  di  cau2>(}  lucali  di  una 
endemia  valesse  o proraro  rinnocenza  di  una  nuo- 
va causa  addizionalo  inlrodoUavi  (I). 

Una  eccezione  bcucliè  assai  rarafhanno  formato 
talvolta  quelle  risaje,  che  piaulole  in  terreni  di 
difllcilc  assorbimento, non  hanno  putiito  nel  primo 
anno  raggiungere  completamente  la  cuora  sotto- 
tellurica,  o per  la  natura  torbosa  di  questa  le  fil- 
trazioni non  hanno  potuto  subito  decomporla  e 
svolgerne  il  incUlismo.  Questo  cfrello  può  essere 
anche  allribuibito  alla  resistenza  organica  degli  a- 
bilami,  in  quanto  fesperienza  ha  mostrato, che  al- 
cuni di  coloro  che  passano  la  siate  in  maremma , 
resistono  un  anno,  ed  anche  più  , prima  di  con- 
trarre la  febbre  lucale.  Le  risajc  piantate  nel  Luc- 
chese nel  1810  non  accrebbero  di  mollo  le  malal- 
tic  consueto  di  quella  regione;  rclTcllo  si  dispie- 
gò colla  massima  forza  neli’anuo  successivo  (2). 

Si  adduce  in  prova  della  innocuità  delle  risuje 
anche  il  caso  eccezionale,  che  talvolta  i lavoranti 
eulro  le  ujole  nelle  roncature,  cimature,  ec.  non 
infebbraiioXlii  conosco  le  anomalie  del  mcfilismo 
palustre  non  si  sorprende  di  tali  rarissime  ecce- 
zioni. Perdono  poi  queste  ogni  valore  quando 
si  traila  di  una  risaja  di  primo  anno,  come  quella 
del  Piclrasanliuo,  in  che  pur  si  cita  questo  mira- 
colo. Il  quale  come  rarissimo  ad  avvenire,  6 pro- 
vato dall  avvenimento  contrario  in  tulle  le  risajc 
d'Ilalìa,  citandosi  da  per  lutto  e da  lutti  gli  scrit- 
tori colesti  lavoranti  come  ulTetli  da  scorbuto , da 
edemazie,  da  ulceri  alle  gambe  , da  clorosi  e da 
ostruzioni:  cosi  nello  risaje  lombarde , nelle  pie- 
montesi, nelle  bolognesi,  nelle  ravonnalc.  E per- 
chè gli  avvocali  e grmgegneri  patrocinatori  delle 
risaje  non  si  sorprendano  più  di  tali  anomalie,  nè 
se  le  bevano  più  come  prova  della  innocuità  dello 
risaje,  gioverà  qui  finsegnarc  a costoro  , elio  i la- 
ghi i piu  pestiferi,  le  paludi  le  più  infette  prcscn- 
Uno  in  alcuni  luoghi  lo  stesso  fenomeno.  Citere- 
mo quello  soltanto  che  avviene  in  Malta , e che  è 
rifenlo  dal  prufessoro  Macullochia  La  malaria  che 
((  si  svolge  sulla  spiaggia  al  di  sotto  di  una  rupe, 
({  non  produco  ctTelio  sul  punto  stesso,  mentre  al- 
te lacca  il  villaggio  situalo  al  di  sopra  sino  a cagio- 
u narne  talvolta  l’abbandonamenlo  (3).  G se  cono- 
c scossero  meglio  U storia  dei  luoghi  malsani  d'I- 
(t  (alia  saprebbero,  che  quando  ne  tempi  trascorsi 
« le  maialile  regnavano  nella  Val  di  Chiana,  si  os- 
te servarono  sovenic  inlicrirc  nelle  case  di  fattoria 
((  situale  in  apriche  eminenze,  assai  più  che  nel- 
a le  caso  coloniche  poste  nelle  basso  terre  dulia 
ti  vallo  B (4).  Chi  oserebbe  citare  questi  falli  in 
prova  della  innocuiià  delle  paludi? 

Finalmente  a rendersi  conio  di  altre  anomalie 
che  presentano  le  risajo  introdolle  in  luoghi  mal- 
sani, è meslieri  penetrare  quanto  si  possa  nello 
ragioni  di  rcciprocauza  fra  i poteri  delle  causo  col- 
laterali, e il  potere  delta  causa  prima,  ossia  del 
meniismo.Imperocchè  io  crcdo,clio  vi  sia  un  pun- 
to nel  quale  te  cause  collaterali  contribuiscono  al- 
rnumcnlo  del  nieliUsmo:  al  di  là  del  qual  punto 
esse  accrescendosi, la  forza  del  mefìiismo  resta  so- 
perchiata da  quella  delle  cause  colloteroli.  Calori 

(1)  V.  Linoti*  Storia  delle  H.  epid.  costi,  dal  1B34 
al  1837,  p.  31.  e Saggio  suile  Cause. 

(2)  Ved.  Documenti  sulle  risaje  Lucchesi. 

Ì3)  Ved  Maculloch.  On  malaria,  p.  112.  Eacidop- 
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e siccità  eccepivo,  per  esempio,  possono  sminui- 
re renderaia  iiileriniUente  acuta  iudebuierido  per 
troppa  evaporazione  la  forza  dei  miasmi, ed  accre- 
scere le  alterazioni  lente  del  sistema  cpalo-biliare, 
e suscitare  iilerizie,  diarree,  dissenterie:  una  umi- 
dità al  di  là  del  grado  che  basta  alla  decomposi- 
zione vegeto-animale  può  indebolire  la  forza  delle 
cmanozioni  di  queste,-  dilavandone  gli  ommarci- 
menti,  e sminuire  l^udcmia  acuta,  accrescendo  il 
numero  e la  gravezza  delle  lente  e croniche  ca- 
chessie. Una  risaja  può  indurre  simili  sbilanci  nei 
gradi  ncccssarii  per  hi  formazione  chimica  dei 
iniusmì,  può  cioè  sminuire  la  endemia  acuta, e ac- 
crescere la  cronica,  e viceversa,  come  può  del  pa- 
ri aumcalaric  ambedue.  La  malsania  è sempre  ac- 
cresciuta in  ogni  caso;  ma  il  vedere  non  aumen- 
tarsi per  la  risaja  in  alcuni  incontri  la  endemta  a- 
cuta,  ed  anche  sminuire,  è tale  apparenza  che  il- 
lude i malaccorti,  che  non  sanno  far  conto  della 
sostituzione,  0 del  peggioramento  della  endemia 
cronica;  ed  è poi  la  sorgen  te  di  quelle  famose  ta- 
vole statistiche  di  mortalità  sminuita  , sulla  qual 
cifra  tanti  errori  di  deduzione  si  coromcUono  e dal 
medici  e dai  Governi. 

^ •.  Errori  »u  I eolcoll  di  mortalità. 

La  nuda  cifra  della  morlolilà  annunzia  cosi  ma- 
le la  salubrità  d'un  paese,  come  la  cifra  della  po- 
polazione assai  mate  ne  annuncierebbe  la  potenza 
civilc.Chi  prendesse  la  cifra  della  popolazione  per 
segno  di  civiltà,  dovrebbe  collocare  la  China,  cioò 
la  patria  delle  risaje  al  di  sopra  di  tutte  le  altre 
nazioni  nel  grado  dcirincivilimcnto.  Credo  che  si 
ingannerebbe  assai  meno  sullo  sialo  civile  di  una 
nazione  o di  una  provìncia  , chi  no  prendesse  il 
segno  dalie  risajc!  Dui  pari  chi  prendesse  la  mor- 
talità solo  per  indizio  della  salubrità  d'  un  paese, 
dovrebbe  collocare  molle  colline  e lunghi  monta- 
ni e citlà  di  aria  purissima  al  di  aoUo  di  basse  pia- 
nure, ed  anche  malsane.  Nel  luoghi  montani,  por 
esempio,  le  pneumoniti  invernali  donno  anche  tal- 
volta il  20  per  cento  di  morlolilà  : raro  volte  le  in- 
termittenti danno  oUrctUmto  nelle  insalubri  pianu- 
re dove  souo  endemiche.  InGno  non  è tanto  la 
morte,  quanto  lo  stato  il'ìmpcrfcllo  e decaduto  vi- 
gore organico  che  va  posto  sulla  bilancia  della 
pubblica  igiene,  per  dedurre  se  una  nuova  causa 
d'insalubrità  introdotta  io  un  paese  anche  malsa- 
no, no  abbia,  o no,  accresciuta  la  malsania.  Una 
statistica  dei  soli  delitti  dinanzi  alia  legge , sareb- 
be l’esatta  misura  dello  stato  morale  di  una  ciUà? 
1 dclilli  vi  potrebbero  essere  pochi,  e intanto  U 
interna  corruzione  del  costume  essere  al  massimo 
grado.  Cosi  è dello  malattie  tisiche  di  un  popolo, 
e delle  slalisliclie  indicanti  la  sola  morlalilà. 

Le  slalisliche  comparative  del  Berrà,  altrove  ci  • 
late,  indicanti  la  mortalità  nelle  collivaziooi  umi- 
de della  Lombardio,  deporrebbero  intanto  tutte  a 
danno  dolio  risajc,  comunque  ìnlrodoUe  io  laoghì 
anteriormente  padulinglii. 

Le  tabelle  statistiche  compilate  dal  Morricliioi 
intorno  alle  risajc  bolognesi  nel  1816  dettero  per  ri- 

att.  Art.  Malaria.  Giuseppe  Brown,  fase.  17  p.  2778. 

(4)  Ved.  Fossombroai  , Disrurso  sulla  Maremma 
Toscana. 
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suUomcnlo  complessito,  dic  tli  64  parroccliic  mes- 
se a risfìjaf  e xiaiUle  liu  quella  illusire  Commissio- 
ne, 47  furono  trovale  con  morlalità  dove  più,  dove 
meno  accresciuta.  Ma  le  ullrc  17  in  che  la  tnorluli- 
(à  0 la  popolazione,  dopo  Io  stabilimento  delle  ri- 
saje  si  presentarono  ondeggianti,  e sminuita  la  pri- 
ma, ed  Qccre.Hciula  la  seconda,  posero  in  grave  im- 
barazzo queir illuslrc  medico;  e volle  a forza  sor- 
tirne applicando  a quelle  17  parroccliie  il  falso  con- 
cetto da  cui  era  aneli*  egli  deluso,  che  le  risaje  in 
luoghi  malsani  non  ne  accrescono  la  malsaaia; 
quantunque  questo  concetto  lo  ponesse  in  contrad- 
dizione culle  deposizioni  dei  medici  di  tali  parroc- 
chie, e con  sè  medesimo.  1 medici  delle  campagne 
bolognesi,  che  esercitavano  in  paesi  di  aria  malsa- 
na anche  prima  delle  risaje,  a lui  stesso  deponeva- 
no intanto  a esservi  Icroalatlic  ordinarie  di  quei 
a luoghi  aumciilalc  dopo  le  risaje  a.  E non  era  sup- 
ponibile d’altro  canto  che  nelle  47  parrocchie,  im- 
niensomcnlc  danneggiate  dalle  risaje,  fossero  que- 
ste siate  poste  lultc  in  luoghi  asciulli  e d'aria  salu- 
bre. E l'errore  de)  Morrichini  è anche  più  manife- 
sto quando  egli  stesso  dicliiara,  che  nella  escur- 
sione fatta  dalla  Commissione  a itiUe  le  risaje  del 
Bolognese,  sebbene  non  trovasse  dovunque  roalul* 
tic  acute  endemiche  in  gran  numero,  dove  queste 
erano  in  diretto  spesseggiavano  le  os fruii oni  di /e- 
galOf  le  ulceri  alle  gambe,  (e  ilterizie,  lo  scorbu- 
to, la  clorosi.  Le  quali  malattie,  costituenti  rende- 
mia  cronica  da  noi  superiormente  avvisata,  indica* 
vano  come  verissimo  l'aumento  della  malsaiiia  per 
le  risaje  anche  in  quelle  parrocchie,  le  di  cui  sla- 
listichc  imbarazzavano  il  Morrichini,  che  qucll'au- 
raenio  di  malsnnia  dedur  voleva  soltanto  dalle  ci- 
fre di  mortalilà,  e di  popolazìunc.  Eppure  il  Blorri- 
ctiini  era  convinto,  che  a per  giudicare  rettamente 
V dell*  influsso  salutare  o insalubre  di  un  agente 
« qualunque  sopra  gli  abiUiili  di  una  regione,  non 
a basta  di  rilevare  i risultati  delle  tavole  nccroiogl- 
a che,  e di  popolazione;  ma  sihbene  e ad  cgual 
ff  dirilto,  conviene  ricercare  il  numero  e la  natura 
« delle  oialattic  che  questo  agente  può  avere  pro- 
ti dotte,  ed  il  bene,  o mal  essere  generalo  che  può 
R aver  introdoiU)  nelle  costituzioni,  o temperamenti 
a degl*  abitanti,  a E perchè  dunque  si  lasciò  anche 
egli  sedurre  dalle  tavole  di  quelle  parrocchie  che 
indicavaDO  sminuita  mortalità  e aumentata  popola- 
sioneT  Perchè  egli  non  intese  come  queste  due 
condizioni  slalisliche  sono  pur  conciliabili  con  una 
eumcntata  malsanin.  Perché  egli  non  intese,  qual 
è la  vera  causa  dciraumenlo  della  popolazione  in 
alcuni  circondarii  posti  a risaja.  Finalmente,  per- 
chè le  risaje  bolognesi  non  potevansi  abolire,  e vi 
era  pur  bisogno,  ad  onia  degrinnumercvoli  e gravi 
danni  ili  quelle,  discoperti  e provali  in  47  parroc- 
chie, di  Iruvarc  nelle  rimanenti  un  qualclie  dato 
che  ne  coonestasse  le  successive  permissioni,  o 
rendesse  applicabile  almeno  ad  alcune  parrocchie 
il  falso  canone  delie  iunocuilà  dello  risaje  ne’  luo- 
ghi malsani. 

Oggi  la  mercè  dì  nuove  cifre  dì  mortalilà  e di 
popolazione,  te  risaje  di  Uulogna  si  sono  poste  in 
salvo  da  qualunque  accusa,  r^uovc  tavole  sUlisU- 
che  pcrvciiule  n Firenze  nel  1842  dimostrerebbero 
niente  meno  ; che  i terreni  elevali  e posti  a secca 
coltura  sono  meno  sani  dei  luoghi  bassi  messi  a col- 
tivazioni umide,  e a risaje;  quando  le  avvisale  ci- 
fre trovassero  degli  stolli  che  le  togliesscro  bi  si- 
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gnificalo  di  maggiore,  o minore  salubrità.  Il  rap- 
porto dei  morti  nelle  parrocchie  ove  sono  le  risaje, 
coi  morii  in  quelle  parrocchie  i cui  terreni  sono 
tulli  a secca  coltura  sarebbe  il  seguente: 

Risaje 2, 

Secche  colture 3,  6^ 

DiITcrenta  in  meno  nelle  risaje.  . .0,80 

Curioso  e il  vedere  in  colesli  quadri  che  la  Valle 
in  colmala,  o la  colmala  vailiva,  che  è la  più  pe- 
stifera tra  le  coltivazioni  umido,  inibita  rigorosa- 
mente da  tarili  Decreti,  dà  una  cifra  di  mortalilà 
minore  di  quella  delle  risaje  f 

Valli  in  colmala,  colmate  semplici,  cc.  . 2,  34 

Secche  colture 3,  63 

Diflcrenza  in  meno  ove  sono  umide  colti- 
vazioni  1,31 

Dunque  la  secca  coltura  starebbe  in  salubrità  an- 

che al  di  sotto  della  valle  in  colmala  I Al  che  se  si 
aggiungono  i prospetti  dcH'aumenlo  della  popola- 
zione,deii’aumcato  delle  rendile,  ec.  se  ne  duvreb- 
be  dedurre,  che  Qn  qui  siamo  siali  un  branco  di 
cicchi  a sciupar  tempo  denari  e salute  nella  secca 
coltura,  e che  il  progresso  e le  statistiche  Rnat- 
uienle  ci  martellano  nel  capo,  clic  a voler  essere 
sani  e ricchi  bisogna  diventar  lutti  risajoli,  e con- 
vertire tulle  in  un  vasto  pantano  le  nostre  terre,  e 
discendere  luKì  ad  abilaro  le  felici  rive  dì  questa 
nuova  e salubre  maremma! 

Uno  statistica  che  per  colali  cifre  prendesse  di 
dimostrare  che  le  risaje  poste  in  luoghi  malsani 
non  Ile  accrescono  la  roalsanla,  sarebbe  in  contrad- 
dizione con  sè  stessa;  giacché  quelle  cifre  mede- 
sime prima  della  dimostrazione  ticl  problema  ne  di- 
struggerebbero i dati  dcircquazionc;  vale  a dire  la 
roalsanla  de’ luoghi  umidi  sarebbe  già  cancellala 
della  cifra  comparativa  de*  luoghi  asciulli,  prima 
che  la  risaja  scendesse  ad  avere  nessuna  influensa 
su  quella.  E di  fatto  nella  medesima  slatislica  le 
valli  in  colmala,  le  colmale  semplici  danno  minore 
mortalilà  clic  lo  secche  colture  I 

Una  statistica  che  mostra  minor  mortalità,  o più 
popolaiiono  no*  luoghi  bassi  e palustri,  che  nello 
terre  poste  a secca  coltura,  o rimane  im  vuoto  giuo- 
co arilmctico  senza  applicazione  ai  problemi  d’igie- 
ne pubblico,  ed  allora  non  significa  nulla;  o vuole 
inlcrprclarsi  come  argomento  di  maggiore  salubri- 
tà, e allora  dinanzi  alia  cspcrieiua  di  tulli  i luoghi 
e di  tulli  i tempi,  diventa  uno  stomachevole  para- 
dosso. 

Que*  saggi  e zelanti  Governi  adunque,  che  voles- 
sero avere  dalle  slalisliclie  un  lume,  sulle  que- 
slìoni  sanitarie  riguardanti  le  risaie  non  dovranno 
domandare  ai  parrocbi  nè  agringegneri  la  sola  ci- 
fra de*  morti  e deila  popolazione.  Tra  la  perfetta 
salute  e la  morte  vi  è lo  stato  morboso.  Scusa  uno 
esalta  storia  di  questo,  sia  acuto,  o cronico  e len- 
to, senza  un  quadro  delle  influenze  che  la  ende- 
mia cronica  spccialincnle  può  avere  esercilato 
sulla  attività  fìsica  e morale  di  un  popolo  ; ogni 
statistica  manca  dell’ elemenlo  principale  ed  uni- 
co , che  può  dimostrare  j gradi  di  maisania  au- 
mentali da  una  risaja;  gradi  che  ognuno  intende , 
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come  in  un  ileccmtio  possano  coesistiTC  cuii  cifre 
anche  cunlraric  di  inurlutilà  c di  popolazione. 

$ 7.  IVatara  del  saolo  mariulmo  (o«caao  • ed 
effetti  delle  risaje  ekc  %i  foaacro  lauru- 
dotte. 

II  lido  occidcnlalc  d*  dalia  dalla  Spezia  a Gaeta 
è stalo  in  preda  ad  una  lolla  Ira  le  acque  del  ma- 
ro che  io  invadevano  , c quelle  dei  (lumi  che  in 
lempo  di  piena  , respingendo  il  mare  , inalzavano 
la  bassa  superficie  di  quel  cralerc  con  le  proprie 
torbe. Questo  alterno  inalTìanìenlo  delle  acque  sal- 
se,questo  fermento  alle  putrefazioni  ha  avuto  luo- 
go per  lunghi  anni , finché  il  terreno  non  si  sia  i- 
nalzalo  o posto  al  sicuro  dalle  marce. Cosi  si  sono 
formati  gli  strali  di  cuora  marinaci  quali  non  pos- 
sono essere  oè  eguali , nè  regolarmente  distribui- 
ti; e dove  si  combina  maggiore  o minor  quanlilù 
di  terra  vegetabile  alla  superficie, ivi  è maggiore  o 
minore  la  infcziouc.  l.a  cuora  marina  ndunque, 
donde  ha  origine  il  mcfilismo  sotto  tellurico  , è 
sparsa  su  lutto  il  liltoralc  dalla  Spezia  a Gaeta  ; c 
ciascuno  la  può  rinvenire  più  o meno  lontana  dal 
lido  marino, più  o mono  profonda  dalla  superficie,  | 
solo  che  faccia  uno  scavo  nel  terreno  di  qualche  | 
braccio.  I/esperienza  mi  ha  insegnato,  che  colesti 
cuora  cresce  nella  sua  forza  mefiiica  in  ragione  ! 
che  le  terre  più  si  approssimano  al  mare. Uno  sca- 
vo fallo  a cento  passi  dal  mare  nel  porto  dei  Mar- 
mi in  IMcIrasanla  fece  scoperta  al  celebre  profes- 
sore Maiicncci  ed  a me  la  cuora  , a poco  più  di 
mezzo  braccio  sotto  la  sabbia  : forlissimo  era  11 
puzzo  di  gas  idrogetic  solforalo  che  esalava  : una 
moneta  d’argento  vi  perdè  la  sua  lucentezza, c sor- 
prendente fu  r enorme  sciamo  d'inscllì  che  vi  si 
scagliò  sopra  famelico  appena  scoperta.  A cinque 
c a otto  miglia  di  distanza,  la  medesima  cuora,ot- 
Ire  aircsscrc  più  profonda,  era  di  diverso  colore  , 
c non  era  più  fetida.  Su  questa  cuora  vorranno  es- 
sere diretti  in  seguito  gli  cspcrimcnli  per  discuo- 
prirc  la  natura  finora  ignota  del  miasma  palu- 
stre. 

Da  rari!  gradi  di  profondità , dall’epoca  di  slra- 
lificazionc  più  o meno  antica  , dalla  qualilà  delle 
terre  soprastanti  più  o meno  permeabili  alle  filtra*  1 
zioni  dal  di  sopra,  e alle  emanazioni  dal  di  sotto  , 
dipendono  originalmente  i vari!  gradi  di  tnefìtisiiio 
delle  pianure  marittimo  dell’  agro  toscano  occi- 
dentale. 

Ma  oltre  alla  sorgente  di  questo  mefUismo  sot- 
lo-lcllurico  vi  è poi  anche  quello  di  superficie  , il  ! 
quale  s’incontra  dovunque  negli  stagni,  o laghi,  o ; 
paduli  si  effettui  putrefazione  d’ inselli , c piante 
per  la  mescolanza  di  acquo  dolci  c marine.  Il  che 
avviene  principalmente  nelle  lingue  di  terra  pros- 
sime al  litlorale;  dove  è da  oggiungcrc  l’ammarci- 
mento  delle  grandi  masse  di  Alighe  che  abbon- 
dantissime vcgelano  nella  nostra  spiaggia,  c sulle 
quali , come  sorgenti  di  malaria  , ha  il  professo- 
re Paolo  Savi  per  primo  fissala  V attenzione  dei 
fisici. 

Ma  nel  mciiirc  che  la  sola  maremma  offre  Iutie- 
ra in  vari!  punti  la  coesistenza  costante  dei  due  in- 
dicati molilismi , e quindi  il  grado  massimo  della 
inalai  ia^  immensi  traili  del  nostro  liltoralc  sono 
già  siali  bonificali,  o sono  in  via  di  bonificamento; 
ni  alcuni  luoghi  essendo  stata  l'opera  della  natura 
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' c del  tempo,  In  altri  per  l’intervento  di  una  bene- 
fica coltura  privala, c nelle  più  considerevoli  este- 
se e difllcili  situazioni . mercè  le  provvide  cure  di 
I Leopoldo  11,  che  per  i grandiosi  lavori  operativi  e 
I la  coslaiìle  filantropia  che  li  diresse  e li  mantiene, 
lia  voluto  che  i posteri  sappiano,  che  in  un’  epoca 
miseranda  io  clic  si  è fallo  dominatore  delle  uma- 
ne sorti  il  materiale  ìiilcrcssc,  v’era  pure  un  prin- 
cipe saggio  che  nc  fiaccava  la  proterva  ccrvice,per 
farlo  servire  principalmente  alla  salute  dei  suoi 
popoli,  clic  è la  suprema  legge  civile. 

Prescindendo  oduiiquc  dai  terreni  assolulimeir- 
Ic  palustri,  ossia  con  padule  fondivo.dove  uou  può 
esistere  risaja,  gli  altri  possono  dividersi  in  terre 
già  da  vari!  anni  bonificale, in  terre  di  recente  bo- 
nificate, in  terre  che  sono  in  via  di  bonificamento. 
K che  significa  bonificamento  nel  lido  occidentale 
toscano?  significa  allonlanuiiiento  del  mefitismo  di 
superficie, sia  per  mescolanza  di  acque  dolci  c ma- 
rine mercè  del  sistema  delle  cateratte, sia  persof- 
fermamenlo  di  sole  acque  dolci  mercè  di  oppor- 
tuni scoli  dati  loro:  sigiiilica  aliontanamcnlo,  o di- 
minuzione del  mefilisniu  sotto  tellurico , sia  per  i 
medesimi  prosciugamenti  dati  alle  superficie  onde 
impedire  le  fillrazioni  umide  e il  rinrrcscaroeulu 
della  cuora  sottoposta,  sia  per  colmate  che  innal- 
zando lo  strato  superiore  di  buona  lerra  seppelli- 
scono a maggiore  profondila  la  cuora  medesuna,e 
nc  rendono  impossibili , o più  difficili , le  emaua- 
zioni  mefitiche. 

Le  terre  che  hanno  ricevuto  o dalla  natura  , o 
dall’  arte  colesti  benefizi  non  potrebbero  ricadere 
ncil'anlica  malsania  che  o per  Irascuranze  idrauli- 
che, 0 per  accideulali  e temporarie  umidità  clic  le 
pioggic,  Jc  inondazioni,  o le  marce  vi  producesse- 
ro.Ma  anche  queste  circostanze  sfavorevoli, e sem- 
pre eventuali  c passeggierò,  sono  poi  grandemen- 
te temperate  dai  molli  modificatori  dell’  elemento 
caldo-umido  onde  sminuire  la  sua  infiuenza  sulle 
chimiche  decomposizioni  della  superficie;  tali  sono 
le  piantagioni  lungo  il  iitioralo , la  piccola  coltura 
dei  vasti  piani, (a  maggiore  altezza  delle  acque  del 
lido,  clic  in  alcuni  punii  s'incontra,  le  correnti  dei 
fiumi  che  manlungono  mobili  c rinfrescano  i bassi 
strali  dcll'alinosfcra.  Avvertasi  di  più  , che  a tali 
dar^ni  eventuali  non  vanno  soggette  che  le  terre  di 
recente  bonificale  c quelle  di  bonificamento  im- 
pcrfcllo  0 in  via  di  bonificamento  : chè  le  bonifi- 
cale da  vari  anni,  come  per  esempio  vai  di  Nievo- 
le,  l’agro  Pisano  c Livornese, sebbene  pur  soeget- 
tc  al  mefilisino  di  superficie  in  tali  cvcntualiia, de- 
bole però  sempre  e fugace  per  la  piccola  coltura 
che  vi  si  pratica  , isfuggono  racilmeulc  il  danno 
delle  filtrazioni  e il  ripristiiiamento  de’miasmi  sot- 
totellurici. 

Ora  scende  incontrastabile  da  tali  premesse  la 
conseguenza, chese  in  qualunque  terra  del  liltorale 
marittimo  toscano.ccccttuala  l'assoluU  maremma, 
si  introducessero  le  risaje, queste  respingerebbero 
la  condizione  di  tali  terre  alla  pestifera  condizione 
in  che  erano  prima  dei  bonificamenti.  Sostituireb- 
bero i latifondi  alla  piccola  coltura  , quindi  la  di- 
struzione micidiale  di  tulli  I primi  modificatori 
delia  temperatura  troppo  elevata  , di  tutte  le  bar- 
riere arborate  oi  venti  sciroccali , la  estensione  di 
una  superficie  umida  evaporante , e quindi  I’  ac- 
cresciuta forza  della  radiazione  terrestre  aollurna, 
prima  faulrìcc  della  formazione  e concentrazione 
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e prcclpilozionc  dei  miasmi:  riprodurrebbero  ii 
mclilismo  di  superficie  ad  un  grudo  il  più  elevalo 
e di  una  durala  pcniicioso  di  più  niCbi  t là  dove 
rarte,o  la  notura,  l'avevano  già  allonlanalo,c  dove 
le  acctdcnlali  burrasche  atmosferiche  non  potreb- 
bere  riprodurlo  che  per  brevissimo  tempo:  richia- 
merebbero la  forza, per  la  loro  costante  inondazio- 
ne estiva  , di  quella  mofeta  marina  sotto-tellurica 
che  già  taceva,  ed  aveva  comincialo  ad  indebolirsi 
per  r ingrossamento  e t*  asciuttore  costante  dello 
strato  supcrficiaIc.Onde  in  pochi  anni  si  vedrebbe 
convertilo  in  una  deserta  o pestifera  maremma  an- 
che questa  parie  eli  Ulloralc,  con  tante  cure  e di- 
spcndiì  ridona  oggtliorcnlu  di  coltura,  di  abilazio- 
id  e di  popolo. 

E vcriinienlc  chi  può  pensare  che  il  governo  to- 
scano, dando  un  occhiala  alla  linea  occidcnlalo  da 
Mussa  a Orbclcllo,  non  abbia  a respingerò  con  ira 
chi  gli  progcllusse  d'iiiotidure  con  arliliciuli  paludi 
qnesla  linea  alla  parie  superiore,  ineiilrc  per  pro- 
sciugare ed  estinguere  i pudiili  alla  parte  inferio- 
re, tunii  tesori  e tante  cure  esso  ha  profuso  o pro- 
fonde? Crescerebbe  forse  Tonore  della  sua  econo- 
mia Hgrnriìi  du  per  tutto  lodatissima, se  nella  parte 
superiore  di  quella  linea,  invece  di  leggervi, come 
facciamo  oggi , nelle  carte  d’ Italia  terre  palustri 
bonijicaies  o in  via  di  òoni/lcamenlo,  vi  leggessi- 
mo domani,  risoje  ? 

E avverta  l'I.  e 11.  Governo, che  I progetlisU  che 
lo  assediano  non  gli  proporranno  giù  di  far  risaia 
nelle  maremme  ; ma  In  loro  ingordigia  adocchia 
con  avidità  le  fertili  terre  poste  ai  lati  del  Scrchiu 
fra  il  lago  dì  Massaciuccoli  e quello  di  Bieulina. 
Consideri  che  una  vasta  risaja  posta  in  quel  peri- 
nielro  estenderebbe  le  sue  iiiilucnzc  mtasmaliclio 
cr  l'azione  dei  venti  sciroccidi  sin  sopra  a Val  di 
ievole;  e questa  terra  bunilicuta  e maravigliosa 
per  fiorente  popotiiziono  e agricoltura  divente- 
rebbe di  nuovo  , come  era  innanzi , pestifera  : 
toglierebbe  all*  agro  pisano  la  salubre  purezza 
dei  freschi  venti  di  nord  ovest,  i quali  e sullo 
sue  terre  e città  , ed  anche  sul  Livurnese  , sa- 
rebbero invece  allora  apportatori  dei  miasmi  del- 
le risajc  estese  sino  alle  foci  del  Scrchio.  Cosi 
ilaireslrcmilà  orientale  di  Val  di  Nievole  sino  a 
tu  Ila  la  linea  liUoralc  da  Mussa  a Livorno  riapri- 
remmo l'antico  cratere  U‘ inreziune.  E vorrei  clic 
1'  I.  e H.  Governo  calcolasse  , se  cinque  o sci 
speculatori  che  sortissero  arricriiili  du  questa  im- 
presa, se  un  pauperismo,  sempre  esageralo  du'  ri- 
.snjoli,  sollevalo  teinporanuincnle  coliu  diftusionc 
U'una  mano  d'opera  che  costa  sempre  o la  sanità 
o la  vita,  se  la  promessa  scomparsa  di  due  laghi 
che  non  hanno  inai  llnura  prodotta  una  epidemia, 
Jo  compensassero  dui  danni  che  riceverebbero  lo 
(erre  e gli  abdanli  di  tanti  paesi  e città  da  un  mez- 
20  secolo  di  risaie  e delle  perdile  falle  di  lam'oro 
profuso  nei  bonilicamcnti  dì  Val  di  Mevolc,di  Pìo- 
(rasaiita,  del  Pisano  e del  Livornese.  E questo 
dico  sul  supposto,  che  gli  speculatori  dopo  50  an- 
ni cessarono  dalle  risaje.  Ma  il  deplorabile  esem- 
pio delle  risaje  di  Bologna,  cominciale  col  prete- 
•ilo  di  colmare,  e col  patto  di  cessare  dopo  le  col- 
male; risaje  che  durano  sulle  stesse  terre,  e quasi 
colla  medesima  estensione,  da  ducenl'aniii  a que- 
sta parte,  dovrebbe  servire  di  lume  e di  ammae- 
stramento a qualunque  Governo,  onde  non  farsi 
più  ìlliidcxe  da  cotesti  promettitori  di  colmale  per 


risaje,  e convincerli,  che  non  sono  che  pretesti 
; per  istrapparc  privilegi, e condurre  iiisensibìlmcn- 
! le  nella  impossibilità  di  sospendere  i danni  di  una 
' inawcrlila  concessione,  quando  i danni  di  una  a- 
bolizionc  sien  giunti,  senza  avvedersene  , a supc- 
I rare  quelli  dì  una  perniciosa  (olleranza. 

I Mu  so]>ra  tutto  io  penso  a questa  Pisa,  amore  e 
cura  del  nostro  ottimo  prìncipe,  sede  di  una  uni- 
versità la  più  liorenle  di  qiianie  ne  ha  oggi  rilalia. 
E noi  dovremmo  sopportare  risaje  n poche  miglia 
disiami?  Noi  che  dalle  callcdrcdobljìnmo  attribui- 
rò la  maggior  parie  delle  nostre  febbri  alle  paludi 
I e allo  risaje,  insegnare  ai  nostri  discepoli  i risili- 
I melili  inconcussi  della  esperienza  di  tanti  uutnini 
I sommi,  noi  che,  pervenuti  a questi  argomenti  , ci 
I attribuivamo  a gloria  il  poter  citare  la  Toscana  co- 
< me  esempio  d'intolleranza  per  le  risaje,  di  operati 
i Uoni(lcatncnli  sopra  tante  terre  palustri , e di  suc- 
cessive espulsioni  di  tanti  mali  noi  dovremmo  og- 
gi farcene  gli  accusalori?  0 per  lo  meno  duvrcni- 
mo  oggi  sospendere  le  giuste  lodi,  e dire  ai  nostri 
discepoli:  se  voi  votelo  apprendere  come  si  pre- 
servi il  sangue  dc'popoli  da  cotcslc  pestifere  ca- 
gioni, non  vi  rivolgete  più  alla  Toscana,  anch'essa 
immersa  nei  pantani  delle  risaje,  ma  apprendetelo 
dalla  Francia,  dairinghillcrra, e persinu  dalla  Bus- 
sia,  che  le  hanno  abolite? 

^ H.  Appllenslone  d«llc  c»po«le  ragioni 
al  nuoto  pletranamino. 

Piclrasanln  offre  un  esempio  dei  più  notabili  dì 
quanto  rinduslrìa  della  agricoltura  e Tane  idrau- 
lica sappiano  ottenere  onde  rattemperare  la  mal- 
sania  di  un  luogo,  che  per  posizione  geogrunca.e 
per  natura  geologica,  riunisce  insù  le  principali 
I sorgenti  d’ infcziouc.i.n  pianura  poco  declive  ver- 
so li  mare  nella  quale  è silnalu,  la  prulrazionc  del 
lido  marino  per  il  maggior  proluiiganienlo  degli 
ultimi  tronchi  de'suoi  liumi,  il  fondo  sottile  dello 
stesso  lido,  e le  frcqucnli  maree  promosse  dal  fre- 
quente dominio  di  venti  occidentali,  hanno  disse- 
minala e sepolta  dovunque  la  cuora  antica  del 
mare,  e gli  impoverimeiili  successivi  dei  delti  fiu- 
mi non  hanno  potuto  insieme  dovunque  nè  sem- 
pre concorrere  colle  frane  dei  monti  Apuani, e con 
> i rialzamenti  della  coltura  ingrossare  da  per  tulio 
i gli  strali  superiori  di  buona  terra, onde  le  cmana- 
I zioiii  della  cuora  restassero  dovun<|uc  impedite. 

I Ullrc  dì  che  quasi  su  tulio  il  lido  marino  uvveniv.ì 
la  perniciosa  mescolanza  di  acquo  salse  colle  dol- 
ci, o i facili  iinpaludameiui  di  queste.  1/ elevata 
^ cresta  dei  monti  progenie  degli  Apuani  clic  la  ac- 
‘ cerchiano  al  Nord,  al  Nord  Est,  e alquanto  ripie- 
gandosi anche  al  nord-owest  la  chiudono  come  un 
I bacino  non  aperto  rimpcllo  al  mare;  di  manie- 
j ra  che  il  grande  e bendico  agitatore  della  crassa 
I almo>ruru  di  deUì  luogltì,  il  vento  di  nord-owest, 

, non  vi  può  entrare  che  con  un'ala  debole  e sottile, 
i e l'aria  rimanendovi  quasi  slagriaulc  resta  lulla 
' pregna  delia  meteora  caldo-umida  dei  venti  di 
sud'uwesi,  riverberali  dai  llanrhi  dei  monti  op* 
posti,  e incalzali  ctralicnuli  nei  piano. Per  queste 
cagioni  it  solo  pieirasanliiio  era  cosi  infetto  prima 
I del  1810, che  le  emigrazioni  dalla  cillà  e dalle  par- 
! rocchic  circoslanti  erano  non  solo  volontarie  ma 
comandale;  e le  stesse  eminenze, come  il  Colle  Pa- 
latino, i Melali  Bossi,  e lutto  il  monte  diUipa  era- 
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no  (ibbanonaii  c Jescrii.  Dopo  il  1810 , epoca  lu- 1 
iniiiosa  della  coslruzioDC  delle  catcraUC)  la  inalsa- 
nio  sminuì  di  maniera,  che  ai  decreti  di  emigra- 
zione furono  sostiluiti  quelli  di  permanenza  in  e- 
siate,  e le  Gogne, il  Uanuccliiajo  il  conale  di  Slrel- 
loja,e  le  eminenze  summcnlovaio  si  ripopolarono, 
e l'agricollura  d'onno  in  anno  accrebbe  e dilTusc  i 
boniliramcati. 

I quali  boniOcamcnli  hanno  operalo  che  il  me- 
lilismo  di  supcrlìcio,  clic  aveva  luogo  su  tutta  la  , 
pianura  prossima  alla  pruda  mariltirna  , sia  stalo 
dove  alTatlo  tolto,  e dove  grandemente  sminuito; 
ma  non  hanno  potuto  caucellare  l'altro  aulto-tel-  : 
lurico  derivante  dalla  cuora  marina  dovunque  dif-  . 
fusa;  e se  il  tempo  e rinduslrìu  agraria  hanno  in  ' 
molli  falli  resa  innocua  la  stessa  cuora  sottoposta,  I 
in  altri  resta  tuttora  nociva  e cagione  permancnle  | 
di  malsania.  Di  maniera  che  il  solo  piclrasanlino  i 
può  considerarsi  della  natura  di  quelle  terre,  o di 
recente  bunincatc,  o in  via  di  bomlkaniento,dovc 
esiste  tnllora,  benché  indebolito,  il  melllismo  sol 
Io-tellurico,  0 dove  il  mefitismo  di  superlicie  può 
rinnovarsi  per  intemperie  alinosfcriclic,  e por  tra- 
scuranze  idrauliche  ed  igieniche.  J.a  vegetazione 
fioreutissiina  del  suolo  pielrasaiilino  verrebbe  co- 
me grande  inodiQcalricc  della  tuttavia  pcriuanen* 
te  malsania;  ma  la  sua  cUicacia  è sminuita  dall'a- 
ria stagnante  che  la  sua  posizione  geogrofioa,  e 
l'alta  cresta  dei  munti  al  nord  e al  nord-uwest , e 
quindi  la  debole  corrente  del  maestrale, non  pos- 
sono nè  agitare,  né  rimuovere. 

Queste  sono  le  vere  e grandi  cause  della  tuUora 
pcrmancnlc  malsania  del  suolo  pielrasantino;  clic 
se  queste  non  esistessero,  poco  o nulla  influireb- 
bero sulTaria  di  quel  paese  il  fosso  dcU'Iinpiccalo, 
la  Quadrellara,  la  Spuria,  e menu  ancoro  lu  zanza 
degli  ulivi  e le  irrigazioni  del  gruno  siciliano  ; im- 
perocché in  queste  piccole  causo  accessorie  se  ne 
incontrano  anclie  in  maggior  copia  in  tulli  i paesi 
salubri,  e nondimeno  tali  paesi  reslano  sempre 
salubri. 

Se  cotcsia  pianura  maritlìina  si  divide  in  (re  pe- 
rimetri, secondo  i Forlì  che  sono  posti  sul  Iillora- 
Ic,  si  ha,  a parer  mio,  una  precisa  gradazione  di 
malsania  in  essi,  secondo  lo  condizioni  diverse  in 
che  oggi  si  trovano,  corrispondente  ai  gradi  ordi- 
narii  u consueti  che  la  cudemia  vi  assume. 

II  Forte  detto  di  Molruni  Ita  larghi  tratti  di  terre 
booìflcnte.  Le  praterie  di Motronc,  30  anni  fa,  e- 
rano  tutto  sommerse  , e con  un  solo  fosso  , due 
hiuccia  largo, dato  scolo  alle  acque, sisono  ridotte  a 
grado  a grado  a coltura  secca, e visi  veggonodu  vari 
tumi  folli  e bei  grani,  e le  viti.  Le  Bozze  del  Paci, 
delle  anche  lu  lame  di  Hotroni,  sono  in  via  di  bo- 
nincamcnlo.Kel  di  della  nostra  visita  percorrevansi 
ascinllc.  Il  proprietario  vi  Iia  giù  aperto  delle  fosse 
cosiruito  delle  siradc,  e queste  lame,  che  sei  o set- 
te anni  fa  erano  costantemente  acquitrinose,  poco 
tarderanno  a poter  essere  convertite  a secca  coltu- 
ra; clic  a Piclrasanla  prestamente  si  ottengono,  per 
la  industria  e le  obliinazioni,  simili  boniUcamenii; 
essendosi  iu  meno  di  dicci  anni  colmale  dalla  Ser- 
ravezza  tutte  le  pruta  dell'Oncino  in  vicinanza  del 
Fossetto.  In  vicinanza  delle  foci  del  Fiunicito  della 
Barbicra  sono  vasti  campi  di  bellissima  vegelazio- 
uc  ; e nondimeno  né  qui,  nè  alle  lame,  né  alle  pra- 
la  di  Molroni  possono  i campagnoli  pernottare,  li 
simile  pure  avviene  nel  Mundriato  quantunque  non 


abbia  più  Impaludamenti:  il  simile  pure  avviene 
nelle  praterie  di  Corenna  del  Mnsiiii  che  1.1  anni 
fa  erano  tulle  un  palude,  ed  oggi  contornate  da 
spalliere  di  atti  e folli  pioppi  danno  ottimo  fieno 
ducvoltc  l'amio.  Nonoslanletali  bonincamenli,  non- 
ostante gli  spessi  e folti  alberi,  le  boscaglie  di  lecci 
e di  pini  che  qua  e là  s'inconlrano,  in  questi  luo- 
ghi non  pernotta  chi  vuol  fuggire  la  febbre.  Qui 
dunque  è scomparso  per  la  coltura  il  nictilisino  di 
superlicie,  ed  è rimasto  ancora  quello  di  emana- 
zione sollo-tcilurica.  Ma  prossimo  a .Moironi  è il 
Tonfalo  in  che  le  caleraltc  guaste,  e mal  costruite, 
non  servono  più  a nessun  uso.  Qui  ì pagliareloni, 
nei  quali  si  spaliia  l'acqua  di  mare,  impaludano 
nelle  maree,  e si  mescolano  queste  acque  colle  dol- 
ci, e insieme  rislagnatio.  Ove  ora  è il  letto  vecchio 
e abbandonalo  del  Fiumctlo  della  Barbiera,  vi  so- 
no bozze  e pozzanghere  fetenti.  Nelle  maree  l’ ac- 
qua marina,  entrando  nella  foce  nuova  dot  Fiumct- 
lo,  che  non  ha  cateratte,  si  spallia  sopra  le  terre 
adiacenti,  e introduce  le  acque  salse  nello  fanghi- 
glie di  queste.  Il  perimelro  di  Moironi  adunque  può 
ì considerarsi  tuUora  ingombro  anche  dal  mcfllisroo 
I disupcrCcic.  non  bastando  la  sola  cateratta  del 
j Forte  a tenerlo  lontano  da  tutti  i pumi  del  lido  ; e 
^ come  avente  tnllora  i due  indicali  mefllismi,  può 
I riguardarsi  come  il  più  malsano  del  suolo  pietra- 
j santino.  Ed  in  vero  in  quella  parte  la  annuale  cii- 
I demia  è sempre  la  prima  a moslrarsì,  e colà  è pur 
I sempre  il  maggior  numero  e la  maggior  forza  delle 
[ febbri. 

I II  Forte  dei  Marmi  è in  condizioni  diverse.  Dire- 
sti che  quei  poco  roacslralo  che  non  si  può  iotro- 
I durre  che  a stento  nelle  posizioni  sotto-monte,  per 
I essere  troppo  ingombre  di  alberi  stante  il  poco  lo- 
devole costume  di  tenere  gli  olivi  a bosco  in  pia- 
nura, trovando  piò  libero  spazio  vi  mudilica  i'  ec- 
I cessivo  calore  estivo,  vi  agita  l'atmosfera,  e ve  la 
. mantiene  più  pura.  Alle  1*2  e 1)2  del  mattino  della 
I nostra  visita  il  termometro  di  B.  vi  segnò  23;  lad- 
dove nella  prala  del  Masini  sotto-monte  avemmo 
gli  stessi  gradi  alle  9 amiincridianc.  La  spiaggia  vi 
è meno  sottile,  per  cui  vi  approdano  spesso  legni 
da  trasporlo,  e per  essere  più  sporgente  è anche 
meno  soggetta  ai  depositi  dei  rifluti  delle  acque. 
L'aria  migliore  vi  ha  chiamnlo  più  popolo,  e ii  con- 
corso di  questo  vale  di  modincatorc  delle  impurilé 
naturali  deiroria  stessa.  Il  Forte  dei  Marmi  è il  inc- 
j no  liìfcllo  di  tutta  la  linea  marittima  del  Pictrasau- 
I tino:  non  vi  è che  il  mefllismo  sotto-tellurico  inodi- 
[ flcato  dallo  spazio  che  in  esso  gode  più  libero  il 
solilo  di  norU-owcsI,  e dalla  maggiore  popolazione. 
E l'endemia  ne'  suoi  consueti  gradi  corrisimnde  alla 
natura  di  questo  perimetro,  in  quanto  vi  è sempre 
assai  minor  numero  di  febbri  che  a Moironi  e al 
Cinquale. 

Il  Forte  del  Cinquale,  nllcsa  In  forma  che  prende 
il  mare  toscano  dalia  imboccatura  della  Magra  sino 
a Livorno,  rappresenta  il  punto  più  centrale  del 
golfo  medesimo.  Quindi  con  più  facilità  vi  si  fer- 
mano depositi  marini  che  si  spandono  sulla  spiag- 
gia sottile,  e nelle  maree  e burrasche.  E per  tal 
causa  in  simili  cvcnlualilà  vi  si  può  rinnovare  il  me- 
' fliismo  di  superficie.  Questo  però  non  sarebbe  che 
I eventuale,  iiitanlochè  il  pcrinancnto,  che  in  antico 
I esisteva  sulle  terre  adiacenti,  oggi  è afTulto  tolto, 
i mercè  la  cateratta  ivi  costruita.  Esiste  iiondinicnQ 
un  mefitismo  di  superficie  nelle  sponde  del  lago  di 


IN  ITALIA. 


49 


Porto,  minore  però  di  quello  elio  si  forma  a Holro* 
ni,  non  essendovi  nelle  dcite  gronde  mescolanza  di 
acque  dolci  c marine.  Dalle  gronde  sino  alla  strada 
regia  lutto  questo  perimetro  è in  via  di  bonifìca* 
mento;  0 prima  della  risaja  introdottavi,  erano  prati 
asciutti  in  estate,  cho  davano  fieno  di  foraggio,  c| 
falciavansi  due  volle  Tanno,  ^on  lasciavano  per- 
tanto  di  essere  prati  malsani  ; pcrocchù,  sebbene , 
si  traversassero  a piede  asciutto,  non  è questa  una 
prova  della  tolta  malsania.  In  quella  pianura  non  si  | 
abitava,  nè  si  pernottava  impunemente,  come  noni 
si  pcrnoKa  nel  U>indriaio,nè  nella  Carenila.  Vi  csi-  : 
ste  dunque  sempre  un  mefilismo  sotto-tellurico;  c | 
lo  sperimento  da  noi  fallo  con  uno  scavo  in  quelle 
terre,  ci  fc'conosccrc  che  la  cuora  vi  esisto  a mino- 
re profondità,  c più  fresca  che  non  la  trovammo 
nelle  prata  del  Masini. Nuiladimcno  rallontaiiamcn- 1 
to  del  mefitismo  di  superficie  rende  assai  meno  in- 1 
Tetto  questo  terzo  perimetro  che  quello  di  Moiroiii,  | 
siccome  d'altronde  la  malsania  è al  Cinqiialc  di 
qualche  grado  supcriore  che  non  è al  Forte  dei  Mar- 1 
mi.  £ la  consueta  endemia  vi  spicca  una  forza  cor- 1 
rispondente  al  maggior  numero  di  elementi  di  iii-| 
fezione  che  quivi  s'incontrano.  < 

Cosa  avrebbe  fatto  dunque  la  risaja  B....  intro- 
dotta c distesa  in  questo  perimetro  del  Cinqualc  c ; 
del  lago  di  Porlo?  Avrebbe  per  la  inondazione  per- 1 
manente  estesa  sino  alla  strada  regia  la  condizione 
mefitica  della  gronda  del  padulo  medesimo;  avreb- 1 
be  rinnovalo  il  mefitismo  di  superficie  sopra  lutia  ! 
una  terra  dalla  quale  dal  1810  in  qua  era  stato  com- 1 
pletamcnte  allontanato:  avrebbe  per  la  costante i 
inondatinnc;  c le  filtrazioni  consecutive,  raddop-| 
piala  la  forza  del  mefitismo  solto-lellurico,  c ricon- 
dolla  insomma  la  terra  occupata  alla  condizione 
miasmatica  della  piò  infetta  palude.  £ in  qualun- 
que altro  luogo  introdotte  risaje  nei  suolo  pietra- 1 
santino,  raddoppierebbero  per  le  dette  ragioni  la  | 
indigena  malsania,  ancorché  si  volessero,  per  ipo- 1 
tesi,  considerare  nocive  dal  solo  lato  della  umidità. 

Ha  gli  clTetti  di  tale  risaja  osservati  nei  1841  han*  | 
no  comprovalo  colesti  danni  ? Vale  a dire  : la  recru- 
descenza delle  malattie  avvonuln  nel  perimoiro  in- 
iiicolo,  fu  dessa  attribuibile  alla  risaja  introdottavi  ? | 
infimo  fallo,  llccrudesccnza  di  malallio  cmifer-l 
mala  dagli  stessi  fautori  della  risaja,  per  lo  studio 
che  hanno  adoperalo  onde  accagionarne  le  cause* 
indigene  al  suolo  pietrasanlino.  I 

Secondo  fatto.  Ltmilaziono  della  detta  recrude- ! 
scenza  al  perimetro  dove  era  la  risaja.  A .Mutroni 
la  endemia  fu  pressoché  la  consueta  : fu  pressoché 
nulla  al  magazzino  dei  Alarmi  : lutto  il  forte  di  es- 
sa si  diramo  nelle  adiacenze  del  lago  di  Porlo, 
Querceta,  Cinqualc,  Palatina. 

Terzo  fatto.  I miasmi  raddoppiati  di  forza  rag- 
giunsero luoghi  che  primanon  raggiungevano.  .Alas- 
so, Moiitignosi,  Melati  Bossi  rividero  la  endemia 
come  nclTcpoca  anteriore  alle  calcrallc.AIctati  Bos- 
si, colle  eminente,  ritornalo  a perfetta  salubrità, 
non  aveva  più  avuto  da  50  anni  nè  tante,  nè  cosi 
fiere,  nè  cosi  lunghe  febbri.  Le  famiglie  Alvisi,  San- 
tini, Sacclieili,  Berlozzi,  Franchi,  Paolini,  Silveslri, 
Ferdinando,  Poli,  Zenono  erano  tutte,  quando  io 
visitai  quelle  eminenze,  o sotto  febbri  recidive,  o 
osiruzionarii.  od  itterici  ; e tulli  asserivano,  clic  mai 
non  avevano  sentilo  su  quelTollura  il  puzzo  di  fra- 
diciume che  allora  sentivano  ta  mattina  e la  sera. 
Quarto  fallo.  Il  raddoppidincnto  di  virulenza  nei 


miasmi  provalo  da  fenomeni  insoliti.  Primo  tra  que- 
sti colloco  l'aumento  delle  perniciose.  Secondo  le 
tabelle  esibite  dai  medici  di  Piclrasanla,  in  245 
malati  si  sarebbero  avute  14  perniciose;  c più,  al- 
tre 7 osservale  tra  i 43  malati,  che  dal  maggio  al 
novembre  si  presentarono  nei  tre  Forti  : il  clic  por- 
la quasi  all'8  per  100  di  perniciose,  cifra  straboc- 
chevole in  un  suolo,  che  per  i bonificamenti  olle- 
nuli,  aveva  ridotto  le  intermittenti  od  essere  assai 
miti  e in  scarso  numero.  Come  insoliti  fenomeni 
avvenuti  nel  1841  al  Cinqnaie,  possono  citarsi  le 
deposizioni  del  capitano  rufanuri,  cioè  che  negli 
anni  antecedenti  non  era  mai  avvenuto,  che  nes- 
sun militare  potesse  rimanere  nel  Cinqualc  senza 
ammalarsi:  clic  mai  egli  non  era  stalo  obbligato  a 
far  chiudere  la  sera  lutlc  le  finestre  dalla  parte  di 
Porlo,  per  non  appestare  il  presidio  colTorrcndo 
puzzo  clic  da  quella  parte  spirava  : che  per  questo 
medesimo  fetore,  nessun  militare  poteva  rimanere 
la  sera  sulla  baltcria  : c clic  gli  ottoni  c le  placche 
degli  cimcllì  e delle  uniformi  annerivano. 

i.’ccciioni.  Le  cause  di  malsania  permanenti  nel 
suolo  pietrasanlino  non  potevano  essere  cliiamale 
in  colpa  riguardo  alla  recrudescenza  del  18i1  ; pe- 
rocché essendo  questa  stala  straordinaria,  senza 
l'addizione  di  altra  causa,  parimenti  straordinaria, 
il  fenomeno  non  sarebbe  avvenuto.  Ma  le  terre  in 
sul  lilloralc,  oltre  alle  cause  permanenti  di  malsa- 
nia, ne  hanno  delle  (ransttonc,  c queste,  come  so- 
no le  maree,  le  Inirrasclie,  sotto  un  insolito  predo- 
minio dei  venti  del  Sud  e di  Sud-OwesI,  accresco- 
no il  mefitismo  di  superficie  sulle  spiaggie,  lo  ri- 
producono dove  non  esiste  più,  e per  le  inonda- 
zioni che  avvengono  a cagione  dell'impedito  sboc- 
co dei  connuenli,  possono  anche  accrescere  quello 
di  cmanaziono  solto  lcllurica.  Ila  esistilo  questo 
concorso  di  cause  collaterali  insolite,  straordinarie 
nel  1841?  Negli  anni  anteriori  non  si  è mai  rinno- 
vata la  presenza  di  tati  cause  transitorie  colta  stes- 
sa straordinaria  forza,  c rinnovatasi  ha  prodotto  gli 
stessi  cffolli?  Non  esistono  esatte  osservazioni  per 
rispondere  nè  alTuna  nè  alTallra  di  queste  doman- 
de. D’altronde  la  eccezione  addotta  è grandcniciUc 
indebolita  dal  fallo,  che  coleste  cause  transitorie, 
egualmente  dilTiisc  su  tulio  il  lilloralc,  se  fossero 
stale  vicende  atmosferiche  egualmente  dilTusc  su 
lutto  il  cielo  pietrasanlino,  avrebbero  disseminata 
Tendcmia  da  per  tutto,  c non  nc  avrebbero  circo- 
scrittta  la  violenza  là  dove  solamente  era  il  perime- 
tro della  risaja  ; c la  stessa  ragione  vale  altresì  con- 
troqnclli,chc  volessero  addurre  in  campo  una  qiial- 
ebe  costituiionc  epidemica,  cui  attribuire  la  recru- 
descenza mentovala.  È egli  possibile  tTallrondc  il 
supporre,  che  negli  anni  antecedenti  alla  risaja  non 
fossero  mai  avvcnulc  simili  strane  occorrenze  me- 
lcorologichc?£  perchè  i miasmi  da  esse  accrescìnli 
non  si  innalzarono  come  nel  18U  od  invadere  le 
eminenze  di  Palatina  c di  .Alclali  Bossi  ? perchè  sot- 
to il  dominio  dei  venti  di  Libeccio  non  si  incanala- 
rono egualmente  nella  foce  di  .Monlìgnoso,  non  si 
dilfuscro  a Alassa  ? Perchè  maggior  numero  d’in- 
felli  al  Cinqualc  c a Qucrcela,  piuUoslochè  nel  pe- 
rimetro di  Slotroni, per  condizione  di  suolo  più  mal- 
sano del  Cinqualc?  È vero  d’altro  canto,  clic  trat- 
tandosi di  miasmi  seguono  talvolta  anuinatie  ine- 
splicabili, ed  è questa  la  ragione  per  la  quale  un 
anno  solo  di  avvenimenti  non  decide  le  spinose  que- 
stioni che  allorno  ad  essi  si  aggruppano;  ma  è ve- 
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ro  altresì  clic  a voler  discolpare  nIToUo  la  risaja  di 
Pielrasanla  da'niali  che  vi  si  combinarono  nel  18il, 
e voler  questi  attribuire  alle  cause  transitorie  ac- 
ecnnalo,  si  è in  obbligo  di  dimostrarne  ad  cudcH' 
23  la  veramente  straordinnna  natura,  donde  ne 
scenda  parimenti  od  evidenza  dimostralo,  che  ne- 
gli  anni  antecedenti  intanto  la  endemia  non  pre- 
sentò gii  straordinari  fenomeni  di  parziale  difTusio* 
ne  e di  forza  che  si  notarono  attorno  alla  risaja  nel 
1841,  perché  le  cause  Iransilorie  incolpate  non  fu- 
rono mai  nè  della  forza  nò  delta  frequenza  clic  net 
1841  stesso  vennero  osservate. 

Si  vogliono  attribuire  le  febbri  del  Massesc  ad 
alcuni  piccoli  stagni  lasciali  dall'antico  alveo  del 
fiume  Frigido,  lungo  il  mare,  nll'epora  del  suo  rad- 
drizzamento. Ma  cotesti  stagni  hanno  esistito  sem- 
pre nelle  stesse  condizioni  idrauliche  per  23  anni, 
cioè  dal  1817  tino  o luUo  il  1839.  In  tulio  questo 
inlervoilo.  rare  le  intcrmUlcnti  nel  salubre  clima 
di  Massa.  Vi  incominciarono  epidemiche,  aggravan- 
dosi vieppiù  d'anno  in  anno  contemporaneamente 
alle  nsaje  lucchesi  e a quella  di  Porlo,  cioè  dal 
1840  al  1842. 

Si  dice  che  i malati  del  Cìuquale  intanto  furono 
molti,  perchè  in  quel  presidio  vi  vanno  soldati  già 
infetti  dalle  arie  malsano  di  altri  porti.  Ma  o que- 
sta è consuetudine  di  lutti  gli  anni,  e allora  perchè 
negli  anni  antecedenti  il  numero  dei  malati  non  su- 
però mai  il  3,  e nell’anno  della  risaja  raggiunse  il 
23?  0 cotesto  permuta  di  soldati  infelli  avvenne 
solo  nel  1841,  e bisogna  provarlo. 

Eccezioni  ulteriori  di  poco  valore  sarebbero  al- 
tresì, quando  si  fosse  pure  dimostrato,  che  nel  pri- 
mo anno  di  quella  risaja,  i lavoranti  in  esse  non  am- 
malarono ; e quando  pure  si  fosse  potuto  dimoslro- 
le,  che  nel  1841  non  vi  fu  punto  recrudescenza  di 
maloUic.  Noi  abbiamo  altrove  fatto  conoscere,  do- 
me questi  possibili  avvenimenti  eccezionali  non  val- 
gono mai  a discolpare  una  risaja  di  primo  otmo,  dal 
duplicare  eh* essa  deve  o presto  o tardi  gli  etTclti 
dcMa  nialsania  ne’luoghì  mituralrociitc  malsani. 

E innegabile  però  dei  pari,  clic  a voler  attribui- 
re csclusivameiile  alla  risajó  B....  la  recrudescenza 
della  endemia  dei  1841,  a fronte  della  possibilità 
della  concorrenza  delle  cause  transitorie  accennate 
grande  ostacolo  è sempre  per  il  difelto  di  osserva- 
zioni comparative,  l'nver  duralo  un  anno  so/o,  e 
rat'ere  a ronfa//o  lensoje  ìncrlmi,  attissime  ad 


influire  egualmente  su  i paesi  e gli  abilanli  posti 
soUo  le  correliti  dei  dominanti  libecci. 

Che  si  domanda  adunque?  Se  una  risaja  posta 
in  luogo  malsano  ne  accresce  la  malsania?  Credo 
di  avere  chiaramcnic  dimostralo,  che  i*  accresce  t 
la  radpoppìa.  Si  domanda  se  una  risaja,  o un  sistc- 
slema  di  risaje  pnsio  sul  lillorale  marittimo  tosca- 
no sarebbe  iudifTcrentc  alla  salute  pubblica  ? Sti- 
mo del  pari  di  aver  chiarito,  che  sarebbe  Io  stesso 
che  ristabilire  lutto  una  linea  di  mefitismo  lungo  il 
lillorale,  e distruggere  con  nuove  paludi  le  opera- 
zioni idrauliche  beiieftchc  e dispendiose  di  tulli  i 
prosciugamenti,  e le  colture  fino  ad  oggi  introdot- 
te. Si  domanda  se  le  risaje  posto,  o progeilalc  nel 
suolo  pietrasantiiio,  peggiorerebbero  le  condizioni 
di  quel  clima?  Rispondo,  che  i Pielrasantini,  le  di 
cui  (erre  hanno  in  parte  allontanalo  il  mefitismo  di 
superficie,  e in  parte  eziandio  sminuito  e annullato 
il  mcUiismo  sotto-tellurico,  debbono  temere  rinon- 
dazione  palustre  delle  risaje,  come  cagione  dovun- 
que sicura  della  riproduzione  di  ambedue  i roefitis- 
mi:  0 che  se  questi  non  riprendono  ranlica  forza 
rJ)C  per  cause  collaterali  avventizie,  e in  modo  pas- 
seggierò e non  durabile,  nntroduzionc  delle  risaje 
renderebbe  la  condizione  mefitica  permanente,  e 
perpetuerebbe  il  raddoppiamento  della  malsania  di 
quel  clima.  Si  domanda  se  la  risaja  B...  inirodoita 
net  perimetro  del  Ingo  di  Porto,  è stata  la  cagione 
unica  deiraumcnto  della  malsania  maiiireslalasl  nel 
1841?  Uispotulo,  che  cotesto  oumeulo,  sviluppa- 
tosi contemporaneo  alla  risaja,  è per  molli  falli  pro- 
babilmente attribuibile  ad  essa;  ma  che  per  aver 
durato  la  risaja  B....  un  anno  solo,  e per  avere  avu- 
to a ronlatto  le  risaje  lucchesi,  la  influenza  nociva 
di  essa  sola  non  può  ricevere  nè  una  assoluta,  nè 
una  chiara  dimoslrozione. 


^ 9.  CoBclni»ioiie  relativa  al  «reondo  IIWo. 

Bisulla  adunque  dalle  cose  dimostrale  in  questo 
libro,  che  il  $econdo  errore  capilaU  nella  dolirina 
clic  corre  presso  molti  medici,  e molti  governi,  in- 
torno agli  efTulli  delle  risaje,  è il  falso  concelto  fin 
qui  con  troppa  indìfTerenza  accolto,  e senza  i nc- 
ccssarii  esami  aualilici  convertito  imprudentemen- 
te in  principio,  cioè:  che  la  risaja  in  luo/^hi mal- 
sani non  ne  accresce  la  malsania. 
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DELLE  RISAJE  CONSIDERATE  NEI  l>OHO  EI  FEl Ti 
SELLA  ECONOMIA  SOCIALE, 


La  parte  clic  spella  alla  economia  nei  trallali 
che  Qn  qui  abbiamo  sulle  risaje  si  è limitala  ai 
calcoli  Ira  le  spese  e la  produzione.  Ha  voluto  an- 
che accennare  alla  popolasione  accresciuta,  e allo 
sminuito  pauperismo,  ma  nè  di  quella  ha  cono* 
sciata  la  cagion  vera,  nè  questo  ha  sottoposto  al 
calcolo  sociale  indispensabile  dcll'avvciiirc  ; senza 
il  quale  non  può  mai  giudicare  se  sarà,  o no  , ca- 
gione di  vera  prospeniò  civile.  l)i  maniera  dio  si 
può  dire,  che  dal  iato  della  economia  sociale  lo 
risaie  non  sono  state  ancora  da  alcuno  cunlctnpla- 
le.  E sema  ciò  non  si  può  conoscere  se  siano  per 
arrecare  agli  Siali  una  vera  rienheua  civile , o se 
siano  invece,  come  dimoslreremo,  una  vera  civile 
caUroiià. 

^ i.  Ii«  l«  rliwja  può e4Mi»l4leriirfti 
agrleoltmni. 

Smylti  e Rìceardo,  o si  può  dire  l'inlcra  scuola 
de'Crcmalisli,  considerano  l'agricotlura  come  una 
roaiiiraltura  industriale,  c la  terra  come  una  mac- 
china. Ma  se  cotesto  scuola  avesse  posto  mente  al 
precipuo  caraiiere  che  distinguo  1*  una  dall*  altra 
coleste  industrie, sebbene  abbiano  in  comune  Tes- 
sere prime  sorgenti  della  ricdiezza  nazionale  , a- 
vrebbe  conosciuto  la  disiamo  notabile  che  lo  divi- 
de. Colesto  carattere  dilTcrcnzialc  è riposto  nella 
opposta  influenza  che  ambedue  cotesto  industrio 
esercitano  sullo  stalo  fìsico  c morale  dei  lavoranti. 
L’agricoltura  da  sanità,  o virtò  domestiche  c civi- 
Ji:  le  macchine,  ai  giornalieri  che  vi  lavorano,  tol- 
gono ben  presto  la  robustcna  e le  forze  fisiche, ed 
educano  alla  immoralità  c al  vassallaggio.  L*  agri- 
coltura è deOoila  oggi  dal  celebre  economista  Itau, 
quanto  ai  suoi  effetti  sulITuomo  , con  le  seguenti 
parole:  ■ fagriculiurc  eteree  une  heurcose  in- 
(t  fluencc  sur  la  saiUé  de  Tomme,  }>rolonge  la  vie, 
ff  developpe  et  au<7mcn(  Ics  /orces  et  ra^Htlé  (tu 
ff  corpB  et  de  Véspril,  caiiobttt  tea  senttments  , et 
e inel  à l’abri  de  celle  aplilude  incomplète  niron 
a acquiert  dans  ccrlaincs  Industries  (I).  s Messa 

(1)  ftan.  op.  rit.  p.  321. 

'2)  Prp^  Viltrneuve.  Eionoro.  Tvlii.  Chr<*iicnuc. 


TagricoUura  in  confronlu  colt'indiistrla  manirallu- 
riera  iic  risultano  lescguciUi  diileronzc.aimuoda- 
te  oggi  da  lutti  gli  economisti, e dalTilhislre  Stordì 
in  ispccie.  a Aulont  Tindustric  agricole  est  en  gè- 
« néral  favorablo  aii  dcvcloppemeiil  plysinuc  Jes 
B ouvriers,  cesi  à-dirc  à la  grande  masse  oe  la  iia- 
e tion,  aulant  riiiduslrio  manifacturièrc  est  con- 
e Irairc  à cc  dcvcloppcmetil.  Les  Iravaux  de  Tagri- 
c cullura  cnlrclicimeni  la  sauté  de  l'ouvricr,  et  le 
B rcndciil  fori  cl  robust.  Ceux  des  alclicrs  minent 
ff  inscnsibicment  sa  coslilulion,  lui  font  perdre  sa 
a vigueur,  et  le  condamnonl  souvcnl  à ime  mori 
ff  prcmalurée  (2).  a Quindi  mi  sembra  dimostralo 
come,  erroneamente  i capi-scuola  del  Crematismo 
confondono  c considerano  insieme  i duo  avvisati 
generi  d'industria, essendo  cosi  opposta  la  loro  in- 
fluenza sull'uomo. E allenendomi  u questa  influen- 
za, punto  cardinale  in  qualsia  quislioue  di  sociale 
economia,  io  stimo  del  pari  che  non  possa  li  risa- 
ia essere  a rigore  considerata  come  agricoltura. 
Poiché  le  febbri  c le  lente  malattie  clic  lo  risaje 
producono,  riguardale  da  lutto  il  mondo  come  fu- 
ncslcalla  saluiedulTuomo,  sono  precisamente  Top- 
posto  degli  effetti  sanilarii  che  lutto  il  mondo  at- 
Iribniscc  ali'agricoUura.  E opposti  pur  ne  sono 
quelli  morali, se  si  paragonano  gti  effoui  della  pic- 
cola proprietà  rurale  con  quelli  del  lucro  merce- 
nario delle  risaje:  su  si  paragonano  te  influenze  di 
un  ciclo  puro,  d'una  campagna  vcrdcggiaiue,c  da 
cento  variale  vegetazioni  resa  aggradevole  , e da 
fiumi  c da  ruscelli,  o da)  canto  c Uairaspelto  dei 
volatili,  e dalla  pastorizia  resa  viva  o parlante,  con 
le  inflnciizc  di  una  vasta  landa  deserta,  senza  abi- 
tazioni, con  una  vegetazione  pantanosa  , schifosa, 
fetida  c monotono,  dove  una  truppa  di  genio  rau- 
naticela;  senza  legami  Ira  loro,  ne  di  sangue  nè 
di  amicizia,  scende,  spinta  dalla  famoso  pallida  di 
paura,  o con  un  coraggio  preso  in  prestito  dal  vi- 
no. al  funesto  lavoro,  fra  una  molliludinc  d'insetti 
c di  animalacci  palustri,  mezzo  sepolta  in  un  pu- 
trida fanghiglia,  c con  allomo  un'atmosfera  mula, 
pingue,  nebbiosa,  clic  gli  inette  sin  dentro  al  san- 

Bnivdks  1837,  p.  123. 
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giic  il  veleno  (Ic'llu  febbre:  tiui  inlcndcrcino  faciU 
iiieiilc  ro|<poslu  inllucnza  elio  gli  oggcili  clic  cir* 
comJano  (jucsli  miseri  operai  devono  esercitare 
sul  morule  di  essi,  e intenderemo  come  nè  l'orno- 
re  olla  proprielà,  nè  il  scnlimenlo  di  dignità  per- 
sonale, nè  qticllo  di  indipendenza,  nè  altre  pure 
e nolabiii  virtù  degli  ogricollori,  saprebbero  inai 
inspirare  le  meste  risaje.  Il  perchè  non  sarò  dilli- 
Cile,  io  spero,  clic  gli  stessi  fautori  di  cotesto  col- 
tivazione mi  concedono,  che  a lutto  rigore  le  risa* 
jc  non  possono  considerarsi  cume  vera  agricollu- 
ra,  csercilamlo  sul  fìsico  e sui  murale  deiruumo 
non  inllucnza  tutta  opposta  a quella  clic  Pagricol- 
lura  vi  esercita. 

Chi  volesse  oppormi  che  la  risaja  è sempre  agri- 
coltura in  quanto  in  essa  il  prodotto  non  comincia 
come  ncirinduslria  manifatturiera  , dall' industria 
medesima,  ma  è dato  reale  e tmmedialo  dalla  ter- 
ra stessa,  e rhiduslria  non  fa  che  aggiungere  va- 
lore al  prodotto  la  mercè  del  lavoro;non  potrebbe 
però  negarmi, che  questa  dovrebbe  sempre  riguar- 
darsi corno  una  iimuslria  agraria  cccc;:ionale,  a- 
vendo  in  sè  caratteri  e induenze  tutte  opposte  a 
quelle  clic  generalmente  si  danno  aU'agricoltura. 
Ma  più  addentro  esaminando  la  natura  economica 
di  una  risaja;  essa  prc.scnlo  tanti  punti  di  maggior 
somiglianza  coll'altro  genere  d'industria  .cioè  culfa 
luanifutluricra,  clic  io  credo  indispensabile  a un  e- 
conomista  il  prendere  questo  punto  di  partenza, 
onde  meglio  sludiuro  e risolvere  la  questione  della 
natura,  utile  o dannosa,  della  ricchezza  che  essa 
produce  e djfrundc.  Se  si  rifìcUa  inoltre,  ponendo 
da  parte  l'influenza  stigli  uomini  e rivolgendosi  alle 
cose,  che  la  agricoltura  non  produco  la  riccliezza 
con  tanta  rapidità  come  la  risaja,  che  ragricollura 
non  crea  forluno  individuali  corno  le  risaje  : che 
l'agricoltura  non  prescnla  pronta  occasione  d'im- 
piegare un  vasto  capitale  come  la  risaja,  che  ra- 
gricollura invece  distribuisce  la  riccliezza  più  Icn- 
lamcnlo,  ma  con  più  equilibrio  sociale , con  più 
grande  abbondanza  di  sussistenze  fisse  assicurato, 
non  precarie, uè  ondeggianti;  il  ravvicinamento  del- 
la risaja  per  rispclto  alla  produzione  con  la  indu- 
stria manifatturiera , sarà  tanto  più  trovalo  ccono- 
micanientc  giusto  e sicuro. 

^ 9.  Psracnnn  d«l  airandt  s«a.bllliBeiitl  di  tn- 

diurtrtn  ittAtilfaUaricra  colle  vaMle  rfooje. 

1/ equilibrio  Ira  l'induslria  agraria  e la  manifat- 
turiera mantiene  la  prosperità  degli  Stati.  1 socia- 
listi, che  vorrebbero  tulio  rimettere  nella  prima 
soltanto,  hanno  bisogno  , o di  dar  colpi  tremendi 
alla  libertà  del  comnicrcio.o  di  immaginare  perfe- 
zioni e riforme  morali  nell'  uomo  , clic  la  natura 
stessa  dell’uomo  e la  spcrienza  smentiscono.!  Crc- 
matisli,  che  vorrebbero  solo  favorire  le  manifattu- 
re industriali , e ridurre  sotto  l'impero  di  queste  , 
convertendola  in  latifondi,  l'agricoltura  , prepare- 
rebbero r abbrutimento  delle  popolazioni  ristabi- 
lendo la  tironnidc  feudale.  Non  v'  ha  bisogno  se- 
guire ciecamente  o I'  una  o 1’  altra  di  queste  parli 
per  dimostrare  i danni  che  il  corpo  sociale  riceve 
dalle  risaje,  e consigliarne  l'abolizioiie.Mon  sareb- 
be mai  uiVoffcsa  fatta  alla  libcrlà  commerciale  un 
decreto  proibilivo  delle  risaje.  Un  commerciante 

(1)  Vilicneuve,  op.  cit , p.  I2d  e 120- 


clie  porta  al  iiieròalo  una  balla  di  cotone  appesta- 
la, non  è un  cummcrcianle,  è un  flagello  della  sa- 
lute pubblica  che  va  immediatamente  respinto. 
Contro  le  perniciose  tendenze  delta  scuola  crcroa- 
lislica  reagiscono  oggi  con  vigore  tulli  i più  impar- 
ziali economisti  d'Europa,  accennando  ai  danni  la- 
crimevoli, che  dagli  stabilimenti  d'industria  mani- 
falturicra  ricadono  sulla  salute  della  classe  degli 
operai  ; dimoslramlo  come  la  causa  del  paupe- 
rismo ccresilvo  scaturisce  da  quei  medesimi  im- 
puri fonti  di  ricchezza  ; e come  questa  ricchezza  , 
invece  di  essere  prosperila  universale,  non  è che 
prosperila  individuale  ; e per  rimerò  corpo  socia- 
le, e per  le  intere  nazioni  non  è clic  una  pubblica 
caliimità.  I fatti  e l' esperienza  hanno  purtroppo 
dimnslralc  vere  le  filantropiche  lamentazioni  di 
questi  sapienti:  e che  non  si  potrà,  o si  dovrà  diro 
e lamentare  contro  le  risaje,  genere  d'industria  il 
più  pernicioso  di  tutte  le  macchino  o di  tutte  le 
manifatture  indusslriaii  ? 

Tre  generi  di  danni  derivano  daH’induslria  ma- 
nifatturiera , 0 traboccante  , o inunianamcntc  di- 
retto. 

1.  Induenze  nocive  sul  fisico  degli  operai. 

2.  fniluenze  nocive  sull'  equilibrio  delle  produ- 
zioni. 

.1.  lulluciizc  nocive  sul  morale  e sulla  civilizza- 
zione. 

Di  cotesti  Ire  danni, il  primo  è .sommamente  più 
grave  nelle  risaje,  che  in  qualsia  stabilimento  nia- 
iiifalluricro  : gii  altri  due  sono  comuni  tanto  alla 
risaja  che  alla  industria  manifatliiriera,  polendone 
la  ditlcrcnza  consistere  solo  nella  maggiore  o mi- 
nore vaslità  della  risaja  medesima. 

Fra  gli  stabilimenti  manifatturieri  ve  n'  ha  dì 
quelli  che  producono  malattie  ventrali  e paraliste, 
come  le  fabbriclie  di  cerussa:  ve  n'Iia  di  quelli  che 
producono  croniche  oftalmìe,  e anche  la  cecità  in 
alcuni,  come  le  fabbriche  di  cotone,  per  la  polve- 
re che  si  sparge  nciratmosfcra  : ve  n'ha  di  quelle 
che  producono  le  croniche  bronchiti  e la  lisi, come 
le  fabbriche  degli  aghi , per  la  polvere  continua- 
mente inspirala.  Molte  fabbriche  adunque  , senza 
citare  altri  esempi , sono  nocive  per  la  materia  in 
esse  adoperata.  Molte  altre  recano  danno  , per  lo 
altitudini  fonale  in  clic  tengono  per  molte  ore  gli 
operai,  a Eii  Uussic  (dice  Slorch)  coinmc  daiis  Ics 
a pays  agricoics , on  voit  peu  do  gens  conlrefaiU. 
a Uorsnuc  , dans  ma  jeunesse  , je  visilc  les  vilics 
K nianitaclurières  de  la  Francc  et  de  TAlIemagne, 
8 Je  fus  frappò  du  nombre  de  figurès  hideuscs  et 
8 contrcfailcs  que  je  recontrai  partout , dans  Ics 
a rues  cornine  dans  les  ateliers.  » Si  legga  la  de- 
scrizione della  cillà  di  Manchester  dataci  dal  D. 
Aikins,  e se  ne  avranno  altrettante  dolorose  testi- 
monianze : e Londra  non  potrà  mai  dimenticare  la 
famosa  processione  dei  tessitori, che  partita  da  Spì- 
lalfieidcs  s’incamminò  verso  la  Camera  dei  Comu- 
ni per  dimandarle  giustizia  e pauc.  Eran  tulli  rat- 
tratti,  invecchiali  prima  del  tempo,  magri , sparu- 
ti, e ii  loro  miserando  aspello  di  specie  umana  de- 
gradala , era  assai  più  eloquente  che  le  loro  pa- 
role (1). 

Le  risajc,consìderale  dal  lato  della  loro  influen- 
za nociva  sull’tiomo,  inducono  danni  somiglianU  6 
peggiori  : somtgltanli,  in  quanto  che  lo  febbri  e 
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le  cachessie  elidesse  producono  guoslano  del  pari 
con  cento  svariale,  e spesso  invincibili  Torme  inor> 
bosc,  non  taiilo  la  cosliluzionc  di  giovani  sani  che 
vi  si  impiegano , quanto  maggiormente  quella  del* 
Ic^oimc  e dei  Tancìulli,  ebe  pur  si  cliiamano  alle 
nocive  opcraxioni  di  quella  cultura.  Peggiori , in 
quanlocbò  nelle  fabbriche  la  chimica,  e certe  be* 
ueiiclie  iuveiizioni  umane, sono  giunte  a corregge* 
re  i funesti  clTctli  della  materia  impiegala,  poiché 
questa  era  conosciuta;  ma  uessun’arle  clihnica  ha 
ancora  conosciuta  lo  natura  dei  miasmi  delle  pa* 
ludi,  nè  delie  risaie,  e nessun  principio  nculralix- 
zanle  di  essi  è sialo  ancora  inventalo;  peggiori,  in 
quaulu  che  i nocumenti  che  in  alcune  fabbriche 
senza  materia  perniciosa  derivano  dall’  eccessivo 
lavoro,  0 non  proporzionalo  alle  forze  umane,  o a 
quelle  deli’ età  0 dei  sessi,  possono  essere  railcin* 
puralì  e corretti  dalla  umanità  dei  direllori  di  es- 
se; ma  Tuinaniià  di  un  direllorc  di  una  risaja  non 
pollerebbe  nessun  giovamento  negli  operai , ai 
quali  il  danno  deriva  non  daU’cccessiYO  lavoro, ma 
dagli  elementi  inamovibili  di  pcrnicic  che  s'incon- 
trano entro  la  risaja  stessa.  La  vera  umanità  d'  un 
inlrapTcndUore  di  risaje  avrebbe  dovuto  consistere 
nel  non  mcilcrc  in  pericolo  la  vita  di  tanti  suoi  si- 
mili per  icnlarc  per  sé  solo  un  colpo  di  forluna  ; 
avrebbe  dovuto  coiisislcre  nel  pensare  a provve- 
dere in  tutt'altro  modo  alla  classe  indigente  , che 
con  un  salario  proditorio,  che  non  sa  ingannare  la 
fame  se  non  a costo  della  salute  ; avrebbe  linai- 
niente  dovuto  consistere,  net  pensare  che,  coi  sa- 
lari non  si  riduce  la  sanguiticazionc  sotto  il  solo 
impero  dello  stomaco, e clic  un'aria  impura  e mias- 
matica rende  inutile  anche  una  buona  tavola  , e 
clic  una  volta  conlratla  la  febbre  dagli  operai , il 
dir  loro  co’salarì  vi  comprerete  la  chitui , è uno 
di  quei  sentimenti  di  umanità,  che  confinano  con 
quelli  della  traila  dei  ^'egrì. 

Ma  peggiori  di  gran  lunga  sono  i danni  di  una 
risajtiin  paragone  con  quelli  che  derivano  da  qual- 
siasi fabbrica  industriale , in  nuanlo  clie  i danni 
delle  macchine  e delle  fabbriche,  siano  per  la  ma- 
teria adoperala,  siano  ucr  T eccessivo  e disadatto 
lavoro,  siano  per  il  mal  governo  sanitario  degli  e- 
ilifizi  medesimi , si  limitano  filialmente  alla  sola 
classe  dei  miserabili  in  esse  al  pernicioso, o forza- 
lo lavoro  adunali  : alLopposlo  i mali  che  scaturi- 
scono da  una  risaja,  gli  cdetli  della  accresciuta  u- 
midilà,  le  emanazioni  venefiche  elio  ne  esalano,  si 
spandono  sopra  vasti  perimetri  di  contrade, di  pae- 
si e di  città  , ed  infcUano  luogiti  e abitanti  in  tale 
estensione  ed  in  tal  numero,  che  nessuna  fabbrica 
la  più  funesta  sarebbe  mai  per  pareggiarne  gli  ef- 
fetti. 

Considerata  adunque  la  risaja  dai  lato  della  sua 
influenza  perniciosa  sugli  operai , o sull'  uomo  in 
Caere  , e messa  a confronto  colla  medesima  in- 
uenza  prodotta  dalla  industria  manifatturiera  , e 
tanto  Jamcniala  o rimproverata  allo  nazioni  com- 
mercianti dai  più  celebri  e meno  parziali  economi- 
sti, 0 trovata  la  risaja  d'una  influenza  dannosa  in- 
ijuilamenlc  maggiore,  si  consideri,  prego,  so  V e- 
conoiuia  sociale  odierna  delle  nazioni  incivitilc  do- 
ve tollerarla  o proscriverla. 

negli  articoli  seguenti  esamineremo  1 danni  che 

(1)  V.  Bau  Op.  eh.,  p.  335. 

(2)  Bassi.  Cours  d’Bcoaom.  Tolit.  Bruxelles.  1840, 


essa  ha  in  comune  coi  più  perniciosi  stabilimenti 
di  manifallura  industriale  , quanto  allo  squilibrio 
delle  produzioni,  o alla  degradazione  morale  e ci- 
vile dei  popoli. 

^ S.  Sairaamcnto  del  i^loniaUerl,  e «nlT  an- 
menlo  di  popolaalune  dove  al  aono  atabUU 
lo  rlaaje. 

Le  risaje  aumcniano  il  numero  dei  giornalieri 
dovunque  si  slabiliscono.  Cotesto  aumento  é con- 
sideralo dovunque  come  una  calamità  civile. Tanto 
iù  la  è nei  paesi  naturalmente  agricoli  siccome  ò 
Ualia:  tanto  più  la  diventerebbe  in  Toscana, dove 
il  sistema  agrario  è appunto  dai  principali  ccono- 
misli  nostri,  e stranieri , grandemente  e principal- 
mente lodalo,  perchè  in  esso  si  manticn  conserva- 
lo il  numero  prevalente  dei  coniadmi  proprietari. 
Gli  oconomìsli  deplorano  i danni  dell'  industria 
nianiraliuricra  per  questa  principal  causa  dell*  au- 
mento dei  salariali  : classo  che  con  facililò  si  de- 
moralizza, e per  le  suo  immoralità  e imprevidenze 
e causa  unica  e prima  del  rapido,  e quindi  gravo- 
so aumento  della  popolazione,  a Le  salairc  des 
K journalicrs  (dice  il  Kau)  qui  est  a pcu  près.inva- 
((  riable,  et  d'aillcurs  pcu  élcvé  , Ics  mel  loujours 
a à la  velilo  d'èlre  precipitò  dans  la  misère  aii 
« moindrc  revers,  et  Ics  forces  de  s’ imposcr  lou- 
K tes  sortes  des  privalions  ; ils  n'onl  d'aillcurs  ni 
a cc  zòie,  ni  celle  activité,  ni  cct  altachcmciit  à 
« leur  pajrs  , à scs  lois  , au  gouvernemcnl  qii'cn- 
« gendre  la  propriclé  s (t)  Ma  meglio  contribui- 
ranno a dare  autorità  ai  miei  concetti  , quelli  di 
uno  dei  più  celebri  economisti  italiani, il  professo- 
re Rossi:  e «Quelle  dilTcreace(cgli  esclama) cnlre 
« Ics  populalions  vouécsuniquemenlaulravaildcs 
« manufacturcs  , et  celles  qui  se  composcnt  prin- 
tt  cipaicment  de  pctiUs  proprielaires  fonciers,  tels 
« qu'on  Ics  trouve  cn  France,  cu  Suissc,en  Tosca- 
«ne  ? Les  premiers  croisscnl  trop  souvent  d’  uuc 
CI  manière  clTrayanl , car  elics  apporlcnt  dons  tes 
(t  mariages  avec  leur  ignorancc,  cct  esprit  d’aven- 
« ture,  celle  insouciance  de  l'avenir,  ces  esperan- 
a ces  trompeuses  que  n'inspircnt  que  trop  les  brus- 
« ques  oscillalions  de  rindustrio  et  du  commer- 
« cc.  Les  pelils  proprielaires  au  contraìrc  parlici- 
tt  peni  de  la  dignite  pcrsonnelte  et  de  l’csprit  ré- 
ti fléchi  et  prcvoyant  que  donne  la  propriclé.  Les 
({  pclilsproprielaircs  ayant  quelquefois  besoin  d'un 
« ouvrier  savent,  lorsq’il  leur  arrivo  de  travaillcr 
a pour  aulrui,  ce  que  c'est  que  de  payer  un  salai- 
<i  re  au  licu  de  te  recevoir.Le  simpte  ouvrier  peut 
« se  Taire  des  illusioiis  sur  la  domande  et  la  reiri- 
« bution  du  Iravail  dans  le  Icmps  à venir  : les  pe- 
ti lils  proprielaires  peuvenl  iis  so  dissimulcr  les 
a consequences  du  partagede  leur  petit  bien  cn- 
tr  tre  un  grand  nombro  d*  cufanls  ? Aussi  ne  tar- 
fl  dent  ili  guèro  à s’óclaircr  sur  la  queslion  de  (a 
<c  population:  s'ils  n'cn  connaisscnt  pas  la  theorie, 
d ils  la  praliquent  du  inoins.cl  cela  suilU  au  bicn- 
<t  ètre  et  à la  moraliié  des  familles,  à V accroisse- 
n meni  progrcssif  et  regulier  de  la  richesso  géné- 
8 rale  (2)  b. 

Eccoci  giunti  finalmente  alla  scoperta  della  vera 
sorgente  deiraumento  della  popolazione  là  dove 
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cresco  il  numero  dei  gioriiaiicri , siano  gr.iiKli 
slabitimciili  industriali , siano  vaste  risuje.  Oue- 
sla  sorgente  ignota  ancora  ^ a quel  clic  semliru  , 
a coloro  clic  per  iimuzzulirc  i governi  a pernici' 
Icrc  risaje  presentano  <|uadri  stalislici  di  popo- 
lazione aumciUalUy  lin  maiilciiuto  finora  la  stolta 
credenza  . che  colesta  popolazione  occresciula  sìa 
cfTello  della  buon'aria  che  si  respira  nelle  risaje. 
K i'ignoroiìza  dei  veri  principii  delta  associazio- 
ne c del  ben  essere  civile^  ha  mantenuto  c man* 
tiene  la  stolta  credenza  che  l'aumento  di  popola- 
zione di  un  dislroLto  maniralturicro , o a risaja, 
dove  ic  grosse,  o rapide,  c parziali  fortune  d’un 
intraprendilorc  lo  liamiu  prodotto  per  raumeniaio 
numero  dei  giornalieri,  sia  un  indizio  sicuro  di  pro- 
sperità por  lo  stalo.  In  queste  fatali  congiunture  un 
saggio  ministro  dee  sempre  vedere  in  quei  salari 
una  miseria,  in  quest'aumento  di  ponolazione  un 
funesto  imbarazzo  per  la  repubblica.  Óra  conoscia- 
mo che  due  opposte  cause,  dove  sono  risaje,  ogi- 
scono  sulla  popolazione.  L'una,  clic  è la  forza  del 
mcfilisiiìo  inducciile  l'endemia  ocula,  c Icndenlc  a 
sminuirla;  Taltra,  l'aumento  dei  giornalieri,  che  là 
dove  il  mcfllismo  non  raggiunge  celesta  forza,  c per 
la  maggior  azione  di  certe  cause  collaterali  prevale 
suiracuta  la  endemia  cronica,  la  popolazione  può 
crescere,  e con  quella  subilanca  eccessiva  misura 
che  si  osservo  negli  slabilimenli  industriali.  Nello 
vaste  risaje  si  incontra  questo  ondeggiamento  nella 
cifra  della  popolazione.  Si  confrontino  le  statisti- 
che delle  risaje  bolognesi  pubblicale  dal  Morrichi- 
ni  nel  1816,  con  quello  pervenute  a Firenze  nei 
1842,  c se  ne  avrà  una  opcrlissima  prova. 

Ma  clic  popolo  è cotcslo,  dimandano  gli  econo- 
misti, che  ha  sì  rapido  aumento  in  mezzo  a fomiti 
così  impurie  malsani  di  riproduzione?  Cessino  quel- 
le (ali  manìfallurc,  cessino  quelle  tali  risaje,  cessi- 
no que'lali  lalifondi:  che  si  fa  di  coleste  truppe 
ammassale  di  gente  malsana,  senza  allr*  arte  che 
quella  di  far  la  testa  a una  spilla,  o di  estirpare 
pianto  palustri  in  una  pozzanghera  messa  a riso  ? 
Gli  speculatori,  o arrlcchili  o fallili,  scompajoiio,  e 
lasciano  a spese  della  città  c degli  abitanti  cotesto 
sopraccarico  d'inutile  poveraglia. Le  legioni  di  auc- 
sli  operai  dcmotarizzale  ed  infette,  lianno  perduto 
colla  innocenza  dei  loro  primi  costumi,  l'amore  alla 
vita  campestre,  la  parsimonia  necessaria  per  farli 
conienti  al  modico  profilto,  e le  forze  indispensa- 
bili per  sopportare  di  nuovo  i gravosi  lavori  dei 
campi.  Quindi  la  causa  inevìtabirc  del  paupcriiimo. 

E la  Toscana,  data  quasi  per  intero  alla  piccola 
coltura,  e al  sistema  delle  mezzerie  d’ onde  essa 
non  riceve,  è vero,  colesti  briachi  slaripamcuii 
momenlanei  di  riccbezze,come  i cantoni  puramen- 
te ioduslriali,  o come  le  nazioni  dove  predomina 
il  sìslcma  dei  latifondi;  ma  riceve  invece  quella 
graduata  ed  equabile  distribuzione  di  prodotti, che 
manlieoe  in  essa  Tordino  c la  soddisfacente  convi- 
venza: la  Toscana,  dissi,  dee  temere  di  non  dis- 
truggere questo  bene  reale, inlroducendo  le  risaje 
luogo  il  suo  lido  mariUimo,  onde  non  incontrare 
il  gravissimo  danno  deli'aumenlo  dei  giornalieri, 
che  sarebbe  la  piaga  peggiore  del  suo  Stalo,  c la 
sicura  sorgente  della  depravazione,  e fisica  c mo- 
rale della  sua  popolazione  campestre.  « In  Tosca- 

(I)  V.  Buwring.  Sialislica  della  Toscana,  di  Lucra, 
degli  Stali  l’uotdirj  e Lombardi,  ec.  Londra  1838  pa- 


« na,  dico  Gino  Capponi,  i contadini  sono  , senza 
a qnisliune,  la  miglior  classe;  e lutto  il  bene  clic 
8 è stalo  dello  dei  Toscani  è 0 quelli  dovuto.  Un 
8 contadino  che  si  riduce  a lavorare  a giornata  si 
(c  crede  miserabile  c degradato  : questa  è per  lui 
8 una  gran  discesa  nella  scala  sociale  » (I).  E di 
fatto  inoltiplicare  i giornalieri  è lo  stesso  ebe  mol- 
tiplicare i delitti  in  uno  Stato,  l delitti  contro  la 
proprietà,  c i suicidi,  si  sono,  secondo  i calcoli 
dei  Morogues  c del  Vilicneuve,  osservali  sempre 
in  maggior  numero,  dove  del  pari  i salariali  erano 
stati  sosliiuiii  dalla  industria  commercialo  agli  a- 
gricollori  (2). 

i , 

^ 4.  filai  paviperlamo  anteriore  , eontempo- 
I ranco,  c coaoecativo  alle  rto^e. 

I 

I V'è,  0 non  v'è  questo  pauperismo  in  Toscana, 
bisognevole  d'una  pronta  economica  misura  per 
sollevarlo?  I progedisU  di  risaje  dicono  che  vi  è;  o 
I sia  pure;  ma  resta  loro  a dimostrare,  che  nou  vi 
sia  nello  stesso  tempo  altro  rimedio  onde  sollevar- 
I lo,  che  la  introduzione  in  uno  Stalo  delle  pcslife- 
:re  risaje.  Eppure  non  hanno  mai  sognalo  risaje 
tutti  quc'slatisli  che  si  studiarono  con  ogni  potere 
del  loro  ingegno  e della  loro  esi^ricaza,  c si  stu- 
diano tuttora  in  Ingliilterra,  in  Francia,  ed  altro- 
ve per  rimuoverlo,  dove  le  funesto  commozioni 
della  commerciale  industria  l'honno  introdotto.  E 
quando  avessero  dimostralo  che  altro  riparo  non 
v'ò  che  la  introduzione  delie  rìsoje, resterebbe  poi 
anche  loro  princjpal  dovere  il  dimostrare  al  go- 
I verno,  che  un  sistema  di  risaje  è veramente  un  ri- 
' medio  al  pauperismo.  La  Toscana  però  può  rassi- 
curarsi che  il  suo  pauperismo  non  è a quel  grado 
j clic  lamentano  colcstoro,  c che  messo  al  confron- 
to con  quello  di  altre  provincie  italiane  dove  sono 
risaje,  ò in  queste  ultimo  di  mollo  maggiore. E vc- 
ranientc  sorprende  il  scnlire  citale,  da  costoro,  al 
Governo  loscano,  corno  esempi  di  prosperità  civi- 
le ottenuta  dalle  risaje,  cerume  di  (ali  provincie, 
che  gemono  invece  miseramente  impaslojate  da 
un  enorme  debito  pubblico.  Noi  dirò  io,  ma  il  si- 
gnor Bowriog,  nella  sua  Statistica  pubblicata  nel 
1838,  ha  detto  del  pauperismo  degli  Stali  romani 
( dove  sarebbe  da  cenlinaja  d'anni  radicalo  il  gran 
rimedio  delle  risajeU  « che  in  nessun  altro  luogo 
8 vi  è più  mendicità,  più  squallore  , più  miseria, 
8 più  ozio,  più  bisogno,  u E della  Toscana  a che 
« sì  può  asserire,  che  ii  numero  delle  persone  iu- 
te digenti  è piccolo,  sebbene  variabile  ogni  giorno 
8 per  rinOnìla  varietà  delle  circostanze  che  pro- 
8 ducono  la  sua  povertà  transitoria.»  Ma  un  sinto- 
ma  sicuro  della  mancanza  del  pauperismo  ecce- 
dente in  Toscana,  e del  nessun  bisogno  del  dispe- 
rato rimedio  delle  risaje  per  sollevarlo,  è il  fallo 
notabile,  che  dalla  Toscana  ai  paesi  stranieri  po- 
chi individui  emigrano,  a Aocho  negli  anni  nei 
8 quali  il  prezzo  elevalo  del  generi  ( aggiunge  lo 
« stesso  Bowriog)  di  prima  necessità  costrinse  In 
8 varii  altri  paesi  d'Europa  molte  persone  a lascia- 
8 re  il  suolo  natio,  pochi  loscani  abbandonarono 
fl  la  loro  patria.  Non  v'ba  dubbio  che  il  sistema  di 
« mezzeria  non  abbia  avuto  molla  lufluenza  su  que- 

gina  42. 
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8 sio  sialo  di  cose,  ccc.  » (4).  La  Toscana  non  ha  ' 
debito  pubblico:  la  sua  Cassa  «li  risparmio  in  Fi-j 
renze  rigurgila  di  danaro,  c si  è dorma  bipartire  in  I 
un'ollra  Cassa  della  di  deposilo:  la  Banca  di  sconto  ! 
di  Livorno  aveva  non  ha  guari  un  sopravvanzo  di^ 
più  d’un  milione  di  tire:  nelle  cahipagne,  i roeua-1 
juoli  continuano  a dare  alle  loro  spose  la  stessa  do* 
le  che  ha  riferita  il  Sismondi  nei  suoi  libri  di  eco* 
nomio,  e che  ha  formalo  la  meraviglia  degli  econo- 
misti stranieri  (2).  Il  che  prova,  che  vi  è una  sufli- 
cicnle  ed  equabile  spartizione  di  fortuna  in  tutte  le 
classi  della  società. 

Cessino  dunque  gli  speculatori  di  metterò  innanzi 
il  pauperismo  toscano  come  invilo  a stabilirvi  ri- 
saje.Colcsto  pauperismo,  esageralo  finora,  non  esi- 
ste. Vi  sarà,  c si  renderà  irrimediabile  se  si  iniro- 
trodurranno  risaje. 

Quantunque  si  dica  che  le  risaje  diffondono  do. 
nero  nella  classe  indigente,  questo  sollievo,  par- 
ziale alla  povertà  di  alquanti  operai,  non  è uno  sce- 
mare il  pauperismo  di  uno  Stalo;  come  rarricchi- 
re  che  fanno  per  la  risaje  tre  o quattro  speculatori 
non  è ricchezza  della  nazione.  Lo  sialo  invece  spe- 
rimeuU  subito  i muli  effetli  di  quel  parziale  sollie- 
vo, e di  questo  e subitanea  e parziale  ricchezza.  Il 
pauperismo  incomincio  a mcitere  radici  nel  mo- 
mento islesso  clic  si  piantano  risaje,  e si  fa  a que- 
sto contemporaneo.  Una  delle  cause  di  tale  paupe- 
rismo sarebbe  appunto  quel  grande  ed  insolito  prò- 
dolio  in  mezzo  al  prodotti  agrarii  consueti  e me- 
diocri. In  uno  stato  in  che  la  economia  agraria  ga- 
rantisce un  equilibrio  permanente  fra  la  popolazio- 
ne e i mezzi  leqiltimi  c regolari  di  sussistenza,  co- 
testi deviamenti  arbilrarii  di  isirumenli  produttori, 
e di  prodotti  a profitto  di  alcuni  privilegiali,  sono 
sempre  la  causa  dì  un  deficit  rclolivo,  che  vieta  che 
ciascuna  famiglia  conti  sulla  rendila  delia  sua  fali- 
ca,  non  solamente  per  non  morire  di  fame,  ma  per 
migliorare  a grado  a grado  la  suo  condiziono  col 
mezzo  dell'ordine  e della  economia. 

Altra  causa  di  pauperismo  contemporaneo  sia 
neiraumento  slesso  dei  salarli,  che  uno  speculato- 
re di  risaje  è costretto  in  sulle  prime  di  faro  agli 
operai,  naturalmente  aborrenti  d'incontrare  maial- 
ile. I giornalieri  e i pigionali  nelle  campagne  tosca- 
ne, clic  sono  la  minor  parte  in  confronto  de"  mez- 
zaiuoli, lavorano  presso  qucsii  con  un  salario  hii- 
norc.  Invitali  da  uno  maggioro,  corrono  a quello, 
poiché  il  bisogno  prcsciilc  cancella  le  paure  dcl- 
Tavvenire.  I mczzajoli  in  un  vasto  sistema  di  risaje 
Introdotto  nello  Stalo,  non  troverebbero  più  ajuli 
al  loro  lavori  campestri,  che  a carissimo  prezzo:  c 
questo  costringere  tanto  famiglie  proprietarie  ad 
Innalzare  la  mano  d'opera  dei  gioriuiiicri  al  di  so- 
pra delle  proprie  forze,  sarebbe  rovina  dell'  agri- 
coltura, c sorgente  di  pauperismo  in  tutta  la  cam- 
pagna toscana. 

£ ciò  che  qui  farebbe,  la  necessità  cioè  di  con- 
vertire in  giornalieri  i contadini  proprietari,  potreb- 
be farlo  eziandio  in  Toscana,  come  lo  ha  fallo  al- 
trove, la  stessa  ingorda  volontà  dei  padroni.  E chi 
terrebbe,  adottalo  uno  volta  il  sistema  di  risaje  in 


Toscana,  c chi  terrebbe  più  il  decaduto  signore, 
che  sa  di  avere  vaste  terre  prossime  al  iittoralc  che 
non  gli  rendono  che  il  due  per  cento, c che  non  può 
per  esso  nè  tenere  il  moro  al  portone,  nè  tenere  ca- 
valli nè  legni,  nè  camerieri  inglesi,  che  innuzzolilo 
dai  nuovi  e subitanei  gnadagni,  non  convertisse  le 
sue  terre  in  alireitanic  risaje?  lo  qui  parlo  di  cose 
avvenute  altrove  in  Italia,  c quindi  possibilissime 
ad  avvenire  anche  iti  Toscana.  Nel  primo  circonda- 
rio delle  risaje  bolognesi, dalla  parrocchia  dì  S.  Mat- 
teo della  Decima  scomparvero  56  famiglie  coloni- 
clic  numerose  di  428  individui,  per  dar  luogo  a fa- 
miglie di  braccianti.  A Cennaerhio,  nel  terzo  cir- 
condario, si  distrussero  anche  là  poderi  e rase  co- 
loniche per  far  risoje.  A S.  Maria  c S.  Folco  di  So- 
ielio  nel  quarto  circondario,  dopo  l'introduzione 
delie  risaje,  si  dispersero  25  famìglie  coloniche  per 
la  distruzione  de' loro  poderi  (3).  Il  Farini,già  di- 
stinto medico  di  Bnvennn,  c autore  di  una  eccel- 
lente monografin  delle  febbri  del  Ravennate,  mi  è 
testimonio,  che  allrcllanlo  è avvenuto  in  quelle  ri- 
saje.  « L’agro  ravennate,  egli  dice,  è sialo  sempre 
I difettoso  dì  braccia  per  lo  colture  ordinarie,  ed 
a ora  In  è di  più,  perchè  la  coltura  del  riso  ne  ro- 
8 clama  la  parte  maggiore.  I possidenti  filUinli,  c 
a coloni,  oggi  debbono  pagare  al  doppio  cd  al  tri- 
8 pio  gii  operai,  c sovente  non  nc  trovano.  Molli 
8 òrioui  terreni  e buon»  pascoli  sono  stati  »acri(i' 
« cat»  ai  riso,  per  cui  i mraggi  si  sono  falli  scarsi 
8 e cari.  Ora  il  numero  degli  intraprendenti  di  ri- 
saje sta  a quello  dei  pos>tdcnli,  lillajoli,  coloni,  com- 
8 mcrcianti  di  bestiame,  come  uno  a mille,  c lu- 
a erano  i primi  a scipito  dei  secondi.  Ma  ciò  poco 
8 sarebbe  se,  peggiorando  l'agricoltura  generale, 
8 non  fosse  a temere  che  anche  la  minuta  gente  che 
« di  questa  sola  nelle  nostre  contrade  può  vivere, 
8 si  riducesse  in  avvenire  a mal  partilo  » (4).  Che 
si  è fatto  in  Piemonte  ? Il  chiarissimo  prof.  Berlini, 
nella  sua  dotta  relazione  sullo  stalo  ailuaie  di  quelle 
ri.<«aji>,  dichiara,  che  a i possidenti  terrieri  hanno 
ft  abbandonato  pressoché  iiidistinlamcnlo  ogni  al- 
8 tra  coltura  a danno  della  propria  e pubblica  sa- 
à iute,  per  darsi  quasi  esclusivamente  in  braccio  a 
8 quella  dei  riso,  nessuna  distinzione  facendo  di 
« luoghi  palustri  o bassure,  colmando  cd  abbassan- 
« do  ove  è d'uopo,  purcliè  introdurre  si  possa  l'on- 
I da  fecondatrice,  onde  ottenervi  maggiore  prodot- 
8 lo  e guodagno  b (5). 

So  a questa  totale  conversione  di  buone  terre 
in  risaje,  e di  coloni  in  braccianti,  prodotta  dalla 
ingordigiadei  padroni{coiivcrsioni  che,  se  non  han- 
no potuto  impedire  ic  leggi  severe  del  Piemonte, 
nò  quelle  degli  Siali  romani,  nemmeno  vi  sarebbe 
da  lusingarsi  che  il  potessero  i toscani  decreti)  ai 
aggiunga  quella  che  talora  è comandata  ai  pocìro- 
nati  dalla  rovina  che  ricevono  i poderi  contigui  per 
le  flllrationi  delle  acque  dello  risaje  limitrofe,  on- 
de in  essi  la  forza  della  vegeiozionc  scema  gran- 
demente ; sarà  agevole  il  conoscere  quante  cause 
di  pauperismo  agrario  contemporaneo  si  moilipli- 
rhcrebbero  sul  suolo  toscano,  introducendo  anche 
in  esso  cotesla  lacrimevole  piaga  d' Italia. 


(1)  V.  Bowring.  Sialì«lica  rii  , p-  86.  2M,  6. 

(2)  Stsnmndi.  Blud.  sur  l'Éinn.  poliiique,  l.  I.  p 
205.  Bruiflles  1837. 

(3)  V Atti  drila  CuinniK^.ioiir  del  1810.  p.  30  t 33, 
e U Tavola  del  quarto  Ctrcuodario.  .>o(a  marginaic- 


(4)  V.  Ooroment)  RMar.  del  pnif.  Farìoi  sulle  fi-aje 
(li  Ravenna. 

(.5)  V.  Dorumenli  Hela*  del  prof  Bortini  stille  ri- 
saje (Ivi  rtrmoiiie. 


DELLE  niSAJR 


Per  silTsHe  considcraiioni  sorge  subilo  il  giusto 
lìmorc,  che  una  volta  inlroilollolc  risoje  in  Tosca* 
no  non  vi  si  sradicherebbero  più;  e quindi  l'inevi- 
tabile rovina  e dccadimcnlo  della  sua  agricoltura, 
e una  tutta  nuova  e nefanda  religione  di  materiali 
interessi  ditTusa  nella  classe  dei  possidenti, e quin- 
di il  decadimento  morale  e civile  di  tulio  lo  stalo. 
Ma  posto  ancora  che  lo  risajc,  dopo  un  mezzo  se- 
colo cessassero  , può  un  saggio  governo  non  pre- 
vederne un  pauperismo  consecutivo  peggioro , o 
piò  pericoloso  del  contemporaneo  e dell'  anlecc- 
dcnlc?  Che  si  fa  di  questa  immensa  truppa  di  ope- 
rai rimasta  senza  pane  e senza  salute?  Si  pensi  se- 
riomcnle  a questo  avvenire, e se  io  abbia  detto  con 
ragione  altrove,  che  è l'avvenire  di  una  risaja  elio 
pesa  più  che  il  presente,  sulla  responsabilità  d'u- 
uo  Sialo.  Che  se  è gravoso  affare  oggi  per  lo  Sialo 
qualche  leggiero  aumento  eh'  egli  trova  ne"  suoi 
gioninlicri  ; oggi  che  pur  questa  gente  è sana  e 
robusta,  e trova  non  dilltcilmcnic  da  lavorare  e da 
vivere;  come  non  sorebbe  più  gravoso  e imbaraz- 
zante, quando  oiicslc  legioni  di  operai, avanzi  del- 
le risajc,  le  si  aiTollcranno  nelle  campagne  e nelle 
città,  degradati,  malsani , Infermicci  ? Converrà 
rendere  anche  fra  noi  esorbitanti  le  lasse  per  i po- 
veri, che  assorbiscano  la  maggior  parie  delle  ren- 
dile dei  rimasti  proprietari,  o vederne  pieni  gli  os- 
pedali e le  carceri,  oppure  ougurarsi  crudelmente 
la  fortuna,che  tutta  questa  misera  gente  vada  pre- 
sto a finire  nei  cimiteri,  u Voilà  cc  qui  reste  de 
« celle  faussc  prosperiié,  de  celle  cxaltalion  sans 
a mesure  de  roctivilc  iiulustriclle!  Quclques  jnurs 
<[  d' ivresse  et  des  tongucs  années  de  soutTrancc , 
K qu'on  ne  peul  soulager , car  ricn  ne  rcparo  ics 
0 mocurs  et  Ics  forces  perdues,  si  cc  iresl  la  reli- 
n gioii  avee  scs  prodiges  » (1). 

Dunque  ic  risaje  una  volta  introdotte  in  Tosca- 
na vi  si  renderebbero  permanenti,  ed  allora  la  ro- 
vina detrargricollura  toscana  è inevitabile:  o le  ri- 
saje vi  sarebbero  temporarie,  e ne  resterebbe  un 
pauperismo  consecutivo  snavcnlcvolc  , contro  il 
quale  ogni  rimedio  tornerebbe  peggiore  del  male. 

^ S.  Laiifoiidi  « «olnuitc  , Mr^rati  di  aaove 
qaifttloal  eeoaoml«he  in  Tcmk-mm. 

I progettisti  di  risajc  si  sono  cacciati  in  mezzo  a 
queste  nuove  queslhmi , ed  Iranno  trovato  fautori 
nei  partigiani  de'Ialifondi,  echi  li  ha  ascoltati  vo- 
lentieri quando  hanno  promesso  di  colmare. 

La  quistione  dei  lalifundi,  che  è più  da  dolersi 
che  siasi  una  volta  introdolla  in  Toscana, di  quello 
che  sperare  che  sia  mai  risoluta,  qualunque  sia  la 
sua  origine, il  suo  scopo, ha  qualche  ravvicinamen- 
to col  sìsiema  delle  risaje, e per  la  conversione  dei 
coloni  in  giornalieri,  e per  la  concentrazione  delle 
piccole  prupriclà  in  uno  solo,  e per  il  sentiero  clic 
apre  al  potere  assoluto  Uciraristocrozia.  Vi  è sem- 
pre pero  la  grandissima  ditTerenza  rispetto  alla  sa- 
lute pubblica;  avvegnaccliè  se  i latifondi  come  le 
risajc  pregiudicherebbero  insieme  allo  stato  mo- 
rale e cnilc  della  Toscana,  le  risajc  recherebbero 
sempre  l’allro  maggior  danno  alla  sanità  delie  po- 
polazioni. Ti  é btaoqnodi  (/rande  rapitati  per  il 
sistema  dei  tati/ondi;  e le  risaje  che  ti  danno  po- 
trebbero servire  di  appotjgio^  e d'Ìntro(tu.:ione.S), 

(I)  V.  RaioeviUr  presso  Villrncuve  Op  rii.  p.  ILI. 


mici  signori;  ma  voi  non  pensate  che  quando  vor- 
rete passare  dallo  risaie  umide  e malsane,  n quei 
latifondi  asciutti  e sani  dove  volclo  erigere  la  vo- 
stra aristocrazia  predominante,  voi  non  avrete  più 
nè  bastanti,  nè  valide  braccia  da  adoperare:  quel 
vassallaggio  su  cui  già  vi  lusinga  la  speranza  di  e- 
serciiarc  un  superbodominio, consisterà  in  unmuc- 
chio  d’infermi,  e voi  non  signori  feudatari,  ma  al- 
tro non  sarete  clic  sapraintcndcnli  di  ospedalc.A^oi 
non  avremo  bisogno  d*  nomini:  sostituiremo  te 
macchine.  Si,  mici  signori:  ma  permettetemi  pri- 
ma (|ualchc  altra  ridessione.  Vorrei  pure  che  ricer- 
cassimo insieme  d'onde  può  esser  venuta  questa 
favorita  idea  di  latifondi  fra  noi:  cliè  se  una  quni- 
clie  plausibile  ragione,  o reale  bisogno  ve  la  aves- 
sero introdotta,  andrebbe  seriamente  considerata 
e discussa;  ma  se  non  fosse  per  avventura  anche 
essa  altro  che  un  codazzo  di  quella  metamorfosi 
romantica  che  si  va  sempre  più  dilTondendo  , che 
conto  dovrebbe  farne  l'economia  sociale? 

Oggi  sì  vogliono  forti,  e nuove  sensazioni  : sen- 
za que.stc  non  si  ha  quello  sforzo  umanilariOf  che 
deve  ben  presto  cherubinizzare  il  genere  umano. 
Paludi  morbifere,  e una  languida  Pia  che  vi  spira 
di  fi‘bhrc:panlani  di  mclanconirhe  ri8ajc:una  trup- 
pa di  miserabili  sparuti,  e gonli  lavoratori:  il  cupo 
silenzio  del  deserto:  i funebri  convogli  che  girano 
per  le  meste  campagnc:ccco  gli  oggetti  e le  scene 
favorite.  Le  fertili  e ridenti  collino , i di  festevoli 
dei  nostri  buoni  contadini,  i loro  canti  agli  astri, 
alla  luna,  i loro  rispetti,  i loro  costumi  innoecnli, 
i prati,  i fiori,  gli  olivi,  la  vite  opima  e pampinosa 
sono  tulle  idee  esaurite  dalla  vecchia  scuola,  sen- 
tono quasi  del  mitologico,  non  hanno  più  poesia. 
Da  colesta  ferale  scuola  novella  scenderebbe  per 
avventura  anche  la  idea  dei  latifondi  ? 0 sarebbe 
onchc  questa  una  filiazione  di  tante  altre  idee  del 
medio  evo,  cui  si  vorrebbe  oggi  ridar  corpo  e vita 
sociale?  il  sistema  di  mezzeria  sarebbe  mai  venuto 
a noja  ai  nostri  novatori,  perchè  troppo  antico,  e 
dt>ecndcnlG  dai  tempi  classici  ? Tutto  <tucsto  può 
e.sscre;  finché  sta  nelle  immaginazioni,  poco  male. 
.Ma  volendolo  ridurre  a reallò,prcglicrci  die  si  con- 
siderasse: 

1.  Che  il  distruggere  il  sistema  delle  mezzerie 
ncit'agricollura  toscana  ò impossibile,  r Coieslo 
8 'sistema,  dice  il  Capponi,  è essenzialmente  con- 
« nesso  colla  nostra  esistenza,  è i'assolula  condì- 
« zionc  dei  nostro  essere,  la  necessità  fisiologica 
({  del  nostro  paese  » (2). 

2.  Che  stando  alla  bellissima  storia  che  ne  ha 
dato  il  Ridollì  nel  Giornale  Agrario,  il  sistema  del- 
ta mezzeria  si  è conservalo  in  Toscana  durante 
lutto  il  suo  medio  evo, ossia  lungo  tutti  i tre  secoli 
delle  sue  rcpuhblidie;  nè  fra  noi  il  sistema  feuda- 
le prevalse  mai  generalmente. 

3.  Che  rinsìgne  capo  scuola  del  romonlirismo 
odierno  Walter  Scott , guardando  con  occhio  di 
compassione,  u sospirando  dei  mali  gravissimi  die 
i latifondi  hanno  introdotto  nella  sua  patria, non  sa 
proporre  airinghiitcrrn  altro  rimedio  nè  più  pron- 
to, nè  più  sicuro,  che  di  ristabilirvi  la  piccola  col- 
tura. « Et  quel  est  dono  le  rimède,  egli  dice  , que 
(I  l'on  propose  pour  prevenir  des  mauz  simenagan- 
R Ics  et  si  prochains?  Il  fnul  retalùlir  le  sysièine 
« (Ics  peiiics  cullurcs,  et  colliver  In  terre  suivnnt 

(2)  Presso  Bowriir  Siali^tica  ni.,  p ^3 


IN  ITALIA.  5T 

R le  mcthodc  flamamie,  noinméc  agriaiUure  jar- , sono  rabbrichc,  il  danno  alla  loro  salulc%£  con* 
n dtno.9e.  La  cducazion,  le  syslème  pcniicnliaire,  ' servando  i coslumi  e la  dignila  personale  del  no> 
n rieri  ne  pourra  rendrc  rimiocence  aux  campa*  «Irò  popolo  agreste,  lasciando  che  esso  possa  con* 
R gnes,  si  Ton  n'y  rélablil  la  pelile  culture,  et  par  linuarc  a dire,  questo  campo  é mio.  Io  non  so  se 
n clic  l’aisonce,  le  Irnvail  et  la  propriéie  a (f).  j questo  metodo  di  ranicinamento  che  si  presenta 
Però  si  è dello  che  l'idea  oggi  favorita  dei  lati*  ! possibile  in  teoria  sarebbe  fucilmcnlc  per  riuscirò 
fondi,  presso  alcuni,  non  da  farnetico  romanzesco,  I nella  pratica:  quello  però  clic  si  presenta  certo  in 
ma  poteva  discendere  ancora  da  plausibili  ragio*  j teoria  e in  pratica  ò,  che  il  rovinoso  sistema  dei 
ni,  dallo  scorgere  cioè  in  essa  runico  mozzo  per  , iatifoiidi,  c lo  sforzo  per  introdurlo  in  Toscana  in* 
aumentare  i prodotti,  e sortendo  dalla  sufllciente,  | conlrerà  sempre  dimcollà  grandissime,  c per  Imi* 
ma  stazionaria  produzione  della  mezzeria, slanciar*  go  tempo  insuperabili;  c coloro  clic  avvisassero  di 
sì  a grandi  risorse.  Ma  per  dare  maggiore  impulso  superarle  col  mezzo  dello  risaje, sarebbero  fra  noi 
alla  produzione  in  Toscana  convie:)  piuttosto  slu>  j da  riguardarsi  cornei  difensori  di  un  forte  mezzo 
diare  ai  mezzi  possibili,  che  sognare  gli  impossi*  [ diroccato,  che  si  facessero  un  parapellu  di  feriti 
bili.  Distruggere  la  meueria  è impossibile;  modi*  c di  moribondi, 
ficarla  è possibile.  Mezzeria  e latifondi  non  posso* 

no  stare  insieme:invecc  la  Toscona  ha  un  esempio  ^ •.  Belle  rleeje  colmami,  e delle  rtsaje 
storico  di  grande  ricchezza,  quando  le  manifatlu*  la  colmau». 

re  industriali  esistevano  in  competenza  col  sislcina 

della  piccola  proprietà  agraria. L'industria  manifat*  Scendo  alle  colmale.  Quasiché  lo  risaja  cui* 
luriera  è.dannosa  a unoStaioquando  escrcila  in-  mante  , o la  risaja  in  colmata  cessasse  di  essere 
(luenze  perniciose  sul  fìsico  e sul  morale  degli  opc*  della  sua  indole  essenziale  mefìtica  quando  è fuIU 
rai,c  quando  oumentafuormisura  la  classe  di  questi,  collo  scopo  di  colmare,  c quasiché  si  potesse  pre- 
vi è un  mezzo  per  evitare  questi  danni  f Se  questo  scindere  facilmente  dai  danni  che  essa  arreca  sem* 
mezzo  vi  fosse,  l'industria  manifatturiera  potrebbe  prealla  pubblica  sanità,  i progettisti  vanno  diceii* 
rimettersi  fra  noi  in  competenza  col  sistema  di  do  : a Fateci  far  risaje,  c noi  vi  colmeremo  gratis 
mezzeria,  cd  entrambe  riunite  1'  una  garcntirebbe  a in  un  tempo  determinalo  tutte  le  terre  che  voi 
le  sussistenze,  l'altra  spingerebbe  a maggior  mo*  « avete  ancora  paludose.  Oh  voi  stolli  che  avete 
vimcnlo  c risorsa  le  produzioni.  Difesa  cun  pater*  a Onora  inabissato  tante  somme  per  colmare  I Se 
naii  cure  la  sanità  agli  operai,  mantenuta  l.i  prò-  e aveste  fatto  risaje  , avreste  terreni  boniflcati  e 
porzione  necessaria  nel  numero  degii  stabilimenti,  « denari  in  cassa  1 Voi  non  sapete  nemmeno  l'arte 
condannali  quegli  essenzialmente  perniciosi  allo  c di  colmare  : senza  risaja  manca  I*  unico  mezzo 
stalo  fìsico;  il  mezzo  principale  d'alleanza  sarebbe,  tt  per  dirigere  le  torbe  colmanti. Non  ci  mcUcic  iti* 
a parer  mio,  quello  dì  diffonderne  ì lavori  per  le  « nanzi  le  malattie.  Noi  vi  porremo  innanzi  Stati- 
compagne,  c fare  che  gli  stessi  agricoltori  iic  di- 1 a sliche  che  vi  proveranno  , clic  nelle  risaje  v‘  è 
venissero  i lavoranti,  senza  allontanarsi  dallo  loro  n minor  mortalità  che  nei  luoghi  di  coltura  asciul* 
case  nè  dal  loro  campi.  In  Svizzera  e in  Alcmagna  a la,  c vi  si  accresce  la  popolazione.  Hisaja  in  luo* 
vi  sono  questi  esempi.  Certe  operazioni  più  com*  a go  malsano  non  accresce  la  malsania  : ecco  il 
plìcalc  rimangono  ogiì  operai  entro  alle  Lbbrìchc  a gran  canone.  Dunque  ? TuU’oro  in  oro  a.  Gerla- 
stesse;  ma  molle  altre  sono  distribuito  agli  agricul-  mente  che  se  tali  larghe  promesse  fossero  vere, 
lori.  In  Toscana  è un  grave  difetto , che  i contadi*  so  vere  le  assertive  escludenti  la  infezione,  se  ^iu* 
ni  non  abbiano  occupazioni  intermedie  fra  i loro  sii  i rimproveri , non  s' intenderebbe  come  c Tq- 
agrcsti  lavori.  Col  proposto  sistema  cotesti  vuoti  scana  c Wancia  c Inghilterra  c Alemagna  c Belgio 
sarebbero  assai  uliimciilc  riempiuti,  a En  Suissc,  c Olanda  c llussia,  dove  l'agricoltura  è fìorcnlbsi* 
<(  c'csl  le  paysan  dans  sa  cabanc  aii  retour  des  pa-  ma  , c i boniUcamcnli  sgrarj  sono  condotti  alla 
n lurages,  et  de  Ics  forets  ce  soni  sa  famme,sa  Gl-  massima  perfezione, non  abbiano  fatto  né  vogliono 
R le  qui  consacrcnl  Icnrs  momcnls  de  rcpos,  ou  fare  bel  viso  a cotesto  tesoro  delle  valli , a cole- 
R les  longs  loisirs  d'Iiivcr  au  lissago  des  óioffes.  sto  preteso  redentore  dello  stalo  economico  c o* 
a Ses  commandos  soni  recues  avee  joie,  mais  non  grario  delle  nazioni  fallile , c lascialo  lo  abbiano 
R pas  altcnducs  avee  l'angoissc  du  desespoir  ; le  tulio  in  balla  del  torpido  c dell'inerte  Chincsc.  La 
((  salaire  ajoule  aux  commodilésdc  le  vie;  mais  co  Toscana  è oggi  in  grado  di  dare  quel  valore  che 
N n'csi  pas  la  vie  clic  meme  qui  doit  s'accroitre  a*  meritano  allo  offerte  slalisliche  : ):i  Toscana  oggi 
a vcc  lui.  Près  de  nous,  dans  Ics  Vulges,  iious  a*  sa  pure  quanta  menzogna  si  accolga  nel  canone 
a von  cci  cxemple  sous  les  yeux.  Lo  Icinlure  et  la  che.  risaja  in  luogo  malsano  non  accresce  la  mal- 
R fìialurc, doni  Ics  procédés  soni  plus  compliqués,  sania;  la  Toscana  messa  fra  due  mezzi,  uno  inno* 

R s'excculenl  à la  verilé  par  des  ouvriers  perma-  cuo  c l’ altro  nocivo,  che  Je  faccia  guadagnare  un 
* neiils  rcunis  dans  Ics  fabriquos  ; mais  les  lissa-  tratto  di  suolo  a spese  della  saluto  d’  un  migliaio 
R ges  se  font  dans  les  campngncs  a (2).  d'individui,  non  lia  esitalo  mai  nella  accila,e  dalla 

Senza  adunque  introdurre  in  Toscana  i mali  dei  prosperità  fìsica  do  suoi  popoli  di  tanto  terre  col* 
latifonli,polrebbe  l'industria  manifatluricra  assorei-  male  c risanate,  è sempre  compensala  abbastanza 
tarsi  al  sistema  della  mezzeria,  dividendo  o distri*  dei  tesori  profusi,  senza  risaja  , in  quei  grandiosi 
buendo  interamente  lo  sue  opere  co' mctzajoli,  bonifìcomcnli. 

mantenendo  con  ciò  in  una  temperala  misura  il  Dove  esistono  colmale  in  pianura  che  suno  clas* 
numero  dei  giornalieri, schivando  per  lo  stivameli-  siche  nella  storia  dei  bonifìcamenlì;  dove  esistono 
to  di  questi  in  luoghi  risireiti,o  poco  ventilati, quali  colmale  in  montagna  che  classiche  pur  sono  nella 

(I)  V.  oella  Revue  Britanique.  Avril  1B30,  l'rsirai*  ^2)  V.  Villeorove-  Op.  cit.,  p.  i3B. 
to  drita  Qtiaierley  Revicw. 

Pttc.  Voi.  II. 
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Moria.dcirngrononiia.non  poirà  sentirsi  parlare  di 
colmale  per  risajc  senza  provarne  una  vera  com- 
passione. Tre  poimo  essere  gli  cicmcmi  colmaiori 
in  una  risaja.  1.  I.c  acque  che  vi  si  iiilroducoim 
per  la  irrigazione.  2.  Le  stoppie  che  rimangono 
dopo  la  miclilura.  3. Le  acque  che  vi  si  introduco-  ' 
HO  ncirautunno  e nell' Inverno.  Se  le  prime  deb- 
bono essere  acque  di  polla,  o iimpidc,  non  posso- 
no servire  oiroggullo  di  colmare.  Se  debbono  es- 
sere torbide  e limacciose  non  è la  risaja  che  col- 
ma, ma  è quella  medesima  torba  colmunle  che  in 
ogni  olirà  maniera  di  colmala  si  introduce, dove  e 
come  si  vuole  nello  stesso  modo.  .Mezzo  lento  e 
pestilenziale  sono  le  stoppie  clic  lasciansi  aminar- 
« ire  nelle  ajolc;}equali  a lungo  andare  non  èdub- 
bio  che  non  rialzino  il  (crrcno;  ma  si  vorrà  mcllc- 
re  a confronlo  questo  mezzo  micidiale  alla  salute, 
con  quello  innocculc  della  obiditnazionc  dei  fìu- 
mi  ? L' inlrodurrc  acque  lorbide  nell' aulunno  e 
nell’inverno  può  dir.«d  a rigore  un  colmare  per  ri- 
saja ? Non  csislonoclic  te  arginature;  e queste  do- 
vranno essere  in  gran  parte  dislniUc  se  si  vuole 
che  le  acque  colmanti  abbiano  libera  entrata, e li- 
bera forza  di  espandere  il  loro  limo.  Oi  riduciamo 
dunque  ad  nn  modo  di  colmare, sul  quale  nulla  ha 
più  che  fare  la  risaja.  B a chi  dicc.ssc  che  intanto 
quella  divisione  di  arginclli  scrvcal  grande  ogget- 
to di  regolatrice  delle  acque  colinanii , io  rispon- 
derei , che  il  sistema  toscano  delle  colmale  è già 
gran  tempo  che  conosce  e mette  in  pratica  i mozzi 
più  acconci  per  regolare  le  oblimazioni,  mezzi  as- 
sai più  elTIcaci  e robusti  clic  non  gli  arginclli  di 
una  risaja.  E a certi  ingegneri  forestieri  che  sem- 
brano ignorarii,io  ricorticrò  le  seguenli  parole  del 
Fossonibroni:  « È prcceUodoll’arlc  il  colmare  pri- 
R ma  i terreni  superiori  poi  gli  inferiori. Ma  questa 
R sentenza  none  inappellabile,  ove  Tabitudinc  ad 
ff  oseguirc  delle  grandi  cidmalc  abbia  insegnato  , 

« che  iulrodolie  le  acque  in  un  vasto  cratere  pia- 
0 ncggiantc  vi  ù il  modo  di  regolarne  la  dislnbu- 
f lionc  e io  spargimento,  0 per  mozzo  di  fossi  Icc- 
(t  nicamenlc  delti  foennacci , o per  mezzo  di  ri- 
« dossi  formati  con  poca  terra,  o tronchi  di  alberi 
R comunque  ammassali,  specialmente  allorquando 
R per  le  circostanze  delia  pianura  adiacente  non 
((  interessa  mollo  se  ad  ogni  piena  del  fiume  che 
a colma  questi  foennacci,o  questi  ridossi,  esigono 
« qualche  riparazione  » (I).  Le  nostre  colmale  a* 
dunque  conobbero  e conoscono  nnch’csse  ima  ar- 
ginatura regolatrice;  arginatura  fatta  e con  direzio- 
ne e cmi  robustezza  ed  clevalezza  rclalivn  ai  biso- 
gni; (juindi  assai  più  opportuna  negli  eventi  dolio 
piene  colmanti,  che  non  può  essere  quella  unifor- 
me e puerile  delle  risajc. 

La  risaja  colmante  non  vate  clic  per  i terreni  ac- 
quitrinosi e viilloncclli , i quali  si  colmano  egual- 
iiicnlc  con  fosse  e scoli, csucccssiva  coltura  asciut- 
ta. Per  colmare  luoghi  infelti , o pndiili  assoluti , 
bisogna  cliiamarcin  soccorso robliinazionc  del  fiu- 
mi. lina  volta  entrala  questa,  non  e’  6 più  bisogno 
di  risaja.  Ma  gli  speculatori  insistono  per  assorel- 
larla ai  lavori  idraulici,  corno  compenso  delle  spc- 
.se  del  bonincamcnlo..Mira  ragione  scilullricc  non 
t'è  che  questo  compenso.  E la  risaja  vcramcnle  è 
quel  mostro,  che  non  ha  che  un  po’  d’oro  da  met- 
tere innanzi  per  forsi  largo  Ira  i malaccoiii.  Falò 
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die  un  governo  sì  illuda, e conceda  ad  una  società 
di  tali  speculatori  mille  slaja  di  terreno  in  mezzo 
al  quale  sìa  un  lago  ìnfdto  da  prosciugare;  faie 
che  conceda  loro  nn  braccio  di  fiume, e il  permes- 
so di  fare  risajc.  Voi  vedrete  in  poco  Icmpo  por 
mezzo  dì  questo  medesimo  Gumc,clic  doveva  colle 
torbe  prosciugare,  impaludalo  quel  vasto  terreno, 
inlcrainciilc  raddoppiala  la  infezione  di  quelle  ter- 
re, e un  boiiincamcnlo  clic  poteva  ottenersi  in  set- 
te, 0 in  otto  anni  colla  semplice  ed  innocua  obli- 
inuzionc,  doversi  aspettare,  e forse  anche  impcr- 
I fetto,  lineile  r avidità  degli  speculatori  non  sia  al 
lutto  sperila.  Che  sarebbe  avvenuto  di  Val  di  Chia- 
na, di  Val  di  .Nicvole,  del  Pisano,  del  Livornese  se 
si  davano  a colmare  ni  risajoli  7 Sarebbero  ancora 
risaje.Clic  avverrebbe  del  Piclrusanlino  conceduto 
ni  progettisti  e alle  risaie  colmanti?  Vinlrodurreb- 
I bere  un  sistema  di  padii/i  di  rofaciouc,i  quali  poi 
. dopo  il  tempo  prefisso  e dopo  ì reclami,  le  felibri, 

I le  commissioni  sanitarie,  le  visite  d'ingegneri,  le 
noje,  le  questioni  che  al  governo, il  quale  in  simili 
I proditori]  contralti  si  assume  la  responsabilità  più 
I grave,  cioè  la  sanità  del  suo  popolo  , costano  non 
meno  forse  della  spesa  del  boiiificamctilo , ritor- 
nano al  governo  stesso  in  tale  condizione , da  do- 
vervi iiiconlrarc  il  medesimo  dispendio  onde  sani- 
Gcarle.  e resliluirle  alla  vera  e sana  agricoltura. 

Colmare  per  seppellire  il  indìtismo  sollolclluri- 
ro,  e far  risaja  per  accrescere  ed  espandere  il  mo- 
fìtisino  alla  superfìcie  delle  terre  che  sono  invia 
di  colmala  , se  non  è errore  per  gli  ingegneri , ù 
pazzo  errore  per  la  Igiene  pubblica. 

Sanificare  un  terreno  vuol  dire  indurre  in  esso 
uno  stabile  e permanente  prosciugamento. Colma- 
re a questo  fine  l'uulunno  e rimcriio,  e poi  inon- 
dare l eslalc,  dovrebbe  essere,  se  non  m' iiigamio, 
qualche  cosa  dì  strano  anche  per  gfingcgiicri, rin- 
novandosi così  neli’eslalc  quella  condizione  acqui- 
trinosa e nociva,  clic  le  torbe  InlrodoUe  nel  verno 
erano  destinate  a rimuovere. 

La  risaja  iritrod*)lta  nelle  colmale,  e assorellala 
alle  obiimazioni , questo  produce  di  incontrastabi- 
le danno,  che  mentre  le  obiimazioni  riempiono  i 
crateri , la  risaja  cslende  e mantiene  permanente 
su  tutta  la  vasta  superficie  che  quelli  circuisce,  lo 
loro  funeste  gronde,  ossia  quella  inondazione  sot- 
tile cli'òpiù  accessibile  agli  agenti  putrefattivi. 

La  risnjn  disturba  e ritarda  il  sistema  di  colma- 
zione.  Lo  ritarda  per  necessità  e per  volontà,  l’cr 
necessità,  in  quìiiila  una  costante  annuale  inonda- 
zione tiene  sempre  indietro  il  progresso  e lo  scopo 
del  prosciugamento  : per  volontà,  in  quaiilocliè  se 
le  obiimazioni  fossero  troppe  , e lo  scopo  potesse 
essere  raggiunto  in  breve  tempo  , il  monopolista 
che  non  è ancora  al  coperto  delle  spese  , o non  è 
ancor  sazio  di  guadagno  , farà  conlìiiuaro  la  risaja 
rovinando  , o iraltcncndo  il  lavoro  idraulico  del 
bonificamenio. 

Lo  scopo  del  colmare  non  può  andare  sempre 
d’accordo  con  l'altro  deli’  avere  il  cinquanta  per 
uno  dalla  risaja.  La  varietà  delle  terre  esige  vari 
radi,c  modi  di  iiinondaiionc  edi  prosciugamenti, 
unquo  non  può  sempre  In  vegetazione  andare  di 
conserva  con  la  equabile  e regolare  irrigazione  ♦ 
clic  la  colmala  artificiale  direii.i  allrnvcrso  le  argi- 
nature delle  risnjc  esigerebbe. 0 si  vuole  II  grande 


(lt  Dì^f.  fiopra  la  Maremma,  I*.  1.  C IV.  72. 
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pruJuUo,  c altura  U colmala  artiflcialc  è a questo 
in  molli  punti  sacrilicala  : o si  vuole  la  regulurc 
colmala,  e alloro  bisogna  aspetlarsi  di  perdere  In 
varie  ajolc  anche  la  semente. Dico  questo  nel  sup- 
posto , che  si  voglia  irrigare  la  risojo  con  acque 
torbe  in  estate. 

L'obiima2ionc  condotin  con  un  sistema  regolare 
e uniforme  conduce  torbe  onoiic  in  estate,  e cosi 
affretta  il  bonificamento.  Quando  vi  s’introduce  la 
f isaj:i  i’ublirnarionc  estiva  è perduta,  e si  prolunga 
il  periodo  del  bonifìramenlo.  Dico  questo  nel  sup- 
posto delle  acque  chiare  in  estate  c torbide  l’ in- 
verno. 

É per  queste  ragioni  che  se  noi  domandassimo 
ai  progeliisii,  che  ci  diano  qualche  classico  esem- 
pio dei  felici  risuliamcnlt  di  cotesto  vaniate  risaje 
colmanti,  o del  prospero  maritaggio  di  esse  col  si- 
stema ordinario  delle  oblirnazioni, dovrebbero  con- 
fessare, che  non  hanno  ancora  nè  sode  teorie , nò 
grandi , nè  copiosi  fatti  che  raccomandino  favore- 
volmente le  loro  larghe  promesse. 

1 fatti  invece  amm.icsir;ino,  che  le  risaje  si  sono 
sempre  introdotte  col  pretesto  di  colmare;  ma  sono 
corsi  dei  secoli, e rirrefrcnabilc  ingordigia  del  mag- 
giore prodotto  ha  sempre  (cnulu  lontana  la  colma- 
ta, 0 la  conscguente  conversione  alla  asciutta  col- 
tura; i fatti  ammaestrano  , clic  le  risaje  iiitrodolle 
dove  erano  in  corso  colmate  per  oblirnazioni , le 
hanno  sempre  ritardale,  c anche  guaste  c distrut- 
te: I fatti  ammaestrano,  che  invece  di  restringersi 
progressivamente,  se  colmassero  de)  pari  progres- 
sivamente, tendono  sempre  a dilatarsi  dove  hanno 
messo  piede  una  volta:  i falli  inrccc  ammaestrano, 
che  invece  di  convertire  a coltura  secca  c salubre 
i luoghi  inondali  c malsani , hanno  sempre  avuta 
tendenza  a convertire  in  luoghi  inondati  c malsa- 
ni, luoghi  di  secca  coltura  c salubri. Questa  alme- 
RO  è la  storia  veridica  delle  risaje  bolognesi,  man- 
tovane, ravennati,  pavesi,  milanesi,  piemontesi,  e- 
sistemi  da  lunghissimi  anni  negli  stessi  luoghi  che 
dovevano  da  un  triennio  all’  altro , secondo  i per- 
messi oilcouli,  colmare, c restituire  alla  coltura  a- 
sdutta. 

In  due  secoli  c più  di  risaje,  sempre  negli  stessi 
perimetri,  Bologna  non  è ancor  giunta  a sottrarre 
due  interi  circondarii  dalla  coltura  umida.  La  fa- 
mosa colmata  deiridicc,che,  secondo  i calcoli  del- 
lo Scaccio,  in  poco  tempo  sarebbe  stala  compita  , 
associala  alle  risaje  dura  già  da  30  anni,  c non  è 
ancora  al  suo  termino  (l).  I risajoli  bolognesi  non 
mi  concederanno  facilmente, cheli  ritardo  di  quel- 
la colmata  sia  derivalo  dalle  risaje  inlrodollevi;  ma 
mi  concederanno,  cli’essc  v’abbiano  a indotto  par- 
« ziall  ineguaglianze  di  piano, per  le  quali  sarà  poi 
« opportuno  il  praticare  successive  deviazioni  di 
« torbe  per  renderle  atte  a profìcua  coltivazione, 
a La  cassa  di  Durazzo  che  formava  parto  del  detto 
K comprensorio,  venne  anlicipalamcnlc  cscorpora- 
K la  da  quella  libera  bonificazione;  ora  però  trova- 
R si  difettosa  di  scolo,  c bisognosa  di  nuovi  perfe- 
e zionamcnli  idraulici  (2).  u Nella  parrocchia  di 
Allcdo  (4.^  circondario)  già  colmala  , c bonificala 
dalle  torbe  del  flunie  Savena  , introdottevi  le  risa- 
ie, la  colmala  disparve, e la  maggior  parte  di  quel- 
le (erre  si  rifece  palustre  ed  iiifcUa  (3).  Ramincn- 

(1)  Vedi.  Alti  della  Cnnimissione  del  1816,  p.  90. 

(2) V.  PocumcDli.  l.fUcra  del  Valoraoi  sulla  Col- 


tiamo  qui  quanto  abbiamo  altrove  narralo  sulle  ter- 
re asciutte,  su  i poderi  fertili  convcrtiti  in  risnje,  o 
avremo  dai  fatti  provo  inconlraslabi!e,che  dove  so- 
no risaje,  il  colmare, il  restringere  le  colture  umi- 
de , il  prosciugare  slabiimcnte  e bonifienre  e con- 
vertire in  asciutta  coltura  , è stato  sempre  contra- 
stalo dall’ingordigia  della  ricca  produzione,  c non 
ha  mai  corrisposto  alla  millnnlcriu  dello  larghe 
promesse.  Alle  quali  la  Toscana  non  sarà  mai  per 
credere  , firilanlochè  i progettisti  non  presentino 
siatisliclic  tali,  in  che  i vantati  lumificamenti  sicno 
provati  teoricamente  da  un  ragionalo  sistema  di  ri- 
saje colmanti,  clic  non  esiste  ancora,  e da  uua  se- 
rie di  esempi,  c di  falli  ottenuti,  sì  copiosi  c lumi- 
nosi,che  ne  comprovino  ranplicazionc  veritiera  cd 
utile, sotto  il  complesso  delie  relazioni  tanto  idrau- 
liche, che  economiche  e sanitarie. 

§ 7.  Bla««aoto  e Conelnofono. 

Riassumendo  i sommi  capi  di  questi  tre  libri , 
parmi  in  essi  avere  dimostralo  : 

1.  Essere  primo  errore  capitale:  che  fa  risaju 
non  conlenijotìo  acquo  slaqnanli,  né  elementi  or- 
ganici di  putrefazione;  quando  questi  esistono  in 
tutte  le  coltivazioni  umide  c nelle  risaje  sono  il 
fondamento  primo  cd  unico  della  loro  fecondazio- 
ne,e nelle  risaje  come  nelle  paludi  sono  la  sorgen- 
te dei  miasmi. 

2.  Essere  secondo  errore  capitale:  che  le  risaje 
ne’  luoghi  malsani  non  ne  accrescono  la  malsu- 
nta.  I.a  malaria  cresce  c scema  di  fona , c gli  cf- 
fclii  corrispondono. L'uà  causa  addizionale  alla  per- 
manente non  può  che  aumentare  la  maisania.Sc  si 
trattasse  di  solo  mcfilismo  di  superfìcie,  si  potreb- 
be parlare  di  una  causa  sosfifuifa  all'altra;  ma  an- 
che qui  r innondazione  arlifìcialc  estiva  sosliluita 
al  naturalo  prosciugamento,  i prosciugamcnli  arti- 
ficiali ripetuti  c alternati  dalicirrigazioni  sosiiluili 
al  prosciugamento  stabile  estivo  delie  terre  maraz- 
zosc,  convertono  le  soA'fifuzioni  in  addizioni , o 
raddoppiano  la  malsania.  Nelle  nostre  terre  marit- 
time poi,  dove  al  miasma  dì  superficie  la  risaja  u- 
nircbLe  il  miasma  di  nitrazione  per  la  cuora  sot- 
loleliurica  in  esse  slralifìcala  , le  addizioni  delle 
cause  si  raddoppierebbero,  e gli  effelli  corrispon- 
derebbero in  pcrnicic  alla  doppia  forza  delle  cau- 
se addizionali. 

3.  Essere  terzo  errore  capitale:  chele  risaje  so- 
no causa  di  prosperili  sociale. Dove  prevale  il  si- 
stema economico  agrario  delle  piccole  proprietà  o 
delle  mezzerie;  quello  dei  latifondi,  ogni  monopo- 
lio sulle  produzioni  della  terra  , ogni  produziuno 
esorbitante  concentrata  in  mezzo  alle  consuete  me- 
diocri c ripartire , ogni  aumento  nel  numero  dei 
giornalieri,  è uno  squilibrio  deH’ordinc  sociale , è 
unfomitc  inevitabile  di  pauperismo  contemporaneo 
c successivo,  è una  pubblica  calamità, è una  causa 
certa  di  decadimento  morale  c civile. 

E per  la  dimostrazione  di  colesti  tre  errori  cani- 
tali  su  i progetti  di  inlroduzioncdclle  risaje  in  To- 
scana, credo  di  avere  insieme  risoluto  il  problema 
dei  danni  certi  c gravissimi  che  anche  su  nucsta 
bella  parte  d' Italia  si  rovcsccrcbbcro, quando  o la 

mata  dell'  Idice,  ecc. 

(3)  V.  Atti  cit.  Memoria  del  Murnebiut,  voi.  40. 
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svcDlura,  o ì tempi  trUii  in  che  vividino  , iu  faces- 
sero cedere  alle  insidie  degli  speculalori. 

Vorranno  però  alcuni  (eia  Toscana  slessa  lo 
penserà)  farla  avvertita,  elio  con  sorveglianze,  con 
diligenze,  con  severe  condizioni,  con  commissioni 
amministrative,  sanitarie  cd  idrauliche,  con  oppor* 
timi  regolamenti  in  somma,  molli,  se  non  lutti, co* 
testi  danni  si  possono  tenere  lontani.  Di  tali  danni 
ve  n’ha  che  sono  tnamom'òili , ve  n'  ha  di  quelli 
che  sarebbero  modi/lcabtli.  Dirò  prima  degli  ina* 
inovibili. 

ricssun  regolamcnlo  al  mondo  saprebbe  impedi- 
re la  rormazione  dei  miasmi  di  una  risaja,  se  que- 
sti partono  da  quelle  chiniichu  reazioni  iiieviiabili 
fra  gli  agenti  atmosferici, relemcnio  umido  perma- 
nente , c gli  elementi  organici  di  putrefazione  in 
esse  esistenti. 

Nessun  regolamento  saprebbe  iimilarc  nè  la  for- 
za, nè  le  distanze  a cui  può  giungere  la  loro  in- 
llucnza  nociva. 

Nessun  regolamcnlo  saprebbe  cambiare  la  natu- 
ra del  suolo  roariuinio  in  maniera  da  farne  scom- 
parire la  cuora  sollo-tcllurica  : sorgente  di  meU- 
lismo  inevitabile  sullo  le  liltrazioui  perenni  estive 
di  una  risaja  costantemente  inondata,  quand'  an- 
che il  reggimento  idraulico  il  più  diligcnie  modi- 
licasso  il  mefiiismo  di  superficie. 

Nessun  regolamcnlo  saprebbe  impedire  elio  ì 
venti  di  su<l-owcsl  dominanti  su  tutta  la  spiaggia 
marina  non  recassero  la  raddoppiala  infezione  su 
tulle  le  campagne  adiacenli,  c che  per  questo  ef- 
fello,  0 per  quello  del  maggior  prolungumeato  del 
lido  marino,  le  risajo  poste  nella  spiaggia  elrusca 
non  riuscissero  le  più  perniciose  c melilicho  di 
quelle  del  lido  adrÌalico,e  di  lulle  lo  altre  esistenti 
in  Italia. 

Nessun  regolamenlo  saprebbe  impedire, che  un 
sistema  di  vaste  risuje  non  producesse  il  grande  c 
pernicioso  aumento  dei  giornalieri. 

Nessun  regolamenlo  saprebbe  impedire,  che 
non  s’  accoppiasse  a coicsio  sistema  un  pauperis- 
mo contemporaneo,  o che  cessando,  non  fosse  se- 
guilo da  più  spaventevole  pauperismo  consecu- 
tivo. 

Clic  hanno  finora  oUcnulo  i governi  co'Ioro  rego- 
lamenti per  vnodt/ìcare  o allontanare  ì danni  dello 
risaje  derivanti  dagli  abusi  e dalle  usurpazioni  7 
Dal  1395  sino  al  1816  piovvero  decreti  di  inibizio- 
ne, di  restrizione  , di  regolomcnlo  idraulico  sullo 
risaje  bolognesi:  o il  frullo  clic  derivò  da  tali  prov- 
videnze può  vedersi  nel  quadro  spaventevole  che 
pubblicarono  di  quelle  risaje  i membri  della  Com- 
missiono per  redilto  Frosini.  Daircdillo  Frosini  a- 
gli  editti  Albani  corsero  altri  tredici  anni  di  nolìfi- 
eazìoni  o decreti  : u se  ne  ottenne  , che  la  perfida 
scaltrezza  degli  inlcrcssali  giunse  persino  a sor- 
prendere il  governo  con  simulali  conlralli  d’aiQuo 
di  case  abitate  prossime  alle  risaje,  onde  compa- 


{l)RarcuUa  delle  più  importanti  Disu.Gouruative, 
ree.  Bologna  1811,  p.  103. 

(2)  V.  Documemi  Relaz.  dri  Prof.  Berlini  sulle  Rt- 
saje  piemontesi. 
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rime  proprKlurJ , c seppullire  dentro  la  infezione 
famiglie  inlerc  di  traditi  coloni,  che  ignari  del  Ira- 
dimenio  reclainavanoinvano  il  diritto  delle  distan- 
ze (1).  In  Piemonte  il  reggimento  idraulico  delle 
risaje  è governato  in  modo, che  nessun’altra  risaja 
dTlalia  può  vaninre  il  simiic.ll  governo  ha  costrui- 
to vasti  ed  estesi  canali  irrigatori!, ha  fulminato  gli 
abusi  delle  irrigazioni  c le  usurpazioni  delle  terre 
sane  con  molli  provvidi  decreti  dal  1607  al  1838, 
0 nomlimcno  questi  danni  continuano  tuttora  (2). 
Nella  Lombardia,cI>c  non  si  è fatto  per  mantenere 
nei  limili  della  minore  malsania  possibile  le  risaje 
e i prati  mordloj  ; c nondimeno  la  ingordigia  ha 
spinto  questi  ultimi  sin  dentro  alle  mura  delia  cit- 
h'i  di  Milano  (3).  La  slc.ssa  irrefrenabile  ingordigia 
non  seppe  rispettare  a Mantova  il  podere  dove  esi- 
steva la  casa  di  Virgilio;  c se  si  ebbe  anche  la  in- 
verecondia di  chiamare  Virgiliana  la  costruitavi  ri- 
saja; c poelii  passi  avrebbero  a fare  lo  risaje  a Ra- 
venna per  rinserrare  entro  il  loro  putrido  braco 
anche  le  ceneri  e il  sepolcro  di  Dante  1 

Ecco  cosa  si  ollicnc  coi  regolameiiU  contro 
quella  insaziabile  brama  dciroro,  che  dopo  il  pa- 
sto ha  più  fame  che  prima  : ecco  su  quali  instaSili 
fondamenti  appoggiano  i governi  quel  dovere  sa- 
crosanto, che  assumono  dinanzi  alla  società, accor- 
dando privilegi  per  risaje,  cioè  dì  garantire  la  sa- 
lute pubblica  f 

E alla  diletta  Toscana  vuò  pur  dire  da  ultimo  , 
clic  non  senza  il  pericolo  della  salute  de*  suoi  po- 
poli,c non  senza  quello  di  mantenere  un'esca  con- 
tinua alle  insidie  dei  speculalori,  essa  potrà  persi- 
stere nelle  piccole  concessioni  c in  via  di  spcri- 
mcnio.L’aulorilà  deirilluslre  Bellingcri  darà  mag- 
gior valore  a questa  mia  ultima  avvertenza. a Mcn- 
u tre  io  faceva  ancora  il  corso  della  medicina  ebbi 
u u frequentare  un  luogo  posto  in  una  piccola  vai- 
a le  circondala  da  monti.  Essendosi  ivi  un  anno 
fi  fallo  Vesperimenio  di  coltivare  il  riso, e soUanfo 
K in  una  piccola  estensione  di  terra , bastò  que- 
e sto  a produrre  in  quell’anno  molte  iulermitlenti, 
« quasi  sconosciute  u quella  popolazione,  le  quali 
n furono  intense,  diuturne  , c molte  anche  pemi- 
s ciose,  onde  alcuni  perirono  s (4). 

Quale  sarà  per  essere  la  influenza  di  queste  mie 
fervoroso  parole  sullo  spirilo  saggio  ed  Illuminalo 
dcHT.  0 R.  Governo,  io  noi  so  : sa,  e veggo  d'  al- 
tronde, che  il  progresso  gli  domanda  continue  in- 
novazioni e riforme  : e so  , e veggo,  che  mollo  di 
queste  hanno  prodotto  vantaggio  e decoro  inas- 
pettato ; ma  so  del  pari  (o  questo  sapere  applico 
alla  introduzione  delle  risaje  in  Toscana  ) che  la 
prudenza  civile  deve  talvolta  sostituire  a cerio 
proposte  innovazioni  un  fermiamoci,  che  assicuri 
l’antica  prosperiià  fisica  c morale  ai  presenti,  e la 
garantisca  con  decisa  c ferma  volontà  alle  future 
generazioni. 


v3)  V.  Bibl.  lui.  Toni.  39,  p.  61  e s«g. 
f4)  BelUogcri.  Prospeiiu  Cliuico,  ect.  Turino  Ibi! , 
p.  35. 
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SULLE  RISAJE  DEI  LUCCHESI  E LORO  EFFEITI 


Il  Sellalo  (Iella  repubblica  di  Lucca  proibiva  lì  II 
maggio  dcMCI2  di  collivarc  il  riso  per  tulio  quan- 
lo  lo  Sialo,  c sono  pcoe  sevcrUsimc,  che  provano 
la  imporlanza  di  tale  riaoluzioiic.Dai  motivi  addot- 
tine sì  rileva,  che  la  della  coltivazione  era  assai  e- 
alcsa  nella  valle  marina  del  Lucchese,  c che  ad 
essa  oUribuivaiisì  cITelli  soiiimamenle  nocivi  alla 
salute  di  quelli  abilalori:  quaiilunquc  I'  aria  fosso 
allora  coli  ben  calliva  per  la  mescolanza  frequen- 
to dell'acqua  salsa  con  la  dolce,  pel  molli  slagni, 
per  lo  boscaglie  che  ne  impedivano  la  libera  cir- 
ro.'azioiie.  Fu  perù  migliorala  a poco  a poco  c|^ucl- 
l'sria  dal  174D  In  poi,  coll'lmpcdire  per  via  di  ca- 
Icralle  l'accennala  mescolanza,  col  diboscare,  col 
dare  scolo  a diversi  stagni,  coM'aQlssarc  i terreni 
di  mano  in  mano,  c cosi  alzali  collivarli  prima  a 
biade,  poi  a prato  e anche  a grano:  di  modo  che 
vi  si  erano  ulIimamciUc  rese  mollo  rare  le  terzane 
eziandio  nelle  persone  abitanti  i luoglii  più  peri- 
colosi; luoghi  clic  una  volta,  e non  olire  un  mezzo 
secolo  fa,  bisognava  abbandonare  sul  principio  del 
caldo  c siuo  a tulio  l'autunno  se  si  voleva  fuggire 
una  sicura  iiifcziono.  Tale  era  lo  stalo  della  cam- 
pagna lucchese  al  mare  il  1839,  e tale  si  era  la 
condizione  dcH'aria,  quando  alcuni  pochi  divisa 


rollo  dì  tentarvi  la  collivazionc  del  rìsoiproincUcii- 
do  perù  solciiiiemeiitc  di  servirsi  della  sola  variclà 
di  riso  dello  secco,  e di  seminarlo  in  terre  alTallo 
padulignc,  c pcrciù  incapaci  di  una  coltura  rego- 
lare, segnalamcnle  a biade.  Gli  esperimeniì  falli 
nel  1840  riuscirono  vantaggiosi:  pcrciù  assai  altri 
si  determinarono  alia  nuova  collivazionc,  la  quale 
andù  raddoppiandosi  nel  1841,  c Iriplicandosi  nel 
presente  anno  1842.  Nò  si  cooDnù  alle  (erre  asso- 
iulamunlo  palustri,  ma  occupù  per  Ire  quarti  al- 
meno campi  dcslinali  per  l'innanzi  a biade,  a pra- 
to, a grano,  vaio  a dire  a coltivazione  secca.  Nè 

fiore  si  badù  alla  varielàpromcssa.adoprando  iiuel- 
0 stimale  le  più  vantaggiose.  La  supcrGcie  della 
terra  fino  a qui  convertita  in  risajc  alla  marina  si 
calcola  di  olire  sei  ceuto,  o siano  pcriiclie  dugen- 
toscllantasciinila,  misura  del  paese;  pari  a metri 
ducmilìoiii  c quallroccnloscimila. 

Ninno  sinistro  cITcllo  sulla  salute  fu  osservalo 
nel  primo  anno  di  questa  coltivazione;  e ciù  per 
Ire  ragioni  a quel  che  pare;  come  poco  estesa,  co- 
me falla  allora  in  terreni  ptduligiii  nella  maggior 
parlo,  c per  non  avere  avuto  il  tempo  la  radica  c 
la  paglia  di  marcire.NcI  secondo  anno  accadde  tul- 
io allrimeiili,  poiché  molle  c mollo  febbri  maoife- 


Digitìred  by  Google 


02  tiELLK  11  SAJE  IN  n.M.lA. 


slaroiisi  alla  marina  dalla  meli  di  sclicmbro  in 
poi;  ni  iiiaiicaruno  alcuni  casi  lunesli,  spccialmeii- 
Ic  in  chi  aveva  lavoralo  alle  riaaje.  Le  rehliri  si  so- 
no vedute  anticipare  in  ipiest’anno  di  circa  Ire  me- 
si; ed  ora  sullo  spirare  d'agosto,  a cejilinaja  vi  si 
contano  i rebbricilanli.  Onuste  febbri  non  sono  li- 
no a qui  d'inJute  maligna;  cedono  peri  con  dilli- 
colla  all'atiune  dei  sali  di  chinina  c tornano  faeil- 
incntc.  Si  vedono  dunque  crescere  gli  cfrelli  noci- 
vi in  prnpnrrionc  deM'aumcnlo  delle  cause;lc  quali 
conviene  particolariziarc  , facendo  conoscere  il 
luogo,  la  presente  condizione  dei  terreni,  leaci|uc 
vive,  i velili,  il  clima, la  popolazione  di  quella  par- 
te del  Icrrilorio  lucchese. 

K una  pianura  lunga  circa  miglia  nove  in  linea 
cella  ai  piedi  delle  colline,  e larga  Ire  da  questi  al 
mare.  Colli  più  o meno  elevali  la  chiudono  da  set- 
lenlriono  c levante;  confinala  dal  mare  e aperta  da 
mezzogiorno  c ponente.  Ma  tale  disposizione  fa  si 
che  il  maestro,  vento  colà  periodico  per  tutta  la 
calda  stagione,  spinge  verso  terra,  e speciahncnic 
nelle  simiosilii,  i vapori  maligni  delle  rìsaje.  l’o- 

fiolalissimc  sono  quelle  colline  o le  vallatene  re- 
alivc,  pel  servizio  c pel  favore  di  una  collivazio- 
ne  delle  più  ricche  c dlligcnii.  Si  sa  che  il  ducato 
di  Lucca  adesso  coolicne  cinqucccnioquindici  ani- 
me sopra  ogni  miglio  geograneo  quadralo  , com- 
preso montagne  non  abitabili  e pianure  coperte 
dall'acqua.  Tre  quarti  delle  terre,  ora  ridono  a ri- 
zajc,  essendo  prima  a coltivazione  secca  di  grano 
c prati  e biade,  ne  segue,  clic  una  supcrlìcic  di 
oltre  i50  , eguali  a un  milione  c oltoccntoquallro- 
mila  cinquecento  metri,  trovasi  convcrlila  in  una 
collivaziuiic  c umida  e putrida. Uisogna  anche  con- 
siderare, che  molle  di  queste  terre  sono  stale  arti- 
licialmcnte  abbassale  di  livello  nel  ridurle  a risaie 
per  prolìllare  dell'acqua  d'irrigazione;  e si  sono 
per  tal  guisa  di  nuovo  assoggcltatc  nella  maggior 
parte  dell'anno  all'Impero  delle  acque,  da  cui  la 
pazienza  e il  giudizio  dei  nostri  padri  le  avevano 
lolle:  quindi  la  umidità  non  può  che  csscrvisi  note- 
volmente accresciuta  in  ogni  stagione-  Il  clima  colà 
favorisce  la  evaporazione  e la  putrefazione  appun- 
to nei  due  mesi  più  pericolosi  deiranno, settembre 
e ottobre,  clic  sono  d'ordinario  caldi  come  il  giu- 
gno,essendo  quella  valle  chiusa  ai  vcnii  di  setten- 
trione e levante;  per  lo  che  viene  privata  ancora 
in  quel  tempo  del  benefizio  di  pioggie  abbondanti, 
COSI  adalle  a rinfrescare,  a lavare, ad  assottigliare. 
L'acqua  viva  per  irrigare  le  risaje  o è gencralroen- 
tc  scarsa,  o manca  adatto.  Da  ciò  la  trista  necessi- 
tà di  far  passare  l'acqua  da  un'ajola  in  un'altra,  c 
cosi  successivamente  lino  a che  il  bisogno  richie- 
de, arrivando  nel  canale  di  scolo  del  lutto  corrot- 
ta; da  ciò  la  necessità  anche  peggiore  d'irrigare  a 
forza  di  braccia  con  acqua  morta.  Tolta  la  solila 
acqua  vira  dai  canali,  quelia  die  vi  rimane  slagua 


e si  putrefa,  ii  segno  da  incomodare  col  suo  fetore 
per  lungo  tratto  se  una  pioggia  le  dà  moto,  ed  c- 
ziandio  al  suo  sbocca  in  mare  ipiando  è quieto. 

Notali  gli  effetti  più  evidenti  nati  da  questa  nuo- 
va cullivazionc,  ò d'uopo  accciiiiarue  altri  che  ra- 
gioncvolinenle  si  sospetta  possono  derivare  dalla 
stessa  causa.  Ku  osservalo  l'anno  scorso  alla  mari- 
na quale  cosa  singolare  che  il  grano  si  votava  nei 
magazzini;  c bisognò  subito  esitarlo  , c a scapilo, 
per  non  perderlo  alfelto:  il  medesimo  succede  a- 
desso.  Le  ulive  bucarono  l'anno  passalo  alla  ma- 
rina senza  le  solile  cause  c io  tempo  non  solilo; 
accade  pure  ora  cosi.  Il  granturco  nella  vallalella 
della  di  Sliava,  la  più  soggetta  all'esalazione  delle 
risaje,  si  è veduto  poco  fa,  c in  modo  veramente 
straordinario,  tutto  alTello  da  una  malattia,  che  in 
parte  lo  ha  distrutto,  e nel  resto  lo  ha  vizialo  da 
renderlo  pericoloso  al  nutrimento.  Tante  insoli- 
te cose  danno  a credere  che  siano  ingenerale  da 
cause  insolite  vale  a dire  dalle  risaje. 

Bisognerebbe  sul  conto  di  questa  coltivazione  po- 
tere specialmente  conciliare  la  utilità  privala  con 
la  pubblica  salute;  ma  non  sempre  si  può,  c anzi 
raramente  si  può.  Donde  sono  venule  nei  più  dei 
paesi  proibizioni  di  fare  risaje , o concessioni  cir- 
condale da  tante  cautele  clic  ne  svelano  i timori. 
Nei  casi,  anche  dubbi,  suprema  legge  esser  deve 
la  salute  pubblica.  Questa  maniera  di  pensare  io 
esternai  al  Consesso llorcnt ino  nellasezionc  di  agri- 
coltura,-mentre,  predicandosi  da  taluno  la  ricchez- 
za della  nuova  coltivazione,  poteva  invogliare  a 
praticarla  senza  più,  o a considerarla  sotto  il  solo 
ina  specioso  titolo  della  pubblica  economia.  In  ogni 
tempo  le  risaje  si  sono  stimale  nocive  alla  salute, 
giudicando  dai  falli  clic  provano  più  di  qualunque 
ragionamcnio.  Sullanlo  in  eoiidliioni  speciali, spe- 
cialissime, possono  animellcrsi  senza  rischio;  ma 
ò un'eccezione  alla  regola  generale,  clic  sla  ferma 
0 inconcussa.  Prima  di  tulio  la  materia  delle  risa- 
je è di  ragione  medica.  Decisa  che  sia,  in  casi  pe- 
rù aiTallo  particolari,  la  non  inconvenienza  di  que- 
sta coltivazione  per  la  salute,  si  esamini  allora  sot- 
to faspclto  della  utilità  per  non  andare  al  le  illusio- 
ni, come  accade.  In  tal  guisa  la  umanità  non  avreb- 
be a dolersi  di  tale  coltura;  e i suoi  collivalorinon 
si  troverebbero  ingannali  ncH'aspellaliva  diguada- 
gni e lunghi  e grandi,  clic  poi  sono  ben  lontani  dal 
conseguire. 

Era  mio  dcbiloil  farconoscorc  luUo  ciò  alla  Se- 
zione di  Agronomia  del  sapicnlissimo  Consesso  d i 
Padova, come  uno  di  q^uci  clie  per  solo  amore  del 
pubblico  bene  presi  a frenare  l'ardore  per  questa 
coltivazione,  inusala  dalle  nostre  parli  Uno  a poco 
fa;  e come  uno  della  rclaliva  Commissionc,la  qua- 
le in  tanta  varicià  d'opinioni  amò  di  nienle  pronun- 
ciare, rimclicndoscne  alla  saviezza  ed  esperienza 
della  futura  Sezione. 
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MEMORIA 

DEL  PROFESSORE  RERTIÌIt  DI  TORIKO 


IN  BISPOSTA 

AD  AI.CUNI  QUKSITI  FATTIGLI  DAL  PROFESSORE  PLCCINOTTI 
SI  LI  E RISAJE  PIEMONTESI 


Domanda,  n II  ilccrclo  tnibilito  degli  abusi  e 
a dclt&sovcrcliiecslensioiìi  date  alle  risaje  nel  1819, 
0 fu  molifuto  anche  duU'aumcnto  delle  malaUtc? 

Hifposla.  « In  Piemonte,  non  dal  1819,  ma  pcr> 
fino  dui  1000  in  poi  furono  dal  governo  emanale 
diverse  provvidenze  contro  l’abuso  e la  soverchia 
estensione  data  alla  coltura  del  riso:  e vennero  so- 
pra tulio  le  risaje  cìrcoscrille  e limilatc  coi  decre- 
ti del  2fi  febbraio  1728,  18  agosto  1728,  :t  agosto 
1792,17  aprile  181.7,  22  maggio  1827  , Il  aprile 
18Aj,  6 maggio  18A8  (1). 

Sono  in  questi  decreti  accennati  I motivi  del  dan- 
no clic  arrecano  le  risaje  alla  salute  pubblica  non 
solamente,  ma  auchc  a quella  del  bestiame, ai  fruì- 
il  degli  altri  cereali,  alla  robusta  vegetazione  dei 
boschi  e delle  selve.  Imperciocché  le  nebbie  pres- 
so che  continue, Icprecoci  brineal  chiarir  del  gior- 
no nei  cinque  mesi  (dairuprilc  ni  settembre),  del- 
l’annuale umida  coltura  del  riso,  lo  stagnamento 
acqueo,  la  fermentazione  ed  evaporazione  putrida 
di  sostanze  vegcio-animBli,  dietro  l’azione  cocen- 
ie  dei  raggi  solari,  specialmente  allorché  vengono 
le  risaje  scoperte  e prosciugate  ondo  raccoglierne 
la  messe,  non  possono  a meno  di  alterare  l'aria  at- 
mosferica di  tali  regioni , d’ iiilluirc  ncrciò  in  un 
modo  malefico  sopra  la  salute  degli  abitanti  di  es- 
se. Kd  infaiii  si  è in  tale  epoca  che  vi  si  scorge  il 
maggiore  sviluppo  quasi  epidemico  delie  periodi- 
che febbri  più  0 meno  maligne  e perniciose  a nor- 
ma delle  diverse  circostanze  locali  : febbri  queste 
che  dagli  nidori  giuslamenic  si  credono  dipende- 
re dail  iiziotie  protratta  sulla  fibra  organico-viiale 
dcirumiJo  freddo, edcilc  evaporate  sostanze  idro- 
sulfuree,  idrocnrbonichc,  e simili. 

rieiicralmcntc  la  coltivazione  del  riso  riebiede 
ampie  tcnule  di  terre,  ovvero  vaste  e dilatale  pro- 
prietà, e non  piccolo  e ristrette  possessioni;  essen- 
do l’acqua  d’irrigazione  ( ilinicdmcnte  corrente, 
perciò  stagnante  sopra  delti  seminati  a riso  } il 

(I)  V.  Collezione  crtelifcra  delle  Ifggi  piemonle>i , 


principale  elemento  di  (ale  coltivazione,  ne  risul- 
ta,che  oltre  l’iinpovcrirc  il  fondo  salino  delle  terre, 
non  si  possono  impedire  i profondi  e lontanissimi 
infillramcnti,  Irnpclamcnli  acquei , i quali  grave- 
mente danneggiano  la  rigogliosa  vegetazione  degli 
altri  cercali,  e degli  alberi  specialmente  resinosi  e 
di  alto  fusto.  Per  le  stesse  ragioni  venendo  anche 
a sofTrirne  il  fondo  delle  terre  inservienti  al  pasco- 
lo, non  si  può  più  ottenere  in  copia,  nè  in  buona 
qualità,  la  lanlo  necessaria  cdubcrlosa  riproduzio- 
ne dello  agreste  bestiame. 

Domanda,  a Esistono  documenti, o libri  clicpnr- 
B imo  dello  sialo  anteriore  sano  dei  luoghi  dove 
((  sono  state  messe  risaje,  e di  comparsa  di  febbri 
a dopo  la  formazione  di  queste? 

Risposta.  « Tutte  lo  slaiisticho  comunali  e pro- 
vinciali clic  in  grande,  ed  unclic  inimilamcnte  si 
possono  consultare  presso  la  Commissione  supc- 
riore di  statislica  al  ministero  dcirintcrno,  prova- 
no colTcvidcnza  di  fatto  raumcnio  delle  maUtlio 
e la  comparsa  di  febbri  inlcrniitlenli  (le  quali  non 
inai  che  raramente  e sporadicamente  si  manifesta- 
vano) dopo  rintroduziunc  delle  risaje  nei  paesi  e 
nelle  torre  di  coltura  asciutta  e comune;  e non  lan- 
lo vi  .si  osserva  il  numero  eccessivo  d'ammalaii  ac- 
cresciuto dai  0 a!  25  0 30  per  cento  nell'estiva  ed 
aulunnalo  stagione  principalmente,  stagione  que- 
sta la  più  essenziale  per  ragrononiia;  ma  quello 
che  più  imporla,  costantemente  vi  si  vede  di  gran 
lunga  diminuita  la  longevità,  e di  molto  anticipala 
la  vecchiaia  degli  abiialori  dei  luoghi  coltivati  a 
riso;  ed  in  Piemonte  ben  può  farne  tede  la  provin- 
cia di  Mondovi  e confinanti,  la  cui  popolazione  au- 
meniò  in  numero, ed  ac<iuistò  in  salutudachc  ven- 
nero ivi  proibite  le  risaje;  laddove  assai  vi  perdet- 
te tiell’agro  verccIlo.se  e novarese,  dopo  che  mollo 
soverchiamcnic  furono  ivi  estese  ed  ampliate. 

Puimmda.Kll  canale  d’irrigazione  fu  fallo  a spe- 
I se  del  governo  o dei  propnetarj? 

ect.  Torino  tipografìa  Favaio. 
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Bisposta.  K Le  provincic  coltivale  a riso  negit 
Siali  piemontesi  sono  irrigate  in  un  modo  misto, 
rioè  in  alcuni  luoghi  con  acque  di  gore  apparle* 
iienli  agli  stessi  possidenti  terrieri , sorgctili  tali 
ncque  naturalmente  da  fontane  proprie,  o derivate 
da  torrenti  e fìumi  per  antiche  concessioni  sovra* 
ne;  ed  in  altre  località  i risi  vengono  ìnafDati  dagli 
ampli  canali  di  nuovo  acquisto,  o di  nuova  cosiru* 
xione  del  governo.Siccome  poi  il  bagnamenlo  delle 
risajc  dipendere  varia  a norma  delle  suddette  locali- 
tà,e che  d'altronde  il  maggior  prodotto  corrisponde 
sempre  alla  maggiore  o minor  sicurezza  di  una 
facile  e ben  regolala  irrigazione,  cosi  chi  è padro- 
ne delle  acque  è in  certo  qual  modo  dominatore 
delle  terre, specialmente  di  quelle  collivolc  a riso, 
in  guisa  che  il  governo  islesso  credette  di  suo  uti- 
le finanzierò  il  diventare  possidente  di  vasti  ed  e- 
slcsi  canali  irrigatori  (!)• 

Domanda,  a I risajoU  hanno  scelto  luoghi  palu- 
'{  stri,  0 bassure  ad  oggetto  di  colmare,  oppure 
« altre  terre  già  poste  sotto  la  coltura  di  altri  ce- 
te reali? 

Risposta,  0 Ciià  si  disse,  che  la  prima  condizio- 
ne per  una  buona  risaia  si  è la  facile  irrigazione; 
si  osserva  di  più,  che  le  terre  migliori  per  la  col- 
tivazione a riso  sono  quelle  di  fondo  selcioso  ed  a- 
rcnoso,  non  già  quelle  argillose  e cretacee;  che  il 
prodotto  del  riso  più  è maggiore,  in  quanto  più  re- 
cente e nuova  si  è lale  coltura  in  una  data  terra; 
perciò  si  videro  in  quelle  provincie  piemontesi  che 
doviziose  si  trovano  di  vasti  canali, i possidenti  ter- 
rieri abbandonare  presso  che  indislinlamente  ogni 
altra  coltura  a danno  della  propria  e pubblica  salu- 
te, e darsi  quasi  esclusivamente  in  braccio  a quella 
del  riso,  nessuna  distinzione  facendo  di  luogo  pa- 
Inslro  0 bassure, colmandoedabbassandooved'uo- 
po,  purché  introdurre  si  potesse  l’onda  fecondatri- 
ce,onde  ollcnervi  maggiore  prodotto  e guadagno. 
In  quanto  poiallo  scegliere  luoghi  palustri, o bassu- 
re, ad  oggetto  di  colmare , ec.  non  si  potrebbe  a 
ciò  rispondere  adeguatamente,  poiché  in  Piemon- 
te non  vi  esistono  vere  paludi  analoghe  alle  ponti- 
ne ed  alte  etrusebe,  le  quali  però  variano  tra  di  lo- 
ro nel  fondo  mineralogico  dei  terreno,  ma  comun- 
que sia,  gli  agronomi  intelligenti  asseriscono  che, 
0 parte  la  natura  geologica  della  palude,  prima  di 
coltivarla  a riso  utilmente,  é necessario  l'asciugar- 
la alTaUo  mercé  i debiti  premessi  lavori  idraulici  e 
di  spurgo, acciòse  ne  possa  rassodare  perfctlamcn- 
le  il  terreno , e renderlo  così  suscettibile  di  una 
fruttifera  ed  abbondante  vegetaziODe  (2). 

Domanda.t  K quanta  distanza  sono  le  risajedal- 
<1  la  capitale?  Fin  dove  giungono  le  iuRuenze  della 
<t  malaria  da  esse  indolic? 

Risposta,  t Anlicamcnte  le  risajc  erano  distanti 
dalle  ciUò  miglia  Ire  camerali  (tSOO  trabucchi , e- 
gitali  al  Sl]2  kilometri  circa);  colle  R.  Patenti  del- 
l’8  marzo  1838  furono  soltanto  atlonianatc  duerni- 
glia  camerali,  cioè  1200  trabucchi  (4  kilometri  cir- 
ca); un  miglio  cameraio  dallo  ville  di  mille  abitan- 
ti, e 1}2  miglio  da  qualunqucabitalo.  Una  delle  pri- 


marie qualità  malefiche  delle  risaje  si  allegò  esse- 
re rinilllramcnto,  rinzuppamcnlo  umido  del  terre- 
no, il  quale  inzuppamento  sidibla,si  propaga  sen- 
za fine  nel  vicinato,  giusta  la  porosità  e le  qualità 
più  0 meno  assorbenti  delle  lerrcclemcnlari,com- 
poncnti  un  dato  suolo;  dal  quale  innitramcnlo  ri- 
sullaiidonc  diverse  evaporazioni  putride  che  costi- 
tuiscono la  così  delta  mafnna,  trovasi  questa  per- 
ciò ovunque  possono  avere  luogo  tali  micidiali  esa- 
lazioni. 

Domanda,  a Esistono  ossérvazioni  termometri- 
n che  sulla  temperatura  dei  luoghidovccssc  sono? 

/lisposfa.  a Generalmente  nelle  risajc  vi  regna 
una  costante  temperatura  calda  ed  umida,  ailcrna- 
ta  da  un  fresco  e quasi  freddo  vespertino  e nottur- 
no, per  cui  più  frequenti  scoppiano  in  esse  terribi- 
li e rovinosi  uragani , I’  atmosfera  continuamente 
zeppa  ed  inquinala  da  mille  nocivi  cfDuvi  lungo  il 
giorno,  riesce  grave,  pesante  e difTIcilmcnlerespi- 
rabllc;  non  si  conoscono  però  osservazioni  termo- 
metriche compurnte  dei  luoghi  cioè  coltivati  a ri- 
so,con  quelli  sottoposti  a coltura  asciutta  od  altri- 
menti. Esiste  tuttavia  per  la  Commissione  superio- 
re di  statistica  al  ministero  dell’  interno  a Torino, 
un  quadro  sinottico <)GlIe  osservazioniifjro  lernio- 
barometriche  falle  a Vercelli  dal  1824  al  1834  cir- 
ca dal  prof,  di  fìsica  Dr.  Pinclii , e colà  mandato 
dalla  giunta  provinciale  di  statistica, Icqualiosser- 
vazioni  potrebbero  benissimo  essere  paragonate  col- 
le corrispondenli  fatte  all'osservatorio  accademico 
di  Torino. 

Domanda,  a Quanti  e quali  sono  i canali  d'irri- 
K gaziorie? 

Jtisposfa.a  II  canale  detto  d'Ivrea  (derivato  dal- 
la Dorn^  venno  costruito  sotto  il  regno  di  Amedeo 
Vili  verso  il  1430. 

11  regio  canale  di  Cigliano  fu  aperto  sotto  il  re- 
gno di  Vittorio  Amedeo  IH  nel  1180. 

Il  canale  detto  il  AoHo  fu  aperto  nel  secolo  XV 
per  opera  di  vari  comuni  sotto  gliauspici  de’duchi 
di  Monferrato. 

Questi  tre  canali  formano  colle  loro  principali  di- 
ramazioni il  sistema  delle  irrigazioni  nelle  partì 
principali  delia  provincia  di  Vercelli , ed  in  parie 
servono  per  quelle  di  Biella  e di  Casale. 

Domanda.  « Coi  decreti  pubblicali  dal  1G07  ol 
R 1838  si  è riparalo  alla  insalubrità  e agli  abusi? 

Ataposla.  a La  coltivazione  del  riso  fu  mai  sem- 
pre roggclto  delle  sullecile  cure  dei  nostri  sovra- 
ni; ma  la  cupidigia  no  abusò  sempre.  I concessio- 
nori  ed  i possessori  di  terreni  a tale  coltura  desti- 
nali, adescali  dal  guadagno  che  da  essa  si  ricava, 
hanno  di  tempo  in  tempo  dilatalo  i conGni  dalla 
provvida  regia  mano  segnati,  e la  poca  cura,  o la 
inaliiilelligenza  di  alcuni  coltivatori , avendo  dato 
luogo  ad  una  molliplicità  di  paludi  e d'acque  sla- 
gnuiiii,  questo  inconveniente  cagionò  T insalubrità 
dell'aria,  da  cui  ebbero  la  fatale  origine  le  malat- 
tie e le  mortalità  negli  nomini  e nei  bestiami  nelle 
città  e luoghi  vicini. 


(1)  Comuocmente  si  paga  al  possidente  dell’acqua 
irrigatrice  da  1;6  ad  1/1  del  produllo  bruUu  delle  ri- 
•‘sja. 

(2)  A questo  proposito  si  potrebbe  consultare  la  me- 


moria di  Paulo  Savi  prof,  airuoiversiià  di  Pisa:  Cun&i- 
iterazioni  sopra  riosalubrìiS  delTaria  nelle  maremme, 
gli  resa  di  pubblico  diritto. 
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MEMORIA 

DEL  CniARISSIDO  PROFESSORE  PARIDI 

IN  RISPOSTA 

Al)  ALCUNI  Ql  USITI  FATTIGLI  DAI-  VHOFESSORE  PI  CCINOTTI 
SULLE  RISAJE  DI  RAVENNA. 


Dimandalo  di  alqiianlc  nolizic  inlorno  alle  risaie 
dì  Rafenna^  mi  fardo  sollecito  ad  esporre  libera- 
menle  i falli  clic  ho  osscrvalif  c le  considerazioni 
mie  su  tale  argomento.  Kd  innanzi  tulio  mi  piace 
dichiarare,  come  fino  da  miando  io  aveva  slonza  in 
Ravenna  , mi  lasciassi  andare  a parole  dì  dubbio 
sulla  convenienza  c sahibrìlò  di  simigliarne  coltu- 
ra, avuto  riguardo  alle  peculiari  circostanze  del 
luogo  G degli  abitanti, ed  adcrmarsi, doversi  alme- 
no con  molta  moderazione  procedere,  e non  risol- 
vere senza  avere  fatto  studi  accurati  csavì  provve- 
dimenti. Ha  ben  presto  si  udirono  cento  voci  di  as- 
senso, Cd  un  battere  di  mani,  in  onore  delie  risa- 
ie, di  medici,  di  matematici,  di  nobili  e di  popola- 
ni, 0 gl'ingannatori  lutti  insieme  agli  ingannali,  ed 
i corruttori  cd  i corrotti  posero  opera  a disporre 
Topinionc  pubblica  a favore  della  coltivazione  del 
riso,  cd  a procacciarne  V approvazione  dei  magi- 
strati. E bene  si  sa,  che  ncH'cpoca  presente, incui 
è.  poggiala  sitgl'tnteressi  malerioli  una  falsa  reli- 
gione sociale,  il  mettere  sottocchio  ragioni  di  fl- 
ìantropia,  di  sanila  pubblica,  cd  ogni  altra  che  in- 
dirizzi a vera  civiltà,  vale  quanto  favellare  di  colo- 
ri al  ciechi,  venire  predicando  al  deserto. Io  mi  tac- 
qui, nè  del  lacere  in  fuori  poteva  altro  un  povero 
medico  che  guadagna  nero  odoro  pane  pe’suoi  11- 
gU  collo  scendere  c salire  l'altrui  scale.  Partitomi 
appresso  da  Ravenna  non  cessai  di  occuparmi  di 
questo  sDbicUo,cd  anzi  ebbi  a studiarvi  sopra  con 
attenzione  speciale,  perchè  veniva  dettando  una 
monografìa  sulle  febbri  del  Ravennate, della  quale 
i primi  capitoli  sono  già  stampali  nel  giornalo  di- 
retto dal  Namios.  Quivi  a volo  di  penna  ho  fatto 
cenno  delle  risaje',  ma  un  cenno  soltanto  , perchè 
la  gente  resa  più  ingorda  dalle  abbondanti  rendile 
dei  primi  anni,  gridava  sempre  più  la  croce  addos- 
so a chi  si  mostrava  non  inchinato  ad  abbracciare 
in  latissimo  senso  l’opinione  della  salubrità  di  una 
« ottura  che  si  voleva  ricevuta  come  una  provviden- 
za terrestre. Ha  co!  volgere  del  tempo  questa  prov- 
videnza ha  guardalo  bieco  non  pochi  iitlraprondcn- 
ti,  (li  manicrachè  oggi  il  fanatismo  è diminuito,  e 
le  orecchie  di  iiiiiì  sono  più  disposte  ad  ascoltare 
Puc.  Voi.  II. 


la  verità.  Rispond«i  adunque  alle  domande  che  mi 
si  fanno;  reco  fatti  lucidi  c noli , c dico  senza  or- 
pello ciò  che  mi  sembra  utile  e vero. 

Domanda.  « Le  risaje  hanno  nel  Ravennate  ac- 
« cre.scinla  la  quantità,  e la  gravità  annua  di  qucl- 
ff  le  felibri  che  là  dominavano? 

Risposta,  a Se  per  Ravennate  si  vogliono  iiileii- 
dorè  soltanto  la  città,  i sobborghi  c la  vicina  cam- 
pagna, forse  non  potrà  dirsi  che  sia  aumentala  la 
quantità  e gravila  annua  delle  febbri.  Quando  ven- 
ne decretata  la  coltivazione  del  riso  dovevano  i ma- 
gistrali farsi  coscienza  di  comandare  ai  medici  ou- 
nue  sialìsliclic,o  di  pregare  i curali  a fornire  ren- 
diconto de'morli,e  per  tale  maniera  si  sarebbe  po- 
tuto rispondere  a questa,  c simigliami  inchieste. 
Ma  so  non  sono  aumentale  in  misura  calcolabile  le 
malsanie  nella  città,  subborghi  ed  agro  vicino,  cer- 
tamente sono  aumentale  in  alcuno  villo  più  lonta- 
ne dello  stesso  territorio, o dei  Qnilimi.  La  qualco- 
sa può  avere  avuto  luogo  per  domìnio  di  venti  che 
abbiano  colà  portale  le  esalazioni  perniciose;  ma 
specialmente  si  deve  imputare  a questo,  che  mol- 
lissimi operai  traggono  alle  risaje  dalle  villo  più 
lontane  del  territorio  raveimate,  da  questo  nostro 
cd  altri  confinanti. 

Domanda,  a È vero  che  i lavoranti  alle  risaje 
« vanno  immuni  da  malattia? 

Risposta,  ff  Ciò  è tanto  falso  che  andare  alta  ri- 
saja  (in  romagnolo),  e prendere  le  febbri  significa 
lo  stesso.  Coloro  che  sono  nati,  allevati  e cresciuti 
in  mezzo  alle  paludi  non  ammaleranno  niente  di 
più,  0 di  meno  di  quello  che  facessero  per  lo  in- 
nanzi. Ma  grindividui  che  da  questo  nostro  territo- 
rio, da  altre  contrade  non  paludose  si  rccanoai  la- 
vori delle  risaje.  sono  colpiti  dallo  febbri  periodi- 
che inlermillcnli,  c quando  riparali  alle  proprio  ca- 
se c sanali  vi  fanno  ritorno, ricadono  nel  primo  ma- 
le, e di  quelle  febbri  ve  n*  ha  d'ogni  tipo , d’ ogni 
maniera,  e non  di  rado  invecchiano  e recano  por- 
nicie  estrema.  , 

Domanda,  a E vero  che  le  donne  che  lavorano 
tu  nelle  risaje  diventano  clorotiche? 

Risposta.  f(  Le  donne  che  vivono  in  meno  alle 
li 
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psludi  sono  quasi  ludo  cloroliclie,  anche  sema  clic  ) chè  il  libero  commercio  delle  persone  di  ditcrsq 
lavorino  olle  risaje.  Ma  di  questo  lavoro  occupan-  sesso  clic  colà  si  mliinono,  c In  vila  da  giornalieri 
dosi,  peggiorano,  e principalmente  vengono  oftlil-  clic  conducono,  dà  foraenlo  all’  amqre  e alla  con- 
te  ila  edemi,  G da  screpolature  c piaghe  alle  estro-  cupiscenza  c produco  ubertosi  tfutn,  siccome  ben 
cnilà  inferiori. Quelle  poi  che  da  coiUrade  sane  par-  sanno  gli  stabilimenti  de'  projeUi.  Ma  se  facciamo 
tono  c Tonno  a dare  opera  alla  roncatura  del  riso,  un  novero  della  popolazione  aliiva  nel  senso  in- 
con  grande  frequenza  soffrono  amenorrea  , che  è dicilo  di  sopra  , c non  ci  limitiamo  a Ravenna  e 
primo  passo  alla  clorosi,  ma  che  se  presto  venga  dintorni,  ma  lo  estendiamo  alle  ''•Ilo  c territori  li* 
curata  c convenicnlcinente,  cioè  a dire  cogli  ama-  nitimiJa  biloncìn  penderà  cerio  dal  lato  del  meno 
ri,  colle  preparazioni  di  ferro  c col  castoreo,  gua-  anziché  del  più. Un  calcolo  poi  fallo  esclusivamen- 
riscc  bene  c con  sollecitudine.  tu  sulla  morlalilà  non  fornirebbe  giusto  argomen- 

Domanda.  Prima  delle  rìsajc  era  costante  Tap-  lo  a tenere  salubri  le  risaje  , quando  anche  desse 
« parizione  delle  febbri  inlcrmltlciiriiii  quei  luoghi  una  cifra  minore  deU'ordinario  , se  non  compren* 

IT  dove  sono  siale  posle?  desse  le  osservazioni  di  dicci  ••••••• ® 

Aispos/o.  fi  Gli  abitanti  dcirogroravcnnale,cspe-  vero  dire  quanti  non  sono  quegli  iudividiii  che 
ciaimcnte  quelli  che  sono  d'intorno  a Porlo  Fuori,  contralte  febbri,  c irascurale  un  Icmpo,  vanno  poi 
Classe  Fuori,  Madonna  dell*  Albero,  Vangaliccio,  soggetti  a fisconic,  a edemi,  a cachessie  perenni , 
soITcrivano  certamente  lo  febbri  e gli  sconcerti  che  cosicché  se  non  Dgnrano  nei  registri  morluani , 
si  associano  ad  esse,  o le  seguono,  anche  prima  potrebbero  avere  posto  per  molli  anni  nei  registri 
delle  risnje.  Per  questa  parie  sorcbbculilc  o saper*  degli  invalidi , finché  poi  alla  fin  line  perdono  la 
si  se  stello  aumentale  in  quantità  o gravezza.  L’ho  vita  I l.c  quali  coso  vere  essendo  , come  verissimo 
chiesto  a qualche  medico  di  qucMuogld,  ma  o sia  sono  , è stoltezza  il  dire  che  la  prosperità  sia  oii- 
mancanza  di  osservazioni  accurate,  od  altra  ragio*  mentala.  I panegiristi  deirinlcfcssc  mafenoic  Irò* 
ne,  non  ho  potuto  avere  schiarimenti.  Qui  peréca-  vano  grande  conforto  in  ciò,  che  il  cosl  dello  nu- 
do in  acconcio  riferire  un  fallo  da  me  osservato,  merorio  è cresciuto  , c circola  di  piu.  L sia  pure  : 
Quando  neiranno  1839  io  venni  In  patria,  la  fami*  ma  sapete  come  questo  circolo  si  faccia  fra  la  nu* 
glia  RasponI  aveva  falle  poche  risaje  nc'suoi  leni-  nula  gente  che  guadagna  danaro  alle  risaje  ? Pas- 
ineiiii  loiiianoda  questo  paese  due  miglia  circo,  ed  salo  dalle  mani  dell  iiilraprciidenle  in  quelle  dei- 
in  qtieiraiino  e nel  seguente,  tulle  le  famiglie  tiei  , r operajo  , c provveduto  che  ha  proprio 

folofil  suoi  ed  altre  vicine  ondarono  soggette  alle  nutrimento,  il  farmacista  ha  metà  dell  avanzo  , un 
febbri.  Nel  1841  furono  tolte  le  risojc,  e con  que*  | po'sc  n’hanno  i medici. e non  di  rado  >a  il  resto  ai 
sic  cessarono  le  infermità.  Notale  che  la  posizione  , curali  e seppellitori.  Ilo  pur  vista  io  cento  volto 
è saluberrimo,  c che  la  coltivazione  del  riso  si  fa-  con  questi  occhi  silTalte  miserie , e con  aucsii 
cova  per  mezzo  dclTacqua  di  un  canale  che  olirà*  I rocclil  ho  cenlovollc  udito  gli  sgraziati  cultori  dot- 
versa  i possedimenti  de’Rasponi,  cd  é di  loro  prò-  le  risaje,  maledire  quel  danaro  che,  nel  gergo  lo- 

priclà.  ro  . ilicono  essere  costrclli  a nionflwrscw  nei  lei* 

Domanda,  n Può  Ravenna , 6 possono  ì suoibor*  J io.  E poiché  sono  sopra  questo  discorso  della  prò  * 
t ghi  essere  immuni  dai  miasmi  delle  risaje  pel  do-  ! sperilà  della  quale  si  fa  lode  olla  coltivazione  del 
« minio  di  qualche  vento  che  iie  porli  altrove  tee-  riso  noi  paesi  nostri  , voglio  che  si  conoscano  al- 
« salationi?  tre  circosianzc  particolari. L’agro  ravcnnale  è stalo 

JHspcsla.  fi  Credo  che  ciò  possa  avvenire  qnon-  sempre  dirclloso  dì  braccia  per  la  collura  ordina- 
dolo  scirocco  regna  mcnodeirusalo,  siccome  è ov-  ria,  ed  ora  lo  è di  più  , perché  la  collura  del  riso 
venuto  in  questi  ulliini  anni.  Sarebbe  necessario  no  reclama  la  parte  maggiore,  l possidenti , ulla- 
fire  osservazioni  meleorulogiche  , come  in  molli  j juoli  e coloni  oggi  debbono  pagare  al  doppio  c al 
paesi  si  pratica , per  potere  prendere  conoscenza  ! triplo  gli  operai , c sovente  non  ne  trovano.  Molli 
di  lutti  gli  accidenti  fisici  che  fanno  operazione  di  buoni  terreni  e buoni  pascoli  sono  stali  saenbeau 
bene  o di  male  su  i corpi  umani.  ! ut  rìso,  per  cui  i foraggi  si  sono  fnlU  scarsi  c cari. 

Domando.  « È vero  che  doccliè  sono  risaje  nel  i Ora  il  numero  degli  Intraprendenti  di  risajc  sta  a 
fi  Ravcniialc  la  popolazione  c la  prospcrilà  fisica  é I quello  dei  possidenti,  fiUajnoli , coloni,  conimer- 
( cresciuta?  | cianll  di  bestiame,  come  uno  a mille,  e lucrano  i 

Itispotta.  fi  Nel  caso  nostro  non  si  deve  Intcn-  ' primi  a scapilo  del  secondi.  Ma  ciò  poco  sarebbe 
dere  per  popolazione  la  massa  totale  degl’  indi-  | se.  peggiorando  l’agricoltura  generale,non  fosse  a 
vidut,  cioè  vecchi  o giovani,  maschi  e femmine*,  ma  | temere  che  anche  la  minuta  genio  che  di  qnrsla 
la  porte  aUiva  del  popolo , e quella  clic  special-  j sola  nelle  contrade  nostre  può  vivere,  si  riduca  m 
mente  si  occupa  del  lavoro  della  terra.  I calcoli  so-  j avvenire  a mal  partilo. Allargando  con  la  sfera  del- 
pra  il  novero  generale  della  popolazione  sono  illu-  ; le  considerazioni  mi  pare  che  sempre  piu  si  addi- 
sorii,  cd  il  portarli  in  campo  per  trarncargomcnlo  j mostrino  bugiardi  gli  elogi  delle  risaje:  « La  ^eri- 
a favore  delle  risaje  è segnodi  ignoranza  o di  ma- 1 fe  ha  danaro  , si  uiifrc  òcnc , quindi  sfd  ® 
la  fede.  E come  può  non  crescere  la  popolazione  Egli  è questo  il  cavallo  di  battaglia  do’  risajoU  cu 
senza  guerre  o senza  morbi  contagiosi  od  epidc-  aderenli.  So  che  i buoni  cibi  sono  un  clemciuo 
mici?  Nè  una  epidemia  pura  di  febbri  inlcrmiUcn-  della  sanità  de’corpi,  ma  non  nc  sono  gin  I unico: 
li  periodiche  basterebbe  a fare  meno  popolale  le  l’aria  buona  è il  primo  , c coloro  che  sono  ossne- 
coiilradc  nostre  dopo  gli  studii  solarli  falli  su  fatti  di  respirarla  buona  , c vanno  fra  le  pa  udì  vi 
queste,  ed  i sicuri  argomenti  e metodi  di  cura,  ammalano,  c spesso  spesso  non  si  rionno.V  ha  poi 
c le  cliniche  verità  insegnate.  Muore  un  indivi-  un’ altra  ragione  per  cui  gli  abitanti  de  sobborglii 
duo , c due  nc  vengono  allalueo;  c se  è lecito  di  Ravenna  c dello  ville  vicine  Infcrrnano  meno 
rhlerc  in  mezzo  a serie  disputazioni  , dirò  che  dc’lontani,  ed  è qucsla. che  la  sera  si  riducono  al- 
yrnzie  alle  ri.«oje,  si  contano  più  nascimenti,  per-  le  proprio  abitazioni  ; gli  allri  dormono  in  mezzo 


m ITALIA.  «7 


allo  risaje  iii  pessimi  casolari  e>posli  all'  aria  cal> 
(lo-iimida  , Cd  alle  pesliienii  esalazioni  che  vi  svi« 
luppano  quando,  dalo  scolo  alle  acque, mietuto  il 
rìso,  muojono  c si  pulrefanno  gli  steli  di  questo  c 
delle  altre  piante  acquatiche,  muojono  e si  pulre* 
fano  i pesci  c la  coorte  delle  rane  , deile  strigi  e 
degl*  insetti  Tallivi. 

Domanda,  a Qual  è la  temperatura  media  estiva 
« del  Ravennate  ? 

Risposta,  ff  ^on  posso  rispondere  con  precisio- 
ne a questa  inchiesta.  Hi  sono  rivolto  al  Cervesi , 
professore  di  fisica  in  Ravenna  , e mi  ha  detto  di 
tarmi  avere  quelle  notizie  più  esatto  che  si  potran- 
no,ma  non  essere  a sperare  che  esattissime  sieiio, 
perchè  non  si  btmo  osservazioni  accurate. 

i>omatufa.  « Quante  sono  le  risaje  di  Ravenna  : 
c da  quali  acque  irrigale  : e in  quali  terreni  po- 
ti sic  ? 

Risposta.  « Le  risaje  delPagro  raventi8lc,chc  di 
fatasse  si  appellano,  sono  irrigate  dalie  acquo  dot 
Ronco;  le  quali  si  derivano  per  mezzo  d' una  chia- 
vica situata  nell*  arginatura  destra  di  quel  Qume 
presso  alla  parrocchia  di  S.  B<irlolomeo. 

Le  risaie  dette  di  Porlo  a destra  e a sinistra  dei 
Rumi  L’iiiti  prendono  alimento  dalie  acque  dello 
stesso  Ronco  , le  quali  si  derivano  per  mezzo  di 
chiaviche  siliiaie  in  ambedue  le  arginature. 

Le  risaje  coltivale  a destra  c a sinistra  del  Ru- 
mo Savio.sono  inaRìaie  dalle  acque  del  Savio  stes- 
so,le  quali  pure  per  via  di  chiaviche  hanno  passo. 

Nessuna  cassa  è necessaria  per  tenere  in  serbo 
le  acque  nella  slagione  estiva,  perchè  nei  due  Ru- 
mi accennati  facqua  discorre  perennemente  quan- 
tunque in  piccola  copia.  In  estate  però  è necessa- 
rio costruire  dei  cosi  dcUi  C'avedoniallraversando 
faiveo  dei  Rumi , onde  alzare  quello  che  si  dice 
pelo  cf acqua  a fine  di  potere  ioaiUarc  con  facilità 
le  risaje,  essendo  generalmente  il  piano  dell’alveo 
più  depresso  del  piano  stesso  delle  risaje.  E non  è 
pure  mestieri  di  casse  , o serbatoi  per  le  risaje  di 
Santo  Etjidio  , perchè  eoUivandosi  queste  all'  az- 


zardo in  mezzo  ad  una  cassa  di  boniflcaziono.sono 
di  frequento  coperte  dalie  acque  disalveate  dei 
Rume  Lomonc,  talché  non  mai  povero  d’  acqua  si 
trovano,  c non  di  rado  rimangono  annegate. 

Le  risaie  di  Classe  sono  di  tornalurc  di  Ravenna 
N.  2S8i,  7,  7,  2.  Disiano  dalla  cillò  dalle  miglia  2 
e l}2  allo  miglia  7.  Sono  coslruiic  in  valli,  vallet- 
te, prati  stupendi  e buone  campagne  aralive. 

Le  risaie  di  Porto  Fuori  sono  di  lornature  N. 
2366, 9,  7.  Sono  distanti  dalle  miglia  3 alle  7.Col- 
livaie  in  gran  parte  in  piani  sterili,  In  prati,  e po- 
chi campi  arativi. 

Le  risaje  al  Savio  si>ivo  di  tonialuro  N.  2068,  8, 
6,  4,  disiatili  dalle  miglia  8 alle  ÌO  dalla  città.  In 
valli , vallelie , prati  buoni  o buoni  campi  ara- 
tivi. 

Le  risaje  di  Sant'  Egidio  sono  di  tornalure  N. 
2900.  Distanti  dalia  città  miglia  3 e 1|2  alte  6,  col- 
tivale in  terreni  inondali  dalle  acque  del  Lamoae 
per  la  rolla  avvenuta  nel  1839. 

Alle  Alfonsine  e Mezzane  sono  lornature  Di.  569, 
1, 1,  5 di  risaje,  distanti  dalla  città  miglia  10  allo 
13,  collivole  in  prati  eccelicoli,o  buonissimi  campi 
arativi. 

Anche  alla  destra  del  Savio  sono  tornalure  300 
di  risaje,  coltivate  in  terreni  prativi , alla  dislonzo 
di  10  in  12  miglia  dalla  città. 

£ sono  pure  qua  e là  altri  piccioli  appetiamenlì 
di  risaje. 

SI  seminano  in  complessivo  circa  libbre  di  riso 
1,211,520,  in  circa  tornalure  1300  di  terreno.  Bi- 
sogno notare  che  , sebbene  la  distanza  dalla  città 
sia  sufQcicnle,  non  esprìmo  questa  una  sufficiente 
distanza  dall'  abitato  ; essendovi  molto  risuje  in 
prossimità  dì  villaggi  popolatissimi. 

Potrò  dare  in  altra  Memoria  una  slatislica  abba- 
stanza esatta  dei  malati  e dei  morti  di  queste  villa 
contigue  alle  risaje.  Si  faccia  pure  di  queste  noli- 
zìe  l'uso  che  più  si  crede  opportuno,  perchè  so  di 
avere  servito  alla  verità,  c non  ne  temo  la  pubbli- 
cazione. 


Digilized  by  Coogle 


SIILE  CAUSE 

DELLÀ  EPIDEMIA  DI  MASSA  DI  CARRARA 

NEL  1842 

M E M 0 R 1 A 


Il  giurilo  22  di  novembre  del  1842  io  giungeva  a 
Massa  di  Carrara;  e prescnlalomi  a quell' illustre 
magistrato, e latlogli  conoscere  it  desiderio  die  mi 
aveva  mosso  di  conoscere  le  cause  della  epidemia, 
solTerta  nella  siate  dello  slesso  anno  dai  Massosi , 
venni  accollo  con  umanità  singolare,  e mi  si  oITc- 
rirono  tulli  i merzi  possibili  onde  instiluire  le  mie 
ricerche. Dicevanmi  alcuni  di  que'carleslssiini  ma- 
gistrali, che  avevano  nella  mia  missione  una  lidu- 
cia  che  ne  sarebbe  loro  resultalo  del  bene  , onde 
ullenerc  dal  loro  Governo  provvcdlmcnli  sanilarii 
pii  pronti  ed  efllcaci  ; giacccliò  quelli  presi  per  al- 
tura non  quietavano  i loro  animi,  giustamente  im- 
paurili del  rinnovamenlo  dei  mali  nella  ventura  c- 
slale.  lo  però  rispondeva  loro,  che  I mici  studi  po- 
verissimi dinicilmentc  avrebbero  potuto  influirò  a 
determinare  il  loro  Governo  a far  cose  più  pronta- 
mente eflìcaci;  c che  questo  poteva  aver  fatto  an- 
che troppo , quando  la  causa  della  epidemia  non 
fosse  stala  quella  che  essi  per  avventura  accusava- 
no. Al  che  soggiungevano,  che  erano  troppo  con- 
vinti che  lo  risaje  di  Lucca  erano  tuttora  la  causa 
de’  loro  mali , ma  che  nella  epidemia  del  42  per 
molli  falli  credevano  provalo,chcvi  avessero  avuta 
parlo  anche  lo  fetide  esalazioni  di  certi  stagni  del- 
la loro  spiaggia  marina.  K qui  chi  per  l' una  causa 
era,  c chi  per  l’altra,  c chi  per  ambedue  ; di  ma- 
niera che  conobbi  che  la  città  era  divisa  in  coleste 
opinioni  ; c lasciandoli  per  allora  nella  loro  dub- 
biezza, chiesi  mi  si  mostrassero  intanto  alcuni  ma- 
lati (se  ve  n’erano)  rcsiuui  della  epidemia,  e mi  si 
conducesse  a visitare  i maiali  raccolti  nel  pubbli- 
co ospedale. 

Accompagnalo  dal  protomedico  Branchini,  o dal 
chirurgo  primario  sig.  Tedeschi,  c dal  cappellano 
deirospedale  medesimo,  si  percorrevano  le  corsie 
del  dello  ospedale,  c mi  vennero  indicati  nove  o 
dieci  infermi  di  febbri  recidivo  in  iadividui,chc  ne 
avevano  solferlo  gravemente  nella  passata  cslale  ; 


ed  ora  prcscniavauo  il  tipo  o di  terzane, o di  quar- 
tane, con  ostruzioni , idropisie,  tinta  subillerica  c 
tulle  quelle  altre  forme  di  cachessia,  che  sogliono 
seguitare  alle  intcrmillenli  epidemiche.  Assicura- 
vano tulli  che  la  epidemia  aveva  presentalo  febbri 
dello  stesso  carallcre , c i malaticci  contadini  che 
mi  venivano  indicali  per  le  strade  erano  di  lurido 
aspetto,  con  ventre  gonflo,  o con  quelle  altre  note 
impronto  che  lasciano  le  febbri  miasmatiche  o pa- 
lustri, 0 come  dicoiisi  maremmane.  Durante  la  e- 
pidemia , dicevanmi  i medici , incontravasi  spesso 
la  complicazione  biliosa  , e in  alcuni  la  degenera- 
zione tifoide  con  petecchia  secondaria,  ma  il  fondo 
essenziale  delle  febbri  era  in  tulli  il  medesimo.NcI 
che  mi  confermarono  anche  i farmacisti,  I quali  si 
può  dire  non  abbiano  spaccialo  altro  rimedio  che 
I preparali  a base  di  china. La  natura  adunque  del- 
la epidemia  fu  di  febbri  periodiche  miasmatiche; 
c questa  natura  corrisponde  aU'cpoca  in  che  si  so- 
no presentate,  cioè  dalla  metà  di  luglio  a lutto  il 
selicmbre  ; al  carattere  delle  recidive  offertesi  in 
ottobre  e in  novembre;  al  rimedia  che  contro  esse 
è stato  principalmenle  adoperalo  ; olle  causo  pro- 
dullrici,sia  che  debbansi  allrihuirc  a miasmi  palu- 
stri iudigeni,sia  che  debbansi  attribuire  ai  miasmi  • 
delle  risaje  lucchesi. 

Onde  conoscere  in  seguilo  la  intensità  della  cpi  - 
demia  in  confronto  degli  anni  anteriori,  mi  foci  ad 
esaminare  il  registro  dei  ricevuti  e dei  morti  dcl- 
I’  ospedale  mentovalo,  c trovai  che  nel  42  il  nume- 
ro dei  malati  e dei  morti  sino  ai  22  di  novembre 
era  il  seguente. 


Iticcviili 
Uomini  72 

Donne  46 

Militari  300 


Morti 

Fra  uomini  c 
donno  8 

Militari  2 


421 


IO 
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Il  nunicru  dei  ululali  ricevuti  nell'  espellale  è il 
iriplo  degli  anni  decorsi  : la  mortalità  essendo  mi- 
nore del  Ire  per  cento  è assai  mite , e fa  mollo  o- 
noce  ai  medici  curanti.  Mi  recai  quindi  presso  i 
priori  delle  parrocchie  di  Massa  che  Furono  le  più 
bersagliale  dalla  epidemia  , cioè  la  parrocchia  di 
S.  Martino,  i di  cui  agricoltori  hanno  tutte  le  loro 
terre  nella  pianura  prossima  al  mare,  e la  parroc- 
chia della  Madonna  del  monte  , situata  sotto  l' in- 
fluenia  dei  miasmi  della  frontiera.  Volli  di  (]ueslc 
due  parrocchie  prendere  una  cifra  dimorlalilàconi- 
parallva  , di  due  anni  al  di  sopra  della  fondaiionc 
dello  risajo  lucchesi , |)er  vedere  se  veramente  da 
questa  epoca  , funesta  per  lutti  que' poveri  paesi 
limiiroii  alla  pcsiileniiale  cultura  , incomincia  del 

fiari  un  maggior  numero  di  maiali  e di  morti.  Dui 
ibri  parocchiali  resulta  quanto  segue  : 

Parrochia  di  s.  Murfrno 

di  anime  2i0l. 

11138  morti  o3 

1839  SO 

Kpoca  dello  risajc 

Lucchesi  1840  80 

1811  80 

1842  233 

Parrocchia  della  Madonna  del  monlo. 

di  anime  1310. 

1838  morti  30 

1839  31 

Epoca  delle  Ilisajc 

Lucchesi  1840  CO 

1841  03 

1842  104 

Per  le  quali  tabello  è dimostrato  che  un  certo 
svolgimento  di  epidemia  cominciòfra  i Massosi  nel 
1840;  ma  che  il  suo  grado  massima  lo  raggiunse 
nel  1842,  nel  qual  anno,  se  la  mortalità  non  colpi- 
va scllcccnio  persone  , siccome  con  qualche  esa- 
gerazione ne  era  stalo  rappresentalo,  certo  è perù 
che  per  lo  meno  un  trecento  e più  ne  sono  rima- 
ste vittima.  Kalsissimo  è poi  che  due  o Ire  paesi 
siano  stali  abbandonali  dagli  abitanti;  mentre  en- 
tro ai  limiti  del  raggio  della  epidemia  non  csisic 
alcun  paese;  e alirellanlo  falso  è che  le  malattie 
siano  giunte  nelle  prime  case  della  città  di  Massa. 
Trasportando  sulla  mappa  del  Massoso  le  osserva- 
zioni falle  e le  istruzioni  ricevute  conobbi , che  il 
raggio  deU'cpidemia  si  è tenuto  quasi  a un  miglia 
di  distanza  dalla  cillà,  presa  la  linea  verticale, cioè 
dalla  costiera  aU'insù  vesso  Mussa;  che  se  si  pren- 
de la  linea  orizzontale  marittima  dalle  risaie  luc- 
chesi,non  ha  oltrepassato  che  di  poche  pertiche  il 
fiume  Frigido.  Vi  sono  delle  parocebie  anche  al 
Nord  e al  Nord-Owest  di  Massa  e fra  le  montagne , 
nelle  quali  vi  sono  stali  alcuni  febbricitatili  ; ma 
lutti  agricoltori  che  scendevano  ai  lavori  della  pia- 
nura entro  al  pcriiuelro  infctlo  di  sopra  indicalo. 

Vcrilicala  pertanto  la  esistenza  della  epidemia  , 
la  sua  estensione,  la  sua  gravità,  la  sua  indole,  ri- 
tornai sullo  cause  di  essa  , e mi  fermai  a conside- 
rare due  cose  : I.  Come  i medici  e gli  abilanli  po- 


tessero aver  fissala  la  loro  attenzione  nel  1642  agli 
stagni  della  costiera, mentre  ad  essi  punto  non  pen- 
sarono nel  1840  e nel  1841,  nei  quali  anni  ebnero 
pure  a soffrire  un  maggior  numero  e gravità  di 
febbri , attribuite  in  qua'  due  anni  solamente  alle 
risajc  lucchesi.  2.  Quali  cambiamenti  idraulici , 
quali  insolili  fenomeni  estraordinari  potevano  es- 
sere avvenuti  nel  1842  nello  consuete  condizioni 
fìsiche  del  litloralc  massesc,  per  dar  fondamento 
alla  incolpazione  di  una  causa  indigcna,c  dividere 
le  opinioni  de'mcdici  e degli  abitanti  Ira  questa,  e 
la  causa  esotica  delle  risaje. 

Paino  raosLEXi. 

È un  avvenimcnlo  consueto  dovunque  si  intro- 
duce la  pestilenziale  coltura  del  riso,  che  dappri- 
ma i danni  che  ne  vengono  alla  salute  degli  abitan- 
ti sono  attribuiti  giustamente  alle  risaje;  ma  in  se- 
guilo il  carattere  vero  ed  ingenuo  dell’  accusa  va 
a corrompersi  tra  gli  interessi  di  alcuni  e i limori 
di  altri  ; e alcune  cause  locali  indigene  por  lo  in- 
nanzi, 0 di  lieve  nocumento  odi  nessuno,  si  aggra- 
vano di  tutta  la  colpa,  ovvero  dai  più  discreti  si  in- 
nalzano allo  stesso  grado  di  nocevolezza  della  cau- 
sa nuova  introdotta.  Così  è avvenuto  fra  noinelPic- 
Irasanlino,  e cosi  doveva  avvenire  nel  Massese.  Ma 
nel  Massose  sorprendo  assai  più  l'avvenimento,  in 
quanto  che  è un  fallo  incontrastabile,  che  sino  al 
1839  non  avevano  mai  i Massosi  sofTerle  epidemi- 
che le  febbri  miasmatiche;  il  loro  territorio  aveva 
sempre  perla  innanzi  goduto  lama  di  ferrilorio  sa- 
lubre: e questa  salute  era  specialmcntevisibile  nei 
floridi  e robusti  abitanti  delle  suo  campagne.  Sla- 
bilile  le  risaje  lucchesi  nel  1840  i rari  casi  di  feb- 
bri periodiche  mitissime , che  talvolta  vedevansi 
sporadiclie  nella  stale  e nell'auluiino  fra  il  popolo 
di  Massa  divennero  spessi  e gravi  ; pi.ù  gravi  si  fe- 
cero nel  1841,  gravissimi  nel  1842.  È un  fallo  del 
pari  incontrastabile  che  nel  40  e nel  41 , il  popolo 
e i medici  di  .Massa  non  cercarono  punto  negli  sta- 
gni del  loro  lillorale  la  causa  delle  insolite  malat- 
iio  che  osscrvavano.ma  tutta  ne  attribuivano  la  de- 
rivazione dalle  risaje  lucchesi.  Ora  per  qual  nuovo 
impulso  ebbero  essi  a fissare  la  loro  allcnzionesa- 
gli  stagni  del  lillorale?  La  Memoria  del  protomedi- 
co di  Massa  il  dottore  Branchiniinlornoalle  febbri 
del  Massese  sviluppatesi  in  numero  o gravezza  in- 
solita nel  40  e nel  41,  da  me  inserita  fra  i docu- 
menti che  fauna  appendice  al  mio  scritto  sulle  ri- 
sajo , dice  espressamente  che  in  fa  anni  da  che 
er/li  era  medico  di  Massa  non  aoeva  mai  veduto 
nè  laute  né  si  grani  febbri,  e no  attribuisce  la  cau- 
sa alle  prossime  risajc,  senza  mollo  pensare  agli 
slagni  della  spiaggia.  É tanto  era  lontano  il  Bran- 
chini  insieme  con  gli  altri  dal  dubbio,  che  cotesti 
stagni  fossero  una  grave  causa  indigena  di  malsa- 
nia.che  sul  principiare  dell'anno  1842  combinò  un 
aflillo  per  selle  anni  di  una  dello  più  bello  villo  di 
Massa,  cioè  della  villa  della  la  Minchiostra,  situa- 
ta a poca  distanza  dagli  stagni  sommenlovali;  villa 
nella  quale  la  famiglia  del  proprietario  aveva  abi- 
talo in  tulle  le  stagioni  deH  anna  impunemente,  e 
con  porfclla  salute  da  molli  anni  innanzi  sino  a tut- 
to il  isti;  villa  della  cui  salubre  posizione  inten- 
deva di  valersi  il  Brancbiiii  per  restaurare  la  caden- 
te salute  della  propria  consone.  Di  falli  nella  stale 
del  1842  egli  vi  andò  a villeggiare  con  tutta  la  sua 
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famìglia  ; ma  sul  ptii)ci[Uo  dcH'agoslo,  la  sua  fami- 
ila  intiera  ed  egli  stessa  vennero  presi  dalle  feb- 
ri  inlermilIcnli.L'inaspctlatu  ìnfoiluaia  condusse 
il  liranchinial  seguente  rilgionamrntu.^eUOcncl 
il  abitarono  in  questa  villa  i proprietari  dì  essa 
ìnipunemente;  ma  nel  40  e nel  41  pur  esistevano 
le  liuiilrofe  risaie:  dunque  se  queste  non  giunsero 
ad  infebbrare  questo  luogo  nel  40  c nel  41,  non  vi 
polevan  giungere  ncinuieno  nel  42.  Conviene  per- 
tanto ricorrere  ad  una  nuova  causa  di  questo  nuo- 
vo fenomeno.  E qui  egli  portò  il  pensiero  per  la 
prima  volta  sui  prossimi  stagni  del  lillorale,clasua 
opinione  si  divise  fra  questi  e le  risojc,  come  cau- 
se della  epidemia  del  42.11  Brancliini  è uomo  me- 
rilanienle  accreditalo  nel  paese,  è uomo  che  avvi- 
cina le  prime  auloritò  locali,  c tulle  le  classi  degli 
abitanti.  Lo  spargere  qua  e lòia  suaopinione  c ti- 
rar subito  l’atlenxionc  di  molti  sulla  causa  indige- 
na fu  lull'uno.  il  Urancbiui  ne  fece  reclamo  al  du- 
ca di  Modena:  la  Comune  fece  altrettanto;  c ai  pro- 
prietari di  quelle  terre  postetrail  Frigidoe  ilFor- 
Ic  la  Speratila,  ove  sono  gli  stagni,  non  parve  be- 
ne respingere  la  nuova  opinione,  in  quanto  clie,se 
il  governo  prendeva  a colmare  gli  accusali  stagni, 
ne  guadagnava  l'agricoltura  c la  sauilò  del  paese. 

sccoaoo  paoBuju, 

Ma  coicsia  opinione  sarebbe  pur  sempre  rimo- 
sla  fra grinIcrcssaU  enonavrebbeprcsofondamen- 
to  nella  credenza  popolare,  se  qualche  fatto  stra- 
ordinario non  fosse  realmente  avvenuto  allorno  a 
quelli  stagni  per  ricliìamarc  rallenzione  del  popo- 
lo stesso  destando  in  esso  sensationi  nuove  ed  in- 
solite. Cotesto  insolito  fenomeno  fu  un  orrendo 
puzzo  che  spiravo  dalla  parte  di  quelli  stagni  la 
niallina  c la  sera,  insieme  con  vompe  di  vento  cal- 
do c soUocanle,  Il  vedere  adunque  che  chi  scen- 
deva a lavorare  nel  perimetro  degli  stagni  iufeb- 
brava,  l'aver  osservalo  clic  due  o Ire  agricoltori  fu- 
rono talmente  colpiti  da  tali  vampe  di  fetida  aria, 
che  ne  rimasero  quasi  aslillici,  e tornali  a casa  ven- 
nero tosto  colpiti  da  febbre  grave  , il  sapere  con 
certezza  che  in  quell'anno  era  stala  data  la  Lazza 
ai  pesci  d'un  piccolo  stagno  prossimo  alla  pescaja 
del  Guerra  onde  farvi  perire  i pesci , e l'aver  tro- 
vato vari  di  questi  pesci  morti  in  coleste  acquo , 
Ossò  la  mente  del  popolo  sui  mentovali  stagni,  la 
condizione  del  quali  gli  somministrava  nel  42  una 
causa  di  piò  onde  rendersi  ragione  del  peggiora- 
mento della  epidemia  nell'anno  stesso,  e tarsi  an- 
cb'csso  insieme  con  gli  altri  c medici  e cittadini 
l'accusatore  degli  stagni,  Mei  1842  adunque  non  vi 
fu  nel  lillorale  masscse  altro  fenomeno  insolito  e 
straordinario  che  cotesto  puzzo  che  spirava  dalla 
parlo  dell'est  o di  sud  est,  insieme  con  vampe  di 
aria  solTocalrice,  del  qual  puzzo  venivano  occasio- 
nato le  aque  corrotte  delle  pcscaje  per  la  morte 
dei  pesci.  Ha  un  tale  fenomeno,  quantunque  vero, 
era  sufiicientc  n produrre  la  grave  cpidcmiasoITcr- 
ta  nel  42?  Lo  tale  fenomeno  fu  l'unico  che  in  mo- 
da straordinario  e non  osservalo  negli  anni  innan- 
zi si  presentasse  in  quel  lillorale?  Oppure  altre  vi- 
cende, altri  nuovi  mutamenti  accaddero  nello  sta- 
lo idraulico  di  quella  spiaggia  alti  a svolgere  un 
mia.sma  indigeno  palustre  di  tal  forza  e di  tale  in- 
tensità nuova  ed  insolita,  da  stare  in  proporziono 
colla  insolita  e grave  cpidemiafPer  risolvere  adun- 
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I que  questo  seconda  problema  bisognava  esamina- 
' re  allenlamenle  lutto  quel  tratto  di  spiaggia  mari- 
I Ita  dove  csislnno  gli  stagni  accusali,  vale  a dire  Ira 
j II  Frigido  e il  Forte  la  Speranza,  e vedere  quali  ne 
erano  le  attuali  condizioni,  confrontare  queste  con 
I quelle  degli  anni  decorsi,  ondo  conoscere  definiti- 
vamente delle  due  causo  accusale  , vale  a dite  la 
indigena  e le  risaje  prossime  del  lucchese , qual 
fosse  più  In  evidente  connessione  colla  epidemia 
del  1812. 

I II  raddirizzsmcnlo  del  Dume  Frigido  non  i stalo 
eseguilo  di  recente  ; è una  operazione  idraulica 
che  rimonta  al  1811.  Sino  da  quell'epoca  il  tratto 
deU’aulica  alveo  che  scorreva  quasi  parallelo  alla 
sponda  del  mare  per  la  estensione  di  4000  perti- 
che circa  , rimanendo  abbandonalo  , formò  varie 
^ conche  o avvallamenti  che  si  riempirono  di  acque 
' e costituirono  sin  d'  allora  alcuni  stagni  o bozze. 

, Couvien  sapere  di  più  , che  colesta  antico  alveo. 
Ielle  il  Frigido  si  era  aperto  in  linea  orizzontale 
I dal  nord  al  sud  parallela  alla  spiaggia  e dì  poche 
I braccia  distante  dal  mare,  era  un  alveo  d'alluvio- 
ne,la  quale  dovellc  necessariamente  avvenire  quan- 
do le  arene  della  foce  fecero  tale  alzata  da  impc- 
I dire  al  Dumc  di  scaricarsi  dirittlo  nel  mare.Le  an- 
tiche mappe  del  littorale  massose,  c lo  memorie 
tuttora  esistenti  presso  alcuni  proprietari  di  quelle 
terre  prossime  al  mare , provano  che  queste  terrò 
erano  tutte  coltivate  a cercali , prima  che  il  fiume 
le  ricuoprisse  col  suo  naturale  straripamento.  .Av- 
venulo  nel  1817  il  raddrizzamento  artificiale  , gli 
stagni  di  acque  si  formarono  adunque  sopra  una 
terra  di  alluvione , la  quale  si  era  installala  sopra 
un  altro  strato  di  terra  vegetabile.  Il  che  imporla 
mollissimo  di  considerare. in  quanto  stabilisce  una 
condizione  di  salubrità  nel  clima  masscse,  che  In 
altri  punti  del  lilloralo  collocati  più  verso  il  sud 
non  sì  incontra  ? E nel  vero  avendo  io  fatto  insli- 
luire  Ire  scavi  in  Ire  luoghi  diversi , a diverse  di- 
stanze dal  mare  , trovai  che  non  basta  nemmeno 
approfondaredi  circa  tre  braccia  lo  scavo  per  scuo- 
prire  quello  strato  di  cuora  marina,  che  nel  suolo 
di  Picirasanla,  per  esempio,  si  scuopre  al  di  sotto 
appena  di  un  braccio  c di  un  braccio  e mczzo.Que- 
sta  precipua  condizione  dilTerenzìalo  di  salubrità 
fra  il  lillorale  masscse,  c I'  altro  littorale  verso  il 
sud  , è spiegala  se  si  rinetia  alle  altre  favorevoli 
condizioni  geograOclic  iti  che  si  trova  il  distretto 
di  Massa. Le  falde  dei  monti  die  formano  i coulro- 
forli  della  cresta  apuana  sono  a poca  distanza  dal 
lido  marina  ; per  cui  la  linea  tracciala  dai  Rumi  e 
dai  torrenti  in  pianura  essendo  più  breve  , hanno 
potuto  questi  colle  loro  torbe  mantener  sempre 
una  colmala  naturale, c un  pendio  sufRcienle  nella 
pianura  onde  i depositi  marini  non  vi  sono  potuti 
mai  fare  nè  cosi  considerevoli , nè  in  tanta  eslen- 
sionc  come  nel  lilloralo  toscano  c romano.  Di  mo- 
da che  il  trailo  di  spiaggia  del  Hassesesi  può  con- 
siderare quasi  nelle  stesse  condizioni  geologiche 
di  quelle  dell'  Adriatico,  rispetto  agli  strali  di  de- 
positi marini.  Una  prova  di  ciò  è il  vedere  la  colti- 
vazione delle  terre  del  piano  masscse  protratta  si- 
no a poche  braccia  distante  dal  mare:  collivazionu 
d'agli,  di  cipolle,  di  granaglie,  di  formentone  e dì 
vili  : e nessuno  di  quei  prati  che  laggiù  si  iocoii- 
Irano  presenta  la  qnadrella  o il  canoelletlo  palu- 
stre , meno  una  piccola  isolella  in  mezzo  ad  uno 
stagno  della  lungnezia  di  poco  più  di  20  passi , e 
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poco  più  di  12  Inrga  , gli  altri  prati  essendo  (ulti 
Q buon  fleno  di  foraggio.  AbbondaiUissimo  di  ac- 
que è il  territorio  massose,  e le  acque  puiabili  so* 
no  di  ottima  qualilà  e naturo.  Abbass.inilosi  al* 
quanto  le  cresta  degli  apuani  verso  it  confìnc  bo- 
reale , e aprendosi  a questo  connne  medesimo  la 
larga  foce  della  BIagra,i  maestrali  vi  dominano  con 
più  libero  spazio  e con  più  forzalo  riescono  modi- 
ficatori dei  liberei  e dei  scirocchi , e temprano  la 
caldura  estiva.  Ollrcdichè  è da  considerare  che  il 
lido  massese  , per  la  ragione  della  di  sopra  della 
più  corta  linea  in  pianura  che  i flumi  descrivono, 
è profondo  di  maniera,  che  il  mare  monta  con  dif- 
ficolià  ì banchi  d’arena  che  a guisa  di  altrettanti 
bastioni  si  sono  formati  Inngo  la  spiaggia;  e vi  vo- 
gliono marce  e libeceiatc  ben  forti  e straordinarie, 
perchè  le  acque  marine  si  spargano  su  quelle  pia- 
nure; ed  ancorché  vi  si  sicno  spalliate,  pel  declivo 
di  cotesto  pianure  medesime  facilmente  indietreg- 
giano. Queste  sono  le  condizioni  fisiche  favorcvoU 
principali  del  snolo  di  Massa,  condizioni  alle  quali 
devesi  altriburre  la  riputazione  di  clima  salubre, di 
clic  e la  città  e le  sue  campagne  hanno  sempre  go- 
duto Gno  al  1839.  Qualche  febbre  intcrmillenlo 
mito  e sporadica  che  si  è pur  osservata  dai  medici 
d’anno  in  anno  nella  stale  in  alcuni  campagnuoli 
non  costituisce  endemia;  mentre  di  tali  casi  si  pre- 
sentano anche  nei  climi  i più  saluhri.il  Darzcllotti 
consultava  la  opinion  pubblica  e il  fatto  della  as- 
senza dello  febbri  quando,  nel  suo  libro  pei  fore- 
stieri sulle  arie  salubri  d’ Italia, fra  rnicsle  colloca- 
va anche  quella  di  Massa:  quando  ilWunchIni  cnii' 
trattava  per  sette  anni  )' ahUlo  della  villa  la  niii- 
chiostra,  posta  nel  perimetro  degli  stagni  oggi  ac- 
cusali, consultava  una  pratica  e una  cì^pericuza  di 
quindici  anni:  e il  signor  conte  Guerra  chiuma  in 
testiinooio  tutta  la  città  quando  asserisce, clic  nel- 
la sua  villa  situata  a poctii  passi  dalla  bozza,  oggi 
accusata  come  pestifera,  si  è abitato  impunemente 
sino  al  1639. 

Veduto  adunque  come  il  raddirizzamenlo  del 
Frigido  e la  forniazione  consecutiva  di  alcuni  sta- 
gni nell'alveo  abbaiidonalonon  avevano  avuto  nes- 
suna inGuenza  nociva  sul  clima  di  Massa  dal  1817 
al  1837,  mi  restava  ad  osservare,  se  dal  39  al  42 , 
erano  in  colesti  stagni  avvenuti  cambiamenti  tali 
da  averne  lauto  peggiorato  lo  condizioni , quanto 
era  mestieri  per  farsi  cause  o concause  delle  gravi 
epidemie  in  qucsfullimo  triennio  dai  Massosi  sof- 
ferte. Percorrendo  la  linea  dell’  alveo  nniico  del 
Frigtdio  dalia  Dogana  sino  al  Forte  In  Speranza  , 
invece  di  un  peggioramento  si  trova  un  bonifica- 
mento (allo  a una  porzione  di  colcst'alvco;  giacché 
il  pnrno  quadralo  presenta  una  colmala  ridona  a 
prateria  duve  le  acquo  più  non  ristagnano  e dove 
vegeta  ottimo  fieno  : da  questo  quadrato  si  passa 
ai  due  slagni  del  Ccccopieri,  stagni  d'acqua  dolco 

0 non  impura,  di  poca  estensione, che  hanno  al  di 
sopra  una  sponda  ben  alta;  e verso  il  mare  chiusi 
da  una  diga  di  arene  antiche  fluviatili.  Questi  due 
stagni  non  hanno  nella  state  che  soUihssimi  pro- 
sciugamenti marginali , e non  possono  essere  sor- 
genti nè  di  lunghi,  nò  di  forti  miasmi.  In  peggior 
condizione  è lo  stagno  del  MuscUini  per  avere  in 
mezzo  un  tumulo  di  terra  che  forma  isola  , sulla 
quale  cresce  la  quadrclla  palustre  : e il  pelo  dei- 

1 acqua  vi  riman  sempre  sottile, e verso  la  bocca  di 
Magliano  aocho  il  margine  laterale  supcriore  ren- 


desì  sottile  e di  facile  prosciugamento  sotto  1 pri- 
mi calori  eslivi.  Esaminai  il  fondo  marginale  di 
questo  stagno, e vi  trovai  quasi  a nudo  l'antica  lor- 
I ba  fluviatile  del  Frigido.  Vidi  però  nello  stesso 
' tempo  che  il  pendio  , tanto  di  questa  conca  d’  ac- 

3 us  dolce , quanto  delle  altre  due  verso  la  bocca 
i Migliano,  è tale, che  tulle  tre  vi  hanno  uno  sco- 
i lo  facile  e apertissimo  , meno  il  tempo  dei  ringolG 
! nelle  forti  maree.  E nel  giorno  che  io  vi  era  in  sul 
j lido  a fare  le  mie  osservazioni  il  mare  era  gonfio  , 

' e poteva  dirsi  marea  se  non  fortissima  , certo  non 
I lieve  per  1 venti  che  sofGavano  e le  pioggie  clic  da 
I molli  giorni  Innanzi  erano  continue.  Volli  quindi 
' conoscere  sin  dove  giungevano  le  acque  salse  , e 
i trovai  che  non  arrivavano  ancora  su  per  la  bocca  di 
‘ Migliano  ai  margini  marittimi  degli  stagni  sum- 
I mentovali.  Domandai  quindi  e ai  doganieri  e ai 
militi  0 ad  alcuni  proprietari  di  quelle  terre  che  e- 
I rano  meco,  se  le  condizioni  di  quelli  stagni  erano 
I cambiale  in  questi  ultimi  anni , e lutti  concorde- 
mente riposero,  essere  state  sempre  in  quel  modo 
entro  alle  stesse  dimensioni.  Il  che  confermai  in 
seguito  osservando  le  mappe  di  quel  perimetro  c- 
; seguite  in  vari!  tempi , e tulle  ofTereiili  le  medesi- 
I ino  condizioni  e misure  idrauliche.  Dunque  se  da 
questi  tre  primi  stagni  non  derivò  inaisania  ai  eli- 
I ma  masscso  negli  anni  anteriori  all'  ultimo  (rien- 
i nìn  ; le  loro  condizioni  idrauliche  rcsiando  pur  lo 
I stesse  in  que.si’nltimo  triennio,  non  possono  nem- 
' meno  aver  prodotta  la  malsaiiia  del  40 , del  il  e 
I del  42.  Del  che  sarà  facile  persuadersi  consido- 
I rando  , che  non  vi  potino  essere  nè  gravi  nè  per- 
I manenti  generazioni  di  miasmi  per  esservi  la  cuo- 
I r.i  marillim.i  n glande  profondilìi,  e perchè  la  tor- 
ba d'acqua  dolce, benché  in  alcuni  punti  marginali 
I resti  scoperta  , i miasmi  che  se  ne  formano  rwn 
possono  essere  clic  Itevi  e passeggeri, essendo  po- 
' chi  e di  poc.'i  estensione  i prosciugamenti  estivi;  e 
I per  il  facile  scolo  alla  larga  apertura  della  bocca 
I di  MagÌiano,lc  acque  non  hanno  tempo  di  corrom- 
' porsi  0 generare  nicfilismo. 

E una  prova  che  coleste  acque  avevano  tale  pen- 
dio che  impediva  la  loro  putrida  stagnazione,  è 
che  correndo  verso  il  Forte  la  S|>erania  si  lemelle 
che  potessero  far  rovinare  dalle  fondamenta  que- 
sto forte  medesimo.  E da  questo  timore  concepito 
dal  governo  di  Massa  ebbe  occasione  il  primo  cau- 
giatncnlo  idranticoopcrato  in  colesti  stagni. Il  qnal 
cangiamento  però  ebbe  luogo  nell833  , e consi- 
sleilo  ncirarginare  la  sponda  sinistra  verso  il  sud- 
est della  borea  di  Maghann.  Ma  ad  onta  di  questa 
arginatura  cito  tolse  agli  stagni  collocali  al  sud-est 
deila  detta  sponda  una  parte  di  quelTimpulso  col- 
laterale che  rcmlcva  più  mobili  le  loro  acque,  dal 
1833  ai  1839  inclusive  si  vìsse  sani  in  quel  litlora- 
le , nè  da  quelle  ncque  cman.nrono  putride  esala- 
zioni per  lo  spazio  di  quattro  anni. 

Coiesla  arginatura  alla  sinistra  della  bozza  del 
Guerra,  che  dicono  anche  pescaja  , la  chiude  ap- 
punto là  dove  0 dovrebbe  essere  più  aperta  , onde 
le  ar<|iic  dello  stagno  sgorgassero  liberamente  per 
la  bocca  di  Magliono.  A questo  scolo  è stalo  pruv- 
veduto  nel  1839  col  mezzo  di  una  caleralia. Questa 
calerntla  dovrebbe  esser  ctiìu^^a  ne’  ringoili  dello 
maree  su  per  la  bocca  di  Magliano,  onde  le  acque 
salse  non  entrassero  a mescolarsi  con  quelle  dolci 
dello  stagno,  e dovrebbe  essere  aperta  quando  il 
maro  è hi  calma,  onde  io  scolo  fosse  snfliciciiie  6 
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conlinuo,c  si  dice  die  ciò  non  avvenga  per  Tolerc 
oppunlo  far  servire  la  detta  bozxa  olla  pesco  del 
pesce;  e non  uso  , ma  abuso  si  faccia  dal  mcdesl- 
D10  proprietario  di  coicsia  catcrolla.  Tulle  queste 
accuse  contro  lo  calcralla  del  Guerra  sono  sorte 
nei  1SÌ2  mentre  niuno  pensava  nè  alta  sua  pesca- 
ia, nòalla  sua  caleralta  nel  40  e nel  41. K innega- 
Lite  che  il  Guerra  non  pcsclii  in  costa  sua  bozza  , 
che  in  lungo  si  estende  a circa  400  pertiche , un 
50  0 CO  libre  di  pesce  Tanno;  ma  è innegabile  al- 
tresì,die  essendo  egli  un  ricco  possidente, e aman- 
tissimo del  bene  della  sua  patria , e non  bisogne- 
vole di  trar  guadagno  dai  suo  stagnole  interessalo 
invece  a mantener  pura  T aria  di  quel  luogo  dove 
ha  la  sua  villa  , debba  anzi  sctiivarc  tutte  quelle 
cagioni  che  potrebbero  rendere  mefìtica  e corrot- 
ta Tacnua  del  suo  stagno.  E tanto  è lungi  II  Guer- 
ra dalT  idea  di  conservare  questo  stagno  , clic  ha 
giù  comincialo  a colmarlo  dalle  due  sponde  supe- 
riore e marittima  in  maniera  , che  gli  ha  dato  la 
forma  di  un  canale  ; e quando,  siccome  mi  pronai 
se,  avrù  tolta  afTatlo  la  cateralta, nessuno  cerio  po- 
trà più  dire, che  a quelle  acque  manchi  uno  scolo, 
e che  possano  putrefarsi. 

E nessuno  lo  avrebbe  potuto  dire  nò  sostenere 
nemmeno  nel  1842  ; giacché  le  condizioni  gcolo- 
giclic  e idrauliche  di  tulli  gli  slagiii  del  Massose , 
compresavi  anche  la  bozza  del  Guerra  da  mo  dili- 
gentemenie  esaminala  , non  sono  tali  da  generare 
una  corruzione  di  acque,  e da  svolgere  quindi  un 
tncfilismo  che  stia  in  proporzione  con  la  epidemia 
da  essi  sofTeria  nel  1H12.  Il  che  conoscendo  bene 
gli  stessi  accusatori  delta  bozza  del  Guerra, dovet- 
tero trovare  una  ragione  del  corrompimenlo  di 
quelle  acque  nella  morie  dei  pesci, che  vi  avvenne 
nella  siate  dello  slesso  anno  18i2. 

Per  questa  esposizione  cronologica  dei  princi- 
pali mutamenli  awenuli  nello  stato  idraulico  de) 
liltoralc  massoso  fra  il  Frigido  e il  Ferie  la  Spe- 
ranza nei  periodo  di  24  anni  conosciamo  iiilanlo , 
che  riduccndosi  essi  alla  arginatura  d'una  sponda 
della  bocca  di  Magliano,e  ad  una  calcralla  costrui- 
la  in  mezzo  a quesTarginc  medesimo,  questi  mu- 
tamenti,se  non  erano  dal  35  al  41  mai  siali  tali  da 
convertire  in  sorgenti  di  grave  ed  insolito  mcfìlis- 
mo  gli  slagni  mcnlovali , noi  poicvano  nemmeno 
nel  1842;  nel  qual  anno  nè  gravemenic  cambia- 
rono le  condizioni  degli  scoli  consueti,  nè  in  mag- 
gior numero  nè  più  forti  furono  le  maree  , nè  a 
maggior  perimetro  si  eslesero  te  supcrficieprosciu- 
gabili  degli  stagni , nò  i iratienimenli  delle  acque 
marine  mescolate  colle  dolci  potevano  essere  più 
lunghi  se  i pendii  e scoli  erano  sempre  i medesi- 
mi, nè  Infine  poteva  cambiare  la  condizione  geo- 
logica del  fondo  di  essi.  Quindi  conosciamo  insie- 
me che  la  sola  causa  veramente  nuova  e straordi- 
naria della  corruzione  delle  acque  di  quelli  Magni 
non  sarebbe  stala  che  la  morie  di  qncUi  pesci. 
Quindi  dunque  dicono  alcuni,  il  puzzo  scnlito  co- 
slanlemcnic  mstlina  e sera  dalla  melò  di  luglio  si- 
no a ludo  il  scilembrc  ; quindi  )c  malallic  rapide 
r gravi  di  Itilii  quelli  che  entravano  in  quella  at- 
mosfera mortifera;  quindi  la  epidemia  del  1842. 

ha  morte  di  colesti  pesci  è un  fatto  vero  : è al- 
Irellanlo  vero  che  non  morirono  essi  perchè  T ac- 
qua si  fosse  naluralmentecorrolla  innanzi;  mamo- 
nrono  pcrcljò  avvelenala  venne  colesTacqua  da  al- 
cuni pescalori  col  succo  di  cerio  pianta,  che  cliia- 
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mano  Lazza,  e che  probabilmente  è una  cufort>ia- 
cea.  1/ avvenimento  ebbe  luogo  nella  sola  bozza 
del  Guerra  e in  altra  piccola  conligua  , e comuni- 
canle  con  questa  dalla  parte  del  Forte  la  Speranza. 
Fallo  un  calcolo  approssimalivo  adunque  della 
quantità  del  pesce  solito  a pescarsi  in  queste  boz- 
ze, della  quanlilà  dei  pesci  morii , pescati  e man- 
giali 0 venduti,  si  dedusse  insieme  col  signor  con- 
io Guerra  e con  altri, che  al  più  cinque  o sci  libbre 
di  pesce  morto  poteva  esser  rimasto  a putrefarsi  in 
quelle  acque. 

Si  ignora  dai  Massosi  corno  possa  esser  venuto 
a que'campagnuoli  soliti  a pescare, quesTanno  sol- 
tanto il  mal  lulenlo  di  avvelenare  i pesci  ; giacché 
non  vi  è memoria  ch'essì  lo  avessero  pralicato  mai 
negli  anni  anlcccduiili  ; e v’  ha  taluno  che  dubita 
non  Tabbia  loro  insinuato  o praticalo  qualche  estra- 
neo , col  fine  di  seminare  lungo  il  litlorulc  nuovi 
sospetti  di  cause  indigene  di  putrefazione  , e sce- 
mare così  le  accuse  cunlro  le  limitrofe  risaje. 

Ma  tornando  sulla  causa  nuova  e straordinaria 
dogli  stagni  massosi , vale  a dire  alla  pulrefazioiic 
dei  pesci  rimasti  morti  negli  indicati  stagni,  stimo 
cosa  assai  diffìcile, por  non  dire  tnipossibilc  il  pro- 
vare, che  da  questa  sola  causa  ubbia  potuto  pro- 
dursi il  granile  e straordinario  elTctlo  della  epide- 
mia del  1812.  Ilo  esposto  di  sopra  per  due  quadri 
comparativi  di  morlaiiià,che  la  cpiUeuaia  del  Mas- 
scsc  cominciò  nel  1H40  e nel  1841,  e nel  1842  eb- 
be solianio  una  grave  csacerbazionc.  Dunque  la 
morte  dei  pesci  avvenuta  nel  42  non  può  essere 
siala  causa  di  tuUa  la  iricmiale  epidemia  ; tulT  al 
più  noi  sarebbe  clic  della  recrudescenza  avvenuta 
ne)  42.  Ma  la  putrefazione  di  poche  libbre  dì  mi- 
milo pesco  in  niTacquanonassolulamcnle  stagnan- 
te, non  è possibile  che  produca  un  miasma  né  cosi 
ferie  nè  così  durevole,  cioè  per  Ire  o quaiiro  me- 
si, da  infcltarc  una  intera  popolazione.  iNè  il  cor- 
rompimento  delle  acque  della  bozza  del  Guerra  si 
può  supporre  continualo  per  lutto  colesto  tempo  ; 
giacclìè  se  la  cateratta  non  è rimasta  chiuso,  le  ac- 
que avendo  libero  scolo  per  la  bocca  di  Magliano 
non  poicvano  restare  lungo  tempo  pulrcfatic  ; e 
una  volta  che  i pesci  cran  morti, non  vicro  più  nes- 
sun interesse  di  tenerli  prigione,  ritenendo  cbiusa 
la  calcralla.  Il  miasma  auimolc  suddetto , suppo- 
niamolo pure  della  più  gronde  inlcusìlà  (siccome 
Tavvclcnamenlo  non  ebbe  luogo  che  una  sola  vol- 
ta ) avrebbe  potuto  durare  dieci,  quindici  giorni  ? 
In  questo  periodo  di  durala  avremmo  avuto  cilcUi 
ì piu  micidiali,  i quali  elicili  si  dovevano  in  segui- 
to dalla  metà  d'agosto  in  giù,  mitigare  e scompa- 
rire. Invece  il  forte  dclT  epidemia  fu  dalTagoslo  a 
tulio  il  settembre.  Osservo  in  fine  clic  quando  non 
esistono  veramente  condizioni  palustri  e iniasmali- 
che,  coleste  esalazioni  putride  animali  se  si  (anno 
all  aria  aperta  non  producono  febbri  nè  molle, nè 
gravi.  In  Fisa,  per  esempio  , lunga  via  Uegallieri , 
sono  varii  pizzicagnoli  e salumai  clic  tengono  nel- 
la stale  baccalà  e stocculisso  fradicio  in  molle  en- 
tro acqua  corrotta  e fetidissima.  Alla  sera  vuotano 
per  la  via  qiie.<;tc  acque  pulrcfallo , che  ammorba- 
no di  acutissimo  puzzo  tutta  la  contrada  in  manie- 
ra , clic  lutti  gli  abitami  sono  cosiretli  a chiudere 
le  loro  finestre  da  quella  parte  , se  non  vogliono 
appestare  i toro  .nppariamenli. Questo  profumo  ac- 
cade due  0 ire  volle  la  setiimana  in  lulla  la  estate, 
e mai  non  ne  vengono  febbrili  epidemie.  Ma  ciò 
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die  meglio  Oiniosira  clic  i pesci  morti  non  rurono 
i produttori  dell'  epidemia  di  Massa  nel  c il 
raggio  che  lia  descritto  I'  epidemia  stessa.  Se  il 
miasma  fosse  stalo  indigeno,  c avesse  avuto  i suoi 
natali  unicamente  negli  stagni  Ira  il  Frigido  c it 
Forte  la  Spcrania,  sono  I'  aiionc  dei  libecci  o de- 
gli scirocclii  avrebbe  dovuto  dilTondersi  a lungo 
spalio  , c dominanti  i libecci  non  avrebbe  certa- 
mente risparmiata  la  città  di  Massa  , che  è a poco 
più  di  due  miglia  da  quelli  stagni  medesimi  : do- 
minanti i scirocchi  avrebbe  dovuto  di  più  dilatarsi 
dalla  parte  di  iiord-owcsi , c prendere  Avenia  c 
fors'nnclie  Corrnro. 

Eliminala  adonque  questa  causa  locale  d’ indi- 
geno mefUismn,  come  non  in  proporiione  nò  colla 
intensità  , nè  colla  durala  , nè  colla  dirciioiic  as- 
sunta dalla  epidemia, resta  a cercarsi  se  il  il  mias- 
ma potè  essere  importalo,  e se  potè  essere  quel 
medesimo  che  fu  cagione  unica  ossolula  delle  stes- 
se febbri  nel  40e  nel  il.  Il  che  è quanto  dire  di 
ricercare  come  oucslo  stesso  miasma  , cioè  quello 
delle  risaje  lucchesi,  potesse  avere  nel  1Si2  il  dop- 
pio della  sua  fona  nocisa,onde  raddoppiare  il  nu- 
mero ed  aumentare  la  graveiia  della  epidemia. Nel 
18iO  e nel  18il  ì paesi  più  infettali  dal  miasma 
delle  risaie  lucchesi  furono  Monlignoso  e il  Pietra- 
santino.  Massa  , a meno  miglio  in  tinca  retta  di- 
slaiilc  dalle  risaie  di  Monlignoso  , e poco  più  di 
selle  miglia  in  linea  retta  da  quelledi  Monlramila, 
ond'è  che  soffri  meno  di  Monlignoso  e di  Pietra- 
santa  7 E donde  pure  avvenne  che  nel  I8{2  soffri 
più  di  quest'ullimi  paesi?  Questo  problema  non  lo 
pnù  sciogliere  che  la  considcroiione  sul  dominio 
c la  dirciione  dei  venti.  Di  falli  nel  1840  e nel 
1841,  sotto  il  dominio  dei  libecci,  o dei  cosi  delti 
ponenti.  Monlignoso  e il  Pielrasanlino,  die  Irova- 
vansi  di  faccio  a questi , ebbero  a soffrire  quasi 
tutta  la  scarica  dei  miasmi  delle  risaje  del  illlo- 
ral  e : Massa  , collocala  in  disparte  e fuori  della 
correnta  diretta  , non  soffri  che  una  inlluenza  di 
spallio  laterale.  Ma  nel  1842  andù  diversamente 
la  cosa.  Il  dominio  assoluto  e costante  fu  dei  sci- 
rocchi; cosi  chiamano  i Massosi  i venti  di  sud-est. 
I militi  della  dogana  e dei  forti,  i contadini  c lutti 
i Massosi  da  me  interrogali  concordemente  asseri- 
rono, che  nell'estate  del  1842 , a diffcrcnia  degli 
alici  due  anni  innanzi  in  che  avevano  dominalo  i 
ponenti,  soffiarono  sempre  i scirocchi  c con  forza 
straordinaria.  Ora  ammesso  come  incontrastabile 
il  predominio  costante  ed  insolito  di  questi  venti, 
è snelle  trovalo  come  nel  1842,  per  V aziono  di 
questi  venti, una  maggior  quantità  di  miasmi  e più 

fierniciosi  dovesse  scaricarsi  sulle  terre  di  Massa 
imiirofe  alle  risaje  lucchesi.  Sotto  la  direzione  di 
questi  venti  i miasmi  dovettero  più  costeggiare  il 
lillorale,  che  spingersi  da  ponente  a levante  come 
nel  40  c nel  41  ; ed  essendo  tutta  la  loro  nebbia 
mefitica  diretta  in  cotesto  modo,  non  solamente  i 
miasmi  delle  risaje  di  Monlignoso  raggiunsero  soli 
e con  più  forza  del  solilo  le  terre  massesi,ma  con 
essi  congiunti  n'andarono  coi  venti  medesimi  an- 
che I miasmi  delle  risaje  di  Montramita;  mentre  le 
esalazioni  pestifere  si  delle  risaje  che  delle  paludi 
si  trasportano  sotto  l'attività  dei  venti  a grandi  di- 
stanze. Quando  alla  Carolina  del  sud  vi  erano  ri- 
saje,le  leggi  non  poterono  permetterle  che  a dieci 
leghe  di  disianza  da  Charles-lown  , onde  preser- 
varne gli  abitanti  dai  malefici  miasmi.  Sicché  non 
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vi  puù  essere  dillìcollà  datl'ammctlcre  , che  sotto 
la  forza  dei  venti  di  sud-est  gli  stessi  miasmi  di 
.Monlramila,  benché  a selle  in  otto  miglia  distanti 
in  linea  retta  dal  littorale  massese,  non  sieno  po- 
nili giungere  insicmo  con  quelli  delle  risaje  di 
Monlignoso  od  infettare  doppiamente  i conliiii  di 
.Massa. 

K questa  adunque,  a parer  mio  l'unica  c straor- 
dinaria cagione  da  aggiungersi  alla  consueta  del 
40  e del  41,  cioè  il  aoniinzo  coslnnfc  dei  venlt  di 
sud-est;  per  il  quale  i miasmi  in  maggior  quantità 
c più  perniciosi  si  sono  versali  sul  llllorale  di  Mas- 
sa , ed  lianno  prodotto  la  più  grave  epidemia  del 
1842.  E che  dalla  stessa  mefitica  sorgente  de' due 
anni  anicccdcnii  sia  provenuta  la  malaria  anclie 
nel  1842,  ne  è una  prova  quel  medesimo  straordi- 
nario fenomeno  che  i Mossesi  hanno  sperimentalo 
come  nuovo  in  qucsl'anno,cioè  il  puzzo  soffocante 
0 cadaverico  sentilo  da  alcuni  la  mattina  e la  sera 
insieme  colle  vampe  del  vento  caldo  sciroccale. 
Questo  puzzo  , eh'  essi  derivavano  materialmente 
dalla  bozza  del  Guerra  c dalla  morte  dei  pesci , è 
simile  al  puzzo  cadaverico  che  sentivano  i monta- 
gnoli di  Melati-Rossi  mattina  c sera  sotto  l'inlluen- 
za  delle  risaje  di  Porlo  nella  siate  e nel  settembre 
del  1841.  Nè  a Melati-Rossi  vi  sono  pescaje,  nè  vi 
furono  pesci  morti.  E il  puzzo  è stalo  sentilo  per 
quasi  due  mesi  continui  in  questo  terre  mossesi 
che  confinano  collo  Sialo  di  Lucca  verso  il  lillora- 
Ic  : la  qual  durala  non  avrebbe  potuto  avere  cer- 
tamente , se  fosse  derivalo  da  pesci  morti , e una 
volta  sola  avvelenati , come  io  di  sopra  faceva  no- 
tare. A"ha  di  più,chc  il  puzzo  senlivasi  anche  pro- 
cedendo a destra  della  bozza  del  Guerra:  seulivasi 
al  Forte  la  Speranza  c più  oltre;  invece  proceden- 
do a sinistra  al  di  là  del  Frigido  più  non  scntivasl. 
Ora  se  fosse  derivato  dagli  stagni  avrebbe  avuto 
sempre  aneli'  essa  la  putrida  emanazione  ia  dire- 
zione dei  dominanti  scirocchi , o allora  si  sarebbe 
sentito  più  al  di  là  che  al  di  qua  dei  Frigido,e  nul- 
lo sarebbe  stalo  dalla  parte  destra  al  di  fuori  de- 
gli stagni  medesimi. La  fetida  malaria  pertanto  de- 
rivava dalla  solila  sorgente,  cioè  dalle  risaje  luc- 
chesi,e  la  causa  collaterale  dei  venti  di  sud-est  ri- 
solve complclamcnle  il  secondo  problema  da  me 
posto  di  sopra,  c porge  la  ragione  la  meno  dubbia 
della  epidemia  del  1842. 

COaCLCSIONE. 

1.  Il  raddrizzamento  del  Frigido  o i consecutivi 
stagni  del  suo  alveo  abbandonalo  esistono  nel  lil- 
toralc  massese  nelle  stesse  condizioni  idrauticlie 
sino  1817  ; ansi  vi  sono  stali  operali  dei  migliora- 
menti perchè  uno  stagno  è interamente  colmato,  c 
quello  del  Guerra  è ridotto  in  forma  di  canale. Con 
tutti  questi  medesimi  stagni  i Messesi  hanno  godu- 
to buon’aria  e senza  epidemie  sino  alla  stale  del 

1840. 

2.  L'arginatura  della  bocca  di  Hagliano  non  ha 
fallo  peggiorar  l’aria  dal  33  al  40,  cioè  per  cinque 
anni  consecutivi , perchè  la  buzza  del  Guerra  ha 
sufficiente  pendio  e scolo  verso  essa. 

3.  La  cateratta  del  Guerra  costruita  nel  39,  cn- 
corchè  abusivamente  tenuta  chiusa  per  qualche 
tempo  , non  ha  mai  prodotto  nè  corruzione  dello 
stagno  corrispondente , nè  febbri  sino  a tutto  il 

1841,  sino  alla  qual’  epoca  si  è soggiornato  impu- 

to 
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nemenle  c nella  soprapposU  tilla  la  Rinchiosira , 
c nella  villa  slesaa  del  Guerra  conligna  a Ilo  stagno. 

Nel  18A3  le  acquo  di  colesto  stagno  si  guastaro- 
no per  la  morte  procurata  ai  pesci  colla  lazza.  Ma 
questo  mcDtismo  non  potè  essere  cliepassegglero; 
giacché  per  le  proteste  del  conto  Guerra  , eia  le- 
slimoniania  di  altri,  la  cateratta  in  tutta  quella  c- 
slate  non  fu  mai  calala;  quindi  le  acque  corrotte 
non  poterono  a luogo  soggiornare  nello  stagno  me- 
desimo. Questa  causa  inoltre  non  sarebbe  in  pro- 
porzione colla  gravezza , nè  colla  durala  dell’  epi- 
demia. 

5.  Le  febbri  del  Massese  non  hanno  assunto  ca- 
rallero  endemico  nè  epidemico  se  non  che  dal 
1840 , epoca  della  fatale  piantagione  delle  risaje 
lucchesi.  Nel  1840  c nel  1841, non  trovando  cause 
indigene,  tulli  i Massosi  e i medici  ripeterono  le 
febbri  del  miasma  dallo  prossima  risaje. 

6.  Nel  1842  la  epidemia  fallasi  gravissima  , ed 
essendo  avvenuta  la  corruzione  della  indicata  pe- 
scaja,queslo  fenomeno  tirò  l'attenzione  del  popolo 
sulla  causa  indigena,e  diede  fondamcnlo  alla  opi- 
nione divulgata  solo  in  questo  anno  dai  medici  io- 
cali,che  ancnc  gli  slagni  del  liltorale  erano  causa 
dell' epidemia. 

7.  Niuno  pensò  al  fallo  dei  venti  dominanti  nel 
1842  a dilferenza  di  quelliche  dominarono  nei  due 
anni  anlccedenli.  Il  dominio  assolulo  dei  venti  di 
sud-est  invece  di  quelli  dell'oivcst,  dorelle  portare 
sul  liltorale  di  Blassa  i miasmi  dalle  risaje  lucchesi 
e in  maggior  quanlllii,e  piò  concenirali  e piò  per- 


niciosi. La  causa  adunque  della  epidemia  del  42  è 
stala  la  stessa  che  quella  del  40  e del  41,  ma  rad- 
doppiala nella  sua  virulenza  dal  predominio  cn- 
slanlcdei  venli  di  sud-est. 

8.  Benché  tulle  le  condizioni  geologiche  e i- 
drauliclic  della  pianura  massese  sieno  per  sé  stes- 
se lontanissime  dal  poter  sviluppare  la  malaria  ; 
donde  il  clima  di  Massa  ha  conservala  sempre  ri- 
putazione di  clima  salubre  ; nondimeno  ottima 
provvidenza  sarebbe  per  quei  liltorale  , anche  ri- 
spetto alla  agricoltura  , il  colmare  gli  stagni  dei- 
l'alveo  antico  del  Frigldo,o  aprire  loro  qualche  al- 
tra bocca  intermedia  di  scolo , oltre  a quella  di 
Magnano.  Impresa  non  dlOicile  per  la  breve  linea 
che  li  separa  dai  mare,  per  il  pendio  naturale  e il 
livello  piò  allo  del  suolo,  per  la  piccola  dimensio- 
ne degli  stagni  medesimi. 

9.  La  quale  impresa  allontanerebbe  per  sempre 
i sospetti  di  una  causa  indigena  ; ma  non  allonta- 
nerebbe punto  il  fomite  di  nuove  epidemie;  le 
quali  dovranno  sempre  temere  i Massosi,  i Monli- 
gnosini,  i l’ieirasanlini,  finché  dureranno  le  risaje 
nello  Stalo  di  Lucca.  Ma  perchè  la  Provvidenza 
porla  sempre,  o presto  o lardi,  al  cuore  dei  buoni 
principi  in  favore  del  popolo,  io  prevedo  non  lon- 
tano il  giorno  festivo  in  che  questo  vincerà  la  sua 
causa,  e quelli  sentiranno  la  purissima  gioja  di  es- 
serne da  mille  congiunte  mani  distese  verso  di  lo- 
ro, e da  mille  grida  alle  e plaudenti  sinceramente 
ringraziati  c benedetti. 
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SULLA  NUOVA 

STRADA  FERRATA  HAREHMAHA 

LETTERA 

DI  FRANCESCO  PUCCINOTTI 

AL  CH.  CAT.  COHMENDATOHE 

GIOVANNI  GARIHIGNANI 


Voi  mi  clileiiele,  professore  o colicgo  mio  vene- 
ratissimo,  se  incootrersnno  1 perniciosi  cITetli  Uci- 
l'aria  malsana  i viaggiatori  sulla  nuova  strada  di 
ferro  clie  attraverserà  i luoghi  palustri  della  nostra 
maremma:  c mi  favorite  in  pan  tempo  la  lodatissi- 
ma opera  del  Petitli  Sulle  strade  ferrale , nella 
quale  toccando  il  celebre  autore  del  progetto  del- 
la nuova  via  ferrata  maremmana , allude  in  certo 
modo  a cotesto  timore  e pericolo.  Kd  ecco  come 
avete  tiralo  anche  me  a discorrere  di  vaporo  o di 
rolaje,  quando  meno  avrei  saputo  immaginare  che 
la  medicina  contenesse  altincnta  collo  stupendo  e 
nuovo  ritrovamento.  L'occasione  perù  che  voi  me 
nc  porgete  è compresa  in  un  quesito  cosi  limita- 
to, che  io  tanto  non  diflido  della  pochciaa  del  mio 
sapere  in  fallo  di  vie  ferrate  , da  non  poter  soddi- 
sfare in  gran  parte  al  desiderio  vostro. 

Intanto  mi  guarderò  bene  dal  frapporre  nella 
ucstionc  verun  giudiaio  che  appartenga  ai  futuri 
catini  delle  nuove  strade.  Le  quali  che  debbano 
un  giorno  tornare  all'Italia  di  massima  utililù,mol- 
lissimi  sono  che  lo  credono  con  tale  ccriena  , da 
giustificare  quel  caldo  entusiasmo  che  per  ogni 
dove  se  ne  è suscitato  fra  noi.Sochc  v’ha  alquanti 
seniori  a'quali  sembrerebbe  più  giusto  o modera- 
lo il  riguardarle  tuttora  come  un  problema  com- 
merciale e civile,  clic  lispclto  alle  condiaioni  e vi- 
cende italiane  non  si  risolverà  che  col  tempo , e 
d' innanii  a una  vcniura  generaiione.E  veramente 
sembrerebbe  anclie  a me  che  se  cotesla  gran  rete 
di  ferro  non  sarà  compila, sci  più  felicie  più  pronti 
andirivieni  fra  noi,c  fra  noi  c gli  oltremonlani  non 
saranno  aperti  per  i traforati  appcnini  e le  trafo- 
rale alpi,  le  quali  operazioni  richiedono  un  tempo 
lungliissimo,  si  potrà  parlare  di  parziali  utilità  ot- 


tenuto da  qualche  più  cospicua  clllà  nostra  , ma 
non  sarà  ancora  risoluto  il  problema  della  genera- 
le utilità  delle  strade  ferrato  a tutta  Italia.  Che  se 
alcuni  Stali  nc  rimanessero  privi,  la  disuguaglian- 
za dei  mezzi  c delle  forlune  creerebbe  luovimenli 
e vicende  civili  atfallo  straniere  di  contro  ai  con- 
sueti, per  necessità  in  quelli  mantenutisi,  e I'  an- 
tica e deplorala  miseria  della  divisione  fra  noi , e 
dell'  oblio  0 del  dispregio  di  tanti  nostri  paesi  c 
fratelli  crescerebbe  senza  misura  o rimedio.  Clic  a 
questo  danno  non  pensasse  un  secolo  perdutamen- 
te chiuso  in  abbietta  personalità,  e delirante  c sa- 
crilego, che  avesse  spazzalo  dai  sepolcri  della  Ho- 
ma  antica  le  ceneri  dei  Scipioni  e dei  Gracehi  per 
riporvi  quelle  de'più  meschini  croi  delle  età  no- 
stre onde  meno  sgomentarsi  al  paragooc,o  che  vo- 
lesse la  moderna  Roma  c il  religioso  freno  distrug- 
gere per  ricostruire  su  quelle  sacre  rovine  la  laida 
liberta  di  una  novella  Avignone  , non  sarebbe  da 
farsene  meraviglia  ; ma  che  il  secol  nostro  splen- 
dido c bealo  nc’suoi  peregrini  pensieri , e felice- 
mente inquieto  di  sempre  nuove  riformc,c  tutto  in 
fiamma  e in  vanto  di  filantropo,  e in  sui  punto  di 
entrare  Ira  il  vapore  materiale  c il  tnelaflsico  nel 
paradisa  di  una  civiltà  tutta  nuova  , non  pensi  a 
quel  danno,  non  si  può  credere.  E se  il  pensa  un 
istante,  vedrà  ancb’csso , come  finlanlochò  per  il 
compimento  delle  vie  ferrale  le  nostre  belle  ed 
ampie  e comode  vie  consolari,  venerande  per  mo- 
numenti e ponti  ed  archi  di  trionfo,  e nomi  augu- 
sti di  Flamminia,  di  Appia.di  Emilia,  non  saranno 
aOiillo  abbandonale  oncglclle,  e di  erba  e di  ster- 
pi ricopertc,e  tutta  iiilcra  la  città  del  sole  gremita 
di  rolaje,  il  problema  della  nazionale  utilità  delle 
nuove  strade  rimarrà  per  anni  ed  anni  indeciso. 
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^oi  non  >cdremo  , otUmo  mio  professore,  que- 
sto miracolo:  e solo  ci  è dato  dalla  fortuna  e dagli 
anni  il  riguardarne  attoniti  il  cominciamento.  Il 
quale  pero  va  cosi  rapido  ed  albagioso,  che  già  si 
ripromette,  volgendosi  alla  Venezia,  a Genova  ed 
a IMsa,  di  rinnovare  col  mezzo  dello  strade  ferrale 
quelle  comunicazioni  coll’  Oriente,  clic  un  giorno 
furono  alla  Italia  si  feraci  di  ricchezze  e di  gloria. 
Ma  quelle  imprese  magnanime  furono  coudotte  e 
sostenute  da  braccia  o da  petti  e da  proponimenti 
di  ferro;  le  quali  doli  valorose  mancando  ai  molli 
Italiani  d’oggigiorno,  io  non  so  se  avendo  di  ferro 
le  sole  strade,  da  queste  sole  otterranno  atlrctlan- 
lo.  K non  era  il  fischio  d’  una  caldaja  britannica 
che  moveva  quelle  spedizioni  famose  : era  la  so- 
lenne grida  del  Dio  lo  voi  de'noslri  capitani, erano 
la  Grece  e la  Patria  che  insieme  conteniperale  nel- 
le menti  e ne’  cuori , ricostruivano  allora  la  gran- 
dezza e la  nazione  italiana.  Tuttavia  siccome  il 
mondo,  dicono,  si  deve  al  lutto  rinnovare,  non  ci 
sarà  forse  più  mestieri  di  colesti  clcmeuli  per  ope- 
rare grandi  cose;  e crediamoto. 

Mentre  però  die  l' immaginalo  e sperato  rinno- 
vamento si  andrà  compiendo,  assai  mi  confurla  il 
considerare  che  pur  resta  Ira  noi  qualche  ingegno 
illuminato  e tran(]uiilo,  che  mene  in  opera  la  sua 
moltissima  dotlrina  e sagacità  per  sottoporre  a se- 
vero giudizio  cotesto  affare  delle  strade  ferrale, ed 
accenna  sapientemente  ai  pericoli  e ai  danni  che 
uno  sfrenato  fanatismo  paresse  potrebbe  condurci, 
e propone  come  o con  quale  tcMiipcranza  amlrcb- 
bcro  Ira  noi  accettate , onde  tornassero  all*  Italia 
vantaggiose  compatibilmente  collo  stato  attuale 
dello  nostre  piccole  industrio,  e de’  nostri  diversi 
governi.  Voi  giudicherete,  del  resto,  se  1*  egregio 
PeliUi  si  sia  sempre  apposto  al  vero  ragionando 
sulle  vie  di  ferro  costruite  e progettale  in  Toscana, 
e se  quella  della  Maremma  sia  così  per  ogni  verso 
dannabile  come  l'autore  ha  supposto. Io  invece  re- 
stringemlomi  a rispondere  alla  vostra  dimanda,  se 
percorrendo  quella  via  ferrata  potrufiiio  i viaggia- 
tori sentire  alcun  danno  dallaculUva aria, rispondo 
francamente,  che  non  solo  non  ne  debbono  risen- 
tire veruno  : ma  che  luU'insicme  il  treno  e la  sua 
massima  celerilà  riunisce  in  sè  gli  elementi  i più 
valevoli  a modificare  ed  annullare  gli  ciretli  di  una 
atmosfera  inquinala  di  emanazioni  palustri. 

E prima  di  dirvenc  alcuna  delle  molle  ragioni 
che  sostengono  il  mio  concetto,  preincilcrò  il  fatto 
della  nostra  strada  ferrala  da  Pisa  a Livorno.  Essa 
attraversa  per  molte  miglia  rinfctlo  padulc  di  Coi- 
lano.  Le  partenze  mattutine  del  vapore  da  Pisa 
ncircstato,  e quelle  della  sera  da  Livorno  cadono 
appunto  in  quelle  ore,  che  si  sono  sempre  riguar- 
date come  le  più  pericolose  e per  chi  abita  e per 
chi  trascorre  luoghi  palustri.  Nella  ricorrenza  del- 
la Luminaria,  l’anno  passalo  , il  vapore  corse  an- 
che di  iiuUn  , ed  era  il  mese  di  giugno  avanzalo  , 
quando  le  febbri  miasmatiche  cominciano  appunto 
a svolgersi  con  forza:  e non  è ancora  avvenuto  mai 
che  alcuno  abbia  preso  febbri  nello  attraversare 
cotesto  padulc,  dacché  il  dello  tronco  di  strada  è 
stato  messo  in  attività.  Ora  per  dimostrarvi  come 
nel  vapore  si  adunino  i correttori  di  quelle  princi- 
pali cause  che  generano  1’  aria  cattiva  de'  luoghi 
palustri,  e valgono  a rimuoverne  il  temuto  effetto, 
io  no  ricorderò  alcune  solamente  , sulle  quali  non 
può  cadere  coulrovcrsia,c  nelle  quali  non  cuirauo 
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mediche  nè  lisicho  argutezze,  e tali  insomma  che 
per  la  loro  natura  semplice  e fisica  ciascuno  le 
possa  inlenderc.  I miasmi,  o altro  che  sia  di  mali- 
gno che  si  svolge  nelle  terre  impaludale  , abbiso- 
gnano delTaria  quieta,  o come  direbbesì,  morta  di 
colesti  luoghi , per  stringersi  nelle  loro  aOlnilà  e 
comporsi  nella  loro  qualità  nociva.  Dimodoché  se 
quc'bassi  strati  d’infdia  atmosfera  vengono  agitali 
0 dai  venti  o da  qualunque  altra  fisica  o meccani- 
ca causa , quelle  mefitiche  composizoni  in  quel 
tempo  non  possono  più  cITclluarsi.  Oud’è  che  sie- 
no  que’principii  in  via  di  formazione  o già  formali, 
0 non  si  compie  la  loro  chimica  crasi , o sono  in 
corpo  trasporlalie  depositati  da  lungi. Ed  è per  tal 
modo  che  alcuni  luoghi  infLqti , per  essersi  aperto 
sopra  loro  un  qualche  adito  ai  venti  si  sono  risa- 
nati ; ed  è pure  per  simile  cagione  che  nelle  città 
stesse  ove  sono  di  coleste  febbri,  nelle  conlradeia 
clic  la  moltitudine  più  spesso  si  rattrova  e si  adu- 
na ivi  è rimosso  it  pericolo  d'inconlrarlc.Ora  il  va- 
pore che  è,  dirò  quasi,  un  mobile  emporio  per  gli 
uomini  molti,  e le  merci  e gli  animali  che  vclocis- 
simarnente  daU’un  luogo  atl’allro  traspone,  agita  e 
spezza  con  impeto  la  bassa  atmosfera , e caccia  di 
intorno  a sè  divulsa  e sparpagliala  la  mofela  palu- 
stre. 

Coloro  che  niegano  il  principio  virulento  che  sì 
forma  nelle  emanazioni  paludose  e ne  inquina  la 
soprastante  atmosfera,  si  rivolgono  alla  grande  u- 
midità  che  è in  codesti  luoghi  per  rendersi  conio 
delle  particolari  mulullio  che  vi  nascono.  Certo  è 
intanto,  clic  se  la  umidità  none  la  causa  principale 
nè  unica  delle  febbri  di  Maremma,  dessa , o come 
veicolo  del  principio  virulento,  o come  condizione 
fisica  dcirutmosfcra  calda  indispensabile  per  ren- 
derla noccvolc,  è quella  concausa  morbosa  che  si 
trova  sempre  presente  làdovc  presenti cgualmcnlo 
sono  le  febbri  miasmatiche.  E le  precauzioni  che 
adoperano  gii  abitanti  di  maremma  consistono  ap- 
punto in  tutto  ciò  che  valga  a preservarli  dall*  in- 
fluenza nociva  dcU'umidore;  come  il  vestire  la  la- 
na, il  ritirarsi  per  tempo  la  sera,  raccender  fuochi 
la  sera  e la  manina,  benché  corra  Testale  caldissi- 
ma. Per  il  cangiamento  quindi  che  comunicano  al- 
Taria  circostante,  la  locomotiva  col  suo  fuoco,  e la 
vaporosa  nugola  elio  ne  esce  e ripiegasi  indietro, 
ondeggiando  e lambendo  continuamente  i fianchi 
0 il  di  sopra  dclTignifero  carreggio,  si  prepara  a 
lutto  li  treno,  fosso  pure  lunghissimo,  un  cerchio 
d’atmosfera  in  che  Tumidezza  è modificala  e cor- 
retta grandemente:  enlroalla  quale  atmosfera,  per 
la  massima  velocitò,  si  trovano  tulli  i viandanti  qua- 
si nel  tempo  medesimo,  e così  via  via  sino  al  ter- 
mine della  corsa.  Ciascuno  potrebbe  con  un  volga- 
re esperimento  acceriarsi  della  differenza  igrome- 
trica elio  incontra  clii  viaggia  sul  vapore,  in  con- 
fronto di  chi  percorra  o a piedio  a cavallo  o su  na- 
vicelli del  canaio  il  padulu  stesso  di  Coliano.Que- 
sTullimo  troverebbe,  specialmente  in  sul  mattino 
e la  sera,  i suoi  panni  lutti  umellosi , nel  mentre 
clic  alle  stesse  ore  transitando  il  padulc  sui  oayo- 
ni  scoperti,  siccome  io  stesso  ho  provato,  silTalta 
umettazione  non  avviene. 

Per  la  medesima  modificazione  dello  stalo  dcl- 
Tatmosfera  che  circonda  la  locomotiva  e la  grati 
macchina  ch'ella  trascina,  (slato elici  fisici  un  gior- 
no misureranno  e nella  temperatura  e nella  umidi- 
tà, comparandolo  a quello  dc’prossimi  luoghi  a ccr- 
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le  disianze)  i liaggìatori  a qualunque  ora  , e fosse 
pur  anche  di  notte,  non  debbono  incontrare  giam> 
mai  quel  fatalo  sbilancio  Ira  i caldi  diurni  c i not* 
turni  freddi  che  taluni  medici  temono,  ed  incolpa* 
no  come  causa  prima  delle  febbri  cstirc  nelle  rc< 
gioni  palustri. E quelli  che  credonoal  miasma, sic* 
come  cotcsla  dilTerenza  è un  fatto  innegabile,  pen- 
sano che  le  ore  in  che  comincia  Tabbassamentodi 
temperatura  c la  forza  d’craporazionc  si  scema,  sia- 
no appunlo  quello  in  che  il  maligno  alito  acquisti 
il  potere  di  concentrarsi  c precipitare  nc'bassi  stra- 
li deiraria,cd  assalire  chi  soggiorna  o chi  trascor- 
re per  coleste  terre  pantanose  e insalubri. 

Ouesta  condizione  adunque  che  favorirebbe  la 
precipitazione  dc'iniasmi,  o , secondo  altri , costi- 
tuirebbe il  più  forte  impulso  a contrarre  le  febbri 
maremmane,  trascorcnuo  sul  vapore  i luoghi  mal- 
sani è rimossa.  Imperocché  le  centinaia  di  perso- 
ne ivi  conserte , l'impetuosa  agitazione  e raltrilo 
deiraria  circostante,  e l'accesa  caldaja.eisuoisbuf- 
fio  sprazzi  vaporosi  sono  aUrcUanlicorrelloricim- 
pcdiinenti  perchè  l'atmosfera  infetta  attorno  al  car- 
reggio non  si  presenti  con  quelle  funeste  inegua- 
glianze di  temperatura,  che  preparano  lungi  da  es- 
so la  cagione  alle  febbri.  E sebbene  non  abbiamo 
ancora,  come  dissi,  fìsiche  osservazioni  che  locom- 
provino,  io  azzarderei  di  presumere  che  attorno  al 
vapore  trascorrente  in  ostale  per  luoghi  palustri, 
sia  di  giorno  o di  notte,  debba  esservi  una  tempe- 
ratura pressoché  uniforme,  o tale  almeno  che  non 
possa  raggìungcrmai  quella  grande  differenza  che 
tra  il  di  c le  noni  presentano  colesti  luoghi.  Olire- 
chè  l'abbassamento  di  temperatura  essendo  pro- 
mosso 0 favorito,  come  in  fìsica  s'insegna,  dal  ca- 
lorico raggiante,  cd  essendo  pur  cerio  come  la  ra- 
diazione notturna  nelle  pianure  malsane  sia  massi- 
ma quando  non  inconlnimpcdimcnUdiallccgros* 
60  piante, e di  caseo  fabbriche  fra  loro  non  distan- 
ti, c quando  l'atmosfera  non  sia  nè  ingombra  di 
nuvoli,  uè  agitala  dai  venti,  la  gran  macchina  del 
vapore,  nel  suo  velocissimo  Irascorrimenlo  sempre 
circondala  da  ventilazione,  come  gran  corpo  inter- 
posto impedisce  la  ìnnuenza  dcirirraggiamcnlo  su 
tulio  quel  tramite  per  il  quale  essa  trasvola. 

Voi  adunque  vedete  come  non  poteva  il  senno 
limano  immaginare  né  costruire  ultra  macchiiia,che 
riunendo  in  sèi  principali  c più  energici  modiUca- 
tori  di  tulle  quelle  cause  Onora  conosciute, dal  con- 
corso delle  quali  prendono  origine  i maligni  efflu- 
vii  delle  regioni  palutiosc  fosse  più  acconcia  del 
vapore  di  terra  a intraprendere  viaggi  con  piena  si- 
curezza entro  alle  nostre  maremme. 

E quando  pure  le  ragioni  da  me  esposte  si  vo- 
lessero anche  tutte  contrastare,  non  baslarcbbe  la 
velocità  della  corsa  per  garantire  i viaggiatori?  La 
corsa  di  tutta  la  linea  maremmana  non  sarà  che  di 
Ire  ore  e mezzo,  come  assicurano  gli  ingegneri.  La 
maremma  toscana  quale  è oggi  può  ben  giudicarsi 
risanata  per  i due  terzi;  e quelli  che  non  la  visita- 
no non  se  nc  possono  formare  un  esatto  quadro;c 
con  ingiusta  indilTcrciiza  ai  reali  c benefìci  clTctli 
d’una  magnanima  impresa  vanno  ripetendo  il  so- 
lilo intercalare,  che  la  maremma  ò sempre  marem- 
ma, c se  la  figurano  sempre  spopolata  , deserta  , 
mortifera.Quando  io  la  prima  volta  percorsi  la  stra- 
da che  da  Pisa  conduce  a Fullonica,  ncirattravcr- 
sare  la  Cecina  c il  Vadose,  la  freschezza  c la  vege- 
tazione rigogliosa  di  quelle  campagne  , gli  spessi 


cd  anche  eleganti  casolari,  le  ville,  le  falloric,  le 
prature  verdeggianti,  c le  bene  ordinale  siepi  egli 
alberi  che  da  ambi  i tali  la  larga  ccomoda  vìa  fian- 
cheggiavano, mi  rappresentarono  piuttosto  una  Val 
di  Chiana  che  una  regione  desolata. E quando,  co- 
me era  giorno  di  festa,  andai  per  visitare  la  catte- 
drale di  Cecina,  con  pena  vi  potei  entrare  per  la 
immensa  quantilà  di  popolo  che  in  essa  era  accol- 
la, c molla  ne  rimaneva  ancora  sul  piazzale  della 
stessa  chiesa.  Consolante  spettacolo  si  fu  poi,  ter- 
minala la  sacra  funzione,  il  vedere  tutta  quella  gen- 
te escire  dal  tempio  con  volli  freschi  c sani, con  ve- 
sti c acconciature  che  mostravano  la  loro  agiatez- 
za, e con  tutta  quella  letizia  die i terrazzani  soglio- 
no prendere  dai  giorni  festivi  nelle  campagne  Io 
più  salubri  c le  più  popolose.  Ond'iodiccva:è  que- 
sto un  Inno  il  più  bello  che  si  possa  comporre  al 
boriilicanienlo  di  questi  luoghi!  c domandavo  nel- 
lo stesso  tempo  , quando  e dove  saremmo  entrati 
in  maremma  ? Della  quale  io  non  mi  avvidi  vera- 
mente che  arrivalo  a rollonica.  Che  se  io  ho  ben 
considerato  la  linea  clic  percorrerà  la  nuova  strada 
di  ferro,  riterrei,  che  di  luoghi  tuttora  conservato- 
ri dciraniica  infezione  essa  non  traverserà  che  la 
sinistra  costa  del  padulc  di  Scartino.  Nel  qual  tra- 
gitto il  vapore  impiegherà,  suppergiù,  an  otto  o die- 
ci minuti.  Ora  in  cosi  breve  tempo  potrebbe  l'aria 
infoila  attossicare  Tequipaggio,  quand'anche  nes- 
suna di  quelle  influenze  modificatrici  che  io  di  so- 
pra menzionava,  si  volesse  concedere  al  vapore? 
Credo  che  ntuno  sognerebbe  sidatlo  paure,  nè  per 
i dicci  minuti, nè  per  le  tre  ore  c mozzo  di  tutta  in- 
tera la  corsa. 

La  guarentigia  perù  che  io  assicuro  per  queste 
mie  coasideraziom  atutti  quelli  chesul  vapore  per- 
correranno la  via  ferrata  maremmana,  non  saprei 
con  cgual  libertà  c sicurezza  protrarla  sin  sopra  le 
guardie  cho  lunghesso  la  strada  dovranno  esser 
collocale,  nè  sopra  le  persone  impiegale  nei  servi- 
gi delle  stazioni.  L'esempio  della  immunità  di  al- 
cuni guarda-coste  che  si  tengono  tutto  1'  anno  in 
certe  parti  della  maremma,  non  varrebbe  perchè 
non  msscro  improvvidamente  dimenticate  tutto 
ucllc  cautele  sanilario  , che  possono  preservarli 
al  perìcolo  in  clic  sono  stando  fermi,  e nelle  ore 
del  mattino  e della  sera  a'Ioro  posti.  Conviene  dun- 
ue  sulla  linea  proposta  designare  quelle  località, 
ove  possa  esservi  tuttavia  rimasta  alcuna  sorgen- 
te dTiifezione  palustre.  E le  guardie  che  saranno 
destinale  in  coleste  meno  sane  posizioni,  dovran- 
no essere  spesso  mutalo  di  posto  ; e nella  state  c 
nciraulunno  si  dovrà  toro  passare  una  misura  di 
legna,  onde  presso  ai  loro  casotti  accendano  fuoco 
c nelle  ore  matiuline  c all'lmbrunir  della  sera;  cd 
olire  a ciò,  ciascuna  di  delle  guardie  dovrà  avere 
un  cappotto  di  lana  con  cappuccio  onde  vestirselo 
nelle  dette  ore.  E delle  medesime  precauzioni  c 
provvedimenti  hanno  pur  meslìeri  quelli  impiegali 
clic  rimangono  fermi  nelle  stazioni.  E in  alcune  di 
lati  stazioni,  come  ad  esempio  in  quella  di  Follo- 
iiica,  sarà  bene  che  vi  sia  una  sala  di  sufllcìcntc 
ampiezza  dove  pure  si  accenda  fuoco  nc'dcUi  tem- 
pi e nelle  dette  ore,  cdovcpurc  si  possano  racco- 
gliere quc'passcggicri  che  siprescnlano  atlaslazio- 
nc  i venti  minuti  prima  della  partenza  del  vapore. 
.\è  la  socidà  vorrebbe  esimersi  da  queste  pruden- 
ti cautele  igieniche,  stando  al  fatto,  che  tra  le  guar- 
die collocate  lungo  il  trailo  dei  padulc  di  Collano 
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nella  via  ferrala  da  Livorno  a Pisa  nonvi  A sialo  an- 
cora un  esemplo  di  felibro;  pcrorcliA  essa  facendo 
allrimenli,  si  sentirebbe  sempre  rimproverala  da 
quel  comune  proverbio, che  ne’luoglii  malsani  per 
cni  vola  via  v'bail  cento  tanti  di  probabililà  di  schi- 
vare il  pericolo: per  chi  sta  fermo  v’ba  ilmille  tan- 
ti di  probabilità  d'inconirarlo. 

Questi  sono  i mici  poverissimi  pensieri  intorno 
alla  questione  che  voi  mi  avete  proposta:  ed  in  sul 
termino  della  mia  lettera  permettetemi,  che  io  ne 
faccia  un’altra  a voi  di  ricambio. Laquale saràme- 
no  questione  che  raccomandazione;  imperocché 
vorrei  che  col  vostro  immenso  sapere  voi  prendeste 
a discutere  fra'noslri  economisti  e politici,  se  tulle 
le  forme  materiali  che  assume  l'idea  del  progresso 
presso  le  altre  nazioni  convengano  indistintamente 
a noi  Italiani,  Irai  quali  la  base  di  quella  idea,clie 
è la  Nazione,  non  è ancora  ricostruita;  se  rispetto 
a questo  grande  c forte  bisogno  della  nostra  patria 
si  convenga  o sia  utile  lo  smarrire  e disperdere  lo 
spirilo  c le  poche  superstiti  forzcncgli  adornamen- 
ti al  difuori.Irascurando  di  concordare  moralmen- 
te c civilmente  con  sé  medesima,  e di  bene  accon- 
ciarsi delio  interno  suo  stalo;  se  sia  più  probabile 
che  più  prestamente  ritorni  a civile  prosperità  quel- 
la decaduta  repubblica,  che  con  decisa  volontà  e 
fermezza  conserva  i buoni  ordini  antichi,  sopporta 
di  essere  proverbiala  di  trovarsi  mezzo  secolo  in- 
dietro nel  vorlicoso  movimento  della  civillà  dello 
felici  sorelle  , per  gelosa  custodia  del  carattere  e 
del  costume  suo,  o l'altra,  che  troppo  sollecita  c 
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gliiotla  di  consolazioni  e di  laulezze,  non  cura  di 
essere  vilipesa  e schernita  valendo conlralfare  gof- 
famente le  grandi  nazioni,  e star  sempre  nel  rico- 
minciare dove  quelle  Uniscono,  e nel  voler  compa- 
rire quella  che  non  può  essere,  c che  non  è.  Lad- 
dove più  opportuno  e saggia  consiglio  seguendo  , 
rassegnandosi  allo  sue  parsimonie,  stringendosi 
alla  sua  religione,o  tenendo  care  le  patrie  usanze, 
e mostrando  maestosa  fortezza  nelle  sue  sventure 
potrebbe  essere  venerala  e compianta:  ed  in  que- 
sto nobile  ed  cflleace  dolore  concentrala,  lavorare 
indefessamente,  o meglio  che  non  si  fa  oggi,  alla 
grand'opera  del  rinnovamento  della  privala  e pub- 
blica educazione.  Perocché  noi  non  potremo  recu- 
perare le  virtù  antiche  che  attraversando  la  via  del 
dolore:  c su  questa  troveremo  alla  One  la  palma 
del  merilo;  onde  la  Provvidenza  riconoscendocene 
degni  un’altra  volta,  ci  renda  quella  grandezza  ci- 
vile che  per  nessun  favore  di  principio  di  stranie- 
ri, nè  per  verun  argomento  materiale  d' industria 
potremmo  giammai  conseguire,  se  non  sarà  unica- 
mente per  le  rinnovale  virtù  nostre. Nel difellodel- 
Ic  quali  in  tulli  i ceti  diOfuso,  è la  vecchia  infermi- 
tà della  Patria:  ed  è strano  e appena  credibile,  che 
noi  vogliamo  farla  da  medici  ai  principi  e ai  gover- 
ni, quando  i malati  slam  noi,  e gravemente  amma- 
lalil 

Questi  sono  i problemi,  egregio  mio  professore, 
che  dovrebbero  essere  discifrali  dalla  vostra  sapien- 
za. Alla  quale  raccomandandomi  io  grandemente, 
mi  onoro  di  essere. 


Tulio  vostro. 

Pani  . Faiacisco  Picsisorti. 
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Sarebbe  oramai  versare  in  oriosilù  , e slimcrci 
Volgere  in  Oubbicua  una  serio  numerosa  di  vcrilù 
chiare  per  esalta  diniosiraziunc,  se  dilungandomi 
nella  narrazione  di  cose  risapute  , venissi  io  qui 
rammemorando  per  Talli  I'  utile  provenuto  all'uiii- 
versale  dall'alleanza  della  medicina  alla  legislazio- 
ne : non  solo  per  la  mutua  relazione  de'principii 
generali  di  queste  due  scienze,  ina  ancora  per  la 
reciproca  inllucnza  che  Ira  toroconscrvanojin  mez- 
zo alle  divisioni  di  parli  e di  materie  clic  vi  si  pos- 
sono segnare;  allora  che  si  vogliono  all'applicazio- 
ne condurre. 

>'cppurc  io  dirò  la  nccessilìi  di  buone  ed  esano 
isliluzioni  di  medicina  legale  (della  medicina  cioò 
applicala  allo  leggi  clicrisguardanu  i pubblici  giu- 
dizi), sempre  che  vogliasi  con  spirila  di  Qlanlro- 
pia  maiilencrc  integro  il  diritto  sociale  in  corrispon- 
denza coi  Talli  dell  uonio. 

Ma  dirò  solo,  che  garanlirc  la  innocenza  disve- 
lala, perseguire  l'iuipronliludiue  de'tristi,  clic  con 
colpevoli  azioni  ruinaiio  dalle  basi  la  comunanza 
sociale,  mantenere  la  Tisica  prosperità  di  uno  sta- 
to, investigare  da  ultimo  gli  operali  umani  con  le 
leggi  della  tisiologia , della  chimica  c della  tisica 
con  le  quali  sovente  convengono;  sono  queste  tut- 
te cose  riconosciute  ornai  da  ciascuno  essere  pro- 
Tillevolial  cammino  dello  incivilimenlo,callc  apro- 
inuoverc  quel  molo  coslaule  del  corpo  sociale,  in- 
terno sempre  a migliorare  lo  sialo  degl'individui 
che  lo  stabiliscono.  Per  modo  che  Tornendo  a tan- 
to la  scienza  mcdico  icgalc,  ne'icmpi  andati  e ora 
più,  questa  è siala  che  sola  ha  schivalo  gli  errori 
•Ielle  olire, e uniTormc  olio  scopo  che  si  proponeva 
ha  progredito  ognora  mirabilmente:  si,  che  e leg- 
gi c costumi  si  sono,  per  la  maniTcslazionc  dello 
sue  teorie,  Irasmulali  in  meglio  a vaiilaggio  de'di- 
rilti  della  umanità. 

Il  Tatto  per  tanto  della  colpabilità  delle  azioni, 
ch'è  oggetio  primo  della  riunione  della  medicina 
alla  legislazione,  è sialo  sommamcnlc  rischiaralo 
per  opera  di  silTalta  scienza  , la  quale  diradando 
Pue.  Voi.  Il, 


man  mano  le  tenebre  in  che  era  invollO  nella  de- 
corsa olà,  e dando  bando  allesislenialiclie  idee,  ha 
sosliluilo  invece  alla  ignoranza  lisiotogiiia  dell  uo- 
ino  le  cunoseenze  positive  del  suo  individuo.  On- 
d'ù  che  le  induzioni  circa  il  grado  detrazione  rela- 
tivo all'elTetlo.c  riguardo  allo  stalo deH'agenlceor- 
rispondcnlc  a'  mezzi  necessari  o accideniali  all'a- 
zione, sono  siale  dichiarale  ora  mollo  zelosamen- 
te;  c brillano  però  le  innovazioni  Torlunalc  che  ne 
sono  conseguitale. 

I.'llalla  c la  l' rancia,  e negli  ultimi  tempi  l' In- 
ghilterra c la  (àcrmania,  hanno  a gara  prescnialo 
non  pieeoi  numero  di  chiari  ingegni,  elio  luilcvnl- 
menlc  hanno  ormala  il  sentiero  clie  Ambrogio  Pa- 
rdo, Fedeli  c Kacehia  segnavano  primi  nella  llalia 
nostra  in  tempi  di  comune  barbane. 

Tra  quanli  si  sono  versali  intorno  alla  scienza 
della  medicina  legale  quegli  mi  pare,  avere  meglio 
e più  compiutamente  trattalo  il  soggetto  c adem- 
piuto al  volo  universale,  il  quale,  maggiore  ordine, 
c più  severo  giudizio  serbando,  presenlalo  abbia  , 
in  un  cammino  percorso  da  altri  mollissimi,  le  leo; 
rie  ordinalo  a norma  de  progrcssi  odierni;  ed  onzi 
che  divise  cose,  sia  andato  produccndo  un  lulio 
riunito  simmetricamente, cui  a ragione  possa  darsi 
il  titolo  di  scicntilìca  istituzione. 

Sembra,  a parerò  di  molli,  altissimo  Tornire  a 
questo  scopo  il  libro  di  recente  mosco  a stampa, e 
che  il  proTessorc  Francesco  Puccinolti  produco  al 
pubblico  coircpigraTo  di  Pecione  ili  .Veilicin/i  (-•!- 
gale.  Il  quale  con  ogni  impegno  ho  curalo  si  ri- 
stampasse Ira  noi,aniue  di  rendere  Tacile  a ciascu- 
no del  nostro  paese  lo  slutlio  delle  belle  dolirìne 
che  racchiude. 

E in  Tallo,  la  distribuzione  per  lui  tenuta  in  que- 
st'opera può  dirsi,  nell'allualilà  delle  cognizioni, 
essere  chiarissima  ed  ordinata.  Imperciocché  co- 
mincia il  suo  ragionare  csallamcnlc  dalla  idea  ge- 
nerale della  coiiseroazTone  della  specie,  ch’ò  pri- 
ma riguarda  della  legge  applicala  alla  scienza  mo- 
dica; questo  riguardo  viene  iniziato  dalla  natura, e 
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facendo  parie  fnlcgrale  del  drillo  sociale  delcrmi- 
nato,  ampie  relazioni  suscita  Ira  le  leggi  regnlatri* 
ci  c i cilladini,  c dù  ancora  origine  a^moUiplicifat- 
li,  che,  risguarilando  sovente  la  Osiologia  c la  pa- 
lologia  di'iruomo,  debbono  dalla  medicina  essere 
inlcrpretali. 

E solo  per  silToUc  scienlificlic  applicazioni  pos- 
sono alcun  ctiè  rimanere  di&lrigate  le  azioni  del- 
l'uomo  in  sociciii  circa  la  loro  nalura^  e in  rispon- 
denza dei  drilli  e de’dovcri  i f)uan  possono  ondar 
lesi.  È alla  filosolia  fisiologica  dato  di  valularc  la 
forza  delle  passioni  sociali  die,  inlorno  alla  conser- 
vazione della  specie,  sono  la  composizione  di  na- 
turali  e sociali  islinti;a  traverso  di  clic  le  opinioni 
varie  si  stabiliscono  ira  gli  uomini. 

Sicché  a me  pare,  dopo  di  simile  rìdessione,  che 
bene  abbia  il  lodato  autore  divisato  partire  la  trat- 
tazione delle  sue  dottrine,  distribuendo  le  teorie 
sotto  due  estese  e generali  calcgoric.  Le  quali  si 
uniformano  ai  tini  generali  della  correlazione  del 
minisiero  della  giustizia  applicato  alta  medicinafo- 
rense.  Tanto  che  alla  prima  classe  che  risguarda, 
come  I)  dello  innanzi,  la  conservazione  della  spe- 
cie, egli  unisce  la  seconda  serie  che  mira  al  princi- 
pio della  cotii^eruazione  indiinduate , altra  pre- 
stantissima cura  di  ogni  esatto  e pubblico  reggi- 
mento. 

E in  fallo  se  il  soggellodcHaprlma  divìsionemi- 
ra  a render  nota,  con  alquanto  di  certezza,  la  esi- 
stenza o no  di  talune  fisiche  e morati  qualilù  degli 
uomini,  dai  clic  derivano  drilli  e doveri  spcciali;la 
sicurezza  individuale  forma  ancora  cssaun  fine  ge- 
nerale della  scienza,  perchè  jlltislrando  il  quale, si 
conoscano  delle  mentovale  qualità  le  lesioni  e lo 
mcnonianze  per  violenza  o per  caso  arrecate.  K in 
tale  maniera  soUo  questa  veduta  si  percorre  tutto 
il  campo, che  in  ragion  criminale  occupa  la  colpe- 
volezza delle  azioni , che  da  origino  a giudizi  del 
inagislralo. 

Imperò  procciIcndosifTallamenlc  Tordinedislri- 
bullvo  dell’opera,  ne  sorge  un  complesso  di  utili  e 
rilevami  teorìe,  molto  sentitamente  connesse  tra 
loro;  tanto  che  ne  deriva  esalta  distinzione  dc'fal- 
li.  i quali  è interesso  d'illuslrarcc  di  provare:  eco- 
sì  egli  contribuisce  a presentare  numero  di  prin- 
cipii  bone  estesi,  nifi  a indurre  ne'gìudizi  la  tanto 
sperala  proporzione  delle  pene  certe  a'dciilli  noti. 

A questo  csatio  e giudizioso  partimenlo  dcU’in* 
liero  lavoro,  aggiunge  l'autore  un  metodo  d’inve- 
stigare assai  couimemlcvole.Pcr  modo  che  scevro 
ofTalto  del  dannevolo  spirilo  di  sistema  con  mode- 
stia non  comune, e con  esatta  coscienza  (ove  il  dub- 
bio e il  probabile  traspirano  in  cambio  del  cerio  e 
deir  elidente)  Ingenuo  egli  confessa  fino  a qual 
punto  venirpossnilluslrando  Icquistioni  che  si  pro- 
pongono alla  scienza  della  medicina  legale  pcrcs- 
serc  risolute. 

Nè  quelle  solo  che  un  tempo  erano  riunilo  sotto 
il  tilolo  della  yenere  Forense;  ma  io  altre  ancora 


rìsguardanli  ogni  genere  di  violenta  lesione  di  drit- 
ti , dal  medesimo  vengono  tulle  Irallalc  con  non 
poc-v  sagacia,  e con  conveniente  erudizione. 

E iuianlo,  con  considerevole  sua  opera  e di  altri 
ancora,  in  tal  modo  arreca  oggi  questa  scienza  al 
vasto  rampo  delle  ricerche  di  fatto,  numerosa  se- 
rio di  probabilità  medico-legali,  le  quali  allo  inve- 
stigare e alTosscrvarc  segnano  un  giusto  limile  che 
è insieme  guida  alia  legge,  ed  elemento  di  esalto 
giudizio  al  magistrato. 

L'interesse  sommo  che  destano  alla  società  i dub- 
bi circa  la  verginità,  lo  stupro,  il  felicidio,  Tinfan- 
licidìo,  rimpotenza,  l.i  sterilità  e altro  di  simil  ge- 
nere , doveva  riciiiedcr  ogni  energica  cura  dello 
scrUlore:  ed  egli  in  fallo  ha  ciò  conseguilo,  massi- 
me coll'esteso  trottalo  dell'iiifantìcidio.  che  nella 
sua  opera  rifulge  di  un  lume  novello  afTaito. 

E valga  ciò  ad  esempio;  e io  non  m'inlcrtcrròdi 
vantaggio  sulTordinc  col  quale  sono  Iraltate  le  al- 
tre dottrine  tutte,  ma  solo  sento  il  debito  di  ripe- 
tere qui,  che  il  vario  genero  dì  morie,  le  violenze 
diverse  arrecale  alla  fisica  conservazione,  le  men- 
tali alienazioni,  le  quali  tutte  cose  compongono  la 
seconda  categoria,  non  hanno  luce  ed  ordine  mi- 
nore e diverso  di  quelle  che  la  prima  statuiscono. 

Qui  soprammodo  primeggia  il  trattalo  de' feri- 
menti lutto  proprio  deiringegno  del  Puccinotli,  e 
che  gli  ha  meritati  estesa  ed  universale  lode.  Que- 
sto lavoro,  che  bella  parte  forma  ora  della  presen- 
te sua  opera,  è stato  preredentemente  al  pubblico 
protlolto  solo;  e,  destando,  lo  stesso,  univcrule 
ammirazione  con  pubblica  utilità,  fu  bastevole  a 
ingenerare  nell  animo  dello  scrìllore  l'idea  di  tes- 
sere il  piano  d'un  libro  d'istituzioni  medico-legali, 
nel  quale  quello  occuperebbe  non  ultimo  luogo  ; 
imperocché  forma  esso  originaleepositivo  progrc- 
dimriilo  della  scienza.  PcrsifTallo  trattato  le  teo- 
rie delle  ferite  sono  state  pressoché  all'Intuito  ulil- 
mcnle  rinnovale;  e per  un  tal  lavoro  , il  pubblico 
riconoscerà  nel  Puccinotli  il  primo  che  abbiacollc 
cognizioni  presemi  di  chirurgia  e patologia  asso- 
ciato la  novella  classazionc  dei  fcrimenli,  che  pre- 
senta alle  leggi  criminali  e n'magisirati  un  sistema 
regolatore,  aitano  diverso  dal  ricevuto  finora. 

Daullimoci  ha  ncirap|>endicedciropera  sei  con- 
sulti mcdico-IcguU,  I quali  sono  un  modello  prati- 
co del  come  le  teorie  al  fallo  debbano  venire  ap- 
plicale. E il  parere  degli  esperti , che  nei  giudizi 
criminali  e civili  sovente  ricercasi,  In  essi  viene  e- 
satlamcnle  indicalo , affine  che  ad  esempio  possa 
togliersi  nel  referto,  che  I professori  debbono  pre- 
sentare al  magistrato  circa  le  osservazioni  per  loro 
raccolte. 

Queste  pochissimo  e limitate  rifiesslonìame  sem- 
brano baslcvoli , perchè  il  pubblico  rinnovi  l'idea 
del  merito  e del  rredìto  dell'opera,  e insieme  rico- 
nosca rimpogno  clic  ho  di  promuoverne  la  ristam- 
pa ad  utile  deH'unirersale. 
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f.La  coiucrcaiione  (Ielle  repubbliclie  i connes- 
sa primorlanicnlc  culla  tisica  loro  prosperilà.ll  ini- 
nlslerìa  (li  quelle  leggi  cbeluleluiiu  la  lianquUlilà 
sociale,  vcrlcmio  sempre  allonio  aH'uuniu  o alle 
sue  cose,  non  potrebbe  procedere  regolariucnieai 
suoi  Oni,  Ili  vi  sarebbe  giiisliiia,  se  non  si  mante- 
nesse in  continui  rapporli  colle  leggi  c flsiclio  c 
morali  ileiruomo  slesso.  Quindi  la  necessaria  al- 
leanaa  fra  la  medicina  e la  legislailonc. 

2.  La  medicina  adunque puòcoiisidcrarsi  sollo  due 
generali  aspelli.  Sotto  quelli  cioi  di  medicina  cli- 
nica e di  medicina  politica.  La  prima  lia  per  isco- 
po  lo  studio  deH’uomo  per  ciò  che  riguarda  il  co- 
nosclmcnlo  e Iratlamenlo  delle  sue  maialile  parti- 
colari. La  seconda  riguarda  quanto  può  iiilcrcssaro 
la  salute  eia  prosperità  tìsica  generale  delle  nazio- 
ni. Ouesl'ullima  può  suddividersi  in  tre  ramiti. in 
b'iurispmdenza  medica,  la  quale  presenta  al  Ic- 
gislalore  luUo  quelle  cognizìuui  clic  sono  oppor- 
tune per  istituire  un  sistema  Olosonco  di  Icgisla- 
alone;  II.  in  Puliziamedica.pcr  la  quale  la  medi- 
cina sorveglia  sulle  cagioni  alle  ad  ammorbare  una 
cillà,  una  contrada,  su  quelle  clic  sarebbero  allea 
far  degenerare  la  specie,  cd  anche  sugli  animali 
di  che  gli  uomini  in  socicià  abbisognano  per  ali- 
mento 0 per  lavori  ; procaccia  iiisonima  la  salute 
generale  dello  Stalo,  e l'ordine  necessario  per  con- 
servarla; III.  in  Jfedicina  Legale  o Giudiziaria  o 
Porense,  la  quale  prescniamia  a'Iribuiiali calle  al- 
tre aulorilà  cosliluile  alcuni  lumi  scicnliGci  nelle 
cause  civili  c criminali; ditenla  cosi  lascienzadel- 
l'applicazione  de'principii  mediri  al  «liiiisicrio 
della  giuiliiia.  Qucsl'ullima  parie  soliamo  forma 
l'oggetlo  del  nostro  insegnamento.  .Ma  come  quel- 
la che  discende  dalle  altre,  basta  pur  da  sé  sola  a 
rendere  evidenti  i molli  rapporti  che  ha  la  medici- 
na colla  giurisprudenza , c a musirarc  qiiantu  ra- 
gionevolmente Tiraqucllo  dicesse:  a l.cgiim  scieu- 
« tia  alque  medicina  sunivcluli  quadam  cogualio- 
B Mc  conjunctac,  ut  qui  jurispcrilus  est  idem  quo- 
a que  sii  mcdicus. 


3.  Li  ncccssilà  della  medicina  legale  nacque  al- 
tura che  il  diritto  sociale  nc'rapporli  di  fìsica  con- 
servazione, 0 fu  impedito  da  organici  difeUi,  o fu 
compromesso  da  alcuni  violenli  delitti  che  allen- 
tarono alla  sicurezza  dell' esistenza.  La  scarsezza 
dello  prove  positive  che  sono  d'aiuto  alla  magislra- 
lura,  comaniiò  di  richiamare  in  valore  rassioiiia  le- 
gislativo comune  a tulli  i secoli:  di  valersi  come  mo- 
livi di  legge  0 di  giudizi  degli  esperti  in  allrc  scien- 
ze; c si  consultarono  i medici  e i chirurglii,  ondo 
.stabilire  con  provo  dedollo  dalle  cognizioni  loro 
resistenza  d'un  fatto,  che  non  sarebbe  stalo  dclcr- 
mioalo  senza  il  loro  aiolo.  Le  decisioni  di  questi 
divennero  Gn  d'allora  i fondamcnli  delle  sentenze 
dei  giudici,  e garantirono  la  giustizia,  tl  quindi  ri- 
eonosciulanc  la  ncccssilà,  c vedendo  copiosissimi 
e gravissimi  essere  i cast  disiGalla  specie  che  pre- 
sentano le  leggi  civili  e criminali,  la  legge  islessa 
s'impose  come  prcccllo  di  ricorrere  in  tali  congiun- 
lurc  a persone  probalac  arlis  et  /idei;  c si  ebbero 
cosi  le  prime  sentenze,  derivale  dai  giudizi  dc'co- 
si  dalli  esperii  giurali. 

Quale  interesse  non  dcvcUe  dc.starc  all'lslanlc 
ncU'aninio  dei  dolli  quesla  scienza,  toslochè  si  co- 
nobbe cslesa  la  sua  inilucnza  sino  alla  viu  degli 
uomini,  all'onore,  alla  fortuna  dc'cltladini?  Ed  av- 
vi forse  altra  scienza,  dirò  col  llarzcllolli,  clic  ri- 
guardata sollo  un  doppia  scopo  c cosi  iinportanle 
come  quella  della  medicina  legale,  a laiilo  soddi- 
sfi, c clic  con  essa  possa  eguagliarsi?  Se  la  sola 
medicina  coi  suoi  rimedi  sovente  riesce  ncirinlen- 
lo  di  risanare  dalle  ìnfermilà  del  corpo;  se  la  giu- 
risprudenza sola  difende  c manlicnc  i diritti  delle 
persone  o delle  proprietà;  c non  sarà  vero  clic  la 
medicina  legale  naia  da  Inlle  due  , se  ollienc  ad 
un  tempo  l'uno  c l'allro  inicnio,  tanto  nobile  c for- 
se più  debba  reputarsi  delle  sue  due  geniirici,  se 
in  sè  riunisce  i vantaggi  di  cnlrambc?Cuiicorreaii- 
ch'essa  ad  cslirparc  come  pestilenza  sociale  quei 
misfallori,  clic  sollo  mille  modi  insidiosi  miisclic- 
rando  i debili  allenlanoalla  viu  e alle  sosUnze  dei 
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loro  prossimi.  Conrorre  anclt'csso  u saivaro  la  vita  i 
0 la  proprielà  c la  lil)crlò  ni  cilladini  innocenti  inv 
pulaii  (li  dciillo.  Di  quc>lu  potere  della  medicina  | 
ledale  possano  ben  dar  leslimonianra  gli  imputali  j 
della  morte  di  KlisabcUa  S>rmcn,  i (]uali  riacqui- 1 
slarono  onoro  e libertà  mercè  le  dotte  rappresen-  j 
lonze  del  celebre  La  Fosse,  che  provò  essere  siala  | 
accidentale  la  morte  di  quella  femmina  ; possono  , 
darne  toslimoiiianza  I*  Apolonia  Slcltzcr  imputata 
d'infanticidio,  e tolta  alle  pene  che  la  attendevano  . 
dalle  conclusioni  di  G.  F.  Frank:  la  Luigia  iluiiol  ! 
che  condannala  a morte  dal  foro  per  infanticidio,  I 
venne  pure  salvala  dai  giiidizi  mcdico~icgali  di  al- 1 
Clini  profcssui'i  della  facoltà  medica  di  Parigi  : la  ' 
Amata  Podrial  uiicirclia,  che  accusata  d'infanlici- 1 
dio  venne  riconosciuta  innocente  dopo  i rapporti  : 
ragionati  di  Cliaussicr  e Gardicn;  e mille  altri  si- 1 
mili  falli  Iralusccrcmo  per  non  andarcene  troppo  | 
in  lungo,  .\ssai  adunque  imporla  silTalta  scienza, e 
a buon  drillo  la  seppe  con  entusiasmo  preconizza-  j 
re  Gilibcrt  quando  disse:  n 1 bcnelizi  della  medi- 
<t  cina  legate  sono  illimitati.  Non  avvi  azione  ^ non  ! 
(I  movimento  dell’  uomo  nello  stalo  di  società  che 
fi  non  possa  reclamarne  l’uso.  Ella  è di  tiitli  I lem- , 

pi,  di  tulli  i luoghi:  è la  prima, la  più  sacra  delle 
a magistrature  : perciocché  ella  ha  sempre  e unì-  ; 
n camenlc  per  oggetto  il  vero  bcncdcirumauilà,il 
(T  riposo  e la  sicurezza  dei  cilladini  ».  l 

4.  Ma  la  necessità  e la  ulililùdella  legai  medici-  [ 
na  è provala  non  solo  dai  falli  numerosi  ch’essa  già 
può  vantare,  rispetto  all  avcrc  o discoperto  il  de- 
litto, 0 salvata  rinnocenza;  ma  ancora  dalla  ìnllu- 
enza  tacila  che  hanno  avuto  i suoi  progressi  sulla 
riforma  di  alcune  leggi  si  civili  e canoniche,  che 
criminali,  lo  dissi  tacila  influenza,  perocché  a noi  I 
non  è lecito  levar  la  voce  a consiglio  e indicare  ai  | 
pubblicisti  dove  più  imporlino  coleste  riforme:  noi  j 
non  dobbiamo  che  far  avanzare  Inscienza  ed  olTe- 1 
rirla  alla  legge  in  qiiell’ospclto  cirella  ha  acquista-  f 
to  a’noslri  giurni.  La  legge  poi  che  debbo  vederla  . 
da  lutti  i suoi  lati,  conosce  Lene  da  sé,  come  e do-  f 
ve  ella  si  trovi  a rimpcllo  di  questo  In  discordanza.  ] 
R corno  ciò  è avvenuto  per  lo  passalo,  sebbene  più  I 
tenaci  fossero  allora  i legali  delle  autorità  » tanto 
più  è da  sapere  oggi  che  la  loro  scienza  è più  inti- 
inamcnlc  connessa  con  quella  della  nalura umana. 
La  riforma  che  hanno  subito  le  leggi  intorno  olla 
vitalità  dal  parto  ollimeslrc,i  limili  clic  si  sono  pre- 
scritti Intorno  a’parli  serotini,  la  fede  ormai  lolla 
intieramente  a certi  equivoci  segni  che  per  lo  ad- 
dietro bastavano  a contestare  un  infonlicidlo , la 
riduzione  delle  causo  deiTaborto  criminoso  ai  soli 
agenti  meccanici,  l'uvcr  accolta  la  distinzione  del- 
la letalità  delle  ferite  in  assoluta,  individuale  e ac-  ! 
cidenialc,  l'aver  sosllluila  la  necessità  dciraiilop-  j 
sia  in  siffalti  casi  alla  vana  presunzione  delta  leta- 
lità fondata  nel  settimo  della  morie,  l’aver  escluso 
il  valore  del  sinlomi  nel  veneficio,  e volersi  Tasso- 
lula  realizzazione  del  corpo  del  delitto  mercè  Ta- 
nalisi chimico,  0 il  dubitar  saggiamente  del  famo- 
so sperimento  (ideane,  ebo  c^a  una  volta  Tàncora 
sacra  dc'crimfnalisll  nelle  causo  di  tentato  venefì- 
cio; tulle  queste  ed  allrc  niodilicazioni  che  hanno  | 
subito  in  ispsiio  lo  Isliluzimii  criminali  (1)sono  as-  ■ 
sointamonlc  dovolo  alTinflucnza  che  sopra  la  log-  ' 
go  viene  esercitando  la  medicina  , col  progredire 

(l)C*riini:njni  Tieni  pir  rriiii  .vol  li,  p.ig  120 


nelle  sue  anatomiche  e fis*iologiche  cognizioni.Pn- 
Irebbc  forse  questa  medrsima  infiuonzo,  ben  più 
elio  non  le  eloquenti  orazioni  de*  penilenriViris/t 
e dc’prcvenliKficoniribuiro  s(i  non  alla  abolizione, 
a rendere  per  lo  mono  rarissima  la  pena  di  morte? 
Io  non  discorrerò  qui  il  suo  diritto.  Credo  che  sia 
ragionevole  nella  mitezza  dei  presenti  costumi  lo 
spuntare  alquanto  la  spada  alla  giustizia  : ma  non 
torglicrla  alTatlo  di  mano.Abborro  ilsanguc  sparso 
da  essa;  ma  inorridisco  egualmente  all’atrocità  d'un 
assassinio.  Comumjuc  pertanto  si  pensi  oggi  in- 
torno ol  dritto  di  pena  di  morte  , io  dico  solo  che 
la  medicina  legalo  più  oltre  progredisce,  e più  dif- 
fìcile dimoslrn  le  prove  di  certi  dditti.ladi  cui  prin- 
cipale materia  è interamente  a lei  affidata.  Itirissi- 
mc  volle  si  giunge  a provare  Tinfanticidio,  Tabor- 
licidio:  la  letalità  assoluta  d’una  ferita  è anch'essa 
di  dìfficil  prova,  sia  pure  il  viiliioralo  spento  poche 
ore  dopo  la  ricevuta  olTosa:  Tomicidio  per  annega- 
mento per  isirangolamonto  e per  altri  simili  mezzi 
che  hanno  a rimpcllo  tanti  altri  mezzi  incolpabili 
e accidentali , è pur  osso  ordiiiariamcnle  indclcr- 
minabilc.LosIcsso  venefìcio  non  giunge  il  più  spes- 
so, posta  anche  la  presenza  del  veleno,  che  a gra- 
di maggiori  o minori  di  probabilità.  Si  restringono 
adunque  cosi  i casi  ne’qu.nli  la  legge  potrò  vedere 
Teslrcma  prova  di  un  delitto,  e restringeranno  c- 
gualmcnte  quelli  ne’qiiali  ella  potrà  d’ora  innanzi 
chiudere  ai  molli  e pesanti  dubbi  la  coscienza,  e pu- 
nire coll'estremo  supplìzio. 

.*).  Sarebbe  ornai  tempo  clic  tanto  la  Polizia  me- 
dica che  la  mudicina  legale  avessero  una  storia.  È 
per  mancanza  dì  questa  storia  che  si  dicono  am- 
bedue queste  bette  ed  inressanlissimc  dottrine  na- 
te di  fresco.  Ma  ia  medicina  curativa  de'  morbi  o 
non  era  ancora  uscita  fuori  dc'leinpii,  o era  lulla- 
via  una  pratica  informe  e tradizionale, quando  Mo- 
sé  separava  dai  sani  i lebbrosi , vietava  certi  cibi 
come  insalubri , e con  ispezioni  le  più  severe  , di 
clic  erano  incaricali  i levili,  sorvegliava  alla  salute 
e alla  riproduzione  del  suo  popolo:  quondo  Rmpc- 
docic  faceva  cliiudcrc  una  gola  fra  due  monti  con- 
tro ad  un  vento  apportatore  di  mclìlismo:  quando 
Solone  e Licurgo  prescrivevano  Tela  la  più  convo- 
nienlc  ai  coniugi , esigevano  si  esaminasse  la  ma- 
turilù  e la  perfezione  do’  neonati  : quando  Roma 
consacrava  i boschi  alla  Dea  Fcronia  , stabilivo  i 
curatori  dei  Tevere, praticava  ispezioni  forensi  per 
la  legiiiimilìi  dei  nati  a dieci  mesi,  do’  nati  imper- 
felli  e mostruosi,  per  iscuoprire  la  virilità;  quando 
insomma  v'  era  già  nelle  mani  de*  primi  sapienti 
quc&ta  scienza  di  procurarci!  ben  essere  delle  na- 
zioni con  mozzi  suggeriti  da  una  medicina, che  non 
era  quella  dei  morbi , ma  (niella  igionica  e foren- 
se, elio  era  inseparabile  ilallu  legialaziooc  o dal 
minislcrio  della  giustizia  che  la  conserva. 

(ioinedumiuc  non  hanno  mai  potuto  csislerelo- 
lalmenic  separate  le  legislazioni  dalla  medicina 
politica, cosi  il  ministero  delia  giustizia  che  quello 
leg?i  tutela  e conserva  non  potè  mai  essere  lolal- 
mcntc  disgiunto  dalla  medicina  forense.  Nel  ricer- 
care però  la  storia  di  qucsln  ultima  , bisogna  di- 
siingnerc  la  pratica  di  essa  , dall  epoca  in  che  se 
ne  roslitui  un  corpo  di  dottrina. Qncsl'uUima  epo- 
ca è rrcrnie . la  prima  è remotissima.  La  conticf-- 
siunc  della  medicina  forense  eoa  le  leggi  musai- 
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rhc  , tanto  civili  clic  criiiiiiiDli.è  dimostrala  princi- 
paliiiciitc  da  una  specie  di  docimasia,  cui  il  corpo 
di  ogni  citladino  ora  sogpcllo  assai  di  frcquciilc.c 
clic  dal  suo  nascere  lo  accompagnava,  dirci  quasi, 
sino  alla  sepullura.  La  legillimilà  della  prole  , le 
priniogeniliirc, imponevano  csallc  indagini  sul  neo- 
nati , c sul  modo  c tempo  in  die  erano  venuti  in 
luce  , e sulle  loro  Torme  (I;.  Quindi  si  procedeva 
agli  esami  sulla  pulierlù  , i quali  erano  cosi  parli- 
colareggiali  sullo  sviluppo  delle  parli  sessuali, che 
il  Calinet  si  rilenne  dal  denunciarli  per  verecon- 
dia (2).  Ma  in  iiiuna  occasiona  maggiormcnle  c- 
stendevasi  su  tulle  le  parli  llsiclio  coicsia  docima- 
sia , che  quando  aveva»  ad  eleggere  il  sacerdote. 
« Loquero  ad  Aaron  : homo  de  semine  tuo  per  Ta- 
ti inihas  qui  habucril  maculam  non  olierei  panes 
a dco  suo  : nec  accedei  ad  ininisterium  cjus  si 
« caccus  Tucril , claudus , si  parvo  vcl  grandi  vel 
e torlo  nasu,  si  Tracio  pede,  si  manu,  ai  gibhus,  si 
« lippns,  si  albuginem  habens  in  oculo,  si  jugem 
a scabicni,  si  impcligincm  In  corpore  vcl  hcrnio- 
a sus  (3)  a.  Nò  solamente  a quesli  diTelli  si  rista- 
vano; ma  cento  e più  altri  no  esaminavano  come 
ani  ad  escludere  da  queU'ulUcio  solenne. E questi 
tutti,  di  anatomica  c patologica  indagine  non  vol- 
are, si  possono  vedere  riuniti  insieme  in  una  la- 
etla  dal  Scidcno  (4).  Ciò  seguiva  cgualmenle  nei 
lalti  criminali. Si  ricorreva  ai  levili,  che  erano  giu- 
dici c medici  nello  stesso  tempo,  quando  un  caso 
che  esìgeva  lisichc  indagini  non  poleva  esser  de- 
ciso da  giudici  ordinari. « Si  diUìcilc  et  ambiguum 
« apud  le  iudicium  esse  perspexeris  inlcrsaugul- 
« nem  et  sanguinem  , causain  et  causam,  Icpram 
« cl  Icpram , et  iudicium  inira  porlas  tuas  vidcrìs 
I verbo  variar!,  surge....  veniesque  ad  sacerdoics 
s levilici  generis, cl  ad  iudiceni  qui  TueriI  ilio  lem- 
« pere  quaercnsque  ab  cis  indicabunt  libi  iudicii 
« vcrilaleni  (5)  ».  Allrellanlo  si  raccoglie  essersi 
operalo  presso  i Grcci,dovc  erano  pure  inquisitori 
dc'neonali.ed  erigevano  Iribunali  in  un  luogo  det- 
to ed  ivi  diligcnlemcnle  esaminatili,  se  nen 
erari  mainri  e vilali  non  si  spediva  loro  il  mandalo 
del  poterli  educare  : la  medesima  docimasia  Tace- 
vasi  sui  corpi  all’epoca  della  puberlà,o  per  essere 
ascrillo  Tra  gli  ETebl,o  per  ragione  di  coniugio, on- 
de evitare  la  opsigaiiiia,  c la  cacogamia.  Lo  stesso 
pure  pralicavasi  sul  corpo  degli  Arconti  prima  di 
eleggerli.  Sacerdoics  Athacnis  St/wp»  «laa  quam- 
dam  subibant,  eo  fine  ut  repcllercnlur  qui  omni- 
bus membris  inlcgris  non  crani  (fl).  E che  colc- 
sla  docimasia  accompagnasse  il  cilladino  sino  alla 
tomba, se  ne  ha  un  lesliinonio  in  quel  costume  che 
essi  avevano  i Greci  di  esporre  i cadaveri  sull’  an- 
drone di  casa,  afllucliè  Tosse  dato  di  esplorarli , c 
vedere  se  presentassero  Tcrite  od  altri  segni  di 
morie  immatura  o violenla  (7).  A lloroa  le  primo 
leggi  passarono  dolla  Grecia  ; e la  docimasia  dei 
nconali  sembra  imposta  dalla  legge  X.AVII  del  Co- 
dice Papiriano  sui  mostri  : è presumibile  ancora 
che  Nurna  tnslllucndo  i ponicflci  volesse  , clic  il 
rito  della  loro  clerioue  Tosse  accompagnalo  dalla 

(1)  SHJen.De  succcssion.llacbrearum,  c.  3,  4, 7,1 1 

(2)  Uisscrt . de  putìiii  Itacbri'or. 

(3)  l.em.  c.  21 . 

(4)  Op.  cn..  lib.  MI,  c.  ». 

(5)  lleolcr.  c.  17. 

(fii  l’aucr  Artlic"!  grcr  I.  11,  c 3 


medesima  docimasia  clic  praticala  si  era  in  Alene. 
Di  quella  che  pralicavasi  nella  pubcrià  , ed  in  al- 
cune questioni  nuziali. sonovi  pure  Icslimonianzc  , 
benché  contrastalo  dairilcincccio  (8).  Ma  checché 
sia  di  ciò , noi  leggiamo  che  il  dirillo  romano  nei 
casi  siraordinarii  ricorreva  ai  medici. Massimamen- 
te allora  che  ampliale  le  leggi , o con  più  sapien- 
za rondale,  avvegnaché  non  isdegnarono  i Itomani 
di  prendere  da  ìppocrale  c da  Aristotele  quelle 
cognizioni  lisichc  che  potevano  essere  più  oppor- 
tune alla  loro  leglislazione , spesso  troviamo  che 
essi  seppero  eongiungere  I principii  della  medici- 
na alle  malcric  di  drillo.  Essi  veneravano  I’  auto- 
rilù  d’Ippocralc  in  silTatIc  occasioni,  e suggellava- 
no i loro  giudizi  di  medicina  Torcnsc  con  le  paro- 
le : pronler  ouclorilaleni  doclisstini  /ppocralts. 
I drilli  delle  puerpere,  delle  gravide,  I’  operazion 
cesarea,  l’animalilà  del  Telo  nelle  cause  di  aborli- 
cidio,  I divini  di  legillimilà  nel  parlo  serotino,  tul- 
io esigeva  presso  quella  nazione  la  concorrenza 
dello  dollrinc  della  tisica  del  corpo  umano , con 
quella  del  dirillo  civile  o criminale.  La  legge  Cor- 
nelia de’vcnclicii  esigeva  allrellanto.  La  legge  -\- 
quilia  slabilivs  , che  prima  di  dichiarare  niorlalc 
una  fcrila  non  bastasse  che  il  Terilo  Tosse  morto , 
ma  doversi  provare  da’medici.che  la  sua  morie  era 
derivala  dalia  Terila.Consullavansi  anche  i medici, 
siccomo  narra  Galeno  (9)  quando  I liberti  simula- 
vano maialile  por  non  seguire  i loro  padroni.  Alla 
morie  di  Cesare  Tu  giudicalo  dal  medico  Aniislio, 
che  delle  diciotlo  Tcrite  ch’egli  aveva  riccvuto.una 
sola  era  siala  mortale. 

Il  drillo  romano  ebbe  molle  modiflcazioni  nel 
medio  evo  e sono  I re  oslrogoli  ; ma  l’uso  di  con- 
sullarc  i medici  nei  Iribunali  non  vi  Tu  mal  aboli- 
to. Né  il  gius  canonico  né  il  civile  nè  il  criminale 
lasciarono  mai  di  aver  ricorso  in  quc'lempi,comun- 

?ue  barbari , a’  medici  pcrili.  Nelle  decretali  di 
iregorio  IX,cioé  nel  secolo  1200  al  titolo  Ztepro- 
botionibus  , troviamo  che  potevano  le  osicirichc 
essere  rcdarguile  quando  avevano  conlcslala  una 
verginilù,  e che  dovevansi  reiterare  le  ispezioni  da 
pcrili  probi  c intelligenti:  troviamo  che  nelle  cau- 
se di  nullità  di  malrimonio  ogni  assertiva  c giura- 
mcDlo  dello  parli  cadeva,  si  uxor  per  tpstus  cor- 
poris  ospeclum  probabai  conlrariiini(tO).Quanlo 
alle  civili,  che  csigovano  voli  medico-Torensi,  spe- 
cialmente pc’diritli  de’nali  Icgillimi  ed  lllcgillimi, 
possono  consultarsi  il  Sigonio,  il  Muratori  e il  Ba- 
luzzi , raccoglitori  classici  di  siiTalIc  cosliluzioni. 
Nelle  criminali,  dice  il  Martini,  che  anche  in  quei 
tempi  la  medicina  legale  deOniva  se  un  insidioso 
veleno  avesse  allentalo  a'giorni  d’un  principe  : se 
una  Tarila  Tosse  mortale  o mcn  grave  , c cosi  se 
non  poteva  Tar  sempre  allo  risuonarc  la  sua  voce, 
non  rimase  lullavia  iicH’oscurilà  c nel  silenzio  (II). 
Carlo  -Magno  nc  dilatò  più  la  inllucnza  sullo  leg- 
gi,egli  che  Tu  gran  protclloro  della  medicina. Car- 
lo V , nelle  sue  costituzioni  con  più  Torza  insisteva 
sulla  necessità  di  dare  alle  prove  ginridictic  tulio 
l’evidenza  di  cui  esse  sono  5usccllibili,c  in  colise- 
li) l’oiler.  Op.  cit.  I-.  IV,  c-  3 
(8)  Jiisl.  C.  qiiamle  tul.  esse  dvs-,  Ilaber.  Digrcs- 
III,  11.  p.  210. 

-’O)  GuomoiJij  »i„ri,  simili  ìint  drprt’ticiidenili. 

(IO)  21,  20. 

(Il)  Mar,  .Me  i li-g  , p 38. 
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/*ucnza  dì  non  pronunziare  penale  decreto  , senza 
i giudizi  medici  dove  occorressero. Poco  variarono 
i dcsliiii  della  medicina  legale  da  Carlo  V sino  a 
tulio  il  secolo  decimosesta.  Se  non  che  egli  fu  in 
r|iies(o  secolo  che  si  gillarono  da  alcuni  medici  c 
chirurghi  le  prime  fundamcula  della  medicina  iC' 
gale  come  dottrina;  si  prepararono  cioè  alcuni  po> 
chi  materiali, che  riuniti  ed  ampliali  in  seguito  dal 
genio  italiano  dovevano  elevare  cotcsia  disciplina 
al  grado  di  scienza,  o di  dottrina  completa» secon- 
do  i lumi  dei  tempi. 

6.  Quesrepoco  cominciò  appunto  coli’  opparirc 
del  secolo  decimosctlimo , c co!  liailalo  di  medi- 
etna  forense  di  ForlunaloFedcli  medico  siciliano, 
llaller,  c lutti  gli  scrittori  che  l’hanno  in  ciò  rico- 
pialo , ha  ragione  di  appellare  Ambrogio  Parèo 
primo  scrittore  di  materie  medico-iegaii  ; ma  la 
storia  della  bibliografìa  che  fa  llaller, non  è quella 
della  scienza.  Galeno  col  suo  libro  suite  malattie 
simulate  vi  avrebbe  oguul  dritto.  I pochi  articoli 
del  Parèo  sulle  asfissie  c sulla  verginità,  Topcrct- 
la  di  Guilicmao  contro  gli  abusi  del  congresso  , i 
due  trattati  sui  mostri  c sul  parlo  ollimcsire  di  Fe- 
derico Donavcnlura,  famoso  giureconsulto  Urbina- 
te, coU'uIlimo  dei  (|uali  egli  osò  il  primo  opporsi 
alla  comune  sentenza  che  negava  a quel  parto  la 
vitalità,  le  memorie  di  Wiero  Donato,  Silvaiico  Li- 
bavio  Uocckelio  sopra  superstiziosi  argomenli,  co- 
munque anleriori  a Forluuaio  Fedeli  non  baslava- 
no,  ognuno  il  vede, a costiluircla  medicina  legale 
come  una  doltriiia  che  per  sè  sussistesse.  Ciò  av- 
venne la  prima  volta  nel  1602 coU'opera  del  nostro 
Fedeli.  Essa  apparve  divisa  in  quattro  libri. Il  pri- 
mo destinalo  alla  igiene  pubblico,  negli  altri  si  vi- 
dero per  la  prima  volta  adattali  agli  usi  del  furo 
gli  argomenli  delle  ferite, del  veniiicio,<lelÌa  morte 
vera  ed  opparenle,  dc'sorrocali,dc’fulminali,  della 
tortura,  dei  mali  simulali , cc.  In  essa  por  la  pri- 
ma volta  apparve  il  più  clic  sì  potesse  completo  il 
frullato  delta  venero  forciiso  cogli  argomoiilì  sulla 
verginità,  Impotenza,  gravidanza,  molo, parti,  mo- 
stri, animalità  del  rcio,malaUic  credifaric.Che  più 
dunque  poteva  farsi  in  Italia  perchè  a noi  si  debba 
assolulamenlc  la  gloria  di  aver  fissata  la  prima  c- 
poca  nella  storia  della  medicina  legale  come  dui- 
trina  ? E poco  oppresso  vide  poi  la  patria  nostra 
per  un  allievo  del  Fedeli,  cioè  il  celebre  Zaccliia  , 
quella  grand’  opera  delle  queslioni  Medico-Legali 
c dei  Consullì , che  ha  servilo  di  codice  sì  lungo 
tempo  a tutti  i tribunali,  c di  guida  c di  fonie  ine- 
sausto di  erudizione  a lulti  i poslcriori  Iraltatisii 
di  sìfTatla  materia. Da  Zaccliia  fino  a tulio  il  secolo 
decimottavo,  non  mancarono  e medici  c chirurghi 
ilaliani  di  ragguardevole  fama  c sapere , che  que- 
sta scienza  o alcuni  suoiparlicolari  argomenti  pre- 
sero a trattare  lodcvoimciile.  Sgomentali  forse  pe- 
rò dalla  gloria  dello  Zucchia  , o piullosto  sover- 
chiamente di  essa  soddisfalli,  a paragone  de’ fran- 
cesi 0 tedeschi,  in  questo  lasso  di  tempo  gli  scrit- 
tori italiani  dì  nìcdicloa  legale  furono  assai  pochi. 
Ciò  nondimGiio,àao  dal  passato  secolo  nella  Uni- 
versità di  Pavia  per  consiglio  di  Tissot,  c coll'  au- 
torevole eccitaioento  dì  Pietro  Frank  si  comincia- 
rono ad  insegnare  le  dotlriiic  di  questa  parte  di 
rncdicina.Oggl  poi  ella  ha  nella  nostra  Italia  scrit- 
tori valeatissimit  che  presero  di  bel  nuovo  a irat- 
larla  con  più  aodo  doitrine,  più  lodevole  metodo, 
e maggiore  dignità  cd  cslcnsionc.  Vanno  fra  que- 


sti per  la  maggiore  i nomi  del  Tortosa  o del  Bar* 
zelluiti  ; e degna  lode  pur  conseguirono  il  Perro- 
ne.  il  Cliiapparj.  il  Micbeloltì,  il  Marlini , il  Rossi 
co'stioi  commcnii  al  HarzelloUi , cd  altri  non  po- 
chi red  alcuni  particolari  ragiuuimcnU  di  medici- 
na legale  lodcvolissimi  pubblicarono  pure  il  pro- 
fessor Fanzago,  il  professor  Meli,  il  professor  Spe- 
ranza. per  non  dire  dì  tulli. 

Anche  V Inghillcrra  ricomincia  appena  oggi  a 
noverare  scrittori  prestantissimi  in  questo  ramo  di 
scienze  mediche,  come  dire  un  iiuuler , un  Dun- 
can,  un  Farr,  un  Jonsthon  , un  Percival,  un  Chrì- 
slisoii. 

La  Germania  dopo  Bohn  Teychmever,  Heben- 
strcil  e Boerncr,ii’cbbc  allrcUanii  o classici  presso- 
ché lutti.  Tali  sono  Plenk,  Nelzger,  Plalner,  Uas- 
sclbach , Sprengci , Berui,  i due  Frank  e lauti 
altri. 

Dopo  il  secolo  del  Parèo  i francesi  non  manca- 
rono mai  di  sommi  scrittori  in  cosifralladìsciplina. 
Tali  furono  Deveaux,  Louis,  BIcgny,  Gendry  , Fo- 
derò, Maliun,  Belloc  : Uli  sono  oggi  Orlila,  Marc  , 
Chaussier,  Collard  de  Martiguy,  per  lacere  di  allri 
nioltissimi. 

7.  Per  le  quali  opere  di  tanti  insigni  che  abbia- 
mo già  sullo  gli  occhi  intorno  o siÒ'aUa  scienza  , 
possiamo  ben  diro  di'  ella  è oggi  pervenuta  a tal 
punto  da  dover  essere  sempre  più  complelamenle 
0 pcrfcllamentc  trailala.  Al  che  conlribuira  lo  zelo 
clic  è nato  nei  medici  di  coltivarla  : il  rispetto  che 
no  lianno  concepito  i pubblicisti  : i’  impegno  die 
si  datino  i governi  aflinchò  ne'slabilimcnli  dì  pub- 
blica istruzione  questo  genere  d'inscgnameulo  non 
manchi:  gli  avanzamenti  in  fino  cui  sono  pervenu- 
te le  scienze  tulle  in  generale, e le  fisiologiche  e le 
chimiche  in  particolare;  dalle  quali, nozioni  meno 
voghe  c fallaci  può  trarre  la  medicina  forense.  Ma 
ciò  clic  contribuirà  sopra  ogni  altra  cosa  ad  avan- 
zare questa  scienza, sarà  quell’essere  lutti  i cultori 
di  essa  disposi!  concordemente  a non  lasciarsi  gui- 
dare che  dai  falli  allo  scoprinicnlo  di  sempre  nuo- 
ve verità  , c il  non  essere  periamo  giammai  avve- 
nuto finora  dio  la  medicina  legale  sia  stala  conta- 
minala dai  sistemi  di  incdidna  clinica. .\  questa  di- 
sposizione degli  spirili  cho  la  coltivano, io  credo  si 
debbano  principalmente  i reali  progressi  che  dia 
ha  fallo  in  questi  ultimi  tempi.  Annovero  fra  que- 
sti tulle  le  iiidcfcsso  lucubrazioni  dcirOrfila  intor- 
no ai  veleni  : le  ullime  sperienze  o rincssioni  di 
Homi  sulla  vitalità  nelle  causo  di  aborto  o d infun- 
licidio:  le  recenti  osservazioni  diMcrUdorR  c Chri- 
stison  sugli  eITcUi  dei  colpi  dopo  la  morte  : le  in- 
dagini di  Barruel  sulle  macchie  di  sangue  ; le  spe- 
riciizc  di  Jenner  Cox  sugli  aimegamcnli  : le  pulsa- 
zioni placciiluric  e fetali  noi  casi  di  gravidanza  in- 
dicale da  Kergaradarec  : l'opera  mcuico-lcgalo  di 
UoITbaucr  relativa  agli  alienali  e sordi-muli.  Ai 
quali  odierni  avanzamenti , io  non  oserei  cerio  di 
ogemgdero  per  ullìmo  il  mìo  Trattalo  suRe  [cr'Ue 
come  argomento  di  medicina  legale, se  non  avesse 
incontralo  l'approvazione  fra  gli  altri  del  chiarissi- 
mo professor  Barzdlotli  » c se  a questo  non  fosso 
piaciuto  di  dichiarare  m aver  io  avvisato  il  primo 
« cd  in  tuUn  la  lalìludlnc  (jucllc  riforme  di  cui 
s abbisognava  il  libro  dei  rcrimcnll,in  accordo  coi 
R lumi  della  fisiologia  spcrimcnlalc  , dell’ aiialo- 
a mia  patologica,  c coi  progressi  attuali  della  dii- 
a rurgia  v. 


.MtbICINA 

A Tiirfì  poi  che  silTalli  pMgrcssi  andassero  seni 
prc  alimentando, 0 clic  i magistrati  specialmmitu  li 
conoscessero  e ne  profìitasscro  , io  proponeva  in 
Italia  sin  dalToprilc  del  t828  la  coinpilusioiie  d'un 
giunuile  di  giurisprudenta  medica  (I) , ripetendo 
con  più  forza  il  medesimo  consiglio  nel  mio  Trat- 
tato sulle  ferite,  pubblicato  in  Jhdogiiii  nei  giugno 
dello  stosso  anno  (2).  Ma  ad  onU  di  tale  proposta, 
0 con  tutto  die  l'abbiano  poscia  con  altrettantoca- 
iore  ripetuta  nel  1829  e ^ i professori  Alartini  e 
BIcli, nessuno  ancora  in  Italia  dà  inano  a questa  u- 
lilissìma  intrapresa.  La  Francia  non  ha  vululo  più 
indugiarla,  c già  sino  dall'  anno  scorso  essa  ha  il 
suo  giornale  dì  medica  giurisprudenza , compilalo 
dai  cultori  di  questa  facoltà,!  più  insigni  che  vanti 
quella  nazione. 

8.  Questa  felice  disposizione  delle  menti  deMoUi 
spplicali  oggi  piucclie  mai  allo  studio  della  medi* 
Cina  legale,  fa  si  che  a'modici  non  è più  perdona- 
bile il  saper  poco  in  questa  scienza. i'rudiniirti  qui 
iudicatis,  Nè  il  medico  oggi  può  essere  più  per- 
suaso che  ali'infuori  di  lui  c de'suoi  colleghi , non 
sappiano  i giureconsulti  deciderò  del  valore  delle 
sue  mediche  consultazioni.  All’opposto  egli  dclibe 
essere  nella  convinzione  , clic  i suoi  voli  avranno 
un  giudice  ammaestralo  , gtiardigiio  o severo  in 

uc)  trihunalc  medesimo,  da  cui  sono  ricliie.^tl. 

gli  dev'essere  convinto,  che  fra  i criminali  difen- 
sori ve  nc  ha  di  cjuelli,  cui  nessuna  parie  è ignota 
della  legai  mci{icma,e  che  spesso  con  ragioni  rie- 
scono ad  escludere,  ed  anche  proverbiare,  gli  er- 
rori commessi  o nelle  operazioni  o iicirapporli  dai 
medici  imperili.  Oggi  le  perizio  non  sono  più  ora- 
coli a'  quali  i giudici  si  facciano  per  ignoruiuo  un 
dovere  di  soilometlersi . con  cieca  ed  intera  defe- 
renza. I venerali  ennfìni  fra  il  lempio  d’  Fscniapio 
e di  Temide  sono  tolli.  Il  vindice  della  giuslizia  e 
il  difensore  del  reo,addoUrinali  nella  nostra  scien- 
za, possoivo  dare  quel  valore  che  credono  allo  no- 
stre decisioni.  Imporla  adunque  che  il  medico  si 
accosti  al  santuario  della  giustizia  con  una  suppcl- 
Icllilo  di  cognizioni  relativa  oli'  estensione  e agli 
altuali  avanzamcMli  della  scienza  che  egli  profes- 
sa , ed  a quei  lumi  fiiosollci  eziandio, di  che  oggi 
è più  adorna  la  scienza  stessa  della  legislazione. F 
senza  qui  ripetere  ciò  che  hanno  detto  sulla  dot- 
trina necessario  al  perito,  Mahon,  Hcltoc,  Harzoì- 
loUi,Deveze;  dirò  soliamo  che  olire  alla  anatomia, 
fisiologia  sperimcnlalc  , anatomia  patologica  , pa- 
tologia e sintomatologia  speciale, chirurgia  o oste- 
tricia, chimica  e farmacia,  di  die  sovra  ogni  altra 
materia  egli  debbo  essere  peritissimo, oltre  ad  una 
piena  cognizione  di  quanto  si  è fatto  c scritto  da 
Fortunato  Fedeli  sino  n noi  in  medicina  legale;  gii 
bisogni  poi  anche  di  essere  alquanto  addottrinalo 
nelle  leggi,  c massime  nelle  criminali  istituzioni  c 
nelle  criminali  difese. Le  quali  ultime  non  è a dire 
quanti  turni  non  diano  per  la  pratica  di  quelle  cir- 
costinzcchc  valgono  spesso  a complicare  una  que- 
stione medico-legale , circostanze  che  non  si  tro- 
vano che  di  rado  accennale  nclratlalisii. 

Ma  egli  è naturalh  il  supporre  , che  se  le  colle 
società  esigono  oggi  da)  medico  In  dollrina,vonno 
anche  da  lui  la  ingenuità,  la  probità,  e il  fiore  in- 

(1)  Strambio.  Giorn  di  Mcd.  snal  Aprile  1828,  p. 
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somma  delle  virtù  dcH'  animo.  Le  quali  doti  sono 
assai  p ù necessarie  quando  egli  assume  )'  ofTizio 
di  niedico  pubblico,  u di  perito. Imperocché, come 
dice  SpreiigcI  : k etiamsl  doctrinac  prodigium  sii, 
K si  lucri  cupiditii,  ai  impudiciiiac  iiidulgcl,  si  ro- 
I ligioiicm  dcspicit,  negligiique  coiisciciiliam,  sa- 
ie lius  est  taicin  virmn  abigt  a furo  quam  attrhai  ». 
Con  tutto  ciò  io  veggo  spesso  specialmente  gli  ani- 
mi gentili  0 pietosi , sebbene  dolali  di  ogni  virtù , 
cadere  in  un  grave  difetto  che  ha  lo  più  sinistre 
conscguenzo  neirapplicuzioiic  do'consulli  medico- 
legali ai  codice  dello  pene.  Questo  è il  tiiittsmo  , 
vale  a dire  queir  essere  facilmente  portati  a favo- 
rire la  parte  de'  rei,  trovare  dubbi , pretesti  ecce- 
zioni n cavilli,  perché  il  reato  si  escluda. Trovo  an- 
che dato  come  prcccllo  al  perito  in  qualche  re- 
cente opera  di  medicina  legale  clic  egli  nei  casi 
dubbi  la  tenga  dal  reo.  Questo  precetto  è falso  e 
pericoloso  : e guai  se  la  società  arriva  a convin- 
cersi, che  i periti  procedono  nelle  loro  operazioni 
con  queste  massime  I Non  è mai  nè  dcllufTeso  nè 
dcirulTcnsoi  c ch'egli  dove  occuparsi,  ma  della  of- 
fesa soltanto.  Ue  eo  tonfum  quoti  faeluin  est,  noti 
a quo  factum  sit  (3).  Egualmenle  riurovovole,  ma 
meno  facile  oggi  a rinvenirsi, è un  altro  difetto  dei 
periti  che  chiamano  /bcaftsmo  , I'  accostarsi  cioè 
u’ii'ibunali  con  ira  contro  il  reo,  ovvero  il  portarvi 
una  naturale  disposizione  di  animo  o vendicativa 
o crudele.  Questo  due  cause  tengono  la  metile 
preoccupata  in  modo  eh’  essa  non  vegga  , fra  le 
cose  che  le  cadono  sotto  i sensi , clic  ciò  che  può 
provare  il  delitlo,  c tulio  il  resto  che  potrebbe  e- 
scludcrlo  0 renderlo  assai  incerto  , o non  vegga  o 
non  valuti  abbastanza.  Quando  la  legge  era  la  ti- 
ranna del  popolo  , e non  si  pasceva  clic  di  scene 
luttuose  c di  torture  c di  patiboli, forse  il  burbero 
perito  avea  ragion  di  temere  di  nimicarsela  to- 
gliendole da’ feroci  artigli  una  villima  ; ma  oggi 
cb’eila  ò o teude  ad  essere  la  madre  benigna  del 
popolo,  conio  inspira  da  un  lato  tutta  quella  con- 
lidenza  che  su  quietar  l'animo  alla  ricerca  del  pu- 
ro vero,  cosi  dall'  altro  ributta  e rinnova  i nostri 
ulti,  quando  vi  conosca  dello  conseguenze,  spinte 
più  dalla  passione  che  dulia  ragione,  a favorire  le 
pene.  Fuggansi  adunque  questi  due  estremi  vizio- 
si, che  cerne  si  oppongono  alla  rettitudine  morale, 
cosi  del  pari  alla  retta  amministrazione  delia  giu- 
stiziale potrebbero  anche  convertirci  da  scrutatori 
del  corpo  del  delitto,  in  delinquenti.  <r  Tarn  si  pa- 
li leat  eos  retulisse  falsa  aul  vera  consulto  atque 
R ex  imliistriu  siluisse,  prccc,  amore,  mercede,  o- 
« dio  compuUos,  in  Icgem  Corneliam  de  falsis  in- 
Q cidunl,  et  pecna  courccndi  videnlur  co  maiori , 
(t  quo  gravius  innoccndi  damnum  parare  vcl  no- 
e cenlem  a durioribus  , commcriiisque  suppiiciis 
« pximcrc  studucrint  (i). 

9.  Tali  adunque  debbono  essere  immancabil- 
mcnte  le  qualità  letterarie  e morali  del  rocdico-Ic- 
gale.  Ma  per  riconoscerle, c perchè  la  elezione  ca- 
da sopra  chi  coleste  virtù  realinenlc  possiedo , si 
ricerca  che  tale  altresì  sia  il  giudice.  Tenace  cioè 
della  rcllMudinc  , c della  propria  scienza  e delle 
scienze  affini  o ausiiiarie  dottissimo.  Nella  età  no- 
stra in  cui  la  scienza  della  legislazione  ha  contin- 

(31  rremani,  lib.  3,  c 2. 

(4)Crcinani.  De  itir.  crim  ,toI.  MI,  p 39. 
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cialo  Oli  esser  Irallala  fìlosollcamcnlc  , e si  è giù 
nperU  una  strada  al  desideralo  pcrferiuiiameiilo  in 
rapporto  con  quello  della  sodclù,  coleste  doti  do- 
vranno spesso  trovarsi  nc’giudici.l  publilicisii  non 
si  limitano  oggi  a studiare  il  lesto  e i suoi  com- 
mentatori.Desiderano  conoscere  in  generale  quali 
sono  stale  le  cause  e le  disposizioni  delle  leggi,  e 
quali  gli  cITelli  che  producono. Essi  non  ponilo  più 
trascurare  la  teoria  o considerarla  separala  dalla 
pratica:  si  sono  accorti  niialmenlc  clic  non  potreb- 
bero-riliutarsi  dalla  cognizione  Qsico-moralc  dcl- 
l'uomo, senza  condannarsi  ad  una  perpetua  medio- 
ctilà.  Quel  metodo  stesso  analitico  e induttivo, 
quella  nicdesiiiia  dottrina  dc'rapporli,clio  lia  fatto 
fare  si  mirabili  progressi  alle  altre  scienze, è intro- 
dotta ora  anche  nello  studio  della  morale  e della 
legislazione,  ^■c  porgono  esempio  Uiccaria,  Filan- 
gieri, Pagano,  llcnlham  , t'.onstani.  Corate,  Boma- 
gnosi , Carmignani , De  Simoni.  E nel  vero  , o si 
tolga  la  parola  legislazione  per  1'  arte  di  dare  le 
leggi  ad  una  nazione,  come  piacque  a Bcnthani,  o 
si  iolga  per  designare  la  scienza  delle  leggi , cioè 
la  cognizione  della  loro  natura  , dello  loro  causo 
e dei  loro  elTelti , come  placo  a Conile  ; in  ambe- 
due questo  maniere  di  considerarla  è impossibile 
separare  la  scienza  fisico-morale  dell’  uomo  dalla 
legislazione.  Quindi  quale  scopo  si  propongono 
oggi  i cultori  della  filosofica  giurisprudenza  7 In- 
terrogar la  natura  , meditare  1’  uomo  nel  tumulto 
delle  sue  passioni , la  società  nel  corso  dello  sue 
vicende,  le  nazioni  si  nel  loro  urto  reciproco,  clic 
nel  mutuo  loro  commercio,  attingere  insorama  dai 
fonti  della  storia  iiatiiralc  e politica  i priticipii  dei 
dritti  e de'dovcri,  che  reggono  l'immensa  macchi- 
na del  mondo  morale. 

Se  adunque  tanto  vi  vuole  e si  pratica  oggi  dai 
sommi  pubblicisti  d'  ogni  più  culla  nazione , sarà 
sempre  maggiore  la  probabilità  e facilità,  che  non 
era  nc'passati  tempi  di  trovare  quel  perfetto  giu- 
diceche  non  ignaro  delle  naturali  e mediche  scien- 
ze non  s'inganni  nella  elezione  del  medico-legale, 
e sappia  anche  esser  giudice  dc'giudizi  di  questo. 

IO.  Ilesla  che  diciamo  da  ultimo  del  metodo. 
Questo  in  medicina-legale  dee  praticarsi  tanto  nel- 
la distribuzione  delle  quislioni  sotto  alcuni  titoli 
generali , quanto  nell'  applicazione  dei  mezzi  in- 
Icllclluali  all'esame  del  falli.  Riguardo  allo  scom- 
partire le  materie  della  scienza  melodicamente , 
parrai  che  fra  i molti  tentativi  falli  finora,  i più  lo- 
devoli sieno  quelli  che  hanno  distribuito  le  mate- 
rie secodo  lo  triplice  natura  dei  diritti  ol  quali  ap- 
parlengono,  costituendone  Ire  parli,  la  canonica, 
la  cioiTe  0 la  criminale.  È indubitato  che  questo 
metodo  è a preferenza  degli  altri  significativo  di 
(|ucl  legame  che  in  silTallu  insegnamento  è Ira  la 
giurisprudenza  e la  medicina  ; I'  una  delle  quali  i 
fatti,  l'altra  i diritti  ne  presta.  Ha  è indubitato  al- 
tresì , che  spesso  una  questione  abbraccia  tulli  e 
Ire  colesti  dritti  insiememento  , o spesso  ancora 
quelli  che  lo  hanno  voluto  seguitare  sono  stati  co- 
slrclli  a dimezzare  e troncare  in  più  parti  una  le- 
si,quando  appunto  esigeva  il  più  d'essere  rappre- 
sentala nel  suo  complesso.  Il  distribuire  invece  le 
malerie  in  due  grandi  classi,  secondo  i fini  princi- 
p.vh  di  ogni  legislazione,  cioè  conserooilone  e si- 


curezza, ci  è sembralo  il  metodo  più  aceoncio  ; 
perchè  sebbene  pure  anche  questo  presenti  qual- 
che eccezione  e anomalia , non  è perù  soggetto  a 
quella  che  noi  reputiamo  dannevolc  nella  istru- 
zione e nell'  uso  , cioè  di  non  poter  trattare  una 
questione  in  lulla  la  sua  naturale  ampiezza.  Per 
adattare  perù  que' due  filli  principali  della  legge 
alla  seienza  nostra,  bisogna  alquanto  restringerli  ; 
e riguardare  il  primo  sotto  II  solo  aspetto  della 
consertazione  della  specie, il  secondo  sotto  quel- 
lo della  sicurezza  individuale.  .M  primo  appar- 
tengono lutti  quegli  argomenli  che  altri  ripongono 
sotto  il  titolo  della  venere  forense, aia  poi  elio  essi 
si  riferiscano  al  drillo  o canonico  o civile  o crimi- 
nale : al  secondo  tulle  le  altre  questioni , ordina- 
riamcnle  di  ragion  criminale  che  riguardano  lo 
violenze,  i venefici,  i diversi  generi  di  morte  , ed 
altre  consimili  oITcsc  conico  il  ben  essere  fisico,  e 
la  vita  stessa  degli  uomini. 

Imperù  mollo  più  interessa  eia  giusliziaela  scien- 
za che  si  stabilisca  sopra  solide  basi  quel  metodo, 
che  deve  guidarci  nello  esame  dei  falli  e nelle  de- 
duzioni che  noi  ne  caviamo.  A me  è sembrato  elio 
li  elementi  principali  diquesto  metodo  che  si  ve- 
ri meglio  applicato  al  fatto  delle  particolari  le- 
zioni, sieno  sempre  i seguenti;  1.  cspcrimcnio,  2. 
comparazione,  3.  eliminazione,  i.  isolamento  del 
fallo.  — Hspcrimcnto  è tulio  ciù  che  cado  sotto  I 
nostri  sensi  alle  prime  ispezioni,  sia  anatomico. pa- 
tologico 0 chimico.  Questo  debbe  essere  il  princi- 
pio di  ogni  nostra  operazione.  Designali  gli  elTclli 
per  lo  sperimento,  è oIDcio  della  comparazione  11 
confrontare  con  questi,  tulli  gli  clfclli  possibilmen- 
te simili,  che  da  cause  non  imputabili  possono  es- 
ser prodotti.  Di  mano  in  mano  che  si  va  proceden- 
do nella  comparazione,  la  quale  puù  essere  più  o 
meno  estesa , secondo  che  1'  elfelto  poteva  essere 
prodotto  ex  dolo  malo,  aul  culpa,  aul  cosu,  come 
diconoi  criminalisli;  comincia  ad  aver  luogo  la  eli- 
minazione. Talvolta  questa  non  puù  cominciarecho 
dopo  un  nuovo  cspcrimcnlo,il  quale  iiidicandouna 
causa  positiva  degli  elTelli  osservali,  escludo  tulle 
le  altre  che  come  probabili  aveva  accumulale  sul 
fallo  la  comparazione.  Col  mezzo  della  eliminazio- 
ne dello  causo  e degli  cITctli  simili  che  la  compa- 
razione aveva  accumulali  sul  fallo, ai  va  otleiiciido 
grado  a grado  iisolamenlo  dei  fallo  stesso.  Que- 
sto isolamento  o depurazione  del  fallo  rare  volle 
avviene  di  poterlo  ottenere  assoluto  e spoglio  al 
tulio  di  elementi  causali  incolpabili  dal  canto  na- 
stro; e talora  quest' ultima  operazione  non  puù  ese- 
guirsi che  dal  giudice  merce  i suoi  alti  processali. 
Quindi  è che  dal  maggiore  o minor  numera  o va- 
lore di  lutti  gli  elementi  incolpabili  che  restano 
tuttora  complicali  al  fallo  , dipende,  che  la  deci- 
sione medico-legale  resti  conclusa  da  gradi  diver- 
si di  probabilità.  E queste  prolmbilild  medico-le- 
gali sono  e necessarie  ed  utili  alla  legge  al  pari  di 
quelle  decisioni  che  accertano  il  fallo;  imperocché 
oltre  all'indicar  sovcniela  via  piùfaciloe  breve  per 
giungere  a chiarire  ciù  che  tuttora  è oscuro  , re- 
stringono sempre  ai  ministri  di  Temide  il  campo 
dello  ricerche,  e fissano  dei  punti,  dietro  ai  quali 
la  giustizia  puù  regolarsi  in  uno  dei  più  difilcilidei 
suoi  attributi,  cioè  nella  raoronziose  dzllz  pcm;. 
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DELLA  VERCniTA  E DELLO  STfPRO 


SOMMARIO. 

1.  Cenni  storici.  ~ 2.  Esistenza  della  verginità  fìsica.  3.  Defìnizione  di  essa  e dello  stupro  , e sue  legali 
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10.  Stupro  violento  in  una  vergine.  — 12.  Stupro  violento  in  una  deflorala.  — 12.  Il  medesimo  stupro 
con  violenza  presuntiva.  -<  13.  Stupro  simulato.  — 11.  Cautele  necessarie  al  medico  legale  nelle  cause  di 
stupro.  — 13.  Sodomìa. 


1.  Esaminando  alcuni  oggetti  morali  che  hanno 
servilo  di  base  atrordine  dello  famiglie  e di  lega- 
mi principali  a quello  della  socictù  , noi  vediamo 

(a)  Come  seguito  dc’Prolcgomeni  esposti  nell’  ante- 
cedente I.ezione  dal  nostro  autore,  riferiamo  qui  lo  di- 
siKtsiztoni  del  nostro  Indice  in  riguardo  aHargorocnlo 
in  parola. 

1*  IKrpoiiztoRt  legislative. 

I medici,  i cernsìci,  e tutti  gli  altri  ufìzìali  dì  saniti, 
comprese  le  levatrici,  che  fra  21  ore  non  diano  parte 
airauturiii  compcteoio  di  aver  medicata  una  persona 
qualunque  ferita  o contusa,  anche  leggiermente, senza 
investigare  se  l'anzidcua  ferita  o contusione  sia  o non 
sia  imputabile  a reato,  come  pure  fra  raozidetto  ter* 
mine  non  diano  parte  di  aver  osservato  in  ciascuna  per- 
sona segno  di  veleno,  ed  in  generale  non  diano  parte 
di  qualunque  specie  dì  osscrt azione  che  possono  costi- 
tuire la  pruora  generica  di  un  reato,  saran  pauili  cul- 
Tommenda  correzionale. 

Net  casi  di  grave  momento  può  il  giudico  aggiunge- 
re rinterdtzione  icroporauca  della  professione,  salve 

10  pene  maggiori  in  caso  di  complicità.—  {Leg.  pen. 
art.  ò!f2,) 

I medici,  i cerusicì,  gli  speziali,  le  levatrici,  e gene- 
ralmente ogni  ulicialc  di  sanità,  ed  ogni  altra  perdona 
depositaria  per  ragione  del  proprio  stalo  o professione 
dei  segreti,  che  loro  si  allidano,  quando  fuori  de’ casi 
in  cui  1.1  legge  gli  obbliga  a damo  parte  aU'aulorità 
pubblica,  Il  rivelino,  saran  puniti  col  |iriiiio  grado  di 
prìgioiiia  o di  conOno(Lfj.  pen.  art.  371). 

Gli  uliziali  di  polizia  giudiziaria  cui  sì  debbono  diri- 
gere i rapporti  medico-iegaii  e alla  presenza  de’ quali 
dcbbcsi  prendere  Tiogeucrc  sono  : I.*  i guardiani  ur- 
bani o rurali  ; 2."  i guardacaccc,  o le  guardie  furosla- 

11  : 3.*  gli  agenti  de'  dazi  indiretti  ; 4."  i fucilieri  rea- 
li, la  gendarmeria  reale  ( oro  guardia  di  pubblica  si- 
• urezza  ),  i capitani  d’anni  ; ti.”  gli  agenti  di  ixilizia 
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aver  essi  d’ ordinario  seguilo  questo]  andamento  , 
cioè  che  da  un  fallo  della  natura  stessa  sono  sali- 
ti a costituire  una  idea  astratta  nella  mente,  e quin- 

giudiziaria  ; cioè:  grispellori  Commii^ari,  grfspeltori 
di  prima  e secondo  classe  : ì subispellori  dì  prima  e se- 
condo classe:  i snbispctlori  soprannnmerori  (arf.  le 
8 del  decreto  del  t8  marzo  41^20}  ; i regi  Giudici 
di  Circondario,  o I loro  supplenti  ; 7,*  I Giudici  d’istru- 
zione : 8.**  i rrocuraiori  criminali  presso  le  Gran  Corti 
Criminali  {Proe.pen.  art.  4.);  9.*  I Comniissarj  del 
Re  ne’  Consigli  di  guerra,  di  corpi  di  guarnigione,  e di 
divisione  pe’  reali  commessi  dalfarmaia  dì  terra  (aKaz. 
pen.  mit.,  ari.  3 e 4.);  10*  i Commissari  del  Re  nei 
consìgli  di  Guerra  della  Rcal  Marina  pe’  reati  conn 
messi  dairarmale  di  mare  (5l<iZ.  pen.  per  l'arm.  di 
maro,  art.  00);  12.*  gli  uffuiali  Rclalori  di  Marina 
presso  la  corte  marziale  marittima  |>c’  reati  commessi 
da'  fonali  o loro  custodi  {Stat.  pen.  pei  reati  com- 
messi da’ forzati  e loro  custodi  art,  00). 

()iiando  riiigcnoro  si  prende  dinanzi  a’ regii  prorn- 
ralori  generali,  vi  dovrà  essere  anche  fassixienza  dei 
loro  sc'grctarii  o vicc-segretarii  (Proe.  nei  giud.  pen, 
art.  23);  de’ Cancellieri  sosiiiuli,  ovvero  de’ Commessi 
Giurati,  a’ Giudici  d'istruzione  o di  Circondario  (idem), 
similmente  i Cauccllieri  assisteranno  ai  CoDimissarii 
del  Re  per  l'annata  di  terra  (S/ol.  pen.  mii.  art.  4)  e 
per  l’armata  di  mare  {Stat.  pen.  per  l’arm.  di  maro 
art.  00),  a’ giudici  relatori  nel  consìglio  di  guerra  sul 
bordo  de’  legni  da  guerra  (idem  art.  OS)  ad  un  com- 
messo di  marina  alt'  uHzialc  di  marina  relatore  pres- 
so la  corto  niarzialo  marittima  (S/of.  pen.  pe*  reati 
commesii  da' forzati  e toro  custodi,  art.  4S).  Tutti 
gli  altri  Utlziali  di  Polizia  giudiziaria  eserciieramiu  lo 
funzioni  per  lesole  prime  indagini  {Proced.  neìyiud. 
pen.  art.  18),  investigheranno  i reati  relativi  alle  ri- 
spettive amininislraziuni  (iVoc.  fi«',9Mid.  pen,  art.  4 i): 
furmcraniiu  i processi  verbali  colle  regolo  tìssalc  dalie 
leggi  e dairamministrazioQC  medesima  (tdarn  ari.  f5), 
ed  ass<>ilcraQuo  ringenerc  (tdcin,  ori.  5S), 
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di  volpMiio  anriiu  più  innalxarÌi,M  è dovuto  farcdi 
r]iicilc  idee  una  apoteosi.  Ln  verginità  ne  offre  fra 
gii  nitri  un  esempio,  l.asiin  fisica  esistenza  conven 
tila  in  una  delle  più  splendide  virtù,  questa  privi- 

1 procuratori  generati  presso  la  G.  C.  Criminale  so* 
no  I primi  agenit  detta  polizia  giudiziaria  nelle  rispei* 
tive  provinrie  o vaiti  (idem  nrt.  12).  Essi  dànno  delle 
disposizioni  per  meglio  isiruire  i proressi.  Nelle  loro 
requisitorie  interessandosi  più  di  tulio  della  pruova 
generica,  chieggono  da'  penti  osservatori,  o da  altri 
professori  più  illuminali  delle  opportune  dilucidazio* 
ni.  onde  srmrire  vieppiù  la  verni.  (Quando  la  G.  C* 
Criminale  abbia  fatto  dritto  alle  requisitorie  anzidette, 
il  presidente  o<l  un  giudice  da  lui  delegalo,  o TiDliera 
G.  C.  colia  assistenza  del  cancelliere,  odel  rancelliere 
sostituto.  as«umerà  lo  funzioni  d'ulìziale  di  Polizia  giu- 
diziaria (tot),  allora  chiamali  i professori  nella  camera 
d'istruzione  faranno  in  presenza  del  giudiee  delegalo 
le  più  attente  considerazioni  neirantecedente  perizia; 
osserveranno  ove  si  possa,  il  suggello  materiale  del- 
l'ingenere,  rliìrderaiino.  quando  lo  credono  a propo- 
sito, degli  oppuriUDÌ  sebiarimeoti  ; e quindi  daranno 
Con  chiarezza  le  risposte  o negative  od  affermative  sui 
quesiti  proposti , non  meno  che  sopra  tulle  le  altre  cir- 
costanze condoceuti  allo  scopo.  In  questi  casi  spesso 
intralciati  si  ponga  auenzione  se  co’  lumi  dell'ane  sa- 
lutare, si  possa  pronunciare  un  giudizio  certo  o prò- 
idài/a  ovvero  jtoetibila.  Se  il  primo  ingenere  non  è ben 
atsudato,  la  pruova  generica  prìnci}iate  spesso  si  con- 
verte in  suppletoria  IProc.  ne'giud.  pen.  art.  SS. 
SS,  47). 

Ne'  reati  di  «(Tese  reali  vengono  dalla  legge  destinati 
due  o più  professori  per  prender  ringenrre{Proe.  pen. 
art.  SS),  da  cui  si  stabilisce  la  prnov.t  delta  esistenza 
de*  reali  medesimi  (ini  art.  44'  E«so  si  distingue  dal 
semplice  rapporto.  (.*tn«)ener<  appartiene  ne*mis(aiti 
• delitti  a'  Giudici  d'istruzione  od  •'Giudici  di  circon- 
dario, o a chi  ne  fa  le  veri  (ini  ari.  44).  Quante  volto 
poi  la  G.  C.  Criminale  crede  ronvcnevole  meglio  asso- 
dar la  prova  lo  può  da  per  sé  d'accordo  col  mioi>tero 
piibbliro  (iti).  'TiiUi  gii  allri  ufuiali  di  Pulizia  giudi- 
ziaria sono  dalla  l.egge  incaricati  per  la  prova  generi- 
ca nei  reati  che  li  riguardano (Prre.  pen.  art  9,  e Sò). 
A qiiesi’uggctio  Tanno  intervenirci  periti,  rbo  saranno 
neU'obliligo  di  ripeterla,  ore  si  possa  agli  agenti  gm- 
diiiarii.  che  ne  hanno  giurisdiriono  (iti  uri  , 2t),  eJ 
esporre  in  liillu  od  in  parte,  ciò  fbe  si  è da  essi  osser- 
vato e riferito. 

1 professori  citati,  o chiamali  per  l'ingenere,  prima 
di  locomiiicifru  le  osservazioni  debbono  prestare  il 
giuramento  innanzi  airuliiiate  di  Polizia  Giudiziaria, 
al  quale  solamente  promeiloiio  di  fare  1$  taro  dicAio* 
razioni  oppure  il  ivro  rapporto,  § dare  il  loro  ^iudt* 
aio  sul  proprio  onore,  e teeonSo  ti  sentimerrlo  della 
propria  eoteienia,  dieendo  la  verità  e nutl'ultro  eke 
la  verità  (Proc.  pen.  art.  70  e 247). 

Qualora  i dtM  periti  siano  discrepanti  nella  deaeri- 
none  deli’  i ffesa  o ncirindicatione  deU*islnimento  of- 
fensore. ovvero  uel  giudizio  (/*roc.  pen  , art.  G7).  al- 
loro ciascuno  di  essi  iarà  separatamente  la  sua  dichit- 
razlonc,  caponenduvt  le  ragioni  che  crrderi  opportune 
io  appoggio  del  suo  parere.  Iodi,  si  rhiamerà  dall'au- 
loriiA  giudiziaria  un  imo,  o p>(i  periti,  in  modo  da 
far  co*  primi  un  numero  dispari  ed  i sfrondi  professori 
dopo  aver  tutto  esaminato  con  diligenza  e falle  le  op- 
portune dimande  e considerazioni  eolie  perizia  de'  pri- 
mi, faranno  con  altra  dirhiaraiione  chiaramente  cono- 
scere, menò  le  più  esatte  noiiooi  della  scienza  medi- 
che a chimiche  applicate  airoggeilo,  qoalo  de’ due  di- 
KcrJanti  abbia  esposto  la  ventò,  • dicidareraono  di 


Icgiata  Oli  onorali)  (Tun  cullo  pressoché  religioso, 
sono  Ire  cnraUcri  con  che  ella  ci  si  nrcscnia  pres- 
so lutti  i rinssici  popoli  ileiranlichiU. 

Dagli  Ebrei  la  fanciulla  prima  del  coniugio cbia- 

uniformarsi  al  di  lui  giudizio  (Pene,  pen.,  ari.  67)  do- 
po i rischiarimcnti  scambievoli.  Nel  caso  che  un  fatto 
non  si  possa  assodare  in  una  sol  volta,  o non  se  ne  pos- 
sa nel  momento  pronunciar  giudizio,  la  legge  accorda 
a'  periti  tre  giorni  di  tempo  per  proseguire  Tindagini 
{Proc.  pen.,  art  6S).  Ogni  esame  medico  giudiziario 
deve  esser  subito  isiituitn  dopo  l’accaduto  acciò  le  me- 
tamorfosi organiche  o chimìrhe  che  avvengono  no’  cor* 
pi  umani  non  vi  portino  allerationi  siffatte  da  non  po- 
ter più  bene  conoscere  ravvcnuio  {Proc.  pen.,  art.  7f. 
n.  2).  Qu.indo  si  conosca  la  necessità  di  noo  poter  dar 
sol  luogo  un  giudizio  deflnitivo  se  ne  dovrà  fare  una 
dichiarazione,  nella  quale  si  esporranno  t motivi  dì  at- 
lendere  ad  altro  tempo  onde  avere  de’ risoltameoti  più 
sicuri.  Non  si  può  intr.vprendero  alcun  saggio  o speri- 
mento chimico  0 fìsiro  o di  qualunqne  altra  natura  sen- 
za la  presenza  dell' autorità  giudiziaria  voluta  dalla 
legge,  che  verrà  dagli  stessi  periti  informata  dei  mezzi 
e de*  reagenti  che  si  adoperano  e degli  efTetti  che  nn 
derivano  e del  giudizio  che  se  ne  deduce.  Del  che  se 
ne  farò  pariicolarizzaia  rclaiione,  la  quale  dovrà  es- 
ser sottoscritla  dalla  stessa  autorità  presenzìanlo  e dai 
periti  indagatori,  di  guisa  che  sarà  nulla  qualni^ud 
indagine  medico-giudiziaria  senza  custlfatla  condizio- 
ne {Proe.  pen.  art.  Od}. Quella  parto  degli  oggetti  poi 
che  potrà  rimanere  incorrotta  si  dovrà  conservare  dal- 
Tagcnto  giudiziario  o dal  suocancelheredopodi  averla 
rarchiosa  in  nn  recipiente  ben  coodiiiooaio  e soprapo- 
siovi  degl'involti  di  carta  a'qnalt  verranno  dallo  stesso 
apposti  i suggelli.  R non  sì  potrà  procedere  siresame 
di  cosilfaili  residui  se  rtstesso  agente  giudiziario  od  il 
suo  cancelliere  non  ne  rimovcrà  di  propria  mano  gii 
apporli  suggelli. 

Non  basta  rhe  per  l’esatta  perizin  si  abbiano  solo 
presenti  gli  efreiti  di  una  lesione,  eoiiformc  si  ravvisa- 
no nelle  primo  osservazioni,  nia  ancora  quelli  che  po- 
trebbero inanireslarsi  (Proc.  pen.  ari.,  64),  o come 
sintomi  coosecuiivi  ovvero  corno  accidenti  prossimi. 

It.  Degli  atti  medico-legali. 

Gli  alti  medico-legali  sono  i c«r«i/ea*i,  riwfe,  rap- 
porfi,  e conful/aziant  medieo-frjnf»*  !•*  certifica^ 
to.  Il  certiflcaio  ò la  pura  • semjdicc  alieatMìone  di 
un  fatto,  e può  esser  richiesto  da»  parlicotin.  i qual» 
hanno  interesse  di  sanzionare  una  verità, ovvero  esser 
prescritto  dal  magistrato.!  faUi  cerfi/Iral»  vengono 
puniti  dalla  legar:  / falsi  certificati  <i»* medie», 
eici  ed  altri  yjjizinli  di  sanità  per  dupeasaro  a/cuno 
da  ipialehe  pubblica  servisio  svn  puniti  col  prtmo  «• 
secondo  grado  di  prigionia  o confino  (clu  «n  mese  u 
due  anni)  o cotta  tnferdizione  a tempo  della  profeta 
sione  di  cui  ri  i fatto  abmo  (Leg>  pen.  art.  2U7.) 

I certiticaii  debbono  contenere.  I .*  Il  nome,  cogno- 
me, età  e qualità  di  colui  che  ceitiiica.  2.*  U nome, 
cognome,  età,  qualità  e dimora  di  tolui  pel  quale  si 
fa  il  ceriiOczto.  3."  L’ eouocUiiont  chiara  ed  cealia 
de'  falli. 

2.*  Della  rivela  o denunsia.  La  rivela  è un  atto 
medico-legale  prescrìtto  dalla  legge  in  alcuoi  casi,  che 
o sono  rffeui  di  un  reato,  o possono  mettere  sulle  trec- 
ce di  ricercarìo.  Il  medico  o li  rhirurgu  nel  dirìgere  la 
rivela  ai  Magisirato  eompeienic  ne  deve  ricevere  dallo 
stesso  un  riscontro  {Leg.  di  proe.  pen.  art.  32).  E un 
atto  semplice  die  noo  richiede  alcuna  formalità,  cd  e- 
sige  «olàmeoie.  I.*  esposizione  del  fatto,  2.*  giudtiiu 
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mavasi  u/ma,  cioè  dauia, come  osservai!  Gaimcl: 
e quaoilo  nella  Scnllura  vuole  imiicarsi  qualche 
nuovo  calamiloso  porlciilo,  n^'giungesi  che  le  fan* 
dulie  erano  uscito  da'Ioro  chiostri  e vi  erano  ac- 
corse. Il  sommo  Sacerdote  doveva  discendere  da 
padre  che  si  fosse  ammogliato  con  fcmmitia  vergi- 
ne, nè  egli  stesso  poteva  ammogliarsi  che  con  una 
vergine  (1).  Ma  oltre  la  castità  dei  costumi,  volea- 
si  da  Mosè  anciie  la  verginità  fìsica  congiunla,  pe- 
rocché egli  permise  a matiti  di  formare  accusa  al- 
le spose  non  trovate  vergini.  La  fede  che  tcnevasi 
nella  sua  legge  alla  fìsica  verginità  , doveva  chia- 
mar .sovente  il  giudizio  sulle  parli  sessuali  medesi- 
me. E se  il  solo  affare  civile  della  pubertà  esigeva 
su  quelle  stesse  parli  una  rigorosa  ispezione,  tan- 
fo più  lo  sarà  stato  il  criminale  dello  stupro.  Sap- 

fiiomo  frallardo  che  uno  de’primi  segni  ch'essi  va- 
ntavano della  deflorazione  era  lo  .spargimento  d(d 
sangaeMacesuntsignatirginiialis  filiaemeae  (2). 

Eul  fallo  istcsso.  1 medici  e chirorgi  non  possono  cu- 
rore  aleno  frriio  senza  farne  fra  ore  rivela  nella 
rapitale  atCommissorii  dì  Polizia,  e nelle  Provincie  ai 
Regi!  Giudici. come  dchhono  parinirnli  far  denuncia  di 
tulio  ciò  che  può  cosliiuire  la  pniova  generica  di  uu 
reato.  Essi  possono  esimersi  dstl'obbligo  della  rivela, 
laddove  non  ai  cenino  lo  invito  di  prestar  l'opera  turo 
odia  cura  di  un  ferito,  o in  alire  circostanze  simili, 
ina  se  accetiino  questo  incarico  ne  debbono  far  nuda, 
altrimenti  s'inrorre  iu  mramtneoda  eorrcztouilc  lino 
a ducali  30  {Leg.  pen.  art.  3B2). 

3.  Rapporfi.  Il  rapporto  e uu  allo  medico-legale  re- 
dallo a richiesta  dett’auioriià  giudiziaria  o amminìsira- 
tiva  per  uno  0 più  periti.  1 medici,  cbirurgbi,  levatri- 
ci. chimici,  ere.,  richiesti  dal  niaglslrsio  non  possono 
negarsi,  altrimenti  possono  essere  astretti  in  forza  di 
un  mandalo  d'acconipaguamenio  dciruffuiale  di  polì- 
lia  giudiziaria  che  ha  spedilo  l'ordinanza  di  citazione 
(Ltg.  di  proc.  per»,  urt.  82.)  Essendovi  però  giuMi  tno- 
tlYt  l'uffizialo  sanitario  viene  sgravalo  e scusato  dal 
non  accettare  l’invilo  fattegli,  ma  se  si  trovi  falsa 
l'addotta  scusa,  col  non  prestarsi  s'incurrerà  la  puni- 
zione del  primo  grado  di  prigionia  (</a  uno  a i«i  inerì) 
4*  dell'ammenda  correzionale,  oltre  i danni  cagionati 
Ual  rifiuto  {L«g.  pen.  art.  213). 

I rapporti  sono  di  tre  s|>erie.  1 . ilu/>por/ì  ^ludcia- 
rii,  che  riguardano  lutti  i casi  che  si  poasooo  dare  pres- 
to il  foro  civile  e crimiualc.  1 àlogislrati  clic  hanno 
drillo  a rirhiederiu  sono  tulli  quelli  che  hanno  l'iuca- 
rteo  della  islruzione  della  pruova,  o del  giudizio  del 
processo;  quali  il  giudice  supplente,  il  giudice  regio, 
il  commissario  di  Polizia,  la  Gran  Corte  Criiinuaif,  il 
Tribunale  Civile.  2.  ifnpporu'  zzmnimìstrnttti,  che  si 
versano  sopra  obbietli  di  salute  pubblica,  ed  lian  dril- 
lo a richiederlo  i Siodaci.  t solluintendenti.  Intendenti, 
il  consiglio  d'ioleudcnza  e la  Gran  Corte  de*  conti.  3. 
/lappor/i  «i/imofivi,  che  haiiuo  per  obbictio  di  deci- 
dere se  gli  ODI  rari!  domandati  dai  medici,  chirurgi,  e 
te  i prezzi  de'  farmaci  richiesti  dagli  speziali  sieiiu  fìs- 
sali al  convenevole  : possono  rirbiedcrli  i Uegii  Gtutli- 
ci,  il  Tribunale  Civile  ,la  Gran  Corte  Civile. 

A.  liniifiurti  gtudisiarii.  In  generale  questi  rappurli 
si  compougono  di  tre  parti  essenziali  : 1.  prcamMo, 
2.  daicriTiona  i/oric<i,  3-  eoncfiotona.  I.  Il  pieambolu 
è una  formula,  che  salvo  poche  modificazioni  è comu- 
ne a tulli  gli  alti  di  questo  genere,  e coolicue.  1.  Il 
nome,  cognome  e titoli  del  medico  (lerito.  2.  Imiica- 
(1}  Uva.  13.  2f. 

(2)  Dcuieron.  c.  32. 

^3)He«ycfa.  Presso  Potter.  Ar<‘h.  gracr. 
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Presso  i Greci  sì  desume  egualmente  il  preg  io 
ili  che  era  tenuta  la  verginità , dal  serbare  ch'os  si 
facevano  chiuso  c sotto  severisiima  custodia  ne'  la- 
ro talami  le  fanciulle,  nè  permctievasi  cito  uscisse- 
ro in  pubblieoe  parlassero  con  uomini,  a meno  e he 
nop  si  coprissero  la  faccia  con  un  velo  (3).  Fin  d o- 
Tc  giungesse  la  severità  degli  Ateniesi  intorno  a 
ciò  è bene  espresso  da  Aristofone  neisegueuli  ver- 
si (4). 

mulieribu<i  cubicuht 
Sigilla  appomint  iani,  cl  |fes!itilo« 
Obscrvantrs  lins.  ni  insuper  niuloa^io’t 
Alunl,  tcrnculaiiienta  adullcri>,  cancri. 

Sola  quella  Ateniese  che  fosse  stata  vergine,  non 
ricercandosi  maggior  pregio  di  questo , poteva  o- 
spirare  alla  niaiio  del  re:  /{ex  tu  uxorem  ctvem  a<- 
ticam  virginem  ducilo  (3).  Queste  idee  di  privilo- 

zinne  del  magistrato  che  ha  ricitieslo  il  suo  ministero. 
3.  L'oggetto  della  perizia.  4.  l.’iiidtcazione  deiraniio, 
mese,  giorno,  ora  e luogo  in  cui  alla  perizia  si  è pro- 
ceduto. 5.  1 nomi  e le  qualità  delle  persone  che  vi 
hanno  coadjuvalo  od  assistilo,  o parlicolarmenle  quelli 
del  magistrato  e deiruflìziale  pubblico  che  era  preMiu- 
tc.  6.  Infine  la  menzione  del  giuramento  prestato. 

2.  Narrattona  storica.  Questa  seconda  pane  del 
rapporto  deve  conieoerc  la  più  minuta,  c&aila  e chiara 
esposizione  di  ciò  che  si  é osservalo 

3.  Conetusion».  In  qursla  il  medico  perito  espone 
le  cuusegoenio  che  legiilimameDie  proinanaDO  dalle 
varie  rirrostanze,  di  cui  ha  fallo  l'esposizione. 

6.  lìapporti  amministrativi.  Le  regole  tracciate  pei 
rapporti  gìudiziarii,  dice  Det'er^ie,  sono  eziandio  sp- 
piicabili  alla  redazione  di  quelli  amniinif/roritii  ;quiii- 
di  è io  stesso  il  metodo  da  tenere,  e nella  redazione 
di  essi,  ì periti  noti  debbono  mettere  minore  importan- 
za de'  rapporti  gìudiziarii,  poiché  se  in  questi  si  tratta 
deir  applicazione  di  pene  afnitiìre  ed  infamanti,  in 
quelli,  la  forluna  di  una  famiglia  e la  salme  di  un  pas- 
se, 0 d’intere  fiopolatiooi  sono  talora  compromessa. 

• C.  Happorti  (h  eslimaiione.  In  questi  bisogna  tener 

reseoti:  il  merito  della  cura,  o dell' operazione,  l’a- 

ililà  del  medico  o del  chirurgo,  la  fortuna  delle  per- 
sone curale,  ecc.  Se  irattisi  di  mcdicamenio  il  pento 
Si  farà  assistere  da  un  farmacista,  e '1  prezzo  si  fonde- 
rà sul  valore  dello  droghe,  il  turo  spaccio,  sulla  diffi- 
coltà della  preparazione  de'mcdicameiui  pr(*scriUi,  cc. 

D.  ifelle  consuUasioni  medieo-legali.  Vien  dato  il 
nome  di  consultazione  medico-legale  ad  una  meinuria 
redaili  da  uno  o multi  dulluri  in  medicina,  da  una  fa- 
coltà o Accademia  Medica,  sulla  Uumanda  dell'autori- 
tà, o delle  parli  iulercssate  nella  quale  si  diKuie  il  va- 
lore de' rapporti,  cerliticati  c memorie  fatte  da  altri 
medici  periti  Non  differiscono  in  quanto  alla  loro  re- 
dazione. in  nulla  dai  rapporti.  Quindi,  olire  del  pream- 
bolo, voluto  dalla  leggo  costano  di  ire  parli  essenziali. 
i.Iìsame  de'futti>  \u  cui  si  debbono  esaminare  ad 
uno  ad  uno  tulli  i falli  descritii,  per  vedere  se  Siene 
monchi,  iinpcrfcUi  o falsi.  3.  Oiteussioné  delle  con- 
clusioni, tu  cui  si  devo  ponderare  se  queste  emergono 
dal  seno  de'  falli  islcssi , ovvero  sieuo  il  risullarocoio 
di  una  falsa  ioierpetraziouc.  3*  Cone/ufione  ; in  que- 
sta parie  si  dà  il  motivalo  giudizio  di  ciò  che  dimostra 
l'rsaUczza  od  erroneità  del  discusso  rappurto.  (Ediz. 
.Navoi..) 

(à)  riiesuiophor.  p.  771,  edit.  Amslelod. 

^3)  Demoslen  iu  N’eeian. 


92 


DELLA  VERCIJilTÀ 


p[)Oc  d’onore  erano  pur  sempre  congiuntcalla  ma- 
tcriolc  esistenza  della  integrità  delle  parli  : il  che 
vicn  conformalo  cdal  coslumcdcila  zona  verqina- 
fCf  e dairappcliarsi  presso  loro  la  giovane  dcQora- 
la  X'wijwos.  Le  leggi  inoltre  di  Solone  contro  lo 
stupro,  0 a meglio  dire  la  gradazione  di  pena  che 
slabill  contro  le  diverse  sue  specie,  provano  ciregli 
rigaardava  cotesto  dciilto  sotto  il  duplice  aspetto 
della  corruzione  dei  corpo  e deiraiiimo.  L sembra 
inoltre  da  quanto  dice  l'otlero  <l)cticla  condanna 
non  seguisse,  se  non  che  quando  per  idoncos  te- 
stes  coralli  indice  coinpeìlum  faerit  ^ aver  avuto 
luogo  la  dcl1orazionc;al  che  era  indispensabile  Fi- 
spczionc  mcdicO'legale. 

Quanto  avessero  i llomani  in  onore  la  verginilù 
8i  raccoglie  dalla  storia  delle  Vestali.  A questo  in 
custodia  il  fuoco  sacro:  esenti  dalla  tutelamene  niag' 
glori  soicnnilà  ammesse  da'consolicimpcrulorineì 
loro  cocchi  al  lato  più  dogno.Ma  nemmeno  presso 
loro  era  disgiunta  la  verginità  tisica  dalla  morale. 
Non  Icntavasi  una  accusa  formale  contro  una  ve- 
stale, se  prima  lo  reiterate  perquisizioni  del  pon- 
tcflcc,  non  potevano  congiungere  agli  indizii  il  cor- 
po del  delitto  (2).  K quando  una  vergine  qualun- 
que era  dannala  a morte,  le  si  farea  dalle  parti  ses- 
suati torre  la  verginità,  prima  ch'ella  subisse  Usuo 
destino.  Ciò  narra  Svetonio  della  figlia  di  Sciano, 
rd  oltre  a’segni  verginali  ch'essi  credevano  proprii 
degli  organi  delta  generazione  della  femmina,  ne 
valutavano  ancora  altri  in  altre  parli,  come  segni 
di  dcnorazionc.  Di  che  òun  testimonio  la  cerimo- 
nia che  praticava  la  sacerdotessa  di  Cerere , dopo 
la  prima  notte  nuziale,  ricordala  da  Catullo  (a). 

Non  nutrii,  orienti  Inec  rcvisco<i, 
llcslcrno  collum  poterti  cìrcumJarc  Glo. 

2.  Io  premetto  queste  storielle  notizie  non  tanto 
per  diinnslrarc,  come  nc'casi  di  stupro  anche  co- 
testi antichi  popoli  abbisognassero  del  soccorso 
della  medicina  legale;  ma  piùancora  perchè  si  veg- 
ga come  i primi  sapienti  istitutori  delle  umane  leg- 
gi , riguardassero  quasi  una  politica  necessità  il 
mantenere  cungiutUe  sotto  la  protezione  della  leg- 
ge medesima,  tanto  la  verginità  morale  che  la  fisi- 
ca, e itconservarle ambedue  nella  opinione  del  po- 
polo. Vedevano  essi  che  le  idee  di  onore  peri!  vol- 
go, oppoggiato  olla  materiale  esistenza  d'  un  cor- 
po, sono  come  quelle  di  religione  appoggiate  alla 
santità  delle  immagini.  Per  una  mente  elevata  o 
colla  roDore  ha  baso  in  una  certa  rcttitudiuc  di 

(I)  Arch.  Oraec. 

(a)  Ecco  gli  articoli  del  nostro  Codice  che  banao  re- 
lazione colle  indagini  medico-IcgAli  : 

Art.  333.  Lo  stupro  violento  consumato  sopra  Indi- 
vidui deir  UDO  0 dell’altro  sesso  sarà  puuilo  colla  rc- 
rUisiniiu. 

viri.  334.  Lo  sinpro  violento  mancato  sarà  punito 
rol  terzo  grado  di  prigionia. 

Ari.  333.  Lo  stupro  violento  semplicemente  tenta- 
to, ni  ogni  altro  attentalo  violento  al  pudore,  sarà 
punito  col  primo  al  seeomfo  grado  di  prigionia- 

Art.  33U.  t^Kiando  la  persona  dì  cui  si  abusi  trovasi 
fMori  dc'.s-nsi,  sia  per  artifizio  dello  stesso  colpevole, 
H.1  per  altra  causa. 

conoscere  che  secondo  lo  spirilo  delle  no- 
birc  Ici^gi . I l copula  con  vi-rgine  di  età  mag^'iurc  di- 
cesi  deflorazione,  allor'  bv  CLCgnltv  j'icijo  %ue  con- 


massime morali;  la  di  cui  natura  più  è delicata  e 
sublime,  e più  rifugge  di  tenersi  connessa  a quel 
principio  materiale,  donde  forse  ebbe  origine.  Nel 
volgo  non  6 cosi;  ed  è da  rillcllcrsì  che  delle  don- 
ne, quanto  alla  coltura  della  mculc,Iamagglor  par- 
te è volgo.  Sono  i gradi  diversi  della  coltura  dello 
spirilo,  che  delincano  nella  società  tante  sfere  di- 
stinte, nello  quali  gli  stessi  principi)  morali  retto- 
ri del  comune  consorzio,  sono  più  o meno  modifi- 
cati daircnipirismo.il  legislatore  fllosofo  vede  que- 
ste modincazìoni;  e poiché  conosce  clic  cospirano 
insieme,  relativamente  agFindivìdui  pei  quali  pas- 
sano, al  principio  morale  comune,  le  rispetta.Ces- 
sì  la  legge  di  proteggere  la  verginità  moralc.comc 
avviene  in  corti  stali  nc'quali  resistenza  civile  e ri- 
dona ad  una  precaria  e momentanea  personalità  ; 
restetà  sempre  la  natura  col  suo  fallo  positivo  la 
protettrice  dello  stalo  verginale,  .\doperi  a tutto 
potere  la  invidia  e la  calunnia  contro  una  infelice 
giovinetta  e riesca  a dilTamarla;  ella,  consapevole 
a sù  stessa  della  integrità  delle  sue  parli,  riporrà 
in  quella  la  quiete  della  sua  coscienza,  e spererà 
unicamente  nella  soddisfatta  opinione  del  futuro 
marito,  un  trionfo  sopra  i nemici,  un  premio  alla 
sua  continenza. Cessi  la  legge  di  proteggere  la  ver- 
ginità fisica,  adoperino  e il  criminalista  ed  i medi- 
ci a distruggere  nella  massa  del  popolo  questa  opi- 
nione, che  ne  verrà?  Primo,  che  certe  femmine  non 
cureranno  altro  che  di  comparir  casto,  e non  altro 
che  comparire;  mentre  la  persuasione  in  che  sa- 
rebbero venule,  che  il  valido  scsso^dispreiza  e con- 
sidera come  chimera  la  verginità  fisica,  rompereb- 
be ogni  freno  alle  soppìallu  e studiate  lascivie,  e 
la  verginilù  non  sarebbe  più  che  una  mera  scal- 
trezza 0 ipocrisia:  secondo,  che  le  femmine  incol- 
te cvolgarì,  incapaci  ad  operarecostantemcntc  die- 
tro il  princìpio  aslrallo  dell'onoro  non  connesso  a 
veruna  malcrialilù,  sapendo  anch’esse  che  gli  uo- 
iniiù  non  curano  più  di  raccorrc  quei  fiore, per  cui 
solo  resistevano  per  lo  passalo  contro  le  naturali  e 
impcluosc  loro  tendenze,  presto  si  convertirebbero 
in  laide  messaline.  Cosloro  che  v^anno  predicando 
che  la  verginità  lisica  non  esiste  che  nella  immagi- 
nazione degli  nomini,  saprebbero  essi  garantire  la 
società  da  colesti  disordini,  se  tale  immaginazione 
venisse  distrutta?  Sia  fosse  pur  anche  una  Immagi- 
nazione, quand’essa  non  lasci  di  avere  uoft  somma 
influenza  sui  costumi  del  popolo,  le  leggi  oon  deb- 
bono mai  urlarla.  La  fede  alla  fìsica  verginità  ha 
introdotto,  il  concedo,  degli  abusi  nel  foro.  Ma  si 
correggano  questi  abusi,  non  si  distrugga  il  moti- 

senso;  «rwpro  allorcbò  si  esegue  con  violenza©  con 
frode. 

Vico  riguardala  sempre  come  siapro  la  copula  ese- 
guita cult  vergine  di  eia  minore  ,u  die  avvenga  con 
pieno  suo  cutiKcnso  , o con  violenza  , o con  frode.  Lo 
stupro  ed  ogni  oltro  attentalo  al  pudore  si  presume 
SL-mprc  violento.  1.”  Quando  sia  seguito  in  persona 
che  non  abbia  compilo  i dodici  anni-  2.*  Quando  la 
persona  di  rui  si  abusi  trovisi  fuori  dì  sensi , sta  per 
artilìzio  dello  ste«so  colpevole  , o per  olirà  causa.  3.* 
Quando  sia  commesso  dagristitiuori,  direttori  o tuto- 
ri sulle  persone  minori  di  sedici  anni  compiuti,  aflida- 
le  alla  luro  cura  e direzione.  4.*  Quando  sia  commes- 
so SII  prigionieri  da  coloro  cho  sono  incaricati  della  lo« 
ro  custodia  u trasporto  (ifiar/.  338)  (fUii.  Nopul.) 

(il  lerrasou,  St*  Uiur.  Ituiu  v.  t. 
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vo  della  leggo.  E cosi  mi  sia  permesso  di  parlare 
a'giurcconsulli.  Ai  medici  po)  dirò  , che  so  si  do- 
vesse negare  rcsislctua  di  certe  fisiuiogichc  con- 
dizioni che  presentano  ancora  eccezioni  gravi  e 
diflicoUù  insormontabili  ne'gìudizi  forensi,  credo 
che  le  medicina  legale  potrebbe  rinunziare  alla 
pretesa  di  comparire  scienza  utile  cindispcnsabiic 
all'alta  ininistcrio  della  giustizia.  Concludasi  per- 
tanto, che  una  saggia  legislazione  deve  proteggere 
insieme  la  verginità  morale  e la  fisica,  e deve  am- 
bedue conservarle  nella  opiniocicdel  popolo, e che 
in  medicina  legale  l'esistenza  lìsiulogica  della  ver- 
ginità, ad  onta  delle  molte  e gravi  eccezioni  e au- 
torità che  la  contrastano,  non  lascia  di  essere  un 
tallo  positivo  della  natura,  in  moltissimi  casi  e per 
le  osservazioni  e sentenze  di  scrittori  gravissimi , 
dimostrabile  e dimostralo. 

3.  Ora,  a me  sembra,  necessaria  questa  digres- 
sione sulla  esistenza  della  verginità  fisica , tanto 
perchè  vi  ha  oggi  qualche  criminalista  di  gran  no- 
me che  in  modo  assoluto  la  nega  ; quautu  perchè 
sarebbe  restato  inutile  il  progredire  oltre  nella  trat- 
tazione di  siHalto  argomento,  se  le  dispute  non  do- 
vevano aggirarsi  che  intorno  ad  una  chimera.  Ma 
il  fissare  giustamente  i limili  della  ricerca  , una 
retta  analisi  di  lutto  ciò  clic  concorre  nel  fenome- 
no dello  stupro  e delle  diverse  sue  specie , una  e- 
Jimioaziono  giudiziosa  di  tutto  ciè  che  di  estraneo 
alla  ragion  fisica,  di  causale,  di  simulato,  di  pato- 
logico incolpabile  può  accumularsi  sul  fenomeno 
0 intricarlo  e nasconderlo,  un  procedere  rigoroso 
nello  indagini  secondo  lo  spirilo  della  legge,  come 
proveranno  daH'un  canto  fin  dove  il  fallo  positivo 
della  verginità  fìsica  possa  essere  dimostrabile,  co- 
sì varranno  dalLallro  a chiarire  questa  dillicilo  e 
delicata  questione,  piò  che  non  la  è stala  linura. 

Che  cosa  ò dunque  la  verginità  fisica?  Non  v'ha 
di  essa  migliore  definizione  che  questa  del  Zac- 
cliia;  a est  autem  qualitas  (|uacdam  mulieris  a na- 
(i  tura  ex  inlcgrilatc  muliebnum  vasorum  rcsulians, 
V quamdiu  a maris  coniunctionc  illibata  scrvan- 
<i  lur.D  Qucstadcfinizioncscgnasubiloilcampndcl- 
ìe  nostre  ricerche;  in  quanto  cioè  esse  non  debba- 
no considerar  insieme  colla  fisica  la  verginità  mo- 
rale: iuipcroccliò  una  gìovanu  può  esser  castissima 
e mancare  di  quc'segni  materiali  donde  desumono 
ì fisici  le  note  della  verginità;  altra  potrà  averque- 
ste  illibate,  ed  essere  tuttavia  invoco  di  impudica. 
E siccome  Fintegrità  delle  parti  sessuali  può  man- 
care per  cagioni  naluraiioìncolpabiii,  quindiscen- 
dc  il  valore dcllacondizionc  qtiaindiua  maris  con- 
iuncUono,  eie,  condizione  che  iinmcdiatamcnlc  si 
connetto  eoa  altra  essenziale  dello  stupro  , preci- 
puo oggetto  deirappclto  delia  Icggcalla medicina. 
E dì  fallo  il  Carmignani  definisce  lo  stupro  : sin- 
prum  in  ispecie  esl  vel  vìn/ims  vclvidiuie  fwne- 
sle  viventis  corrupUo^  libiàinis  explendae  causa 
facta.  Fissalo  dunque  questo  punto  cliologico  co- 
mune ad  entrambe  le  definiiiuni,  devesi  seguitare 
ad  ormare  la  legge  nelle  sue  divisioni  dello  stupro, 
onde  sapere  quali  ci  appartonghino  quali  no, e qual 
maggiore  o minore  estensione  acquisterà  il  campo 
dalle  nostro  indagini,  a seconda  delle  varie  specie 
di  esso. 

Dividesi  loslupro  in  semplice  e qualificato.  Quel 
primo  può  comiiicltcrsi  con  una  vergine,  con  una 
vedova, con  una  dellorata. Quando  è commesso  con 
una  vergine, appcllaifi  comunemente,  dcllorazionc. 
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In  questo  caso,  che  è per  noi  il  principale,  1 segni 
caratteristici  si  restringono  alle  solo  parli  sessuali. 
Questo  medesimo  stupro  scrnpllco  commesso  con 
una  vedova,  una  dcfiorala,  costituisce  un  adulterio, 
un  peccato,  che  nuiiè  di  nostro  oflicio  nò  l'csaminaro 
nè  il  discutere. Lo  stupro  qualiflcatooviolciito  può 
essere  cllcltuato  con  varie  specie  di  violenza,  fra 
le  quali  a noi  non  appartengono  che  la  violenza 
vera  e la  presunfiua.  Imperocché  so  la  violenza 
vera  avrà  accompagnato  lo  stupro  d'una  vergine, 
non  ne  avremo  i segni  complicati,  vale  a dire  e al- 
le parli  sessuali  efuori  di  cssc:se  sarà  stato  a!  con- 
trario commesso  con  vedovac  nicrclrtcc,  cesseran- 
no per  noi  le  indagini  alle  parli  sessuali,  e non  cor- 
ciicrcmo  che  segni  di  violenza  fuori  di  cssc:nel  che 
concorda  anche  la  legge  quando,  prescindendo  dal- 
la corruzione  morale,  stabilisce:  a liinc  aul  honc- 
a sta  aul  inhoncsla  faemina  violenler  subacla  fuc- 
((  rii,  sempcr  si  non  do  stupro,  do  vi  sallcmagi  po- 
tt  Icrit.  » Ac'casi  di  stupro  qualificato  con  violenza 
presuntiva,  vale  a diro  commesso  nel  sonno,  nella 
ebbrietà,  in  una  procurala  narcosi,  con  minacce, 
terrori  cec.,  la  questione  ritorna  sempre  ai  soli 
segni  caraneristici  locali  delle  parli  pudende  se  si 
traiti  di  una  vergine,  si  rende  assolutamente  nulla 
se  si  Irallì  di  una  dcfiorala;  a meno  che,  e ncH'uno  e 
ncirullro  caso,la  narcosi  non  si  fosse  procurata  con 
un  veleno,  la  di  cui  qualità  venisse  contestata  da 
materie  tuttora  esistenti  e rcsliluitc  per  vomitu. 

Imporla  adunque  ora  esaminare  particolarmen- 
te ciascuno  di  siualli  casi,  e sottoporli  ad  una  cri- 
tica imparziale,  siccome  è debito  di  chi  libero  di 
ogni  volgare  supcrslizionco  d’ogni  rispetto  servile 
per  le  autorità,  non  cerca  che  di  collocare  a lato 
di  quello  della  giustizia  ii  simulacro  del  vcro.Fac- 
ciamoci  in  prima  dallo  stupro  semplice  commesso 
in  una  vergine;  avvertendo  che  talcqucstione, ben- 
ché criminale,  comprende  insieme  tulle  quelle  par- 
tì che  nel  drillo  civile  reclamar  possono  l’esisten- 
za della  fisica  verginità. 

4.  La  prima  venere  conceduta  con  aperto  o taci- 
to consenso  viene  talora  denunciata  a tribunali, on- 
de colui  che  se  l'ebbe  sia  tenuto  agli  obblighi  di 
dotare  o di  sposare.  Viene  denunciata  come  con- 
ceduta, quand'anche  noi  sia,  per  la  stessa  speran- 
za 0 pretensione.  Viene  denunciata  come  concedu- 
ta innanzi  ai  coniugio  da  quel  marito,  chcoclF  u- 
sarta  nè  resistenza  nò  altri  indizi  riconobbe  di  ver- 
ginità nella  sposa  novella.  Viene  denunciata  corno 
non  conceduta  giammai  e verginale  da  quella  mo- 
glie clic  vuoi  provare  l'impotenza  virilo  del  mari- 
to, 0 da  quel  marito  che  accusandosi  o riconosciu- 
tosi iiiipoteatc  vuol  troncare  ì nodi  inalriinoniali. 
Tulli  questi  casi  appartengono  alla  verginità  fisica, 
0 conscn;afa  se  si  tratti  di  questione  civile  e cano- 
nica per  divorzio  ed  altro  simili  cose,  o lolla  se  si 
tratti  di  questione  criminale  o di  stupro  semplice; 
da  dislinguersi,  come  notammo,  dallo  stupro  qua- 
lificalo in  una  vergine,  per  il  quale  s'intende  una 
dcllorazìouc  violenta, comiucàsa  sempre  im;  ita  mu- 
ticrc. 

5.  Quando  adunque  si  presentano  al  foro  accu- 
se di  deflorazioni  semplici,  i segni  caratteristici  ai 
(|uali  deve  porre  niente  la  medicina  legale  a Uno 
di  riconoscere  s esso  ebbero  luogo  o no,  riguarda- 
no io  stalo  dcli'inieiic,  la  presenza  delle  caruncole 
mlrlifonnì , e il  cruentiamo,  lo  so  bene  che  pure 
altri  segui  si  sono  in  alcuni  tempi  e da  alcuni  au- 
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lori  presi  in  valore.  Si  &ouu  considerate  per  esem- 
pio le  occliiaie,  il  inulameiito  delia  voce , la  gros 
sezza  del  collo,  le  mammelle  più  voiuininosee  ve- 
nale, il  loro  capezzolo  di  un  castagno  scuro,  le  ori- 
ne torbide,  la  piccolezza  della  clitoride,  un  odore 
particolare  della  Iraspirazìuiic.  Si  è unciic  voluto 
tener  conto  dell'aspcUo  murate;  di  quel  mutarsi 
cioè  1b  giovane  da  vereconda,  timida,  modesta  ed 
ingenua,  iii  spavolda,  ardita,  brillante  e numerata. 
Questi  però  sono  tulli  segni  di  niun  valore, nè  me- 
ritevoli alTallo  di  essere  sotloposli  ad  esame. 

Fra  ì segui  lucali  clic  cominciano  ad  acquistare 
qualche  valore,  e che  riuniti  con  quelli  clic  sopra 
nominammo  curaitcristici,  potrebbero  renderli  as- 
sai più  concludenti , possono  annoverarsi  quo'tre, 
su  i quali  non  lascia  di  trattenersi  anche  il  Torto- 
sa;  e sono  le  rughe  vaginali  tumide  e spesse,  l'os- 
culo della  vagina  luoito  angusto,  il  frenulo  alto  e 
mollo  leso.  Quanto  alle  rughe  che  nelle  vergini 
debbono  essere  emiiienli,  lese  e papillale,  ed  op- 
pianala  e liscia  debba  trovarsi  la-membrana  chele 
torma  nelle  deflorale  , deve  però  ricordarsi , elio 
.Morgagni  ed  llalier  trovarono  coleste  crispe  pa- 
piilalu  e luniidc,  e dono  l'aborto  e dopo  il  parto. 
Quanto  all  anguslia  dell  osculo  vaginale  e de!  con- 
dono vulvo-ulcrino  c'insegna  il  Ueccari:  a linee 
u iirocnl  dubio  virginibus  coiivctiiciilissima  csl.sed 
a non  caruinsic  propria,  ut  multas  obeausas  elioni 
« in  defloraiis  non  rcperialur.  d Quanto  al  frenulo 
iialmentu  esso  può  pur  conservarsi , per  sentenza 
dello  stesso  Toriosa  , ed  alto  e teso  , sebbene  la 
donna  abbia  qualche  volla  entro  al  suo  seno  accol- 
lo J' adultero. 

6.  Gioverà  dunque  occuparsi  soltanto  del  Ire 
summcnlovali.  Al  di  sotto  deiroriflzio  della  vagina 
per  un  raddoppiamento  della  membrana  che  la  ri- 
veste esiste  un  velo  membranaceo,  che  si  estende 
il  più  soTcnle  in  forma  semilunare  attorno  agli  orli 
delia  vagina  stessa, o ne  restringo  così  più  o meno 
l'orifizio.  Colcsla  famosa  membrana,  della  imene, 
propria  delle  parli  sessuali  delie  femmine  della 
specie  umana, si  è credula  da  mollii^simi  anatomi- 
ci propria  altresì  esclusivamente  delle  figlie  vergi- 
Ili.  Quindi  venne  con  enfasi  poetica  ora  delta  fio- 
£culum  ora  lilium,  ora  custodia . columna,  dnu* 
slrvm  viri;tnilalis.  Altri  anatomici  invece  conlra- 
slarono  non  più  solamente  colest'indizio  di  vergi- 
nità, ma  r esistenza  oncora  di  silTatla  membrana. 
Sgomentalo  da  questa  varietà  di  sentenze  in  un 
fatto  che  dipendeva  dalla  semplice  ispezione  , il 
conte  Buffon, sdegnosamente  conclude, che  gli  uo- 
mini hanno  voluto  trovare  nella  natura  ciò  che  non 
era  che  nulla  loro  ìinmaginazione.Ma  se  egli  aves- 
se riOcllulo  che  il  poco  sviluppo  delle  parti  ses- 
suali nella  prima  età  , la  distruzione  dell'  imene 
sia  per  malattia , che  per  manstuprazioni  o al- 
tro accidente , la  sua  forma  ancora  non  sempre 
semilunarc,  dovevano  essere  stale  le  cagioni  che 
ne  avevano  fallo  negare  V esistenza  ^ non  avreb- 
be forse  pronuncialo  quella  prccipilosa  conclu- 
sione. Sarebbe  egli  agevolmenlc  concorso  nel 
parere  di  autori  ImiifVtT,  come  Vesatio  , Heisle- 
rio,  Ruischio,  Vinilofio,  Morgagni,  Beccari, Fatto- 
ri, Boyer , Portai  » seguiti  da  tutti  i recenti  anato- 
mici , che  hanno  ammessa  e dimostrala  la  pre- 
senza deirimene.  Ed  oggi  iu  mcuo  a tanto  lume 

(t)  Man.  Sior.  Nat-  Lugano  1825,  voi.  I,  p.  97. 
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delie  scienze  nalnraii . il  celebre  naluralisia  Blu- 
uienbacli  paria  dell'  imene  nel  seguente  modo  : 
a Uno  du'primi  caratteri  specialissimi  della  femmi- 
u no  della  specie  umana  è una  membrana  pariico- 
<(  lare  che  fu  parlo  degli  organi  sessuali , la  man- 
u canza  della  quale  riguardar  si  deve  come  segno 
n malorialc  di  violazione  dell'  inlcgriià  vergiiialc  , 
« che  in  simii  forma  e posizione  non  si  osserva  in 
((  nessun'aura  specie  di  animali  (I;  a. Senza  adun- 
que negare  I'  esistenza  dell’  imene,  che  fu  anche 
da  noi  sempre  osservala  ne'caduveri  di  tenere  fan- 
ciulle.cJ  una  ne  osservammo  tra  gli  altri  di  forma 
singolare  , che  si  estendeva  dal  basso  in  allo  la- 
sciando ai  lati  due  piccolissimi  pertugi,  preparala 
dall'egregio  analomico  Gaetano  Fiaiani;  passiamo 
piultoslo  ad  indicare  quali  eccezioni  potrebbero 
indcbulirc  i giudizi!  medico  legali  che  si  traggono 
dalla  sua  esistenza  e dalla  sua  maucanza.  Occorre 
laholta  che  questa  membrana  manchi  aOraUo  dalla 
nascila,  come  notano  llcvcrinann  e Spreugel.  Pa- 
reo dice  non  aver  avuto  lo  fortuna  di  trovarla  in 
varie  femmine  dai  cinque  ai  dodici  anni  da  lui  e- 
samiiiulc  , in  che  per  la  clà  non  era  da  dubilarsi 
dolio  sialo  verginale.  Ad  onta  però  delTaulorilà  di 
Pareo,  la  mancanza  dell’  imene  per  vizio  conge- 
nito è fenomeno  rarissimo.  Per  vizio  congenito  può 
mancare  anche  l'utero , c non  pertanto  si  avrebbe 
a concludere,  elio  I’  utero  non  è viscere  carotieri- 
stico  delie  femmine  della  nostra  specie?  Tra  le 
forme  strane  clic  suol  otTerirc  i*  iiocae  v*  è anche 
quella  di  apparire  crestaia  e mentire,  come  nota 
Toibcrg , le  caruncole  miriifornii , cioè  uno  degli 
indizii  della  deflorazione.  Un  esatto  cd  esperio  a- 
nutomico  però  deve  sapere,  che  qualche  rara  volta 
l'Imene  è aliaccata  ad  uno  do*  bordi  deiroriflzio 
vaginale, cd  allora  il  suo  bordo  libero  corrispondo 
iill’altro  luto  di  quest'  oriflzio.  Conosciula  questa 
forma  c qualche  allra  somigliarne  , come  quella 
dcli’iincne  perforata  da  alcuni  pori,  egli  non  si  fa- 
rà illudere  m modo  da  confonder  questa  colle  ca- 
runcole mirliformi.  Può  anche  cotesla  membrana 
soffrire  distensioni  c laceramento  per  blenorree 
acrimoniose,  per  prolassi  di  utero,  per  cadute, per 
alcuni  muli  che  abbian  resa  necessaria  1*  introdu- 
zione d’un  pessario  nella  vagina,  per  roanuslupra- 
zione.  Si  è anche  opinalo  che  possa  restar  supcr- 
slilc  l'imene  al  primo  coito,  ed  anche  ad  un  collo 
ripetuto  , purché  placidamente  e con  pieciolo  ar- 
nese eseguilo,  t Elcnim  , dice  5prengei,  certlssl* 

R mum  quod  ereditar  pudicitiao  illesac  lestimo- 
H nium  hymenis  inlegrìias , superesso  potest  post 
R coitum  primum  perpetrotum  , si  mentula  parva 
R fuerit , virgo  aulem  esto  laxior,  aul  fluoro  albo 
« iamdiu  vcxala  o.Qualche  valore  si  è dato  ancora 
airavvertcnza  di  Severino  Pìneau,cÌiesi(faUa  mem- 
brana si  umetta,  si  omrnolliscc.si  ditata  ed  allargt 
cosi  facilmente, quando  una  fanciulla  ha  i suoi  me- 
strui, ch'ella  può,  quantunque  vergine  cd  illibata, 
ammettere  un  uomo  con  tanta  facilità  come  una 
femmina  che  avesse  partorito.  Secondo  le  osserva- 
zioni di  Tolberg,  anche  dopo  il  parlo  si  è trovata 
intatta  r imene:  cd  è celebre  la  storia  di  quella 
partoriente  assistila  da  Ruischio , nello  parli  ses- 
suali della  quale  il  famoso  anatomico  trovò  ['ime- 
ne, iiiiaiia,  tenace,  o spiala  ali'  infuori  dalla  lesta 
del  fuio  che  slava  per  eecire,  ondechè  a hicililare 
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il  parto  fu  raeslicri  lagliarla.Di  qnnsli  ed  nitri  con- 
simili ratti  direbbe  Zaccliin  : noH  eniin  qnidquam 
certi  etici  pclesl  ex  nonnuUis  monslruosis  potiuj 
quamnaiurnlibus  hisloriis  (t).  E vcrnniciiic  esso 
sono  fuori  del  consueto  ordine  di  n.iiimi.  Potreb- 
bero appellarsi  mostruosità  di  funzioni  non  meno 
di  quelle  clic  diciamo  mostruosilà  di  forme:  e co- 
rno questo  non  informano  i caratteri  generali  d u- 
na specie,  cosi  neanctic  cotesti  fatti  escludono  i 
segni  ordinari  delta  tisica  verginità. Essi  infine  nul- 
l'iilro  provano^  che  la  presenza  dell*  imene  solida 

0 iniatio  è segno  non  dubbio  di  vergiuiiù  fisica  , 
non  lo  è egnalnicnic  di  castità  c pudicizia  ; o cito 
la  sua  mancanza  nelle  questioni  di  stupro  sempli- 
ce non  lo  proverebbe  . se  non  che  quando  si  po- 
tesse giungere  a siabiiirc  delie  esatte  dilTcrenze 
fra  i caratteri  d'  un’  imene  (aceraia  di  recente , o 
quelli  d' un*  imene  guasta  c consunta  da  incolpa- 
bili cagioni. 

7.  Molto  più  antico  della  mancanza  e lacerazio- 
ne dell’ imene  6 il  cruenlismo  f ossia  lo  spargi- 
mcniodi  sangue, consideralo  come  una  prova  certa 
di  dcnorationc.  Uno  sludio  più  esatto  sulla  anato- 
mia delle  parli  pudende  ha  fallo  oggi  conoscere, 
che  il  (anlo  desiderato  sangue  del  primo  amplesso 
coniugale  non  può  derivare  che  o dalla  lacerazio- 
ne dell’imene, o dairosculo  della  vagina  dìlalalo  c 
rollo  da  colpo  che  non  è in  proporzione  coi  suo 
diametro.  Dell'imene  già  notammo  il  valore  come 
segno  di  vergiiiiià.  Quanto  al  resto,  uno  do'  primi 
a senicnzinru  in  disfavore  del  caiicmismo  trovo  es- 
sere sialo  il  Mercuriale  ; sulla  sua  autorità  appog- 
giato il  Zarciiiu  cosi  scrisse:  a Qiicmadmoduin  po- 
s test  muiicr  esse  incorrupia,ct  snnguiuem  in  pri- 
R mo  coucubilu  non  cfTumlere  : sic  potcst  alia  ex 

1 parie  esse  corruppi  et  sanguinemroncuinbens  cf- 
R umdere  t.  Imperocché  il  cruenlismo  nella  co- 
pula può  dipendere  dall*  ciò  , dalla  saluto  , dalla 
conformazione  delle  parti  sessuali  d’ambi  i sessi, c 
da  molto  altre  cvcniualità.  BufTun  anzi  ritiene, che 
non  vi  sia  effusione  di  sangue  nel  congiiingimciilo 
d’un  uomo  con  una  vergine, se  non  per  la  spropor- 
zione delie  parli  o per  isforzi  troppo  violenti.  In 
prova  di  che  soggiungo  SprtMigcI  : R posse  ninii- 
« rum  ili  virgine  per  pluctdum  continuatiimquc 
f impulsum  membri  virilis  membranum  si  modo 
c loia  fucrit  sine  ulta  laceratione  obliterori,  ut  igi- 
f tur  cruenlalio  linleorum  post  primum  cuiium 
R liaud  certum  sii  et  pcrpeluum  virginitatis  lesti- 
R monium  b.  Certi  uomini  lo  cui  proporzioni  ne- 
gli organi  genitali  stanno  mollo  al  disotto  con 
quelle  delta  donna  non  trovano  si  facilmente  que- 
sto segno  della  verginilà  , quando  ailri  che  hanno 
le  proporzioni  mollo  al  di  sopra  possono  trovarlo 
frcqucnlenienle.  « Nulla  adunque  , conclude  Buf- 
R fon,  di  più  chimerico  de'prcgiudizii  degli  uumi- 
R ni  su  questo  rapporto.  Una  gìovinclla  avrà  com- 
a mcrcio  con  un  uomo  per  Li  prima  voUn  innanzi 
R alla  sua  pubertà  , eppure  non  darò  alcun  sc- 
« gno  d’esser  vergine.  In  oppresso  la  medesima 
R dopo  qualche  Icmno  di  tregua  giu:il«i  ad  essere 
R pubere,  non  mancherà,  se  è di  buona  salute  , di 
R avere  tutti  i pretesi  segni  c di  sparger  sangue 
ff  ne’vencrci  congressi  a.  Se  queste  deduzioni  di 
BulTon  riguardano  il  cruentismo  soiinnio  , esse 
con  vere  ; impciocchò  , una  lunga  asiJnenza  dal 

il}  L.  Ili,  Ut.  1. 


' coito  nella  femmina  . una  sproporzione  considcrc- 
I volo  tra  il  meato  pudendo  di  questa  c la  verga  pos- 
, sono  olleiier  sangue  più  volto  : ma  se  esse  riguar- 
: dano  la  lacerazione  dcirimenesono  false,  l/imcne 
giunta  alla  sua  naturale  conformazione  , lacerala 
una  volta  per  coito,  non  si  rigenera  più:  c da  que- 
I sto  lato  una  femmina  non  saprebbe  ricomparire 
vergine  più  volte. 

' 8.  Quando  Tìmene  non  è più  intatta,  dicono  gli 

I anatomici,  dagli  avanzi  di  essa  , o da  que'  bcilloni 
I rossastri  che  no  rimangono , che  non  sono  altro 
I che  lo  picciule  colonno  di  essa  imene,  le  quali 
maggiormente  si  rendono  manifeste  , c che  pren- 
I dono  dalia  loro  figura  il  nome  di  cariiueolo  mirti- 
I formi,  è abbastanza  palese  per  la  presenza  di  que- 
I sto  caruncole  medesime  la  deflorazione.  Ma  se 
tanto  é facile  ingannarsi  intorno  ai  segni  che  si 
traggono  dal  tutto  , cioè  {lall'imene;  maggiori  in- 
certezze saranno  per  dedursi  dalia  parie  , o dagli 
avanzi  di  essa.  Rimembrisi  qui  inolire  la  osserva- 
zione di  Toiberg  , che  lalvoUa  anche  I*  imene  in- 
' (alla  ha  prcscnlatu  una  forma  congenita  similissi- 
! ma,  se  non  eguale,  a quella  delle  aiizidctic  carun- 
I cole.  Rinellcudo  di  più  col  Tortola  a che  V imene 
I a può  talvolta  mollo  dislendersi  nel  coito  senza  la- 
R cerazionc.chc  può  mancare  por  tutt’allra  cagio- 
« ne  che  per  ringrcsso  del  pene  virilo  , c che  fi- 
' K naimenle  non  è sempre  si  facile  di  distinguere 
R le  mìrtiformi  da  alcune  altre  spezie  di  caruncole 
R clic  Irovansi  in  quelle  perlinenze  , le  basi  cioè 
i R delle  colonne  della  vagina,  le  valvole  esposte  ai 
' R seni  mucosi,  le  quali  col  tempo  s'imlurano  e si 
R fanno  carnose,  (‘apice  dell’  uretra  (uniìdcKo,  le 
j R verruche  che  spesso  nascono  in  quei  luoghi  c 
R cose  simili  b;  facilmrnlc  s' intende  , che  neppur 
questo  sogno  va  esente  da  multe  e gravi  cccc- 
I zioni. 

' 9.  Quando  adunque  alla  nostra  ispeziono  pre- 

senti una  fanciulla  leparti  genitali  esiernc  durone, 
sode,  lucide  , e d’  un  colore  irrcarnalo  , le  labbra 
della  vulva  bene  uiiilc,  lo  ninfe  piccolo  c coporte, 
la  clilorido  col  prepuzio  corla  , lo  rughe  della  va- 
gina (Miìincnii  e fra  loro  conliguc  , i seni  mucosi 
profondi, i’osrulo  vaginale  c il  condono  vulvo  ulc- 
rino  ben  angusti,  e l’imene  nel  suo  sialo  d’inlogri- 
ià,  noi  diremo  fruncamcnlo  che  questi  sono  t segni 
I della  verginità  fisica. E dividendo  questo  stato  ma- 
teriale da  qualunque  idea  di  pudicizia  0 di  roora- 
lilò,  le  supposizioni  che  una  fanciulla  possa  anche 
i aver  iniromesso  noila  vulva  piccolo  arnese  virile  , 
quando  qucsio  non  è sialo  alto  a viziarla  nella  vir- 
ginità fisica,  non  infermano  it  nostro  giudizio  prò- 
J Hunciato  intorno  uU'  esistenza  dì  questa.  Imperoc- 
I cliè  tolta  la  parola  vergine  in  senso  fisico,  come  si 
' debbo  in  medicina  legalo,  una  giovincUa  può  cs- 
I ser  vergine,  e non  casto,  casla  e non  vergine  c co- 
' me  1’  una  c I’  ailra,  cobl  nè  I’  una  nè  V altra  nello 
slcsso  tempo. 

j Traitaiulusi  però  di  deflorazione  io  cosa  passa 
diversnmcnlc  c le  nostre  decisioninon saranno  mai 
, riservalo  abbastanza.  Sempre  è assai  arduo, spesso 
j impossibile  reliminarc  dalla  causa  coito, tulle  quel- 
lo mollo  incolpabili  che  possono  aver  lacerata  Li- 
menu,  prodotto  il  crucniismo  e le  caruncole.  Egli 
I è vero  che  quando  l'esame  seguo  poco  dopo  il  fat- 
to, l*  imene  lacera  da  un  primo  cotto  presenta  ca- 
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rallcri  abbastanza  distinti  da  quelle  lesioni  che , 
uò  quella  membrana  subire  per  mestruazioni  o 
icnorrec  corrosive , od  altro  cause  patologicho. 
l’ur  tuttavia  come  la  legge  deve  essere  assai  rite- 
nuta nciramincttere  cotcste  accuse  di  stupro  sem- 

f ilice, cosi  del  pari  il  medico  farà  sempre  men  ma- 
c se  dubita,  clic  se  decide. Se  si  danno  i segni  ca- 
ratteristici delta  verginità  tisica , non  si  danno 
per  necessaria  conscgueuza  quelli  dello  stupro 
semplice. 

IO.  Spesso  ancora  si  agitano  causo  nel  turo  di 
stupro  violento,  o qualiUcalo  da  vera  violenza  che 
si  commette  con  remniina  furlitcr  nolente  et  rcluc- 
tanle.  Oircnio  prima  dei  segui  che  possono  incon- 
Irorsi,  quando  questo  stupro  cade  sopra  una  ver- 
gine. Qui  i segni,  come  innanzi  nolammo, hannosi 
e nelle  parli  sessuali  e fuori  di  asse. Veramente  in 
questi  casi  gli  indizi  della  profanazione  sono  meno 
equivoci  che  nello  stupro  semplice.  Lo  enfiagioni 
alle  parti  genitali  esterne,  le  escoriazioni,  le  con- 
tusioni , le  fiogosi , lo  spargimento  di  sangue , lo 
slracciamcnlo  dcirimcne,  delle  ninfe  , abbastanza 
contestano  la  violenza  sofferta,  massime  nelle  gio- 
vinclle  adulte.  I segni  clic  si  osservano  nelle  altro 
parli  consi.slono  per  lo  niù  in  lividure  e scaltilure 
delle  natiche,  delle  gambe, delle  spalle,delle  brac- 
cia , delle  mammelle , in  piccole  contusioni  della 
regione  occipitale  , in  enchimosi  o in  escoriazioni 
alla  parte  interna  delle  cosce.  Avvertasi  perù  che 
lutti  questi  segni  possono  essere  simulali  : che 
Irallandosi  di  contusioni,  di  enchimosi , non  sono 
ammissibili,  se  la  loro  indole  non  corrisponde  al- 
Tepoca  della  solfcria  violenza  : o che  quando  da 
quest'epoca  aircsamu  è corso  del  tempo  , convie- 
ne anche  il  ilulion  , che  non  è allora  più  possibile 
di  distinguere  gli  elicili  d’  uno  stupro  quahlicalo 
con  vera  violenza,  da  quelli  d'uua  semplice  delio- 
razione. 

li.  Il  medesimo  slupro  può  commetlcrsi con  dc- 
lloralc  femmine , o vedovo  , o anche  mcreltici.  Il 
delitto  sarà  minore  ; ma  Filangieri  e Carmignani 
convengono,  che  i tuttavia  punibile,  se  non  come 
stupro,  come  violenza.  Qui  nessuna  induzione  po- 
trà tirarsi  dallo  stalo  delle  parli  sessuali.Qli  indizi 
invece  in  questi  incontri  potranno  desumersi  dalle 
diverse  note  di  violenza  soITcrla  , che  si  osserve- 
ranno nella  regione  degli  ìiitcrfemori,  nella  regio- 
ne lombare  e nelle  braccia,  i'olrcbbcroin  qualche 
raro  caso  questi  segni  esterni  complicarst  ancho 
cogli  interni  delle  parli  genitali , quando  cioè  so- 
lamenlo  la  dcflorala  fosse  stala  a forza  compressa 
da  un  uomo  provveduto  di  enorme  asta  virile. 
Quindi  si  conosce  cs.serc  indispensabile  talvolta  , 
come  già  consigliò  il  Zacchia  , la  contemporanca 
ispezione  delle  parli  genitali  dello  slupralurc.l’crù 
lutti  cotesti  segni  potino  esser  mentiti  da  una  scal- 
tra femmina, e non  acquistano  valore  che  collccon- 
dizioni  nel  IX  articolo  accennale. 

11!  La  sfrenala  libidine  ha  consigliato  al  lussurio- 
so vari  inganni,  onde  mettere  la  donna  fuori  dello 
stalo  di  sua  volontà,  rendendola  per  tal  modo  in- 
capace di  avvertire  all'  allo  che  sopra  essa  si  ese- 
guisce. Questo  slupro  qualificalo  dieesi  con  violen- 
za presuntiva.  « Quod  si  cniin  foeinina  vel  plaiici- 
II  gnoral  indolcm  et  scqnolas  aclionum  quasinsli- 
a tuil,si  chria  est  aul  nonduiu  nuhilis;  si  mente  cap- 
ii) Spr.ngcl.  .Mcd.  Lcg. 
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( la  est,  aul  fono  somnahuiismo  eorrepta,  fraudo 
a et  insidiisadgrcssoris  corrupta, liberi  arbilrli  ei- 
a pers,  slupro  non  voluniario  vilialur  (I).  a Tale  ù 
pure  (|ucllo  slupro  che  si  compie  nel  sonno,  addor- 
nicnlando  la  donna  con  oppiali  o altri  farmachinar- 
colici,  0 spaventandola  con  minacce  e terrori.  Se 
questo  genere  di  colpa  6 commesso  in  una  vergi- 
ne, può  la  medicina  legale  contestar  nulla  intorno 
ai  mezzi  che  ha  posto  in  opera  il  delinquente  per 
levar  di  senno  la  stuprata?  Io  credo  che  no,  fuor- 
ché egli  non  avesse  posto  in  opera  un  (|ualchc  ve- 
leno, del  qnalchc  nulla  però  direbbero  i sintomi, 
e solo  pulrchhc  dar  argouicnio  d' induzione  il  tro- 
vare la  sostanza  narcotica  nelle  materie  vomitale, 
ce. Ma  di  ciò  si  parlerà  nella  lezione  .sul  veneficio. 
Quanto  alle  lesioni  delle  parli  sessuali  della  vergi- 
ne, esso  si  riducono  in  questi  casi  a quelle  d' uno 
slupro  semplice. Eslccomcqueslcnoii  esistono  (me- 
no li  caso  d'enorme  arnese  genitale  nelt'uomo)  nel- 
la veduta  0 meretrice  odelforala;  cosi  commcllcii- 
dosi  la  stessa  colpa  coti  una  di  queste  feiumiiic,  é 
tutta  di  pertinenza  della  legge,  unti  trovandovi  la 
medicina  legale  veruno  stabile  appoggio  agl'  indi- 
zi fisici,  che  potessero  confermarla  od  escluderla. 

13.  La  verginità  fisica  colla  imene  valida  e intat- 
ta non  si  può  simulare;  ma  può  bensì  simularsi  qua- 
lunque genere  vii  stupro.  Filangieri  lia  trovalo  in- 
giusto clic  un  delitto  che  si  comincile  da  due  per- 
sone, nello  slupro  semplice,  sia  punito  ncH'uomo 
e premialo  nella  donna.  Quindi  forse  presero  mo- 
tivo le  feinminc  a simulare  lo  stupra,  $1  volontario 
come  qualificalo,  ilacconla  il  dottor  l’crronc  che  a 
Xapoli  una  fantesca  si  lacerò  da  sé  rimciic,c  sìfe- 
cc  altre  grallialurc  alle  parli  genitali,  accusando 
poi  il  suo  padrone  di  averla  stuprata.  Ma  l'accorto 
chirurgo  presto  s'avvide,  che  il  preteso  slupro  era 
stalo  procuralo  da  lult'aliro  mezzo  che  dall  asla  vi- 
rile. Colle  stesse  arti  anche  le  dcfioralc  si  sono  pro- 
scnlatc  ai  tribunali  accusando  di  essere  stale  vio- 
lentale, e i periti  hanno  rinvenuto  Icloro  parli  ses- 
suali luinefullc , con  qualclie  artifiziosa  scalfiiura 
e imbratto  di  sangue.  Di  tali  bertucce  parlò  anche 
il  l’iazzoni,  dicendo  che  con  simili  iiilìngiincnli , 
mullolics  sibi  dolali  lucranlur,  clrcpclilo  merca- 
tu  porciim  suuin  vendimi.  .Ma  lo  spinto  di  vendet- 
ta e t’ainor  proprio  irritala  da  un  rifiuto,  iu  duiiiia 
anche  maritala  e di  allo  rango , la  quale  dcposlo 
ogni  contegno  s'é  fatta  a chiedere  ciò  clic  doveva 
a lei  esser  ricliicsio,  ha  dato  luogo  talvolta  a false 
accuse  di  stupro.  Ve  ne  sono  esempi  nelle  età  più 
rciuolc.  Omero  (3)  dice  di  quella  .Vulca  moglie  di 
Frclo,  elio 

sdegnosa 

Del  magnanimo  niego  l'impudica 

Volse  l'ingegno  alla  ealuliuia,  e disse 

Al  manto  così:  Iteilerufonle 

Meco  in  oiuor  Icuiò  ntischiarsì  a forza. 

.A  quali  segni  possa  distinguersi  lo  slupro  vero 
dal  simulala  nei)  è facile  a dichiararsi  ; e chiamo 
ben  rorluiiato  <|ucl  chirurgo  napolitano,  che  abbai- 
luiosi  in  Ulta  femmina  che  ebbe  il  coraggio  di  la- 
cerarsi anche  riiiicnc,  seppe  trovarvi  la  simulazio- 
ne. Qucsli  falli  |icr  ora  noti  servono  ad  allro  che 
ad  aiumouirc,  clic  si  deve  di  rado  prestar  fede  alla 


(2)  Ihad.  L III. 
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esistenza  dello  stupro,  tanto  più  che  niente  ci  as* 
sicura,  dice  Blalion,  che  piuttosto  la  verga  virile 
che  nualchc  altro  istrumcnto  sia  stato  causa  degli 
efrclli  che  osserviamo.  È adunque  farle  di  simula* 
re  lo  stupro,  o non  la  dubbia  esistenza  della  vergi* 
nìtù  tìsica  , che  deve  suggerire  al  drillo  criminale 
una  riforma  intorno  alle  leggi,chc  riguardano  que* 
sio  delitto. 

H.  Blolle  sono  le  cautele  necessarie  a praticarsi 
dalmcdico  legale  chiamalo aU’csamc  d'uuoslupro. 
Io  però  te  riduco  alle  scgucnli  principali  : I.  alla 
opporlunilù  del  tempo  per  l'ispezione:  II.  alla  ne- 
cessila  dclfcsainc  delle  parti  sessuali  dello  stupra* 
lorc;  III.  alfelà,  al  Icmpcramcnlo  d'enlrambi;  IV. 
alla  modestia  nella  ispezione. 

Tno  dc'primi  pensieri  del  medico  legale  in  que* 
sii  incontri  deve  essere  di  cercar  prima  uilullociò 
che  potesse  escludere  io  stupro,  e dimostrare  la 
inutilità  dcirispcziono  sulla  rLinmina,cosa  che  co- 
inè avversa  al  pudore  non  deve  essere  consigliata 
che  da  una  estrema  necessità.  Quindi  allorché  un 
tribunale  vorrà  imporre  una  di  siHatle  visite,  trai* 
tandosi  specialmente  di  uno  stupro  in  una  vergi* 
ne,  molli  giorni  dopo  seguilo  il  fatto,  il  medico  le- 
gale dovrà  schivarsene,  dimoslrandoa'giudici  l'as* 
solula  inutilità  dcirispcziono,  bastando  anche  po* 
co  tempo  per  cancellare  molti  dei  principali  ele- 
menti della  prova  del  fatto.  La  recente  o sangui- 
nante lacerazione  della  imene , i di  cui  pezzi  diri- 
gonsi  secondo  fosse  della  vagina,  è per  me  uno 
uc'scgni  meno  equivoci  dello  stupro  d'una  vergi- 
ne. Bla  chi  non  vede  quanto  facili  a scomparire  in 
breve  tempo  sono  cotesti  indizi?  Quando  le  carun- 
cole mirtirurnii  sono  già  formale,  chi  distingue  più 
le  recenti  dalle  vecchie? 

Mollo  cause  di  stupro  si  sono  escluse  colla  ispe- 
zione dei  gcnilali  dell’ uomo.  Accusato  un  indivi- 
duo di  avere  dellorata  una  vergine,  Zacchia  fc'co* 
nosccrc  come  tra  il  pene  esile  e tlaccido  dclfaccu- 
salo  e gli  organi  pudendi  della  querelante  molto 
ampi  ed  inafbali  da  blenorrea,  non  vi  era  nessun 
rapporto  (I). 

Al  medico  legale  incombe  altresì  di  avvertire  , 
innanzi  alla  visita,  alla  età,  alla  robustezza , alla 
statura  eziandio  dello  accusato  e della  stuprala, 
che  se  quello  apparisce  mcn  forte  di  questa;  so 
questa  a omiiino  sui  compos  cst,vcl  ulto  modo 
(I  consentii,  stuprum  vere  violcnlum  contingcrc  in 
adulta  fere  ncquii  » (2). 

Quando  la  vis>la  alle  parli  gcnilali  di  una  vergi- 
ne sia  assolutamente  indispensabile,  la  più  scrupo- 
losa delicatezza  e modestia  deve  accompagnarla. 
Credo  che  ad  offendere  il  meno  che  si  possa  il  pu- 
dore in  simili  casi  non  sarebbe  mal  fatto,  oltre  al 
tenere  con  ogni  religione  celalo  il  nome  della  im- 
putata 0 querelante,  che  questa  allorché  si  sotto- 
pone alla  visita  avesse  il  volto  coperto,  onde  assi- 
curarla di  non  esser  conosciuta  affatto  del  visitato- 
re. Un  caso  spaveulcvolo  avvenuto  non  ha  guari  a 
Parigi  prova  con  quanta  riserva  si  debba  procede- 
re in  coleste  ispezioni:  k 1^  qualche  mese,  dice  quel 
e Cotirricr  desTribunaux, che  si  rinvenne  in  isira- 
a da,  vicino  alfabilazionc  di  una  giovane,  un  Telo 
a morto.  Questa  donna,  sebbene  serbasse  una  con- 
R dotta  irreprensibile,  pure  le  comari  del  vicinalo 

(1)  Oliarsi,  voi.  m.  Cons  3Ì. 

(2)  Sprcngf^l.  op.  rii. 

(3)  Ossrn.  Med.  >ap.  Dee.  1S2P, 

Pur.  Voi.  II. 
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R pensandone  allrimenli  allirarono  sopra  I?  stessa 
((  I sospetti  della  giusti/ia.  Venne  arrestala,  ed  ii 
« giudice  istruttore  ordinò  che  fosse  visitala  dallo 
K persone  dclfarte,  le  quali  si  proscnlarono  nella 
R prigione,  e puro  che  senza  molti  riguardi  si  ac* 
R cingessero  uiradcmpimeiUo  del  loro  dovere. Spa- 
8 ventala  dalle  maniere  un  poco  bruschccolicqua- 
8 li  veniva  trallata,  la  giovane  cadde  io  delirio.  Il 
R medico  la  visitò  in  questo  stato,  ed  avendola  ri- 
8 conosciuta  vergine  si  affrettò  a renderne  conto  al 
« magistrato,  il  quale  impose  che  venisse  sul  mo- 
8 mento  messa  in  libertà.  Ma  già  non  era  più  lem- 
8 po,la  ragione  di  questa  misera  cnsi  alTaito  smar- 
8 rila;  fu  perciò  trasportata  alla  Sutpetriére,  o do* 
s po  pochi  giorni  vi  morì  a (3). 

Ì.>.  Dopo  tanto  rifuggirebbe  fanimo  dal  parlare 
di  altra  colpa  più  delle  altre  delesluhilc  e turpe: 
colpa  clic  il  pudore  pare  che  vieti  anche  «liproire- 
rire,  colpa  che,  al  dire  del  Filangieri,  degrada  fu- 
manilà  dando  ad  un  sesso  tutte  le  debolezze  del- 
faltro,  colpa  vuota  di  generazione  non  solo,  ma  cho 
spopola  il  mondo  con  quella  maniera  medesima 
con  che  dovrebbe  popolarlo,  e che  cagiona  una  ri- 
voluzione tale  fra  gli  uomini  ch’essì  possono  aste- 
nersi dalle  femmine.  Questa  è la  sodomia  , ovvero 
lo  stupro  che  si  commette,  viziandio  mosculuirv  li- 
berum  invitum.  Pare  che  la  pederaslia  (omor  puc- 
rorum  ) abbia  dato  origine  a questo  vizio  denomi- 
nato in  seguito  sodomia.  Cotesto  amore  pc’  giova- 
netti che  da'CrcIcsi  passò  ai  Lacedemoni,  presso 
questi,  secondo  .Massimo  Tyrio  (l),  era  simile  a 
quclfamorc  che  si  sente  per  una  bella  statua.  Era 
vituperato  quel  giovane  che  non  trovava  chi  lo  a- 
masse,  elcucvasi  come  privo  di  virtù  capaci  di  es- 
sere apprezzate.  Dai  Lacedemoni  si  dilTiise  la  pe- 
derastia a tutta  la  Grecia.  Atenèo  soggiunge,  che  I 
Greci  stimavano  politica  fimporrc  o d favorire  col- 
le leggi  coicsta  specie  d'amori  ingenui,  e che  niun 
altro  stimolo  credevano  più  allo  ad  accendere  i gio- 
vani alle  chiare  imprese  , e niente  di  più  cITIcacc 
per  la  salvezza  della  repubblica. Oli  oppressori  del- 
la libertà  ne  sperimentarono  spesso  i funesti  effet- 
ti; onde  i liranni  avevano  per  primo  precetto  di  e- 
stirpare  a tutto  potere  colesti  amori  ingenui  dal  lo- 
ro regno  (j).  Le  stesse  leggi  però  punivano  chi  di 
cotesto  amore  abusasse, 8 Qui  in  adolcsccnlcm  quìd- 
« quam  auslcrlssimae  pudicitiac  adversom  Iciilas- 
((  set,  vi  Icguin  ignominiac  damnahalur,  et  ab  om- 
8 nìbus  igctiuorum  civiiim  immunllatibus  ciucba- 
fl  tur  (C).  Fra  noi  non  vi  ha  più  la  pederastìa  inge- 
nua, e rarissima  é pure  la  Impudica.  L'essere  però 
rara  non  toglie,  che  taluni  casi  di  sodomia  non  sì 
presentino  anche  ncirclà  nostra  ai  tribunali,  e che 
perciò  il  medico  forense  non  possa  essere  coslrel- 
lo  a giudicare  da  fisici  indìzi  dclfavvcnulo  stupro. 
Ma  sarà  esso  più  favorito  dalla  scienza  proprja  in 
questi  casi , clic  non  lo  può  essere  in  nuclli  di  so- 
pra esposti  ? Egli  si  troverà  fra  le  medesime  dilTì- 
colià,  e nelle  medesime  ìnccriezzc.  Eschcmback  , 
Sikora,  PIcnk  e Mahon  assicurano, che  la  rcaldà  di 
questi  falli  abbomiucvoll,  so  il  reo  non  si  sorpren- 
de in  llagranli, resta  a'segni  fisici  sempre  indecisa. 
Lo  intertrigini,  le  escoriazioni , le  llogosi,  gli  csul- 
ccramcnli,  lo  verruche,  le  lassezze  dello  Miniere  , 
la  figura  del  retto  imbutiforme,)  prolassi  dclfono, 

(I)  Dn^crl.  X*. 

(5)  Ofipnosoph.  L.  XIII. 

(ft)  Xenophou.  de  Rep.  I.aced. 
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possono  averi*  lanl’  olire  eogioni  che  lo  sodomia. 
« Se  airaspcUo  di  mia  dubbia  dcfloiaaionc  in  una 
ft  donn  n ( orverlc  il  Celoni  ) uopo  è che  Ircrai  on- 
ci che  il  più  abile  ctiirurpo  nel  proniinriare  il  suo 
R giuduio,  di  quanto  non  dovrà  accrescersi  i!  suo 
tt  timore  aiiorcbè  sio  cbiamaio  a dare  il  suo  giiidi- 
R no  medesimo  sul  supposto  stupro  virile , contro 
« culle  leggi  tulle  orribilmente  reclamano  ! ^on 
d meno  amlogui  di  quelli  dello  stupro  muliebre  , 
R sono  certamente  i segni  dello  stupro  virile.  Può 
a essere  sialo  taluno  sodomiziato  più  volte,  e non 
R averne  riportalo  alcun  segno  apparente  o per  la 


((  naluralc  ampiezza  dell*  ano , o per  la  piccolezza 
n del  pene  iiilromessovi,  o perebò  Tallo  fu  antico. 
« Può  all*  opposi»  un  alleo  non  essere  sialo  sodo- 
<z  mizznlo  giammai, ed  olTorirc  segni  che  dieno  Ino- 
ft  go  ai  sospetto  e poscia  alle  dilTamazionì , e da 
ft  ultimo  alle  pene  d.  Nemmeno  in  questo  genere 
di  stupro  adunque  il  corpo  del  dclillo  è da  potersi 
sempre  provare  al  foro  da  tisica  certezza.  Ma  i ga- 
nimedi  e i battili,  oggi  sono  assai  rari;  e il  bel  se^> 
so  geloso  dc'suoi  diritti  rinforza  ogni  giorno  più  le 
sue  grazio,  che  sono  forse  le  armi  più  sicure  con- 
tro T impero  d'  una  turpitudine  sì  nefanda. 


LEZIONE  III. 

DEL  comcio  E DELLA  LUPOTEAZ.!  AiRlLE, 
STERIUTÀ  FEMIAILE 
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1.  Crnoi  Storici.  2.  Xlotivi  delle  questioni.  3.  Impolcnra  al  concubito  e sue  divisioni.  ~ V Cause  e 
segni  generali  dedotti  da  un  abito  patologico.  — 5.  Dalt'etè.  — 6.  DdU'abiio  fisiologiro.  — 7>  Dall’  indole 
morale.  8.  Dalle  sbiiudini.  U.  Cause  e segni  locali.  — IO-  Contiiiuaziime.  — 11.  Eunuchi  e tcsticoih- 
di.  » 12.  Cause  e segni  locali  delta  slrriliià  o impoteuza  femmiuile.  — 13.  Separazione  di  talamo;  debito 
coniugale.  — 14.  Cautele  ue*  giudizi  d'  impotenza. 


1.11  celibato  e la  sleritiià  erano  in  abbominio 
presso  il  popolo  ebreo. Non  poteva  entrare  nel  tem- 
pio di  Dio  quell*  uomo,  che  per  difetto  nelle  parli 
genitali  fosse  privo  della  facoltà  di  riprodursi.  Kra 
il  rispetto  per  la  opinion  pubblica  che  obbligava 
un  Kureo  al  coniugio  ; era  il  limoro  della  pubblica 
infamia  che  lo  costringeva  a secondare  il  voto  della 
natura.  Le  figlie  di  Jcfle  piangono  il  loro  celibato 
come  argomento  di  mestizia  e di  lutto.  Tutto  ciò 
dava  origine  a’  divorzi,  seguilo  clic  fosse  il  matri- 
monio; mnssimamcntc  per  la  sterilità  e nella  im- 
potenza. Ili  che  fucevasi  causa  e congresso,  e vi 
erano  ispezioni  fìsiche  rigorose  (t). 

1 Lacedemoni  furono  sempre  severissimi  contro 
coloro  che  diOcrivano  il  coniugio  olire  all'eia  dal 
legislatore  prescritta  (2).Ai(rcUanlo  vollero  gli  .V 
lenicsi,  fra  i quali  e prefetti,  e oratori,  o incaricali 
insommà  dei  negozi  pubblici  non  potevano  csscro 
che  i coniugati  (3}.Rari$simo  il  divortin  presso  gli 
Spartani.  Lisandro  ne  fu  punito  dagli  Efori. La  sic- 
rililà  tuttavia  era  ammessa  corno  causa  suffìcicntc; 
e per  questa  ad  Aristonc,  uno  de*  loro  re,  fu  pcr- 

(1)  Dealer,  cap.  XXIV.  Maimooid.  Saobedr.  e.  8. 
Seldeo.  De  nupt.  Ilaebrcor. 

(2)  Stobaei.  De  Uud.  nupi. 

(3)  Demos!,  in  Dynarcho. 

(4)  Hcrodot.  in  Erai.  L.  VI. 


messo  ((}.  Gli  Ateniesi  no*  molivi  di  divorzio  olire 
la  sterilità  e l'impotenza  aromellcvano  anche  fan- 
lìpatia  vicendevole,  come  si  legge  di  Pericio  in 
Pliilarco.  Volevano  essi  che  l’atto  di  divorzio  pre- 
sentalo agli  Arconti  dovesse  enunciare  la  causa 
massima  del  ripudio  , e se  la  ripudiata  rcciamav.! 
in  giudizio, non  ammctlcvasi  ove  non  fosso  rigoro- 
samente provata  (3).  So  Tispezionc  de'gcnitali  pra- 
ticavasi  presso  i Greci  allorché  un  giovane  si  face- 
va ascrivere  agli  Efebi  (6)  : se  Platone  voleva  elio 
i maschi  si  dovessero  avanti  il  matrimonio  visitar 
tutti  nudi  e le  femmine  (ino  alta  cintura  (7';  tanto 
più  necessario  alla  legge  divenivano  queste  ispe- 
zioni, allorché  tratlavasi  di  divorzio  per  isterilita  o 
impotenza.  Di  che  si  ha  una  prova,  fra  le  molle  al- 
tre, in  Platone,  dove  concedo  alla  donna  un  intie- 
ro decennio  entro  cui  abbia  a dar  seguo  di  sua  Cc- 
condilà  : scorso  il  quale,  s*  c.ssa  rimaneva  sterile  , 
consiiio  ettmeot/nafis  ef  mulieribui  /tuie  rei  prue- 
fectis,  habito....^  disiungalHT  (8). 

Nc'primi  tempi  della  romana  repubblica  ad  o- 
sempio  delle  greche  leggi  i re,  il  senato  ed  il  po- 

(5)  Atri,  sb  Alci.  Giennl.  dtcr.  L.  IV. 

(6)  Ansiophaii.  in  Vespi». 

(7)  De  legib.  L.  XI. 

(R)  De  legib.  L.  VI. 
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palo  non  li.sli'llero  nui  iJullo  i^liluirc  o rìurorzare 
I re^uhmicMiti  onde  deicrminarc  i cilladini  ai  ina* 
irimuuiu,  eonip  (quello  clic  sosleiilaiiJo  c mollìpti- 
caiido  la  ptipolaziotic  manliciic  la  prosperili  tìsica 
c morale  de^di  Stali.  E (|uaiidu  sullo  Au{;uslu.gua> 
sta  dal  lusso  la  morale  pubblica  « il  celibulo  o la 
proslituziuiic  usurparono  il  posto  alla  santiià  del 
coniugio.  Augusto  pronunziò  quella  celebre  ora* 
zinne  in  clic  gridava  a(  Homam  non  ammogliali  : 
K Voi  non  siete  uoniìni  perché  niun  segno  di  viri- 
‘T  liti  apparisce  in  voi  d ; c dopo  ({uesla  emanò  la 
< clcbrc  legge  Giulia  c Papia  Poppoa,  colla  i|uale  c 
i premi  alla  paternità  c le  pene  al  celibato  con  più 
forza  si  rinnovarono.  Tra  le  cause  di  divorzio, olire 
le  tre  gli  note  della  legge  23  del  Codice  Papinia- 
no  , si  ruVogiouc  in  scf^uito  della  sicrililò;  e Spu- 
rio Carvilio  Huga  ripudiò  per  questo  motivo  la  mo- 
glie. In  seguito  si  allottò  la  giurisprudenza  greca, 
che  permeUeva  anche  alla  donna  di  offerirsi  col  li- 
bello di  divorzio  por  impotenza  virile  . c si  csicsc 
anche  a questi  casi,  ad  esempio  dei  Greci,  quella 
ispezione  medico  legale  medesima  , dio  gii  prati- 
cavasi  nel  foro  romano  onde  contestare  la  virili* 
li  (I).  Le  nostre  leggi  cgualmcidc  hanno  sempre 
promosso  c con  impeciale  favore  protetto  il  coniu- 
gio, non  lauto  come  sostegno  della  morale, quaido 
( Ulne  primo  ed  unico  mezzo  al  manleiiiriu  ido  della 
popolazione.  K quando  per  alcuna  cagione  (isieu  a 
questo  si  manchi  , la  legge  slessa  disciogiiu  quel 
nodo  , c vuole  , al  dire  dei  l'ilaiigieri , che  non  m 
perdano  a fecondare  un  terreno  sterile  quelle  nc- 
que che  potrebbero  essere  con  maggior  profillo 
impiegate  in  un  terreno  più  feride.  a Canonicac 
« leges,  si  aule  carnalem  coptilam  iinpossibilitas 
8 rocundi  deprehensa  fneril,  liberum  faciunl  mu- 
n licri,  altcrurn  virinn  sumere  (2).  LT  hoc  impedì* 
e mciitum  dirimai  inntrinioniuin  cerluin  alqueex- 
« ploratum  esso  dcbel:...Cumdc  sllcriilriusconiu- 

i.  gis  viribus controversia  csLinspicienda  suul  cor- 
f pora  (3)  n. 

2.  La  dirrercnza  che  è Ira  la  pulizia  inedica  c la 
medicina  legale  intorno  o questo  primo  argomen- 
to della  prosperiti  fìsica  delle  nazioni,  conaisic  in 
questo,  che  la  prima  insegna  ai  governi  a preveni- 
re c rimuovere  le  cause  che  possono  annuliarc  o 
corrompere  il  (ine  del  malrimomoìnnanzi  che  <|ue- 
sto  segua  ; la  sccomia  dee  giudicare  di  simili  og- 
getti , allorché  dopo  conchiusc  le  sponsalizìc  na- 
scono querele  inforno  ad  essi. 

Noi  non  dobhiamo  adunque  parlare  che  di  quel- 
le cause  , che  rendono  frustraiieo  il  malrimoiiio. 
Sia  che  riguardino  I'  allo  venereo,  sia  che  liguar- 
dino  la  riproduzione  della  specie, in  quanto  que- 
ste sono  oggetto  di  ispezione  fisica  nelle  cause  pre- 
sentale a'Iriburiali.  o non  come  nggcllo  di  pubbli- 
ca giurisprudenza  sanitaria.  Dobbiamo  csamiiiainc 
il  valore,  perocché  al  foro  possono  essere  prodotti 
dei  molivi  di  escnsazionc  da  una  culpa  accusando 
fisica  impotenza  all' all»  venereo:  possono  mariti 
proscnlar  causa  di  divorzio  accusando  la  slerilili 
delle  mogli  : possono  queslo  fare  alIrclUnlo  de- 
nunciando In  virile  impotenza  de'  loro  coniugi.  E 
perchè  ialora  una  impossibiliti  al  coito,  lungi  dal- 
l'essere permaiicnic  e hiviiicibile  e vera  , può  es- 
sere fuggevole,  curabile,  c anche  simulala;  in  sif- 

(I)  Trrrjsun,  St.  giur.  Itum.  r.  i. 

( 2}  Cau.  qu'id  aulvin.  27;  g 2. 


falli  incontri  spetta  al  medico  legale  il  decidere 
della  verili  fisica  deiriniputazione. 

3.  Appena  la  medicina  forense  si  vide  onorata 
del  diritlo  di  giudicare  dcirimpolcnza  virile  e fem- 
minile , cominciò  subilo  a dommatizzare  iiilonio 
«’dle  cause,  e iie  formò  lantc  divisioiii.clic  in  un  af- 
fare che  per  lo  più  il  decidono  gli  occhi  soli  del 
rapo, parca  vi  volesse  poco  meno  che  il  celubro di 
un  Aristotele. 

Prima  di  lutto  sì  dislinsc  la  potenza  alla  copula 
dalla  fecondili  di  essa  copula.  E nò  ragionevol- 
mcnlo.  Menlrc  vi  può  essere  altitudine  meraviglio- 
sa alTaUo  venereo  c non  esservi  riproduzione.  Ma 
la  mancanza  di  quest’  ulliino  cITcllo  o dipende  da 
cause  che  dee  contemplare  la  sola  polizia  medica, 
0 è avvolta  in  sì  pruronda  oscurili,  che  né  essa  nè 
la  medicina  Icguic  saprehbcla  mai  discoprire. D'al- 
tronde la  impotenza  alla  copula  . quando  è as>oiu- 
la  , si  trac  una  con  seco  iialuralmpiuc  la  slerilili. 
Ond'  è impossibile  , ragionando  della  prima , non 
comprendervi  anche  la  seconda. 

Scgucnleimnilc  la  impuicnza  è stata  divi.sa  in 
virile  c femminile  , in  impubcre  c senile , in  natu- 
rale c accidentale,  in  assoluia  c relativa, in  pcrma 
nenie  c passeggera,  in  reale  c jpuialiva,  in  incura- 
bile, in  dìnicile  a curarsi,  e in  facile  a curarci.  Ma 
per  mia  fede  u due  soltanto  vaiinu  a ridurci  le  di- 
mando del  foro;  colcsl'uuino  o colesla  donna  è im- 
potente, 0 no  ? E a due  parimenti  debbono  ridursi 
le  risposte  del  tìsico.  Qui  v'è  una  impotenza  reale, 
c questa  comprendo  l’assoluta,  l’Incurabile,  la  per- 
manente. Qui  all  opposlu  non  è reale,  incnlrc  seb- 
bene apparisca  la  impotenza  , rimosse  que^te  o 
quelle  cagioni,  ella  può  cessare  : c questo  genere 
comprende  l'accidentale,  la  relativa,  la  pulaliva,la 
curabile,  ere.  L'Impotenza  uiluiique  può  dividersi 
in  pen.'iuriente  c in  tnmsiton'a.lnnanzi  però  di  de- 
terminarla, molte  e iMigenti  ricerche  è mestieri  tii 
istituire,  prima  sulle  cause  che  ordinariamente  la 
inducono. Qucsic  possono  essere  divise  in  gcncraU 
c in  locati. Le  generali  sono  sempre  o paloiogichc, 
o fisiologiche  , 0 psicologiche  Fra  queste  haslcrà 
che  noi  oonlempliamo  separatamente  )c  inalatile 
precorsela  età,  il  Icnipcrumeiilo  c l’abito  del  cor- 
po, l'innuoiiza  morale  c certe  abitudini;  c fin  qui 
possono  essere  considerate  Insieme  si  l'impotenza 
virile  che  la  femminile.  Le  cause  lucali  sono  seni 
prc  vizi  istromcnlali  congeriili  o acquisiti , per  i 
quali  è ineslierì  passare  ad  osservare  lo  stalo  de- 
gli organi  della  generaziouc , sì  dell’  uno  che  del* 
r utiro  ses.^o. 

4.  Uagionando  il  Mnhoii  delle  cause  esterne  cd 
interne , clic  sono  le  co?ì  delle  non  milumii  dei 
patologhi,  contemplate  dal  Tcichmevcro  come  atte 
a indurre  impotenza  , rificUe  saviamente  , eh’  elle 
non  arrecano  che  un  lurbamciilo  indiretto  agli  or- 
gani della  generazione  , e che  non  possono  avere 
la  facoltà  di  produrre  una  tmpolenza  assoluta  c 
pcrmaiiciilc.  Nè  a questo  possono  giungere  le  nia- 
iallic  dette  universali  dell’  organismo.  E inemUra- 
slabilo  che  venere  è spesso  la  furierà  , ma  non  è 
mai  In  compagna  del  dolore,  c finche  la  macchina 
ètrafiltada  un  qualche  morbo. spccialmeiilc  actilo. 
ogni  idea  di  volutli  c i movimcnli  orgoiiiri  corri- 
spundeali  si  allonlanano.  ir^enonchè  atquaidc  ma* 

(3)  Devoti,  iust  cau  ^ r2d. 
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lallic  croniche  lasciano  talora  tiborià  airinlcrno  di 
sentire  ìt  bisogno  di  perpetuarsi:  ed  alcune  ma- 
iallic,  mossimc  del  ccrrcltetto.cd  altre  dipendenti 
da  csubcrarilc  nutrizione,  come  la  gotta,  certi  ge- 
neri di  pazzia^  di  impetigini,  accrescono  talvolta  , 
lungi  dairimleLolirc  o sopprimere  la  potenza  viri- 
le agli  usi  di  venere. \llrc  per  verità,  specialmente 
del  genere  dc'pmnuvi,  come  il  dispcrniatismo  , la 
blenorrea,  ed  anche  le  ferite  del  capo,  i colpi  vio- 
lenti in  quella  parte  la  indeboliscono,  e talora  an- 
che Icmporariamcntc  la  sopprimono. Sonovi  anche 
esempi  di  uomini  e di  donne  che  da  una  malattia 
acquistarono  di  esìcre  atti  alla  riproduzione.L’im- 
potenza  adunque,  appoggiata  a questo  genere  di 
cause,  quantunque  pure  possa  c.-scrc  permanente 
e assoluta,  non  può  mai  dimostrarsi  tale  dinanzi  al 
foro  ; ma  dovrà  dichiararsi  soltanto  accidentate  , 
transitoria,  e più  o meno  facilmente  curabile. 

5.  La  considerazione  sull’  età  dovrebbe  sommi- 
Dislrarc  sicuri  indizi  d'impoicnza  per  lo  meno  alla 
feconduziune  si  nctruno  che  neirallro  sesso  : e se 
passeggera  dovrebbe  dirsi  la  inqioicnza  ìnipubcre, 
assoluin  dovrebbe  chiamarsi  la  impotenza  senile, 
mia  sebbene  la  natura  tenga  gcncralmcnlc  un  ordì* 
Ite  , un’  epoca  determinata  allo  sviluppo  della  pu- 
bertà , e u qucITepoca  che  dicesi  di  vecchiezza  , 
Dondimeiiu  rinllucnza  del  clima,  deireducazione, 
delle  disposizioni  originarie  può  di  tanto  , e co&l 
spesso  accelerare  e protrarre  la  pubertà  e Timpo- 
Icnza  seiiitc  , che  non  potremmo  fidarci  a questo 
dato  senza  gravo  pericolo  d'inganno.  Tantoché  an- 
che r impotenza  senile  dedotta  dalla  sola  età,  non 
è che  apparente. Nonv'ha  età  avanzala, dice  Frank, 
in  che  si  possa  deridere  che  un  uomo  di  vigorosa 
salute  sia  inipolenle.  Fidi  mores,dice  Hoerhaave, 
fertiles  ad  ammtm  nonntjcsimum  ^ vi  faeminas 
(/ime  adamnum  qtiinqnaijesimum  sccundum /‘cr- 
litcs  tnmiserc  puerperne. 

fi.  !Vò  dee  omettersi  tampoco  il  considerare  l‘a- 
bllo  esterno  della  persona  e il  suo  temperamento. 
Ter  io  piò  quegli  uomini  di  bianca  e (inissima  pel- 
le, di  forme  iiioiii  e rotonde, senza  peli  per  il  cor- 
po, slrclli  dì  spaile  e con  fianco  largo  e pingue 
quasi  muliebre  , cou  voce  esile  , liamiosì  volgar- 
mente per  babilani , e per  i meno  atti  all'  uso  di 
venere.  Così  il  temperamento  linfatico,  o come  di- 
revasi  dalle  antiche  scuole,  frifjidOy  bassi  dal  Zac- 
chia  e da  molli  altri  in  conto  di  causa  remota  d'im- 
potenza specialmeiilo  alta  fecondazione.  8o(en( 
nofinuinr/uam  sementpeum  tncrtiae  au(  (enmfa- 
lis  acctcsarc,  qiiod  ctiamsi  concedilur  t cognosci 
(nmen  neoml  (I). 

Ma  dubbie  sopra  tutte  le  altre  sarebbero  le  de- 
duzioni dall’abito  del  corpo  e dal  temperamento, 
mentre  mille  osservazioni  in  contrario  si  potreb- 
bero citare  di  temperamenti  frigidi  riusciti  padri 
di  nnmerosa  prole. 

7.  Avvertasi  soprattutto  alTindolc  morale  di  uno 
0 deir  altro,  o d'  entrambi  i conjugi.  Un  amoro  in 
essi  troppo  impetuoso  , un  soverchio  desiderio  di 
gustare  quegli  amplessi,  le  cui  dolcezze  Timmagi- 
nazione  ingrandita  spesso  dagli  ostacoli  superali , 
dalle  pene  solferlc, mantiene  esagerale  oliremodo, 
spesso  paralizza  le  forre  generative,  e tronca  ogni 
potere  iieli'alto  stesso  clic  si  vorrebbe  il  più  vigo- 
roso. VI  che  soMcntrando  nuova  serie  d’  aficUi  dì 


(ndignozionc  contro  s6  stesso,  di  vergogna,  di  me- 
stizia, può  diventar  vizio  d’iibitiidiue,  e direi  quasi 
malattia  ciò  che  in  origine  non  fu  che  reffetlo  ac- 
cidentale e momentaneo  d'uno  sfrenato  impelo  di 
volontà,  cui  non  poterono  i sensi  obbedire.  Simili 
ctTelU  possono  prodursi  ancora  da  una  insuperabi- 
le outipalia  che  fra  coniugi  esista  ; causa  facile  a 
trovarsi  fra  coloro  i di  cui  matrimòni  sono  per  lo 
più  comandati  o dalle  avito  pretensioni , o da  un 
vile  interesse.  5acpius  con(in(;tl  (2)  ti(  /astidio, 
trn.nui  atiis  catistsfriyidasiC  venus  respeciu  mu- 
lima,  qnacsatis  vegeta  est  y si  cuin  concuòtnù 
aut  puetlis  rcs  habetur.  Per  la  stessa  ragione, cioè 
per  rinfluenza  che  può  avere  sull'  alto  venereo  lo 
sinto  dell'animo,  si  fa  menzione  da  alcuni  scrittori 
deir  impotenza  nata  in  certi  superstiziosi , per  es- 
sersi scioccamente  persuasi  di  un  sortilegio  o ma- 
lia sopra  essi  pratìcato.Ma  il  trattare  di  queste  co- 
se ofTende  il  decoro  della  scienza:  a meno  clic,di- 
remo  con  Mahon,  l'amore  dell'  umanità  non  ci  fa- 
cesse per  un  sentimento  di  compassione  prendere 
a curare  moralmente  anche  cotesti  folli, come  fece 
àlonlaigne  con  uno  dc’suoi  amici. 

Quanto  alle  abitudini , anche  queste  dcono  es- 
sere indagale.  Vari  esempi  d’impotenza  e di  steri- 
lità raccontano  gli  scrittori  per  I'  abitudine  di  ma- 
niistuprarsi  sì  negli  uomini  che  nelie  femmine. 
L*  abuso  stesso  dei  coito  può  indurre  impotenza 
nell’  un  sesso , sterilità  nell’  altro.  .Vimitt  libidine 
rocax  muticr,  nota  Sprcngcl,  pcrdil  id  quod  so- 
olcm  prorreolurum  est,  rcpclitis  coilibus  Mcaiie 
femmine  hanno  acquistato  fertilità  da  qualclie  me- 
se di  lontananza  del  loro  marito,  e da  tal  tempo  di 
astinenza.  Fin  dove  adunque  il  possa  pcrmcilcre 
r onestà,  deve  il  medico  csaininarc  tpsa  thori  ar- 
cami,onde  conosccrcquali  cause  possa  avere  l'ac- 
cusata impotenza, e per  confermare  il  suo  giudizio 
sulla  sua  realtà,  o apparenza  , o simulazionc.Seb- 
Lene,  giovi  qui  il  ripetere , lutto  le  sin  qui  occeo- 
nate  cause  (come  quelle  che  nulla  offrono  di  pa- 
lese e di  costante  , esistendo  tutte  o nelle  sccretc 
modificazioni  fisiologiche chepuò  lasciare  una  soD 
feria  malattia,  un’abitudine  contratta  , ovvero  es- 
sendo riposte  nel  secreto  dc'inutui  alTelti  coniuga- 
li) non  saprebbero  condurci  ad  altro  giudizio,  elio 
a quello  dì  una  impotenza  transitoria. 

8.  Oti  organi  destinati  alla  generazione  sono 
udii  però , dove  esister  ponno  i sensibili  segui 
Tina  impotenza  permanente  e assoluta, e per  con- 
seguenza di  un  coniugio  infecondo  ; chè  non  esi- 
stendo colesti  segni, delia  sola  infecondità  del  con- 
iugio sempre  nascoste  e indeterminabili  sono  le 
cagioni. Al  concubito  coniugale  e alla  sua  fecondi- 
tà . importano  tre  principali  condizioni  dal  luto 
deir  uomo.  Intromissione  del  pene  nel  condotto 
vulvo-ulerino  ; eiaculazi^e  «Ietto  sperma  entro  il 
medesimo  meato  : orgo|«laboranU  questo  mede- 
simo umore.  Quindi  cause  principali  palesi 

e dimostrabili  avvcc|aTn  impotenza  assoluta  u per- 
manente : I.  per^pedila  intromissione  , 2.  per 
impedita  ciac(||(lione , 3.  per  impedita  secre- 
zione. ^ 

Come  si  comportino  questi  impedimcnli  o fra  lo- 
ro e ciascuno  dì  per  sòjo  vedremo  considerandoli 
in  particolare. E cominccrcmo  da  quelli  che  ostano 
alla  intromissione  della  verga.  1 organici  del 


(I)  Sprcngcl,  op.  eli. 


(2)  Sprcngcl. 
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pene  nell'uomo  sono  i primi  elio  mauifeslino  carat- 
teri d'impotenza.  11  diretto  congenito  di  esso  o la 
sua  toiolc  mancanza  per  malattie  soffertCTì  o per 
demolizione  chirurgica,  sono  per  mia  Tede  (jucl- 
l'unico  indizio  inconlraslabile  della  impotenza  vi- 
rile permanenlc  e assoluta.  Qualche  rara  osserva- 
zione dimostra  , che  in  vece  della  verga  può  esi- 
stere al  luogo  suo  una  papilla  formala  da’corpi  ca- 
vernosi e perforala. Fodcrè  narra  di  aver  conosciu- 
to un  soldato  in  cui  la  della  papilla  si  erigeva,  ed 
cmclteva  un  umor  bianco.  Comunque  però  vi  sia 
chi  pensi , che  ondo  v'abbia  fecondità  nel  concu- 
bito, basta  che  lo  sperma  si  sia  deposto  aircnlrata 
delia  vagina;  tuttavia  se  coleste  papille  non  saran- 
no lunghe  abbastanza  da  eccitar  nella  donna  colla 
intromissione  un  cerio  eretismo  , o deporvi  negli 
airi  vaginali  I’  umore  fecondante,  hanno  a tenersi 
cotesti  miseri , cume  costiliiiti  in  una  permanente 
ed  assoluta  impotenza.  Talora  uno  spasmo,  la  pie- 
tra in  vescica,  la  vecchiezza  , la  inOuenza  dell'  im- 
maginazione raccorciano  considerevolmente  la  ver- 
ga; ma  questo  stato  patologico  escludo  essenzial- 
mente la  possibihiò  dell' erezione?  La  paralisi  del 
membro  è tenuta  generalmente  per  una  causa  di 
assoluta  impotenza , poiché  la  vagina  non  può  es- 
sere allora  convenevolmente  dilalula,  nò  clTetluar- 
visi  la  eiaculazione  dcirumorc  proliiico.  Ma  come 
si  fa  a verilicarc  questa  purulisi  ? Qui  il  perito  a- 
vrebbe  bisogno  di  ricorrere  al  ridicolo  spcrimcnlo 
deir  acqua  calda,  o di  ridomandare  a'  Francesi  il 
loro  goffo  e disonesto  co.slume  del  congresso.  Noi 
riconosciamo  la  paratisi  d’un  membro  quand’  esso 
più  non  risponde  al  moto  volontario. Ma  l'erezione 
del  pene  è ella  solloposla  interamente  alia  volon- 
tà ? Come  dunque  conoscere  dui  segni  materiali  , 
indipendentemente  dalle  confessioni  dell’  indivi- 
duo, 0 da  quelle  dcll'accusantc,  se  rcalincnle  csi- 
sle  0 no  cotcsla  paralisi  ? 

La  esilila,  l'enorme  volume,  la  brevità  del  pene 
sono  tenuti  come  carultcri  d’ impotenza  , relativa 
cioè  alle  proporzioni  della  vagina  muliebre.  Inlor- 
DO  alla  gracilild  così  senlcnzia  Ludwig  :«  Minor 
« penis  de  reiiqito  opto  conformalus  et  qui  in  cun- 
a num  immìssus  rigidus  manct,coitum  faecunduni 
a omnino  cverccrc  valet,  licei  forte  indeminus  ex- 
n irum  vcncreumin  facminacxciiaiur  a Itispello  al 

ficnc  Iragraodc  basta  il  rìneilcrc , che  la  vagina 
emminile  dà  passaggio  alla  lesta  del  feto,  alia  cui 
misura  di  diamclro  mai  non  arriva  quello  della 
verga, per  giudicare  inconsidcrala  e inammissibile 
colesta  cau»a  d'impotenza.  La  lunghezza  straordi- 
naria del  pene  può  arrecare  gravi  sconcerti  nei 
coito;  ma  non  è,  giusta  il  parere  di  Mahon,  da  ri- 
guardarsi in  sè  stessa  come  un  ostacolo  olla  fecon- 
dazione. Della  brevità  avvcrlc  Sprcngel:  //ine  òrc- 
vitas  penis  fere  numquam  per  se  tmpofenfium  si- 
(jnaL  Ma  una  imperfezione  mostruosa  della  verga, 
e che  impedisce  lolalmcnle  rinlromissionc  di  essa 
ne)  concubito,  è quella  che  accompagna  Vestrofia 
o estroversione  della  vescica. Un  tumore  rosso  mol- 
le alla  regione  del  pube,  bilobato, che  presenta  gli 
orifìzi  degli  ureteri  a nudo,  che  geme  continua- 
mente orina, che  s'aumenta  sotto  le  scosse  del  dia- 
framma , che  è accompagnalo  dal  divaricamento 
dello  ossa  medesime  del  pube; Iole  è a un  di  pres- 
so questa  moslruosilà  degli  organi  esterni  gcnito- 
orinari.  Cili  organi  genitali  in  questa  viziosa  con- 
formazione sono  cosi  conlralfatti,  che  riesce  olire- 


modo  dillìciic  anche  la  determinazione  del  sesso. 

9.  La  seconda  condizione  per  la  fecondilà  della 
copula,  cioè  la  eiaculazione  libera  e dircUa  dello 
sperma  , viene  impedita  dalla  imperforazione  dut- 
r cslrcmilù  della  ghianda  , dalla  limosi  pcrfella  o 
dalla  parolimosi,  dai  coalili  della  ghianda  col  prò- 
puzio, dalla  callosilà  del  frenulo, dal  rigonUaincnto 
del  grano  ordacco,  dalle  nodosllù  de'  corpi  caver- 
nosi, dalle  curvature  o contorcimenti  morbosi  del 
membro  virile,  i quali  vizi  tulli  si  hanno  da  alcuni 
come  caratlcri  d'impolcuza.Iticordando  però  il  ca- 
so riporlalo  da  Frank  d'un  uomo,  a cui  una  ferita 
d'archibugio  lacerò  ed  abrase  una  porzione  del  pe- 
ne, onde  qucsl'orgaoo  restò  mollo  curvalo,  e non- 
dimeno oltimameute  servi  in  appresso  all' opera 
delta  generazione  , ricordando  il  caso  riferito  dal 
Piazzoni  di  allro  individuo  , cui  uno  sfaccio  avea 
corrotti  e guasti  entrambi  i corpi  cavernosi, e non- 
dimeno usava  la  venere  ed  emeUeva  benissimo  il 
suo  umore  proliQco  : allenendoci  a quanto  dice 
Sprcngel, che  ncc  phimosis  aul  parapUimosis  pei- 
ficimpolCHliam  cfjiciunt,  cum  fctramenlis  curan- 
da  sint  ciusmodi  vilia , si  arguisco  che  nemmeno 
colesti  indizi,  coleste  viziosità  organiche,  ci  danno 
argqmcnto  d'assoluta  virile  impotenza. 

É curabile  eziandio, e non  ammclle  una  perma- 
nente impotenza  quella  viziosa  conformazione  del 
prepuzio,  clic  serra  ncircrczione  sì  furlcmenie  la 
ghianda  alla  sua  mela  da  eccitare  fortissimo  dolo- 
re e annullare  ogni  senso  e ogni  atto  di  volullù, vi- 
zio che  i Latini  chiamarono  capislratio.  Al  che  si 
può  aggiungere  parimenti  come  curabile  e Iransi* 
tona  quella  impolenza  che  nasce  dal  dùpcniiafù- 
mo  iperlonico  del  Sauvages, quando  cioè  la  sensa- 
zione elle  accompagna  la  eiaculazione  dello  sper- 
ma nella  copula, convcrlilasi  in  ispasmodia, restrin- 
ge e strozza  l' uretra,  e questo  spasmo  noQ  si  scio- 
glie che  fuori  dell'  otto  venereo. 

I deviamonii  dcirurclra, quando  cioè  questa  non 
s’apre  al  dchilo  luogo  , ma  è forata  o sotto  la  co- 
rona della  ghianda  o al  principio  dello  scroio  o al 
perineo  , le  deformità  mostruoso  de)  pene  , come 
l'essere  per  vizio  congenilo  adercule  agli  integu- 
menti  addominali  o ricoperto  della  stessa  pelle 
dello  scroto, sono  circostanze  che  o impediscono  il 
coito  0 la  fecondazione.  Senzachè  pero  olfrono  ta- 
lora d'essere  curabili  dalla  mano  chirurgica.  E 
quanto  al  forame  dell'  uretra  che  sbocca  fuori  del 
suo  posto  naturale,  e che  costituisce  que'vìzii  dei 
genitali  clic  i Latini  dicono  bypo5padici , noi  sia- 
mo avvertili  da  Spretigel  : « Quamquam  spcrmate 
et  fpccundo  non  carcant , cmillerc  lamcn  id  rilc 
((  haud  facile  possunl.  Eilant  lamcn  cxempla,  ubi 
« et  his  feminao  imprcgnalae  fuorunt  a.  lo  credo 
però  elio  la  quislionc  dogli  cpi5pali  o ipospaU 
possa  risolversi  in  nueslì  termini. lu  quelli  nei  quali 
la  verga  essendo  libera,  il  forame  dcU’urclra  si  a- 
prò  nc'due  terzi  superiori  di  essa,  io  credo  che  vi 
possa  essere  aililudine  tanto  alla  copula  che  alla 
fecondazione.  In  quelli  al  contrario  che  l'uretra  si 
apre  più  verso  i'  angolo  del  pube  o dello  scroto , 
non  polendosi  per  tal  vizio  lo  sperma  eiaculare  in 
vagina,  v’  ha  impotenza  assoluta  e pcrmaiicnle.  A 
forliori  poi,  se  datrinvituppo  della  verga  agli  iute- 
gumciUi  scrotali  o del  pube,  è impedita  ancora  la 
sua  inlromìssionc  nel  meato  vulvu-ulerino. 

10.  Siamo  insegnali  dalla  fì>iologia  , che  gli  or- 
gani gcniluli  deir  uomo  coslituiscono  un  apparec- 
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chiodi  secrczion  glsndularc  di  cui  il  testicolo  è la 
glandola  y le  Tessichcllc  il  scrliatoio  , il  condotta 
dererenic  e lurctra  il  canale  escretore.  Questa  se* 
erezione  e l'organo  sccerncule  sono  indisperisahili 
alla  generazione.  Quindi  dopo  Tesarne  e i giudizii 
sul  pene  G la  sua  uretra»  debbono  istiluirìii  quelli 
sui  vizi  de'tcslicoli  come  cause  d' impolcnza  asso- 
luta 0 apparente.  E qui  appartiene  la  doppia  que- 
stione : i castrali  sono  rcolmcnlc  impulenli  ? i eri* 
psorchidi  e leslicondi  sono  aneli*  essi  impotenti  ? 

Presso  i romani  giureconsulti  si  distinguono  i 
cnstrati  dai  così  delti  snadont  ; mentre  per  questi 
ultimi  intcndesi  generalmente  individui  che  hanno 
illanguidita  la  facoltà  dì  generare.  A questi  vanno 
uniti  anche  i così  delti  tlibii  o tlusii,  o quelli  che 
col  continuo  attrito  della  equitazione  (corno  Ippo* 
Grate  narra  dc'Sciti)  si  resero  impoienli. Questi  po- 
tevano ammogliarsi»  adottare  e istituire  l'erede. Ai 
Sali  castrali  era  interdetto  » come  creduli  inaili  al 
coito  e alle  generazioni  » il  coniugio  e il  nominare 
l’erede  (f).GIi  eunuchi  si  possono  confondere  coi 
cripsorehidi.L'ahilo  lisico  o morale  d'un  eunuco  è 
troppo  nolo  perchè  qui  non  faccia  mcslieri  il  de- 
scriverlo. Ora  questo  medesimo  abito  esterno  lo 
tlislingnc  subito  da  quelli  cui  i IcsUcoli  non  sono 
scesi  nello  scroto  ; la  virilità  in  questi  ultimi  è as- 
sai più  pronunciala.  Ma  il  segno  precipuo  che  fa 
dislingucro  l'eunuco  a cui  sono  stati  estirpali  l te- 
sticoli, si  riscontra  nelle  parli  sessuali  medesime  ; 
mentre  queste  nello  scroto  presentano  sempre  la 
cicatrice,  testimonio  della  castrazione,  l.'eunuroè 
costituito  nella  assoluta  e pcrmancnlo  impotenza  , 
pel  difeUo  degli  organi  separatori  del  liquido  fc- 
condanlc. 

Molli  esempi  però  conlcslurono,  che  non  solo  i 
spadoni  ma  gli  stessi  castrali,  sebbene  non  possa- 
no fecondare  una  donna,  sono  però  atti  al  concu- 
bito. Imperoccbè  e sentono  prurito  ed  hanno  ere- 
zione , ossia  T elTcUo  del  liquor  della  prostata , o 
della  virtù  seccrncntc  delle  vcssichctle  seminali. 
Vnde  Hbidinosae  mulicrcs  ( continua  Sprcngcl  ) 
eunuchoTìm  ampleocus  amare  dicuntur.  Ed  6 pur 
nolo  quel  passo  della  satira  sesta  di  Giovenale 
contro  le  donne  romane. 

Suoi  qoas  caouchi  imbellcs,  ac  molila  semper  Oscula 

dclcctaoi. 

.M  pari  degli  eunuchi  sono  cosliluili  nella  asso- 
luta impotenza  quelli  a'quali  mancano  per  conge- 
nita moslruosUa  i testicoli,  ovvero  quelli  a'  quali 
cotesti  organi  sono  caduti  in  atrofìa.  In  questi  cosi 
l’assenza  di  cicatrice  allo  scroto, che  tulora  è liscio 
senza  rafe  ed  incisurc  nella  parte  media  , dislin- 
guono  il  difeUo  congcnilo  dalla  anipulazionc  de- 
gli organi.K  premendo  Io  scroio,  se  sentiremo  alla 
line  del  cordone  spermatico  una  specie  di  turno- 
rollo  0 hollonc , conosceremo  esser  questi  le  reli- 
quie de'  testicoli  die  appassirono. 

Que’chc  hanno  i testicoli  nascosti  ncIT  addomi- 
ne,  cioè  I crtpaorc/tidi,  non  solo  per  ciò  non  sono 
destituiti  dalla  potenza  di  usare  la  venere  e di  gc- 
ucrarc , ma  sono  anzi  più  lascivi  e prolifici  degli 
altri. Dei  quali  asserisce  il  Sinihuido  nella  sua  Ge- 
ncanlropia:  Omnes  Icslcs  qui  falent  censcndi  suiU 
calidiorcs , fortioresque  cl  ad  Ubidinem  propen- 

(t)  Dig.  hb  oO,  Ut  16,  Icg.  128. 


Stores.  I fnonorchtdi,  ossia  quelli  a’  quali  un  sole 
leslicolo  è sceso  nello  scroto,  sono  ancITessi  uUis- 
simi  alla  copula  e alta  fecondazione.  11  professore 
Martini  pensa  , che  se  un  leslicoto  manchi  e T al- 
tro sia  assai  piccolo  , noi  dobbiamo  conchiudere 
esservi  assolala  impolcnza  (2).  Ma  siccome  la  mo- 
norchidia  dipende  laiora  dal  non  essere  sceso  un 
testicolo  nello  scroto, ora  non  si  può  sapere  se  que- 
sto nascosto  ndTaddomine  sia  grosso  o piccolo:  e 
la  piccolezza  di  quclloscrolale  potrebbe  essercom- 
pcnsata  dal  volume  di  quello  addominale,  e così 
non  escludere  la  potenza  generativa  nè  dal  lato 
della  copula  , nè  da  <|uello  della  fecondazione,  fi 
gius  romano  non  privava  I monorchidi  nemmeno 
do'mililari  slipcndi;  menire  di  questo  vizio  di  con- 
formazione si  ricorda, che  fossero  aiTclti  i duci  Sii- 
la e Colla,  a ilaque,  conclude  Sprengeiy  si  leslis 
ff  nller  vcl  ulerque  in  scroto  dcfìcit,  lanluiu  abest, 
a ut  inde  Impnlentein  hominem  dcclarcmus , ut 
« putius  ex  utiis  signis  capnccin  aut  iinparem  esse 
(t  rebus  vencreis  culligcre  debeas  ».  Ma  di  questi 
altri  segni  adendo  noi  giù  consideralo  il  valore  , 
po.'^siuino  concludere  , che  tolta  la  mancanza  del 
peno  , la  assoluta  mancanza  dc'lesticoli,  la  quale 
disiinguorema  dalla  cripsorchtdia  per  la  presenza 
(Ielle  cicatrici  che  attcstano  la  loro  demolizione  , 
una  insigne  mostruosità  nel  complesso  delie  parli 
genitali  esterne,  altri  carall('ri  materiali  non  ab 
hiumo  per  dichiarare  T assoluta  o permanente  ini 
potenza  virile. 

11.  Itcsl.Mjo  ora  a dirsi  poche  avvertenze  intorno 
alla  sterilità  femminile;  imperoc(‘liò  delle  cause  r/e- 
nera/i  che  la  producono  si  è già  discorso.  Le  cau- 
se focali  per  vizii  congeniti  o acquisiti  delle  parli 
sessuali  della  donna  , che  inducono  o impotenza 
alla  copula  o sterilità, possono  distribuirsi  in  htleu- 
li  e palesi. Fra  le  prime  po.ssono  annoverarsi  il  di- 
fetto di  cavità  ncITiiUcrno  dcITulero  , la  mancanza 
(Ielle  ovaie,  T ovaia  molto  voluminosa  e scirrosa  , 
Toldilcrazionc  delie  trombe,  la  mancanza  delle  ar- 
terie spermatiche  e qualche  altra  viziosa  inospiu- 
rahilc  conformazione  di  sifTalle  parti  interne.  Muu 
giudizio  positivo  potremmo  noi  stabilire  intorno  a 
coleste  cause  topiche  hilcnli,  e quando  la  sterilità 
dipenda  in  modo  assoluto  da  esse, non  è dimostra- 
bile nel  foro  che  per  via  razionale. Tra  le  cause  lo- 
cali palesi  0 esplorabili  mcriU  il  primo  luogo  la 
mancanza  dell'  utero  o cotigenita  o per  eslirpaziu- 
ne,  Toriflcio  dell'  utero  chiuso  da  un  luinorc  , da 
callosilà,  da  un  polipo,  da  una  ipcrsarcosi,  Tulero 
enorincmcnte  scirroso  o carcinomatoso , o conte- 
nenie  concrezioni  ossee  o lapidee, la  comunicazio- 
ne naturRlc  o Qslolosa  della  vagina  o colla  vescica 
0 coir  intcsliiìo  retto , la  procidenza  dell'  utero  o 
della  vagina  antiche  e irriducibili  : T angustia  im- 
permeabile del  meato  vaginale,  il  coalUo  iniìnc 
delle  picrinte  o grandi  labbra  , T obliterazione  in- 
somma  delle  parli  sessuali  esterne. Non  tulle  però 
siffatto  cause  inducono  nella  femmina  una  impo- 
tenza perinunenlc  tanto  al  concubito  quanto  alla 
fccomiazionc.  Alcune  di  esse  non  potrebbero  giu- 
dicarsi chccomc  cause  d'una impotenza  transitoria. 
Il  polipo  uterino  può  essere  estirpalo;  Tulero  pru- 
cidentc  nella  situazione  supina  della  donna  tal- 
volta ri(uilru  : in  questa  situazione  può  seguire  il 
romubilo  e aiicbc  la  fecondazione,  o ovvenuU 

(2)  Mtr.  Mcd.  Icg.  p.  300. 
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(jiicsla  cessa  il  prolasso  sino  all'  epoca  del  parto. 
Simil  fenomeno  io  ho  osservalo  nella  moglie  d'un 
chirurgo  mio  amico,  la  quale  con  tulio  il  suo  pro- 
lasso può  ogni  anno  mettere  in  luce  un  figliuolo. 
Tali  sono  pure  i diversi  generi  di  afreste.alìc  quali 
sollanlo  sembra  che  abbia  miralo  il  celebre  Devo* 
ti , allorché  ha  riconosciuto  costituite  nella  impO' 
tenia  assoluta  solamente  quelle  donne  , quae  ila 
habenl  obslruclamviamul  viriles  conafus  cxdti- 
dunf  (1).  Bla  i canonisti  debbono  sapere  , che  le 
ntresie  non  costituiscono  impotenza  assoluta  e per* 
manente  ; mentre  la  roano  chirurgica  può  correg- 
gere colesti  difetti  organici. 

L'esempio  riferito  Jol  Rossi  nel  giornale  di  Omo- 
dei,  e il  celebre  caso  rifcrilo  da  Plinio  e da  Mor- 
gagni dì  Cornelia,  la  quale  aveva  alle  parti  geni- 
tali  cslcrne  un  impermeabile  aggtulinamcnlo, pro- 
vano che  se  queste  atrcsic  dall'  arte  non  fossero 
state  loltOf  quella  famosa  donna  non  avrebbe  po- 
tuto divenir  madro  de'  Gracchi,  di  quo'  prodi  cioè 
che  qualche  storico  ha  chiaoialoipriini  e gli  ultimi 
de'  Romani. 

12.  Dopo  concluso  il  malrìmonio  , dopo  la  con- 
sumazione di  questo, possono  scuoprirsi  o nascere 
alcune  affezioni  morbose  che  rendano  intoilcrabi- 
Ic  od  anche  pericolosa  la  comunione  del  talamo:  e 
sono  da  riguardarsi  come  giusti  motivi  di  separa- 
zione di  corpo  tra  il  marito  e la  moglie.  SilTaltc 
malattie  sono  alcune  schifose  impetigini,  come  ia 
scabbia  , la  tigna  , la  pellagra  , alcune  malatlic  o 
contagioso  in  realità  o credule  tali,  come  ia  tisi, lo 
scorbuto,  il  cancro  dell'  uretra,  la  siiilidc  abilualo 
0 inveterala,  le  vasle  piaghe  ulcerose  e fagedeni- 
ebe,  alle  quali  si  aggiungono  la  alienazione  rocii- 
tale,  la  epilessia,  l'ozena,  i vasti  oscessì  purulenti, 
le  continuo  emorragie  ulcriDC,i  polipi  dcirutcro  e 
della  vagina,  ccc. 


(1)  InM.  Can.  Lib.  4. 

(2)  Euripid.  io  Mcdac. 

(a)  Gli  articoli  che  riguardano  il  matrimanio  ucìle 
fìoitre  leggi  eiri/i  sono  : 

Àrt.  152.  I.'  nomo  prima  di  avere  compito  gli  anni 
14,  e la  doDoa  prima  di  avere  rompilo  gli  anni  12  uon 
possono  contrarre  matrimonio. 

ilr/.  153.  Non  vi  h matrimonio  quando  non  \i  è 
condenso. 

Art.  154.  Non  vi  è consenso  in  colui  che  erra  netta 
persona  del  futuro  sposo  ; Terrore  sulle  qualità  e cou- 
dirioni  delle  persone  non  distrugge  il  consenso. 

Art.  183.  2.  Quando  T upposuione  é fondata  siitlD 
(lato  di  dementa  del  futuro  sposo'  questa  opposiiionc 


Quelle  medesime  cause  che  inducono  ia  sepa- 
razione di  ihoro, sciolgono  ancora  dal  debito  cnniii- 
gaie  ; imperocché  come  i tcoluloghi  avvisano  : 
c(  vir  Icnciur  livori  dcbiliimredderc  In  his,quacad 
a gcncraiioncm  protis  spcclant,  salva  (amen  prìus 
a personac  Ineolumitate  u.  A quelle  anzi  voglionsi 
aggiungere  t'cinollisi,lc  ernie  e l’asma,  la  satinasi 
dal  lato  dclTiiomo,  la  conformazion  rachitica  o vi- 
ziosa delta  pelvi,  l'andar  soggetta  a parli  cslrcma- 
mcnlc  laboriosi,  e la  ninfomania  nella  donna.  Ag- 
giungono altri  come  giuste  cagioni  a sdcbitarc  dal 
coito  ia  mestruazione,  il  puerperio  e ia  stessa  gra- 
vidanza ; il  quale  stato  i mariti  dovrebbero  un  po' 
piò  rispettare  , e risovvcnirsi  clic  forse  non  a torlo 
il  Montagne  riguardava  il  coito  con  una  gravida, 
come  un  ìnfanlìcidio. 

13.  Le  regole  cui  deve  il  medico  aitcnersi  tanlo 
ncITcsame  che  nella  esposizione  delle  cause  d'ogni 
genere  d'impotenza  o d'infccondilà,  credo  che  di- 
scendano a parte  da  quelle  eccezioni  e da  quella 
critica  che  per  noi  è stata  fatta  a ciascuna  di  esse. 
Credo  insieme  ch'egli  no  dedurrà,  rarissimi  essere 
quei  casi  nei  quali  la  impotenza  assoluta  e perma- 
nente possa  essere  dimostrata  come  un  fatto  posi- 
tivo e palese.  Proceda  adunque  esso  In  siffatte  que- 
stioni col  massimo  rigore:  chè  così  contribuirà  in- 
dirctlamento  a convincere  una  volta  i nostri  Arcon- 
ti, che  le  cause  fisiche  dc'divorzii,obbrobriosÌ5cm- 
>pre  alla  santità  del  coniugio,  testimoni  sempre  di 
animi  inetti  alla  sofTerenza  della  virtù,  dipendono 
assai  spesso  dal  lasciar  correre  i matrimoni  senza 
veruna  visita  sanitaria,  e che  si  debbono  piuttosto 
prevenire,  col  soccorso  e coi  lumi  della  polizia  me- 
dica, di  quello  che  annullare  il  già  fallo , e aspet- 
tarne poi  una  sanzione  dalla  medicina  legale.  À’on 
Cìiim  honesfa  sunt  diuorfia  midiertòus,  neque  licei 
abdicare  marilim  (2)  (a). 


rlir  da)  t ribunale  pnirà  puramonic  e scmpliccmnite 
r«.ser  tnlu  uon  sarà  giammii  ammr-i''a  . che  a condì- 
tione  per  parte  dcirop{Hnicale  di  domandare  Tioicrdi- 
zione  , e di  farla  ordinare  nel  termine  che  sarà  lìssu 
nella  scnienra. 

Ari.  217.  LL.  CC.  Potrà  il  marito  domandare  la  se- 
parazione per  causa  di  ailuliorio  delta  moglie. 

Art.  218  ii-i.  Potrà  la  moglie  domandar  la  separa- 
zione dal  marito  per  causa  dì  adulterio , allorché  egli 
avrà  tenuta  la  sua  conenbina  nella  casa  romane. 

Art.  220  ioi  1 conjugi  |>olranno  domandare  reci- 
procamente la  se^rarazione  per  eccessi, «eviiie,  o ingìti- 
lic  gravi  deirimo  verso  delialtro  (^<fis.  yapol.)- 
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4.  Il  grande  aliare  della  riproduzione  della  spe- 
cie ha  iinposlo  rispclli,  onoriucenic  e privilegi  alla 
donna  pregnante  presso  le  nazioni  luUc.  Era  legge 
degli  Egizi  che  niuna  gravida  fosse  condannala  a 
morire,  se  prima  non  avesse  messo  al  mondo  il  suo 
portalo  (t).  In  Alene  un  Arconte  doveva  prendere 
III  custodia  una  gravida  dopo  la  morte  del  marilo, 
aflinchò  fosse  posta  in  salvo  da  ogni  offesa,  contu- 
melia e ingiustizia  (3J.  Questo  popolo  inoltre  ris- 
parmiava persino  il  sangue  d'un  omicida,  quando 
questo  si  fosse  ricoveralo  in  casa  di  una  fenimina 
pregna.  Le  leggi  romane  ordinavano  che  ninna  gra- 
vida potesse  essere  torturala,  nemmeno  ad  ogget- 
to d'inculcrle  spavento  , e vietavano  insieme  che 
contro  essa  si  avesse  a fare  veruna  inquisizione  0 
procedura,  quando  perù  la  di  lei  gravidanza  fosse 
confermala  da  persone  inlelligcnlt  (3).  Quest'  ul- 
tima sentenza  delle  antiche  costituzioni  prova,  co- 
me anche  allora  bisognasse  l' ispezione  e il  giudi- 
zio medico  legale  nel  caso  di  pregnezza,  onde  di- 
stinguerla dalla  simulala  c dalla  falsa. 

2.  I casi  più  ordinari  che  sogliono  presentarsi  al 
foro  di  gravidanze  simulale  0 occulte, li  cosliluisco- 
no  le  vedove  che  mirano  a conseguire  eredità,  le 
ree  u inquisile  per  sottrarsi  alle  pene  aOIiltivc,  le 
condannale  aircsircmo  supplizio  per  procrastinare 
la  esecuzione  della  sentenza,  le  amanti  tradite  dai 
loro  amatori  sperando  richiamarli  al  dovere  c far- 
seli mariti,  e queste  tali  lìngeranno  quello  sialo  in 
che  realmente  non  sono;  altre  poi  che  vi  sono  den- 
tro sino  alla  gola,  cadutevi  fra  gli  abbracciamenti 
di  un  illecito  amore  lo  nascondono  per  celare  in- 
sieme la  vergogna  loro,  o per  sottrarsi  a certe  leg- 
gi che  in  alcuni  luoghi  obbligano  la  denuncia  della 
gravidanza  ilicgillima.  In  queste  occasioni  pertan- 
to rendesi  necessario  il  giudizio  dei  Dsico,  se  rea- 
le è la  esposta  gravidanza,  se  reale  insieme  è la  so- 
spctlala. 

(1)  Diod.  Sic.  L.  1. 

(2) Dcmiist.  in  .Mavsrlai. 


3.  Si  grida  universalmente  che  il  fenomeno  del- 
la generazione  è un  mistero;  si  può  dire  altrettan- 
to di  quello  della  gravidanza.  Non  ò si  facile,  come 
crede  il  vulgo,  di  determinare  se  niun  altro  corpo 
fuori  che  un  feto  contenga  un  utero , che  si  vede 
e si  sente  gradatamente  aumentarsi  in  volume.  I.a 
natura  si  è riserbato  a sé  il  mistero  della  feconda- 
zione: di  quello  perù  della  gravidanza  si  direbbe, 
che  essa  ne  ha  fallo  unmisteroa  lutti  gli  altri, fuor- 
ché alla  femmina  stessa,  I segni  i meno  dubbi  di 
questo  stato  sono  quelli  che  prova  in  sé  la  donna 
soltanto, quando  é gravida;  segni  di  gran  lunga  su- 
periori a quelli  che  possiamo  acquistar  noi  dall'e- 
same fisico  delle  parli,  ma  de' quali  non  possiamo 
il  più  spesso  valerci  ne'  giudizi  : imperocché  non 
bastano  le  dimanda  argute  suggerite  da  qualche 
autore  per  i.slrapparc  dall'animo  un  secreto,  di  chi 
ha  lutto  studialo  per  occultarlo. 

Un  senso  alfalto  particolare  di  dolce  ribrezzo  si 
spande  per  le  fibre  nervee  del  corpo  della  donna 
al  momento  ch'ella  concepisce , senso  che  sa  ben 
ella  distinguere  da  quel  consueto  diletto  che  ac- 
compagna gli  altri  coiti  infecondi.  A ciò  seguono 
alcuni  altri  fenomeni  tanto  alle  parli  sessuali  quan- 
to nell'intero  suo  organismo,!  quali  colla  loro  mag- 
giore intensione  c durala  giù  annunziano  alla  fem- 
mina una  venere  feconda,  a Questi  primi  segnisi)- 
a no  seguiti  da  una  specie  di  languore,  o abballi- 
« mento  di  corpo  c di  spirilo  che  ha  del  voluttuoso, 
a e che  tratto  tratto  é da  tremiti  più  o meno  estesi 
a interrotto.  I.c  spontanee  lassezze,  le  emozioni,  le 
a nausee,  i vomiti  succedono  poco  a poco,  la  slra- 
a vaganza  nella  scelta  degli  alimenti , la  sopprcs- 
a sion  de'mcstrui,  I dolori  vaghi  ed  estraordinari 
a del  capo,  de'dcnti,  dello  stomaco, deirutero,s’u- 
a niscono  ai  primi  segni,  c non  lasciano  prcssoc- 
a ché  alcun  dubbio  sulla  reale  gravidanza.  Questi 
a segni  perù  di  persuasione  o di  coscienza  non  so- 

(3)  !..  3.  D.  de  pocna  L.  proegtiaul.  3,  If.  de  poco. 
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no  che  per  la  femmina  che  li  prova:  dai  suo  solo  t 
i racconlo  potremmo  esserne  islruili,  e allora  non 
sono  per  noi  rlic  una  tcslimoniaiiza  più  o meno 
it  certa,  secondo  II  grado  di  interesse  che  ha  ella 
fi  a nascondere,  o a confessare  la  vcrili  o (I).  I 
i.  Quc'materiali  cangiamenti  che  noi  possiamo' 
osservare  ncirorgauìsmo  delia  prcgnanic  avvenuti 
(comunque  ella  s'iiifinga)si  disiinguonoin  diiespc* 
eie,  in  quelli  cioè  che  silolgono daH’universale  del 
corpo,  e formano  una  serie  di  fenomeni  secondari, 
la  riunione  dei  quali  può  farci  presumere  la  reale 
gravidanza,  ed  in  quelli  che  ne  dù  l'esame  dello 
stato  dcirutcro,c  formano  una  serie  di  segni  priu- 
cìpali  clic  fra  loro  e con  gli  altri  colIctlivamciUc 
considerati  rendono  assai  prossimo  al  vero  il  giu*  i 
(Jizio  sulla  esistenza  del  feto  nella  matrice. 

Annofcransi  tra  I segni  delta  prima  classe  quelli  ' 
che  con  folle  pretesasi  traggono  dall'esame dc’pol- 
si,  dello  orine  e del  sangue,  le  alterazioni  che  sì 
osservano  nello  mamninilc  e ne’loro  capczzoli,ccr* 
tccruzionlvcssicolari  chiamale  /7icteni,c  certo  mac- 
che giallastre  dette  e/felidi,  clic  si  nolano  sulla  fne* 
eia  0 sul  collo  delle  gravide  , le  prominenze  del* 
rombelieo,  le  varici  e gli  edemi  delle  cslrcmllò  in- 
feriori. Colui  clic  pretendesse  oggi  conoscere  dal* 
rispczionc  delle  orine  ode!  sangue  lo  stalo  diprc* 
gnezza  si  rcndcrchhe  non  meno  ridicolo  di  que’fa- 
natici  polsisti,  che  si  lusingano  di  desumerlo  dal 
polso  che  chiamano  nlcrino.  Costoro,  se  trovasse- 
ro in  Europa  da  spacciare  la  loro  scienza  con  la  fran- 
chezza dei  poUisli  cinesi,  darebbero  anello  ad  in- 
tendere di  saper  arguire  da)  polso  V epoca  della 
gravidanza  e la  qualitù  del  sesso  dcirìnfantc.  Gli 
altri  fenomeni,  dice  il  Tortosa,  benebò  d’ordinario 
sicno  propri  delle  donne  prcgnaiiU,  pure  possono 
trarre  origiuc  da  molle  altre  cagioni,  e però  isola- 
tamente considerati  sono  segni  fallacissimi.  K per 
la  verità,  vizze  e cadenti  sogliono  essere  in  alcune 
gravide  le  mammelle,  ladduve  in  alcune  altre  non 
gravide  si  gonfiano  di  tratto  in  tratto  e gemono  dal 
loro  capezzolo  un  umore  sieroso,  e si  fiuino  oltre- 
modo  sensibili  e dolenti.  Y'hn  delle  fanciulle  alle 
quali  simili  fenomeni  sono  furieri  della  mestruazio- 
ne. Taluna  vergine,  e qualche  uomo  ancora,  secon- 
do elio  narrano  i giornali  delle  mediche  meravi- 
glie, ha  presentato  il  latte  dalle  mammelle.  Fodero 
racconta  che  una  donna  per  evitare  il  carcere  si 
fìnse  nutrice.  Postasi  alla  prova  dopo  pochi  istanti 
di  poppameiilo  del  bambino, ebbe  latte  alle  mam- 
melle. Ilclloc  riferisce  un  altro  esempio  poco  dis- 
simile. Il  cangiamento  di  colore  del  capezzolo  può 
ouch’csso  per  natura  , oiizichò  carnicino  , essere 
d'un  colore  castagno,  e variare  nel  turgore,  nella 
forma  e colorilo  pcnnillc  altre  occasioni, fuori  che 
per  circllo  della  gravidanza.  La  prominenza  del- 
l'ombcllico  è talora  difelto  che  si  porta  dalfinfan- 
zia;  trovasi  inoltre  anche  nell’ idropc  ascile.  Le  tT- 
fclidi,  i niiicni  sono  vizi  cutanei  iuconstantlsslmi , 
e che  Inlora  lungi  di  farsi  compagni  delle  gravido, 
preferiscono  di  starsene  colle  vestali , e culle  ste- 
rili. Qualunque  malattia  del  basso  ventre  inlìnc 
atta  ad  accrescere  il  volume  di  qualche  viscere,  di 
qualclic  gianduia,  onde  no  venga  compressione  su 
qualche  ramo  venoso  e sì  turbi  insomma  il  circolo 
addominale  , può  produrre  le  varici  e gii  edemi 
delle  estremità. 

vi)  M.ihau. 

Pile.  Voi.  H, 


i.  Giova  pertanto  rivolgere  le  nostre  indagini  ai 
sogni  meno  ambigui,  a quelli  insomma  in  che  prin- 
cipalmente ripongano  la  fede  toro  più  valevoli  os- 
tetricanli.  E questi,  come  dicemmo,  appartengono 
alle  muliizioiu  organiche  locali  dell' utero  e dello 
nani  adiacenti.  La  soppressione  della  mcsiruationc 
e quel  primo  indizio  nutabilc  che  ci  fa  arguire  mi 
cambiamento  avvenuto  al  viscere  dcircscrcizio  del- 
le sue  funzioni:  la  tumcscciiza  del  basso  ventre  ci 
fa  conoscere  l'organica  altornzlonc  del  tessuto  e del 
volume  del  viscere  mcnlovato:  i movimenti  o sal- 
tellamenti del  feto  ci  persuadono  una  causa  mate- 
riale viva  dei  summcniovati  cambiamenti  di  fun- 
zione e di  volume:  la  discesa  della  bocca  dclfulc- 
ro  ed  il  susseguente  suo  rialzamento  ci  confermano 
neindea,  che  esso  contenga  qualche  cosa  d’orga- 
nico e di  vivo  soggetto  u periodica  evoluzione  : i 
cambiaiiienli  delia  bocca  dell’ utero  rinfurzano  il 
giuilizio  delia  reale  gravidanza:  il  passaggio  dallo 
stato  patologico  do’primi  Ire  mesi,  ad  uno  stato  sa- 
no senza  sgravio  dcirutcro,m.i  anzi  con  progressi- 
vo aumento  del  suo  volume  fa  conoscere  , clic  la 
femmina  alberga  nelle  sue  viscere  un  corpo  omo- 
geneo, il  di  cui  sviluppo  concorda  colle  leggi  li* 
siologicho  del  suo  organismo:  ic  pulsazioni  infine 
tanto  nlaccularic  clic  fetali  lo  suggellano  , dimo* 
stranilo  (pochi  casi  eccettuati)  nìun  altro  corpochn 
un  feto  vìvo  contenersi  neH’ulero. 

Scnonchò  imporla  pure  il  sapere  come  cotesti 
medesimi  indizi  che  diciamo  principali,  anzi  i soli 
a cui  possiamo  appoggiare  le  nostre  indagini,  sic- 
no  ancli'cssi  talvolta  ambigui  e ingannevoli  ; onde 
ò mestieri  che  il  perito  sappia  quali  circoslaiuc  , 
quali  casi  ponno  lasciare  intero  o dimezzare,  o an- 
ello annullarne  il  valore. 

G.  Isolatamente  considerala  la  amenorrea,  o man- 
canza dc’catamcni,  non  è segno  esclusivo  dì  prc- 
gnezza:  mentre  da  cento  altre  cagioni  ella  può  na- 
scere nelle  vergini  ancora;  nò  giova  il  dire,  che  in 
queste  è sempre  accompagnala  da  clorosi,  da  abi- 
to malaticcio  cacbetico,  da  febbre  lenta,  poiché  , 
qual  dllTcrcnza  da  certe  gravide  nc'prinii  tre  mesi 
per  la  pallidezza^  i languori  continui , i dolori  al 
pube,  agl'inguini,  da  una  vergine  clorotica  ? Non 
mancano  inoltre  esempi  di  gravide  cui, sino  al  quar- 
to 0 settimo  mese  , si  affaccia  periodicamente  la 
mestruazione,  ed  anch’io  sono  stato  assicuralo  da 
una  dama  romana  , la  signora  Carolina  Stampa  , 
ch’ella  avvedevasì  di  esser  gravida  solo  quando  lo 
apparivano  le  sue  purghe. 

7.  Rispetto  olla  tumefazione  del  ventre,  quanto 
è facile  scuoprirla  aitorchò  sia  artefatta  da  donna, 
che  con  poca  scaltrezza  volesse  simulare  una  gra- 
vidanza, solo  facendola  denudare,  alIrcUantoé  dif- 
fìcile in  altre  che  abbiano  o naturalmente  o per 
certe  morbose  nlTczioni  turgido  l’addomhic,  distin- 
guere se  da  luU'ailra  cagiono  fuorché  da  reale  gra- 
vidanza cotesto  fenomeno  dipenda.  Devo  prima  ri- 
cordarsi che  colerla  tumefazione  quando  è reffet- 
to  dell' ingramlimcnto  dell’ utero  per  Io  sviluppo 
progressivo  del  feto,  non  si  comincia  a manifestare 
che  dopo  il  terzo  mese , prima  della  quale  epoca 
rulcroiion  suole  ollrepassarc  notabilmente  il  pu- 
be. Decsi  ricordare  di  più,  che  ben  pochi,  e non 
asaoliilamenle  certi  sono  i segnali  che  dilTorcnzia- 
no  un  ventre  lumefaUo.  per  amenorrea,  per  ILco- 
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jifr.pcà  iimi-.iiiilc,  U.*  ullro  lumcfaUo  por, 

u r.i  ^rjviJutuj.Avvorlemlu  ai  puchi  aiuti  che  può 
m (|uc>li  casi  ^'  tinnìukirarc  la  semiologia  compa* 
raiiva.  Pelli  e Puios  propf'scro  un  loro  parlicolar 
mcloiio  di  csplura/ionc.  Vogliono  ossi  clic  fatta  co* 
ncarc  la  donna. il  chiriirgo inlromotla  due  ditalan- 
I ullrc  nella  vagina,  che  giungano  alPorilicio  del* 
Pulcro,  e nello  sloìso  tempo  applichi  l’altra  mano 
ut  vcnlro.t'.iò  fjtlo,  proenn  ili  aUarl'ulcro.premcii* 
do  inleniainentc  cullo  dila,o  poi  eli  abbassarlo, re* 
spingendo  coll’altra  mano. Se  nelle  allcrnalivc  prcs  - 
Moni  (così  il  iortosa)  egli  sente  e dentro  e fuori 
una  resistenza  soda,  e senza  flutluazionc,  può  cs- 
MTO  cello  che  V utero  ò gravido.  Cioè  può  esser 
i|ii3si  certo,  diremmo  noi,  dia  (judia  lutnefazionc 
non  d |Mmd  j nè  da  uscite,  nè  da  lì'conie,  nò  da  cl- 
Miiiili.i-r,  m;i  che  derivi  dan’lngros.*amcnlo  dclPu- 
icru.  Qtic>r  utero  però  può  e.'?ere  lngros»iato  da 
s>iri'i,  da  |iolipi,  da  siircuiiii,  da  mole  carnose,  da 
idjliiii.  Or  conni  assicurarsi  che  in  esso  si  conlcu* 

invece  iin’infanle?  Oai  mOTimciUi  interni  di  es- 
so. rispondono  gli  ostetrici. 

8.  I movimenti  del  feto,  o rimèofxi  fclaHy  dclii  i 
anche  ha/lo//flmcnfi,  suKdIomenfi,  lr.i  per  essere 
solamente  propri  d’un  corpo  vivente,  e tra  ancora 
per  e>$crc  sensibili  non  tanto  al  t.ilto,  quanto  c- 
ziandio  nlla  vista, sono  delti  dal  Mahon  principalic 
piò  sicuri  segni  della  gravidanza.  Ma  molte  sono 
per  cnrifessionc  delio  stesso  scrittore  le  ambiguità 
di  questo  medesimo  segnale.  Piimìcraincnlo  seni* 
brami  assai  dubbio  quel  grossolano  sperimento  che 
ialino  alcuni  per  eccitare  colesti  rimbalzi, applican- 
do cioè  la  mano  lingnala  nciracr]ua  fredda  sul  ven- 
ire della  prcgnanie.  Le  contrazioni  elio  la  scns.a- 
zionc  molesta  e improvvisa  del  freddo  eccita  sui 
inuseoli  addominali,  debbono  oscurare  e confon- 
dere i movinicnli  lalvolla  per  sè  oscurissimi  del  fe- 
to da  non  poterli  piò  distinguere.  Nè  credo  poi  tan- 
to facile  anche  agli  o&lelrici  di  adunco  naso  il  ri- 
eonosccrc  la  dilTereriza  da  (juc'.soprassallì  che  pro- 
duce Inlvnlti  relinintiasi , la  limpanilc  nuUuaotc, 
risici rsnio,  lina  mola,  un  gruppo  d’idalidi.dai  nio- 
vimeuli  prnpii d'un  bambino,  raceiiiuso iteirulcro. 
Oltrediclìè  nel  maggior  numero  delle  gravide  fjne* 
sto  segno  non  si  manife.sla,  clic  fra  il  quarto  e il 
quinto  mese.  K so  il  feto  è debole,  estenuato  , se 
alla  gravidanza  si  è combinala  Lascile  o la  idro- 
incirla , se  fulcro  contiene  piò  feti,  se  la  gr.v 
villi  è Cilremainenlc  pingue,  se  fulcro  6 alTello 
da  qtinirlìc  scirrosiià,  sin  olire  ai  selliniomcse  ed 
anche  per  Unto  il  cor.so  della  gravidanza  possono 
rendere  appena  sensibili  i moli  del  bambino  alla 
madre,  alTiiiio  iiiipercrltihiiì  poi  alfoslctrico.  On- 
if  è che  Mauriccau,  De  la  Molle,  naudclocquo.Smcl- 
lic  ed  altri,  vari  casi  narrarono  a provare  pfingau- 
nl  noi  quali  si  può  cadere  allencndusi  ai  moviincii- 
li  del  telo  come  segni  ceni  di  gravidanza. 

9.  Den  piò  cuiulucevoli  a sUbililà  di  consiglio 
saranno  quelle  noie,  clic  si  ritraggono  dallo  stato 
ilclf  utero  , e massime  dal  ritirarsi  e discendere 
della  sua  cervice. L’aumento  di  volume  e di  massa 
a cui  soggiace  I’  utero  fecondato  a cagione  dello 
sviluppo  del  germe  e delf  alMusso  degli  umori  che 
a lui  concorrono  5 e della  soppressione  de’ cala- 
nicni  ne  accresce  insieme  la  graviiìi , onde  esso 
sremlc  a poro  a poco  nella  piccola  pel\l.  Adora  è 

(1  ■ .VI  il-.rtn. 


quando  il  ventre  nolabilmcntc  $'  .appiana  , e nel 
terzo  mosc  fosculo  dclfiilero  è cosi  mollo  uppro>- 
simalo  a quello  della  vagina, che  foslelrico  uè  può 
agevolmente  esplorare  h discesa.  « L’ulcro,  con- 
I tinuando  .sempre  ad  ingrossarsi  in  proporzione 
u dello  sviluppo  del  feto,  il  bacino  ben  pre.>to  gli 
a ricusalo  spazio  die  gli  ìt  necessario. lu  falli  que- 
u sta  cavità  ossea  non  ha  che  una  estensione  ii>sa 
K e determinata,  e ostacoli  die  ella  oppone  ad 
a una  espansione  piò  considerabile  degli  organi 
u clic  essa  contiene,  sono  invincibili. l/ulero  aduli- 
K qiic  obbligalo  ad  innalzarsi , ed  il  suo  collo  ne- 
ll iT»sariamcitle  insegiiemiolo,  si  altouianadi  nuo- 
u vo  (Lilforifizio  della  vagina  in  modo  che,  sul  (i- 
c ne  della  gravidanza,  neppure  si  può  sentire  co! 
if  (lilo  csploralorc  u (Ì).Ecco  dunque  il  fenomeno 
della  discesa  e inmilzamcnio  dcll’iilcro  legalo  alla 
sim  cagioii  nnliirule  del  progressivo  svolgimento 
organico  del  h lo.ed  ecco  insieme  una  forte  prova 
di  lla  crriczza  per  alcuni  di  questo  segnale.  Ma  se 
ne'  primi  tre  mesi  f utero  discende  per  gravità  , 
qii.'iliinqiio  altro  rorpo  che  in  esso  gravili  potrà 
produrre  la  niedesiiiu  discesa.  Como  il  suo  sue- 
cestivo  innalz.inu'nlo  polrù  pur  essere  in  lalun  ca- 
so f citello  d’  altro  corpo  inlroiitcrino  susceltibilo 
di  anmeiilo  paio!i»gico  progres.sivo.  Questi  segni , 
dice  M.ibnn,  ci  loglierebbcio  da  ogni  inccrtczza.se 
le  diiìerciuc  di  conformaziotic  di  qucsic  parli  la- 
scia‘i>cro  una  regola  cosluiilc  per  ben  giudicare 
delle  gìtislc  proporzioni. Il  collo  dclfiilcro  èsiUta- 
tn  moiio  basso  in  alcune  donne,  in  ittre  è di.MaiUe 
dall'  orifizio  eslcrno  in  maniera  che  appena  può 
sentirsi  cogli  ordinari  mezzi.  Ilocdcrcr  aggiunge, 
che  f utero  talora  sta  sempre  basso  per  lassezza 
de’suoi  ligamcnli , Cd  Hallcr  osserva,  eh’  esso  è 
piò  elevato  al  inalliiio  che  al  Iramorilare  del 
sole. 

10.  Le  imilazioni  che  subisce  il  collo  delf  iilero 
e la  sna  bocca  nel  tempo  delta  gravidanza,  hanno 
prestalo  ad  altri  argomento  sicuro  onde  dedurla. 
Trascorso  il  terzo  mese,  dicono,  il  collo  delfiiiero 
perde  la  sua  nalurale  compattezza  e si  rende  ce- 
devole e molle, nel  menirccbè  la  fendilura  trasver- 
sale che  ne  cn.^tituisco  la  bocca  si  fa  gradatamen- 
te agii  angoli  laterali  piòuUusa  finché  si  cambia  in 
una  apertura  anulare.  In  quesfiiilinio  scmo  gran 
fidanza  ripongono  Uaudclocque,  Stein, levrci  e 
altri  non  pochi. Nella  mollezza  poi  della  cervice  u- 
Icrina,  tanto  confidava  fllallcro,  die  ebbe  a chio- 
maria  tcnim  sij/uum  firdvidUalia.  Questo  segno 
però,  con  lutlo  il  favore  accordatogli  da  si  celebri 
oslclricanli,  ha  Uitle  le  ambiguità  delf  altro  della 
discesa  e innalziinicnlo  delf  utero.  Questo  viscere 
può  essere  aftuUo  da  pneumalosi  e da  idropc,  o 
imlurrc  nel  muso  di  tinca  per  queste  cause  i me- 
desimi cangiamenti  clic  vi  nulucclavera  gravidan- 
za. Losl  Uelloc,  Ilocdcrcr, Smcllie  e M.ilulcro  qual 
uUimo  aggiunge,  che  non  si  può  che  imprudcnle- 
inctilc  slnuilire  alctm  giudizio  su  coleslo  segno  . 
perchè  forifizio  della  matrice  è sottoposto  a mol- 
le naturali  variclà  : perchè  nelle  sole  primiparo  il 
cangiamento  del  suo  osculo  si  fa  anulare:  perchè 
indite  come  gii  altri  sunnotati  indizi,  anche  questo 
non  si  discopre  che  al  quarto  mese. 

11.  lo  non  dissimulo  che  trallandosl  di  gravi- 
danza «cmpllcc  in  donna  sana,  uno  dc’segni  tolto 
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dalla  njlura  medesima,  e die  meno  raramenic  in- 
ganna, è (jucllo  indicalo  dal  Hdloc.  L’  osservare  , 
cioè,  se  quei  sintomi  patologici  clic  durante  il  pri- 
mo e il  secondo  mese  sono  comuni  tanto  ad  una 
vera  gravidanza  quanto  a quaklic  altra  congestio- 
ne uterina,  verso  il  terzo  mese  cessano  e la  donna 
si  ristobiliscc  in  perfetta  salute , ovvero  se  durino 
e aumentino.  Nel  primo  caso  niente  v’  ho  clic  me- 
glio mi  abbia  assicurato  nelle  mie  incertezze  di 
vera  gravidanza  ; nel  secondo  Ìio  sempre  veduto 
venirne  o falsi  aborli,  o m ctrili,  o emorragie, o al- 
tre infermilà  uterine,  lo  confesso  clic  questa  os- 
servazione mi  Ila  fallito  meno  delie  altre  ; ma  non 
lascio  di  risovvenire  ai  periti,  clic  si  danno  femmi- 
ne gravide  cosi  malsane,  clic  durano  in  uno  sialo 
mnlaliccio  sino  ail'ullimo  mese  : che  se  ne  danno 
allro  alte  quali  i primi  Ire  mesi  poco  divcrsilicava- 
no  dallo  stato  di  saluto  , e soffrono  dal  quarto  in 
giù  i più  gravi  incomodi  di  gravidanza  : che  in  fi- 
ne 1'  abitudine  che  hanno  alcune  gravide  . massi- 
me se  pletoriche,  di  salassarsi,  ove  venga  trascu- 
ralo puù  riprodurre  al  quinto  o al  seillmo  mese  i 
medesimi  lurbamenti  del  primo. 

12.  Le  pulsazioni  che  si  sentono  applicando  Po- 
rccciiio  sull' addominc  della  pregnante,  o esplo- 
rando questa  parte  nello  spazio  situalo  fra  P om* 
bellico  e l'arco  crurale  mediante  lo  .sfdo^ropio  di 
Laemicc,  si  distinguono  in  piaccufarie  e/cfu/i.Lc 
prime  si  possono  percepire  alla  line  del  terzo  me- 
se; le  olire  non  si  percepiscono  clic  in  una  donna 
già  da  sei  mesi  iacinla.  Lo  pulsazioni  placentaric, 
sia  che  si  .sentano  o sopra  il  pube  o in  altro  punto 
della  regione  ipogastrica,  sono  semplici,  regolari, 
perfettamente  isocrone  al  polso  della  madre  , e ii 
loro -cupo  mormorio  somiglia  a quel  sibilo  clic  si 
sente  in  alcune  malaliie  del  cuore  o de'  grossi  va- 
si. Le  pulsazioni  fclali  resultano  dai  battili  di  si- 
stole e diastole  del  cuore  del  feto.  Queste  doppie 
pulsazioni  sono  al  numero  di  centoventi  o cento- 
sessanta  circa  per  minuto  : si  sospendono  e ritor- 
nano ad  intervalli  quasi  regolari  : non  sono  afTallo 
isocrone  al  polso  della  madre  : esse  fanno  sciUirc 
un  liniinnio  simile  a quello  d’un  orologio  da  tasca 
appressato  all*  orecchio.  Queste  iiilercssantissimc 
ussorvazioni  si  debbono  o Kcrgaradarcc.Non  è pe- 
rò sempre  facile,  corno  rinelte  il  doti,  l'erronc(l) 
il  coiUcslare  i balliti  del  cuore  del  feto , poiché 
spesso  potrebbero  esser  confusi  da  borborigmi 
prodotti  dalla  circolazione  dc'gas  nelle  intestina, il 
che  senta  escludere  la  vcrilà  del  segno  porla  alla 
necessità  di  tener  lungo  trailo  te  orecchie  appli- 
cale alTaddominc  e di  rcilernrc  r oscoUaziorie.  Il 
prof.  Orlila  ha  cercalo  di  dare  il  più  gluslo  valore 
medico-legale  a coleslc  pulsazioni  colle  scgucnli 
avycrlenic  : I.  La  donna  è incinta  se  pcrviensi  ad 
udire  il  doppio  ballilo  del  cuore  del  felo,  2.  A 
maggior  ragione  si  alTcrmerò  che  la  gravidanza  e- 
sdiste , se  iiidipcndcntcmenic  da  questi  balliti  si 
sentono  i placenlari.  .‘1.  L'assenza  delle  pulsaxinni 
doppie  dei  more  del  felo  non  basla  per  corichili- 
dorè  che  la  donna  non  è incinta,  poiché  il  feto  pa- 
Irebbe  esser  morto,  o debolissimo  , o talmenlo  si- 
lualo  che  riescissc  impossibilcilscnlirc  silf.iUi  bai- 
limcnti.i.La  sospensione  delie  puUazioiii  del  cuo- 
re, dopo  che  si  erano  iiiicsc  è un  renoincno  mollo 
comune  : la  d’uopo  in  tal  caso  fare  delle  c.'plura 
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zioni  a diverge  ripioàe.  u.  1 biiUiti  placCaUiii  con 
Mhih).  considerali  isolalamenle  , possono  tutto  al 
piu  far  presumere  l.i  gravidanza,  poiché  milia  osta 
clic  consimili  balliti  non  si  potessero  sentire  in 
una  donna  clic  non  è incinta  , ed  il  di  cui  utero 
contenesse  una  produzione  accidentate  con  uno 
sviluppo  coiìsiiicrcvole  di  vasi  uterini  (2).  Questo 
segno  adunque,  sebbene  rassolnlamenlc  speeilicn 
delia  reale  gravidanza,  si  trae  pure  con  seco  alcu- 
ne eccezioni. 

I.*!.  Ora  che  abbiamo  ron>idcralo  lutti  colesti 
segni  ciascuno  in  particolare  , per  cavarne  il  mas- 
simo, bisogna  vedere  qual’è  di  es-ij  che  più  d«'gli 
altri  resiste  a rimpetlo  d»dla  sinlomahdogia  com- 
parativa delle  false  gravidanze.  Nella  faha  qraui- 
danra  per  ìe  idalidi  può  osservarsi  sviluppò  pro- 
gressivo di  venire,  mestruazione  soppressa,  innal- 
zamento e abbassamento  del  colto  deirulero,  mu- 
tazione del  suo  oriOclo,  rimbalzi  passivi  per  il  pe- 
so della  mole  idutoide.  Non  si  hanno  però  mai  lo 
pulsazioni  placentarie  nò  le  fdali.  Nella  faUa  qui- 
vidnnza  formata  da  ftmpanife  uferbm  , olire  al- 
ringrossamenlo  dcll'ulcro,  vi  può  essere  I'  asceti- 
dinicnioc  la  discesa  del  suo  collo, e qualche  cani- 
biamenlo  ancora  della  sua  bocca  : ma  non  vi  pm» 
esser  mai  uè  la  pulsazione  placcniaria  isocrona  al 
polso  delio  ilimtKi , nè  la  pulsazione  fetale.  Nella 
falsa  fjraridmza  da  tdromefriu,  il  collo  deU'ute 
ro  .ascende  e si  presenla  molle  , la  sua  bocca  è 
semiaperto,  e può  olTerire  al  dito  esploratore  una 
apertura  anulare.  Non  si  ha  però  in  questa  gravi- 
danza iiessim  sintomo  che  possa  simulare  nè  la 
pulsazion  placeidaria  nò  quella  cardìaca  del  felo. 
I.c  ondulazioni  dell*  .acqua  possono  bensì  simulare 
le  mosse  passive  del  felo  ull.i  slessa  inferma. Nella 
falsa  gravidanza  prodolla  da  un  polipo  possono 
osservarsi  tulli  gli  altri  segni  Onora  indicali,  meno 
t|UcUo  delie  pulsazioni.  Se  non  clic  essendo  i po- 
lipi talvolta  veslili  da  tnend>r.ittc  proucdulc  dira 
si  sanguigni , la  pnisazioiie  dì  qiiesli,  come  di  so- 
pra avverliva  rOrlila,polrebbe  esser  lolla  in  iseam- 
Ilio  colle  pulsazioni  placentaric. Si  rillclla  però  che 
il  carattere  di  queste  ultime  di  dover  cs.scrc  iso- 
crone al  polso  doirinferma,è  più  che  sullb  ionie  a 
dtsliuguerlc  dallo  nlire.  ('.iò  vale  pure  false 
gravitianztì  daingarghi  cronici  delt'iifero  o da  /ti- 
mori fibrosi  sviluppali  nel  suo  Icssulo.  Ne'  quali 
casi  é ben  raro  che  siavi  insieme  quello  sviluppo 
considerevole  di  vasi  ulcrini.oUo  a meniire  le  pul- 
sazioni della  placenla  e ded  cuore  dei  feto.  NrtU 
falsa  gravidanza  nercoso,  che  non  è che  iin.a  for- 
ma isterica,  mancano  i segui  dei)’  ascondimcnlo  e 
discesa  del  colio  deirulero,  delia  sua  mollezza,  e 
quelli  de'cambiainciili  nella  figura  della  sua  boc- 
ca. I saltcilamcnli  e sussulti  nervei  possono  mcn- 
lire  Ira  il  quarto  e ii  quinto  mese  I rimbalzi  di'!  fc- 
lo.Nullo  perù  vi  può  meniire  la  pulsazione  piaceli- 
laria  e fetale.  Da  lutto  ciò  si  comprende, che  nics-t 
a confronto  t segni  precipui  della  vera  gravidanza 
con  quelli  elio  olfrouo  i principali  generi  dt  l o Fal- 
sa, runico  che  rimanga  sempre  dal  lato  della  ve- 
ra,mentre  che  gli  allri  più  u mono  si  perdono  con 
quelli  della  falsa,  è la  pulsazione  della  placenta  e 
del  cuore  del  folo.lC  que^lo  .idunquo  il  sogno  mos- 
.simo  delia  gravidanza,  nò  le  eccezioni  ch'esso  sof- 
fre sono  di  quel  valore  e a quel  mimero  che  pait- 
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scono  gli  ollri.  Kgli  è (loi  da  preferirsi  ad  ogni  al- 
tro, pcrelié  può  essere  esploralo  senza  punlo  of- 
fendere  la  verecondia  della  donna  , cosa  che  noi 
doldjlom  cercar  sempre  , quando  si  possa  , nello 
questioni  della  venero  forense. 

1i.  Se  la  gravidanza  adunque  fosse  sempre  sem- 
plice c intra  uterina  noi  avremmo  un  mezzo  per 
■listingucrla  dalla  falsa  , mezzo  naturale  o sicuro. 
Ma  vi  Ita  pure  la  gravidanza  composlu,  la  complt- 
cfl/a  e la  cslra  vkrina.  La  gravidanza  composta  , 
cioè  quella  che  resulta  da  più  feti,  presenta  il  ven-  ’ 
tre  assai  più  voluminoso,  relativamente  all'  epoca 
del  concepimento  , ù divisa  secondo  la  sua  lun- 
ghezza in  due  lumori  più  o meno  apparenti  negli 
ultimi  mesi , c separali  da  un  solco  alquanto  ohli- 
i|UO  : i rimbalzi  fetali  sì  sentono  nello  stesso  tem- 
po in  più  luoghi  dell'  addominc.  L'ascoltazione  fa 
sentire  doppie  pulsazioni  del  cuore  dc'fcti  in  varie 
parli  del  basso  ventre.  Il  che  suol  rendere  alquan- 
to confusi  i resultati  di  questo  mezzo  diagnostico. 
La  gravidanza  complicata  con  idalidi,  polipi, gas, 
acqua,  sangue  ecc.,  è di  oscurissima  diagnosi , c 
riesce  il  più  delle  volle  impossibile  di  scuuprirla. 
Qui  rascollaziune  non  darebbe  nessuno  indizio,  a 
meno  che  la  posizione  del  feto  non  fosse  anterio- 
re, e i suddclli  corpi  esistessero  airindiclro, in  mo- 
do insomina  da  non  rendere  oscure  le  pulsazioni. 
La  gravidanza  esira  ulerina  è un  concepimento,  c 
uno  sviluppo  del  germe  fuori  dell'  utero,  cioù , 0 
nelle  Iroinle,  o ncU'ouaia,  o neira(ldomine,c  for- 
s'anchc  dietro  il  peritoneo  Ira  la  vagina  c i’inlcsli- 
no  rollo.  Dopo  molano,  Ucrgcrel  c .Morlannc, con- 
simili falli  osservarono  anche  non  ha  mollo  Lob- 
slciu,  llcdcrich  , làchmill  e Breschcl.  Tulli  fallaci 
c inconcludenti  sono  i segni  stabiliti  finora  pcrco- 
tiosccre  la  gravidanza  csira-uterina.  Chi  dice  elio 
vi  abbiano  ad  essere  i mestrui , chi  no:  chi  vuole 
che  le  mainniellc  si  goniino  c dieu  lallc,  chi  il  fe- 
nomeno aitano  contrario;  chi  dice  che  i inovimenli 
del  foto  sono  più  energici  c sensibili  su  tutte  le 
parli  dell'  addominc , chi  li  dichiara  per  assai  più 
oscuri  che  nella  gravidanza  uterina.  Questi  vuole 
ohe  l'ulcro  non  provi  nessun  cambiamento, quegli, 
che  si  inspessica  nelle  sue  pareti , un  altro  che  si 
comprima  u si  inchini  in  avanti  o indiclro.ln  mez- 
zo a tanta  perplessità  di  indicazioni  non  lasccrcino 
di  accennare  alcuni  sinlomi,  che  nella  gravidanza 
delle  trombe  e delle  ovaie  sono  senibralialChaus- 
sier  meno  fallaci  degli  allri.  Kella  parte  prolonda 
del  bacino  , dai  primi  momenti  della  pregnanza , 
prova  la  gravida  un  senso  di  molestia, di  peso  sem- 
pre fisso  allo  stesso  luogo,  che  talora  si  stende  si- 
no al  rene  destro.  In  prugrcsso,dal  medesimo  lato 
si  eleva  un  tumore  mobile,  rotondo  , con  senso  di 
dolore  c di  Icnsiono  vieppiù  farle.  In  un  determi- 
nalo Icmposi  fanno  sentire  neltumorc  i movimenti 
del  feto  (I;.  Aon  è perù  dilDcile  rinlendcrc  come 
molle  altre  malattie  istromcnlali  de'  visceri  del 
liasso  venire  possano  recare  con  seco  gli  stessi 
sininini. 

lo.  l>cr  le  quali  considerazioni  ripetere  si  può 
anche  oggi  in  mezzo  ai  più  luminosi  avanzamenti 
delTorlc  oslctrica.eiù  che  a'suoi  tempi  ebbe  a pro- 
nunziare il  Zacchia  sulla  incertezza  de' segni  tulli 
■Iella  vera  gravidanza  ; inccriczza  che  aveano  già 
promulgala  molli  dinanzi  a lui , c che  hpclcrono 

(t)  nuli,  di'  l,v  fami  Vlcdii  u.  C isti 
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poi  tulli  gli  allri  che  gli  vennero  posteri,  a làv  hac 
a ergo  lanlorum  virorum  hacsitalione  ( dtss'  egli  ) 
a conclusioncm  jam  ratain  babeas  non  posse  in- 
a fallibiiilcr  cugnosci  prcgnanliam.scd  solum  pro- 
ti babililcr  a.Cive  se  adunque  ne'primi  mesi  di  gra- 
a vidanza  , cioè  dai  primo  sin  riuasi  al  terzo  com- 
pito,non  si  può  assolutamente  decidere  di  cotesto 
stalo  : se  ne' mesi  inoltrali,  ad  onta  della  presenza 
de'segni  principali  sopra  indicali,  si  può  solo  giu- 
dicare con  probabilità:  se  nc'casi  poi  di  pregnezza 
' complicala  con  idropc,  con  scirri , con  molo,  coti 
idalidi,  oscurissima  e alTallo  indeterminabile  ne  è 
la  diagnosi;  noi  non  possiamo  in  certi  casi  che  in- 
sistere, perche  i giudici  sospendano  lo  loro  pene, 
le  loro  condanne  , Giilanlochè  il  termine  naturale 
della  gravidanza  non  risolve  ogni  dubbiezza. Torse 
non  è meglio,  dice  Frank  , di  concedere  qualche 
mese  alla  frode,  che  usare  la  barbarie  di  far  mo- 
rire una  gravida  ? K chi  vuol  trarsi  sopra  di  sè  il 
sangue  d'  un  innocente  bambino  giustizialo  colla 
madre  ? Ancora  grida  vendetta  contro  la  sfronta- 
tezza de'  giudizi  de'periti  quello  dei  due  bambini, 
che  furono  trovali  ncli  utcrodiduodunue  guigliot- 
linalc  a Parigi. 

1G.  l'assianio  ora  a notare  per  quale  indizi  pos; 
siamo  noi  istruire  i tribunali  intorno  allo  stalo  di 
puerperio.  Le  puerpere , del  pari  che  le  gravido , 
erano  riguardate  assai  rispellosamcnic  dalle  auli- 
cìic  leggi.  Licurgo  proibì  le  iscrizioni  sui  sepolcri, 
quando  però  non  si  trattasse  d'  uno  morto  per  la 
patria  0 di  donna  morta  in  puerperio.  Nell'  antica 
lioma  , sulla  porla  delle  abitazioni  in  cui  erano 
puerpere  si  appendeva  una  corona  , per  avvertire 
che  quella  casa  era  un  asilo  sacro  in  quel  tempo, 
('.osi  (iiovcnale 

Foribus  suspcnile  coronam, 

Jain  pater  es. 

Ki’l  suo  libro  dejure  praejnnnlium  avverte  P. 
Mullcr.clie  le  leggi  romane  non  permcllcvano.clie 
una  puerpera  sospella  di  qualche  delitto  venisse 
messa  alla  tortura  se  non  scorsi  quaranta  giorni 
dopo  il  parlo  , nè  subiva  condanna  so  prima  una 
nutrice  non  aveva  preso  cura  del  suo  bambino. 

Si  richieggono  d' ordinario  da  noi  gli  indizi  di 
puerperio  precorso,  quando  una  illegittima  gravi- 
danza già  consapula  in  donna  immorale  e veduta 
svanire  prima  del  tempo  mette  in  sospetto  di  feti- 
cidlo,  0 quando  un  caso  d'infanticidio  lo  csiga.Ma 
dccsi  pur  troppo  dichiarare,  che  silTatli  indizi  non 
sono  per  noi  meno  evidenti  di  quelli  che  servono 
a caratterizzare  la  gravidanza. E nel  vero  chi  vorrà 
negare,  che  tolte  quelle  lesioni  c lumidezze  ed  al- 
tre note  di  violenza  che  si  osservano  alle  parli  ge- 
nitali esterne  della  puerpera  : il  rilasciamento,  l'a- 
pertura, la  lloscezza  dell'  oscula  dell'utero  e delle 
sue  labbra:  l'addoinine  molle,  abbioscialo  e rugo- 
so : il  perineo  ratirallo  o con  qualche  lacerazione, 
la  mobilità  dclTosso  coccige  : la  cedevolezza  dei 
ligamenli  sacro-tuberosi  o sacro-spinosi  : il  flusso 
il  feinrc  particolare  dei  lochi:  Tescrczionc  del  lat- 
te dalle  inamincllc  : il  tumore  permanente  dell'  u- 
Icro  , la  febbre  stessa  puerperalc  ; tulli  questi  se- 
gni, dico,  di  puerperio,  chi  vorrà  negare  che  non 
liossano  attribuirsi  a lull'allra  cagione  fuorché  pd 
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un  parlo  precorso  ? L'ambiguità  di  colcsli  segni  è 
tale»  che  più  probabile  si  rende  il  giudizio  che  il 
parlo  non  è avvenuto  se  uno  di  colesti  segni  ne 
maiicbi,  di  quello  che  giudicare  clic  il  parto  è av* 
venuto  quando  csìslono  lutti  insieme  riuniti.  Per 
esempio,  se  inanellino , sulle  parli  genitali  esterno 
segni  di  lacerazione,  di  rossezza,  di  lunieruzionc , 
se  Forifìzio  della  matrice  non  è rilassalo  , aperto, 
i suoi  orli  non  naccidi  nò  gonfì,noi  possiamo  quasi 
con  certezza  asserire  , che  il  parto  almeno  recente 
non  è avvenuto  : ma  con  eguale  certezza  non  po* 
Iremmo  delcroiinare  che  esso  è avvcnulo  se  cote- 
sti segni  esistessero,  e dite  pure  non  soli,  ma  con- 


iunli  cogli  altri  che  si  traggono  dall*  addomine  , 
allo  stesse  mammelle.  E l'uno  e Fallro  poi  di  sì- 
mili nostri  giudizi  tanto  più  si  renderanno  vacìt- 
lanli  e deboli, quanto  più  lontana  sarà  la  donna  da- 
taci ad  esaminare  dall'epoca  del  suo  parlo.  Perù  , 
saggìamenlc  Zacchia,  Alberti,  Rolmio  ed  altri  am- 
moniscono che  la  corte  di  giustizia  non  imponga 
sitTalle  ispezioni  oltre  al  lerininc  di  dicci  giorni. 
Entro  a questo  termine, un  solo  fenomeno  può  de- 
cidere in  un  modo  assoluto  la  questione  del  puer- 
perio : questo  è la  permane/ua  della  placenta 
tteir  utero  (a). 
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I . Cenni  slorìci.  — 2.  Mutivi  «lolle  questioni.  — 3.  Dclìniziooc  della  mostruosità.  » 4.  ClassIlKazionc  dei 
mostri.  — Oiigugui’st.  — 0.  Questioni  sull'  animaziuttc  e vilalità.  — 7.  Iporgcnesi , cquesùooi  aoalo- 
gbo.  — 8.  Esogeuobi,  cquc'^lioui  analoghe.  — 9.  Kirrogcnrsi.  e quesiioui  aualugbe.  • — 19.  Diplogoncsi,  e 
questiooi  aiialogliC.  — 11.  Ermaffodismu.  — 12.  Ertnafrodismo  neutro.  — 13.  Audrugioi.  — 14.  Giaau- 
dri.  — IS.  Gcuomeubole  del  Malacarne.  — 10.  Conclusione. 


1.  Il  cominciare  la  trattazione  delle  materie  me- 
dico-legali che  spettano  ai  dirilli  della  prole  da 
quelle  due  condizioni  generali  che  li  reclamano  , 
cioè  la  [orina  o la  tùlalild,  è secondo  natura  e se- 
condo le  leggi.  Secondo  natura,  perchè  riguarda- 
ta l'originaria  mauifesiaiionc  della  vita  umana;  se- 
ta) Ecco  gli  articoli  del  no$tro  Codice  relativa- 
unente  alla  quittione  della  gravidanza  e del  puer- 
perio. 

Art.  152.  LL.  CC.  L'  uomo  prima  di  aver  compili 
gli  anni  11  t la  donna  prima  di  ever  cumpitl  gli  anni 
12  non  po4«^ono  contrarre  matrimonio. 

Art.  1 fO  il».  Per  poter  succedere  è necessario  di  e- 
risiere  ori  momento  della  successione. 

Art.  822  ici.  Per  esser  capace  di  ricerere  un  allo 
«li  duuazionc  fra  i vivi,  basta  esser  conrepiio  net  mo- 
mento di  donazione  Per  esser  capace  di  riceverne  per 
lestamenlo  ha<ta  esser  concepito  nell'epoca  della  mor- 
te del  testatore. 

Art.  193  ivi.  I cnnjugì  eontraggnno  col  solo  fatto 
del  matrimonio  1*  obbligazione  di  nutrire  . maiiienero 
ed  etlucare  i proprii  figli  Vari.  (>2H  non  accorda 
elle  i soli  alimenti  ai  tigli  adulterini,  tacesluosi.cd  al- 
tri nati  da  cundaunatc  unioni). 

Art.  103  ii’i.  1.0  indagini  sulla  paternità  sudo  vìe- 
t ue  Nel  caso  di  ralU'  allorché  Pepoca  di  cs^o  coinci> 


condo  Io  leggi,  perché  in  queste,  dicendosi  uomo 
ogni  essere  che  ha  mente  capace  di  ragione  con- 
giuiila  a corpo  di  forme  umane, dicendosi  persona 
quello  che  ha  rappresentanza  civile  , e da  questo 
stalo  incominciando  ogni  diritto,  come  quello  che 
alla  persona,  0 allo  cose, od  allo  azioni  apparlicoc; 

derà  con  quella  del  concepimcalu  , il  rapitore  sulla 
domanda  delle  parti  ìulcrcssalc  potrà  essere  dichiaralo 
il  padre. 

.4r(.  222.  lui.  Sarà  estinta  1*  azione  di  separazione 
colla  riconciliazioDe  de’ due  conjugi  avvenuta  tanto 
dopo  i fatti  che  avrebbero  potuto  autorizzarla,  quaolo 
dopo  la  domanda  della  separazione  slessa. 

Art.  223  tei-  Se  V attore  uega  che  siavi  seguila  ri- 
coociliazioDO . il  convenuto  potrà  dare  la  pruova  per 
mezzo  di  scrittura  o di  testimoni. 

Art.  67  Leg.Pen.  Se  una  donna  condannata  a mor- 
te sia  incinta  non  soggiacerà  alla  pena  se  nou  dopo  il 
pano. 

v4rf.227.LL.ee*  Potrà  il  marito  domandare  la 
separazione  per  causa  di  adulterio  delia  moglie. 

Esaminando  lo  spirilo  di  questi  articoli  del  nostro 
Ctidicc  si  scorgerà  di  leggieri  quando  si  ba  interesse 
a simulare  o a dissimulare  la  gravidanza,  e i casi  in 
CUI  può  esser  richiesto  il  Medico  l.egale  per  verilìcarc 
so  essa  esista  uppur  no{Ediz.  Napid.) 
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1j  prima  ricerca  ndiinquo  clic  esse  fanno  è,  se  la 
prole  manifesla  condizione  umana,  e se  si  (rae  se- 
co nascendo  tulli  quei  caratteri  necessari  per  en- 
trare nei  propri  diritti. e per  quelli  elio  la  sua  con- 
dizione dilTundc  sup;U  altri.  Il  primo  dei  (ptaii  es- 
sendo la  forma  particolare  alla  specie,  incominre- 
rcnio  da  quelle  varietà  preternaturali  di  ossa,  che 
possono  rendere  da  questo  lato  questionabili  i 
mentovati  diritti. 

Le  congenite  deformità  nella  specie  umana  tro- 
vansi  negli  antichi  scrittori  designate  co’  nomi  di 
monslntiHf  O5tcntum,portcntum,prodii7ium:dcllc 
«luali  voci  essi  si  servivano  indinercntcmcnlc  , al 
dire  del  Zaccliia, secondo  la  testimonianza  deli'Al- 
dolo.  Ac!  digesto  però  troviamo  , clic  la  voce  os- 
lenltmi  è impiegata  a signiticare  quei  parli  mo- 
struosi , In  clic  si  trova  in  eccesso  la  produzione 
organica.  K questi  parli,  come  per  esempio  sareb- 
bero quelli  clic  nascono  con  tre  mani, con  Ire  pie- 
di, ccc.,  venivano  privilegiali  e riconosciuti  come 
prole;  air  incontro  dc^di  altri  mostri,  che  presso 
gli  aniiciii  giureconsulti  non  godevano  siilaUi  pri- 
vilegi. 

Traevano  gli  aniichi  dai  moslri  un  augurio  di 
privale  0 nuikbliclie  caiaiiiilà.  K da  questa  super- 
siizionc  , ui  che  si  trovano  indizi  anche  negli  sto- 
rici più  gravi , come  in  Dionigi  d’  Alicaruasso  , in 
T.  Livio,  in  Tacilo,  debbono  aver  trailo  il  loro  no- 
me; mentre  Cicerone  nel  li  libro  De  natura  dco- 
rmn  dice, che  I mostri  appellavansi  ex  co  quod  fu- 
tura  pracmonslrenl.  Quindi  non  6 meraviglia  se 
le  leggi  romane  consideravano  non  vitali  presso- 
ché tutti  i moslri,  e se  molti  giureconsulti  dei  pas- 
sali tempi  non  facessero  nemmeno  grazia  agli  os- 
Icnli , ina  tulli  indistintamente  credessero  indegni 
ilclia  civile  rappresentanza  que' prodotti  della  ge- 
nerazione, che  seco  traevano  figura  non  simile  al- 
lumana  specie.  Un  avanzo  direm  cosi  di  polilcis- 
mo,  anche  dopo  la  nostra  Era,  volendo  mantenere 
il  mondo  popolalo  d'  una  quantità  di  esseri  imma- 
ginari capaci  a produrre  quanto  si  ammirava  come 
prodigioso , raro  e funesto,  valse  a far  riguardare 
per  mollo  tempo  per  veri  e noturalmcnlc  possibili 
molli  infingimenti  dell’  antichità  ; presso  la  quale 
forse  non  erano  che  filosofici  enigmi  le  sfingi , i 
centauri,  i minotaurl,  le  chimere,  i satiri.  Non  vo- 
lendo adunque  rinunziare  a silTatle  credenze,  o 
non  sapendo  ioierprelarc  la  sapienza  poetica  che 
in  esse  è riposta,  si  ricorse  olla  ipotesi  della  mes- 
colanza dei  semi , come  la  più  confacevoie  fra  le 
cause  della  generazione  per  ispiegarc  non  solo,ina 
auchc  per  ncslialmcnlo  sostenere,  che  1' umore 
prolifico  d’un  uomo  o d’ una  donna  con  quello  di 
un  bruto  mescolalo, fosse  la  cagione  de’inoslri  die 
qualche  somiglianza  tcncvanocon  alcuno  animale. 
Sino  ai  tempi  del  Zacchia  durava  questo  pernicio- 
sissima errore  così  ne'glurisperili  che  nei  medici  : 
e fa  vcfanicnlc  compassione,  quel  grand'uomo  del 
bacchia  (il  quale  pure  osò  apertamente  confutare 
le  opinioni  dd  suo  tempo  De  paria  ex  incubis  et 
auceubu  demonis  suscepto)  quando  si  traila  dei 
mostri  originali  dail’  accoppiamento  d*  una  donna 
con  un  bruto  , sentirlo  dire  : n Sed  illud  DOU  in(i- 
« eiari  audeuni,  munalro  nascente  , ut  nalum  ali- 
« quando  iactaiit,  quoquomodu  commixta  membra 
« humana  et  belluina  habcnle  , cvidens  indicium 
i(  faccre  , ut  uefari  inecstus  rcus  exquisitissiniis 
< lormcnlis  lorqueri  possit  b.  K non  si  possono  ri- 


j cordare  senza  orrore  cosifibUe  sentenze,  che  oltre 
alTavore  chi  sa  quante  volle  dato  adito  alle  accuse 
* di  quelle  infelici  che  senza  veruna  loro  colpa  aves- 
I seru  partorito  qualche  mostro,  oltre  all'averlc  chi 
I sa  quante  volte  falle  ardere  sui  roghi , straziale  e 
I fatte  anche  iiiorirc  sotto  i tormenti  i più  atroci,  le- 
I nera  [mi  sempre  aperto  il  campo  alle  calunnie  dei 
i perfidi, che  profittavano  delle  volgari  credenze  per 
I infamare  e spargere  il  sangue  dell'innocente. Que- 
' sti  superstiziosi  e detestabili  deliri  è da  qualche 
I secolo  che  , mercè  i progressi  delle  fìsiche  cogni- 
zioni, non  deturpano  più  le  istituzioni  civili.  Oggi 
non  s'attribuiscono  alle  mostruosità  che  cause  na- 
^ turali  e organiche  sempre  inerenti  alla  ste.^sa  spe- 
jcic  ; nè  le  varie  ipotesi  che  vanno  ì fisiologhi  mi* 

I inuginando  sul  fenomeno  della  generazione  , veti- 
: gono  a turbare  la  Iranquilhtàc  la  saggezza  di  quei 
ri^crvati  giudizi,  che  uno  spirilo  illuminalo  e sce- 
vro di  fantastici  principii  sa  pur  pronunciare, anche 
j fra  cose  le  di  cui  cagioni  gli  restano  misteriose  ed 
occulte. 

2.  La  sola  dispulazioncmctafisica  che  sembra  aver 
vigore  lullora  è quella  che  riguarda  l' animazione 
del  luuslru;  cioè  quando  un  mostro  s' abbia  a dire 
auimalo,  e quando  no.K  qne.sla  disputazionc  chia- 
ma poi  a sè  r altra  della  viuiilà,  cioè  quando  un 
luualro  abbia  a dirsi  vitale  , e quando  non  vitale. 
Quindi  poi  scalurkscono  pel  foro  le  questioni,  se  il 
parlo  mostruoso  può  godere  i privilegi  clic  la  leg- 
ge accorda  ud  ogni  ciltadino:  se  può  crediisrc  ed 
infrangere  tulle  te  disposizioni  Icslamcntaric  che 
s'opporrebbero  al  dirillo  del  suo  iiascimenlo:  so  la 
sua  vila  è tale  deposito  contro  il  quale  non  si  pos- 
sa allcnlare  senza  delitto  : se  la  &ua  madre  possa 
fruire  de  privìiegi  ex  filiationc:  se  egli  ubbia  dirit- 
to ad  essere  alimcntulo,  e altre  cose  silTaUe  diman- 
dano ai  medico  legale  le  leggi  civili:  e le  canoni- 
clic  dimandano  altresì,  se  il  neonato  sia  tale  da  po- 
ter ricevere  il  santo  lavacro  del  baltcsimo. 

3.  La  naiura  nella  formazione  degli  esseri  detta 
nostra  specie,  toccando  quasi  tulli  i gradini  della 
scala  animale,  e così  salendo  sino  alla  pcrfcdla  ge- 
nesi deiruomo,  impedita  talvolta  nel  suo  graduale 
procedimento  generativo  si  perturba  o si  arresta  , 
und’è  che  la  s[>ccic  viene  imperfettamente  riprodot- 
ta; cosicché  venendo  questa  io  luce  senza  tulli  quei 
caratteri  e quelle  forme  che  annuncino  la  comple- 
ta sua  genesi  ed  il  suo  perfetto  sviluppo , dicesi  il 
neonato  non  uomo,  ma  mostro. 

Lasciando  anche  da  parlo  quanto  di  favoloso  ac- 
cumularono nc'loro  libri  intorno  a queste  aberra- 
zioni della  natura  llarlolino,  Liccio,  Eureo  e molli 
giornali, innuincrabilt  sono  lullavia  gli  esempi  con- 
fermali dalla  più  ingenua  osservazione  de’  nostri 
tempi,  e registrati  nello  moderne  opere  di  anato- 
mia patologica  , dai  quali  resulta  a quanto  molle 
possibili  varietà  e nella  loro  forma  enei  loro  collo- 
camento vadano  talvolta  soggette  per  vizio  conge- 
nito te  parli  deir  umano  orgunisroo.  Le  medesime 
stravaganze  elio  lalora  si  osservano  nella  proporzio- 
ne dei  membri  esteriori,  e nella  disposizione  de'li- 
ncamcnli  e degli  involucri  esterni  delia  macchina, 
Irovansi  spesso  nelle  intcnic  viscere.  11  cervello,  il 
cervelietto,  ii  midollo  spinale  vanno  soggcUiamil- 
le  degenerazioni  di  forme  e di  slruUurs:  alcuni  vi- 
sceri che  doveano,  secondo  i tini  della  umana  na- 
tura, trovarsi  nel  torace,  si  sono  trovali  aver  sede 
ncll'addomhic.  Alcune  partisi  sonolrovalc  cresciu- 
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lo  di  volume  0 raddoppialo;  altre  rimpicciolite,  ed 
anello  mancanti.  Vuoisi  uduuijuc  inlciidoroper  mo 
stru02»'ilà  una  aberrazione  dolio  lejfpi  di  turmaziU' 
ne  orp.inioa  dai  coriMieio  ordine  slubililo  dalla  na- 
tura:  per  mostro  queir  animale  die  viene  in  luce 
senza  lutti  que'caralteri  del  tipo  della  spe'cic  alla 
quale  appartiene. 

4.  Xc.sstin  rapporto  lianno  più  colla  medicina  le* 
^alc  le  ricerche  de'naluralisli  sulle  cause  e la  na* 
tura  delle  moslriiosilù.  Ooindi  o nascano  esse  per 
preesistente  vizio  ne)  germe,  o questo  germe  ncqui* 
sinmio  nella  femmina  allitmìino  ad  essere  feconda* 
to  niTepocn  della  pubertà,  i viziiiicl  suo  intimo  va* 
scolare  rudimento  in  conseguenza  di  qualche  ma- 
lattia che  accompagna  la  evoluzione  di  quel  perio- 
do di  vita,  o dipendano  dalla  irregolare  disposizio* 
ne  delle  iiudeeolc  organiche  contcniile  nel  liquido 
fecondante  dc'duc  sessi,  o dalle,  aberrazioni  delni- 
50  formalivo  0 dot  principio  delle  coniics>ioni , o 
non  siano  altro  che  sconcerti  o ritardali  sviluppi 
della  vita  iiitra-ulerina  per  cause  accidcnlnliemcc- 
cunicliC , u non  sieno  clic  assolute  malallic  dello 
stesso  feto,  ed  anche  resultati  talvolta  della  imma- 
ginazione malerua,  noi  non  vorremo  disputare;pa- 
rendocichc  di  intlc  queste  cagioni  Tesser  pino  me- 
no ammissihilc  competer  possa  a ciascuna.  Kppcrò 
raremo  qui  lode  alle  ingegnose  ipotesi  su  questo 
arduo  argomento  proposleda  Donnei,  da  Vallisnic- 
ri,  da  Ilallcr,  da  UutTon.  da  Ulumcmbarh,  da  Me- 
Kel,  <la  Ttcd:nan,  da  Trcviranus.da  GcolTroy  Saint- 
llilnire,  senza  punio  impegnarci  nè  n dichiararle  , 
nè  a discuterle,  non  avendo  esse  nessuna  relazione 
rollo  quistionl  forensi  che  sogliono  nascere  nella 
nalivila  di  un  mostro.  A queste  invece  non  è infrut- 
tuoso la  classificazione  de'  mostri  ; anzi  da  que^la 
soltanto  incominciano  i rapporti,  che  le  forme  vi- 
ziale e mostruose  possono  avere  colle  <julslioni  di 
aniniulilù  e vitalità,  a seconda  della  natura  e sede 
delle  parli  o viziale,  o scomposte,  o raddoppiale, o 
mancanti. 

Fra  le  classi  ncazioni  de*  mostri  nnellc  proposte 
dal  Ulatarnrnc  e dal  GeotTroy  Sdinl-ililuirc  sono  in 
vero  le  più  analitiche  e le  più  adatto  alla  precisa 
descriziunc  di  un  feto  mostruoso.  Ter  gli  usi  medi- 
co-forensi abbisognanu  ambedue;  In  prima  percliò 
indica  tosto  il  loco  che  prende  un  mostro  con  aber- 
razioni in  questo  0 quel  membro  de)  corpo;  la  se- 
conda perchè  analizza  e coniros'iegna  i diversi  vi- 
zii  encefalici.  Fsse  perù  possono  oserc  rimiilesol- 
(0  termini  più  generici , e di  più  facile  applicazio- 
ne. Noi  quindi  li  ciassitichoremo  come  segue:  I. 
()uf.or.cKr..si.  II.  IfEKGKMisi.  IH.  Ksooksrm.  IV.  I!tr 
iiockRfisi.  V.  DiPLOGe?irst.  VI.  Hrmaisoiutì.  Qiiesla 
classiticaiione  è in  parie  siinilea  (pielladi  Drcchel; 
se  non  che  noi  abbiamo  slimato  opporlnno  di  ag- 
giungervi la  terza  e la  sesia  , quella  per  m.iggior 
precisione,  quella  perchè  ncces^ar^a  in  medicina 
legale.  CAime  poi  a ciascuna  di  esse  vadano  a rife- 
rirsi insieme  |e  classi  e generi  del  GeofTi  oy  e del 
.Malacarne,  si  vedrà  di  mano  in  mano  che  le  ver- 
remo Irnllaiido  pariilnmenle. 

5.  Olifjogvueai.  .Sello  f|iic>la  classe,  che  indica 
difuio  0 insulliciente  sviluppo,  o morbosa  distru- 
zione congenita  di  qualche  oppareccliio  organico. 
0 di  qnalclie  membro, si  ronipremlonodnllatodei- 
Tencef.do  I segucnli  generi  del  GeolTrov:gIi  onen- 
Cffnli,  o«5iano  njosln  manrnnii  di  cervello  edi  mi- 
dollo opinale;  ì coccice/(ih, che  prc'rni  mo iltron- 


co  senza  testa  e senza  estremità  anteriori:  i cripto^ 
cefali,  come  questi  ultimi,  se  non  che  il  tronco  6 
guernilo  delie  estremità  anteriori  ; i cislenccfoii , 
che  presentano  mi  cervello  nulabilincnlc  ristretto 
nel  suo  sviluppo:  ì dcrence/afi,  nei  quali  il  cer- 
vello è pìcciulissimo.  Se  le  mostruosità  di  questa 
prima  classe  si  considerino  dal  lato  degli  altri  mem- 
bri delTorganismo,  od  anche  di  lutto  il  corpo. pos- 
sono allora  riferirsi  ai  seguenti  generi  del  Malacar- 
ne: microcosmin, cioè  piceiolezza  mostruosa  di  lut- 
to il  corpo;  micromelia,  brevità  di  un  membro;  a- 
U'iia,  mancanza  di  un  mcmltro.  Vediamo  ora,  che 
si  abbia  n pensore  intorno  alle  questioni  di  anima- 
zione e vitalità  che  possono  sorgere  su  questa  pri- 
ma classe  di  mostri. 

G.  Alcuni  giureconsulti,  fattisi  crudo  anche  del- 
Tauloritù  dei  padri,  ritennero  che  l'anima  come  co- 
sa preziosissima  e divina  non  poteva  albergare  in 
soggetti  umani  deturpali  da  formcbrutalitnllrimc- 
no  severi  appoggiandosi  alTopinionc  de Tdosoli  in- 
torno alla  sede  dell'anima  nel  cervello,  toglievano 
i diritti  civili  e canonici  solo  a quc'roostri  che  na- 
.scevano  anencefaU,  ossia  senza  cervello  : ma  gii 
altri  fossero  pure  nelle  altre  parli  deformatissimi , 
riuando  avessero  avuto  la  leslac  il  cervello,  rilenc- 
lasi  per  indubitata  la  loro  animazione,  e battezza- 
vansi,  ed  ammellevansi  ne'civiii  privilegi,  dando  in- 
dizi! di  vita.  Oucsiu  opinione  vigeva  nel  sccolodcl- 
loZaccliia;  omic  mollissimi  ricordando  il  costume 
di  Santa  Chiesa  «quod  sacra  acvilahs  Daplismalis 
n acqua  caput  respergit  non  peclus  (tennero  tnsic- 
(c  me)  qnod  ulii  fociiis  capile  liumuno  insigniatur 
<{  praesumptinsit latenti» animaoraliunniis  9. Ma  nnn 
semplice  presunzione  , mia  ipotesi  inetatislca  può 
essere  ella  baslaiitc  argomenlo  per  un  tribunale  , 
che  vuol  decidere  con  giustizia  de'drilti  di  succes- 
sione? Gli  avanzamenti  delTanatomia  e della  Tisiu- 
logia  non  hanno  soiiiminislrato  nuove  osservazioni 
onde  rimuovere  le  ineerlczzc  che  tanto  pur  si  ac- 
cumulano sopra  cosiiTuUi  giudizi!.  Che  anzi  le  ipo- 
tesi delie  moderne  scuole  tìsioiogichc,  che  divido- 
no la  vita  in  vegeluliv.i  e di  relazione,  e fanno  dal 
carattere  inanireslu  di  qtiesTulliina  soltanto  deriva- 
re lavila  timan.*!,  e dal  cervello  e dai  nervi  sensori 
U f.mno  dip(Midi:re;  dove  la  vcgelativao  la  organi- 
ca da  mi  altro  ordine  di  nervi  clic  tlicnno  spinali  la 
fanno  derivare,  sembra  piuUosto  che  avessero  av- 
valorata la  opinione,  che  gli  uncncef.di  nati  . non 
p dendo  fruire  della  vila  di  relazione,  non  abbiano 
u rignnrdnrsi  fornili  del  carattere  oscltisivo  della 
uinanili'i.  K di  futlo  su  queste  teorie  ha  voluto  oggi 
rilornnrc  anche  SprengcI.  Hilienc  egli  pure  per  va- 
ne  nelle  quistimii  forensi  io  opinioni,  qnanlimquo 
probabili,  di  quei  fisiologi  che  disputando  sulla  se- 
de did  principio  pensante  , o lo  collocano  in  Inlle 
le  parli  del  corpo,  o come  spirilo  e alTatlo  alieno 
dalla  natura  rmporca.sosleiigono  non  pplcrglisi as- 
segnare nessuna  particolare  località.  K formo  eil 
inoonlroverlìhilc,  dice  egli,  che  la  chiarezza  delle 
percezioni,  la  forniaziono  «le!  giudizio,  e la  liberlà 
del  volere,  sono  alti  iiitcllolluali,  che  senza  Tinte 
grilìi  (ielTorgano  cerebrale  non  av  vengono.  I)  sen- 
za cotesii  alti  manca  afTatlo, scLhericmanifesla un.i 
vita  vegetaliva,  qnelTitidolc  peculiare  della  nostra 
specie  elicè  la  razionalità,  per  la  quale  sola  glian- 
ilcbl  giureconsulti  riconoscevano  ildirtno  allo  stalo 
civile.  1 mostri  adunque  che  debbono  essere , sc- 
co'tdo  sprcog'l . privali  del  drillo  di  succcjsi’m*; 
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sono  quei  mancanti  di  cervello  e di  ccrvclÌcUo;dci 
quali  anciicerali  poiesislono  delle  varietà. Sono  ta- 
li quelli  che  hanno  le  ossa  basilari  dei  cranio  co- 
perte dal  solo  periostio  e dagli  integumenti  ester- 
ni, mancanti  aflutlo  di  qtialunqucvcsligiodi  sostan- 
za cerebrale:  quelli  che  in  luogo  del  cervello  pre- 
sentano una  massa  cellulare  fungosa  : quelli  elio 
invece  del  cervello  non  presentano  clic  una  sostan- 
za vescicolare,  primo  rudimento  della  polpa  ence- 
falica: quelli  inline,  che  sebbene  offrano  una  cena 
sostanza  midollare,  questa  6 confusa  e non  è ligu- 
rata  come  la  naturale.  « Ilis  omnibus,  soggiunge, 
(t  abiudicanda  est  humanitas  quamquam  bene  mi- 
a triti  videanturs.Kquindi  supposti  questi  cosifalti 
mostri  privi  di  anima  non  dovrebbonsi  coi  battesi- 
mo ricevere  fra  i cristiani:  non  possono  ereditare  , 
nò  annullare  Icstamenli.  Preso  però  il  prof.di  Dal- 
la da  un  sentimento  di  pietà,  soggiunge:  e Alimen- 
(X  (a  aulem  iis  detraili,  vcl  omiiiiio  eiiecari  super- 
K flua  est  crcdulilas,  cum  nuiiquam  ultra  aliquol 
« dies  vitam  prolrahcrc  possinl.  a 

Ma  sono  forse  oggi  le  opinioni  sulle  cause  Usiclie 
della  mostruosità  e sulla  natura  dc'nioslri  cosi  be- 
ne fondate  clic  ratlcncrsi  ad  una  di  esse , qiiaT  ò 
quella  del  ritardato  sviluppo,  possa  rendere  sicuri 
ì nostri  giudizi],  che  da  questa  sola  causa  dipenda 
rancnccfiilismo  che  si  osserva  quando  il  feto  viene 
in  luce?  Aon  vi  sono  stati  autori  dottissimi , e non 
vi  sono  tuttora,  che  hanno  negato  l'assoluta  man- 
canza del  cervello  nei  feti  pretesi  anciiccfali, soste- 
nendo che  alcune  tracce  di  questo  esistono  sempre? 
Aon  vi  sono  fisiologhi  moderni  che  il  difetto  della 
sostanza  cerebrale  ripeUmo  da  cause  accidentali , 
da  malattie  deli' aracnoiJc , iiisoiiima  da  potenze 
morbose,  che  anche  dopo  la  formazione  di  esso  lo 
guastino,  lo  consumino,  sicciiò  nel  momonio  più 
non  apparisca  quel  viscere  che  forse  poteva  aver 
esistito  a <)uaiclic  epoca  della  vita  iiitra-ulerina? 

Quanto  poi  alla  presunzione,  che  il  feto  in  che 
non  si  rinviene  nè  vestigio  di  cervello  nè  di  ccrvcl- 
letto  non  debba  cssercanimalo,  dirò  prima  che  non 
essendo  sempre  provalo  che  coleste  parti  non  po- 
tessero aver  esistito  in  un'epoca  anteriore  aU'uscì- 
la  del  feto,  nemmeno  sempre  è giusto  il  giudicare 
che  rancncefalo  non  sia  animalo. 

E riguardo  alla  sede  di  questo  principio  dì  ani- 
mazione in  osso  cervello,  è appunto  per  il  foro  che 
bisognerebbe  che  questa  idea  metafisica  fosse  un 
po'meno  controversa.  Qual  parte  vi  è dcll'uniaiio 
organismo  dovein  diflerenli  tempi  da  diverse  scuo- 
le non  sia  stala  collocala  la  potenza  pensanlc?Glan- 
Uula  pineale,  corpo  calloso, cuore,  epigastrio, gan- 
glio scminularc.  ccc.jsono  stale  parli  favorite  a vi- 
cenda dai  mclalisici.  E in  (anta  incertezza  si  può 
assirurorc  dogmulicamciile,clie  un  feto  acefalo  sia 
inaninialo?  Se  aminclliaino,  dice  Malion,  che  le  o- 
pcrazioni  alle  (juali  1’  anima  presiede  bastino  per 
farla  conoscere,  non  sarà  difUcile  di  convenire, che 
in  un  uomo  appena  nato,  queste  operazioni  sono 
ancora  troppo  oscure,  e che  niente  avvi  in  quel  mo- 
mento clic  lo  dUtingua  dagli  altri  auimaii.  Osscr- 
yeremn  di  più,  clic  secondo  le  avvenenze  di  Klein, 
i feti  ancnccfali  possono  pur  vivere  alcuni  giorni  , 
e possono  anche  poppare,  e sebbene  si  osservi  in 
questi  rimmobilità  dell'iride,  il  freddo  del  corpo , 

(1)  Miri  con  maggior  scudo  riprovano  l'espressa  in- 
gturiusa  coiidizioui'  , non  polendo  c>scre  che  umano 


il  colore  ceruleo  e il  torpore  di  luttc  le  membra  ; 
questi  fenomeni  .sono  anche  proprii  dclTiiidura- 
inciilo  cellulare  in  fanciulii,  che  hanno  pure  il  cer- 
vello, e meno  la  deformità  esterna,  stando  agli  alti 
sensibili  di  vita,  fra  cotesti  acefali  e altri  neonati , 
non  appariscono  differenze  tali  da  poter  dire  ex  ca- 
thedra, questi  e non  quelli  sono  animali. 

Panni  adunque,  clic  in  siffatti  casi  di  feti  mostruo- 
si se  il  difetto  negli  apparecchi  organici  colpiscali 
cervello,  il  ccrvellcUo  , il  midollo  spinale,  siffatti 
mostri  abbiano  a considerarsi  non  Vitali  e incapaci 
per  conseguenza  di  entrare  ne*  diritti  civili.  Come 
dcsliluila  di  vitalità  potrebbe  essere  anche  la  nii- 
croco5mia,quando  la  picciolczza  estrema  del  cor- 
po del  neonato  lo  eguagliasse  ad  un  feto  abortivo 
al  dì  sopra  dc'sei  mesi.  La  micromelia  e la  afefia 
non  escludono  la  vitalità.  Rispetto  poi  allclcggi  ca- 
noniche, siccome  nulla  di  positivo  si  può  stabilire 
sulla  sede  del  principio  pensante,  siccome  la  reli- 
gione esige  che  nel  menomo  dubliio  di  non  csserc 
animalo  si  debbano  amministrare  i suoi  aiuti,  lian- 
nosi  a battezzare  anche  gli  acefali,  colla  condizio- 
ne, si  fu  cs  homo,  efc. , tale  essendo  il  concorde 
parere  di  mollissimi  scrittori  di  medicina-legale  (1). 

7.  Ipcr(;cnesi.  Indica  un  eccesso  di  evoluzione 
organica  o noU'intero  corpo  o in  alcune  membra 
di  esso,  0 il  raddoppiamento  di  queste  , apparte- 
nenti però  sempre  a un  solo  germe.  A questa  clas- 
se appartengono  i <Ìiodoticp/(ili , cioè  mostri  che 
prosenlano  la  testa  con  doppio  ordine  diossa  den- 
tarie, o gli  ipcrencc/rt/i,  i di  cui  cervelli  eccessiva- 
mente sviluppali  non  restano  coperti  dalle  os^adcl 
cranio.  Possono  anche  esser  riferiti  a questa  clas- 
se I mostri  con  una  sola  lesta  a duo  facce  (dipro- 
sopi)  siccome  fu  quello  osservato  da  Morcau  de  la 
Surlhe,  che  visse  non  pochi  mesi.  Anche  nelle  ol- 
tre membra  e nell’ Intero  corpo  si  affaccia  talora 
questo  genere  di  mostruosità.  GoUlicb  nel  secolo 
passato  descrisse  un  mostro, che  aveva  quattro  brac- 
cia e tre  membri  inferiori. Questi  mostri  apparten- 
gono ai  s^'guciUi  generi  del  Malacarne,  macrocos- 
mifij  smodalo  sviluppo  dell’intero  corpo  : mcwro- 
mefia,  smodata  grandezza  di  un  membro:  polirne- 
Ita,  mnliiplicazionc  di  un  membro. 

Questi  parti  comunque  di  tal  modo  sfigurati  pos- 
sono pur  essere  tutti  vitali  quando  presentino  una 
relativa  maturità,  o niun  organico  inamovibile  im- 
pedimento all'esercizio  delle  prime  funzioni  di  vi- 
ta. Il  dubbio  potrebbe  nascere  ne'tiiprosopt,!  qua- 
li taluna  volta  pur  protraggono  la  vita  per  qualche 
tempo.  L’esercizio  dei  loro  organi  dei  sensi,  doven- 
do però  essere  enormemente  turbato,  o impcrfel- 
lo,  si  può  ragionevolmente  presumere  che  non  ac- 
quistino mai  la  razionalità,  ossia  quel  carattere  es- 
clusivo, che  ha  diritto  allo  stalo  civile.  Sull'anima- 
zione di  questi  mostri  non  può  esistere  contro- 
versia. 

8.  /^sogenesi.  Questa  clossc  racchiude  tutte  le 
moslruosilà  che  consistono  nella  trasposizione  del- 
le parli.  Ove  si  tratti  4leircncefalo  comprende  quei 
generi  che  Geoffroy  ha  chiamati  podenccfali,  cer- 
velli di  un  volume  ordinario  ma  fuori  del  cranio,  e 
nolcncefali,  cervelli  di  un  volume  ordinario,  ma  in 
buona  parte  fuori  del  cranio.  Inrtnih:  sono  le  ano- 
malie dì  sede,  che  possono  avvenire  per  vizio  con- 

luUo  ciò  che, vivente,  esce  fuuri  dciruierotli  aiia  don- 
uà.  R.  R. 
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genito  nc'visccri  interni,  msdi  ciò  si  occupa  l’ana- 
tomia pillologica.  Trallaiidosi  di  trasposizione  di 
qualche  membro  esterno  ha  luogo  ollura  la  nieta- 
iesia  dei  Malarurnr. 

I podcnccfuli  c i notonccfuli  non  hanno  nlliludi* 
nc  a protrarre  la  viia.  Possono  però  ben  averla  tul- 
li gli  altri  mostri  di  questa  classe,  la  di  cui  Iraspo- 
siiione  di  parli  non  appartenga  aircnccfalo. È trop- 
po palese  il  diritto  che  hanno  lutti  al  ballesiino. 

9.  Eterogenesi.  Questa  classe  indica  le  trasfigu- 
razioni degli  apparecchi  organici, o di  un  membro 
o della  intera  massa  corporea  per  una  mescolanza 
ili  mMcriali  destinali  alla  formazione  di  alcuni  di- 
versi tessuti.  I generi  di  GeofTroy  riguardo  allo  a- 
nomalie  del  capo  che  potrebbero  apparlenerlcsa- 
rebbero  gli  hemiencefali  con  tulli  gli  organi  dei 
sensi  disralli.  gli  rinenec/ufi  con  la  dcforinilà  ci- 
clopcs  della  froule,glisfernence/(ificoiil8  moslruo- 
silù  degli  organi  dcirutr»Iio,  i triencc/afi  con  te- 
sta sferoidale,  c oblilerazionc  degli  occhi,  del  na- 
so c della  borea.  A questi  si  può  aggiungere  l'tdro- 
eefalo  congenito.  Riferisconsi  pure  a questa  classe 
le  anomalie  nella  mistione  organica  del  midollo 
spinale,  come  la  tdrorracchiOtla  s]ìinabifìda,ccc. 
Questa  mostruosità,  ove  altucchi  il  corpo  Intero  o 
alcuno  de’suoi  membri  esterni,  può  riportarsi,  se- 
condo fe  divisioni  del  Malacarne,  alla  polieschia  e 
alla  essome/ia. 

Di  lati  mostri,  ecccllui  l'idroce/d/ta,  Tidrorrac- 
chia  c rcssotncfm,  gli  altri  tutti  non  possono  esse- 
re vitali,  nè  fruire  dei  drilli  di  nascita.  Il  pietoso 
lavacro  del  ballesirno  non  nè  ecceiiua  nessuno.  Da 
lutto  ciò  si  comprende,  come  debbe  essere  circo- 
scritta la  proposizione  del  Ludwig  applicala  anche 
egli  acefali,  cioè  che  sifTatli  mostri  « ut  aegri  con- 
((  siderandi  sunt  qui  tamen  jure  suo,  ul  vivi  homi- 
« nes  Itieiilur.  a 

10.  Diptogencsi.ìndìtù  questa  penultima  classe 
la  riunioncorgdnica,ela  coalizione  dei  germi,  don- 
de vengon  fuori  mostri  bicipiti,  o bicorporci.  Cor- 
risponde alla  polisomia  del  Nulscarnc.  È questio- 
ne se  i mostri  bicipiti,  ovvero  o due  teste  con  un 
so)  tronco  abbiano  rottiludine  o protrarre  la  vita. 
Pochi  in  realtà  sono  gli  esempi  che  un  dicefalo  sia 
vissuto.  Ma  d'altro  canto  se  si  ha  a dar  fede  a Pa- 
reo, a Pallino,  a Adclon.ol  parere  dc'quali  inclina 
recentemente  anche  il  Duges  (t),  perfetti  dicefali 
avrebbero  rniilo  dilunga  esistenza.  Il  mostro  diche 
parla  Kvarardo  Home,  die  aveva  due  leste, una  so- 
vrapposta all'altra,  visse  pure  qualche  tempo  (2;. 
La  Atlfa-Crtsfina,  altro  bicefalo  vedutosi  ranno 
scorso  a Milano  c morbi  a Parigi,  visse  olio  mesi  e 
diocioUo  giorni.  Julia  Fonlcncllc  nel  suo  raggua- 
glio della  autopsia  di  questo  mostro  inclina  a cre- 
dere, che  i disagi  del  viaggio,  rintcmperic  della 
stagione,  la  camera  fredda  in  che  abitava  possono 
avergli  accelerala  la  morie.  La  vitalità  invece  sem- 
bra doversi  escludere  da  quei  mostri , die  aventi 
im  sol  capo  o due  corpi  sono  detti  monocefali  bi- 
corporei.  Un  ultimo  esempio  ve  n’  ha  negli  Annali 
ilcll’Omodci  (3)  riferito  dal  Tinelli,  o notomizzaloe 
descritto  dal  Zarda.  .Non  visse  clic  due  giorni,  non 
diè  alcun  vagito,  non  manifestò  mai  nè  alcun  mo- 
to rcspireluno,  nè  delle  membra.  Il  foro  ccclcsia- 

{I  ' Mi’m.  de  ia  Acrademic  R«v.  de  M^il.  Paris.  Vul, 
I.  I82H. 

.2)  PJnlo-iiir.  iran<.  V.  80.  P.  II,  p.  206. 

Pur.  Voi  II. 


stico  battezza  questi  mostri  o con  un  nome,  o coti 
due,  secondo  che  sono  o ad  ima  sola  o a due  lesto 
geminum  caput,  dice  il  Zacchiaf^emìnitm  aiumai 
facit. 

Assolutamente  vitali  (quando  sieno  provvisti  di 
quelle  condizioni  , che  noi  indicheremo  ragionaii- 
do  della  vitalità)  hanno  a riguardarsi  i mostnhicor- 
porei.  II  famoso  mostro  Elena-Giwiitla  era  ronna- 
to  da  due  fmiciulic  attaccale  per  l'osso  sacro.  Klc- 
iin  era  ingegnosa  e parlava  varie  lingue.  Giuditta 
era  più  larda  di  mente.  Erano  mestruale  u tempi 
ineguali;  ammatavansi  però  sempre  insieme,  c mo- 
rirono ambedue  di  22  anni.  L'altro  esempio  degnu 
di  rirnembranza  è quello  che  oifrono  oggi  i due  ge- 
melli Siamesi  riumli  pel  ventre  c nominali  Eng- 
Chang  dei  quali  ci  ha  pur  dato  ragguaglio  il  sig. 
Julia  Fontanelle.  Essi  hanno  ormai  19  anni,  cd  ec- 
cettuato il  muoversi, ciascuno  nelle  altre  operazio- 
ni mentali  manifesta  il  proprio  io,  c una  razionali- 
tà la  più  pronta  c la  piu  sviluppata. 

Non  possono  sorgere  questioni  forensi  nè  intorno 
a quei  feti  d'altronde  perfetti , che  hanno  sul  lor 
corpoollaccalo  un  altro  feto  impcrrctlo  e le  più  vol- 
te privo  di  senso  umano  (4).  c nò  tampoco  quando 
si  traili  di  feti  ritrovali  entro  i corpi  di  altri  feti. 

11.  Ermafroditi.  Avvenendo  che  cosilfatli  vizi  di 
organico  conformazione  sieno  limitali  alle  parti  ge- 
nitali dell'uno  c dcirallro  sesso,  danno  allora  allo 
dette  parli  una  forma  ambigua,  talché  n si  è incer- 
ti nel  determinare  a quale  dei  due  sessi  debba  ap- 
partenere, o si  è tratti  in  errore  dairapparcnlc  pre- 
valenza che  con  sò  arrechino  i genitali  deU'uiio  o 
delTallro  sesso.  Questi  individui co.'lderormali  ven- 
nero detti  ermafroditi. Gli  Ebrei  li  caratterizzavano 
esaitamculc  colla  voce  (omfom,  che  sigiiillca  oòfi- 
terare,  ostruire,  dalla  quale  ostruzione  delle  parli 
genitali  appariva  il  sosso  dubbia  ed  incerto.  Essi 
li  consideravano  come  femmine,  eiion  li  animelle- 
vano  alle  successioni,  die  quando  mancavano  i ve- 
ri maschi  e le  vere  femmine  (5).  S'ebbero  ancora 
da  altri  amichi  popoli  come  mostri,  e come  tali  au- 
gurativi di  calamità  , venivono,  come  si  ricava  du 
T.  Livio  e da  Plinio,  o olTogali  nel  mare,  o abban- 
donali alle  nere  In  una  isola  deserta.  Por  ermafro- 
dito adunque  inleiidevasi  un  individuo  avente  gii 
organi  della  generazione  di  entrambi  i sessi,  altiu 
fecondare  oda  concepire.  Che  la  famiglia  degli  es- 
seri organizzali,  come  molle  piante,  alcuni  mullus- 
chi,  alcuni  pesci,  vermi,  inselli  offra  questo  mera- 
viglioso fcuomcno  di  fccondursi  da  sè  medesima  ò 
indubitato;  ma  che  nel  senso  della  altilndinc  a fe- 
condare e concepire  da  se  stessi,  lo  olTranq  anche 
gii  esseri  della  specie  umana  , questa  oggi  non  è 
che  la  favola  dc'poeli.  Le  indagini  analomiclio  (e 
più  accurate  , istituite  sulle  parti  inservienti  alla 
generazione  di  ambi  i sessi,  hanno  sbarbicalo  flii 
dalle  radici  coicsia  goffa  credenza,  clic  ba  sedotto 
per  mollo  tempo  i fìsici  e i legislalori;  cosicché  uno 
volta,  dice  il  Mahon,  lo  leggi  civili  accordavano 
al  vero  ermafrodito  la  libertà  di  uniisi  in  con- 
iugio piullosio  coir  uomo  che  colla  donna,  so- 
lo che  col  giuramento  sì  obligasse  di  star  uni- 
to a quello  che  si  avea  scelto  ; e le  leggi  cairn- 
niclie  trattandosi  d'  ermafrodito , ancorché  prò. 

(.5)  Fcbb.  1830. 

(1)  Ranni.  Miriitr.  anai.  cent.  1.  oIh  G6. 

,5)  St'lden.  De  «ucrr»»,  C.  XI 
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TDtcsscro  le  parli  sessuali  di  donna,  lo  ballcizata* . 
no  corno  apparienentc  al  sesso  più  nobile.  | 

12.  Oggi  però  il  bcnedeilo  r.uslnme  di  stare  si 
rulli  ceni  ed  aU'osscrvazionc,  ha  ridotto  questa  di-  j 
spula  agi  latissima  dogli  crtnarrodilì  alle  seguenti  ' 
proposizioni.  | 

I.  Si  danno  individui. ne'qnali  In  natura  può  aver 
confuso  insieme  le  riirme  delle  parli  gcnilali  di  am* 
hi  i sessi  ; in  modo  che  possano  dirsi  ormnfrodili 
palolngicameute  , ina  non  flsiologiramentc  ; cioè 
che  l’uso  gcucrnliTO  o alle  uiie  n alle  altre,  o a lat- 
te c due  insieme  è inierdello.  Tale  fu  il  soldato  di  i 
Namur  osservalo  c nolomizzaio  dn  Petil.  Tale  fu 
quel  monaco  di  cui  pnrln  ilalier.  Tale  queir  Uber- 
to Gian  Pietro  de'Biigni  di  Barhonr.dcl  quale  nar- 
ra la  storia  Morel,  in  cui  si  airestcrno  che  neU’in- 
lerno  si  trovarono  più  o meno  sviluppale  le  parli 
genitali  di  ambi  i sessi;  mala  sua  verga  era  impor- ' 
forala  ed  il  suo  utero  non  aveva  alcuna  comunica* 
zione  nircsterno;  tantoché  inutili  gli  erano  all'olio 
generativo  tulle  coleste  membrane  di  fallo  colestui 
finché  visse  non  fu  m.'ii  iiiclinaloai  piaceri  venerei, 
c propriamente  parlando  non  era  nè  uomo,  nè  don- 
na. Gravi  discussioni  sono  avvenule  non  ha  mollo 
fra  i migliori  medici  delia  Germania,  intorno  al  acs- 
60  di  cerio  Maria  Dorulea  Derrier , le  quali  dimo- 
Mrnuo  quanto  diflìcilc  ne  sia  talora  la  determina* 
ziune.  UulTelaud  e Mnrsinna  la  dichiararono  una 
donna,  menlrc  Sfaik  c Mariens  la  giudicarono  un 
uomo.  Dopo  uii  atlentissimo  esame,  Melzgcr  con- 
cluse, che  non  era  nò  \*  uno  nè  l a Uro  (1).  Questa 
specie  adunque  di  ermafrodismo  neutro  è coiifor- 
inala  dai  fjtti. 

15.  11.  Si  danno  ermafroditi,  nei  quali  sotto  in- 
gannevoli oppiircnzc  di  sesso  rommmile  prevalgo- 
no le  parli  sessuali  maschili.  A questo  genere 
d’individui  si  dà  il  nome  andronffini.  Questi  sonoi 
più  ro(niiMÌ.id  incontrarsi, e perchè  presentano  spes- 
so lo  .scroto  privo  di  testicoli  e diviso  a sembianza 
delle  ninfe  rnuhebri,  c la  verga  impcrforalo  o 0p- 
I e:u  protuberante  o aderente,  simular  sogliono  il 
sesso  femminile.  Questi,  educati  talora  fra  le  don- 
ne, possono  0 nlla  pubcrtù  o anche  più  ollro  mani- 
festare un  qualche  (lusso  emorroidale  sanguigno  da 
quella  parte  o forame  che  mentisce  la  vulva,  e co- 
si vie  più  indurre  in  inganno  sul  loro  sesso.  Se  lo 
ecroto  ha  una  scissura  alcun  poco  inlcrnatu  a gui- 
sa di  sacco  cieco,  come  talvolta  si  è osservato. pos- 
sono anche  Aominis  menfuluiu  admiileie.  Vanno 
pure  soggeiri  ad  erezioni  e polluzioni  nolturnc, tal- 
ché per  essi  può  esser  anche  dcdoralac  fecondala 
una  vergine.  Molti  di  tali  esempi  sono  registrali 
nelle  opere  di  medicitin  h gnlc.tralli  da  Morgagni, 
fin  Aniand  , da  Menzelio,  da  Zacrhia  ; ma  noi  ci 
coiilcntereino  di  IratieggiBrc  in  compendio  la  sto- 
ria di  due  bambini  osservati  dal  Saviard.  Ambedue 
colesti  fanciulli  mostravano  l'asta  virile  ben  forma- 
ta, ma  priva  di  uretra  e imperforata.  Lo  scroto  in 
cnlnmbi  era  diviso  a guisa  dette  grandi  labbradel- 
la  vulva,  nella  parte  inferiore  di  questa  apertura 
era  un  oriUcio  che  rassomigbava  quellodclla  vagi- 
na. Alcune  piccole  prominenze  rossastre  poste  die- 
tro od  essa  mentivano  lo  caruncole  mirtiformi.  In 
ciascun  lato  però  dello  scroto  esisteva  untcsiicolo 
s»*nsibile  al  tallo.  Questi  bambini  iiotoinizzati  dal 
Sjviar  non  mostrarono  ticirinlerno  traccia  alcuna 

(I)  Mrin  di  Mrd  Ifg.  suppl.  Kornigsl>efg  1803» 


di  parli  femminili,  c bene  esaminate  si  le  esterne 
che  lo  interne,  si  videro  appartenere  invece  ni  ses- 
so mascliile.  Gli  androgini  però  aircpuca  della  pu- 
bertà maiiifcsiansi  da  sè  stessi  del  sesso  cui  appar- 
tengono; mentre  sentonsi  inclinali  alle  femmine, 
emeitono  tiu  umore  prolifico,  cambiano  di  vorc, 
coprono  il  volto  della  barba,  e cosi  in  essi  lo  natu- 
ra sino  allora  larvata,  si  disvela. 

14.  III.  Si  danno  ermafroditi  quantunque  assai 
più  rari  dei  testò  nominali,  che  sotto  sembianze  di 
parli  virili  nasrondono  realmente  il  sesso  di  fem- 
mine: c questi  vengono  denominati  ffinandri. Que- 
ste false  apparente  possono  avvenire  per  uno  stra- 
ordinario sviluppo  della  clitoride,  per  un  prolasso 
<ruli:ro,  per  lo  ernie  della  vagina  , per  I*  alhinga- 
mento  delle  ninfe,  ed  altre  simili  deformità.  IMem- 
pio  rarconla  di  un.i  donna  che  aveva  la  clitorido 
cosi  grossa, che  rfumtn  fuparmnòus  muDas  exerre- 
òdi  mcrclrices,  (nm  ulicuòi  non  poucoa  mr^ines 
viliabaL  Tale  Di  pure  quella  Margherita  Malaur*! , 
che  marciava  per  Parigi  vestila  da  uomo  in  abilo 
militare.  Seviard  riconobbe  che  le  parli  maschili 
genllali  in  questo  preteso  uomo,  non  cronoclie  uua 
proctdenza  deil'ulcro,  rimesso  il  quale  al  suo  po- 
sto, svanì  il  prodigio,  e la  Malatird  riprese  gli  abi- 
li femminili.  Interessante  è anche Tosservaziune  del 
Tortosa,  il  quale  nel  vaccinare  una  bambina  bal- 
lezz,iia  per  maschio  riconoldic,  che  le  sembianze 
maschili  riducevaiisi  ad  avere  una  clitoride  suscet- 
tibile di  erezione  , c di  una  preternaturale  gros- 
sezza. 

15.  IV.  Si  danno  infine  degli  ermafroditi , o an- 
drogini, 0 ginandri, die  o per  forze  di  nalurao per 
cause  accìdenlali  mutano  il  loro  sesso, o allrimen- 
li  quello  che  sembrava  in  essi  prevalere.  Qucsla 
conversione  fu  dclln  dal  Malacarne  qenomefabole. 
Iliferisrc  Soldeno,  che  presso  il  popolo  ebreo, cui 
non  isfuggì  ucmmeiio  questo  fenomeno,  era  siabi- 
lito  che:  rt  qui  obstnii  desinil  et  iam  muscuius  a- 
ft  gnoscilur  rum  flliis  pnrtom  facit,  ila  tainen  , iil 
a noe  prò  primogenito  habeatur,  licei  parlns  fuis- 
K sci  omnium  primus  nec  in  haercdilaria  di:>tribti- 

I 8 tiofie  minual  partem  primogeiiiturae  praerogali- 
8 ve  debitam  (2).  o Un  nniichissimo  esempio  nc  ri- 
porla Ippocralo  di  certa  Felusta  Abdcrilana,  incoi 
si  scuopri  il  sesso  virilo  durante  P assenza  di  suo 
marito.  Di  (piesta  organica  stravnginza  fa  menzio- 
ne anche  Virgilio  nel  sesto  dell’  Eneide  in  quei 
versi: 

Fi  Jurcnis  qnonilsm.  minr  fnemins  (^rnniv 

Itursiiii  fi  in  veicrrm  fato  rcvuluti  Mgurani. 

Ambrogio  Pareo  parla  diunaccrlaMariannaGer- 
main  tenuta  per  femmina,  e giunta  all' epoca  dello 
pubertà  facendo  degli  sforzi  per  saltare  un  fossato, 
manifestò  segni  non  equivoci  di  virilità.  Tato  fu 
pure  quella  fanciulla  di  che  parla  Amalo  Portoghe- 
se, In  quale  giunta  aireiò  da  dover  essere  mestrua- 
ta, i'tee  menaium  priapum  usque  ad  id  fempua  tn- 
(ua  talUantem  exira  ciccil.Esenza  aimnassure  qui 
altri  esempi  di  simili  conversioni  di  sesso  narrati 
dai  moderni  di  fede  degnissimi,  come  Morgagni  , 
Ucsscmbarh,  Wittmaim,  Ositnder,  Giruud,  Spren- 

f:cl,  ed  altri  lifcrircmo  il  caso  narralo  dal  Barzcl- 
oUl,  il  quale  asserisce  di  aver  conosriub»  persona 


(2)  Srldrn.  Dr  siicrwion  , esp  Xf 
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che  1 sedici  anni  restiva  abiti  femminili,  come  rem- 
mina  repulala  gcneraimeiile  da  tulli,  ma  in  seguilo 
essendola  comparsi  sepi  manifesli  di  virilità  indos- 
sò resti  virili,  c cambiò  appetiti  e divenne  poscia 
padre  di  due  figliuoli,  e marito  di  duo  mogli  sue- 
cessivanienle. 

16.  Questi  adunque  sono  i fatti  ebo  non  ammet- 
tano controversia  e de'quali  ai  dee  valere  il  medi- 
co-legale per  esempi  comparativi,  cblamalo  a de- 
cidere sulla  ambiguilà  dc'sessi.  Ossia  che  è possi- 
bile l'ermafrodisma  patologico,  ma  non  il  fisiologi- 
co: che  è possibile  l'androgeiiisino,  e il  ginaudris- 
mo:  c che  fino  ad  una  certa  epoca  tanto  nelle  fcin- 
ininc,  che  nei  maschi  che  presentassero  o ambigui- 
tà 0 prevalenza  delle  parti  sessuali  maschili  restan- 
do latenti  le  femminili,  e viceversa,  possono  avve- 
nire le  permulailoni  di  sesso  per  la  comparsa,  ole 
sviluppa  naturale  o arlilicialo  di  alcuni  argani  ge- 
nerativi che  erauo  rimasti  inviluppati  o latcìili. 


Le  quistloni  forensi  intorno  a qucst'ullimo  argo- 
mento degli  ermafroditi  riguardano  la  determina- 
zione del  sesso  nei  neonati,  ne'^uali  casi  non  alla 
imperile  levatrici,  ma  ad  esperti  analomici  debba- 
no ricorrere  o il  foro,  0 I genitori.  E la  cognizione 
perfetta  della  fabbrica  delle  parti  genitali  renderà 
1 giudizi!  meno  incerti.  1 quali  giudizii  solamente 
potranno  pnidenlemenlesospcndersi,  quando  s'in- 
contri l'assoluta  mancanza  de'lcslicoli , riserbando 
allora  la  determinazione  aH’epoca  della  pubertà.  A 
questa  epoca  insorgeranno  nuove  ricerche  intorno 
al  diritto  di  coniugio,  intorno  all'iinpolcnia  a eser- 
cilarne  lo  funzioni,  inlorno  al  discioglimenlo  di  es- 
so coniugio  In  caso  di  conversione  di  sesso.  Il  per- 
chè imporla  mollissimo  che  in  cosi  gravi  questioni 
i tribunali  si  affidino  a medici  peritissimi  nell'ana- 
tomia, e cho  i medici  abbiano  una  serie  di  falli  In- 
diibilali,sui  quali  poter  appoggiare  con  confidenza 
lo  loro  decisioni. 
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1 . Holivi  dell*  quitliont  tutraborio.  3.  e ìud  dDfiniiiooc.  — 3.  Viutiià  probabilt  pritrui  dei  «etiD 

meli.  — 4.  Vitthlà  astuluii  dcTeli  •eliimesiri.  — 5.  Segai  dei  feti  immiluri  o ooo  viiili.  — 6.  Segni  dei 
Teli  immDturt  e vLuli.  '?•  Segai  dei  ftli  miluri  e %iieli  8.  Conclusioue  riftfàvllo  alle  viielilà.  — 9-  Fe* 
licidio  e eua  deQoiiioac.  10.  Come  riguardato  dalle  leggi.  — 11.  CoudirioDÌ  pnocipali  di  questo  deliUo, 
secondo  I criroioalisli.  — 12.  Cause  uslurali  deU'aborlu.  di\isiouc  e critici  dei  nie/zi  abortivi.  — 13.  Giu> 
diti  Della  maocauxa  del  feto  etipuiso.  14.  Valore  dei  segui  pusiliri  delTaburUi  cnmiooso.  — 15.  Moli  a- 


teriue. 

1.  Le  leggi  naturali  c civili , appena  la  donna 
manifesta  indizi  di  pregnezza  » la  prendono  sollo 
la  loro  luielo.  Le  prime  per  la  rondata  speran- 
za d'  un  nascituro  uomo  , (c  seconde  per  quella 
dì  un  futuro  cittadino.  £d  è tale  il  patrocìnio 
eh*  elle  esercitano  su  quella  stanza  dì  futuro  na- 
nescimenlo,  che,  come  dice  PufTendorno  ; Poteril 
infans  poslquam  iam  aduhus  accepaei  in  utero 
matris  ùiiunoe  kausit  notiliam,  suo  nomine  age- 
re  adversus  iniuriantem  ut  tunc  si6i  sitata  Dindi* 
ciluT  iniuria.  Questa  protezione  e custodia  che 
hanno  le  leggi  della  pregnante  riguarda  la  conscr- 
Tiiione  della  vita  dell*  essere  cli'ella  nutre  dentro 
le  sue  viscere, onde  questo  non  sia  in  vcrun  modo 
perturbalo  nei  processi  vitali  del  suo  sviluppo,  c 
possa  giungere  a quella  data  epoca  che  diccsi  ap- 
punto legate, perchè  in  questa  si  presuppone  il  fe- 
to già  perfezionato  e già  suscettibile  di  durare  ia 
vita  sua,  ed  entrare  nc'dritli  civili. Quindi  punisce 


la  giustizia  chi  tolga  di  vita  questi  esseri, primaclià 
la  natura  da  sè  stessa  li  incita  in  luce;  e »e  avven- 
ga che  questi  sicno  emessi  innanzi  a quel  tempo 
stabilito  per  la  loro  maturità  . ricerca  la  giuslizia 
medesima  se  essi  sieno  vitali , c se  debbunsi  per 
conseguenza  privilegiare  de'drilli  di  ereditare  e di 
succedere. 

Prima  adunque  facciamoci  a risolvere  la  que- 
stione dcli'aborlo  naturale,  per  la  maturità  c vita 
bililà  de)  neonato,  riguardo  a suoi  eflelli  civili  ; o 
poscia  appianeremo  qutdio  deiraborto  delittuoso , 
che  spella  aito  leggi  eriminati. 

La  maggior  parlo  delle  operazioni  deU’animate 
economia  si  compie  con  certe  leggi  di  periodicità. 
Una  dì  queste, clic  più  costantemente  le  manifestu 
è il  periodo  de'novc  mesi  dì  gravidanza  necessari 
alta  maturità  della  prole,  c quindi  alla  sua  vitalità. 
Ha  ripeluie  osservazioni  avundo  anche  conlcslato, 
che  silTalla  vitabilità  è probabile  ancora  duo  mesi 
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ìnnonzi,  il  che  Tenne  b prima  rolla  provalo  dn  Ip.  , 
pocrslc  nel  suo  libro  De  parla  seplimesin;  quindi  | 
in  mcdicitiD'lepolc  diccsi  aborlo  il  parlo  emesso 
prima  del  sellimo  mese;  e l'azione  deli'  utero  per 
fa  quale  viene  espulso  diccsi aborlioa. orriislranea 
olio  scopo  dell»  riproduzione  della  specie  c della 
successione  civile.  Che  se  il  porlo  succede  tra  il 
sellimo  c il  nono  mese , diccsi  allora  non  aborto  , 
ma  parlo  precoce. 

2.  Per  viialità  d'un  parlo  generalmente, secondo 
le  mire  dei  giuspcrilì , s'inicndc  non  tanto  il  na- 
scere vivo,  ma  il  nascere  con  le  necessarie  dispo- 
sizioni a protrarre  la  vita.  Tale  ò la  sentenza  dì 
Gochhc,  <nicbcnstrcit,  di  PIcnk,  di  Foderé.Oadc 
il  Toriosa  argomenta, che  In  viiabililà  non  può  mai 
esser  disgiunta  da  una  sufllcicntc  maturità.  E a 
questa  soia^  non  od  altro, deve  il  medico  ricercalo 
a dar  giudizio,  rivolgere  otlcntamcnlc  le  sue  rifles- 
sioni. La  vila  di  che  vive  il  feto  dislingucsì  per  vari 
gradi,  onde  quanto  piò  egli  è prossimo  alla  sua  o- 
riginc,  tanto  più  manifestasi  d'  assorbìmenlo  c di 
nutrizione,  restando  intanto  la  sensazione  ed  il 
moto  volontario  quasi  sopite  o latenti. Imperocché 
non  si  osservano  in  lui  ancora  quella  dupiidlà  di 
tela  cellulare  c di  parte  fibrosa  necessaria  al  mo- 
vimento,né  entro  il  cranio  separato  si  osservano  le 
meningi  dalla  midolla.  Onde  durante  questi  primi 
periodi  di  vita  le  funzioni  organico-animali  non 
sono  ancora  in  quel  dato  equilibrio  di  allivilà  da 

oicr  rendere  manifesta  c sensibile  ia  esistenza. 

orso  la  mela  del  periodo  nonìmestre,  ossia  dopo 
le  prime  venti  sctlimano  , alla  quale  epoca  si  os- 
serva li  vclamenlo  cellulare  distinto  dal  medilul- 
lio  fìbroso,incominciano  i movimenti  intra-uterini, 
che  danno  indìzio  che  il  nuovo  essere  ha  toccalo 
col  suo  sviluppo  un  grado  più  alto  di  vita.  Tenuto 
poi  in  luce,  é allora, che  il  pieno  movimento  delle 
sue  azioni  vitali  primitive,  rassorbimculo  respira- 
torio, l'elaborazione,  la  nutrizione, la  sensazione  e 
il  moto  muscolare  manifestano  lo  sua  umana  esi- 
stenza.Sin  dal  principio  adunque  della  sua  forma- 
zione egli  vive  : le  probabilità  però  della  sua  alti- 
tudine a durare  la  vita  non  possono  cominciare, 
che  dal  periodo  in  che  esso  manìfcslando  de'  mo- 
vimenti, avvalora  la  congettura  clic  in  lui  le  fun- 
zioni primitive  indispensabili  alla  esistenza  abbia- 
no già  quei  fondamenlo  organico  sufTìcientc,e  ne* 
ecssario  alla  produzione  di  tutti  colesti  cITeUi  vi- 
tali. 

3.  Queste  presunzioni  fìsiologiclic  porterebbero 
la  vita  legale  del  neonato  un  pò»  più  in  allo  dei  set- 
te mesi , come  vogliono  le  leggi.  E in  rcalià  non 
sono  pochi  i casi  osservali  da  uomini  di  fede  de- 
gnissimi, per  i quali  vlcn  cotilestala  la  capacità  vi- 
tale dei  feti  nati  prima  del  settimo  mcsc,c  che  do- 
vevano secondo  il  Digesto  riguardarsi  come  abortì. 
Si  sono  veduti  dei  bambini  (dice  Bclloc)  nati  a ot- 
to mesi, altri  a sei  cd  anche  a cinque,  che  non  so- 
lamente sembravano  vitali,  ma  che  hanno  vissuto. 
Simili  osservazioni  riportano  Avìcennia,  Taicsio  , 
Skencliio,  Spingclio  , Dicmcrbroeckio  , Cardano  , 
Moriccau  , Vjlhsuieri , De  la  Fosse,  Mahon,  Ledi- 
scoi , Bclloc  , c vari  altri.  Nel  sesto  mese  nacque 
Forlunio  l.ieeio  ; nè  suo  padre  medico  disperò  di 
conservarlo  , quantunque  non  fos.se  più  lungo  di 
sette  iu  otto  pollici  : c col  calore  di  una  stufa , c 
con  altro  attenzioni  proporzionale  al  suo  grado  di 
debolezza,  gli  riuscì  di  fargli  sorpassare  i pericoli 


delPinfanzia;  cosicché  Fortunio  Licelo  nato  abor- 
to. potè  vivere  sino  a ottani’  anni.  Altro  caso  rifu- 
rito  da  Brouzcl  leggasi  presso  Mahon.  d'uti  aborto 
di  5 mesi  che  visse  pure,  e che  a sedici  anni  sor- 
passava i suoi  coetanei  in  vivacità  c vigori».  Veg- 
gansi  pure  le  due  storie  dei  duo  aborti  semèstri 
sopravvissuti,  rirorilc  dal  Bclloc. 

4.  Questi  casi  provano  , che  la  legge  che  deter- 
mina vitale  il  solo  parlo  di  sette  mesi  può  patirò 
diesai  eccezioni  : o se  detto  storie  si  moltipliche- 
ranno  onde  le  congetture  fisiologiche  superior- 
mcnie  accennale  prendano  sempre  maggior  fonda- 
menlo, vedremo  forse  le  leggi  stesse  umiliarsi  agli 
avanzamcnli  dell'antropologia.  Ano  a modiAcare  o 
variare  i loro  aforismi  intorno  questo  geloso  argo- 
mento. Secondo  Erodoto,  Pausania  e Ccusorino,le 
leggi  anteriori  all'  epoca  d'  Ippocrnlo  e della  sua 
scuola  non  amincMevano  per  vitali  i partì  septime- 
stri.  Ippocralc  determinò  che  cotesti  parli  erano 
vitalissimi , c i legìslalnri , come  può  vedersi  in 
Vulpiano , in  Baldo,  in  Paolo,  in  Cuiaclo,  s'  alten- 
ncro  aH'osscrvazionc  del  Vecchio  di  Coo,e  dichia- 
rarono vitati  i parti  di  sette  mesi.  Ma  la  scuola  dì 
Ippocralc  cui  non  dispìacqiicroalCunc  dottrine  pìt- 
tagoricho,  giudicò  non  vitale  il  parto  ollimcslrc:e 
c dietro  a lui  i giurisperiti  sentenziarono  egual- 
mente per  rincapacìtà  a vivere,  ereditare  e succe- 
dere di  cotesti  parli. Ma  i lumi  della  fìsica  del  cor- 
po umano  crescendo  hanno  scoperto  questo  me- 
dico errore,  ed  oggi  le  leggi  si  sono  ricredute  an- 
clf  esse  ; ondo  sino  dai  tempi  del  Cavanza  venne 
determinalo  : k Sii  ergo  omnium  pracJiclorum  iu 
a jure  recla  conclusio,  parlum  oclavo  mense  edi- 
a tiim  Icgilimum  esse,  et  subeessìonis  parentum  , 
a et  iransversoiìum  capaccm,  et  in  omnibus  et  per 
R omnia  ncqiiaiulum  scplìmcstribus  ».  Quando  a- 
dunque  del  pari  un  cumulo  d'  osservazioni  non 
dubbie, conicstar  possono  la  capacità  vitale  deTefì 
semestri  c anche  quiuquimcstri,  potremmo  aspet- 
tarci, che  i giuspcriti  ancora  cambiassero  in  avve- 
nire, corno  hanno  fatto  col  passato , la  loro  sen- 
tenza. 

Continuando  però  il  canone  legale  della  legitti- 
mità 0 vitalità  del  parto  da)  principio  del  settimo 
mese  in  giù,  noi  non  saremo  chiamali  che  in  que- 
ste occasioni  a decidere.  Ma  conoscendo  noi  le  ec- 
cezioni clic  può  patire  la  legge  , la  diillcollà  del- 
l’accerlarsi  sull'epoca  precisa  della  gravidanza,  le 
conlrovcrsic  che  tuttora  sussistono  fra  gli  autori  ; 
ci  atterremo  ol  consiglio,  clic  io  reputo  prudentis- 
simo, di  Miihnn  ; porremo  cioè  da  parte  lotti  cot^ 
sii  termini  immaginari  Assali  da'medici  e da*  legi- 
sti allo  capacità  vitale , e tutte  le  loro  conlcse , e 
non  terremo  per  nonna  ne'casi  dubbi  clic  i nostri 
sensi;  Talea  dire  staremo  alla  perfezione  delle  mem- 
bra del  neonato, c al  manifesto  esercìzio  delle  fun- 
zioni primitive  atte  a sostenere  la  esistenza. Questa 
iitiicD  norma  ci  consigliano  ancora  Beltoc,  Toriosa 
c Barzcllolli,  come  quella  che  ci  vicn  dcUata  da 
essa  natura  , che  rìiicc  ogni  genere  di  dispuiazio- 
ne,  c sostituisce  una  regola  semplice  c positiva  ad 
una  legge  sino  ul  presente  arbitraria. 

5.  Questo  esame  però  potrà  dividersi  in  anato- 
mico ed  in  Asiologico;  cioè  si  dovrà  aver  riguardo 
alla  formazione  delle  parti  del  neonato,  c oTrcscr- 
cizio  sensibile  c manifeslu  di  alcune  delle  funzioni 
indispensabili  alla  esistenza.  I sogni  anatomici  di 
un  foto  iininaluru  ordmariamcnlc  sono  i seguenti: 
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Li  sua  lungliczza  non  oltrepassa  i r|ualiorJid  poi* 
lid  : il  suo  peso  giunge  appena  sopra  lu  libbra. 
Dee  avere  la  pelle  tutta  inleramentc  rossastra, esu 
Oi  essa  debbono  trasparire  una  inihiilà  di  vascUini 
cerulei  senza  apparenza  di  fibre  dermoidi, nè  d in- 
lonaco  sebaceo  : le  arlicolaiioni  debbono  osser- 
varsi rilassale,  li  capo  coperto  noti  di  capelli , ma 
di  una  peluria  o lanugine  orgciilina.  Il  corpo  pic- 
colo, rugoso,  macilente,  e scoperto,  specialmente 
ai  lati  della  faccia  e del  dorso  , e sul  padiglione 
delle  orecchie,  della  suddetta  lanugine.  La  fonta- 
nella assai  ampia  , e le  ossa  del  cranio  facilmcnlc 
cedevoli,  e le  loro  suture  motto  divise  : il  che  mo- 
stra rimpcrlelto  processo  di  ossifìcazione.  La  fiso- 
iiomiu  quasi  vecctnrggianlc , le  labbra  coperte  di 
sottilissima  epidermide,  e mollo  rosse,  gli  orecchi 
solidi  e pressoché  membranosi.  L*  apertura  della 
bocca  d'  una  ampiezza  sproporzionata  : gli  occhi 
quasi  sempre  chiusi  o ciechi  per  la  presenza  della 
incmbraiiu  pupillare,  le  unghie  delle  mani  e dei 
piedi  poco  consisienli  e curie  : le  dila  informi  u 
confuse  , lo  scroto  piccolo,  rossastro,  vuoto  di  Ic- 
slicoli;  imperocché  i]uesli  organi  non  discendono 
nel  feto  maschio  che  al  settimo  mese.  Il  cordone 
oinbellicale  s’inserisco  assai  presso  il  pube, di  ma- 
niera che  la  metà  del  corpu  corrisponde  a un  pun- 
to moliti  elevato  sopra  ruuibeliico.  A questi  segni 
analomici  aggiungendovi  i fisiologici , come  dire 
un  diflicoltoso  movimento,  una  profonda  sonnolen- 
sa,  il  non  succhiare  il  latte  o il  dito  che  loro  si  ac- 
costa alle  lubbra , il  non  piangere  , ma  il  gemere 
appena  con  un  fioco  vagito,  un  respiroro  a stento, 
il  non  emettere  orine,  il  non  slernulire  , ccc.;  Il 
complesso  di  lutti  questi  segni  e non  ciascheduno 
consideralo  e valutato  isolatamente  potranno  ca- 
ratterizzare per  il  medico-legale  il  feto  abortivo,  e 
farlo  grandemcnic  sospellare  come  sprovveduto 
per  conseguenza  dell'altitudine  a conscrvorcla  vi- 
ta,e quindi  di  entrare  ne’driiii  di  successione, qua- 
lunque sia  l'epoca  supposta  per  vera  del  suo  con- 
cepimento. Se  a lutti  questi  segni  poi  insieme  riu- 
niti si  aggiungesse  ancora  lo  stalo  morboso  della 
placenta  , se  si  sapesse  la  madre  aver  sotTcrlo  o 
funga  malattia  o forti  turbamenti  ancora  nel  suo 
inorale,  con  maggiore  probabilità  si  potrà  pronun- 
ciare che  il  feto  non  e vitale, che  dee  ritenersi  per 
un  vero  aborto. 

6. 1 caratteri  dc'feti  immaturi , ma  tuttavia  vita- 
bili,  sono  i seguenti:  La  lunghezza  del  corpo  è da 
13  a 18  pollici  : il  peso  da  tre  a cinque  libbre. .^ci 
corpo  SI  osserva  una  notabile  macileniB.  La  cute 
presenta  le  fibre  dermoidi , e qualche  po'  d' inlo- 
lonaco  sebaceo , clic  la  fa  comparire  leggermente 
granulala  , è tuttavia  fina , floscia  , rosseggiante  e 
coperta  di  lanugine.  La  lesta  presento  la  fontanel- 
la anteriore  triangoiore  coll'angolo  inferiore  che  si 
prolunga  sino  alla  regione  frontale, e le  fontanelle 
laterali  affatto  chiuse.  Il  capo  e le  cstrcniilà  sono 
tuttavia  in  una  relazione  incompleta  col  corto  tron- 
co e coll’oddominc.  1 capelli  radi,  fini,  corti  e la- 
nuginosi. La  faccia  magrclla  e lunga  : fisonoinla 
non  affano  triste  e vcecliicggiantc:  ciglia  e soprac- 
ciglia poco  sviluppale  : membrana  pupillare  o nel 
punto  di  scomparire  u scomparsa,  orecchie  od  aie 
(Jet  naso  non  cartilaginee , ma  membrunose.  La 
larghezza  delle  spalle  di  Ipoilici:  al  luogo  del 

7. 


capezzolo  parecchie  papule  disposte  in  ccrchinclic 
premute  Iroinandano  un  umore  Inllìginoso  : brac- 
cia e gambe  scarne, ungliiu  ilureUc  che  coprono  a 
stctilu  le  punte  delle  dila.  maschi  i testicoli  si 
trovano  alla  uscita  dcll'iinelio  inguinale,  o giù  nel- 
lo scroto , nelle  femmine  le  ninfe  sporgono  dalle 
grandi  labbra.  Il  diametro  occipilo  mentoniere, se- 
condo Bmil,  deve  essere  di  tre  pollici  e qualche 
linea  , il  Irasverso  di  due  pollici;  il  sincipilo-meri* 
lonicrc  di  Ire  pollici  e mezzo. La  distanza  dcli’om- 
bellico  alla  pianta  dei  piedi,  secondo  Chaiissier,  ò 
mollo  inaggiure;  tantoché  la  metà  dei  corpo  corri- 
sponde ad  un  punto  piu  clcvalosopra  il  pube.Quc- 
sli  feti  non  gridano,  rn;i  vagiscono  : stentano  tid  u- 
prirc  gli  ofehi,  a sticcliiarc  ed  inghiottire  il  tatto. 
Nun  soffrono  la  temperatura  ordinaria  deli'  almo- 
sfera  : evacuano  un  mcconio  di  colore  verde  chia- 
ro.In  sitTaiii  parli  immaturi  la  placenta  si  dìslaccii 
difliciimcntc  , e con  profusa  emorragia  , e<l  è più 
pesante, eguagliando  una  libbra,  e più:  il  feto  esce 
talvolta  colle  membrane  Uuiruovn  intallc.  Nei  feti 
immaturi  finalmente  si  distacca  più  lardi  il  cordo- 
no ombcllicalc  , e d'ordinario  verso  I'  ottavo  o de- 
cimo giorno. 

7.  1 feti  maturi  e vitati  sono  distinti  per  questi 
segni.  Ln  lunghezza  del  corpo  è fra  a 18  a 2(>,  ed 
anche  22  pollici  ; il  peso  da  sci  o selle  libbre  al 
più.  La  grandezza  del  capo  è proporzionala  col 
tronco  , e questo  cogli  orti.  Capelli  abbondanti  a 
lunghi  da  mezzo  pollice  ad  un  intero.  La  fontanel- 
la anteriore  grande  quanto  la  punta  dell'Indico,  le 
funlanelle  laterali  chiuse  perfcUamcnlc.  Ciglia  e 
sopracciglia, orecchie  ed  ale  del  naso  bene  svihip- 
pule.  La  membrana  pupillare  scomparsa. La  faceta 
é rotonda  e paOTulella,  la  fisoiiomia  serena,  li  cor- 
po intero  è ben  nudrilo,  la  pelle  é turgida,  splen- 
dente, e fornita  di  grasso. La  larghezza  delle  spal- 
le è di  i e mezzo  a 5 pollici  e piò.  Capezzoli  ben 
rilevali;  mammelle  talvolta  gonfie. Braccia  e gambe 
ben  nudrilo,  e colle  convenienti  curvature  alle  di- 
ta delle  mani  e de'  piedi.  Unghie  dure  e cornee. 
Nc'maschi  Io  scroto  fornito  di  lc^licoli:  nello  fcin* 
mino  la  clitoride  già  pronunziata  , sebbene  non  i- 
sporgciilc  dalle  piccole  labbra.  La  metà  del  corpo 
corrisponde  ad  un  punto  assai  più  prossimo  alla 
inserzione  ombellicalc.  Il  diametro  occipiio  men- 
lonicre  è lungo  da  3 a i pollici  e più:  il  irasverso 
da  due  e mezzo  a 3 : il  sincipilo-mcnlonicre  da  4 
a 5 pollici.  1 neonati  maturi  respirano  pronfamen- 
Ic  e senza  fatica  gridano  appena  nati  : aprono  fu- 
cilmenlc  e più  spesso  gli  occhi  : avidamente  cer- 
cano la  mammella, succhiano  facilmcnlc  il  latte, ed 
ìnghioUono  prontamente.  Resistono  bene  alla  or- 
dinaria temperatura  dell’  atmosfera  : evacuano  un 
mcconio  verde  carico,  o giullognulo.  La  loro  pla- 
centa, il  di  cui  distacco  è ordmariamento  fucile  e 
spontaneo,  rappresenta  lui  disco  ovoide  spongioso 
vascolare  di  un  diametro  da  G a 8 pollici,  e di  una 
spessezza  nel  centro  da  dodici  o quindici  lince. 

Sopra  tutti  questi  segni  però  finora  qui  annove- 
rati (I)  lu  particolare  organizzazione  della  madre, 
e lo  sviluppo  più  0 meno  precoce  ed  attivo  del  fe- 
to, possono  indurre  considerevoli  modificazioiii  e 
varielù.  Osservasi  nondimeno  costante  quest'uno  , 
della  diminuzione  progressiva  della  linea  che  se- 
gna la  metà  superiore  del  corpo:  laichè  il  cordone 
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oinbcllicolc  che  «'inserisce  dapprima  presso  il  pu- 
be, di  poi  rimonta  gradalameiile  sino  al  momento 
della  nascila,  nel  quale  «'inserisce  quasi  a mezzo 
del  corpo.  Questo  criterio,  dice  il  professore  Signo- 
roni, ha  una  ragione  esoda  c matematica  (a  quale 
porge  in  quilunntic  caso  una  provo  positiva  dello 
vera  età  del  bambino. 

8.  Pur  nondimeno  lìnchèqucslo  essere  vive,  pru- 
denza consiglio  di  tener  sospeso  il  giudizio.  Inipe- 
loccliè  sullo  manifestazione dc’scgni fisiologici  non 
sono  d'accordo  gli  autori.  Zucebia,  per  esempio, 
dice  non  essere  iicccssarìu  remissione  dello  voce, 
non  il  pianto,  uon  la  respirazione  per  considerare 
i porti  venuti  in  luce  all'epoca  legale  dotali  di  ca- 
pacitò a conservare  resistenza,  purché  sussista  il 
molo  del  cuore  e delle  arterie,  e la  traspirazione. 
Il  Uorzcllolli  ancora  sostiene,  che  un  feto  in  cui  .si 
esordii  la  funzione  del  cuore,  o delle  arterie,  o in 
cui  si  clTeUui  la  circolazione  del  .sangue,  ancorché 
non  si  unisca  a questa  funziono  raltra  di  una  ma- 
nifesta respirazione  , nulla  può  opporsi  al  perito 
perché  noi  dichiari  vilolo,  né  ol  foro,  perchè  tute 
noi  giudichi  e noi  riconosco.  A me  porrebbe  piut- 
tosto, che  l'assorbinienlo  respiratorio  fosse  quella 
funzione  primitiva,  che  indispensabile  si  rende  per- 
chè il  neonato  acquisii  capacità  a vivere  , isolalo 
dalle  comunicazioni  placentari  e uterine.  Che  se  la 
circolazione  è funzione  priiniliva  del  feto  entro  l'u- 
tero, diventa  però  secondaria  nel  neonato;  giacché 
il  respiro  o l'ossigeno  dciraimosfcro  debbono  mo- 
difìcurc  il  fluido  sanguigno  per  modo , onde  tutto 
le  altre  funzioni  vitalicstrautcrine possono  normal- 
mente eseguirsi  e dare  presunzione  fondala  di  vi- 
tabilità. Tuttavia  la  opiniunc  del  BarzelloUi  sarà 
vbIcvoIc  a farci  sospendere  il  giudizio  , quando  i 
moli  circolari  sussistono,  e quando  essendone  sa- 
ni  e intoni  gii  organi  si  possa  sicuramente  sperare, 
cheadopraudo  mezzi  ariiflciuli  come  iie’fcti  astitti- 
ci,  0 por  forza  di  naturo,  la  funziono  respiratoria 
posso  risvegliarsi. 

9.  Dicemmo  innanzi  che  la  vita  d'un  feto  e sotto 
la  protezione  delie  leggi  non  tanto  perchè  esso  ar- 
rivi alla  sua  «jlurifà  riguardo  ai  dritti  civili, ma  prin- 
cipalmente riguardo  a quelli  naturali  dcircsistcn- 
aa.  <juìndi  ogni  feto  abortivo  ha  dritto  che  «'inda- 
gldiiu  lo  cagioni  dei  suoi  immaturi  natali;  se  questi 
cioè  da  cause  naturali  ed  ingenue  sieno  derivali  , 
ovvero  da  maligni  artiflii  ; nel  quale  ultimo  caso 
esso  reclama  dai  tribunati  criminali  lo  vendetta  con- 
tro roUraggio  fallo  alla  sua  conservazione.  Il  pri- 
vare adunque  di  vita  con  qualsiasi  mezzo  un  feto 
neirutero  di  sua  madre,  prima  che  questo  giunga 
a queir  epoca  che  la  natura  iia  destinato  al  parto 
naturate  ; è quella  empissima  azione,  che  i latini 
dicono  R aborticidium,  embriotomia  , aborlio  cri- 
« minosa,  cgliilaliani,  fclicidio,aborticidio.  Il  Car- 
li mignani  <i)  definisce  I'  aboriicidio  : fuclus  exira 
« ulorum  matcrnum  aule  lempus  a natura  pruesli- 
<[  lutum  violenta,  ac  dolo  malo  eicctio  pcracla.  a 

10.  La  leggo  mosaici  aveva  slabililo  gravissime 
pene  sopra  coloro,  che  anello  rissando  avessero 
percosso  il  ventre  d'una  pregnante  in  modo  chene 
fosse  seguito  l'aborto;  c so  fosse  avvenuta  anche  la 
morte  della  gravida  reddet  animam prò  anima  (2). 

(1)  Jur.  Crini.  El. 

{2)  Esod.  Cap.  21.  v.  23. 

(3)  Plut,  Vjt.  l.icurg') 
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tu  Grecia,  sebbene  non  punito  questo  delitto,  era 
però  in  abborrimeiilo.  Licurgo  inorridì  quando  la 
moglie  di  PuiideUe  suo  rraleìio,  rimasta  vedovo  e 
gravida,  gli  fe'sapere  che  se  egli  l'avesse  sposata 
avrebbe  mandato  amate  ilfelotlto,  e dovette  quel 
legislatore  severamente  farla  custodire  perchè  ciò 
non  avvenisse  (3).  Ai  tempi  di  Giovenale  u d'Ovidio 
rotcsta  infamia  doveva  essere  frequentissima,  e for- 
se anche  tolleralo  dalle  leggi  romane;  cosicché  ai 
mariti  bisognava  talvolta  porre  dc'cuslodi  alla  pan- 
cia delle  mogli , onde  evitare  che  queste  nou  si 
sconciassero:  c colesti  medesimi  poeti  nominano 
spesso  alcuni  rimedi  creduli  abortivi , e rimprove- 
rano le  femmine  che  nc  usavano.  1 saggi  però  l'eb- 
bero sempre  in  obbrobrio:  dove  laeque  la  legge 
parlò  sempre  la  natura.  Seneca  II  moralista  loda 
la  sua  madre  Elvia  con  questo  parole  a Tu  non  hai 
ti  mai  volulo  macchiarti  del  delitto  di  soffocare  en- 
ff  Irò  alte  tuo  viscere  un  feto  pieno  di  apcranie  a. 
Nel  Digesto,  secondo  Ulpiano,  trovasi  la  pena  dei- 
l'csitio  a quella  femmina  che  si  fossa  procurata  l'a- 
borto. K sebbene  nello  stesso  Digesto  , alla  legge 
Falcìdia,  si  dica  II  parlo  immaturo  liorninem  dici 
non  posse;  tuttavia  in  altro  luogo  si  stabilisec,  che 
« qui  in  utero  sii,  pcriiido  ac  si  in  rebus  liumatiis 
R esscl,  custodire  dubcre  quolies  de  cummodi  ip- 
R sius  parlus  quacralur.  a 11  dritto  romano , dioe 
Mahon,  perfezionato  dai  successori  di  Costantino, 
ha  poi  spiegato  il  più  gran  rigore  contro  I rei  di  •- 
boriicidio,  perisse  o la  femmina  o il  felo,  doveano 
essi  subire  1*  ultimo  supplizio.  I.a  Francia  ave»  a- 
dotlato  lo  stesso  rigore.  1 parlamenti  condaunava- 
no  alla  forca  le  levalrici  o altri  individui, che  aves- 
sero sommìiiislraload  una  gravida  rimedi  onde  far- 
la abortirò.  In  genere  le  religioni  di  uno  più  pura 
morale,  c gli  Stati  I meglio  ^Temali,  hanno  sem- 
pre riguardato  l'aborlo  procurato  come  un  delitto, 
e punibile  non  altrimenti  che  un  omicidio.  Non  è 
però  da  lacero  essere  oggi  sembralo  al  De-Siraoni, 
che  il  fetieidio  debba  punirsi  con  pena  più  mite 
dcU'omicidio,  perchè  porta  con  sé  minor  danno,  e 
non  incuto  cosi  molto  terrore  negli  auiini  (i). 

11.  Pongono  I crirainalisU,  elio  a conlcitare  Fa- 
bordo  delittuoso  si  ricerchino  quattro  principalie- 
Icmcnii.  1.  r/erus  praegnana  faetusque  animaltta. 
il.  Ftolenliae  qenus  parlui  properanda  tfikmetti». 
III.  Foeius  eiectio  inde  sequuia.  IV.  Doius  malua. 
Nel  Irallare  adunque  del  fetieidio, noi  terremo  l'or- 
dine medesimo  che  ne  viene  indicalo dalleesposle 
criminali  proposizioni. 

1.  Uterus  praegnans , faelusqua  onimatua.  Se 
esiste  visibilmente  il  feto  abortivo  non  v'ha  bisogno 
di  ricercare  altre  prove  della  pregnezza  precorsa. 
Ove  quello  non  esista,  innanzi  d'intraprendere  al- 
tri esumi  sul  fallo,  converrà  stabilirò  se  la  impula- 
la  è nella  età  di  aver  potuto  concepire  ; imperoc- 
ché cesserebbe  ogni  questione  quando  si  iraltasse 
di  giovinetta  impubcre  di  dieci  o undici  anni  ne'no- 
slri  climi,  0 di  barbogia  che  già  fosse  al  di  là  del 
sessanlcsimo  anno:  il  medesimo  seguirebbe  se  la 
imputala  avesse  colali  vizi  Osici  alle  parli  genitali 
che  rendessero,  come  si  è detto  altrove  (5),impos- 
sibilo  il  coDcepiincnle  e talora  la  slessa  copula. 

1 giurocousulii  romani  ne'  loro  connncnlart  sul 

(4)  Del.  di  mer.  affetlo,  p.  2,  c.  6.  9. 

(.1)  Lez.  III. 
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gius  civile,  e spccuilmcnlc  sulla  lcggodiriw,e  Tal- , 
Ira  si  quii  necnncii,  rilcijn^ro  la  »li>liniinnc  di  f«- 

10  animalo  cd  iiianinialo,  K racilo  arguire  in  clic  1 
caos  ili  queslioni  immergeva  il  foro  rolesl.i  opinio- 
ne. Chi  voleva  il  Telo  animalo  aì  5,  i-lii  ai  7,  dii  ai  > 
iO,  ai  50,  ai  60  giorni. e chi  voleva  si  aniinasscpri-  ! 
ma  il  maschio,  chi  lareminina.  Quindi  il  dislruggc-  ; 
reno  essere  umano  virente  prima  deUepoca  sla-  j 
btlila  da  colcsli  por  la  sua  animazione  , era  poco  ! 
meno  la  slesso  colpa  che  uccidere  una  bcsliuolo.  ' 
Sislo  V,  i^iiidalu  dalla  ragione,  c dallo  gravo  seti- 
lonza  di  b.  Girolamo  idem  corpoì'is  crcalio  cl  ani-  j 
fnoe  pubblicò  una  cosiiliizionc,  nella  quale  in-  i 
fìigge  le  alesse  pene  ul  rdiddio  a scu  roetiis  ini- 

« maluri  lam  animali  qnam  inanimali  vd  iriformis 
K cxpulsionem  procuraverinl.n Qualunque  periamo  ' 
sia  oggi  il  parere  dc’leologhi,  dc'canonisli  ìnloriio 
a ciò,  quando  c i palri  e j pnnlcfici  cel  eonsenlo-  ’ 
no  , noi  riterremo  con  mollissimi  srrillnri  d’  oggi  , 
giorno,  fra  i quali  Hebensircii,  Alberti.  Phiiiquel . 
Toriosa,  Martini,  Pcrronn,cc., clic  l’aiiimazioiicdel 
feto  sia  coiilcmporoaeaaisuoconcepiinctilo;escm* 
prc  eguale  dditio  sia  il  fvliddioin  qualunque  epo- 
ca avvenga  della  gravidanza,  ^on  possiamo  però 
eoniraslare,  che  per  l'uso  del  foro,  comcavvciiono 

11  Paolelli  e il  Carmignunr,  se  non  vera,  è almiMio 

assai  acconcia  ropinionn  d’Ippocrale,  cioè  che  il 
felo  abbia  a dirsi  uinmalo  quando  presenta  forma* 
le  alcune  parlicene  del  suo  corpo.  Imperocché  pri- 
ma di  questa  epoca,  cioè  da  30  giorni  in  arl^tielro, 
come  decidere  se  l'embriono  espulso  sia  un  feloli* 
no,  oppure  qualche  produzione  patologica  deil'u* 
Icro?  E se  questo  corpo  espulso  non  presenta  i ca- 
ratteri dì  felo, senza  cercar  utMnmeno  se  sia  anima- 1 
loo  nOf  cessi  del  pari  ogni  appoggioalla questione 
di  feiicidio.  I 

12.  H.  Kiolenfiae  <7entiapartui  y>ropernndo  ufo*  I 
neum.  Per  le  quali  osservazioni  essendo  sgombra-  ' 
la  la  melile  del  perito  dn  tanti  cavilli  cd  errori  me* 
loGsici,  nè  Irotlennta  uc'suoi  giudizi  dalla  necessi- 
tò ili  dover  determinare  relàUeiriiborlo  perla  que- 
slionc  sulla  suo  animazioni',  egli, il  perito  piùchia- 
raineiilo  o più  faciimente  porterà  il  suo  esame  sol- 
lanto  sulle  cause  naturali  lorluite  u arlilìclali  dcl- 
rcvenlo  seguilo.  E dapprima  una  immensa  folla  di 
ogni  genere  di  esse  gh  si  presenterà  d'iiiauzi:ondc 
nelle  decisioni  di  medicina  legale  si  conrieiie  sa* 
per  usure  con  proniezza,  c discernimento  il  melo-  | 
do  di  diminuzione;  vale  a dire,  Irallainlosi  di  de- 
cidere se  jiii  fallo  è avrcnulo  pcrcolpa.o  senza  col-  ■ 
pa,  bisogna  prima  climhiure  tulle  quelle  cause, che  j 
naturalmente  o ìiiuidciiletnenle  potevano  produrlo.  ! 
Se  il  fallo  sparisce  con  queste,  allora  iionv'hn  più 
eriniiiiuhtù;  ma  se  resta,  la  causa  di  esso  è sempre 
l'alto  criminoso. E venendo  al  particolare  deli’abor* 
licidio,onde  incomMiriare  da  una  saggia  eliminazio- 
ne di  lune  quelle  cause  iiiiturali  c forluile  che  po- 
Irebhero  averlo  prodotto,  e che  escluderebbero  la  j 
colpa  eia  pena;  il  primo  esame  dee  aggirarsi  inlorno 
a queste. Molle  sono  le  causo, che  naliiralnionle  pns-  ' 
sono*  dare  impulso  airaborln.L'iia  debole  e flaccidn 
cosliluziom;  nella  pregnante,  o una  parziale  ilebo- 
iezzj  del  suo  uleru,ulcune  maialile  islrumontali  di 
questo  viscere  medesimo  , e la  stessii  di^posuiono 
abortiva  eredituiia  sono  tulle  cagioni  da  valutarsi 
prima  di  pronunziiiie  un  giudizio.  Oltre  a queste 
debbono  e-ser  prese  in  eunsidcruziuno  le  cause 
iceidciilalì , come  violente  passioni, profuse  cnior- 
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ragie  , un  improvviso  spavento  , un  vomito  impe- 
tuoso, una  radili»  o percossa  accidentale, una  sin- 
cope , le  quali  tulle  pniruhhcro  pure  essere  state 
cause  crfetlrid  deiraborlo,  senza  colpa  della  pre- 
gnante. V’  ha  oncho  deile  cause  aborlive  che  di- 
pendono dal  felo  c da'  suoi  involucri. Anche  il  feto 
ita  le  sue  grandi  matallic:  non  è nemmeno  esento 
dai  contagi.  E sono  puro  cagioni  di  aborto  la  rot- 
tura del  cordone  omlipllicale , 1*  inserzione  della 
placenta  suirurifizio  uterino, la  tenuità  del  liquido 
dciramnio,  c via  dicendo. 

Eliminate  tulle  coleste  cagioni  dee  procedersi 
alla  disquisizione  cd  aiioIUi  di  que'mczzi  arlilizio- 
si  cd  iniqui , che  l'umana  perfidia  suol  inciterò  in 
opera  per  forzare  In  natura  ad  anticipare  remissio- 
ne del  feto  , 0 colta  barbarica  intenzione  di  dar  (a 
morte  al  feto  medesimo.  Il  Tortusa  distingue  que- 
sti mezzi  nborlivi  in  vtofen/t , in  mcdicainciWo^i , 
in  (licleiici.  Nella  prima  classe  si  comprendono 
tulle  quelle  violenze  meccaniche  che  per  roriflcio 
tielln  vagina, 0 sulla  pancia  stessa  della  prcgiionle, 
si  escrcituno  per  arrecare  danno  alla  vita  del  feto 
neU'ulcro  racchiuso.  Qucsii  sono  i meno  difUcili  u 
riconoscersi,  c meritano  furse  soli  il  lilolo  di  asso- 
lutamente abortivi.  Imperocché  o sul  corpicciuolo 
<iei  feto  o SII  quello  della  madre  Insciunu  delle 
tracce  abbastanza  manife.sle  : a meno  che  non  si 
fossero  , come  nota  Phiuquel,  impiegale  come  a- 
bnrlive  lo  forti  scosse  eh'ltriclie;  te  quali  vix  ac  ne 
vìx  quidem  siqna  mnm'/'csfunf. Nella  seconda  clas- 
se si  conicngono  tulli  quc'furinachi  cui  la  medici- 
na specuiuliva  attribuisce  lutlora  il  potere  dì  agire 
energicamente  sulle  facoltà  coturalliii  dell'  utero: 
tali  sono  ì’ arisloioclita,  la  sabina,  il  croco,  I*  elle- 
boro, il  marrubio,  la  segala  cornuta,  ed  in  genere 
tutte  quelle  sostanze  vegetabili  e minerali  che  in 
maleru  medica  diconsi  emmenatjoghe.  Apparten- 
gono puro  Q questa  classe  gii  emetici,  i drastici,  i 
furti  narcotici,  i dehitiianli.ecc.  Medicine  abortive 
sono  pure  credule  le  larghe  C ripetute  emissioni 
di  sangue  si  lurali  che  generali , le  compressioni 
delle  arterie  crurali, d freddo  a un  allo  grado  fatto 
polire,  il  coito  intenso  e smoderato,  o simili  altro 
cose.  Quando  perù  In  causa  fos-è  ridotta  o questi 
mezzi  soltanto , sempre  vacillar  potrebbe  il  giudi- 
zio nostro;  mentre  quantunque  non  si  abbia  a re- 
putare impossibile  che  lu  mercè  loro  possa  pur 
procurarsi  in  qualche  raro  caso  Taborlu  , è alirct 
lanlo  certo, che  nessuna  medicina  esiste  nota  lliio- 
ra,c|ic  abbia  una  virtù  spccitica  di  orrcsturc  c pro- 
curare l'aborio:  e sono  numerosissimi  i fatti,  che 
contentano  la  seguente  sentenza  dui  Giiarenoiuo  : 

« Vidi  imillas  utero  gercnlcs  forlis»iinis  medica- 
« mciiils.  niullisquc  venac  suelionibus  cruciulos.el 
t(  nulla  ahortiim  focil  s.  Fra  i mezzi  abortivi  dicic- 
lici  annovern  il  Tortusa  lcsmod.ile  fullche,  il  leva- 
re da  terra  ed  il  portare  sulle  spallo  grandi  pesi , 
lu  stringersi  ai  fìancht  furlcmcnle  gli  imbusti , il 
caniininsre  continualo  lino  alia  estrema  spossatez- 
za, il  giacere  a bella  posta  boccone  sopra  un  letto 
assai  duro,  un  poiralin  tiiginno,  rabiiso  del  vino  e 
de' liquori  spiritosi,  i hagui  caldi,  o freddi.  Oue^li 
mezzi  però  in  quanto  multi  di  essi  alterano  e rovi- 
nano prima  il  corpo  della  gravida  clic  ii«fcto, 
raramenic  sono  messi  Ìit  uso.  Giova  però  sa- 
perli, nieiilre  non  mancano  esempi,  nelle  fan- 
ciulle ^prcialmcnle , di  aver  lcnl.ito  con  mezzi 
anche  più  crudeli  di  colesti  un  aborto  , onde  na- 
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5fondcrc  alla  società  uno  iilcciio  frutto  dei  loro 
amori. 

Quando  le  indagini  saranno  compirle  ed  esatte 
inluriio  alle  predette  cagioni  ed  agii  indienti  mez- 
zi abortivi,  e Toborto  sarà  palese,  si  potrà  passare 
u giudicare  se  desso  sia  criminoso  od  innocente. 

i:t.  HI.  f-'acfns  etedio  inde  scqnuia.  Ma  il  caso 
che  presenta  al  perito  moltHsime  dinicuilà  è , 
quando  Taborto  ò sialo  orcuilnlo  dalla  stessa  pre- 
gnante. e soUndlu  alle  ricerebe  della  giustizia.  In 
questi  incontri  la  prova  dccsi  iuMa  desumere  dalla 
rsistcnra  nella  dnitno  di  quei  fenomeni , clic  so- 
gliono annunciare  un  cITetltialn  coiireptmenlo  nel 
suo  utero. ed  un  aborto  srguiln, Ogni  segno  di  abor- 
to avvenuto  considerato  ìsolalainrnle  può  trarre  in 
inganno  : e questi  segni  sono  appena  reperibili 
quando  l’aborto  sia  avvennlo  ne’prtmi  periodi  del- 
la gravidanza  in  che  le  fonimine  sogliono  sconciarsi 
senza  molta  emorragia  , senza  gravi  dolori,  ^l'llc 
questioni  concernenti  il  fciicidiosurà  sempre  vano 
(dice  il  Toriosa)  V atleiulerc  le  fisiclic  pruovc  die 
rrilir»t  bino  il  fallo, quando  l’esame  cada  su  di  una 
inquisito,  che  abortito  abbia  nei  primordi!  di  una 
snu  gravidanza , 0 elio  trascorsi  già  sicno  molti 
giorni  dalTcpoca  dcdraborlo  accaduto  a gravidanza 
avanzata  ; imperocdiè  nel  primo  raso  ordinaria- 
mente  non  sono  sensibili  i segni  del  puerperio  e 
con  facilità  confonder  .si  possono  con  quelli  di  una 
abbondante  ineslrnazione;  e nel  secondo  caso  più 
unii  si  trovano  nelle  pudendo,  nella  vagina  e nella 
Imcoa  deir  utero  gli  efrclli  prodotti  dall’  aborto. 
Tullavin,  se  costi  dagli  atti  processali , che  la  in- 
quisita ubbio  fallo  uso.  di  alcun  mezzo  abortivo;  se 
si  sappia  ch'ella  siasi  per  quulrlie  leinpo  occulta- 
la 0 fìnta  iiifenna  ; se  abbia  sufTerto  dolori  ; se  vi 
sia  indizio  , che  abbia  avuta  qualche  emorragia  , 
quesic  e .simili  cognizioni  ed  indiiii,  potranno  pur 
valere  a tener  l'accusata  come  soMpclia  , fìnlarilo- 
rhè  il  foro  aduni  altro  prove  onde  viemeglio  fon- 
dare la  sua  seiìloriza.  (In  pu'mcno  oscuri  divengo- 
no j segni  di  aborto  seguilo  negli  avanzali  periodi 
delia  gravidanza,  ^c’  quali  l'aborto  è supponibile 
per  In  melrorragia  che  trac  neccssarìamcnic  con 
seco,  pel  lurgorc  delle  mammelle, e pel  fluido  lat- 
teo clic  da  esse  suoi  gemere  , per  In  scolo  de'  lo- 
chi, per  il  turgore  delle  csicrne  parli  genitali,  per 
In  lassezza  della  vagina,  per  la  mullizic  e la  rima- 
sta apertura  della  bocca  deirulero,e  per  le  rughe 
che  suol  presentare  il  bossovenlrc.  Qiinodo  poi  al- 
la presenza  di  questi  segni  si  unisca  il  segno  mas- 
simo, ciré  l'aburlo  palese,  dovrà  in  questo  caso  il 
medico  forenso  senza  esitanza  giudicare  essere  av- 
venuto l'aborto  nella  imputata. Ma  le  prove  per  di- 
chiararlo criminoso,  dove  si  fondano  7 

li.  IV.  f*olus  mafu.s.  Tulle  le  proposto  questio- 
ni medico-legali  intorno  questo  argomento  ridu- 
consi  adunque  a volere  i tribunali  conoscere  per 
noi  se  la  donna  sospella  di  fclicidio  abbia  aborti- 
to, n no  : e se  il  suo  aborto,  verificato  che  sia,  ab- 
biasi a credere  tialiiraleo  criminoso. Quanto  al  de- 
cidere se  una  femmina  abbia  abórlìto,  o no,  man- 
cando il  corpo  qualunque  emesso  dall’  utero  , se 
desso  abortiva  ne.’  primordii  della  gravidanza  , e 
senza  che  nulla  della  gravidanza  preesistente  si  sap- 
pia. noi  non  potremo  die  congdlurare,  e non  mai 
azzarderemo  di  dare  un  giudizio  positivo. Se  poi  io 
stalo  di  onlerlore  pregnezza  costasse.se  l'ahorlo  si 
presume  seguilo  a gravidanza  Inoltrala,  se  tulli  i 


segni  puerperaii  dì  sopra  indicali  esistono  in  com- 
plesso,anche  senza  che  il  corpo  abortito  sì  palesi, 
con  molla  verosimiglianza  poiremo  pronunziare 
siiiravvcnuto  aborto.  Vcrifìcato  i'aborlo,  per  deci- 
dere se  questo  sia  naturale  o procuralo,  dopo  eli- 
minale tulle  te  cause  accidentali  e naturali  sui  Ire 
generi  di  mezzi  abortivi  da  noi  di  sopra  indicali , 
trattandosi  de*  medicamentosi  e de' dietetici , non 
sarà  facile  trovar  ragioni  suflicienli  per  giudicare 
del  ft'liciilio  olTcrmativamenlc.il  solo  Icrzo  genere 
di  essi,  cioè  i mezzi  meccanici  videnli,c  )u  esisten- 
za dc'ioro  cITdti  sulla  puerpera  e sul  feto  Bborlito 
dovrebbero  torci  di  dubbiezza, e quietare  la  nostra 
coscienza  nciruITcrmarcuna  certezza  di  colpa  nel- 
la imptilala. 

j Vediamolo.  Dov’è  che  noi  ricerchiamo  gl’indizi 
' di  sifTotle  violenze  ? É sul  corpo  della  puerpera,  e 
sui  corpicciolo  abnriilo.  Quali  sono  colesti  indizi 
< nella  puerpera?  Posti  da  porte  quelli  che  sltestaDO 
il  puerperio  precorso,!  quali  cumunqnc  valevoli  a 
provare  rofoorlo  non  valgono  a pruvarc  1*  aboriici- 
' din  ; si  munifestano  o sul  ventre  della  puerpera,  o 
sulla  regione  lombare  le  impressioni  degli  urli 
violenti,  delle  furti  compressioni,  e contusioni  sof- 
ferte. Questi  dunque  sono  que'segiiì  che  debbono 
contestare  gli  sforzi  criminosi , che  la  gravida  ha 
fjllo  contro  sèsle.ssa  onde  abortire  o privare  di  vi- 
ta il  suo  infante  entro  l'utero.  Ma  quale  sarà  quel 
pcrilo  cosi  spavaldo  da  ardirsi  di  carallerizsira 
una  cbrHusionc , una  ecchimosi  o sul  ventre  o ai 
tornili  0 in  altre  parli  assoluUmenle  per  volontaria 
e maliziosa, cdcscluderc  le  cagiuni  naturali  o cau- 
. sali  che  senza  colpa  potevano  indurre  gli  stessi  ef- 
fetti ? Veniamo  ora  al  corpicciuoio  del  feto,  .\ncho 
qui  gli  indizi  indubitati  per  alcuni  di  una  violenza 
assoliilameiiic  abortiva  sono  le  ecchimosi,  le  lace- 
I razioni,  i ferimenti , le  contusioni , gli  schiaccia- 
I menti,  ccc.  Ma  che  proverà  a noi,  clic  il  travaglio 
dell'uborlo,  operazione  sempre  morbosa  , e alla  a 
sconcertare  le  parli  interne  della  generazione  e 
Torganismo  intero  della  femmina  più  dello  slrs^iO 
parlo  naturale,  non  sia  stala  la  innocente  cagione 
di  quegli  organici  vizii  ? Potremo  noi  esser  sicuri 
mai  di  aver  falla  una  esattissima  eliminazione  di 
tulle  le  cause  naturali  e accidcatuli  dell'  aborto 
senza  colpa  ? Anzi  dirò  di  più  , potremo  noi  mai 
entrare  nella  presuntuosa  lusinga  di  conoscerle 
tutte  ? Scnoncliè  in  quelle  morbo.se  ammaccature 
in  clic  noi  cerchiamo  la  prova  del  delitto,  potreb- 
be anzi  stare  la  cagione  innocente  d’  un  aborlu 
non  procuralo,  nin  avvenuto  in  sequela  di  malal- 
! tia  dello  stesso  feto.  Quanto  poi  ai  segni  di  ferite 
I penetranti  nella  civllà  (lei  feto,  io  riduco  la  que- 
I stione  n (lursli  due  termini.  0 sono  esse  seguite  a 
jfelo  vivo  Inori  deU’ulero,  o a feto  vivo  «lenirò  l'u- 
tero.  ISel  primo  caso  l'aburlo  è già  clTidluato  se  il 
feto  è fuori  dcirulcro,c  le  cagioni  deH’yborlo  non 
sono  più  da  confondersi  con  quelle  delta  morte  del 
feto.  Nel  secondo  caso , sebbene  a gran  pena  io 
conceda  che  una  pregnante  possa  introdurre  uno 
slroincnto  feritore  attraverso  deH'osculo  e del  col- 
lo deirulcro,c  farlo  peaelrarc  nella  sua  cavità  on- 
de ferirvi  ed  uccidervi  il  feto;  domanderò  poi , se 
trovando  un  feto  con  cotesti  sogni  potn.*mo  pcreiù 
enneindern,  che  il  feto  era  vivo  «juando  ebbe  quei 
ferimenti  ? I.e  consuete  prove  di  rolrsla  vita  del 
feto  entro  l'utero  sono  que'  movUneiili  che  egli  fa 
scniire  alla  pregnante  ad  una  certa  epoca  della 
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gravidanza.  Oro,  so  l'impulata  li  nega,  a clic  nllro 
si  ricorre  per  conicsiarc  la  vita  , prima  de"  mezzi 
usali  di  oborliciJio?  E ({uarnio  bene  la  puerpera  li 
a^crmassc, vedemmo  nella  lezione  delta  gravidan- 
za quanto  sicno  ingannevoli  colesti  sbalzi  fetali, 
non  solo  per  testimoniare  la  vita  del  felo  , ma  si 
ancora  per  ccrtiflcorc  la  gravidanza  vera  e distin- 
guerla dalla  falsa.  Diremo  perlanlo,  concludendo, 
che  se  non  si  prova  che  il  feto  era  vivo  prima  delie 
rìcevulc  violenze  maliziose  abortive,  manca  uno 
de"  principali  fondamenti  alla  contestazione  della 
colpa. 

Nè  qui  soliamo  si  rimangono  le  di0]coUu  delle 
prove  fisiche  di  questo  deiitlo  ! Vuoisi  ancora  la 
condizione  della  coscienza  della  pregnanle:  prae- 
gnaftonissctenfia.  Ed  è da  allro  canto  provatissi- 
mo per  mille  fatti,  che  lo  stalo  di  gravidanza  può 
esser  dubbio, e fors'anchc  al  tutto  ignorato  nei  pri- 
mi mesi  per  una  femmina  alTt  iia  da  altra  malattia, 
ed  essa  darsi  per  coiiMegnenza  colla  massima  inge- 
nuità a praticare  sopra  sè  stessa  de"  mezzi  medica- 
menlosi  con  tuli'  altro  fine , fuorcliè  con  quello  di 
abortire. 

15.  Non  dee  essere  finalmente  trascurata  in  pro- 
posito la  questione  medico-legate  intorno  alle  mo- 
ie uterine  , benché  rara  ad  insorgere  ed  a pochi 
avverlimenli  riducibile. Diciamo  rara  ad  insorgere; 
percliè,  come  avverte  il  narzellolii , le  donne  non 


hanno  alcun  interesse  per  nascondere  questi  corpi 
inorganici,  come  io  hanno  per  occultare  un  feto  , 
che  Te  coslìluiscc  delinquenti  : potendo  quelli  in 
qualche  modo  giuslificarc  la  loro  onestà  , laddove 
un  feto  non  è che  un  testimonio  parlante  del  loro 
errore.  Diciamo  riducibile  a pochi  avvertimenti , 
perchè  il  sospello  di  concezione  può  nascer  solo , 
quando  una  h.'mmina  non  marilata,  dopo  segni  di 
gravidanza,  al  terzo,  o ai  quarto.o  al  quinto  mese 
cmcttcsso  dairulcro  un  qualche  grumo  inorganico 
vescicolare , in  alcuna  delle  quali  vesciche  o bor- 
se ovoidi,  trasparcnii.  conlcncnli  limpida  acqua  , 
si  trovasse  qualcho  vestigio  di  felo  pulrefatlo  e 
corrotto:  ma  del  resto  ogni  altro  genere  di  mole  è 
da  riguardarsi  o come  sarcoma  uterino,  o polipo 
non  alto  a far  sospettare  giammai  d'un  anterioro 
concepimento.  QuesFullime , clic  come  dice  Mor- 
gagni, possunf  in  virjtniòiiS  quoque  infadìj  ca- 
sljyque  viduis  progigni,  dcoim  esser  distinte  dal- 
le prime, le  quali  non  sono  cornimi  che  delle  fem- 
mine che  usarono  il  coito  e si  fecondarono.  Una 
tale  distinzione  può  riuscire  rnollissiino  interes- 
sante in  aldini  casi  di  mcdicina  legalo , nlfinchè 
nè  la  virtù  d"unn  fanciulla,  nè  In  caslilà  d'ima  ve- 
stale , nè  la  condona  irreprensibile  d"  una  vedova 
stello  compromesse  ingiuslaincntc  , o falle  viltima 
della  malignità  e della  calunnia  (a). 


(a)  Ecco  gli  articoli  del  noitro  Codirt  riguardanti 
la  qui$tione  deU'aboito. 

Art.  3U5  Ctiiunque  con  a)imrnli,coa  bevande,  eoo 
medirami'iiii.  con  viulcotc.r  con  qiialutiquc  altro  nicz-  j 
zu  abbia  ralto  eseguire  l'aburlu  di  una  donna  inrinia,  | 
sr  cortei  vi  altbìa  accunseiUtlu  sarà  punito  Colla  rele- 
gazione. 

La  sie«sa  pena  sarà  pronupziaU  contro  alta  dunna 
rhe  abbia  ella  stessa  fatto  eseguire  t'aburlo,  o altbia 
acconsentito  a for  uso  de' mezzi  pc‘ quali  l'aborlo  ò 
seguilo.  ' 

Se  la  donna  non  vi  abbia  acconsentilo,  il  colpevole 
sorè  punito  colla  reclasimie. 

Art.  306.  Se  dai  mezzi  usati  sia  o non  sia  avvenuto 
Taborlo  segue  la  morie  della  donna,  il  colpevole  sarà 
punito  col  primo  al  secondo  grado  di  ferri  nel  presi- 
dio, quando  la  dunna  abbia  arconsentilo  a far  uso  dei 
meni  suddetti  : quando  non  vi  abbia  accunseiuito  it 
coipetuir  sarà  puniio  coi  terzo  al  qtiario  grado  di  ferri 
uel  presidio. 

Art.  397.  Il  medico,  il  cerusiro,  In  speziale,  la  le- 
valrire  e qualunque  altro  ufBmle  di  sauila  che  abbia 
Pur.  Voi.  11. 


srienicmenle  indicalo  osommim^lra(o  i meizi  pe 'quali 
è seguilo  raborlo.  soggiacerà  alle  pene  siabilitc  negli 
articoli  precedenti  acrrcsciute  di  un  grado,  e ad  una 
ammenda  dì  30  a 300  ducali. 

Art.  39S.  l.’òtHirto  inaneaio  fc  punito  contro  rbiim- 
qae  col  secondo  at  terzo  grado  di  prigionia  : l'aborto 
temalo  6 punito  col  primo  grado  di  prigionia.  Contro 
gii  ufiizisii  di  Sanità  alle  dette  piOe  sarà  aggiunta  la 
multa  di  20  a 20U  ducali. 

Art.  399.  Nel  caso  di  aborto  diretto  ad  o»  * uttare 
per  ragione  di  onore  una  prole  ìlleBittima  le  |«*nc  sia- 
oihie  negli  articoli  precedenti  discenderanu'»  di  un 
grado. 

Hìguardo  poi  olla  vitalità  del  felo  la  nostra  legge 
si  esprime  eo»i  .* 

Art.  646.  Per  poter  succedere  è neeessario  di  esi- 
stere uel  momento  in  cui  si  apre  la  suc<ei«sione. 

Souu  quindi  incapaci  di  succedere 

1. *  Colui  che  non  è ancor  concepuU*. 

2. ®  Il  fanciullo  che  non  è nato  vitale 

{Edis  .Vtipol.) 
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LEZIOIVE  VII. 

DEL  PARTO  EEC.ITT1NO,  SEROTIAO  E EESAREO 


SOMMARIO. 
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sulla  sua  esistenza.  - - 9.  Prore  di  essa  appoggiate  all'anatomia  patolugiea.  — 10. Segni  per  cootestarla.^ 
11.  Parlo  resoreo.  — 12.  Operazione  cesarea  vaginale  . puliira  e addominale.  — 13.  Condizioni  che  si  ri- 
chiedono al  taglio  cesareo,  — 14.  Cautele  che  dchliono  praticarsi  in  questa  operazione.  — 1B.  Questioni 
sulla  capacità  vitale  dei  parli  cesarei. 


I.  Atevano  i Greci  per  Icgiltimi  soliimcnlc  quei 
figli  che  erano  noli  di  Irgillimo  coniugio  , c li  di- 
cevano fluiìJioi:  i noli  dalle  concubine  appellavonsi 
ujOoi  , gli  adollivi  esrai.  Ambedue  i parenli  do- 
vevano essere  indigeni  d'  Alene  : benché  questa 
legge  fosso  da  Pericle  falla  c revocala.  Perchè 
nessuno  furlivamcnle  facesse  scrivere  nell'  albo 
deicilladini  come  Icgillinii  figli  spuri,  v'era  in  o- 
gni  cillì  una  diligente  inquisizione. , e quelli  clic 
Irnvaiansi  ilh'gillimi  si  esiliavano,  l'n  Iribunalc  a 
ciò  esisteva  ne'soliliorglii  d'AtencncI  Cinosargo.ln 
nessuna  clà  la  condizione  di  lcgillimo,c  i privilegi 
di  essa  furono  pari  a quelli  di  spnrio.il  Pollerò  lo 
diniusira  contro  le  senicnzc  di  Èuslazio,  riporlano 
i seguenti  versi  dell'  llliadc  : 

Diletto  rapo  Tetamonio  Teucro 
Siegui  l'arco  a scoccar,  porta,  ac  puoi 
A'  Danai  un  raggio  di  salute  c onora 
Il  tuo  buon  padre  Trtamon  che  un  giorno 
Ti  raccolse,  fanciullo,  e benché  frutto 
Di  non  giusto  imeneo  pur  con  pietoso 
Tenero  alTcìto  in  sua  magion  li  crebbe. 

Anche  in  Kuripidc  (I)  si  legge,  clic  Jone, sebbene 
di  padre  Apollo  vaiilassc , c di  madre  Creusa  nio. 
glie  del  re  di  Alene,  Inllavia  si  duole  della  sua  ilii- 
ra  sorte  di  spurio  : , 

Ore  n'  andrò,  che  d'  ateniese  padre 
Non  nacqui,  nò  di  licito  coniugio  ? 

Gon  si  brutto  onta  e misero  ed  oscuro 
Barò  tenuto  a vile  ed  abborrito. 

Quanto  alla  Icgillimilà  de'  parli  lardivi  sembra 
che  i Greci  non  la  conceilcsseroclieaidiccimeslri. 
Intperoceliè  Pluiarco  nella  vita  d'Alcibiade  ci  nar- 
ra clic  beoticlic  fu  privalo  del  regno  di  suo  padre 
Agidc  a cagione  che  Tiinea  sua  iiiadre  crasi  di  lui 

(l)Jon  Vera  13». 
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sgravala  più  di  dicci  mesi  dopo  I'  assenza  del  re 
Agide. 

I Riimaiii  intorno  alla  Irgli  limilù  dei  medesi- 
mi parli  scrolini  avevano  fermalo , clic  o si  Q- 
0 lius  patri  posi  morlcm  cius,  intra  dcccm  men- 
ti scs  provimes  a morie  naius  ci  uiorc  eius , 
a iustos  ei  lilius  cslo  (2)  ».  I decemviri  ammet- 
tevano alla  successione  paterna  come  Icgiltimi 
colai  figli.  Ku  mossa  poi  qucsiionc  dai  gìore- 
coiisuUì  sollo  Adriano,  se  il  simile  dovesse  essere 
di  un  parlo  di  undici  mesi;  o l'imperadorc  delibe- 
rò per  la  legillimilà  di  cssi.A’csIilìa  moglie  di  Pom- 
peo diede  alla  luce  Sviilio  Rufo  nell'  undicesimo 
mese  della  sua  gravidanza.Quanliinqne  perù,sccon- 
iloMacrobio  c Gcnsorino, presso  i Romani  l'anno  c i 
mesi  fossero  lunarie  non  solari,  nondimeno  lo  stes- 
so parlo  di  dieci  mesi  era  tenuto  per  serotino, slra- 
ordinario;  il  clic  viene  confermalo  da  Virgilio  (3): 

Mairi  lunga  dccem  lulerunt  fastidia  meiisea. 

La  legge  di  Adriano  non  fu  da  Giusliniano  con- 
sertala (()  se  nnn  che  come  epìcheia  alla  legge  3 
del  Digesto:  de  .vuts  cl  le;;tlintis  Uaeredibiis. 

2.  I ilubbii  che  la  malizia  dc'parenli  creuilarii,la 
calunnia  degli  sfaccendati, la  dabbenaggine  de'gc- 
losi  marili  pnssono  muovere  sulla  legiiliinilb  della 
prole  riguardano  soloi  parli  precoci  e latJivi.Qiicl- 
ii  cioè  che  veggonsi  nascere  dopo  il  sesto  mese 
compilo  0 prima  del  compimento  del  nono;  c quel- 
li che  nascono  qualche  tempo  dopo  il  termine  na; 
furale  dc'novc  mesi  di  gravidanza.  Quanlo  ai  primi 
giù  notammo,  essere  stalo  Iradullo  in  assioma  fo- 
rensc  per  gli  cITcUi  civili  de'nconali , che  un  telo 
venula  in  luce  dentro  i cenlollcnlagioinidellacoa- 
bilaziunc  del  marilo  colla  moglie,  ilichiaralo  tilalc 
dal  mcilico  pubblico,  è figlia  Icgillimn  del  coniu- 
gio, c si  enmpetono  ad  esso  tulli  i dirilli  del  pa^ 
drc.  Fu  anche  osservalo  , che  i precoci  iialali  di 

(3)  Kalug,  IV. 

(4)  Nuv.  3». 
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oUo  mesi  una  volta  edai  Osici  c dui  legisti  reputa- 
ti liuti  Icgitlimi  percliè  supposti  non  alti  u piotrur- 
re  la  vilu,  oggi  sono  anzi  reputali  più  vitali  dc’sct- 
timcstri.c  qnimlt  Tepoca  della  loro  nascila  nonin- 
duce  più  questioni  intorno  alla  toro  legittimità. 
Alessc  adunque  da  un  iato  le  dicerie  intorno  al  par- 
lo precoce,  resta  clic  ci  occupiamo  solo  del  sero- 
tino e tardivo. 

Alcune  donnevedovate  del  marito  loroopcr  mor- 
te 0 per  lontananza  di  questo  o per  divorzio,  sgra- 
vandosi dopo  i nove  mesi  di  gravidanza  potrebbe- 
ro esser  cliiamatc  in  colpa  di  adulterio,  potrebbe- 
ro essere  olla  loro  prole  interdcUi  <|uci  diriUi  che 
le  derivano  legiUimamentc  dal  padre.  La  legge 
uindi  ammonita  dai  falli  su  tali  probabili  indugi 
ella  natura  ha  legittimalo  rjuei  (ìgli  che  nascono 
dentro  i trecento  giorni,  ossia  tuttu  il  decimo  me- 
se della  coabilazioiic  del  marito  colla  moglie,  sia 
esso  marilu  vivo  omorlo.prcscnlcuassenle.Equc- 
sio  favore  accordato  dalle  leggi  ui  parli  serotini  ha 
insegnalo  a simularli  a quelle  femmine,  che  in  as- 
senza del  marito  sicnsi  illecitamente  infanlulc.o  a 
quelle  vedove, clic  per  brama  di  ereditare  abbiano 
con  un  postumo  adulterio  incensalo  il  cadavere 
del  defunto  marito.  Tanto  nel  primo  caso,  cioè  dì 
parli  serotini  veri , quanto  nel  secondo,  cioù  di 
parli  serolitii  simulati  e falsi , i periti  debbono 
essere  mollo  oculati  nel  realizzare  il  summen- 
lovalo  bcnoncio  della  legge  ; perchè,  come  giudi- 
liosamcntc  osserva  il  HnrzctloUi  , se  è favorevo- 
le alla  natura , potrebbe  esserlo  del  pari  al  vizio 
ed  alla  disoncsià,  dando  luogo  alla  moltiplicazione 
de'casi  di  gravidanze  tardive,  che  la  natura  stessa 
rrstripgc  a pochissimo  numero. 

3.  E mestieri  admiquCidupo  un  maturo  osainec 
confronto  sulla  molliplicilà  e probabilità  de'  ratti, 
determinare  sino  a quale  epoca  dopo  i nove  mesi 
l'inconiraslabile  esistenza  di  essi  fallì  renda  pos- 
sibile il  parlo  serotino.  QucsUiè  l'unica  scoria  clic 
dobbiamo  tenere  in  Yaiorc;mciilrc  quella  delle  au- 
lorìlà;  e l'altra  delle  cause  morbose , che  si  sup- 
pongono alte  a ritardare  il  parlo,  sono  guide  falla- 
cissime a'noslri  giudizii.  Se  di  tallo  le  aulurilù  do- 
vessero imporci;  noi  potremmo  in  alcun  caso  cre- 
dere probabili  aiiclic  parli  di  dodici  clrcdici  mesi; 
mciiire  vi  sono  stali  non  solo  medici  ma  aiiehc  le- 
gali, che  hanno  dato  pc.so  a micslc  caiiljlavolc , 
fiiccomc  si  può  vedere  presso  Caranza  Dejiarfuna- 
furali  ef  legilimo.  L'altro  fondamento  poi  de'  no- 
stri giudizii  ricavalo  dalle  cause  morbose  come  al- 
le a ritardare  il  parlo  più  o meno  secondo  la  loro 
intenzione,  è allrcttanlo  conduccvole  in  inganno. 
La  costituzione  morbosa  o senile  del  padre,  lu  di- 
sposizione elica,  caclictìca,  o tisica  della  madre,  il 
fluirò  della  meslruazionc  durante  la  gravidanza,  i 
palemì  dì  animo,  l'inedia,  la  debolezza  del  fclo.od 
altre  simili  ctrcoslaiize  incolpate  dal  Teychmeycro, 
dal  Federò  e da  altri,  lauto  ò diniciic  che  valgano 
a procrastinare  la  dimora  del  feto  iicirulcro,  che 
anzi  sono  altissime  ad  afTi  ellarnc  l’uscita  e procu- 
rarne raborlo.  Tale  è il  parere  di  Ludwig,  di  Roe- 
der,  di  Toriosa.  Quindi  non  si  sa  intendere  perebò 
il  Burzcltotli  ritenga  come  ammissibili  le  causcdcl 
parto  scrutino,  che  si  desumuno  dalla  costituzione 
debole  e (lacca  della  madre,  senza  ricordarsi  che 
quote  medesime  cause  altrove  io  metle  in  campo 
per  provare  il  parto  abortivo. Non  aumdo adunque 
in  questi  casi  altra  guida  più  sicura  dcT'alli,  e de! 


confronli)  e dell'esame  critico  di  essi, noi  possiamo 
dclcrminoreclic  inconlrastabilmento  avvengono  ta- 
iiiiia  volta  per  qualsiasi  cagione  i parli  tardivi.  Che 
la  possibilità  di  essi  può  estendersi  dal  principio  a 
tulio  II  decimo  mese.  E questi  li  diremo  rari,  ma 
probabili,  avendo  anche  oggi  in  loro  favore  la  con- 
discendenza delle  leggi. Che  qualclic  altro fatlobeil 
osservalo  contesta  la  probabìblà  del  parto  serotino 
anche  iicli'undeciino  mese.  E questo  il  diremo  pro- 
babile sì,  ma  rarissimo.  E su  questa  probabililà 
(fiusliiiiano  allungò,  come  già  notammo,  il  tempo 
del  parlo  serotino  per  la  legittimità  sino  agli  undi- 
ci mesi.  Gli  altri  poi , quanti  se  ne  contano  dopo 
l'undccimo  mese,  non  solo  gli  avremo  per  rarissi- 
mi,ma  li  Icrrcmo  (ulti  per  incredibili  e favolosi. In- 
tomo  a'({uult  tale  ò la  scnlenzn  di  Ludwig:  n Ob- 
s scrvalioncs  quac  duodccimum  aut  dccimum  ter- 
u tium  mcnscm  rarioribus  cxcmplìs  confirmarc  ni- 
R luiilur,  falsac  omnino  iudicandac  sunt.  a 
4.  Facciasi  adunque  il  caso  che  una  vedova  per 
avidità  di  ereditare  iic'due  mesi  prima  della  morie 
del  marito  concepisca  di  illecilo  abbracciamenlo,  o 
temila  a nono  mese  della  illecita  concezione  si 
sgravi  ; e quindi  simulando  un  parlo  serotino  di 
dieci  e più  mesi  tenti  di  far  passare  per  prole  le- 
gittima del  marito  morto  quella  clic  non  fu  se  non 
clic  deir  adulterio  vivo.  Mosse  controversie  legali 
per  parte  dei  pretendenti  aircredilà,  e richiesto  il 
giudizio  del  medico  forense,  a quali  dati  si  atterra 
qucsfuilìmo  por  dichiarare  se  il  neonato  può  repu- 
tarsi legittimo  0 no  ? 1 fatti  lo  ammoniscono  che 
quaiilunque  rarissimi  sonoj^ur  (cnuli  per  probabi- 
li i parli  serotini  di  undici  mesi.  Egli  non  può  ap- 
poggiarsi alle  cause  supposte  alte  a ritardare  il 
parlo:  perchè  queste  quaulunquc  esistessero  lutto 
0 nel  marilo  defunto,  o nella  pregnante  summen- 
tovala , non  darebbero  roudamculu  di  certezza  al 
gìudizio.ll  Toriusa,  per  uscire  da  questo  labcrinlo, 
erede  ollinio  e sicuro  spediente  il  rivolgere  le  os- 
scrvaziuiii  sul  iiconalo,  misurarlo  cioè,  e pesarlo; 
e se  proporzionalamcnlc  all  cià  clic  se  gli  attribui- 
sce maggiore  di  nove  mesi  egli  non  supera  in  peso, 
in  misura  ed  in  compiuta  pcrfezioiic  i parli  cilena- 
scono  al  Icrminc  nalurale,  sì  può  con  buona  ragio- 
ne decidere,  ciregli  sia  un  parlo  tardivo  non  iegtl 
limo  ma  simulalo.  A dir  vero  non  so  di  (juanla  si- 
cura guida  ci  possa  essere  questo  (ilo  di  Arianna 
clic  ci  pone  in  mano  il  Toriusa.  Perchè  ni  nostro 
giudizio  manclicrebbc  sempre  la  comparazione.  E 
perchè  vi  fosse  questa,  bisognerebbe  che  sapessi- 
mo, i feti  nati  a undici  mesi  o a dodici,  se  pure  si 
sono  dati,  qunnlo  sono  più  lunghi,  quanto  pesano 
di  più,  e quali  altre  impronte  di  maggiore  sviluppo 
e perfezione  manifeslino  di  quelli  chenaturaimcn- 
lo  nascono  al  nono  mese;  o almeno  bisognerebbe 
che  i nonimcslri  olTesscro  sempre  lo  stesso  peso  e 
la  stessa  misura.  Non  essendovi  questi  dati  compa- 
rativi, sempre  azzardosa  e vaciltaiilc  sarebbe  la  no- 
stra sentenza.  Mi  pare  ndumpic.  che  in  tali  casi, la 
medicina  legate  o è tuttora  inviluppala  in  creduli- 
tà e confusione  volendo  seguilurc  ad  ammctlerc  i 
parli  dccimcslri  e undicìineslri  come  possibilmen- 
te naturali,  o se  questi  in  realtà  si  danno,  non  ci 
sa  ancora  soimninìstrarc  regole  certe  per  distin- 
guere i veri  dai  simulali,  liiianlo  dunque  che  la 
scienza  su  questo  punto  acquisterà  maggiori  lumi, 
e vorrei  anche  dire  con  un  pirronismo  un  pu'mciio 
riscnalo,  noi  non  dinicuticiicreii)>',  rhc  tutto  le  ra- 
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gione  messe  in  campo  <lainichtevu,ilal  Pelil«e 
altri,  sono  ^(alc  valorosamente  confutale  da  Lois, 
da  VogcI,  c die  in  (ine  a parere  del  Uocdcrcro  c 
di  Rlercuiìalc  la  maggior  parte  di  colesti  parti  se* 
rolini  sono  piuttosto  che  parti  uterini , parli  cere* 
brali;  ossia  scaturiti  dal  cervello  di  medici, o trop- 
po cru«lcli  0 troppo  avidi  di  guadagno, e quindi  fa- 
cili a farsi  corrompere  dall’oro,  od  anche  troppo 
teneri  verso  alcune  vedovelle,  le  quali  è già  noto 
come  facilmcnlc  alRdino  ai  misteri  cd  oi  cavilli 
d'una  falsa  scieim  la  toro  reputazione. 

5.  Si  hanno  per  gravi  delitti  di  falsità  le  sostilu- 
tieni  del  parto.  Vengono  queste  lalora  consigliale 
dalla  sterilità,  dalla  ingordigia  di  ereditare:  vi  ao- 
no  degli  esempi  di  nutrici  che  hanno  permutato  i 
figli,  di  partorienti  che  hanno  sostituito  un  maschio 
alla  femmina,  un  feto  vivo  e maturo  ad  un  abortivo 
e morto.  Qui  nulla  possono  i giudizii  di  somiglian- 
za. Tulli  i segui  di  recente  puerperio  invano  ricer- 
cati nella  dolina  discuopriranno  la  simulazione,  se 
si  tratta  di  parlo  accusatoda pochigiorni,o  di  don- 
na che  senza  aver  partorito  presenti  un  parlo  sup- 
posto. Ma  se  il  parlo  è realincnlc  seguilo  , c vi  è 
stala  maliziosa  permuta  nrgrinfanli,  non  v’  ò altro 
oppoRilio  per  l’esame  medico  legale,  die  quello  di 
ricercare  sul  neonato  i segni  di  fresco  nascimento. 
Se  però  il  feto  sostituito  nacque  di  fresco  ancircgli? 
Dal  canto  nostro  ndunquetutlo  può  esser  vano  nel- 
lo scioglimento  di  siirattc  questioni. 

6.  Per  gli  effelli  civili  delle  successioni , per  la 
primogenitura  od  altre  eredità  legate  ricercano  i- 
iiultre  le  leggi,  se  nc'casi  di  gravidanza  e parli  di 
più  feti  sicnu  questi  da  riguardarsi  concepiti  tulli 
in  un  tempo  o l'uno  dopo  Tullro;  c venendo  in  lu-  ( 
Gc  sempre  Tunu  dopo  t'aliro,  quali  abbiano  a dirsi  \ 
gemclti  0 figli  di  una  medesima  concezione,  c qua-  . 
li  supcrfelatijO  Agii  di  ima  nuova  concezione  avve- 
nuta sulla  preesistente.  Quando  nel  medesimo  par- 
to, 0 a pochissima  disianza  Turio  dairallro,  o per- 
die  seguili  da  una  sola  placenta, escono  dail’uiero 
della  pregnante  due,  at  più  Irò  neonati, ragion  vuo- 
le di  crederli  figli  di  un  medesimo  concepimento  ; 
eppcrò  diconsi  questi  gemelli,  o Irigcmdli.  Nò  fa 
eccezione  a questa  regola  che  uno  trovisi  meno  svi- 
luppalo dclrallro,  o che  ciascuno  di  questi  feti  ab- 
bia la  sua  placenta,  mentre  una  morbosa  disposi- 
zione può  fare,  die  Tuo  gemello  manchi  di  quella 
nutrizione  di  clic  si  moslra  poi  soprabbomlanteral- 
(ro,  quanluitque  sieno  stali  fecondali  ambedue  nel 
medesimo  tempo,  c d’altra  parto  rade  volte  avvie- 
ne, dice  il  Tortosa,  clic  i feti  gemelli  si  (rovino  av- 
viluppati in  una  soia  placenta.  In  questi  casi  adun- 
que di  parli  doppi  a pochissima  distanza  l'uno  dal- 
t'altro,  per  .seguire  le  inienzioni  dcgristilulori  del- 
le primugcnitiire,  coiivicn  concluderò,  che  quan- 
tunque ogni  buona  ragione  faccia  credere  contem- 
poranco il  coiicepìinonlo  di  cotesti  gemelli , tutta- 
via dee  giudicarsi  primogcniloil  primo  nato.Es’in- 
tende  per  primo  nato  il  primo  che  esce  intero  dot- 
Tulero,  c non  già  il  primo  che  presenta  qualche 
sua  parte  airurilieio  di  esso.  Quesfultima  regola  , 
dio  viene  pure  adottala  dal  llarzctlotti  nel  caso  di 
parlo  geiiidio  naturale,  sembra  aihitraria:  e se  es- 
sa seguila  pure  ad  aver  forza  presso  alcuni  nel  ca- 
so che  Id  madre  muoia,  o die  s'i>tiluisca  in  essala 
sezione  cesareo  par  cstrarne  i feti  essendo  ancora 
vivente,  nel  qual  caso  si  seguita  a dare  la  maggio- 
fiinza  a quello  clic  ti  primo  si  i*re3Cnla  alla  nuno 


del  dìirurgo  penetrato  elio  sia  ncirutero.  non  per- 
I tanto  decsi  estendere  coiesla  regola,  quando  i feti 
vengono  naturalmente  espulsi  dali'utcro  materno. 

. E ni  prof.  BarzetloUi,  die  HÌ  aUleae  poi  alla  regola 
I del  più  sviluppalo,  quando  si  tratti  che  alla  bocca 
deiTulcro  si  presenliiioora  ambedue  le  leste de’ge- 
mdli , ora  due  mani  o due  piedi  apparlenenli  gli 
uni  ad  un  feto,  gli  altri  airallro.ora  le  natiche  d am- 
bedue , come  Uaudeloque  cd  altri  insigni  ostetrici 
iianno  più  volle  osservato,  domanderemo  pcrdiòla 
i stessa  regola  non  potrebbe  valere  cziatidiu  nel  ca- 
so rhe  i feti  vengano  estratti  dalla  mano  diirurgi- 
ca?  Le  norme  pcrlnnio  che  ci  presentano  gli  auto- 
ri in  questi  incontri  mi  sembrano  spesso  couiraddil- 
, loric.  E trovo  più  giusto  e meno  arbitrario  il  con- 
I chiudere  , die  quando  i feti  gemelli  sono  partoriti 
naturalmente.  la  primogenitura  spelli  ni  primo  in- 
Icrameiitc  emesso  dalTutero.  Il  quale  dove  essere 
ì tosto  contrassegnato  dal  chirurgo  raccogliture  , o 
dalla  levatrice;  mentre  se  dò  si  trascura  prima  che 
nasca  l’allro  gemello  , assai  arduo  si  rende  poi  il 
I decidere  quale  de'due  nacque  prima.  Quando  poi 
i feti  sicno  estratti  colToperazionc  cesarea, o in  qua- 
Ituiqiic  altro  modo  dairulcro,  la  maggioranza,  non 
nt  fortuito  tocco  delia  mano  chirurgica  , ma  assai 
più  ragionevole  è concederla  al  feto  il  piò  svilup- 

Cato;  mentre  vi  è almeno  la  presunzione  di  altri- 
uire  un  dritto  a quello  che  è sialo  più  favorito 
dalla  natura.  Cosi  Uoemero. 

7.  Passando  ora  alla  superfetazione  , intcìnlcsi 
sotto  questo  nome  un  concepimenlosopra  un  altro 
successivamente  operalo:  Supcrfodnlio  rsl  coiicep- 
fio  supra  conceplioncm  facla.  l'n  parlo  adunque 
che  maturo  e perfetto  nasca  qualche  tempo  dopo  il 
primo  partorito  al  termine  ordinario,  chiamasi  par- 
to snpcrfiMalo.  Questi  si  distinguono  dai  gemelli  ; 
imperoediò  i superfciali  s'hanno  a credere  conce - 
pili  l'uno  mollo  tempo  dopo  deli'  altro  : laddove  i 
gcinclli,  0 tulli  e due  in  un  leinpu  si  fecondarono, 
o in  pochissima  distanza  fra  loro.  La  civile  legitti- 
mità periantu  de'  parti  superfdati  può  essere  tal- 
volta controversa,  e abbisognare  i tribunali  del  giu- 
dizio inedtco-forcnsc. 

8.  lp(»ocrnle  fu  il  primo  a soslencrc  la  possibili- 
tà della  snp''rfel<izlone.  Dietro  a lui  la  ammisero  , 
raccuntamlu  dei  casi  che  sutloposli  a giusta  critica 
appartengono  ai  parli  gemidti,  Aristotele  , Plinio  , 
Mercato,  Skenkio,  Zacdiia,  c molti  altri  aiitkdii.  E 
ftivvi  pure  il  Rrasavolo  chegiunse  a spacciare  la  no- 
vella di  aver  osservalo  la  superfetazione  come  ma- 
lattia epidemica.  Fra  i moderni,  nimi  altro  quanto 
lialler  si  inuslrù  convinlodella  possibilità  della  su- 
perfetazione. Egli  sostiene,  cimiro  il  parere  di  mol- 
tissimi llsiologhi,  che  la  bocca  delTutcro  resti  aper- 
ta durante  lagi  avidanz.Kdicil  feto  non  occupi  sem- 
pre tutu  la  cavità  dell'utero!  che  le  tube  falloppia- 
ne  non  sì  accorcino,  nc  aderiscano  tanto  all’  utero 
che  ha  già  concepito,  che  non  possano  servire  ad 
un  nuovo  coDccpimcitlo  : riportando  inline  alcuni 
falli  da  lui  e da  altri  osservali  conchiude  : n Ideo- 
« que  polcsl  ulerus  superfoelari  non  soliim  a die 
« scalo  ad  Irigesimum,  aul  primis  duobus  mcnsi- 
« bus,  sed  ornili  omnino  tempore,  a Queste  opinio- 
ni lisintogiclie,  quantunque  plausibili,  non  banno 
però  il  valore  di  altre  che  sìappoggiano  alle  osser- 
vazioni anatomiche  intorno  a certe  strnltiirc  parti- 
colari dcirulero,  che  rendono  innegabile  la  super  - 
foloiionc.A  queste  iillrmo  s'atlcmicro.  per  favorire 
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rcsislcnta  probabile  di  uiitalfetioiueno,  Blorgagni, 
Eissf^manii,  DulIIcu,  Sabalier,  Grave),  Plouquei, 
Baudelocque,  Coiiradi,  e vari  altri.  Tra  ì raiii  die 
questi  adducono  come  prove  certe  di  supcrreluzio- 
ni,  assai  famoso  è quello  di  die  fa  menzione  Buf* 
fon;  cioè  di  una  americana  la  quale  partorì  ad  un 
tempo  due  figli,  l'uno  bianco  e l'altro  ncro;c  con* 
vinta  dal  marito  d'infedeltà,  confessò  di  essere  sta* 
la  adulterala  da  un  negro  suo  schiavo. 

Molti  autori  aU’opposlo  fra  gli  antichi  , contrad- 
dicendo ad  Ippocralela  superfetazione  sostennero, 
esser  questa  impossibile,  poiché  l’oriQcio  deli'ule- 
ro  uel  lempodellagravidanzaèperfcttamcnlc chiu- 
so. Tali  sono  Erolilo,  Avicenna,  Berengario  da  Car- 
pi, Valverdc,  Biondini,  Veslingio,  ed  altri.  Hebcn- 
streit  fra  ì moderni  ritiene  anch'egli  per  la  medesi* 
ina  causa  impossibile  un  nuovo  concepimento  do- 
po il  primo.  Fearsuns  addusse  contro  le  superfda- 
ziuni  ragionamenti  più  fondali  di  quanti  altri  io 
precedettero.  L'  utero  divenuto  gravido  chìudcsi 
perfettamente, i furi  delle  trombe  sono  oUuralidal- 
la  plocenla , la  quale  inoltre  Unto  più  riempie  la 
cavità  uterina,  quanto  è più  piccolo  rembnunc:  il 
peso  del  feto  abbassa  il  fondo  deirutcro  in  guisa, 
clic  il  di  lui  asse  non  corrisponde  o quello  del  suo 
foro  interno  : le  trombe  accorciatesi  di  troppo  non 
possono  più  abbracciare  l’ovario  , per  le  quali  ra- 
gioni, egli  nega  ossolutainenlc  la  possibilità  dei 
parli  superfetalì.  11  Wuldschimidio,  il  La  Blollhc  , 

I Ksìchio.  il  Coloni  seguitarono  fopiiiionc  del  Pear- 
sons.  E Ludwig  tenne  por  dubbie  ed  anche  false 
tulle  le  storie  raccontate  di  simii  fenomeno,  a iVul- 
R lao  fcrc  observalioncs,  dic'cgli,  extra  oinnem  du- 
R bilationcin posilac stiperfuclalionem confirmaiit .u 

9.  In  mozzo  a questa  contraddizione  di  pareri  noi 
non  sapremmo  al  cerio  corno  condurci , se  i lumi 
(leiraiialomia  patologica  non  ci  avessero  mostralo, 
contro  coloro  che  negano  le  superfetazioni,  quaii- 
ilo  e In  che  modo  possano  esse  rcalnicntesuccedc- 
rc;  c so  la  rrilica  non  ci  avesse  immacsirati  a dare 
olle  prove  fìsiolugichc  e storiche  , lauto  dì  quelli 
clic  le  ammettono,  quanto  di  quelli  clic  lo  negano, 
un  giusto  valore. 

L’alicncrsi  allo  stalo  delforiGcio  dclfuliTO  nel- 
la gravidanza  chiuso  o aperto  che  sia,  vale  per  am- 
bedue le  parli,  menlre  in  alcune  gravide  è pur  os- 
servalo continuare  per  qualche  mese  la  mestrua- 
zione, 0 qualciic  scolo  blenorroico.  E usando  del 
coito, mentre  sono  infantale,  dovrebbero  bene  spes- 
so olfcrirc  esempi  di  superfetazione,!  quali  pur  so- 
no rarissimi.  L'ineguaglianza  di  dimensiono  nei  fe- 
ti è anche  una  prova  inconcludente;  perchè  di  due 
gemelli,  come  si  è osscrvalodi  sopra,  l'unopuò es- 
sere; più  sviluppiito,  l’aiiro  meno.  Le  altre  prove  lì- 
siologidic  addotte  dal  Pearsons  vengono  piena- 
mente ronfulalc  dall'lialler.  Provato  adunque,  che 
(ulte  silTalle  probabilità  hanno  ragioni  prò  c confra 
non  resta  altro  ehc  Tosservazione  anatomica  sulla 
sli'utlura  dell'utero  che  ci  possa  accertare  se  ve- 
ramente dicnsi  in  alcuni  casi  lo  superfetazioni. ose 
({Ueslo  fenomeno,  tanto  contrastato  , non  abbia  a 
tenersi  che  per  immaginario.  Prima  adunque  esu- 
riìiniamo  se  possa  avvenire  in  natura:  poscia  vedre- 
mo quali  sono  le  prove  più  sicure  per  giudicarlo 
avvenuto. 

Da  Morgagni  sino  u Haillic  e Cooradi,rcceulissi- 
mi  autori  di  anatomia  patologica  , si  trovano  con- 
fermate le  osscrYiizjoni  di  utero  doppio^  ed  anche 
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di  uteri  bipartiti  da  un  (ramczzomembranoso.Pur- 
ccll  di  Dublino  ritrovò  nel  cadavere  di  una  gravi 
da  due  uteri.  Ciascuno  aveva  lo  sue  tube  e le  sue 
ovaie:  uno  conteneva  un  feto  femminile  completa- 
menle  sviluppalo,  f altro  era  vuoto  e del  volume 
naturale.  Nella  parte  inferiore  del  Imo  collo  erano 
insieme  incollati.  La  vagina  era  parimenio  divisa  ; 
e nella  parte  che  la  divideva  si  trovò  una  fenditura 
per  la  quale  poteva  accadere,  che  per  ambedue  si 
eseguisse  la  fecondazione.  Può  darsi  adunque  in 
qualche  raro  caso  anche  nelle  femmine  della  spe- 
cie umana  ciò  clic  frequentemente  si  osserva  nei 
bruti,  che  l'utero  sia  biforcalo,  o bipartito  da  un 
robusto  tramezzo  membranoso:  la  (piale  strana  con- 
formaziono  di  utero  è quei  solo  fallo  anatomico  in- 
contrastabile che  ri  dirhostra  possibili  le  superfe- 
tazioni. Imperciocché  in  queste  donne  che  hanno 
lo  parli  genitali  interne  cosicunronnalc,  quando  un 
Telo  ha  preso  posto  c sviluppo  in  una  delle  dueca- 
viià,  rumor  prolilico  nel  tempo  del  coito  può  pe- 
netrare ncli'ulcro,  portarsi  alle  trombe, o il  germe 
ritornando  per  esse  .svilupparsi  nella  cavità  non  oc- 
cupala dal  primo.  È quindi  naturale  il  supporre 
ctiH  trattandosi  d’utero  Irainczzutu  u doppio  la  su- 
perfetazione potrà  avvenire  , come  vuole  Foderò, 
dai  primi  Ireiiia  giorni  di  gravidanza  sino  anche  ai 
I cinque  mesi.  È autenticata  in  mudo  legale  la  storia 
' di  Benedctla  Fauquet,  moglie  di  Uaimmido  Villar 
I di  Lione,  la  quale  partorì  due  Qgli  maturi,  e fra  l'u- 
I no  e l'altro  vi  fu  un  intervallo  di  li  mesi  c 16  gior- 
: ni.  Teychmcyor  però  osserva , che  quando  avveri- 
I guno  cosi  tardive  le  superfetazioni,  è ben  dilGcilc 
che  il  feto  superfctnio,  per  t'accresciuto  volume 
detrallro  enleriornienlc  cuncQllo,  abbia  spazio  ca- 
pace ad  un  libero  sviluppo.  facile  iti  <|uo>li  in- 
' contri,  che  il  superfelalo  divenga  abortivo;  c se  la 
' superfetazione  avvenne  cinque  mesi  dopo  la  fecon- 
I dazione  del  primo  germe,  ai  nove  mesi  un  medesi- 
mo parlo  potrebbe  eimMicrc  prima  il  feto  maturo 
poscia  il  feto  abortivo.  Come  distinguere,  in  questo 
caso,  se  si  traila  di  superfetazione,  o di  parlo  ge- 
mello con  sproporzione  di  sviluppo? 

I 10.  zVmmossa  adunque  come  probabile  la  super- 
fetazione, resta  a vedere  per  quali  segni  noi  po- 
tremo assicurarci  clic  colcslo  fenomeno  sia  rcul- 
menle  avvenuto.  Diamo  il  caso  che  una  femmina 
rimanga  vedova  nello  stato  di  gravidanza,  c che  ai 
nove  mesi  partorisca  un  feto  maturo,  e che  dopo 
settimane  o mesi  ne  din  in  lu(^  un  altro  col  me- 
desimi segni  di  maturila.  Qui  le  leggi  civili  ci  pos- 
sono dimandare  so  questo  secondo  nato  apparten- 
ga al  padre  defunto,  e sia  perciò  legittimo  c (ìglio 
di  una  medesima  generazione;  oppure  supurfetalo, 
e per  conseguenza  illegittimo,  c frutto  d*  una  po- 
stuma fecondazione.  Per  non  ingannarsi  in  questi 
giudizi,  propone  ilTurtosa  di  dividero  coleste  su- 
I perfetaziuni  in  cerio  cd  tncerle. Chiama  egli  incerti 
tulli  i casi  di  parli  gemelli,  iio'quah,  o perchè  l'u- 
no nasce  qualche  tempo  dopo  (Jeirallro,  o perchè 
r uno  nasce  perfetto  e maturo , I'  altro  esiste  non 
perfeiiauieutc  sviluppalo  , o per  altre  ìiigamievoli 
circostanze  non  è certo  cito  I duegermi  sicno  siati 
uno  dopo  l’altro  fecondati  in  tempi  iueguuii.  Certa 
sarà  poi  la  superfetazione  se  la  donna  mollo  dopo 
i primi  moti  del  feto , comparsi  alla  mela  circa 
della  gravidanza  , senio  nell’  utero  dei  moviiiienli 
ulTailu  nuovi;  se  desso  partorisse  un  secondo  Aglio 
in  iiolabile  distanza  del  primo,  se  lutti  due  i neo- 
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nati  sono  obbaslansa  perfelll , se  chiari  nolinsi  i 
segni  di  due  puerperii  distinti.  Con  queste  prove , 
dice  il  Toriosa,  non  si  potrà  dubitare  che  il  secon- 
do parlo  non  sia  frullo  di  certa  superfetuìeione. 
Delia  stessa  sentenza  è pnrcii  Te>chrnejerquando 
stabilisce,  che  per  conoscere  la  vera  superfetazio- 
ne, I tre  seguenli  segni  si  ricercano:  r I.  nova  gra* 
R vidac  mulieris  conccplio  : 11.  notabile  inier  par- 
fi  tum  ntriusqiie  faeius  icmporis  spalium:  IH.  fac- 
fi  tus  ambo  pcrfecli  r. 

11.  Per  luglio  cesareo  comunemcnic  intcndesi 
quella  operazione, per  la  quale,  fatta  una  Incisione 
noiraddomine  c nelle  pareti  dell'  utero,  se  ne  es- 
trae fuori  il  feto.  Questo  parlo  procuralo  di  tal 
modo  dalTarlc  chirurgica  alla  donna  gravida,  di- 
cesi  parto  cesareoA  giureconsulti  cliiamano  regia 
una  antichissima  legge  di  ^'uma  , nella  quale  era 
ordinato , che  sotto  grave  pena  non  si  lasciasse 
nessuna  gravida  defunta  senza  cslrartc  dall'  u- 
tcro  il  feto.  L'umanità,  la  religione,!  drilli  civili  la 
consigliarono  sempre. Ma  verso  la  line  del  decimo- 
sesto  secolo  cominciò  a parlarsi  dal  Rousscl  della 
convenienza  della  medesima  operazione  sulla  gra- 
vida viva.  Si  vennero  da  quell'epoca  a noi  presen- 
tando ad  ora  ad  ora  alcuni  casi , no'  quali  cotesto 
arditissimo  tentativo  fu  coronalo  da  felice  succes- 
so. Non  è però  da  tacersi,  che  questa  operazione, 
secondo  le  (eslimonianzc  di  Cuwper  e di  Muli  in 
Inghilterra  , ò siala  seguila  sempre  da  esiti  fune- 
sti, c non  avvi  forse  nessun  caso  non  equivoco  in 
cui  la  madre  le  sia  sopravvissuta  (1). 

12.  Dividesi  l'operazione  cesarea  in  tarmale, in 
pubica  c addominale.  La  vaginale  consiste  nella 
incisione  della  cervice  dcH*  utero  per  agevolare  il 
parlo.  Può  esser  questa  indi<^pcnsabilc  quando  la 
cemee  dell'ulcro  non  può  dilatarsi  per  un  induri- 
mento scirroso,  e la  paziente  è riljmta  di  forze,  c i 
conati  sono  vuoti  d*  clTullo  : quando  viulenlissiinc 
convulsioni  diminuiscono  la  distensione  dell'  ute- 
ro ; quando  una  obliquilà  considerabile  del  collo 
dcH'utcro  si  trova  combinata  con  una  pelvi  di  pic- 
cole dimensioni:  quando  inllne  l'obliquila  dell'  u- 
lero  è tale  clic  non  si  può  trovare  il  suo  orilìzio,  c 
sì  la  madre, che  il  feto  sono  in  pericolo  della  vita, 
cd  è coslrello  il  chirurgo  ad  aprire  la  porzione  di 
ulero  che  protubera  dalla  vagina. 

Il  loglio  della  sinfisi  del  pube,  nel  caso  di  parlo 
impossibile  per  le  vie  ordinarie  , onde  dilatare  la 
pelvi,  fu  fu  prima  volta  insegnato  da  Lc  Roy,  c da 
lui  appellato  siricoru/rolomm.  Denudalo  l’osso  del 
pube  dagl’intcgumcnli  si  taglia  la  cartilagine  che 

10  unisce, c data  cosi  maggiore  ampiezza  alla  pelvi 
si  rende  facile  Tcslrazionc  del  feto  per  le  vie  stes- 
se naturali.  Alcuni  autori  preferiscono  questa  alla 
operazione  cesarea  addominale  ancor  nelle  vive. 
Nelle  morte  però  è generalmente  consigliata,  co- 
me più  facile  od  eseguirsi  c meno  pericolosa  per 

11  feto. 

D'  operazione  cesarea  addominale , cioè  il  farsi 
strada  al  laelk»  delTuiero  per  le  pareli  dciriuddo- 
mine  , c ricniesla  : I.  Quando  il  felo  è vivo  , e la 
madre  è moria  o nel  parto  o negli  ultimi  mesi  del- 
la gravidanza.  11.  Quando  il  Telo  ò morlo;  ma  non 
può  essere  espulso  nel  modo  ordinario,  a cagione 
(li  mala  conformazinne  delia  madre  , o di  yolutiic 
>proporzk>na(u  dei  Telo.  III.  Quando  sono  vivi  lau- 
ti' Diz  (^Uir..  p JGjJ 


lo  la  madre  quanto  il  feto  ; ma  clic  per  le  stesse 
cagioni  di  viziosa  conformazione  il  parlo  ò onnina- 
' mente  impedito.  Di  questi  tre  casi  però  non  ha  se 
j non  che  il  primo  un  rapporto  colla  medicina-lu- 
gatc  ; mentre  , sebbene  si  possa  con  fondata  spe- 
ranza intraprendere  I*  operazione  cesarea  nella 
donna  viva  , fuliavia  non  essendovi , dice  il  Marti- 
ni, alcuna  necessità  di  eseguirla  in  lai  tempo,  si  è 
stabilita  quasi  come  legge  fra  i cultori  della  medi- 
, cina  di  non  fare  l'operazione  cesarea,  che  dopo  la 
morie  della  madre  (2). 

I 13.  La  prima  condizione  adunque  che  autorizza 
a questa  operazione  è che  la  madre  sìa  morta  , la 
seconda  che  il  feto  sia  vivo  , la  terza  che  vi  sieno 
I insuperabili  impedimenti  perchè  il  feto  possa  es- 
trarsi  per  le  vie  naturali , la  quarta  die  la  madre 
. defunta  sia  giunta  al  quinto  mese  delta  gravidan- 
! za.  Esaminiamo  parlilamcutc  ciascuna  delle  ac- 
cennate condizioni. 

I Se  la  donna  fu  per  l’ addietro  soggetta  a insulti 
I isterici,  a solTocazioni,  a gravi  c lunglii  deliqui:  se 
! prima  della  morte  non  è seguila  lunga  c grave 
I maialila , o qualche  altro  mortale  accidente  : se  i 
tentativi  soliti  a praticarsi  non  assicurano  sulla 
cessata  respirazione,  cessalo  movimento  dei  polsi 
e del  cuore  , c dì  ogni  altra  commozione  , meno 
quella  del  feto,  se  non  assicurano  insieme  il  ces- 
salo calore  animate  , o per  lo  meno  grandemente 
sminuito, se  prima  non  si  sono  esaurite  tutte  quel- 
le risorse  che  l'arte  indica  ne' deliquiii, nelle  iste- 
rie, nelle  asfissie  , ccc.,  nessuno  può  essere  auto- 
rizzato a tentare  il  loglio  cesareo;  perchè  possono 
esislerc  luilora  de'duobi  sulla  vita  , ecclissata  ma 
non  dislrulta,  della  pregnante. 

Tanto  la  religione  quanto  le  leggi  impongono  si 
estragga  il  feto  da  una  gravida  morta,  e clic  si  e- 
siragga  prima  del  tempo  che  deve  scorrere  innanzi 
riaurnazione  degli  altri  defunti , non  per  altra  ra- 
gione, perchè  sperano  poterlo  estrarre  vivo.  Rego- 
la generale  però  è , che  il  bambino  muore  il  più 
delle  volle,  ma  non  sempre,  o insieme  con  la  ma- 
dre , 0 poco  prima  o poco  dopo.  A mio  parere  a- 
dunque  non  si  dovrebbe  procedere  alla  cesarea  o- 
pcrazione,sc  non  si  sono  leniate,  dopo  quelle  sul- 
la vita  della  madre  , altre  sperienze  sulla  vita  del 
feto.  A questo  oggello  si  comprime  coll'uaa  mano 
l'utero  uireslcrno,  tenendo  le  dita  dell’altra  nella 
vagina  e facendo  una  compressione  corrisponden- 
Ic.  Parimente  si  lascia  abbassar  1*  ulero  , llncliè  ò 
possibile  per  indurre  il  feto  a muoversi.  Quando 
per  tal  modo  non  si  può  oUcnerc  nessuna  indica- 
zione decisa  , è necessario  romper  le  membrane  , 
qualvolta  non  siano  già  state  rollo,  c introdurre  la 
mano  nell'  utero  , c porre  un  dito  nella  bocca  del 
feto  ad  oggetto,  dice  Cowpcr,  di  fargli  muovere  la 
lingua.  Si  può  anche  applicare  il  diio  alla  regione 
del  cuore  per  sentire  se  quest'organo  balle  , e si 
può  toccare  il  cordone  ombcllicalc  , onde  assicu- 
rarsi dello  pulsazioni  placcnlaric.  Al  che  potrebbe 
anche  giovare  Io  stetoscopio  di  Lacnncc , siccome 
da  noi  si  è detto  nella  lezione  sulla  gravidanza. 
Quando perqiicstc  esperienze  venisse  a contestar- 
si che  il  feto  è morlo,  dovrebbesi  tuttavia , e dalla 
Chiesa  c dal  Foro  , avere  come  dubbie  , c ingiun- 
gere il  taglio  cesareo  ? lo  non  oso  decidere  in  si 
delicata  (|uestiouc. 

(2;  Mjr.  .Mcd.  bg  . ('  138, 
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^on  è clic  la  eccessiva  angustia  e mula  confor- 
inazione  della  pelvi,  clic  impedendo  che  il  Telo  si 
possa  esirarrc  per  le  vie  nalurali,  può  obligarc  al 
loglio  cesareo.  Quindi  a questo  non  si  potrà  mai 
venire  con  ragione,  se  dopo  lo  sperienze  sulla  vita 
supcrslilc  della  madre  del  Telo, non  si  isliluiscono 
anche  quelle  che  riguardano  la  pelvi.  Ncccssilà  a* 
dunque  che  l’uso  del  pclvimclro  di  Conlouly, ovve- 
ro che  la  misura  del  diamclro  coi  metodo  di  Bau- 
dclocquc  indichi  questa  viziosa  slniUura  prima  di 
venire  alla  operazione. Avvcrle  P.  Frank,  che  limo- 
re  lalvoUa  d’ improvviso  la  madre  nel  durar  del 
parlo  a cagione  di  convulsioni  violenti, di  granchi, 
di  enormi  perdile  di  sangue, o delia  imperizia  del- 
la Icvalricc  nell'  assestare  in  tempo  una  posizione 
non  naturale  del  feto.  In  queste  circostanze  appa- 
risce,che  senza  una  vera  necessità  si  è Bnora  fatto 
uso  del  taglio  cesareo,  quando  con  gli  ordinari  ri- 
pieghi ostetrici  sì  sarebbe  potulo  estrarre  il  Qglio 
per  le  vie  naturali  (1).  Ma  riconoscìula  ancora  la 
viziata  struttura  della  pelvi  sì  deve  sempre  ricor- 
rere alla  sìncondolromia  , anziché  al  taglio  addo- 
nìinalc  (2). 

K precetto  di  P.  Frank, al  quale  noi  assentiamo, 
che  non  vadano  aperte  le  donne  morte  prima  di 
giungere  al  quinto  mese  della  gravidanza, ma  solo 
r^uellc  che  vi  sono  o lo  oltrepassarono:  primiera* 
/Dente  perchè  innanzi  al  qnintomese  la  madre  non 
OTvortì  ancoro  i movimenti  del  feto,  nè  ha  per 
conseguenza  in  tal  tempo  notìzia  di  gravidanza  , e 
senza  questa  manca  al  foro  ecclesiastico  il  fonda- 
mento alla  speranza  di  ballczzarc;  può  esservi  d'al- 
tronde de)  dubbio  che  la  donna  non  sìa  cfTeUiva- 
mente  moria:  in  secondo  luogo,  perchè, quanto  al- 
le cose  civili, non  v'ha  speranza  che  colesti  feti  so- 
pravvìvano; è probabilissimo  il99  sopra  100  casi , 
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che  la  morie  delta  madre  abbia  tramenalo  seco 
anche  la  labile  vita  di  un  feto  così  immaturo. 

H.  Oltre  alle  cautele  clic  discendono  dall'  esa- 
me fallo  delle  suinmenlovale  condizioni  richieste 
al  taglio  cesareo,  devesi  ricordare  eziandio,  I.  che 
questa  operazione  debba  esser  falla  da  uno  dc'più 
esperti  chirurghi  de)  luogo,  11.  che  sieno  presenti 
ad  essi  due  testimoni,  onde  evitare  gli  intrighi  ci- 
vili.troppo  facili  o nascere  in  causa  oi  successione 
e di  eredilà,  IH. che  se  il  Telo  è gemello  deve  con- 
trassegnarsi il  più  maturo,  IV.  che  al  menomo  in- 
dizio di  vita  abbiasi  a battezzare , V.  che  P opera- 
zione sì  eseguisca  colle  medesime  cautele  come 
farebbesi  sopra  una  viva,  VI.  che  nel  referto  s'in- 
diclii  con  precisione  tulio  ciò  che  concerne  allo 
malurilà  del  parto  per  gli  cfrclli  civili , VII.  che 
sebbene  sieno  scorse  molle  ore  dal  punto  delta 
morte  della  madre  non  devesi  tuttavia  prctcrinct- 
Icrc  )'  operazione  , Vili,  che  la  sincomlrotomia  è 
nella  maggior  parte  de' casi  da  preferirsi  alla  ga- 
strotomia. 

13.  V'  è stala  controversia  fra  i giureconsulti  o 
fra  gii  autori  di  medicina  legale  , se  il  parlo  cesa- 
reo avesse  a dichiararsi  vitale, o reputarsi  come  a- 
borlifo,  non  naturale,  ed  incapace  a succedere.  Il 
Carania  (3)  confutò  questo  errore,  e stabilì  : a sii 
(c  ergo  omnium  pracdictorum  firma  conclusio, cau- 
li sam  parlus  cxccto  ventre  editi,  in  Iure  ctiam  di- 
ci gestorum  camdcm  esse  quac  et  partus  natura- 
ci lis  9.  Secondo  il  Zacchia  (4) , il  parlo  cesareo 
scitimestrc  non  avrebbe  a reputarsi  vitale.  Ma 
troppo  conviticcnli  sono  lo  ragioni  dì  Dcrlincourl, 
di  Imdwig,  di  P.  Frank, di  Tortosa,  che  tengono  o- 
pìiiionc  contraria,  e che  invitano  per  conseguenza 
anche  noi  ad  adottare  la  loro  sentenza. 


(3)  parili  nai.  oi  Irgli. , p 217. 

(1)  Qiizr^l  ttlril  li'g.  L,  0. 
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ilucimasic.  — 4.  Uonmavia  idrostatica  comune.  — 5.  Docitnai-ia  polmonare  odierna.  — 6.  Misura  del  lo* 
race.  — 7.  Colore  de' polmoni  c loro  volume  in  silo.  — K.  DenaUà.  9.  Peso  at^olulo.  — 10.  Proposta  di 
una  docimasia  pncuino-epalica.  — 11.  Peso  sperilico  c relativo.  ~ 12.  Complesso  de'prinripiì  resultali  da- 
gli esposti  siH-rimrnti,  — 13.  Circostanze  Mraordmartc  che  oc  alierauo  il  valore.  — 1 1.  Doinmasia  vasrola- 
re.  — 15.  Dociinasia  atlUomiuale.  — IG.  Conclusione  relativa  alla  prima  qursiione. 


1.  Se  i vindici  deila  giustizia,  allorché  hanno  a 
Iratlarc  d'un  iiiranticidio,  quella  scrupolosa  dili- 
genza che  adoprano  nello  scrutinare  le  prove  del 
laUo,  la  adoprasscro  insieme  nclPindagarc  c com- 
prendere tulle  le  cause  morali  che  possono  aver 
influito suiranimo  dcll’impulaia  prima,  o ncirailo 
ch’essa  divenne  colpevole,  c queste  ponessero  in 
iusta  bilancia  cogli  elTutli;  io  son  certo  che  un 
uon  terzo  fra  le  ìnfanticidc  diventerebbero  presso 
loro  più  oggcili  di  commiserazione  che  di  pena  , 
un’altra  terza  parte  potrebbe  essere  con  più  retti- 
tudine inviala  ad  un  ospizio  di  dementi  che  sul 
patibolo,  nell'  ultima  Analmente,  ussai  poche  nc 
troverebbero  che  fossero  stale  guidate  al  delitto 
per  assoluta  inumanità.  Imperocché  non  le  più 
cupe  imagini  di  Dante  , non  i più  lelri  pensieri  di 
un  Byron,  basterebbero  a dipingere  l'orribile  stra- 
zio d’ona  infelice  giovinetta  che,  resa  vittima  d'un 
fuggevole  diletto  , sta  in  sul  momento  di  doverne 
emettere  dalle  viscere  proprie  riliegillìmo  frutto  , 
di  trovare  il  mezzo  di  nasconderlo  per  sempre  alla 
vista  degli  uomini.  Spaventose  idee  d’infamia  per- 
petua, di  miseria,  di  carcere,  di  carncQce,  di  mor- 
ie ; una  religione  che  la  condanna  come  colpevole 
ad  eterno  supplizio, uno  slato  chcminaccia  ad  ogni 
istante  con  dolori  atrocissimi  la  vita , una  folla  di 
teneri  sentimenti  materni,  che  quanto  più  dolci  al 
cuore  altrcilanlo  avversi  cd  abborrili  insorgono  al- 
ia ragione  , che  li  teine  c con  violenza  lì  solToca, 
una  solitudine  orribile,  una  privazione  assoluta  di 
soccorsi,  uno  sfìnimcnto  mortale  di  forze;  questi 
sono  i primi  c veri  testimoni  del  delillo  che  i giu- 
dici dovrebbero  consultare;  c hllcUere  poscia  per 
sè  medesiuìi  se  cosi  strane  c diverse  torture  di 
corpo  c di  mente  sicno  più  che  bastevoii  a toglie- 


re ogni  discernimento  e giudizio,  c qual  valore  di- 
nanzi alla  legge  debba  darsi  ad  una  colpa  , elio  il 
più  delle  volle  è commessa  nello  smarrimento  dei 
sensi  e dell  intcllello. 

Ma  io  devo  pur  troppo  supporre  colla  legge 
stessa,  clic  si  dicno  madri  cosi  inumane  e perver- 
se,nelle  quali  la  sola  idea  di  evitare  un  misero  ce- 
libato c l'interesse  di  sottrarsi  alle  pene  di  un  par- 
lo itìcgiuimo , armino  talvolta  la  mano  omicida 
contro  la  vita  della  propria  prole.  E se  esse  non 
riescono  a compiere  il  loro  delillo,  Anlantochò  la 
loro  prole  viveva  neU'ulcro  loro,  il  quale  alicnialo 
avendo  il  suo  pieno  cfTello  dicc$i,cotne  vedemmo, 
/'elicidio,  tentano  di  riuscirvi  dopo  che  la  prole  è 
giù  venuta  in  luce,  c commettono  così  altro  delit- 
to,clic  viene  dìstinlo  col  nome  di  infanlicidio.VcT 
infanticidio  adunque  intendiamo  una  colpa,  che 
consiste  nella  morte  che  dà  una  madre  non  con- 
giunta 0 marito  , fra  i travagli  d’  un  parto  clande- 
stino, a)  suo  infante  naio  vivo. 

1 vecchi  scrittori  di  medicina  legale , come  Pa- 
rèo,  Fedele,  Codronchi  non  parlano  dell’infantici- 
dio: c in  Farinaccio  c in  Moscardo  si  legge,  che  a 
giudicare  di  questa  colpa  credevano  le  Corti  di 
giustìzia  di  bastare  da  sè,  coi  soli  loro  indizi  catti 
processoti.  Ma  presto  s’avvidero  i criminalisli  che 
era  mestieri  ricorrere  a’mcdici  in  queste  gravi  oc- 
casioni, c cosi  rinfaiUlcidio  diventò  uno  dc’più  in- 
teressanti ed  insieme  dei  più  studiali  argomenti 
della  medicina  forense.  La  quale  col  dimostrare 
rinnocenza  di  molle  condannate, seppe  dare  il  piò 
consolante  testimonio  ai  tribunali  della  necessità 
de'  suoi  aiuti. 

2.  Due  sono  le  principali  quislioni  che  s'  aggi- 
rano inlorno  airiiifiinticidio,  c per  le  quali  noi  ve- 
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nLimo  iniorpcllati  dnlta  giustìzin.  I.  Decidere  se  nei  polmoni  dei  feti  che  hanno  respiralo  essere  an- 
il  bambino  sia  morlo  prima  o dopo  il  suo  nascere,  lichissimi,  impcrocchò  rimontano  sino  alla  osscr- 
11.  Se  il  bambino  nato  rivo  abbia  poscia  perduto  vaztonc  di  Galeno,  il  quale  disse:  oh  cnm  cnussam 
la  sua  vita  naiuraimcnic , o casualmonic  , ovvero  (cioè  per  la  respirazione)  suòslanliacnrm'spulmo- 
per  omissione,  0 per  intenzione  criminosa  dcirim>  | nw  ex  rubra  gravi  densa,  in  albam  levem  ne  ra- 
pulala.  « Ut  ìnfantts  raedes  admissn  cerio  certius  rum  rrons/er/iir.  La  gravità  specifica  dei  corpi  e«* 
« dici  possil  duo  necessario  requirunlur  i.ul  is  vi-  plorala  nolTaria  onciTacnua  decresce  in  ragion  in- 
ft  vns  in  luccm  prodicril  II.  ut  vilalis  fucril , adeo  versa  del  volume,  vale  a dire  che  essa  è lauto  lui- 
a ut  vitam  ci  adhibita  viadcmplam  fuisse  dici  me-  nere  quanto  maggioro  sia  quello.  Ora  i polmoni 
n rito  possil...  Cum  salis  exploratum  sii  inranlom  prima  della  respirazione  non  avendo  che  iin  picco- 
ri  non  natura  sed  liomiiils  facto  e vivis  sublaium  | lo  volume,  scs'immergono  nelTacqua  essi  divengo- 
tt  fuissc,  tene  inquircndtim  supcresl  dolo  ne  , vcl  no  di  una  gravila  spccilica  maggiore  del  volarne 
fi  culpa,  vel  casu  pcricril  (1).  » del  fluido  che  discacciano,  e perciò  prccipilano  al 

Noi  ci  occuperemo  in  questa  lezione  della  dot-  fondo.  Ma  poiché  per  la  respirazione  il  loro  volume 
Irina  dì  qneVegni,  che  sono  creduli  alti  a farci  co-  cresce  consiUerabilmente,  se  si  (uflino  allora  ncl- 
noscere,  se  nel  momento  del  parlo  o poco  dopo  l'acqua  scema  in  proporzione  la  loro  pravità  sped- 
ii bambino  vivesse  o no.  La  dottrina  di  questi  se-  j fica,  perchè  più  leggieri  divcngonodelln  massadcl- 
gni  parte  sempre  dal  supposto  della  maturità  e i l'acqua  sottostante.  Il  Morgagni  parla  di  questo  spc- 
dclla  capacità  a vìvere  dell’  infante;  mentre  quan-  ! rimcnio,  dell’  immergere  cioè  i polmoni  del  feto 
d’esso  si  trovasse  immaturo  , o incapace  a vivere , ' nell’acqua,  onde  osservare  se  vi  galleggiano  o se 
siccome  avvertimmo  nella  lezione  sul  fcticidio,  vi  si  alTondtno  (il  primo  rcnomcno  dc’qiinli  dono- 
cessano  allora  icqueslioni  criminali  di  infanticidio,  (ante  cUeltunla  respirazione,  il  secondo  non  elTel- 
fi  Cum  infanlìs  appeltntionc  homo  sempcr  in  iure  tuata)  parla  dissi  di  t|ucsto sperimento  il  Morgagni, 
fi  vcnial,  inspicicndum  quaonama  conccptionc  ac-  come  di  cosa  pochi  anni  prima  di  lui  messa  in  pra- 
((  las  pcrfcclum  hominem  consliluat , ut  ab  aborto  bea.  E nei  vero  da  (ìalcno  in  poi  restò  obblialo  si- 
fi  dfstingualur  (2).  » I no  al  secolo  decimoseliimo.  nel  quale  Ilartolino  e 

3.  Cotesti  caratteri  che  ci  valgono  a giudicare  , i Svvammerdam  tornarono  a favellarne.  Ma  fu  prcci- 
ehe  il  cadavere  del  bambino  estinto  aveva  vissuto  snmeiUc  per  cura  di  Schrcgcr  nel  IG82  che  venne 
dopo  che  fu  emesso  dalt’ulero  materno,  si  traggo- 1 introdoUo  la  prima  volta  nella  pratica  della  medi- 
no da  tre  specie  di  sperimenti , die  dieonsi  Uoct-  cina  forense.  I giureconsulti  tanto  valutarono  qiic- 
fimste.tno  de'più  antidiì  e piò  autorevoli  è quello  sta  prova  ritrovata  dai  medici,  e detta  docimasia 
clic  si  aggira  intorno  all*  esame  dei  polmoni  del  idroslalica,cUù  la  tennero  come  la  più  convinccii- 
cadavcrc,  da)  quale  esame  si  ha  cura  U'inrcrirc.se  • te,  e per  molti  anni  su  di  essa  unicamente  scnlcn- 
il  neonato  abbia  respiralo  o no,  partendo  dal  pria-  ziarono  iniurno  all'iiìfanticidio.  Se  non  che  qualche 
cipio,  che  il  primo  essenziale  otto  dì  vita  estraulo-  tempo  dopo  più  accurate  osservazioni  dimoslraro- 
rina  è Fassorbimenlo  respiratorio.  Questo  espcri-  no,  che  il  fenomeno  del  galleggiare  dei  polmoni 
mento  viene  appellato  docimasia  idroslalicao  poi-  sull'acqua  non  poteva  nò  doveva  essere  runico  in- 
monare. Noi  però  daremo  il  nome  di  idrostatica  a dizio  che  il  feto  avesse  respiralo,  e clic  colcsta  vol- 
quclla  che  già  usavasi  per  lo  passato, e che  si  limi-  gare  e cecamente  credula  spcrienza  ammetteva  pur 
lava  soltanto  alla  immersione  dc’polmoni  nell’ ac-  moilissimc  eccezioni. Bohnìo.  Alberti,  llolTmanno, 

3ua  , e all'  osservare  scmplicemcole  se  essi  alTon-  lleislero,  DuUcu  furono  Ira  i primi  che  ne  fecero 
nvansi  o galleggiavano.  Chiameremo  docimasia  ; conoscere  le  dubbiezze.  Kd  oggi  tutti  gli  scrittori 
polmonaie  quella  , clic  nello  stalo  attuale  della  di  medicina  legale , nuanlunquc  non  riflutino  lo 
scienza  rongtungc  allo  sperimento  del  peso  spcci-  sperimento,  mollo  pero  si  trattengono  sul  farne  co- 
lico, anche  il  peso  assoluto  e il  relativo,  (a  misura  nosccrc  le  incertezze.  Questo  è uno  di  quei  pochi 
dcirampiezza  toracica, e tutto  combina  coi  cangia-  argomenti  di  medicina  legale  in  che  si  sieno  ado- 
menti  che  può  subire  il  polmone  nei  suo  volume  , perale  tutte  le  più  fine  arti  della  critico  per  misu- 
ncl  suo  colore,  nella  sua  densità,  per  la  seguila  o rane  il  valore. E questo  prova  insieme, che  se  i me- 
non  segnila  respirazione,  l/allra  esperienza  cgual-  dici  avessero  voluto,  potevano  fare  il  medesimo  e- 
mente  necessaria,  e ritenuta  pure  por  comprovan-  samo  sopra  tutti  gli  altri  che  si  tengono  iiiliavia  per 
le,  è quella  che  deduce  la  vita  dei  neonato  da  os-  inconcussi,  e sono  non  meno  vacill.inti  del  monto- 
scrvazioni,  che  manifestano  una  succeduta  mula-  vaio,  àia  ciò  non  hanno  Lillo,  parendo  loro  vergo- 
zionc  nel  circolo  sanguigno  dopo  li  n.iseirnciilo.  A giia  confessare  la  itisullìciciiza  delle  loro  forze  n 
questa  daremo  anche  noi,diclro  rcseropio  di  qual-  chi  conlidava  nei  loro  aiuti;  e por  romparirc  vaio- 
rhc  recente  scnilorc,il  nome  di  doetmosiu  vosco-  rosi  dinanzi  alia  legge,  dando  per  certo  il  prabahi* 
lare.  La  (orza  finalmente , clic  molto  in  alcuni  in-  le,  per  positivo  il  dubbioso  , hanno  poi  messo  in 
contri  coadiuva  11  valore  delle  altre,  è quella  che  inano  dì  quella  come  prova  di  delillo  le  più  dchoh 
dirìge  le  sue  indagini  sui  mutampiiiì  di  quc'viscc-  induzioni  , e talora  anche  le  ipotesi  le  più  ardi- 
ri, per  i quali  si  eseguiscono  gli  altri  primi  alti  di  nienlose. 

vita  csiraulcrlna.  E perchè  colesti  vìsceri  nppar- [ Il  metodo  che  sì  dee  tenere  nella  decimasi.!  idro- 
tengono  per  la  maggior  parte  alla  cavità  del  ven-  statica  venne  già  imlicoto  da  Schrcgcr,  od  è quel 
tre , questa  ultima  docimasia  diccsi  pertanto  ad-  medesimo  che  con  poche  aggiunte  ha  riprodotto 
dominale.  oggi  il  Mare,  noi  Diziounrio  dctie  scienze  mcilichc 

4.  Dicemmo  gli  sperimenti  che  si  istituiscono  per  di  Parigi  (3;.  IMrniii  dalla  c.ivilà  lor.icica  i polmo- 
conosccrc  quella  particolar  miilazionc  che  avviene  ni  col  cuore  debbono  legarsi  i bronchi  ove  mel- 

(1)  Rrnazzi  Insti  crim.iib  5.  Carmignani  Jì  907  , (2) Carniignani,  op.  eh.,  S 

OtO.  (U)  V X,  p.  dii. 
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ton  foce  nei  polmoni.  La  stessa  logaliirasidecpra- . 
licore  sui  grossi  Ironchi  vasrutari.  Asciugala  quin- 
di lo  suporikie  ilei  visceri  da  tulio  quel  sangue  che 
ia  imbrattava,  si  collocano  con  molla  delicatezza  in 
un  vaso  pieno  d’acqua  e di  molla  capacilà, onde  es- 
si possano  nuolarvi  libcramenle.  Àvverlasi  iiiuilre, 
che  coieslo  vaso  sia  mollo  profondo  da  conlenere 
almeno  un  piede  di  fluido, la  di  cui  colonna  abbia 
u irovarsi  in  pro|mrzionu  e col  volume  e col  peso 
dei  polmoni  e del  cuore.  Sia  la  detta  acqua  nò  cal- 
da nò  fredda,  ma  di  naturale  teinperntura , e non 
conlcnga  In  soluzione  molle  parli  saline;  perocché 
quesie  aumenlando  la  sua  densità  potrebbero  fa- 
vorire il  galieggìaincnlo,o  rallentare  ia  caduta  dei 
polmoni  al  fondo.  Iinmeisu  la  massa  pneumonica 
insieme  col  cuore  nell'acqua,  si  nuli  se  vi  soprastà 
o se  precipua,  e di  più,  se  questo  suo  afTonUarsi  si 
clTeltua  con  rapidiià  o lentamente.  Del  che  vedre- 
mo in  appresso  le  ragioni.  Si  ripeta  in  seguito  lo 
spcrimiMilo  dopo  avere  distaccalo  il  cuore  dai  poi- 
moni.  Se  avvenga  che  un  sol  polmone  sopraimuo- 
ti,  deesi  uularc  se  è il  destro  o il  sinislru.  Importa  I 
ancora  ripetere  la  docimasia  con  ciascun  polmone  i 
separatamente,  e con  ciascun  lobo  taglialo  in  molti  ^ 
pezzi  a line  di  contestare  se  ciascun  di  essi  galleg-  i 
gl  0 si  precipiti.  K nel  mentre  che  ciò  si  eseguisce  \ 
si  badi  insieme  ai  frammenti  che  appartengono  al 
destro  0 al  sinistro  polmone,  Finalmcnlu  colesti 
brani  si  debbon  spremere  tra  le  dila  sotto  l’acqua, 
e notare  intanto  le  bolle  d'arin  che  se  ne  distacca- 
no, e se  dopo  essere  stali  cosi  spremuti  continua- 
no lullavia  a galleggiare  o ad  atlondarsi. 

S.  Le  ambiguità  che  accompagnano  la  semplice 
docimasia  idrostatica  derivano  tulle  dnl  non  esser- 
ne dilatali  in  modo  i mezzi  sperimentali,  che  que- 
sti valgano  ad  escludere  que*  vari  ciemcnli  di  di- 
verso genere  dell'aria  inspirati,  che  possono  prò- . 
durre  lo  stesso  elTclto,  cioè  il  gallegginmciilo,  e ad  ' 
avvalorare  il  giudizio  delta  respirazione  con  tutta 
la  serie  doTcìiomcnl  clicseguono  questo  allo  di  vi- 
ta. Oggi  quella  che  diciamo  docimasia  polmonare 
ha  procurato  di  abbracciarne  il  maggior  numero 
possibile;  cafniichè  questi  moilipiici  elementi  spe- 
rimentali che  ia  costituiscono  siano  esposti  con  or- 
dine, imi  li  distribuiremo  nel  modo  seguente,  tar- 
leremo prima  della  misura  della  torace:  in  seguilo 
del  colore  de'polmoni  e del  loro  volume  in  sito  : 
passeremo  quindi  a considerarne  la  densità  , per 
poscia  venire  ad  c.^porrc  le  particolari  cspcricuze 
intorno  al  loro  peso  assoluto,  e intorno  al  peso  spe- 
cifico e relativo.  Conosciuto  fino  dove  con  diversi 
mezzi  e comparazioni  sono  giunte  finora  le  esser- 
vazimii  itilorno  a tale  argomento  , indìclicrcmo  a 
quali  principii  esse  possano  condurre;  e perchè  di 
questi  principii  venga  giustamente  apprezzato  il 
valore,  esporremo  da  ultimo  tulle  niiclle  straordi- 
narie circostanze  che,  airinfuort  dcii’arta  inspirala 
e del  circolo  sanguigno,  potrebbero  alterare  i re- 
sultali del  volume,  della  den.sità,  dei  peso  assolti 
lo  e specifico  dc’polmoni  medesimi:  e con  questo 
daremo  una  completa  isluria  della  teoria  della  do- 
cimasia polmonare. 

6.  La  misura  dc’diamclri  Ud  torace  deve  al  cer- 
io variare  dopo  ia  respirazione.  Onde  coiiosierc 
queste  differenze  proponeva  il  Daniel,  nel  17tK),  di 
far  passare  un  cordoncino  allorno  alla  periferia  di 
«sso  torace,  e di  misurare  ancora  la  dl^lan^a  che 
n’era  tra  lo  sicriio  e le  vertebre.  Olicnulc  cosi  le 


misure  della  circonferenza  e del  diametro  arderò- 
posteriore,  potevano  queste  coslanU’menle  irovar- 
si  in  proporzione.  Sci  anni  dopo,  il  Plouquct  con- 
sigliò pcrqucslo  medesimo  scopoìlsuo/Uoa  »ioui- 
bo.  Parli  anch'esso  dal  dato  lìsiulugico  che  la  ca- 
pacità del  torace  ò cambiata  dopo  la  respirazione, 
per  l’abbassamento  del  diaframma , la  di  cui  fac- 
cia inferiore  si  trova  molto  più  convessa  che  nel 
feto  che  non  ha  respiralo.  Vuotata  dei  visceri  la 
cavità  addominale , il  filo  a piombo  sì  fa  partirò 
dallo  sterno,  e si  nota  a qual  punto  del  torace  cor- 
risponde l'apice  del  centro  aponeurolico  del  dia- 
framma. Irradi  diversi  segnali  da  questo  (ito, cor- 

I ispundenii  alla  maggiore  o minor  convessità  della 
superficie  addominalo  del  diaframina,  condurranno 
a coiiteslare  la  etTettiiata  o non  cITcUuaiB  respira- 
zione dopo  la  nascila.  Più  csailo  per  le  misure  ed 
anche  di  più  facile  applicazione  è il  compasso  a 
gambe  piegate  airindiclro , che  ha  proposto  non 
ha  guari  il  prof.  Derni:  il  quale  roinpasso  avendo 
un  hracccilo  diviso  in  pollici  e decimi  di  pollice. da 
questo  si  ricava  quanto  di&la  l'una  gamba  del  com- 
passo dairaitra,  e qiiunta  ò insieme  ia  distanza  che 
dali’una  atl'allru  estremità  olirono  i diversi  diame- 
li i,  lras>crso,  retto  e verticale  della  cavità  toraci- 
co..Ne'feli  che  non  hanno  respirato  i diametri  tras- 
verso e retto  del  torace  segnano  2,  o 2 pollici. 

II  verticale,  ossia  la  convessità  del  diarruiiima,è  a 
livello  della  quarta  costa.  iNc'feli  che  hanno  respi- 
rato complciamenlc.i  diametri  retto  e trasversose- 
guano  3,  o 31jl  pollici:  il  verticale  è a livello  del- 
la sesta  costa. 

7.  Allorchòsi  apre  il  torace  del  neonato, per  pro- 
seguire le  operazioni  docimastiche  , deve  fissurM 
aUenlamcule  lo  sguardo  sul  ecfore  dc’polmoni  e il 
loro  volume  in  silo.  Il  primo  offre  delle  mutazioni 
; signilicanli  per  i'infillramento  sanguigno  della  rc- 
. te  malpighiann  , il  secondo  per  rcniiscma  operato 
dall'aria  inspirata  nelle  cellule  polmonari.  1 feti 
clic  hanno  vissuto  dopo  la  nascila,  e che  hanno  re- 
spiralo perrellamcnlc  e per  alcun  tempo,  presen- 
tando i polmoni  con  un  color  rosso  pallido,  e vir- 
golati e macchiali  in  più  luoghi  di  color  ciuabro. 
La  meccanica  deposizione  del  sangue  però  , dopo 
la  morie,  Uà  alla  superficie  posleriore  di  essi  un  co- 
• loro  rosso  scuro.  All  incoiilro  ne’ bambini  che  non 
hanno  respiralo,  il  colore  del  polmoni  volge  ora 
aH’azzurro  della  glandola  tiroidea, ora  a!  bruno  del 
fegato,  presentando  del  pari,  per  cffetlo  della  de- 
posizione dei  sangue  dopo  morte  , la  parte  poste- 
riore U’un  rosso  assai  più  carico. 

Dcnchò  le  mutazioni  che  avvengono  nel  volume 
dei  polmoni  non  sieno  csaltameiUc  misurate  che 
con  mezzi  idrostatici,  come  innanzi  vedremo,  lui- 
lavoHa  , anche  nel  mentre  che  si  osservano  nella 
naturale  loro  posizione,  si  possono  notare  olcunc 
parlicolariln  degne  di  essere  calcolale  in  qucsia  do- 
cimasia. S'avrà  un  indizio  della  seguita  respirazio- 
ne. quando  I polmoni  empiranno  loialmcnie  le  re- 
gioni laterali  del  torace,  co’loro  margini  anteriori 
copriranno  i Iati  del  pericardio,  e colla  loro  super- 
ficie cava  rinlera  vòlta  del  diaframma.  Secondo  le 
osservazioni  di  Borni  i margini  debbono  trovarsi 
da  per  lullorotomJatifC  rappendicc  lanceolata  del 
lobo  medio  destro  e del  superloro  sinistro  ottusa  e 
più  corta.  All'iiicontro  ncTcli  che  non  hanno  respi- 
ralo, I polmoni  giacciono  nello  spazio  posteriore 
del  torace,  e più  piccoli  di  volume  , giungono  sul 


DELL'JM 

pcricarJiu  col  semplice  loro  margine  anteriore,  e 
collii  loro  superneie  cova  coprono  la  sola  melò  po- 
steriore dello  vòlta  del  diaframma.  Presentano  mar- 
gini acuti , 0 il  lobo  destro  ^ il  medio  o il  sinistro 
supcriore  terminano  in  lacertoli  luoccolali , sottili 
e acuminali. 

8.  L’aria  introdotta  per  naturale  inspirazione,  o 
soffiatavi  ad  arte , o sviluppatasi  per  processi  pu* 
(refattìTÌ  nei  polmoni , ne  cangia  la  dcn^tld.  Que- 
sto fenomeno  si  discuopre  e col  mezzo  del  latto  e 
col  sentirne  le  crepitazioni  comprimendoli,  laglii^- 
doli,  0 coirosservarne  te  cellule  enOate  d'aria  sfi- 
la periferia,  o la  comparsa  di  bolle  aeree  quando 
se  ne  spremono  sott'acqua  alcuni  pezzi,  liuntcrcu- 
nobbe  che  11  processo  putrefallivo  polendo  ridurre 
enllsemalico  il  polmone,  era  questa  una  circostan- 
za che  annullava  in  parte  le  induzioni  cavate  dalla 
docimasia  idrostatica.  Kgli  dunque  fu  dei  primi  u 
proporre  la  necessità  di  osservare  con  particolare 
attenzione  le  bollo  d’aria  elio  escono  da'  polmoni. 
Se  queste  sono  d'aria  respirala(diccrnuntcr)dcb- 
bono  essere  appena  visibili  ad  occhio  nudo,  se  al 
contrario  sono  grandi,  e scorrono  in  linea  lungo  le 
fessure  tra  i lobuli  componenti  i polmoni,  l’aria  è 
certamente  ciifiscruaiica  non  inlrodulla  per  la  via 
della  respirazione.  Qui  rosservuzione  deli'linnter 
non  è esatta,  perocché  nc  feli  clic  hanno  respirato 
pcrrcltamcnlc  sì  trovano  visibilissime  e alla  super- 
ficie e in  qualunque  altra  parie  del  polmone  innu- 
merevoli cellule  gonfie  d'aria:  la  sostanza  del  vi- 
scere è espansa , spugnosa  u mollo  crepitante  , e 
quando  sott’acqua  si  premano  i brani  del  viscere 
inciso, si  solleva  visibilmente  una  quantità  di  bolle 
aeree  disgiunte  e conglomerale  sotto  forma  di  spu- 
ma. Me’rctì  nati  morti  avviene  tutto  al  contrario. 
>'on  si  veggono  cellule  aeree  nò  alla  superfìcie  nò 
in  qualsisia  altra  parte  dei  polmoni,  la  soslanzanon 
crepila  sotto  il  taglio  o presenta  la  consistenza  del 
fegato,  nè  danno  pezzi  incisi  del  viscere  veruna  bol- 
la d'aria  comunque  si  premano  sello  t’acqua. 

9.  I due  principali  fondamenti  della  docimasia 
polmonare,  la  novella  introduzione  cioè  <)*aria  al- 
mosfurica  e di  sangue  nei  viscere  respiratorio,  non 
avrebbero  polulocsscrcdimosIratìcsaltDmcntc  per 
caratteri  dìfTercnzìali  finora  accennati , se  duli’una 
e dall’altra  parte  non  si  immaginavano  nuovi  mezzi, 
onde  coi  rapporti  di  quantità  assolute  o compara- 
tive renderli  piucchè  evidenti.  Le  ambiguità  che 
olTcriva  la  dccimasia  antica,  basala  soltanto  sul  pe- 
so specifico  dc'polmoni,  consigliarono  il  Plouquct 
a rivolgersi  piuttosto  al  loro  peso  assoluto,  parlcii- 
do  dal  principio  che  conlcncndo  i polmoni  dopo  la 
respirazione,  per  reffettuatosi  circolo  polmonare  , 
maggior  quantità  di  sangue,  doveva  dd  pari  cre- 
scere il  loro  peso  in  confronto  di  quelli  che  nona- 
vGvano  respiralo.  L pcrcliè  il  peso  stesso  ddl’iiue- 
ro  corpo  dcirinfanle  era  da  ricercarsi  per  la  que- 
stione della  vitalità,  egli  cercò  di  combinare  insio- 
me  le  due  sperìeuze,  e volle  die  il  peso  dei  pol- 
moni si  ponesse  in  rapporto  con  quello  del  corpo. 

suddetto  principio  lisiologicu  slabìiì 
corno  assioma,  che  conosciuta  la  proporzione  del 
peso  dei  polmoni  airiiilero  corpo  nell' infaiile  na- 
to-vivo e in  quello  naio-inorto,  viene  ad  essere  de- 
terminalo insieme  se  ha  avuto  luogo  o no  la  respi- 

(I)  Pluut|ucl.  Nov.  pitltn.  durim.  t78.ì’ 
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razione.  E dalle  sue  molle  osscrrazìoui  resultò  che 
la  respirazione  raddoppia  il  peso  del  polmoni , e 
che  se  quelli  d’uu  neonato  maturo  che  non  abbia 
oncor  respiralo  pesano  15  dramme,  i polmoni  di  al- 
tro consioiile  che  abbia  respiralo  peserebbero  30 
dramme.  Il  rapporto  adunque  del  primo  coi  peso 
del  restante  del  corpo  è corno  1 a IO,  del  secondo 
come  2 a 70  (1).  Favorirono  graudemenic  il  nuovo 
metodo  Nailon  e Itichal.  Le  proposizioni  di  Plou- 
quei  però  non  poterono  sempre  riuscir  vere;  per- 
chè mancavano  di  qnc'dati  medii,  che  sogliono  ot- 
tenersi talvolta  per  clfeiio  di  tante  cause  modifica- 
Irìci  del  peso  assoluto,  che  il  professore  di  Tubin 
ga  non  seppe  considerare.  Fraiinnio  giovi  quifav- 
venire,  che  coi  rapporti  metrici  di  Plouquct  la  do- 
cimasia polmonare,  moltiplicando  i suoi  mezzi,  si 
rese  quindi  piùconducevolc  a quel  resultato  cli'es 
sa  mira  di  conseguire  unendo  insieme  i saggi  sul 
peso  spccitico  e queiii  dcirassolnto  In  corrispon- 
denza coirinlroduzionc  dell'aria  e del  sangue  net 
viscere  esaminalo. 

Parve  migliore  espediente  al  professore  OrGladi 
paragonare  il  peso  assoluto  de' polmoni  a quello 
del  cuore.  Dai  suol  tentativi  resultò,  che  ì polmoni 
di  un  feto  che  ha  respiralo  pesano  7 volte  più  del 
cuore,  mentre  pesano  soltanto  2 volle  ali’  incirca 
nc’fcli  nati-morti.  Ma  se  il  cuore  deve  essere  pria 
di  pesarlo  vuotato,  come  egli  prescrive,  di  tutto  il 
sangue  che  contiene,  quale  sarà  quel  suo  sostan- 
ziale cambiamento  che  darà  una  dilTcrenza  di  peso 
nei  primi  giorni  della  nascila?  qual  subita  influen- 
za ha  il  nuovo  circolo  cardiaco  ne'  feti  die  lianno 
respirato  sull’accrescimento  della  sostanza  dclcuu- 
re?  Inoltre,  se  il  peso  del  cuore  è sempre  lo  stesso, 
tanto  sarà  contrapporre  il  peso  dc'polmoni  a quel- 
lo del  corpo,  quanto  a quello  de!  cuore. 

Ila  voluto  in  seguitoli  proLUernl  nel  suo  gravis- 
simo libro  sul  modo  di  procedere  nella  ricognizio- 
ne medico-legale  delle  morti  sospette  dei  neona- 
ti (2)  avvertire,  che  il  peso  assoluto  dc’puimont  si 
mantiene  In  una  proporzione  più  costante  collalun- 
ghezza,  che  non  col  peso  del  corpo  del  feto.  Kgli 
propone  quindi  di  situare  il  cadaverino  boccone  e 
disporre  I articolazione  del  ginocchioal  grado  mas- 
simo di  estensione, onde  averne  resallu  misura  dal 
sincipite  alia  pianta  delie  calcagna.  Secondo  isuoi 
saggi  si  può  stabilire  die  , pesati  i polmoni  senza 
cuore  nc’fcti  nati  morti,  il  peso  assoluto  è come  8 
0 9 dramme  ai  18  o20  pollici  di  lunghezza;  nc'iieo- 
nati  che  hanno  respiralo  complclaincnle , come  10 
dramme  a 18  o 20  pollici  di  lunghezza. 

10.  A me  sembra  che  il  parlare  dei  rapporti  di 
peso  assoluto  frai  polmoni  e un'ultra  parte  qualun- 
que del  corpo  del  feto,  che  non  soffre  ucU  imme- 
diato  passaggio  delta  vita ciilrot  utcro  aqucllafuo- 
ri  dcirutcru  un  ponderabile  cangiamento  , sia  lo 
stesso  che  contrapporre  le  differenze  di  peso  dei 
suddetti  visceri  con  qualunque  altro  peso  o misu- 
ra conoscinla.  Tale  è il  contrapporle  e col  corpo  e 
colla  lunghezza  di  esso,  e col  cuore  vuotato  di  san- 
gue, clic  non  soffrono  inlrmseci  e calcolabili  can- 
giamenti per  le  prime  respirazioni.  Ma  se  v'  ha  vi- 
scere nei  neonati  che  dopo  il  polmone  soffra  istan- 
tanee mutazioni  da  induire  in  un  subito  sul  suo  pe- 
so assoluto,  egli  è a parer  mio  il  fegato,  per  la  sua 
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euuiics:iionc  cui  funicolo  ombellicolc.  I primi  mb- 
incliti  dcliii  vita  csirauterina  si  trovano  segnali  da 
una  parte  dulia  cessazione  de'  rapporti  del  circolo 
epalo-ombcIlicaiCf  e dall'altra  dai  cumincìamnitu 
dei  rapporti  de'polmoni  coll'aria  cslerna  e col  san- 
guc  tirculatilc  elio  novellamente  li  compenclra,  li 
iiriga.  Per  questa  ragione  nel  nicolrc  che  la  rcspi« 
razione  avvenuta  deve  aumentare  il  peso  dei  pol- 
moni, quello  del  fegato  deve  dcscrcsccre.  Il  fegato 
è 4]ueirunico  viscere  die  durante  la  vita  iiitruule- 
rina  presenta  un  volume  coinparativamcntu  ol  cor- 
po maggiore  di  tulli  gli  altri,  volume  che  suol  pre- 
ponderare in  ragione  inversa  deirdà  del  feto,  co- 
sicché potrebbe  anche  valere  da  questo  Iato  di  cri- 
terio per  (a  determinazione  della  stessa  dà.  La  ve- 
na ombellicale  originala  JainnumerevoliraiDoscel- 
li  distribuiti  per  la  placenta  e ridottisi  in  un  sol 
tronco,  è quasi  insigne  al  pari  della  cava  quando 
perviene  al  fegato.  Appena  è avvenuta  la  respira- 
zione, già  ò rollo  il  commercio  del  feto  colta  pla- 
centa: il  sangue  non  è più  porlato  al  feto  perla  ve- 
na ombellicale,  luccaiuìo  alle  vene  epatiche  in  que- 
sto islanlcdi  versarlo  nella  cava;  quindi  lutto  il  con- 
dotto venoso  resta  vuoto  di  sangue  e si  oblitero  , 
fluclié  a poco  a poco  convcrtesi  in  legamento.  Per 
la  qual  cosa  si  polrcbbc  quasi  dire,  clic  quel  san- 
gue che  acquista  di  più  il  polmone  lo  perde  il  fe- 
gato negli  esordi  della  vita  csiraulcrina.  Slahiiilo 
adunnne  il  peso  del  polmone  di  un  fctomaiurochc 
non  abbia  respiralo  e segnali  i gradi  d’aumento  nel 
peso  assoluto  di  esso  u quelli  del  fegato  ; questa 
scala,  paragonola  con  quella  del  peso  d*  ambedue 
colesti  visceri  iic'fell  a lerminc  clic  hanno  respira- 
to, deve  far  conoscere  Taumenlo  che  ha  acquista- 
to il  polmone  per  questo  nuovo  allo  dì  vita, e il  de- 
cremento del  fegato.  La  proporzione  decrescente 
fra  questi  due  pesi  dal  lato  del  fegato  poircbbeaii- 
clic  indicare  approssimaihraincntc  il  tempo  della 
durala  della  vila;  e quando  il  peso  del  fegato  fos- 
se come  iie'fclì  nati  morti , e si  trovasse  aumento 
nel  peso  de' polmoni , sarebbe  questo  indizio  di 
morte  avvenuta  nei  travagli  del  parto  e di  respira- 
zione seguila  in  questi  travagli  medesimi.  Questo 
esperimento  polrcbbc  chiamarsi  docimasia  pneu- 
tno-cpalica.  Non  ini  ò permesso  ancora  per  man- 
canza di  un  sulUcìciilc  numero  di  osservazioni, non  • 
essendo  questo  genere  di  casi  mollo  ovvio  a prc-  | 
seiitarsi,  di  stabilire  quelle  tavole  mefrù/ie  com- 
iiaraitce  che  potessero  servir  di  norma  a chi  vo- 1 
lesse  usarne.  Ma  intanto  non  ho  votolo  lasciare  di 
proporlo,  specialmente  a que'  medici  che  trovali-  ^ 
dosi  in  luoghi  dove  sono  vasti  spedali  per  le  par- 
loricnli,  potrebbero  in  breve  tempo  ripeterlo,  e ve- 
rilicalinc  ì resultali,  determinare  le  suddcUc  tavo- 
le eglino  stessi. 

11.  Volgiamoci  ora  al  peso  specifico  e relativo. 
Dobbiamo  al  Daniel  la  prima  indicazione  di  quei 
mezzi  che  valer  potevano  a stabilirlo;  ed  a luì  pu-  ! 
re  si  debbo  la  prima  applicazione  dello  leggi  del- 
ridrosialica  alla  docimasia  polmonare. Col  metodo 
di  Plouquel  si  cominciò  a verificare  raumenlo  di 
massa:  con  quello  di  Daniel  si  cominciò  a misura- 
re con  esattezza  raumenlo  di  volume.  Il  princìpio 
lidico  clic  fu  di  guida  ai  Icnlalivì  dei  Daniel  fu  il 
seguente:  u che  un  corpo  solido  immerso  in  un  li- 
quido ne  discaccia  Unta  porzione  per  quaiila  ne 
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<c  occupa  di  spazio  n.  Così  la  quanlilà  del  liquido 
discaccialo  sarebbe  stata  sempre  in  rapporto  egua- 
le u coslaulc  col  volume  del  corpo  solido  immer- 
suvi.E  siccome  cotesto  liquido  espulso  si  eleva  nel 
vase  che  lo  conlicnc  praticando  una  scala  di  gra- 
di nel  vase  islesso  , la  sua  maggiore  o minore  ele- 
vazione .‘vvrebbe  determinato  numericamente  il  vo- 
lume dc'polmoni.  Collo  slesso  esperimento  mirò  il 
Daniel  ad  oUcncre  un  altro  importantissimo  risul- 
talo, cioè  il  peso  relativo.  E questo  pure  appoggiò 
ulta  fi^ica  leggo  : a che  un  corpo  solido  immerso 
<i  in  un  corpo  liquido  meno  pesante  di  lui,  vi  per- 
ii do  in  pesu  ciò  che  peserà  il  volume  del  liquido 
a eguale  a quello  del  corpo  solido,  e che  il  peso 
« del  liquido  aumenta  nella  stessa  proporzione  a. 
Per  usare  dei  metodo  docimastico  di  Daniel  v' è 
mestieri  di  una  bilancia  e d'un  vase  pieno  d’acqua 
di  sulTìeicnlc  capacitò, con  entro  un  tubetto  di  ve- 
tro ta  di  cui  scala  graduata  indichi  il  grado  di  o# 
icvazionc  del  fiiiido. Estratti  i polmoni,  separalo  il 
cuore  e legali  i bronchi  e I vasi  se  ne  determini 
prima  il  peso  assoluto  aH’nria:  Quindi  a una  cop- 
pcUa  della  bilancia  si  sostituisca  un  paniere  for- 
mato di  (ilo  rnetaliico  sul  quale  si  pongano  I pot- 
moiiì,  e s'immergano  nciTacqua  onde  dclcnnina- 
rc  la  perdila  die  soffre  il  loro  peso , con  insieme 
l'ampiezza  del  loro  volume  segnala  dai  gradì  del 
tubciio  di  vetro.  Scsi  tratti  di  polmoni  che  hanno 
respirato  e che  non  s’immergono  nell’acqua, si  ag- 
giunga loro  un  peso  conosciuto,  da  sottrarsi  dopo 
ultimalo  lo  spcrimenlu.Talc  è la  docimasia  di  Da- 
niel, a senso  nostro  apprezzabilissima, mentre  con 
essa  sì  poterono  ottenere  per  la  prima  volta  dello 
difTerenze  idromctriclic  fra  i polmoni  d’  un  foto 
che  avea  respiralo,  e quelli  d’uno  in  che  fosse  sta- 
ta solitala  aria  , e quelli  eziandio  cnfiscmaticì  per 
processo  pulrcfatlivo, circostanze  tutte  che  mante- 
nevano invincibili  le  opposizioni  olla  docimasia  ì- 
drostalica.  Si  ottenne  insieme  che  per  giungere  a 
resultali  meno  equivoci, non  si  doveva  preferire  nè 
la  docimasia  di  Schreger,  nè  quella  di  DIoiiquct; 
ma  ambedue  potersi  praticare  contemporaneamen- 
te, culi  i miglioramenti  dal  Daniel  suggeriti.  Impe- 
rocché per  ottenere  du'dati  positivi  quanto  a!  pe- 
so specifico  e relativo  bisogna  istituire  compara- 
zioni col  peso  assoluto  : e non  è elio  dopo  avere 
ottenuto  mediante  la  biiancin  di  Plouquel  nir  aria 
libera  i vari  pesi  dc'polnionichc  hanno  o no  respi- 
rato, clic  sono  stali  sufliatl,  ccc.,  che  si  potrò  sta- 
bilire In  questi  diversi  cosi  un  rapporto  colla  per- 
dita di  peso  clic  andranno  a subire  immersi  nel- 
r acqua  (I). 

Dopo  aver  indotte,  come  si  è discorso  di  sopra, 
alquanto  modificazioni  nel  peso  assoluto,  si  volse 
il  professor  lieriil  a perfezionare  il  metodo  di  Da- 
niel fomlalo  sul  peso  specifico  e relativo.  Anche 
secondo  llcini,  praticate  le  opportune  legature,  si 
pesano  prima  i polmoni  ncITarìa,  poi  legati  ad  un 
crine  si  calano  e si  pesano  nell’  acqua,  quindi  di- 
viso il  peso  assoluto  col  peso  perduto  entro  l’ ac- 
qua, quello  clic  ne  rc.sulla  è il  specifico.  K 
sempre  però  secondo  il  parere  del  professor  <li 
VitMina,  (la  preferirsi  l'uso  dc'calcoli  del  peso  fc- 
lalivo  , il  quale  consisie  nella  rispclliva  relazione 
del  peso  assoluto  di  due  corpi  sollo  iin  volume  c- 
gualc.  IVr  OUcncre  qncslo  peso  relativo  dei  pol- 
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moni  coirQC(|iiaJmm8gii)ò  un  cilindro  idroìilalico 
nel  (|uale  venne  ad  esser  corrcUa  la  impcrrezionc 
che  aveva  l'apparecchio  di  Daniel;  imperocché  per 
polcr  fare  uno  giusta  comparazione  fra  i diversi 
pesi,  era  necessario  assegnare  la  capacità  del  va^ 
se,  0 per  dir  meglio,  la  larghezza  e altezza. Ora  il 
cilindro  di  llerni , formato  di  cristallo  e largo  tre 
pollici  e mezzo,  e lungo  dodici , rimedia  a «ueslo 
laconvcnienic.Sc  ne  vegga  la  descrizione  nel  cita- 
lo quaderno  degli  annali  del  chiarissimo  Omodei. 
Cotesto  cilindro  vale  a più  sperimenti.  Immersivi  i 
polmoni  può  in  esso  notarsi  con  esattezza  la  loro 
precipitazione  o lenta,  o edere,  oppure  notare  co- 
me vi  galleggino, e di  quante  linee  stanno  sopr'ac- 
qua.  Óltre  a ciò  esso  vale  a conoscere  e determi- 
narne il  peso  relativo.  Sulla  perdita  del  peso  dei 
polmoni  entro  l'acqua, e sul  relativo  peso  di  quelli 
con  questa,  ebbe  il  professore  di  Vienna  i dati  se- 
guenti. I polmoni  dei  neonati  che  non  hanno  re- 
spiralo , e che  velocemente  precipitano  sono  più 
pesanti  deir  acqua  (ncsali  senza  cuore)  di  28  a 42 
grani.  1 polmoni  dcTcti  che  hanno  respiralo  per- 
fettamente, e clic  tutti  galleggiano,  sono  rispettiva- 
mente più  leggieri  deir  acqua  di  87  a 470  grani , 
secondo  la  diversa  quanlilù  di  sangue  che  conten- 
gono. 

12.  So  le  cose  camminassero  sempre  di  tal  gui- 
sa nella  dlfllciic  questione  della  vita  pregressa  del 
morto  bambino, noi  potremmo  positivamente  stabi- 
lire, che  ne'feti  nati  vivi  che  hanno  respiralo  com- 
pletamente : I.  I diametri  del  torace  si  allargano 
iiolabilmenle,  IL  che  i polmoni  presentano  un  co- 
lor rosso  pallido  con  strie  di  color  cinabro, llli^cho 
il  loro  volume  in  silo  empie  lolalmenlc  lo  ragioni 
laterali  del  torace  coprendo  I lati  del  pericardio  , 
IV.che  la  loro  densità  diminuisce  e si  rendono  cre- 
pitanti e gonfi,  e premuli  sott'acqua  sollevano  una 

J[uanlilà  di  bollo  aeree,  V.  che  II  loro  peso  assolu- 
0 si  accresce  in  confronto  del  peso  del  corpo  , o 
in  confronto  dellalunghczza  di  quest'ultimo, Yl.che 
questo  medesimo  peso  aurociiia  ne’  polmoni  di 
quanto  decresce  nel  fegato  , VII.  che  fìnalmcnie 
pesano  rispetlivomcnlcairacqua  assai  meno  e gal- 
leggiano. .\l  conlrario  nei  feti  nati  morti:  I.  la  mi- 
sura del  torace  non  offre  i suindicati  mutamenti , 
ll.il  colore  dei  polmoni  volge  al  bruno  del  fegato, 
III.  il  loro  volume  é più  piccolo  e non  coprono  il 
pericardio  , e si  giacciono  nello  spazio  posteriore 
del  torace  : misurato  quoslo  entro  Tacqua  innalza 
una  quantità  di  pollici  cubici  d’  acqua  in  propor- 
zione assai  minore  , IV.  che  la  loro  sostanza  non 
crepita  sotto  il  taglio  e presenta  una  durezza  epa- 
tica , V.  che  il  loro  peso  comparativo  tra  il  fegato 
e i polmoni  non  prcsenla  tanti  gradi  di  decresci- 
menlo  come  nel  caso  di  respirazione  avvenuta , 
Vi.  che  il  loro  peso  rclalivamentc  al  volume  del- 
l'acqua è maggiore,  e s'airondano.Sc  veramente  ad 
influire  sul  volume  e sulla  massa  dei  polmoni  non 
potessero  che  il  sangue  circolante  e Paria  atmosfe- 
rica inspirala:  se  I casi  possibili  da  questo  lato  nei 
neonati  non  fossero  che  due  soltanto,  respirazione 
completa  o nulla  , colesti  dati  positivi  sarebbero 
piucchè  suflicieiili  a contestare  il  primo  fenomeno 
vitale  della  vita  propria  dei  feto.  Ma  molle  sono  le 
circostanze  estranee  clic  indur  possono  dei  mula- 
menti  nel  volume  e nella  massa  dei  polmoni  da 
modilicarsi  e invertire  i resullali  che  dalle  espe- 
rienze oUcnuli  si  vorrebbero  applicare  alla  respi- 


razione ; e indubiloti  sono  pure  alcuni  siali  inter- 
medi fra  la  respirazione  complcla  e nulla,  che  cn- 
Irano  come  calcolabili  nelle  operazioni  docimasti- 
che. Passiamo  nd  esporlo. 

13.  Le  circos/anze  slraonlinaric  che  possono 
alterare  il  valore  dei  resultali  positivi  (inora  rac- 
colti, e che  possono  condurre  a questi  medesimi , 
eliminata  la  respirazione  e il  circolu  pncumo-car- 
diaco  , ridotto  allo  principali , sono  le  seguenti  : 
I.  alcuno  malallie  deirinturo  corpo  del  fclo,  e più 
parlicolarmcnlc  dei  polmoni  o del  cuore  , IL  un 
riuscito  solllanicnto  orllQcìale , III.  una  successa 
respirazione  avanti  o durante  il  parlo,  IV.  un  inci- 
piente processo  di  putrefazione. 

1.  Un  eccessivo  grado  di  obesità  o di  magrezza 
iicirinlcro  corpo  del  feto, una  pletora  generate  per 
soffocamento  o infiaminaziuiie  , uno  stato  di  ane- 
mia per  emorragie  naturali  o procurale,  una  iper- 
trofia congenita  del  cuore,  un  indurimento  scirro- 
so, una  sierosa  colluvie , una  degcncrazion  calco- 
losa, un  apostema  , un  tumore  derivante  da  pro- 
gressiva apposizione  di  materia  organica  nei  pol- 
moni stessi , sono  quelle  malallie  che  tengono  il 
primo  luogo  nel  cangiare  il  valore  dc’rcsullali  del- 
la docimasia  polmonare.  conoscerne  più  parli- 
colarmcnlc  le  influenze  egli  è bene  di  ritornare  a 

arie  a parto  su  lutti  quegli  elementi , in  che  ab- 

iam  diviso  la  docimasia. 

JVisiira  del  torace,  benché  il  ficrnl  sostenga  che 
la  diversità  del  sesso  non  alteri  punto  la  misura 
de’diamelri  del  torace,  tuttavìa,  secondo  che  noi 
abbiamo  osservato  nelle  neonate  femmine, postele 
altre  cose  eguali , i diametri  trasverso  o retto  di- 
versificano di  qualche  quarto  di  pollice  da  quelli 
d’  un  fieonalo  maschio.  La  complessione  erculea 
del  neonato,  la  obesilà,  siccome  alFopposto  la  sua 
conformazione  da  pigmeo,  il  marasmo, influiscono 
sempre  di  qualche  grado  in  più  e in  meno  sulla 
ampiezza  naturale  della  cavità  toracica.  Tulle  le 
malatlio  coiigcnilc  del  cuore  o dei  polmoni  dì  so- 
pra mentovale  , come  quelle  che  possono  indurre 
un  tale  slato  di  debolezza  che  la  respirazione  si 
renda  impcrretla,  ovvero  impedire  con  meccanici 
oslacoli  In  più  luoghi  che  1'  aria  s’ insinui  in  tulli 
r ampiezza  del  polmone  , o clic  il  sangue  s' intro- 
metta liberamente  nel  nuovo  circolo  minoro , val- 
gono polcnicmcnic  a sminuire  respansionc  toraci- 
ca 0 la  misura  dei  suol  diametri.  Nella  respirazio- 
ne imperfetta  si  può  gcncralnienic  ritenere  que- 
sta misura  media  nei  diametri  del  torace  : il  tra- 
verso è di  3 a 4 pollici  : il  retto  di  2 a 3 1]i  : il 
diaframma  a livello  deila  sesta  costa. 

Colore  e volume  in  silo  dei  polmoni.  L’  abbon- 
danza del  sangue  ai  polmoni  per  pregressa  inllam- 
mazionc  o soffocazione, il  pregresso  dissanguamen- 
(o,la  tabcouaidropc  altereranno  di  modo  il  coloro 
di  questi  visceri  da  rendere  sempre  più  incerto 
questo  criterio  docimasiico.Trallandosi  poi  dì  ma- 
lattie islrumcnlalì  che  ne  occupino  la  maggior  par- 
te, sì  rende  allora  l'osscrvazioDO  dei  colore  affatto 
imitile. Ciò  non  ostante  quando  cotcsii  vizi  organi- 
ci hanno  permessa  una  iniperfella  respirazione, nei 
lobi  sani  si  osserva  un  colore  rosso  scuro  tcndenlo 
ora  al  carico,  ora  airazzuno  , e ai  loro  margini  si 
presentano  pure  delle  macchie  e delle  strisce  di 
color  cinabro.  Quando  alcuna  di  siffatte  malallie 
ha  esercitala  la  sua  Influenzi  sul  volume  in  silo 
dei  polmoni,  0 cessa  affano  il  valore  di  questo  se- 
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gno,o  se  sì  \ulcssc  porre  a calcolo  non  ci  polrcm* 
mo  più  limilarc  ad  osservarli  in  silo  ; ma  convcr- 
rcblìe  usare  del  ciitru/ro  dì  Hernt.E  se  questa  cir- 
cosluiiza  si  polosso  ridurre  in  genere  ad  una  re* 
spiraxionc  imporrelta  , nei  Teli  della  lungliezza  da 
13  a 18  pollici  i pulmoni  immersi  nel  cilindro, sen- 
za cuore, sospingerebbero  2 6;tOsino  a 2 8/lOpol- 
lici  cubici  di  acqua:  ne'feti  dulia  lunghezza  da  18 
a 20 , i pollici  cubici  sospinti  sarebbero  da  2 8{10  ' 
sino  a tre  : nei  feti  della  lunghezza  da  20  a 22  sa- 1 
rcbhcro  da  3 sho  a 3 e 2/10. 

i>C}ist/à.  Anello  nucslo  criterio,  colla  prcscn- ! 
za  di  vizi  sinimentali  ne' polmoni  va  pressochò 
ad  annullarsi. Una  morie  procurala  per  solTucazio- 1 
ne  può  opalizzare  cotesti  visceri , del  nari  può  to-  ^ 
glicr  loro  la  mollezza  spongiosa  una  pletora  gene-  : 
rate  per  inflammazionc.  Airiiiconlro  il  dissaugua-| 
mento  , r idropisia  congenita  può  renderli  molli. 
Ove  s'incontrino  in  esso  dei  vizi  islrumcnlali  deb> 
bonsi  esaminare  le  parli  non  comprese  in  questi. 
Quivi  troveremo  cellule  espanse.  Se  il  Telo  ha  re- 
spirato , ò la  sostanza  polmonare  spugnosa  e ere-  ! 
pitanlc.  I 

Peso  assoluto.  Abbiamo  veduto  che  questo  peso  I 
è slato  comparalo  a quello  del  corpo, alla  lunghcz-| 
za  di  questo,  a quello  del  cuore,  e a quello  del  fu-  ' 
gnlo.In  ciascuna  di  queste  comparazioni  e da  ambi 
i lati  possono  indurre  delle  varietà  uno  straordi- , 
nario  sviluppo  naturale  del  cuore  e de'  polmoni , 
una  pletora  generale  per  cCrcllo  disofTocazlonc,un 
indurimcnio  scirroso,  una  raccolta  di  pus  o di  sie- 
ro. Queste  circostanze  patologiche  dc'visccri  mcn-  ! 
lovati  ne  accrescerebbero  il  peso:  così  airopposto 
lo  farebbero  retrogradare  una  atrofìa  di  delti  orga- 
ni, una  pregressa  emorragia,  una  idropisia  itici-' 
piente.  La  complessione  erculea  del  neonato  può  ^ 
iniluirc  sul  peso  assoluto  del  suo  corpo  ed  anche 
sulla  sua  lunghezza  ; e cosi  pure  il  niarasino  e la 
struttura  naturalmente  mcscìiiiia  di  esso  feto.  Lai 
forza  di  queste  eccezioni  però  non  è tale  da  esclu- 1 
dcrc  affuUo  , come  prcicndono  alcuni  autori , il  | 
metodo  docimastico  fondato  sul  peso  assoluto.  Se 
nel  corpo  si  osserva  una  insigne  emaciazionc,  tal- 
ché possa  venirne  allerato  il  peso  comparativo  di 
Plouqucl,si  ricorro  allora  al  confronto  dei  polmo- 1 
ni  colla  lunghezza  secondo  Bcriil,  se  nemmeno  I 
questa  risponde  con  esattezza  per  le  alterazioni 
ncli'abilo  esterno  del  neonato  , può  ricercarsi  ia 
proporzione  di  peso  fra  i polmoni  e il  fegato. Se  il  I 
vizio  strumentale  attacchi  il  solo  cuore,  si  asporta  ' 
aucsto  viscere  e si  pesino  i polmoni  soli.  Se  ì vizi , 
dei  medesimi  polmoni  non  sono  sì  estesi  da  non 
poter  dar  luogo  ad  una  piena  respirazione, questa, 
può  riguardarsi  allora  come  impcrfcita,  e toccare! 
quei  termini  medi  che  fra  la  perfeUa  respirazione 
e la  nulla  è lecito  stabilire.  1 soli  cosi  adunque  di  > 
tumori  insigni,  di  forti  e<l  estese  scirrcscenzc  che 
occupino  la  più  parte  del  visceri  respiratori  po- 
trebbero render  nullo  il  cimento  dei  peso  assolu- 
to. Ma  questi  casi  non  sono  comuni;  anzi  sono  ra- 
rissimi: e un  perito  non  dovrò  trascurare  le  inda- 
gini intorno  al  peso  assoluto,  a meno  che  non  di- 
inoslri  avcrnclo  distratto  una  di  queste  ultime  cir- 
coslanzc. 

Peso  specifico  e relalivo.  Non  v*  ha  dubbio  che 
alcune  delle  suddescritlc  alTczioni  organiche  dei 
polmoni  non  valgono  a farli  precipitare  ad  onta  di 
una  pregressa  vita.  Le  principali  obbiezioni  che  si 


mossero  già  tempo  contro  la  docimasia  idrostati- 
ca, fondavansi  su  queste  roalallic  ìstrumcuiali.lie- 
benslrcll  le  negò;  ina  dimosirolc  certe  dal  Morga- 
gni si  dovctlepiù  presto  pensare  a regolare  in  mo- 
do lo  sperimento  , che  da  esso  si  potesse  ricavare 
il  medesimo  resultalo, posta  ancora  la  presenza  di 
delti  morbi.  I quali  rari  persè  stessi,  rarissimi  in 
ambedue  i polmoni,  ed  estesi  a lotta  la  sostanza 
non  reperibili  quasiché  mai,  consigliarono  alcune 
cautele  le  più  commcndcvoli  nello  sperimenlo  i- 
droslatico  ; vale  a diro  di  esaminare  la  loro  lenta 
discesa  nel  soprapporre  alF  acqua  ambedue  I pol- 
moni , e di  tagliarli  poscia  in  pezzi , fra  i quali 
quelli  che  non  hanno  in  sè  organica  degenerazio- 
nc,sc  il  feto  non  ha  respiralo  li  vedremo  alTondar- 
si  insieme  con  le  parti  viziale,  ed  all'opposto  se  vi 
sarà  stala  respirazione.  Il  peso  relativo  cresco  de! 
doppio  nei  feti  che  non  hanno  respirato  , so  essi 
souo  scirrosi  o idropici  in  grado  eminente  : com  e 
pure  essi  diventano  assai  più  leggieri  dell’  acqua, 
clic  non  sono  quelli  che  non  hanno  respiralo  com- 
plclatncnlo,  quando  ha  avuto  luogo  innanzi  una 
furie  emorragia. 

II.  11  soffiamento  d'aria  arlifìcialc  ha  tali  influen- 
ze su  lutti  gli  elementi  docimastici , che  potrebbe 
facilmcnle  indurre  ad  erronei  giudizi!,  se  non  fos- 
se csallainenie  valutalo.  Può  una  madre  nell*  alto 
che  incile  in  luce  {'illegittima  sua  prole , vedendo 
in  <}ucsio  i segni  di  incerta  vita, soffiare  nella  boc- 
ca del  suo  neonato  per  vivifìcarlo;  ma  riuscite  va- 
ne le  sue  materne  cure  nasconderlo  o seppellirlo: 
ciò  potrebbe  temersi  dalla  milizia  di  un  nemico 
dcirinfanticida  guidato  dalla  barbara  lusinga  che 
venendo  scoperta  la  moria  creatura , non  riuscisse 
in  favore  della  imputala  la  prova  della  <iocÌmasia 
idrostatica.  Parve  all’ilcschcmbac  , all'  Hallcr,  al 
Roederer  non  esser  possibile  la  espansione  del  pa- 
renchima polmonare, per  il  soffiamento  d'aria  nel- 
la laringe.  Ma  oggi , dopo  le  sperienic  di  Morga- 
gni, Camper,  Bulliier,  Uuntcr,échmill,Le-Ga)lois, 
non  v'ha  più  alcuno  che  dubiti,  che  i polmoni  non 
si  prestino  ad  una  dilatazione  per  opera  del  soffia- 
mento. Questo  mezzo  arlifìcialc  adunque  può  in- 
fluire sulla 

Misura  del  lorace.  Quivi  però  esso  si  limita  ad 
alterare  solamente  il  diametro  verticale, e porla  la 
convessità  del  diaframma  dalla  quarta  alla  quinta 
costa. 

Colore  e «o/unte  m sito.  No*  neonati  morti,  av- 
verte il  Rern1,i  cui  polmoni  furono  ad  arte  gonfiali 
di  aria, si  ha  all'avanti  il  rosso  smunlodclla  gliian- 
dola  (imo;  qua  e là,  o specialmente  all'indieiro,  il 
rosso  scuro  del  fegato  , e il  rosso  azzurro  della 
ghiandola  tiroidea.  Nel  volume  , o osservato  nella 
naturai  posizione  dei  polmoni,  o dentro  il  cilindro 
di  Bcrnt . o l' apparecchio  di  Daniel,  si  nolano  lo 
slesse  dilTerenze  che  si  hanno  nel  caso  di  una  re- 
spirazione imperfetta. 

Densità.  Siccome  non  può  assolutamente  riu- 
scir mai  clic  col  soffiare  aria  nei  polmoni  di  un 
bambino  nato  morto  si  espandano  òuesli  equabil- 
mente io  tutta  la  loro  sostanza,  sicché  tra  i due  e- 
stremi  della  respirazione  completa  e della  nulla  , 
si  nolano  delle  modificazioni  riferibili  alla  causa 
de)  soffiamento:  e sono  alcuni  pezzi  e specialmente 
gii  inferiori  e del  polmone  sinistro  tuttavia  chiusi 
e duri  nel  mentre  che  gli  allri  si  oiTrono  cellulosi 
e crepitanti,  e queste  cellule  nel  loro  interno,  se- 
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conJo  che  io  ho  osservalo  , non  presentano  caii* 
giamento  alcuno  ili  colore  : il  qual  segno  distin- 
gue l'impcrfcUa  dilatazione  per  sotHanicnlo  , da 
quella  che  è relTcllo  d'una  debole  ma  naluralc  re- 
spirazione. 

Peso  assoluto.  Non  polendo  Paria  somala  fàcili- 
lare  il  passaggio  del  sangue  per  Porteria  polmona- 
re nò  dar  adito  al  circolo  minore,  no  avviene  che 
i polmoni  che  non  Iianno  ricevuto  che  uria  nonau- 
mentano  nel  loro  peso  assoluto.  Cosicché  quando 
la  docimasia  idruslalica  indicasse  galleggiamento 
c respirazione,  c la  plouqueiiana  non  confermasse 
Paurnenlo  corrispondente  del  peso  ossolulo  vi  sa- 
rebbe un  criterio  per  contestare  il  solUamcnto  ar- 
liliciale. 

Peso  specifico  c relativo.  Non  sempre  ambedue 
i polmoni  nè  lutti  ì loro  ritagli  galleggiano  se  vi  è 
stala  somala  aria.  Restano  d’ordinario  speciQca- 
mcnto  più  gravi  dell’acqua  il  polmone  sinistro,  o 
il  suo  lobo  inferiore.  Se  poi  mediante  il  somamen- 
lo  soprastanno  , segnarono  al  pruf.  Bcrnl  nel  suo 
cilindro  un  peso  relativo  minore  dell'acqua  (pesa- 
li senza  cuore } di  163  a iOS  grani.  Quando  fìnal- 
mente  non  bastassero  nè  le  regole  fln  qui  esposte, 
nè  il  peso  assoluto  a sbrogliare  la  docimasia  poi* 
monaro  dalle  dimcollè  elicvi  puòspargcrcii  sollia- 
mento  arliliciale,  v’Iia  la  docimasia  vascoture  che 
viene  in  soccorso  del  perito,  e gli  somministra  tut- 
ti quc’diti  che  bastano  a cunfermarc  siffalla  circo- 
stanza 0 ad  escluderla. 

lU.  Allorché  dopo  la  rottura  delle  membrane  e 

10  scoio  delle  acque  dclPamnio  la  bocca  del  feto  è 
situala  presso  Poriflzio  dell'utero  di  modo,  che  Pa- 
ria atmosferica  possa  inlrodurvisi,  il  fclo  può  res- 
pirare in  questo  passaggio;  e s’ogli  perisse  nascen- 
do, i suoi  polmoni  presenteranno  naturalmente  i 
caratteri  de’nali  vivi.  Questo  fu  prima  il  parere  di 
OsiandcrXonlraslarunio  acremente  Roederer, Cam- 
per e molti  altri,  odducendo  che  quando  il  feto  si 
trova  in  azione , dall’utero  e dalla  vagina  strclla- 
menle  c per  ogni  verso  abbracciato,  è impossibile 
che  possa  dilatare  il  torace  per  dare  entrata  alPa- 
ria  c respirare.  Ma  il  Morgagni,  il  Frank,  il  Roosc, 

11  Ritgcn  iioiino  tulli  ammessa  come  possibile  la  re- 
spirazioncdcl  feto  sporgente  culla  testa  fuori  delle 
parti  genitali  della  madre.  Fa  rinctiere  il  prof.Uil- 
geo  che  per  accertarsi  di  questo  fenomeno  a inw 
a porta  far  giacere  la  madre  sul  fianco,  nelPnlln  in 
R cui  la  lesta  sta  per  uscire  dallo  stretto  della  vut- 
a va.  escilo  il  capo  ol  sopravvenire  di  una  nuova 
a contrazione,  si  vede  i!  torace  del  bambino  solle- 
a varsi  gagliardamente,  e la  bocca  c il  collo  com- 
« moversi  in  modo  di  fare  la  prima  inspirazione,  la 
n Quale  si  può  anzi  distìnguere  mediante  P udito. 
« Appena  ia  contrazione  comincia  ad  operare  sul 
R feto,  l’inspirazione  si  arresta  c succedo  Pespira- 
« zioiie:  se  la  contrazione  non  espelle  per  intero  il 
R bambino,  i detti  fenomeni  si  riproducono. Lo  slcs- 
n so  succede  quando  lo  contrazioni  si  sospendono 
R per  qualche  tempo;  anzi  in  questa  circostanza  si 

(1)  Strambio.  Giorn.  Anntii.  Mag.  182B,  p.  396. 

(2)  Dovunque  in  queata  lezionR  si  parta  delle  misu- 
re a pollici  indicale  dal  fierQi,s’ioiende  sempre  a poi- 
tiri  di  Vienna.  Toccherà  poi  al  peritodi  ridurli  a quet- 
Ji  che  sono  io  valore  nel  luogo  dove  egli  esercila  il  suo 
olTtcio. 

(3J  A fine  di  cuofcrmire  vieppiù  la  base  fìsiulogico 


R fa  sovenltì  una  cspir.izione  lievemente  sonora,  e 
t(  talvolta  si  odono  grida  distinte  (1)  ».  Ci  sembra 
però  clic  il  prof.  Riigcn  porli  la  cosa  lropp’oItrc,e 
che  senza  negare  la  possibilità  del  fenomeno  si 
debba  prudentemente  ritenere  , che  in  siffli- 
li  incontri  v'è  sempre  una  media  o imperfetta  rcs* 
pìrazionc  , c non  mai  una  respirazione  completa. 
Ciò  posto,  vediamo  Io  influenze  clic  può  avere  que- 
sto fenomeno  sui  consueti  criierii  dccimaslici. 

.Visura  det  torace.  I mutamenti  die  in  questi  ca<< 
si  accadono  ne’diaimMri  retto  e trasverso  del  tora- 
ce li  leniamo  o nulli  o appena  percettibili.  La  sola 
convessità  del  diaframma  potrà  avanzarsi  tra  la  quin- 
ta e la  sesia  costa. 

Cotore  e volume  tn  silo.  Ne'bambini  i quali  han- 
no respiralo  imperfoltamenlc  c per  breve  tempo  , 
il  colore  dei  polmoni  è rosso  pallido  alla  superfi- 
cie anteriore,  c rosso  oscuro  alla  posicriore,  pre- 
sentando qua  e là  qualcite  macebia  di  color  cina- 
bro. Questi  medesimi  polmoni  incoinplelamcnlc  es- 
pansi presenlano  i loro  margini  o le  appendici  lan- 
ceolate del  globo  deslro  medio  c del  superiore,  o 
in  tutto,  0 qua  c là  olinsi;  colla  loro  superfìcie  ca- 
va coprono  in  gran  parte  la  vòlta  del  diafrarnrna,  e 
cosi  si  avanzano  d’alcun  poco  sui  lati  del  pericar- 
dio col  loro  margini  anteriori.  Esaminala  il  loro 
voluinc  nel  cilindro  di  fìcrnt . posta  la  lunghezza 
del  feto  da  18  a 20  pollici , immersivi  senza  cuore 
hanno  innalzalo  da  2 SjtO  a 3 pollici  cubici  di  ac- 
qua (2). 

i^crwilA.  NeTclI  clic  hanno  eseguito  alcune  res- 
pirazioni prima  di  essere  totalmente  emessi  dalsc- 
no  materno,  si  veggono  sul  polmone  destro  c al  lo- 
bo c lembo  suo  supcriore  molle  cellule  enfìatc  d’a- 
ria, ma  nessuna  se  no  riscontra  nè  olla  superficie 
nè  dentro  la  sostanza  del  polmone  sinistro.  Cole- 
ste cellule  si  distinguono  da  quelle  clic  vi  genera 
del  pari  un  soflìamento  artificiale,  perchè  nel  ca- 
so d'inconta  respirazione  esse  presentano  un  color 
rosso  chiaro. 

Peso  assoluto.  Secondo  il  metodo  di  Piouqoci 
queste  imperfette  respirazioni  dovrebbero  segnare 
una  proporzione  mc<lla  di  peso  tra  i polmoni  c il 
corpo  del  neonato,  cioè  come  1 1j2  a 70.  Secondo 
il  metodo  di  Derni  presa  l’ordinaria  lunghezza  dei 
bambini  n termine  da  18  a 20,  il  peso  de’  polmoni 
senza  cuore  dovrebbe  essere  di  1 oncia  c dramme 
3 !j2  aH’incirca.  Secondo  la  nostra  docimasia  il  pe- 
so del  fegato  dovrebbe  trovarsi  a un  dipresso  si- 
mile a quello  dei  Teli  nati-morti;  laddove  quello  dei 
polmoni  dovrebbe  segnare  un  punto  medio  di  ac- 
crescimento (3). 

Peso  specifico  c relativo.  Il  polmone  deslro  si 
espande  nelle  prime  inspirazioni  prima  dei  sinistro 
a cagiono  dell’aorta,  la  quale  abbracciandoc com- 
primendo il  broncbio  sinistro  toglie  all’ aria  a bel 
principio  il  libero  ingresso  nel  polmone  corrispon- 
dente. Quindi  0 il  feto  respiri  Imperfettamente  pri- 
ma di  nascere,  od  anche  nato,  per  una  estrema  de- 
bolezza vitale  non  riesca  coi  primi  conati  inspirato- 

sulla  quale  abbiamo  fondalo  la  nostra  nociva  docima- 
sia pneumo-epalica,  ricorderemo  qui  la  seguente  sen- 
Icnia  dot  prof.  Rolando:  • Tosto  legato  il  cordone  oin- 
« bellicalc.  il  volume  del  fegato  diminuisce  a segno  , 
« che  viene  portato  in  alto  e a destra  insieme  col  ven- 
■ irieolo  al  quale  trovist  unito  ».  ( Antitom.  fitivt.. 
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ri  a indurre  nei  polmoni  lutloquci  mulamcnlo  clic 
lascia  poi  in  c:^i  le  tracce  di  una  coinpielo  rospi- 
razione,  i resultati  de!  peso  specifico  e relativo  so- 
no i medesimi  e possono  riferirsi  alle  misure  ine- 
die della  respirazione  iinpcrrcItn.Sarò  dunque  ne- 
cessario inquesti  casi, clic  i polmoni  sicno  immer- 
si nell'acqua  uno  per  volta,  ed  audio  a ritagli. For- 
se il  polmone  sinistro  non  galicggcrà  sempre  al  pa- 
ri del  destro;  ma  quand'andic  galleggiasse,  vedre- 
mo poi  ccrtomcntG  afTondarsi  i suoi  nlagli  tolti  dal 
lobo  inferiore.  I polmoni  dei  bambini  die  hanno 
respirato  imperfettamente,  se  precipitano  , hanno 
un  peso  relativo  maggiore  dell'acqua  , secondo  le 
tavole  di  llcrnt,  di  1 a 20  grani;  se  galleggiano,  lo 
hanno  minore  di  87  a 470grani,  pesati  sempre  sen- 
za cuore. 

IV.  Uno  de'più  gravi  opponimcnii  che  si  fecero 
in  passalo  contro  il  valore  della  docimasia  idrosla- 
tica  fu  la  putrescenza  in  che  potevano  passare  i 
polmoni,  per  la  nual  causa  potevano  anche  galleg- 
giare i polmoni  di  un  feto  nato  morto.  K legge  co- 
mune a lutti  i corpi  animali  che  si  corrompunodo- 
po  morte  per  putredine  , lo  enfiarsi  per  Io  svolgi- 
mento de'fluiJi  clastici  che  sviluppa  il  processo 
chimico  della  putrefazione.  Per  tal  modo,  siccome 
avviene  dc'cadavcri  degli  annegati,  i nuali  corrotti 
clic  sono  ascendono  alla  superficie  dcir  acqua,  t 

fiolmoni  imputriditisi  rendono spcciQcnmcnlc  più 
cggieri  del  fluido  in  che  s’immergono.  Ilebenslrcil 
modificò  eolie  sue  saggi  e riflessioni  il  valore  esa- 
geralo che  pretendevano  di  dare  alcuni  a silTatfo 
opponimcnio.  Egli  avvertiva  che  i polmoni  sono 
gli  ultimi  visceri  che  nel  rndaverc  si  corrompano: 
che  t polmoni  putrefatti  d'  un  feto  che  non  abbia 
respirato  calano  più  lentamente  nell'acqua, ma  non 
vi  galleggiano:  che  il  veder  galleggiare  un  polmone 
fradicio  nciracquadipcndcpiutloslo  dalla  maggior 
densilù  deir  acqua  medesima  per  l'umore  putrido 
clic  in  essa  nella  immersione  si  discioglic.di  quel- 
lo clic  dalla  leggerezza  clic  abbia  acquistalo  il  vi- 
scere per  il  processo  pulrcfatlivo:  che  il  colore 
fosco  dei  polmoni  che  non  hanno  respiralo  non  sì 
muta  cosi  per  putredine  in  rosso-pallido,  come  si 
osserva  in  quelli  che  hanno  respirato.  Infine  egli 
riduceva  la  questione  a questi  ultimi  termini:  se  la 
putrefazione  è incipiente  questo  non  basta  a ren- 
dere i polmoni  li’  un  feto  nalu-mnrlo  più  leggieri 
dell’ acqua  : se  il  grado  di  puircfazionc  sia  oltre- 
modo  avanzalo,  in  questo  caso  e naturale  che  nes- 
sun giudizio  positivo  potrà  somministrarci  la  doci- 
masio. Cum  sumnia  pulredo  animadvertilurjipsù 
fjue  ))uImone5  (adente  tn  dubio  quacsUoiiem  rc- 
(inquere  safius  csf.’Cusi  riIcbcnstrcil.Oggi  a qual- 
che grado  di  maggior  precisione  possono  esser 
condotte  lo  influenze  cuc  può  avere  il  processo 
pulrefaltivo  dei  polmoni  su  tulli  i principali  ele- 
menti docimastici. 

Misura  del  torace.  Un  incipiente  processo  p«- 
tredinoso,sc  il  feto  non  ha  respiralo, non  porla  ve- 
run  cangiamento  iic'  diametri  del  torace  : una  ec- 
cessiva putredine  li  rende  non  misurabili. 

Colore  e volume  tri  sito.  Poca  o iiiuna  difTercn- 
za  una  media  putrefazione  induce  nel  colore  e nel 
volume  in  sito  de'  polmoni  de*  feti  che  non  hanno 
rcspirato.L'iusopporlabilc  lezzo  subenira  piuttosto 
a distinguerli. 

Densità,  l.a  compagc  vescicolare  dei  polmoni 
tocca  da  processo  putrefattivo  è più  flaccida , si 


spappola,  e si  rende  anche  talora  semifluida.  Le 
bolle  aeree  che  n'  escono  soli'  acqua  presentano 
quelle  varietà  da  llunicr  descriltc , e da  noi  poco 
sopra  accennale. 

Peso  assoluto.  Una  media  putrefazione  con  fer- 
mento di  sangue  accompagnalo  da  mollo  escreato, 
induce  sempre  una  diminuzione  di  qualche  grado 
nei  peso  assoluto  de*  polmoni. 

Peso  specifico  e rclalivo.X  polmoni  presi  da  una 
decisa  putrefazione, ctiecchò  ne  dica  l'Ilehcnslrcit, 
galleggiano:  equesto  fenomeno  altererebbe  mollis- 
simo i resultali  della  docimasio,se  non  vi  fosse  un 
mezzo  onde  scuoprirc  s’essi  galleggiano  per  respi- 
razione 0 per  puircfuzionc.  Questo  consiste  nello 
spremerli.!  polmoni  putrescenti  venendo  spremuti 
cessano  di  galleggiare. 

Benché  adunque  qucsFultima  circostanza  della 
putrefazione  sappia  pure  alterare  alcuni  resultati 
della  docimasia  polmonare, presenta  però  anch'es- 
sa  de'  corallcri  tali , che  non  ò facile  confondere 
colle  altre  cause  che  sanno  influire  sul  volume  o 
sulla  massa  dei  polmoni  dei  neonati.  E devesi  os- 
servare infine , che  questa  circostanza  non  potrà 
complicarsi  negli  cspcrimenli  docimastici , che 
quando  si  tratti  di  media  e incipiente  putrefazione; 
imperocché  se  questa  avesse  toccalo  I’  ultimo  suo 
grado  , non  solo  le  .sperienzo  che  si  riferiscono  ad 
essa,  ma  anclic  tulle  le  allre  cadrebbero,  per  (a 
impossibilità  di  sottoporre  a loro  un  viscere  già  di- 
sfalto. 

Formano  appendice  alle  quallro  principali  cir- 
coslanzc  finora  esposte  e considerate  le  seguenti 
possibilità.  Un  bambino  può  nascere  contenuto 
nette  sue  membrane:  può  esser  sommerso  ncU'ac- 
qua  immcdialamciUc  dopo  nato  : può  nascere  per 
qualunque  altra  sia  causa  in  istalo  di  asfissia,  hi 
tulli  questi  casi  il  neonato  può  vivere  por  alcun 
tempo,  e quindi  morire  senza  che  vi  sia  stala  re- 
spirazione. llifleitasi  qui  principolmentc  che  i pri- 
mi due  incontri  sono  rarissimi  ad  avvenire  ; in  se- 
condo luogo  clic  considerala  la  causa  d' infantici- 
dio inerentemente  alla  legge  non  mi  sembra  che 
facciano  diflicoltà. Giacché  la  legge,  nell'Infantici- 
dio,contempla  sempre  l'Infaule.  nato  vivo, ossia  cu- 
Irato  nella  vita  propria,  ii  primo  allo  della  quale  ò 
fuor  di  dubbio  la  respirazione. Ferlanto  un  neona- 
to che  trovasi  ancor  chiuso  nelle  suo  membrane , 
un  altro  che  immediatamente  dopo  emesso  dall'u- 
tero s' immerge  in  un  fluido  irrespirabile  , qiicsli 
se  durano  qualche  poco  in  vita,  la  loro  vita  non  è 
quella  clic  contempla  la  legge , ma  è tullora  una 
vita  intrauterina;  epperù  io  penso  che  in  medicina 
legale  abbiano  a considerarsi  questi  feti  come  na- 
ti-morti. Quanto  ai  bambini  asilllici  si  devo  consi- 
derare die  potendo  avvenire  la  respirazione  noi 
travagli  del  parto,  il  nascere  d'un  bambino  asQui- 
co  è nella  maggior  parte  de'casi  accompagnato  da 
una  respirazione  precorsa  benché  imperfetta  : se 
questa  non  ha  potuto  assolutamente  aver  luogo , 
per  le  ragioni  di  sopra  esposte  , sono  da  riguar- 
darsi come  non  entrali  nella  vita  propria,  essendo 
la  respirazione  quella  clic  segna  il  punto  di  divi- 
sione della  vita  intrauterina  , da  quella  donde  in- 
comincia la  legge  a basare  le  sue  richieste  nell'in- 
fanlicidio. 

U.  Si  6 veduto,  per  le  cose  in  quesl'ullimo  pa- 
ragrafo dichiarale,  come  la  docimasia  polmonare, 
analizzando  ad  una  ad  una  quelle  priiicipuli  cir- 
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coflanic  che  intricavano  e intlcbolivano  i!  valore  Vuoisi  ancora  rin<*Ucre , che  solamente  qualche 
de’ suoi  doti  positivi  ollcnuU  dalla  respirazione  giorno  dopo  che  si  è stabilita  la  respirazione  ov- 
complcta  e dalla  non  oITiillo  seguila,  lungi  dal  cc-  viene  che  il  foro  al  lutto  si  obliteri, 
dcrc  alla  forza  delle  eccezioni  hu  trovato  anzi  in  SuITapcrlura  scmilunarc  delia  valvola  del  furo 
esse  da  poter  stabilire  de'resnilali  niedii,c  fissare  ovale  Mailer  ci  ha  lascialo  le  seguenti  osservazio- 
una  serie  di  cause  modificatrici  alcune  delle  quali  ni:  I.  che  nei  feti  nati-morti  suol  trovarsi  afTalto  in 
soUoponibili  a calcolo,  altre  per  caratteri  sensibili  basso  , e il  sangue  che  dalla  cava  ascendente  si 
abbastanza  manifeste,  che  hanno  valuto  a rendere  : versa  neirorccchietla  destra  del  cuore,  passa  ncl- 
piìl  analitici,  piò  estesi , e più  dimostrativi  e con-  : V orecchietta  sinistra.  II.  Che  questa  situazione, 
vincenti  gli  esperimenti  che  la  costituiscono.  Ma  | dalla  media  respirazione  sino  alla  compieta,  e ai- 
quando  bene  la  docimasia  polmonare  da  tanti  e tali  [ T cffdluato  circolo  minore , va  faccndo>l  sempre 
aiuti  sostenuta  non  bastasse  ancora  a dimostrare  più  alta.fincliò  In  valvola  si  rivolta  interamente,  e 
quanto  da  lei  si  esige  nella  questione  della  vita  aderisce  al  margine  inferiore  della  protuberanza 
pregressa, giova  sapere  clic  nitri  due  generi  di  do-  loveriana. 

cimasic  pur  vi  sono , cioè  la  uoscohirc  e la  addo-  Le  alterazioni  a cui  va  soggetto  il  condotto  ar- 
minnic  , che  solicntrano  quasi  sempre  ad  avvalo-  tcrioso  ( dndu.s  arlcrioHus  comunicans)  ne’ feti 
rame  e renderne  più  evidenti  le  conseguenze.  maturi  naii-morli.in  quelli  che  hanno  incumplcin- 
Lo  docimasia  vascolare  si  è fondala  fino  ad  ora  mente  respirato,  in  quelli  vissuti  più  ore  , sono  lo 
in  una  serie  di  osservazioni  assai  impcrfdlc  sul  ! segucnli.  .\c’primi  è di  forma  cilindrica,  targo  co- 
cuore.  su  i grandi  vasi , su  i vasi  polmonari  e so-  me  il  tronco  deirarteria  polmonare, lungo  quasi  un 
pra  allri  rami  del  sistema  circolatorio, col  solo  SCO-  mozzo  pollice.  Ne’ secondi  la  forma  dliudrìi'a  è 
po  di  dedurne  la  preesistenza  di  una  circolazione  ' convertita  in  quella  d'nii  cono  Inmcalo  colla  base 
sanguigna.  Quindi  si  è ricorso  alle  ferite  sangui- 1 verso  il  cuore,  ^cgli  altri, sino  a quelli  che  hanno 
nanti.ai  sug^cliamcnti  Icgillimi  come  indizi  di  I vissuto  più  giorni , riprendo  nlquanio  la  forma  ci- 
precsislcntc  vita  del  neonato.  Hcl)cnslrcit,.Mnhon,  | lindrica  ; ma  la  lunghezza  e la  larghezza  vanno  a 
Toriosa  e moltissimi  altri  sono  in  quest'  inganno  ; grado  n grado  diinimiciido.in  ragion  inversa  della 
rate  a dire  ciie  essi  non  sono  entrali  nello  spirito  maggior  larghezza  cho  acquistano  le  arterie  poi- 
delia questione  , e hanno  perciò  smarrito  il  oam-  monari , finché  convcrtito  in  una  specie  di  nastro 
mino , e non  potevano  lasciarci  clic  inconciudcnli  cliiudesi  interamente. 

parole  e disnuinzioni.  Cotesti  segni  di  circolazion  Non  devesi  omettere  di  fissare  anclic  rallcnzìo- 
gcneralc  e (li  vita,  quand’anche  fossero  fuori  d’o-  ne  sulle  parli  interne  dc'vasi  arteriosi  precordiali, 
gni  dubbio  contestali,  nessuna  parte  prendono  11  nuovo  proces.so  chimico-organico  della  cmatosi, 
nella  questione  dell' infanticidio.  Imperocché  in  che  si  clfeltua  per  la  respirazione,  cambiandu  in 
questa  non  si  tratta  tanto  di  provare  la  vita  colla  qualilù  del  sangue  che  s'iiisinua  nc'Uelli  vasi,  de- 
eircolazionc  entro  I*  utero,  ma  la  vita  e la  circola-  ve  riuscire  alle  parli  di  essi  come  stimolo  incon- 
ziono  fuori  I'  utero.  Ecco  dunque  che  lo  scopo  sudo,  lalchè  a luogo  a luogo  debbono  esse  prc> 
principale  di  silTalla  docimasia  deve  esser  quello  sciUarc  dello  macchie  o razzuturcrossigne;  il  qual 
di  verificare  il  nuovo  circolo  sanguigno  che  avvic-  fenomeno  non  deve  avvenire  per  certo  iie'bambiui 
ne  ncirinfanlc  nato  vivo , e non  la  circolazione  in  che  perirono  senza  aver  respirato. 
gODcrc  che  gli  è propria  ancora  entro  l'ulcro,  e di  Potranno  infine  valere  a succorrerc  colesti  cri- 
cui  possono  esistere  sogni  al  di  fuori  di  esso  an-  torli  della  docimasia  vascolare  le  osservazioni  che 
che  in  un  bambino  nato  morto  ne’lravagli  del  par-  si  faranno  sui  camlùamenti  de'  vasi  del  cordone 
lo.  Ed  B contestare  la  nuova  circolazione  del  neo-  ombcllicalc.  ISe'  feti  clic  hanno  respirato,  un’  ora 
nato  vivo  nulla  valgono  nò  le  esterne  clTusioni  di  all’ incirca  dopo  la  nascila  il  funicolo  suole  prc- 
sangue,  nè  i suggcTiamcoti  così  delti  legiUimi;ma  seniarsi  di  un  colore  verdastro  alquanto  avvizzito, 
invece  è mestieri  che  le  osservazioni  sieno  dirette  e rosso  nel  punto  della  sua  inserzione.  V'cnii  ore 
a riconoscere  precisamente  le  miilazioui  che  eb-  dopo , crescendo  sempre  )'  avvizzaroenlo  , si  offro 
boro  luogo  nel  sisicma  circolatorio  di  un  feto  che  diseccalo  nella  sua  cslrcmilà  , ed  è inen  rosso  il 
si  è già  messo  in  rapporto  vitale  coll'atmosfera.  E punto  d'inserzione.  Dopo  quaranl'orc  è tutto  vizzo 
questo  non  sì  possono  ravvisare  che  nel  foro  in-  e quasi  secco, e non  resta  che  un'arcola  rossa  nel- 
icrauricolare,  nell’ apertura  semilunare  della  vai-  la  pelle  deli' addomine  al  punto  dell' inserzione, 
vola  di  Eustachio,  nel  condotto  arterioso,  nelle  in-  Tutti  questi  cambiamenti  non  avvengono,  qualora 
terne  cavità  delle  grosse  arterie,  e nei  vasi  ombcl-  la  respirazione  non  abbia  avuto  luogo, 
licali.  Ciascuno  vede  clic  la  docimasia  vascolare , an- 

fi  foro  intcr-aurieoIarc,effcUualosÌ  il  circolo  mi-  corchè  presentasse  caratteri  meno  incostanti  e più 
norc  , si  oblitera  ; lalmentccbè  il  trovarlo  così  è prossimi  ai  primi  momenti  di  vita  cslra-ulcrinn,  è 
sempre  segno  costante  di  seguila  respirazione,  j tuttora  imperfetta  e ristrettissima  ; nè  basterebbe 
Dccsi  però  ricordare  qualche  raro  coso  in  cho  af-  ! giammai  per  sò  sola  allo  scioglimento  dei  problc- 
fatto  non  chiudesi.e  ne  segue  uirimpcrfctta  circo-  f ma  biologico  che  qui  si  discute. Ma  può  conoscersi 
lazion  polmonare  e ossidazione  di  sanguG.siccomc  I altresì  com'eila  non  debba  essere  omessa,  sommi- 
hanno  pensalo  alcuni  nel  ricercare  la  causa  pros-  nislrando  molte  prove  ausiliaric  alla  docimasia  dei 
sima  del  morbo  cefureo,  dccsi  anche  aver  in  men-  polmoni. 

le  , che  I’ anatomia  patologica  qualche  rarissima  la.  Altrettanto  avviene  delia  docimasia  addo- 
volla  si  è pure  incontrala  in  una  duplice  aorta  na-  minate, anch'ella  per  manco  di  osservazioni  finora 
sceme  da  ambi  i ventricoli;  i quali  vizii  islrumen-  imperfullissima.  (ìli  organi  della  digestione  e dcl- 
lali  potrebbero  pur  coesistere  con  una  respirazio-  le  escrezioni  subito  dopo  il  parlo  ponendosi  in 
ne  e una  vita  imperfetta, e coesistere  del  pari  col-  nuova  allivilà  , dovrebbero  per  ciò  offerire  altera- 
la non  seguila  oblileraziODe  del  foro  del  Botallo  zìoni  nolabilissiine,  messe  a confronto  collo  stato 
Puc.  Voi.  11.  18 
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prcssocliè  inerte  di  colerli  npparecclii  organici  nel-  sollunio  dai  suoi  estremi  positivi . mn  fra  questi  si 
)a  vita  intrauterina.  Ma  che  se  ne  ò conosciuto  Q*  | può  ancora  flssarc  su  prove  non  dubbie  un  punto 
tiora?  Ciù  vorrà  oggi  Hdarsi  alla  vacuità  o alla  pie- 1 medio  di  vita  inipcrfeita.  Due  sole  circoslanze,co- 
iicua  della  vescica  orinaria, chi  agli  inlcslini  pieni  ' me  quelle  che  impediscono  la  serie  necessaria  de- 
n vuoti  di  mecunio,  i hi  alla  cistifellea  cilindrica  o | gli  sperimenti,  possono,  come  vedemmo,  menerei 
piriforme  ? Vivono  lalvoila  gi'infanli  qualche  spa- 1 nella  umiliante  impossibilità  di  decidere  : queste 
zio  di  tempo  senza  evacuare  nè  mcronio  nè  orina;  sono  lo  abhallcrsi  in  insigni  viziosità  istromentali 
e possono  evacuare  l’uno  e i'allra  prima  di  nasce- 1 si  del  cuore  come  dei  polmoni , e ima  doci.sa  pu* 
re  per  cITcUo  delle  sofTcrie  compresv^ioni  ad«lomi- 1 Ircfazionc  di  essi  e del  cadavere.  Meno  qiicsli  ca- 
nali ne'parli  rlilTìcoItosi.  Cosi  pure  i cambiamenti  ?i,  clic  sono  pur  rari  a presentarsi,  negli  altri  oggi 
nella  forma  della  cistifellea  non  prestano  nessun  I sono  per  noi  i mezzi  docimastici  tali  e per  tanti 
criterio,  non  cfTeUuandosi  che  dopo  vari  giorni  di  modi  variali,  che  non  sarebbe  che  per  nostra  lie- 
vita. Il  prof.  Berut  conviene  anche  egli  che, quanto  ^tigenza  o inipolciiza  se. non  giungessimo  con  essi 
ai  fegato,  il  ristringinunlo  del  condono  di  Araudi  ' al  resultalo  che  ne  bramiamo.  Noi  fuggiremo  le 
verso  la  vena  porta  , merita  luUa  la  nostra  alien-  < giuste  accuse  di  negligenza  . se  eonvinli  del  pria- 
zioiiG  come  segno  di  vita  propria  nel  bambino.  | cipio  che  de'mezzi  Jocimaslici  Unum  esposti  niuno 
Quanto  ai  cangiamenli  aUCiidibili  dello  stomaco  e . è superlluo  , li  ndoprcremo  con  la  dovulo  gradua- 
degli  inletdini  , egli  ha  novellamente  stabilito  : | zionc  tulli  quanti  ossi  sono:  ma  saremo  del  pari  al 
I.  Che  ne’fL'li  nati-morti  lo  sloniar.o  è di  figura  ro-  ! caso  sempre  dì  schivare  le  nreusc  d'impotenza?  lo 
tonda,  contiene  un  umore  ulbuiniuc.so.  grinlcslinil  qui  non  parlo  ai  professori  di  medicina  legale  , i 
lemii  sono  assai  rislreili.  nei  crassi  trovasi  ordina-  quali  per  lo  più  situali  nelle  grandi  cilià  possono 
riamenic  meconio  giallo  o giallo  scuro,  il  quale  si  | riuvciiirc  facilmcnlc  liiUo  ciò  che  loro  per  gli  spe- 
fa  più  consisterne  e di  un  colore  hi  uno-verdastro  : rimenli  in  questi  casi  è necessario,  e si  può  anche 
ncirinlestino  retto  : 11.  Nu'  feti  nc'quali  fu  sofllola  I supporre  rh'essi  mcdcsiini , o lo  corti  di  giustizia 
aria  o che  hanno  subito  tm  processo  di  pulrefazio-  cui  sono  addetti  ne  fieno  provveduti  : per  questi 
ne,  gonfi  d’urio  si  Iiovano  lo  stomaco . il  duodeno  non  sarebbe  ammissibile  un  referto  ne)  quale  non 
ed  il  digiuno:  Ill..\c‘feli  che  hanno  respiralo  com-  apparisca  faver  proceduto  a tutte  lo  sporienze  do- 
plctamcnlc  . la  forma  dello  siomaro  e più  obinii-  nmasticlic  per  iiiaiicniiza  di  opportuni  istromenli. 
ga,  il  meconio  e nel  colon  disccndenlc  : IV.  ^'ci  p^rlo  soliamo  di  que'  medici  delle  piccole  città  o 
bambini  che  hanno  vissuto  alcuni  giorni, lo  stoma-  parasi , j quali  Iramnlati  ntf  improvviso  due  o tre 
co  coiilicnc  latte  aggrumato , o rimanenze  di  so-  volle  V anno  dalle  circostanze  in  medici  legali , si 
slanze  alimentari  o velenose,  le  Inlcstina  alTutlo,  o trovano  sprovvcduli  di  tulio  che  è nccc.ssorio  per 
quasi  affano  vuoto  di  meconio  e con  decise  male-  completare  il  numero  ed  eseguire  con  prccisiono 
rie  fcrnli.  Se  togliamo  questo  quarto  crìlorio  , il  le  indispensabili  sperienze.  iScMe  cauac  d’ infanti- 
quale  nelle  cause  d'infanlicidio  è nullo, perdendo  ridili  essi  non  praticano  di  ordinario  ohe  la  doci- 
i bambini  la  viluo  nel  nascere,  o poco  tempo  do-  masia  idrnslalica.c  la  plou<|uezlana. Quando  adun- 
po,  gli  altri  Ire  si  riducono  ai  mulamcnli  nella  for-  que  essi  adoperino  In  prima  con  tulle  quelle  cau- 
ina  dello  stomaco,  e al  colore  e alla  discesa  e prc-  telo  che  sì  sono  di  sopra  per  noi  accennale,  quan- 
senza  del  meconio. Abbisognano  anclicvurii  giorni  do  non  trascurino  la  misura  del  torace,  le  osserva- 
di  vita  perebò  riescano  calcolabili  i cangiamenti  di  zioiii  del  colore , della  densità,  del  volume  in  silo 
forma  nello  stomaco  dc'nconali.e  in  quanto  al  me-  de'polmuni,  quando  a tulio  ciò  aggiungano  i crite- 
roiiio  già  vedemmo  di  sopra  le  cirro.slanze  che  rii  delle  docimasie  vascolare  e nddomuialc , e su 
rendono  qncsio  segno  inco.siantc  e fallace.  La  do-  tutlo  esMlcmeiilc  ragionino,  i loro  referti  saranno 
cimasia  addominale  ndimquc  non  può  olTriro  che  aminissibiii  colle  due  seguenti  condizioni  : f.  che 
pochi  indizii  presuntivi  o ausiliari),  la  di  cui  \cri-  indichino  per  quali  couse  non  proccdcUcro  allo 
llcarione,  senza  quelli  che  fi  cavano  dalla  pulrno-  j altre  nccessoric  sperienze:  11.  che  non  avendo  po- 
llare, sarebbe  sempre  insunicienlc  o provare  la  , lui  > cornplelare  il  numeio  degli  sperimonli , non 
precorsa  vita  propria  del  neonato. Che  anzi  a que-  | osiiin  mal  alformativa mente  pronutiziarc  sulla  go- 
.*^1’  nitinio  scopo  essa  vale  assai  mono  della  doci-  ' duia  o non  goduto  vita  dell  liif)inie.  Ma  questi  re- 
masia  vascolare;  imperocché  quando  bene  le  spc-  ' forti,  quantunque  scusobili  dal  iato  dei  medici  qui 
rienze  sui  polmoni  avessero  accerlata  una  seguila  1 conicmphiii,  a che  valgono  poi  per  i giudici  dello 
respirazione, se  l’esame  dei  vasi  non  corrispondes- 1 piccole  città  o paesi  ? Assai  poco,  por  non  dir  nul- 
se  coi  suoi  criterii  al  fetiomciio  . potrebbe  d'  assai  i |n,  Itilanlo  il  corpo  del  dctillo  è distrutto,  nè  pon- 
indebolirne  il  valore;  così  qualunque  fosse  stala  la  I no  più  le  povere  imputale  o le  corti  centrali  insta- 
maniera  dì  comportarsi  de  polmoni  ncli’acqna,  se 're  per  nuova  perizia.  I.a  condanna  di  quelle  , la 
la  docimasia  vascolare  in  un  feto  a termine  ci  nio- 1 giustizia  di  qncìlc  è interamenle  appoggiala  ad  un 
strasse  il  canale  arlcrioso  e il  foro  di  liutai  oblile-  ! libello,  che  per  necessità  non  può  essere  clic  im- 
rali,raporinrn  fcmilniiAre  della  wilvula  assai  in  al-  ! perfeUn  o ingannevole. Perchè  adunque  iriulllmen- 
lo,il  cordone  omheUjrale  al  suo  grado  massimo  di  ' je  non  si  proceda  al  guasto  del  cadavere  dellMn- 
Bvviiztmenlo  o prossimo  a distamnisi, noi  saremmo  fante  , in  luoglii  o da  periti  die  sono  nella  iinpoi- 
II»  dirillo  di  concindcrc,  che  il  feto  ha  vtssulo  do-  | sibilila  di  cs->,uire  quanlo  è ordinalo  dalla  scienza 
po  la  nascila.  Al  che  non  saprebbero  mai  giungere  neV.isi  d'oifaiiliridio  (<'d  a qucsli  a maggior  ragio- 
» fcgni  che  somminislrp  la  dncimii>ia  addomi- ! ne  .'i  polrcbbero  aggiungere  quelli  di  v<  nelicio) 
Wi'le.  dovrebbe  iin  nocivo  codice  pciiaU*  flabilirc,  c’-c  i»i 

16.  Riguardo  adunque  silhi  prima  questione  si  rosilh»ui  Inophi  non  avessero  I giudici  allre  fjcol- 
può  concludere, dir  jl  problema  mcdico-lcgalc  se  là,  poslo  Ì‘ Inramicìilio  o il  vejieliiùo,  die  di  prp’n- 
l'infante  alibin  visijulo  u no  dopo  In  nascita,  sì  può  dorè  io  nisiodia  suveris'itna  il  cadavere,  e che  nel 
ihulvcrc  in  modo  assolalo  dinanzi  alla  legge, e non  medesimo  tempo  dessero  dell' in  venuto  un  pron- 


CO.NTLNUAZIONE 
lissirao  avviso  alle  cord  ccnlrali,allc  quali  soltanto 
toccasse  lo  sceglierò  o il  mandare  dotti  periti  e 
provveduti  di  tutti  i necessari!  meni  per  istituire 
le  necessarie  sperienze.  In  altro  modo  la  pratica 
medico  legate  resterà  semprenddiciro  le  mille  mi- 
glia  dai  progressi  attuali  delia  scienza,  e le  cause 
d'infanlicidio  si  tramuteranno  facilmente  o in  car* 
ncfìciiic  di  innocenti  o in  assoluzioni  di  sepilerato. 
Impcrgcctiè,  come  dicemmo,  i nostri  tentativi  so- 
no giunti  a polerdimostrarc  positivamente,  che  un 
feto  è nato  vivo  ; c questo  è il  primo  fondamento 
della  procedura  criminale  in  questo  genere  di  do- 
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lilti;  ma  tale  dimostrazione  non  può  ottenersi , se 
non  da  chi  sappia  e possa  adoperare  e connetterò 
insieme  tutti  gli  sperimenti  clic  sono  a ciO  neces- 
sarii. 

Ouenuta  che  si  abbia  siffatta  dimostrazione , e 
risoluta  pertanto  la  prima  questione  appartenente 
ai  casi  d'infanticidio;  segue  a dimandarci  il  tribu- 
nale , come  avvenne  che  il  neonato  vivo  mori.  Fu 
naluralmcnlc,  fu  per  caso, fu  per  colpevole  trascu- 
ranza,  o violenza  ? Questi  oggetti  connessi  alta  se- 
conda quisfione  formeranno  l'argomento  delia  le- 
zione avvenire  (a). 


LEZIONE  IX. 

COJTIVl'AZIOVE  DELL’  nFAVTICIDIO 
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1 . Imporlania  della  secomla  qn«)i!ioiie  criminaiR  Miiriiifanitcidio.  — 2 Dotta  morte  naturale  del  feto  entro 
l’utero.  _ 3.  Della  morte  del  feto  nei  travagli  del  parto.  4.  Detta  morte  accidentale  del  feto  fuori  del- 
Tutero.  — 5.  Infanticidio  por  omissione.  — 6.  Omissione  por  ignoranza.  — 7.0miMione  por  impolonza 
8.  Infanticidio  doloso.  — 9.  Uniissiunc  per  malizia.  — 10.  Mezzi  criminosi  per  toglierla  vita  al  neonato.— 
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I.  Con  tutto  che  , interrogando  la  vita  o la  mor- 
te, sia  pervenuta  la  scienza  nostra  a scuoprire,che 
il  feto  nacque  vivo  ; nondimeno  la  imputala  non  ò 
ancora  delinquente, non  gravila  ancora  sul  suo  ca- 
po la  censura  delta  legge  pompeia  de*  parricidi. 
Dipende  dallo  scioglimento  di  una  seconda  que- 
tUone  criminale  il  uccidere  se  V accusa  è prova- 
ta 0 falsa  , c se  r accusata  deve  punirsi  od  assol- 
versi. L*  alternativa  ò terrìbile , e più  lo  A in  que- 
sto che  in  altri  delitti.  Nei  furto,  dice  il  Magnani , 
può  disputarsi  se  sia  qualificato  o no, se  sacrilego, 
se  arrivi  alla  somma  banninicnlale  , c cento  alire 
sìmili  cose:  neiromicidio,  se  sia  rissoso,  be.stiaic, 
premeditalo  , ed  il  reo  è allora  avventuralo  a di- 
versi gradi  di  pena  secondo  lo  diversa  qualità  del- 
ta) Beco  gli  arli«o/i  del  noitro  Codice  in  riguardo 
alla  quitlione  c/e/r  in^unfiridio. 

Jrt.  419.  IX.  PP.  L'oimcidio  tavoloniario  è quali- 
CcaU)  per  infaDlicidio  quando  è comincsao  io  persona 
di  un  faoriulii)  di  recente  ualo  . e non  ancora  baUez- 
zato  0 in«(-rti(o  sui  registri  lU-llo  stato  civile. 

Àrt.  332  io».  Sarà  piiuiio  colla  niuric  : 1.*  il  parri- 
cidio col  terzo  grado  di  pubblico  esempio,  3.*  il  vene- 
fìcio col  primo  grado  di  pubblico  esempio  , 3.*  l' in- 
fanticidio ec. 


la  delinquenza.  Meli’  infantir.iilio  solo  la  tn.idrc  è 
un’empia  o nn’ innocente  (1).  Cosiccliè  so  nella 
questione  polè  aver  luogo  un  certo  direi  quasi 
lusso  di  scienza  dal  canto  nostro;  in  quest*  ultima 
non  parla  che  la  fredda  ragion  critica  del  fallo,  e 
deve  tutto  procedere  con  una  analisi  comparativa 
la  più  giusto  e la  più  severa  , poiché  è qui  I*  ulti- 
malum  d una  sentenza, che  una  misera  rosa  vittima 
d’amore  attende  palpitante  da  noi  e da  noi  soli;  è 
ui  dove  la  giuslizìa  spera  fìnalmcntc  ottenere  M 
c.sidcrato  trionfo. 

Tulle  le  operazioni  instiluitc  per  risolvere  il  pri- 
mo problema  ne’  casi  d’  infanticidio,  menano  alla 
conclusione. o clic  il  telo  è italo  morto,  o che  ù na- 
to vivo.  Dall'  una  e dall*  altra  di  siffatte  decisioni 

Art.  3i7  tui.  Ogni  persona  che  avendo  aa-islito  ad 
un  parto  sia  obbligato  per  le  disposizioni  delle  leggi 
Civili  a farne  la  dicliiaraziono  avanti  i’  Ufficiale  dello 
Sturo  Ciriie,  e ac  non  l’abbia  fatta  fra  il  torniioe  delle 
leggi  medesime  sari  punito  col  primo  grado  di  prigio- 
nia e coll’ ammenda  correzionale  yaive  le  pene  infig- 
giori  in  caso  di  abbaudouo  u di  esposizione. 

(Fdiz.  iS'opil.}. 

(I)  Dif.  inm.  Praclens.  Infan. 
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procedono  in  seguito  tonto  altre  inchieste  del  cri- 
nìinat)sla,riic  sono  appunto  (incile  che  esporremo 
ora  e per  le  (piali  soltanto  si  può  giungere  alla 
eomptela  cognizioni  del  fallo.  Dato  adumiuc  che 
dalle  spcrieiizc  dociniastichc  sia  risultalo  ul  peri- 
to, che  il  neonato  possa  essere  nato  morto  , non 
debbono  qui  fermar»!  te  sue  indaf^ini,  perocché  la 
colpa  può  rimonlafc  a qualche  giorno  innanzi  ti 
nascimento;  ed  eccolo  quindi  necessitalo  a dichia- 
rare come  e (juando  può  esser  morto  cotesto  fe- 
to; 0 se  la  sua  morte  é avvenuta  entro  Tulcro,  per 
(juali  cause  è avvenuta. ose  finalmente  questa  mor- 
te può  essere  stata  i'cireito  dei  travagli  medesimi 
del  parlo. Dalie  quali quislioni  si  passa  poi  a quel- 
le che  riguardano  esso  feto  già  vcnulo  in  luce  , e 
sul  qualelc  spcrìcnzc  docimastiche  hanno  già  con- 
testalo la  Nilo. 

2.  Tanto  pcrctiè  , come  si  è detto,  la  colpa  può 
nnionlarc  a qualche  giorno  innanzi  il  nasciincnlo, 
quanto  ancora  perchè  trattandosi  d’  un  feto  nato 
morto  siciio  sempre  piò  convincenti  nel  pensiero 
■le'giudici  le  cause  naturali  che  possono  averlo 
faito  perire  iMilro  V utero,  e rifulga  sempre  più  la 
innocenza  della  pretesa  delinquente,  det'si  da  noi 
invesligarc  da  tulli  i lati  lutto  ciò  che  può  avere 
con  la  massima  possibilità  induito  a spegnere  la 
(ila  del  neonato.  E riccrclieremo  (jueste  cause  , 
primo  in  alcune  inalutUe  dalia  iiiadru  sofTcrle,c  in 
alcune  esterne  mcccaiiìclic  offese  delle  quali  que- 
sta urcseiill  ancora  le  tracce  : secondariamente  in- 
dagheremo se  le  dette  tracce  si  manircslasscrosul 
telo  medesimo, 0 come  conseguenze  dciroccaduta 
sua  morie,  o come  eifelt*  d' interrotto  circuio  san- 
guigno fra  esso  e la  madre,  o come  elTeUi  di  ma- 
ialtie  comuni  alla  pregnante  e al  portalo  : in  fine 
livulgeremo  anche  la  nostra  atteiuione  agli  invo- 
lucri fdali  per  conoscere  , su  da  gravi  olUTazioiii 
die  ritrovirisi  in  questi , possa  aver  avuto  sorgente 
la  spelila  vita  del  bambino. 

bisogna  bene  clic  le  malallic  solfcrto  dalla  pre- 
gnante sieno  siale  gravissime  perché  abbiano  po- 
tuto iiilluirc  sulla  produzione  organica  d' iin  feto 
già  prossimo  al  compiclo  suo  sviluppo;  e vincere 
quella  specie  di  indipendenza  fisiologica  che  ac- 
(juisla  il  giro  e il  governo  delle  sue  funzioni  vitali. 
Talvolta  anzi  avvengono  casi  meravigliosi  di  vila 
conservata  nel  feto,  nel  uicnlre  che  gli  organi  del- 
la madre  sono  aiUccati  dai  processi  morbosi  i piò 
pcitiirbaull , i piò  dissolutivi  : la  vila  stessa  della 
madre  può  cedere  alt'  impero  di  una  morlalc  ma- 
lattia,e quella  del  feto  conservarsi.  In  mezzo  perù 
a questi  uvvonimenli  succede  atlretlantc  fiato  il 
contrario.  1 vizi!  organici  e islrumciituli  dui  visceri 
e dei  sistemi  che  fanno  parte  della  cavità  toracica 
e addominale  possono  perineUcrc  per  azion  mcc- 
cunira  l'evoluzione  del  germe  sino  a un  dato  pun- 
to , al  di  là  dei  quale  debba  di  necessità  troncarsi 
Li  vita  del  feto.  Elie  se  qucslVpoca  è fra  rollavo  e 
li  nono  mese,  può  combinarsi  coll'  epoca  naturale 
d illi  parlo,  e culla  morte  dot  feto  seguila  poco  a- 
vanti  allo  sgravo.  Le  iiialallic  consistenti  in  gravi 
aiierazionì  del  vital  movimento  sia  del  sistema  san- 
guigno sia  del  nervoso, possouu  agire  anebe  ((ucstc 
come  cause  di  quel  pcrturiiamenio  di  circolotra  la 
inadre  o il  fi  lo,  che  è atlissiiiio  u portare  alla  mor- 
te; e le  commozioni  spasmodiche  violcnlc  e improv 
VISO  polramio  altteltaiilo, siccome  si  é altrove  piu- 
(\'  Ardi  (li  nioL  r chir  Aap  fi)  settembre  ISdO. 


vaio,  parlando  dclFaborlo.  Rare  volte  però  accade 
che  siiratie  malattie  lascino  di  sé  segni  visibili  e 
permanenti:  rare  volte  accade  clic  sì  possa  mette- 
re in  corrispondenza  ciò  che  si  trova  nel  feto  mor- 
to e l'abito  nervoso  delia  madre  , od  un  suo  stato 
convulso  abitualmente  periodico.  Delle  malallic  a 
processo  chimico-organico,  interessante  la  nutri- 
zione, la  esalazione,  ccc.,  poche  pur  son  quelle  , 
che  danno  aditou  dimostrare  la  loroefficacia  a pro- 
durre la  morte  in  un  feto,  prossimo  al  termine  del 
suo  sviluppo.  I reumi  noi  potrebbero  che  eolie  lo- 
ro conversioni  morbose  in  idropisie  e in  vizii  pre- 
cordiali : le  infiammazioni  itoo  giungono  a tanto 
(piasiclié  mai,  dovendo  prima  naturalmente  i loro 
esiti  fatali  troncar  la  vita  della  madre.  Io  ho  vedu- 
to nella  marchesa  Puliti  di  Uccanalì  , che  ad  onta 
d'una  gravissima  pncuinonilc  che  degenerò  in  una 
vomica,  ad  onta  dei  salassi  replicali  che  bisogna- 
rono per  sottrarla  dal  poi  ìcolo  mortale  in  clic  ella 
stelle  per  piò  giorni,  il  feto  visse  o venne  in  luce 
baslevolmcuicnulrilo. Le  malattie  coslituUc  da  man- 
canza di  nutrizione,  da  anemia,  quelle  consistenti 
in  processi  di  caculrofìa,  che  interessano  il  fonte 
della  riparazione  organica  e della  nutrizione  del 
feto,  a preferenza  delle  altre  possono  essere  mes- 
se a confronto  dcll'alrolia  d'im  feto  nato  morlo.La 
confemia  dei  fieni  plucenfali  enunciala  dal  Ba- 
ver  (I)  potrebbe  onclic  render  ragione  dciriiiflucn- 
za  d'una  lidìupatia  nervosa  sulla  vita  del  feto. Ma  in 
quesl’ullimo  cerlamenlc  non  resterebbero  segui  da 
mclirrc  in  corrispondenza  colla  maialila  della  ma- 
dre. 1 veleni  che  agiscono  nel  sangue,  non  sapreb- 
bero risparmiare  la  vito  della  madre  per  agir  solo 
contro  quella  del  feto.  I veleni  iiTileoti  o caustici 
riuscirebbe  assai  piò  nocivi  alla  prima  che  al  secon- 
do. Aon  è cosi  dei  contagi. E indubilulo  cbealcunl 
feti  sono  nati  con  papille  vaiolose  e morbillose.  Pas- 
sano adun<|uc  alcuni  contagi  dalia  madre  al  telo. Ora 
queste  tenere  maucliineitc  possono  soccombere  sot- 
to l'azione  di  un  contagio  , al  quale  resisto  la  pre- 
gnante.Non  saprei  se  alircUanlo  possa  avvenire  do’ 
miasmi.Èccrlopcrò,cbc  una  femmina  da  me  curata 
ili  Ruma  di  una  perniciosa  letargica  , gravida  di  H 
mesi,  elio  prima  sentiva  benissimo  i rimbalzi  del  suo 
foto,  lo  partorì  morto  al  secondo  parosismo,  e che 
ella  rimase  superslitc.  Quando  aiJunquo  dallo  de- 
posizioni (iella  madre,  e dalle  soITercmzc  cui  é an- 
data soggetta  lungo  la  gravidooza  chiaramente  re- 
sulti, che  olla  poco  prima  del  parto  pati  d'uno  di 
quu'disaslri  morbosi  che  valgono  ad  occasionare  la 
morie  del  feto,  (mando  con  (juesla  malattia  stiano 
in  pcrfcUa  corrispondenza  i caratteri  pnlulogici 
clic  si  roanifcslaiio  sul  feto  estinto;  quando  in  Bue 
lutto  ciò  collimi  coi  resultali  dociinastici  già  otte- 
nuÙ,QlÌora  saremo  in  dirillo  di  giudicare  avvenuta 
la  morte  del  feto  prima  del  parlo,  e dichiarare  in- 
sieme per  quali  <^uuse  nocive  incolpabili  sia  avve- 
miia.Clic  se  poi  sì  IralLissc  di  ferite,  fratture, con- 
tusioni,lacerazioni  trovate  sul  imrpo  della  gravida, 
(piando  queste  meccaniclie  offese  fossero  acconi- 
p.kgnalc  da  segui  di  simil  falla  sui  corpo  del  feto 
estinto , e questo  fosse  alcnniiic,  queste  causo 
ciascuu  vcdc,chc potrebbero  essere  imputabili  alla 
iiijdrc  stessa, e allora  la  (piesiionc  si  confonde  con 
qtiella  dell’  aborto  criminoso  , ad  onta  che  il  feto 
sta  nato  a fermiiu*. 

I ru  i cuiallcri  clic  | uò  olTvriici  il  feto  come  si- 
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gniOcalivi  della  sua  morte  avvenuta  ncU'utero  ma> 
terno,  uno  dei  priiicinuli  è la  putrcraitone.  Avver- 
tasi  però  che  il  feto  cliiuso  nel  ventre  imputridisce 
assai  [cntamcntc,  e quando  avvenga  cli^  esso  pre- 
semi questi  segni  nel  parlo  o poco  dopo,  indicano 
che  la  sua  morie  è avvenuta  mollo  prima  dcllasua 
sortila  deU'uieri).  Devonsi  anche  questi  feti  trovar 
privi  di  untume  alla  pelle,  mentre  questo  viene 

Rrcvcntivamcntc  disciollo  dallo  acque  dcH'omnio. 

cl  valutare  però  la  putrefazione  come  segno  di 
morte  ncir  utero,  giova  soprattutto  ricercare  il 
tempo  che  è passato  tra  il  parto  e la  ispezione.  Se 
si  traila  di  molli  giorni,  allora  perde  questo  crite.* 
rio  tutta  la  sua  forza  ; perchè  il  feto  poteva  esser 
nato  vivo, ed  esser  posna  morto  e possalo  a putre- 
farsi per  tutrallrc  cagioni  che  per  quelle  clic  qui 
riccrcliiaino.  Ma  se  è nei  parlo,  o poco  dopo  che 
noi  li  risconlriomo,  comproveranno  allora  soltanto 
la  morte  entro  l'utero.  Indicheranno  altra  causa  di 
morte  per  interrotto  circolo  sanguigno  tra  la  ma- 
dre e il  reto,  i solchi  circolari  e profondi  al  collo, 
gli  stravasi  di  sangue  o le  suggciiazioni  al  cervello 
come  segni  di  avvenuta  apoplessia, e gli  scoli  san- 
guigni dalle  orecchie,  dal  naso  e dalla  bocca,  u le 
raccolte  parimenti  di  sangue  in  altre  cavità.  Po- 
trebbero anche  esser  bastanti  talvolta  a provare  la 
morie  intrauterina  alcune  inalaltieislromcnlalivc- 
lificatcsi  nel  feto  stesso*,  come  le  insigni  moslruu- 
silàjlu  deficienza  del  foro  ovale  o del  condono  ar- 
terioso, la  grandezza  eccessiva  del  limo  , le  alrc- 
sic  della  bocca,  del  naso,  con  sangue, inuco,o  con 
le  membrane  delTuovo  , ed  anche  le  ngidilù  mu- 
scolari e le  turgenze  de’  vasi . conseculivi  di  alTc- 
zimii  tetaniche  sofferte  dal  feto  blesso  nel  seno 
materno.  Ma  le  tracco  niort>osc  che  sapranno  me- 
glio coufjisi  alle  cause  mortifere  già  riscontrate 
nella  madre,  saranno  le  raccolto  acquose  nel  cra- 
iiiu,  nel  bassoYcntrc,  nel  torace,  ne)  pericardio,  la 
complessione  oltremodo  gracile  e clorotica , e lo 
stalo  d'ipolrnlia  e di  anemia,  efTelli  di  miseria,  di 
flussi  sanguigni,  di  deliqui  sofTerti  dalla  madre. gli 
csanlcmi  vaioloso  e morbilloso  sopportati  pure 
dalla  pregnante,  ulceri, ragadi,  porriUcliLelTeili  di 
luce  venerea. 

(ìli  involucri  slessi  del  telo  presentano  do'scgni, 
die  0 da  soli  o messi  in  corrispondenza  con  quelli 
desunti  dalla  madre  e dal  feto , indicano  la  pre- 
gressa morie  di  qucsl'ullinio.  Ove  si  trovi  un  cor- 
done ouibcllicalc  vuoto,  molle  e fetido  subito  do- 
po il  parlo, 0 annodalo  sì  strettamente  in  sè  stesso 
che  ne  sia  chiuso  il  lume  dei  vasi  e impedito  il 
corso  del  sangue:  una  placenta  convertita  iu  ves- 
siche  ingombra  di  gibbosità,  di  escrescenze  , di 
proccsti  cartilaginei  ed  anche  calcarci , o in  gran 
parie  piiirefalla  : ove  si  trovino  finalmente  le  ac- 
que deli'amnio  sporche  di  sangue,  oppure  linlein 
verde  0 in  bruno,  si  avranno  altrellanli  dati  onde 
avvalorare  j)  giudizio  della  morte  del  feto  prima 
do!  parto  avvenuta. 

3.  Continuamlo  i tentativi  docimastici  ad  indica- 
re clic  il  feto  è nato  morto,  e mancando  tolalincn- 
le  Oli  essendo  insulììoicnti  a dimostrare  ia  morte 
prima  del  parto,  le  cause  e i segni  superiormente 
iioluii,  occorre  di  ricercarle  nei  travagli  medesimi 
del  parlo.  Non  v’Ita  chi  non  sappia  fra  gli  ostetrici 
le  multe  cagioni  die  accompagnar  possono  un  par- 

fi.  4}  I. 


lo  laborioso  e producono  ia  morte  del  feto  tra  gii 
atri!  stessi  vaginali , percorrendo  le  vie  della  sua 
sortita. Non  tulle  pero  queste  cause  sono  contesta- 
bili dal  perito,  essendoché  molte  di  esse  non  po- 
trebbero essere  dedotte  che  dalle  deposizioni  del- 
la imputala,  sulle  quali  non  si  può  nè  sì  dco  sem- 
pre fidare.  Sono  di  tal  natura  le  violente  contra- 
zioni della  bocca  dell'ulero  , l'essere  preceduto  il 
parto  dal  cordone  ombcMicalc,  i deliqui,  le  con- 
vulsioni, ed  altre  tali  sciagure  cui  va  inconiro  spes- 
so la  pregnante  , e mnssimamentc  quella  che  da 
niuno  ò assistila,  per  le  quali  periscono  gl' infanti 
nell’atto  del  loro  nascere.  Ve  ne  ha  però  delle  al- 
tre che  ponno  verificarsi,  e sono  valevoli  a una  di- 
mosirazionc;  perché  sì  collocano  facilmcntcin  cor- 
rispondenza coi  segni  che  presenta  il  bambino. Que- 
ste sono  I vizi  di  conformazione  della  pelvi, e quel- 
li di  direziono  del  funicolo  ombcllìrale.  Un  feto 
che  si  trovi  colla  testa  compressa  ai  lati  e acumi- 
nala, con  enchtmosi  cnccfaloceii,  con  lussazioni  e 
frallurc  delle  vertebre  cervicali  o del  dorso  , ore 
dalla  docimasia  si  presemi  essere  nato  morto  , dà 
gravi  indizi  d'aver  perduta  la  vita  ne'  travagli  del 
parto.  Prima  però  di  venire  a questa  conclusione 
conviene  che  il  perito  si  assicuri,  coi  solili  mezzi 
che  suggeriscono  gli  autori  di  oslclrrcia,  essere  la 
pcDidelladonnamnlamcnte  conformala, o per  l’an- 
gustia del  pìccolo  bacino,  o per  qualciic  irregola- 
re prominenza  delle  ossa  che  lo  formano.  Si  solfo 
cano  lalvolln  i bamtiini  nell'alto  stesso  del  parto 
per  io  stringimento  del  funicolo,  o annodalo  o na- 
turalmente allorliglialo  alle  cervice.  Ora  quando 
potesse  verificarsi  questa  maniera  di  naturale  stroz- 
zamento per  ia  permanenza  del  funicolo  Intiera  at- 
tornialo al  collo  del  foto  morto,  o per  le  tracce  che 
questo  stringimento  può  avervi  lascialo  , o per  lo 
gonfiezza  e il  colore  epatico  della  faccia , o per  i 
nodi  tuttora  presenti  la  porziun  rimasta  delfunico 
lo  stesso,  e quando  tutto  ciò  fosse  messo  in  rap- 
porto coi  resultali  docimastici , valutevolissima  ne 
scenderebbe  la  presunzione  della  morie  naiurelc 
del  feto  ne’lravagli  del  parlo.  Avvertasi  però  che  i 
resultali  docimastici,  posta  anche  la  morte  del  fe- 
to nel  parlo  stesso,  sotto  certe  condizioni,  siccome 
già  avvertimmo  (1),  poirchbero  indicarcanchcuna 
incoala  o imperfetta  respirazione , senza  che  que- 
sta muova  eccezione  a quella  conseguenza, che  noi 
possiamo  trarre  intorno  alia  morte  naturale  di  un 
feto  prima  della  n«ìscita,  dopo  aver  messo  in  rap- 
porlo  le  cause  mortifere  co’ segni  che  presenta  la 
madre,  quelli  che  presenta  il  feto  e quelli  che  si 
olicngono  colla  docimasia. 

La  quale  allorché  indicherà,  che  il  bambino 
ha  goduto  della  vita  , apre  tosto  il  campo  a tulle 
quelle  ricerche  che  più  davvicino  riguardano  Fin- 
fanlicidio,  e clic  debUonocominciare  dalla  ricogni- 
zione delie  cause  mortifere  dei  neonati  clic  ebbe- 
ro luogo  dopo  il  parlo.  E qui  parimente  dove  con 
noi  la  leggo,  istruita  sul  punto  della  qmMioiic  ut 
18  t'ivtis  in  fucem  prodierif  (2>,  passa  all'altra  par- 
to delta  questione  dolo  ne,  veli  cul/ui,velcasu  pc- 
n'erif.  Fra  coleste  cause  mortifero  egli  è fuor  di 
dubbio  che  ve  ne  sono  delle  naturati  e dello  i?iO- 
lente,  0 ve  n'hn  anche  di  quelle  che  dipendono  da 
omissioitc  0 da  trascurala  assistenza.  Il  profess. 
Itemi  amnicllc  fra  le  naturali  che  riescono  inorlifc* 
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re,  per  sè,  la  sìncope,  la  soffocazione,  la  apoples* 
sìa.  Ma  ciascun  vede  che  questi  stati  del  neonato  , 
essendo  nato  vivo  e vitale,  con  le  opportune  e con- 
suete cure  possono  le  molte  voile  dis$iparsl,a  me- 
no che  la  sincope  non  nascesse  da  anemia  per  is* 
travaso  ombcllicalc  avvenuto  entrorutcroone'lra- 
vagli  del  parto,  slato  rrcquentcmcnle  irreparabile. 
Polendosi  dunque  nella  maggior  parie  dc’casi  co> 
teste  cause  naturali  riunire  insieme  eoo  quelle 
che  hanno  luogo  per  trascurala  assislcnza,  saran- 
no da  noi  indagale  ncirarlicolo  dove  si  parlcrìidel- 
r infanticidio  riferibile  alla  omissione  di  quelle 
cure  che  sono  indispensabili  ai  neonati  della  uma- 
na specie  perchò  essi  vìvano.  E siccome  coleste  o- 
missione  può  essere  rcITcllo  o d'una  scusabile  i- 
gnoranza  o d'una  assoluta  impotenza , noi  la  esa- 
mineremo sotto  entrambi  questi  rapporti.  E Cnquì 
la  morie  de]  neonato  potrà  essere  avvenuta  anche 
senza  colpa  della  imputata.  Passeremo  quindi  ah 
rm/dntici<iio  doloso,  e siccome  lo  cause  naturali 
che  danno  morte  al  neonato  possono  essere  non 
rimosse  per  matiziat  cosi  qui  ha  luogo  Tcsamo  dì 
un  genere  di  omissione  che  è assolulamentecolpe- 
volo.  In  seguito  importa  di  esporre  tulle  le  cause 
l'ìotente  che  possono  uccidere  il  feto  nato-vivo,  ed 
esaminarne  i segni  sul  feto  stesso  ai  quali  si  ren- 
dono l'icouoscibili:  e da  ultimo,  prima  di  dichiara- 
re questi  mezzi  come  criminosi  o per  la  madre  o 
per  un  terzo,  occorre,  coiraiulo  della  comparazio- 
ne, vedere  in  che  diifcrisconosìfaui  segni  da  quel- 
li che  le  morti  naturati  o violente,  in  che  non  fuv- 
vi  lo  studiala  Irascuranza  o violenza  premeditala  , 
sanno  pure  olTcriro  sul  corno  di  un  feto  estinto. 

5.  Il  trascurare  lutto  ciu  che  è necessario  per 
mantenere  la  vita  di  un  Telo  appena  nato, è ciòche 
costiluisce  ririfanlicidio  per  omissione,  involonta- 
ria se  la  donna  per  ignoranza  o impotenza  Tha  com- 
messa, volontaria  se  romissionc  e stata  maliziosa. 
Converrebbe  qui  esporre  tutte  quelle  molle  caute- 
le che  richiama  a sè  la  vita  d'un  bambino  dopo  u- 
sclto  dall  ulcro,  e le  diverso  modillcationi  che  esse 
possono  subire  a seconda  dei  diversi  casi  del  par- 
to.Ha  in  medicina  legale  esse  possono  ridursi:  I.  al- 
la icmpcralura:  If.alla  asfissia:  III.  alla  apoplessia: 
IV.  alla  emorragia.  1/ospnrrc  un  bambino  ad  un'a- 
ria caldissima  sotto  i cocenti  raggi  del  sole,  o al 
contrario  in  un  ambiente  assai  freddo,  presto  gii 
spegne  la  vita:  il  non  rimuovere,  tosto  che  nasce  , 
dalla  cavità  della  bocca  e delle  narici  quel  sangue, 
que'muchi  elio  talvolta  le  otturano,  lo  fa  perire  di 
asfissia.  Alcuni  nascono  asfìtici  , ed  occorro  tosto 
rianimarli  o colla  insuiHazionc,ocon  bagni  caldi a- 
romalici,  o con  frizioni  secche  cccituiUi,  roniissio- 
ne  dei  quali  sussidi  rende  mortale  i*  asCssia.  Altri 
nascono  semivivi  per  gravo  congestiono  cerebrale, 
e non  vivono  se  non  si  evacua  loro  del  sangue  dal 
cordono  ombcllicalc.  Ceni  vengono  in  luco  stroz- 
zali dal  funicolo  attorno  al  collo,  e se  si  omelie  di 
sciogliere  qucirallorcigliamcnlo,  periscono.  TtiUi 
infine  hanno  bisogno  della  legatura  del  cordone 
per  ovviare  0 una  mortale  emorragia  ed  entrare 
nelle  funzioni  della  vita  cslra-ulcrina.  È probabilis- 
simo che  a nessuna  di  questo  cautele,  o perchè  le 
ignora,  o perchè  è fuori  affatto  della  possibiliià  di 
eseguirle,  atteso  abbia  la  meschina  imputata  di  in- 
fanticidio: essa  che  in  luogo  solitario,  e senza  soc- 
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corsi,  addolorata  e sfinita  metteva  in  luco  furliva- 
mente  rillegìUima  sua  prole.  Ha  fin  dove  è poi  am- 
missibile cotcsta  igmiranza?quali$tQtipossoDoaTer 
messa  la  partoriente  nella  uisolula  impotenza  di 
soccorrere  il  suo  neonato? 

0.  Si  lamentano  con  ragione  i criminalisU,  che 
troppo  rroquenie  ò nello  infanticidio  la  scusa  di  i- 
gnoranza:  n voi  uteri  praegnantiam  se  ignorasse , 
((  ulerique  doioros  lamquam  dolores  vcnlris  sum- 
(I  psi$se,pnsteaque  a parlus  celcrilalo  se  fuissede- 
« ccplas(l).  D Noi  non  vorrom  faro  tale  onta  allo 
donne  del  nostro  secolo  da  non  supporre  possibi- 
le, che  fra  esse  non  vi  sia  qualche  giovinetta  cosi 
Ingenua,  che  arresasi  alle  blondiiio  d*un  seduttore 
senza  conoscerne  le  fatali  conscgueiiie , ne  abbia 
concepito,  e ignara  dello  sialo  suo,  e attribuendo- 
lo a malattìa,  lauto  più  che  i volgari  sintomi  di  gra- 
vidanza, come  vomito,  nauseo,  e gli  stessi  moli  del 
feto  sogliono  confondersi  con  altri  fenomeni  mor- 
bosi, si  tragga  in  talo  ignoranza  sino  al  momento 
del  parlo,  e questo  le  avvenga  nuovo  improvviso, 
inaspettato,  v Porlus  ipsius  prima  syraptomata,  dl- 
« ce  Sprengel.  vix  a tenesmo  yoUeracnli  differuni , 
K cum  quo  iiovac  in  Iws  negoliis  pucliao  sopissimo 
t(  ca  confundunl.,.  In  puella  ergo  bene  morata,  et 
R hacc  Pzeusatio  nullo  modo  Icgibus  naturae  ad- 
n versarla  est.  Assai  raramente  però  debLonsl 
ammettere  sitTatti  casi  quantunque  possibili, e nul- 
la hanno  ossi  di  contestabile  flsicamcnle  perii  me- 
dico legale.  Questi  potrà  allora  soliamo  onlraro  iu 
siffatli  giudizi.quando  si  traili  d'una  ignoranza  prò- 
bj^bilo  per  idiotismo,  cretinismo  o deinenza,o  quan- 
do anteriore  o contemporaneo  olla  gravidanza  vi 
sia  stato  un  aseite,  una  idropisia  dcirovaia, una  mas- 
sa idolidoa,  un  sarcoma,  coi  quali  morbi  essa  po- 
teva essere  stala  confusa.  Ma  perchè  sìa  ammissi- 
bile un  infanticidio  involontario,  ossia  la  morte  na- 
turale d’un  feto  nato  vivo,  per  omcMiono  derivata 
da  ignoranza,  ancorché  nulla  diventi  la  deposizio- 
ne di  avere  ignorala  la  pregnciza  o lo  sgravo,  ba- 
sta che  si  provi  clic  non  potevano  essere  a cogni- 
zione della  parlorionle  tulle  quello  cure  di  che  la 
prole  appena  nata  in  mollissime  circostanze  abbi- 
sogna per  durare  la  vita.  Non  è egli  probabile  che 
una  donna  ignori  ofTalto  le  funeste  conseguenze 
della  temperatura  sul  suo  nconatoTc  che  quindi  lo 
esponga  a un  freddo,  a un  forte  caldo  che  si  fac- 
ciano caliga  di  morte?  Noi  vediamo  propria  questa 
inavvcfloiizfi  anche  di  quelle  femmine  ohe  partori- 
scono legiUlmamonlo , e nel  paesi  freddi  avviene 
che  nel  verno  siirjlU  ignoranza  suol  decimare  il 
numero  ile'nali,  i quali  periscono  dell  mduraraen- 
lo  ccliulore.Si  vorrà  forse  prclnidcro  che  una  par- 
toriente isolata  e spaventala  dello  slnlo  suo,  avver- 
ta che  1(1  sua  proleò  prossima  a sofTocorsI  percol- 
luvic  mucosa  o Iromhi  di  sangue  riic  lo  chiudono 
lo  vie  esterne  rciipir.’Uorie  , e che  si  dia  a liberare 
quelle  cavità  da  tali  imbralll?  ha  i casi  possibili  di 
soffocazione  naturale  decsi  purnineiubrarc  quanto 
notò  già  Ilarvèo.  e fu  poscia  confermato  taluna  vol- 
ta dagli  ostetrici;  cioè  che  il  parlo  esce  talora  rin- 
chiuso, 0 come  dicono  , rivestilo  delle  sue  illeso 
membrane,  le  quali  se  non  vengono  lolle,  otturan- 
do la  bocca  del  bambino  , possono  impedirgli  U 
respirazione  e cosi  soffocarlo.  Polrà  supporsi  che 
una  femmina,  non  dirò  primipara  , ma  che  abbia 
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pur  fallo  allri  figli,  sia  in  cognizione  di  questi  ca- 
si e sappia  da  se  sola  ripararli?  Quai'ò  quella  par* 
torienle  che  conosca  la  necessita  di  fare  un  salas- 
so dal  cordone  ombellicalc,  ove  il  suo  ncunato  sia 
apopletico,  0 che  sappia  rianimarlo  con  opportuni 
mezzi,  ove  sia  nolo  in  asfissia?  Finalmeiiie,  sebbe- 
ne volgarissima  pur  sia  la  cognizione  deirallaccia- 
lura  del  funicoio  ombcllicale,  nulla  osta  pur  con- 
cedere ad  una  giovinella  caduta  per  la  prima  vol- 
ta in  un  fallo,  cìte  ella  nc  fosse  al  lutto  igtioranle , 
0 ne  avesse  ancora  una  nozione  a\  confusa  da  non 
saperla  delcnninare  ulTopcra.  Tulle  queste  manie- 
re di  omissioni  per  ignoranza  adunque  possono  es- 
sere deposte  dalla  inquisita,  e sono  assululamenic 
ammissibili.  E comproveranno  In  morte  naturale 
del  feto  nato  vivo,  quando  i segni  corrispondenti  a 
quel  genere  di  morte,  e le  cause  stesse  niorliferc, 
staranno  fra  loro  in  rigoroso  rapporto  , c quando 
que'medesimi  segni  nun  possono  esser  confusi  con 
verun  genere  di  violenza  esercitala  dolosamente 
sul  feto  stesso. 

7.  Gonlitiuano  a dolersi  i crimìnalisli  che  anche 
troppo  spesso  adducano  le  ree  il  prciesto:aein6ns 
inctdtase  occasiones.quae  parluè  ewandi  impos- 
sibiitfalem/uiòuertnl  (1).  Possono  dare  occasione 
aili  omissiorre  per  impotenza:  1.  Il  non  avvertire  11 
momento  del  parlo  o per  sua  slrordinarta  ricliiià,o 

f)cr  la  rapidità  con  che  Tulero  lo  vibra  al  di  fuori: 
I.Per  qualche  stalo  di  malatlio  che  influisca  o sul- 
le forze  orgaiiiclic.u  che  desti  alienazione  dai  sensi, 
c che  di  poco  preceda  osi  combini  o segua  il  momen- 
to del  parto  Egli  è inconiraslabilo  che  con  tutta  la 
sapevolezza  delia  gravidanza  , o senza  essere  pii- 
minare, alcune  donne  pochissimo  sentono  la  fatico 
dei  parlo,  a Non  paucac  exisluni,  dice  FranA’,qni- 
A bus  vii  labor  est  parere  , et  quoc  paiicis  iiiier- 
R dum  nixibus  fueluin  ex  ampia  pelvi  vix  lum  ei- 
n pcllunt  quam  amiiluiit  s.  Converrebbe  adunque 
che  queste  tali  sapessero  la  settimana  e it  gior- 
no preciso  dei  loro  partorire,  onde  mettersi  in 
guardia  contro  ogni  eventualità  funesta  alta  loro 
prole.  Ma  segue  II  citalo  Frank  : Ouneots /emina 
in  temporis  quod  parlum  reqìiirilur  eHimationCf 
facillime  a vero  aberra/.  Ed  abbiamo  per  ferità 

fiarecclii  falli  che  allcslutio,cumc  per  la  rapidità  e 
acililà  de!  parto  alcune  femmine  ai  sono  trovale 
nella  fisica  impossibilità  di  somministrare  alla  loro 
prole  quc*maicrnì  soccorsi  senta  du' quali  ella  non 
vive.  U'Fosse  ci  ha  conservato  la  storia  d'  una 
donna  che,  sentendo  i primi  dolori  del  parlo,  e 
supponendoli  premiti  iiilestinBli,  postasi  in  allodi 
evacuare  il  venire  , le  usci  il  feto  dall' moro  con 
Unta  rapidità  , eh'  ella  non  potè  impedire  la  sua 
inoliale  caduta.  Sprengel , dietro  lu  IcslimoiHnnza 
di  Klein,  asserisce,  clic  ima  pregnante  , nè  primi- 
para nè  ignara  del  suo  stalo  di  prcgnczza.par/uin 
elidere  po/est  per/ec/uw  in  ipaa/a/rino,  n/qrue  id 
piane  ignorare,  li  simile  avvenne  a quella  Truzzi 
impolaia  d'infinlieidio.c  difesa  valorosamente  dal 
chiarissimo  professore  Speranza,  la  quale  recatasi 
sulla  riva  di  on  fosso  per  evacuare  il  ventre,  inve- 
ce vi  partorì,  e il  feto  tombolò  giù  nell'acqua. 

Mollissimo  poi  sono  le  osservaziotii  clic  parlano 
di  donne,  le  quali  tolte  ai  propri  sensi,  poco  pri- 
ma del  parlo  o nd  parlo  alesso,  o subito  dopo,  si 
»oiH>  trovale  nella  tisica  irapoienza  di  soeeorrcreii 
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loro  neonato,  e questo  è morto  senza  veruna  loro 
colpa.  In  Smelile,  in  lieistero  , in  Harvèo,  in  Tul- 
pio  leggiamo  di  duiinc  gravide  , clic  partorirono 
negli  accessi  di  una  epilessia,  d'una  convulsione  , 
d'un  isterismo  senza  loro  accorgimento.  D'un  par- 
lo avvenuto  nella  apoplessia  parla  Dc-llaen  : d'al- 
tro nel  sonnambulismo  parla  Plalncr:  nel  coma 
Cfirislicn  : nella  sincope  , nello  svenimento,  nella 
asfissia  Koose,  lluntcr  e Sprengel  : nel  sonno,  Pi- 
* lavai  : nella  ubhriaehczza,  Deveux:  nel  parossismo 
di  una  febbre  perniciosa  letargica  parlai  finalmen- 
te lo  stesso.  Ma  non  basta  egli  forse  il  (errore  che 
nccnmpngna  quel  dolorosissimo  isUnic  in  una 
sfortunata , cui  c avvenuto  il  mal  danno  di  essere 
' prima  madre  che  sposa. per  renderla  quasi  aliena- 
I la  di  mente  , c impossibilitala  a soccorrere  il  suo 
i neonato?  Oh  quanti  possibili  eventi  gridano  qui  in 
' favore  dell'accusata  dinanzi  ut  tribunale  di  giusti- 
zia ! Quante  causo  incolpabili,  quanti  cITcUi  inno- 
centi  si  ammassano  in  difesa  di  un  delitto,  che  co- 
me il  parricidio  liQ  sempre  la  voce  della  natura 
!che  grida  contro  la  sua  possibilità! n Quod  si  rcap- 
Kso,  conclude  laumanilà  della  legger  negli- 
U gonlia  aul  inscìlia  infans  perierit , parenlcs  ob 
I 0 lalo  inforlunium  commmiseraliono  pulius  quam 
I ff  pacna  digni  vidcnlur  (2)  z.Ma  vi  ha  mezzo  onde 
provare  romissionc  delle  cure  da  prestarsi  al  neo- 
nato per  impotenza?  Questa  potrebbe  essere  pro- 
I vaia  aagli  indizi  d'una  malattia  abituale  alla  ma- 
, drc,dagriiidizì  superstiti  di  qualche  altra  promos- 
sa dalla  cireoslanza  medesima  del  par(o,dul!a  cor- 
rispondenza di  questi  indizi  coi  segni  di  morte 
I che  presenta  ii  feto  , infine  dalla  esclusione  com- 
' piota  di  quanto  possa  far  dubitare  di  una  morte 
per  violenza  criminosa?  Una  donna  di  nervoso  tem- 
I peraniento,  soggetta  a uiatullie  spasoiodiclic  c in- 
sulti graii  U’  isterismo  , di  epilessia,)!  parto  coi 
I suoi  fisici  dolori, la  sua  natura  iliegiuima  colle  suo 
' alterazioni  morali, ponno  richiamare  silTalli  morbi. 

; l'uà  grave  emorragia  che  abbia  accompagnalo  o 
*ì(Cgui(o  il  parto  o In  placenta,  c clic  abbia  arreca- 
I lo  tale  sfiniincnlo  du  torla  ai  lullo  doi  sensi, se  l’c- 
i some  della  donna  si  fa  nc' primi  giorni  del  puer- 
perio , può  essere  conlcslubile  daH'abìlo  esangue 
che  lascia,  dalla  vacuità  ed  esilità  dei  polsi.  1 se- 
gni di  morte  naturale  clic  prcsculcrà  il  feto  giù  di 
sopra  enunciati , come  valgono  a rendere  nniissi- 
' bile  l'omissiono  per  ignoranza,  così  pur  quella  per 
j impotenza.  Esclusa  poi  ogni  prova  di  morie  vio- 
lenta per  cooperaziouo  criminosa  dello  madre, an- 
cordiè  non  esistessero  prove  dclT  essersi  combi- 
nata una  causa  di  impotenza  ncil'allo  del  parto  o 
subito  dopo,  quando  il  feto  offerisce  indizi  di 
morte  naturale  dopo  il  parto  avvenuta,  dovrchbcsi 
sempre  presumere  , a parer  mio,  la  combinazione 
di  tulle  quello  causo  d' impotenza, che  possono  a- 
vcr  Impedito  alia  partoriente  di  soccorrere  il  suo 
bambino. 

8.  Fin  qui  rinfiinlirìdio  è stalo  consideralo  sotto 
l'nspelto  dì  una  occìdi'iilale  c irivoluntaria  morte  , 
di  cui  abbiamo  esposto  te  cause,  i sintomi  princt- 
pali,  sia  che  questa  morie  abbia  preceduto  il  par- 
to , sia  che  l'abbiano  prodotta  i travagli  del  parlo 
medesimo,  sia  infine  che  cause  morliìcrc  iiaturulf, 

0 Pomlssioue  delle  cure  che  gli  si  dovevano  appe- 
na nato, commessa  per  ignoranza  o impotenza, l'ab>- 
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biano  dopo  il  parto  sema  colpa  veruna  della  ma-  1 segni  di  morte  per  emorragia  ombellicalc  si 
drc  procurala.  Ora  conviene  mutare  proposito, ora  desumono  dal  sangue  sparso  nel  luogo  Ove  si  rin- 
convicno  far  sottcntrarc  ne'  nostri  animi  il  rocca-  venne  l'infanlc,  dalla  pallidezza  del  cadavere,  dot 
priccio  e r oborrimrnlo  della  colpa  alla  commise-  cordone  slegalo,  dalla  vacuila  dc'vasi  sanguigni  e 
razione  deirinfurtunio.  Ora  non  è più  una  infelice  | specialmente  du’vasi  maggiori.  Ulcno  quesfullimo, 
elio  condottasi  fra  mille  sulTerenzc  o sospiri  al  | tulli  gli  albi  segni  sono  delti  fallaci.  E per  verità  i 
punto  faialc  di  dover  per  sempre  rinunziare  all'o*  feti  escono  talora  tulli  imbrattali  di  sangue  dall'u- 
iiore,  con  lutto  che  sviscerata  di  tenerezza  versoi!  ! loro,  P allacciatura  del  funicolo  può  essere  stata 
frullo  dc'suoi  travianicnli.pcrcombinazione  lo  per-  falla  dopo  la  morie  del  fanciullo,  la  pallidezza  del 
de  appena  il  vede, e questa  morto  accumula  sopra  cadavere  può  avere  un'altra  sorgente  che  l emor* 
essa  la  più  severa  inquisizione  della  giustizia  : si  ragia  ombellicalc.  a Siccliò,  conclude  il  Toriosa  , 
tratta  di  un'  empia  clic  tramenala  al  primo  delitto  R calcolando  gli  altri  segni  come  forti  indizi,  il  vuo- 
daiia  corrutlcla,a  lami  altri  forse  invano  lentali  nel-  a lo  dc'vasi  e la  squallidezza  dei  visceri  si  devono 
la  gravidanza,  aggiunge  barbaramente  anche  Fui-  o considerare  come  prova  certa  e infallibile  di  in- 
timo di  lordarsi  la  mano  materna  del  sangue  del  a fanlìcidio  per  emorragia  ombellicalc  a.  Pocodo- 
proprio  Qglio.  Per  infanticidio  volontario  0 doloso  po  però  , dimenticando  questa  assoluta  sentenza 
adunque  s'intende  (oltre  a uuanto  ò compreso  nel-  concede  e clic  in  alcuni  casi  irovansi  vuoti  i vasi 
la  delinizionc  dcirinfanliciuioin  generale)  la  mor-  « sanguigni  di  un  iiiranlc  per  una  qualche  cmorra- 
le  arrecala  al  felo  dalla  madre  o do  un  terzo  prc-  «giaulcriiianataprìmaonell'allodeiparlov.Ee- 
mcdilata  , mediante  una  violenza  , i di  cui  en'elli  co  dunque  una  grave  eocczioiic  alla  certezza  del 
micidiali  0 sono  propri  esclusivamente  dc'neoiiaii,  sc'gno  dell'anemia,  che  poco  innanzi  egli  aveva  di- 
0 comuni  a questi  ed  agli  adulti.  )1a  può  essere  cbiurato  infallibile.  Per  lo  contrario  alcuna  volta 
chiamala  in  colpa  anche  la  studiala  Irascuraiua  e sì  è dato  ileaso,che  il  cordone  lasciato  sciolto  non 
omissione  di  ciò  che  necessita  al  bambino  per  con-  ha  dato  ncmrucnu  una  goccia  di  sangue.  Non  ci  è 
servargli  la  vita.  Prima  pcriunio  di  postare  a dis-  ; dunque  sempre  permesso  di  pronunziare  dai  sc- 
correre  dei  mezzi  violeiili  e criminosi  d’ infantici-  ; gni  di  anemia  , che  il  feto  morisse  dopo  nato  per 
do  , è mestieri  parlare  della  omissione  per  ma-  isiravaso  delle  arterie  ombollicali  lasciate  aperte, 
lizia.  nè  il  trovar  queste  slegale  è sempre  quella  causa 

9.  Quando  si  è riconosciuta  in  un  feto  la  morte  cui  abbiasi  da  attribuire  la  morte  del  telo.  Ma  riie- 
naturale  o accidentale  per  omissione,  onde  questa  nulo  pure  che  queste  eccezioni  non  vi  fossero , o 
abbia  a dichiararsi  maliziosa  e coipcuoie,  deve  ri-  che  si  potesse  sempre  attribuire  alla  omissione  del- 
guardare  cerio  pratiche  che  portino  con  sò  la  sup-  la  legatura  la  morte  del  neonato,  e che  in  queste 
posizione  di  essere  note  comunalmente  alle  dun-  si  trovassero  pure  i segni  dì  anemia,  prima  ui  con- 
nc.Non  si  potrà  mai  supporre  che  nelle  triviali  co-  eludere  intorno  ad  una  negligenza  criminosa,  biso- 
gnizioni  d'  una  femmina  vi  sia,  che  certi  eccessivi  gna  eliuimarc  romissionc  per  ignoranza  e per  ìin* 
gradi  di  temperatura  potrebbero  essere  letali  al  potenza,  a Infuntum  mihi,  dice  P.  Frank , occur- 
sno  neonato:  che  necessita  liberare  il  collo  del  k rerunt  c.veinpia  quìbus  precipiloso  in  orbeni  sai- 
bambino dal  cordone  aitorciglialo  , o salassarlo  a tu  funiculu  sad  umbilicumdisirupluscsl.cGUsfor- 
dallo  stesso  cordone  ove  nasca  apoplelico:  che  bi*  zi  del  parto  strappano  lalvoUa  e recidono  il  cordo- 
ir,  i..i  I..  .it  ...  ' ^ rìmanc  furtemenle  compresso  fra  il  corpo 

del  feto  e le  ossa  del  bacino,  o se  è annodato  at- 
torno ol  collo  0 a qualche  altra  parte  di  esso  feto. 
Può  succedere  altresì  che  il  peso  del  feto  lo  strap- 
pi per  essere  troppo  corto,  specialmente  se  la  sua 
uscita  sia  precipitosa, o se  la  placenta  aderisca  con 
forza  all'utero.  <r  Una  donna,  dice  il  llarzcllolli,chc 
a partorisce  nel  silenzio  per  occultare  il  suo  fallo, 
a può  essere  innocente  sulla  morie  del  Telo  acca- 
a dulQ  per  la  emorragia  delle  arterie  dei  cordone, 
8 perchè  non  è presomibile  che  essa  possa  accor- 

0 gersi  loslo  di  tale  accideole  accaduto  nel  parlo, 

1 0 perchè  ancora  eooosceodolo,  può  trovarsi  ncl- 
s lo  fìsica  impossibilità  di  eseguire  l'allacciatura  o. 
Concluderemo  pertanto  che  il  dimostrare  rinfanti- 
cidio  per  l'omissiono  maliziosa  della  legatura  del 
funieolo,  è cosa  sommamente  didlcile;  e che  appe- 
na si  venebbo  al  Icrmlne  di  questa  prova, quand’an- 
che si  fosse  escluso,  I.  che  il  bambino  non  abbia 
avuto  a solTrire  luugo  il  parto  una  perdila  di  san- 
gue o per  un  precipitoso  distacco  della  placenta, o 
per  la  inserzione  di  questa  alla  bocca  deH’ulcro,!!. 
che  non  ebbe  a lacerarsi  il  cordone  lungo  il  parto 
precipitoso.  III.  che  la  donna  non  si  trovò  in  alcu- 
no di  quelli  stali  elio  polcvanla  rendere  impotente 
ad  applicare  a tempo  e peritamente  la  legatura, IV. 
che  questa  non  fu  omessa  per  ignoranza  , come  è 
presumibile  sempre  in  una  primipara. 

10.  L'infanlicìdio  barbaramcnle  procurato  da  una 


lissia,  ed  altre  di  simil  natura,  i.'unìca  pratica  os- 
tetrica che  si  può  supporre,  nota  gencralinenlc  al- 
le femmine,  e da  loro  anche  eseguibile,  è r allac- 
ciatura del  funicolo  ombellicalc;  e il  trovar  questo 
slegalo, e nel  feto  morto  segni  di  morte  per  emor- 
ragia, può  fondare  il  sospetto  che  maliziosamente 
si  sia  omesso  di  legarlo,  sapendosi  che  d.i  questa 
omissione  ne  sarebbe  venula  la  morte.  Fin  dalle 
prime  età  umane  si  trova  praticala  questa  indis- 
pensabile operazione-in  Creta  vi  era  un  luogo  det- 
to Onfalio,  appunto  dalia  delta  operazione;  e noli 
pur  sono  quei  versi  di  Callimaco  nell'  inno  a Gio- 
vc,cosl  nobilmente  falli  nostri  dal  celebre  Slrocchi 
Era  la  fuga  ina  fra  Gnosso  e Tono 
Quando  lasciasii  ciò  U onde  voce 
Tolgou  di  oofalie  le  frapposte  arene. 

Ma  verso  la  melò  del  cadulosccolo grave  dispu- 
ta insorse  Ira  i seguaci  di  bcliullz  e quelli  dì  Uoc- 
mcro  , il  primo  de’  quali  sostenne  nun  essere  ne- 
cessaria alla  vita  del  feto  la  legatura  del  cordone 
ombeilicalo  , I’  altro  essere  indispensabile.  Questa 
lite  però  fu  Ironcata  dalla  società  medica  di  Lipsia 
che  si  decise  per  la  parte  del  Uocincro,cd  oggi  ve- 
rainctUc  non  vi  ha  scritture  di  medicina  legale  clic 
più  parteggi  per  la  opinione  di  Scliullz,rilcncndosì 
icncralracnlc  necessaria  a mantenere  in  vita  il 
>ambino  la  legatura  dc’suoi  vasi  ombcllicali. 


CONTINUAZIONE 
madre  inumana  può  e(TcUuarsi  non  solo  per  unao- 
missione  malixioso,  maper  violente  d’ogni  manie- 
ra arrecale  sulla  tenera  mBccliineila  del  feto  per 
lorgli  la  vita.  Di  queste  cause  violente  noi  ricono- 
sciamo il  più  spesso  gli  elTetli  sul  feto  stesso,  e da 
questi  efTelti  formiamo  induzione  delle  cause.  Sic- 
romc  però  tanti  di  questi  elTeUi  oroedosimi  o poco 
ilissimili  potrebbero  essere  stati  prodotti  in  mollis- 
sime occasioni  aecidentalmente  c senzn  colpa, con- 
viene dividere  le  tracce  di  silTaUe  violeujze  in  ac- 
ctdenldli  e in  criminose.  Imporla  allrc!>Ì  di  enu- 
merare i vari  motti  nefandi  che  talune  ree  posero 
lalvoila  in  opera  per  cfTetluare  il  misfatto,  e subito 
dopo  enumerare  i vari  casi  possibili , clic  poteaii 
lasciare  le  stesse  tracce  patologiche  senza  reità  del- 
la imputata.  E ciò  facciamo  alllnchè  negli  esami 
forensi  si  abitui  la  nostro  mcnlea  congiungerescm- 
prc  all'idea  apparente  della  colpa,  la  mciiioria  del 
fallo  medesimo  possibilmente  avvenuto  senta  colpa. 

Orribili  esempi  si  donno  d’Itifanlicidi  commessi 
per  forte  lesione,  ferita,  colpo , lussazione , fratlu^ 
ra,  ed  airi  di  simili  metti  meccanici. Sono  stali  tro- 
vati i teneri  fanciulli  col  capo,  col  colio,  col  petto, 
coll’addomine  o schiacciali  u fortcmenle  compressi 
0 ammaccali  dalle  ginocchio,  dai  piedi  c dalle  ma- 
ni della  infanticida.  Altre  volte  si  rinvennero  scan- 
nali , e con  pcneiranlo  ferita  in  alcuna  delle  ire 
prime  cavità:  perforali  non  acuto  e sottile  pugnale 
o con  lungo  ago  le  fontanelle  c il  cervello,  o ucci- 
si con  qualche  altro  acuto  strumento  spinto  per  lo 
narici  sino  al  cervello, o per  t ono  sino  alle  viscere 
lo  più  importanti  del  tronco.  Altre forsennsle  han- 
no con  vìolcnii  sliramcnli  e contorsioni  slogale  o 
infrante  le  vertebre  del  collo,  del  dorso  o de’lom* 
bi,  c così  loiti  di  vita  i loro  neonati.  Orribili  esem- 
t pur  si  sono  dati  d'iufaniicidi  pcrsoirocazIoiìi.Si 
compressa  con  le  mani  la  trachea,  si  è stretto  il 
collo  con  forte  laccio,  si  sono  otluralc  le  narici  c 
la  bocca  con  panni  e colie  stesse  mani, materie  sof- 
focanti si  sono  iiilrodoUe  sin  dentro  alle  fauci,  si 
ò stretto  con  forza  e lungamente  il  torace,  si  è sof- 
fiato con  forza  In  boccu,si  è fallo  inspirareil  vapo- 
re mefitico  di  alcuni  combustibili,  si  è messo  li  cor- 
picciuolo  del  feto  0 sotto  pesanti  coperte  o sotto  lo 
materasse,  si  è sotterralo  vivo,  o vivo  si  è gettalo 
in  una  cloaca  o nell'acqua,  c finalmente  o si  sono 
avvelenali  o siè  anche  tentato  di  incenerirli  coll  a- 
clone  del  fuoco.  Che  di  più  orrido  e di  più  inaudi- 
to slratlagemma  non  può  consigliare  in  que’ terri- 
bili isiarni  una  furiosa  disperazione! 

Ma  a rimpctlo  dì  queste  colpe  c dei  segni  clic 
lolTolla  te  denunciano, non  bisogna  dimenticare  che 
le  ammaccature,  le  depressioni,  le  ferite  special- 
mento  alla  lesta  possono  essere  refTettood'unpar- 
to  assai  laborioso,  o della  caduta  del  feto  ncU'u- 
sciro  dall*  utero  per  mancanta  di  soccorsi , o per 

flirto  siraordinariimenle  facile  e impetuoso.  Cosi 
e lussazioni  delie  vertebre  cervicali,  dorsali  e lom- 
bari possono  avvenire,  specialmenic  le  prime,  iiel- 
TusciU  difficile,  oneH  incunearocnto  del  capo  nel 
piccolo  bacino,  o per  inesperienza  di  chi  assiste  la 
misera  nell’  atto  del  parlo,  o per  la  stessa  caduta 
sul  suolo.  Lo  sofTocazioni  sì  presentano  pure  come 
elTcUi  di  tulle  quelle  cause  incolpabili,  che  abbia- 
mo rimembralo  parlando  delle  omissioni  per  igno- 
ranza 0 per  impotenza.  I bambini  trovati  annegati 
nniracqiia  vi  ponnocsscrc caduti acciitcnlalmcnte, 
vi  ponilo  essere  stati  gettali  morti,  può  essere  tv- 
Pur.  Voi.  D. 
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venuto  il  parto  nel  bagno,  l/agopunlura  può  esse- 
re stata  falla  dopo  morte;  co&ì  si  dica  della  inie- 
zione do’vcleni  c della  torrefaziano.  Imporla  dun- 
que esaminare  a parto  a parlo  lutti  quc’segiii  che 
indicar  por.no  ne' .surriferiti  casi  la  morte  violenta 
procurala,  onde  dislìiigucrli  da  quelli  delia  morto 
violenta  acci(ienla/e.  E per  procedere  con  ordino 
ridurremo  coleste  varie  specie  di  morti  ad  alcuni 
punii  principali,  sotto  cui  motte  di  esse  potino  es- 
ser comprese  c considerate.  Considereremo,  I.  le 
lesioni  esferne,  e qui  andronno  comprese  le  ferite 


eoffocazione  sia  pcrstringìmcnlo,  olturamculo  dei 
Canali  c meati  respiralorii,  o per  somuicràiouc  ncl- 
Tacqua  o in  arie  irrespirabili, 111.  ravveicnainenlo, 
IV.  la  lorrefizione. 

il.  I.  Lesioni  calerne.  I fcrimcnlì  mortali  si  an- 
nunciano assai  palcseinenle  sul  piccolo  cadavere 
deiriuranlc,  per  la  loro  figura,  direzione,  profon- 
dità nelle  inlenie  viscere  di  esso.  E perchè  alcune 
ferite  con  sottilissimi  sliicUi,  o con  lunglii  aghi  (a- 
gopunliira)  talora  nascosti  nelle  narici,  nelle  uree- 
chic,  nell'ano,  nella  vagina,  nelle  tonlancUe  polrcb- 
Jtcro  restare  occulte  ed  inosservate,  si  studiano  i 
periti  di  ricercare  nelle  uporlc  cavità  le  più  minu- 
te lesioni,  0 seguendo  lo  tracce  di  qualche  trombo 
di  sangue  inerente  alle  cavità  nasali,  auricolari,  o 
delle  funtanotle  o dcirintcslino  retto  : o invece  a- 
prendosi  la  via  per  qualche  insolito  osservalo  fa- 
rcllino,  0 lasciandosi  condui  re  da  qualche  macchia 
di  sangue,  penetrano  eoircsamencllc  parti  itUcrne 
credendo  facile  lo  scuoprirc  la  direzione,  la  pro- 
fondità e la  mortalità  della  fcrita.Quanlunquc  que- 
sto genere  di  lesioni  sia  il  più  conduccvolc  alla  pro- 
vo di  una  violenza  procurala:  tuttavia  non  bisogna 
dimcolicarc  che  cotesti  ferimenti,  sino  a un  certo 
grado,  potino  essere  anche  il  prodotto  delle  acci- 
dcnialilà  che  accompagnarono  lo  sgravo, cdiquel- 
in  che  poterono  sopravvenire  al  cadavere  dcU'in- 
fante  gitlalo  In  un  campo,  in  una  pubblica  strada, 
in  uno  spinalo,  in  un  calmelo,  dove  poteva  incon- 
trar corpi  naturalmcnlefcriloripion  bisognadiracn- 
licare  che  se  le  ferite  sono. alla  lesta,  tanto  mag- 
giore è la  difilcoltàdi  ellnnnaregli  effetti  di  unpar- 
lo  laborioso:  convien  pure  risovvetiirsi, che  per  pro- 
vare la  cooperazionc  crimiuo.sa,  bisogna  escludere, 
che  quc'ferimeiiU  non  sicno  stali  falli  a corpomor- 
to c da  una  mano  nemica,  per  far  cadere  a ridosso 
di  qualche  sciagurata  il  sospetto  d itifaillicidio.  lo 
vorrò  concedere  che  una  ferita  falla  a corpo  vivo 
possa  avere  dc’caralteri  nella  sua  rossezza  tumefa- 
zione cd  rfiTusionc  di  sangue,  clic  la  distiuguonoda 
un'altra  falla  sul  cadavere,  che  dovrebb'csscre  pal- 
lida, c sangue,  con  labbra  piane  c llaccide:  ma  so- 
stengo del  pari , clic  colesti  caratteri  dilTerciiziali 
non  sono  sempre  costanti  nè  permanenti  ; c poco 
tempo  che  passi  Ira  la  morte  del  bambino  per  feri- 
ta e l'esame  forense  basta  per  cancellarli.  Os.^crvo 
iiiflDe,  che  ragupuntiira  non  porla  con  sè  di  tali 
caratteri,  c quantunque  essa  fosse  ovvcrala  sino  at 
riirovamciiio  dclTugo  infitto,  resterebbe  sempre  il 
dubbio  che  quello  slrumcnlo  non  fosse  stato  intro- 
dotto dopo  morte. 

Ooamlo  poi  sul  capo  o sul  corpo  del  feto  iroviii- 
si  tumide  macchie,  or  livide  or  norc,  clic  chiamali 
sugf/clldmenli  o ecchimosi,  quainlo  vi  sicno  lacere 
contusioni,  lussazioni,  fratture,  ccc. , inducono  il 
(fi 
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sospeUo  d'inranitciilio  per  procurala  \ioÌcnza  col  a ma  angustia  del  piccolo  bacino,  o <1Ì  r]Unlclie  ir 
mezzo  di  compressioni,  di  colpi,  di  conlorciineiiii, , u regolare  prominenza  delle  ossa  che  lo  rurmano, 
di  scliiucciameidì  ccc.  Ma  gli  elTcUi  clic  per  que* . « o della  violenta  contrazione  della  bocca  dell*  u- 
sto  violenze  si  producono  sul  corpo  del  bambino,  | q toro;  o perchò  cadono  precipitosamcnifl  nel  na- 
assai  più  dei  soprannotali,  si  accostano  nella  loro  a sccrc  battendo  il  capo  e il  loroce  sul  duro  pnvì« 
somigliijuza  o quc'motli,  che  un  parlo  labouoso  e;  n menlo  e per  altri  somiglianti  motivi.  Se  in  tali 
le  accidenlalilù  clic  s’associano  a.  un  parto  clandc*  <t  sciagurate  circostanze vcngaiioa  perire  griiifunli 
sliuo  sanno  del  pari  ingenerare.  1^  assai  più  dìQtci*  r prima  o nell'uUo  di  nascere,  mosirano  nel  capo^ 
le  U poter  giungere  ad  eliminare  in  questi  casi  i se*  « nel  collo  , o nel  torace  c nciraddominc  noi  ubili 
giti  delle  morti  casuali.  E bcncliè  pure  si  giunges- 1 r suggcllamonti, incidendo  i quali  scopronsi  i vasi 
se  u tanio,  resta  sempre  a discioglicisi  la  questio*  | a lacerali,  cITusi  gli  umori, e talvolta  contusa  e la* 
DC  se  quctic  contUMoni,  quc'suggcilaiucnti,  abbia*  « cera  la  sostanza  del  muscoli, sconnesse  oltre  mi* 
no  caratteri  da  potersi  ritenere  come  operati  a cor*  a surn  le  ossa  del  cranio,  mortalmente  olTeso  it 
po  vivo,  c Uislingucrli  da  quelli  che  i processi  dis*  | r cervello,  fraiUc  o lussate  le  vertebre,  malmenala 
solutivi,  gli  svolpimciui  gassosi  dopo  la  morte, egli  , « la  midolla  spinate,  gravemente  ainmiiccali  i poi- 
sbilanci  meccanico-idraulici  sogliono  produrre. Che  « moni  c il  cuore  , ed  altri  danni  consimili  suITt* 
se  si  pretendesse  che  quelli  fatti  a corpo  vivo  per  I r cienti  a far  morire  senza  rinlcrvcnto  di  mano  o* 
esterna  violenza  si  distinguessero  dagli  illegiltimi,  | r stile  (2)  n,  ad  escludere  gli  cITcUi  d’un  parlo 
pcrcliè  incisi  manifeslano  iiolabili  spargimenti  di  laborioso,  o a dislingiicrc  cotcslc  lesioni  acciden* 
sangue,  lesioni  di  strati  muscolari,  delle  ossa,  dei  ' tali  dalle  procurale,  vale  il  dire  che  le  olTesc  della 
visceri;  io  direi  die  in  questi  casi  si  irultcrcbbc  di  | testa  debbano  corrispondere  aqucllcpurti  del  era* 
lacerazioni,  di  ferimenti,  di  lussazioni  u fratture,  c mn,  clic  urlano  con  violenza  contro  la  proinincnz.i 
non  giù  di  ecchimosi, e che  per  distinguere  queste  del  sacro  c il  risalto  del  pube  ; imperocché  non  è 
dalle  illegittime  non  haimu  altro  schennogli  scrii-  sempre  per  l'angustia  del  diametro  aiUcro-posIc- 
lori  che  appoggiarsi  alla  elevatezza  della  cute.  Ma  riorc  della  piccola  pelvi  che  il  parto  è stentalo, nè 
quante  ecchimosi  non  avvengono  nei  medesimi  cor-  sempre  la  lesta  del  feto  si  presenta  in  una  posi- 
vi in  istulo  di  vita  senza  nessuna  elevatezza  cutJ*  zinne.  Si  può  pertanto  concluderò  , che  non  osi- 
nca?  Quante  volte  d'altronde  non  osserviamo  olla  stono  crilcrii  pusilivi  perdistinguere  i segni  di  una 
radice  del  naso,  dietro  le  orecchie,  alle  parolidi,  violenza  esterna  procurata  , da  una  accidentale  c 
in  qualche  lato  del  cullo, alle  guancic,sollo  la  ma-  incolpabile,  e clic  si  6 quasi  nella  assoluta  impOs- 
scella  inferiore  d'alcuni  cadaveri  formarsi  poco  do-  sibilila  di  decidere  , se  culestc  lesioni  sieno  siale 
po  la  morte,  dello  enflngiuni  ccchiinnsatc  c livide?  praticale  mentre  il  feto  era  in  vita  , o sopra  it  suo 
« lo  ho  trouìto,  dice  riliinicr.  sovente  delle  uppa-  cadavere. 

fi  renze  ordinarie  e naturali,  rosi  inicrnc  come  es«  ||.  Soffocazione.  Quando  il  cadavere  sia  qua  e 
((  terne,  prese  falsamente  per  indizi!  di  una  murlc  là  macchiato  di  lividure,  presemi  la  faccia  cnflse- 
fl  violenla.  Uicurdomi  di  un  bambino  che  fu  tro-  malica,  livida, o cupamente  rossastra, turgidi  i vasi 
n vaio  lutto  compresso,  e ridono  quasi  ad  una  pai-  sanguigni  deiraibuginca  degli  occhi,  lividure  cir* 
fc  la.  Ki  conservava  Iutiera  nella  pelle  c nelle  carni  cohiri  atiorno  al  collo  o sulla  faccia  anteriore  dcl- 
u le  carità  delle  impressioni  che  gli  erano  stale  fai-  la  laringe , o attorno  alle  labbra  o sulle  pinne  del 
((  le.  I Giurali  furono  d'opinione,  che  queste  cavità  naso  : quando  , esaminato  il  dello  cadaverino  nel- 
« non  avrebbero  polulo  rimaner  nelle  carni,  se  il  l'interno  delta  bocca, questa  si  trovi  piena  di  schiu- 
fi  bambino  non  fosse  stalo  cosi  malconcio  mentre  ‘ ma,  o di  cenci,  o stoppa , o loto  , o altretali  male* 

K era  vivo.  La  mia  anatomica  professione  mi  abili-  rie  otturami , turgidi  i vasi  meningei  e giugulari , 
n lò  a rimovere  su  di  queste  ì loro  dubbi,  lo  m'of-  sconnessi  c sclducciali  gli  anelli  della  laringe  , 

« farsi  a ditnoslrar  turo  coirespcricnza  , che  mct-  schiuma  sanguìnoleiila  nella  trachea,  chiuso  il  fo- 
ce tendo  il  hamhinoncirarqua  calda,  nnchò  le  car*  rame  ovale  e gli  atri  del  cuore  pieni  di  sangue, 
(t  ni  divenissero  così  molli  e pieghevoli  come  sono  polmoni  enfisemalici , co'  loro  vasi  sanguigni  tur- 
n in  un  cadavere  appena  esimio  , o in  segutlu  le-  gidi  di  sangue,  segni  che  egualmente  sì  appalesa- 
R ncndolo  compresso  lìnciiè  fosse  freddo,  avrebbe  uo,in  quainnnuc  modo  sia  la  solTocazionc  avvenu- 
a mostrato  gli  stessi  effetti  (1).  » la,  si  decìde  <ii  questo  avvenimento;  benché  Roc- 

Se  trattasi  di  lussazioni  c fratture, appartenendo  dcrcr  asMcuri , che  in  alcuni  casi  di  certa  soffuca- 
queste  alle  vertebre  cervicali  o alle  ossa  del  era-  zionc  cotcsli  segni  sieno  affaUo  mancati.  Ma  da 
nio,  la  prima  ricerca  è da  farsi  inlorno  alla  natura  (piali  prove  si  deduce  poi  la  conseguenza,  che  di 
del  parlo;  imperocché  simigliami  fenomeni  posso-  tulio  ciò  fu  causa  U perfidia  malcrna  ? 
no  prodursi  in  un  parto  stentalo  c senza  soccor&i.  Dee  concedersi  senza  difllcolià  che  questa  spe- 
Se  la  lussazione  apparterrà  alle  altro  ossa  devesi  eie  di  morte  può  succedere  nel  parlo  stesso,  o po- 
ancoro  richiamare  il  caso  possibile  alle  lussazioni  co  tempo  dopo  , R cuin  nulla  sii  necessitas , dice 
sponlaiicc  entro  fulcro  malerno  , siccome  avverte  i Sprcngcl , cur  sangiiis  per  pulmoncs  iransire 
insieme  con  altri  anche  il  Cliaussler. Prese  poi  lui-  « prohibilus,priores  Icgcre  vias  per  foramen  ovale 
te  insieme  coleste  esterne  offese  che  abbiamo  si*  « et  ductum  urleriosuin  oequeat  ». Oltre  poi  aqne- 
fiora  rimembralo,  tanto  poco  il  più  spesso  valgono  sta  naturale  cagione,  non  è da  diinenlicare,  che  la 
a conlealarc  una  procurala  violenza,  che  quei  me-  debolezza  del  nconalo,lc  spasmodiche  affezioni  in 
desimi  che  come  tuli  lo  vanno  inculcando  non  la-  cui  può  andare  soggello,  massime  per  l'imprcssio- 
sciano  poi  di  awcrlirc<iuamo  segue;  « Accade  pc*  nc  d'un  forte  freddo,  alcuni  vìzi  organici  congcni* 
fl  rò  talvolta  che  le  tenere  creaturine  vengono  alla  ti , come  l’ ipertrofia  del  cuore,  della  glandola  li* 
tt  luce  gravemente  mallrailalc  a cagione  della  som- 1 ino,  del  fegato,  i coaliti  de'  vasi  polmonari  c dei 

(I)  Th.  Un  M«g  Voi.  63.  j (*2;  Toriosa  , op.  rii. 
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bronchi,  i polipi  cd  aUri  (umori  adcrcnli  a'polmo- 
ni  0 al  pericardio,  spesse  volle,  poco  dopo  seguilo 
il  parlo,  impedendo  ìì  circuilo  del  sangue  pei  poh 
moni,  uccidono  il  bambino  di  maniera  tale,  eh’  et 
presenla  poi  luili  i segni, coracsc  fo^se  sialo  stran- 
golalo 0 sofFocalo.  Al  che  si  debbono  aggiungere 
quelle  sponlaiice  soffocazioni  che  avvengono  per 
colluvie  eatarrale.i,'!  piluilac  fortuita  coltuincs  in 
ore  taruiuje  clphijiluia  spirilaìt  haud  paucoa  ene- 
cal  iniantes  recens  natos  stne  ulla  malris  cuh 
pa  (Ih  L'n’allra  cagione  naturale  di  morie  per  sof» 
locazione  ella  è pur  quella  avvertita  da  Schmtll  nei 
casi  di  parto,  in  cui  il  cordone  ombellicalc  prece- 
da U feto  c la  placenta.  In  simile  congiuntura  res- 
tando il  cordone  strozzalo, u dalle  furti  conirazioni 
delia  bocca  dell'ulero , o compresso  fortcmcnio 
dalle  cosce  della  parloricntc  agitale  da  spasmi  c 
da  convcllimcnli  muscolari,  dee  perturbare  il  cir- 
colo e soffocare  il  feto,  il  quale  poi  venendo  in  lu- 
ce presenta  tutti  i segni  della  soffocazione,  massi- 
mamente la  (urgenza  degli  atri  del  cuore  c dei 
maggiori  vasi.  Casualniciue  eziaodio  può  trovarsi 
il  Telo  soffocato  da  vapori  metallici  di  carbon  fos- 
sile, da  un'aria  mcfliica.  E qui,  come  osserva  Hul- 
locr , le  diincollà  del  giudizio  se  vivo  o morto  sia 
stato  posto  airinfluento  mortifera  di  cotesti  gas,  si 
cslcndono  anche  sulla  docimasia  polmonale;  pe- 
rocché in  tali  morti  presto  i cadaveri  si  putrefan- 
no, ovvero  i polmoni  ingorgati  di  sangue  soprap- 

fosli  all'acqua  sono  tirali  a fondo  dal  loro  pcso.HJa 
ispirazione  di  gas  irrespirabile  non  può  essere  ri- 
conosciuta maliziosa  che  dal  giudice, non  polendo 
litro  la  medicina  legale  in  questi  casi  che  verifica- 
re  la  specie  della  morte. 

Secondo  lo  stesso  Butiiicr,  ncirinfanlicidio  per 
soffocazione  decsi  valutare  anclic  il  pensamento  di 
Scheel , che  il  liquore  deiramnio  s’ introduca  an- 
che nel  canale  ocreo  del  feto,  all'  uso  di  mitigare 
poi  il  troppo  stimolo  dell’  ossigeno  atmosferico 
quand'esso  feto  viene  in  luce.  Clio  se  ciò  è,  dallo 
stesso  Liquore  dell  amnio  o in  troppa  copia  o Irup- 
po  addensato  , potrebbe  il  feto  perire  per  soffoca- 
zione. luQoe,  l'oUuramento  del  naso  o della  bocca 
con  terra  , cenere , e materie  situili , riconoscibili 
dalla  presenza  di  queste  sostanze, non  conduce  im- 
incdialamento  all' infanticidio  criminoso, se  non  re- 
sta allontanala  la  possibililò  che  la  donna  sorpresa 
da  un  parto  precipitoso  abbia  emesso  il  feto  sopra 
un  mucchio  di  quelle  materie,  o che  vi  sien  state 
soprapposle  da  un  terzo  dopo  la  morte  del  feto 
stesso  a danno  della  imputata. 

Lo  strangolamento  opcralu  colle  mani , col  cor- 
dino, con  nastro  o fazzoletto  attorciglialo  , è rico- 
uoscibile  iulernanieote  dui  segni  della  soffocazione 
congiunti  spesse  volte  anche  a quelli  della  apu- 

f Messia,  esternamente  da  suggellaiiuni  circolari  al- 
a cuie  de)  collo, dalle  iurprcssioni  delle  dito, dalie 
abrasioni  delle  ugno,  dalle  profonde  abrase  solca- 
ture circolari,  dalia  frattura  dcllosso  ioide c delle 
cartilagini  della  laringe, o dallo  slromcnlo  strango- 
latore rimasto  in  posizimie.  Le  lividure  attorno  al 
collo  di  che  fanno  il  nuiggior  caso  i periti , come  ; 
prova  poco  meno  cito  convincente  della  coopera- 
zioii  maliziosa  c dcirinfanticidio  per  strozzamento, 
possono  pur  essere  V elicilo  di  una  rigida  c dure- 
vole contrazione  della  bocca  dell’  utero  , o di  un 
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aUorcigliamcnto  del  cordone  ornbcllicalo  che  ta- 
lora vi  si  trova  anche  annodalo. Ma  non  si  sgomcii- 
Inno  i Uscalisli  di  (|ucstc  possibilità  , perocchò  ti- 
rali dalie  sentenze  di  LMouqucl,cui  arride  anche 
il  Toriosa,  credono  che  quando  nel  livido  cerchio 
dei  collo  si  scoprano  cutanee  escoriazioni , certe 
prove  son  queste  di  inferita  soffocazione. Bla  Roose 
c Sprengcl  fanno  savianionle  riflettere,  die  la  sof- 
focazione può  esser  delittuosa,  fatta  cioè  con  col- 
lari 0 lacci  di  seta  o d'altre  molli  materie  inatte  a 
produrre  escoriazioni  esterne, c d'altro  canto  quel- 
la medesima  inano  nemica, che  può  ferire, ammac- 
care in  qualunijue  parte  il  picciol  corpo  dell'  in- 
fante, die  può  introdurgli  nedia  bocca,  dopo  mor- 
to, licno,  paglia,  cenci,  stoppa,  cenere,  loto  , per 
danneggiare  la  supposta  infanticida  , potrebbe  al- 
tresì escoriare  la  cute  del  collo.  Quindi  vediamo 
con  quanln  saggezza  dica  Sprengcl  : « llaec  vero 
a slrangntatio  fortuita  quac  nc  iti  culpam  quìdem 
« nioliis  verli  polcst,  quomoJo  diffcral  a slrangu- 
a lationc  dolosa  , quae  fune  collo  circuindolo  aut 
X manibus  digilisvccotlum  , cmnprimcntibus  per- 
a petralur  aui  oegerrime  , aut  piane  non  perspi- 
« cìmus  a. 

Se  la  soffocazione  è avvenuta  perchè  il  bambino 
è sialo  immorso  nell'  acqua,  o per  essersi  il  parto 
effettualo  in  un  bagno,  si  pretende  di  distinguere 
s'esso  vi  fu  gdtolo  vivo  0 morto,  prima  delle  pro- 
ve di  vita  pregressa  fatte  colle  docimasie  , in  se- 
condo luogo  dal  Irovarc  congiunti  ai  giù  accennali 
segni  di  soffocazione , i seguenti  particolari  allo 
annegamento  : labbra  subccrulco , lingua  spor- 
gente all'  infuori , spume  avanti  alla  bocca  > .scolo 
d'acqua  da  essa  bocca  c dalle  narici,  la  cpìgluUi- 
do  alzala,  aperta  la  glottide. Tutti  i quali  segni  in- 
dicano per  alcuni  clic  il  feto  ha  inspirato  entro 
I'  acqua  , c clic  vi  fu  sommerso  vivo.  Quanto  alla 
schiuma  della  bocca  cdcllcdiramazioni  bronchiali 
ci  avverte  Sprengcl  : « ddkil  spuma  aquac  cuin 
ff  aspiralione  in  fhliilam  spiritalcm  immissae,cum 
« mnmeiilo  ipso,  ubi  in  aquam  caderci  aut  mergo- 
« rclur,  apoplexia  opprcssus  est  ».  Nò  mi  sembra 
dispregicvole  il  pensiero  di  Wildberg  , che  quella 
schiuma  potrebbe  essere  in  qualche  raro  caso  an- 
che il  liquore  deli'aimiios,  dal  quale  piuUosluchò 
dall'acqua  inspirala,  avesse  avuto  origine  la  soffo- 
cazione. Non  saprò  convenire  con  esso  lui  quandi» 
propone  di  distinguere, la  mercè  dei  microscopio 

0 della  chimica  Dualisi,cotcslo  liquore  dall'acqua: 
namqxie , dirò  col  citalo  Sprengcl,  liquor  cum  n- 
quamixlus  incesfiqari  haud  facile  polcst.  Per 
giungere  però  alla  conclusione  d’  un  infanticidio 
criminoso  per  annegamento  occorre , I.  provare 
che  il  feto  non  vi  cadde  a caso, stante  un  parto  nel 
baglio,  0 precipitoso  in  vicinanza  d'  un  fosso  o di 
un  Gume , 11.  che  quando  vi  cadde  o vi  fu  som- 
merso era  vivo,  intorno  alta  <|ual  <]ue^tionc  vedre- 
mo le  immense  diflicoUù  ches'mconlranu  allorché 
Iratlcremo  degli  annegati  in  particolare  , III.  che 
rac4|ua  clic  si  rinviene  o nella  trachea  o ncUosto- 
maco  , è quella  stessa  in  cui  fu  trovalo  sommerso 
il  feto , IV.  che  quest'  acqua  non  vi  potè  entrare 
dopo  morte, né  potè  esservi  iniettata  ad  ar(c,V.cho 

1 segni  di  morte  lutll  rorrispondonocoli'unica cau- 
sa inoflifora  d'  nn  annegamento. 

11!,  ilnclcdumcnlo.  Quando  esistesse  sospetto 


(I)  Spr«;ng»  l. 
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0 traccia  di  Tenendo  nel  neonato,  iin|iorla  di  veri- 
ficare questo  genere  di  morte  con  tulle  quelle  in- 
dagini analoiinclie  e chimiche,  che  noi  indichere- 
mo nelle  lezioni  sui  veleni. 

IV.  rorre/(Jiione.  Talora  la  perfidia  gion^te  per- 
sino, come  altrove  avvertimmo,  a bruciare  il  bam- 
bino, onde  dileguare  ogni  vestigio  della  sua  esi- 
stenza.Qualche  scrittore  di  medicina  legale  vuole, 
che  se  si  trovino  negli  avanzi  che  il  fuoco  non  ha 
divoralo  dei /Itdent , sicoo  questi  sicuro  indiziu 
che  r adustione  è stata  operala  o corpo  viio.  Il 
prof.  Bernt  aggiunge  di  più  il  color  giallo  u neric- 
cio della  cute, la  durezza  ed  aridità  sua  a modo  di 
pergamena  , la  pienezza  slrabocclievole  di  sangue 
nei  vasi  cerebrali , o la  coagulazione  di  esso  sun- 
ue,  0 la  consistenza  caseosa  della  sostanza  cere- 
rate.  Benché  sia  questo  un  modo  di  morte  che 
più  degli  altri  si  dilunghi  da  quella  simiglianza  di 
elTctli  che  le  accidentali  morti  o violenze  incolpa- 
bili sanno  produrre  : non  resta  però  cosi  spoglio 
di  dubbi  e possibilità  faTorevoii  per  la  imputata  , 
che  non  bisogni  avvertirle  per  loro  norma  ai  peri- 
ti.Anche  qui  è pur  probabile  il  caso  che  l'adustio- 
nc  sia  stala  praticala  da  tult’allri  fuorché  dalla  ma- 
dre, e quando  il  feto  era  già  spento.  Né  il  segno 
de'  lliclcni  e la  congestiono  sanguigna  cerebrale 
saranno  quegli  Indizi  sicuri  della  adustione  a cor- 
po viro,  come  si  pretende. .Nascono  talrolla  i bam- 
bini con  alcuno  eruzioni  esantemaliche  vescicola- 
ri, nel  parto  medesimo, per  le  tante  ragioni  allrovo 
riportate,  si  danno  cause  naturali  alle  ad  ingorga- 
re i vasi  encefalici.  Tulli  gli  allri  sogni  qui  sopra 
notali  di  adiisliono  si  ottengono  ancora  sottopo- 
nendo un  fresco  cadavere  all’azione  dei  fuoco.  Ol- 
tre a ciò  non  è ella  forse  possibile  la  combuéfione 
spontanea  in  un  neonato  ? Io  non  sosterrò  già  la 
probabilità  di  questo  fenomeno  nc’bamhini,  addu- 
cendo  l'esempio  di  Servio  Tullio,  che  essendo  an- 
cor nella  culla  si  trovò  circondato  da  luce  elettri- 
ca; ma  piutlosto  lo  appoggciò  a quelle  condizioni 
nicticsime  che  accompagnano  e promovuno  que- 
sto fenomeno  negli  adulti.  Qual  dilllcollà  contra- 
slcrcbbo  rammellcrc  che, come  rcletlricilà  super- 
chiante  in  una  femmina  ha  potuto  comunicarsi  al- 
le sua  veslimcnia  (l),non  potesse  sopraccaricarse- 
ne anche  il  fclu?  Quul  dilllcollà  vieta  il  supporre, 
che  di  quella  saturazione  alcoolica  che  in  alcune 
sponlaiicamcnie  combuste  si  è trovala  causa  di  ta- 
le fenomeno,  non  potesse  partecipare  anche  il  fe- 
to? Qual  lesaiito  cellulare  subdcrnioideo  più  lasso 
e più  prcdispo:>lo  a generare  c raccogliere  quei 
pariicolari  gas  accensibili  {idrogetw  fosforato) cUd 
dispongono  alla  spontanea  combiislioiic.che  quel- 
lo d’  un  neonato  ? Della  facile  alterazione  de’  pro- 
cessi assimilativi  di  colesto  tessuto  ne  danno  pro- 
ve r ieferus  infantitis  c T induramenfo  cellulare. 
La  pinguedine  clic  rivesto  la  rute  del  bambino  ap- 
pena naioè  un'altra  escaasirTaUc  accensioni. Com- 
binandosi poi  la  stagione  invernale, c la  esposizio- 
ne del  neonato  ad  uiraria  fredda  e secca,  malage- 


vole conduttore  dcireleltricità,  qual  momento  più 
adatto  ad  (svolgere  un  fomite  spontaneo  di  accen- 
diincnlo,chc  quello  in  che  l’animale  elettricità  del 
feto  deve  mettersi  in  equilibrio  la  prima  volta  con 
quella  dell'atmosfera  7 Rìlleltano  e queste  ragioni 
gii  scrittori  di  medicina  legate , e veggano  se  nel- 
l'infariiicidio  per  forre/azione,  potrebbero  esse  a- 
ver  luogo  , e far  parte  di  miclla  critica  non  mai 
troppa. che  noi  siamo  in  deoilo  di  applicare  a quei 
segni  di  morte,  che  apparentemente  u' impongono 
come  effetti  di  azion  criminosa. 

12.  Posta  adunque  tanta  ambiguità  negli  indizi 
fisici  della  colpa, posto  tante  eventualità  alle  a pro- 
durre gii  stessi  elTelti  senza  colpa  , saranno  abbo- 
iniiievoti  certi  periti  che  troppo  usi  al  fiscalismo, o 
troppo  prevenuti  in  favore  di  una  scienza  che  spes- 
so ci  abbandona, seducono  colle  loro  decisive  sen- 
tenze i tribunali,  pcrcliè  queslì  moltiplichino, con- 
tro ogni  umanità  e saggezza , i loro  decreti  di  ca- 
pitale punizione  I A'mcdici  adunque  ne' casi  di  in- 
fanlicìdio  non  sarà  mai  abbastanza  raccomandala 
la  scrupolosa  diligenza  nello  ricerche, o lo  cialiga- 
tezza  0 prudenza  nelle  decisioni.  E o'  giudici , so 
mai  ci  chiedessero:  «che  ha  fatto  dunque  con 
a tanto  studio  la  medicina  legale  ? Noi  risponde- 
« remo:  è giunta  a provare  a'iribunali  che  l'infan- 
(t  llcidio  è delillo  sempre  d’ incerta  prova  , e che 
a pesa  assai  meno  sulla  umana  coscienza  una  rea 
ff  imponila,  che  una  innocente  decapitata  b.  Qué- 
sto vero  ha  richiamato  poi  oggi  in  tutta  la  sua  for- 
za la  necessità  di  prevenire  un  tale  delitto  , e dì 
moltiplicare  in  mezzo  ai  popoli  iiiciviKU  que'bene- 
Ilei  asili, dove  le  molle  vitiime  innocenti  che  prima 
venivano  barbaramente  uccise  e gittate  ancora  fra 
le  lordure  de’ccssi , sono  ora  caritatevolmente  nu- 
drilu  ed  educale.  Non  so  qual  sorte  andranno  col 
tempo  ad  inconiraro  te  proposle  fallo  ai  governi , 
prima  da  L.  Ricci  in  Kalìu,  poscia  da  Uuchaiel  in 
Francia  , e non  a guari  dal  Da-GurolTm  Russia  , 
sulla  aboiiiionc  islanlanca  c graduata  degli  ospi- 
zi de'lrcvalcUi.  Cerio  è che  la  carità  fra  tutte  le 
sociali  virtù, è la  più  ardua  ad  essere  bene  eserci- 
tata , opponendosi  sempre  a deluderla,  a sorpren- 
derla, a derivarla  dal  salutare  suo  scopo,  i vizi  ed 
i pravi  afTctli  degli  uomini. Certo  èdel  pari, e duolo 
il  confessarlo,  che  non  sono  i soli  frulli  di  una  ve- 
nere pandemia  che  si  depositano  In  colesti  asili  dì 
benelicenza , ma  talora  anche  quelli  d'un  talamo 
legittimo.  Ma  se  gli  ospizi,  da  principio  consigliali 
da  un  L-rvido  zelo  di  carllà,  col  tempo  si  iraniula- 
ruiiu  in  fomiti  di  corrullcla,  non  è però  da  dispe- 
rare che  l'odierno  incivilimento, prendendo  la  cosa 
più  allo,  cioè , da  una  saggia  c più  religiosa  edu- 
cazione del  bel  sesso,  non  pervenga  a depurarli, a 
rc»liluirli  a luoghi  moralmente  benefici, i quali  co- 
me furono  alti  a ridurre  al  minor  numero  possibile 
i delitti  d'infaiiticidio,  cosi  facciano  conoscere  col- 
le loro  pratiche  conseguenze , che  il  regime  eco- 
nomico non  lascia  mai  d'inlluire  con  un  potere  me- 
roviglioso  sulla  morale  dui  popolo. 


(1/  Frali»  rdti».  V.  %.i,  p U3. 
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I.  Forse  perchè  a correggere  iiiiaivogi  poleo  ri- 
manerne il  lerribiie  spcUacolo  più  a lungo  al  co- 
spetto del  popolo,  anlichissimo  è questo  genere  di 
pena  del  laccio,  c gli  Kbrei  ri  condannavano  spes- 
so i delinquenli  ; c fors’  anclie  perchè  ripuhnvasi 
quanto  piò  pronta,  di  lauto  meno  penosa  In  morte 
detl'  appiccalo,  imilarunia  coloro  che  dalia  dispo- 
razione  erano  ridotti  a darsi  da  sè  stessi  la  morte. 
Però  11  suicidio  per  appicramcnio  dorelle  essere 
raro  presso  i Romani, rarissimo  presso  i Greci, fiori 
essendovi  siate  nazioni  in  che  coicsio  genere  di 
morie,  consideralo  come  pena  de*  misratli, fosse  di- 
nanzi alla  società  nè  più  abbietto  , nè  più  obbro- 
brioso. Ce  lo  attcstano  i seguenti  versi  di  Orazio 
dell'ode  Iredicesima,  iib.  2. 

Ille  (*l  luTaslo  Ir  punuit  die. 

Quieumque  prmiuin  ri  sarnlrga  iiianu 
Fruduxil.  arbos.  io  nrpotum 
l’crnicirm, opprubnuriique  pagi . 

Tulio  Ostilio  air  occasione  d'un  omicidio  com- 
messo da  uno  degli  Orazi  inflisse  colesla  pena  : 
K Duumviri  perdudliuitctn  judiceiit.  Si  a duumvi- 
« ris  provocaverii  provocatioiic  cenato,  si  vincerli 
R caput  obnubilo,  infelici  arbore  veste  suspcmliio, 
« verberalo  rei  intra  pomaerium  vcl  extra  pnmac- 
I rium  (1)  a.  Se  I’  accusalo  ero  convinto  d’  omict- 
dio  premeditalo,  si  cominciava  dal  ballcrio  facen- 
dogli fare  il  giro  della  cillà  , gli  si  avvolgeva  po- 
scia la  Icsia,  0 si  appiccava  ad  un  albero. Qucsfal- 
bero  era  detto  infetix,  o perchè  profanalo  , o per- 
chè piantalo  a bella  posta  no'  dies  nefasti.  Cosi 
presso  I Greci  trovasi  persino  in  Omero  descritto 
questo  genere  di  morte  comcabboinincvolc  c tur- 
pe. Telemaco  non  volle  dare  aliru  pena  alle  ari- 

(tj  Cod.  papir.  I.  XVI. 


celle  di  Penelope,  elicsi  erano  insozzate  co'Proci, 
elio  quella  del  laccio  come  la  più  vile  (2). 

Io  no,  con  morte  onesta 
>'ou  lorrò  l’alma  da  rotrste  duunr, 
f.btf  a me  sul  rapo  ed  alla  roadrr  sclirrni 
Vrrsaro  c thè  s'uinan  d’amur  co’Proci. 

Dissi*.’  e di  nave  alla  cerulea  prora 
('a(ia|M*  chi)  parila  da  un  gran  pilastro 
Girtò  alla  torre  a late  atlezza  iolormi 
Che  te  ancelle  per  cui  giitarlo  piict|itf 
Non  poiesscr  del  piè  lucrar  la  terra- 
E Come  iiu'ontra,  che  o colombe  o Ioni* 

Che  d verde  chiuso  d’una  selva  cniraro 
Van  con  ali  spiegale  a dar  di  petto 
Nelle  pemlule  reti,  ove  ciascuno 
Trova  una  letto  fcral,  tali  a mirarle 
Eran  te  donne  con  le  teste  in  tìla 
E con  ovvinlo  ad  c^oi  rollo  mi  laccio 
Ili  mone  infelicUsima  strumento; 

Guiziao  co’picdi  alquanto  e più  non  sono. 

Quindi  appo  i Greci  dovette  essere  assai  raro  Usui- 
cidio  per  appiccamenlo  , c tanto  menu  probabile 
presso  loro  il  caso,  che  un  reo  appendesse  ad  arto 
un  ucciso  per  farlo  credere  suicida. >iuu  cosi  pres* 
so  gli  Ebrei,  fra  i quali  purs'iiiconlrarono  casi  con- 
sìmili  di  morte  vofonlario. 

Dato  una  vulta  l'esempio  di  suicidio  per  appic- 
camento,  procacciarono  i rei  di  deludere  la  giusti- 
zia appendendo  al  laccio,  onde  apparissero  morti 
volontoriameiile,  quelli  che  orano  siali  imiuiizi  dal- 
la luroperlidiastrangolati.  Onde  ecco  insorger  sem- 
pre, quando  si  Irovi  un  cadnvcro  appeso  ud  un  lac- 
cio, lo  forensi  questioni,  I.  se  l'appiccatncitio  è se- 
guilo a corpo  vivo  u a corpo  morto,  11.  se  l'appic- 
calo si  sìa  data  la  morie  da  sò  stesso,  o se  retTello 
sia  seguilo  per  assassinio. 

(3)  Omero,  fMéJi.  !..  23,  irad.  del  Tuid. 
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2.  Mal  si  potrebbe  dclcrmiuarc  il  valore  di  quel- 
le forme  s)  interne  che  esterne  per  le  <|ualì  vuol 
riconoscersi,  se  un  uomo  trovalo  sospeso  lo  sia  sta- 
to 0 da  vivo  0 da  morto,  se  non  si  ricerchi  innanzi 

ual’èlavcra  diagnosi  complessiva  della  morte 
\in  appiccato:  la  (|uale  diagnosi,  ove  con sè  traes- 
se forme  particolari,  il  Irovamealo  di  queste  do- 
vrebbe ditferenziare  tale  specie  di  morte  da  qua- 
lunque altra,  ed  esserci  di  sicuro  criicriu  per  de- 
terminare rappìccanicnlo  a corpo  vivo. 

La  testa  per  lo  più  si  trova  o contorta  o abbassa- 
ta col  mento  sut  petto.  Gli  occhi  sono  proluberan- 
ti,  lucenti  csutTusi  di  sangue.  La  faccia  ò livida  e 
lumcfutta.  Le  labbra  sono  tumidissimc,  e rovescia- 
le all'iiifuori  e pavoaazze.  La  lingua  è grossa,  livi- 
da,atlrattao  sporgcnlcfuori  de‘dciili. 11  collo  è gon- 
fio, infossato  dalla  impressione  del  laccio,  sopra  il 
(male  la  pelle  è ccehimosala  e scoriaia.Lc  vene  al 
disopra  dello  slrozzino  si  dilatano  a dismisura. Dal- 
le narici  e dalia  bocca  cola  una  schiuma  sanguino- 
lenta.  I muscoli  e i legamenti  che  s*  attaccano  al- 
Tosso  ioide,  sì  trovano  lacerati.  Il  laringe  e ì primi 
segmenti  della  trachèa  si  trovano  schiacciali  e con- 
tusi. Le  membrane  delle  carotidi  talvolta  rotte.  (I 
pene  in  semi-erezione.  Ingorgo  considerevole  di 
sangue  nel  cervello  e nc'pulmoni.  Livide  le  brac- 
cia, le  cosce,  le  mani  e i piedi.  Le  dita  delle  mani 
serrate  in  pugno.  Il  pollice  quasi  sempre  contrat- 
to come  nel  tetano. 

Premesso  questo  quadro  generalede'sintomi  dcl- 
rappiccamciilo  a corpo  vivo, ora  non  resta  che  sce- 
verare da  essi  quc'primari  0 palognomonici  dique- 
sto genere  di  morte,  esaminarne  il  valore,  e vede- 
re quale  di  essi  provi  meglio  che  la  strangolazione 
seguì  mentre  Tindividuo  era  in  vita. 

3.  Si  ò osservato  clic  i rei  mossi  al  patibolo  del- 
la forca  non  muoiono  tutti  nello  stesso  spazio  di 
Icmpo.Alcuiii  spirano  al  primo  caldo  che  hanno  a 
rovaio:  ad  allri,  per  farli  morire,  è necessario  che 
il  rnanigohlodi  sopra  cavalchi  bene  lespallccqucl- 
lo  di  sullo  tiri  più  volle  i piedi:  altri  nnalmeitlc  ri- 
mangono anche  più  ore  appiccali  senza  perdere 
lavila.  Queste  diucrenze  di  tempo  provano  clic  non 
tulli  questi  infelici  spirano  per  una  sola  o medesi- 
ma causa  fìsica, e che  nouin  tulli  debbono  primeg- 
giare gli  stessi  sintomi.  E in  vero  a due  principal- 
mente mirarono  fìnora  gli  autori  I più  distinti.  La 
prima  ò la  congestione  cerebrale  die  produce  una 
opoplcssia;la  seconda  è la  mancanza  di  respirazio- 
ne prodotta  dalla  cumprcssioncclic  esercita  la  cor- 
da sulla  laringe. A questa  ultima  opinione  delle  poi 
qualche  peso  una  sperienza  di  Monrò,  il  quale  a- 
vendo  aperto  la  trachea  ad  un  cane, ed  avcndoccr- 
calo  di  strangolarlo  con  un  laccio  stretto  sopra  l’a- 
pertura, il  cane  non  peri,  avendo  poi  stretto  il  lac- 
cio al  disollo  di  delta  apertura,  il  cane  cessò  di  vì- 
vere dopo  un  qiini-to  d'ora.  Questa  sperienza  però 
non  decide,  perché  la  seconda  operazione  fu  fatta 
sul  medesimo  cane  che  non  aveva  sopravvissuto 
clic  poco  tempo  alla  prima  operazione.  Si  notò  I- 
nollrc  che  la  sufTocazione  non  poteva  essere  la  so- 
la causa  della  morte  dello  impiccato,  perchè  la  sua 
azione  è lenta,  e non  spiegava  cosila  morte  rapida 
di  alcuni  sospesi  : e perchè  certi  uomini  possono 
pur  vivere  qualche  tempo  senza  respirare,  cioè  in 

(1)  Mdhon. 

(2)  frau.  dell' Abea  ment.  Voi.  Il,  p.  161,  cscg. 


Stalo  di  asfissia.  Si  fece  <|uìmli  ragiono  che  il  lac- 
cio non  poteva  stringere  la  gola  a segno  da  impe- 
dire all’aria  di  penetrare  nei  polmoni,  senza  coin- 

firìnierc  anche  i vasi  sanguigni  come  le  vene  iugu- 
ari  che  Irasporlano  il  sangue  dai  capo  verso  la  ca- 
vità toracica,  a Mentre  che  il  sangue  arrestato  nel- 
tu  Li  sua  discesa  non  può  superare  T ostacolo  che 
a la  corda  gli  oppone,  quello  che  ascende  al  cer- 
« vello  per  le  arterie  vertebrali,  ne  fu  liberamente 
01  il  suo  corso,  perchè  queste  arterie  sono  situato 
a in  un  luogo  che  le  difende  dalla  compressione  ; 
a avviene  perciò  che  il  sangue  ascendendo  sempre 
a al  cervello,  senza  poterne  discendere  se  non  per 
a alcune  piccole  vene,  la  cui  capacità  non  è in  al- 
a CUI!  modo  proporzionala  a quella  delle  arterie 
<i  vertebrali,  s’accumula  nel  cervello  o nel  ccrvcl- 
a (etto,  ne  distende  ccccssivameiUe  i vasi , e pro- 
ti duce  una  specie  d’apoplessia,  che  non  permetto 
« agli  impiccali  di  vivere  lungo  tempo:  queste  due 
e cause  concorrono  dunque  insieme,  csi  soccorro* 
« no  vicendevolmente,  in  mudo  però  che  razione 
« dclTuliima,  cioè  Tapoplcssia, è superiore  allapri- 
(t  ma  D (1).  Questa  verità  già  enunciala  primamen- 
te dal  Ccsalpino  , venne  poi  confermata  da  molli 
filili  e da  sperienze  decisive  da  Ueclard,  Vepfero, 
Morgagni,  Mailer,  Lovis,  Ludwig,  Mahonj  Tortola 
od  altri  non  pochi.  Morrebbero  dunque  per  una 
congestione  cerebrale  gli  appiccali:  epperò  riusci- 
rono talvolta  utili  in  vari  casi  i soccorsi  preslali  ù 
tempo  a questi  infelici, inutili  quelli  che  si  proliea- 
rono  per  mantener  libera  la  respirazione.  Morga- 
gni, ad  una  femmina  strangolata  da  ceni  ladroni, 
da  lui  trovala  con  faccia  ponfìa  e livida,  e la  bocca 
piena  di  schiuma,  pratico  un  salasso  dal  braccio  o 
uno  dal  piede  , e mercé  ((uesli  ed  alcuni  cordiali 
la  richiamò  in  vita.  L'opposto  avveoue  aqucl famo- 
so Gordon,  maccllaioriccliissimo  e ladrone  dì  Lon- 
dra. Un  giovane  chirurgo  prima  che  coleslui  an- 
dasse alle  forche,  introdottosi  nel  suo  carcere,  gli 
fece  l'operazione  della  laringotomia, e fc'penclrare 
nel  taglio  un  piccol  tubo  per  il  quale  egli  sperava 
elicsi  dovesse  manlcncro  la  respirazione  al  disot- 
to della  strozzatura  del  laccio.  Eseguilosi  la  giusti- 
zia, il  corpo  del  reo  fu  consegualo,  come  é costu- 
me,ai  parenti.  .Vccorse  allora  il  chirurgo,  e di  fat- 
to Gordon  non  era  morto.  Questo  misero  apri  gli 
occhi,  sospiròprofondamciUe:  ma  dopo  pocoriced* 
de  in  letargo  e spirò.Qucsli  duccasi  adunque  sem- 
brerebbero indicare  la  superiorità  deircffetlo  dcl- 
Tapoplessia  nella  morte  clic  dipende  dalla  sospen- 
sione. 

Tullavia  non  lascia  questo  segno  di  essere  inco- 
stantissimo. Di  Ire  casi  di  appiccamenlo  per  suici- 
dio avvenuti  alla  Saipclriérc,cdescrilU  daU'Esqui- 
rol  (2),  in  uno  non  si  rinveune  alterazione  alcuna 
nè  ai  cervello  né  alle  sue  membrane.  Guyon  che 
nella  Miirlinica  ussislellc  alla  impiccalura  diti  Ne- 
gri, esaminali  poscia  i cadaveri  di  questi  infelici 
trovò  , che  i vasi  encefalici  non  coniciicvano  più 
sangue  clic  nello  stalo  naturalo  (3). 

l.  Avendovi  però  indispcnsabilmcnlc  qualche 
parlo  alla  cagione  della  morte  Tinlcrceltatu  respi- 
razione, si  conosce  come  insieme  colia  distensione, 
rottura,  ingorgo  dei  vosi  cerebrali  e dc'polmoni  , 
s'abbiano  anche  a trovare  degli  umori  sanguinolcn- 

(:t)  Rfv.  madie.  Stfplcmb.  1823. 
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(i  e cpnmosi  ne*broncI)i,  nella  Irachcn  o sin  nelle  ffiorc  o minor  spazio  di  tempo  che  il  laccio  ò rima- 
fauci.  Questi  segni,  unilamctilc  ad  alcuni  alin  es-|  sto  in  posizione,  ed  anche  un  cadavere,  quando  vc- 
icnii  che  abbiamo  nominali,  traggono  sempre  in  mssc  appeso  subito  dopo  la  morie,  potrebbe  sino 
una  fondala  sospezionc  d'appiccamento  a corpovi-  a un  certo  grado  simulare  una  somiglianza  in  cole- 
vo, e per  dirla  più  precisamente,  d'utia  morto  av- 1 sii  sintomi.  Rilìeltc  in  olire  il  professore  Orlila, che 
venuta  per  strangolamento  procurato  o volontario;  j nella  maggior  parte  dei  casi  si  ò preso  errore  a di- 
mentre  il  trovare  un  uomo  appiccalo  esclude  qua- 1 chiarare  per  vere  ecchimosi  le  macchie  brune  ebe 
lunque  pnssibilitù  di  morte  naturale  o per  coso.  | oiTre  la  pelle  dei  solco  , e clic  ne*  casi  eccessiua- 
Quindi  dà  in<)izio  di  poca  meditazione  sulla  parli*  mente  rari  in  cui  osscrvansi  dello  ecchimosi  nel 
colahift  deir  argomento  chiunque  , annoverando  i tessuto  cellulare  solloculaneo,  nc'muscoli  sollopo- 
sopraddotii  segni, avverta  che  il  medico  forense  non  sii  e nelle  vicinanze  della  laringe,  non  costituisco* 
ne  può  trarre  vermi  partito,  perchè  dessi  son  pro-i  no  una  prova  sicura  che  la  sospensione  ha  avuto 
prì  anche  di  cadaveri  morti  per  naturale  malattia  , luogo  durante  la  vita  (1).  Del  valore  delle  imprcs- 
come  per  epilessia,  per  apoplessia  sanguigna,  per  sioui  lasciale  dalla  fmic  sarà  luogo  a parlarne  più 
pneumonite,  ccc  ,.1/appiccaincnto  non  può  essere  innanzi. 

accidentate  come  l'annegamento  nell'acqua:  egli  è i 6.  La  lussazione  delle  vertebre  cervicali,  dice  il 
sempre  o volontario  o per  assassinio.  Quindi  lei  Pcrrone,è  uno  dei  segni  meno  c(|uivoci  onde  con- 
morti  naturali  non  accrescono rapìbigultù  de.’scgni  testare  se  rappiccamcnlo  ebbe  luogo primao  dopo 
interni  d'appiccamento  a corpo  vivo  , perchè  non  la  morto.  Imperocché  essendo  un  individuo  siroz* 
potrebbe  che  un  pazzo  mettere  in  disperazione  e t zato,  col  far  girare  il  capo  aU'intorno  si  vengono  n 
giudici  e i periti  appendendo  ad  un  laccio  un  uo-  lussare  le  dette  vertebre, e quindi  ne  seguela  mor* 
mo  trovalo  morto  per  cagion  naturale. Quindi  ogni  le  per  la  compressione  del  niidolto  spinale.  Si  di* 
appiccamcnln  a corpomorto  non  suppone  mai  unal  sliiigncrà  ebe  la  menzionala  lussazione  sia  avvcmi- 
morte  naturale  anteriore airappiccamcnlo, ma  scm-  ! tn  prima  della  morte,  dalle  ecchimosi  profonde  che 
prc  una  morie  violenta  data  innanzi  alla  sospensio-|  si  osserveranno  nel  tessuto  cellulare,  nei  muscoli 
ne:  e se  questa  morte  violenta  fu  soirocazinnc,{)rc- 1 vicini  alle  vertebre  slogate,  ed  anche  no'  loro  llga- 
senla  gli  stessi  segni  interni  di  un  appiccameulo  a j nicnlt.cduireirusionc  di  sangue  che  spesso  ha  iuo* 
corpo  vivo:  e resta  sempre  vero  che  nessuna  ca- 1 go  nei  cuna!  vertebrale.  Il  valente  scrittore  napo- 
gion  naturale  portò  questi  segni  di  morte  , e che  | Iclano  sostiene  di  più,  che  la  sola  lussazione  della 
essi  sono  fcITctlo  sempre  certo  o d' una  violenza  prima  colla  seconda  vertebra  , allorché  è compii- 
falla  voloiitoriamenle  a sè  stesso  per  suicìdio, ofat*  | cala  con  sogni  manircsii  di  torsione  di  collo,  è uno 
la  da  altri  per  assassinio.  dc'sìntonii  i più  certi  che  indicano  rappiccamcnlo 

Istituendo  un  parallelo  fra  la  coslanti  de’  feno-  > per  mano  omicida;  poiché  è vero  che  le  vertebre 
meni  di  apoplessia  e quelli  di  asHssia,  questi  uhi-  ‘ possono  lussarsi  col  proprio  peso  del  corpo  appio- 
mi  sembrano  avanzare  ì primi.  L’ Esquirol  ne’  tre  ‘ calo,  ma  giammai  vi  può  essere  torsione  al  collo  , 
casi  siimmeiilovati  trovò  lutti  i polmoni  ingorgali^  atteso  clic  il  peso  delcorpo  porlaslirumcnlodi  ron- 
di siiigijc.  Il  prof.  Giiyon  vide  che  in  lutti  quei  Ne- 1 scoli  e non  contorcimento  (2).  Indeboliscono  però 
gri  i polmoni  alTogavano  nel  sangue,  e rorecchlet-  il  valore  di  queste  avvertenze  i falli  narrali  dall’E- 
ia destra  del  cuore  era  quasi  vuola.Éra  i sc^nttn- 1 squirol  e du  Guyon.  Il  primo  dei  quali  nc'suoi  ire 
femtadunque  sembra  potersi  concludere, che  quel- 1 casi  di  suicidio,  non  acccimandu  mai  lussazione  di 
li  di  asfissia  e di  congcslionesanguigna  polmonale  | verlelirc,  verrebbe  a confermarle  ; ma  ne’quattor- 
Mno  quelli,  che  ucl  maggior  numero  de'casi  si  Irò- i dici  iNegri  della  Martinica  appiccali  dal  carnefice, 
vano  connessi  colla  morte  per  oppiccamenlo.  i Guyon  protesta  di  aver  trovato  in  tulli  una  perfel- 
5.  Il  primo  dei  seqni  cslcmi  che  meriti  essere  la  integrità  delle  vertebre  cervicali.  Nulla  poi  inv 
esaminalo  onde  conoscere  come  possa  stare  in  rap- 
porto con  questo  genere  di  morte  avvenuta  a cor- 
po vivo,  è la  lumeinzione  delta  faccia,  unitamen- 
te  olla  ecc/umosi  a impressioni  elio  la  fune  lascia 
intorno  al  cullo  deirappiccalo.Loslringiincnlochc 
opera  ìl  laccio  sulla  cervice  d'un  uomo  vivente. op- 
pone un  ostacolo  permanente  ol  circolo  dclsanguc 
per  quei  vasi  che  Irovaiisi  al  disopra  di  csso.Quin- 
Ui  ovvionc  che  si  sinadiano  e crcpano  i canaletti 
eapìllari,  ìl  sangue  si  ciTonde  negli  spazi  cellulari, 
si  formano  ristagni  e livide  lumcfaiìoni  delle  vene, 
e princinalmente  dei  lembi  del  solco  impresso  dal 
laccio.  Questo  segno  però,  oltreccliè  non  distingne 
mai  il  suicidio  dalla  morto  data  per  aggressione  , 
uando  qucsl'ullima  sia  stata  uno  strangolamento, 
anche  ambiguo  e incostante  nel  dichiarare  la  so 
spensìone  a corpo  vivo.  Imperocché  ne'lrc  casi  ri- 
feriti dail’Esquìrol, inche  non  si  può  dubitare  del* 
rappiccamcnlo  a corpo  vivo, in  un  solo  sì  trovò  Tee* 
ehimusi  dinanzi  e in  ambiduc  i lati  del  collo.  Tan- 
to queste  ecchimosi  che  rcnflscma,  e il  color  vio- 
laceo del  cullo  e della  faccia  dipendono  dal  mag 

(I)  Lfc-  iIcHcJ.  Voi.  I. 


pediscG  il  supporre  , clic  alcuni  masnadieri  appic- 
cando un  cadavere,  non  possano  Ionio  tirarlo  per  i 
piedi  0 calcarlo  sulle  spalle,  si  che  vengano  a lus- 
sarsi anche  in  questo  le  vertebre  cervicali.  Ortìla  o 
, Tortosa  convengono  aneli’  essi  nella  ambiguità  di 
I questo  sintomo. 

7.  Devonsi  al  Dcvergic  e alTAmussal  le  osserva- 
zioni fatte  sulla  rottura  delle  membrane  interne  o 
inedia  delle  carotidi  negli  impiccali , come  segno 
I che  l'individuo  viveva  all' allo  della  sospensione, 
i Però,  mentre  il  Devergie  era  intento  a verificare  il 
sintoma  ritrovato  dall  Amussat,  una  sola  volta  in 
tredici  sezioni  di  appiccali  vivi,  e unicanmnlc  sul- 
la carotide  primitiva  sinistra  , ci  trovò  l'aniìdctta 
rottura  delle  tonache.  Nc’cadavcrì  poi,  fossero  es- 
si stali  sospesi  per  mezzo  di  corde  di  diversa  gros- 
sezza, 0 stretti  a tutta  possa  con  lacci  al  collo,  fos- 
sero di  persone  vecchie  o giovani, trapassale  do  po- 
co 0 da  mollo  tempo,  mai  vide  rotte  le  tonache  ar- 
teriose. Cosicché  sebbene  sia  questo  un  fenomeno 
di  rarissima  occorrenza,  ò da  riguardarsi  però  tra 
i più  acconci  a provare  , che  l'  individuo  in  che  si 

(2)  Trai.  Med  Lcg.  Voi  2,  |>  92. 
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veriflclii  ò sUlo  siranpolalo  mentre  era  in  vita  (I). 

8.  Il  più  volle  ricordalo  Gnyoti  nei  qiialtordici 
sirangolali  clic  egli  ebbe  sollo  la  sua  ispezione, vi' 
de  in  luUi  il  pene  erigersi  con  forza.  Cinque  dica- 
si emisero  copiose  orine. Gli  altri  nove  conservaro- 
no il  peno  in  semi-erezione,  anche  un’ora  dopo  la 
morir,  ed  eiacularono  ancli’essi  un  umore  dall'ure- 
tra. L’KsquiroI  , in  uno  dc'trc  casi  summcntovali, 
riferisce,  che  « l'orifizio  delia  verga,  la  quale  eia 
« in  istalo  di  semi-erezione , dava  una  goccia  di 
e:  sperma,  e alcune  macchie  del  medesimo  liquo- 
a re  si  vedevono  sulle  cosce  u.  Sarebbe  mai  dovit* 
to  questo  fenomeno  alia  congeslionc  sanguigna  del 
ccrvelicllo?  Sarebbe  mai  in  quest’organo  , piullo- 
slochc  sul  cervello,  che  avviene  la  della  congestio- 
ne? Ma  sircome  questo  concorso  di  sangue  ai  capo 
non  è eoslonlc  , cosi  nemmeno  il  potrà  c.<sscrc  il 
feimmciio  consensuale  successivo  della  scmicrczio- 
nc  della  verga.  Quando  però  anibcdoc  si  combini- 
no, può  affermarsi  sema  difllcollà  , che  l'appicca- 
melilo  è seguito  a corpo  vivo. 

0.  Se  cosi  è.  che  imporla  al  foro,  dirà  taluno,  la 
qncslione,  se  Tuoino  trovalo  sospeso  il  fu  da  vivo 
0 do  morto?  Tanto  e tanto  riduccsi  la  causa  oli'es- 
Iremo  di  sapere,  se  egli  mori  per  sò  o il  fu  da  al- 
tri. Importa  per  decidere  se  I'  appiccalo  n corpo 
morto  inori  di  lutl'olira  causa  fuorché  di  siruiigo- 
lanicnlo;  avvegiiochè  sendo  esso  morto  di  tult’alira 
causa  rcndrsi  allora  impossibile  il  suicìdio:  e im- 
porta (inaimcnle,  perchè  non  trovando  i stimmen- 
lovalì  segni  intorni  di  slrnngotamcnlo.  debbonsi  ri- 
f creare  diligentemente  glicsterni, e inaucando  que- 
sti e quelli,  in  un  appiccalo  a corpo  morto,  alla  ri- 
CLTca  d'iillrc  cause  violente  dee  dirigersi  l’indagì- 
iic  scrupolosa  del  perilo. 

Qiiallro  casi  possibili  io  ammollo  dunque,  I.  o 
che  un  uomo  sia  strozzato  e morto  prima  dagli  as- 
sassini, e quindi  appeso  ad  un  laccio  per  furio  ap- 
parire suicida,  li.  0 che  la  morie  data  innanzi  alla 
sospensione  sia  slata  per  colpi , ferite  ed  altro  , e 
quindi  il  cadavere  parimente  appeso  dal  reo  col  0- 
ne  sopraddcllo.  In  questi  due  casi  abbiamo  l’appic- 
eamento  a corpo  morto,  e al  perito  incombe  deter- 
minare il  genere  di  morte  primo  o secondo.  Il  IH. 
caso  possibile  è,  che  un  uomo  senza  aver  ricevuto 
prima  violenze  csicrnc.  almeno  mortali,  sia  appic- 
calo da  masnadieri.  Il  IV.  ed  ultimo  caso  è l'appic- 
Ccìmenlo  per  suicidio.  In  questi  due  ultimi  casi  ab- 
biamo rappiccamenlo  o corpo  vivo  e la  morte  per 
questa  soia  causa  avventila,  e al  perilo  incombe- 
reblm  risolvere  la  inlricalissima  queslionc  tra  Ì*ol- 
Irui  violenza  o il  suicidio. 

Ad  ogni  scrilloredi  medicina  legaicsarebbe sta- 
to utile  piaiiiore  con  siffatto  modo  analitico  la  que- 
stione doirappiccamciito  ; cosi  non  sarebbe  avve- 
nuto che  dove  alcuni  trattarono  questa  tesi  non  si 
trova  che  disordine  e confusione,  e lasciano  il  pe- 
rilo in  un  more  di  dubbiezze.  Il  valore  del  giudizio 
medico-iegaic  sia  sempre  in  ragione  delle  possibi- 
lità naturali  o causali  che  bisogna  eliminare,  onde 
isolare  l’atto  criminoso. 

IO.  Incomincisi  dunque  per  noi  la  diagnosi  del 
primo  caso.  I segni  hiierui  d'ingorgo  vascolare, ce- 
rebrale, cervicale  , pulmoiiico  e cardiaco  non  ci 
precisano  il  carattere  dcll’avvcnimeiilo;poichòque* 
sti,  come  abbiam  detto,  indicano  in  genere  morte 

(I)  Amial.  d'Hyg  Oriob.  1820. 


per  soffocazione;  ma  tolto  il  secondo  caso,  qiicslo 
genere  di  morie  è proprio  di  lutiti  ìtreallri  egual- 
mente.Per  differenziare  adunque  il  primo  caso  da- 
gli altri  tre  supposti,  convicti  unire  grinlcrnì  sud- 
detti segni  ad  nitri  esterni.  Né  fra  questi  si  dee  far 
gran  conto  del  lividore  della  faccia,  delle  spaile  e 
delle  brarri.i,  delle  molle  ecchimosi  al  pollo,  allo 
cosce  e olle  altre  eslrcinilà,  della  tiimcfiizìonc  del- 
la lesta  e del  pcllo,  della  schiuma  che  esce  dal  na- 
so e dalla  boera , della  lìngua  gorilla  , nerasira  o 
prolnhemnlo,  della  gonfiezza  e lividore  degli  oc- 
chi e delle  hibbra  : delle  compressioni  e frallure 
della  laringe:  delle  lussazione,  fralluro  delle  ver- 
lebrc  del  collo  o stiratura  de’loro  ligumenii.  della 
espulsione  involontaria  delle  urine , delle  fecce  o 
dello  sperma.  Tulli  questi  segni  csicrni  combinali 
cogli  inicrni  suddelti,  indicano  bensì  la  morte  per 
soffneaziono  o sirangoUmciilo;ma  non  differenzia- 
no  il  nostro  primo  coso  né  dal  terzo  nò  dal  quarto. 
Il  segno  particolare  che  lo  caratterizza  è la  doppia 
impressione  della  corda  sul  collo.  Egli  è possibile 
(osserva  Lovìs’chcun  uomo  che  vuole  uccidere  un 
altro  incomincia  dallo  strangolarlo,  e in  appresso 

10  appicca:  questa  é una  azione  inédilaU  che  segue 

11  movimento  violento  clic  lo  aveva  portato  all’  as- 
sassinio : in  questo  caso  è dell’ ultima  importanza 
IV'saminnrc  se  vi  sono  due  impressioni  al  collo  fal- 
le dalla  corda,  i’una  circolorc prodotta  dal  contor- 
cimcnlo  sulla  persona  vivo;  Pallra  obliqua  verso  il 
nodo,  lo  quale  sarebbe  relfello  del  peso  del  corpo 
dopo  la  sospensione.  E utile,  soggiunge  Mahon,di 
fare  quesi’csservazione  nell’  istante  stesso  che  si 
giunge  al  luogo  del  delitto,  e che  si  ha  il  cadavere 
a sua  disposizione.  Si  può  collocare  la  corda  sul- 
rimpressionc  che  si  trova  attorno  al  collo,  e allcn- 
tamenle  esaminare  quale  fu  la  sua  direzione,  e so- 
prattullo  la  posizione  del  nodo.  Egli  è certo  che  se 
si  osservano  queste  due  impressioni,  l'assassìnio  & 
allora  pcrfeliiimcnto  provalo.  Contro  però  questo 
pcrfellamentc  del  Hahon,  si  può  rillcUore,  potersi 
dare  il  caso  che  un  suicida  avesse  tentalo  di  stroz- 
zarsi dn  sé  con  un  laccio  prima  di  appcndervisi:  e 
trovando  eh’ egli  non  reggeva  a coniinuarc  sopra 
di  sé  lille  violenza  da  esserne  perfeitamenlc  morto, 
risolvesse  poi  d'appiccarsi, onde  nflidarcalpcsodcl 
corpo  ciò  r.h’cgli  iinn  ebbe  coraggio  .l'nlirmarn  so- 
pro sè  stesso  colle  proprie  mimi:  in  questo  caso  si 
troverebbero  lo  line  imprcsooni.  e rappiccolo  sa- 
rebbe suicida, Questo  fallo  noovcniiiu  In  mentcarl 
alcuno  di  quegli  scrittori  che  hanno  parlalo  della 
doppia  impressione  della  corda  come  segno  certo 
d'assassinio,  mi  )>are  cim  non  racclmida  in  sé  nes- 
suna in»probabiJilà.  Ma  la  sola  guida  die  potrem- 
mo avere  onde  eliminare  il  'Middetto  possibile  soi- 
cidio  ed  oeccrlarci  dcirassassinio, starà  nel  nolarc 
quale  delle  due  impressioni  dalla  corda  falle  sarà 
più  profonda:  che  se  il  maggior  costringimento  sa- 
rà dell'obliqua  , si  traltcrà  allora  di  suicidio  nel 
modo  di  sopra  supposto  avvenuto  : se  a)  contrario 
rimprcssionc  circolare  orizzontale  sarà  più  profon- 
do, allora  non  si  potrà  dubitare  di  assassinio  per 
strangolamento,  operato  prima  della  sospensione. 
Il  collo  deiriiomo strangolalo perassassimoènual- 
che  volta  ristretto  dalTimpressionc  della  corda  in 
maniero,  che  il  diametro  del  circolo  segnalo  do  co- 
sa è appena  di  due  pollici  e mezzo,  o Ire  pollici  al 
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più. Fin  qui  adunque  Inscienza  ciprcfirrcbbe  qnab 
che  soccorso  ondcdGcidere  fra  il  suicidio  e l'nssas* 
sinio:  tin  ella  ci  abbandonerebbe  afTailo  se  si  des- 
se l'avretilura,  pure  pussibilissimo,  che  un  masna- 
dtcro  dopo  aver  passala  la  corda  allorno  al  rullo 
di  quello  clic  vuole  slrortaro,  serri  io{'germcnle  il 
nodo  di  quella  corda  c la  tiri  con  violenza  a sò, 
dopo  avere  siramazralo  a terra  il  disgrniiqto  che 
assassina.  L’impressione  della  corda  eusi  tirala  sa- 
rà obliqua  come  quella  del  semplice  appiccameli- 
lo,  cd  il  cadavere  sospeso  dopo  Tassassinio  non  of- 
frirà nell’  osarne  che  una  sola  impressione  , la  di 
cui  obliquila  sarebbe  presa  fuor  di  proposito  per 
una  prova  di  suicidio. 

II.  Il  secondo  caso  da  noi  supposto  di  appicea- 
meuto  a corpo  morto  è quando  In  morte  unieriurc 
alla  sospensione  è avvenuta  perlutrailra  causa  vio- 
lenta, fuorebè  per  istrozzalura.  E come  conoscer- 
lo? Varrà  anche  a noi  d'ìnscgnamonlo  il  trascrive- 
re le  due  celebri  c lantc  volle ciialeosservazioni di 
Bohiiio  c di  Ueveaux.  iiiporla  il  primo,  come  una 
donna  trovala  pendente  dal  laccio  ogiuridicamen- 
le  esaminala  non  aveva  nè  sulla  faccia,  nè  allorno 
al  collo,  nò  agli  omeri,  nò  al  torace  alcuna  lividu- 
ra 0 altro  colore  prcicrnaluralc.  Gli  ocebi  non  era- 
no promineiili,  non  tumida  c nera  la  lingua, nè  ap- 
ariva  vestigio  alcuno  delia  impressionedci  laccio. 
abJomc  airopposlo,  la  regione  lombare  c le  co- 
scie  erano  livide  c suggellale. Quindi  fu  deciso  da! 
collegio  medico  di  Lipsia,  che  la  donna  era  siala 
appiccata  itopo  morte,  c che  In  morie  le  era  siala 
data  a furia  di  percosse.  Leggiamo  nel  secondo  la 
storia  di  una  donna  di  50  anni  trovata  appesa.  La 
faccia  del  cadavere  era  in  isfato  naturale:  esso  non 
aveva  punto  di  schiuma  in  bocca,  nè  nelle  narici; 
la  lingua  non  era  nc  prominente, nè  gonfia,  nè  an- 
nerita: il  collo, nei  silo  dove  la  conia  aveva  forma- 
la la  sua  impressione,  non  era  nc  rosso,  nò  livido, 
nè  ili  alita  guisa  cambialo  di  colore.  Questi  indizi 
servirono  di  ullrctlanti  segni  negativi  di  reale  np- 
piccamento,  c determinarono  il  bravo  osservatore 
a cercare  con  l’esame  di  lutto  il  corpo  la  cagion 
vera  della  morte.  Ciò  tacendo,  trovò  alla  parte  la- 
terale diritta  del  torace  una  piccolissima  ferita  co- 
perta dalla  mammella  (ìoscia  c pendente.  Tale  fe- 
rita penetrava  nel  torace  Ira  la  quinta  c «està  co- 
sta vera,  c seguendola  interna  sua  direzione scuo- 
prì  chedessa  aveva  perforato  ìlcuorc, onde  ne  ven- 
ne un  grande  versamento  disangue  nella  cavità  del 
petto,  e si  giudicò  che  questa  fosse  ia  vera  ed  uni- 
ca causa  della  morie  preceduta  airappiccanienlo 
del  cadavere.  In  genere,  rispetloa  questo  secondo, 
caso  si  può  stabilire,  clic  ove  il  cadavere  non  pre- 
senti nè  esterni,  nè  interni  segni  di  soffocazione  , 
ina  invece  si  trovino  sul  suo  corpo  ronlusioni,  fe- 
rite, gli  abili  discinti  e laceri,  il  sangue  clTuso, so- 
no prove  non  equivoche  d'assassinio. 

12.  /Ve  dile  ultimi  casi, cioè  nel  terzo  c nel  quar- 
to, si  traila, come  dico  vanto, sempre  di  appiccainento 
a corpo  vivo,  c di  morie  non  onlcriore,  nè  per  altra 
causo  fuorché  per  la  soffocazione  prodotta  dai  laccio. 

Si  traltadi  delcrminarc  se  l’appiccato  fu  suicida  o fu  | 
appiccato  viro  da  altri.  Questi  due  casi  gli  esami- 
neremo simultaneamcnlc.  Niega  il  Louis  la  suppo- 
sizione che  si  possa  appiccare  un  uomo  vivo.  Ma 
noi  diremo  con  Maìion,  che  se  V operazione  è dif- 
fìcile non  è per  Ionio  impossibile.  Un  uomo  può  ia- 
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I sciarsi  impiccare  da  una  truppa  d’aggressori,  può 
esser  timido  c debole, può,  secondo  le  circoslanzc, 
perdere  a primn  vista  ogni  speranza  di  vita,  e do- 
terminarsi  a subire  un  genere  di  morte,  con  tutta 
la  rassegnazione  che  produco  l’evidmiza  della  sua 
propria  debolezza  o dcirimpossibilità  di  soccorso. 
Posta  adunque  la  possibilità  di  questo  terzo  caso, 
a quali  segni  lo  disliiiguercino  dii  suicidio?  Il  ge- 
nere di  morte  è eguale  in  ambedue  e si  trac  con 
seco  i medesimi  indizi  ^ì  esterni  che  Interni  di  sof 
focnzione.  Pur  tiillavia  alcuni  hanno  slabiillo,  che 
il  suicidio  si  distingue  in  tali  incontri  dali’assassi- 
nio,  f.  per  ia  maggiore  obliquità  dell'Impressione 
del  laccio  di  chi  si  appicca  da  sè,  il.  per  il  laccio, 
che  dee  trovarsi  iiismiguinalo  in  chi  è stalo  appic- 
cato da  altri,  IH.  per  le  lussazioni , fratlure  c sti- 
ramenti delle  vertebre  c de’ligamcnticcrvirali,cbc 
provano  raggrcssioiie.  Quanto  ai  primo  c al  terzo, 
cioè  della  maggiore  obliquità  c più  lieve  solco  im- 
presso dal  laccio  nel  suicidio,  e delle  lussaziuni 
vertebrali  nell'assassinio,  ecco  gravi  considerazio- 
ni di  Filipps  e di  Rclloc:  n SI  convieticclie  una  per- 
sona  ebe  si  appicca  d.i  sé  possa  dopo  avere  an- 
' a nodala  la  corda  attorno  al  collo  cd  averla  ollac- 
«cala  nell*  altra  estremità  a qualche  corpo  fis-io, 

^ non  islanciarsi  che.  da  un’altezza  considerevole, 

K come  per  esempio, da  uno  sgabello  sul  nualc  era 
tt  salilo,  e si  comprende  che  questo  semplice  mo- 
li vimenlo  eil  il  solo  peso  del  suo  corpo  cagione- 
« ranno  minor  rottura  e disordine  di  quello  che 
« se  fosse  stata  tirata  a viva  forza;  egli  è pure  cvi- 
ff  dente  che  in  questa  supposizione  la  corda  sarà 
a più  obliqua  dal  mento  airoccipitc,  di  quello  che 
« nel  caso  in  cui  gli  omicidiari  fossero  saliti  sulle 
a spalle  dctrappicralo  alla  maniera  de’carnc(Ici,cd 
s avessero  messo  un  piede  sull’  occipite  c l’ altro 
a sul  fine  del  collo,  giacché  allora  la  lesta  s’inclina 
« sul  petto,  ma  si  soàlicnc  per  contrapposto  che 
a non  si  riscontrerà  alcuna  differenza,  se  Tassassl- 
ft  no  si  contenterà  di  tirare  le  Càlremilà  inferiori, 

(c  Iranno  che  l'impressione  della  corda  potrà  essc- 
« re  più  profonda.  Ma  suppontaino  che  dopo  d'a- 
(i  vere  appiccato  il  corpo, gli  assassini  so  nc  fugga- 
R no  c rabhandoniiio  senza  usargli  veruna  violeii- 
R za,  ciò  che  è possibilissimo,  si  è coàlrclti  a con- 
c venire,  che  i segni  topici  deirassassinio  saranno 
9 precisamente  simili  a qucili  d'un  suicidio.  In  sc- 
R condo  luogo  egli  è naturale  II  credere,  che  colui 
« il  quale  vuol  darsi  la  morte,  ce.rca  sempre  d'ab- 
ff  breviare  le  sne  pene;  perciò, scegli  osserverà  clic 
R quanto  si  slan<*cià  dall’jiUu  c vi»ilenlcnieiile , tan- 
R lo  più  presto  terminerà  (a  sua  vita , c tanto  più 
9 presto  abbrevierà  i suoi  to^monli, potrà  prendere 
R le  misure  clicsono  necessarie  pcroUenercil  pro- 
« postosi  intento. Ora,  se  s’appiglifrà  a questo  par- 
c lilo,  e di  più,  se  il  suo  corpo  sarà  assai  pesante, 

R rimprcssiofic  della  corda  c le  lacerazioni,  corno 
tt  pure  la  lussazione  delle  vertebre,  potrebbero  cs- 
9 sere  ragionale  anche  dal  Kcmplire  suicidio,  a 
Queste  considerazioni  di  Rclloc  comprendono  hi 
sè  rambiguità  c la  fallacia  dei  due  sogni  proposi; 
da  Lowis  per  differenziare  il  suicida  dall  appiccato 
per  aggressione;  cioè  l'obliquità  maggiore  del  lac- 
cio, e le  lussate  vertebre  cenicali.  Che  sì  aprano, 
soggiunge  Petit, i libri  delle  osservazioni  mediche, 
e vi  si  leggerà  più  d'un  esempio  di  bambini,  che 
sono  cadmi  distesi  morti  dopo  essere  stali  cosi  per 
20 
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giooco  iimaliali  da  lem  con  una  nianosollo  il  men- 
to e l'aUea  alla  nuca.  Se  in  questo  caso  la  sola  era- 
vilà  del  corpo  d’un  bambino  clic  s'Iimalia  dulcc- 
mcnlc  è capace  di  produrre  un  si  lerribilc  clTcllo, 
clic  non  farà  la  caduta  prccipllosa  d'un  corpo  clic 
si  slancia  e cui  una  corda  sospende  in  aria?  Con 
queste  ed  altre  sagpie  rilicssioni  il  Pclil  dimostri 
essere  suicidio  un  lai  caso  di  appiccamcnio  Iciila- 
to,  e clic  il  loro  uTcra  dicbiaralo  essere  avvenuto 
per  aggressione. 

Il  segno  del  laccio  insanguinalo  proposto  pure 
nella  memoria  del  l.ouis  comcdiagnoslicodcirap- 
piccamenlo  per  assassinio  , non  è meno  debole  e 
rallacc  degli  altri  summciilovali.  I.c  scorlicalurc  e 
le  lacerazioni  possono  accadere  anche  per  elicilo 
della  compressione  e delle  contorsioni  del  laccio, 
e da  esse  derivare  che  il  laccio  s'imbralli  di  sangue 
anche  nel  suicidio. 


13.  Possiamo  adunqucconchiudcrcclione'qual- 
Iro  casi  da  noi  supposti,  veramente  i più  ovvi  ad 
incontrarsi,  nel  solo  primo  csecondo  caso  poirem- 
mo  dislingiicrc  con  probabilità  I'  appiccamcnio 
spontaneo,  dalt'allro  per  cagione  d'alirui  violenza. 
Nel  primo  per  la  doppia  impressione  della  corda  e 
il  più  prolondo  solco  dell' impressiono  circolare: 
nel  secondo  per  la  mancanza  dc'segni  si  interni  che 
esterni  di  slrangolamcnlo,  e la  presenza  di  contu- 
sioni, Icritc  ed  altro  onde  sio  sialo  ucciso  l'appic- 
cato prima  di  esser  sospeso.  Negli  altri  casi  è assai 
arduo,  per  non  dire  impossibile,  che  noi  possiamo 
slabilirc giuste  diiTcrenzetra  l aulochiria  e l'aggres- 
sione. E il  prelenderlo  da  noi,  come  pur  suole  U 
loro  abusivamente,  ù un  volerci  di  far  oltrepassare 
la  sfera  delle  nostre  fisiche  cognizioni , in  pregiu- 
dizio di  chi  dee  amminisirarc  la  giustizia. 
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1.  I>eir«nn(g»mculo  in  g^neriile.  — 2 rootlico  legali  su  questo  genere  di  morie  — 3.  Opimuni  sul' 

la  causa  della  morie  licgli  annegali.  4.  Segni  principali  e arrosfiri  di  questa  morie.  » 5.  .iique  uclla 
stomaco.  — 6.  Acque  iic'brunrtii  — 7.  Congestione  sanguigna  cerebrale.  — S Valore  d’alcuoi  allri  segni 
accessorii.  9.  Conclusione. 


1.  Quella  nossanc  che  inorlo  Alessandro  piena 
d'invidia  e gelosia  come  era  verso  Slalira  , con  is* 
ludiaie  insidie  fecelo  venire  a sè,  la  uccise, e quin* 
di  ne  gitlò  il  cadavere  in  una  cisterna,  e fece  ptd 
credere  che  vi  fosse  caduta  a caso,  et  presenta  nei 

fiiù  antichi  tempi  Tesempio  d’un  delitto  o di  quel' 
e sue  circostanze,  per  le  quali  il  più  spesso  avvic* 
no  che  noi  siamo  inlcrpcllaiidallc  corti  dì  giustìzia 
nc'casi  di  annegamonto.  Fra  gli  nitri  generi  di  mor- 
te, massimametite  orrendocra  ai  Uomuni  ed  ai  Gre- 
ci il  naufragio,  perchè  il  corpo  veniva  ìuvolato  ed 
assorbito  dalle  acque.  Quindi  Ovidio 

Demitc  naufrAgium,  mors  mihi  muous  crii. 

Il  perebè  quando  vedctmsi  in  pericolo  dì  naufra- 
gare, sì  aliacravano  al  collo  le  maggiori  loro  ric- 
chezze,aflinchè  ritrovali  poi  morti, r|uellc  valessero 
di  premio  a chi  desse  loro  sepoltura  (f).  Polrcbhc- 
*i  da  ciò  dedurre,  che  presso  codesti  popoli  gli  e- 
scm(ii  di  suicidio  per  annegamento  fossero  ben  ra- 
ti) roller.  .Arrlicol.  grcc.  !..  4. 


ri.  Ai  nnslri  giorni  nelle  cause  de' sommersi  la  prò* 
btliià  del  suicidio  entra  sempre.  E al  dire  del  dot- 
tor Caspcr,  vi  sotto  nazioni  alle  quali  quesia  ma- 
niera di  darsi  la  morte  può  essere  un  elTelto  del- 
rìrifluciiza  del  carotiere  nazionale.  E di  vero  i sui- 
cidi per  annegamento  abbondano  più  in  Francia  clic 
altrove  nelle  nazioni  europee.  Il  Francese  ama  di 
Hnirc  i suni  giorni  con  fracasso,  e sì  getta  da  un 
ponte  per  farsi  spettacolo  e subicllo  dc'discorsidcl 
popolo.  Ma  voglia  pure  taluno  elio  alla  frequenza 
dc’suicidi  possa  coulribiiirc  l'odierno  incivilimen- 
to, quanti  d'altronde  non  sono  i mezzi  clic  que.slo 
medesimo  incivilimento  ha  trovati  messi  in  opera 
in  ajulo  di quc'niiseri  che  si  gcUaiioo  cudunosoin' 
mersi  nelle  acque  ! 

2.  E>islc  da  mollo  tempo,  a Londra,  una  socicià 
fìlaniropica  dcsllnot.ì  a richiamare  in  tìU  i som- 
mersi nelle  acque.  Il  premio  d'una  medaglia  in  o- 
norc  e compeiiào  , hanno  quelli  cui  riesce  di  sal- 
vare un  annegato.  Il  re  stesso  è il  prolellerc  di  co- 
lesta  societària  quale  in  dicci  ouni,secoiido  ilgior- 
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Date  della  medesima  compilato  dal  dottar  Awos  , 
salvò  da  morte  sopra  mille  persone.  I governi  le 
cui  leggi  civili  sono  animate  non  dal  solo  senti- 
mento  deirordine,  ma  da  quello  eziandìo  della  u- 
nianilà  e della  beneficenza  , hanno  procacciato  di 
erigere  ancli'essi  cosi  provvidi  stabilimenti,  u pare 
che  anche  il  nostro  non  voglia  più  oltre  lardarcad 
imitarli, dopo  la  lodcvolissima  proposta  raltanc  dal 
Manni  nella  sua  recente  opera />d  frn(lamcn/o  de- 
gli annegali. Quel  misero  adunque  clic  vieti  tratto 
fuori  dell'acqua  ha  diritto  di  natura  e civile  che  at- 
torno a lui  s'occupino  i suoi  slmili , onde  riscuo- 
terlo con  opportuni  mezzi  da  quella  asfissia  o mor- 
te apparente  in  che  egli  sì  trova.  Del  qual  diritto 
e del  quali  mezzi  trattano  complclnmenlc  gli  scrit- 
tori di  polizia  medica  o igiene  pnhhiica.  Quando 

fierò  avvenga  che  cotesto  misero  sia  niorlo.cgli  ai- 
ora  si  trac  con  seco  altro  diritto  che  invoca  la  pro- 
tezione delle  leggi  criminali,  lantocliè  fattisi  ì giu- 
dici sopra  il  cadavere  dciranncgato,  indagano  to- 
sto se  esso  di  suicidio  sia  da  accusarsi , ovvero  se 
sìa  stalo  nelle  acque  fittalo  da  altri  con  violenza, 
0 se  sia  in  esse  piombato  a caso  , o flnatincnlc  se 
vi  fu  giltato  morto  o vivo,  clic  è quanto  dire  se  c- 
gli  morì  annegato  o allrimcnli.  E qucst'ullima  vc- 
ramentc  è la  più  grave  e più  iiilcrcssanlc  ricerca 
deìribunali,  alla  quale  essi  non  potrebbero  giun- 
gere da  per  sè  senza  laiuto  delle  scienze  mcdicn- 
fcgali , per  le  quali  dai  segni  esterni  che  presenta 
il  cadavere  dell'  annegalo  si  presume  di  dctcrnii- 
nare  di  qual  genere  di  morte  egli  sia  perito. 

3.  Perchè  i Usici  adunque  possano  in  ciò  satisfa- 
re olle  interrogazioni  forensi  è mestieri, che  deter- 
minino essi  dapprima  col  lume  della  loro  scienza 
per  qual  causa  e come  si  muoia  chi  muore  anne- 
galo,e qual  iiilima  relazione  esista  tra  colcsfa  cau- 
sa e i segni  che  presenta  il  cadavere:  senza  dì  que- 
sti canoni  patologici  ed  anatomici  positivi,  nessun 
retto  giudizio  potranno  essi  insliluirc,  mancando 
un  tipo  diagnostico  certo  per  inecessarri  confronti 
cogli  altri  generi  possibili  di  morte. 

Le  discordi  opinioni  dei  medici  intorno  alla  cau- 
sa della  morte  degli  annegati  hanno  dal»  maggio- 
re 0 minor  valore  a quei  segni , che  più  prossimi 
etTcUi  erano  della  causa  immaginala.  Quindi  colo- 
ro che  allrìbuirono  tal  genere  di  morie  a una  spe- 
cie d'inztippamcnio  acquoso  per  lo  insinuarsi  del- 
l'acqua nelle  principali  cavità  , ed  ivi  meccanica- 
mente comprimendo  i visceri  sospenderne  le  fun- 
zioni, tennero  per  segno  principale  d'annegamen- 
to a corpo  vivo, l’acqua  raccolta  nelle  cavità  e spc- 
ciatmcnic  nello  stomaco.  Altri  che  tennero  per 
causa  il  solo  direno  di  respirazinno , e ammisero 
che  negli  ultimi  sforzi  dì  questa  funzione  alquanta 
acqua  pur  penetri  nelle  vie  aeree,  rilcrraono  por 
segno  principale  la  schiuma  o la  imieosilà  viscosa 
che  cola  dalie  nari  e dalla  bocca  degli  annegali,  e 
di  che  si  osservano  talora  piena  la  trachea  ed  j 
bronchi.  G!i  ultimi  flnalmcnlc  stando  pure  al  di- 
fetto di  respirazione  come  causa  di  morte  non  tan- 
to fidano  in  quelle  schiume  sanguinuicntc  quanto 
nei  segni  della  interrotta  circolazione,  e slaLiliro- 
no  per  indizio  non  dubbio  d'annegamento  a corpo 
vivo  la  stasi  del  .sangue  nc'vasi  cerebrali,  nelle  ve- 
ne iugulari  .neiroreccliietla  e ventricolo  destro  del 
cuore, e ncll'arU'ria  pulmoiiale;  i)  quale  niuma>sa- 
mento  di  sangue  da  uno  dei  lati  porti  poi  l'asauluta 
vacuità  dei  ricciUroli  della  parte  .^ìniistra  del  cuore. 
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1-.  Questi  adunque  sono  per  sentenza  de'  più 
quei  principali  trovomenli  nel  cadavere  degli  an- 
negali, sui  quali  sì  dee  fondare  il  giudizio  eli’  essi 
ernn  viviquando  furono  nciracqua  sommersi: cioè. 
I. l'acqua  contenuta  nello  stomaco  con  tutte  quello 
condizioni  che  verranno  per  noi  esposte  a su»  luo- 
go; II.  il  nuulosimo  fluido  schiumi>so  nei  bronchi 
e nelle  ramificazioni,  con  lutti  parimente  que’ ca- 
ratteri che  noi  indicheremo;  III.  la  congestione 
sanguigna  ceichralc.E  questi  sono  i primitivi  del- 
la sommersione  a corpo  vivo.  Ai  quali  poi  come 
accessori  se  ne  congiungono  altri  di  minor  conto, 
quali  sono  gli  sterpi  e le  arene  ci  sassi  conservali 
nc’pugui  deir  annegalo  , le  estremità  delle  dila  e 
dc'picdi,  i gomiti  e le  ginoccliìa  escoriate,  la  rigi- 
dezza del  corpo , il  color  lìvido  a lungo  della  sua 
cute,  rahdome  gonOo,  il  diaframma  depresso  , la 
lingua  in  fuori,  le  labbra  pavonazzc.gli  occhi  pro- 
minenti, le  pinne  del  naso  contratte,  e via  di- 
cendo. 

Senza  che  pertanto  ci  perdiamo  a discutere  con 
vane  parole  intorno  alla  causa  prossima  della  mof; 
te  d'un  annegalo,  prenderemo  invece  ad  esame  i 
suìndictililrc  segni  principali; incnlro  Onora  la  me- 
dicina-legale non  ha  tratto  che  queste  conseguen- 
ze dalie  molte  osservazioni  patologiche  a lai  One 
insliluilc. 

3.  Quanto  principalmente  all'  acqua  contenuta 
nello  stomaco, la  quale  prova  un  movimento  di  de- 
glutizione proprio  solo  de'  vivi , si  è credulo  da 
Zaccliia,  Fortunato  Fedele,  Pareo,  ni  quali  si  può 
aggiungere  tra  i moderni  il  Toriosa,  cnc  fosse  un 
segno  di  morte  avvenuta  entro  I'  acqua  , e la  sua 
mancanza  segno  di  morte  avvenuta  fuori  di  essa. 
Anche  il  volgo  è in  questa  fede:  ed  accado  per  ciò 
che  gli  annegati  s' innalzano  per  i piedi  e sì  ten- 
gono a lesta  in  giù  onde  la  supposta  acqua  abbia 
più  facile  la  sortila.  Questo  errore  riesce  somma- 
mente pericoloso  a que*  miseri  che  si  estraggono 
non  ancora  estinti,  ma  semivivi  e in  asfissia:  impe- 
rocché con  quello  spenzolarli  all'  ingiù  V ingorgo 
de*  vasi  cerebrali  si  accresce , e I'  asfittico  muore 
per  quel  mezzo  appunto  col  quale  si  tenta  di  ri- 
chiamarlo In  vita,  'fullc  le  osservazioni,  dico  Bcl- 
loc, dimostrano  clic  gli  annegati  inghioUono  luU’al 
più  un  sorso  solamente  di  acqua  , e quantunque 
ne  bccsscro  una  pinta  pcrqucsla  causa  e'non  mor- 
rebbe certo;  mentre  quc’chc  vanno  a passar  le  ac- 
que minerali  ci  danno  l'esempio  di  bersene  impu- 
nemente sino  anche  a tre  boccali  nello  spazio  dì 
poclic  ore.  Oltrcdichè  lluhcrlo,  llehcro,  ed  altri  i* 
sliliiirono  sporienze  cogli  animali,  e dimostrarono 
evidentemente  non  esservi  acqua  nello  slomaco 
de’  sommersi  vivi  : e la  facollà  medica  di  Lipsia  , 
fiancheggiala  da  tali  fatti,  dichiarò  con  un  suo  de- 
creto del  10811  esser  sifTalto  segno  non  meno  dub- 
bio e sospetto,  che  falso.  Però  so  la  quantità, bcii- 
chò  poca  d'acqua  , che  si  trovasse  iu  qualclie  an- 
negato fosse  delia  qualità  chimica  mcdcsiina  dì 
quella  del  fluido  in  che  è stalo  sommerso,  sareb- 
be allora  coiesia  acqua  una  prova  di  sommersione 
a corpo  vivo?  Tale  questione  elio  pure  in  rarissimi 
casi  potrebbe  aver  luogo,  non  sarebbe  mai  risolu- 
ta se  prima  non  si  decida  so  I'  ac<|ua  può  anello 
per  poco  insinuarsi  nelle  fauci, nella  faringe, e ca- 
lare nello  stomaco  anche  d'un  annegalo  a corpo 
morto.  Alcune  recenti  spcriciizc  sembra  che  me- 
nino a ridar  valore  all'  opinione  de'  tempi  andati 
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intorno  al  segno  dell'acqua  nello  stomaco  dcirati* 
iiegiito.  E nel  vero  , quando  vi  sono  osservazioni 
dall’uiia  e dall'altra  parte,  non  si  hu  difillo  di  prò* 
ferire  una  induzione  clic  risulta  dalle  unc  ed  e 
coiilraddella  dalle  atlre.  E di  fatti, se  oltre  i sopra 
cllnli  autori , e Lentin  , e Siruve  , e Fullicrgill , e 
Knans,  e llumpel  presso  Portai , ti  narrano  fatti 
donde  rilevasi  esser  penetrala  oc<|Ud  nello  stoma- 
co , ed  anzi  in  alcuni  il  vomito  della  della  ai.qua 
misto  coniMcIma  essere  statoli  mezzo  unicodisal* 
TSinenlo  : so  Viburg,  ddigcitlissiino  sperimentalo* 
re  , Ini  soslcnolo  clic  gli  (miniali  die  s’  annegano 
ingliiollono  frequenlemcnlo  delle  acque;  so  pres- 
so Pia  e presso  uomini  die  non  furono  al  certo  ! 
Iranu  ndi  in  falso  da  pregÌudizi,s’incontrauo  molti  ' 
esempi  di  annegali  tdie  al  loro  ristabilirsi  vomita*  j 
ronn  fuori  moti*  acqua  , sembra  che  questo  segno  \ 
abbia  a conservare  in  medicina  legale  i caratteri 
di  segno  spediico  'di  questo  genere  di  morte  , da 
sottoporsi  però  a tulle  quelle  istanze  di  esclusione 
che  appresso  imiidiereino.  Oggi  poi , dallo  osser- 
vazioni falle  sili  cadaveri  dei  sommersi,  e degli  a- 
nimali  sommersi  artificialmente,  e .Mayer,  e Piul- 
lel  ed  Edwards,  Jenner,  Crox  o Piory,o  Orlila  lian- 
Qo  stabilito  esser  fuori  di  cuiUrovtTsia  , clic  nel 
venlriculo  di  persone  sommerse  entra  acqua  , cd 
anche  ne’primi  momenti  della  sommersione,  lucu*  j 
tre  non  ne  entra  alTalto  nel  ventricolo  di  un  cada- 1 
vere  getliilo  nell'acqua  (1). Questo  segno  adunque 
deiracqiiD  dello  stomaco  come  appartenente  alca*  ' 
daverc,  quando  è corroboralo  da  quelle  diligenti  ; 
analisi  die  la  comprovino  simite  a quella  in  che' 
Ila  avuto  luogo  t'  annegamento,  non  potrebbe  pa-  ; 
lire  che  la  eccezione  giù  enunciala  da  Viburg.e  ri*  | 
prodotta  dall*  Orlila  , cioò  che  quando  un  animale 
morto  0 gillalo  neH'acqnu  rimanga  lungamente  in  | 
positura  verticale,  quest’  acqua  può  penetrarvi  da  ' 
sè  stessa.  Su  di  ciò  adunque  dovrà  prima  versare 
Pislanza  d’esclusione-  Dclraltu  adunque  il  caso  di 
quesla  lunga  positura  verticale,  ii  segno  rimane 
isolato;  c per  la  quislione  deirannegarncnlo  da  vi* 
vo  0 da  morto  non  resta  che.  porlo  n contatto  con 
altre  due  probabilità,  c vedere  se  si  potesse  isola*  ' 
re  anche  da  queste.  I.  Che  quell'acqua  stessa  non 
sia  stala  bevuta  prima  dall'  individuo  afTogato  ; c j 
qui  un'  acqua  rvon  potabile  eliminerebbe  subito  I 
questo  genere  di  probabilità:  trattandosi  dì  acqua 
pulabiÌe,codesia  prubabiliin  ribassa  assai  il  valore 
deir  acqua  nello  stomaco  , c questo  non  potrebbe 
risalire  clic  avvaloralo  dalla  presenza  della  stessa 
acqua  nelle  rumilicazioni  bronchiali.  II.  Che  quel- 1 
l'acqua  non  sia  stala  inii'ltala  dopo  morte. Itiguar*  ! 
do  a quesi'ullima  probabiiiiù  essa  non  può  mai  cs*  ' 
ser  del  tulio  escluda.  j 

6.  Non  v'ha  nessuna  ragione  che  vieti  il  suppor-  ■ 
re  che  i'anneguto  a corpo  vivo  sullo  certe  partico- 
lari circoslanzo  non  introduca  dell'acqua  nelle  vie 
aeree. Quest’acqua  mescolandosi  cogli  umori  bron- 
chiali c coll'aria  sotto  i movimenti  deil’organo  rc- 
spiralorio,  agitala  spumeggia,  c resistenza  di  que- 
sta spuma  ne'bronchi  e nella  laringe, ii  vederla  co- 
lare dalla  bocca  o dalle  narici  ddi'  annegalo  , ha  ' 
f.iUo  ritenere  (|uesto  indizio  come  essenziale  delia 
morto  avvenuta  nell'Acqua. 

Quando  ingannevole  sia  questo  segno  nc’  feti 
boniaicrsi  noi  1‘  abbiamo  notalo  parlando  doli’  in- 
fanticidio. Ne’  neondii  v’  iia  naturale  raccolta  di 
(I)  Omod.-i.  .Unni.  nir»ggit)  e ottobri* 
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muchi  nelle  fauci,  c spesso  anche  nelle  vie  aeree: 
in  qucsii  è luttor  debolissima  rallivilà  inspiraloria, 
massime  in  un  (luiUo  assai  meno  clastico  deU’aria: 
le  loro  cavità  broudiiali  infine  sono  si  risirclle  c 
si  poco  sviluppate,  che  non  saurebbero  dar  adito 
che  ad  una  quanlilà  di  fluido  clic  potrebbe  anche 
midersi  appena  sensibile. Ciò  dunque  nulla  toglie 
al  valore  di  questo  segno  negli  adulti  sommersi. 
Ma  anche  intorno  alla  esistenza  di  questo  sono  gii 
autori  dipartili  in  due  schiere.  Fra  i primi  che  as- 
Sdiscono  non  avere  rinvi-unto  flc<|uu  iic’  polmoni 
o schiume  acquose,  si  eonliino  Delerding,  Scnac  , 
Becitcr.  Gardetic  , Tissot  , Morgagni  , Uenrianim  , 
Bunio,  Kilc  , Leprelti , Unzer.  Non  nega  Goodwill 
la  presenza  delfacqua  nei  bronchi, ma  dico  che  la 
sua  ({nanlilà  ò assai  tenue.  Do-Haen,  dopo  di  ave- 
re riportati  parecchi  esempi  gli  uni  comprovanti 
che  taluni  annegati  prescnlarono  la  spuma  nei 
bronriii,  cd  altri  clic  sebbene  annegali  vivi  non  la 
presentarono  . francamente  asserisce  che  1’  acqua 
può  insinuarsi  nei  polmoni  delle  persone  gettate 
nell'acqua  anche  dopo  la  loro  morte,  lo  posso  af* 
fermare,  dice  Bclluc, d'aver  veduto  degli  annegali 
caduti  neiracqna  certamente  vivi,  I quali  non  ave- 
vano la  bciicliè  menoma  traccia  di  questa  spuma. 
E vi  ha  di  più  , che  la  quanlilà  dell*  acqua  cJie  si 
rilrova  nei  polmoni  degli  annegali  non  è si  consi  - 
derabilc.  che  debba  sempre  credersi  di  poterla  di- 
stinguere in  ogni  caso.  Tutti  i sommersi  non  nc 
inghioltono  una  eguale  quantità  nel  momento  'n 
CUI  muoiono,  nò  si  conserva  egiinlo  in  tulli  dopo 
qualche  tratto  di  tempo.  Osserva  Blalioa  che  la 
posizione,  il  movimento  dei  cadaveri,  il  calore,  la 
pulreruziune  possono  diminuirla  e renderla  imper- 
cettibile. 

Si  dee  altresì  valutare  la  possibilità  del  caso  che 
un  uomo  sia  gellalu  nell’acqua  dopo  morto,  c do- 
po aver  subito  il  suo  cadavem  (|ualchc  grado  di 
fermentazione  putrida.  In  tale  inooiUro  i gas  elio 
si  sviluppano  nelle  cavità,  accumulandosi,  s'imial- 
zuno  per  gli  orifizi  esterni. e risospingono  n questi 
quelli  umori  mucosi  sanguinolenti  coi  qnalisipcr- 
misebiano  , c ii  fanno  cscirc  da  detti  orifizi  spu- 
meggianti. 

Nullo  ha  parimente  di  decisivo  quella  poca 
quaidilà  di  schiuma  viscosa  che  si  può  far  uscirò 
dai  bronchi  comprimendo  i polmoni.  .Non  v'hn  ca- 
davere, qualuii(|ue  ne  sia  stato  il  genere  di  morto 
naiurale  o vioienta  , dai  polmoni  dui  quale,  com- 
primendoli, non  si  possa  far  uscire  qualche  poco 
d'  umore  schiumoso.  Molle  specie  di  malattie  vi 
sono  ancora  accorapagnalc  da  ingorgo  de’  polmo- 
ni , ove  tutto  ii  tessuto  di  questo  viscere  si  trova 
ingombralo  d'  una  materia  vi>coso,  che  mescolan- 
dosi coir  aria  diviene  schiumosa,  c qualche  volta 
sanguiiinienlii  pur  la  ruUura  di  alcuni  vasi-I  morti 
d’  npoplussia  , non  solo  nell,)  cavità  toracica  , ma 
anche  all'esterno,  cioè  alle  narici  e alla  bocca,  si 
osservano  imbrattali  di  schioma  or  |iaiia  or  rossa- 
sIm.Lc  pteunlidi  c le  peripticumonic  cangrcnosc, 
le  ilussioui  catarrali,  eli  asmi,  rmiyina  pec/on>, il 
croup,  le  metastasi  infine,  piombale  sul  putto, del- 
la gotta  e delia  luce  venerea  , aUcrano  in  modo  il 
polmone  c le  sue  membrane, che  questo  viscere  in 
tuli  utalallie  trovasi  sempre  imbevuto  di  matcrio 
saniosu  c umori  spumeggianti. 

Itifldlc  inoltre  alcuno  dc’sulIodaU  scrittori,  cho 
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iicgii  annegali  ormile  per  lo  piò  uno  spasmo  nel- 
la glotliUc  cil  uno  stringimcnlu  della  epigloUidc  , 
fenomeni  che  vietar  debbono  lo  inlillrumcnlu  ac- 
quoso nelle  vie  polmonati. 

Inlnnlo  ci  sia  (jui  permesso  il  considcrarc.senza 
negar  fede  ai  falli  esposti  da  uoniiiii  autorevolissi- 
mi,che  forse  poterono  mancar  loro  alcuni  clcmcn- 
li  onde  con  esattezza  interpreturli  e trarne  gene- 
rali deduiioni;  elementi  che  si  sono  poi  rinvenuti 
in  segnilo  necessariamente  combinabili  con  que- 
sto genere  d'osservazioni  e di  esperienze.  Di  falli 
da  che  il  Lovris  cominciònd  alTn^are  animali  nelle 
acque  colurale,si  vide  sempre  iiililiramcnio  acquo- 
so bronchiale.  Di  più  , st  desidera  che  l*  inaaginc 
anatomica  sia  spinta  sino  allo  ultime  rnmilkazìuni 
bronchiali,  e non  limitala  alle  sole  fauci  laringe  e 
grossi  bronchi , come  forse  il  più  delle  volle  sarà 
avvenulo.il  dire  inoltro, clic  queste  schiume  bron- 
chiali, ancorché  si  rinvenissero, sarebbero  sempre 
segni  ingannevoli,  perchè  può  produrle  un  parti- 
colare sialo  morboso, la  putrefazione  del  cadavere 
ed  altre  simili  cose  , e possono  trovarsi  anche  nei 
non  allogali  , come  oppone  il  De  lUen  , è opposi- 
zione che  a nuila  vale  , imperocché  si  dee  Irallar 
sempre  d'ua  ingorgo  acquoso, d'un  IluiJo  simile  a 
quello  in  cui  fu  immerso  il  cadavere.  lUspelto  iii- 
Diie  alla  opinione  sul  rislringimcnlo  della  epiglot- 
tide , rispose  già  P.  l'runk  , che  cutesta  opinione 
non  costituisce  una  prova  , o che  d’  altronde  l)c- 
Ilaen  stesso  ritrovò  sempre  aperta  la  gloilido  nei 
suoi  cani  ntTògali , e Portai  e Morgagni  insegnano 
ch'essa  non  si  trova  mai  afTallo  chiusa. 

Dairaltra  parte  in  maggior  numero  e d*  eguale 
autorità, c colla  scoria  di  più  numerose  e più  esat- 
te esperienze  sono  quelli  clic  sostengono  la  pre- 
senza dell'  acqua  no'  putinoni  del  sommerso  vivo. 
Hodercr  ed  llaller  sono  fra  i primi. A quest'ullimo 
anzi  sembrava  quasi  impossibile  ii  riiorgimculo  di 
un  annegalo,  non  polendosi  comprendere  come  i 
polmoni  possono  liberarsi  dell'acqua  cir  è in  essi 
penetrata.  Lowis, Portai  e Plouquet  s’incontrarono 
nel  medesimo  fenomeno.  Dalle  importantissime 
sperienze  di  Viborg  risultò  , che  gli  anuegiiti  pos- 
sono colla  inspirazione  ricmperc  d’  acqua  le  loro 
trachee  ed  I bronclii.c  in  conseguenza  anche  i pol- 
moni. Schcel  in  sei  Cadaveri  confermò  ic  medesi- 
me avvertenze.  Finalmente  Kopp,  Champeau,  Fai- 
scile,  Pouteau,  Kiliiz,  Papio,  ltrinchmanne,Gruni- 
mcr,  Vogcl,  ErhorJ,  Krunilz,  Flaciislund  cd  altri 
molti  sostennero  il  fallo  delle schiumcacqnosc  nei 
bronciii  dc'sommcrsi.  In  mezzo  a queste  due  parli 
Pietro  Frank  c Mahon  vollero  essere  ecclcltici.  U 
primo  non  seppe  rinunziare  alta  teoria  dello  spas- 
mo della  gloUidc , il  secondo  , troppo  inchinalo  a 
favorire  il  segno  della  congestione  sanguigna  en- 
cefalica, cercò  di  togliere  a (|uciJo  dciracqua  nei 
polmum  lullo  ciò  che  di  più  vulca  concedere  olla 
nuova  opinione  di  lloppfentosch.Piclro  Frank  per- 
tanto, dopo  avere  con  sana  critica  esposte  entram- 
be le  sentenze,  conchiuse  : a Vi  sono  dunque  uo- 
« mini  i quali  o per  un  più  pronto  c più  forte  striti- 
a gimcnto  della  glullide,  oppure  por  un  ammorli- 
« mento  de'iiervi , ovvero  per  un  airugamenlo  ac- 
« caduto  oiritiiprovviso  a motivo  del  terrore,  non 
« assorbiscono  nel  cadavere  aequa  di  sorla  alcuna, 

cd  in  conseguenza  non  si  raccoglie  spuma  nei 

(1‘  Poliiia  med  , voi  X.  p 163. 
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a rami  della  trachea;  ve  ne  sono  poi  altri  nei  cui 
K polmoni  enlraevidenlcmentcdciracqua  u (1).Ha 
se  una  pagina  innanzi  lo  stesso  Frank  aveva  soste- 
mito,  che  r opinione  dello  spasmo  della  glottide 
non  cosliluiva  una  prova,  noi  per  la  stessa  sua  au- 
torità saremo  in  diritto  di  poco  valutare  la  sua  coii- 
chiusioiie  in  ciò  che  riguarda  in  mancanza  d'  ac- 
que ne'bronchi  degli  nnnegali.  il  Mahon  volendo 
anciregli  stare  inlradvic,  nè  polendo  negar  fede  al 
segno  che  qui  discutiamo,  iinmaginò  delle  ipotesi 
intorno  a quelle  causo  che  impediscono  l'introdn- 
zionc  dell’acqua  nello  vie  respiratorie,  a Un'  altra 
t(  causa  , die’  egli , delle  varietà  che  si  osservano 
« neiraperliira  dei  petto  de’  cadaveri  degli  aniie- 
« gali,  consiste  nella  diirerenza  del  momento  dei- 
fi  la  respirazione,  durante  il  quale  sono  caduti  vivi 
fi  nell’  acqua,  e che  cadendovi  inspirano.  Allora 
fi  l’acqua  può  penetrare  nei  polmoni  e nello  sto- 
fi  Iliaco  ; r nperturn  del  cadavere  più  o meno  ne 
fi  presenterà.  Se  ali’  opposto  egli  avesso  inspiralo 
fi  prima  d'  essere  arrivalo  alla  siipcrGcie  deli'  ac- 
ff  qua  , egli  respira  sotto  1*  acquo  a misara  che  i 
fi  polmoni  si  vuotano  : prescnlanJoii  T acqua  pei* 
fi  occupare  il  luogo,  la  glottide  si  contrae;  il  petto 
fi  ò in  convulsione,  il  sangue  si  accumula  nella  lo- 
fi sta,  c l’uomo  muore  come  apoptclico  , giacchò 
fi  questo  elfcito  è ancora  più  pronto  di  quello  dei- 
fi  la  sofTocazioiie.  Ammettendo  pure  che  nell'  apo- 
e plessia  In  morte  non  fosse  cosi  pronta  quanto 
fi  può  sembrare  per  le  cose  anztdclic , porta  certo 
fi  con  sè  la  risoluzione,  Tinazioiic,  rinscnsibiliià  di 
fi  tulli  gli  organi. Da  quel  momento  non  vi  avrà  più 
fi  costrizione  convulsiva,  l’una  contenuta  ne’  poi- 
fi  moni  non  ne  sarà  espulsa  dagli  sforzi  della  es- 
fi  plrazione;  iic  riempirà  la  cavità  c si  opporrà  alla 
fi  penetrazione  delFacquo.  tn  una  parola,  nel  pri- 
« ino  caso,  i polmoni  vuoli  d’aria  ricevono  l'  ac- 
c qua  con  avidità;  c quantunque  lacoslrizion  con- 
fi vulsiva  della  gioiiide  ben  presto  segua, essa  non  è 
fi  abbastanza  pronta  od  impedirne  Interamente  Ton- 
fi Iraln  : nel  secondo  caso  i polmoni  non  si  vuota- 
li no  che  in  parte  ; lo  spazio  a riempire  è minore , 
fi  il  bisogno  d’aria  mcn  pressante,  c Tislinlo  iiivo- 
fi  lontorio  meno  potente.  Quel  principio  che  eccita 
I de' movimenli  negli  organi  secondo  i loro  biso- 
R gin  determina  nella  glottide  una  contrazione, che 
fi  si  estende  a lutto  Tialerno  della  bocca:  la  lingua 
fi  si  contrae  verso  la  gola,  c s'opplica  contro  il  re- 
fi lo  palatino  che  s’iniialza,  l’esofago  6 fuori  di  sla- 
K lo  di  IrasmcUere  T acqua  nello  stomaco  ; pare 
s che  in  questo  momento  la  natura  o il  principio 
fi  vitale  cìie  lolla  contro  la  distruzione  del  nostro 
fi  essere,  c s’oppone  alTinlroduzione  dell'  acqua  , 
fi  non  sappia  più  proporzionare  il  grado  di  forza  da 
fi  adoperarsi, 0 trascini  seco  con  un’azione  comune 
fi  tutte  io  parli  contiguo  ». 

Fin  qui  il  Mahon,  che  con  ingegnosa  digressio- 
ne mostrandoci  I due  modi  pe’quali  muore  il  som- 
merso vìvo,  vuol  persuaderci  insieme  come  uno  di 
essi,  cioè  quando  la  caduta  ncU'acqiia  avvenga  do- 
po aver  respirato,  e quando  le  vie  aeree  sì  trovano 
giù  piene  del  fluido  atmosferico,  escluda  la  pre- 
senza dell’acqua  c delia  schiuma  iie'bronciii.  Ma  i( 
Mahon  non  ha  rillellulo,  clic  tenendosi  animali  vi> 
vi  sott’acqua,  s' innalzano  delle  bolle  aeree  dalle 
loro  trachee  c si  puitanoalia  superfìcie  del  fluido. 
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Se  dunque  espirano  nel  mentre  sono  sod'aefjtia, 
rjucsta  potrà  insinuarsi  nelle  vie  aeree  di  maniera 
clic  volansi  d'aria. 

Non  valsero  nò  rccclclìsmo  di  un  Frank  nò  quel- 
lo di  Malion  a distogliere  il  -Turiosa  dal  riputare  la 
presenza  delle  acque  schiumose  dc'Lirouctii  come 
indizio  spccitico  della  morte  per  annegamenlo;cliC 
anzi  volle  chiamarlo<|uai  segno  U più  dcfjno  di  fC‘ 
de.  Nodifìcò  poi  il  suo  parere  coiraggiungcrc,chc 
silTatla  spuma  non  deve  esser  poca,  ma  copiosa,  e 
die  empia  la  bocca,  la  trachea,)  bronchi  e tulle  (e 
loro  diramazioni,  e contii  insignemente  lull'i  pol- 
moni. E late  valore  da  poterai  dir  generale  e posi- 
tivo acquisterà  cotesto  scgno,sc(’Oimnislc  atte  schiu- 
me bronchiali  si  troveranno  /e  reliquie  dei  sottili 
maicriàlf  nuotanti  nell'acqua  dove  è avvenuto  fan- 
ncgamcnlo. Tenace  il  Toriosa  di  queste  sue  propo- 
sizioni, potè  cavarne  il  seguente  corollario:  m Non 
n si  può  dubitare  clic  la  interna  mancanza  di  que- 
ll sii  segni  provi  che  il  soggetto  era  morto  prima  di 
K esser  sommerso,  a 

Le  molle  ed  esalto  sperienze  rrollonlo  de' nostri 
conieniporunci,comc  provano  avere  lo  scrittore  na- 
poletano saggiamente  avvisato, considerando  le  ac- 
que bronchiali  per  segni  positivi  della  morte  per 
sommersione,  e cosi  tornano  a far  prevalere  le  di 
sopra  enunciale  sentenze  de' partigiani  di  cotesto 
segno,  pare  che  escludano  del  pari  tulle  quelle  i- 
poiesì,  clic  si  sono  immaginale  dagli  ccclcUci  per 
conciliare  ambi  i partili. 

Nel  saggio  suiraniicgamcnto  di  Edward  Jenner 
Cox  si  riportano  alquante  sperienze  che  conferma- 
110  quelle  di  Nayer  e Piollcl,  vale  a dire  che  nei 
sommersi  s'incontra  sempre  acqua  nei  polmoni  , 
purché  gli  animali  e gli  uomini  abbiano  tratto 
sott'acqua  rulliino  respiro.  Le  deduzioni  clic  trac 
Jenner  Co\  dai  suoi  esperimenti  sono  le  seguenti. 
I.Sc  gli  animali  sommersi  vengono  tolti  dall’acqua 
prima  degli  ultimi  sforzi  de)  respirare  non  presen- 
tano raccolta  di  fluido.  II.  Incontrandosi  acqua  nei 
polmoni  degli  animali  alTogali,  egli  è assolutamen- 
te necessario  clic  solt'acnna  abbia  esercitato  l'uUi- 
ino  sforzo  per  respirare.  Dalla  giurisprudenza  me- 
dica di  Paris,  e Fauhianque  si  raccoglie,  che  rani- 
malc  prima  clic  in  lui  cessi  alTallo  la  circolazione 
del  sangue  fa  degli  sforzi  iucQlcaci  di  inspirazione 
co'muscoli  a questa  funzione  destinali  , ed  esser 
questo  il  preciso  momento  in  cui  l'ac(|ua  entra  nei 
polmoni.  IH.  TufTando  ncli’acqua  per  dodici  o quat- 
tordici minuti  un  animale  giù  morto  non  incontrasi 
fluido  nei  polmoni,  a meno  che  non  si  prema  il 
ventre,  mercè  cui  discacciandosi  l' aria  e il  muco 
dai  polmoni,  il  fluido  in  qiieiroccasionc  si  fa  stra- 
da a questi  organi  (I).  L'Orlila  in  una  sua  Memo- 
ria suH'asflssia  per  soinmcrgimcnto,  tolta  non  ha 
guari  all’accademia  reale  di  medicina  di  Parigi, da 
molle  sperienze  falle  sopra  animati  vivi,  e da  circa 
cinquanta  sezioni  cadaveriche  instiluilc  sopra  gli 
annegali  ha  sostentilo,  che  l'acqua  entra  nelle  vie 
iiispiraloric  non  giù  negli  ultimi  conati  inspiratori 
dell’annegato, ma  anzi  vi  s'insinua  sin  dai  primi  is- 
tanti della  sommersione,  ed  ha  osservalo,  che  an- 
che dopo  morte  vi  possa  entrare,  e tanto  più  pro- 
fondamente, quanto  più  la  positura  dei  cadavere 
sì  accosta  alla  verticale  (2).  La  conclusione  adun- 
que che  si  può  trarre  da  silTalIc  sperienze,  è clic  la 
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presenza  dell'acnua  Do'bronchi  non  manca  mai  ne- 
gli annegali,  ed  e un  segno  positivo  di  questo  ge- 
nere di  morte. Prima  perù  che  questo  segno  ultimi 
la  questione  se  raiineganicnlo  sip  avvenuto  a cor- 
po vivo,  anche  qui  importano  istanze  di  esclusione 
sopra  molte  probabilità. La  prima  ò quella  dell’ac- 
qua insinuanlcsi  anche  dopo  morte  nelle  vie  inspi- 
raioric.Ma  qui  da  alcune  nostre  sperienze  instimi- 
te  sopra  animali  immersi  vivi  e morti  nell'acqua  ri- 
sultò, che  ne’morli,  sebbene  tenuti  a lungo  io  po- 
sizion  verticale,  s'introdusse  il  fluido, ma  non  avan- 
zò maisino  alle  ultime ramiQcazioiiibronctiiali;la(l- 
doYc  questa  profonda  iiibltrazioue  avvenne  sempre 
nei  vivi.  Dna  condizione  adunque  alla  ad  esclude- 
re colcsla  prima  probabilità,  ella  è ii  trovare  l'ac- 
qua penetrata  sino  nell'ullimcdiramazioni  de'bron- 
chi.  La  sccondaé  quella  die  non  sia  stata  tnicllala 
colcst’acqua  dopo  morte.Per  escludere  qucsl'ulU- 
mo  dubbio  nei  casi  di  sommersione  bisognerebbe 
iiistiluiro  delie  sperienze , inictiando  le  vie  respi- 
ratorie dc'cadavcri,  e vedere  se  si  giunge  con  que- 
sto mezzo  a far  penetrare  l'iniezione  sino  ogii  ulti- 
mi rami  bronchiali.  Isolalo  per  sitTallc  esclusioni  il 
segno  delle  acque  inspirate,  resta  poi  sempre  dì 
avvalorarlo  colla  condizione  potissima, ch'esse  sieii 
simili  a quelle  in  che  il  cadavere  si  sommerse  , e 
quando  in  esse  s’incontri  belletta,  faneo, arena, ben 
uistinic  da  quelle  particelle  di  cibi  clic  dallo  sto- 
maco risalendo  possono  entrare  nella  trachea,  il 
segno  ha  tulli  quei  caratteri  di  certezza  che  meri- 
lar  possono  la  confldenza del  medicee  della  legge. 

7.  Nò  presso  il  Parco,  nò  presso  Fortunato  Fe- 
dele e Itoderigo  da  Castro,  nè  presso  ii  bacchia  , 
si  trova  folta  menziono  di  quel  terzo  notevolissimo 
segno  disopra  enuncialo  cioè  della  siasi  sanguigna 
nc'vad  cerebrali,  nelle  iugulari  coc'deslrì  condot- 
ti venosi  dello  circolazioii  polmonalo,  come  segni 
di  sommersione  a corpo  vivo.  Fra  i moderni  sol- 
tanto ha  .lefiuistalo  cotesto  indizio  mollo  valore. 
Sebbene  fra  questi  ancora  alcuno  vi  sia,  come  per 
esempio  il  Tortosa,  che  lo  esclude  dai  suoi  tre  se- 
gni che  egli  chiama  i più  degm  (U  fede.  Fu  vera- 
mente lloptrcnlosk  di  Praga  quegli  che  fermò  in 
medicina  legalo  la  conclusione,  che  l'ingorgo  del 
sangue  nc'mciUovali  vasi  ò la  vera  causa  della  mor- 
te degli  annegali,  ingorgo  che  deriva,  secondo  lui, 
da  diretto  di  respirazione.  Ma  appunto  perchè  da 
impedita  respirazione  dipendono  coleste  siasi  san- 
guigne doveva  l'anatomico  di  Praga  comprendere, 
che  non  potevano  esse  dar  segno  esclusivo  della 
morte  per  annegamento:  ma  le  medesimo  stasi  do- 
versi trovare  nei  soffocati  da  mcfili,  nei  strangola- 
ti, negli  appiccati.  É ingiusto  pcrlaiilo  il  rimprove- 
ro che  fa  Mahon  agli  antichi  scrittori  di  medicina 
forense, clic  non  abbiano  fra  i segni  della  soinincr- 
siouo  a corpo  vivo  valutali  cotesti  ingorgili  vasco- 
lari: e tanto  più  ingiusto  in  quanto  che  io  stesso 
’ Mahon  confessa,  che  sebbene  simili  ingorghi  s'os- 
scrvino  sempre  negli  annegali,  non  ponno  tuli’  a! 
più  somministrare  che  una  cuiigeilura  più  o meno 
probabile,  mentre  molte  dilTercnti  cause  possono 
produrre  lo  stesso  cITcUo.  a Vidi  anch'io,  egli  sog- 
li giunge, lìdie  aperture  degii  animnii  da  me  aoiu- 
d morsi,  <]uollo  che  vide  iloplTeulobk.Non  dirò  che 
Il  io  abbia  sempreosservuta  la  diatonsiuno  d'alcuni 
>[  di  quei  vasi,  e l'inloro  abbassanictilo  degli  altri, 
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R perchè  mi  è sovente  occoduto  di  non  (rovarc  le 
s vene  cave,  rorecchicUa  cil  ventricolo  destro, ccc. 
fi  che  mediocremente  fornite  di  sangue  per  Io  più 
fi  concreto  c poHposo.  Ma  siccome  le  frequenti  se- 
t lioni  dc'eadaveri  di  persone  morte  per  luirallra 
I causa  hanno  sovente  mostrato  lo  stesso  fcnomc- 
t 00  nc*vasi,  che  si  dovrà  conchiudere?  Non  altro 
s se  non  clic  la  insufllcicnza  dei  mezzi  ci  accom- 
I paglia  dovunque  b. Frattanto  egii  è da  notarsi  co- 
me nè  il  Champcaux,nò  il  Gaisollc,  nè  Sclira^c, ri- 
marcarono giammai  alcuno  ingorgamento  dei  vasi 
del  cervello  negli  annegali.  Ooodwin  sìjimitù  a di- 
rC)  che  si  osserva  bensì  sulla  esterna  superfìcie  del 
cervello  un  colore  più  oscuro,  ma  non  però  i vasi 
sanguigni  ingorgali,  ed  in  nessun  annegato  si  tro- 
va traccia  di  stravaso.  Ma  niuno  meglio  di  Folhcr- 
gill  ha  saputo  confularcropinionedi  lillrc,  dì  Wal- 
ter c di  Kitc,  che  i sommersi  muoiono  di  apopics.- 
sia.  Dietro  questi  falli  potè  concludere  Pietro  Frank, 
che  le  conseguenze  dciraffugamcnto  rispetto  ai  va- 
si della  testa  non  si  sono  trovate  perciò  sempre  nei 
cadaveri  degli  annegati,  e non  si  ha  alcun  fonda- 
mento per  istul>iiirc,chc  come  comunemente  si  di- 
ce Tordinario  modo  di  morte  del  sommerso  sia  l'a- 
poplclico  (1).  Il  segno  adunque  della  congestione 
sanguigna  cerebrale  è meno  costante  dc’duc  altri 
mentovati,  cioè  dclTacqua  nello  stomaco  c nc'pui* 
moni;  e nulla  ha  poi  in  paragone  di  quc'curatlcri 
specifici  del  genere  di  morie  qui  discusso,  pulendo 
esso  da  mollissime  altre  cause  derivare.  Esso  avrà 
dunque  un  valore  assai  meno  ragguardevole  nelle 
decisioni  intorno  allo  annegamento  a corpo  vivo  che 
non  hanno  l’acqua  nello  stomaco  c nei  bronclii  : c 
posto  clic  si  rinvenisse  solo,  non  direbbe  quanto 
dicono  questi  ultimi  ; accompagnato  a questi  nc 
accresco  sempre  più  il  valore. 

8.  Ponderala  per  le  fatte  considerazioni  la  forza 
dc’ire  principali  segni  clic, secondo  la  comune  sen- 
tenza dei  migliori,  sono  ì soli  che  si  reputino  de- 
gni della  maggior  fede,  potrebbonsi  passare  sotto 
silenzio  lutti  gli  altri  che  sopra  rimembrammo  co- 
me accessori. Senonchè  fra  questi  csscndovcncuno 
che  presso  alcuni  scrittori  si  antichi  che  moderni 
figura  tra  I principali,  non  sarebbe  ben  fallo  trala- 
sci'arc  di  esaminarlo.  Egli  è questo  il  trovare  nel 
cadavere  scoriate  le  ginocchia  , i gomiti  : i pugni 
stretti  c contenenti  sterpi  , areiie^  sassoliiii,  festu- 
che cd  altre  simili  cose  che  giacciono  al  fondo  del 
mare,  dei  pozzi,  dc'laghi  o dei  fiumi;  segni  che  in- 
dicano gii  sforzi  fatti  dal  sommerso  per  riacquista- 
re la  vita,  c indicano  per  conseguenza  l’ annega- 
mento a corpo  vivo. Non  v'ha  dubbio  clicqueslo  se- 
gno può  mollo  imporre,  e gran  fiducia  mettevano 
10  lui  Parco,  Fortunato  Fedele,  Zacchia  c gli  nitri 
di  quel  lorno:  c fra  i moderni,  il  Toriosa  lo  collo- 
ca fra  i suoi  tre  indizi  prediletti,  c gli  dà  quel  po- 
sto clic  più  a buon  diritlo  avrebbe  meritato  l' in- 
gorgo vascolare.  Imporla  dunque  l'csaminarc  se  la 
mancanza  di  qucsFultìmosegno  ci  può  esser  prova 
dì  morte  anteriore  airannegamcnlo.cse  la  sua  pre- 
senza ci  provi  positivamente  la  morlcavvcnuta  nel- 
l'acqua. Molle  circostanze,  c tulle  ammissibili, pos- 
sono operare  in  modo  che  un  uomo  anclic  immer- 
so vìvo  nell'acqua  vi  muoia  talmente  da  non  pote- 
re eseguire  que’moti  necessari  c per  scorticarsi  lo 
dila  dello  mani  c de'picdi,  c per  afferrare  la  sab- 


bia ebeò  in  fondo  alle  acque  medesime:  o perché 
un  vortice  o una  corrente  gli  tronchino  auatlo  le 
forze  : 0 perchè  il  suo  spìnto  già  smarrito  per  il 
terrore  lo  faccia  cadere  ni  una  sincope  prima  che 
esso  si  anneghi.  Ma  dato  ancora  cli'cgii,  il  sommer- 
so, potesse  eseguire  degli  spontanei  movimenti  en- 
tro ['acqua, non  è egli  probabile  che  questi  non  in- 
contrino nessun  corpo  solido  che  li  ferisca?  E que- 
sti medesimi  movimenti  che  senz’ordine  si  esegui- 
scono non  possono  sostenerli,  nel  seno  dell’acqua, 
0 non  pcrmellcrluro  d’urlareconlro  il  fondo,cd'af- 
fcrrarvi  gli  sterpi  edì  sassi?  Ma  quando  bene  i)  som- 
merso poco  prima  di  morire  avesse  alTorralo  ne’pu- 
gni  un  po' d'arena;  ove  esso  rimanga  a lungo  entro 
l'acqua  pria  d'csscrnc  estratto,  non  può  la  corren- 
te stessa  dell’acqua  lorgli  di  mano  quel  presente 
clic  era  preparalo  al  perito  c mostrarglielo  colle 
mani  vuote?  Si  conosce  pertanto  quanto  occasioni 
diverso  possono  cambiarsi  onde  cotesto  sogno  man- 
chi, c tuttavia  la  morte  essere  avvenuta  per  anne- 
gamento. Quando  poi  questo  segno  si  trovi  non  es- 
clude molle  altre  possibilità  per  le  quali  anche  un 
cadavere  gettalo  nell’acqua  poirio  presentarlo.  Di 
fatto  un  corpo  morto  che  galleggia  nell'acqua,  un 
cadavere  clic  venga  dal  mare  sotto  i violenti  urti 
dc'fiulti  risospiiito  alla  spiaggia , non  può  urlare 
contro  corpi  solidi  c ferirsi  e scorticarsi?  In  quella 
guisa  finalmente  che  la  malizia  di  chi  vuol  occulta- 
re un  delitto  suggerisce  di  porre  un  banchcllo  sot- 
to i piedi  dello  appiccalo  ondo  mostrare  che  esso 
siasi  appiccalo  da  sè;  non  potrebbe  la  malizia  stes- 
sa del  delinquente  scorticare  ad  arte  le  dila  delle 
mani  c de’picdi  d’uii  cadavere, o entro  alle  suepu- 
giia  metterò  qualclic  sterpo  o breccia  dì  fiume;,  c 
poi  sommergerlo  nelle  acque? 

Credo  clic  possa  ancora  riferirsi  a questi  segni 
accessori  quello  non  lia  guari  proposlo  dal  Dupiiy 
aU’ Accademia  delle  scìeuze  di  Parigi.  Egli  nello 
sue  spcriciize  sulla  legatura  dcll’oUavo  paio  hu  os- 
servato, che  la  fibrina  del  sangue  dimiimisco  a mi- 
sura clic  !a  respirazione  divicn  più  diflicilc.La  quan- 
tità di  fibrina  elicili  sulle  prime  era  di  vcnlun par- 
li per  oncia,  finiva  per  non  essere  che  di  selle  par- 
ti.Propose  egli  adunque  all’Accad ernia  questo  sag- 
giare la  proporzione  dalla  fibrina  nel  sangue  degli 
annegali.  Ma  oltreché  questo  segno  non  distingue- 
rebbe la  morte  per  annegamento  da  qualunque  al- 
tra potesse  avvenire  per  impedita  rcspirazione;pos- 
siamo  poi  francamente  anticiparne  il  giudizio  dcl- 
rAccademia  sulla  conseguenza  di  lati  sperienze, di- 
cendo ch'elle  non  saranno  mai  per  rendere  un  rc;- 
sullalo  positivo,  mentre  non  è in  tulli  griiidividui 
eguale  la  proporzione  della  fibrina  cotte  altre  par- 
ti del  liquido, potendo  alcune  malaUic  cd  altre  cir- 
costanze iivvcntìzie  naturali  farne  cangiare  i rap- 
porti per  luU’allra  causa,  fuorché  per  difiìcile  re- 
spirazione. 

9.  UesuUa  adunque  dalle  cose  predelle  non  es- 
ser cosi  facile,  come  taluni  pretendono,  il  giudica- 
re se  un  uomo  sia  stalo  precipitalo  morto  o vivo 
nell'acqua,  c con  quanta  castigatezza  c prudenza 
debbano  eseguirsi  in  questi  casi  lo  da  noi  propo- 
ste istanze  di  climiiiazìoiiu  intorno  ai  ircscgiii  prin- 
cipali di  sopra  enunciati.  Nè  occorrerà  qui  che  noi 
ripetiamo,  che  la  sola  circostanza  clic  ci  potrebbe 
assai  diminuire  il  numero  e la  difficoltà  delle  ricer- 
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che  intorno  ai  segni  inlcrm  , sarebbe  quella  d'^ti 
cadavere  che  prcscniasse  segni  ctuleriii  di  strango* 
lamenlo,  dì  ferite  , od  altre  mortali  otTcsc  di  che 
tratteremo  in  appresso  , nel  qual  caso  su  questi 
soltanto  polrcbuesì  appoggiare  il  giudizio  d*  una 
morte  anteriore  alla  sommersione.  Se  troppo  ardi* 
la  è poi  la  pretesa  di  desumere  daise^ni  che  offre 
il  cadavere  rannegamenio  a corpo  vìvo  o a corpo 
merlo,  arditissima  e poco  meno  che  da  delirante 
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sarebbe  quella  d'un  perito,  eh  e dalla  ispezione  del 
cadavere  volesse  determinare  se  un  uomo  si  è an- 
negalo per  causalità,  se  da  altri  ò stato  gettato  ncl- 
t'acqua,  o se  vi  si  è immerso  suicida,  b Gli  cITcUi 
a (conclude  Mohon)  sono  gli  stessi  in  questi  tre  ca- 
B si,  e le  indagini  o le  probabilità  che  potrebbero 
B distinguerli  uon  sono  di  competenza  della  medi- 
fi  cina.  s 
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f.  Pria  di  passare  ai  ferimenti  c ai  venefìci  rc.^da 
che  comprendiamo  sotto  questo  capo  alcuni  altri 
generi  di  morte,  iie'qtiali  pure  suoi  ricercarsi  da 
noi  se  ^accidente  o qualche  cagioii  naluralc  la  pro- 
dusse, u non  piuttosto  fu  rdTelio  di  aggressione  , 
o in  line  se  tanta  ebbe  l'aggressore  scallrczza  da 
collocare  un  cadavere  in  luogo  loie  dove  esistesse- 
ro inevitabdi  e incolpabili  alcune  cagioni  di  morie. 
Oiid'è  rhc  in  medicina  legale  si  sono  raccofli  i se- 
gni di  morte  per  mefìiisnio,  per  fulmine,  per  fred- 
do, per  fame,  per  combustione  spontanea,  per  ca- 
duta da  alture  o da  precipiti,  e influe  par  apoples- 
sia 0 altre  maniere  di  morti  improvvise  nulurali , 
onde  distinguerli  da  quelli  che  dovrebbero  incoo- 
Irarsi  in  una  morte  violenta.  Questi  vari  segni  per- 
tanto fenneranno  il  soggetto  nostro  in  questa  le- 
zione, inlinc  della  quale  toccheremo  brevemente  la 
curiosa  questione  deirouirriorìtà  della  morte  nel 
caso  che  più  individui  sienn  stali  colpiti  nello  stes- 
so tempo  do  una  causa  mortale. 

2.  l.e  mnfetc  sieno  esse  vegetabili,  minerali, ani- 
mali, 0 miste,  sicno  esse  costiluitc  dairatolo.  dal- 
l'acido carbonico,  daH'idrogcno  solforato,  fosforalo 
0 carbonaio,  o dall  idrosulfuro  d'ammoniaca  , co- 
stituiscono tutte  ima  serie  dì  gas  irrespirabili  ai 
quali  per  nlcun  tempo  solinposii  I visreri  della  re- 


spirazione (Iciruomo,  questi  cade  por  essi  In  asOs- 
sia  o 111  una  morte  apparente,  la  quale  ove  non  ven- 
ga rimossa  la  causa  e con  opportuni  mezzi  richia- 
mata lo  sospita  vitalità,  non  larda  ad  essere  succe- 
duta dalla  vera  cessazione  della  vita.  Quindi  ove 
accado  di  trovare  un  cadavere  in  una  cloaca. in  una 
latrina,  presso  uno  siogno  o palude,  in  luoghi  rio- 
chiusHdove  vi  sieri  corpi  in  fermentazione  ec.,  se 
l’uomo  di  cui  sì  trova  il  cadavere  il  giorno  innanzi 
ero  sano  nè  vi  sia  sospello  di  ultra  causa  di  morte, 
CondoUi  noi  da  ministri  della  giustizia  al  luogo  io- 
dicalo,  ne  tocca  di  pronunciare  se  vcramcnic  per 
cITtfllo  di  mefìlìsmo  possa  essere  avvenuta  quella 
morte,  ovvero  per  altra  causa,  e intanto  nella  ino- 
fola  si  trovi  il  cadavere  perchè  ivi  maliziosamente 
giltalo  da  qualche  omieidia. 

Sogliono  gli  auloii  paragonare  i morti  per  mefì- 
lismo  ai  sulTuculi  e slrangululi  quasiché  lutti  insie- 
me morissero  perla  inicrroUa  respirazione. Ma  chi 
muore  per  effetto  di  un  gas  mefitico  non  dovrebbe 
presentare  di  più  anclie  i segni  deirassorbimcnto 
d’un  gas  che  poco  diversifica  dai  veleni  ? Però  la 
chimica  non  ha  in  ciò  prestato  ancora  bastcvoli  soc- 
corsi alla  medicina  legale,  e se  questa,  lungi  dal 
ripetere  le  parole  già  enunciate  un  secolo  fa,  con- 
tinuerà invece  ad  istituire  delle  sperienze  sugli  a - 
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ilimali  facendoli  morire  sodo  rinflticn/a  di  r]ue:i]a 
0 di  quella  mofela  e ne  noterà  i si'f^rii  dilTcrciiti , 
non  larderà  forse  a conoscere  elio  oò  che  si  è fat- 
to de’veicni.sipoirchbe  fare  altresì  dev'li  eiToUi  delle 
diverse  mofete  suoi  corpi  organici.  Dal  che  poi  ne 
verrchhe  gran  lume  alia  medicina  forense,  polen- 
do ella  in  allora  meglio  vcriUcarc  i rapporti  delle 
roofetc  in  elicsi  è rtnvenulo  il  cadavere,  coi  segni 
a quelle  corrispondenti  che  questo  fosse  per  pre- 
sentare. Sui  morti)  per  esempio  son'ocati  dal  mcfl- 
tismo  del  gas  illuminante  si  è fallo  Un  imi  poco  nu- 
mero di  osservazioni.  In  solo  caso  ne  e riportalo 
nella  medicina  legale  del  Devergie,  il  quale  è non- 
dimeno bastante  per  far  conoscere  che  cotesto  gas 
produce  mia  asUssia  con  lesioni  organiclic  specia- 
li che  non  sarebbero  proprie  di  altre  mofete, quan- 
do la  osservazione  del  Devergie  venisse  anche  da 
altri  in  simili  casi  confermala.  Sì  sa  che  a procac- 
ciarsi il  gas  illuminanlc  si  adopera  il  carboii  fossi- 
le e si  sceglie  anzi  il  più  puro.  .Ma  a Parigi  e in 
altri  luoghi,  massimamente  neil'inverno,  gli  intra- 
prenditori  si  servonodcgli  olii  che  provengono  dal- 
la distillazione  delle  ossa  nelle  fabbrìciic  di  nero 
d'avorio.  Per  quanto  si  cerchi  di  purilicarlo  con  la 
calce,  il  carburo  di  zolfo  non  è mai  spogliato  af- 
fano, e quindi  nasce  che  la  corrente  del  gas  iUu- 
minante  ha  sempre  un  odore  di  gas  acido  solfori- 
co. Iv  il  gas  idrogeno  dculo  carbonato  , secondo  il 
Devergie,  che  cosliluisce  la  mofela  dei  magazzini 
e di  altri  liioglii  illuminali  a gas.  Il  che  è quanto 
dire,  clic  il  gas  lùjhmaìct  il  nome  che  la  moder- 
na chimica  ha  dato  al  gas  illuminante  quando  si 
trac  dagli  olii  ) è quasi  csclusiranienlc  cuslituito 
dairidrogciio  deulo  carbonato  (f).  Nella  casa  di  un 
mercante  a Parigi,  il  cui  magazzino  era  di  ini  mo- 
do illuminalo  , per  lo  sbocco  inavvertito  del  gas 
medesimo  da  uno  dei  tubi  del  gazomeiro  che  si 
internavano  in  esso  , cinque  persone  rimasero  in 
una  notte  asfillichc,  quattro  delle  quali  guariro- 
no dopo  le  più  opporlunc  euro  praticole.  Il  più 

f;iovine  di  esse,  chiamalo  M . . ne  restò  villima. 

I Devergie  avendo  potuto  esaminare  gli  clTet- 
ti  del  gu»  iiluniinanlc  su  cotesto  cadavere  ne  con- 
cluse , clic  il  gas  idrogeno  carbonato  cscrciia 
sull'  economia  una  azione  lulla  speciale.  Modi- 
fica la  natura  del  sangue:  è deleterio  per  I'  nomo 
anche  quando  costituisce  il  meno  di  un  undccimu 
dciralmosfera;  rende  il  sangue  intieramente  coa- 
gulalo, taimcntechè  comprimendo  la  vena  cava  in- 
feriore, ne  sorte  da  essa  in  forma  di  cilindro:  agi- 
sce sul  cervello  e sul  fegato,  il  quale  im  colore  di 
argilla  in  questi  casi  suol  presentare.  Kindic  perù 
di  tali  sperienze  la  scienza  nostra  non  si  orricciii- 
sca,non  ci  è dato  che  riportar  qui  <]ucgii  stessi  ca- 
ralieri  distintivi  che  sui  cadaveri  degli  spenti  per  ; 
mcfilismo  dissero  già  trovarsi  Portai  e Delloc;  ed 
unirò  a questi  i pochi  resultali  che  dalle  sperienze 
chimiche  istiluitc  su  coleste  mofete  sì  sono  potuti  ! 
fin  qui  oHencrc.  Queste  perù  intanto  haslauo  ad  j 
ingiungere  al  perito  in  questi  casi  due  generi  diri- 
cerche  inseparabili:  Duna  su  lutti  ì segni  che  prò-  ! 
senta  il  cadavere, l'altra  sulla  locziliià  e Patmosfera  | 
del  luogo  in  che  egli  ò stato  rinvenuto.! segni  che  | 
voglionsi  parlìcolari  a questo  genere  di  inoriesono  ' 
i seguenti.  1. 1 vasi  sanguikiii  in  generale  , e spc-  ; 
cialmcnte  quelli  del  ccrvclio  e dei  polmoni , sono  j 
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zeppi  di  sangue , come  pure  le  orecchiette  ed  I 
ventricoli  del  cuore,  principalmente  il  vcnlricolo 
destro.  II.  (I  corpo  mantiene  per  molto  tempo  il 
suo  calore,  che  (jualchc  volta  ò .indie  più  elevato 
che  nello  sialo  dt  salute  : si  sono  veduti  de'  cada- 
veri rimaner  caldi  per  lo  spazio  di  più  di  Irenroro. 
III.  Le  membra  sono  llessibilì  motto  tempo  dopo 
la  morie.  IV.  La  epiglotlidc  trovasi  elevala  , e U 
lingua  è di  un  tale  spessore  che  appena  la  bocca 
puù  conteperla.  V.  Le  corni  sono  assai  flosce,  e si 
lacerano  come  se  incominciassero  a putrel^rM: 
VI.  Gli  occhi  conservano  la  loro  vivacilà  due  o ire 
' ore  dopo  la  morte  , e sono  brillantissimi.  VII.  Il 
I volto  è gonfio  G più  rosso dclfordinario. Mll.  Tro- 
( valisi  dr‘gli  spandimcnli  e sierosilà  sanguigno  nel- 
I la  cavilà  dcl  corpo,  massime  nei  ventricoli  del  cer- 
vello, nei  bronchi,  nel  pericardio.  IX.  il  sangue  ù 
nero  spumoso  e sì  lluido  che  cola  con  faciiìuì  fa- 
ccudusi  appena  la  menoma  punlura.  X.  Le  mem- 
brane mucose, e scgnaiamcnic  quelle  dello  stoma- 
eoe  degli  inleslini , sono  rossastre  e sparse  talora 
di  macchie  nere  clic  sono  vere  ecchimosi.  A tali 
segni,  ove  si  trovino  lutti  insieme  riuniti, e <|uando 
sul  defunto  che  deesi  allenlissimamcntc  esamina- 
re non  apparisce  altro  indizio  di  morte  viuteida  , 
si  potrà  con  multa  probabilità  concludere  , che  il 
mcfilismo  fu  cagione  di  morte.  Questa  probabiliià 
prenderà  poi  maggior  forza  quando,  con  le  aecen- 
I nate  osservazioni , combinino  i resultali  chimici 
che  andiamo  ad  indicare. 

La  presenza  di  un  gas , u come  alcuni  vogliono 
' d'uii  veleno  gassoso,  alla  cui  azione  sia  stalo  sol- 
• toposlo  0 in  vita  o dopo  morte  rindividuo  diesi  è 
I già  esaminato,  forma  spesso  lo  scoglio  il  più  forte 
I per  un  medico  incaricato  di  farne  ranalisi  e il  rap- 
' porto , ne  sempre  è dato  di  poterla  dclcrminare. 

; Qualche  volta  perù  si  può  riconoscere  la  natura  di 
questi  gas  analizzando  l atmosfcra  nella  quale  rìn- 
dividuo  si  trova  immerso.  Conviene  dunque  (]ut 
chiamare  in  soccorso  quella  parte  della  chimica 
che  (ratta  dell'analisi  dc'ga-i.  Dalla  quale  noi  non 
caveremo  che  quc’pochì  doli  che  potrebbero  ser- 
virci di  lume  nel  caso  d'  una  quìslioti  criminale  in 
i simili  avvenimenti.  Noi  troveremo  questi  gas  dove 
' s'incontri  il  vapore  del  carbone,  quello  delle  for- 
naci <1.1  calcina,  dei  lini  d’uva,  <Ìei  vini  ed  altri  li- 
quidi in  rermcnhzionc,  le  cave  di  carboii  fossile , 
pozzi  neri , smaltitoi,  fogne , ccc.  Fra  cotesti  gas 
deleteri  clic  si  prestano  ai  mezzi  che  possiede  la 
scienza  ond’cascre  riconosciuti,  si  noverano  il  clo- 
ro, il  gas  nnimoniacalc,  gii  acidi  nitroso, solforico, 
idrosolforico  e caibonico,  l'azoto,  gli  ossidi  di  car- 
bone e di  azoto  ; Orfila  li  divide  in  gas  colorili  e 
non  colorili. I primi  sono  il  cloro,  che  è giallo  ver- 
daslro,  e l'acido  nitroso  che  è color  d'arancio. (ìli 
altri  sono  il  gas  ammoniacale  e l'acido  idrosolfuri- 
co,  i'seido  solforoso  e l’acido  carbonico,  1’  ossido 
di  carbone,  il  protossido  dì  azoto  e l'azuto.  Tre  di 
questi  ultimi  gas  incolorali  si  lasciano  distinguere 
per  il  loro  naUicolarc  fetore. L’acido  solforoso  pu- 
le di  zolfo  m combustione  , il  gas  acido  idrosolfo- 
rico  pule  di  uova  putride, il  gas  ammoniacale  pule 
di  alcali  volatile;  tre  altri  si  dislinguuiio  collo  spe- 
rimento della  candela  accesa.  L'  uzolo  e 1'  acido 
carbonico  spengono  ambedue  In  fiamma  ; ma  di- 
versificano r uno  dall’  allro  , pcrcliò  il  primo  non 
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(irucipila  rotqua  Ji  calce,  mentre  l’acido  carboni-  > 
co  si  combina  con  (|nrsli  alcali,  e forma  del  sotto- 1 
carlionalu  di  calce  bianco  insolubile  neU'  acr]ua  e 
solubile  iiciracidn  nilrico.il  gas  ossido  di  carbone  | 
si  accende  con  liamina  ccrnica  e passa  allo  stato 
di  acido  carbonico;  precipita  in  bianco  racipM  di 
calce  versala  nel  lungo  dure  si  la  la  spericoza.  Il 
gas  prolo.ssido  d'  azoto  fa  bruciar  la  candela  con 
fìamma  più  splendida  e più  vivace.  | 

Argomcnlala  cosi  la  r)ualilà  del  gas  il  perdo  do-  ’ 
vrebbe  procacciare  di  mcllerla  in  rapporlo  colle 
lesioni  di  tessuto  clic  ha  osservalo  nel  cadavere.  I 
Ma  qui  a dir  vero,  o poche  o non  abbasinnza  pre- 
cise sono  liiiora  le  particolarità  notale,  clic  più  al- 
l'azioiie  d'uii  gas  elio  a (|oella  d'uii  altro  conveni- 
re potrebbero.  Tuttavia  si  puù  slabiiire  generai-  , 
melile,  che  Iratlamlosi  di  vapore  di  carbone  , di  , 
rumaci  di  calcina,  di  lini  d'uva,  di  vini  o d'altri  li- 
quidi in  rcmicidazione,  di  cave  di  carbon  fossile,  I 
le  principali  lesioni  di  icssulo  sono  quasi  luKc  si-  i 
indi  a quelle  già  da  noi  notate  innanzi.  Qualche  | 
iiolabdc  dilfereiiza  incomincia  a sorgere  negli  cs-  | 
tildi  in  luoghi  dove  il  mefilismo  sia  priiicipaimcn- 
le  dovuto  al  gas  idrosoirorico,siccomc  avviene  nei 
pozzi  neri , negli  smaltitoi , nelle  fogne.  Appunto 
pcrcliè  questo  gas  irrita  forleinenle  gli  ocelli,  ed  : 
all'  azion  sua  è dovuta  la  oftalmia  de’  viiolaecssi. 
A'cgrindividiii  perdi  per  averlo  inspiralo  si  trova- 
no gli  ocelli  serrali  e privi  di  lucentezza.  Osserva  , 
Orlila  inoltre,  clic  se  il  gas  è composto  d'  aria  al- 1 
inosfcrica  e idrosolfato  di  ammoniaca  , si  Irovano 
nel  cadavere  I v.asi  sanguigni , e parlicolarnicnic 
quelli  die  avvicinano  la  parie  su  cui  il  gas  è stalo 
applicalu,ripicni  di  sangue  denso  bmnaslro  o ver- 
dastro ; I’  organo  elio  è sialo  a coniano  del  gas  6 
molle,  si  lacera  colla  più  grande  facililà,  oltre  un 
color  lirnnaslro,  e passa  prccipdosameidc  alla  pu- 
irclazionc.  Assai  spesso  lai  cainbiamenlo  di  coloro  ! 
e di  consistenza  sì  csleiidc  ai  vari  visceri  e ai  inu-  1 
scoti,  I bronchi  e le  Tosse  nasali  sono  rivestile  di  : 
una  mucosità  viscosa  e biancastra.  Se  il  gas  inspi- 1 
rato  è composto  di  azoto  , di  un  atomo  vii  ossigc- 1 
no  , eli  un  poro  di  acido  carbonico  o di  carbonato  i 
di  ammoniaca,  aH'apeilura  de’cailavcri  riscontrasi  ! 
il  sistema  arterioso  ripieno  di  sangue  nero  (I).  | 
Esistendo  adunque  questi  segni  nel  cadavere, com- 
liruvala  la  esistenza  del  gas  mclitico  nel  luogo  do-  ! 
ve  è sialo  riiivcnulo  , messi  per  qiiaido  si  può  in 
rapporlo  quei  segni  colle  qiiaidà  della  morela,eli-  ; 
minali  esallanienic  lutti  gli  altri  indizi  di  morte  : 
violeida  per  colpi,  fcrilc,  slraiigolamcnto,  ecc-,  si  1 
avranno  ducdati  positivi  per  conchiudcrc.clicrìn- 1 
dividuo  non  era  cadaverequando  In  gettato  o cad-  j 
de,  0 accidciilalnicidc  si  avvenne  nel  luogo  meflli- 
eo  , ma  clic  T azione  inortilera  del  gas  lo  colpi  a 
corpo  vivo.  I 

3.  Tanto  i (ìreci  clic  i llomaiii  ebbero  una  log- 
ge loro  dedala  da  una  supcrsliziosa  tcogoula,  che  ' 
gli  ucri.si  dal  liilmiiie  non  avessero  sepullura,  e ad 
ognuno  era  yiclain  non  solo iiiumarcii  defunto, ma 
nguardavjsi  come  conlaniiiialo  aiiclie  alcuno  clic 
gli  .si  fosse  accostalo.  Clié  tencvuiio  colesti  merli 
come  villlinc  della  veiidella  di  l'iiiivc  tonante.  A 
Indo  ciò  allude  quel  verso  della  seconda  satira  di 
l’crsio  ; 
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Triste  jarei  turis,  ecitandumque  bidtntaL 

Ha  quanto  perù  riferisce  Plutarco  colcsla  legge 
non  durò  molto,  avvegnaebù  a Pompeo,  clic  morì 
colpito  da  un  fiilminc,sl  resero  pure  ludi  gli  onori 
del  sepolcro.  Non  si  sa  o quali  segui  dislingucssc- 
rn  poi  quegli  amichi  il  fulminalo  dal  defunto  per 
qualunque  altra  causa  ; convìcn  dire  cIT  essi  mi- 
rassero principalnicnlo  allo  sollecita  pulrcfoziane 
del  cadavere  , giaccliò  abbiamo  io  Sciicco  : posl- 
i;uoni  Iiicta  sunl  a fulmina  inctpiunl  veriniiiore  ; 
è da  supporre  altresì  che  si  adencsscro  ai  più  ma- 
teriali, clic  sono  sempre  i più  veri,  cioù  alle  vcsli- 
gia  del  fulmine  su  nualclic  albero  o edilìzio,  e ol 
fetore  sulfureo  clic  lascia  sui  corpi  clic  colpiscc.il 
sopraccitato  Seneca  chiama  questo  fetore  pesli/e- 
ro  et  laethalis  aura  (2).  Con  ludi  i progressi  in 
vero  meravigliosi  clic  lia  fallo  presso  noi  la  dottri- 
na della  cledricilà.pnco  ne  ha  trailo  sìnora  la  IDC- 
dìcina  forense  per  dedurne  quali  impronlc  lasci 
sul  miseri  che  uccide  silTada  meteora. Si  è solo  po- 
tuto determinare  , secondo  il  parere  de'  migliori , 
clic  il  fulminalo  muoia  por  una  commozione  ccrc- 
liralc  e nervosa  derivante  dall'  azione  fulminatrice 
della  clcdricilà  almnsfcricn, genere  di  morte  molto 
analogo  alla  apoplessia  clellrica  del  Sauvagcs-I-a 
medesima  forza  dell'  elettricismo  distrugge  insie- 
me, secondo  llallcr,  rirrilahìiilà  del  eiiore. Sareb- 
be dutiqiic  imiispcnsabilc  al  medico  forense  il  sot- 
toporre al  galvanismo  il  cuore  del  cadavere?  Sa- 
rebbe questo  un  indizio  flsìcn-palologico  da  pre- 
ferirsi a ludi  gli  altri  interni  incoslanlissimi.c  per- 
ciò inconeludciili  per  la  nceroscopia  dc'fulminali? 
Le  impressioni  che  il  fulmine  lascia  sud’  esterno 
dc'cnrpi  fulminali  somigliano  alle  scollature:  Ile- 
licnstrcil  aggiunge,  di  aver  in  altri  osservalo  corti 
segni  esterni  come  di  ferite;  ma  di  una  figura  tan- 
to particolare  da  non  potersi  riferire  allo  cITetto  di 
nessuna  orma  perforante  conosciuta.  Si  seguita  in 
lanin  dai  periti  a far  mollo  caso  del  forte  puzzo  di 
zolfo  clic  esala  dal  lungo  in  che  il  fulmino  cadde. 
Se  pertanto  nella  stagione  estiva  , dopo  un  nero 
temporale,  in  un  bosco  o anche  presso  un  albera, 
ned'  aperta  campagna  , sodo  una  torre  , sodo  un 
campanile  si  trovi  un  defunto  spirante  odore  di 
zolfo,  immune  da  fcrilc  d’arma  di  pillila, di  loglio, 
0 d’archibugio,  senza  segni  di  strozzamento  e vii 
ronlusinni  , se  avrà  i capelli  o ludi  o in  parte  ab- 
bruciali, annerila , scodala  e abbrustolila  in  qual- 
che regione  del  corpo  la  pelle;  abbruciali  in  qual- 
che parte  i suoi  vestimenti , corrosa  o anche  fusa 
qualche. sostanza  inclollica  clic  gli  si  trovi  indosso, 
si  potrà  credere  con  ragione  clvcgli  sia  morto  ful- 
minato. 

4.  Ma  ludi  questi  sogni  possano  essere  mentili. 
Si  può  anche  dare  che  I’ avvedutezza  del  delin- 
quente clic  vuol  far  passare  per  fulminalo  uno  d.a 
lui  ucciso, bruci  dello  zolfo  o del  fosforo  nel  luogo 
dove  deposita  il  cadavere.  Pare  adunque  che  in- 
torno a ciò  la  nicdicina  lcgalc  abbisogni  di  nuovi! 
osservazioni  . onde  raccoglierne  qualche  allro  se- 
gno , clic  nel  tempo  stesso  che  si  fosse  osservalo 
con  miglior  costanza  nei  periti  dal  fulmine  , non 
fosse  poi  tale  (la  poler  essere  conirallpdo  né  incn- 
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lUo  dalia  pcrnJia  d'tm  omicidiario.  F licosi  nncho 
pensare,  lanlo  dal  medico  che  dal  criiiiin3lisU),dtr 
soUo  il  colore  «runa  niurle  per  rulniiuaziuiie  pns 
sono  noscDiulersi  i più  neri  dcliUiro  dii  sa  (piaiiU 
volle  si  ò incolpata  la  inelcora  del  cielo  d'un  ucci 
dio  , clic  noti  fn  proiiMllo  che  dal  fulmine  della  ii 
malia  rciideUa  I Onindi  polranno  riusrirc  di  (|uai 
clic  scliiaritncnlo  in  simili  rasi  alcune  mie  osser- 
vazioni necroscopiche  , da  me  iiislituiU  sopra  ire 
cadaveri  periti  dal  fulmine  in  Napoli  nella  falah; 
domenica  del  :!4  giugno  1827  quando,  caduta  sif- 
fatta  meteora  sulla  torre  della  Cattedrale,  vi  colpi 
quattro  giovani  che  si  erano  colassù  recati  per  suo- 
nare I sacri  bronzi.  Tre  vi  restarono  alTatlo  privi  di 
vita;  il  quarto , che  si  era  aniiicchiato  onde  difen- 
dersi dalla  pioggia  che  veniva  a rentu  in  un  ango- 
lo della  vòlla  sopra  i ceppi  delle  campane,  fu  V u- 
niro  superstite.  Questi  lu  trovato  asfittico  e tciicn- 
tesi  slrcUamcnte  avviticchiaio  od  una  delie  travi 
clic  sostengono  la  campana, c le  cslrcmitò  inferiori 
erano  prese  da  una  convulsione  clonica. Egli  aveva 
la  faccia  sparuta,  gli  occhi  scmicliiusi  cd  immobi- 
lì,ed  accerchiali  da  un  oscuro  livido.  Staccalo  Jul- 
ia trave  cui  era  avvinto  Icnaccnienlc  divenne  lutto 
convulso.  Aveva  i capelli  della  lesta,  gli  abili  c la 
cute  in  vari  luoghi  bruciate.  Un  segno  rimarche- 
vole presentò  la  cute  della  scapola  sinistra , cioè 
una  durezza  corno  di  cuoio, c una  larga  o quadran- 
golare scollatura  con  un'area  color  fumo,  attorno 
alla  quale  era  una  specie  dì  cornice  verso  il  cen- 
tro, rosea  , terminante  in  un  rosso  scuro  ai  lembi 
esterni. La  scollatura  della  nuca  consisteva  in  una 
csfoliazione  deirepidermidc, la  quale  si  presentava 
in  diversi  punti  arrìcciata.Qucslo  infelice  passò  al- 
r ospedale  , c secondo  la  relazione  datamene  dai 
dottor  Craja,  che  insieme  al  primario  medico  di 
quel  luogo  recavasì  ad  osservare  rinfermo  c l' an- 
damento della  cura, il  fulminalo  mauifestò  segui  di 
delirio  furioso.  Era  lutto  convulso  u muto,  nò  co- 
nosceva gli  astanti.  1 polsi  erano  bassq  concentra- 
ti, ma  il  ritmo  iiituraìc.  Convenne  assicurarlo  sui 
lello  perchè  minacciava  di  fuggire.  Si  Icnlò  di  far- 
lo berc,ma  ricusovii  ogni  pozione, mordeva  il  cuc- 
chiaio c avvcnlavasi  per  mordere  gli  assisicnii.  La 
bocca  gli  si  empi  di  schiuma  ch'egli  sbrufTavacon- 
tro  chi  lo  avvicinassc.Hostrò  per  moile  ore  decisa 
avversione  alle  bevande  cd  altri  sintomi  somiglian- 
tissimi a quelli  della  idrofobia. Lunga  e diflicile  fu 
la  cura  medicn.lunghissima  la  chirurgica  pralicala 
sulla  piaga  della  scapola  , la  quale  rcsislcllc  por 
lungo  tempo  a tulli  gli  ordinari  mezzi  con  che  so- 
gtiouo  curarsi  le  lesioni  di  tessulu  cutaneo  ulcero- 
se prodotte  da  comuni  cause.  Ho  voluto  descrive- 
re questi  sìnlumi  nello  stalo  di  vita,  perchè  mi  pa- 
re che  comprovino  maggiormente  , che  il  centro 
d'azione  delia  meteora  elcUrica  sia  assululumcnic 
nel  sistema  nervoso,  c massime  nella  massa  ence- 
falica,o perchè  da  ciò  si  può  cavare  qualche  lume 
comparativo  con  quo'scgni  interni  che  prcsciitanu 
i cadaveri  morti  per  la  stessa  causa.  Diciamo  ora 
di  dò  che  osservammo  negli  altri  tre  individui  es- 
tinti «lui  fulmino. 

5.  Pochi  momeuli  dopo  il  tragico  avveniujciilo 
vennero  questi  Irò  cadaveri  tolti  dalla  torre  cd  es- 
posti nella  solila  chiesa  della  Morte  d onde  si  trag- 
gono al  cimilcrio.  Cuudulluini  ivi  con  alcuni  dei 
mici  alunni , innanzi  tratto  nntanuuo  die  nessuno 
dc’cadavcii  esalava  il  aicnoino  odore  suifurco  , e 
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nemmeno  lo  potei  percepire  sulto  stesso  campa 
nilc  dove  pncu  prima  io  mi  era  recato.  Nessuno  dm 
cadaveri  oiTH  vo&timenla  bruciate.  !>uc  di  essi  of- 
friromi  i capelli  bruciali, un  terzo  gli  aveva  intani, 

0 ipK'sIÌ  erano  biondi  e linissimi.  Le  nostre  osscr- 
vaziunisi  rivolsero  sullo  lesioni  esterne  cutaneo  on- 
de vedere  se  vi  .si  poiesso  scuoprirciiualchc  carat- 
tere particolare.  Ve  ne  trovammo  di  due  generi. Lo 
prime  erano  semplici  esfoliazioni  deli'epidermi<(c, 
che  in  maggior  copia  si  offrirono  al  collo,  sul  pd- 
lo  0 sulle  braccia.  Queste  erano  somiglianlìssimc 
allo  spelarsi  di  dii  ha  sotTcrlo  la  scarlallina.La  se- 
conde erano  più  profonde  c inlcressavano  il  tessu- 
to cellulare  suhcutanco.La  figura  di  qucslc  ultiiiie 
si  offrì  in  lutti  ovale  , o meglio  amigdaloìdc , nel 
loro  fondo  offerivano  una  manifesta  granulazione. 
Erano  tulle  più  o meno  oblique, cioè  ad  angolo  as- 
sai ottuso  sulla  linea  verticale, acuto  sulla  orizzon- 
tale tirata  sul  cadavere.  In  uno  di  questi , che  ne 
presentò  sette  tulle  della  grandezza  all'  incirca  di 
un  seme  di  zucca  , V ima  sulla  fronte  , I'  altra  sui 
deltoide  del  braccio  sinistro  , P altra  sulla  mam- 
mella destra,  l'altra  sulla  cresta  iliaca  sinlslra, Pai- 
Ira  sull'  inguine  dc.slro  , I*  altra  a metà  delia  tibia 
della  gamba  sinistra,  P ultima  sul  dor.so  del  piede 
destro,  parve  di  potervi  notare  precisamente  l’an- 
damento a zie  zac  della  elettrica  scintilla.  Tulli  Ire 

1 cadaveri  avevano  dii  oi  calzoni , chi  al  giubbetti 
alcuni  bottoni  metallici,  c questi  si  trovarono  pcr- 
fellamcnlc  inhatli.  Ma  un  segno  che  si  osservò  co- 
stante c marcatissimo  in  tulli,  compresovi  anche  II 
fulminalo  superstite,  fu  quello  che  si  osservò  ne- 
gli occhi, segno  sul  quale  allri  scrittori  non  hanno 
mai  fissala  Ta  loro  attenzione.  Io  aveva  altra  volta 
in  un  fulminalo  veduto  cotesto  segno  , cd  il  tcnea 
notato  . ospctlando  nuovi  casi  che  me  lo  confer- 
massero come  costante. L’esame  degli  occhi  di  Ire 
cadaveri  tutti  morti  per  la  stessa  causa  mi  dà  ra- 
gione ora  a tenerlo  comeproprio  di  questo  genero 
di  morte.  Gii  occhi  dd  fulminati  in  genere  sono 
proluheranti  o lucenti,  sicché  le  palpebre  non 
giungo:io  a chiuderli  pcrrdlamcnlc.Iduesegmciili 
laterali  ddl'alhuginca,  che  esse  lasciano  allo  sco- 
perto , sono  di  un  color  sanguigno  scuro  in  ambe- 
due gii  occhi  c (la  umbeduu  i lati  di  ciascun  bui* 
bo.Questa  macchia  sanguigna  pulrchbc  essere  una 
infiltrazione  capillare,  ma  forse  ancora  un*  ustiono 
elettrica.  La  sua  figura  c conoide  standone  le  basi 
ad  ombedue  i lati  della  iride  , c gli  angoli  acuti 
corrispondono  agli  interni  cagli  esterni  di  ciascun 
occhio.  Questo  segno , ripeto , fu  costante  in  tulli 
quattro  i futiainati.  L'azione  dell’ elettricità  me- 
teorica  sulla  massa  cncofulica  è forse  espansiva?  E 
forse  per  questo  rapido  movimento  eccentrico  di 
i|uel!a  massa  che  i bulbi  degli  ocdii  si  fanno  prn- 
luberanti?  É forse  la  vivissima  istantanea  luce  del- 
la melcurca  che  chiama  nello  stesso  tempo  le  pal- 
pebre a chiudersi  u difesa  dell'  occhio,  nè  (|uc>ie 
polendolo  coprire  interamente  per  lu  runtompoia- 
nea  forza  che  ne  spinge  il  bulbo  all’iiifuori,  <]uella 
parte  che  ne  resta  scoperta  è offesa  dalla  combu- 
stione elettrica?  Comunque  però  accada  il  feno- 
meno, assai  più  importa  l’aTorlo  osservato  c poter 
su  lui  in  avvenire  chiamar  raltcuzioue  dd  medico 
in  simili  occasioni. 

(>.  Di  un  cadavere  sollanlo  ne  fu  pcrmùS:>odi  es- 
I turare  L iutenie  parti:  e per  cagioni  che  non  oc- 
corre rìmembrasc  ci  fu  tulio  cosi  di  poter  istituirò 
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Oelic  osdcrv.i^ioni  lii  anatomia  patologica  campa* 
ralivnsiì  tulli  Ire  glicslinli  come  avremmo  voluto, 
e cavarne  Ucdiuioni  più  slahili  e più  parliculari  di 
qucslo  genero  di  morte,  finora  per  cerio  assai  po- 
co sludinlo.  Siaci'aia  la  parte  capMInla  della  U>la 
s'iucontrarono  cunsidcrcvoli  raccoilc  di  sangue  ve- 
noso fra  essa  e l’epicranio,  specialmente  sm  parie- 
tali, e dalla  sutura  sngiUalc  cucivano  grumi  di  sau* 
glie.  Nel  tagliare  de’tegumcnU  alla  regione  tempo- 
rale sgorgò  anche  da  questa  parie  niollu  sangue 
oscuro.  Segala  circoiarmentc  e di  sopra  all*  orec- 
chie la  scalda  ossea  del  cranio,  si  trovò  nel  lato  si- 
nistro della  medesima  il  distacco  del  coronalo  dal 
pariciiile  nella  sutura  rroulale,  e questo  giungeva 
sin  quasi  al  mezzo  del  capo  ove  comincia  la  sutura 
sagittale  ed  era  nella  parie  più  ambia  largo  di  due 
buone  linee.  Al  iato  destro  fu  osservata  una  grossa 
rima  o fenditura  che  partiva  dalla  parte  laterale  e 
inferiore  deM’osso  occipitale  al  corrispondente  fo- 
ro lacero,  e vertendo  in  allo  a tulio  il  lemporale  ed 
a mezzo  il  parietale,  ivi  era  incrociala  da  uu'altra 
assai  più  piccolarima  che  dalla  sutura coronaleso- 
vra  lo  i>lcs;-o  parietale  destro  andavaindictroano- 
slomizzarsi,  dirò  cosi,  ad  angolo  quasi  retto  colla 
prima,  cosicché  sarebbe  potuta  credersi  continua- 
zione di  questa,  se  non  fosse  stata  più  grande  alla 
sutura  coronale  che  allhncrociamcnlo  culla  prima. 
l'Ila  terza  rima  più  alla,  più  piccola , dallo  slesso 
iato,  scorreva  per  un  pollice  e più  parallela  alla 
seconda  sullo  stesso  parietale  alt' indietro  , senza 
incrociare  perù  la  prima  clic  non  giungeva  a tale 
nllczza.  iNctlc  meningi  e sugli  emisferi, oltre  ad  una 
notabile  iniezione  del  sMema  sanguigno  nuU'altro 
era  di  particolare.  Il  cervello  fu  trovato  molle,  i 
«uni  ventricoli  ampi  e come  dilatali  , la  sostanza 
dc'picssi coroidei  quasi  degenerata, con  di  piùslra- 
vaso  di  linfa  sanguinolenta.  Tutta  la  sostanza  mi- 
dollare sì  del  cervello  che  del  cervellello  presentò 
spessissime  virgolette  sanguigne  del  pari  che  il  mi- 
dollo obtungato.  Alesso  alia  scoperta  dalIVgregio 
dissettore,  il  signor  Assiari,  il  midollo  spinalo.  Ira 
le  membrane  di  questo  e il  midullo,  si  trovò  molla 
linfa  sauguinolenia,  e la  sostanza  midollare  ester- 
na dei  tronco  spinale  offrì  isolili  punti  di  iniezione 
sanguigna.  Il  cuore  piccolo. flaccido,  con  lieve  rac- 
colta di  sangue  nciic  opposte  cavità.  1 polmoni, le 
pleure,  la  laringe,  i bronclii  saiiissimi.  Nulla  si  no- 
tò nei  basso  venire. 

7.  Da  qiiestu  relazione,  clic  fu  scrina  dal  doltor 
iiiomcde  Danfalconi,  mcnlrc,alla  presenza  diniol- 
lìssimi,  fu  sezionalo  il  cadavere,  mi  pare  si  possa 
rilevare  che  i segni  i più  notabili  prcscnlassoll  il 
cranio  e il  cervello;  il  che  combina  co' sintomi  di 
delirio  idrofobico  manifestati  dal  fulminato  rima- 
sto in  viln.  £(i  ione  rilevo  ancora, ciie  il  genere  di 
morto  dcTulminnti  non  é un’asfissia  come  comune- 
mente si  erede.  Nessuno  dc’cudavcri  osservali  pre- 
sentò schiume  sanguinolente  nè  alla  bocca  nè  alle 
narici.  Nè  i polmoni , nè  le  cavità  cardiaclic  pre- 
sentarono nel  sezionato  i consueti  segni  d'  adli>sia 
per  mancanza  d’aria  respirabde.  lì  nel  vero  io  non 
saprei  intendere  come  l’esplosione  elettrica,  oisuoi 
vapori  sulfurei,  0 meglio  fosforici  clic  culla  rapidi- 
tà d'nu  baleno  succedono  in  luogo  aperto,  ancur- 
diè  producessero  il  più  perfello  vuoto  boylcano  , 
questo  vuoto  mm  debba  nel  medesimo  istante  es- 
ser rimpiazzalo  dalle  correnti  libere  dclTaria,  eco- 
si  (|ucl  puzzo  non  venga subilodolle  mcdcsimccor- 


remi  dissipalo.  Cosicché  so  la  morie  per  fulmine 
consistesse  in  colesla  asfissia,  il  male  e il'rimcdio 
verrebbero  così  i^lan(anc^,  die  il  secondo  non  do- 
vrebbe dar  luogo  al  prime.  Il  cranio  da  noi  osser- 
vato, e quel  distaccalo  delle  sue  sulurc,  e quelle 
rime  die  presentò,  cranio  die  volle  prepararsi  e 
conservare  per  la  singolarità  di  questi  segnilo  stes- 
so sig.  Assiari, mi  pare  die  porli  piuttosto  a crede- 
re, che  la  morte  de  fulminali  avvenga  per  una  de- 
tonazione elellrlca  Interna  che  succede  nelle  mas- 
se encefalicbe, stante  un  alllusso  rapido  ed  una  com- 
binazione istantanea  della  esterna  elettricità  collo 
clcUririlà  animale.  Come  clfetlo  di  questa  esplo- 
sione vanno  riguardali  quei  distacchi  delie  natu- 
rali cnminissiirc  de!  cranio,  cd  è dovuto  parimen- 
te a<)  essa,  secondo  me,  qncircssere  slataccliialo 
a terra  vioicntemcnie  il  fulminalo  , siccome  si  os- 
servò in  uno  dc'nosiri,  clic  fu  trovalo  boccone  col- 
le u>s.i  nasali  tulle  infranlc,econ  unafratlura  coiu- 
mimiia  della  mandibola  inferiore.  E ciò  sia  dello, 
quunio  al  genero  di  morte  cd  al  segni  iatcrin. 

Le  coiìcPisioni  nicdico-lcgal  i che  posson  trarsi 
dai  segni  esterni  siimmentovali  sono  duiii|ue:  I.  Che 
il  forte  puzzo  sulfureo  sì  dc'cadavcri  come  del  luo- 
go dote  è caduto  il  fulmine  non  conclude  nulla  , 
ncrdiè  è imitabile  da  un  defiquente.  e perchè  non 
e costante.  li.  Che  l'ustione  de'  capelli  e du'panrii 
è nltrcUanlo  iiicuncludcnie,  perche  del  pari  imita- 
bile e non  rostanle.  111.  Che  tale  e pure  la  fusione 
e citerazionc  delle  sostanze  mctallichcchc  si  trova- 
no indosso  ai  fulminalo.  IV.  Clic  la  ustione  dclLe- 
pidcrmide  con  alcuni  frnsli  di  questa  arricciati  o 
nggrinzali  è segno  inimitabile  e proprio  esclusiva- 
menlc  di  questo  genere  di  morte.  V.  Clic  le  forilo 
di  figura  ovaie,  oblique  e disposte  da  destra  a sini- 
sira.  e profonde  fino  ul  lessulo  cciluiaro  subcula- 
neo  manifcstumenlc,  e specificamente  granulate  al 
loro  fondo,  sono  altro  segno  parllcolanssimo  della 
{ulmimizioiie.  e inimitabile.  V.  Che  la  macchia  scu- 
ra conoide  che  presenta  Paibuginea  ed  ambedue  i 
luti  di  ciascun  occhio,  é nliro  segno  da  noi  osser- 
valo coslanleinenlc,  e in  corrispondenza  , come  é 
nolalii  di  sopra, coll’ozioti  della  causa,  enoususcel- 
tihile  in  verun  modo  di  esser  confrufiaUo.  Colla 
presenza  periamo  di  questi  ultimi  segui  si  potrà 
contestare  concvidenza  e certezza  la  motte  per  ful- 
minazione. 

8.  Interviene  non  di  rodo  nei  paesi  dove  gl  ìnvcr- 
ni  sono  assai  crudi,  e cadono  nevi  grosse  e frequen- 
li,  che  trovandosi  per  via  qualche  povero  , od  an- 
che (|(iidrhc  viandante,  resti  vittima  del  forte  ^red• 
do,e  coda  non  solo  in  a>fissia  per  tale  cagione,  ma 
anclic  morto.  Cosicché  questo  cadavere  ritrovalo 
chiama  a sé  la  giustizia  , e questa  il  perito , onde 
conoscere  il  genere  di  morto  di  cotesto  infelice. « 1 

segni,  dice  il  Toriosa,  che  fanno  conoscere  se  uii 
n uomo  è morto  per  freddo,  sono  lu  superficie  del 
u corpo  tìnta  d'iin  cotor  rosso  oscuro,  la  cute  rag- 
c grinzala  e durissima,  lutto  il  corpo  rigido, gli  ar- 
a ti  inflessibili,  le  dila  conlratte,  i polmoni  lividi , 
<t  l’anieriorc  ventricolo  del  cuore,  il  fegato,  la  mil- 
K za  piena  di  sangue  nero,  i vasi  delle  meningi  lur- 
(1  gidissimi  o rolli, con  grande  cITusioiic  di  saligno 
V grumoso,  t ventricoli  del  cervello  pieni  di  linfa 
a viscida,  e lutti  i maggiori  canali  sanguigni  pieni 
u di  sangue  concreto  m polipi  Innglii  e rotondi.  » 

fi.  Avemmo  nel  1817  uicimi  lacrimevoli  esempi 
della  morte  per  fame.  Udrovavansi  nelle  campagne 
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c nelle  Messe  ciltù  e sulle  porle  dei  palagi  Dei  ric- 
chi i cadaveri  del  povero  dalla  fame  ridono  a mor- 
ie. Anche  in  ijuc^li  casi  abbisogna  a'magiMralì  un 
nostro  voto.  Sprengcl  ne  dà  i scgucnli  indizi  dei 
morti  per  fame:  a Qui  fame  dcccsscruiit  vscuum 
e Tcnlriculiim  cl  inlcsliiia  , non  niinquntn  eiiam 
ff  passim  adrosa  liaec  vibrerà  habcnl , corpus  ma- 
« eie  conrectum  musculos  laxos  et  allenunlos,  va- 
a sa  picruque  inariian.  Aggiungono  altri  un  insigne 
spargimento  di  bile  nello  stomaco  e nelle  intesti- 
Ila»  R rinlollcrabiic  rotore  clic  tramanda  il  cadave- 
re. ilallcr,  Caldani  e IMauquet  dicono  di  più,  che 
in  lali  cadaveri  si  Irovniio  le  mani  eie  braccia  mor- 
sicalo per  elTello  del  furioso  delirio  che  tormenta 
i'alTannalo  negli  ultimi  periodi  delia  sua  vita. 

10.  Il  fenomeno  delia  conibusUonc  umana  spon- 
tanea giù  ricordalo  da  V igilio  con  quc'noti  versi; 

Vi«a,  nefas.  longis  romprciulcrc  critiibus  ignem 
Aiqucomnnn  ornanim  llj?nnia  ercpildrite  m'inari: 
Rrgalcsiioc  uccosa  cornac,  8f«.riisì  coronam 
Insignecn  gonimis:  tuoi  fuinidd  limùnc  fulvo 
Invulvì,  ar  tolis  Vulcanuni  spargere  lectis  (I). 

quantunque  raro,  ha  pur  nondimeno  a volta  o vol- 
ta fonnalii  argomento  delle  richieste  del  foro  , e 
delle  decisioni  dei  periti.  Oltre  e quo'  non  poclii 
casi  da  me  ricordati  nel  cap.  Vf  doiropcra  sui  con- 
tagi sponlancMin  ultimo  esempio  ne  viene  descrit- 
to negli  annali  dciromodci  (2}.  l.’autore  di  quella 
descrizione  è il  dott.  llctlis  medico  a lluucn.  Il 
soggetto  è certa  Tommasa  Gorel  donna  corpulen- 
ta, d'anni  57, e dedita  all'ulibriachczza  asegno  che 
per  late  vizio  il  marito  giunse  a ripudiarla.  Con- 
dottosi il  sig.  tleilisal  luogo  dove  era  il  cadavere 
della  combusta  Corel,  semi  un  acerbissimo  fetore 
ompireuinalico  e trovò  la  stanza  tutta  annebbiala 
di  fumo.  La  donna  giaceva  boccone  a terra,  o del 
suo  corpo  nulTaltro  era  rimasto  che  le  gambe  , lo 
cosce,  e porzione  delle  natiche  e della  lesta.  Del 
tronco  non  rimaneva  che  alcune  vertebre  calcina- 
te. L'n'anca  dei  cadavere  era  ancora  rulminantc.La 
faccia  era  intatta,  ma  coperta  d'iin  intonaco  grasso 
giallastro  e fetido.  ìScssun  mobile  nella  camera 
era  danaoggiaio  : un  parafuoco  , un  armadio,  una  . 
fascina,  una  sedia  collocata  a poca  distanza,  non  ! 
offrivano  tracce  di  combustione.  Il  residuo  del  ca- 1 
davcrc  consisteva  in  generi  grassi  puzzolenti,  e in 
una  fuliggine  untuosa  e fetente.  Cun  lutti  «{uesii 
indizi  di  una  combustione  spontanea  appena  v*  a- 
vrebbe  luogo  a sospettare,  che  simili  avvenimenti 
fossero  il  risultalo  d’ una  combustiono  tentata  da 
qualche  sicario  per  nascondere  un‘omicidio.  Sono 
necessari  molti  combustibili  per  abbruciare  un 
corpo  umano,  ed  ù assai  raro  che  la  combustione 
artificiale  incenerisca  in  poco  tempo  le  ossa.  Pur 
nondimeno  Locai,  in  una  memoria  sugli  inciiienli 
criminosi  riferisce,  come  un  caso  di  combustione 
spontanea  poco  dissimile  del  sopraenuiiciaio,  non 
conosciuto  dai  periti, diede  motivo  ad  iin  processo 
contro  il  marito  della  defunta  die  cagionò  a questo 
innocente  calunniato  la  perdila  di  tutte  le  furtunc 
sue.  Vodclu  dunque  come  anche  ne*  casi  i meno 
frequenti  e i più  palpabili  voi  potete,  non  essendo 
esatti  nell’osscrvarc,  e istruiti  sulla  natura  del  fc- 
iioincMO,  ingannarci  giudici  e danneggiare  riiino- 
cenza. 
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ll.I'gli  avviene  puro  talvolta  che  si  trovi  un  de- 
funto sotto  un'altura,  sia  rupe  o edilizio  , onde  si 
presume  che  egli  sia  morto  perché  precipitalo  dal- 
l’alto. 3Li  siccome  la  vita  gli  polca  essere  stata  loi- 
la  innanzi  per  assassinio, e quindi  precipitalo  il  ca- 
davere onde  maliziosamente  occultare  laverà  cau- 
sa della  morte, i periti  dovranno  aUcnlamcnie  esa- 
minare se  siavi  lesione  corrispondente  all'  altezza 
della  caduta,  tanto  sulle  ossa  che  sulle  parli  mol- 

li.Ma  come  distinguere  queste  olfesc  da  quelle  clic 
può  aver  ricevute  per  il  colpo  di  un  omicidiario  ? 
S’egli  fu  ucciso  con  orme  da  fuoco  cresce  la  dilli- 
coitù,  perchè,  come  avverte  anche  il  UarzellotU,  le 
tracco  del  piombo  si  dileguano  airoccliio  de*  più 
diiigenli,  nè  desso  si  rinviene  se  non  colla  minuta 
sezione  anatomica.  Sommamente  cauli  si  debbo  a- 
dunquccsscrcnci  pronunziare  giudizi  in  questi  ca- 
si. Che  anzi  gioverà  sempre  avere  in  mente  la  se- 
guente scnienza  di  Sprciigc)  : « Mimna  est  ambi- 
a guilas  morlis  cinpsu  aut  saltu  crupo  , tccto,  aut 
(t  alia  altitudine.  Aeuliquam  a caduveris  inspcclio- 
K ne  palei,  aiì  se  ipsum  conjcccril  an  ab  alio  prac- 
I cipiialus  sit.  Q 

12.  Non  è meno  ambiguo  nè  meno  pericoloso  il 
decidere  fra  la  morte  violenta  e In  naturale  , nel 
caso  che  in  un  luogo  solitario,  in  una  pubblica 
strada,  o in  un  qualche  luogo  disabitato,  o in  (ine 
anche  nella  stanza  propria  e nello  stesso  suo  let- 
to, trovisi  un  dcfunlo  di  morte  accideatalo  o re- 
pentina. I/ambiguìtù  nasce  e dalla  inccriczza  dei 
segni  lìnorn  stabiliti  per  determinare  la  morte  vio- 
lenta, e dalia  natura  di  certe  naturali  emise  di  mor- 
te subitanea  clic  iiun  lasciano  dc'loro  cfTiMli  veru- 
na Irarcìa  visibile  nel  cadavere.  II  pericolo  poi  na- 
scerebbe gravissimo  dall  imprudcnza  d'uii  perito 
che,  allidalosi  ad  alcuni  segni  presupposti  di  vio- 
Iciiln  morte  , e di  cui  non  sapesse  apprezzarne  il 
valore,  escludesse  la  possibilità  di  una  morto  natu- 
rale: ecco  ìi  foro  subito  darsi  alle  indagini  del  de- 
litto e d'un  delinqucnkqcd  oh  quante  volle, il  con- 
fessino i giudici  , coleste  loro  indagini  non  sono 
state  fruslrancc  che  quando  più  il  dovevano  esse- 
re, e ne  è venula  la  calunnia,  la  pubblica  infamia, 
e la  ingiusta  punizione  d'un innocente! Fisiologica- 
mente parlando  , le  cause  di  una  morte  naturale 
subitanea  debbono  colpire  quei  sistemi,  le  cui  fun- 
zioni costituiscono  ì primi  e più  essenziali  atti  di 
vita.  Quindi  ogni  potenza  che  sospenda  Fassorbi- 
mcnto  respiratorio,  che  frapponga  ostacoli  al  libe- 
ro circolare  del  sanguc,chc  guasti  la  mistione  nor- 
male degli  organi  centrali  della  vitalità, cervello  e 
niidolio  spinale,  o che  impedisca  il  circolo  nervo- 
so, può  produrre  morte  repentina.  A meno  che  co- 
leste interne  potenze  non  sieno  polipi,  aneurismi, 
insigni  tumori,  incroslamcnii  lapidei,  osleogcnesi, 
elmintiasi  di  straordinaria  quantità  o specie,  insi- 
gni coiigcslioui  di  sangue  , o versamenti  linfori  o 
sierosi,  0 di  materie  puriformi.  rotture  di  vasiovi- 
sceri  continenti,  tutte  cose  riconoscibili  dalla  ispe- 
zione del  cadavere.  Quando  Invece  si  traili  di  una 
alTczionc  profonda  del  sistema  ccrebro  spinale  e 
ganglionicoondc  ne  sia  venula  subita  morte;quan- 
do  le  cause  di  questa  nervosa  commozione  saranno 
stale  principahiuMile  inorali,  come  dire  un  terrore 
improvviso,  una  forte  collera  o persino  una  gioia 
smodata, come  e dove  truvarne  le  vcstigla  e tlctcr- 


(I)  Kn.  L VII. 


(2)  .\g'  sio  e Si  Ucin.  IS2d,  p.  Ot  V. 
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nilnaro  Inconlraslabllmeiilc  la  poleiiaa  iialurale  ili-  Che  illrcm  poi  delle  congestioni  sanguigne  7 Se 
siruggiiricc  della  vila  7 Le  prove  iicgalivc  poireli-  qiiesle  sono  ami  secondo  gli  scrillori  i segni  quasi 
boro  in  questi  casi  sorreggere  il  nostro  giudìaio  , iirimari  onde  giudicare  dalla  sezione  del  cadavere 
quando  dairallro  lato  stessero  eumc  positive  quel-  la  morte  repentina  naturale , qual  valore  potranno 
le  che  otteslano  la  morie  violenta.  Ma  gli  seritlori  avere  e determinare  una  morto  violenta  7 Molle 
riducono  colesti  indizi  alle  emorragie  , alle  cechi-  specie  di  morte  naturale  flnaimcnieo  sono  accom- 
mosi,  alle  lumcscenrc  inOammatoric,  alle  cenge-  nagnale  o sono  la  conscgnenia  di  atroci  dolori  e 
siioni  sanguigne  , c in  flne  a tutto  rlie  ci  può  far  rorlissimc  spasmodie,  i quali  lasciamlo  sul  cadave- 
giudicarc  esservi  sialo  innanzi  spasmo  o <loiore. Ala  re  tracce  visibili  di  sè , non  sapranno  mai  indurci, 
fniorno  all'ambiguilà  delle  emorragie  come  segni  volendo  essere  giusti  e circospetti,  a giudicare  po- 
di morte  per  violenza,  lo  stesso Zacebia  bapronun-;  silivamente  al  contrario, 
zialo:  Il  Sanguinis  rejcclalio,quae  per  os  vcl  nares  13.  In  mezzo  però  a tante  e si  forti  ambiguilà,la 
a vcl  cliam  per  oculos  aut  per  inferiorem  venireni,  che  anni  sono  ci  lasciava  lascienza  sugli  argomenti 
<i  vcl  urinae  quoque  per  vias  Gerì  solcl, ncque  sem-  dello  contusioni, ecchimosi  c emorragie  che  nolan- 
n per  conlingit , ncque  ctiam  tantum  in  hoc  casu  si  ne'  cadaveri , bello  6 il  poter  oggi  ricordare  co- 
> soccedil:  conlingit  cnim,  ubi  ictus  scu  percussio-  m'essi  abbiano  acquistalo  una  qualche  luce  dopo 
(I  ncs  liiijusinodi  corporis  pars  fucril  passa , quae  le  recenti  sperienze  diChrislison  professore  di  me- 
a magnis  venis  al<|uc  arteriis  sii  insigitila  ; conira  dicina  legale  in  Edimburgo. A queste  sperienze  in- 
« vero  ubi  nulla  id  gcnus  vasa  ezstilcrini;  non  est'  torno  aglicirelli  del  colpi  e delle  contusioni  recale 
<(  aulem  semper  llagi'llalionis  signum  (|uia  eliam  ! poco  dopo  la  morie,  delle  occasione  il  processo  di 
Il  ci  aids  causis  salci  conlingcro  ut  videre  est  in  ' cerio  W.  Burk, convinto  di  avere  strangolala  la  fem- 
« bis  qui  opoplezia,  epilcpsia  squinanlia,  aut  suf-j  niinaHargery  Campbell  0 condannalo  alla  pena  ca- 
li focaiilc  morbo, maligna  febre  vcl  peslilcnliali,in-,  (lilale.  L'aulorilà  giudiziaria  aflldò  l'esame  del  ca- 
li Icreunl.  » Trovando  adunque  noi  un  cadave-  ; daverc  ai  signori  Clirislison  c Ncivbigging,|  i quali 
re  che  presentasse  segni  di  cffusioiic  di  sangue  dopo  lo  piò  diligenti  osservazioni  fattevi  sopra,eon- 
dallo  esicrne  cavità,  non  avremmo  alcun  dirii-  chiusero  che  probabilmenlc  la  Campbell  era  perita 
lo  di  decidere  per  la  morte  violenta  , essendo  di  morte  violenta  ; ma  che  essi  non  avevano  dati 
proprie  coleste  emorragie  anche  nei  morti  apo-  sufDcicnii  per  affermar  ciò  posilivamcnlc.Pertanlo 
plelici , epilcllici , asmatici  , c per  altre  naiu-  il  professor  ChrisUson  deliberò  di  esaminare  la 
rali  cause.  Le  ecchimosi , i suggcilamciili , in  nucslioiio  col  favore  dell'esperienza,  a One  di  veri- 
favore  dei  quali  hanno  pronunziato  Zacchia , Ile;  flcare  se  era  possibile  di  produrre  sul  cadavere 
bcnsircii , Tariosa  c vari  altri , come  caratteri  di  disordini  eguali  a quelli  do  lui  osservati  sul  corpo 
mone  violenta  , non  sono  segni  i piò  certi.  E chi  della  strangolata.  Quattro  sono  lo  esperienze  che 
non  sa  , che  anche  coloro  che  muoiono  improvvi-  egli  institul  sui  cadaveri  umani. Da  questo  cgliscp- 
samcnle , diventano  talvolta  lividi  per  la  stasi  del  pe  dedurre  interessantissime  conclusioni,  tanto  ri- 
sangue,  c sono  tinti  da  queste  medesime  macchie  guardo  ai  suggellamenti  e le  contusioni  esterno 
larghe  c d'  un  rosso  livido  , che  rassomigliano  a che  riguardo  alle  iiilcrue  emorragie.  Noi  le  riferi- 
quclle  prodotte  da' colpi  c dallo  contusioni  7 Fin-  remo  quali  si  trovano  negli  annali  dell' Omodei, 
tanlocliò  il  cadavere  conserva  il  suo  calore  , e il  compendiale  dal  giornale  medico-chirurgico  d'  E- 
sanguc  in  istato  iluido , gli  sbilanci  idraulici , gli  dimburgo  (aprile  1829). 

svolgimenti  d'aria  clastica,  la  putrida  fermonlazio-  s Lo  esperienze  riguardanti  le  confusiont  pro- 
ne, potranno  sempre  spingerlo  qua  c là  al  tessuto  i vano  che  i colpi  violenti  dati  molto  oro  dopo  la 
cellulare  subcutaneo  e fonnaredellc  ecchimosi. 1ai  s morte  lasciano  sul  cadavere  delle  tracco,  clic  ri- 
diOcrenze  che  espone  il  Zacchia  Ira  lo  ecchimosi  a guardo  alcolore  non  dilTeriscona  punto  da  qucl- 
da  causa  interna  naturale  c quelle  da  causa  cstcr-  a le  che  resultano  da  colpi  ricevuti  poco  prima 
ua  violenta,  sono  piò  sottigliezze  che  verità. e sono  « della  morte;  che  il  cambiamento  di  coloro  m ge- 
poi  stale  viltoriusamente  confutale  dal  Hahou  per  n nere,  cgualincnle  che  la  livideiza  cadaverica,so- 
inczzo  dc'falli  ch'egli  riporta  ricavati  da  Stali  e da  a mi  proilollc  da  effusianc  di  uno  strato  sotlilissi- 
Jaeger.  Il  trovare  veramente  sul  cadavere  che  osa-  a nio  della  parte  Guida  del  sangue  alla  supcrGcic 
miniamo  una  qualche  ferita  lumcfatla,inlljmmala,  a della  pelle  sotto  l'cpldermc  , ma  talvolta  altresì 
questo  A segno  cerio  che  fu  falla  a corpo  vivo  c da  a dallo  stravasarsi  del  sangue  in  uno  strato  scnsi- 
imlcnza  meccanica  vioIcnta.Na  la  proposizione  in-  s hilniiMilc  denso  nel  tessuto  stesso  della  pelle;  G- 
versa  non  potrebbe  sostenersi , vale  a dire , cho  g naimenic  clic  si  può  stravasare  sangue  nero  o li  - 
maucando  questa  non  fosse  possibile  una  morte  g quido  net  tessuto  cellulare  sotlocnlaneo, laddove 
prima  che  il  processo  inGammalorio  abbia  avuto  g cangiatone  A il  colore  al  punio  di  far  rossi  edan- 
coinpo  di  formarsi.  IVallro  canto  nou  ò da  dimcn-  g che  neri  i tramezzi  membranosi  che  separano  lo 
licare  comc,csseuda  la  causa  prossima  delle  morii  g cellule  adipose  : però  qucst'ullimo  fenomeno  è 
repentine  le  piò  volte  nel  ccrvollo,qucsto  mariina-  g sempre  circoscritto  entro  piccola  spazio  a. 
turali  non  sieno  precedute  da  delirio,  onde  il  ma-  Non  v'ha  dubbio  che  le  allcraciom  testé  indicalo 
lato  contro  sé  abbia  fatto  quelle  violenze  i cui  se-  non  imitino  giustamente  le  lievi  contusioni  ricevu- 
gni  ci  insospettiscono  che  gli  sienoslati  fatti  da  al-  te  durante  la  vila:  ma  in  lai  casi  il  colpo  vuole  sin 
tri.  Quante  coiilusioni  e ferite  non  Iroviamu  lalvol-  stalo  leggero;  poiché  se  fosse  stato  mezzanamento 
la  sul  corpo  dell'  epilettico,  ferite  che  egli  riportò  forte, avrebbo  dovuto  produrre  gli  cITclli  seguenti, 
urlando  contro  corpi  esterni  nel  momento  della  nessuno  dei  quali  può  succedere  alle  percosse  fat- 
convulsionc  clonica  che  accompagnò  T epilessia  I te  dopo  la  morte.  I.  Può  avervi  ciiQalu  per  la  va- 
Uato  che  <|uesti  non  sopravvivesse  al  parossismo,  stilò  dello  spandimenlo  sanguigno.  Questo  risullu- 
a quali  dannevoli  errori  nun  saremmo  condotti  giu-  mento  nuli  può  avvenire  gi.immai  in  seguilo  di  vio- 
dicando  quelle  lesioni  per  edetto  d'altrui  viuleuza!  lenze  praticate  dopo  la  morte.  II.  Quando  il  colpo 
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è sialo  dato  molti  giorni  prima  della  morte,  il  se* 
gno  nero  clic  ne  risulta  è circondato  da  una  fascia 
gialliccia  piti  o meno  iarga«  III.  Può  darsi  che  si 
formino  grumi  sanguigni  nel  sottoposto  tessuto 
cellulare  con  o senza  gonfìma.  Chrìsiislon  atTcr- 
ma  non  a?ernc  mai  incontrali  nelle  violenze  prati- 
cate dopo  la  morte;  però  egli  domanda  a sò  stesso 
se  non  sarebbe  possibile  che  si  formassero  grumi, 
quando  il  colpo  fosse  dato  poco  dopo  la  morte  ed 
avesse  lacerato  un  vaso  di  mezzana  grossezza  neltc 
vicinanze  di  un  tessuto  cellulare  a maglie  larghis- 
sime 7 IV.  Nei  casi  in  cui  il  sangue  dopo  la  morte 
non  si  coagula  menomamente  , le  contusioni  pro- 
dotte durante  la  vita  si  possono  rncilmcntc  ricono- 
scere oirestcnsìonc  dello  spandimcnto  nel  tessuto 
lamclioso  Egli  è quasi  impossibile  di  produrre  nel 
cadavere  su  di  una  parte  poco  disposta  a trapela- 
mento  a motivo  della  sua  positura  o della  sua  lon- 
tananza da  una  grossa  vena,  un  profondo  stravaso 
di  sangue  liquido  che  riempia  e distenda  le  cellu- 
le del  tessuto  lamciloso.  V.  Uno  dei  segni  più  ra- 
rallcristici  dei  colpì  ricevuti  durante  la  vita  si  è 
forse  rincontrarsi  del  sangue  col  tessuto  della  pel- 
le in  tutta  la  sua  spessezza, incorporamento  ciiegli 
dà  il  color  nero  clic  vi  si  osserva  , ed  aumenta  la 
sua  densità  e resistenza.  Chrislìson  non  ha  potuto 
giammai  ottenere  sul  cadavere  un  eguale  risul- 
talo. 

Cosa  alTatlo  impossibile  ò il  tissnre  un  limilo  as- 
soluto al  di  là  del  quale  le  contusioni  ricevute  du- 
rante la  vita  non  riescano  più  imilabili  da  violenze 
fatte  dopo  lo  morte.  Questo  limile  deve  necessa- 
riamente variare,  secondo  lo  stato  del  sangue  , il 
tempo  trascorso  dal  ralTrcddarsi  del  corpo,  ccc. 

nispeilo  all’emorragia  interna , egli  è ovvio  se 
in  un  cadavere  venga  laceralo  un  vaso  coiisidcrc- 
le , e soprattutto  una  vena  ^ si  clic  si  apra  in  una 
cavità  di  certa  capacità,  o in  un  sacco  senza  aper- 
tura,che  in  delta  cavità  abbia  a formarsi  uno  span- 
dimcnto più  0 meno  abbondante.  Anzi  se  rapcrtu- 
ra  del  vaso  comincia  col  tessuto  cellulare , avvie- 
ne che  il  sangue  s'insinua  a pocoa  poco  nelle  ma- 
glie di  questo  tessuto, e si  spande  per  la)  modo  no- 
tevolmente airiiUorno , allora  precipuamente  clic 
la  positura  del  cadavere  favorisca  questo  cfrcllo. 

L'emorragia,  o piuttosto  il  trapelare  del  sangue 
sarà  soprallullo  i.otevole  se  il  songuc  sia  di  tal 
tempra  da  non  coagularsi  dono  la  morte;  anzi  in 
tal  caso  egli  pare  acquisti  fluidità  maggiore  clic 
non  aveva  durante  la  vita. Quantunque  negli  span- 
dimenìi  formatisi  durante  la  vita  il  sangue  sia  per 
solilo  aggrumalo , la  cosa  non  procede  però  sem- 
pre così.  A sostegno  di  questa  opinione  il  profes- 
sor Cbrisiison  cita  parecchi  casi  rìrcriti  da  Derni, 
Oilivier  e Cbcvallìcr.  llicordo  che  il  dottor  Merlz* 
dorff  in  Ecrlino , in  una  Memoria  effetti  dei 
co/pi  dopo  la  morte  ha  distìnto  questi  dilTcrenli 
stati  del  sangue,  dicrtulo  di  aver  trovalo  fluido  il 
sangue  contenuto  nei  vasi  della  testa  e della  co- 
lonna spinale, egualmonlcche  nelle  vene  sotto  cla- 
vicolari e nello  vena  porta, sebbene  bisso  coagula- 
to in  tulli  gli  altri  vosi.  Chrisiison  assicura  di  aver 
sovente  veriflcalo  V csaUezza  di  questa  asscr- 
liva. 

Non  sempre  é facile  distinguere  se  remorragia 
di  cui  si  tratta  sia  succeduta  prima  o dopo  la  inur- 
te.  Il  professor  d'Edimburgo  cunfessa  di  non  aver 
preteso  di  risolvere  inlcramcnlc  la  quoslionc.iVii- 


; sa  egli  nullamcno  che  lo  scolo  del  sangue  sia  av- 
I venuto  durante  la  vita,  se  taluno  degli  organi  della 
cavitò  in  cui  sta  lo  spandimcnto  offra  segno  di  com- 
pressione sofferta  tlal  liquido  raccoltovi.  Lo  stesso 
opina,  se  questa  cavitò  sin  ripiena  disangue,  se  ta- 
luno degli  organi  molli  sia  stalo  furlcmenle  lace- 
ralo, se  lo  spandimcnto  sìa  abbondantissimo, avuto 
riguardo  al  volume  del  vaso  ferito,  e liiialrnculcsc 
l emorragia  sia  scnlurila  da  Qn’arlcria,c  per  quali- 
lilò,  in  rapporto  del  calibro  del  vaso;  so  il  sangue 
espanso  ò coagulalo  e il  grumo  intero,  vuol  ragio- 
ne si  creda  uscito  durante  la  vita,  o oimcno  poco 
dopo  la  morte.  Fuori  di  questi  casi  particolari  egli 
ò impossibile  di  determinare  in  modo  positivo  se 
le  violenze  sicno  state  praticale  prima  o dopo  la 
morte.  Si  ha  bisogno  di  nuove  ricerche  per  ciliari- 
re  cosiffatta  questione. 

Essendo  auunquc  così  intralcialo  e pericoloso  il 
nostro  voto  in  questi  casi,  dopo  esserci  diligcnte- 
mcnlc  informali  del  carattere  della  persona,  delle 
malattie  alle  quali  andava  soggetta,  delle  sue  abi- 
tudini e passioni, non  ci  coiilcnicrcmo  solo  di  enun- 
ciare nei  rapporto  che  non  app.iriscc  sul  corpo  del 
defunto  alcuna  traccia  non  dubbia  di  violenza  al- 
trui, a cui  attribuire  la  morte;  mn  biUa  la  sezione 
anatomica,  con  ogni  solennità,  onde  nell'animo  del 
giudice,  e del  pubblico  non  restino  sospetti,  prò- 
racceremo  dì  indicare  e di  provare  la  cagion  natu- 
rale della  morte  con  tutte  quettc  ragioni  ciliare  e 
persuasive,  clic  ranalomia  patologica  saprà  ramme- 
raorurci. 

U.  Secondo  clic  abbiamo  dichiaralo  insù  le  pri- 
me linee  di  questa  lezione,  ne  resta  qui  in  ultimo 
da  risolvere  il  quesito,  che  le  leggi  sulle  sopravvi- 
venze e sulle  successioni  ereditarie  ci  fanno,  quan- 
do, 0 per  un  incendio,  o per  un  naufragio,  o sotto 
una  ruiiia,  o in  guerra, o sepolte  anche  sotto  valan- 
ghe di  neve  Irovìiisi  intere  famiglie  dcfunie.  Qui  la 
causa  di  morto  essendo  stala  comune  nel  tempo 
medesimo  a lutti,  si  domanda  chi  dì  essi  morti  per 
leggi  fisiologiche  sarà  stalo  ruUimo  a perire.  Ala- 
liun  conoscendo  rimpossibililà  di  decidere  siffatta 
questione,  non  solo  si  passa  dal  trallarne  nella  sua 
medicina  legale,  ma  la  prende  come  a scherno, ed 
ci  consiglia  a lascìarcche  la  legge  agisca  ciecamen- 
te da  sè:  mentre  è di  un  esempio  meno  pericoloso 
in  questi  casi  la  poca  equità  deila  legge,  di  quello 
non  sarebbero  le  futili  e stiracchiale  spiegazioni 
che  noi  potremmo  darne.  Ciò  non  ostante  vaccina 
fu  seguito  da  Foderò,  da  Dclloc,  dal  Uarzcllolti.che 
per  ormare  il  loro  antesignano,  impiegarono  non 
poche  pagine  intorno  a questo  genere  di  dispula- 
zionc.  .Ma  che  mai  ne  concludono  essi? che  tulle  le 
congetture  si  fisiche  che  fisiologiche  non  sì  potreb- 
bero fondare  che  sulla  forza  deir  ciò  e del  sesso. 
Ma  chi  ne  darà  il  drillo  di  passar  sopra  a mille  cir- 
costanze possibili  clic  possono  avere  accompagna- 
lo rinbirtuuio,  e rese  nulle  le  regole  che  noi  trar- 
remo dalla  fisica  del  corpo  umano?  Sullo  il  franare 
di  un  dirupo  rosta  sepolta  viva,  a modo  di  esempio, 
una  famigha  di  agricoltori  o di  viandanti.  Si  sup- 
ponga pure  in  olciino  dì  essi , giusta  le  più  savie 
leggi  fisiologiche,  la  priorità  delia  morie. Ma  se  fra 
i macigni  che  diruparono,  uno  di  essi  colpì  primo 
ed  uccise  quello  appunto  che,  secondo  la  fisica,  si 
sarebbe  giudicalo  r ultimo  a morire,  qual  verità 
reggerebbe  la  nostra  cattedratica  scnlciua?  Ove  la 
scorta  delle  nostre  opere  sicno  11  vero  ed  il  giuslo, 
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noi  non  scnlircmo  giammai  vergogna  di  coiifcssaro  I bro,  e tali  clic  umano  iiUuIlcilo  non  saprà  rimorc- 
a'iuinistri  di  Temide,  clic  la  iiosira  scienza  non  lia  re  Torse  giammai, 
prelcusioni  di  inelicr  luce  dove  non  sono  clic  lene- 
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1.  Quando  ven^a  a moncarc  in  un  uomo  o la  sa- 
lute, 0 lo  inlrgriia  Ucllosuc  membra, ola  vita  stes- 
sa per  lesioni  o ferite  falle  sul  suo  corpo  da  un  ag- 
grcsborr,  si  levano  contro  qncMo  le  leggi  crimina- 
li omrnbbia  pena  del  suo  misfatto.  Ma  pcrcliè  tut- 
te le  leggi  debbono  sempre  fundarc  la  equità  loro 
nella  pruporzioiie  della  pena  coi  dclillo  : quindi , 
onde  valutare  csaltamcnlc  i gradi  di  questo,  mcl- 
tcndolo  in  proporzione  con  le  sue  conseguenze,  è 
stalo  bisogno  lin  da'lcmpi  i più  remoti,  clic  ic  per- 
sone dcirarlc  coadiuvassero  Tesame  legale:  e par- 
te ammaestrali  dai  diflcTenlisucccssijparlcdaicon- 
sigli  del  fisici,  potcìlcro  cosi  i più  antidii  legisla- 
tori stabilire  la  UifTerenza  di  pena,  a norma  duMif- 
fcrenli  gradi  di  nocevolezza  che  arrecavano  lo  vio- 
lenti lesioni.  Gii  Ebrei  avevano  decretato  : a Si 
« risali  fuerini  viri  et  percusseril  alter  proii- 
(t  mum  suum  , lapide  vel  pugno , et  illi  mor- 
« luus  non  fucril  sed  jacucrit  in  Iccluto  : si  sur- 
« rescrit  et  ambulavcrit  foris  super  baculum  su- 
8 um  innoccns  crii  qui  percusseril.  Ita  lamcn  ut 
K opcras  ejus  et  impensas  in  mcdicos  reslituat  : 
a sin  Quicm  mors  ejus  fucril  subsccula  rcddal  a- 
8 nimam  prò  anima  eie.  (!).  I Greci  : Scnatos 
A Arcopagiius  jus  dicilo  de  caede  aul  vulncre  nnn 
8 casu  sed  voluuialc  infiicto  (2).  1 Uomuni  nella 
legge  Aquilia  : a Si  vulncralus  fucril  scrvus  non 
a mortifere,  negligcnlu  aulcm  pcrìcril,  de  vulnc- 
« rato  Delio  crii  non  de  occiso.  s IVò  contenti  a que- 

(1)F.vod.2l. 

(2}Demo$lCQ.  in  Aristacrai. 


sii  falli,  riguardarono  i danni  ancora  maggiori  o mi- 
nori che  non  solo  la  natura  , ma  la  società  poteva 
risentire  dalla  perdita  di  questo  o quctruunio  per 
omicidio;  siccome  si  può  vedere  in  Dionigi  d'.Mi- 
carn!is<o.  dove  si  riporla  u questo  proposito  una 
legge  di  Uuinolo.  Nè  lasciarono  tampoco  di  calco- 
lare per  la  proporzione  della  pena  le  medesimo 
condizioni  dciraninio  del  dclinqucnlc;  siccome  si 
nota  nella  sopradeUa  legge  dcirEsodoisi  qtiis  pcr- 
nwsertf  hominem  volcns  ocridcre,  eie.  Ma  a que- 
sti due  ultimi  scopi  die  riguardano  rintrinseco spi- 
rilo della  legge,  essi,  i legislatori,  potevano  e pos- 
sono bastare  da  s6;  non  cosi  al  primo, clic  poi  fon- 
da le  prime  basi  del  giudizio  criminale, come  quel- 
lo clic  dichiarala  partcclic  ha  avutoli  feritore  nel- 
la conseguenza  della  ferita.  Il  ette  non  polendosi 
indagare  nè  stabilire,  che  dai  conoscitori  della  rac- 
(iiclno  e chirurgia,  si  vede  che  la  parte  principale 
nella  IcrrihilcquIsUonc circo  sonqninempro/usum. 
in  defunciOf  et  .‘mnffuinem  j)rofundcndam  in  reo 
spella  al  medico  legale.  K può  bene  arguirsi  che 
gli  antichi  popoli  vedessero  aneli'  essi  questa  ne- 
cessità, di  esporre  i cadaveri  dc'ferlli  aircsamc  dei 
passaggicro,  o a quello  degli  esperti;  mentre  ab- 
biamo in  Vollucc  (3):  a ilasia  in  funere  vi  pcrcin- 
« plorum  pcrfcrebalur,  et  praescripli  dics  oh  hoc 
fl  slaluchaniar,  ut  corpus  viderclur,  num  vim  ali- 
ti quam  luiissct.i»  K presso  i Komani,  oltre  a quel- 
lo già  noto  dcircsamc  delle  fcriic  sul  cadavere  di 

(3)  OiicniiKi.  I*  8. 
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Cesare,  Irovansi  poi  nciropcra  di  Kirhncr  (ic/uno* 
r»6us  yio.'iianururn, e ncircrudilissimo  programma 
delle  Gcfikc,  sull’uso  di  esaminare  il  cadavere  de- 
gli uccisi,  argomenti  asufliccnza,  onde  provare  co- 
tcsl'uso  essere  in  vigore  anche  presso  (juclla  anti- 
ca nazione.  E lauto  più  lo  ò divenuto  oggi  fra  noi, 
in  che  i giudici  sono  piucchò  convinti,  essere  di  ìn- 
(lispensBuile  ncccssilà,  nelle  morti  per  terita  o al- 
tre violenti  oITcsc,  la  sezione  oualoinica  del  cada- 
vere, pel  voto  medico  legale,  essendo  che  da  que- 
sto utiicainenle  ha  principio  la  sentenza  penale  del- 
la legge,  e su  questo  unicamente  si  modella  il  de- 
creto di  punizione,  (t  Sivc  autem  vuliicris  aspeclus 
« ncrscrutandus  sit,  sivc  cadaveris  inspcctio  adhi- 
a benda,  vulncris  qualitalem  medici  cognoscunt, 
X quurum  pcritiac  et  judicio  standum  cst(1).a  Iin- 
porlaniissimo  è dunque  per  noi  questo  oiUcio  e 
pieno  di  gravìtù  e di  perìcolo,  ove  non  venga  cscr- 
cilalo  da  dii  al  motto  sapere  congìunga  insieme  sen- 
si di  umanità,  di  rctiiiudinc  e di  prudenza.  Si  coii- 
vìeiic  adunque  scriverne  colla  massima  csallezza, 
non  già  perdendosi  iu  vane  cose,  siccome  hanno 
fallo  non  pochi  scritturi  di  medicina  legalo , nei 
quali  il  chirurgo  trova  ampi  trattati  di  chirurgia 
piullostochè  le  vere  norme  della  chirurgia  forense; 
nia  riJuccndo  le  indagini  a quelle  soltanto , che 
possono  mettere  in  chiaro  al  tribunale:  come  e si- 
no a qual  segno  una  ferita  che  si  osserva  nel  vivo, 
altra  che  si  esamina  nel  cadavere  , hanno  contri- 
buito allo  stalo  di  quello  la  prima  , alla  morte  di 
questo  la  seconda. 

2.  Quindi  noi  Irallercmo  in  un  modo  alquanto 
diverso  dagli  altri  questo  argomento  : tracccrcmo 
cioè  una  nuova  via  onde  procedere  pcrgradazionc 
onalilioa  alla  storia  e determinazione  della  letalità 
assoluta:  e faremo  clic  questa  mela  ultima  delle 
iiiduzioih  medico  rurcnsi,  venga  fuori , non  da  di- 
visioni asiraltc  delle  fcnie,  ma  dal  fatto  stesso  cor- 
roburato  culle  ragioni  Gsiulogicbc;  e resti  cosi  iso- 
lata da  qualunque  individualità oaccidcnlalilò,tan- 
toebò  non  possa  subire  altre  iiiodifìcazioiii  e cor- 
regiincnti,  se  non  quelli  che  saranno  per  arrecarle 
i futuri  progressi  della  chirurgia  operativa.  Ciascu- 
no vede  elio  n conseguire  questo  scopo  a nulla  val- 
gono i melodi  scolastici  tenuti  Gaora,c  rìcopati da- 
gli elementi  di  chirurgia  : il  discorrere  cioè  delle 
ferite  secondo  la  natura  degli  slromcnli  clic  le  pro- 
dussero, ovvero  distribuirle  secondo  le  regioni  del 
corpo.  QuesCordinc  apparente  di  che  si  valgono  i 
traUalisli,iiou  arrcclicrcbbe  che  disordine  nulla  chi- 
rurgia forense:  essa  cioè  si  troverebbe  od  ogni  di- 
verso capo  sempre  egualmente  lontana  da  quel 
punto,  efio  procaccia  di  dclermiiiarc.  Dna  ferita 
prodotta  da  arme  du  punta  o du  taglio,  o da  arme 
da  fuoco,  perchè  è letale?  forse  perchè  è prodoiia 
da  questa,  o da  qucIParme  ? Una  ferita  del  capo , 
del  collo,  del  petto  , del  bassovcnlrc  perchè  è le- 
tale? forse  perchè  è del  capo  o del  petto?  Se  dun- 
que qucslc  divisioni  non  conducono  alla  dclcrmi- 
nazione  della  Iclalilà  assolala,  sono  inuliti,  e come 
(ali  non  è da  perdersi  in  esse.  Scnonchò  silTaUc  di- 
visioni oltre  uU'esscre  inutili  aggiungo, che  aumen- 
tano la  confusione,  e menano  facilmente  all'errore. 
Imperocché  a chi  le  ha  seguitate,  vedo  essere  sia- 
lo facile  il  cadere,  per  esempio,  nciraslratla  arbi- 
Iraria  scnlciiza,chc  una  fcrila  del  cervello, del  cuo- 
iai) Carmign.  Juf.  Crini.  Elcm  S 
Puv  Voi.  il. 


re,  dello  stomaco  sia  assolutamente  letale  soloper- 
cliè  è dello  stomaco,  del  cuore  o del  cervello.  Ma 
i falli  provano  che  ciò  non  sempre  si  avvera. Quaii- 
d'è  adunque  clic  la  morte  deve  assolulaineule  at- 
tribuirsi ad  una  di  coleste  ferite  : e quando  hivecc 
questa  morte  stessa,  non  tutta  alla  fcrila,  scbboni' 
in  quc’visccri  medesimi,  ma  in  molla  parte  a cause 
imlividualì  e accidentali  sarebbe  da  uilribuirsi?Ks 
scndo  questo  sempre  lo  spirilo  della  questione,  .1 
risolverla  non  si  può  giungere  adunque  mai  con 
qualunque  divisione  aMratIa  delle  ferite;  ma  solo 
col  determinare  la  causa  prossima  delia  assoluta 
Itdalità  di  esse  in  qualunque  parte,  organo  e siste- 
ma, per  qualunque  islroniculo  prodotte. 

3.  Noi  adunque  dopo  aver  dichiarato  in  senso 
medico  legate  cosa  intendasi  per  ferita,  e dopo  a 
vere  adoltaia  quella  divisione  di  esse,  che  ci  sem- 
brerà la  più  coiiduccvolc  allo  scopo  suddivisalo  ; 
toccheremo  della  k lalilà  delle  olfcsc,  e niosirerc 
ino  Gn  dove  essa  possa  estendersi,  tanto  da  parte 

I della  natura  delia  fcriln,  quanto  dui  lato  della  co- 
stituzione organica  del  ferito,  e anche  delle  circo- 
stanze accidcniali  alle  quali  esso  possa  trovarsi  es- 
posto. E tanto  di  quella  che  di  queste, mostreremo 
il  valore  e resicnsionc.  Verremo  poscia  a pallate 
della  letalità  assoluta;  e vedremo  a che,  secondo  le 
ragioni  Geologiche  soslcnulc  dal  fatto,  si  debbari- 
durre:  ed  anche  così  ridotta,  a quali  casi  sollaiilu 
l'abbiniio  oggi  limitala  i progressi  della  chirurgia. 
Quindi  passando  alFuso  pratico  di  queste  generali 
dottrine,  slahilircino  i due  problemi  clic  ci  si  dan- 
no a risolvere  dal  foro;  cioè  T uno  riguardante  le 
ferite  sul  vivo,  l’dllro  quelle  che  si  esaminano  nel 
cadavere.  E perchè  il  primo  problema  consisto  seni 
prc  in  un  prugnoslico,  dopo  aver  dato  ccmio  della 
sintomatologia  delle  più  gravi  ferite,  mostrcrem  i 
Gli  dovequcsla  possa  valere  ud  una prognosi.Quun 
to  poi  al  secondo  problema,  dopo  aver  determina- 
to insieme  elio  ogni  ferita  si  rende  letale  0 per  re- 
cisione di  grossi  e riposti  vosi  sanguigni, 0 di  prin- 
cipali Ironclii  nervosi, discorreremu  Iu  ferite  del  si 
sterna  vascolare  , 0 da  ultimo  quelle  del  sisicmo 
nervoso,  0 in  queste  medesiroe  lezioni  moslrerciiio 
On  dove  queste  medesime  ferite,  peri  pi  egressi  al- 
luali  della  chirurgia,  ci  è permesso  di  giudicarlo 
assuliilainenlc  letali.  Questo  è il  nUbvo  piano  che 
io  mi  sono  prefisso,  parendomi  che  cogli  altri  adot- 
tali Giiura,  non  mai  si  possa  giungere  a Ussaro  l'o- 
pinionc  del  magistrato,  e che  sì  il  perito  clic  il  giu- 
dice debbano  sempre  vacillare  iic'loro  decreti. 

4.  Per  ferita  s' intende  in  medicina  legale,  non 
la  sola  soluzione  di  continuo  con  escila  degli  umo- 
ri ospitanti , come  iu  cliirurgia  ; ma  in  signiGcalo 
più  esteso  s'intende  ogni  lesione  esterna  prodotta 
da  causa  violenta,  corno  dire  contusioni,  punture, 
fratture,  ferimenti,  lussazioni,  commozioob  ccc.Un 
uomo  dunque  polendo,  dopo  aver  ricevulo  una  fi> 
rila,  morire  0 sopravvivere  a siffatta  lesione, la  pri» 
ma  divisione  delle  ferite  che  cadde  in  mente  alle 
persone  deH'arlc,  devo  essere  stata  quella  di  mor- 
tufi, e non  moriafi. Accortisi  poscia  della  simiglian* 
za  dc'casi,  come  cioè  un  ferilo  alla  stessa  parte , 
colla  stessa  orma  morisse,  e l’altro  sopravvivesse, 
ebbero  luogo  lo  suddi  visioni  di  pericolose,  e delie 
ut  plurtmum  morlalcs.  Ma  i progressi  deirarlo  a- 
vendo  rislrolto  col  tempo  il  numero  delle  ferite  te- 
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nule  per  mortali, si  aggiunse  la  divisioncdelicmor* 
tati  necessariamente  o assolutamente,  c di  quelle 
che  sebbene  mortali  di  loro  natura  , ccssaTono  di 
esserlo  per  i soccorsi  pronti  cd  energici  dcirarlc, 
cd  ove  questi  fossero  mancanti,  si  di.*»cro  tali  IC' 
sioni  tnortalr  accidentalmente.  Infine, vedendo  co- 
rno alcune  lesioni  non  mortalidi  loro  naluru riuscì' 
vano  letali  a questo  e a quell'iiidiriduo,  si  ammise 
una  ultima  suddivisione  di  tetatilà  indìeidunIe.Nè 
di  questa  ultima  si  vuole,  come  alcuni  fanno,  dar 
vanto  al  Plmiqucl,  mentre  ('Alberti  molto  tempo 
innanzi  aveva  dello:  tt  Dalur  ctiam  laeihalitas  spe* 
<[  cifica  et  rcspectiv3,quae  juxla  cujusvis  individui 
a laesi  pcrsonales  condilioncs  , acstimanda  et  di* 
n ccnda  est  (t).s  La  divisione  che  viene  oggi  comu- 
nemente adottata  è quella  appunto  del  PlouqucI, 
il  quale  avendo  diviso  le  ferito  mortali  dallo  non 
mortati,  suddivide  poi  le  prime,  in  quelle  die  so- 
no di  una  niortaiifd  assoluta,  in  quelle  che  diven- 
gono letali  per  una  peculiare  costituzione  dcirin- 
dlviduo,in  quelle  che  tali  purcsi  fanno  per  lo  con- 
corso di  certe  funeste  circostanze.  Non  v'  ha  dub- 
bio che  questo  modo  di  difTerenziarc  le  ferite  sia 
il  più  coniormc  alla  rogionc  c alla  equità;  c sia  in- 
sieme quello  che  a preferenza  degli  altri  conduce 
a non  attribuire  al  feritore, se  non  ciò  che  deve  co- 
stituire il  suo  delitto.  Egli  è poi  tanto  più  accette- 
vole, in  quanto  appoggialo  viene  dal  Digesto,  do- 
ve è detto  : K Multum  interest  quod  ad  Aquilium 
R pertinctfSaQuni  hominem  occidat  an  vero  factum 
a imbecilliorem  (2).  Noi  però  invece  pensiamo, che 
sia  miglior  partito  pel  medico  Icggislo  il  riguarda- 
re e misurare  i gradi  delle  lesioni  dalla  parte  del- 
la loro  sanabitttd,  mentre  dal  dire  mortale  indivi- 
dualmente,  o mortale  accidentalmente,  ne  segue, 
secondo  Ippocrate,  che  la  stessa  ferita  è mortale  c 
non  mortale  ad  un  tempo;  il  che  ripugna  al  buon 
senso.  Al  contrario  dicendo  insanabile  per  acci- 
dente, insanabile  per  individuatili.  In  ferita  ces- 
sa d'esscr  mortale  di  sua  natura;  quanlun<|uc  se- 
guita dada  morie,  c le  causo  di  questo  effetto  van- 
no tutte  in  modifjcazionc  della  pena.  Parve  pure  al 
Plouquel,  che  noi:  a non  liabcmus  aliud  fundamen- 
n (um,  vel  alium  caractcrcm  absoiiilac  laeiiialita- 
« lls  nisi  tucsionis  insanabiiitatem,  vel  impossibi- 
« litatem  mortem  avertendi.  » Oltredicchò  trattan- 
dosi di  ferite  a corpo  vivo,  il  criterio  della  sanabi- 
lità 0 insanabilità  porge  sempre  una  guida  al  pro- 
gnostico, clic  pur  da  noi  i tribunali  sogliono  esi- 
gere. 

S.  Un  ferito  non  isrampa  da  morte  elio  in  due 
maniere;  cioè,  o per  le  forze  della  natura  , o pel 
concorso  di  esse,  combinalo  coi  soccorsi  a tempo, 
e validi,  dell' arie.  Se  anche  le  forze  naturati  deb- 
bono per  la  parte  loro  concorrere  olla  sanotionedi 
una  ferita,  ciascun  vede  su  qual  base  inconcussa 
riposi  la  insanabititd  tndividuole.  So  egualmente 
la  prontezza  c la  validiln  dei  soccorsi  deH'arte  deb- 
bono concorrere  alia  sanazione  di  essa  ferita  , fa- 
cile è il  comprendere  insieme  quanto  ragioncvolo 
sia  lo  insanabiltld  accideiifafe.  Che  lo  sole  forze 
della  natura  siciio  state  insufficienti, Pevento  solo, 
cioè  la  morie  del  ferito,  lo  dimostra.  Si  sarebbe 
egli  salvalo  se  gli  si  fossero  prestali  i necessari 
soccorsi  ? Se  no,  la  insanabili/d  era  aasolufo;  ed 
è in  questi  soli  incontri  che  la  morte  è tutta  altri- 
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buibite  al  fcrilorc.  La  divisione  adunque  che  nof 
adottiamo  delle  ferite  è la  seguente.  In  genere  le 
consideriamo  o sanabili,  o insamibifi.  Le  ferite 
sanabili  sono  da  noi  suddivise. in  sanabili  compie- 
lamcnie,  o in  sanabili  tncomplclamenle.  La  sana- 
bililà  incomplcla poi  vuole  essere  riguardata  sotto 
(re  aspetti,  cioè  riguardo  alla  natura  delta  ferita, 
riguardo  alla  cosliliizionc  organica deirtndtviduo, 

0 riguardo  alle  accidenlalild  clic  le  possono  dar 
luogo.  E perchè  di  questo  modo  di  scomparlire  la 
sanabilità  di  una  lesione  non  v'ha  traccia  ne'libri 
di  medicina  legale  , cercheremo  di  chiarirla  con 
esempi.  Tulle  quelle  ferite  die  possono  riunirsi 
per  processo  naturale  adesivo,  compresovi  pure  il 
necessario  processo  di  flogosi,c  che  dopo  un  cor- 
so regolare  ed  un  non  lungo  periodo  ritornano  la 
parte  lesa  e il  resto  dell'  organismo  allo  stalo  ao- 
teriorc  di  sanità,  clic  non  lasciano  insigni  defor* 
inilà,  nè  per  slogamenti,  nè  per  cicatrici , DÒ  per 
mutilazioni  o contorcimcnli  di  membra,  tutte  que- 
sto sono  di  sanabilild  completa.  Tutte  quelle  io- 
vece  che,  sebbene  sanabili,  deformano  la  parte,  o 
lasciano  imperfetta  per  lulloil  corso  della  vita  una 
qualche  funzione , saranno  a giudicarsi  di  eanabi- 
Iild  tncompIela.LcfraUure  irregolari, per  esempio, 
in  che  devc.d  segar  l'osso  per  poterne  fare  la  ridu- 
zione , c ciò  con  accorciamento  del  membro  : le 
fratture  con  frammenti  ossei , nelle  quali  il  callo 
furma  dello  irregolarità  , che  co)  tratto  successivo 
guastano  il  movimento:  le  ferite  delle  ìnlesliDS 
crasse  nelle  quali  la  chirurgia  è obbligala  a ricor- 
rere ad  un  ano  artiOcialc:  la  ferita  di  uo  nervo  ehe 
obblighi  il  chirurgo  a reciderlo,  e per  conseguen- 
za ne  resti  paralizzalo  qualche  membro:  lutti  que- 
sti casi  saranno  di  sanabtUlà  incompleta:  e il  sa- 
ranno del  pari  per  la  natura  , Tindole  stesa  della 
lesione,  da  considerarsi  cioè  come  assolulomenle 
incomplele.  Ma  talvolta  non  dall'Indole  stessa  del- 
la lesione  deriva  la  incompleta  sanabilità;  ma  solo 
dalla  spccifìca  costituzione  del  ferito.Le  ossa  frat- 
turate , per  esempio , si  rimettono  con  difficoltà 
nelle  gravide  , nel  rachitici , o in  quelli  afTetli  da 
diatesi  scrofulosa  c scorbutica.  Alcune  indisposi- 
zioni ereditarie,  come  I'  abito  tisiformc  , il  genio 
carcinomatoso  possono  rendere  incompleta  la  sa- 
nazione di  mì'oGrcsa,chc  in  altro  sano  sarebbe  ala- 
ta perfettamente  guarita.  Tulle  queste  eirtostaiuo 
non  mandano  a ridosso  del  feritore  la  imperfetta 
sanazione  della  ferita;  cioè  con  vita  aupersitle,  ma 
senza  superstite  SBlute,od  anche  con  superstite  sa- 
lute , ma  senta  superslite  Integrità  dello  membra. 
Tul'altra  volta  alla  completa  cura  di  una  ferita  sa- 
nabilissima si  frappongono,  o per  porle  delle  Ira- 
scuraggioi  del  ferito  , od  anche  del  suo  spirilo  di 
vendetta, 0 per  parte  della  incapacità  del  professo- 
re curante, 0 inune  per  cento  altre  sitTaltc  acciden- 
talilè,Uil  ostacoli,  che  essa  non  può  aspettarsi  che 
una  sanazione  incompleta.  Per  esempio,  se  l'infer- 
mo in  una  fratturò , in  una  lussazione  non  tenga 
sempre  quella  posizione  che  gli  viene  prescritta  , 
facilmente  il  membro  resterà  deforme  ; se  in  una 
orchite  per  effcllo  di  forte  contusioni  non  si  è a 
tempo  0 non  si  adopera  un  convenevole  metodo 
aotiilogislico , la  Rogosi  può  degenerare  in  modo 
da  obbligare  alla  castrazione  , u rendere  così  in- 
fruttuoso  nel  ferito  FaUo  genitivo.  Tutti  questi  ul- 
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tirai  casi  diocomplela  lanabililà  ciascuna  vede  es- 
aere  aceidmtaU,e  non  accrescere  nè  puma  uè  po- 
ca la  reilè  del  ferilore.Lc  c|uali  dilTerenie  iuloriia 
alle  ferite  sanabili,  raellono.ini  pare,  in  molla  lu- 
ce il  perito,  rispetto  al  praanoslicaro  sulle  lesioni 
a corpo  vivo;  mentre,  linche  dura  la  vita,  qualun- 
qoa  sia  la  lesione, per  la  facilità  dell'errore  e Tarn- 
biguilà  dei  sintomi  cosi  delti  palognomonici , egli 
non  può  mai  pronuni  lare  la  assoluta  tnaanabilltù; 
ed  è poi,  s ia  non  m'inganno,  la  sola,che  possa  es- 
ser di  guida  al  magistrato  nel  pronuniiare  le  sen- 
Unse  di  tndennild,  c relalitamenle  ella  professio- 
ne del  ferito,  e le  conscguense  d' Incapacità  ad  e- 
sercitarU,  o in  ragione  di  altro  circoslanse. 

6.  Passando  oro  alla  seconda  generai  divisione, 
cioè  alle  ferita  insanabili:  è per  noi  indubitato , 
che  il  giudiiio  della  insanabilità  d’una  lesione  non 
può  venir  fuori  che  dopo  la  morte  del  ferito.  Im- 
perocché se  r assoluta  insanabilità  di  una  ferita  è 
sempre  prodoUa,come  vedrcmo.o  da  aiuiiolomia, 
o da  neurotomia,  e non  dei  vasi  nè  dei  nervi  che 
possono  essere  sottoposti  ai  sensi,  ma  dei  più  pro- 
fondi vasi  c dei  centri  i più  riposii  della  vilaliià 
nervosa  ; è ebiaro  che  il  criterio  della  insanabilità 
assolata  non  potrà  mai  venir  fuori,  che  dall'esame 
il  più  diligenle  del  cadavere  ; e clic  Oiilantocliè  il 
ferito  è in  vita  , sarebbe  sempre  arbitrario  c privo 
di  fondamento.  Ila  nello  stesso  tempo,  se  a giudi- 
care rettamente  della  insanabilità  di  una  lesione 
bastasse  Tesser  seguita  a quella  la  morte , si  ren- 
derebbe inutile  T esame  del  cadavere.  Per  questo 
adunque  si  cerca  se  fu  insanabile,  o a meglio  dire 
produsse  la  morte  per  sua  natura;  o se  questa  mor- 
te venne  prodotta  da  altre  circoslanse,  che  resero 
insanabile  la  ferita.  Quindi  Importa  scompartire  le 
ferite  insanabili , cioè  seguite  da  morte  , in  ferite 
insanabdi  assolulamenle,  in  ferite  che  tali  diven- 
nero per  circostanie  individuali , in  ferite  insana- 
bili per  qualche  funesta  eventualità.  Cosicché  la 
insanabilità  viene  da  noi  divisa  In  ossolula,  in  in- 
dvDùfuole  c in  accidenlale. 

7.  Non  tulli  I giureconsulli , nè  tulli  gli  scrittori 
di  medicina  legale  vorrebbero  ammettere  colesla 
insatutòililà  individuale  ; opponendo  che  si  apre 
cosi  un  vasto  campo  ai  difensori  degli  accusali , e 
che  è diflicile  il  caso  in  che  non  si  possa  provare , 
ebe  la  chirurgia  non  ha  messo  in  opera  tulli  i pro- 
sidii  deli'  arte  a prò  del  ferito.  Ha  a qnesii  acci- 
gliali barbassori  della  giurisprudenza  , noi  rispon- 
deremo , che  non  è un  mole  difendere  un  accusa- 
to , e che  , come  dicea  Uahon,  bisogna  convenire 
da  ambe  le  parti,  che  in  simili  casi  non  può  deci- 
dersi se  non  da  quelli  che  possiedono  compiula- 
inenlc  i principi!  fisiulogici  e patologici , ed  uni- 
scono a tulle  queste  cognixiani  una  consumala  es- 
sperienrs.  A Daniel  poi , e a tutti  i suoi  seguaci , 
daremo  la  risposta  del  Plouquel,  cioè  che  ; a nul- 
0 lam  fere  eicusalionem,  eliam  in  lacsionibus  ma- 
a nifeslo  per  accidens  laetalibus  admillens , san- 
a guinem  siili,  Irueulenlasque  senlenlias  et  carni- 
a flecm  amai  i.  Che  se  altri  volesse  opporci  il  ca- 
so supposto  dal  Bohnio,  che  in  una  ferita  di  un'ar- 
teria sbdominale  assolulamenle  insanabile  , una 
piccola  porsione  d'omento  , ovvero  un  po'  di  pin- 
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cesserebbe  di  essere  un  omicida  ; noi  gli  rispon- 
diamo primieramente,  che  una  certa  latitudine  al- 
le forte  medicalrlci  naturali  dee  concederla  anche 
il  medico  legale , massime  quando  T evento  felice 
d’una  lesione  I'  ha  contestala  : in  seconda  luogo 
che  queste  sono  eventualità  , le  quali  intrinseca- 
mente non  dovrebbero  favorire  T accusalo  ; ma  lo 
favoriscono  in  quanta  la  morte  non  è avvenuta  ; c 
in  quanto  è impossibile  giudicare,senia  Tapcrlura 
del  cadavere  , o dai  soli  sintomi , se  la  ferita  era 
veramente  di  quello  che  dovean  dirsi  assolula- 
meiilc  insanabili.  E quando  bene  si  fosse  potuto 
incontrastabilmente  provare , che  la  ferita  era  di 
insanabilità  assoluta  , i moui  che  la  natura  sa  im- 
piegare allo  sanazione  dei  morbi,  vanno  del  pari  a 
restringere  il  numero  del  morbi  insanabili  con 
quelli  delTarIc:  e se  la  sanabilità  arliOcialc  di  una 
ferita  va  a beneficio  del  reo,  del  pari  deve  andarvi 
la  sanabilità  naturale.  Dopo  di  clic  so  si  volesse 
addurre, che  le  intenzioni  del  delinquente  sono  da 
punirsi  come  se  l'evento  fosse  avvenuto, noi  diremo 
che  laleargomcnionon  è di  pertinenza  delle  scien- 
ze mediche,  ma  della  scienza  criminale.  E aggiun- 
geremo finalmente,  che  i più  saggi  cultori  di  que- 
sta non  lasciano  oggi  di  riconoscere  come  giustis- 
sima la  divisione  della  insanabilità  assoluta,  della 
individuale  e della  accidentale,  àlerila  qui  di  es- 
sere riferito  quanto  insegna  il  Carmignani  su  que- 
sto argomento,  a Praelcrca  vulnera  aul  per  se,aul 
a per  accidsns  Iclliolia  esse  possunl;  per  se,  quae 
a semper  otnnibusque  cujuscumque  aelalis,  robo- 
a ris  lethum  alTeruni;  per  accidens , quae  morlem 
a parìnnt,  co  quod  aliqua  caussa  vulneri  prorsus 
a eilrinseca  id  clfccil.  Iluiusmodi  vero  caussseaut 
a ph;sicae  suni  voluti  acris  ao  climalisconslitulio, 
a vulnerali  corpus  natura  innrmum,in  pulredinem 
a pronum;  aut  mornles  vcluti  chirurgi  nccersendi 
a impossibililas,  chirurgi  ipsius  imperlila,  vuluera- 
B li  negligentia,  intemperanlla,  elc.(lt. 

8.  .Nessuna  opposizione  dunque  regge  contro  la 
insanabilità  per  costituzione  individuale;  ond'è  da 
ricercare  Dn  dove  le  ragioni  ed  i falli  ci  permclla- 
no  di  estenderla.  Diremo  prima  delle  cause  gene- 
rali, poi  delle  locali.  Una  eccessiva  sensibilità  dei 
nervi  può  render  letale  anche  una  leggera  ferita. 
Gli  spasimi  d'ogni  genere,  dice  Vanswieien,  il  te- 
lano, ed  altri  simili  accidenti  s' impossessano  an- 
che per  cause  mollo  leggere  di  chi  ha  ad  un  gra- 
do elevalo  i poteri  sensori  del  sistema  nerveo.  Non 
pare  egli  probabile,  soggiunge  Mahon  , che  una 
semplicissima  ferita  possa  cagionare  in  cosi  falli  in- 
dividui gravissimi  accidenti,  ed  anche  la  morlcTEd 
in  tal  caso  devesi  altribuirequcslo  infausto  One  al- 
la ferita,  come  alla  sua  sola  ed  unica  causa?  a An 
a non  omnino  probabile  videlur,  eliam  a levi  vol- 
ti nere  in  lalibus  liominibus  gravissimo  susceplo 
s melo,  imo  mortem  ipsam  produci  posse?Anmors 
a soquuta  lune  soli  vulneri,  ut  causae  ailscribi  po- 
ti test?  a Un  individua  , per  esempio  , nello  stalo 
d'ubbriachezza  non  può  accrescere  la  violenza  del- 
l’emorragia, della  febbre,  della  Rogosif  Una  fem- 
mina nello  stalo  di  gravidanza  , di  puerperio,  non 
uù  Influire  ad  accrescere  la  letalità  d'una  lesione? 
a collera,  la  stessa  collera, siccome  osserva  il  Ma- 
hon, se  talora  è capace  di  uccidere  da  sè  sola,qua- 
li  cangiamenti  funesti  non  saprà  indurre  in  una  fo- 
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Filai  lina  rorlc  emorragia  soDcrla  prima  del  fcri- 
nienlo,il  Irorarsi  in  convalescenza  d’una  lunga  prc- 
ccdula  maialila  , non  possono  esser  cause  indivi- 
duali della  insanaliililA  d'una  lesione?  Le  discrasie 
scorbutiche,  veneree,  scrofuloso,  biliose,  cancero- 
se, sono  senza  dubbia  sostenute  dai  medesimi  prin- 
cipii,  quanto  alla  loro  inllucnza  sulle  degenerazio- 
ni letali  di  uno  piaga,  d'una  ferita,  che  d'altronde 
in  individuo  sano  sarebbe  stata  curabilissima.  Ve- 
nendo ora  alle  cause  individuali  locali , innanzi  a 
lutto  debbono  considerarsi  le  congenite  trasposi- 
zioni d'alcuni  visceri,  le  stravaganti  anastomosi  di 
alcuni  vasi,  e via  dicendo.  Ci  insegna  I'  anatomia 
patologica,  come  il  cuore  può  essere  prclernalu- 
ralmente  situalo  , sia  al  lato  destro  , sfa  anche  al 
luogo  stesso  del  ventricolo:  il  fegato  olla  parte  si- 
nistra,e la  milza  alla  destra  deH'abdomc:  i reni  si- 
tuati versi  i'osso  sacro,  od  anche  anteriormente  al- 
la regione  ombcllicale:  lo  stomaco  enormemente 
grandc,cosiccliò  Valsalva  cHorgagnilo  vidcroquat- 
Iro  dila  trasverso  soltanto  sopra  il  pube:  la  vescica 
orinaria  parimente  elevarsi  aduna  altezza  conside- 
revole nella  cavilà  dcirobdomc.Sarcbbe  ora  un  reo 
responsabile  della  insonabilild  d'una  ferita  per  que- 
ste aberrazioni  di  natura?  Certo  che  no.  Le  mede- 
sime alterazioni  organiche  locali . acquistale  per 
tnalallia,  accrescono  il  numero  delle  occasioni  in- 
dividuali non  colpabili  al  feriinre.  lina  carie  vene- 
rea delle  ossa  del  cranio , o altra  oslcocachessia 
clic  le  renda  fragili  sopranimodo:un  aneurisma  al 
cuore,  0 a qualche  più  riposta  ramificazione  d'ar- 
teria: una  vomica  al  polmone,  al  fegato,  sono  tali 
cagioni,  che  bastano  di  per  sò  a rendere  insanabi- 
le una  ferita,  senza  clic  colesla  insanabililà  sia  da 
iiddcbitorsi  alt'imputalo.  Trovo  quindi  savissimo  il 
prccctlo  del  Darzellolli,  che  quando  l'esame  dili- 
gcnlc  del  cadavere  c dc'lnoglii  oDcsi  non  mostri 
proporzione  Ira  relTello  e la  causa,  cioò  Ira  la  mor- 
te c la  forila,  debba  il  cliirnrgo  attenersi  sempre 
al  più  sano  parlilo,  a quello  cioò  di  dichiarare  il 
reo  di  ferita,  c non  di  omicidio. 

U.  A ricercare  ora  Un  dove  possa  estendersi  la 
insimobifitù  ai  ciilentalc,  è necessario  risovvenir- 
si,che  nella  indii'iduofcsi  contemplano  cause  qua- 
si sempre  anleriuri  alle  ferite  c inerenti  nella  co- 
sliliizione  organica  del  ferito,  laddove  nella  occt- 
ilnnlale,  si  conlemplano  cause,  che  sono  posterio- 
ri al  ferimento,  c non  sopravvengono  cho  per  ca- 
sa, data  pure  la  cosliluzinne  sana  dell'  individuo. 
Quindi  è che  dicesi  tnsrmabtlild  accidentale,  cioò 
qiiclla  in  clic  il  solo  caso  contribuisce  a renderla 
insanabile.  Queste  circoslanzc  possono  essere  ge- 
neralmente riguardale  sello  tre  aspetti.  0 come 
derivanti  dal  forilo,  o come  derivanti  dal  professo- 
re della  cura,  o come  derivanti  da  esterne  cause 
con  che  il  ferito  per  caso  si  trovi  in  relazionc.Tru  le 
prime  annoverano  gli  autori  le  segucnii:  La  poca 
esattezza  del  ferito  nella  osservanza  delle  prescri- 
zioni mcdiclie;  quindi  gli  errori  nella  dieta,  ed  al- 
tri generi  d'Inumperanza,  l'alzarsi  fuor  di  tempo, 
Tesporsi  al  caldeo  al  freddo,  lo  impazientire,  l'a- 
gilarsi,  il  parlar  troppo,  il  gridare  in  una  ferita, per 
esempio,  del  petto,  il  disordinare  0 rimoverc  l'ap- 
parecchio  onde  si  rinnovi  l'emorragia;  sono  tulle 
accidenlalilàcui  può  seguire  la  morie  senza  aggra- 
vio ilolfinquisito.  Fra  le  seconde  si  coida  la  impe- 
rizia eia  pnsillanintilà  del  rhirnrgo.  In  una  ferda, 
pi  i esempio,  di  testo,  con  dubbi  fondali  di  strava- 


so, il  trsseuraro  la  trapanazione:  il  non  avvertire  di 
estrarre  un  corpo  estraneo  dalla  ferita;  l'oso  per- 
nicioso delle  Uste  in  molti  casi,  che  tante  volle  ri- 
mangono come  corpi  irnìanti  nella  ferita  e nella  ca- 
vità: il  non  passare  alla  amputazione,  quando  que- 
sta dalle  successioni  lelsii  della  ferita  si  renda  in- 
dispensabile: il  perdersi  in  compressioni  o in  altri 
lentallvi  inefficaci,  quando  si  rendo  nccesssrla  la 
pronla  allaccialura  di  vaso  arlcrioso;  Il  non  passa- 
re alla  recisione  d'un  nervo  ferito,  quando  si  pos- 
sa scuoprìrlo;  Il  non  aver  saputo  adattare  un  regi- 
me si  diclclico  che  terapeutico  in  corrispnndoait 
colla  qualilà  della  lesiono  e i suoi  periodi  di  Doga- 
si:  il  non  trovarsi  provveduto  non  solodc'tuffieien- 
tl  strumenti  chirurgici,  ma  il  mancare  di  quelUan- 
cora  che,  perfezionali  daH'indaslria  degli  operato- 
ri, si  rendono  più  facili,  più  sicuri  e pronti  nella 
loro  efficacia;  l' ignorare  fin  dove  si  estendane  le 
operazioni  tentale  con  ottimo  successo,  e quindi  il 
trascurarle,  supponendole  impossibili.  E In  propo- 
sito di  quest'ultimo  caso,  che  obbliga  il  cMnirgo 
a tener  dietro  incessantemente  ai  progressi  della 
scienza,  osservo,  che  quando  scriveva  Boba  d'un 
giovane  ferito  in  una  coscia,  clic  mori  per  emorra- 
gia della  crurale:  quando  scriveva  altro  suo  con- 
temporanea di  altro  ferito  al  collo , che  mori  per 
emorragia  della  carotide,  i chirurgi  potevano  esse- 
re scolpali  dal  non  aver  allaccialo  nè  la  primi  nè 
la  seconda,ela  ferita  poteva  per  l'imperfleslonc  del- 
la scienza,  non  dei  professori,  essere  tenuta  asso- 
lutamente insanabile.  Ha  nè  Tona  nè  l'altra  il  sa- 
rebbero più  oggi,  cho  l'esperienza  e le  osservtiio- 
ni  listino  mostralo  potorsi  que'vasi  arteriosi  sllao- 
ciarc,  ed  impedire  cosi  che  ne  venga  la  morte  dal- 
la loro  emorragia.  Del  pari  osservo, che  daH'epoca 
in  clic  scriveva  il  Itarzellolti  alla  noelra, nuovo  ope- 
razioni felici  di  cliirurgia  hanno  Insegnalo  potersi 
pruccilcrc  anclic  alla  allacciatura  dell'iliaca  ester- 
na; quinili  se  egli  potè,  quando  scriveva,  conveni- 
re con  Ilohn,  che  in  un  caso  di  ferita  di  essa  iliaca 
l'arte  non  poteva  nulla  , e II  lesiono  doveva  dirsi 
letale  per  necessità,  forse  oggi  non  sarebbe  dello 
lo  stesso  che  in  un  senso  duoitalivo,  e fors'anche 
riposto  quella  insanaiitUà  tra  le  aecidmUaU:  non 
avrclibc  poi  al  certo  mancato  dirieordame  la  lega- 
tura fattane  dal  Dapnylren,  nè  d’indicarne  il  pro- 
cesso insegnato  dal  Goster  n*l  suo  manuale.  Moo 
adunque  mollo  volle  queste  omissioni  e tnseurag- 
gini  cnirurgiclie,  cui  si  debbo  addebitare  la  morte 
d'un  ferito;  soU  esso  fnsorama  quelle  cvcnliialiiù 
che  rendono  sposso  insanabile  una  lesione;  la  qua- 
le sotto  altro  proressore  esperto,  dotto  e risoluto , 
sarebbe  stala  seguiti  da  guarimcnio. 

IO.  Quelle  cause  poi  con  cui  il  ferito  trovisi  per 
caso  in  relaziono,  o che  rendono  anch'essc  lolalc 
una  ferita,  ette  rimosse  quelle , tale  non  sarebbe 
stala  di  sua  natura,  anclic  queste  quante  e quali 
sono,  vanno  a favore  del  rea.  lmperoccliè,sc  quel- 
li che  circondano  il  ferito  hanno  (allo  in  modo  clic 
alle  persone  dell'arte  maooliino  I messi  neaesnrti 
ad  un  pronto  soccorso:  se  il  ferito  dovette  rimane- 
re lungo  tempo  abbaudonato,  esposto  quindi  alla 
pioggia,  alla  neve,  a un  vivo  freddo,  a un  solo  co- 
ceiile,  o ad  un'aria  malsana:  se  parimente  il  ferito 
ha  dovuto  fare  un  lungo  c faticoso  vi.iggio  ; tutte 
queste  cireoslaozo  accessorio  vanno  posto  a calco- 
lo, come  alli.-simc  a peggiorare  lo  stalo  d'una  fc- 
lila.  senza  colpa  delferilore.  Io  non  nego  ebe  sia 
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un  portare  Iropp'ollre  il  mitùmo  qucirammcUcrc 
Ira  queste  couse  anche  i climi  diversi;  perchè  v'Iia 
chi  ha  dcltOf  che  le  ferite  di  testa  sono  più  IcLjIì  a 
pirenze  che  u Bologna,  più  a lioma  che  a Bagusi, 
più  a Parigi  che  in  Avignone.  Oneste  osservazioni 
sono  troppo  vaglie  per  un  giudizio  medico-legale. 
Ma  ammcilo  betisU  che  un'aimosfera  viziala,  spe* 
cialmente  da  mefltismo  animale,  sia  da  calcolarsi 
mollissimo  nel  valutare  la  insanabiliiù  accidentale 
d'una  ferita.  Se  in  ceni  ospedali  mal  situali  o su- 
dici,anche  le  superllciali  piagiic  dei  vescicanti  pas- 
sano in  rapide  cd  c&lesc  cangrenc;  tanto  più  dege- 
neri e pericoloso  vi  si  faraiino  le  ferite.  Egli  è cer- 
to, dice  Mahoo,  che  muoiono  più  feriti  in  propor- 
zione nelITlòtel  Dieudi  Parigi  che  neU’Ospizio  del- 
la Carilù.  Credo  infine,  che  si  debba  anche  vaiola- 
re non  poco  la  costUuziono  epidemica  in  ceni  casi, 
massime  di  forti  conlagioni:  endemica  in  certi  luo- 
olH,  dove  annualmente  dominino  mortali  malattie, 
lina  ferita  può  esser  causa  prodispoiietilon  queste; 
c per  queste  piucchè  per  la  ferita, morire  Tinfcrmo. 


Tuie  fu  il  caso  riportato  dal  Zacchia,  di  quel  San- 
sovino  clic,  vulnerato  in  tempo  di  peste,  lo  contras- 
se ed  ai  morbo  pesUlciuiale,  e non  alla  forila,  at- 
tribuì il  Zacchia  la  morte  di  lui  in  isgravo  del  reo. 
Tuie  sarebbe  pure  il  caso  che  nel  luoghi  caldi  c 
paludosi  potrebbe  offerire  la  perniciosa  (rauma- 
Ika(l). 

M.  Ma  tutte  le  sin  nui  notate  eccezioni  non  a- 
vrebbero  mai  limito,  ne  vi  sarebbe  per  la  molliplì- 
cita  di  esse  forse  mai  il  caso  della  insanabilità  as- 
soluto,se  noi  non  pasciamo  quindi  a determinare  a 
quali  indizi  ia  si  riconosca  sul  cadavere  : essendo 
questo  l'unico  mezzo  onde  ricercare  le  cause  di 
morte  ncli'iudividualilà  o nella  accidenlalilà  quan- 
do esse  non  si  rilrovino  nella  qualità  del  ferimen- 
to, 0 di  porre  un  freno  alle  solislicherie  de’difcnso- 
ri  quando  in  realtà  si  trovino  c aleno  mn^sc  in  sal- 
vo da  ogni  dubbiezza.  Hiserbiamo  adunque  alla  le- 
zione che  verrà  dopo  questo,  l'esame  deiritisami- 
bililà  ossoluta  c della  sua  estensione. 


LEZIONE  XIV. 

llKLIi:  COVUIZIOVI  CHE  DETEIUIIVllO  LA  LETALITÀ 
lA  GEAEHALE  U1  lAA  FERITA 


S 0 U M \ U 1 0. 

I . Le  ferite  SI  fiiaou  per  due  principali  condizioni.— 2.  Ciò  ò dimostrato  nelle  ferite  del  capo  — 3.  Nel 
le  rerile  del  niidullu  spiuale-  — 1.  Nelle  ferito  del  collo.  — 5.  Nelle  ferite  del  polmone.  — 6.  Nelle  ferite 
del  cuore.  — 7.  Nelle  feriie  detresoTago.  — 8.  Nelle  ferite  del  diafrainma. — 9.  Nelle  ferite  del  vcuiriculo 
e delle  ìuteMiiia.  — IO.  Nelle  ferite  del  pancreas.  — 1 1.  Nelle  ferite  del  mcsooieriu,dclla  milza  c del  fega- 
to. — 12.  Nelle  ferite  degli orgsui  urinarie  riproduttori  interni.  — 13.  Conclusione. 


I.  A me  sembra  die  prima  di  inoltrarsi  a tratta- 
re particolariDcnic  della  inaunaòUihl  oasolutu,  sia 
mestieri  aprirsi  la  strada  dctcrmiiiaiulo  tiinanzi  in 
generale:  a che  sempre  si  riduce  la  letalità  d'una 
fcrìla.  iiciiza  «uesta  determinazione  lo  ricerche  a- 
iialoniicolegaìì  non  avrebbero  una  guida, nèi  pro- 
gressi deirario  chirurgica  potrebbero  esser  posi! 
ad  un  calcolo  csatlo,  mancando  di  un  punto  lino  al 
quale  si  debbano  sempre  richiamare.  Imperocché 
una  ferita  può  esser  mortale  di  sua  natura;  c lullu- 
via  esser  sanabile  coi  inczzi  delfarte;  può  essere 
mortalo  cioè  sopraqualuiiquoimiivjduo.sotlu  qua- 
luiK|uc  accidente,  c lulLivia  essere  sanabile  co'det- 
tJ  mezzi.  Ouale  è adunque  la  generale  condizione 
per  la  quale  una  Icriu  si  rendo  letale  di  sua  natu- 
ra? lu  stabilisco  die  essa  tale  si  faccia , o per  feri- 
ti} V.  U uostrt  Mona  delle  pcruicioK  di  Auma.lom- 


inculo  cuiitcìnporoneodi  grossi  c inaccessibili  vasi 
sanguigni,  o di  principali  interni  tronchi  nervosi. E 
ciò  passo  a provare,  dando  un'occhiata  generale  al- 
le cause  dio  rendono  pericolose  o letali  le  forile 
delle  principali  cavità  , Iralasciando  di  parlare  di 
quelle  dcireslrcmilà,iii  che  senza  nessuna  cunlro- 
versia,  cadendo  la  cosa  quasicchè  sempre  sotto  i 
sensi,  si  conviene,  che  la  ielalilà  derivi  o da  vaso 
arterioso  ferito,  o dai  nervi  feriti  dio  in  esse  si  ra- 
inilkanu.  Perciò  quando  l'emorragia  c le  convul- 
sioni non  hanno  luogo,  non  vedcsi  (dicono  Uohnìo 
e Maliuii)  il  motivo  per  il  quale  si  debita  dictiiarare 
murlalo  una  fi*rila  dciroslrcmità.  Tanlo  por  queste 
ferite,  quanto  por  le  oltre  delle  quali  si  farà  paro- 
la in  questo  capitolo,  taluno  potrebbe  opporre,  die 
ia  condizione  di  IcUlilà,  oltre  il  fcrimoiito  dei  vasi 
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o del  nervi,  pu6  vlipemlere  da'corpi  rimesll  dcnlro 
le  cavile,  da  flugoai  sviluppala,  cc.  Perù  a questa 
obieaiuiie  si  risponde,  clie  i corpi  clie  riniangoiio 
nelle  cavila, rarissime  voile  racciidosi  causa  diinor- 
le,  non  sono  poi  condiiioni  apparicncnii  csscnxial- 
meule  alla  nalura  della  ferila;  eglino  sono  sempre 
causa  accidenlale  della  Iclalilàie  lo  divengono  Ion- 
io più,  se  la  inano  chirurgica  non  ha  usalo  verun 
mezzo,  0 uieui  infrulluosi  per  estrarli.  Cosi  pure 
la  nogosi  non  è renomeno  che  accompagni  inime- 
dialaineiile  la  forila,  ma  una  semplice  sua  conse- 
guenza: eppcrù  uua  lesione  resasi  lelalc  per  llogo- 
si  e po'suoi  disorganizzami  processi  si  trae  sempre 
con  seco  una  lelalilà  accidenlale,  c non  nalural- 
mente  apparlenenic  alla  forila  considerala  in  sù 
slessa.  L'ii'altra  obiezione  potrà  pur  farsi , e sarà 
quella  del  lurbamenlo  della  funzione,  il  quale  può 
rendere  letale  una  ferila,  anche  senza  la  condizio- 
ne deirangiolouiia  o neurolomio.  Vedremo  in  que- 
sto capitolo  slesso  quanto  vacilli  questa  diOlcollà; 
0 quanto  difllcile  sia  sostenere , che  una  funzione 
organica  si  turbi  senza  lesione  de'vasi  che  la  ali- 
inenlauo,  o dei  tronchi  nervosi  che  la  reggono, 
itiprendendo  adunque  la  dimoslrazionc  della  le- 
lalilà per  le  due  mentovale  condizioni,  veniamo 
a dimostrarla  , incominciando  dalle  offeso  del 
capo. 

2.  Una  delle  principali  Indicazioni, secondo  Poli, 
nelle  ferite  pcneiranli  della  lesta,  nelle  sue  frallu- 
re  con  depressione  o senza,  è quella  di  procurare 
una  escila  al  fluido  sanguigno  che  siasi  stravasato, 
c impedire  che  se  ne  raccolga  del  nuovo.  Donde 
si  desume  del  pari  come  una  condizione  di  letali- 
là  in  questa  specie  di  ferite  dipenda  assolulamcn- 
te  dal  férimcnlo  de'vasi  di  questa  cavità,  àla'l  ve- 
dere talvolta  come  vadano  a mal  fine  coleste  olTe- 
se,  senza  o con  leggera  interna  emorragia,  è pro- 
va piucchò  sufllcicnle  a dimostrare, che  Tallra  con- 
dizione che  le  rende  letali,  sia  la  lesionejnicccani- 
ca  della  sostanza  cerebrale,  o per  compressione  o 
per  lacerazione,  operala  dallo  strumento  feritore, 
0 per  abbassamctilo  di  qualche  parte  delle  ossa 
fratturale,  o in  line  per  commozione.  Ed  è appun- 
to quest'  ultima  che  dichiara  la  seconda  causa  di 
letalità  per  unico  sconcerto  avvenuto  nella  struttu- 
ra meccanica  intima  dell'  argano  cerebrale  ; men- 
tre alcune  commozioni  menano  a morte  in  brevis- 
simo tempo  senza  indizio  di  stravaso  nessuno,  o 
almeno  non  molto  considerevole.  Le  quali  lesioni 
abbisogneranno  poi  tanto  meno  per  essere  letali 
deir  altra  condizione  dell'  angiolomia  , massime 
quando  toccheranno  le  parli  più  vitali  della  polpa 
nervosa  encefalica  verso  cioè  la  sua  base  e il  cer- 
velletto e la  midolla  oblongalo.  E non  ci  sarà  chi 
ci  contrasti  il  comprenderle  che  noi  facciamo  sotto 
il  titolo  generale  di  neurotomia. 

3.  Egli  è innegabile  altresì  che  le  lesioni  clic 
può  .ricevere  per  esterna  violenza  il  midollo  spi- 
nale, traggono  anch'essc  la  loro  condizione  di  le- 
lalilà 0 da  rottura  de'  vasi  delle  membrane  che  lo 
rivestono,  donde  ne  segue  elTusionc  di  sangue  alla 
ad  ingorgare  il  canale  vertebrale  e a sospendere 
le  funzioni  della  midolla  o dei  nervi  che  ne  escono 
per  meccanica  compressione:  ovvero  da  olfesa  che 
riceva  in  sé  stessa  la  sostanza  nervea  di  cotesto 
tronco.  E di  vero  gli  scrittori  di  medicina  forense 
discorrendo  la  letalità  di  simile  ferimento,  la  ri- 
pongono appunlo  nella  parte  superiore  del  midol- 


lo: perocché  di  là  uscendo  I nervi  cervicali,  che  si 
aiiaslomizzano  col  vago  e coll'  intercoslale,  posso- 
no restarne  sospese  le  prime  funzioni  di  vita. 

à.  Le  ferite  del  collo , c prima  della  sua  parta 
posteriore,  non  si  fanno  letali,  che  quando  l'arme 
pungente  è penetrala  nella  cavità  vertcbro-certict- 
le  , ed  ha  olfesa  la  porzion  cervicale  del  midollo  ; 

0 quando  restano  ferite  l' arteria  vertebrale , o la 
cervical  posteriore.  Quelle  lesioni  che  fanno  dalla 
parte  anteriore,  oltre  si  recidere  I vasi  sanguigni  e 

1 grossi  tronchi , c moltiplici  dei  nervi  che  per  es- 
sa discendono,  possano  anche  aprire  i condotti  ae- 
rei, c quelli  che  danno  passaggio  alle  materie  ali- 
mentari. Ma  questa  condizione  non  presenta  unn 
letalità  pari  a quella  della  complicazione  della  e- 
morragia  o del  ferimento  dei  nervi.  ImperocebA 
quanto  all'  opcrtura  del  canale  aereo,  vi  ha  l'ope- 
razione della  tracheotomia  , che  mostra  potersi  il 
funzione  della  respirazione  continuare  anche  eoo 
quella  oDcsa.  E quando  queste  ferite  dell'  asper- 
arteria  o della  laringe  si  complicassero  con  eonse- 
ma,  questo  si  cura  con  profonde  scarilìcaiioni.  Es- 
se desumano  adunque  la  loro  lelalilà  quando  si 
complicano  con  la  lesione  di  qualche  grosso  vaso 
sanguigno  ; onde  il  pericolo  In  questi  casi  nasce 
unicamente  dall'  emorragia:  perocché  introdottosi 
il  sangue  ne'  condotti  aerei  può  arrecare  la  sofTo- 
cazioiie:  ovvero  se  ciò  non  accade  , ne  può  venire 
la  anemia  , specialmente  quando  restino  lese  in- 
sieme lo  carotidi  primitive  e le  vene  ingulari  inter- 
ne. Onde  che  la  prima  indicazione  della  cura  del- 
le ferite  della  laringe  é quella  di  arrestare  il  san- 
gue se  vi  abbia  emorragia  , allacciando  o compri- 
mendo con  precauzione  i vasi  scoperti,  o rimoven- 
do  cosi  la  Principal  causa  della  loro  lelalilà.  L’a- 
pertura del  canale  alimentare  che  scende  pel  collo 
non  presenta  condiziono  di  lelalilà  : il  che  viene 
comprovato  massimamente  dalle  felici  operazioni 
di  esofagolomia  praticate  da'  Guallani,  da  Bell,  dal 
Vacca  , e da  altri  molli.  Le  forile  situata  al  di  so- 
pra dell'  osso  ioide  , dice  Bo;er,  qualunque  sia  il 
guasto  che  recano,  sino  alla  lesiono  del  nervo  del 
nono  paio,  non  sono  letali  che  per  emorragia  ; im- 
perocché colle  sciringhe  falle  giungere  fino  nell'e- 
sofago s' impedisce  che  le  bevande  non  passino 
nella  laringe.  Tanto  meno  letale  è la  ferita  Ira  l'io- 
idc  e la  tiroide  , penclrinlo  anche  nella  faringe , 
appunlo  perché  lievo  in  questi  casi  l' emorragia  ; 
c polendosi  provvedere  alla  nntrlsionecon  una  can- 
nula di  gomma  elastica  , o altrimenti  con  clisteri 
nutritivi.  La  lesione  dei  nervi  del  collo  può  portare 
con  seco  condisione  di  letalità  inducendo  spasmi 
c tetano  ; e quando  non  si  possa  o non  si  sappia 
recidere  Inleramenlc  il  nervo  lacero,  o distrugger- 
lo con  nn  caustico.  Cosicché  nelle  ferite  del  collo 
generalmente  considerale,  le  condizioni  di  letalità 
dipendono  principalmente  dal  loro  complicarsi  o 
coll'  angiolomia  o colla  neurotomia  ; ma  più  dalla 
prima  che  dalla  seconda. 

3.  Fra  le  condizioni  di  lelalilà  delle  ferite  pene- 
tranti nel  torace  o con  effusione  de’  visceri  inser- 
vienti alla  respirazione  si  é contata  per  qualche 
tempo,  e da  taluna  si  conta  anche  oggi,  la  lesione 
della  sostanza  stessa  polmonare , o le  lesioni  am- 
bilalcrali  con  ferila  più  grande  dell'  apertura  della 
glottide  , e infine  r olresa  dei  principali  tronchi 
sanguigni  c plessi  nervosi.  Coloro  che  sostengono 
la  prima,  mostrano  di  aver  poco  meditalo  l' anelo- 
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mia  patologica  del  polmone.  Dacan  <1)  racconta  , 
che  in  alcuni  casi  di  tubercoli  e di  vomiche  pol- 
monari , i malati  vissero  si  lungamente , che  alla 
loro  morte  il  polmone  era  quasi  annientato,  talché 
non  vi  restava  nemmeno  la  ventesima  parte  che 
fosse  in  islato  di  eseguire  le  sue  funiioni.  Un  nomo 
può  alcune  volle  sopravvivere  , dice  il  Conradi  (2) 
air  intera  distruzione  dì  un  polmone  prodotta  da 
Dna  piaga.  Ma  ciò  che  più  prova  la  poca  sensibilità 
del  (wlmonc,  e il  poco  pericolo  che  seco  hanno  le 
ferite  che  solo  olTcndono  lo  sua  spongiosa  sosian- 
aa,  sono  I molli  casi  nfcrili  da  Portai,  da  Piculand 
oda  Meckel,  d'individui  i quali  ebbero  una  quan- 
tità dt  vesciche  marciose  c di  indurimenti  in  roile- 
Blo  viscere,  senza  tosse,  dolore  ai  petto,  nè  espct- 
torazione ; lanlochè  ponevano  i medici  in  sospetto 
di  qualche  altra  sede  morbosa  in  altre  cavità  (3). 
La  seconda  suaccennata  condizione  fu  stabilita  dal- 
r Huller.  Àddimvs  interea  , egli  disse , pectorU 
vulnera  , quibui  ulrqque  cavea  aperitur  omnino 
perfuneita  esse,  Vanswieten  modiflcò  questa  scn« 
tenia  aggiungendo,  che  in  colesti  casi  di  ferite  am- 
bilalerali  (um  lanlum  esse  cito  et  certo  iethalia  , 
•i  vuiiteruin  orificia  qloltidis  aperluram  ampli- 
tudine sua  superent.  Bohtiio  giurò  con  tanta  reli- 
gione nelle  parole  del  maestro  che  gridava  le  fe- 
rite toraciche , con  cotesla  quasi  dirci  architetto- 
nica condizione , essere  mortali  ; quand'anche  nè 
I polmoni , nè  i vasi  fossero  lesi.  Il  Toriosa  , lirato 
dall’ autorità  del  Bohnio  , sostiene  aneli*  egli  che 
a sono  assolutamente  mortali  lo  ferite  penetranti  da 
a cnlrambl.i  luti  del  torace, quando  il  lume  della 
fl  loro  apcrlura  ha  un  diametro  maggiore  di  quello 
a della  rima  dcllagloUide.  L’aria  cheinini  caso  en- 
ti Ira  con  impelo  nelle  due  cavità,  e in  copia  mag- 
a giore  di  quella  che  può  entrare  nei  polmoni  per 
a fa  glottide,  prevalendo  con  la  sua  forza,  preme  1 
a polmoni  in  guisa  che  non  potendo  più  espan- 
a dersi,  e sommamente  essendo  contratti , ne^no 
a al  sangue  il  passaggio,  e pronta  viene  la  morte, 
a Cosi  accade,  se  la  ferita,  ampiamente  penetran- 
a do  da  un  solo  lato , giunge  a lacerare  il  media- 
a sfino,  e ad  aprire  co^  l’adito  oll’aria  in  entram- 
a be  le  cavità.  B ciò  sarà  sempre  vero  , anche  nei 
a casi  nei  quali  il  cuore  e i maggiori  vasi  reslas- 
G scro  illesi,  o solo  leggermente  feriti  i polmoiiia. 
Questo  modo  però  di  ferimento  mi  pare  più  imma* 
ginalo  che  vero  ; o a meglio  dire  solo  possibile  , 
quando  le  ferite  sieno  fatte  arliGcìalmentc  sopra 
qualche  animale;  ma  non  quando  la  ferita  è fatta 
a caso  da  un  aggressore.  E dì  fallo  tulle  le  sum- 
mentovate  dogmatiche  riflessioni  furono  figlie  di 
Sperimenti  istituiti  sui  bruti, il  di  cui  torace  fu  cri- 
Teilalo  con  quelle  giuste  misure,  come  portava  la 
smania  di  verificare  una  ipotesi  negli  sperimenU- 
lori.  Osservo  di  più  , che  l’ Istinto  naturale  del  fe- 
rito , che  lo  porta  a chiuder  subito  colla  mano  il 
luogo  dov'egli  ha  ricevuto  l'offesa  , la  facilitò  che 
ha  n chirurgo  d’ impedire  che  questa  temuta  co-  ; 
loona  d’aria  non  s’ insinui  nella  ferita  solamente 
coprendola, la  ditllcollà  di  supporre  che  una  ferita 
fatta  su  parli  molli  ed  elastiche  ritenga  un  diame- 
trò  così  libero  di  ostacoli  da  dar  adito  all’  aria  es- 
terna , come  per  II  foro  d'  una  gatiaia;  sono  tutte 
ragioni , che  diminuiscono  assai  it  preteso  valore 

(1)  Med.  commeot.  Dee.  2.  Voi.  IV. 

(2)  Anat.  paio!.  Voi.  Ili , p.  05. 


I delle  dognra^he  sentenze  di  sopra  citate.  V’ha  dì 
prò,  che  lo  stesso  Swieten,o  Plenk,  e Richter  con- 
tessano che  il  loro  giudizio  va  soggette  a gravi  c 
molte  eccezioni.  Oggi  poi  mi  sembra  che  si  possa 
convenire  col  celebre  licmmanno,  il  quale  ha  di- 
mostralo , che  le  ferite  penetranti  nel  loraec  non 
recano  sempre  la  morte,  benché  peneirino  mi  en- 
trambe le  cavità,  c sieno  piò  grandi  dell'  apcrlura 
della  glottide. Quando  è adunque  o per  quali  con- 
dizioni le  ferite  penelranli  del  petto  acquistano  le- 
talità f La  lesione  del  lessato  polmonole,  dice  il 
Bojer,  per  sè  stessa  non  è pericolosa  : sok»  tale  si 
rende  per  l’offesa  simullanea  dei  snoi  vasi.  Tanto- 
ché se  il  ferro  penetrante  non  si  è molto  internalo 
nel  polmone,  pochissima  è l’emorragia,  e di  breve 
dorala  , a cagione  della  tumefazione  del  Irogillo 
delia  forila.  Ma  quando  lo  strumento  che  ha  ferito 
il  polmone  è largo  ed  è penetrato  profondamente 
neirorgano  dirigendosi  verso  la  suo  radice,  ove  si 
trovano  i più  grossi  vasi  polmonalì , hi  morte  è ir- 
reparabile per  emorragia.  Imperocché  ogni  ferita 
delle  grandi  orierre  del  petto  è mevitabilmenlo 
mortale  non  essendo  il  tessuto  dr  queste  suseettr- 
hili  di  cicatrice, e non  potendosi  sperare  che  nelle 
ferite  deil’aorta  loraeiea,  la  natura  sia  in  grado  d4 
impiegare  veruno  di  quei  meni , a’  quali  ricorre 
talvolta  per  arrestare  il  sangue  ne'vasi  divisi. 

6.  Il  tessuto  del  cuore,  lauto  nelle  sezioni  degli 
animali  quanto  in  quelle  di  alcuni  cadaveri  umani, 
ha  pre.centato  antiche  cicatrici;  donde  1*  anatomia 
patologica  ha  ragionevolmente  dedotto,  che  nota 
tulle  le  ferite  del  cuore  hanno  a dirsi  letali.  ^ of- 
fese di  colesto  organo  differiscono  ira  loro  rispet- 
tivamente alla  parie  di  esso  che  ledono, e alla  loro 
prnfnndilà.  Sotto  quest’  ultimo  aspetto  si  possono 
distinguere  in  quelle  che  penetrano  nelle  sue  o 
vllà  , e in  quelle  che  non  interessano  che  uno  par- 
te della  grossezza  delle  sue  pareli.  Le  prime  ion« 
necessariamente  letali  per  emorragia  ; non  così  lo 
seconde.  E quando  questa  condiziono  di  letalità 
non  esista,  o la  ferita  del  cuore  si  sia  resa  tuttavia 
mortale  ; di  ciò  non  renderebbe  ragione  che  la 
neurotomia,  ossia  il  ferimento  di  quo'iiervi  che  no 
sostengono  il  moto;  se  pure  esso  lutto  dipende  da 
nervi  cardiaci. 

7.  Quando  nelle  ferite  penetranti  dello  cavità  to- 
racica venga  offeso  anche  1*  esofago  ; le  lesioni  di 
questo  canale  non  desumono  mica  la  loro  letalità 
daU’aperlura  di  esso;  ma  bensì  dall’essere  con- 
giunte  con  la  lesione  profonda  del  polmone,  ossia 
de’  profondi  vasi  di  questo  parenchima  ; o con  la 
recisione  delle  arterie  esofagee,  o dei  rami  nervo- 
si prossimi.  Il  che  è quanto  dire, che  ove  esse  non 
presentino  la  condizione  della  angiotomia  o neu- 
rotomìa , non  sono  letali.  Tanto  è vero  che  l’ ope- 
razione (iella  esofagotomia  non  può  avere  felice 
successo , se  non  si  schiva  in  essa  di  offendere  I 
vasi  sanguigni  contigui  ai  nervi  ricorrenti.  Io  non 
parlo  delle  ferite  del  canale  toracico;  perché  come 
primarie  c isolate  le  credo  impossibili  ; o almeno 
non  conosco  falli  incontrastabili  che  le  contestino. 
Ad  ogni  modo  però,  data  anche  l’ ipotesi  che  po- 
tessero avvenire,  la  morte  non  ne  seguirebbe  che 
dopo  lungo  lasso  dì  tempo;  poiché  le  inosculazio- 
ni dei  linfatici  colle  vene  recentemente  scoperte  , 
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vcrrvblicro  forse  o rislabjlire  (|ual4>c  nuova  via 
alla  circolaiionc  chilifera  , onde  la  nulriiionc  non 
fossi:  al  ludo  impedita  : e quando  le  morii  avven- 
gono Icmamente  |mr  clfoUo  di  fcrile,  da  un  lato  la 
maggior  poisibililà  d'uiia  sanaiioncsponlanca,dal- 
r allro  la  facilità  di  rinvenire  nella  lungbeua  del 
tempo  cause  sulTIcicnIi  onde  attribuirla  a circo- 
staiisu  individuali  n adallre  fortuite  combinaiioni, 
le  rende  sempre  di  dillicilissima  prova.  Ma  vera- 
mente le  ferite  del  canale  toracico  slliialo  Ira  l'aor- 
ta c la  vena  acigos , non  sono  mai  sole.  Fix  due- 
tua  Uronicicua  laedi  palesi  : dico  Vanswieien  , 
i/iiin  et  ttliae  vulnercnlur  purles , a qciii-s  i.auis 
tiiors  sei/ut  palesi.  In  nuesii  casi  adunque  , che 
sono  i soli  contestali  dalla  spcrienza , la  condiiio- 
ne  di  letalità  la  desumono  anch'  esse  dalla  emor- 
ragia. 

8.  Mono,  a quel  che  mi  sembra,  ha  ron  si  giu- 
sla  critica  parlalo  della  letalità  delle  fcrile  del  dia- 
framma , (|uanto  il  Itarzellutli.  lo  non  saprei  che 
aggiungere  alle  seguenti  sue  sagge  avvericnic. 
a hi  citano,  die'  egli,  dagli  autori  di  chirurgia  va- 
« rie  ferito  create  nel  bosso  ventre  sotto  le  ultimo 
a coste  spurie  colla  direzione  verso  il  petto,  nelle 
a i;uali  è stalo  olfeso  il  diaframma  nella  parte  car- 
a nosa,e  che  pure  sono  risanale:  e se  ne  allegano 
a alcune  fatte  allo  scrobicolo  del  cuore  colla  sles- 
a sa  direzione , per  cui  n'  è restala  lesa  la  parlo 
a lendinosa  del  diaframma  c n'è  successa  tosto  la 
a murle.Disogncrà  nondimeno  che  si  convenga  da 
a tulli,  che  quando  accade  ciò,  la  causa  immedia- 
a la  di  tale  accidente  non  sia  veramente  la  ferita 
a sola  della  parte  lendinosa  , ma  si  bene  con  essa 
a la  ferita  di  uno  de'  nervi  /renici , clic  presso  a 
a questa  parte  del  pelle  si  gcllano  per  tutta  la  so- 
a stanza  del  diaframma  , ovvero  quello  di  qualche 
a romn  nrlcrioao  che  per  tal  muscolo  si  dislribui- 
a sce.Dietro  tal  riflessione  io  credo  che  riflularnon 
a si  debba  come  falsa  la  guarigione  della  ferita  di 
a questa  parte  lendinosa  registrata  da  Sennerlo , 
a nà,  eonic  la  crede  Dolion,una  mera  ipotesi  degli 
a anatomici  antichi , i quali , come  i moderni,  re- 
a pulavano  tal  parte  puramente  lendinosa;  mentre 
a questo  autore  crcueala  mista  di  fibre  carnose  ; 
« perchè  può  ben  essere  che  lesa  rimanca  questa 
a parte  nel  centro  delle  sue  libre , senza  che  resti 
a intaccalo  nè  nervo , nè  grosso  vaso  arterioso  o 
Il  venoso  a.  Anche  nelle  ferite  adunque  di  questo 
sello  muscnlnso  la  letalità  è sempre  riposta  o nel- 
l'una  0 nell'  altra  delle  duo  condiiioai  da  noi  sta- 
bilite. 

9.  Ma  non  lievi,  e a prima  vista  assai  imponenti 
sono  lo  diflicollà,  che  si  presentano  aH'applicazio- 
ne  del  nostro  generalo  prtnripio  alle  ferite  de'  vi- 
sceri contenuti  nella  cavità  abdominale.Quesla  dif- 
ficoltà la  presentano  i vari  stravasi,  che  all'  infuo- 
ri del  sangue  possono  essere  effetto  della  ferita  ; 
come  di  chimo  dal  ventrìcolo,  di  chilo  dallo  inlo- 
stino  tenui  e dei  vasi  chiliferi,  di  fecce  dallo  cras- 
se, di  bile  dagli  argani  0 canali  biliari,  di  urine 
dall'apparalo  uropoietico.Ma  la  chirurgia  moderna 
saggiamente  insegna,  che  gli  stravasi  di  fecce , di 
chilo,  di  bile,  di  orina  nelle  ferite  penetranti  nella 
cavità  obdominalc  tonu  complicaiioni  la  metà  me- 
no frequenti  di  quello  ai  potrebbe  temere  dai  chi- 
rurghi inesperti  (I).  Il  rovesciamento  c la  conlra- 

(I)  Cowper,  Dirion  Ferite- 


zione  dell'  orificio  del  tubo  alimenlarc  impedi- 
sce lo  stravaso  : la  fiogosi  che  ne  segue  conclu- 
tina  le  superficie  adiacenti.  Nò  v'  ha  prova  mag- 
giore della  dilUcoltà  con  cui  si  stravasano  gli 
escrementi  ed  il  cliilo  dell'operazione  di  un  c- 
metico,  quando  il  vcnlricclo  ferito  è pieno  di  ali- 
menti. In  questo  caso  M la  resistenza  allo  atrava- 
samenlo  delle  materie  contenute  nel  ventricolo  non 
fosse  considerabile,  esse  ai  travaserebbero  neU'ab- 
domc  invece  di  eteire  per  vomito.  Se  il  ventricolo 
è tagliato  d'un  lungo  colpo  di  sciaUila,  assai  so- 
vente il  sangue  che  esco  dai  vasi  cpiploioi  feriti,  e 
il  cibo  sicssosi  stravasano  ncll'sbdome,  o l'amma- 
lato muore,  dice  fieli;  ma  muore  per  l'emorragia 
dei  vasi  epiploici , pinc-chè  per  i cibi  stravasali; 
mentre  dato  che  la  ferita  avesse  avuta  questa  sola 
ultima  conseguenza,  collo  parole  stesse  di  fieli,  si 
prova  come  un  gtiscio  di  noce,  una  grossa  moneta, 
un  osso  inghiollilo,  dopo  aver  fatto  per  suppura- 
zione scoppiare  ed  aprire  il  viscere,  che  ne  nasce  f 
Un  seno  llsloloso,  che  ogin  volta  che  rainmalalo 
si  ciba,  il  chimo  esce  dalla  apertura;  ma  ciò  tanto 
non  è d'insanabilità  assoluta,  che  per  confessione 
stessa  di  fieli,  la  fistola  va  quindi  diminuendo,  e 
finalmenle  guarisce.  Per  le  quali  considerazioni, 
essendo  entrali  a parlare  delle  ferite  dello  slunia- 
co  ci  pare  di  poter  sostenere,  che  elle  non  sieno 
nè  all'estremo  pericolose,  nè  mortali,  se  non  che 
uando  presentino  anch'esae  la  complicata  lesiona 
c'  vasi  epiploici,  do'  coronari  sino  al  tronco  celia- 
co, e dei  nervi  e do'  plessi  che  ai  suoi  orifici  e sul- 
la sua  picciola  curvatura  spesseggiano,  e che  la 
condizione  dell'opcrtura  del  sacco  per  l'uscita  del 
chimo  sia  di  una  entità  minore  dello  due  da  noi 
ammesse  per  la  lctalilà,cioè  delTangiolomia e neu- 
rotomia. Frattanto  io  so  che  sul  tronco  celiaco,  sui 
vasi  coronari  recisi  pochi  mezzi  e incllicaci  ado- 
prerebbo  la  moderna  chirurgia  a frenare  lo  strava- 
so di  sangue;  ma  so  ch'ella  potrebbe  praticare  la 
cucitura  sui  lembi  del  ventricolo  ferito;  so  ebe  la 
severità  della  dieta,  il  nutrire  l'infermo  con  poca 
quantità  di  gelatina  non  idonea  ad  essere  stravasa- 
ta, l'usare  clisteri  nutrienti  possono  evitare  il  dan- 
no della  mancanza  di  nutrizione,  finché  la  ferita  si 
riunisca:  so  clic  nel  ventre  vi  stanno  per  mesi  ed 
anni  corpi  più  voluminosi  e più  irritaiiti  d'un  po' 
di  pasta  dumosa,  che  in  esso  possa  essersi  trava- 
sala, senza  condurre  a morte  colesti  infermi;  e veg-- 
go  nelle  donne  sicalomi  uterini,  scirri  all'ovaie  di 
volume  eiraordinario:  veggo  in  genere  grossi  con- 
crcmcnii  calcari;  quantità  prodigiosa  da  linfa  con- 
tenersi nella  delta  cavità  senza  che  questi  corpi 
meccanicamente  comprimenti,  o irritanti , portino 
colesti  infermi  con  quella  celerità,  che  si  suppone 
dovesse  fare  un  po'  ili  cibo  cadutovi  dal  ventricolo, 
alla  perdila  dell  esistenza.  Quindi  conchiudo,  che 
nello  ferite  del  ventricolo  l'aperlura  di  esso  sacco 
è una  condizioue  assai  meno  letale  di  quella  del 
fcrimcnlo  de'  suoi  nervi  e vosi  più  cospicui;  e che 
forse  quella  sola  condizione  presentassero  tulli  quei 
feriti  al  ventricolo,  cho  facilmente  guarirono,  o elio 
lull'al  più  restarono  fistolosi.  Ileunen  dice,  cho  lo 
ferite  (lei  ventricolo  sono  pericolose  all'estremo  ma 
non  sempre  letali,  l’ery  calcola  che  ogni  venti  di 
tali  ferite,  cinque  ne  guariscono.  Thompson  riferi- 
sce due  guarigioni.  Dalle  relazioni  dei  cullrivori 
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pfussiàm,  boemi  cU  inglesi,  ia  alcuni  dei  quali  si 
fecero  delle  incisioni  per  cslrarrc  I collelli  del  ven- 
Incoio,  ed  in  allri  casi  uscirono  sponlaneumcnlu 
aUrarerso  le  lonachc  di  cotcslo  sacco  o le  pareli 
dclTabdome,  si  ricava  che  le  speranze  di  guarigio* 
ne  sono  vieppiù  sempre  foitdolc.  llcwin  raccolse 
parecchi  esempi  di  tali  ferite  risanale.  IMouqucl, 
agli  arlicoli  venlricoio  e panlofagù  ne  riporta  un 
numero  più  prodigioso  degli  altri.  Lovvlorp  dia  va* 
ri  casi  di  ferite  del  ventricolo,  in  che  si  operò  con 
felice  successo  la  cucitura.  E negli  annali  li  Kluy- 
slkcn,  nella  Traumatologia  li  Schiitling,  e nel  Bul- 
lelinde la  /acuite,  eie.,  vi  sono  nitri  esempi  recen- 
ti di  cucitura  delle  ferite  del  ventricolo  ncITuomo. 
Finalmeiilo,  secondo  Jlennen,  le  ferite  del  ventri- 
colo non  di  rado  restano  aperte  e Gstolosc,  e la  vi- 
ta liillavia  lungo  tempo  persiste;  siccome  io  prova- 
no il  Gstoloso  di  Rìeherand  ciré  visse  nove  anni , 
nucllo  dell  EtmulicT  che  ne  visse  dieci,  quello  «li 
venker  che  no  visse  venliscUe  (1).  Le  fcrilo  delle 
inicslina  sono  ben  più  letali  per  la  recisione  della 
arteria  duodenale  o della  mesenterica  superiore,  o 
per  la  ferita  dei  plesso  medio  deiriiUercostulc  o del 
plesso  posteriore  deir  ottavo  paio;  di  quello  clic 
per  la  escila  del  chilo  dalle  tenui,  delle  fecce  dal- 
le crasso. Quando  la  ferita  delle  intestina  tenui.non 
reca  in  breve  la  morte  per  profusa  irreparabile  o- 
morragia,  allinchò  la  continua  escila  del  chilo  non 
danneggi  i processi  naturali  adesivi  della  ferita,  la 
scTcriia  della  dieta  soccorre  opportunamente. FTal- 
fronde  io  non  conosco  ancora  vcrun  fallo  di  morte 
seguila  lungo  tempo  dopo  a una  ferita  delle  intc- 
slina  tenui  0 crasse,  la  quale  si  possa  uiiicanicnto 
accagionare  alla  uscita  del  chilo  da  quella  porzio- 
ne di  tubo  alimentare, odclle  fece  daqucsruliima. 
11  BarzcllotU,  parlando  gcneralmculc  delle  oOfese 
delle  intestina,  dice,  che  divengono  per  loro  stes- 
se letali  specialmente  le  Irasversc,  se  Tane  non  im- 
piega i suoi  mezzi  per  la  riuniiine , e che  lo  sono 
poi  ossolutamciile,sc  rimanga  ferito  qualche  gros- 
so tronco  arterioso  o qualche  nervosa  diramazione; 
cosa  però  non  facile  ad  accadere.  Quindi  contro  la 
scnteota  del  Tortosa,  che  giudico  le  ferite dcllcin- 
tesUiia  tenui  come  necessariamente  mortali,  si  pos- 
sono opporre  centinaia  di  falli:  e tra  i moderni  il 
solo  Larrcy  ne  presenta  cinque,  da  lui  curale  feli- 
cemente. 

10.  Quanto  alle  ferite  del  condotto  pancreatico, 
Denchè  ammesse  come  possibili,  è dubbio  assai  se 
sicno  state  mai  osscrvalu;  ove  pure  non  sia  nelle 
grondi  forile  , in  che  questo  coiidollo  resta  diviso 
nello  stesso  tempo  che  molli  altri  organi  più  essen- 
ziali: nel  qual  ultimo  caso  già  la  letalità  non  ver- 
rebbe dallo  stravaso  del  succo  pancreatico:  ma  ben- 
sì da  ferimento  di  grossi  vasi  o di  nervi. 

1f.  Non  v'ha  nucstionc  sulle  condizioni  di  Iota- 
lilà  delle  ferite  delT  epiploon  , del  mesenterio , e 
della  milza;  cioè  che  queste  non  si  rendono  letali 
che  per  emorragìa.  Quindi  tra  le  più  pericolose 
stanno  le  mescnlericlic, appunto  per  ìlmaggiornu- 
mero  di  vasi  e di  nervi  di  questa  parte.  Cosi  sì  è 
detto  delle  forile  della  milza,  a cagione  deircslrc- 
ma  dinicollù  di  sospendere  Tinleraosgorgo  del  san- 
gue. Le  ferite  del  fegato  non  traggono  con  seco  le- 
talità, se  non  penetrano  si  addentro  nel  suo  tessu- 
to, che  sicno  recisi  insieme  i grossi  tronchi  arie- 
ti) Cowger.  Diziun.  an  fit. 

Puc.  Voi.  II. 


riosi  e venosi  ehclocomponctrano;pcrocchèè  sem- 
pre peninn  precipitosa  emorragia  che  tuli  addiven- 
gono. M.1  negli  scrittori  di  medicina  legale  si  pone 
in  quelle  ferite  quasi  per  prima  condizione  di  lo- 
taiilà  lo  Mrsvas»  di  bilo,f|uamÌo  veii;ra  offesa  lari- 
stifellea,  o i suoi  condoni  bilifori.  Il  Tortosa  non 
dtiliHa  di  sentenziare  (i  chele  recisioni  della  ve.sn- 
a chella  del  liete, del  candullo  epatico,  del  cistico, 
e e dei  coledoco  sonoassoiulamenle  morlaii.  Qiie 
((  sta  conclusione  è apiioggìala  ai  fatti  né  teme  il 
a minimo  obbictlo  u.  Nei  Uarzcllotii  trovasi  più  ri- 
servalo, e quindi  più  retto  il  giudizio.  <(  Le  ferite 
K della  cisiìrcltea  (egli  dice)  non  dchhono  repular- 
K si  telali;  perchè  può  dal  fegato  ilirellamemc  pel 
K dallo  epatico  portarsi  la  bile  al  duodcno;mn  pos- 
« sono  essere  sussegnenlcmcntc  letali  quelle  del 
R «lutto  coledoco,  per  l intcrroUn  passaggio  della 
K bile  neirinleslino  suddetto  ».  Mj  d questa  lesio- 
ne assolutamente  letale  del  coloiloco  noi  appaghe- 
remo i giusti  considcramimli  del  lloyer;  che  oltre 
dics.scrc  rarissima  una  ferita  abbastanza  larga  sidi 
questo  che  degli  altri  condotti  biliari , Io  stravaso 
ò spesso  impedito  dalla  resistenza  che  oppongono 
le  parli  contigue. K il  medesimo  lloyer  e il  Cowpcr 
insegnano  oggi,  che  a cagione  della  piccolezza  «Iel- 
la cistifellea  e delta  esilità  dc'suoi  canali,  e della 
sua  situazione  profonda  e ben  guardala  Ira  la  su- 
pcrOcic  concava  del  fcgaluc  la  parte  supcriore  del- 
l'arco trasversale  del  cuton,è  raro  assai  che  venga 
ferita;  o almeno  è raro  assai  e appena  ammissibi- 
le, che  insieme  non  sicno  feriti  i vadi  grossi  del  vi  - 
sccrc,  e che  da  qucstacansa  piuUostachc da«|nel- 
la  non  venga  la  morte.  Saballcr  ò uno  fia  que’po- 
chissimi  moderni,  che  fondato  sopra  duo  ca.M  di 
vescichclle  felice  ferite,  nelle  «|uuli  egli  impiegò 
invano  i soccorsi  dclTartc,  opina  eh'  elle  sicno  as- 
solulumcntc  letali.  Ma  il  Cowper  gii  oppone  moli») 
a proposito  due  osservazioni,  l’unu  del  Puroissc  , 
l’altra  di  Tryer.  Il  primo  trovò  una  palla  d’ archi* 
bugio  nella  vescichetta  del  liele  che  da  due  anni  vi 
era  rimasta,  il  secondo,  mercè  tre  punture  coltre- 
quarti,  dette  adito  esterno  alla  bile  stravasala, e in 
un  mese  ristabilì  in  salute  il  ferito.  Oltre  a «:iù  i duo 
casi  riferiti  del  Sabalier.solloposli  alla  critica  per- 
dono assai  di  valore.  Foichè  nel  primo,  quando  era 
più  in  vigore  la  innammaziuiie  e la  febbre,  Sabaticr 
voleva  per  forza  cheli  suo  fcrilo  prendesse  soniiu, 
e a larga  mano  gli  faceva  ingollare  bevande  anodi- 
ne ed  oppiale,  collcquali  egli  verosimilmenlccrcb- 
be  rinlensiià  della  (lngosi , e accelerò  I suoi  pro- 
cessi cangrenosi,dai  quali,  assai  più  che  dallo  stra- 
vaso della  bile,  dovette  perire  rinfcrmo.Ncl  secon- 
do caso  abusò  del  metodo  opposto:  salassò  ud  a- 
bundanliam  il  ferito, già  per  se  stesso  di  debole  co- 
stituzione, e Io  estenuò  talmente,  che  quando  egli 
volle  tentare  la  prima  paraccnlcsi,  non  resse  l'in- 
fermo  alla  necessaria  ripetizione  di  essa, come  pra- 
ticò il  sullodalo  Tryer,  e morì  dopo  quella  prima 
operazione. A me  quindi  pare  che  i chirurghi  d’og- 
gi non  lasciandosi  più  tanto  imporre  da  questo  no- 
me òlio  , corno  alcuni  interpreti  di  Ippocratc,  c i 
galcnisii,  e la  scuola  araba , e ne’  tempi  a noi  più 
prossimi  i seguaci  di  Stoll,  possono  deporrc  ginn 
parte  del  loro  spavento  intorno  agli  stravasi  di  quel 
liquido:  e d'altro  canto  ingenuamente  confessare  , 
clic  inconirasiabili  osservazioni  di  ferite  isolate  dei 
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condoni  biliari,  da  morie,  e in  che  la  morie  sia  sla* 
la  esclusivamenlc  e assolulameiilc  allribuibile  allo 
slravaso  della  bile  , mancano  ancora  negli  annali 
della  clinica  chirurgica. 

12.  Pensa  il  Harzeltolli,  che  le  rcrilcdci  reni, de- 

f;1i  ureteri, della  vescica«c  nelle  donne  ancora  quel- 
e dcirulcro,  sono  assolulamcnlu  telali,  quando  ri* 
manga  ferilo  il  viscere  a luna  sostanza,  o con  esso 
qualche  grosso  vaso  arterioso  e venoso  che  gli  ap- 
partiene. Non  sono  allroiidc  che  letali pcruccidcn- 
te  le  ferite  di  questi  visceri  senza  lesioni  dei  vasi. 
Egli  è vero  che  lo  Scarpa  comprova  colla  suagran- 
de  autorità  laforismo  ippocratico,  quanto  alle  fe- 
rite della  vescica;  cioè,  che  vcsica  disctasa  Idha* 
le  est  (1),  0 per  la  iscuria  che  ne  segue,  o per  la 
effusione  della  urina  nella  cavita  abdominalc.  Ma 
eoi  catetere  e colle  opportune  incisioni  non  si  evi- 
tano le  consegnenze  degli  stravasi  di  urina?  Le  fe- 
rite della  vescica,  dice  Cowper,  ben  curate  guari- 
scono: e si  hanno  molli  esempi  di  quelle  falle  an* 
che  con  arme  da  fuoco,  clic  non  furono  letali.  Col 
parere  del  Uarzellolli  si  accorda  oiiclie  quello  del 
Nailon,  il  quale  stabilisce  a non  essere  ciio  la  vio- 
A lenza  deiremorragia  che  rende  le  ferite  della  vc- 
« scica  mortali;  qualunque  esser  si  voglia  la  loro 
a sede,  sicno  esso  espressamente  fatte  per  nuocere 

(a)  Dopn  riesame  arrorsto  rh<*  ha  fatto  ìt  nostro  Au- 
tore sia  drilr  ferite  in  generale,  sia  delle  eondirioni 
rhe  ne  detcrmioano  la  letalità . 6 nostro  debito  far  co- 
noscere che  la  nostra  tegistavinne  disiingnendo  ogni 
lesione  violenta  in  perrotta  o ferita  grave  e iiet'e,  ha 
voluto  recidere  tutte  le  questioni,  lutti  i dubbii  che 
fKHranno  insorgere  per  la  gradatione  di  un  grado  al- 
l'altro delle  fenle  ìsiessc.  l’>co  quali  sono  le  sue  dis|Hi> 
siiioni  ■ 

I.  Percosse  e ferite  gran. 

Àrt.  ÒS6.  — £ percossa  ^rofe  o ferita  grave  quella 
giudicata  pericolosa  di  vita  o di  storpio.  Èssa  è punita 
col  secondo  at  terzo  grado  di  prigionia,  se  (tenrolosa 
di  vita  : se  pericolosa  di  storpio  col  primo  al  secondo. 

i4rZ.  557.  — Se  la  percossa  grave  o ferita  grave  sia 
commessa  con  premeditazione  ; se  sia  commessa  eoo- 
Irò  le  persone  indicate  negli  articoli  318,  349  e 333  ; 
se  sia  avvenuta  con  arma  da  fuoco  o cou  (qualunque  ar- 
nia propria  (in  appresso  spiegheremo  ciò  clic  la  legge 
imeode  per  arma  propria  r non  propria);  la  |>ena  sarà 
del  primo  grado  di  ferri  nel  presidio. 

Art,SS9.  — Se  la  perrossa  grave  ola  ferita  grave 
abbia  prodotto  storpio  o muli1azk>ne,  la  pena  sarà  del 
primo  grado  di  ferri  nel  presidio  ; se  sia  stata  commes- 
sa ne*  modi  o contro  le  persene,  di  cui  si  parla  ncITar- 
licolo  precedente;  la  pena  sarà  dal  primo  al  secondo 
grado  di  ferri. 

Art.  559- — È percossa  grave  o ferita  gr.ive  per  gli 
mreiJenti,  quella  giudicata  ptTìcolosa  di  rito  odi  stor- 
pio per  gli  accidenti.  Essa  è punita  cut  primo  grado  di 
{prigionia. 

Ari.  SSO.  --  Se  fa  percossa  o la  ferita  grai'c  per  gli 
accidenti  uòòia  prodotto  storpio  o mulilasione,  la  pe~ 
na  sarà  del  primo  grado  de’ /erri  nel  presidio, non  op- 
;*/ico^a  nel  maiimum  del  tempo.  Se  sta  stata  commes- 
.sa  ne*  modi  o coniru  le  persone  di  cui  si  parla  netrar« 
limolo  357,  è punita  col  secondo  al  terzo  grado  di  pri- 
gionia. 

Se  la  percossa  o ferita  grave  abbia  prodotto  storpio 
0 mutilazione,  la  pena  sari  dal  primo  grado  dai  ferri 


a 0 per  giovare  , come  nella  cislolomia  a.  Sicché 
nelle  offese  di  lutto  il  sistema  uropoieUco,  la  coi>* 
dizione  dello  stravaso  di  urina  sta  molto  al  di  sotto 
(li  quella  del  sangue  nel  determinare  la  loro  letali- 
tà, e forse  è anciic  meno  valolabile  della  lesione 
dei  nervi,  che  a quel  sistema  si  distribuiscono.  Le 
quali  due  generali  condizioni  per  noi  stabilite,  so- 
no poi  senza  nessuno  opponimenlo  applicabili  alle 
lesioni  dello  parli  genitali,  si  dentro  che  fuori  det- 
ta cavità  abdominalc;  cosicché  non  occorre  intorno 
a queste  di  Irailcnersi  o ragionare. 

13.  E per  le  cose  sin  qui  discorse  restano  deter- 
minati i due  punti  principali  di  osservazione  nelle 
ricerche  anatomico-legali , dai  quali  debbo  trarsi 
rargomcDlo  dello  letalità  in  qualsiasi  c dovunque 
siasi  ferita.  Fin  dove  poi  questa  lolatità  , general- 
mente qui  sottoposta  alle  due  condizioni  di  angio* 
(omia  0 neurolomta,  abbia  a giudicarsi  assoluta  , 
vale  a dire  che  nò  la  iialura  nè  Parie  la  possano  in 
vcrun  modo  rimuovere:  e On  dove  por  conseguen- 
za l'imputalo  debba  dal  medico  legale  denunciarsi 
alla  leggo  come  omicida,  piutlostochè  come  sem- 
plice ferilorc.si  vedrà  nella  lezione  che  in  partico- 
lare toccherà  dc’ferimcnii  dc'vasi  sanguigni,  c dei 
nervi  (a). 


net  prrsiilto.  non  appliraia  nel  moitimum  nel  tempo. 

Art.  SftS.  — Se  sia  tuia  commessa  ne’  modi  o con- 
tro le  |vcr«one  di  cui  si  parla  neirsrvicoto  337,  è punita 
col  primo  al  secondo  grado  di  ferri  nel  presidio. 

pene  sono  maggiori  allorché  si  feriscono  pub- 
blici funzionari  in  canea. 

percosse  e le  ferite  commesse  in  persona  di  un  mi- 
gislraio  dell’ordine  aromtmsiraiivoo  giudiziario  nell'e- 
sercizio delle  sue  funiioni.  o per  occasione  di  questo 
esercìzio,  saran  punite  cot  primo  grado  di  ferri.  Se  ite- 
rò le  stesse  percoaae  o ferite  in  persone  di  privati  fos- 
sero punibili  cui  primo  grado  de’  ferri,  o con  pena  mag- 
giore, iu  tal  caso  sì  applicherà  sempre  un  grado  mag- 
giore di  pena. 

Art.  S66.  — Se  i ini^fatti  0 delitti  meotovati  oci  due 
articoli  precedenti  si  comineiiaoo  in  persona  di  un  a- 
genic  ministeriale,  di  un  individuo  qualunque  legitti- 
mamente incaricalo  di  un  pubblico  svrv  ilio  u in  perso- 
na di  un  conduttore  della  forza  pubblica,  il  colpevole 
sarà  punito  rolla  pena  ordinaria  del  misfatto  o delitto 
commesso:  ma  questa  nou  verrà  mai  applicata  nel  mi- 
nimo del  grado. 

JI.  De^fi  omicìdfi,  delle  ferite,  o delle  percosse 
nam  imputabili. 

Art.  572.  — Non  vi  è resto  quando  romicidio, le  fe- 
rite 0 le  percosse  son  ordioalc  dilla  legge  r comandale 
dairauioriià  legiiUma. 

Art.  375.— Hoo  vi  è reato  quando  romicidio.  le  fe- 
rite, le  percosse  sono  cumaodsie  dalla  necessiti  attuale 
della  legittima  difesa  di  sé  stesso  o d'altrui. 

Art.  574.  — Sono  compresi  nei  essi  di  necessità  al- 
inale  di  legutima  difesa  t due  casi  seguenti: 

1.  Sa  l'omicidio,  le  ferite,  le  percosse  sien  commosse 
neiratio  di  respingere  di  notte  tempo  la  scalala  o la 
rottura  dei  recioti  de*  muri  u delle  porte  di  entrala  in 
casa  0 nell’ appanamento  abitato.  0 nelle  toro  di|ion- 
deoze  ; 

9.  Se  il  fatto  abbia  avuto  luogo  nell'atto  della  difess 

(I)  Brugoat-  Gior.  dt  6s.  e cium  , t.  IL  p.  107.^ 
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f.  Premesse  queste  gencruli  dollrinc  intorno  al- 
le fcrilCf  egli  6 Icnipo  di  applicarle  all’uso  pratico 
clic  ne  può  fare  la  mcdiriiia  fureiisc.  Egli  è tempo 

contro  gli  autori  di  furti  o dì  saccheggi  c seguiti  con 
viotcuia. 

III.  Dfgli  omicidii  inoofontarii.  — Mie  ferite, 

pereo$$9,  eee  involontarie, 

Jrf.  J7J. — Chiunque  per  disaccorlcxra,  impruden^ 
sa.  dissattenzionc,  negligenza  o inosser\aiua  dei  rego- 
lamenti rommella  inrolvolariamcnic  un  fìniiiiJiu.o  ne 
sia  involontariamente  la  cagione,  sarà  punito  cuti  pri- 
gionia dal  secondo  al  terzo  grado. 

Jrt.37€.  — Se  dalie  circoslanic  indicate  ucirarticulo 
precedente  risulti  qualunque  altro  reato  contro  le  per- 
sona,se  sarà  mtsfallo  sarà  punito  col  primo  al  secondo 
grado  di  |irigioaia  o contino;  se  sarà  delitto  sarà  punito 
con  pena  di  polizia. 

IV.  Delle  poreotte  e ferite  eoneideraie  in  i/uanto 

oirinlenzione  del  feritore. 

Art.SQI,  — Se  nel  commettersi  volonlariainenlc  una 
percossa  o ferita, ne  nasca  uu  reato  più  grave  ebe  sor- 
passa nelle  sue  consegaenze  il  line  del  delinquente,  si 
applicherà  la  pena  del  reato  più  grave  diminuiia  di  uno 
o due  gradi.  Questa  diminuzione  non  avrà  mai  luogo, 
quando  il  delinquente  avesse  potuto  prevederne  le  con- 
seguenze, 0 avesse  commessa  la  ferita  o percossa  con 
ormi  proprie. 

V.  Sulle  armi  proprie  ed  improprie. 

Art.  —S’inlendono  sotto  nume  di  armi  tutte  le 
macebine  da  fuoco,  tutti  gli  slronieoli, tutti  gli  utensili 
iocidcDti,  perforanti  e contundenti. 

Sono  armi  proprie  quelle  , la  di  cui  dcstiuariuue 
principale  ed  ordinaria  è la  difesa  propria  o raltnii 
olfesa. 


cioè  di  IroUarc  in  particolare  delle  due  questioni 
che  in  caso  di  fenmcnio  sogliono  esserci  mosso 
dai  giudici:  questioni  già  indicate  nello  lesioni  an- 

Le  altre  non  sono  riputale  armi,  cho  quando  si  ri- 
volgono clTeiiivameDte  airoffcsa  o difesa  : t diconsi  dr* 
mi  improprie. 

VI.  Della  morte  prima  o dopo  i quaranta  giorni 
dal  ferimento  per  té  o per  una  cauta  topraggiunta . 

Art.  0^1.—  Il  colpevole  di  percossa  o fcriln  voltm- 
larin  da  cui  segua  fra  quiiranta  giorni  la  morte  prr  la 
naturn  di  dette  ferite  o percosse,  sarà  puuilo  quale  o- 
micida. 

Se  la  morte  deiroffeso  non  sia  accaduta  prr  sola  na- 
tura delle  ferite  o pen'.t»ssc,  ma  per  causa  sopraggiun- 
ta. la  pena  discenderà  di  uno  o due  gradi. 

Art.  363.  — Il  colpevole  di  percossa  o ferita  volon- 
taria da  cui  segua  la  morte  do|>o  quaranta  giorni  suc- 
ceduti al  misfatto  per  sola  natura  di  dette  ferite  o per- 
cosse, sarà  parimente  omicida  ; ma  la  pena  discenderà 
di  uno  o due  gradi.  Se  la  morte  deiruffeso  non  sia  av- 
venuta per  sola  natura  delle  leriic  o |>ercosse.  ma  per 
causa  sopravvenuta,  la  pena  discenderà  di  tre  gradi. 

Se  la  pena,  non  ostante  la  minorazione  del  grado,  è 
dei  ferri  sarà  espiala  nel  presidio. 

VII.  Della  percossa  o ferita  lietre. 

Art.  36t.  percossa  o ferita  lieve  quella  senza 
nessun  pericolo.  Essa  è punita  col  primo  grado  di  esi- 
lio currezionalc. 

Se  sìa  commessa  ne'  modi  o contro  le  persone  di  cui 
si  parla  iictl'articolo  357,  è punita  col  primo  al  secon- 
do grado  di  prigionia,  ocol  terzo  grado  dell’esilio  cor- 
rezionale : salve  le  pene  maggiori  net  caso  di  asporta- 
zione di  arma  vietala,  clic  in  questa  circostanza  saran- 
no applicale  nel  maximum  del  grado. 

(Kdiz.  JVapcl  ) 
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icriurì,  0 ili  cui  qui  non  toccheremo  che  la  prima, 
che  riguanla  ii  prognoslico  delle  ferite  a corpo  vi* 
vo.  Pala  dunque  una  mnlntlia  per  ferita,  qual  è la 
parte  che  in  essa,  e nelle  sue  conseguenze  vi  avrà 
avuto  il  feritore? 

2.  l.a  chirurgia  nel  misurare  il  grado  d'iina  Ic- 
sionc  meccanica  qualunque  suol  porre  a calcolo  , 
Clune  si  è dello,  la  forma  dello  slnimcnlo  ferilorc, 
vale  a dire  se  è laptienlc,  o pungerne,  o lacerante, 
u contundcnlc;quindi  procaccia  di  valutare  ancora 
i gradi  della  forza  ImpuNiva,  come  quelli  che  na- 
turiilmenic  debbono  concorrere  più  o meno  ad  ac- 
gravare  l'olTesa:  di  poi  considera  il  luogo  dove  la 
Tenia  si  presenta:  in  line  i sintomi  che  rnccompa-  ' 
gnano.  ^on  sono  però  elemenli  abbastanza  sicuri  { 
itilii  gli  sin  qm  accennali  per  fondare  rcUamenIc  i 
un  prognostico.  K di  fallo,  sebbene  generalmente 
si  stabilisca  elio  le  forile  con  arme  da  taglio  sicno  i 
<ii  minor  pericolo  di  quelle  con  arme  da  punla,  o ' 
queste  più  pericolose  delle  lacere  e cnniusc;  lui- 
tavia  limi  forte  coniusione  può  essere  di  maggior 
danno,  che  una  ferita  penciranle  in  cavità  : coma 
pure  mia  ferita  per  colpo  di  scinbin  nel  collo  o nel- 
j'ahdomc  può  essere  meno  riparabile  di  un'  altra 
falla  nelle  stesse  parli  con  arme  dn  punta.  Ma  ap- 
punto il  grado  delia  forza  impcllerilc  può  variare 
gli  efTelii  della  forma  del!’arnip.  Or  come  e quan- 
do sarà  il  chirurgo  in  caso  di  poier  misurare  que- 
nIo  forza?  Fili  dovctin'arnic  perforanlc  è penetrala 
in  una  rnvilà,  non  lo  mnsira  che  In  sezion  del  ca- 
davere. Madnrniilc  la  vita  del  ferito,  quand'anche 
fosse  nota  l'arme  conlundciile  per  esemplo,  C la 
forma  e leggerezza  non  si  vcde>scro  in  proporzio- 
ne cogli  elieiti  della  lesione,  tanto  che  bisognasse 
di  necessità  supporre  una  estrema  forza  impulsiva; 
non  possono  essere  che  i sintomi  della  ferita  che 
menino  a tale  supposlzinne.  l>o  stesso  dicasi  della 
quatilà  della  forila  e della  parte  in  che  essa  sìma- 
■ufesia:ciec  che  qualuiujiie  sia  la  stia  forma, e qua- 
lunque i^^iCille  la  parte  esterna  nITcsa,  questi  due 
• iemenii  sono  nulli  al  prognostico,  se  slauuo  scom- 
pagnali d:ii  sintomi  che  a quelle  Ic.sioni  si  accom- 
pagnano. IMIellasi  inoltre,  che  nei  rasi  criminali 
non  èsempre  pn'seule  lo  sirumonlo  feritore:  e qua- 
si sempre  Impossibilè  poter  valutare  la  forza  impel- 
leiile.  Ma  qtiamranchc  lutto  (|uesto  si  conosec.ssc 
e fo>se  in  chiaro,  silTallì  indizi  nulla  varrebbero  se 
non  fos>ero  appoggiati  ai  sintomi.  Non  resta  adun- 
que al  perdo  altro  hindameiUo  al  prognoslico,  che 
l'esame  delia  parie  lesa,  e la  sudomatolugia  della 
lesione.  K questa  di  che  in  medicina  legale  si  deve 
esaminare  il  valore,  ne'casi  i più  gravi  di  ferimen- 
. lu,  onde  si  sappia  (in  dove  ri  pnssianin  in  essa  af- 
litlare  nella  inloimazMme  che  diamo  a giudici  de) 
fiiliiro  esito  di  una  feriln. 

A.  « Se  roslitio.  Otre  il  llar?elloUi.pr''fnm!amen- 
« le  lerlte  le  catremità  superiori  c inferiori,  cib  in 
specie  virino  alle  cavità,  i sintomi  ed  i segni  clic 
rr  appariscono  non  sempre  indicano  la  gravezza  del- 
c le  lesioni  snerediiln.  Talvolta  rimane  forilo  un 
f.  nervo,  o pnulo  da  un  pezzo  di  arme  da  fuoco,  o 
» da  un  os-o  frallnmlo.  Tutto  cammina  n meravi- 
glia m i piirni  ginrni.Si  accende  poscia  la  felibro. 
" ne  vingoiio  le  rnnvtjlsioni,  il  IrÌMiin.  il  telano;  n 
n hi  morie.NonvI  può  c.-screrhc  la  •'oziono  la  qua* 
n.  le  iDClla  olio  scoperlo  la  ferita  dei  nervo,  c che 
N scopra  esser  da  e-sa . conn  causa  primaria,  la 
n merle  aei  ndutn.  Se  i \ vede  alti  nude  nascere  do- 


R po  la  fcrila  lumcfaiiono  alla  parie, cebo  l'arlico- 
n lo  si  faccia  di  color  livido  c nero,  la  febbre  che 
a sopravviene  porla  la  cangrcna  c la  morte;  c non 
<t  vi  può  essere  sè  non  la  sezione  , che  metta  allo 
a scoperto  la  lacerazione  o ferita  di  qualche  gros- 
n so  tronco  arterioso  o nervoso  , por  cui  n*è  naia 
(t  Temorragìa,  c conseguentemente  ad  essa  por  la 
t(  corruzione  del  sangue  la  cangrcna  c la  morte  n. 
Se  si  rifleiia  inoltre  at  molli  casi  di  fcrilc  c lacera- 
zioni delle  estrcniilà,  con  ogni  orribile  apparenza 
di  sintomi  letali,  pur  sanate  o dalla  natura  o dal- 
Parte;  s'intenderà  quanto  imprudentesarebbe, dal- 
la sinlomatologia  anche  la  più  grave  c chiara  di  ta- 
' li  ferite,  il  trarne  prognoslico  di  morte.  In  molli 
|scrillori  si  trova  rìfcrilo  il  caso  del  mugnaio  capi- 
I lalo  al  professor  Sharp;  il  braccio  di  colui  e la  sca- 
pola furono  lacerali,  c divisi  dal  suo  corpo  da  una 
I corda,  la  quale  per  caso  si  avvolse  itilorno  al  suo 
' polso  c fu  impruvvisamcnlc  tirala  su  dai  mulino  ; 
una  sincope  arrestò  in  coslui  Peroorragia,  c poche 
scllimane  bastarono  alla  sua  totale  guarigione.  Ma 
senza  addurre  qui  altri  falli  consimili,  il  canone  da 
noi  slahìlito,  che  nessuna  fcrila  delle  estremità  ò 
assoUilamenle  insanabile,  terrà  sempre  riguardoso 
il  perito  in  inii  casi,  anche  in  mezzo  ai  sintomi  i 
più  spaventosi;  di  non  avanzar  mai  un  giudizio  di 
sicura  morte. 

I t.  hgli  è neSIc  offese  della  lesta  ove  certi  chi- 
I rurghi  più  spesso  abusanu  della  prognosi:  c qui  il 
I dovrebbero  meno  che  altrove;  imperocché  rimosso 
! pure  le  lesioni  esterne  di  quella  cavità  , elio  non 
; traggono  seco  sembianze  pericolose  , anche  nelle 
più  gravi  cnmmozioui.ncllc  frallurc  condeprcssio- 
I ne  , nello  ferite  penetranti  con  lacerazione  di  so- 
stanza. con  istravasi,  eco.,  tante  sono  le  dilDcolià 
I che  insorgono  non  solo  nella  prognosi  ma  nella 
I siesta  diagnosi,  ch'ossi  dovrebbero  più  prcslo  tre- 
! mare  di  dare  un  giudizio,  anziché  simrciolarlu  con 
quella  imprudenza  che  loro  6 propria.  Vogliamo 
parlare  a costoro  le  parole  di  alcuni  dc’più  arcre- 
diiali  scrittori  moderni  di  chirurgia. Le  punlurcdel 
cervello  (dice  Buyer)  sono  in  generale  gravissime, 
c nel  progiioslir.are.  che  se  ne  fa  bisogna  usare  la 
1 maggior  circospezione,  non  solo  perché  si  ignora 
, quasi  sempre  In  loro  profonilità  ; ma  ancora  per- 
ché si  sono  vctiulc  fcrile  simili,  leggerissime  in  ap 
' piiren/a.  far  perire  i malati, mentre  altro  mollo  più 
I coiisiderabiU  non  hanno  avula  nessuna  cotiscguen- 
■za  fnncslH.  Si  potrebbero  ciiare  molli  esempi  lolii 
da  llmnen.  da  Larrcv,  da  Crowper  di  gravi  ferite 
, ili  cotesto  viscere,  c d'i  lucarceramenii  ancora  iicl- 
I la  sua  sostanza  di  schegge,  d'osso,  dì  palle  d'archi- 
bugio,  senza  essere  accompagnali  dasinlomi  assai 
gravi.  Ma  basti  il  ragguaglio  dato  dal  Paroissc  di 
qiie'venllduo  soldati  francesi, cheebbero  ferite  gra- 
vissime alla  testa  prodotte  da  colpi  dì  sciabla,  u ta- 
li elio  tulli  ne  andarono  poi  a soccombere;  c tutta- 
via dapprincipio  non  soffrirono  nessun  sinloma  pe- 
ricoloso, c fecero  un  viaggio  di  Ironia  leghe  dopo 
forili,  0 una  metà  di  questa  strada  a piedi.  Per  lo 
più  I chirurghi  lìscall,  ncirazzanlaruc  im  pregno- 
siicn  di  IcIaiilH  assoluta  nelle  offese  del  rapo,  si 
njipnggiaiio  ai  sintomi  di  stravaso. Fra  iqualisi  con- 
tano To  iu^^upillimcnlo  c la  paralisia,  la  respiraxìo- 
ne  slcrloro.sa,  il  (lusso  di  ^auguc  dui  naso  e dalle 
urecchie,  gli  occhi  semiaperu  , lu  pupilla  dilatata 
ed  imiuubilo,  ed  altrettali  di  miiiot'  eunU).  vari 
esempi  che  si  offrirono  a!  Tompson  di  frallurc  de 
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cranio  con  notabilo  JcprcBsionc,  talvolta  della  la*  « doro.  Se  la  ferita  interessi  la  faringo,  V aspcrar* 
vola  intera  di  esso  cranio, talvolta  di  ambedue, egli  a teria  nella  parte  laterale  e posteriore  , I'  uscita 
asserisce  di  non  aver  incontralo  mai  nè  stupidezza,  n della  bevanda  o deiruria  ne  formerà  il  segno  di* 
nè  paralisia,  nò  perdita  della  memoria.  Altronde  « sliniivo,  ed  i sintomi  saranno  I*  affanno , Te  con* 
iiiciiat  osserva, che  la  paralisia  none sinloma  csclu*  <c  vulsioni,cd  altri  più  propri!  allo  lesioni  dei  ncr* 
sivo  dello  stravaso  cerebrale,  accompagnaiidosics*  a vi  e dei  muscoli  v (1).  Se  saranno  feriti  il  par 
sa  talvolta  anche  alla  semplice  commozione. Quan-  vago  o V intercostale,  soprannascoraniio  sintomi 
lo  alio  stcrtorc  sono  a vedersi  in  Morgagni  i molli  appartenenti  al  turbamento  di  ((negli  alti  di  vita  , 
esempi  di  apopiclici  sezionali  da  qual  sommo  ona*  che  da  essi  sono  governali, come  le  funzioni  respi* 
lomico,  nel  cranio  dc*quali  egli  Iroso  insigni  span*  raloric,  lo  cardiache  , quello  dello  stomaco  , ecc. 
ilimciili  di  sangue,  senza  che  quelli,  prima  della  Ala  il  medesimo  BarzcllotU  ci  avvcrlc,che  facil  co* 
morte,  avessero  sofferto  cotesto  sinloma.  Ilcimeii  sa  è il  riconoscere  pei  sintomi  esteriori  la  natura 


dice,  che  in  alcuni  esempi  di  lesioni  alla  lesta  con 
Stravaso,  egli  incontrò  le  pupille  coolratle  in  qIcu* 
Ili, in  altri  dilatate, e lu  otTcsa  appariva  di  simil gra- 
do e natura;qu3lchc  fiata  ancora  nel  medesìmofo* 
riio  egli  ha  veduto  una  pupilla  conlraiia  e dilatata 
Tallra.  Cowpcr  osservo, riie  la  stessa  emorragia  dal 
naso  e dairorcccbic,  che  sovente  succede  alle  vio- 
lenze faitc  alla  testa,  non  guida  a nessuna  conclu- 
sione particolare  ed  uliic  pel  prognostico,  ^on  si 
uù  rosi  calcolare  da  questo  segno,  clic  la  forza  uh- 
ìa  superalo  un  certo  grado;  perchè  queste  emor- 
ragie accadono  in  alcuni  per  cause  assai  più  leg- 
gere, che  in  alcuni  altri. lilialmente  lutti  i descrii* 
ti  sintomi  presi  insieme  sono  proprii  ancora  dcll;i 
commozione:  e il  distinguere  lu  stravasamento  dal- 
la commozione  pei  soli  sintomi  è cosa  sorente  os- 
so) diflicilc,  e talvolta  anche  impossibile. Kll;i  è sen- 
tenza di  Putt,  che  la  somiglianza  degli  clfelli  inai- 
culli  casi,  e il  poco  spazio  di  tempo  che  passa  fra 
il  cessare  drU'uno  e il  cominciare  dclT  altro,  ren- 
dono questa  diagnosi  un  punto  assai  delicato  per 
il  criterio  chirurgico;  e laiitu  più  delicato,  aggiun- 
gtiamo  noi,  pel  criterio  forense.  Ma  dato  ancora  clic 
lo  stravaso  cerebrale  avesse  sintomi  dislintiviiiifal-  ' 
libili,  nommeno  ciò  basterebbe  alla  prognosi  lega- 1 
le;  impcrocclic  dovrebbero  i periti  indicare  insie- 
me la  sua  sede;  nicnlro  il  variare  di  sede  influisce  ' 
direllamcnte  sullo  sue  piò  o menu  pericolose  con-  ! 
seguenze.  Mclle  ofTesc  delia  lesla  adunque,  sebbo- . 
ne  gravissime,  non  deve  mai  il  perito  giudicare . ' 
durante  la  vita  dcirinformo , dcirassoluta  Iclalilù 
dciroiTesa^  I 

5.  Trattandosi  delle  gravi  lesioni  della  midolla 
spinale  i sintomi  poco  diver.sifìcaiio, lauto  nella  na- 
tura che  n('l  valore,  da  quelli  dei  soprannolali. Cel- 
so vi  aggiunge,  che  i nervi  si  risolvono  . eccitano 
gravi  convulsioni,  vicii  meno  la  sonsibililù,sopr.vg- 
giunge  la  paralisia,  u si  rendono  iavulonlariamen* 
lo  rurina,  gli  escrementi , e l’umor  prolifico.  Ma 
senza  qui  addurre  casi,chc  dimosirino  la  incostan- 
za di  silTalli  fenomeni,  ballerà  il  rimembrare,  che 
le  ofTesc  del  midollo  spinale  sono  più  o meno  lardi 
Diortifrrc,  secondo  che  piò  verso  la  sua  sommità  , 
sono  stale  faUe  che  verso  il  basso, e sono  più o me- 
no pericolose  secondo  la  maggiore  o minor  loro 
protondilà  nel  midollo  stesso,  per  conoscere, come  . 
non  essendovi  nessuno  dato  certo  per  calcolare  ! 
questa  loro  profondità,  nemmeno  si  potrebbe  mai 
con  certezza  prognosticare  deli'esilo  loro, e giudi- 
care questa  piuliusio  che  quella  assolulamcntc  le- 
tale. 

fi.  u Le  ferite  profonde  dei  cotluchc  inlercssano 
i\  ì grossi  vasi arteriosisoiioconlrasscgiiate  da  prc- , 
t(  cipitosa  emorragia,  da  deliquio,  e da  telale  su-  j 
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e la  gravità  dello  lesioni  di  nuesla  parte  ; ma  d al- 
tro canto  ò difficile  assai  il  ben  valutarle  allorché 
i sintomi  e segni  restino  dubbiosi  ed  incerti , ed 
esse  ferite  siciio  molto  profonde.  Una  ferita  , per 
esempio,  con  arme  pungente  dalla  parto  posterio- 
re del  collo  avrà  leggera  emorragia  , e per  la  pro- 
fondità deirarlcria  cervicale,  e percliò  la  resisten- 
za dei  grossi  e numerosi  muscoli  che  la  ouoprono 
opporrebbero  un  ostacolo  all’  uscita  del  sangue  , 
ancorché  fosse  olTcsa.Con  sintomi  adunque  esterni 
quasi  benigni  questa  ferita  potrebbe  essere  di  sua 
natura  piena  di  pericolo.  Ali'  incontro  rimembran- 
doci di  quel  pazzo  di  che  narra  la  storia  il  profes- 
sor Fino  (2),  che  per  uccidersi  infossò  un  temperi- 
no nella  laringe,  e ve  lo  raggirò  dentro  in  tutte  le 
direzioni,  e vi  costituì  una  ferita  che  comprendeva 
tutta  la  tiroide  che  fu  divisa  in  sette  o in  olio  parti, 
e 8i  aprì  la  faringe  con  im'apcrlura  di  sci  lince  di 
lunghezza,  e quattro  di  larghezza,  o iiondimono  la 
guarigione  fu  completa  in  capo  a trenta  giorni,  si 
persuaderanno  i periti  come  nemmeno  in  questi 
incontri  sia  loro  lucilo  giammai  di  prognosticare 
per  la  lelalilà  assoluta  di  una  lesione,  finché  il  fe- 
rito è vivente. 

7.  Per  pronunziare  intorno  alla  letalità  assoluta 
delle  ferite  pcnciraiili  nel  petto  non  basta  che  i 
sintomi  nniiuncino  la  dispnca.il  sangue  spumoso  u 
rosseggiante  dalla  bocca  e dalia  (uaga,  l'escire  da 
questa  l'aria  con  sibilo,  la  tosse  frequente , ia  an- 
goscia, la  sofTocazione.  ia  sincope:  non  basterebbe 
nemmeno  esser  certi  della  ferita  deirintercoslulc  , 
nè  della  sostanza  poimanaic  , nè  di  (juclla  sb’ssa 
ilei  cuore;  ma  bisognerebbe  invece  provare  fuori 
d’ogni  dubiezza,chu  la  ferita  ha  penetralo  nei  pol- 
mone sino  al  suo  sistema  vascolare  profondo;  che 
quella  del  cuoio  ha  utTuso  i'orcccliicUa  o il  ventri- 
colo sino  u penetrare  in  queste  cavità. Or  come  da 
sintomi  cslorni  soltanto  si  potrà  dedurre  colcsta 
via  tenuta  dairarmc  feritore  ? Erano  gravissime  e 
accompagnale  da  sifilomi  i più  allarinaiUi  quelle 
due  frfile  penclrtile  nel  torace  ofTerlesi  al  celebre 
Sabaticr;  ed  oltre  all'cssore  assai  prufoodc,  in  una 
di  esse  era  restalo  dentro  la  cavità  un  pezzo  di 
coltello,  i)cir«tllra  una  palla  da  schioppo;  e nulla- 
dimeno  i reriti  guarirono  pcrfcllamciiie  ambedue. 
Quale  ufTusa  toracica  più  terribile  pc*  sintomi  suoi 
di  quella  clic  è complicala  con  procidonza  da  par- 
te dei  polmoni  ? Eppure  qual  chirurgo  assennalo 
la  darebbe  pur  assolutamente  letale  , ricordando 
gli  esìli  felici  che  ebbero  spesso  anche  qucatc,sic- 
eumc  trovasi  narrato  nelle  opere  di  SKeiikio  , Uo- 
lamlo,  Tulpio , ildano , Iluischio  , e fra  i moderni 
nei  Dizionajìu  di  Cowper?  Sì  riliella  ìiifmc  clic  il 
precetto  chirurgico , tanto  raccumaiidato  dai  mo- 
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derni,  nello  ferilc  pcnctranli  del  torace,  di  diiu- 
dcTc  la  /crilUtpreccUo  che  pongono  in  pratica  an* 
clic  l’ A&salini  e il  Larrey,  quaiiiunquc  arditissimi 
operatori;  non  è tundulo  sopra  altro,  che  sull’oiu- 
biguità  e fallacia  dei  sintomi,  specialmente  nun- 
ziatori  d'  una  delle  piò  gravi  coropiicazioni  delle 
ferite  del  petto,  cioè  dello  stravaso  di  sangue  nel- 
la cavità.  Se  poi  il  cuore  resta  ferito , dicono  le 
sintomatologie  chirurgiche,  si  ha  grave  effusione 
di  sangue,  vuotezza  di  vasi,  pallore,  sudori  freddi 
e fetidi,  gelo  alle  estremità,  deliquio  o convulsio- 
ni. Foco  ci  vuole  , mi  sembra  , a conoscere  come 
tali  sinlumi  sugliaiio  accompagnare  qualunque  ul- 
tra ferita  , cui  si  complichi  la  lesione  di  qualche 
considerevole  vaso  arterioso  o venoso;  essendo  es- 
si sintomi  generali  di  quasi  tulle  le  gravi  emorra- 
gie. Ond'ò  clic  il  Uonomi  e il  Barzellolli  tengono 
per  indubitato  , che  segni  propriamente  speciflci 
(Ielle  ferite  del  cuore  non  si  hanno;  ma  che  si  com- 
plicano con  quelli  delle  altre  parli  ferite  che  il 
cuore  inviluppano  c circondano , c clic  mai  sopra 
quelli  leslè  nominali  puossi  appoggiare  nei  nostri 
referti  un  giudizio  nè  di  letalità  assoluta,  nè  forse 
di  lesione  del  cuorc.Noi  abbiamo  stabilito  con  Bo- 
yer , che  le  ferite  dell'  csofugu  possono  guarire  , 
quondo  non  siciio  con  esso  lesi  insieme  profonda- 
mente i vasi  polmonali,  o le  arterie  esofagee,  o le 
bronchiali  ; o i nervi  gran  simpatico  e vago.  Nel 
primo  caso  adunque  non  avremmo  che  i sinlomi  di 
Stravaso  che  ci  dovrebbero  reggere  la  prognosi. 
Bla  di  sopra  abbiamo  veduto  la  loro  ambiguiia,  co- 
me segni  generali  ; e qui  diremo  clic  come  parti- 
colari di  questo  0 di  quel  vaso  essi  non  esistono, e 
quindi  non  volgono  come  generdii  a pronunziare 
giudizio  d'  una  letalità  assoluta.  Tanto  meno  po- 
tremmo fidarci  degli  effclli  delle  lesioni  dei  sud- 
detti nervi,  mentre  anche  senza  la  loro  offesa,  una 
forila  peneirantc  nel  peilo.può  alterare  lo  funzioni 
tulle  che  da  essi  vengono  governate. 

8.  Alcuni  chirurghi  presumono  non  solo  di  ave- 
re de'segni  propri  delle  ferite  del  diaframma  , ma 
di  possedere  anche  quelli  clic  distinguono  le  lesio- 
ni della  sua  parte  lendinosa,  dali'allra  clic  è della 
carnea  o muscolare.  Dicono  clic  quando  è lesa  la 
prima  v'  ha  riso  sardonico,  singhiozzo, contrazione 
spasmadico  del  petto,  moli  convulsi,  delirio,  sin- 
copi frequenti  : quando  è lesa  la  seconda,  vomiti , 
tosse  forte  c spessa, c un  dolore  acuto  che  rispon- 
de alla  spina.  Fra  i moderni  non  credo  che  vi  sia 
altri,  fuori  dei  Toriosa,  clic  sìa  caduto  Dell’  errore 
di  credere  assolutamente  mortale  qualunque  ferita 
del  diaframma , in  qualunque  parte  di  questo  sel- 
lo, perforante  o no.  La  maggior  parte  degli  scrit- 
tori tengono  le  ferite  della  parlo  carnosa  non  mor- 
tali di  necessità  ; sicché  sarebbe  colpevole  quel 
perito , clic  prognosticasse  la  morie  ad  un  ferito 
clic  presentasse  tulli  ì segni  di  offesa  in  ()uesta 
parte.  Quanto  ai  sintomi  della  parte  lendinosa  , o 
come  oilri  la  chiamano  nervea, sebbene  anche  qui 
si  potrebbe  sostenere  col  Barzellolli  che  una  lesio- 
ne può  penetrare  in  questa  parte  tra  fibra  e fibra , 
senza  che  resti  intaccala  nò  nervo  nè  grosso  vaso 
arterioso  c venoso, c senzadio  perciò  sia  mortale; 
tullavia  ritenendola  anche  per  mortale, chi  potreb- 
be in  buona  fede  dai  seqni  suindicati  asserire  la 
ferita  di  essa  parte  ? Voglio  anche  concedere  che 
tulli,  presi  insieme  colesti  segni,  indichino  la  feri- 
ta del  diaframma,  c presi  parlilamculc  , indichino 


questa  0 quella  parte  lesa;  ma  come  si  fa  ad  eli- 
minare i segni  della  ferita  slessa  che  apparlcrran- 
110  a qualche  viscere  toracico  c abdominale  leso 
conleniporancamcnie  ? Appena  può  darsi,  che  re- 
sti ferito  questo  scilo, scnzacliè  altre  parli  lo  sieno 
con  Ini. 

fi.  Bcsia  che  ora  consideriamo  se  nelle  gravi  e 
pcneiraiili  forile  de'visccri  del  basso  venire,  come 
quelle  clic  si  traggono  con  seco  ciascuna  sinlomi 
peculiari  c caraneristici;  per  questi  si  possa  mai 
asserire  nel  ferito  vivo  una  sicura  mortalità  delle 
lesioni  ch'egli  ha  ricevuto.  Il  sinchlozzo,  il  vomito 
bilioso  0 sanguigno,  i polsi  piccoli,  sudori  freddi , 
il  freddo  delle  cstremilà,  un  dolore  fisso  e profon- 
do alla  parte  lesa,  le  deiezioni  alvine  sanguigne,  il 
delirio,  r uscita  del  chimo  per  la  ferita  : sia  pure 
che  questi  sintomi  indichino  fuor  di  questione  che 
è ferito  lo  stomaco  ; anzi  di  piò,che  la  ferita  è pc« 
ncirala  netta  sua  cavità.  Ha  che  perciò  7 Tulle  te 
ferite  dello  stomaco  sono  assolutamente  insanabili? 
Noi  abbiamo  stabilito  in  quali  parlidi  questo  vi- 
scere c con  quali  condizioni  deve  essere  la  ferita 
perchè  sia  giudicala  di  una  assoluta  insanabilità  ; 
per  conseguenza  non  essendovi  sintomi  che  gene- 
rali, noi  non  saremo  mai  in  diritto  di  dedurre  da 
essi  lo  localilà  particolare  della  ferita, variabile  se- 
condo la  pienezza  o vuotezza  dello  slomaco,  c se- 
condo altre  mille  circostanze  ; non  saremo  mal  In 
diritto,  dissi,  di  prognosticare  a corpo  vivo  tacer- 
la morte  dei  ferito.  DI  poco  diversificano  i segni 
die  caratterizzano  le  feriledello stomaco, da  quelli 
clic  accompagnano  le  ferite  delle  intestina , sieno 
tenui,  ossien  crassc.ll  segno  palognomonico  delle 
lesioni  dì  ciascuno  è sempre  Io  stravaso  delle  ma- 
terie in  essi  contenute  , cioè  del  chilo  dai  primi , 
delle  zavorre  dai  secondi.  E qui  pure,  prima  d{ 
confidarsi  ai  sinlomi  o cadere  in  un  prosuntuoso 
giudizio  di  assoluta  morialità,  abbino  sempre  pre- 
senti alla  memoria  i periti  i casi  mollissimi  di  fe- 
rito delle  inic.sijna  , s)  crasso  che  tenui , terminati 
con  guarigione,  sebbene  ì fenomeni  che  accompa- 
gnavano r offesa  fossero  stati  i piò  perniciosi.  Ri- 
cordino che  lo  stesso  Bohnìo,  cho  non  è dei  piò 
facili  ad  ammettere  la  sanabilUù  di  certe  ferite  : 
nondimeno  di  quelle  delle  inteslina  disse:  a coii- 
e eludere  nobis  convenit  vulnera  inlcslinorum  na- 
« tura  sua  , et  in  se  non  necessario  , seu  scomer  , 
N sed  ut  plurirum  tantum  ezislere  lclhalÌa.))Qucl- 
r lif  piurimum  abbastanza  dimostra  , che  la 
prognosi  a corpo  vivo  non  può  avere  nessun  foii- 
damcnlo  di  certezza.  Clic  anzi  rifiellendo  alla  sen- 
tenza di  Platncr:  cfarvm  est  tnfcsfirmrum  vulnera 
efiam  vehemenliora  curafionum  reeipere  posse  , 

fiucsli  sarebbero  casi  da  pronunziare  con  meggior 
ranchezza  la  sanabilità,  anziché  darli  per  assolu- 
tamente letali. 

10.  Dànnosi  ancora  per  abbastanza  sinceri  e ma- 
nifesti i sintomi  che  succedono  alle  lesioni  del  fe- 
gato : dolori  c compunzioni  fino  alla  gola  o fissi 
alla  scapola  destra,  vomito  bilioso,  ipocondri  de- 
pressi verso  la  spina,  stravaso  di  sangue  sotto  V i- 
pocondrio  destro,  deiezioni  sanguinoTcnle , faccia 
cadaverica,  appannamento  di  vista,  sudori  freddi , 
lipotimie.Se  una  col  fegato  resla  offesa  la  cistifel- 
lea si  unisce  ai  delti  sintomi  una  grande  efTusione 
di  bile.  Se  la  ferita  interessa  la  parlo  gibbosa  di 
cotesto  viscere  i sintomi  sono  piò  miti.  Bla  dal 
primo  sino  a)  quinto  dei  mentovali  segni, essi  sono 
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propri  (ielle  lesioni  onchc  di  ollri  visceri , conic- 
nuli  nelle  cavità  deirabdome,dal  sesto  sino  al  no- 
no si  possono  incontrare  anche  in  una  leggerissi- 
ma ferita  del  detto  viscere , purché  il  ferito  siasi 
trovato  in  grave  cominoiione  nervosa  per  lo  spa- 
Tenlo,  perla  collera,  per  una  individuale  eccessi- 
va sensibililà.V  ha  di  più,  che  non  vi  sono  sinlomi 
indicatori  della  maggiore  o minor  profnndilà  della 
ferita  : e non  sapendo  questo,  e sapendo  d'allron- 
de,cho  le  ferite  della  parie  carnosa  del  fegato  sen- 
za offesa  de'suoi  grossi  vasi  sanguigni  non  sono  a 

f[iudicarsi  assolulamenle  letali  ; si  conosce  rnnie 
» stare  a’  sinlomi  sarebbe  sempre  guida  fallace 
per  chi  osasse  su  di  essi  stabilire  la  morlalilà  as- 
soluta. Racconta  Boyer , che  un  maniaco  si  fece 
diciollo  ferite  con  un  coltello  nel  basso  venire:  ot- 
to delle  quali  penetrarono  nella  cavità  , e ferirono 
i viscori  che  vi  sono  conlenuli  : cadde  in  sincope  , 
c fu  tenuto  per  morto  : riscossosi  da  tale  stato  fu 
medicato , e in  capo  a due  mesi  guari,  l'n  anno  e 
metto  dopo  mori  suicida,  precipitandosi  da  uii'al- 
lura.  Fu  aperto,  e dalle  cicatrici  clic  si  rinvennero 
si  conobbe , che  era  sialo  ferito  il  lato  medio  del 
fegato,  c feriti  insieme  il  colon  ed  il  digiuno. 

11.  Mancano  assolulamenle  di  segni  e sinlomi 
propri!  per  essere  riconosciute  le  ferite  della  mil- 
za. Anche  queste  vonno  esser  profonde, c con  gra- 
ve irreparabile  emorragia  iulerna  per  essere  asso- 
lutamente morlali.  Il  che  certo  non  viene  con  pre- 
cisione indicalo  dai  sintomi.  Che  anzi  si  sono  dali 
molli  casi, in  cui  per  una  violenta  percossa  soffer- 
ta aH’ipocondrio  siiiislro  ne  è venula  poco  dopo  la 
morte,  c la  sezione  del  cadavere  ha  dimostralo  la 
rottura  di  quel  viscere  e l'insigne  spandimento  di 
sangue  succedulolc , senza  che  di  questi  interni 
perniciosi  fenomeni  apparissero  esterni  segni. Ella 
i ricordevole  quindi  questa  senlenia  del  Portai, 
come  comprovante  la  nullità  legale  di  qualunque 
prognostico  di  letalità  assoluta  Tu  simili  casi  fon- 
dalo sui  sintomi:  « Il  est  Irès-imporlanI  de  remar- 
a qucr,que  la  rate  a òlè  Irouvéc  quelqiiefois  rom- 
a pue , déchirée  après  des  chùics  et  des  coups , 
a sana  qu'  il  j eAl  dans  Ics  parola  abdominalcs  ni 
a meurlrisurcs,  ni  cchymosc  a. 

12.  Non  sono , come  pare  al  Toriosa  , i felici 
successi  della  nefrotomia,  che  comprovino  non  es- 
ser sempre  assolulamenle  letali  le  ferite  dei  reni 
senza  offesa  de'vasi  emulgcnii;  ma  sono  i molli  e- 
sempi  e inconlraslabili  che  ci  offre  la  lilologia  u- 
mana,di  grossi  calcoli  cioè  nella  pelvi  c nell'infun- 
dibolo de'  reni  stessi  ; talché  questi  visceri  sono 
stati  trovati  ridotti  ad  un  puro  sacco  involvcnle  co- 
lesti corpi;  I quali  esempi  dimostrano  come  la  vita 
poi  snssisterc  anche  senza  la  funzione  di  uno  di 
colesti  organi.  Sebbene  adunque  per  leslimonian- 
za  di  tulli  gli  scrittori  di  chirurgia  i sintomi  delle 
ferite  ai  reni  sieno  abbastanza  precisi  c caraneri- 
stici; lollavia  la  lelalilà  assoluta  delle  loro  lesioni 
dipendono  esclusivamenle  o dall'olfcsa  del  plesso 
renale  o da  quella  de'vasi  emulgenii;  in  quest' ul 
limo  caso  i sintomi  cessano  dall'essere  peculiari  e 
si  confondono  eoi  sintomi  generali  di  stravaso  san- 
gsigno  sbdominale  , dai  ()uali  nulla  di  posilito  si 
pnv  dedurre  per  It  prognosi  d'una  morie  inevi 
labile,  finché  ivon  si  apre  il  cadavere .Dehbcsì  dire 
lo  slesso , secondo  il  Barzellolli,  dei  sinlomi  e dei 


segni  che  sono  comuni  alle  ferite  degli  ureteri  c 
deTia  vescica,  perché  si  nel  reni  che  in  essa  s'isli- 
lulscono  grandi  operazioni  per  eslrarnc  la  pleira  , 
le  quali  sono  accompagnale  do  quegli  stessi  feno- 
meni propri  c comuni , senza  che  riescano  il  più 
delle  volle  falali.  In  lutti  i casi  adunque  la  sola  i- 
spczione  del  cadavere  può  far  conoscere,  se  la  fe- 
rita produsse  colai  guasto  , da  rendersi  assoluta- 
nicnle  insanabile. 

13.  Itcslaiio  a dirsi  poche  cose  inlorno  allo  ferito 
delle  parli  gcnilali  si  deiruomoche della  femmina. 
E qiianlo  a quelle  del  primo  I’  operazione  della 
casirazione,  lo  amputazioni  del  membro  virile,  se- 
guile quasi  sempre  da  felice  successo  , mosirano 
abbastanza  che  in  lati  ferimenli,comunque  accom- 
pagnali da  sinlomi  della  più  grave  emorragia  o dai 
piu  foni  spasmi  per  la  lacerazione  dei  funicoli 
spermatici , sarebbe  sempre  slulleizail  prognosti- 
care per  la  morie. Nello  carceri  di  Macerala  l'anno 
1833  avvenne  che  un  pazzo  si  recise  il  membro  vi- 
rile , c ad  cola  della  grave  profusione  di  sangue 
clic  ne  segui  c di  altri  sinlomi  pericolosi,  nulladi- 
meiio  egli  guari  compiclamenle.  Nello  stesso  anno 
a l'rbisaglia  un  allro  pauo  si  recise  d'un  colpo  di 
eollello  da  cucina  iiileru  Io  scroto  con  ambedue  i 
testicoli. Spaventato  dal  sangue  che  a ribocco  scor- 
gava  dalla  ferila  , egli  si  applicò  da  sé  delle  com- 
presse bagnate  di  posca,e  slellc  a letto  collo  mas- 
sima Iramiuillilà,  sino  al  giorno  seguente  ; in  che 
visilalo  dal  chirurgo,  questi  ebbe  poco  da  aggiun- 
gere alla  cura  che  si  era  da  sé  slesso  praticala  il 
feriin.c  in  pochi  giorni  olicnne  una  completa  gua- 
rigione della  parle.Non  sono  ciecamenleda  segui- 
tarsi tulli  quegli  scrillorl  di  medicina  forense,  che 
tengono  le  ferite  dell'  utero  per  assolutamente  le- 
tali. Se  quelle  dello  stesso  utero  gravido  sempre 
noi  sono,  il  saranno  poi  quelle  delPulcro  non  gra- 
vido ? Luigi  Frauk  cl  ha  data  la  storia  di  una  rei- 
tura  d'ulcro  gravido,che  produssenn  parto  eslrau- 
tcrino  , operato  felicemente  dal  Ceccoui  mercé  la 
gaslrolomia  : c già  si  conoscevano  altre  due  simili 
operazioni  praticalo  in  casi  simili  da  Lambron  di 
Orleans. Considerevoli  porzioni  vaginali  di  matrice 
ha  estirpalo  con  prospero  successo  il  Dupu)lrcn. 
Cleri  precidenti  sono  siali  pure  estirpati  senza  gravi 
conseguenze  da  Davis,  da  Windsor.  Uteri  carcino- 
matosi non  procidenli  sono  stati  interamente  am- 
putali con  felice  cvenlo  dal  Saulcr  c dal  Pillel- 
ta  (I).  Ha  Iroppo  é convinccnlc  la  segucnie  seu- 
lenza  del  itoederer  : VIeri  gravidi  vumus  ab  ipsa 
uteri  coniraclione  arclalur,  quare  senguinis  /lu- 
xus  ccssel,  olque  ad  conaolidolionemtiulnzis  dis- 
ponilur,pcr  Iciicrc  sempre  riguardoso  il  perito  nel 
dare  la  prognosi  d'una  lesione  dell'  utero,  hcncliè 
in  islalo  di  pregiiczza  ; tanto  più  che  a parere  del 
Barzellolli , niciilc  di  proprio  v'  ha  nei  sinlomi  di 
lali  ferite  , da  cui  si  possa  conoscere  che  esse  ab- 
biano a divenire  di  loro  natura  assolulamentc  mor- 
lali. 

li.  E qui  Irallando  noi  il  prognoslico  delle  fc- 
filc  a corpo  viro,é  loco  opportuno  di  rimembrare 
alcun  clic  della  ipotesi  dei  giocni  critici  di  esse  fe- 
rite. Questa  dollrina  era  ai  tempi  del  Farinaccio 
fra  i criminalistigC  del  Zacebia  fra  i medici  forensi 
lullora  in  voga.  Solo  la  pratica  criminale  ci  giu- 
dizi chirurgici  vacillarono  sullo  stabilire  il  giorno. 


(I)  Om  dei  Anal.  voi  23  28  3-3. 
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al  di  là  de)  qu&ìo  avvenendo  la  morie  del  fcrilo  , 
dovcvuMf  0 come  omicida  o come  semplice  forilo- 
re  condannare  il  reo.  A quell'anima  austera  del 
Farinaccio  dispiaceva  che  un  fcrilo,  per  esempio , 
spiralo  dopo  il  quarantesimo  giorno  nou  avesse 
ad  essere  vendicalo  colla  morie  del  feritore:  e prò- 
lillando  dcll'incoslanza  delle  opinìom  flsichc,  scn- 
lcnKÌò,clic  quandocumquesaucialus  morìlur,per- 
eussorem  de  caede  damnalur.ToHo&a  chiama  sa- 
via questa  dollrina  dei  Farinaccio  , e invila  ì cri- 
minalisli  a seguilarla.  Egli  non  inlendc  , che  In  i- 
polcsi  dc'giorni  critici , fu  sostenuta  dagli  antichi 
periti  quasi  direi  per  un  sentimento  di  pietà, onde, 
in  un  tempo,  in  che  non  si  credeva  indispensabile 
la  sezione  anatomica  per  giudicare  della  Iclaliiù 
assoluta  , e clic  le  pubbliche  sezioni  facevansi  as- 
sai di  rado,  e Tonatomia,  sebbene  di  poco  avanza- 
ta , pure  lo  era  tanto  clic  bastava  a far  conoscere 
qualche  volta  ringiustizio  delle  sentenze  di  morie 
contro  gli  autori  di  ferite  non  mortali  ; vi  fosse 
pure  un  qualche  appiglio  onde  favorire  la  causa 
del  reo,  mentre  sopra  cento  ferite, quasi  si  può  di- 
re, che  i due  terzi , ove  si  protraggano  quaranta 
e più  giorni  prima  di  arrecare  la  morie,  non  sicno 
state  osolutamcntc  mortali.  Ora  questi  due  terzi  di 
feritori,  in  quei  tempi  di  barbarie,  potevano  pure  I 
per  quello  dottrina  esser  sollrolli  dalle  mani  del 
carnclicc.  K non  intende  nemmeno  il  Turiusa,  die 
il  tentativo  di  annullare  la  della  ipotesi,  senza  so- 
stituirle la  necessitò  della  sezione  anatomica,  ope- 
ralo dal  Farinoccio  e da  altri  criminalisli  di  quella 
tempra  , non  fu  dettato  che  da  sentimento  di  inu- 
manità € di  ingiustizia.  Oggi  però  non  v'è  più  me- 
stieri dì  ricorrere  all'ambiguilà  di  quella  dollrina; 
oggi  che  le  leggi  e lo  medicina  forense  stabilisco- 
no di  concordia  , clic  a qualunque  giudizio  legale 
in  simili  avvenimenti  è indispensabile  la  sezione 
analomica  ; e che  da  essa  sola  deve  resultare  ad 
evidenza  tutto  quello  di  che  ò cotpabilc  ii  reo. 

Io.  La  maniera  adunque  del  prognostico  delle 


ferite  a corpo  vivo  deve  essere  sempre  riservatissi- 
ma e prudentissima  : e sia  canone  inconcusso,  che 
in  qualunifuc  parto  sia  la  ferita,  comumiuc  allar- 
manti 0 spaventevoli  sicno  i sintomi  che  la  accom- 
pagnano, di  qualunque  pericoloso  genere  sieiio  le 
sue  complicazioni , non  ò mai  lecito  al  perito  di 
pronunziare  la  telatila  assoluta  , Oncliè  il  ferilu  ò 
vìvcnlr;  e che  un  savio  giudice  non  dovrò  mai  ac- 
cettare come  legale  un  simile  prognostico, che  non 
può  esser  deltato  che  dalla  imperìzia  e dalla  im- 
prudenza. Dai  (|ual  canone  emana  poi  anche  l'al- 
tro, clic  in  caso  di  morte,  nessun  giudizio  si  stabi- 
lisca sulla  lesione  dai  periti, nessuno  se  ne  accetti 
dai  giudici,  s*  egli  non  parte  dalla  seziono  cadave- 
rica. 

10.  Non  sia  mai  adunque  il  chirurgo  per  timore 
di  pregiudicarsi  nell'  opinione,  o che  a sua  mala 
cura  non  venga  imputato  il  morircd'uii  ferito, con- 
dono 0 prognosticare  la  sicura  morte.  Ponga  egli 
a confronto  d'  una  crìtica  spesso  insulsa  e sempre 
passeggera,  la  infaniia  pubblica  e permanente  che 
gli  verrebbe  addosso  dai  difensore  del  reo  : cal- 
coli le  numerose  e valide  ragioni  ed  i inoUiptici 
falli,  clic  la  scienza  è sempre  per  somministrare  a 
sua  difesa  in  caso  d'un  infausto  successo:  ponga  a 
confronto  del  suo  egoismo  i danni  che  procaccia 
ingiustamente  al  feritore;  e vedrà  come  la  bilancia 
prepondererà  sempre  per  l’esclusione  di  un  pro- 
gnostico di  assoluta  mortalità.  Egli  deve  rinctlcrc 
inlìnc,  clic  un  prognostico  giudizioso,  riservato  o 
prudente  , può  far  travedere  il  pericolo  senza  ac- 
certarlo ; come  del  pari  può  pendere  verso  la  sa- 
nabilità completa  0 mcoiiiplcla  , senza  nulla  alTcr- 
mare  di  positivo.  E con  questi  modi  clic  non  sono 
che  cauli, non  essendo  in  sostanza  clic  una  espres- 
sione ambigua  della  stessa  ambiguità  del  fatto,  la 
opinione  trovasi  sempre  in  salvo,  ed  ò salva,  con 
essa,  anche  la  coscienza;  mentre  il  dcliuqucnlc  so 
non  è favorito,  non  e uemmeno  danneggiato* 
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DELLE  FERITE  DE’  PRITCIPALI  MSI  SMOlRiXI 
E DELLl  LI.ÌIIT\ZIO\E  DELLA  LORO  lASAAABILITÀ  ASSOLITI 
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I . SofOmIo  problema  mrilito-lrgatc*  imorno  «Ha  morte  del  fcrtio.  — 3.  Innucurc  dei  progre;»!-!  attuali  J>  M.i 
rhirorgia  sulla  limìlarione  delle  ferite  insanabili.  — 3.  Cause  che  hanno  accelerato  I detti  progrcs-i  mll*: 
ferite  letali  per  emorragia.  — 4.  Oltre  ali.n  qualità  c silo  del  vaso  sanguigno  ferito,  si  propongono  due  ol- 
ire eondizitini  da  esaminarsi,  prima  di  attribuire  tutta  alla  testone  la  morte  seguita.  — 3.  Riflessioni  di  Te  • 
itt  sulla  fur/a  complessiva  delle  partì  adiacenti  alla  ferita.  — G.  Itiflcssionl  dì  llod*^un  sul  processo  che  U 
natura  impiega  per  arrestare  una  emorragia.  — 7.  Cooscguenre  medieo-Icgali  delle  proposte  riflessioni.  ~ 
8.  Limìiaitonc  dcirin«anabililà  assoluta  delle  ferite  dei  vasi  sanguigni  licite  estremità.  ••  U.  Dei  vasi  san 
guigni  della  raviiè  del  cranio.  — IO.  Dei  vasi  sanguigni  del  collo.  — II.  Dei  vosi  sanguini  del  lorare.  — 
12.  Dei  vasi  sanguigni  dell*  obdome. 


1.  Due  sono  , siccome  dicemmo,  i problemi  clic 
a noi  spella  risolvere  dinanzi  a'gindìri  in  caso  di 
ferimento,  li  primo  : data  una  malatia  per  ferita  , 
qual'è  la  parie  che  in  essa  e nelle  sue  conseguen- 
ze avrà  nvtiio  il  feritore  ? I/allro  : dolo  unu  morie 
per  ferita  , qual’  è la  parte  che  vi  hu  avuto  ii  feri- 
tore ì Intorno  ai  primo  già  abbiamo  dato  baslcvoli 
animonimciili  nella  lezione  ^ che  riguarda  il  pro- 
gnostico delle  forile  a corpo  vivo.  Resta  ora  di  ri- 
solvere r altro,  e il  più  grave  , per  il  quale  già  ci 
siamo  In  certo  modo  appianali  la  via.  determinan- 
do le  due  condizioni  generali  della  letalità  ; cioè 
ferimento  di  vasi  sanguigni,  c di  tronchi  nervosi  : 
e trattando  qui  particolarmente  della  prima  di  tali 
condizioni , per  esser  condotti  ad  un  esatto  giudi- 
zio intorno  alla  parte  che  ha  avuto  il  reriiorc  nella 
morte  del  ferito,  imporla  dichiarare  (in  dove  si  c- 
slenUa  poi  la  insanabilità  assoluta  di  una  rcrita,co- 
munque  la  sua  lelaliià  possa  derivare  dalla  condi- 
zione deir  emorragia. 

2.  Rtfleltendo  a quanto  minor  numero  di  casi 
SI  restringe  oggi  la  insanabilità  assoluto  de’  feri- 
menti del  sistema  sanguifero  ; c paragonandola  a- 
gti  spaventi,  alle  disperazioni,  e quindi  alla  iualti- 
vilà  in  clic  spessissimo  si  gcllavano  in  somiglianti 
casi  gli  antiebi,  donde  veniva  ad  essere  quasi  illi- 
miiaio  il  numero  delle  ferite  di  assoluta  insanabi- 
lità, 0 solo  in  discolpa  del  reo  , alTIdato  ai  mezzi 
spontanei  della  natura  , o alia  fortuna  de'  giorni 
critici;  non  si  può  che  encomiare  colle  lodi  le  più 
sincere,l*encrgiB  c la  perizia  di  quei  moderni  chi- 
rurgi,chc  facendo  ogni  giorno  novelli  tentativi , 
rnigliorando  ogni  giorno  con  nuovi  strumenti  c nuo- 
vi mezzi  l'antica  pratica, hanno  così  conlribnito  non 
solo  alt’  avanzamento  dell'  arte  loro  , ma  anche  a 

Pur.  Voi.  11. 


quello  della  medicina  legale,  o per  conseguenza  a 
i|ucllo  insieme  della  criminale  giurìsprnilenza. Srl» 

bene  non  si  possa  negare,  che  nc'truUati  di  medici* 
nBrorcnsc,II  capodovc meno  primeggi  il  rigorismo 
degli  scrittori  sia  appunto  quello  delle  ferite  ; pe- 
rocché essendo  essi  almeno  per  la  maggior  parto 
stali  chirurgi , trattarono  argomento  di  loro  piena 
cognizione  , c dove  è maggiore  il  sapere  e più  c- 
slesa  la  spcrìcnza , un  saggio  duhiUrc  sempre  si 
frammischia  nel  giudizi  c prudentissimo  ne  escono 
le  conseguenze  ; pur  tullavia  se  essi  non  avessero 
lenulo  dietro  ai  progressi  della  scienza,  ii  numero 
delle  ferite  d'insanabililà  assoluta  per  ferimento  di 
vasi  sanguigninon  si  sarebbe  mai  sminuito. Al  con- 
trario si  vede,  confrontandone  i migliori  per  epo- 
che , come  una  ferita  , per  esempio  , dell’  arteria 
crurale,  tenuta  in  un’  epoca  assolatamente  insana- 
bile , qualche  hanno  dopo  in  altro  scrittore  la  tro- 
verai san.ibile  , 0 giudicala  insanabile  per  indivi- 
dualità 0 Decidente.  L con  questo  modo  progressi- 
vo, a paro  coi  progressi  delta  chirurgia  , è andata 
migliorando  c modiflcando  c cangiando  » suoi  giu- 
dizi la  medicina  legale.  Dal  clic  si  rileva,  che  nel 
capo  delle  ferite  quanto  al  giudizio  dello  loro  in- 
sanabilità assoluta,  non  possono  valere  le  autorità 
degli  antichi  scrillopt,  comunque  accreditatissimi. 
Se  Zaccliia,  Vanswicten,  De  llaen,  llcislero  hanno 
giudicalo  insanabile  nssolutamciHc  una  ferita  d‘uii 
tronco  arterioso,  perebò  a'  tempi  loro  la  chirurgi- 
c’  arte  non  conosceva  modo  di  ripararla  ; è nbba- 
slanza  manifesto , che  le  autorità  loro  sarebbero 
nulle  per  un  giudizio  mudico-lcgalc  oggi  giorno  , 
che  quel  tronco  arterioso  può  essere  ullaccialo.  lo 
insisto  su  queste  considerazioni,  omnchò  un  avve- 
duto magistrato  non  si  faccia  imporre  da  rancido 
21 
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citazioni  c da  nomi,  venerabili  sì,  ma  male  a pro-i 
)Osilo  invocali  a saWatjuardia  dcH  ignoraiua  o del- 
u irresolutezza  chirurgica;  e stando  egli , siccome 
deve  , sempre  in  corrente  coi  progressi  della  me*; 
dicina  legale  nìodcrna,  ove  questi  vadano  sempre 
ormando  quelli  della  chirurgia  operativa  , sarà  in 
caso  di  decidere,  senza  farsi  imporre  dalle  anli*| 
che  aulorltà,sc  <|uesta  poteva  o no  risanare  quella  ; 
ferita,  che  forma  ruggcllo  delie  questioni  del  suo 
tribunale.  Quindi  mi  pare  clic  sorga  ancora  noni 
solo  la  necessilà  di  riiarc  da  capo  i iraltati  di  chi- 1 
rurgia  forense, ogni  volta  che  i progressi  della  chi-  j 
rurgia  operativa  lo  esigano;  ma  per  tener  dietro  a 
questi,  negl'  intervalli  tra  il  vecchio  trallato  ed  il  | 
nuovo,!  quali  talora  non  sono  brevi, sia  d’iiulispen’ 
subilc  necessilà  la  compilazione  d’un  Giornale  di 
medicina  forense^  il  quale  ponendo  soli'  occhio  , 
specialmente  ai  legali , i rniglioramenli  e gli  esiti  ; 
delle  nuove  operazioni  della  moderna  chirurgia  , ! 
servirebbe  a tener  sempre  in  salvo  i giudici  da  una  | 
falsa  sentenza  de’pcrili, anche  fondala  sulle  ultime  ' 
istituzioni  di  medicina  legale;  perocché  anche  que- 
ste vanno  perdendo  T autorità  loro  , specialmente 
nella  parte  chirurgica  e chimica, di  mano  in  mano 
che  la  cliirurgia  e la  chimica  progrediscono  e si 
perfezionano. 

3.  Due  cause  hanno  conlribuilo  , a me  sembra, 
ai  progressi  di  quest’  erte,  massime  no'  casi  di  fe- 
rile  insanabili  per  emorragia. L'una  è il  gravissimo 
canone  stabilito  dallo  Scarpa  , che  lutto  il  corpo 
può  riguardarsi  come  un’astomosi  di  vasi,  un  cir- 
colo vascolare  : e che  è verità  inconlrasiabilc  che 
può  obliterarsi  anche  l'oorla  immediatamente  sot- 
to al  suo  orco , senza  che  si  fermi  la  circolazione 
generale  del  sangue  nel  corpo.  Afiidali  gli  opera- 
tori a questo  vero  inronlraslabiic,hannoacquisiato 
tale  coraggio  , clic  gli  ha  spinti  ad  allacciare  vasi 
sanguigni , che  per  lo  innanzi  si  sarebbe  temuto 
ancora  di  suluincntc  comprimere.  L'altra  io  la  tro- 
vo nelle  prossime  passale  guerre  , le  quali  hanno 
oITerto  molliplicilà  di  occasioni,  ferite  d'  ogni  ma- 
niera, necessità  di  far  presto, e assuefazione  al  do- 
loro e coraggio  marziale  negli  infermi. Imperocché 
come  le  pestilenze  e le  epidemie  hanno  arricchita 
la  medicina  di  osservazioni  preziose,  e accresciuti 
ì dogmi  positivi  dell'arte;  così  le  guerre  hanno  of- 
ferto alla  chirurgia  militare  casi  di  siugolar  forma 
e complicuzione,  ed  hanno  così  stretto  il  chirurgo 
ad  operazioni  arditissimc.il  felice  esito  delle  quali 
le  ha  fatte  oggi  riguardare  come  di  dovere  asso- 
luto neirarle.  Al  line  adunque  di  stabilire  la  limi* 
lazionc  della  insanabilità  delie  ferite  per  emorra- 
gia,si  conviene  sempre  Irovarsiin  rapporto  co’pro- 
grossi  delia  chirurgia  operativa.  Sicché  noi  non 
troveremo  insanabililà  assoluta , se  non  dove  la 
mano  chirurgica  non  ha  potuto  o saputo  finora  pe- 
Mclrarc. 

4.  Ma  ima  ferita  quantunque  di  uno  de*  princi- 
pali rami  arteriosi,  e solo  per  i soccorsi  dell’  arte 
che  si  può  render  sanabile, è solo  per  essi  che  non 
arreca  sempre  la  morte?  Si  è dello  piu  innanzi  che 
il  ferito  scampa  la  morte  n per  1’  aiuto  dell’  ai  le  o 
per  quello  della  natura. Quando  la  forila  si  trovi  in 
uno  di  quei  Irondii  vascolari  sanguigiiMn  che  non 
poleva  veruna  operazione  chirurgica  cOelluarsI , 
ove  il  perito  mm  abbia  da  valutare  che  queste  due 
conuizioni , egli  giudicherà  tosto  per  l'insanabilità 
ossolulu  di  quella  fcriia  , e allribuirà  tutta  ad  essa 


la  morte  seguitane.  Ma  se  questa  morte  non  é 
guita  immcdialainenle  , se  quella  ferita  non  fosse 
stala  molto  estesa, se  il  vaso  si  trovava  sotto  a qual- 
clic  cintura  muscolare  da  poter  esser  dalla  contra- 
zione di  quella  basicvoimcntc  compresso  , se  nel- 
l'esaininarc  la  feritasi  trovi  già  ben  oltre  iniziato 
il  processo  di  sanazione  spontanea  di  essa , se  lo 
stravaso  nelle  cavità  non  é mollo  considerevole , e 
non  ostante  a tutto  questo  ne  è venuta  la  morte  ; 
questa  morte  sarà  sempre  tutta  attribuibile  alla  fe- 
rita, sebbene  di  vaso  arterioso  , e tale  da  non  am* 
metlere  soccorsi  deir  arte  7 Io  credu  che  il  dare 
una  simile  sentenza,  sarebbe  un  mostrare  di  poco 
conoscere  la  ragione  patologica  dei  ferimenti.  Per 
tanto  io  cunsidcro  che  oltre  alle  due  condizioni 
surriferite, per  dare  un  retto  giudizio.it  perito  non 
possa  a meno  di  non  calcolare  due  altri  elementi; 
cioè  la  forza  compresma  della  parli  soprappo’ 
sle  0 ron(tf;ue  alla  /crtla,e  i meizi  che  la  natura 
impicca  per  fermare  una  ernorraf/io  ; e mettere 
poi  questi  due  eleiiienli  in  rapporto  colla  forma 
della  ferita  stessa. 

3.  Quanto  al  primo  elemento  io  vorrei  che  al 
medico-legale  stessero  sempre  in  memoria  le  se- 
guente sagacissime  considerazioni  del  Petit , es- 
poste nella  sua  memoria  sugli  stravasi  del  sangue 
del  basso  ventre,  e 1 gradi  diversi  della  forza  con- 
ti Iraililc,  egli  dice,  dei  condotti  divisi  e delta  re- 
^ sislcnza  delle  parli  contigue  non  solo  impedisco- 
no  0 terminano  lo  stravaso,  ma  ne  regolano  an- 
s coro  la  quantità.  Se  la  forza  colla  quale  il  san- 
® guc  cerca  di  stravasarsi  è mollo  supcriore  della 
resistenza,  lo  stravaso  é considerabile  e rapido  , 
come  si  osserva  delle  ferite  dell’  aorta  vcniralc 
^ e della  vescica.  Se  la  diirerenza  è piccola , può 
^ accadere  che  la  resistenza  aumciiiando  anco  a 
0 cagione  dello  stravaso,  l’emorragia  si  arresti  aii- 
clic  prima  che  il  sangue  abbia  potuto  coagular- 
si.  La  stessa  resistenza  che  previene  le  diverse 
« specie  di  stravaso  può  anche  sospenderle  quarn 
« do  non  può  impedirle  complclamentc.  Questa 
« forza  compressiva  clic  esercitano  le  pareli  abdo- 
(I  minali  sui  visceri , sui  condotti  e sui  vasi  non  è 
, ir  solamente  dimostrala  dal  raziocinio,  ma  è slabt- 
i a lìia  dui  fatti  numerosi.  E lasciando  di  parlare  di 
I a que'  casi  ne'  quali  V abdomc  è stato  passalo  da 
i « parte  a parte  senzacbè  sia  sopravvenuto  veruno 
1 « degli  accidenti  dello  stravaso;  si  sono  'edule 
fi  qualche  voila  airapertura «lei  cadaveri  le  inlosU- 
(I  na  cangrcnale  che  sì  strappavano  sollo  le  dila  , 
fi  traforale  in  più  luoghi,  senza  che  le  materie  en- 
fi de  erano  ripiene  si  fossero  stravasale  nella  ca- 
fi  viià  abdominale  ». 

6.  Quanto  al  secondo  elemento,  abbiasi  partico- 
lar  considerazione  ai  seguenti  precetti  di  Hngljsou 
fondali  sullo  famose  gperierwc  di  Jones.  « Il  pro- 
c cesso  che  la  natura  impiega  por  arrestare  I’  e- 
; « raprragia  e per  guarir  le  lesioni  delle  arterie, vo- 
* 'i  ria  secondo  la  estensione  della  ferita  falla  alle 
e membrane  del  vaso.  Nelle  arterie  punte  la  sop- 
: fi  prc.ssìone  immediata  deiremorragla  succede  pel 
fi  versamento  del  sangue  tra  rorteria  e la  sua  giia- 
c ina  cellulare  ; questo  sangue  forma  un  denso 
‘ « sitato  di  coagulo  , clic  cslenlcndosi  sull’  orificio 
! fi  dcU’arleria  oppone  una  icmporaria  barriera  al- 
! a Tcmorragla.  In  capo  ad  siìcunc  ore  , I margini 
! fi  della  ferita  dell'arteria  si  infiammano  e no  sorte 
fi  una  linfa  coagulabile  che  li  riunisce , assoluta- 
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c mente  oelta  cutsa  atessa , che  guarite  cono  Icg- 
« gerroentc  lo  ferito  delle  parti  molli  mediante  l'in* 
u tiammaaione  adesiva. Quando  leggera  è la  ferita. 
n la  continuità  del  canale  è coiiservatOf  od  in  capo 
a ad  un  certo  tempo , egli  è impoasiblie  di  scoprir 
a la  cicatrice,  tanto  alla  superficie  esterna  quanto 
K alla  interna  del  vaso;  ma  quando  la  ferita  e cste- 
a sa, sebbene  siavi  ancora  possibilità  della  rìuuio- 
« ne, il  versamento  delta  linfa  è talvolta  si  grande, 
a ebo  il  canal  dell'  arteria  oe  rimone  più  a meno 
a ostrutto.  Nelle  estese  ferite  trasversali  ha  luogo 
a un  processo  tulio  diverso.  La  retrazione  del  vaso 
« impedisce  il  ristabilimento  della  coiUiouità  del 
a tubo  , mediante  la  riunione  de'  suoi  margini  di- 
K visi.  La  emorragia  è soppressa  per  robliierazio- 
a ne  del  canale  deir  arteria  ; cd  il  sangue  è con- 
t dotto  dai  rami  collaterali  alle  parti  die  è desti- 
« nato  a nutrire  b.  Dalle  quali  cousiderazioui  si  ri- 
leva die  il  costringimento  e la  retrazione  dell'  ar- 
teria, come  pure  la  formazione  del  coagulo  san- 
guigno sull'  apertura  delle  sue  divise  cslrcmitù  , 
siano  I primi  mezzi  che  arrcslatio  rcmorragia.L'm- 
flammazionc  ed  il  Iravasamento  linfatico  die  cf- 
feltuano  la  permanente  obliterazione  dei  tubo,  so- 
no le  conseguenze  uaturali  dello  lesione  fatta  alle 
membrane  del  vaso. 

7.  Le  conseguenze  medico-legali  che  si  posson 
trarre  da  questi  priudpii  patologici,  sono  : I.  die 
quando  si  tratti  di  dover  esaminare  sul  cadavere  una 
ferita  d'un  vaso,  prima  dì  attribuire  totalmente  ad 
essa  la  morte  seguitane,  essa  deve  essere  di  tal  c- 
stcnsione  c su  tal  vaso  sanguigno,  che  la  forza  del 
sangue  abbia  potuto  superar  la  fona  di  compres- 
sione delle  partì  che  lo  circondano, o che  gli  sono 
soprapposle.  Per  esempio,  siccome  lo  viscere  ed 
i vasi  dell*  abdome  sono  compressi  da  lutti  i lati 
dalle  parli  adiacenti , cosi  il  songuc  non  può  stra- 
vasarsi senza  superare  un  certo  grado  di  resisten- 
za: c se  non  sia  stalo  ferito  un  vaso  di  prima  gran- 
dezza, come  l'aorta,  la  vena  cava  od  uno  dei  rami 
principali,  il  sangue  non  esce  che  lentnmenlo  dal 
vaso,  c impiega  molli  giorni  prima  dì  accumularsi 
in  perigliosa  quantità  (1).  Ora  dunque  se  in  que- 
st' ultimo  caso  la  morte  fosse  seguita  dopo  breve 
tempo  , c si  trovasse  pure  nel  cadavere  il  vaso  fe- 
rito ; ma  che  nè  la  forma,  nò  il  iuogo  della  ferita , 
nè  la  quanlilà  delio  stravaso  bastassero  ad  eliini- 
nore  l'infiucnza  della  fona  compressiva;  egli  è e- 
videnlc  che  la  morte  del  ferito  , o dovrebbe  cer- 
carsi neU'allra  leial  condizione,  cioè  di  fcrimenlo 
di  qualche  principal  tronco  nervoso  , ovvero  otlri- 
biiirlt  a qualche  consecutivo  fenomeno  accidenta- 
le. In  secondo  luogo  Irollandosi  egualmente  di  do- 
ver dar  giudizio  sulla  insanabilità  assoluta  d'  una 
forila  d'  un  tronco  arterioso,  sia  pure  d'  una  delle 
tre  cavila,  nello  esaminarla  che  si  fa  sul  cadavere' 
si  deve  colla  massima  diligenza  notare  se  I'  arteria  ' 
è rclraUa,sc  alla  sua  estremità  recisa  siasi  già  for- 
malo il  coagulo,  c se  la  linfa  coagubilc,  trasudala 
pel  processo  della  flogosi  adesiva  nc  aveva  oblite- 
rato li  canale.  In  questo  caso  come  attribuire  tutta 
alla  ferita  dcirarteria  la  morie  del  ferito, posto  clic 
è provatissima  la  sanazioncspontanca  di  tali  lesio- 
ni , come  è provatissimo  altresì  il  continuare  del 
circolo  per  le  anastomosi  vascolari  ? Qui  dunque 
per  ailrlbuire  la  morte  (utia  al  ferilorc  , conver- 


rebbe appoggiarlaalla  seconda  condiziono  di  leta- 
lità , cioè  alla  neurotomia.  E di  fatto  quando  lo 
Scarpa  cercò  la  causa  della  morto  di  quel  forilo  , 
cui  il  Desautl  allacciò  I*  arteria  succlavia,  la  trovò 
non  già  neiraliacciatura  di  questo  vaso,  nè  ncll'o- 
morragia,  nè  neiriutcrrotta  circolazione,  ma  bensì 
ncH'avere  quel  chirurgo  francese  compreso  insie- 
me sotto  la  legatura  il  plesso  bracciale.  Ove  però 
colesta  nervosa  lesione  non  apparisca,  e d' altron- 
de la  indicala  condizione  del  vaso  forilo  sia  pale- 
se,la  morte  seguita  dopo  qualche  intervallo  di  tem- 
po , sarebbe  da  attribuirsi  in  parte  a circuslanzo 
straniere  alla  lesione:  e il  sarebbe  ancora , io  sos- 
tengo, colla  presenza  di  un  qualche  stravaso  , su 
questo  fosse  in  cavità, donde  I mezzi  chirurgici  po- 
tevano eliminarlo. 

8.  Per  discorrere  ora  particolannenlc  la  limila- 
zione  della  insanabilità  assoluta  di  questo  genero 
di  ferimenti,  cominccrcmo  dall'csamiiiarc  (in  dove 
gli  ultimi  scrittori  di  medicina  legale  estendono  la 
sanabilità  delle  ferite  dei  vasi,  che  per  le  estremi- 
tà sì  superiori  che  inferiori  sì  diramano. Che  le  fe- 
rite delle  due  arterie  tibiali , della  pcronca,  della 
brachiale,  della  cubitale, dcll'intcrossca  esterna  cd 
interna  sicno  tutte  non  assolulamciilc  mortali  ne 
convengono  lutti  insieme  I sunnominati  scrittori. 
Essi  cominciano  solo  a non  trovarsi  più  in  relazio- 
ne cogli  attuali  progressi  della  chirurgia , <|iiaiido 
ariano  delle  ferite  dell'  arteria  crurale  c della 
rachìale,  lenendo  per  non  assolutamente  mortali 
solamente  quello,  che  sicno  in  una  suQlcicnlc  di- 
stanza dall'  ìnguine  c dall'  ascella.  Sono  assoluta- 
mente mortali  (dice  il  Toriosa  con  tuono  il  più  ri- 
soluto , c facendosi  contro  le  osservazioni  di  Le- 
dron,  d'ileistcro,  di  Sharpe,di  Kevr)  le  ferite  del- 
Tarlcria  ascellare  c della  crurale  vicino  agl'  ingui- 
ni, dove  è impossibile,  soggiunge,  l’ impedire  coi 
conosciuti  mezzi  delt'ane  una  mortale  clTusionedi 
sangue.  Foderò  e Mahon  si  uniscono  aneli' essi  in 
questa  sentenza. Del  Barzcllotti  non  si  può  dire  al- 
Iretlanlo.  Egli  ha  compreso  la  asccllaru  fra  quelle 
arterie  che  possono  subire  la  legatura  in  caso  di 
ferita  (2):  ma  della  parte  supcriore  dctraricria  fe- 
morale c delio  suo  recisioni , pur  sanabili  collo 
stesso  mezzo  , egli  affatto  non  parla,  c lascia  cosi 
indubbio  so  concorra  o no  nel  parere  de' suoi 
predecessori.  Fruttando  noi  diremo  , cliu  la  lega- 
tura dell'arteria  iliaca  esterna  , tanlo  per  io  ferite 
che  per  gli  aneurismi  deli'  arteria  femorale  alla 
piegatura  dell'  inguine , è ora  slata  praticala  con 
tanta  frequenza,  c s'i  numerosi  sono  gii  escinni  di 
esito  felice,che  sono  inlcrarocntc  tolti  tutti  i (iubbi 
concernenti  la  convenevolezza  c l'utilità  di  questa 
operazione.  Il  signor  Itoux  nel  1815  annoverava 
già  28  falli  relativi  alla  legatura  dell’ arteria  iliaca 
eslcrna,  e quindici  di  essi  seguiti  da  guarigione. 
ll-Cowper  nei  suo  Dizionario  cita  diciotto  chirur- 
ghi operatori,  che  praticarono  in  questi  ullimi 
tempi,  chi  le  due,  chi  le  tre  c le  quattro  volto,  la 
medesima  operazione  con  la  più  felice  riuscita. 
Ammaestrali  i moderui  chirurglii  come  talvolta  la 
compressione  d’un  aneurisma  dell'aorta  avendo  ro- 
se impervie  l'ascellare  o la  succlavia,  la  nulrizion 
del  membro  si  è manlcnula  per  la  circolazione  la- 
terale, hanno  allacciale  in  casi  d'aneurismi  o di 
ferite,  anche  cotesti  due  vasi  e con  prospero  sue* 


(t)  Cowpcr. 
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cesso.  1(1  un  caso  in  che  l' ascellare  era  siala  di- 
visa da  una  falce,  e le  sue  due  cslremilà  erano  re- 
state scoperte , il  professore  Halle  praticò  la  lega- 
tura, e fu  conservato  coti  l'uso  del  braccio  , seb- 
bene alquanto  indebolito.  In  altro  caso  in  clic  lu 
medesima  arteria  era  stata  offesa  da  un  colpo  di 
sciabla  olla  testa  deiromero  il  prof.  Maunoir  legò 
il  vaso  ferito,  e il  paziento  ricuperò  l'uso  del  brac- 
cio prestissimo. Ebbero  similmente  prospero  even- 
to le  operazioni  medesime  eseguite  dal  Kcale,  dal 
Cliambcrlain  , dal  Ramsden.  Delle  legature  dello 
succlavia  parleremo  più  in  basso. 

9.  Le  ferite  nenctronli  nella  cavitò  del  cranio  ri- 
conoscono anclrclic  una  condizione  di  letalità  dal- 
raperltira  dei  vasi  sanguigni  che  sulle  meningi  si 
distribuiscono,  e quindi  dal  conseguente  stravaso. 
Bla  la  assoluta  insanabilità  di  queste  angiutomic  ò 
pur  limitala  ad  alcuni  casi  soltanto.  Quando  scri- 
veva Blahon  erano  assolulameiilo  insanabili  Io  fe- 
rite dei  vasi  collocali  sui  lobi  anteriori  del  ccrvcL 
lo , al  disopra  della  parete  superiore  dell'  orbita  : 
cosi  pure  assolulaiDCnto  insanabile  era  io  stravaso 
per  lesione  dell'  orlcrìa  spinosa  , il  di  cui  sangue 
non  poteva  avere  un’  arlilicialc  uscito  , a cagione 
della  (icnsilù  dei  muscoli  temporali  che  rendevano 
diflicile , per  non  dire  impossibile  le  applicoziooi 
del  Irapuno.Bla  io  Sharp  eli  Rell  dicono  a questo 
proposito  : a Per  clfello  di  cieca  venerazione  ad 
a un  dogma  anlico,si  è creduto  dai  nostri  maggio- 

ri  che  fosse  lenierario  e pericolosissimo  V appli* 
« care  il  trapano  scura  le  suturo  del  cranio , nel 

mezzo  deir  osso  frontale  , nella  regione  soprao- 

0 cigliare,  sopra  l’osso  temporale  e sopra  l'occipi- 
« tale,  e ciò  perchè  rcpulavasi  impossibile  il  non 
a ferire  col  trapano  il  seno  lougiludinalc,  o i late- 
ff  rali,  0 i maggiori  rami  arteriosi  doila  dura  ma- 
u drc  ed  il  frenare  le  promosse  fatali  emorragie. 
i(  Ma  i molliplici  tcnlalivi  falli  da  mani  perito  , e 
u secondati  dall’esito  il  più  felice, insegnarono  che 
u le  npcrlure  dei  delti  seni  non  sono  sempre  mor- 
tali ; che  smovere  si  possono  dal  loro  attacchi  il 

1 muscolo  temporale  e gli  occipitali  e trapunarcic 
it  ossa  sotloslnnii  salvandu  lu  vita  : che  con  caute- 
c la  ed  allenziono  si  può  anche  fare  una  perfora- 
« zionc  a Iraverso  i seni  frouloli;  e che  quando  la 
a vita  del  ferito  dipende  dalia  operazione  devesi 
« eseguire  in  tulle  le  regionidel  cranio ncllequoli 
a è possibile  praticarla  (t)  i.Per  le  quali  conside- 
razioni viene  dichiaralo  , che  la  insanabilità  asso- 
luta deirangiotomia  nella  caviià  di*l  capo  si  limila 
ai  soli  vasi  che  sono  alla  base  dei  cranio  , dove 
nessun  mezzo  chirurgico  può  giungere  nè  a frena- 
re i'  emorragia  , nè  a dar  esito  oila  roucolta  del 
sangue. 

10.  L' insanahililù  assoluta  delle  furile  de*  vasi 
df-l  colio  riguardava  una  volta  le  carotidi  con  tutte 
le  loro  diramazioni,  le  giugulari  interne,  e le  ver- 
lebrali.  liebcnslacil  fu  uno  dei  primi  a mostrare , 
che  lo  morte  che  segue  alle  fcrile  tanto  della  giu- 
gulare cslerna  clic  di  alcune  ramincaiioni  della 
carotide,  come  le  arterie  mascellari  o le  tiroidee  , 
non  condanna  il  feritore  come  omicida;  stanlcchò 
su  tutti  questi  vasi  è praticabile  rallacciatura.Van- 
swicicn  andò  più  olire  , e soslemio  la  possibilità 
dell’allacciatura  del  tronco  stesso  della  carotide  in 
raso  di  ferita  ; ma  egli  non  addusse  altri  fatti  che 

(I)  Turiosa  \\.l  II.  p.  lOO 


alcuni  spcrimcnii  sui  cani. All’epoca  di  Ittulvonnon 
si  polevano  citare  che  queste  prove , verameoie 
non  bastevoli  pcrsollrarre  dalle  insanabili  assolu- 
(omenlc,  le  ferite  della  carotide.  Quando  scriveva 
il  Toriosa,  il  celebre  Ucll  aveva  già  dimostrala  col 
fallo  la  possibile  guarigione  delle  fcrile  delia  giu- 
gulare interna  o delle  carotidi.  Ma  lo  «crillorc  na- 
poletano fra  le  non  assolutamente  mortali  non  ri- 
pone che  quelle  delta  jugulore  cslerna, e di  alcuni 
rami  dell' eslcrna  carotide;  lasciandosi , od  onta 
dcH'aulorilà  di  Bell  e di  nualcho  altro,  sedurre  da 
quelle  di  Albert  e di  De  Ilacu , e giudicando  sem- 
pre di  mortalità  assoluta  le  ferite  della  carotide  o 
delio  giugulare  interna.  Anche  il  Belioe  arriva  Un 
qui  co'  suoi  giudizi  medie!  legali  ; voglio  dire 
che  tiene  anch’egli  per  insanauilo  assolutamen- 
te la  carotide  ferita  ; ma  quanto  allo  giugulare 
interna  , forse  con  più  buon  accorgimento  la  di- 
ce solo  dì  grave  pericolo,  il  Barzcllotli  ho  fallo 
qualche  passo  più  avanzalo  una  con  molla  lilii- 
hauza.  E veramente  le  sue  espressioni  ; olire  al- 
l’essere dirò  quasi  paurose,  mancano  poi  di  qucUc 
provo  rhc  in  simili  casi  si  esigono  per  quietare  t’a- 
nimo d*un  giudice,  a Si  sa,  dico  egli,  dalle  espe- 
« rienze  di  Vanswielcn,  di  Sabalicr,  o uilimainen- 
a le  da  quelle  di  Dupuylrcn,  che  si  possono  ìmpu- 
e ncmenlc  allacciare  le  carulidi  ferite  , se  non  nei 
K grossi  tronchi  (notale  bene),  almeno  nelle  princi- 
s pali  diramazioni,  a Vanswicien  e Sabalicr  fareb- 
bero veramente  ben  poca  autorità,  non  avendo  es- 
si mai  praticala  la  legatura  di  colesti  vasi  sull'  uo- 
mo. Dupuylren  poteva  farne  mollissime;  ma  pc'ca- 
si  in  clic  egli  la  praticò,  e clic  si  trovano  riporlati 
ncll*opcra  dcll’Hogdson  l'operaziono  ebbe  sempre 
un  esito  infauslo.  Quindi  non  è meraviglia  se  non 
avendo  lo  .scrilioro  pipano  che  colesti  appoggi,  egli 
Y.'icilla  nel  suo  giudizio.  Più  rrancomcnle  potè  sla- 
biiirc  il  Pcrronc  nel  1828  che  a la  ferita  delle  ca- 
I rolidi  primitive,  considerata  da  vari  autori  corno 
a assolutamente  mortale  non  l’ò,  poiché  molle  sue 
a legature  sono  riuscite  prospere, per  cui  deesi  an- 
s noverare  Ira  le  ferite  pericolose  e non  mortali. Lo 
a stesso  va  dello  per  lo  fcrile  della  carotide  esler- 
a Ila.  Del  pari  la  ferlla  delle  arlcrie  tiroidea,  sub* 
a linguale,  mascellare,  palatina  non  sono  pericolo- 
a se  che  relotivamente  alla  più  o meno  sollecita  lo- 
a ro  legatura.  Basta  la  compressione  a riparare  lu 
e ferite  delia  giugulare  inlerna  (2).  b Oggi  adun- 
a que  la  moderna  chirurgia  ci  presentatami  fatli 
intorno  a ciò,  clic  noi  posiamo  essere  ben  più  ar- 
dili noirallonlanore  dairassotuia  insanabilità  le  le- 
sioni della  carotide.  Asitey  Cooper  nel  1808  prati- 
cò l'alljccialura  della  earulide  con  felice  successo. 
Travers,  l'anno  dopo  c.segul  la  mcdcMUia  operazio- 
ne sulla  carotide  primiiiva  per  un’anearisma  ano- 
stomolica  neirorbiia,congnarigiunc  completa. llog- 
dson  ha  inserito  nella  sua  opera  una  osservazione, 
in  cui  si  vede  che  la  legatura  delia  carolidc  fu  fal- 
la con  fciicc  successo  per  una  aneurisma  falsa  di 
quesl'arlerio.  Nel  1813  il  prof.  Post  di  Nuovo-Jork 
sopra  un  soggetto  che  aveva  un  grosso  tumore  a- 
ncurismalico,  subito  sono  l'angolo  della  mascella 
e dal  deAlrolato.allacciò  la  carotide  parimente  con 
guarigione  dcli'informo:  e Doponl  praticò  pure  col- 
lo stesso  esito  la  medesima  operazione  nell' ospe- 
dale di  Truxillo  sopra  la  carolided'undrogoncspa* 

(2;Mvd.Ifg  Voi.  Il,  p 127. 
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gnuolo.  Cvrlo  Gollter  nel  1813  io  un  caso  di  ferita 
alla  faccia  con  recisione  delle  aublingusli  e delle 

E alatine,  legò  la  carotide,  e Tammalaio  uscì  rista- 
ilito  in  salute  daH'ospcdale.InlincGoodlad  a Lon- 
dra nel  1S16,  Dalrympl,Wardrope  Walter  nel  1814, 
hanno  pure  con  prosperi  resultamenti  legato  il  me- 
dcsimo  vaso  arterioso  (I).  Quanto  adunque  alle  fe- 
rite del  coito  con  recisione  dei  grossi  tronclii  caro- 
tidei,! falli  della  moderna  chirurgia  sono  in  tal  nu- 
mero e così  certi  da  allontanare  positivamente  per 
sempre  la  loro  insanabilità  assoluta.  Le  medesime 
forile  fallo  dalia  parte  posteriore  potrebbero  , di- 
cemmo, recidere  r arteria  cervicale:  o qui  non  a- 
vendo  luogo  veruna  operazione  , la  ferita  sarebbe 
assolutamente  insanabile.  Ma  il  Boyer  ci  fa  riflel- 
tere,  ebe  colcsla  recisione  per  ferita  è un  fenome- 
no rarissimo, appunto  per  la  profondità  dcH*  arteria 
cervicale;  ma  ancorché  venisse  lesa,  i grossi  e nu- 
merosi muscoli  che  la  cuoprononon  opporrebbero 
un  ostacolo  alia  conseguente  emorragia?  Rarissimo 
ancora  è il  fenomeno  nelle  ferite  del  collo,  per  la 
medesima  ragione  delta  profondila , che  vengano 
recise  le  arterie  vertebrali.  Boyer  protesta  non  cs- 
sergVisi  mai  offerto  simil  casu.  Ma  quando  avesse 
pur  luogo  questa  lesione,  sarebbe  ella  del  tulio  su- 
pcriore alle  risorse  delTartc.  Del  resto  poi  l'allac- 
cialura  della  succlavia  è Oggi  dimostrata  possibi- 
lissima dalle  operazioni  isUiuitesopra  colesti]  arte- 
ria stessa,  0 per  aneurisma  alla  subasccllurc  o alla 
brachiale,  da  Bilizard,  Chambcrlaiii,  Bamsden;  cd 
il  ricordevole  caso  di  Post  chirurgo  americano, clic 
legò  la  succlavia  al  di  sopra  della  clavicola  colTc- 
siio  il  più  felice,  c i processi  oggi  noli  ai  chirurgi 
per  legare  il  suddetto  vaso,  Ionio  sopra  che  sotto 
la  clavicola,  indicali  dal  Lisfrauc  c riferiti  dal  Co- 
slcr,  mostrano  non  solo  la  possibililà  dell’ opera- 
zione, ma  insieme  le  sue  prospere  conseguenze. 

11.  iNellc  ferito  penetranti  del  torace  la  coiidi- 
slone  letale  deirangiolomia  è siala  portala  hen  a 
buon’ora  dai  recenti  scritlori  di  medicina  legale, a 
uel  giusto  limile  d’insanabiliià  assoluta,  al  di  là 
el  quale  i progressi  deiraric  chirurgica  non  per- 
ineltono  nemmeno  a noi  di  condurla.  Nelle  offese 
Oeli’arlcria  inlercoslale  il  prof.  Assaiini,  che  rigcl- 
IQ  qualunque  mezzo  di  compressione  per  fermare 
colesla  emorragia, 0 che  preferisce  di  loglioro  l'ar- 
teria atiroverso  per  lasciarla  contrarre,  e nel  caso 
che  questo  metodo  non  riesca, raccomanda  di  chiu- 
dere la  ferita,  dice  quanto  allo  stravaso,  che  se  il 
sangue  si  travasasse  nei  torace  ne  avverrebbero  è 
vero  delle  conseguenze  assai  gravi,  ma  non  morta- 
li; e se  i sintomi  il  richiedessero  si  potrebbe  pas- 
sare in  seguilo  airopcrazioiic  dell'empiema.  Ina 
picciola  quanliià  di  sangue  stravasalo  può  però  es- 
sere sempre  riassorbita. per  tal  maniera  si  può  schi- 
vare l'operazione.  La  ferita  della  inlercoslale  tanto 
adunque  è lungi  dall’essere  assolulamcnlc  insana- 
bile, che  il  mentovalo  chirurgo,  rigettando  il  com- 
primerla, il  legarla,  consiglia  di  tagliarla  affatto  at- 
traverso. Le  ferite  dell'  aorta  toracica  , della  vena 
azigos  e della  cava  sono  di  assoluta  insanabililà. 
Quelle  che  offendono  i rami  vascolari  delle  pleure 
danno  poca  emorragia,  nò  sono  uffallo  a reputarsi 
morluli  di  necessilà  , sendovi  mezzi  di  operare  la 
paracentesi,  per  isprigionare  dui  lorocc  un  Iluido 
stravasalo.  Su  il  ferro  pcnclranlc  nei  polmone  non 

(I)  lludg^on  Vul.  II.  p.4l.iÀi«-|icr,  Diz.  Art.  Aqcu- 


si  è molto  internalo,  pochissima  puro  ò la  emorra- 
gia per  cagione  del  tumufarsl  dei  tragillo  della  fo- 
rila; ma  quando  il  ferro  ò pcnclraio  profondamen- 
te iicirorgano.ovc  si  trovano  i più  grossi  vasi  pot- 
monali  l’emorragìa  è irreparabile  , e le  lesioni  di 
questi  vasi  sono  superiori  a quuiunnuc  risorsa  del- 
l'arte.  Ii'insanabilitù  assoluta  delle  furile  del  cuore 
è limitala  a quelle  che  penetrano  sin  entro  alle  ca- 
vità di  cotesto  organo.  Anzi  pare  secondo  alcuni 
ultimi  fatti,  che  certi  autori  vogliano  restringerla 
alto  ferite  delle  sole  orecchiette.  Sembra  assai  dif- 
Deile,  dicono  essi,  per  la  compalczza  delle  pareti 
de’vcntricoli  il  pcnclraro  nella  loro  cavità,  e qual- 
che fallo  dimostra,  che  anche  penetrandovi , non 
rende  sempre  la  ferita  mortale.  Lalour  narra  il  ca- 
so di  un  soldato  ferito  al  petto  da  un'arme  da  fuo- 
co. In  capo  a Ire  mesi  la  piaga  cicatrizzò,  lascian- 
do solo  l'individuo  soggcllo  a palpilazioni  leggiere 
di  cuore.  Sci  anni  dopo,  morto  costui  di  luU'aiIra 
malattia  , si  trovò  nel  cadavere  la  palla  incassala 
nel  ventricolo  destro  de)  cuore,  presso  la  punta, ri- 
coperta in  parto  dal  pericardio  , o appoggiala  al 
suo  sello  medio.  Dopo  di  che  osserva  il  Boyer: non 
essere  il  solo  raziocinio  c l’analogia  che  conduco- 
no a pensare,  tutte  le  ferite  del  cuore  non  render- 
si necessariamente  mortati;  ma  rosscrvazionc  cli- 
nica c l'anatomia  patologica,  averlo  inconlraslubil- 
mcntc  dimostralo:  c avremo  per  insanabili  in  mo- 
do assoluto  quelle  soliamo , che  ne  penetrano  le 
caviià  0 che  anche  incitlendo  i suoi  vasi  esterni , 
determinassero  nel  pericardio  un  insigne  spandi- 
nu'tiio  di  sangue;  mentre  la  puntura  del  pericardio 
proposta  dal  Boyer  c secondo  il  metodo  dì  SKicl- 
dcrup  ò operazione  non  ancora  obbaslanza  ripetu- 
ta, nò  coronala  da  esili  felici. 

12.  Nello  ferite  pcnelraiUì  ncirabdomc  le  reci- 
sioni delle  piccole  diramazioni  arteriose  o venose, 
sì  della  cava  che  dciraorta  discenderne,  non  sono 
a giudicarsi  d'assnluia  insanabililà;  perchè  l'emor- 
ragia  non  è considerevole,  perchè  non  basta  Ton- 
da de)  sangue  a vincere  la  forza  compressiva  che 
ciascuna  parte  abdominalc  cscrcUa  sull'altra,  per- 
chè il  sangue  non  esce  che  lentamente  dai  vasi,  c 
perchè  Dnalmenlc  la  delta  forza  compressiva  non 
superala,  oltre  alTopporsi  olTemorragia,  è alla  an- 
cora a circoscrivere  lo  stravaso  in  modo,  che  que- 
sto non  nuocia  ai  vìsceri  principali  della  cavila.  È 
iimilala  adunque  T assoluta  insanabililà  al  Ironco 
grande  dclTaorla  c della  cava  , a)  tronco  celiaco  , 
ai  vasi  renali  emutgenti,  ai  vasi  gastro-cpiploici,ai 
vasi  splenici,  aU’arieria  epatica  c vena  porta^,  alle 
arterie  mesentericlie,alla  glutea,  alle  iliache.  Nul- 
ladimcno  vari!  Icnlaiivi  , cd  alcuni  con  prospero 
successo  hanno  fallo  ì moderni  chirurghi,  clic  di- 
mostrano In  possibilità  delTallacciatura  delle  ilia- 
che inicrne.  lo  lascerò  di  fermarmi  a considerare 
Tordilissima  operazione  di  Cooper  della  legatura 
delTaorta  abdominalc , cui  il  maialo  sopravvìsse 
pure  oltre  a 40  ore,  sebbene  Cooper  attribuisce  la 
morte  non  alTopcrazionc  ma  all'  impedita  circola- 
zion  collaterale  a causa  dell’aneurisma  , c alTavcr 
falla  la  legatura  troppo  tardi.  Non  posso  però  non 
valutarc  i cosi  apparienenli  alla  legatura  delle  ilia- 
che. Aikinson  di  Jork  legò  Tiiiaca  inlcrna  in  un*  a- 
iieurisma  delTarlcria  glutea,  c il  maialo  sopravvis- 
se olire  a un  mese  alTopcrazionc.  Ilencns  in  simi- 
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le  circostanxa  allacciò  pur  egli  l’iliacn  Interna,  e in 
sci  sctlimano  guarì  r infermo.  La  operazione  non 
fu  uè  si  scabra  nè  mollo  dolorosa  , e quel  che  è 
sorpreodenle,  che  la  negra  operala  non  perdette 
che  poche  onde  di  sangue,  lo  non  surei  già  per 
giudicare  il  reo  come  semplice  (crilorc,  nel  caso 
in  che,  per  fcrila, seguita  da  morie, si  trovasse  nel* 
i'ispcxion  cadaverica  aporla  dal  ferro  riliaca  inter- 
na, e che  il  ferito  avesse  dato  pur  tempo  al  chirur- 
go di  allacciare  quel  vaso  ; ma  dico  che  ci  trovia- 
mo ora  per  l’iliaca  interna  nel  caso  medesimo  in 
cui  ci  trovammo  anni  fa  per  la  carotide , quando 


cioè  non  si  contava  elio  il  solo  Cooper  che  ne  aves- 
se praticata  con  prospero  successo  la  legatura, e ai 
medici  forensi  questa  sola  operazione  non  bastava 
per  tòglierò  dalle  ferite  assolutamente  insanabili 
quelle  di  colcsta  arteria.  Onde  è da  sperare  che 
I a’suddclti  due  fatti  presto  ne  seguano  altri,  i quali 
rendano  anche  questa  operazione  contestata  da 
successi  così  prosperi  e ripetuti,  che  la  chirurgia 
ne  acquisti  nuova  gloria,  e la  umanità  novelti  be> 
i nefìzi,  e la  medicina  legale  debba  anche  in  questa 
I parte  emendarsi , col  seguire  ch'ella  farà  sempre 
‘ gli  avanzamenti  della  moderna  chirurgia. 
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1.  Fra  le  generali  condizioni  della  letalità  noi 
riponemmo,  oltre  a quella  della  recisione  di  qual- 
che vaso  principale  arterioso  o venoso, anche  <jucl- 
la  deU'ofTesa  dei  principati  tronchi  c centri  del  si- 
stema iicTicrvi.Ed  avendo  nella  passala  lezione  di- 
scorda la  limilazionc  della  prima,  resta  ora  a trat- 
tare la  limitazione  di  questa  seconda.  Si  può  dire 
che  come  i progressi  della  chirurcia  operativa  di 
molto  rcsiringonooggi  rinsanahiliia assoluta  dcTe- 
rimcnli  di  certi  canali  sanguigni  ; del  pari  la  neu- 
rologia, ricca  oggi  di  mollissime  e nuove  sperìcn- 
zc  e deduzioni,  sia  per  giovare  allrcilanlo  ol  mino- 
rare il  numero  di  quelle  ferite  insanabili,  tali  giu- 
dicate per  l'oITcsa  di  alcun  considerevole  ramo  ner- 
voso. Se  non  che  pivi  autorità  hanno  avuto  presso 
noi  i fatti  della  clitrnrgia  operativa;  mentre  questi 
tulli  sono  stali  praticati  sull'uomo  vi.vo, quando  in- 
vece le  sperienze  di  che  è più  bella  c ricca  la  mo- 
derna neurologia,  per  lo  più  sono  stale  praticate 
sui  bruti, c gli  argomenti  applicali  alla  natura  uma- 
na non  hanno  altro  sostegno,  il  più  delle  volle, che 
quello  dciranalopia.  Ma  quel  che  si  perde  da  que- 
sto iato  in  medicina  legale  si  aci|uisla  poi  dcU'al- 
Irò,  che  presso  gli  scrittori  non  è così  esteso  il  nu- 


mero delle  ferite  insanabili  per  lesioni  di  nervi  , 
siccome  lo  è di  quelli  jnsanasibìli  per  emorragia. 
Òltrcdichè  l’anatomia  umana  patologica,  come  ve- 
dremo, è spesso  venula  in  soccorso  delle  spcrien- 
ze  istituite  sui  bruti,  e talune  ne  ha  confermate  in 
in  guisa,  che  lutto  il  valore  di  falli  positivi  ha  loro 
prestato,  onde  poter  servire  di  fondamento  sicuro 
alle  sentenze  de'giudici  e dei  periti. 

2.  Tenendo  11  solilo  ordine  diremo, essere  comu- 
ne opinione  dì  tutti  gli  scrillori  clic  le  ferito  dei 
nervi  delle  cslremilà,sì  superiori  che  inferiori, non 
debbono  aversi  mai  per  assolutamente  insanabili. 
Si  rimediano  gli  efTcUi  comcchè  gravi  delle  pun- 
ture dei  nervi  principali  delle  estremità  superiori, 
come  del  nervo  mediano  e dei  suoi  rami,  del  ples- 
so brachiale,  ec.  con  una  pronta  o destra  recisione 
do'loro  tronchi:  c il  simile  operando  su  quelli  delle 
estremità  inferiori,  come  del  crurale  anteriormen- 
te, dcirischialico  posteriormente  , del  poplilco  o 
dei  suoi  rami  si  sminuisce  la  lelaliiù  do’sinlomi  elio 
seguirono  alle  loro  ferite. IiiHiie  quando  ancora  co- 
Icsla  recisione  non  potesse  per  qualche  sinistra 
causa  operarsi,  onde  ovviare  a una  mortale  spas- 
modia, un  telano  parimente  letale,  i chirurghi  son- 
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no  ricorrere  alla  amputazione;  e non  solo  ia  vita  , 
ma  anche  la  salute  si  manliciie  senza  qualcuna  del- 
le mentovale  csircniiià. 

3.  Oltre  ogii  stravasi  per  ctTcUo  di  ferite  o lace- 
razioni dei  vasi  clic  si  diramano  nella  cavili  del 
cranio,  uno  slrumciito  penetrante  può  rendere  la 
lesione  insanabile,  offendendo  in  qualche  maniera 
Forgano  stesso  cerebrale,  e il  ccrvellello,  o il  mi- 
dollo oblongaio.  Quai'è  però  la  porzione  del  cer- 
vello 0 del  cervdleilochc  più  dclleallre  sia  neces- 
saria alla  Ota,  di  modo  che  la  sua  distruzione,  od 
anche  ia  sua  ulicrazione,  ne  cagioni  la  perdita?  Gli 
annali  della  chirurgia  c deli’ anatomia  patologica 
abbondano  di  casi,  nc'quali  si  parla  di  ascessi , o- 
ostemi  con  consìderabileperdtladi  sostanza  ccre- 
ralc,  di  cicatrici,  di  palle  da  fucile,  di  pezzi  d'as- 
te c di  ossi  rimasti  e trovati  dentro  la  delta  sostan- 
za per  mesi  cd  anni , di  abrasioni  arliticiali  fatte 
sopra  essa  , senzachò  le  funzioni  di  colcsF  organo 
abbiano  manifesiato  gravi  pcrlurbaraciiti,  c senza 
produrre  la  morte.  E losciaiido  di  raccogliere  su 
<|uc’solili  falli,  clic  sì  trovano  ripetuti  sino  alla  nau- 
sea in  cento  sciillori,  riporterò  solamente  gli  ulti- 
mi osservali  dal  Bayle  notati  nella  sua  Memoria  sul- 
la Csiologia  c patologia  del  sistema  nervoso.  Dna 
osservazione  traila  dei  cancro  del  emetto  trovato 
alla  parie  anteriore  dei  due  emisferi  nel  cranio  di 
una  donna,  la  quale  da  sci  anni  soffriva  insulti  e- 
pileiiici.  Esso  era  diriso  in  due  tumori  cancerosi 
delia  grossezza  di  due  uova,  che  s'apprufondavaiio 
nella  polpa  cerebrole.ln  costei  non  si  osservòncs- 
suu  permancnlG  turbamento  nel  senso,  uè  nel  mo« 
lo,  nè  nelle  facoltà  intellettuali.  L'altra  osservazio- 
ne, non  così  rara  quanto  la  prima , riguarda  un  t- 
droeefalo  congenito  in  un  giovane,  che  il  portò  si- 
no olla  dà  di  26  anni,  c nel  quale  alla  sezion  del 
cadavere  i tre  ventricoli  cerebrali  si  mostrarono 
confusi  in  un  solo,  rostiluenle  una  cavità  che  con- 
teneva una  pinta  circa  di  uiiasicrosilà perfeltamen- 
le  limpida.  Ciò  che  vi  ha  di  ricordevole  in  questo 
follo  è la  conservazione  delle  facoltà  iutelletluali, 
e particolarmente  della  memoria,  conlutiochè  non 
vi  fossero  più  circonvoluztoiiiccrebrali,c  tutto  l'or- 
gano non  mostrasse  che  due  &accoccie,in  che  era- 
no affaUo  perdute  le  vesligta  di  tutte  quelle  inter- 
ne parli, che  nel  ccrebro  interno  distingue  Cunalo- 
mia.  Queste  due  osservazioni  adunque  dimostrano 
sino  a qual  punto  Icfunzionì  cerebrali  possano  con- 
servarsi,quantunque  in  esso  esislaiin  enormi  lesio- 
ni. Quando  scriveva  Mahon  sulla  letalità  assoluta 
delle  ferite  del  cervello,  esistevano  pure  allrellan- 
ti  casi,  per  i quali  era  dimoslralo,come  molte  par- 
li di  qucH'organo  erano  state  scallilte,  distrutte  di- 
sorgaoiszaie  m qualche  modo,  senzachè  la  morte 
fosse  poi  seguila  a tali  accidenti. Ciò  nondimano  lo 
scrillorc  francese,  che  dagli  altri  si  distingue  sem- 
pre per  un  saraioo  riservalo  giudicaro, qui  ha  sen- 
tenzialo, che  le  lesioni  del  cervello  , cervclloUo  c 
midollo  oblongato,  sicno  profonde  o no,  debbono 
dichiarsi  sempre  assolulamcnte  mortali.  Bisogna 
quindi  supporre  clic  Mahon  fosse  un  neuru-solidi- 
sta,  c che  il  sistema  gli  abbia  suggerito  cuioiila  o- 
pinione.  Ciò  mostra  quanta  innuenza  ad  alterare  i 
giudiiii  medico  legali  può  avere  un  &i>lcina  qua- 
lunquo  di  medicina,  quanto  ne  debba  stare  guar- 
dingo sempre  chi  in  essa  giudica,  e scrivc;e  quon- 
to  male  a proposito  abbiano  tentato  anche  oggi  cor- 
ti sapienluzzi  d'iimeslarc  alla  medicina  legale,  al- 


cune dotirincllc  di  moda.  Tortosa , libero  di  ogni 
fanatismo  slslcmalico,poiè  in  queste  ferite  pronun» 
ziare  un  giudizio  più  aggiustato  di  quello  di  Mo- 
hon.Egli  na  dello  che  le  superOciali  ferite  del  cer- 
vello benché  sieno  combinale  con  consunzione  di 
sostanza,  possono  guarire, c che  assolutamente  mor- 
tati non  iianno  a dirsi  se  non  quelle,  che  profonde 
penetrano  la  sostanza  midollare  , c mollo  offendo- 
no la  midolla  ohiongala.  Noi  seguitiamo  con  simit 
parere,  tanto  più  chVsso  s’accorda  con  quanto  pre- 
sentano le  osservazioni  patologiche  ne'casi  d'idro- 
cefalo interno  congenito:  cioè  che  le  funzioni  or- 
ganiche e le  inlellelluali persistonoìn certo  grado, 
nuando  il  cervello  dcgridrocefalici  mostra  ìulcgri- 
la  alle  parli  che  stanno  nella  sua  base,  comuuque 
lo  superiori  sieno  o maneonll,  o guaste,  e disorga- 
nizzate quasi  tutte.  Quindi  è che  qualunque  ferita 
del  midollo  oblongaloèpernoi  assolutamente  mor- 
tale; massimamente  poi  di  quella  parte  della  base 
del  cranio,  cioè  la  protuberanza  annulare  , in  che 
condotto  du  moltissimi  sperimenti,  a rogionc  il  Ro- 
lando ripose  il  noto  tifale. 

i.  Se  a giudicare  degli  effetti  immediati  delle  fe- 
rite del  cervelletto  sulle  principali  funzioni  di  vita 
si  volesse  stare  alle  opinioni  dc'Bsiologhì  sulFuso 
di  queirorgano,  cerio  che  le  sue  lesioni  non  andò- 
reboero  mai  dette  assolutamente  mortali.  Peroc- 
ché secondo  l'opinione  Gali,  dovrebbe  succederne 
la  paralisi  degli  organi  genitali  : secondo  il  Rolan- 
do verrebbe  lutt’al  più  a mancare  il  principio  mo- 
tore, clic  cotcsl’organo  trasmette  ai  muscoli  voion- 
larii,  sotto  la  direzion  del  cervello:  secondo  Flou- 
rens  ne  avverrebbe  un  disordine  , una  irregolarità 
nei  movimenti;  ritenendo  questi  il  cervelletto,  co- 
come  il  bilanciere  e coordinatore  di  essi  moti;  se- 
condo Scrrcs  nc  verrebbe  tuU'  al  più  una  paralisi 
incrociala, secondo  Magendie  cesserebbe  la  produ- 
zione de'movimenti  atrindielro.  Meno  adunque  la 
opinione  di  Gali,  tulle  le  altre  ci  condurrebbero  ad 
argomentare,  che  gli  cffclli  diretti  di  una  lesione 
profonda  del  cervelletto,  ricevuta  dalla  parte  po- 
steriore del  capo,  e che  non  fosse  complicata  con 

f:rave  lesione  della  base  delcervelloo  delia  midoU 
a oblongata  tarderebbero  o sospenderebbero  an- 
cora l'ordine  de'movimenti  voloiitarii  ; nè  con  ciò 
si  perderebbe  la  vile.  Egli  è vero  d'ollronde  che  lo 
ferite  dei  solo  ccrvellello,  seguite  da  morie  , non 
debbonsi  sempre  attribuirò  alla  lesione  della  sua 
sostanza,  ma  allo  stravasoseè  considerevole  epro- 
fondo;  cd  allora  appartengono  all'ultra  condizione 
letale  deirangiolomia,  oppure  alla  mflammazione 
che  ne  segue;  nel  qual'ullitoo  caso,  riescono  mor- 
tali aceidunlalmciUc.  Ed  a flaiichcgglare  la  nostra 
opinione  correrebbero  non  solo  i pareri  dei  men- 
tovali Bsiologhi  sull'  uso  di  quest’  organo  , ma  i 
motti  casi  di  lesioni  della  sua  sostanza , sopporta- 
le per  lungo  tempo , senza  grave  perturbamento 
di  funzioni.  Fra  i quali  io  ne  addurrò  qui  un  so- 
lo, ricordalo  parimente  dal  summcnlovalo  Bayle 
concementeuu  cancro encefaloide  del  cervelielto; 
il  quote,  della  grossezza  dì  una  noce,  occupava  il 
centro  dell’emisfero  destro  di  colest'organo.  fin- 
fermo  portò  varii  anni  questa  uffeziouc  seiu'  altro 
incomodo, che  un  dolor  sordo  c qualche  volta  lan- 
ciante  alla  regione  occipllalc  ^ c non  fu  che  negli 
ultimi  mesi  di  sua  vito,  che  si  aggiunsero  ai  detti 
sintomi,  alienazioni  e vertigini , e una  paralisi  in- 
compli-ta  c generale.  Giò  nullamcno  fluiamo  clic 
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|)iù  fra  loro  io  accordo  non  saranno  ifìsiologliì  sul-  come  ovvicno  dei  tronchi  san^igni , ne'  quali  le 
le  funzioni  del  ccrvcllcUo  » noi  saremo  cunicnli  di  ubiitcruzioiii,  le  legature  non  impediscono  la  coii> 
stare  oi  falli,  e per  questi  dicliiarcrcmo»  che  qua*  tinuaziuiic  del  giro  del  sangue,  e della  nutrizione 
lunquc  ferita  di  quesporgano , quando  presenti  le  col  mezzo  della  circolazion  collaterale  ; cosi  pen* 
condizioni  di  sopra  accennale  per  quelle  del  ccr*  siamo  noi  che  avvenga  e debba  avvenire  nu*  nodi 
vello,  avrà  a giudicarsi  assolulomenic  mortale.  | morbosi,  ne'tumori, negli  indurimenti,  nelle  ferite 
5.  Passiamo  ora  a dire  delle  ferite  del  midollo  | e recisioni  dei  tronchi  nervosi  : cioè  che  la  aensa* 
spinale.  Può  essere  in  varie  parli  ed  in  varie  guise  zioiic  e la  comunicazione  del  principio  motore  con* 
ferito  questo  priiicipal  tronco  nervoso.  Quindi  gli  tiiiuar  possa  tuttavìa  col  mezzo  delle  anastomosi 
scrillori,  secondo  la  porzione  lesa  e là  figura  della  j nervose;  ossia  d'una  circolazion  nervosa  collilera* 
forila,  sentenziarono  Passoluta  moriulìiù.l  seguaci  1 le.  Questa  massima,  che  non  mi  sembra  spregevo* 
dì  VVanswicien  vollero  , elio  la  ferilu  Irosvcrsale  le, ci  conduce  a stabilire  die  prima  clic  la  recisio- 
profunda  della  portioii  supcriore  della  midolla  fos*  uc  d' un  tronco,  o plesso  o ganglio  nervoso  per  fe* 
se  la  sola,  clic  avesse  a dirsi  d'iDsaiiubililà  assolo*  rila  possa  sospendere  aCfalto  una  delie  principali 
(a, non  cosi  le  altre  porli,  e di  figura  longìludiiialc.  funzioni  organiche,  senza  le  quali  la  vita  non  pos* 
Tennero  invece  ceni  allriclic  le  ferite  quando  fos*  sa  durare,  annientando  negli  organi  la  mobilità  o 
sero  trasversali  e prurunde , in  qualunque  trailo  la  sensibilità , deve  sempre  tralloisi  di  qualche 
del  midolo  dovessero  giudicarsi  iicccssuriamcote  tronco  principalissimo  ; e che  la  maniera  della  fu* 
mortali.  Altri  fìnalmcnlc,  preceduti  da  Rolin  . in*  rito,  e il  luogo  dove  è stata  TotTesa  , sia  tale,  che 
calzarono  I'  argomento  , e le  considerarono  senza  escluda  ogni  possibilità  di  circolo  nervoso  coliate* 
disiinztooe  tulle  quante , di  qualsiasi  figura  e in  | rute.  Quindi  è che  noi  consideriamo  soltanto  foof* 
qualsia  parte  del  midollo,  di  natura  assolutameule  I Tese  del  paio  vago,  e dcirintercostalc,  congiunU* 
mortale  ; con  la  difl'urenza  rbc  le  superiori  tron*  I mente  ul  plesso  cardiaco, e a nervi  diaframmoUci, 
cano  con  prontezza, le  iiìtcriori  lenlamcnle  la  vita.  ' e per  la  ragione  suddetta,  e per  esser  questi  i so* 
Oggi  però, quantunque  il  midollo  spinate  si  voglia  : slenilori , secondo  i più  della  respirazione  , della 
fare  il  rcilore  di  tutta  la  vita  organica, tanto  che  le  circolazione,  della  digestione,  insomma  dei  primi 
sue  lesioni  dovrebbero  con  più  fucililù  esser  tenu-  atti  vi{uli  indispensabili  all'  esistenza. 

(e  pur  mortali  irreparabilmente;  tuttavia  contra-  7.  K stala  dichiarala  mortale  di  necessità  da  tutti 
stando  la  patologia  e il  fallo  aiiaiomico  ai  pensieri  i medici  legisti  la  lesiuiiedel  paio  vago  e dell'  in* 
divarii  lisìologhi , si  ritiene  invece  dai  più  riser*  Icrcoslalc  benché  parziale  e da  un  sol  lato;  appun* 
vati , che  di  tutte  le  ferite  di  colcsF  organo  ncr*  lo  perchè  da  essi  vengono  ad  esser  formali  i plessi 
voso , sieno  assolutamente  insanabili  soltanto  le  cardiaco  e polmonalc  gaslrico , e la  loro  perfetta 

ftrofonde,  e quelle  che  molto  lo  otTcndono  nei*  sezione  dovevo  dislruggere  il  principio  d'azione  di 
a sua  porzion  cervicale.  E di  fatto  le  michtide  questi  organi  e quindi  annientare  il  circolo  aau* 
lenta  al  dorso,  ai  lombi,  o al  sacro,  la  vnte*  guigno,  il  respiro,  la  chiliflcazioue.  A noi  sembra 
loflisi , 0 labe  dorsale , maialile  ambedue  die  che  te  spcrienze  dui  moderni  neurologisti  condii* 
disorganizzano  la  sostanza  nervea  del  tronco  spi*  cono  oggi  a giudizii  più  esatli.E  prendiamo  prima 
naie, non  si  portano  luoghi  anni  senza  perdita  del*  in  esame  rullavo  paio,  ossia  il  par  vago.  La  sezio* 
la  vita  ? V’  ha  di  più  , che  i fulii  oggi  riferiti  dal  ne  de' nervi  dcll*oUavo  paio  , fallo  ul  collo,  o in* 
Vaiidckerre,  dall*  Ollivier,  dati*  Jansun, dal  tlullicr  fluisce  sulla  laringe,  o sui  margini  della  glottide  , 
e dal  Bojle  hanno  comprovato,  che  le  membra  , i sui  polmoni. La  prima  influenza, determinando  uno 
di  cui  nervi  non  hanno  piùcorrispondenza  col  cer*  stringimento  nell'apertura  della  glottide,  l'aria  non 
vello , per  disorganizzazione  accadula  in  tutta  la  si  può  rinnovare  , e T animale  è necessario  che 
spessezza  dello  spinai  midollo,  possono  conserva*  muoia  se  non  viene  prontamente  soccorso  colli  la* 
re,  in  un  grado  più  o meno  considerevole,  ed  in  ringotomia.  Il  perchè  polendo  in  qualche  parte  ri* 
alcune  circostanze,  la  sensibilità  e la  mobilità  , o mediarsi  a questa  prima  influenza  , non  è questo 
V una  dì  queste  duo  vitali  potenze.  In  quanto  alle  adunque  >1  caso , in  che  hi  recisione  deli'  oliavo 
lesioni  (Iella  porzion  cervicale  , bisogna  pure  per  paio  arrechi  una  irreparabile  morie.  La  seconda 
giudicarle  mortali,  di  necessità  assoluta,  elio  sie-  influenzo,  cioè  quella  che  ha  sui  polmoni , questa 
DO  ben  in  allo,  verso  rorìgiiic  dello  spinatele  che  certo  ch>;  è trreparabilmcnlc  mortale  ; ma  sotto 
la  forila  sia  penetrata  profondamente.  Quando  in*  due  condizioni.  1.  Che  la  sezione  del  nervo  sia  al 
vece  è avvenuta  più  in  basso, ed  è penetrala  meno  di  sopra  do  rami  che  si  distribuiscono  sul  polmo* 
nella  sostanza  della  stessa  midolla,  allora,  a sen-  ne.  11.  Che  la  sezione  debba  aver  compresi  ambe- 
lenza  del  Buyer,  è sanabile,  ma  incomplelamcolc , due  i nervi  deirultavo  paio;  mentre  la  sezione  d'on 
per  la  residuate  mancanza  o del  scuso  o del  molo  solo  non  polendo, carne  avverte  Magundie.produr* 
negli  arti  corrispondenti.  J.o  stesso  Boyer  e Mor-  re  questi  diversi  dlciii  clic  sopra  un  polmone, e la 
gagni  riportano  alcune  osservazioni  di  ferite  al  vita  potendo  continuare  per  i'aziooc  d'  un  solo  di 
collo,  con  lesione  del  midollo  cervicale, cui  gi'iu*  questi  organi, non  fa  perire  gli  an>mali.It  checou* 
fermi  sopravvissero,  sebbene  paralizzali.  ferma  l'osservazione  di  Jurin,  il  quale  nel  cadave* 

6.  Considerate  le  offese  di  colesti  principali  ceo*  re  di  un  paralitico , e che  mentre  era  in  vita  non 
tri  del  sistema  senziente,  doblùamo  ora  farci  ad  e*  presentava  altro  fenomeno  morboso  negli  organi 
saminare  la  limitazione  dell*  insanabilità  assoluta  respiratori  che  l'afonia, trovò  uu  tronco  deirouavo 
fic'lronchi  principali  delle  cavità  , in  quelli  cioè  paio  presso  airuscita  del  nervo  rìcorreote  adden- 
chebannoinflueuza  sulle  prime  organiche  funzioni  salo  e coperto  da  un  tumore  del  diametro  di  quat* 
e sugli  organi  a quell'  ofltcio  destinati. che  sosten*  irò  in  cinque  linee  ; tale  insomma  da  estinguere 

f;ono  la  vita.  Non  tasccremo  però  di  porre  prima  alTalto  l influcnza  di  esso  nervo  sul  polmone  cor* 
Diianzi  un  nostro  concetto  intorno  ol  ferimento  e rispondente. 

recisione  dei  rami  nervosi  in  generale  ; cioè  che  H.  L'ottavo  paio  viene  anche  dello  pnciHDO-gii* 
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«lirico  ; peroccliò  molli  flsiologlii  sono  U’  accordo 
nel  reptiUrlo  H principale  rettore  del  processo  dcN 
la  cliimincazionC)  che  si  opera  nello  stomaco.  Ed 
ceco  un'altra  funzione  phiniiiva  di  \iia  clic  ver* 
rcblic  a«l  esser  sospesa  o distrutta  per  la  sua  lotal 
recisione.  Ma  il  Magondie  ha  più  \oIlc  sperimeli* 
tato  , che  il  taglio  d' ambedue  i noni  dell'  ottavo 
paio  praticato  nel  petto  e al  disotto  de'  rami  che 
vanno  ni  polmone,  non  sospende  punto  uà  la  chi* 
fnificazionc,  nè  la  rnrmaziouc  consecutiva  del  chi- 
lo. Tanto  che  , vedendo  al  contrario,  come  <|ucsii 
processi  digestivi  nonavvenivanpiù  se  il  taglio  dei 
delti  nervi  si  faceva  al  collo, fu  coiulolln  n credere, 
che  il  lurbamcnio  di  (juc’processì  fosse  T elTcìlo 
piuttosto  della  lesione  degli  organi  respiratori.  Ma 
non  volendo  nemmeno  accogliere  (|ucsto  pensiero 
del  Magendic  diremo, che  razione  dei  pneumo  ga- 
strico nella  genesi  dc'fcnomeni  digestivi  è ìndnbi- 
lata;  ma  clic  le  ultime  sperìenze  di  Rreebet  e Md- 
ne  Edwards  provano , clic  il  taglio  di  detti  nervi 
non  arresta, ma  solo  rulicnia  più  o meno  la  funzio- 
ne del  digerire  ; e che  perciò  male  appoggerebbe 
il  suo  giudìzio  quel  perito, il  quale,  senza  far  caso 
di  queste  sperienze  , volesse  dclcrmìnarc  di  asso- 
luta Iclalilà  la  lesione  dei  pneumo  gasirìco.sul  sup- 
posto , clic  annullBlQ  ne  dovrebbe  conseguire  la 
rhili/icazionc. 

9.  Il  grande  inlerroslnle  ove  si  inconlra  coVami 
cervicali  forma  con  essi  quc'trc  gangli. dairullimo 
dei  quali  ha  poi  origine  co’ rami  deiroUavo  paio  il 
plesso  c.vrdiaco.  Le  olTesc  che  nelle  fcrilc  pene- 
tranti del  torace  può  ricevere  questo  plesso,  o gli 
stessi  rami  cardiaci,  si  reputano  da  lutti  gli  scrit- 
tori di  assoluta  letalità, per  la  ragione  che  si  toglie 
così  la  causa  de’movimenti  del  cuore.  Secondo  le 
sperienze  di  Lrgallois,  potrebbe  conlinuarc  il  m<i- 
lo  del  cuore  anche  dopo  la  recisione  del  plesso 
cardiaco;  perchè  rinlegrità  del  midollo  spinalo  ri- 
siabilirobbe  li  circolo  d'  azion  nervosa  col  mezzo 
degli  altri  gangli  cervicali,  od  anche  col  niezzu  di 
alcuni  filamenti  dcli'otlavo  paio. Ma  il  rnidoliu  spi- 
nale è poi  il  principio,  In  causa  assoluta  dei  movi- 
mento del  cuore  , come  prclcsc  Ixigallois  ? Que- 
st’ organo  seguita  a muoversi  lungo  tempo  anche 
dono  la  dislruzione  completa  dello  midolla. Cosic- 
ché Magcndie  e Dnpnylrcn  , dopo  i loro  vari  Icn- 
talivi  per  discuoprirc  la  porzion  nervosa, causa  as- 
soluta de’moti  cardine! , hanno  dovuto  confessare, 
che  la  fisiologia  ncè  ancora  all’nscuro.Ora  in  que- 
sta incertezza  non  può  la  me<licina  legale  appog- 
giare il  tuo  giudizio  alle  senicnzc  dc’lisioinghi , e 
dovendo  allonersi  alla  pluralità  de’fatli,  ella  deve 
tenere  le  ferite  in  che  restano  oITcsi  il  plesso  e i 
nervi  cardiaci  come  assolulamantc  letali. 

10.  Noi  abbiamo  veduto  che  il  paio  vago  è il 
principale  rcllorc  della  respirazione,  e non  già  il 
nervo  diaframmatico  o frenico,  Oflìcio  di  questo  è 
di  somroinisirarc  la  sensibililà  e il  principio  moto- 
re ad  un  muscolo,  il  quale  nella  funzione  della  re- 
spirazione concorre  con  tulli  gli  altri  ncirabbassa- 
mento  e dilatazione  della  cavità  toracica  : oflicio 
che  quand’esso  trovasi  in  islalo  patologico , viene 
ad  essere  rimpiazzato  da  un'azione  accresciuta  da- 
gli altri  muscoli.  Per  le  quali  ragioni,  sebbene  a 
noi  paia  che  gravissime  sempre  e piene  di  perico- 
lo riescano  le  ferite  del  diaframma,  che  interessa- 
no i nervi  frenici,  non  possiamo  però  concorrere 
nella  sentenza  di  rolnrn,  clic  solo  per  coicsla  con- 
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dizione  le  diebiarono mortali  di  ncccssilà  assoluta. 
Si  sono  trovatesi  nel  diaframma  che  nei  suoi  nervi 
delle  allcrazinni  palologicbc  considerevolissime, 
clic  ne  dovevano  certamente  sospendere  le  funzio- 
ni; e nulladimcno  la  respirazione  si  è mantenuta. 
De  llaon  scoprì  nel  nervo  diaframmatico  due  tu- 
mori : lino  occupava  il  di  lui  centro , e l’altro  era 
vicino  al  diaframma.  Anche  Coopman  descrive  il 
nervo  diaframmatico allravcrsanlc  una  glandola  di 
natura  osseo  lapiilea.  Queste  non  sono  alterazioni 
che  nascono  ad  un  tratto  : il  toro  stalo  cronico  fu 
adunque  combinabile  e colla  respirazione  e colla 
vita. 

11.  Fin  qui  abbiamo  prese  a critico  esame  tulle 
quelle  ferite,  di  che  le  autopsie  cadaveriche  del»- 
bono  presentare  i caratteri  positivi  e sensìbili;  mu 
v’ hanno  pure  allrc  offese,  da  collocarsi  solfo  a 
questo  medesimo  capo  . seguite  talora  da  morte  , 
delle  quali  comunque  plausibili  ragioni  conduca- 
no a determinarle  come  cause  assolute  di  essa 
morte,  tuttavia  il  cadavere  non  presenta  o indizio 
veruno,  o almeno  non  sufilcienle  per  esser  messo 
in  proporzione  colla  gravezza  deli’ crTello.  Questo 
sono  le  così  delle  commozioni , le  quali  sogliono 
avvenire  tanto  nel  ccrvcllo,chc  nel  midollo  spina- 
le : e le  percosse  ricevute  allo  scrobicolo  del  cuo- 
re 0 nell’  abdomc,  seguile  da  pronta  morte , pro- 
vano che  anche  il  simpatico  è soggetto  a mortali 
commozioni.  Molti  sono  i chirurghi  che  riguarda- 
no le  commozioni  del  cervello  più  dannose  delle 
sue  ferite.  Talvolta  esse  .sono  annunciate  dai  sinto- 
mi i più  letali , 0 sull’  esterno  non  ìscuoprìrai  che 
contusioni , 0 con  piccole  fraliurc  od  anche  con 
frattura  capillare.  Che  anzi  un  colpo  ricevuto  sul 
mento,  una  caduta  falla  sui  piedi , sulle  ginocchia 
0 sulle  natiche  , con  leggerissime  esterne  offese  , 
possono  indurre  tale  conquassamciilo  nel  cervel- 
lo, ccrvcllcllo  0 spinai  midollo  da  succcilcriic  an- 
che la  perdita  telalo  dei  sensi,  e della  slessa  vita. 
Rene  a ragione  adunque  Dcssaull  dimandava  a sò 
slesso  : qual  cangiamcnlo  , qual  natura  di  offesa 
produce  in  colesti  organi  lo  commozione, ebo  trag- 
ga seco  la  morie?  Qual’  è il  suo  cffclto  immedia- 
to ? Il  Boyer  presenta  una  teoria  di  questi  cITelli , 
clic  mi  sembra  la  più  accettevole  : e La  c<unmo- 
« zinne,  egli  dice,  produce  sulla  soslanz.i  del  cer- 
*r  vello  due  clTclli  diversi.  U primo  di  questi  con- 
s sislc  nell’  alterazione  sensibile  delle  meningi  e. 
« del  cervello , e nella  rottura  del  vasi  di  queste 
« parli,  dal  che  resultano  stravasi  sanguigni , iit- 
« flammamcnli  e suppurazioni,  ec.  Il  secondo  ef- 
« fello  della  commozione  non  fa  nascere  verun  di- 
ff  sordine  organico  reperibile.  Il  cervello  è lurba- 
ff  lo  nella  sua  funziono  a.  Ora  è qucsio  secondo 
effetto  irreperibile,  che  quando  manca  il  primo,  o 
quando  noti  sia  snllìcìcnte  n dar  ngiuim  della 
morte,  resta  solo  per  base  in  simili  incontri  d un 
giudìzio  medico-forense.  Ma  qui  si  ricade  sempre 
in  una  pclizion  di  principio.  Qual’  e la  causa  oc- 
culta di  quel  perturbamento  istantaneo  o mortalo 
di  funzione  ? E qiiimlt  a me  pare  che  sorga  una 
questione  gravissima  in  medicina  legale,  o non  da 
trapassarla  con  tanta  franchezza.comc  gli  scrittori 
hanno  fatto  (Inora.  Quando  adunque  nei  rasi  di 
commozione  rjspezioncanalomìca  non  pre-cnlì  v(*- 
sligio  di  offesa  interna, la  morte  seguitane  è legal- 
mente allriliuihilc  tutta  alle  note  cause  «Iella  com- 
mozione ? lo  convengo  col  RarzcUoili , che  senzi 
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uiin  profondii  lesione  di  mislo  organico  in  cotesii 
colliri  nervosi,  sebbene  occulta  od  irr«*peribile,  a 
cotesti  corn]uas8aaiei)ti  non  pnirchbo  seguire  la 
morie.  Ma  non  convengo  con  esso  lui,  che  si  deb* 
b.ino  guidare  le  leggi  con  un  arcano,  che  nò  essi 
i Irggisli  saprobbem  mai  comprcnilere,  nò  noi,  se 
non  che  con  parole  vuote  di  senso  e con  autoriià 
incoiicludenli  determinare.  Se  la  più  ddigenle  a* 
nalomica  ricerca  (dice  lo  scriUorc  Pisano)  non  is* 
copre  alcuna  lesione  negli  organi  mortalmente 
commossi , cd  altronde  esista  all'  esterno  (|ualclic 
oITcsa  alla  parte  capillalu,  allo  scrubicolo  del  cuo* 
re  , nel  ventre , lungo  la  colonna  vcrlebralo  « io 
c crederci  tuttavia  di  poter  sostener  rundalamen* 
« te,  esser  nata  la  cessazione  detrazione  di  lai  vi- 
« scerc  e la  morto  . per  una  ocniHa  aflozioiie  or- 
fl  ganica  di  esso  ».E  per  conseguenza,  questa  can- 
sa  c/ie  ò duopo  mettere  occulta  carallenzzcrebbe 
per  omicida  il  percussore,  lo  pruli'sto  fiTmarnenle 
contro  ({uesla  sentenza,  e la  dico  ingiu>lissima.Se 
non  è ginslo  il  dichiarare  il  veneficio  criminoso, 
quando  il  cadavere  delf  avvelenalo  non  presenta 
alcuna  traccia  del  preso  vidcno,  c può  pur  questo 
aver  agito  o ne'ncrvi  o nella  massa  del  sangue. do. 
ve  i nostri  mezzi  anatomici  c chimici  non  valgono 
a sciioprir  nulla;  sarà  poi  giusto  il  dichiarar  causa 
assoluta  di  morte  una  commozione  . perchè  il  suo 
elTeilo  ci  mena  a sospettare  un  occuilo  cangiameli- 
lo  avvenuto  nclforgaim  commosso?  Quanti  occulti 
congiamerili  non  avremmo  noi  ragione  di  sospetta- 
re morlali , nei  visceri  interni  avvenuti,  per  ferita 
penetrante  in  alcuna  cavità  , fìtichè  il  ferito  ò vi- 
vcnlc  : eppntc  per  sentenza  del  medesimo  Itarzcl- 
lolli , non  6 permesso  al  perito  di  pronunciare  per 
la  assoluta  letalità , appoggialo  ai  soli  sintomi , c 
senza  che  la  sezion  del  cadavere  ne  mostri  a chia- 
ro giorno  la  causa.  Ora  fra  queste  due  cause  oc- 
eullc  ragionevolmente  sospeiiaie  , perchè  avrà  di- 
ritto di  far  le  veci  di  manifesta  quella  sola  delle 
commozioni?  Se  la  medicina  legale  potesse  dar  va- 
lore a colesla  moneta  delle  cause  occulte,  sarebbe 
facile  con  essa  comprarsi  qualunque  sentenza  dai 
tribunali.  Ma  questi  impongono  fe-same  cadaveri- 
co , perchè  lutto  sia  palese  ciò  che  ha  contribuito 
alla  morte  del  ferito.  Per  le  quali  ragioni  noi  cre- 
deremmo piuttosto,  chcne’casi  di  morte  per  com- 
mozioni cerebrali,  spinali  o del  simpatico  abdomi- 
naie,  quando  la  sezion  del  cadavere  non  manifesti 
lesione  eorrispondcnlc  alfetTello  si  debba  lasciare 
sospeso  il  giudizio  , di  quello  clic  precipitarlo:  o 
limitcremei  alla  pura  e genuina  descrizione  di 
quanto  abbiamo  rinvenuto  nel  cadavere. protestan- 
do non  avere  trovato  alterazioni  tali  die  bastino  a 
render  ragioncdella  morte  avvenuta:  la  quale  non 
potemlosì  tutta  attribuire  adunque  alf  offesa  per 
mancanza  di  sogni  positivi,  entra  naturalmente  Ira 
le  morti  per  letalità  di  olfcsa  accidcidale  o indi- 
viduale. 

12.  Chiuderemo  queste  lezioni  sulle  ferite,  con 
alcune  poche  avvertenze  intorno  alle  ferite  avvele- 
nate ! più  antichi  popoli  presentano  fesempiu  di 
questo  micidiale  trovamento.  Sembra  die  conti- 
nuasse fuso  presso  i Romani  di  aitnssiciire  le  armi 
anche  a’iempi  di  Celso  , perocché  questo  aiiloro 
porla  di  que’  Psilli,  che  col  succhiare  qiieslo  feri- 
te, c portarne  ria  il  tosco  , come  oggi  vien  propo- 
sto di  fare  da  alcuni  loodcrtii  colla  ventosa  nelle 
morsicature  velenose,  riduccvanle  alla  condizione 


di  ferite  semplici , c guarivano  per  suppurazione* 
Anche  oggi  gli  Americani  e gf  Indiam  costumano 
di  avvdciinrc  le  loro  aste  e i loro  strumenti  fcriUi- 
ri;  c Foderò  avverte, che  non  sonoessi  soli  che  av- 
vcletiiiio  oggi  le  loro  anni:  te^  Europcet%s  ont  ap- 
pria  è'/oiement  à joindro  te  poison  au  plomh 
meuriier  et  ou  fcr  assassin.  Quindi  ò che  anche  i 
moiicriiì  soriiiori  di  medicina  legale  non  lasciano 
di  h'rnMrsi  con  qualche  considerazione  su  questa 
mniiiera  di  ferimenti.  I casi  di  morte  per  ferita  av« 
vclenalansdudmio  qualunque  regola  liiiora  fissata 
liinlo  sulla  condizione  della  lelaiitù,  che  sulla  li- 
mil.'izione  di  essa. Anche  un  picciolo  capillare  sub- 
cutaneo  ferito  potrebbe  dare  adito  alia  micidiale 
potenza,  c produrre  la  morte.  Si  può  stabilire  per 
massima  generale  , die  sono  i veleni  animali  c i 
vegetabili  che  s'impiegano  ordinariamente  per  al* 
lossicarc  le  armi;  veleni  appunto  che  manifestano 
In  loro  mortifera  natura  preferibilmente  a contallo 
della  corrente  s.inguigna.  Ora  è appunto  di  questi 
vcItMii,  come  oggi  ha  provalo  tisig.  I.und.che  non 
si  può  rinvenire  nessun  traccia  negli  estinti  per 
essi.  Su  qual  dato  adunque  prcMcndono  i me- 
dici leggisii  di  «lisliiigucre  una  ferita  avvelena- 
la: di  attribuire  al  veleno  in  caso  di  morie , ciò 
che  non  può  alti'ibuìrsi  alla  ferita?  lo  credo  che 
non  vi  sìa  mistero  più  tenebroso;  problema  più  ir- 
resolubile in  medicina  legale  di  quello  delle  ferite 
avvelenale.  Si  danno  per  segni  di  tali  lesioni  un  do- 
lore atrocissimo,  una  pronta  o terribile  inQnmma- 
zionc,  una  insolita  lumidezza,  uno  slrono  lividore, 
una  precipitosa  inclinazione  allo  sfaccio,  un  rigor 
freddo  di  tulio  il  corpo,  i frequenti  tramortimeiiU, 
la  palpitazione  del  cuore,  la  vertigine  esimili;  hin- 
loini  per  sò  slos'^i  gravissimi,  i quali  non  debbono 
poi  trovarsi  in  proporzione  colia  fcriifl.  Nella  ferita 
avvelenala  si  comprctulono  due  argomenti  pel  mo- 
dico legale.  Quello  cioè  della  lesiono  meccanica,  c 
l'altro  del  veneficio.  Ora  i sintomi  di  essa  sono  un 
insieme, indie  cinsdieduiio  di  colesti  due  cleincn- 
ti  ha  la  sua  parte.  Analizzando  adunque  cotesti  sin- 
tomi sappiamo  , che  quelli  della  meccanica  ofTcsa 
non  ci  possono  dar  mai  un  sicuro  fondamento  sul 
carattere  della  loro  assoluta  letalità  : si  sa  per  lo 
avvertenze  doMossicologhi , come  spesso  di  scoria 
oUrellanlo  infida  ci  sleno  quefll  di  vcncflcio.  elio 
dunnue  si  riduce  il  valore  della  siidomatologio  di 
una  icriu  STVclenalaìA  nulfallro,  che  al  dimostra- 
re la  neoessiuì  di  e?scre  sostenuta  e confermata  , 
in  caso  dì  inoi  te,  dallìi  sczicui  del  cadavere.  Ma  se 
ueslo  cadavere  non  sornmini>lra  veruna  traccia 
el  veleno  cau?a  di  morte,  su  die  appoggcmiio  i 
nostri  giudizi?  Finora  adunque  f orgmiieido  dello 
ferite  avicìciiale  nella  chinirgia  forense.non  è che 
un  vano  rp'oiodìo,  bello  di  citazioni  dì  miEndii  poe- 
ti, istorici,  viaggiatori  ; ma  vuoto  atVaiio  di  canoni 
fìsici  valevoli  a sostenere  una  sciitcìiza  criminole. 

13.  Noi  abbiamo  riguardalo  flnora  come  prinrf- 
pali  onde  costituire  la  letalità  d’  un  ferimento  , lo 
condizioni  d'emorragia  e di  lesioni  di  tronchi  ner- 
vosi. Non  per  questo  intendiamo  <f  escluilcrc  I la- 
fluenra  delle  iiperfurc  de’  sacrili  e dc’caiiali  o oc- 
rei 0 biliosi  o urinari  o gaslrcnlerici  ad  aggravare 
inortaimmlo  una  ferita.  Diciamo  solo  che  uve  que- 
ste csisli-sscro  come  complicazioni,  no»  arrivereb- 
bero giammai  ad  eguagliare  la  letalità  d'uii  profon- 
do vase  arterioso  ferito,»  d’iin  principal  nervo  tron- 
calo. In  mezzo  però  alle  generali  regole  da  noi  sta- 
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bilito  ii  possono  dare  alcuni  casi  di  aperiura,  auzi 
IroucaiDciilo  loUlu  , Irasvcrsatmonle  praticalo,  su  ■ 
colesti  canali  da  un  arme  da  taglio  , iu  clic  i vasi  ' 
o ì nervi  rcriti  stiano  ul  di  sotto  nella  condizione  di 
letalità.  Un  esofago,  una  laringe  lagliuli  in  lotaiilà 
t^resentano  dillìculià  iiivincìLili,  per  le  contrazioni 
«ielle  parti  recise  c il  turo  alloulanamcnlo, onde  pò*  i 
lerli  manteoere  iu  adesione, e ristabilirne  la  conti* 
uuità.  Muli  metodo  abbraccia  tutti  i casi;  c questi 
casi  appunto  testò  accennati  sono  quelli  che  fanno 
eccezione  al  nostro, e che  debbono  essere  conside- 
rali a parte,  e giuslumcnlc  apprezzati  dal  medico- 
legale. 

Fra  le  ferite  complicate  comprendiamo  noi  on-' 
che  quelle, che  sebbene  considerale  ad  una  ad  una  , 
non  sarebbero  che  lievi , tuttavia  raddoppiale  iir 
mille  guise  sopra  un  corpo  da  gagliardi  o ripetuti 
colpì,  ledono  mortalmeiito  c iusanabiirocate  ( iute- 
ra  macchina.  Aiui  può  trullarsi  di  semplici  conta*  ' 
sioni  per  eHetto  di  qualsivoglia  slromento  conlun-| 
(lente;  eppure  essere  tali  c tante  le  lacerazioni  da 
esse  indotte  nc'rcticoli  sanguigni  succulaiiei,ne'U* 
letti  nervosi,  tali  c tante  le  ammaccature  della  cu- 
te della  soUoposU  cellulare  c dei  fasccUi  fibrosi 
ilei  muscoli,  lo  concussioni  ai  visceri  interni  per  i 
colpi  gagliardi  e ripetuti,  che  ie  gravi  e profonde  I 
e/rusioiii  di  sangue  si  rendono  alTiilto  insanabili.  E 
qui  opportunemeiUe  scrisse  Rohu:((  Lesiones  (|uae  | 
a fuslibus,  pedum  coiicussioiiibus  , scu  duriurum 
6 instrumenlorum  ictibus  iiifcruiitur , si  vchemen- 
K tiorcs  sunt,  si  carum  plures,  liiliurcs,  durlures- 
tt  que  fucriiU,  et  canics  profundius  pcuclrciitmor-. 
a lem  inopinam  polrant.  » j 

Apporiicuc  puro  aH’arlicolo  dello  ferite  compii-' 
cale  Iu  questione  de'criminalisii:  Ve  vulneribus  a 
pluribus  vuinerantibus  in  eiiiufem  iUalis,  intorno 
alla  quale  essi  credono  dì  potere  adottare  aiicirog- 
gi  la  seguente  sentenza:  a Duo  lelhalilcr  hominciii 
a vulneraol  ila  tameii  ut  secundum  vulnus  illico 
tt  cianimem  ciDciat.  Quouìam  Icllialitas  primi  vul- 
a neris  mere  possibiiis  est,  allcrius  certa,  prior  de 
u vulneralo,  altere  de  ucciso  Icnclur  (Ij.»  lo  con- 
fesso il  vero  die  iiim  so  conciliare  quest' arcaismo 
legale  dc’crimìnalisli  couqucst’allru  scuU!nza,cli‘e$- 
ti  tiaono  oggi  generalmente  sUbiliia;  a Quia  vero, 
tt  dicono  essi,  praesumptìones  vcriUU  cedere  seni- 
u per  debelli,  si  vulncratus  dcccsserit,  illius  sedo  , 

cadavere,  ocularis  inspeclio  adhibenda  est , cu-i 
6 jus  opc,Tcra  ac  germana  delicli  corporisadslrui-i 
« tur  probalio.  Idaulem  oblincl  ctiamsi  vulncratus 
n illico  posi  acceplum  vulnus  diem  absolval  (2).  a 
Imperocché  o v'ha  sezion  di  cadavere,  o no.  Posta 
la  sezion  del  cadavere,  io  farò  prima  il  caso  d unaj 
ferita  data  dal  primo  feritore  che  ha  penetralo  un 
vcniricolo  del  cuore:  di  altra  ferita  data  dal  sccon- 1 
do  feritore  che  ha  penetrato  1*  aorta  ventrale.  Le 
ferite  sono  ambedue  assolutamente  insanabili.  Sa- 
rebbe qui  giustizia  riguardare  il  primo  come  fori- 
lorc,  il  secondo  come  omicida.  Altro  caso  sia  una 
ferita  data  dal  secondo,  clic  lia  recisa  la  carolidc. 
Questo  seconda  adunque  stando  al  dogma  de'  cri- 
miualiali  dovrebbe  esser  dichiaralo  omicida  , seb- 
bene la  ferita  della  carotide  sia  sanabile, cil  primo 
come  semplice  feritore,  sebbene  la  ferita  di  questo 
sia  assolutamente  insanabile. Nò  qui  mi  sembra  che 
vi  sarebbe  giustizia.  Ma  forse  la  legge  sarà  solo  ap- 


plicabile al  caso.  In  che  non  vi  sia  o non  vi  possa 
essere  la  sezione  del  cadavere.  Kd  allora  sarà  giu- 
sto, per  distinguere  roinicida  dal  feritore  ralteiicr- 
si  al  sofisma  del  mere  possibiiis  ? Oscrchb*  forse 
la  legge  sentenziare  sulla  letalità  d’uua  ferita, quan- 
do non  ha  esaminata  nò  la  profondità  nòia  gravez- 
za entro  al  cadavere?  Oserebbe  solo  giudicarlo  la- 
te perchè  nc  6 venula  la  murte?  L'argoinenlo  deri- 
so del  post  hoc  ergo  propler  hoc, sarebbe  egli  suf- 
Ucicrilc  a coiidaiiuaru  o l'uno  o Tallro  dc'ferilorial 
patibolo?  Senza  adunque  la  sezion  del  cad-ivcro  , 
sempre  ipotetico  è il  giudizio,  che  ic  ferite  sicno 
stale  assolutamente  letali;  ccadc  per  conscguenzu 
il  diritto  della  legge  di  condannare  i|ualsi voglia  dei 
due  feritori  alla  morte  : colla  sezion  del  cadavere 
potrebbe  essere  semplice  feriloro  piuttosto  il  se- 
condo, che  il  primo.  E iieli'uiio  o nell'altro  caso  a- 
dunque  rindicalo  suOsma  dc'crimiiialisiiò  da  abo- 
lirsi. 

li.  Conseguenza  delle  ferite  sono  Icmacc/iìodi 
sangue,  clic  o sulle  vcstimciila,  o sulle  armi,  o su 
altri  corpi  esse  lasciano,  c per  lo  quali  noi  siamo 
piò  volle  interpellali  dalla  legge.  Sta  bene  adun- 
que che  come  in  appendice  alle  lezioni  sui  ferimen- 
ti, si  tratti  ora  di  queste  macchie  di  sangue,  intor- 
no  alle  quali  o nuove  spcncnze  c interessanti  dis- 
cussioni si  sono  fatte  in  questi  ultimi  tempi. 

Alle  volle  una  sola  macchia  di  sangue  è quell’u- 
nico punto  sul  quale  possono  1 giudici  appoggiare 
le  loro  ricerche,  ò«jucirunica  guida  clic  resta  alto 
scoprimento  di  un  dciillo.  Ma  perchè  multe  altro 
macchie  potrebbero  mentire  quelle  di  sangue, per- 
chè il  dclini|uenle  senza  negare  elio  quello  che 
si  trova  sulle  sue  vesti  o sullo  armi  sia  sangue, po- 
trebbe sostenere  esser  sangue  di  qualclic  animale 
domestico  o di  selvaggina  ; perché  in  fine  anche 
senza  negare  clic  il  sangue  sia  umano  potrebbe  il 
dcliiiquciuc  medesimo  protestare  essere  di  lult  ul- 
tri  fuorché  de)  ferito,  ed  essere  anche  proprio  c- 
scilo  fuori  0 dui  naso  oda  altre  parti  per  cagion  na- 
turale; diventa  questo  argomento  di  delicata  cd  ar- 
dua soluzione.  Importa  adunqucindicaro  per  qua- 
li e per  quanti  modi  possiamo  noi  rispondere  ai 
seguenti  qucsili  del  tribunale.  I.  Goleata  macchiu 
è di  sangue?  II.Gulcslu  sangue  è d'uomo  o d'altro 
aiiinialc?  HI.  Cotesto  sangue  umano  è egli  del  fe- 
rito? La  scienza  medico-legale  ha  mezzi  che  valgo- 
no a rispondere  a sillatlc  ricerche?  Noi  distingue- 
remo questi  mezzi  in  tre  generi.  I.  Osservazioni  mi- 
croscopiche. 11.  Analisi  chimica.  HI.  Odore  speci- 
fico: c di  tulli  c tre  diremo  brevemente  il  valore. 

i'S.  Multo  tempo  sono  stati  i periti  a non  aver  al- 
tro soccorso  in  queste  occasioni, che  lo  osservazio- 
ni microscopiche.  È sembrato  cerio  fino  a questi 
ultimi  giorni  quanto  annunziarono  LcwcnoecK, Tor- 
re, HalTer,Kuiilaim  sulla  forma  glubulosa  dello  par- 
ticelle del  sangue:  rilewson  v’aggiunse,  clic  que- 
sti giobetli  sanguigni  sono  rincbiusi  in  una  vesci- 
cola formata  delta  parte  colorante.  La  quale  osser- 
vazione cadde  puro  solt'occlii  non  lia  molto,  di  E- 
varardo  iloino,  e Raucr , conformala  dall’  autorità 
del  Prevost  e uol  Dumas.  Posto  adunque  clic  tali 
globcUi  vcramculc  esistano,  c sicno  esclusivi  del 
sangue,  quando  esaminalo  un  liquore  al  niicrosoo- 
pio,  si  trovi  contcncro  tali  globolti,ciò  basterebbe 
3 rispondere  alla  prima  qucslìonc,  cioè  che  la  mac- 
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cliìB  è di  tuuguo.  Ma  oUrccliè  questa  risposta  non  ' ripitalo  fìurcoso  di  pretta  nibumina.  Ora  ad  olle* 
basU  a risoiveru  finterò  problema  criminale;in  un  nere  la  librina  si  agisce  mcdosimuincnic  «ut  iiqui* 
atlare  di  s)  grave  importanza  « in  una  tale  sottilis-  j do  glutinoso.  Diseiulto  mercè  della  potassa  causit* 
sitnu  prova  di  delillo,  il  perito  non  può  dimentica*  | ca  e sottoposta  la  soluziunc  alfacido  soirurico  di* 
le  tulle  le  ecreziuni  cui  vuincoiiiru  fispezione  mi*  luito  darà  un  precipitato  iì(»ccoso  di  fibrina, il  qua- 
cruacupica.  La  llcssibilc  slrnllurn  dei  giobetti  del  I le  lasciato  in  quiete  per  qualche  tempo  si  soMeve- 
sunguc  li  rendo  suscettibili  di  tacili  cambiamenU  i rà  lillà  superficie  del  liquido  o diverrà  opalino. On- 
di furnia:  la  loro  irnsparcnta  e la  loro  sostanza, co- 1 de  meglio  accertarsi  della  fibrina  si  dovrà  anche 
ine  ha  uvverlilu  Voung,  non  è piobabilmeiile  uni-  [ sottoporre  alla  spcrienza  il  pezzo  di  drappo  che  è 
forme  nel  suo  potete  rcfraiigibile:  questa  iniilabi-  stalo  immerso  nel  lluido.  Negli  interstìzi  dello  ira- 
iilù  di  rornni  è anche  più  facile  allorché  colai  par-  . me  della  tela  dove  è siala  la  macchia  si  vede  un 
ticellc  perdono  il  luru  sialo  priinitivu  : finalmenle  residuo  di  sostanza  biancastra  pellucida,  che  è Ij 
sia  per  cirello  mcecameo  c per  fazìou  chimica  clic  inedesUna  fibrina.  Versandovi  sopra  alcuno  gocce 
esercitar  possono  le  diverso  sostanze  cui  si  trova  a di  acido  idrnclurico  scorgerai  una  eCTervcscenza.la 
contano  la  maleria  di  che  sono  composte  le  parli*  quale  li  indteberà  esservi  ancora  nella  macchia  la- 
celle  di  cotesto  umore,  esse  dopo  uscite  dal  corpo  sciala  dal  sangue  qualche  principio  alkattno,comc 
e dopo  uno  spazio  più  o menu  lungo  di  tempo  su-  \ il  snUo-carbonalo  di  soda,  che  lo  cosliluiva. 
biscuiiu  una  tlecompo^izìoue  spontanea,  sulla  qua*  | Si  è fin  qui  operato  e sulla  sloffa  c sulla  parie 
le  nè  il  microscopio deliWinici.  nèfarrurnaticulro*  coagulata  c spumosa  rimasta  al  fondo  del  tubo  da 
vcrebbero  più  costanza  di  feiiomiMii.  Ma  questa  va*  , saggio  per  l'azione  del  cloro  o del  gas-cloro.  Si 
liubililù  di  furina  non  è propria  di  tuUi  i casi;  seb*  prendo  ora  la  parie  fluida  già  filtrala  per  diwdcrla 
bene  oggi  lludghin  e Lìsier  vogliano  cotilraslure  dalla  spumosa:  si  travasi  in  un  acconcio  bicchie- 
fesisieiizu  della  forma  globosa  delle  particelle  del  rino  e facendovi  gocciolare  poca  soluzione  di  prus- 
saiigue  (1);noi  leniamo  non  ostante  abbaslanza  prò*  siato  di  potassa,  ti  liquore  si  colorerà  tosto  in  az* 
vaio  in  hstologia,  die  la  figura  vescicolare  ò quel*  zurro  , e cosi  verrà  riconosciuta  la  presenza  del 
la  elle  compete  ai  prtini  elementi  della  organizza*  - ferro. 

zionc,  u tanto  più  alla  materia  del  sangue  , fonte  I Non  sempre  però  avviene  di  avere  le  macchie  di 
perenne  delle  riparazioni  vilali.  Quindi  a noi  sem-  I sangue  ben  marcale;  sicché  sia  facile  ottenere  da 
lira  clic  ) sebbene  talvolta  incerta  ed  insullicicuto  [ e.‘*se  in  sulUcicnlc  quantità  la  materia  colorante,  nò 
l'ispezione  microscopica  per  le  cause  indicate, non  ralbumina,  nò  la  Ubriiia.  il  tempo  , le  abluzioni  , 
per  questo  s'abbia  ad  escludere  ; anzi  proponiamo  j l'arte  finalmenle  degli  autori  del  delitto  possono 
clic  foperazìone  dei  periti  sulla  maecliia  del  saii*  i renderle  appena  apparenti.  Ilisognava  dunque  Irò* 
guc  debba  cominciare  du  essa,  per  cominciare  in*  vare  il  modo  da  agire  sopra  il  principio  che  in  es- 
biernu  ad  avere  de'resuilali,  che  possano  sussidia*  | so  sangue  è molto  ubbonJaiile,  o che  meno  degli 
re  in  seguito  quelli  dulfauulisi  cbiiuica  c dclfodo- I altri  cede  alte  delle  naturali  o uriiliciall  potenze 
re  specifico.  per  farlo  sparire,  cioè  il  ferro.  Egli  ò qui  dove  il 

1U.  benché  avverali  pur  sicno  i glubclli  sangui-  [ professor  .Meli  nelle  sue  dottissimo  coti:>idcrazioni 
gni  eoi  mezzo  del  microscopio,  deve  il  perito  pas-  | medico-criminali  sul  sangue  ha  proposto  il  seguen- 
sare  iiiiinediatatnenle  a tentare  cu'mezzi  chimici  la  | tc  nielodn:  s Si  premierà  la  parte  di  drappo  o di 
uiaccliid  del  sangue, onde  conoscere  so  contiene  i i a slufTa  ovcè  (|ualdie  traccia  di  macchia  che  sisu- 
prindpali  elementi  specifici  di  cotesto  liquore, cioè  . tt  .'^peUi  venula  dal  sangue,  c si  terrà  immersa  per 
la  parte  colorante, l'athumiiia,  la  fibrina  ed  il  ferro.  ' a mollo  ore  nell'acqua  stillala  fredda,  fallo  appres- 

Éuato  it  pezzo  di  slufTa  macchialo  in  sullicieiile  I « so  svaporare  il  fluido  sino  a seccliczza  in  un  a- 
({iianlitù  di  act|ua  distillala  fredda  entro  un  tubo  da  | u dallo  vetro,  ricolgasi  diligentemente  il  rcsiduo,e 
aaggio,  se  ue  vede  poco  dopo  f immersione  sepu-  « si  bruci  in  un  cucchìarino  di  platino  sino  a che 
rarsi  la  materia  culuranlc,  e calare  a piccole  stri*  [ i si  converla  in  carbone.  Posto  questo  carbone  iii 
scc  e filamenti  di  color  rosso  a)  fondo  del  vase.Tol*  et  un  vasello  di  porcellana  vi  si  versa  sopra  una  pro- 
to via  il  pezzo  di  klu  immersa  si  apporla,  per  agi-  s porzionuU  quanlila  di  ocido  idro-clorico  con  oc- 
re in  seguito  con  qualcbe  reagenteanclic  su  di  es-  a quo  dìsUlluta  , riduccndo  il  liquido  al  grado  di 
sa.  Inlanlo  il  liquido  del  tubo  si  tratta  col  cloro  , ‘ a cbuliizione.  Kiilratu  In  seguilo,  se  conicnga  del 
secondo  il  processo  di  Engclliarl,  ovvero  come  più  a ferro  aiiclie  in  piccolissima  dose,  diverrà  azzurro 
uccouciauiente  ba  proposto  il  prof.  .Meli,  si  sollopo-  ; a con  la  giunta  di  qualctie  gocciola  di  prussiato  di 
ne  ud  una  corrente  di  gas  cloro.  Cou  questi  mezzi  « potassa,  o porporino  fosco  per  la  tintura  di  noci 
la  soluzione  si  separa  in  due  parti,  una  liquida  e « di  galla.  Se  il  ferro  evvi  in  più  copia  produce  ul- 
fallra  coagulala.  Egli  è in  nuestu  coagulo  che  de*  t lora  un  precipitalo  dì  colore  Ira  il  violaceo  ed  il 
ve  trovarsi  l'albumina  c la  librina.  Conviene  adun-  a nero.  » Poirebbe  perù  rurmarc  una  eccezione  a 
que  separare  colla  fillrazioue  questa  massa  dolio  questi  risultame.iti , riguardanti  la  presenza  del 
liquido,  e porla  u bollire  m quunio  busta  di  acqua  ferro  nella  indicala  macchia  come  indizio  di  sari- 
dishltalu  entro  una  fiala  : col  qual  mezzo  si  scio*  gue,  il  soDo-cnròonalo  Irilo.^isido  dt  ferro  che  con 
glierà  la  Uhrina  in  umor  glutinoso  di  color  biau*  la  ruggine  suol  macchiare  le  biancherie.Percsclu- 
chiccio,  e falbumiua  tiiilu  di  giallognolo  si  preci*  dcrc  assolulanieiile  che  la  macchia  non  provenga 
pilcrà  separala  al  fondo  del  vase. Decantalo  il  fluì-  da  ruggine,  è necessario  che  essa, sebbene  debole, 
do  giulinusu,  si  porrà  falbumina  entro  altro  tubo,  dia  indizio  di  contenere  ()ujlche  irucdadiallri  ma* 
e VI  si  verserà  sopra  una  quanlilà  di  soluziunc  di  ; teriuli  cosliluenli  il  sangue;  il  che  quasi  semprcav* 
putu.xsa  cau^ticu  per  Oiscioglierla.  Questo  fluido  viene,  siccome  sempre  è avvenuto  anche  al  signor 
irultJlo  uondeli'ucidu  solluriuo  diluito, darà  un  prc*  .Meli  nc'suoi  diversi  csperiiucnli. 

(t)  Dibl.  utiìY.  di  Giuevra,  febbroju  1823  p IMi.  ' 
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Oioauzi  ai  giudici,  clic  le  luaccliic  presentale  alla 
sua  ispezione  sono  eUeUivaoiunlc  di  sangue. Ma  che 
giova  questa  dicliiorazione  se  ametiduc  non  si  slU' 
diano  di  sapere  più  oltre,  vale  a diro  se  è sangue 
umano?  e se  non  lenlaiio  ancora  di  cimentare  la 
scienza  per  discuoprire , se  ù sangue  di  <]ucslo  u 
di  queiriiidividuo  ? Ccrtaotentc  che  se  non  si  giun- 
ge sino  a questo  estremo,  tante  volte  ancho  dopo 
tutta  la  pompa  dei  chimici  tentativi  la  prova  del 
inisralto  non  esce  d'un  passo  da  quei  limiti  di  dub> 
biezza,  in  che  era  inceppata  prima  che  quelli  si 
cominciassero. Bla  ha  poi  la  scienza  medesima  mez- 
zi da  soddisfare  a questa  estrema  dimanda  deUri- 
bunali  di  giustizia  T Questo  ò it  punto  fln  dove  il 
IJarruel  ed  altri  credono  oggi  di  essere  pervenuti. 
Esso  il  Uarruel  è parlilo  da  questi  principii. 

I.  Cheli  sangue  dì  cascheduu  animale  contiene 
in  sè  un  particolare  elemento  odoroso  identico  a 
quello  che  esala  nella  traspirazione  cutanea  o poi- 
mutiate. 

U.  Questo  elemento  perù  resta  latente  nel  san- 
gue Uiichè  vi  sta  combinalo  cogli  altri  suol  elemen- 
ti; ma  cessala  questa  allìnitù  ei  sì  svolge  ed  esala 
ìli  modo  da  conoscere  per  il  confronto  della  esala- 
zione culanea  di  questo  o quciranimale,  la  specie 
cui  il  sangue  appartiene. 

III.  Che  Tacido  solforico  concentralo  è queir  u- 
iiico  agente  che  sprigioni  dagli  altri  elementi,  con 
cui  sta  combinalo , il  principio  odoroso  del  san- 
gue. 

Il  metodo  che  si  dee  seguire  in  questa  spcrìcn- 
za  è semplicissimo.  So  si  traili  di  dover  saggiare  il 
sangue  di  qualsia  animale,  se  iic  versa  un  poco  in 
un  bicchierino,  oppoì  sopra  vi  sì  versa  l'acido  sud- 
detto in  proporzione  del  terzo  o della  mela.  Agita- 
to poi  il  miscuglio  con  un  cilindretto  di  vetro  si 
sprigiona  il  principio  odoroso.  Se  si  tratti  di  mac- 
chia di  sangue,  si  taglia  un  pezzo  della  stolta  mac- 
chiala, si  pone  uciracqua  flucliè  la  macchia  vi  sia 
dìsciolla,  0 su  quest'acqua  si  versa  poi,  come  so- 
pra, l'acido  solforico  concentralo,  e coU'agilare  il 
miscuglio  si  svolgerà  pure  il  medesimu  odore  spe- 
cilfco.  1 chiarissimi  professori  Orioli  c Sgarzi  ripe- 
tendo il  processo  del  Barrucl  non  solo  lo  hanno 
confermato  , ina  miglioralo  e ingrandito  in  molti 
punti,  ed  esicso  a più  nuove  upplicazioni  e scoper- 
te nella  Qsica  animate.  Itiguardo  airoggclto  crimi- 
nale che  qui  trattiamo,  si  deve  al  signor  Orioli  l'a- 
ver trovato,  che  onde  conservare  l'aroma  del  san- 
gue appena  svolto  dal  consapulo  acido , devonsi 
chiudere  i vasetti  con  sughero  subito  mossa  la  fu- 
iiiigazioiic:  che  ad  avere  l'odore  specifico  del  san- 
gue. identico  alle  esalazioni  cutanee  di  molli  ani- 
mali non  si  ba  sempre  bisogno  dell'acido  solforico 
concentralo;  ma  che  basti  ammollire  alcun  poco 
le  macchie  e abbandonarle  a sù  stesso  lino  ai  co- 
minciare delia  fermentazione  putrida;  dallo  quale 
può  svolgersi,  secondo  l'Orioli«  il  medesimoprin- 


cipìo  spcciilco:  cha  niialmentc  questo  princìpio  u- 
romatico  particolare,  si  può  avere  anche  dalle  car- 
ni di  questo  u quell'aniinulu  ; lasciale  per  alcuni 
giorni  macerare  nell'acqua,  c spogliale  dei  loro  li- 
quidi. 

Sembra  adunque  che  col  mezzo  di  sifTaUc  spo- 
rienze  non  mnnehino  sussidi  ondo  rispondere  an- 
che alla  queslioneiseil  sangue  riconosciuto  è d'uo 
mo  piuiioslocchò  d'altro  animale,  e di  più  ancora, 
se  è dì  quel  tal  uomo  su  cui  si  sospetta,  confron- 
tandolo colla  sua  traspirazione  cutanea.  Sono  esse 
però  fìno  ad  oggi  in  sì  mollo  numero  colali  spe- 
rienze,  e cosi  costanti  ne'ioro  risultati,  che  in  esse 
possa  un  perito  od  un  magistrato  riporre  una  piena 
fede?  Lo  stesso  barruel  non  tace  che  l' applicazio- 
ne del  suo  riirovalo  ai  processi  criminali  presenta 
molle  eccezioni.  Egli  stesso  in  un  referto  medico- 
legale disse  che  il  sangue  dì  bue  non  aveva  sem- 
pre dalocgua)  odore,  e che  quello  di  donna  si  era 
palesalo  variabile  sino  od  offrire  iti  un  saggio  Io 
stesso  odore  di  quello  deli'uoino.  In  seguilo,  a chi 
non  sono  note  le  inlluenzo  che  hanno  Telò,  il  ses- 
so, it  temperamento,  il  clima,  gli  alimenti,  le  sof- 
ferto malattìe  ad  imprimere  un  odor  particolare  c 
diverso  alla  Iraspirazìonu  ? Chi  non  sa  che  in  un 
medesimo  individuo  talvolta  il  traspiro  della  tesla 
odora  diversamente  da  oucllo  delle  ascelle  , que- 
sto diversamente  da  quello  della  ragione  inguinale 
c deH’inlerno  delle  coscio?  Poste  adunque  siifalle 
eccezioni  che  colpiscono  il  trovamenlo  di  barrucl 
ne)  medesimo  assioma  donde  prese  le  mosse,  cìoò 
neiridentilà  deiraromadcl  sangue  con  quello  del- 
la' traspirazione,  noi  non  saremo  nè  di  auclii  che 
ciecamente  gli  si  affidano,  nè  di  quelli  altri  elio  lo 
vorrebbero  affnllo  bandire  dalla  pratica  della  me- 
dicina legale.  11  chiarissimo  prof.  Meli  ha  fatto  co- 
noscere quanto  vacillino  in  molli  punti  lo  opposi- 
zioni mosso  contro  il  processo  dei  barraci,  tanto 
dal  Raspeil  che  dal  Souberain  e da  altri;  noi  però 
non  abbiamo  potuto  negare  a noi  slessi,che  in  mol- 
ti altri  punii  essi  gli  oppositori  ci  persuadono  e ci 
convicono(!).  In  mezzo  a queste  discussioni  tullo- 
ra  calde  da  ambe  le  parli,  chi  oserebbe  dì  affidare 
la  vita  d'un  innocente  e la  punizione  d'un  colpevo- 
le al  proprio  odorato?  Potrà  un  giorno  , speriamo, 
il  processo  dì  barruei  ridursi  anciresso  a que'  ci- 
menti che  come  facili  ad  esser  vatututì,  sien  tali  su 
cui  possano  lo  coscienze  e de'  periti  c de' giudici 
pienamente  acquietare,  o su  cui  possa  essere  ga- 
rantita la  logge  presso  la  società  iie'suoì  decreti  dì 
punizione.  Oggi  perù  essi  non  sono  ancora  perve- 
nuti a tanto.  E ne’cQsi  terribili  in  che  una  sentenza 
di  morte  dipendesse  dalla  decisione,  se  il  sangue 
è piuttosto  di  Tizio  clic  di  Caio,  deve  risovvenirsì 
il  perito,  comunque  non  abbia  omesso  di  procede- 
re ai  sopra  esposti  esperimenti,  ohe  nello  stalo  at- 
tuale della  scienza  egli  non  è ancora  in  diritto  di 
alTermarlo. 


(1)  V Mch  Op,  rit  prcdiMi  Oiiiudii  AiìdjI.  firn,  di 
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1 ■ Ceniti  «l'-riri.  — 3.  Avanzamcnli  della  to^iculugìa  muilerna.  — 8.  Dislribuzlooe  della  materie  a Dorma  del' 
le<|uistiuni  priucipali  nelle  cause  di  venefìcio.  — i.  DeU’c^islcnza  dei  veleui  ait»oluli.  — 5.  Definizione  del 
veleno.  ->  0.  Per  quante  e quali  vie  i veleni  «'introducono  udi'urgautsino.  7.  A quanti  e quali  veleni  do^ 
vrebbe  limitanti  la  in>dirina  forense,  consideralo  il  venefìcio  dal  stdu  lato  criminale,  c il  veleno  come  solo 
istrunicDiu  di  delitto.  — S.  Quali  difTcreiue  abbiansi  ad  amiiictlerc  nei  veleni  in  medicina  legale.  — 9.  Qua- 
li .siano  le  leuncbe  inforno  al  mudo  d’agire  dei  veleni,  le  più  confacevoli  ai  bisogni  della  medicina  legale.  — 
10,  Dei  modilicalori  diretti  e indiretti  delle  suslauzc  vcoelkhe.  — 11.  Classificaiiunc  dei  veleni. 


1.  NVclimi  t più  caldi  dove  frequenti  sono  gli 
onimnii  velenosi,  ebbe  forse  origine  insieme  con 
quesic  nulurali  occasioni  il  veneficio  fra  gli  uomi- 
ni. E ne'  medesimi  climi  essendo  gli  uomini  poco 
animosi  ad  esporsi  paicsemenle.c  limidi  per  se  me- 
desimi,dovcUi;  più  prcslcv  insinuarsi  un  uclillo,clte 
compagno  delia  villù  e del  tradimento  conducera 
alla  offesa  o alla  vendelia  bramata  senza  pericoli  ; 
polendo  cosi  la  fraude  e la  paura  ottenere,  quanto 
gli  Alaci  c gli  .Achilli  ollcnevano  co!  coraggio,  con 
la  inviita  robustezza,  c al  prezzo  del  proprio  san- 
gue. Quanlunquc  però  la  forza  sdegnasse  in  prima 
di  accompagnarsi  alla  frode,  rulililù  noiidimcno  a 
poco  a poco  pacilicnile,  c sposso  insieme  le  colie- 
gò.  Laonde  questo  mezzo  frandolcnlo  di  morte  s'iii- 
troJusse  anche  presso  popoli  più  celebrali  per  vi- 
gore di  animo  c valore  di  braccio:  c le  storte  anli- 
che  dtì’popoll  di  Grecia  c di  Itoma  sono  tulle  qua 
c Jù  disseminale  di  avvelenamenti.  E il  timore  del- 
rinfamìa,  il  non  voler  cadere  nelle  mani  di  abbor- 
rilo  vincilorc,  il  volersi  sottrarre  a insopportabile 
sciagura  o malattia,  resero  consueto  il  veleno  un- 
che  ad  uomini  che  vantavatio  austerissimo  virtù.  1 
moiliplici  Icntalivì  operati  con  silTaUc  sostanze 
mortifere  avranno  pure  alcune  volte  ofTerlo  il  caso 
della  innocuilù  loro  non  solo, ma  anche  dcU  csscr- 
6i  cambiate  in  medicamentose.  Uotidc  la  medicina 
di  quc'rimoti  tempi  avrà  appreso  avalcrscnc,estu- 
diarne  gii  effetti,  c imitarne  le  composizioiti.  IScl 
mentre  che  da  un  altro  lato  la  perfìdia,  sotto  que- 
sto medesimo  pretesto  d'indagare  i segreti  della 
sanità,  avrà  moltiplicato  i segreti  della  morte.  In- 
tanto che  queste  cose  erano  nascose  olla  moltitu- 
dine, dinanzi  a questa  non  appariva  ciie  gigante- 
sco c spaventoso  il  portento, del  veder  cioè  da  una 
inenomissima  materia  prodursi  effetti  istantanei  co- 
si terribili.  Da  ciò  venne  che  la  superstizione,  su- 
scitala dallo  stupore  c dalla  paura,  fabbricò  delle 
capanne  per  difendere  dalle  inteinpcric  il  Poaqni 


ra,  e Io  deiflcò:  stimò  dotati  di  privilegi  superiori 
aU'uomo  coloro  che  fabbricavano  o usavano  vele* 
ni:  passando  dal  reale  airimmaginario,  non  tardò 
a credere,  che  si  desse  chi  potesse  avvelenare  co- 
gli sguardi  e colle  parole;  e tulle  le  credenze  de- 
grincanlesimi  d'ogni  maniera  ebbero  probabilmen- 
te il  fallo  reale  del  venefìcio  per  prima  sorgente, o 
si  nutrirono  dei  terrore , che  accompagnò  questo 
fallo  medesimo.  Tanto  è vero  che  nello  umane  so- 
cietà sorgono  sempre  insieme  la  fraude,  l'igaoraa- 
za,  la  superstizione  c il  delitto. 

La  storia  del  venifìcio  ò occessariamcnle  con- 
giunta presso  gli  antichi  popoli  a quella  degl*  in- 
cantatori , dogli  spacciatori  di  farmachi  supposti 
concettivi , abortivi , copacl  a destare  furore , ma- 
nie, amori,  odii,  estasi,  cd  altri  simili  porlenli.Pcr 
verità  non  appena  sorsero  le  leggi  contro  il  vene- 
fìcio,  che  insieme  dovettero  esse  provvedere  con- 
tro i maIcGcii  e grincanlesimi.  Agli  Ebrei,  che  di 
ueste  erti  avevano  avuto  islruzionc  dai  Caldei  o 
ai  Fenici , coi  quali  erano  in  continuo  commer- 
cio, Mosò  stabilì  la  pena  della  morte  per  ogni  reo 
di  avvelenamento;  c nel  Deuteronomio  s'incontra- 
no quelle  terribili  parole  contro  grincanlQlori,o  le 
loro  male  arti  ; omnia  namque  isfa  a Domino 
luo  damnala  sunf  ef  qui  fcceril  Uaec  : propfer 
luis  euim  aòominaltones  Deus  cradicactf  Chat- 
(Icas  a/iictcsua.Molli  veleni  conoscevano  cd  usa- 
vano c preparavano  i Greci.  Tcofraslo  racconta  , 
che  i popoli  di  Cliio  ammanivano  certo  veleno  di 
cicuta  COSI  polente  , che  uccideva  allo  islanlo  , c 
che  coll'acouilo  sapevasi  preparare  un  veleno  cito 
uccideva  a tempo,  tsavano  anche  veleni,  che  non 
uccidevano , ma  guastavano  I’  organo  cerebrale  , 
c tnducevano,  massime  ne*  fanciulli,  una  corta  fa- 
luilà  che  rciìdovasi  perpetua.  Siccome  al  dire  di 
PluUrco  adoperò  Olimpia  madre  di  Alessandro  su 
queir  Arrideo, clic  nacque  al  re  da  una  sua  mere- 
trice chiamata  t eline.  Em  dove  il  fatlu  reale  , t* 
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congiunto  alla  superstizione  e olla  favola  intorno  questo  per  ogni  4IOVC  una  condanna  mappetlolile, 
oi  veleni  si  estendesse  presso  i fircci , lo  dice  il  l/ollra  del  venelido  reale  ed  assoluto, considerala 
Pollerò  nelle  segucnil  parole  : » Venenorurn  ope  come  meno  di  suicidio , si  è fallo  assai  più  rari» 
« insolita  et  mira  ellecla  fuissc  (ruduntur.  lllurum  die  ne’remoli  tempi,  perchè  du  un  lato  la  religio- 
R quaedam  sorpta  caecitalcm  , furorem  , amorem  ne  lo  minaccin.dairallro  la  soeicià  non  io  ammira 
fl  Ìrircrcbant,qualia  fucrunl  ìlla  medicamciila  quo-  più  come  eroismo:  ronsidiTato  conieinlurtunio  ac- 
a rum  ope  Ilyssis  mililes  mulali  formia  induil  cidenlaie  per  coinmealibili  nocivi,  vini  alterati, cr., 
a Circe.  Alfa  laclu  innclebant , qualis  ilio  ycslis  la  polizia  medica  dette  colte  cillà  ha  si  moUipiica* 
a quam  ad  Creusam  niisil  Medea.  Ilcrum  alia  vi-  to  le  suo  indagini  c dilatalo  la  sua  sorveglianza  , 
a rus  afUabant , el  homines  intuticabant  a lungi-  che  è ben  raro  che  ciò  avvenga:  consideratj  in  Uno 
« quo  »,  Noli’  Areopago  condamiavonsi  a guisa  di  come  mezzo  di  omicidio, per  tuli  c tante  vie  è oggi 
omicidiari  gli  avvelenatori.  Omnia  tolu/ttuda  ho-  inseguito  c dallo  leggi  e dalla  scienza  chimica, che 
vnicidia  pracser/im  ca  quacreiicno  perpdraòan-  poco  piò  a questa  rimane  che  noi  discuoprn  nei 
fur  ju6  hujus  fon  punUionem  cniiebanl  (1).  Pres-  suoi  piò  cupi  recessi;  non  isgomcntandola  nemnm- 
so  i Greci  cominciano  pure  alcuni  indizii  dell'  osa-  no  la  pietà  sepolcrale, che  tanti  altri  delilli  solino 
me  legale  del  cadavere  degli  iivvclenuli.  Imperoc-  dalla  umana  giustizia  per  riserbarli  a quella  dell  o- 
chè  nella  vita  di  Alessandro, Plutarco  ci  racconta,  terno;  nè  irattenendnla  il  tempo  e la  pulrefazioiie, 
che  sospettandosi  dopo  la  morto  di  quel  re  , che  che  lutic  le  nature  iranmtaiio  o disperdono.  Per  lu 
fosse  stato  avvelenalo,  quantunque  giacesse  il  suo  qual  cosa  le  leggi  da  molto  tempo  in  qua  rìeonn- 
cadavere  per  molli  giorni  in  luoghi  caldi  e sotio-  i scendo, clic  ne' casi  di  veneficio  lutto  era  perple-;- 
canti  senzachè  usata  gli  fosse  veruna  cura  , non  ' sita,  se  il  corpo  del  delitto  non  veniva  dimostralo 
diede  tenm  scoino  di  essere  i/urtilo  da  tefeno,  ma  un'evidenza  , c riconoscendo  insieme  che  a que- 
st conservò  tuttavia  terso , e tale  che  parca  morto  st'iiopo  C8>iC  nulla  avrebbero  potuto  sema  la  scum- 
pur  allora.  Presso  I Romani  moltiisimi  sono  i falli  , za  Uc'inedid , a questa  deferir  vollero  uiiicameiitu 
che  s'/nconlrano  apparlenenli  alla  storia  dei  vene- j e lotaimente  la  questione.  «E  corno  la  doilrma 
flcio,  sia  per  Torte  di  preparare  il  veleno,  sia  per  | e dei  veleni  (dice  il  Toriosa)  tutta  per  i.slilulo  ap- 
J’uso  ch’essi  ne  facevano  o come  mezzo  di  suicidio  i a porliune  ul  medico  , così  ad  esso  tanto  deferisce 
e di  omicidio, 0 in  fine  come  mezzo  usalo  dugTim-  r il  giudice  in  (ali  casi,chc  se  egli  coniraddica  imn 
postoci  a sostenere  c dilTonderc  la  cicca  supersli-  k bastano  a provare  la  verità  del  fallo  riè  la  dopo- 
{ione  intorno  ai  malelizii  od  agli  incanti.  Le  leggi  a sizione  del  Icsiimotiii , nò  la  confessione  stessa 
di  Romolo  mirarono  a luUc  queste  maniere  di  mi-  « del  delinquente  ».  <Jua  in  re  (dicono  i giurccon- 
sfalli.  Si  ha  prima  la  legge:  (^la  maluin  venenum  er  suiti)  s ita  aucinriUiti  pcrilorum  indicium  inniti- 
faxil  dotivc  parricida  cslo,  poi  Taltra  : Qui  ma-  « tilur,  ut  nec  ìilucescens  crimen  per  lesics,  vcl 
lum  carmcn  tneanfoMìf  parricida  e^to;  poi  T al-  « per  confossionero  Interfecloris,  vcnim  hahcalur, 
Ira  : ()ni /ruqes  meantassti  auspensua  cereri  ne-  r si  medicus  contradicai  (2)  «.Questa  conlideii- 
cafor.  Siffaiic  leggi,  riportate  nel  codice  Papiria-  za  che  la  legge  nelle  lerriitili  cause  di  veleno  ri- 
no,  furono  riprodulie  da’  Decemviri.  Verso  l’anno  pose  nella  medicina  , eccitò  sempre  più  gli  scien- 
422 , sotto  il  consolato  di  Valerio  Fiacco  c di  M.  ziati  o pcrlustarc  la  natura  di  coleste  mortifere  so- 
Claudio  .Marcello  si  vide  comparire  per  la  prima  stanze  , rischiararne  la  dottrina,  c tutto  ciò  appli- 
volla  in  Roma  una  truppa  di  femmine  le  quali  care  alle  cause  di  avvelenamento.  I loro  lavori  so- 
spacciavano  veleni  sotto  pretesto  di  medicine;  ed  no  giunti  alle  orecchie  del  popolo:  ha  veduto  que- 
avendone  falli  perire  molli,  furono  imprigimiate  c sti  disseppellirsi  i cadaveri  già  mezzo  sfatti , ed  il 
condannale  a morire  di  quei  medesimi  farmachi  chimico  coraggiosoirovar  non  solo  il  corpo  del  de- 
cite esse  componevano  e divulgavano. Ducem'aiim  lino  in  mezzo  a quella  pulritaggìnc,  ma  restituirlo 
dopo  L.  Cornelio  Siila  feccia  legge  Cornelia  De  ancora  al  suo  stato  originario  metallico. 1/rllicacia 
Vene^ctts, condannando  il  venefictu  alla  stessa  pena  di  questi  esempi  che  hanno  saputo  dare  la  ginsti- 
delToniicidto,  cioè  alTiiilcrdello  delT  acqua  e del  zia  col  mezzo  della  scienza  nostro  , più  forse  elio 
fuoco; c quivi  puro  unì  le  pene  conirn  al  maleficio  non  la  stessa  pena  di  morie,  ha  valuto,  crc>Tio,  e 
c agii  incanti  ; ed  a punire  gli  S|iaccialori  dc’vclc-  verrà  a rendere  sempre  più  raro,  in  roiifronio  del- 
ni  che  davaiisi  alle  femmine,  o come  concettivi  o le  altre  cause  criminali,  quella  del  veneficio;  im- 
come  abortivi  sotto  colore  di  purganti , provvidero  perocché  la  tendenza  morale  ad  un  genere  di  de- 
in seguilo  alla  legge  Cornelio  i .Scnatm;  toiusulli.  litio  decresce  in  proporzione  che  si  aumenta  la 
É probabilissimo  che  anche  j Romani, nel  giudica-  somma  dei  mezzi  che  valgono  a discuoprirlo.Quan- 
rc  il  Tciidicio  , volessero  sostenere  il  loro  dccrclo  lo  dunque  non  debbono  la  società  e le  leggi  alle 
di  punizione  colTesamc  de’segiii  fisici  del  cadaie-  opere  dei  Valer , Lindestolp  , ficclero  , Sicnzclio, 
re  detTarvclenalo.l.eggesi  in  Tacilo  che  il  cadave-  Rose.  Mead,  Carlheseur,  Hrogiani.  Redi.  Fontana, 
re  di  Germanico  , morto  in  sospetto  di  velt'iio  prc-  llruchncro  , SproegHio  , IMeiik  . Plouquet , Gius, 
so,  fu  denudato  nella  piazza  di  Antiochia,  ed  esa-  Frank,  Mangili  1 Quanto  non  si  debbono  ringrazia- 
minato  prima  d’incctieririo,  praetuferit  ne  venefi'  re  i llarzeitoiii  c i Turiosa  degli  utili  schiarimenti 
cìisiqna.  che  ci  dettero  nelle  loro  opere  intorno  que^T  ar- 

2.  .Usai  diversa  è la  condizione  in  che  si  trova-  duo  tema  delia  medicina  legale  ! Quanto  non  deh- 
no  oggi  le  leggi  c la  medicina  riguardo  alla  .storia  hono  pregiarsi  le  recenti  sperienze  ddT  Kmmcrt  . 
del  venclicio.  Quella  parte  che  apparteneva  neVi-  del  (ìmelin,  del  Coiiidel,  e deirisfancnbile  Oifjl.i! 
moli  tempi  alla  creduiiià  c alta  superstizione, oggi,  3.  Sulle  orme  aduntpic  di  questi  itluslri  che  ci 
condulla  ul  Iribunulc  del  buon  senso,  ha  avuto  da  hanno  preceduto,  anche  noi,  siccome  è nostro  do- 
ti) Demost.  io  Arisiocrst.  l’uìtuc.  Ooomasl.  hb.  (2)  Manhior.  Onin.  Homìcid.  Fiam  pag  i'2. 
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bi(n,  nnilrcmo  trattando  lo  argomento  del  veneti* 
do,  discorrendo  le  questioni  che  ad  esso  appar- 
icnpono  nel  modo  seguente. 

Diremo  in  primo:  cosa  sia  il  veleno,  e se  si  dia- 
no in  naturo  >elcni  assoluti, indicheremo  per  quali 
vie  essi  s’ insinuano  ncir  umano  organismo.  Kmi* 
mcrando  in  segnilo  quanti  e quali  sono  i veleni  in* 
torni?  a quali  ci  occuperemo , sarà  nostra  parlico- 
lar  cura  di  esporre  la  necessità  in  che  sarebbe,  og- 
gi In  tossicologia  forense  di  limitarsi  ai  solì  veleni 
che  possono  servire  di  slrumcnlo  ad  nn  dclillo  tn- 
sidio.vo,  qiiaTè  il  veneficio.  Tratteremo  poscia  del- 
le dilTercnze  che  devonsi  ammettere  nei  veleni  in 
medicina  legale:  quali  siano  le  Icorìchc  intorno  al 
modo  d'agire  dei  veleni  le  più  acceiicvoli  : quali  i 
modificatori  diretti  e indiretti  della  azione  loro. 
Daremo  infine  quella  classificazione  dei  veleni. che 
si  trova  più  in  corrispondenza  coll'  uniformità  di 
certi  loro  cdetli  palesi. 

E perchè  questi  punti  sono  come  i prodromi  del 
Irallalo  particolare  del  veneficio,  essi  faranno  par- 
te di  questa  prima  lezione  in  che  ci  slamo  propo- 
sti di  parlare  dei  veleni  in  generale. Nella  seconda  I 
lezione,  toccheremo  quanto  concerne  il  veleno  in  | 
particolare,  e già  8ommiiiistraln,e  degli  cfTelti  che 
produce  prima  sul  vivo , e poscia  delle  lesioni  or- 
ganiche che  lascia  sul  cadavere,  e del  valore  che 
possono  avere  nella  causa  del  veneficio  Io  sole  os- 
servazioni patologiche  intorno  alla  soiuziohc  del 
primo  problema  ; st  t'  e , o v'  k stato  wvilkha- 

NRMTO  ? 

Nella  terza  lezione  indagheremo  la  parie  dumt- 
ca  del  veneficio  , col  mezzo  della  quale  viene  ad 
essere  dimostrato  il  corpo  del  delitto  ; e ridotto 
alla  sua  equazione  finale  il  secondo  problema  di 
questo  gravosUsimo  argomento  di  medicina  legale, 
cioè  : QI  U i LÀ  SOSTASU  CHE  UÀ  PBODOTTO  L'  AVVtLS- 
XAMBJVTO  f 

Condotti  per  questa  terza  lezione  i periti  alla  di- 
scopcrla  e dichiarazione  del  veleno  o corpo  del 
delitto,  tanto  dalla  parte  della  medicina,  che  da 
quella  del  foro  criminale, possono  insorgere  molle 
altre  e tulle  gravi  questioni  intorno  al  veneficio  , 
senza  il  discioglimenlo  e la  cognizione  delle  quali, 
malagevole  sarebbe  un  giudizio  alTcrmaiivo  intor- 
no al  delitto  medesimo.  CosilTatte  questioni  saran- 
no irallalc  nella  quarta  ed  ultima  lezione. 

Esposti  queslì  punii  principali  intorno  ni  quali 
dovranno  mclodicomentc  aggirarsi  le  noslrc  lezio- 
ni sul  veneficio,  dobbiamo  ora  riprendere  a parla- 
re dei  veleni  in  gcncrole.  Imperocché  dipende  dal 
fissare  intorno  a questi  principii  il  più  che  sì  possa 
positivi,  tanto  l'ordine  che  la  chiarezza,  con  che 
debbono  in  seguito  trattarsi  gli  argomenti  partico- 
lari. 

4.  La  questione,  se  si  dieno  o no  veleni  assoluti 
in  natura  , è limitala  al  solo  mondo  delle  nature 
organiche.  Sebbene  guardando  ancora  alla  natura 
in  generale,  concordano  coi  suoi  fini  tanto  i mezzi 
di  procreazione  che  quelli  di  distruzione.  Ogni  di- 
sciogiìmento  dì  una  forma  è causa  della  produzio- 
ne di  un' altra,  e la  natura  intera  è rapprcscnUla 
da  nn  serpe  che  si  morde  la  codn.Mn  nel  particola- 
re del  mondo  organico  anche  più  aperta  è la  pos- 
sihilità  deiresislenza  dei  veleni  assoluti. Ogni  esse- 
re organico,  corno  in  patrimonio  della  sua  esislcn- 
za  e conservazione,  ha  attorno  a sè  una  sfera  di 
oggetti  ofiini  a' suoi  modi  di  vita , d.t' quali  esso 


trae  quantooccorre  a'suoi  naturati  bisogni, co'quali 
egli  è in  un  perenno  commercio  si  dinamico  che 
chimico. Ma  ogni  essere  organico  del  pori  esiste  iti 
mezzo  alla  natura  intera;  cosicché  al  di  là  di  quella 
sfera  di  oggeUi  per  i quali  egli  pos.siede  uun  alll- 
nità  fi.^iologica  , ve  ne  ha  di  quelli  che  senza  mu- 
tare l'indole  loro,  anzi  con  qualità  tali  da  rendersi 
omogenee  ai  modi  diversi  di  vita  di  altri  esseri  or- 
ganici, possono  riuscire  a questa  o quella  specie 
di  essi  assolutamcnlG  venefiche.  E di  fatto  alcuni 
veleni  sono  mortiferi  ad  un  dato  genere  di  esseri 
viventi,  ad  un  altro  alTalto  innocui.  La  noce  vomi- 
ca non  è cosi  fatale  per  l'uomo, come  la  è per  certi 
bruti  : t'aloè  uccide  i cani  e le  volpi,  mentre  l'uo- 
mo può  sopportarne  dosi  anche  forti  : del  fellan- 
drio palustrc,chc  è un  veleno  pe’cavalli,  sì  pasco- 
no i buoi  impunemente  ; dell'  elleboro  che  per 
l'  uomo  è venefico,  le  capre  fanno  un  buon  pasto, 
il  signor  Alibcrt  potè  nutrire  per  molti  giorni  al- 
cuni porcellini  d lndia  colla  radice  di  giusquiamo, 

I senzachè  quegli  animali  provassero  alcun  iocomo- 
do  ; ma  appena  cominciò  a far  loro  mangiare  la 
cicuta,  essi  perirono  all'istante.  Ciò  prova  che  esi- 
stono relaliYamciite  ulte  specie  organiche  veleni 
assoluti  in  naturo. 

Che  se  la  maggior  parte  di  quesii  medesimi  ve- 
leni possono  tramutarsi  in  medicamentosi,  è que- 
sta una  proprietà  che  essi  acquistano  in  un  un  mo- 
do relativo,  o perchè  vi  è frapposto  lo  sialo  pato- 
logico dcirindividuo  cui  sono  applicali,  senza  che 
ciò  escluda  le  loro  proprietà  intrinseche  venefiche 
per  ciò  che  essi  sono  di  loro  naturale  qualilò  , e 
senzachè  da  questo  fallo  si  abbia  a ricavare  argo- 
mento per  la  non  esistenza  dei  veleni  assoluti.  I 
modi  di  vila  di  quel  tale  cui  si  applica  il  veleno,  e 
ni  quale  questa  sostanza  riesco  medicamentosa  so- 
no già  alterali:  non  potrebbero  essi  trovarsi  in  con- 
dizioni,che  s'accostassero  quasi  ai  modi  di  esiste- 
re fisiologici  di  qualche  altra  specie  cui  quella  so- 
stanza medesima  non  sarebbe  riuscita  venefica, ma 
fors'anche  omogenea  ? Togliete  di  mezzo  lo  stalo 
morboso,  e la  sostanza  venefica  riprenderà  le  sue 
qualità  incompatibili  col  modo  di  esistere  dell’ or- 
ganica economìa  della  specie  su  cui  viene  appre- 
stata. Se  queste  riflessioni  valgono  per  i veleni 
medicamentosi , V esistenza  dei  veleni  assoluti  in 
natura  è baslantemenlc  d’  altronde  contesl.ila  da 
quelli, che  non  si  sono  mai  potuti  eonvoriire  in  me- 
dicamenti. Laonde  è ragione  convenire , che  rcla- 
tivamonlc  alla  specie  umana  esistono  potenze  as- 
solutamente vcneOcho  per  essa,  e che  alcuno  di 
queste  non  le  si  mutano  In  medicinali,  se  non  per 
i cambiamenti  nel  modi  di  esistenza  clic  ne’  suoi 
organi  o sistemi  induce  uno  stalo  patologico.  L'o- 
pinione contrario  che  piace  oggi  tenere  ad  alcuni 
scrittori  di  patologia  o di  farmacologia  non  può 
quadrare  alla  medicina  legale,  lu  questa  il  vcnc- 
licio  è sempre  retTeiio  positivo  dì  un  assoluto  ve- 
leno, che  lungi  duU’agirc  come  medicamento,  ha 
tramutalo  islnnlancamenlc  lo  slato  sano  o in  una 
gravissima  malattia,  o nella  stessa  morte. 

5.  l*cr  la  medesima  necessità  che  ogni  massima 
generale  intorno  ai  veleni  sia  il  più  clic  si  possa 
inerente  ai  modo  con  che  la  legge  contempla  il  dc- 
lillo del  venendo,  le  dc/Inirtofii  che  si  danno  del 
veleno  in  medicina  legale  devono  portare  con  sè, 
oltre  a quelli  elementi  che  possano  distinguerlo 
dalle  olire  comuni  potenze  nocive  dinanzi  al  me- 
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iUco,  auctio  qocl  precipuo  corittcrc  che  lo  distìn> 
gue  dagli  oliri  slrumenU  d’  omicidio  dinanzi  alla 
legge.  L’idea  di  un  veleno  qualunque,  dice  il  Ma* 
rocco , risulla  dal  simultaneo  concorso  di  qucslo 
Ire  elementari  idee , dall'  idea  di  una  materia  che 
in  picciulissima  doso  recar  possa  certa  morie,  dol> 
ridea  dì  una  materia  che  penetrar  possa  senza  dif* 
Ocollà  nel  eorpo,  doU'idea  di  una  materia  che  in* 
sìdiosamenle  discenda  sulle  parli  internc.Non  s'in* 
tende  veleno  in  criminale  senza  il  combinalo  con* 
corso  di  questi  clemeuii.  Kon  basta  , osserva 
PIciik , che  la  sostanza  sia  per  qualità  intrinse* 
ca  0 in  ragione  di  <iuanliià  atta  a recare  la  mor* 
te  » ma  conviene  che  sia  di  natura  tale , che  fat- 
to inganno  al  palato  penetri  insidiosamente  nel 
corpo.  Lo  leggi  cd  i giuristi  adunque  ci  impon- 
gono ad  una  voce  di  caroUerizzorc  il  veleno  co- 
me mezzo  fraudolento  , perocché  il  vcnelìcia  net 
quale  essi  invocano  la  medicina,  è dichiaralo  omi- 
cidio proditorio,  omicidio  qualiGcato  pel  Iradi* 
mento  e per  V insidia  che  lo  accompagtia,  de- 
litto gravissimo  appunto  cseveramentcpuniio.per* 
chè  sotto  raspetlo  d'uno  effettualità  attribuibile  a 
mille  altre  innocenti  cagioni, nel  mentre  che  toglie 
ogni  mezzo  dì  difesa  aU'avvelenato,  nioliiplica  dal- 
l'auro lato  airinfame  omicida  le  sperarne  «l'iinpu- 
niià.Difuilo  i cciminalisti  che  hanno  ben  compresa 
la  natura  dei  veneficio  come  delillo  , non  lasciano 
di  qualificare  il  veleno  con  quel  carattere  di  mez- 
zo insidioso  di  morto,  carattere  che  nelle  definizio- 
ni di  molli  acrillori  di  medicina  legale  anche  mo- 
derni Uovo  dimcnlicalo.  11  Renazzi  dice  esser  ve- 
leno:» idomne  quod  in  corpus  noslruroimpìngcns 
(t  potens  est  modo  repeiitc,modo  breviori  inlcricc- 
0 lo  vcl  longioh  icmporis  spalio,  sao  scxKa  cum, 
(t  et  vehementer  aiit  morlcm  inferro  autem  sanila- 
n lem  lacdcro,  grovissimosque  morbos  odducero. 
» Così  Egidio  Bossi:  Vencna  propinanlur  occllts 
a RT  Pia  iiSiDraa,  ita  ut  difllcillimo  vìtari  queaul.  11 
a Carmignani  definisce  il  veleno:  quodperezigiiam 
({  dosim  corpqri  luimano  ingcsium  autexteriusap- 
R plicatum,  vi  quudam  peculiari  morlem  causai,  a 
Questa  definizione  contiene  uno  dei  cdraltcrì  cascn- 
siali  del  veleno  dimenticalo  dal  Renazzi,  cioè  la  e- 
della  dose:  e sebbene  mancamo  dell'altro 
essenzialissimo , cioè  deircssere  Dropinabile  insi- 
dlotamenle,8i  può  credere  che  questo  secondo  sia 
compreso  nel  primo,  della  tenuità  della  dose.  Sen- 
za adunque  il  Uadimenlo  c l'insidia,  lo  legge  non 
intende  11  veneficio,  nè  si  potrà  dinanzi  al  suo  iri- 
buoal  criminale  designare  per  veleno  se  non  quel- 
la sostanza  in  che  ali'alliludinc  di  recare  per  la  sua 
iiiirinseea  qualiià  una  certa  morie  , non  vada  eon- 
giunla  ancora  la  possibilità  , anzi  la  certezza , di 
potere  insidiosamente  invadere  e distruggere  le  in- 
Icrne  fonti  della  vita.  Quell' inaidta  è unaspe- 
eie  di  segnacolo  odi  face  che  illumina  e addila  al 
medico  legale  il  sentiero  eh’  ei  deve  percorrere 
trattando  del  veneficio:  essa  porlo  con  sè  il  carat- 
tere della  esiguità  delle  dose,  della  inevitabile  di- 
struzione delle  condizioni  di  vita,  c traccia  insie- 
me una  lineo  di  separazione  tralaquanlilàcla  qua- 
lità stessa  dc'vclcui  di  che  traila  la  chimica  o la 
tissicoiogia  sanitaria,  e la  quantità  o lo  qualità  di 
quelli,  che  ponno  far  causa  di  veneficio  dinanzi  al 
foro  criminale.  Per  le  quali  cose  io  penso  clic  in 
medicina  legale  obbia  a definirsi  il  veleno:  « Una 
soslanri  insidiosaroenle  inlroducibilc  nelle  inlcr- 
Puf.  Voi.  11. 


« no  parli  del  corpo  umano,  che  hi  menomisslma 
a dose  riunisce  in  sè  una  somma  tale  di  poteri  no- 
« civi,  dalla  quale  vengono  sopralTaUo  c distrullc 
K in  breve  tempo  lo  naturali  condizioni  o meccani- 
a che.o  dinamiche,  o chimiche  dei  corpi  viventi. n 

0.  Quantunque  la  via  lo  più  ordinaria  per  la  qua- 
le sogliono  i veleni  introdursi  nel  corpo  umano  sia 
quella  slessa  degli  alimenti,  ossìa  il  tubo  gasiro- 
enicrico,  e rarissime  sieno  quelle  cause  di  venefi- 
cio nelle  quali  la  potenza  nociva  non  sia  siala  pro- 
pinata per  la  via  della  deglutizione,  non  devo  però 
il  perito  ignorare  come  molle  altre  sono  lo  vie  che 
possono  aprirsi  non  solo  dal  caso,  ma  dalla  stessa 
perfìdia  c premeditazione  ai  veleni, onde  essi  giun- 
gano a distrugger  que'cenlri  principali  dove  è mag- 
giormcnlc  accumulata  la  vilalìlà.Ra  latta  la  super- 
ficie del  corpo  dove  più  e dove  meno  parte  un  nu- 
mero infinilo  di  vasullinì  convergenti  o ccnlripcii 
dotali  della  facoltà  d'imbeversi  c di  assorbire  , fa- 
coltà che  tanto  più  si  fa  energica  quando  venga  a- 
iutata  da  confricazioni  die  meUaiio  in  (*retismo  le 
delle  boccucce  assorbenti,  e quando  per  piaghe, 
per  dcsquamazioiii,pcr  escoriazioni  vengouo  a man- 
care gli  strali  epidermoidi,  ond'esse  si  Iruviiiu  allo 
scoperto,  e in  immediato  cunlaUo  colla  sostanza 
che  si  vuole  da  esse  assorbita.  Quindi , o nelle  fi- 
lacce, 0 CDlro  le  polveri,  o gli  unguenti,  o i fumeu- 
li  co'qualì  si  medicano  e s'inaOlanq  o piaghe, o ve- 
scicanti, 0 escoriazioni,  o impetigini  potrebbe  ini- 
mnginarc  la  iniquità  di  alcuno  di  mescolare  sostan- 
ze capaci  ad  essere  assorbite  e avvelenare.  Ma  al* 
cane  superfìcie  mucose  esterne  per  la  loro  mollez- 
za e sensibilità  sono  siisccllibili  esse  sole,  o senza 
che  sieno  escoriate,  di  dar  adito  a un  potere  vene- 
fico. Ne  sarebbe  una  prova,  s'egli  è vero,  quel  Lit- 
io di  Calpurnio  Bestia,  narralo  da  IMinio,  il  quale 
uccideva  le  proprie  mogli  coirinafllar  loro  le  parti 
genitali  col  succo  dciraconilo.  Ma  la  via  la  più  spc  - 
dila,  e per  fortuna  la  meno  facile  ad  esser  icnlula 
da  un  traditore  omicida  è quella  di  porreiinmedia- 
lameolc  a contatto  del  sangue  alcuni  veleni.  Ben- 
ché questo  mezzo  di  veneficio  possa  appena  im- 
maginarsi possibile  come  criminoso . mentre  chi 
vuole  uccidere  il  suo  nemico  con  un  ferro,  sa  be- 
ne che  questo  mezzo  di  morte  è abboslaiiza  pronto 
e sicuro  senza  l’aiuto  del  veleno;  cebi  volesse  d'al- 
tronde avvelenarlo,  porrebbe  a rischio  lutia  la  na- 
turo proditoria  del  delillo  con  una  ferita  anche  la 
più  leggera;  ciò  non  oslanlc,  come  nei  casi  suppo- 
8li  di  sopra  per  russorbimenlo, potrebbero  essi  ve- 
leni trovarsi  anche  a conialto  del  sangue  per  la  n- 
brasione  d'alcun  capillare  sanguigno  , cosi  anebo 
senza  colesii  casi  quello  strumcnlo  islesso  con  che 
si  opera  il  salasso  imbevuto  maliziosamente  di  una 
loslania  venefica,  non  sarebbe  capace  di  cffcUua- 
re  uno  dc'pìù  celali  avvelcnaincnli/l  veleni  gasso- 
si si  fanno  strada  por  le  vie  della  respirazione,  ina 
dessi  non  fanno  mai  argomento  di  veneficio  crimi- 
noso, solo  di  involoiitorio  c forluilo.  Il  canaio  ali- 
mentare adunijue  è quel  conduttore  il  piùfrequen- 
Icmenlc  irascello  per  la  rea  propinazioiic  Uc'vele- 
ni,  cd  è quasi  sempre  su  quest'organo  dove  sono 
rivolle  le  principali  osscrvaiiuni  putologiclie  del 
medico-legale. 

7.  Rimembrando  i caratlcri  principali  che  dee 
Irar  seco  una  potenza  venefica  , cioè  della  picco 
lezzo  della  dose  c delTcsser  prupinabilc  insidiosa- 
mente, a gran  numero  al  certo  non  si  estendono  i 
‘ 2ii 
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veleni  dei  quali  sia  prìncipal  officio  discorrere  in 
un  trallaio  di  medicina  furcnsc.  1 veleni  animali , 
per  esempio,  sebbene  abbiano  a collocarsi  in  ca* 
po  a lutti  gli  altri  per  essere  in  doso  appena  per* 
ccUibile  islanlaneamenie  mortali,  tuttavia,  siccome 
questa  venefica  azione  non  si  manirestu  in  essi  se 
non  sono  messi  a contatto  del  sangue,  perdono  per 
questa  proprietà  il  carattere  della  facile  e inganne* 
volo  propinazionc.  E pcroccliè  essi,  secondo  Coin< 
det,  contener  debbono  a preferenza  degli  altri  del- 
l'azoto,  inlrodulli  nel  canale  alimenUrc  sono  de* 
composti  dollc  forze  assimilative  di  qucsforgino, 
e perdono  cosi  la  loro  attività  venefica.  E ciò  con- 
fermarono le  sperienze  di  Uedi , di  Fontana  o di 
Mangili  intorno  al  Teleno  della  vipera.  Che  diremo 
poi  uc’veleni  animali,  de'scrpenti  caudisoni?  Qual 
reo  immaginerebbe  di  vendicarsi  d’un  suo  nemico, 
colfavTclcnarlo  per  mezzo  di  siffatti  veleuiTE  quan- 
d'anche lo  immaginasse,  in  qual  modo  lo  esegui- 
rebbef  a 1 veleni  animali  non  ponno  formar  mate- 
(I  ria  di  delillo.Essi  sono  per  la  maggior  parte  Tuo- 
u ri  della  materia  roedico-iegale, e quindi  fuori  del- 
« lo  scopo  forense  (1)  b.  Alcuni  scrittori  parlando 
de'vcleni  animali  vi  collocano  pure  quel  principio 
riproducibile  e specifico  che  genera  f idrofubia. 
Ma  questo  è giù  tolto  fuori  dulia  classe  de'vcleni, e 
dimostrato  ch'esso  ò un  contagio,  ed  amidi  quelli 
esantematici.  Quanto  a’veleni  animali  non  reste- 
rebbe che  quello  delle  canfaridi , del  quale  per 
seguire  l’esempio  degli  altri  scrittori  di  medicina 
forense  noi  dovremo  particolarmente  occuparci.  K 
come  veleno  di  derivazione  mista  tra  il  reguo  ani-  i 
male  e vcgclabite,  daremo  qui  luogo  atrucido  i-  ' 
(froctanico.  ! 

Fra  i veleni  cavali  dal  regno  rcgclabilc  credia*  ! 
mu  di  non  dover  trattare  particolarmente  de’  fan- 
ffki,  essendo  il  veneficio  per  essi  sempre  acciden*  I 
tale,  e non  pulendosi  imputare  a malizia  fiutanlo-  I 
ehò  la  legge  non  sia  ccria,  che  la  cognizione  delle 
specie  venefiche  di  essi  sia  ormai  fatta  popolare. 
Spella  adunque  il  discorrere  du’funghi  venefici  o 
alle  assolute  tossicologie  , o agli  scrittori  d'igiene 
pubblica.  Considerando  i veleni  organici  sullo  i 
rapporti  chimici  si  riducono  a ben  pochi;  ed  ò so*  | 
lamento  sotto  questi  rapporlichc  può  il  medico  sa- 
tisfare allo  scopo  della  leggo  nei  casi  di  veneficio 
znajizioso,  perocché  esigo  che  si  niella  iiichiara  lu- 
ce il  veleno  o il  corpo  del  dclitio  per  appoggiare 
le  sue  deliberazioni.  Della  maggior  parte  dei  vele- 
ni vegetabili  non  potrebbe  lo  scrittore  di  medicina 
legale  che  presentare  una  sintomatologia, e una  se- 
rie di  lesioni  di  tessuti,  che  poco  o nulla  diversifi- 
cano tra  loro.  Conviene  dunque  limitarsi  a quelli 
soltanto  che  co'mezzi  chimici, quasi  alla  stessa  gui- 1 
sa  de'minerali,  sono  riconoscibili,  o che  si  sono  fai-  ] 
ti  per  consuete  occasioni  sirumenli  conosciuti  e a- 
doperaii  di  veneficio.  Ciascuno  conosce  che  poco 
assai  costerebbe  il  tener  dietro  ad  una  materia  mo- 
dica e l’aodar  segnalando  i'azion  venefica  di  centi- 
naia di  sostanze  vegciobilì  e raccoglierne  o indi- 
carne gli  effetti.  Bla  tutto  questo  lusso  di  botanica  ' 
medicinale  che  vaniapgioarrcchercbboallaquislio- 1 
ne  che  noi  Iraltiamo?  È qui  dove  più  che  altrove  | 
bisogna  essere  più  positivi  che  farraginosi, più  pre- 1 
cisi  che  prolissi.  Ed  è appunto  per  questa  preci- 
Mone  che  non  bisogna  dar  luogo  a quelle  sostanze,  ' 
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che  sebbene  riuscite  in  alcuni  incontri  accidentoD 
mente  venefiche,  manca  loro  il  carattere  della  esi- 
guilù  della  dose  par  riuscir  tali  nelle  mani  del  de. 
Iinqucnlc  e per  ispirare  in  lui  la  fiducia  d’una  faci, 
le  propioazìone.  e d’un  pronto  e sicuro  effetlo.Ta- 
li  sono  per  esempio  i’tpecacuaiui,  la  brionia,  la 
daphne  mezzereon^  il  cocomero  selvatico  o elafe- 
rio,  la  dìdidoniaj  la  gomma  gulta,  la  graziola,  il 
pinocchio  (l'Mdta, certi  ranuncoli, e tosiesso  rhiis 
foxicodendron , il  quale  non  riesce  venefico  che 
somministralo  ad  alcune  dramme.  Tali  pur  sono  a 
mio  credere,  e la  ruta,  e la  segale  alloglùila,  e il 
lauro  ceraso,  e la  nicoxiano.  Possono  andarsene 
puro  con  questi  e la  lattuca  virosa,c  molli  solani. 
<(  La  lalluca  virosa  de’noslri  climi, dice  l’Oriila, non 
a non  è così  pericolosa  come  è stalo  dello  ; e lo 
« stesso  avvertasi  pure  della  maggior  parte  de’ao- 
R lani  s.  Così  potremo  omettere  di  trattenerci  io 
particolare  su  certi  veleni  vegetabili , che  comuu- 
que  potentissimi,  non  esistendo  in  commercio,  non 
hanno  finora  fra  noi  uè  possono  formarcausa  di  ve- 
neficio; quali  sarebbero  i famosi  ltcunaa,«pas  li- 
eulalo,  upos  anlior.I  veleni  vegetabili  de’quali  noi 
ci  occuperemo  in  particolare  saranno  i seguenti: 
L’oppio  co'suoi  alcaloidi  fvarcolina  e mor/tna,  e i 
sali  di  queste;  quindi  parleremo deU'aconilo  e del- 
la cicuta  come  veleni  falli  celebri  per  antico  uso, 
0 che  hanno  acquistalo  popolarità:  direm  pure  dcl- 
l'afropA  belladonna,  dello  sfromonio, del 
mo,  e della  d(f/italc,ed  in  proposito  delf^ropina, 
dalurinn,  e gtu^ir/utamina,  o dìgifafsrus:  esamine- 
remo inoltre  sotto  alcuni  rapporti  chimici,  gli  alkt- 
Ioidi  della  sUtfisagria,  falsa  angusàira,  wee  vo- 
mica, fava  di  S.  Ignazio,  coecoia  di  teoanie,  che 
sarebbero  la  delfina,  la  brucino,  la  striemna,  la 
picroloxina:  parlando  deliaiierelriiM,vioiMBpren- 
deremo  le  azioni  venefiche  della  sabadiglia,  del 
colchico  autunnale, dell'eUeòoro:diremo  infine  d’uii 
acido  vegetabile  d’osioa  venefica  potentissima  qual 
è l'acido  ossolico;  e come  sostanza  di  dcrivazioii 
mista  Ira  il  regno  vegetabile  o il  minerale,  daremo 
qui  luogo  all'iodo  e a qualche  sua  venefica  prepa- 
razione. 

La  classo  più  estesa  de’vcleni  pel  medico-legale 
è quella  de'vclGot  Inorganici  o minerali,  appunto 
perchè  considerali  questi  sotto  i rapporti  chimici , 
possono  essere  sempre  contestali  dalle  cbiinicbo 
sperienze  come  corpi  di  delitto.  Fra  qucs|i  noi  le- 
niamo per  principali  oggetti  di  tossicologia  foren- 
se i veleni  mercuriali  e gli  arscnicttfi;  poscia  le 
preparazioni  di  antimonio,  di  rame,  di  zinco,  d ’ur- 
genlo,  di  bismufo,  di  piombo,  di  sfo^o,  d’oro  e di 
ferro. 

Itiportandeci  a quanto  abbiamo  stabilito  sui  ca- 
ratteri essenziali  del  veleno,  ed  essendo  quei  ca- 
ratteri assalulamenle  legali,  ciò  basterebbe  per  li- 
berarci dal  parlare  ìnparlicolaredcgli  acidi  mine- 
rali concentrali  e degli  alcoli  della  stessa  natura, 
come  mezzi  di  veneficio  criminoso.  Tanto  agli  al- 
cali che  agli  acidi  concentrali  manca  l’assolulo  po- 
tere venefico  nella  esiguità  delta  dose;  manca  poi 
del  lutto  la  facile  e ingannevole  propiiioiioiic.  Co- 
me nascondere  il  sapore  acre  urinoso  , e caustico 
degli  alcali  concentrali,  e rinsopporlabile  emana- 
zione, l’odor  vivo  piccante  caraneristico  dell’  am- 
moiuaco?  a Queste  sostanze  avendo  un  sapore  mot- 
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« to  disgustoso,  ed  un'ozioue  molto  lenta  non  sa- 
« rebbero  le  scelte  per  avvelenare , e V avvelena- 
« mento  die  producono  non  puòsucccderc  che  per 
a accidente  (1)  ».  Come  evitare  lo  sensazione  vio- 
lento cd  urente,  die  alle  labbra  c alle  fauci  lascia- 
no gli  acidi  concentrati?  In  illustre  oratore  in  una 
causa  appunto  di  preteso  veneficio  per  uno  di  co- 
testi acidi  diceva;  « Come  mai  ciò  die  non  può  che 
K a forza  esser  cacciato  per  la  gola  può  dir>i  insi- 
c dioso  proditorio  mezzo  d’ossassinio?  Ove  saran- 
n no  il  tradimento  e riiisidia  se  non  nella  natura 
« della  materia  stessa  propinata?  Vi  ò tradimento 
« od  insidia  quando  una  cosa  mortifera  Inganna  il 
« palalo  non  avvertilo  da  una  insolita  sensazione  , 
u quando  si  combina  coi  cibi  e coi  liquori  senza 
c alterare  gli  ordinarii  loro  sopori,  e così  tra  leio- 
ct  caule  Libbra  passando  discende  a distruggere  i 
a foiUi  vitali?  Come  si  distinguerebbe  questa  specie 
« di  omicidio  dai  comuni , se  non  per  la  qualilii 
v della  prodizione  e dell’inganno  , estremi  die  lo 
« costituiscono  qualificalo  cd  atrocissimo?  (2). «An- 
che il  professor  Chioppari  in  una  nota  al  Malion 
dice  in  tuono  assolalo  n non  esser  possibile  lavve- 
« tcnare  iusidiosainenic  con  questi  acidi  in  modo 
a che  se  ne  debbano  vedere  gli  efrelli  nelle  mem- 
« braiic  dello  stomaco,  senza  che  sieno  olTesi  il  pa- 
a iato,  la  lingua  e l'esofago,  c senza  che  la  persona 
« non  se  nc  accorga  nei  momento  che  egli  beve,  a 
a meno  che  non  sia  un  avvelenamento  volonla- 
« rio  (3)  ».  Quando  lo  scellerato  La-Gliaussiè  pre- 
sentò il  bicchiere  con  vinoannaequaloin  diesi coa- 
Icocva  un  veleno  al  mirdicse  di  Brinviilier,  questi 
appena  li  sorseggiò  che  dovette  gridare  o/i/mtse- 
raòie  que  m’os-fu  donnei  Je  croU  que  fu  ueux 
tn'empoisonner;  presentato  il  bicchiere  al  segreta- 
rio egli  il  ributtò  corno  amaro  c fetente  di  zolfo.  E 
cosi  andò  a vuoto  per  questa  volta  il  tentato  vene 
iicio  (4). 

Que  medesimi  scrittori  che  nel  loro  articolo  sui 
veleni  si  sono  falli  scrupolo  di  non  ometterli,  cre- 
dendo forse  che  il  miglior  trattato  di  tossicologia 
forense  sia  quello  che  si  estendo  a maggior  nume- 
ro di  soàUnzc,  prima  di  parlare  degli  acidi  e degli 
alcali  concentrali  hanno  dovuto  confessare,  che  a- 
vrebbero  potuto  tacerne.  Ne  sia  esempio  il  Barzel- 
loUi:  <t  Le  ricerche  e scoperte  odierne  di  un  mag- 
a gior  numero  di  acidi  hanno  accresciuto  in  essi 
tf  ancor  il  numero  de'veleni.Mapoichòquesloscrit- 
(t  lo  non  forma  che  uno  scopo  forense,  cioè  di  ri- 
« cercare  fra  le  sostanze  venefiche  quelle  che  pre- 
t star  possono  più  rrcqucnlcmcntc  materia  al  de- 
« liun  di  vcneOcio  operalo  volontariamente  o co- 
s suslmenic, quindi  avrei  potuto  dispensarmi  di  par- 
tf  lare  degli  acidi,  perchè  dilUcilmcntc  può  acca- 
A dcre  che  lengan  prescelti  per  cITeltuarlo , non 
« latito  per  la  ragione  che  ne  abbisogna  sempre 
« una  dose  più  o meno  ragguardevole  onde  pro- 
I durre  refTeUo  , quanto  ancora  perchò  dovendo 
« introdursi  per  le  prime  strade, la  impressione  che 
« esso  fa  sul  palalo  e sulle  fauci  impedisce  che  una 
« gran  dose  no  sia  trangugiala  (3)  ».  Simjgliante  è 
la  avvertenza  di  Desmarest  dove  dice:  « È meravi- 
c glia  il  vedere  gli  acidi  concentrali  adoperati  co- 
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R me  veleno;  e il  loro  sapore  orribile , o la  loro  a- 
a zion  corrosiva  pare  che  debbano  farli  rigeilarc 
a specialmente  da  coloro  che  conoscono  le  loro 
R proprietà;  pure  gli  operai  famigliarizzali  con  essi 
R se  ne  servono  per  darsi  la  morte  (G)  ».  Ma  que- 
st'ultima  osservazione  nonbosla  per  confondere  un 
meno  di  suicidio  con  un  mezzo  di  omicidio  prodi- 
torio; alirimenli  la  tossicologia  forense  dovrà  clas- 
sificare fra  i veleni  anchcquegliacccsi  carboni, che 
Porzia,  la  moglie  di  Bruto,  seppe  inghiottire. 

Ciò  non  ostante  onde  fuggire  In  nota  di  singola- 
ri e di  innovatori  noi  non  hisccrerno  di  parlare  nè 
degli  ncidi,nè  degli  afrafi  concentrali. Vorremmo 
però  che  a dimostrar  giuste  le  noslrc  avvertenze 
intorno  alla  limitazione  necessaria  a darsi  al  nu- 
mero dei  veleni  in  medicina  legale,  non  dimenti- 
cassero gli  scrittori , che  dopo  noi  verranno , che 
l’estensione  che  ha  oggi  acquistala  la  tossicologia 
obbliga  a distinguere  la  forense  dalla  sanibina,c 
che  in  medicina  legate  il  venefìcio  deve  conside- 
rarsi dal  solo  lato  criminafe-,  e non  da  quello  ac- 
cidenlale  e fortuito  cheanrc  il  varco  a infinito  nu- 
mero di  sostanze  venefìciìc  , e che  considerato  il 
venefìcio  come  delitto  insidioso  non  poiranno  ris- 
guardarsi  come  strumenti  di  esso  se  non  clic  quei 
veleni, che  sieno  per  la  dose  c qualità  toro  insidio- 
samente propinabili.  Per  le  medesime  ragioni  po- 
c’anzi discorso  0 per  non  essere  ancora  ben  noti 
sotto  il  rapporto  chimico  dei  reagenti , c I'  azione 
sulTumana  economia  , ometteremo  di  parlare  dei 
preparali  vcneQci  di  i stronziana, cromo,  moiibde- 
« no,  tungsteno,  tellurio,  titano,  osmio,  platino, i- 
R ridio,  rc^io,  palladio,  nicci,  cobalto,  aranio,  cc* 
R rio,  manganese , » intorno  a’qtiali  si  occupa  at- 
tualmente il  Gmclin  , tanto  più  che  non  pochi  tra 
essi  sono  stali  ricnnosciuti  dallo  stesso  spcrimcn- 
talorc  0 appena  deleteri,  come  il  mofiòdeno,  il  ro- 
dio, 0 quasi  inerti  come  il  litngsteno  , il  filano,  la 
stronziana,  c così  alcun  altro.  De'  molli  gas  delti 
venefici,  come  quelli  che  secondo  noi  non  posso- 
no formar  materia  di  venefìcio  criminoso  , nc  ab- 
hiomo  partalo  dove  si  trallò  di  quelle  morii  casua- 
li, che  possono  simulare  un  cfrctlo  d'alirtii  violen- 
za. bel  vefro  c dello  smallo,  delti  veleni  meccani- 
ci, noi  lerrcm  pure  il  silenzio;  mentre  se  sono  ri- 
dotti in  sottilissima  polvere  ond’csserc  inghioUili , 
non  riescono  mai  veleni  in  poca  dose,  se  appena 
slritolali  e pungenti,  perdono  il  carailcrc  delia  fa- 
cile e ingannevole  propinabililà.Vada  pure  innan- 
zi la  tossicologia  sanitaria  nel  dìscuoprire  I’  aziou 
venefica  di  moltissime  sostanze  o novellamente  co- 
nosciute e preparate, 0 fin  qui  incoularocnle  usate 
come  non  sospetto,  che  essa  farà  sempre  larghis- 
simo beneficio  airumanilò  c aU’igicne  pubblica. La 
tossicologia  forense  deve  conoscere  e tener  occhio 
so  questi  progressi  che  quella  va  facendo;  ma  sol- 
tanto collo  scopo  d’accrescere  la  sua  classe  parti- 
colare de’velonl,ogni  qualvolta  per  essa  si  discuo- 
prano  nuovi  agenti,  che  portino  con  sè  il  carailcrc 
dell'essere  venefìci  per  I esiguità  della  dose,  e la 
facile  e ingannevole  propinabililà.  intendiamoci 
bene.  Io  non  escludo  aalla  classo  de’vcleni  nuclle 
sostanze  minerali,  Tcgciabili,  o animali,  di  che  ho 
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(3)  Marocco,  voi.  111.  p.  It.  noia  1. 
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p.irlalo  di  sopra  ; ma  le  escludo  solo  dalla  classe 
di  quegli  slrumcnti  di  delillo  , die  costituir  pouno 
un  veni'fìdo  doloso. 

8.  Veduta  quanti  ^ e quali  sono  1 veleni  intorno 
u'quali  ci  occuperemo,  resta  che  indidiiamo  ora 
quali  dif^'ereuze  abbinnsi  ad  ommedcrc  in  essi  in 
medicina  legale. E prima  di  tuttosi  dee  notare  che 
essi  diversilJcano  da  ludi  i miasmi  c le  mofcle  e i 
conlOf;t.  Forse  non  è laido  ruci!e,riguardandu  sol' 

10  Taspclto  patologico  l'azion  de’miasmi  c dei  ve- 
leni, siabilirc  Fra  loro  noci  caratteri  assoluti  clic 

11  distinguono,  imperocché  corte  emanazioni  vege- 
tabili come  del  rbus,  del  lauro  ceraso,  deila  man- 
cinelia,  le  moFele  che  s'innalzano  da  corpi  animali 
in  pulrefazione,  quelle  delle  fogne , delle  latrine , 
delie  miRicre,OYc  sicno  assai  cunccniraic.ici  quan- 
to ai  loroclTelti  suH'uomo  sono  mollo  simili  fra  lo- 
ro ; tudavia  considerati  ludi  i miasmi  sodo  il  ris* 
pedo  forense,  oltreché  è necessario  clic  essi  sicno 
in  massa  tale  c si  concoidrali  da  vincere  il  potere 
disgregante  dell' atmosfera  in  mezzo  alla  quale  si 
formano,  e sopralTare  i suoi  principii  di  respirabi- 
lilù,  c co.d  perdono  il  carattere  della  csiguiiù  del- 
la dose,  hanno  poi  rinlrinseco  allribulo  della  dilH- 
cilo  c spc.sso  iinpossihiie  propinaziotic  insidiosa.  E 
di  fallo  cotesti  miosmi, riguardali  {uir  anche  come 
veleni,  c compresovi  ancora  i gas  più  micidiali, nel  : 
loro  stalo  aeriforme  non  possono  dar  luogo  che  n ' 
venclii'io  accidentale.  Assai  piò  notabile  c la  dif- 
ferenza nella  .stessa  patologia  Ira  veleno  e conta- 
gio : c senza  parlare  di  molti  altri  caraUeri  clic  li 
distinguono,  basti  tener  mente  asoli  due, cioè  alla 
riproduzione  c al  sucludismo  propri  de'conlagi, 
de'quali  attributi  non  v'  è esempio  fra  qualunque 
siasi  veleno. Clic  se  pur  si  odono  ancora  le  espres- 
sioni di  rdeno  tmioloso,  idrofobico  c venereo^  di- 
remo col  FraiiK.  che  non  sarebbe  meno  assurdo  il 
eotdrapporrc  ad  esse  quelle  di  coiUagio  arsenica- 
le, ruuimoniole,  mercuriale. 

Separata  cu>ì  la  classe  do'vclcni  da  colesti  nitri 
ugcidi  nocivi,  convieu  rincllcre,cbc  i veleni  dilTc- 
riscono  Ira  loro  per  la  loro  origine. per  la  loro  na- 
tura , 0 per  gli  flTctli  che  destano  nelle  parti  or- 
ganiche vive,  cui  sono  posti  a contatto.  Da  questi 
tre  fonti  partono  quelle  dilTcfcnzechc  più  imporla 
valutare  in  meUicina  legale. E piaciuto  nondimeno 
nd  alcuni  scrittori  di  tener  conto  di  altre  differen- 
ze, come  suno  quelle  di  veleni  per  quanlilà  c por 
qualilà,  di  veleni  lebiU  c non  letali,  assoluti  e rc- 
lalivi,  notied  ignoti. Noi  osserveremo  quanto  alla 
prima  dique.stc  difTcrcn*e,chc  alloreliè  il  medico 
ha  scoperto  la  qualità  del  Yclcno,conosce  insieme 
se  ù 0 no  di  quelli  atli  ad  attossicare  con  la  esi- 
guità della  dose, e sebbene  nongli  sia  dato  di  rin- 
venire tutta  la  quantità  adoperata,  tuttavia  e dalla 
qualità  della  sostanza  c dagli  cffelti  mortali  arre- 
cati, egli  deduce  Ci^serc  stala  in  essa  la  cousa  as- 
soluta della  molte.  D'altro  canto  sono  inseparabili 
In  quonlilà  c qualità  nc'volcnì,c  se  si  vuol  far  prc- 
valore  la  prima  sulla  seconda,  essi  pcniono  subilo 
il  carattere  c.>senzialo  di  sostanze  insidiose,  e spa- 
lancano le  porle  a uno  caterva  immensa  di  poten- 
ze, che  oltre  ai  rendere  interminabile  il  trattalo 
de’velcni , farebbero  poi  clic  tra  questi  potessero 
collocarsi  anche  il  freddo  c il  calore , i quali  in  e* 
!^ubcrnntc  quanlilà  son  pur  alti  a produrre  fulmi- 
ii.inti  apoplessie.  Che  diroin  poi  dc'vclcni  Idaii  c 
non  fdali  Qiicsla  diITcrenza  non  si  troverà  mai 
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d’accordo  con  nessuna  delle  deflnlzlom  del  veleno 
immaginale  Rnora.  La  legge  poi  tanto  meno  dee 
valutarla  , essa  che  sino  da  più  antichi  giurecon- 
sulti ha  appreso  a contrassegnare  il  veleno  dagli 
altri  fannachi , appellandolo  venenum  malum.  Se 
non  ogni  potenza  nociva  può  dirsi  veleno,  quarti- 
Ire  carattere  distinguerà  meglio  quelle  da  uuesU, 
che  l' esser  sempre  letali  di  loro  natura  ? Cosi  è 
pure  dciraltra' distinzione  di  veleni  ossolult  e re- 
lalivi.  Ha  ben  conosciuto  la  legge  che  nel  veneQ- 
fio,  i di  cui  fenomeni  sono  confondibili  onchc  per 
lungo  tratto  di  tempo  con  naturali  e non  eolpabili 
accidenti,  v'è  sempre  la  probabilità  massinia  della 
privazione  di  soccorso  , insieme  colla  prob«bUilà 
massima  della  consumazione  sollecita  della  vita. 
Quindi  essa  nel  venefìcio  non  può  accondiseeiide- 
re  , siccome  Iia  fallo  nei  ferimenti , i di  cui  feno- 
meni suno  palesi  e non  ailribuibilt  per  lungo  tem- 
po ad  altre  cagioni,  che  la  medica  giurisprodonst 
aminciia  il  vcnelìcio  relativo, come  in  diminuileiie 
di  colpa  dal  lato  del  reo.  Ogni  tardanza  di  soccor- 
so,ogni  ambiguità  nella  scelta  del  contravveleno  è 
inerente  alla  condizione  cinsidiosae  proditoria  del 
delitto  ; anzi  sono  tutte  idee  che  s’associarono  in- 
sieme alla  scellerata  premcdilaiìone  della  colpa. 
Ouindi  io  penso  che  nè  la  negligenza  nè  la  ineon- 
venienza  dei  prestati  soccorsi,  potrebbero  in  causa 
di  veneficio  criminoso, costituire  come  In  quelle  di 
ferimento,  materia  di  difesa  , c che  quando  fosse 
dimostralo  che  il  veleno  dato  eri  teline, e ne  è ve- 
nula la  morte, questa  morte  vada  tutta  a carico  del 
reo.  Da  ijucsio  lato  pertanto  la  différenia  dei 
veleni  assoluti  c relativi  è inutile.  Àltretlanto  è pu- 
re quando  un  veleno  assoluto  agisce  con  una  dose 
inimma  assai  più  violentemente  sopra  individui 
scnsilivi  al  sommo,  c irritabili  eiflfennied.La  leg- 
ge vorrà  sapere  se  il  veleuo  era  tale,  ebe  anche  in 
piccola  dose  potesse  recare  la  morte.  Noi  non  po- 
tremo dichiararlo  veleno  sema  qnesto  carattere. 
D'nllronde  la  morte  seguitane  sarà  grande  argo- 
mento della  suflicieon  dello  dose , e li  parte  che 
potrà  aver  avuto  in  essa  lo  stalo  sensibilissimo  e 
anciic  cagionevole  dell*  avvelenamento  , sarà  più 
presto  dallu  legge  riguardato  come  circostanza  ag- 
grovaiitc  la  colpa  ; essendo  una  di  quelle  cagioni 
che  occrcsrono  sotto  l’azione  occulta  dei  veleno  la 
facilità  di  confondere  i suoi  clTeUi  con  naturali  in- 
disposizioni,e lasciano  per  coosegoenu  più  a lun- 
go senza  soccorsi  ravveleoato , e affrettano  o faci- 
litano la  distruzione  soppiaUa  della  sua  vita  , se- 
condando così  meglio  le  prave  intenzioni  del  reo, 
0 illudendo  la  giuslitia.  Le  divisioni  adunque  che 
ad  imitazione  di  quelle  dei  fcrimenU,  ha  voluto  il 
Tortola  introdurre  anche  nei  veleni  cioè  di  tzaao- 
luinmenfe,  ma  in  alcuni  individui  mortali , di 
non  assolulamenie  morfnli,  e di  mortali  per  ac- 
cidcnle  , sembra  non  solo  clic  non  possano  costi- 
tuire i fondamenti  di  ogni  decisione  di  veneflcio  , 
com'egli  opina,  ma  che  non  debbano  nemmeno  a- 
Ycr  luogo  dinanzi  al  foro  criminale. 

Escludere  si  deve  ancora  come  inutile  Tailra  sua 
divisione  di  veleni  noli  ed  iqnoH.  Benché  fra  que- 
sti ultimi  vi  sia  mescolalo  assai  del  favoloso,  tutta- 
via non  ne  vorremo  negare  la  esistenza.  Avranno 
pur  troppo  esistito  a danno  deH'umanità  c la  pol- 
vere di  niccessione,  c il  liquore  mortifero  di  cui 
parla  il  àlcad  , c la  polccre  denominata  diabolica 
dairilolfmaniio.  Sarà  pur  vero  che  V OrdolalTo  di 
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Forti  fvossoUcsso  uu  rclono  cho  solamente  llulan*  ilivoril  principil  da  ebe  si  offrono  compostt,  e non 
dolo  uccìdeva,  clic  Cesare  Borgia  conoscesse  una  possono  essere  determinalo  iu  generate.  Quelle 
polvere  che  lentamente  Tacca  morire, che  CIcmcn'  però  che  il  perito  può  ritenere  come  di  guida  ai 
(e  VII  perisse  avvelenato  dal  fumo  d’ una  torcia,  suoi  tentativi  sono  a mio  parere  queste  due:  cioè 
clic  II  famosa  acqua  tofj'ania  sotto  il  papato  di  velcnisoluòtli  otruoluòiU  nell'acqua  disliilata. ve* 
Alessandro  VII  per  la  sreilerapgìncdi  alcune  fem*  leni  die  nrccipifnno  o non  precipitano  cogli  Idro- 
mine  cagionasse  in  Homa,  in  Napoli. in  Palermo, in  solfuri  alcatim.  Di  qui  poi  scendono  altri  caratteri 
Parigi  le  più  grandi  desolazioni,  i.'mfaniia  in  die  dilTercnziaii  intorno  alla  solubilità  in  veicoli  par- 
Irovavaiisi  nei  tempi  andati  c la  chimica  c i'analo-  ticolari,  che  intorno  al  loro  precipitare,  con  parti- 
mia  forense  avrà  rcrlamenlc  moltiplicalo  il  nume-  colori  reogenti.  Questa  divisione  è di  uso  pratico, 
ro  di  cotesti  veleni  ignoti.  Ma  oggi  o questi  non  e*  c Torso  più  utile  di  quella  speculativa  di  alcuni 
sistono  più,  0 quc’che  esìsimio  sono  già  analizzali  moderni  chimici, cui  piace  dividere  i veleni  in  /lo- 
e ronosduli.  L'acqua  lofloiiia, secondo  GniGliii,su-  c ossidati  : divisione  , diremo  coll’  llurt- 

rebbe  una  soluzione  d’arsenico  bianco.  1 veleni  marni  (I),  che  sebbene  non  sia  da  rimproverarsi 
composti  deirinfame  Saint  Croix,  di  die  si  valeva  per  la  sua  base,  volendo  nulla  oslantu  tenlarc  di 
U iniqua  M.  De  Bainville  che  erano  per  lo  più  mi-  estenderla  da  ogni  lato,  trovansi  tuttora  tante  la- 
8to  di  sublimalo,  di  viiriolo,  di  nitrato  d’  argento,  cune  lasciale  dalt'analisi  chimica, diesi  ò costretti 
d'oppio  c d’antimonio,  secondo  che  furono  trovali  supplirvi  colle  ipotesi, oppure  desistere  affatto  dal 
nella  cassetta  del  Saiiii-Croix,  fecero  dire  nei  se-  proponimento.  Ma  te  più  importanti  differenze  dei 
colo  XVil  a qtie'mcdici  clic  lisotloposcro  ad  alcu-  veleni  sono  quelle  die  si  deducono  du'loro  c/fetti 
ne  grossolane  ed  inconcludenli  sperienze , clic  i palesi  ; differenze  che  li  dipartono  in  allrcUanle 
preparali,  che  ne  aveva  formato  il  reo,  sormoìita-  classi , e ne  slubiliscono  ancora  le  corrispondenti 
vano  l'arte  e la  capacità  della  scienza. e non  erano  categorie  scmiologiclic,  come  durante  la  vita, così 
riconoscibili  per  verun  esperimento.  Sotto  le  spe-  neiruperlura  dei  cadavere.  Di  tali  differenze  però 
ricnae  della  chimica  odierna  quei  preparati  non  non  potremmo  noi  bene  apprezzare  il  valore,  se 
sarebbero  più  ignoti.  primo  non  ci  tratteniamo  alcun  poco  intorno  alla 

Hiconduceiidoci  adunque  sulle  differenze  clic  (|ue.stionodcl  modo  d’agire  de'vuleni, etra  le  tanto 
più  imporla  valutare  al  medico-legale  , queste  si  teoriche  intorno  a ciò  emanale  , non  conosciamo 
desumono  in  prima,  come  si  è detto  , dall’  origino  quale  sia  quella  che  più  si  confaccia  allo  scopo 
de'veleiii.  E innanzi  ogni  altra  divisione  importa  medico  legale. 

quella  di  veleui  eaternt  ed  tniernt , non  già  tolta  9.  Stando  ai  sintomi,  che  nel  tempo  che  sono  i 
nel  senso  di  applicati  o propinati , perchè  1'  azion  più  prossimi  al  modo  secreto  d’  azion  mortirera 
del  veleno  non  si  (a  Iclale  se  non  passa  dcnlro  e de’  veleni , sono  anche  quelli  che  più  si  palesano 
non  attacca  i fonti  principali  c reconditi  delia  vi-  o in  vita  o in  morte  come  clementi  valutabili  del 
ta  ; ma  nel  senso  della  loro  derivazione:  ossia  venefìcio,  e in  qualche  parte  suscettibili  d' esser 
quando  abbiano  a considerarsi  come  ub  prodotto  messi  in  rapporto  colle  diverse  specie  de'  veleni , 
«ponlanco  dell*  umano  organismo  per  effetto  di  in  ogni  tempo  si  sono  riconosciuti  veleni  d’  azion 
prìncipii  disassimilati  nc'  processi  chimici  morbo-  meccamen,  d'azion  dinamica  e d’azion  ckimica. 
si,  c quando  sono  veleni  naturali  o composti  fuori  Sccondochò  però  o l’uiia  o l'altra  di  queste  azioni 
di  esso  c per  nuocergli  abbiamo  bisogno  d’  essere  meglio  si  cunfaceva  alle  dominiiUi  patologie, vcii- 
applicali  0 propinali.  Il  Toriosa  he  designato  nuc-  no  ad  essere  la  prediletta  , e ad  essa  subordina- 
ste due  diverse  sorgenti  de’  veleni  < chiamando  i ronsi  le  altre,  od  anche  si  dimenticarono.  Intanto 
primi  ingenui  I secondi  avvenftz».  Vedremo  iii-  i meccanici  avevano  su  clic  appoggiare  la  loro 
iianzi  quanto  necessaria  sia  racccllazione  di  que-  teorica;  mentre  egli  ò ìnconlrasisbile  che  le  trac- 
sta  dìffereiizn  , per  conoscere  il  venefìcio  dui  suo  cc  lasciate  sui  cadaveri  damoUissiini  veleni  miiic- 
lalu  palolngico.  Per  conoscerlo  |>oi  dal  lato  chimi-  rali  manifcsUtio  irritazioni  c corrosioni.  I dinami- 
co, massima  ò l imporlanza  deliu  divisione  dei  ve-  ci  avevano  il  fatto  di  molli  veleni  vcgcUbili , che 
leni  a seconda  del  diverso  regno  onde  essi  parlo-  eccitando  la  narcosi,  o commovendo  violenlemcu- 
no,  cioè  so  minerale,  vegelubile  o animale. Impe*  le  i nervi  contestavano  loro  lo  spasmo  , V esalta- 
rocehè  i primi  leniativi  che  si  fanno  dal  perito  coi  mento  o la  doprcssiono  de  molì  della  libra  viva.  I 
reagenti,  non  debbono  mirare  od  altro  , cho  a fìs-  chimici  aitcncvansi  alla  influenza  dc'veleni  a con- 
sare  questo  punto  alle  susseguenti  ricerclio  , cioè  lallo  dei  sangue,  o alla  pronta  alterazione  di  que- 
se  il  veleno  aia  organico  od  inorganico.  I caratteri  sto,  manifesta  per  sintomi  di  corrompimcnlo  c di 
differenzìDli  che  si  possono  dcsumcrcdalla  natura  putrefazione.  Queste  congetture  adunque  parliva- 
dc'veleni  possono  essere  o fisici  o c/umiei.  Di  i no  dal  fallo  ; ma  V errore  loro  consialeva  : 1.  ncl- 
inoliissirna  ulililà  iu  reputo  certe  differenze  che  1' adottarne  o I' una  o i' altra  in  modo  esclusivo: 
consistono  ne’  loro  caratteri  tisici , specialmente  li.  noi  reputare  quella  maniera  d’  azione  clic  ave- 
quando  esìstono  senza  inlscuglio,pcrchè  sono  pur  vano  adottala  per  la  primitiva  la  immediata  ; colla 
quelle  che  tante  volto  abbreviano  la  serie  delle  quslB  i veleni  uccidevano,  per  la  quale  i veleni  c- 
.sperienze,  c sempre  poi  la  guidano.  Colesti  oaral-  rano  appunto  volent.Mead  capo  dei  meccanici  non 
Ieri  principali  sono  quelli  di  veleni  soltd»  u liqui-  vedeva  noi  veleni  di  qualunque  specie  che  sali  ir- 
di. veleni  bidnchiocu/ora/iconiprescvi  pure  quelle  >rilanli  ; Ira  questi  volle  puro  essere  il  Zcviani  al- 
differenze  die  possono  portare  con  sè  pel  loro  sa-  : lorchè  parlando  del  veleno  do’  funghi  sostituì  a 
pere  0 odore  particolare.  Quanto  alle  differenze  quc'snii  le  particelle  orgnnichcscmovcnti  del  Buf- 
che  sì  desumono  dalla  loro  natura  chimica  queste  [fon.  liofTmann,  Culien, Gregory  cd  altri  iicuro-so- 
queste  possono  essere  inuumcrcvoli,  per  i molti  c lidisli  non  ammeUevano  che  uzioni  dinamiclio  , e 
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Favvelcnamenlo  non  era  cho  una  morlale  spastoo*  | 
dia.  Backer,  Borgiani  o Fononi  erano  per  i’azion 
cliimica.  l veleni  introducevano  nella  massa  del 
sangue  un  principio  di  corruzione,  che  ammorliz* 
zava  ali'islaiilc  la  irritabiliià  muscolare. 

Oggi  sono  quasi  egualmcnle  divise  le  opinioni 
dei  medici  suH'azion  delle  sostanze  velenose.  Ab- 
biamo anche  fra  I moderni  quelli  che  ritengono  i 
veleni  come  morliTeri  per  una  aiTezionc  locale  cor- 
rosiva della  parte,  che  ò con  essi  in  immediato  con- 
tatto. Bla  le  sptTtcnzc  di  Chrislison  e Coindcl  col- 
l'acido  ossalico  coiiceniralo,  veleno  il  più  corrosi- 
vo di  quanl'altri  mai,  e che  in  poco  tempo  discio- 
glic  dopo  la  mortele  membrane  del  venlricolo, han- 
no provalo,  che  inlrodoUo  nello  stomaco  vivo,  c- 
stcnde  rare  volte  la  sua  azion  corrosiva  al  di  là  del- 
la mucosa;  e ciò  che  prova  non  esser  questa  la  ca- 
gione della  sua  mcriifera  iiinucnza,  si  è che  la  stes- 
sa dose  allungata  in  molla  acqua  uccide  Tanimalo 
da  dicci  in  dodici  volte  più  presto.  Potrebbe  dun- 
que essere  che  il  venefìcio  si  operasse  por  assorbi- 
mento, e questo  verrebbe  impedito  dalia  inQamma- 
ziono,  quando  s'impiega  lo  stesso  acido  concentra- 
lo. Egli  ò noto  ancora  che  molli  casi  di  venedeiosi 
sono  dati,  operali  dalle  preparazioni  mercuriali, da 
quelle  d’arsenico,  di  rame,  di  piombo,  senza  che 
lesione  alcuna  siasi  inconirala  nello  stomacoe  nel- 
lo intestina.  11  loro  principio  dclclcrio  adunque  po- 
tè agire  mortalmente  senza  gli  sconcerti  meccanici, 
e senza  rinfiammazionc.  Non  consiste  adunque  in 
questi  fenomeni  rclTcltomorlircro  immediato  di  ta- 
li sostanze. 

Molli  pur  sono  anch’oggi  che  pensano  di  riporre 
nella  lesione  immediata  del  sistema  nervoso,  o nei 
suoi  turbamenti  dinamici  razione  totale  de'vclcnl. 
Fontana,  siccome  abbiam  dello,  fu  il  primo  a far 
orollarc  colesta  massima.  Nystcn  provò  che  gli  ef- 
fctli  dclloppio  inlrodoUo  nello  stomaco  sono  sem- 
pre gli  stessi,  benché  si  taglino  i nervi  di  quell'or- 

f 'ano. Le  spcrienzc  di  Magcndic  e Dclille  sulTavve- 
onainento  degli  animali  decapitali,  quelle  di  Bro- 
die  col  Woorara, quelle  di  Wcdemeycr.di  Emmert, 
di  Viborg,  coll’acido  prussico  applicato  immediala- 
mciilc  sui  cordoni  nervosi,  provano  che  la  ipotesi 
detrazione  immediata  dei  veleni  sul  sistema  nervo- 
so patisce  assai  eccezioni, che  non  è da  potersi  ge- 
neralizzare a tutti  j veleni,  e che  non  contrassegna 
il  loro  modo  dinamico  d'agire  quel  primo  atto  do- 
Iclcrio,  cho  arreca  la  morte. 

La  maggior  parie  invece  de’  moderni  tossìcolo- 
ghi  sembra  inclinala  ad  attribuire  raziono  dei  ve- 
leni alla  loro  introduzione  nel  Lorrcnle  circolatorio. 
Emmert,  Christison,  e Coindcl  lianno  sospesa  l'a- 
zion  venefìca  di  alcuncsostanzc  introdotte  nelle  ve- 
ne per  mezzo  della  legatura  dell'aorta. li  Magcndio 
però  colta  trasfusione  del  sangue  d’un  cane  avve- 
lenato coll'ipo  nelle  vene  di  altro  cane  saoo,  non 
videclTcUi  venefìci.  Non  sempre  nè  tulli  i veleni  a- 
dunque  spiegano  la  loro  aziono  morllfera  primitiva 
nel  sangue:  e troppo  ignoti  sono  altronde  i rappor- 
ti che  tra  il  sangue  ed  it  sistema  nervoso  esistono 
per  assicurarsi,  che  in  molti  casi  quel  primo  non 
sia  piuttosto  un  veicolo  di  una  aziono  che  va  a fare 
inlera  esplosione  noi  nervi. 

Da  lutto  ciò  si  raccoglie,  che  finché  noi  preten- 
deremo di  afterrare  cogli  sperimenti  quel  modo 
primitivo  venefico,  e forse  unico  ed  eguale  in  lut- 
ti, eoa  cho  i veleni  distruggono  i primi  elementi 
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I delle  alfìnilùclilmico-vitali.nonvi  riusciremo  giam- 
mai. Questa  letale  disaljinilà  che  hanno  al  sommo 
grado  alcune  sostanze  verso  certi  modi  particolari 
di  organizzazione,  è e sar^  sempre  un  mistero,  co- 
me la  è del  pari  quella  omogeneità  che  conserva- 
no tante  altre,  che  abbiamo  conliiiuamcnlc  a con- 
tatto, e che  con  noi  stessi  perennemente  si  imme- 
desimano. Noi  non  potremo  ragionarcchc  deglief- 
feltl  sccondarii  che  sviluppansi  ncirorganismo, die- 
tro Tozione  immediata  di  cotesto  principio  dclclc- 
ho,  con  che  ì veleni  distruggono  la  vita. E fra  que- 
sti elTeUi  ne  abbiamo  certamente  dc’maccnnici, dei 
dinamici  e dc’chimici.  Le  spericnic  di  più  finora 
istituite  ci  danno  un  diritto  a riconosccre,quali  ve- 
leni sieno  il  più  costantomcnle  seguili  più  dall'una 
clic  daU'allra  serie  di  elTctli,  e le  eccezioni  di  so- 
pra ricordale  istruiscono  del  pari,  che  non  v'ha  so- 
stanza velenosa  che  sotto  particolari  circostanze  non 
possa  essere  accompagnala  da  fenomeni  ora  di  ra- 
gion meccanica,  ora  dinamica,  ora  cliimica. 

Le  medesime  sperienze  c'istruiscono  che  fio*  ve- 
leni minerali  primeggiano  gli  effeUi  meccanici  di 
localo  irritazione,  corrosione,  cscoriazione.Ciò  av- 
viene (juando  il  loro  centro  d'attività  è il  tubo  ga- 
strO'CiUcricu.  Ma  iniettati  nelle  vene  e messi  sulle 
piaghe  avvelenano  egualmente,  e i sintomi  allora 
i piu  prossimi  alla  loro  azion  deleteria  saranno  piul- 
toslo  d'indote  dinamica  o chimica. 

Cosi  per  i falli  medesimi  possiamo  stabilire,  che 
nei  veleni  vegetabili  primeggino  gli  cffellì  dinami- 
ci, le  commozioni  violente  do'ncrvi,  gli  spasmi. Ma 
anch'essi  sotto  date  circostanze  sviluppano  sintomi 
d'irritazione  locale  al  pari  de’minerili.Cosiechè  Fo- 
derò ed  Orlila  formarono  una  classo  a parte  di  vo- 
Icni  vegetabili  irrilanti  e narcolieo-aeri:  anche  essi 
emulano  talvolta  gli  clTcUi  dei  veleni  aiiiinaii,  dif- 
fondciidosi  rapidamente  per  gli  umori,  e svolgen- 
do sintomi  putrcfaUivi.UnurrBoeonli  che  una  don- 
na avvelenatasi  col  laudano  si  tinse  subito  , dopo 
poche  oro,  in  tutta  la  pelle  del  colore  di  quel  li- 
(|uido.  Avverte  il  Brogiani  che  le  carni  degli  ani- 
mali feriti  con  coltelli  tinti  prima  nel  napello,  di- 
ventano subito  più  tenere  ed  in  breve  si  corrompo- 
no e si  putrefanno. 

Sono  pur  fatti  quelli  che  ammoniscono  ; essere 
di  ragion  chimica  i fenomeni  che  primeggiano  noi 
vencllcio  per  le  sostanze  animali.  Dalle  sperionte 
di  Fontana  col  Veleno  della  vipera,  e dallo  ullimn 
considerazioni  del  dottor  Kerner  sopra  un  princi- 
pio di  decomposizion  putrida  che  accompagna  il 
veneficio  per  le  dette  sostanze,  ciò  resulta  prova- 
tissimo. li  centro  d'azione  di  sifTalti  veleni  e fuor 
di  dubbio  la  massa  del  sangue.  Ma  gli  stessi  Fon- 
tana e Kerner  hanno  vcdulu  più  volle  sinlomidilo- 
calc  irritazione , e di  flogusi  ne’ mentovati  vene- 
fìcii. 

La  teorica  pertanto  che  più  si  confaccia  ai  biso- 
gni della  medicina  legale  é quella  che  parte  dagli 
clTcUi  i più  prossimi  a quella  azione  incognita  pri- 
mitiva deleteria  , che  ai  veleni  compete,  e che  è 
quella  per  la  quale  essi  diversificano  dallo  comuni 
potenze  morbose. l fatili  più  comuni  e i piùcoslnu- 
li  cho  sostengono  coLcsla  teorica,  accennano  insie- 
me i rapporti  fra  i sintomi  primitivi  e le  classi  dei 
veleni, distribuiti  secondo  i regni  della  natura  don- 
de partono.  Il  che  è utilissimo  per  la  dimostrazione 
del  veneficio,  coimeUendo  per  quanto  è possibile 
la  sua  parlo  patologica  colia  chimica.  Il  principio 
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adoUalo  che  I sintomi  meccanici  dinamicic  chimi- 
ci, comunque  propri  il  più  spesso  dì  una  deiermi' 
naia  riasse  dì  veleni, possono  compclcre  especial- 
nieiUc  e alternaliramcnle  a ciascuna, sotto  date  cir- 
costanze, è di  ottima  guido  al  perito  per  non  per- 
dersi nc'casi , che  facciano  eccezione  alle  regole 
perieraii  adottate, e per  richiamarsi  a memoria  quei 
fatti  e quelle  sperienze,  che  possono  condurlo  alla 
spiegazione  di  straordinario  avvelenamento. 

IO.  Ma  olire  alle  differenze  de' veleni  che  noi  ab- 
biamo generalmente  stabililc  secondo  i loro  effetli 
palesi^  importa  mollissimo  al  perito  l'avere  anche 
delle  regole,  per  bilanciare  ritUcnsilà  d'azione  c 
l'inallcrabililà  delle  sostanze  vcncflclic.  Noi  stabi- 
liamo, che  questi  due  argomcnii  debbano  essere 
calcolali:  I.  a norma  del  sistema  organico  per  il 
quale  s'inlrodticoiio,  o sul  quale  dirigono  la  loro 
azione  imniediala,  cioè  del  sistemo  digcrcnlc,  cir- 
coiaiorio  c sen.silivo;  II.  a norma  della  qualilò  del 
veleno,  cioè  se  vegelabite, minerale,  o enimaleillf. 
infine  a norma  della  forza  di  otiìnilà  che  unisce  le 
loro  parli  compnnenli.E  questi  diremo  i modì^ca- 
lori  direni  detrazione  di  un  veleno.  Grindirelli, 
di  alcuni  dei  quali  sarà  luogo  a parlare  nella  quar- 
ta lezione  sull' argomcntu  dei  veleni,  sono  tulle 
quelle  rircoslanzc  che  fuori  o dentro  il  corpo  del- 
l'individuo  possono  accidentalmente  conlribuire  a 
indebolire  o rinforzare  l'azione  d'un  veleno. 

I veleni  minerali,  secondo  le  sperienze  di  Coin- 
<lcl, debbono  essere  introdollì  nelle  vene  a piùfor- 
ti  dosi  che  luUi  gli  altri,  se  si  vuole , che  cugioni- 
no  la  morte;  mentre  I veleni  animali  iniettati  nelle 
rene,  riescono  mortiferi  o dosi  quasi  incalcolabili. 
Quelli  del  regno  vegetabile  (cngoiiu  sono  questo 
punto  di  vista  un  luogo  quasi  di  mezzo. 

Inlrodolii  poi  nel  canatcalimenlare  questi me>ie- 
simi  veleni,  manifeslnno  una  scala d'alliviià.c  irm- 
toiisilà  d'azione  precisamente  Inversa  della  prece- 
dente, cioè  i veleni  più  violenti  sono  quelli  rbc  si 
traggono  dal  regno  minerale;  poi  quelli  del  regno 
vcgelabile,  cd  infine  I veleni  somministrali  dal  re- 
gno animale,  che  presi  iolcrnamcntc  sono  si  poco 
aitivi , che  si  possono  spesso  ingoiare  in  quella 
quanlilà  che  si  vurde,  senza  che  si  manifcslino  i 
loro  eOTelli. 

L*invcrsa  scala  d'azioni  che  i veleni  liitrodolli 
nello  stomaco  manifeslano, dipende  dalia  loro  mag- 
giore 0 minore  allerabiliià.  ItifaUl  quelle  soslanzc 
minerali,  che  non  si  lasciano  decomporre  dalle  de- 
boli forze  dello  stomaco  debbono  essere  per  que- 
sta parie  i veleni  i più  polenti.  La  forza  decompo- 
nente che  lo  stomaco  può  avere  su  i veleni  vegeta- 
bili dipende,  secondo  il  Coindet , dalla  maggiore 
0 minor  quanlilà  di  azoto  che  essi  possono  cunle- 
ocre.  Ma  le  soslanzc  deleterie  del  regno  animale , 
appunto  perchè  contengono  motto  azoto, o sono  fa- 
cilmente ollcrabili  dalle  forze  dello  stomaco  rie- 
scono quindi  le  meno  nocive  a questo  viscere  stes- 
so. L'intensità  d'azione  dunque  dei  veleni  animali 
e vegetabili,  inlrodoili  nello  stomaco,  sarebbe  in 
ragione  Inversa  delle  loro  proprietà  notriiive. 

Ma  avendo  alcuni  veleni , oltre  la  loro  azione  a 
contano,  anche  quella  di  passare  nelle  viedeU'as- 
sorbimenio,  per  le  quali  essi  attaccano  la  sensibi- 
lità dei  nervi,  onde  porre  in  qualche  modo  a cal- 
colo l'attivilà  loro, questa  va  messa  in  rapporto  an- 
cora colla  facoltà  sensitiva  deU’anìmale  avvelenalo. 
Si  può  oniiunciarc  come  un  fallo , che  il  grado  dì 
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altìvilà  di  molli  veleni  sul  sistema  nervoso  ò in  ra- 
gion diretta  della  sensibilità  dell*  onimalc,  che  no 
prova  l'influenza.  Aliberl  ha  fallo  inghiotiire  della 
I noce  vomica  c deH'oppio  a dosi  assai  forti  ad  alcu- 
I ne  spinose,  e non  gli  è riuscito  mai  di  farle  perire 
con  quella  prontezza,  con  cui  perivano, animali  più 
sensibili  solloposll  anche  a minor  dose  di  veleno. 
I Lapponi  e gli  abitanti  de'  paesi  freddi  appunto 
per  difello  di  sensibilità  riescono  a indebolire  la 
forza  di  certi  veleni;  quali  sono  le  preparazioni  ar- 
senicali, i liquori  corrosivi, come  l'olio  di  tabacco, 
cc.  Paro  inoiire  che  l'azione  de’velcni  sia  in  cerio 
modo  sviluppala  dalle  forze  scnsilivc  , siccome  si 
vede  avvelenando  animali  nello  stato  di  sonnolen- 
za, 0 in  quello  di  veglia,  oppure  lenendone  eccila- 
lì  alcuni  con  stimolami  meccanici,  altri  lasciando- 
li in  riposo.  A quest'  ultimo  clemenlo  fisiologico 
calcelobilc  dal  perito,  si  connette  necessariamente 
quello  deH'aòiludme , la  quale  se  può  escludersi 
quasi  affatlo  dai  veleni  minerali  e corrosivi  sul  tu- 
bo gaslro-enlerico,  se  può  del  pari  escludersi  dai 
veleni  animali  a contatto  del  sangue,  non  lascia  di 
essere  valutabilissima  nei  veleni  vegclabili  , elio 
hanno  un’azione  diretta  sul  sistema  nervoso. In  que- 
sto caso  l'abitudine  non  sarebbe  che  una  ottusa 
sermUililà,  resa  tale  dai  leggeri  ma  ripcluli  c con- 
tinuati colpi  d'azione  d'una  medesima  sostanza  ve- 
nefica. 

11.  La  classificazione  dc'veleni  che  può  basarsi 
sulle  cose  finora  accennate,  c che  possa  essere  di 
miglior  guida  al  perito  nelle  Invesltgazioni  patolo- 
giche del  veneficio,  parie  in  prima  dai  carallcri 
naturali  de’vcleiii,  e riguarda  poscia  quegli  cffclli 
secondarli  che  essi  desiano  ncirorgantsmo,  e del 
quali  sogliono  rimarcarsi  le  tracce  o durante  lavi- 
la 0 nel  cadavere. 

I veleni  adunque  possono  dividersi  in  due  gran- 
di sezioni,  cioè  in  or^/onici  c anorganici. Gli  orga- 
nici si  dividono  in  due  classi,  che  sono  i vegetabi- 
li  e gli  animati.  Gli  anorganici  non  hanno  clic  una 
sola  classe,  che  è quella  dei  minerati. Quanto  alla 
dislribuzìone  di  essi  a norma  degli  e//etti  palesi, 
ui  possono  essere  riguardati  sotto  un  triplice  or- 
ine, e come  meccanici,  c come  (/inamici, c come 
chimici.  I primi  comprendono  i generi  dc’veleni 
che  si  dicono  caustici,  corrosivi,  escarotici, acri, ir- 
ritanti, asiriiigenli,  ec.  t secondi  comprendono  ì 
neurospasmodtci,  t lorpenti,  i narcohei,  i stupefa- 
cienli,  gli  slimolanli,  I deprimenti, grinYcrlonlì,ec. 
Gii  ultimi  comprendono  i septid,  dissolutivi,  pu- 
Irefacieniì,  ec.  Ad  altri  scrillori  è piaciuto  di  con- 
Icmplare  in  alcuni  vegetabili  una  ozione  venefica 
narcotico-nere,  ed  liamio  falla  una  classe  a parte 
di  questi  veleni.  É innegabile  che  il  colchico  au- 
tunnale, l'eiiforbio  laliride,  I'  aconito  napello,  l’a- 
nemone pulsBlilla,  il  convolvulus  scammonèa,  uni- 
scono spesso  una  azione  ineccnnica  irrilunle  sulla 
mucosa  delle  vie  enteriche,  ma  non  ò questa  ccr- 
lamenlo  la  loro  azione  più  forte  suirorganismo,nò 
sempre  è costante,  essendo  fuor  di  dubbio  la  più 
energica  quello  dinamica  rhc  determinano  sui  ner- 
vi. Lo  stesso  Orfila,  sebbene  consideri  a parte  la 
classe  de'vcleni  vegclabili  irritanti  cnarcotico  acri, 
per  la  maggior  parie  di  essi  è costretto  di  confes- 
sare, che  indipendcnlcmcnle  dall'azione  locale  ir- 
ritanie  che  eserlano.  l'avveienamcnlo  è sempre  il 
risultalo  dell'essere  assorbiti,  porlati  nel  lorrenlc 
della  circolazione  per  agire  ullcriormcnlc  sul  ccr- 
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vello  è sul  sislcmo  ncnoso.  E da  qucsi’  ulliroa  a- 
tìonc  deve  partire  il  caraUcrc  die  li  dislinguc  da 
gli  allri;  mcnlrc  se  ad  ogni  aaionc  coiicouiilaiilc 
che  po:»sono  roanireslarc  ccrii  veleni,  olire  u uuel- 
la  che  è comune  al  genere,  volessimo  farne  delle 
classi , queste  tornerebbero  ad  essere  altrettante 
quanti  sono  essi  veleui.  Dui  che  noi  non  abbiamo 
vcrun  bisogno,  seguendo  la  teorica,  che  le  azioni 
meccaniche  dinamiche  e chimiche  delle  sostanze 
vcnelìche  possono  alternarsi  Ira  loro  in  una  mede- 
sima sostanza,  quantunque  una  sia  sempre  quella 


che  deve  sopra  le  altre  primeggiare  c stabilire  i 
rapporti  colla  sintomatologia  del  venefìcio, c quali- 
luiiquc  du  qucsia  debba  partir  sempre  il  carullcrc 
dd  genere  cui  appartiene  il  veleno.Che  se  in  mez- 
zo all'ordine,  clic  la  tossicologia  procaccia  di  por- 
re nelle  azioni  de'vcieni,  s’iiiconirano  non  imclic 
eccezioni,  non  devcdimcnticursi  il  perito  che  ogni 
dassifìeazioiic  non  è l'opera  della  natura,  ma  ben- 
sì quella  de'noslri  infermi  inlcilelli,  per  facilitare 
i'apprciidinicnto  c la  reminiscenza  delle  cose. 
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1.  Esposta  la  dollriiia  dei  veleni  in  generale,  in- 
comincisi ora  ad  entrare  nella  natura  del  venefìcio, 
c nella  esposizione  di  quei  mezzi  die  noi  abbiamo 
per  riconoscerlo. 

Per  venefìcio  intendono  i crìminalisii;  caedesho- 
tnint^  scquula  ob  venenum  rnalum  nò  altero  ei 
consulto  porrectum  (1).  In  polizia  medica  adunque 
si  potrà  trattare  di  venefìcio avveuuio  pcrfarmaclii 
errali  uccidciilaluicritc  o nella  dose  o nella  qualità 
0 nel  miscuglio,  per  sostanze  venefìctic  prese  ca- 
sualmente cogli  alimenti,  colie  bevande,  che  costi- 
tuiscono il  venefìcio  causate:maiii  medicina  foren- 
se non  si  può  trattare  di  altra  maniera  di  venefìcio, 
se  non  che  di  quella  che  viene  precedala  dall'  ac- 
cusa legale,  per  un  veleno  assolutamciile  inorlirc- 
ro,  c sempre  consulto  porreclumt  vale  adire  qnod 
dolo  non  cut/m  porngatur.  li  che  poi  cuiiicidecon 
quel  caralleru  dd  veleno,  cousidcrato  come  slru- 
mento  di  delitto,  da  noi  ammesso  come  condizione 
necessaria  a costituirlo,  cioè  la  sua  facile  c prodi- 
toria propinabililj.  Àgli  allri  scrittori  di  medicina 
legale  mi  pare  si  possa  rimproverare  o il  non  aver 
ben  conosciuto,  o il  non  aver  voluto  rispettare  que- 

(l)Crcman,  lib.  2.  C,  V.  Carmign.  voi.  II.  S 7C3. 


sii  limili  segnali  dalla  natura  stessa  criminale  del- 
la malcria,  circssi  traitavuno. 

1 mezzi  che  possediamo  onde  conlcslarc  se  v*  è 
0 v'è  stalo  avvclenamenlOySono  o |)uloiogici,o  chi- 
mici. I patologici  si  riducono  I.  ai  sintomi  che  sì 
osservano  nell' individuo  che  soITre  sotto  I’  azione 
del  veleno  ; il.  al  valore  clic  si  dee  dare  a colesti 
sintomi  dietro  la  cumparaziono  dei  sinlomi  di  al- 
cune naturali  maUuic  ; Ili.  ai  fenomeni  di  altera- 
zione che  oITrono  gli  organi  dopo  la  morie;  IV.  al- 
la cumparazioriu  delle  organiche  lesioni , che  la- 
sciano nel  cadavere  alcune  nalurali  matauic. Que- 
sta parte  patologica  del  venefìcio  sarà  esaminala 
particolarmente  In  questa  Icziouc  , riserbaudo  al- 
Tallra  la  sloria  di  quc'mczzhpcr  i quali  la  chimica 
può  giungere  a contestare  la  materia  vendica  pro- 
pinata,ossia  la  causa  prossima  di  quelli  cUutli  che 
qui  indagheremo. 

2.  Ella  è l'accusa  legale  d'un  venefìcio,  che  de- 
vo chiamare  il  perito  alla  investigazione  dei  sinto- 
mi che  l'occompagnaiìo.  Questa  condizione  stabi- 
lisce un'altra  dillcrenza  tra  la  tossicologia  forense, 
c la  tossicologia  suniUria, nella  quale  ultima  i sin- 
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lomi  sono  Investigali  p«r  tm  giudizio  sopra  un  nv> 
vclcuamerilo , cho  noti  rigiiardtr  clic  la  saiiiiù  <tul' 
rini)iriiluo,c  por  ta  somininistrnxìonc  opporliina  o 
pronlo  di  tutlociò  die  può  coniributre  a corregge* 
re  Faziuiic  del  veleno  o ad  espellerlo  ; in  qoella 
per  decidere  se  sì  Imiti  d uvvclennnu'iito,  e di  so- 
stanza die  ha  pollilo  valere  a >lrijmeiitudi  delitlo. 
In  ambedue  i casi  è necessaria  la  cognizione  dei 
tintomi  del  venendo,  ma  nel  caso  dì  accusa  lega* 
le,  oltre  alla  urgenlissìma  cognizione  di  essi, è ne- 
cessario possedere  di  essi  anche  la  critica  , clic  si 
fonda  sulla  comparazione  dei  segni  allrilniili  gene- 
ralmente li  veleni,  o in  parlicularc  a ciascuno  di 
essi , R quelli  che  sogliono  ofTerirsi  in  alcune  in* 
fermilà  accidentali  del  corpo  umano,  donde  si  de- 
ve desumere  se  ì sintomi  osservati  valgono  a de- 
nunciare un  anelciiainenlo  criminosa.  Il  clinico  , 
ancorché  inccrlo  sul  venclido,  può  pur  sommini- 
strare in  silenzio  qualche  rimedio  clic  in  genere 
sia  indicalo  in  un  turbamento  gastrico,  in  una  co- 
lica, in  un  vomilo  pertinace.  Ma  il  medico-legale 
deve  pronunziorc  un  giudizio  assoluto  , che  va  a 
colpire  diretlamentc  un  imputalo.  Egli  non  deve 
tacere  i suoi  dubbi, anzi  deve  apparecchiarsi  a da- 
re a questi  la  più  convincente  dimostrazione.  Im- 
porta adunque  primieramente  ch’egli  sappia  se  e- 
sisle  una  serie  di  sìiilomi  tali,  nicnlrc  V ammalalo 
è in  vita  , che  inilichino  il  vcnelicio  In  generale  : 
poscia  se  i veleni , almeno  i più  noli , considerali 
ciascuno  sepuraliinicnle,abhiaim  sintomi  cosi  par- 
licoiarì  da  dc>larc  uno  sialo  patologico  nell’  urga- 
iiismo,  che  non  sia  allribuibile  a veruirallra  dello 
emise  ordinarie  di  malallia. 

Se  veronienlc,  come  pare  prohahllissimo,  i ve- 
leni uccidono  con  una  azione  scrrela  deirleria  pri- 
mitiva, od  eguale  in  lutti,  una  sinlumaUdngia  ge- 
nerale dello  sialo  palulogico  deli'  avvelcnumeiito 
dovrebbe  esistere,  forse  più  in  vita,  che  dentro  il 
cadavere,  dove  gli  dTclli  più  palesi  delle  azioni 
secondarie  di  essi,  possono  deviare  rallenzioiie  di 
quelle  soniti  c riposte  lesioni,  con  che  il  modo  di 
agire  specillco  di  essi  consuma  qualche  base  pri- 
mitiva della  vilatiià.  Ili  falli  tengonsi  volgarmcnlo 
per  segni  razionali  dei  vencncio,  qtidl  improniso 
passaggio  dallo  stalo  sano  ad  una  universale  agitii- 
zionc,  cardialgia,  dimenarsi  orribilmeitle,vomilnrc 
alimcnii,  murili,  bile  c sangue,  fìsonomia  contraf- 
falla , diarree  fetidissime  e sanguigne  , dolori  di 
ventre  atrocissimi,  soppressione  d'urine,  retrazio- 
ne dei  testicoli  , sopore  , delirio,  riso  sardonico  , 
meteorismo,  lividure  cutaneo,  Hussi  spontanei  di 
sangue,  sincope,  asRssin.  Se  giù  non  sono  quelle 
spontaneo  emorragie  c quelle  macchie  livide  del- 
la pcjle  1 sintomi  più  prossimi  al  principio  di  dis- 
soluzione vilatc  indulto  du'  veleni , tulli  gli  altri 
possono  essere  elTdlo  di  meccaniche  irnlazioni 
di  agenti  anche  comuni.  E ehi  oserehbc  dalle  en- 
chimosi , dal  meteorismo  , dai  flussi  spoiiiaiiei  di 
sangue  disciollo  e fetido,  dai  sinlori  l'rcddi.c  dalla 
sincopo  caratlcriuorc  un  venefìcio  ? Onesta  gene- 
rate sintomatologìa  adunque  mcnlre  T individuo 
attossicalo  è in  vita  , benché  debba  pur  esistere  , 
non  è ben  noia,  e come  tale  è di  guida  mal  sicura 
ed  ingannevole  ai  giudizi  del  pento.  Il  iiiclodo  a 
nalitico  doveva  piullosto  consigliare  a temer  dietro 
ai  sintomi  particolari  di  ciascun  veleno, onde  scuo- 
prire  quelli  che  fossero  stali  i più  prossimi  al  mo- 
do secreto  di  azion  deleteria,  che  quella  o quella 
Pur,  Voi.  11. 
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sostanza  venefìca  destava  nella  economia  animale. 
I/Orliln  infatti  ha  proceduto  in  U)  modo.c  da  gran 
macslro  intorno  a tulli  i veleni  fìiiorB  cogniti.  Ma 
si  è poi  trovalo,  che  qualche  veleno  manifesti  sin- 
inmi  parlieolnri  suoi  propri,  diversi  dallo  sostanze 
cmniHti  c dagli  aliti  veleni  stessi  ? Si  è osservalo 
dairiiuITctaiid  e da  altri,  dio  negli  avvelenati  per 
l'acido  idrucianico  , subito  dopo  la  morte  il  cada- 
vere esala  un  furie  odore  di  mandorle  amare. Quati- 
lunqnc  fosse  sempre  coslanlc  questo  sintonia  , il 
che  non  é . secondo  alcune  recenti  spericiize  falle 
sugli  animali  bruti,  si  dovrebbe  sempre  rilloUcrc, 
che  F acido  prussico  polendo  anch’esscre  »1  pro- 
dollo  spontaneo  di  qualche  sialo  patologico  dd- 
Torganisino , sollo  Fazione  stesso  di  qualche  altro 
veleno  la  sua  formazione  sarebbe  possibile:  e po- 
sto ciò, il  sintonia  dell'odore  di  mandorla  atnaraap* 
parlerrcbbe  al  veleno  ingenito  e non  al  propinato, 
c poflerrcbbe  ad  erronee  deduzioni.  .Si  è osserva- 
lo ancora  che  Favvelciiamrnlo  per  il  deuloclorn- 
ro  di  mercurio  ora  distinguibile  dagli  allri  per  il 
dislacco  della  membrana  villosa  dello  stomaco  ; 
ma  moltiplicatesi  le  spcriouic  c le  sezioni  cadave- 
riche , si  è conoRciulo  , che  cotesto  fenomeno  è 
proprio  ancora  di  molli  allri  veleni.  L*  ovvctcria- 
mento  per  Forscnico  si  vuole  che  abbia  per  sinto- 
ma  particolare  c costante  la  produzione  vF  un  c- 
santema  miliare  sulla  faccia  c sul  rcslanlc  del  cor- 
po. La  patologia  speciale  perù  viciie  insegnan- 
do,che  ogni  irritazione  del  canale  digerente  per 
zavorre  gaslrirhc , per  corti  cibi,  per  bile  cffii- 
s.a  , è capace  a produrre  delle  eruzioni  sìnloiua* 
lidie  siilln  pelle.  Olire  di  che  molti  esempi  sono 
occorsi  di  vom-fìcio  per  lo  arseuìro,  nei  quali  non 
solo  é mancalo  cotesto  esantema,  ma  snelle  gli  al- 
tri ordinari  sintomi  dì  gastrica  corrosione, siccome 
hanno  vcrifìcalo  Labor<le,  Emmerl,  Chaussier , ro- 
derè  , Orlila  , c vari  altri.  Si  pretende  ancora  di 
«listingncre  il  venefìcio  per  gli  ossidi  di  piombo 
dalla  cmaciazìono  estrema  della  faccia,  e delFabi* 
lo  esterno  del  corpo,  dalF  infossaracnlo  dell'  om- 
belico , e dalla  tarda  putrefazione  del  cadavere. 
L'allerazionc  dei  lineamenli  della  faccia,  1 infossa- 
mento delle  Icmpin  , il  decadimento  dcl^  turgore 
cellulare  c della  espansione  lìbrosa  do’  muscoli 
del  voli©  sono  sintomi, che  in  qualunque  vcncucio 
per  sostanze  caustiche  possono  incoiUrarsi.  Allrcl- 
lanto  è dclFinfo'Jsarsi  delFombclllco  nelle  inlesli- 
naii  irrilazioni.  È poi  nolo  corno  anche  il  clima  c 
la  ntilnra  slessa  del  suolo  in  che  si  seppelliscono  i 
cadaveri, inlluiscono  gramlcinenlc  sulla  loro  più  o 
men  larda  pulreftzionc.  Si  danno  por  segni  caral- 
lerislicl  del  veneficio  prodoUo  dalla  noce  vomica  , 
dalla  f.iva  di  S.  Ignazio  , c del  loro  alcaloide  la 
strichnina  , i sinlomi  di  Iclano.  Ma  non  \'  ha  , o>o 
dire.anelcnamonlo  per  le  sostanze  vegclabili  nar- 
colichc,  la  di  cui  agonìa  non  sia  acconipagnula  uu 
fenomeni  lelanici.  Si  è pur  preteso  non  ha  guari 
che  l'atropa  bclladoniio, lo  stramonio  c il  giusquia- 
mo abbiano  per  tinioma  costante , applicali  i loro 
succhi  anche  sulla  cole , la  dilalazionc  della  pu- 
pilla. Il  fenomeno  è liicontraslabilc  ; ma  il  henicr 
ha  fallo  vedere,  come  anche  Favvelenanienlo  per 
lo  materie  animali  dccoraposle  trac  enn  se  cosUn- 
icmeiite  lo  stesso  segno  ; cd  è pur  notissimo  che 
nella  colica  verminosa  si  osserva  la  pupillo  egual- 
mente dilatala.  . 

Ho  questa  critica  bcnclié  breve  , dei  sinlonii  i 
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più  dislinlj  (li  questo  o quel  veleno,  faciimenic  si 
dedurrò,  clic  la  tossicologia  forense  non  può  am* 
melicre  fenomeni  particolari  a ciascun  veleno  per 
guida  alla  diagnosi  del  venclicio  ; ma  clic  non  lo 
resta  altro  partilo, che  tratteggiare  una  semiologia 
generale  in  corrispondenza  colla  classiQcaziono 
già  adottata  di  tutti  qnc'vctcni,  I di  cui  elTclti  più 
palesi  presi  in  complesso  fra  di  loro  si  rossomi* 
glianoi 

3.  £ nel  tcro  al  veneQcio  prodotto  da  veleni  di 
aiion  meccanica  trrilanie  si  sogliono  oUribuire  ì 
scguenli  sinlomi: 

Sapore  slillico  mclallico , o acre  c bruciante) 
rossezza  , secchezza  ed  ardore  delle  fauci  e delia 
lingua  ) che  rendonsi  talvolta  aflosc  c ulceroso; 
continua  salivazione,  denti  legati  e vacillanti:  scn< 
so  di  stringimento  e di  dolorosa  corrosione  alfe* 
sofago  ; la  regione  epigastrica  si  sente  come  mor> 
sicata  e dilaniala  : lutto  l' abdomo  è laceralo  da 
profondo  c insopportabili  Irafitturc.  1 conati  al  vo- 
mito si  alTacciano,  c si  succedono  più  o meno  ra- 
pidamciilc.  Lo  stomaco  non  può  ritenere  i liquidi 
anelici  più  grati,  lo  deglutizione  è diflicilissima  c 
>'lia  talora  una  completa  disfagia:  scic  ardente  e(i 
incslinguibilc.  Le  materie  vomiiatc  sono  di  color 
vario  , spesso  anche  mescolate  col  sangue  , o con 
escare  c porzioni  di  membrane;  ora  rihollono  suf 
maltonato,  ora  fanno  russa  la  liiilura  di  girosole, 
ora  verde  il  sironpo  di  viole. Il  venire  IralUlo  scm> 
prc  do  atroci  dolori,  da  mcieorismo , o da  contra- 
zione violenta  versola  colonna  vertebrale;  laloraò 
cosNpalo,ma  d’ordinario  è torniciilaio  da  deiezio- 
ni frequenti , per  lo  più  con  tenesmo,  di  materie 
simili  a queHc  de’  vomiti  ; i legumenii  della  mano 
si  fanno  duri,  aggrinzati,  coriacei:  succede  lo  stes- 
so di  quelli  dc'picdi,  che  sembrano  tappezzali  di 
una  lamina  cornea  assolulamenlc  Insensibile. Suc- 
cedono a questi  i sintomi  d' irradiazione  doIoi*o- 
fa,  corno  il  singhiozzo,  la  dispnèa,  c luiora  l’orlo- 
pnèa , i polsi  inUrmillenli  o miuri;  la  iscuria,  il 
freddo  c il  granchio  spasmodico  delle  estremità,  i 
traMi  della  faccia  si  fanno  cadaverici , c la  scena 
hilhiosa  termina  spesso  o nell'  abbandono  lolalc 
delle  forze,  o in  una  smania  finibonda,  c in  mezzo 
alle  convulsiooi  cloniche  le  più  orribili. Nella  mag- 
gior parte  dei  casi  l'irradiazione  dolorosa  non  ar- 
riva a sconccriarc  le  focoilà  inlelteituali:- l'avvclc- 
nato  dai  veleni  meccanici  irritanti  le  conserva  sino 
alia  morte. 

I sintomi  che  sogliono  gcneralmenlc  osservarsi 
nel  veneficio  per  sostanze  d'aziondmamteo,  clas- 
sificate fra  f norcofict , sono  i st^ucnli  : Capiple- 
nio,  vertigini , csaiiameiilo  cerebrale  sino  ad  una 
certa  allegrezza  imbrcHIc:  poscia  stupore,  sonno- 
lenza e letargo:  riscossi  da  questo  staio,  i malati 
moiiifeslano  una  specie  di  nburiacliczza,e  qui  nau- 
sea , vomito  c alcune  deiezioni  rare  volte  sangui- 
gne, guardatura  stupida, pupilla  dilatala,  Iride  im- 
mobile alla  luce,  delirio  gaio:  fatue  gcsticulazioni 
alio  estremità  superiori,  Irismo  delle  mascelle,  ri- 
so sardonico,  paralisi  delle  eslrcmfià  inferiori,  ri- 
gidità 0 inarcamenti  tclanici , tremori  c sussulti 
convulsivi  per  lutti  i muscoli  subcuianei , qualche 
senso  eslerno  enormemente  occrcsciuto,  qualche 
altro  abolito.  A tali  sintomi  a’  accompagnano  talu- 
na volta  0 succedono  sintomi  ancora  d' irrilationo 
meccanica  locale  al  trailo  del  tubo  gastro-enieri- 
•0, quando  le  sostanze  venefiche  sieiio  insieme  do- 


lale d'un  principio  acre  resinoso.  Ma  (ulte  in  rrif- 
nor  grado  di  quelle  ehe  compclono  ai  veleni  mi- 
nerali irritanti,  e in  minor  grado  altresì  dei  sinto- 
mi di  narcoiiamo,  0 di  azione  periobalricc,  diret- 
tasi dcllivamerHe  soIsisfemaricuromuscolare.L’Bu- 
mento  di  qucsii  sifilomi  precede  di  poco  la  morlcv 

1 veleni  d'azion  chierica  o sqilica  somministrali 
dal  regno  animoie  sogliono  indurre  negli  avvele- 
nali i sintomi  seguenti.  Abbandono  istantaneo  e 
generale  di  forze  muscolari,  qualche  dolore  alla 
regione  cpigostrica,e  vomiti  e detezioni  di  sangue 
atro  e fetido  : palbebre  immobili , diiitaziotiT  di 
pupilla,  e talora  diplopìa  : respirazione  alTaticata,- 
voce  fioca,  sincopi  frequenti  : vene  del  collo  dila- 
tate 0 sporgenti  in  fuori:  i tegumenti  perdono  del- 
la loro  sensibilità  : il  malato  sente  appena  le  im- 
pressioni del  caldo  c del  freddo:  nulli  può  riclna- 
rnaro  la  traspirazione  : le  bevande  cadono  nello 
stomaco  come  in  un  vaso  Inerte  : gli  alimenli  so- 
lidi si  trattengono  nell’esofago:  considerabile  dts- 
soluzioiic  e fusione  d‘  umori,  sudori  freddi,  emor- 
ragie spontanee  e copioso  di  sangue  Diro,  rilassa- 
mento  degli  sfinteri,  eruzioni,  afte,  libici, sugget- 
lazioni,  pallore  cadaverico,  c morte  che  ora  lenta- 
mente,  ora  sopraggiunge  in  pochi  Istanti.  Fer  dif- 
ferenziare  questa  azione  de’  veleni  scptici  dallo 
altre , fa  notare  anelie  il  Barzeliotli , che  se  vi  ò 
sconcerto  nello  funzioni  animali,  suol  essere  que- 
sto passeggierò  c non  legato  strcllamenle  nè  di- 
pendente dall’  azion  diretta  di  essi , c il  Kerncr , 
parlando  di  tali  venefici,  dice  che  le  facoltà  inlel- 
ielluali  sì  conservano  intatte, soltanto  in  molli  casi 
il  caratlcrc  morale  diventa  irascibile. 

4.  Seguila  r accusa  legale  del  veneficio  meolre 
rammalulo  è hi  vita  , il  perito  potrà  per  i quadri 
qui  sopra  delineati,  secondo  ciò  che  osserva. mel- 
trrli  in  rapporto  colle  tre  classi  principali  de’vclc- 
ni.Ma  con  lutto  ciò  egli  non  può  ancora  nemmeno 
dedurre  un  veneficio  in  generale , se  prima  col 
soccorso  d’  una  semiologia  comparativa , non  è 
giunto  ad  eliminare  miti  que’casi  morbosi  prodotti 
(la  nalurolì  e incolpabili  cause,  che  sogliono  pre- 
sentarsi con  un  simil  corredo  (il  sintomi. 

Le  malattie  che  possono  simulare  un  veneficio 
per  le  sostanze  meccaniche  irrilanll , sono  le  coli- 
che gastriche  biliose  e verminose,  rcinalèmcsi,  il 
meléna,  il  cholcra  morbus  e qualche  febbre  per- 
niciosa. 

l.’ii  errore  diclelico,  una  improvviso  soppressio* 
ne  di  traspiro,  una  degenerazione  osovcrchii'  sa- 
erezione  oi  bile  per  malattie  croniche  degli  orgaoà 
che  la  preparano,  per  razione  di  calda  atutusPcra, 
la  presenza  de'  vermi  infine  intestinoli*  sviluppalo' 
od  un  trailo  coliche  , vomiti,  diarree  le  più*  forti 
non  esclusi  nemmeno  gli  altri  sinlomi  d'irradioaiooi 
dolorosa  (Jl  sopra  cnuncioli.I  vomiti- di* bile  porri-' 
cea  c guasta  lasciano  sulle  fauci  il  medesimo  so- 
pore acre  bruciante  colla  medesimu  legatura-  ab 
demi  degli  acidi  minerali. 

I mestrui  0 le  emorroidi  soppresse  f I*  arlnUUi’ 
anomala,  I vizi  istrumenloli  del  fegato  e detto  sto** 
tnaco,  l'aneurisma  dell'arteria  celiaca,- portano' tia^ 
lora  all'  improvviso  alla  cmolèmest,  che  quando  è' 
gravissima  diecsi  morbo  itero  o mèlen(».Sapore  in- 
grato , acido  0 amaro  allo  bocca,  fetide  eruttazio- 
ni, vomiti  c deiezioni  sanguigne,  cardialgie,  spas- 
mi airepigastrio , frequenti  c murlali  deliqui,  su- 
durì  freddi  c glutinosi,  languido, pallido  c cadavu^ 


pHji-  :ed  by 
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rieo  aspoUo  ne  tono  i tintomi.  La  materia  elio  si 
rende  per  vomito»  mista  al  sangue,  a adeo  acrisci 
a acida  est  ut  dentes  ubtusos  reddalcl  oris  super* 
« fioiem  sbrodai  (1)  a. 

In  quest'anno  (ISJtO)  (*) , onde  avessimo  a ri* 
cordare,  con  più  ragione  clic  innanzi , quel  passo 
di  Tacilo;  a tot  faciooribus  facduin  annum  cliam 
n Dii  tempestaUbus  et  morbis  insignivcrc  , a si  è 
introdotto  dalla  Persia  al  connno  occidentale  del- 
la Russia  il  cholera  morbus  ^ o difTusosi  sino  al- 
riingticria  e U Galizia,  minaccia  di  invadere  mol* 
Taltra  parie  del  suolo  europeo  L improvviso  asso* 
lire  con  cardialgie,  alrocissinii  dolori  aU'abdome  , 
voinili  0 deiezioni  alvine  incessanti, deliqui,  freddo 
e crampo  spasmodico  duireslremilà,  c ringiganii* 
re  rapidissimo  di  questa  letale  molallia  è ornai  no- 
lo a molti.  Ma  so  questo  morbo,  che  molli  voglio- 
00  dipendente  da  contagio,  può  tanto  emulare  un 
veoctlcio  , non  minore  somiglianza  offre  con  esso 
il  cholera  accidentale , essendone  pari  la  forma 
quando  per  una  foric  commozione  di  animo,  per 
un  bagno  freddo  preso  nel  momento  del  sudore  , 
ai  produce  ordinariamente  anche  fra  noi. 

Nelle  regioni  e nc'tempi  in  che  sogliono  produr- 
si le  febbri  iiitcnniUcnli  perniciose,  chiunque  me- 
dico conosca  con  quali  forme  si  a(Tacciano  gli  ac- 
cessi dulie  perniciose  emetica, chotcriua.subcruen- 
la,  conoscerà  insieme,  che  tanta  è la  somiglianza 
di  colesti  accessi  con  un  vencGcio  per  sostanze  ir- 
rilaiui  corrosive, chcsarcbbc  dinicilissimo  lo  scuo* 
primo  la  diITcrenza  so  randamcnlo  endemico  , la 
moltitudine  di  malattie  simili,  il  luogo, la  stagione, 
non  illuminassero  la  diagnosi. 

L’QTvcIenamcnto  per  sostanze  narcotiche  è pure 
ne' suoi  sintomi  somigliantissimo  a varie  uiatatlic 
prodotte  da  Uili'altrc  cagioni.  L*  apoplessia  nervo- 
sa per  il  coma  che  raccumpagna,  per  rctifiamcnlo 
e rossore  della  faccia, per  il  vitreo  aspcllo  e immo* 
liililà  degli  occhi,  per  il  freddo  delle  csircmilà  , i 
polsi  rari  e intermitlcnli,la  bocca  spumopgiantc  ed 
aperta,  i sudori  freddi  al  capo  ed  al  collo  occ., po- 
trebbe mentire  un  vencGcio  per  gli  oppiali,  o vice- 
versa. E ì sintomi  che  accompagnano  l’azione  del- 
le striclininc,  in  che  ditToriàcono  da  quelli  del  te- 
tano prodolto  da  naturali  cagioni  ? iMa  In  nessun 
luogo  tanto  si  convincerebbero  un  perito  ed  un  giu- 
dice dcirincerlczza  de'sinlomi  del  vciicOcio  per  so- 
sianzc  narcotiche, quanto  dove  regnano  le  pernicio- 
se soporose,  comatose  e letargiche.  Qual  pericolo 
se  per  il  dubbio  d'un  veleno  propinalo  si  ritardasse 
la  chiusi  Quale  oltraggio  alla  giustizia  , se  sotto  il 
velame  d'un  accesso  febbrile  passasse  inosservato 
ed  assoluto  uno  dc’piii  atroci  delitti! 

Molti  scrittori  si  sono  adopcraliJi  accennare  cer- 
te (iifTerenze  tra  le  maialile  che  simular  ponno  un 
venefìcio,  e i sintomi  di  questo.  Ma  siccome  cole- 
ste ditferenze  consistono  pure  inalircttanli  sintomi 
anciresse.e  por  conseguenza  non  di  rado  incostan- 
ti e variabili,  e cosi  per  non  dare  un  orbo  per  gui- 
da ad  un  cioco,ho  credulo  meglio  di  lasciare  il  pe- 
rito nella  ferma  persuasione  dell'ambignilà  dc’sin- 
tomi,  essendo  pur  questo  lo  scopo  che  mira  a con- 
seguire la  medicina  legale  nel  tratteggiare  la  se- 
miologia dciravvelenamcnlo. 

loipcrocchà  quand'anche  si  avessero  sintomi  si- 
li) ipp.  De  m^rb.  11.  486. 

(*)  L’  Autore  scrisM  la  preseute  Opera  nell'  attuo 


I curi,o  del  venefìcio  in  generale  o de' partioolari  ve- 
I leni,  e giuste  ditFercnic  si  conoscessero  tra  le  for- 
me d'  una  accidcnlal  malattia  o una  di  avvelena- 
mento, lutto  sparirebbe  dinanzi  alla  necessità  che 
' abbiamo,  per  la  concorde  sentenza  dc'pralicieper 
l'incontrastabile  testimonio  delle  sperienze  e delle 
I osservazioni,  di  ammettere  la  possibile  formazione 
i dc'vclcni  in^cm'lt  nella  macchina  umana, sotto  l'al- 
. tcraio  chimismo  gpccialmenlo  degli  umori.  L'acido 
I idrocianico, Tacido  idroclorico, il  gas  idrogeno  fosfo- 
: rato, possono  formarsi  per  alcuni  processi  patologici 
; sponlancamcnie  nella  nostra  macchina,  e condurre 
alla  morie  con  Incredibile  celerilà,  e con  un  appa- 
ralo spaventevole  di  sintomi  di  indole  velenosa. 

, Questi  falli , che  per  lo  moderne  osservazioni  di 
Fuurcroy,  di  Schregur  e tanti  altri  sono  oggi  nella 
I loro  piena  luce  di  verità,  sbandeggiati  per  un  mo- 
menlo  da  un  frenetico  soiidismo,si  erano  purman* 
icnuti  in  patologia  da  Gaicnosinoa  Morgagni. a Fa- 
ll Cile  agnoscu  (disse  quest’ ultimo)  a prava  ipsa 
((  corporis  disposilionc  iiUcrnum  aliquou  posse  vo- 
« nenum  gigni.  » 

I L'esame  comparativo  adunque  di  questi  sintomi 
(li  alcune  naturali  malauic,c  la  possibile  produzio- 
ne d'un  qualche  veleno  ingenito  dovono  avvertire 
il  medico  legale,  non  poter  egli  giammai  pronun- 
, dare  sul  vciicQcio  durante  la  vita.  Eia  legge  islcs- 
sa  ò venuta  in  questa  saggia  sentenza,  siccome  può 
I rilevarsi  dai  seguente  articolo  (870)  del  Carmigna- 
lìi:  « Quamvis  cnim  vcneGcii  ccriissima  adsint  si- 
ri gna;  quoniam  lam  ingeniti  quain  propinali  fere 
a eadem  in  humano  corpore  sunl,  nulla  certa  adest 
« ratio  qua  nobis  exploratum  sit,  ulrum  hoc  vcl  al- 
' (I  icrum  morti  caussam  proebuerit  s. 

I 5.  Ma  se  così  mal  fermi  per  la  decisione  dcll’av- 
I vcienamcnio  sono  i segni  che  si  osservano  durante 
la  vita  di  chi  solTre  sotto  l'azione  d'un  veleno  prò- 
' pinato,  avverrà  egli  il  medesimo  di  quelli  che  pos- 
sono scoprirsi  dopo  la  morie;  ossia  entro  al  cada- 
vere deli'ouclenato?  Se  l'anatomia  patologica  de- 
gli  organi  nello  malattie  naturali  è quel  mezzo  cf- 
fìcaciasiino  per  verincarc  e correggere  ìo  diagnosi 
I che  si  desunsero  dalle  sole  forme  esteriori  della 
' malattia,  non  v’ha  dubbio  che  dessa  anche  nel  ve- 
' nefìcio  non  abbia  ad  inspirare  maggior  fiducia,  e 
non  possa  somministrare  dc'lumi  intorno  alla  csi- 
stenza  del  fatlo.  Ma  i veleni  lasciano  nel  cadavere 
I tali  0 sì  peculiari  lesioni,  che  non  sieno  attribuibi- 
li che  a loro  soli  ? Per  venire  a capo  di  questa  ri- 
cerca noi  non  possiamo  che  vaierei  di  quel  mede- 
simo mezzo  che  abbiamo  adoperato  di  sopra,  cioè 
della  comparazione  con  altre  lesioni  di  tessuto  che 
, sogliono  essere  la  conseguenza  di  malallio  non  prò* 
' dotte  da  sostanze  vcneGche. 

I Per  quanto  io  mi  sia  adoperalo  nel  ricercare  so 
: esìstono  offese  tali  negli  organi  da  attribuirsi  in  is- 
pecio  a nneslo  o quel  veleno,  non  mi  ò riuscito  di 
^ poterne  ussaro  nessuna  particolare , ma  bensì  ho 
I veduto  che  le  più  frequenti  e notabili  sono  più  fj- 
cilmcnlc  riferibili  alle  varie  classi  de' veleni.  Per 
esempio;  rOrfìla  stesso  che  ha  volalo  determinare  le 
' diiTcrenze  tra  le  lesioni  organiche  che  lascia  l'acido 
' nìtrico,  0 quelle  prodoUc  da  altri  corrosivi:  dopo 
averlo  fissate  I.  In  una  tinta  biancastra,  e piò  spes- 
so giallastra,  della  membrana  mucosa  che  riveste 
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la  Locca  c l'eAiirago,  e (Jclla  corona  dei  dcnli,  II. 
iii  una  crn&la  nssai  alla  di  nialuria  di  un  giallo  ver- 
dastro alla  BiiperUric  iitlerua  dello  sluinaco,  del 
duodeno  c del  digiuno,  è costrcllo  couTessarc  clic 
({uesl’uliimo  carallerc  non  è coi^lanle,  c che  quan- 
to al  primo, altri  acidi  possono  in  cerio  circostanze 
tingere  in  giallo  la  membrana  iiilcrna  del  duode- 
no (1).  Non  essendo  adiinquc  ancora  csaiiamenlc 
determinale  le  alterazioni  di  tessuto  particolari, re- 
fcrilnli  a questo  o quel  veleno,  converrà  meglio  c-  ' 
saminar  quelle  che  più  naluralmenle  si  riportano  . 
ad  essi,  secondo  la  loro  clussilìcaiione.  | 

6.  Se  il  veleno  appartiene  alla  classe  de'minerali 
d’azion  meccanica  irrifan/c  o corrosivo , e so  è 
stalo  inlrodolto  per  la  bocca  , tanto  questa  cavità 
clic  la  faringe  c lo  stomaco,  e il  canale  intestinale 
c rcsofago,  presentano  subito  gravi  disordini.  La 
membrana  mucosa  di  questi  organi  è d'un  rosso 
più  0 meno  intenso,  c inUammala  o in  tutta  o in 
l<arccchi  punii  della  sua  estensione. Le  tonache  mu- 
scolosa e sierosa  talvolta  partecipano  ancircssc  del 
processo  di  flogosi.  Nulla  superlicio  interna  detto 
stomaco  veggonsi  delle  marchio  nerastre  , talora 
giallo  verdognole.  Ora  si  osservano  vere  escare  cd 
ulceri  che  interessano  tulle  le  membrane  , c dan- 
no luogo  alle  perforazioni  di  questo  sacco  aliincti- 
lare.  1/ iiiGammaziiMie  rende  talora  più  compatti 
(|ucsli  tessuti,!*  uraltra  degenerando  ne'suoi  pro- 
cessi li  rammollisce,  li  spappola,  cosicché  le  mem- 
brane 0 si  distaccano  con  grande  facilità,  o si  Iro- 
vano  ridotte  in  una  specie  di  poltiglia. 

Simili  allcrazioni  non  rinveugonsi  quasiché  mai 
per  l'avvclenamenlo  da  sosiuuzcmircoHc/te.lii  que- 
sto invece  i va.si  del  cervello  c delle  meningi  si  tro- 
vano d'ordinario  ripieni  dì  sanguigna  congesUone. 
11  tessuto  dei  polmoni  é ristretto  , poco  crepitan- 
te in  alcune  sue  parli,  c ingorgalo  di  sangue,  per 
il  quale  acquista  un  color  violaceo,  o di  un  rosso 
piò  inlcnso  che  nello  stalo  naturale.  Il  cuore  o i 
grossi  tronchi  venosi  trovansi  anch'essi  ridondonli 
di  sangue,  por  lo  più  aggrumalo  e poliposo.  Oli 
altri  organi,  dice  ròrfllu  , non  mostrano  notabile 
lesione,  c se  talora  si  è trovata  qualche  (logosi  nel 
canale  intestinole  o nello  stomaco, era  esso  eviden- 
tcmciilc  produlla  du  soslanzo  irrilanli  mescolate 
col  veleno  narcotico.  Giova  qui  il  rincllere,clie  su 
questo  punto  di  distinzione  tra  i narcoticie  gTirri* 
tonti  concordano  le  sentenze  di  Fodcrè,  di  iiarzel- 
lotli,  di  Perrone,  e di  oltri  moltissimi.  Avendo  poi 
noi  ridotti  sullo  la  medesima  classe  anelici  narco- 
Itco-otri,  non  dobbiamo  tacere  come  taluni  dique- 
sii  tiiscino  talvolta  le  tonache  del  tubo  gaslro  ente- 
rico infiammate  cd  anche  ulcerate.  Tuttavia, sicco- 
me questo  segno  è variabile, o qtiond'anclie  esista, 
è sempre  a minor  grado  degli  altri  fenomeni  ana- 
tomico palologicì,  simili  a quelli  deir  asfissia  che 
ili  sopra  abbiamo  notalo,  il  perito  non  dovrà  valu- 
tarlo giammai  che  come  accessorio. 

Delle  alterazioni  organiche  indoilc  dai  veleni  di 
azione  chimica  o sepfKO,  mi  limiterò  a dire, che  se 
li  cadavere  rcslcrl  calido  per  qualche  tempo, con- 
serverà le  membra  flessìbili:  la  cute  coperta  di  vi- 
bici nerastre, il  sangue  alro-oscnro,  cd  aitclteoleo- 
soc  feiido,  c una  gran  tendenza  allo  sfacelo,! dub- 
bi rfie  nasceranno  dovrauoo  pender  più  per  la 
classe  de’velcnì  sepfici,  che  per  quella  degl*  irri- 
hifiti  e dc'narcolici. 

(t]Tossic  prat,  voi  I,  pag  31.  Livorno  IS23 


7.  Ma  le  lesioni  lasciate  nei  cadaveri  da  inahillic 
naliiruii  valgono  pure  ad  emulare  tutte  quelle, ebe 
prodotte  dai  diversi  veleni  abbiamo  messo  finora 
in  rapporto  co'loro  generati  modi  d'agire.  E prima 
ragionando  dell'arrossameiilo  dell*  ulceritioni , c 
delle  macchie  lividee  cangrcnose  chcsi  osservano 
lungo  il  canale  alìtncniure,  se  i vomiti , le  cholem 
la  sinoea  biliosa,  In  gaslrile  conducono  a morle«  o 
se  in  esse  alTczioni  le  discrasie  della  bile,  del  sie- 
ro,e del  muco  inieslinale  giunsero  ad  emulare  Tu* 
zione  aere  ed  irritante  dc'velenì  di  questa  classe, 
noi  troveremo  nei  cadaveri  gli  stessi  iuflammaiiMn- 
li  c le  medesime  corrosioni.  Le  perforazioni  dello 
stomaco  o di  qualche  an.sa  intestinale  sembrereb- 
bero a prima  giunta  non  dover  esser  prodoUe.che 
da  un  agente  corrosivo  in  qualsiasi  modo  inghiol- 
lilo.  Nondimeno,  perché  hanno  luogo  ancore  taU 
volu  le  medesime  pciforuzioni  per  effetto  de^ 
stessi  succhi  gastrici,  siccome  già  osservò  I*  llun- 
ler,  0 per  elTeito  di  bile  degenerala  , o di  scirri  o 
di  ulceri:  cosi  queste  perforazioni  sono  state  chia- 
male spoutofiee,  c si  è voluto  indicare  dal  Chaus- 
sier  c driirOrUia,  per  quali  caratteri,  riRveneiuiole 
iic’nnlnveri , possano  esse  distinguersi  da  quelle 
che  furono  rerTi-ilo  d'uti  ngeiile  venefico  corrosivo. 
I/Oifiia  fa  rifleiierc,  l.Clic  quando  la  perforazione 
deriva  da  veleno  caustico,  i di  lei  bordi  offrono  la 
stessa  spessezza  deH’organo,  talora  sono  pur  duri 
€ callosi;  allo  iucouiro  nella  perforaziooo  sponta- 
nea, i bordi  sono  attenuali  o formali  soltanto  dallti 
membrana  peritoneale,  essendo  alalo  te  altre  due 
tonache  distrutte  in  una  estensione  maggioro  Ut 
quella  delia  inombrano  sierosa.  U.  Nella  perfort- 
zionc  spontanea  l'apertura  non  é cosi  irregolarmeo- 
ic  tagliala,  come  quella  che  è il  risultalo  della  in- 
cstiunc  di  una  su^ta^za  corrosiva.  IH.  1 contorni 
ella  pci  furazionc  prodotta  dairacidonttrico  con- 
cculralo  sotto  coluriti  in  giatio;  in  nero  se  è deter- 
minala daH'aridu  sof/uriM  concentralo.  IV.  Nclte 
perforazione  dipcnduute  da  avvclcnaincnlo,  le  por- 
zioni di  stomaco  non  perforate  sono  quasi  sempre 
la  sedo  di  una  infiammazione  più  omeuo  vivandi  cui 
pure  si  osservano  tracce  nella  bocca, nello  fariiim.c 
nel  canale  inieslinale;  roetilro  nella  perforazione 
spontanea  le  parli  non  perforate  per  lo  piò  non  prò- 
sentano  alcun  segno  d'ingorgo  nè  d'infiammazione. 

Intorno  alle  quali  avvenenze  dcH*  Orfild  ci  eia 
permesso  riflettere,  I.  che  il  voler  formare  dlslio- 
zioue  tra  foro  produlloda  un  veleno  caustico,  c fo- 
ro dotto  spontaneo, quando  onest’ultimo  può  esse- 
re il  prodotto  di  un  altro  veleno  caustico  ingenilo 
(per  discrasia  di  bile  o succo  gastrico,  c per  acidi 
spontanei  sviluppali  nello  Stomaco  ci  sembra  vano 
divisamonlo,  imperocché  i rcsullali  saranno  i me- 
desimi, c massima  la  differenzudinanzi  alla  legge. 
II.  Per  la  Stessa  ragione  un  veleno  ingenito  corro- 
sivo saprò  produrre  una  apertura  irregolarmente 
tagliala.  Hi.  Le  dilfercuzc  fra  i colori  deiropcrtura 
dell'ucidu  solforico^ancorchè  fossero  sempre  discer- 
nibili e costanti,  esse  non  varrebbero  elio  per  que- 
sti due  veleni, che  forse  non  mai  vengono  impiega- 
ti comestroinonli  di  delitto  nel  veneficio  doloso.lV. 
L'iiicoslaiiza  dcirullimo  criterio  l'ba  confessata  lo 
slesso  Orlila,  avvertendoci , che  l' infiammazione 
molle  volte  può  trovarsi  piuUosio  nttonio  alla  per- 
forazione spoiiUmca,  di  «{ueiio  clic  alloruo  ai  fori 
prudulli  dal  currosivo. 
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Ma  quai.ii’anclic  lutti  colesti  critcrìi  dilTorenxiali 
avessero  un  pieno  valore, dinanzi  ul  fallo  iiiconstra- 
bile  della  pi'ffurazionc  prodotta  dai  vermi  luriibri- 
cuidi,  secondo  le  osservazioni  di  Tulpio»  di  Jacquin 
di  Mècanijf,  di  Cìautier,  di  Brera  , confermate  an- 
che da  noi,  hanno  lalvolhi  peiTuralo  le  intestina  e 
lo  stomaco  in  più  luo({hi. E questo  fenomeno, quan- 
tunque raro,  avviene  più  facilmente  allora  che  una 
inhammuzioiie  delh>  stomaco  o delle  intestina  , o 
prodotta  da  essi  u da  altre  cause,  costringe  quelli 
ospiti  micidiali  a cangiare  dimora.  Ilo  voluto  ac- 
cennare, questo  fallo,  da  molli  scrUlori  dimentica- 
to in  simile  materia,  onde  il  perito  abhaUeiidusi  in 
perforazioni  e inliatnmamenli  dei  tubo  alimentare, 
ricerchi  colla  massima  diligenza  entro  alla  cavità 
intestinale,  e fuori  di  essa  in  tulio  robdonie,  si*,  vi 
esistono  vermi  lombricoiJi,  I quali  se  saranno  tro- 
vati fuori  del  tubo  intcslinate  si  potrà  credere  con 
foiidaineulo,  che  la  perforazione  sia  stala  operata 
da  essi:  e trovati  ancor  dentro  , ne  lasccranno  un 
forte  dubbio;  imperocché  resta  sempre  presumibi- 
le il  caso,  clic  dopo  aver  perforalo  culla  loro  pro- 
boscide il  tubo  enterico,  prima  di  cscirc  da  esso 
tulli  interi,  si  siciio  di  nuovo  iu  esso  mirali  e raii-  ! 
nicchiati.  ' 

Che  le  IcMuni  di  tessuto  lasciale  da*  veleni  di  a- 
ziuri  narcoheu  sìeno  tutte  più  o meno  rifciibili  ai 
risullaii  di  naturali  malattie,  non  v’Iia  fra  gli  scrit- 
tori di  medicina  legale  dii  più  loconirasii.Le  mor- 
ii per  osflssin  specialmente  ne  emulano  tutti  i ca- 
ratteri anatomico  patologici.  QuaTè  di  fatti  quella 
malattia  toracica,  produlla  da  coiniiiii  cause  mor- 
bose, che  non  possa  lasciare  dopo  morte  i polmo- 
ni con  macchie  livide  e nere,  e il  loro  tessuto  più 
denso  e meno  crepilante?  Queste  cose  per  I medi- 
ci esercitali  nelle  cadaveriche  autopsie,  non  h.iii- 
no  bisogno  nè  di  cscmpiiiè  di  dimoslrazioni.il  per- 
chè lo  stesso  Orlila  ha  detto;  a Non  crediamo  pns- 
n sihiie  di  dcierminarc  colla  ispezione  del  raJave- 
« re,  che  la  morte  sia  stata  prodotta  da  unasoslan- 
0 la  narcotica  (1)  a. 

Qualunque  nalurale  malattia, che  nasca  per  rias- 
sorbimento di  umori  che  abbiano  già  subito  un 
processo  di  caculrofìa  , molle  cachessie  , come  la 
scorbutica,  la  scrofulosa  , lo  stesso  sinorhus  pu- 
IrU , possono  lasciare  nel  cadavere  i visceri  rum- 
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molliti,  ccchimosati,  naccidissimo  e verdognolo  il 
sistema  muscolare, il  cuore  Uaccido  e infossato  so- 
pra sè  stesso,  il  sangue  nero  sHbrato  e pulrilagino- 
so,  siccome  lulvulia  si  è osservalo  in  quelli  che  so- 
no restati  vittima  di  un  veleno  animale  seplico. 

Per  quanto  udimquc  si  può  rilevare  dalle  cose 
predette, nciimienu  dopo  la  morte  deiravvieenato, 
stando  alle  semplici  lesioni  di  tessuto  che  presen- 
ta il  cadavere,  fossero  pur  queste  mcrcatissimc,  a- 
vendo  ccnlioaia  di  falli  che  le  osservazioni  compa- 
rative ci  prcscnlaoodi  somìgiianze  di  lesioni  in  al* 
trctlaulc  malattie  naturali,  si  può  arguire  con  fon- 
damento, che  il  vencncio  sia  seguito.  Esse  devono 
considerarsi  come  mezzi  sccondariialti  a dar  qual- 
che lume  sulla  questione  che  ci  occupa  ; possono 
guidare  il  medico-legale  o sospettare,  che  il  vene- 
iicio  sia  stalo  operato  da  una  sostanza  irritante,  o 
narcotica,  o seplica;  ma  non  mai  convincere  della 
reallà  delta  coso. 

Quali  gradi  di  certezza  possono  dare  nella 
causa  del  venefìcio  le  sole  osservazioni  patologi- 
che, du  tutto  ciò  che  si  è discorso  in  questa  lezio- 
ne intorno  i sintomi  deiraneleiiamciilo,  tanto  pri- 
ma clic  dopo  la  morte, pare  che  resulli  a suffìcion- 
za  dimosirato.  tr  Sarà  biasimevole  il  medico,  dice 
« rOrlila,  se  udermerà  esser  successo  I*  avvelena- 
e mento, non  facendo  alicnxione  che  ai  sintomi  che 
a ha  potuto  osservare  durante  la  viia  , ed  alle  le- 
fi  sioni  di  tessuto  riscontrare  dopo  la  morte  ; poi- 
B cliè  la  maggior  parte  degli  uni  e delle  altre  pos- 
K sono  notarsi  anche  in  multe  delle  malattie  di  cui 
a si  è parlato  (2)  a.  Ove  adunque  le  osservazioni 
nostre  debbano  limitarsi  pcrTimpossibililà  di  scuo- 
prirc  il  veleno, alia  sola  parte  patologica  del  veoc- 
(icio,  noi  non  saremo  in  diritto  di  pronunziare  che 
per  la  sola  probabilità  deiravvclciiamcnlo.Na  do- 
vendo procedere  innanzi  colle  sperienze  sulla  so; 
stanza  vcncfìca,  il  tener  conto  de’sintomì  osservali 
in  vita  , e delle  lesioni  di  tessuto  viste  nel  cadave- 
re, può  esser  di  guida  a stabilire  la  classe  del  ve- 
leno,può  flnuhnciitc  dare  maggior  valore  alla  par- 
te chimica  del  venefìcio,  nonendola  in  esatto  rap- 
porto colla  sua  parie  patologica  ; essendoché  qua- 
lunque fatto  clinico  è allora  csatlamcnle  conosciu- 
lo,quando  la  causa  può  essere  messa  in  corrispon- 
denza cu*  suoi  cITcIti. 


(I)  Op.  ot . p,  327. 


(2)0p  cil  , p m. 
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1.  Dicemmo  clic  la  questione  se  \'i  o v'ò  sialo 
avveicnamcnio  (1)  non  poleva  giammai  decidersi, 
se  non  era  in  seguilo  risoluto  il  secondo  c più  gra- 
ve problema  del  vciicOcio,  cioè  qual  sia  la  soslan- 
za  velenosa  clic  ha  cagionalo  gli  cITclli  osservali , 
tanto  sul  vivo  che  entro  il  cadavere.  Quando  adun- 
que il  perito  ha  Dolalo  csallanieiile  tulli  colesti  cf- 
felli,  cd  ha  già  concepito  qualche  dubbio  anche 
sulla  classe  del  veleno  che  li  possa  aver  operali , 
egli  deve  apparecchiarsi  sulle  ricerche  e alla  rico- 
gnizione del  veleno  in  specic.Guidanoa  questa  dei 
mezzi, che  possono  dirsi  di  ragion  fìsica  c chimica. 
I primi  apparlciigono  ai  caralleri  fìsici  di  ceni  ve- 
leni solidi,  per  lo  più  del  regno  minerale,  e che  e- 
sislono  senza  miscuglio,  cosliluiti  dal  loro  colore, 
odore,  sapore,  cristallizzazione,  ecc.:  i secondi  ai 
chimici  reagenti. Questi  ultimi  soltanto  sono  gli  cs- 
smatali;  mentre  gli  altri,  al  pari  delle  osservazio- 
ni patologiche,  non  sono  che  nceessort. 

Prima  perù  di  appigliarsi  al  chimici  esperimenti 
è necessario  che  il  perito  rimembri  certi  suoi  pre- 
cipui doveri,  che  sono  indispensabili  nelle  opera- 
zioni estremamente  variale  e dilllcili  ch'egli  deve 
eseguire. 

I.  Sia  provveduto  di  tulli  gli  slromcnli  e reattivi 
necessari  alle  sue  sperienze,  c li  disponga  con  or- 
dine prima  d'accingersi  a cimentare  le  malcricso- 
spotlc. 

II.  Ogni  suo  cimcnio  chimico  sia  fallo  alla  pre- 
senza di  un  magistrato,  « se  è necessario  far  mol- 
te sessioni,  invili  il  magistrato  a chiudere  e sug- 
gellare le  materie  esaminale. 

(i)Lcz.  XIX, 


III.  Noti  c scriva  diligenlemenle  lutto  ciò  elio  os- 
serva, e venga  cosi  apparecchiando  maleriali  per 
redigere  il  suo  rapporto, 

IV.  Finch'egli  non  ha  ollenalo  l'ultimo  risultata 
dalle  sue  sporìenio,  si  ritenga  dal  comunicare  al 
magistrato,  0 od  altra  persona,  i suoi  giudizii  pre- 
maturi, 

V.  I suoi  reallivi  siano  puri;  e le  soluiioni  di  es- 
si Siene  sempre  falle  nell'  acqua  distillala , e più 
presto  ceucenirale  che  deboli, 

VI.  Onde  non  manchino  di  presentarsi  i precipi- 
tali che  si  ricercano,  ò necessario  adoperare  i reat- 
tivi liquidi  a goccia  a goccia, 

VII.  Le  sperienze  non  devono  eseguirsi  elio  so- 
pra una  porzione  dello  malerie  sospette,  lascianda 
l'altra  per  nuovi  periti,  che  potessero  essere  nomi- 
nali dal  foro,  0 dal  difensore  dcH'lmputala, 

Vili,  Per  la  necessità  in  che  si  trova  il  perito  di 
far  molle  provo  sopra  una  medesima  saslansa,egli 
non  dovrà  nemmeno  impiegarla  tutta  nella  prima 
speriensa, 

IX.  La  porzione  dello  malerio  sospette  che  si  ri- 
lascia, se  è di  sua  natura  alterabile , deve  conser- 
varsi nell'  alcool  purissimo.  Altra  porzione  dello 
stesso  alcool  si  devo  riporre  in  un  vaso  a parte,pcr 
confrontare  in  seguilo  le  propricià  di  questo  con 
l'altro,  in  che  si  contengono  lo  materie  indicale. 

X.  Dato  che  i liquidi  so  cui  si  hanno  a versare  i 
rcatlivi  fossero  troppo  allungati , devono  farsi  sva-- 
porarc  a dolce  calore  in  un  vasc  di  porcellana  o di 
platino. 

XI.  Dovendosi  analizzare  le  materie  contenute 
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tic)  canale  inieslìnalc,  importa  di  asportare  tutto 
il  tubo  digerente  daircsofago  sino  al  retto, c colio- 
cario  sopra  un  panno  polito  c ripiegalo  in  molli 
doppi:  a questo  cflctto,sì  fanno  doe  legature  forti, 
distanti  fra  loro  per  due  decimetri, alla  parte  supc- 
riore deiresorugo,e  altre  due  sìmili  sul  rello,c  sul 
cordone  dc'vasi  o canali  diesi  trovano  alla  parie 
concava  del  fegato,  e quindi  tra  esse  legature  si 
pratica  il  taglio. Si  bagna  con  una  spugna  la  super- 
fìcie delle  partì,  c si  aprono  quindi  Tesofago  c lo 
stomaco.  Haccollc  in  un  vaso  di  vetro, o di  porcel- 
lana, le  sosianze  che  vi  si  trovano,  si  lava  dopo  la 
cavila  di  delti  visceri  coll'acqua  distillala,  c si  ap- 
parta questo  liquido  onde  analizzare  anch’esso  se 
occorra. 

XII.  Se  si  trovano  nel  canal  digerente  parli  can- 
greoale,  corrose,  perforazioni , si  praticano  delle 
legature  anche  sopra  o sotto  queste  per  poscia  se- 
pararle,  e procedere  sopra  esse  ad  ulteriori  esami. 

XIII.  Se  le  parli  corrose  hanno  lascialo  scolare 
neirabdome  le  materie  clic  contenevano, si  raccol- 
gano queste  diligcidemente  con  una  spugna  , clic 
si  spreme  m un  vaso  per  conservarle  ed  esaminarle. 

XIV.  Nelle  chimiche  analisi  non  si  pecchi  nè  per 
(lifeilonèper  eccesso.  L’insufDcicnza  di  esse  può 
lasciare  irreperibile  , ciò  che  un  chimico  piò  pa- 
ziente saprebbe  contestare  sino  aircvidcnza:il  pro- 
trarle dire  il  bisogno  può  imbrogliare  e conronde- 
re  i resultati  abbastanza  evidenti,  che  si  erano  già 
oiiemitf. 

XV.  Il  pregio  d'un  rapporto  sul  venefìcio  non  sta 
nella  copia  delle  chimiche  spcrienze,  ma  nel  cri- 
terio chimico  che  le  ha  guidale. 

2.  Guidato  da  queste  massime,  il  perito  incomin- 
cerà,  prima  di  por  roano  o’suoi  rcatlivi,  od  impie- 
gare i suoi  sensi  sui  caralleri  fìsici  del  veleno,  qua- 
lora questo  nousia  stato  iniieramcnlc  ingliiolliio  , 
cd  esista  senza  miscoglìo.  hinanzi  tratto  si  deve  c- 
saminare  se  il  veleno  è solido  o liquido,  c poscia, 
se  appartiene  alia  classe  degli  organici, quindi  qua- 
le ne  sia  il  colore,  il  sapore,  Todorc,  ccc. 

Se  il  veleno  è solido  , a dichiararlo  organico  o 
no,  rOrfìla  adotta  ì seguenti  pi  iiicipii  generali, seb- 
bene pur  soggetti  a non  poche  eccezioni,  massime 
dopo  la  scoperta  dì  tanti  alcaloidi  in  molle  sostan- 
ze vegetabili.  Posta  una  piccola  frazione  della  det- 
Ift  materia  veoeflca  sopra  una  lastra  di  ferro  riscal- 
(krte  fino  al  rosso  oscuro, se  è organica  sarà  decom- 
posta,spanderà  un  fumo  che  saprà  di  zucchero  col- 
io, di  aceto;  o di  corno  in  ustione, e lasccrà  un  re- 
siduo carboitoso  più  o meno  abbomlanle.  1 veleni 
Inorganica  aH’opposlo  sì  volatilizzeranno  : spande- 
ranno un  fumo  piccante,  ovvero  si  gonfieranno,  od 
anche  non  subiranno  veruna  mutazione  sensibile, 
e non  lasccraiino  poi  mai  un  residua  carbonoso. 
L’odore  di  zucchero  colto  è proprio  delle  materie 
regelabtii,  piKcIiè  non  azotate  } V odor  corneo  di- 
stìngue fra  le  organiche  le  materie  animali. Se  il  ve- 
leno è liquido,  quondo  sia  coloralo , odoroso  ab- 
bio un- sapore  acre  od  amaro,  abbaudonalo  a sò 
stesso  si  decomponga  e s' ammuOI , o divenga  fe- 
tente, se  fatto- evaporare  darà  un  prodotto  solido 
che  sopra  lo  lastra  candente  si  decomponga,  sarà 
fticMc  ehe  appartenga  al  regno  vegetabile:  seaU’in 
eontro  sarà  incoloro  cd  inodoro, avrà  un  saporsai- 
IO,-  acido  0 stipiico,  e abbandonalo  a sé  stesso  non 
subirà  alterazione,  potrà  sospettarsi  fODdalamente 
elle  appartenga  al  regno  minerale. 


Il  colore  de’  veleni  inorganici  solidi  e senza  mi- 
scuglio può  essere  aiich'esso  dì  guida  talvolta  alla 
scelta  de’rcallivi  perla  succesMva  analisi  chimica, 
0 non  è da  trascurarsi  dal  perito.  1 veleni  solidi 
bianchi  » grigi  o bianchi  grigiastri , sono  in  vero 
mollissimi;  ma  a limitarli,  a sempre  minor  nume- 
ro giovano  i criteri  chimici  che  si  desumono  in  se- 
guilo dalla  diversa  loro  solubililà  nell'  acqua  stil- 
lata , e dalla  toro  precipitazione  con  I'  uno  o 1’  al- 
tro de’  principuti  reaitivi. Ma  intanto  non  c frustra- 
neo al  perito  il  sapere  , dio  gli  arseniati  solubili , 
gli  arseniati  di  potassa  c di  soda  , I’  ossido  bianco 
d’  arsenico  , gli  ossidi  idrati  d'antimonio  e di  sta- 
gno, il  protossido  di  piombo  idrato,  l' idrocloralo 
di  barite,  il  dculocloruro  di  mercurio  , ccc.,  pre- 
sentano i suddivisati  colori.  Non  è frustraneo  clic 
egli  ricordi,  come,  il  dculossido  di  mercurio  idra- 
to, il  lurbil  minerale,  il  lurbil nitroso,  V orpimen- 
to , il  massicot , il  vetro  d’  antimonio  polverizzalo 
sono  d’  un  giallo  chiaro  : che  I'  ossido  nero  d'  ar- 
senico, il  dculossido  di  rame  secco, c il  protossido 
di  mercurio  sono  veleni  colorali  in  bruno  c in  ne- 
ro : che  il  sotlodeulo-carbonato  di  rame  , il  deu- 
|tossido  di  rame  idrato,  riodio,sono  veleni  colorali 
in  verde  o in  bicu  : che  il  deulussido  di  mercurio 
I secco,  il  fosforo  rosso, il  sulfuro  d'arsenico,  il  Ker- 
mes , il  minio  c il  protossido  di  rame  secco  sono 
veleni  colorati  d'un  rosso  intenso. 

D'  assai  minor  valore  , benché  pure  non  dispre- 
gCToli,sono  i criteri  tossicologici  clic  si  cavano  da 
altri  caralleri  fisici , come  odore  e sapore.  Pure 
l’odore  agliaceo  che  spandono  il  fosforo  e le  pre- 
parazioni arsenicali, il  saper  astringente  c caustico 
degli  acidi  minerali, c quello  fetido  urinoso  dì  al- 
cuni alcali  caustici  non  lascianodi  dar  qualche  lu- 
me per  la  disposizione  dello  chimiche  analisi , o 
per  la  determinazione  della  specie. 

3.  Ma  non  sempre  la  materia  sospetta  si  presen- 
ta nel  modo  fin  qui  supposto  , nè  a caralieriuarla 
per  la  sua  specie  saranno  mai  bastanti  le  prove 
falle  onde  conoscere  se  sia  minerale,  vegetabile  o 
animale,  e i caratteri  Usici,  ch'essa  nello  stato  so- 
lido c non  commista  può  presentare. Occorre  dun- 
que sapere  in  quanti  modi  diversi  il  veleno  può 
presentarsi  alle  indagini  chimiche, per  poler  adat- 
tare queste  medesime  a cotesti  diITcrcnti  modi. 

I Le  ricerche  del  chimico  possono  variare  a se- 
conda clic  il  veleno  da  analizzare  è dentro  o fuori 
.del  corpo  dcU’avvclenato.  Quindi  le  operazioni  do- 
I vranno  esser  dirette  secondo  le  scgucuU  circo- 
stanze. 

I.  L’individuo  è vivo,  cd  esiste  porzione  del  ve- 
leno in  istalo  solido  o liquido  e senta  miscuglio. 

II.  L’individuo  è vivo, ed  esiste  parte  del  veleno 
mescolalo  col  latte,  eoi  brodo,  colriufuso  di  thè  , 

^col  vino , colla  decozione  di  sostanze  vegetabi- 
li, ecc. 

I III.  Duò  il  veleno  trovarsi  tra  queste  soslonze  in 
I istato  solido , u senza  aver  provalo  la  menoma  de- 
' composizione. 

I IV.  Può  essersi  decomposto  e trasformato  in  un 
' prodotto  quasi  sempre  insolubile,  in  modo  che  tal 
miscuglio  non  dia,  trattalo  co'  reattivi, alcuna  Irac- 
! eia  di  veleno. 

I V.  Può  trovarsi  disciollo  in  tanta  quantità  di  li- 
quido coloralo  o senza  colore,  da  nuu  sentire  l'a- 
zione rici  reallivi. 

I VI.  L'individuo  è vivo:  tutto  il  veleno  è stato  in- 
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« U suMtmalo  rcsia  in  ìslalo  solido  (!)  ».  Le  solu-  irreperibile  il  sublimato;  imperocché  la  dccompo- 
Cloni  allungate  di  sublimalo  nciralcool  si  trattano  > siziunc  non  si  compie  lulora  che  dopo  molli  gior- 
comc  le  acquose.  I nì^e  sovente  ancora  la  dose  dì  cotesto  veleno  ò cosi 

D.  /I  residuo  (ici  veleno  émescoloio  col  vino,  ' forte,  da  rendere  impossibile  circsso  totalmente  si 
coi  thè,  col  caffè,  col  brodo,  ccc.  Onde  togliere  ilj  decomponga. 

colore  u questi  liquidi , dopo  passati  attraverso  un  K.  //  individuo  è morio;  sideve  cercare  ti  t eie* 
parinolino  fino,  si  iraltnno  col  doro,  c lasciati  de-  no  entro  il  cadavere.  Con  quali  cautele  si  ikbba 
posilarc  i fiocchi  dì  materia  rossastra  diesi  for*  1 sezionare  ed  esaminare  il  bassovcnire, legare  il  tu* 
inano  per  T azione  del  doro  sulle  materie  vegeta- 1 ho  gaslro-cnlcrlco.asporlarlo.lavare  la  cavità, ccc., 
bili  ed  animali, si  filtra  per  agire  sulla  soluzione  in  | ò stalo  atlrovc  discorso  (2).  Se  nell’  esaminare  h> 
due  diversi  modi,  secondo  che  il  veleno  avrà  o no  stomaco  vi  si  trovi  qualche  porzione  di  veleno  in 
subito  decomposizione.  Se  non  è decomposto  vi  sostanza  , deve  raccoglier.si,  discioglierlo  neir  an- 
si opera  nello  stesso  modo  , come  sì  è detto  par-  nua  stiltnla.e  sottoporlo  in  vasi  acconci  ai  reattivi, 
landò  del  sublimalo  in  forma  liquida.  Se  non  si  Se  non  si  trova, od  è impossibile  ollencrio  isolalo, 
ottengono  resultati  corrispondenti,  può  essere  che  ! si  passa  olla  separazione  delle  parti  liquide  dalle 
ciò  avvenga  per  essere  soverchiameole  allungata  solide,  spremendo  il  tutto  in  uno  tela  lilla  di  lino, 
la  soluzione.  In  tal  caso,  o si  usa  il  metodo  sopra  Si  lava  il  tubo  inlcslinalc  c sì  conserva  nciralcool. 
indicalo  dall'Orfila  , o si  fa  svoporarc  la  soluzione  Operando  prima  sulle  parti  .solide, dopo  averle  dis 
in  un  vase  di  porcellana  sino  alla  consisicnza  di  seccale,  si  mischiano  colla  potassa.  Presa  quindi 
siroppo  , c si  agisce  poscia  sopra  questa  materia  una  storta  , alla  quale  si  adatterà  una  boccia,  si 
cu'soiili  reattivi.  Se  nullii  ancora  si  oltÌcne,èchia-|  calcineranno,  facendo  riscaldare  la  slurLi  gradala- 
ro  indizio  che  il  veleno  dalle  sostanze  vegetabili  o ' mente  sino  a renderla  rossa,  e cosi  si  otterranno  , 
animali  ha  subito  decomposizione.  K facile  allora  mediante  i processi  già  indicali , .sulle  pomi  del- 
da  questi  liquidi  oitencrc  del  mercurio  metallico , i l'apparecchio  i globeiti  di  mercurio  fiuenic.  Le 
quando  galleggi  alla  loro  superficie  un  precipita*  : parli  liquide  si  trallcranno  come  si  è indicalo  po- 
to, cito,  secondo  le  osservazioni  di  HouUay,ò  scm>  c'anzi  (E). 

prc  formalo  di  mercurio  dolce  e d'  una  sostanza  | Può  darsi  che  le  sperienze  non  indichino  die  la 
vogclale  0 animale.  Questo  precipitato,  riscaldalo  presenza  del  mercurio  dolce  , o perchè  realmenie 
in  un  tubo  di  vetro, darà  colla  calcinazione  ii  mcr- 1 deglutito  , o perchè  resultante  dalla  deronipo'i- 
rurio  metallico.  Ma  ciò  non  indicherà  che  si  tratta  | zionc  del  sublimalo  corrosivo.  Tale  (|ucsiinno  col- 
del  sublimalo  corrosivo  in  specie,  ed  oltre  a ciò,  i pisce  dirclianicnle  la  prova  di  veneficio, ed  è delle 
non  sempre  il  suddetto  precipitatos'inconira  sulla  | più  interessanti.  Esistono  dati  per  distinguere  il 
superficie  dei  liquidi.  Il  miglior  metodo  adunque  | mercurio  dolce  iiilrodolio  in  natura  nel  canal  di- 
è quello  di  Irallare  cotesti  liquidi  colorali  velenosi  i gestiva, e quello  che  resulta  dalla  decomposizione 
«nlPelere  solforico»  Questo,  agitalo  con  tali  liqui-  dei  sublimalo?  Ecco  quanto  finora  può  insegnarci 
di  per  un'ora  o due,  si  carica  di  quasi  tutto  il  su-  la  tossicologia  intorno  coleste difTereiizc.  a II  mor- 
blimalo,  c sale  alla  superior  parte  del  liquido.  Si  a curio  dolce  introdotto  nel  canal  dige.siìvo  può 
dccanlD  c si  fa  evaporare  in  una  capsula.  Il  subii-  a trovarsi  anche  dopo  la  morte;  ma  trovasi  ordina- 
malo  rimane  allora  allo  stalo  solido  solfo  forma  di  a riamente  attaccalo  al  tessuto  sotto  forma  di  poi- 
polvere  bianca.  Ottenuta  questa,  se  nc  fa  la  solu-  a vere  bianca,  che  si  può  levare;  esso  è insolubibì 
zionc  nell'acqua  distillata  , c si  tratta  co'  consueti  « nciracqna,  e coirac<|na  di  calce  si  annerisce.  Il 
reattivi.  a mercurio  dolce  proveniente  dalla  dccuinposizìo* 

E.  Motiva  residuo  di  veleno, convien ricercar^  c nc  del  sublimalo  non  è giammai  sotto  forma  di 
fo  neiic  materie  del  vomito. Ordinariamente  le  ma-  a polvere  sovra  le  memhranc  del  canal  digestivo  ; 
teric  vomitale  sono  in  parie  liquide  cd  in  parte  so-  a egli  non  presentasi  punto  colle  sue  proprietà  fi- 
lidc. Converrà  dunque  spremere  iltulto  in  un  pan-  q siche,  a meno  clic  non  se  nc  riscontrino  dei 
iiolino  fino  per  separare  le  prime  dalle  seconde,  n frammcnli , esso  è intimamente  unito  alle  male- 
se le  liquide,  tratlalc  consoliti  reagenti , non  dan-  k rie  che  hanno  irasforinalo  il  sublimalo  in  proto- 
ne i resultali  bramali , Irallasi  allora  d'  un  veleno  n cloruro,  c l'acqua  di  calco  sovr'cssc  versala  non 
«Jecomposlo,  c si  deve  impiegare  sopr'csso  l'etere  « le  annerisce  (3)  ». 

solforico  (H)  per  ottenerne  il  sublimaio.Seciònon  G.  r 11  veleno  è irreperìbile  nelle  materie  del  fu- 
Keme,  l^gna  disseccare  le  parli  solide , mesco-  « ho  alimentare:  conviene  operare  sul  tessuto  me- 
larle con  potassa  pura,  calcinarle  in  una  storta  di  r desimo.  u Distaccale  le  parti  del  runatc  digestivo 
velro,e  Hcercare  sopra  questa  i globciii  metallici,  cui  si  sono  scoperte  delle  notabili  lesioni,  si  fanno 
,Sc  questi  QOD  possono  disccrnersi , rollo  1’  appa-  bollire  in  suflicicnlc  quantità  di  acqua  distillala, 
rcccliio,  se  ne  lavano  i frammenti  coll'  acido  nilri-  Conviene  poscia  decantare  il  liquido  , mescolarlo 
co  puro  a 2i  gradì. Nc  risulta  un  nitrato  dì  mercu-  colla  potassa  puro,c  farlo  evaporare  n siccità  in  un 
rio  al  minimo,  che  coiracido  idrodnrico  precipita  vaso  di  porcellana.  Disseccale  quindi  le  parli  soli- 
in  bianco  , colla  potassa  c l'ammonioca  in  griyio*  de,  s’introduce  lutto  in  una  storta  di  vetro,  a cui 
neras/ro.  Il  mercurio  fiucnle  , che  può  ottenersi  si  adatta  un  recipiente  con  inngo  rollo.  Scaldala 
dai  precipitati, non  indica  che  la  presenza  d'uii  ve-  la  storta  sino  a rossezza,  si  oiiicnc  il  merrurio  mq- 
Icno  mercuriale.  Devesi  però  rinettcro,  che  se  la  lallico.  In  caso  che  i globciii  non  si  ravvisino  , si 
maggior  parte  de'lìquidi  vcgelahili  ed  nnimalilra-  procederà  a trasformare  il  tulio  in  proloniirato  del 
sformano  il  deutocloruro  in  protocloruro  di  iner-  metallo,  come  si  è nolalo  pocutui  intorno  alle  ma- 
curio  , non  per  questo  rende  in  simili  casi  sempre  teric  del  vomito  (K). 

(I)  Op.  rii.,  voi.  I.,  p.  42.  (3)  Dcsmarcsi  , Considrr.  sogli  AvvrI.,  p 323 
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Se  il  veleno  consista  in  un  ossido  mercuriale 
(precipitato  rosso  o per  sé)  si  scingile  nctracido  i' 
ciroclorico.  Questa  soluzione  tiene  precipitala  in 
qiallo  dalla  potassa , in  òionro  dell’  ammonisca. 
Contenendosi  questo  teleno  nelle  materie  vomito- 
le 0 nel  canal  digerente,  il  mezzo  il  più  sicuro  è di 
trasformarlo  in  nitrato  del  metallo,  e sottoporlo  a 
tutte  le  prove  indicate  pel  sublimalo  corrosivo. 

Il  sotto  (ieut08ot/dto  di  mercurio,  sciolto  nelPn- 
cido  nitrico, precipita  in  nero  coiridrosolfato  d’am- 
moniaca, in  «piatto  colla  potassa  caustica.  Del  re- 
sto, anche  questi  teleui,  confricati  sopra  una  lami- 
na di  rame,  U fanno  brillante  e argentina:  riscal- 
dala la  loro  polvere  in  un  tubo  di  velro  danno  il 
mercurio  metallico. 

5.  Delle  preparazioni  arsenicati,  uno  dc’più  no- 
ti veleni  è l'arido  arsenioso  (ossido  bianco  d’arse- 
nico), eppoi  l’acido  arsenico, die  è il  più  polente, 
e quindi  gli  arsenili,  gli  arseniafi,  I solfuri  giat-  j 
lo  e rosso, Vossido  nero  d'arsenico,o  polvere  per  le  ( 
mosche.  j 

A.  Se  l'ossido  bianco  d’arsenico  è il  veleno  so- 
spetto e du  riconoscersi,  esistendo  in /'orma  solida 
e se)i2a  miscuglio,  mmtucen'i  il  perito  daU'esanii- 
narne  i caratteri  Osici.  Noterò  essere  una  polvere  i 
bianca  simile  allo  zucchero  polverizzato  , ma  più 
pesante,  compatta  d’un’apparcnza  vetrosa, d’unsa- 1 

ore  dolciaslro  che  svolge  in  seguilo  dell’acredine. 

osto  fra  due  lamine  di  rame,  le  imbianchisce;  li- 1 
naimcntc  il  suo  vapore  esala  un  odore  d’ngtio  ca- 1 
ralterisliro.Puòquindi  passarsi  alla  ridniiono  d’una  I 
parte  della  polvere  sospetta. mescolandola  con  una  ‘ 
materia  carbonosa  grassa  od  oleosa  : il  miscuglio  ; 
s’introduce  in  un  tubo  chiuso  dall'una  estremità,  e 
tirato  alla  lampada  dall’allra.  Hiscaldalo  sino  alca- 
lor  rosso,  rnrscnicn,  sia  qualunque  da  stia  conibi-' 
nazione,  si  sublimerà  in  forma  meinltira.  Altra  pic- 
cola porziuiie  del  veleno  poirùdisciogliersi  neirac- , 
qua  distilIsK».  Trattalo  quindi  coirac(|iia  di  calce,  I 
darà  un  prenpiialo  hinjico,  col  gas  acido  idrosol- 
forico lo  darà  ym/to.rol  solfalo  di  rumo  ammonia- 
cale si  avrà  un  bel  precipitato  verde,  c col  miralo 
d'argento  un  prceipiinto  giallo  abbondevole. 

B.  Se  il  residuo  de)  veleno  trovasi  in  forma. /7iii- 
da  e senza  miscuglio, e se  è sciolto  tn  tonta  r/uan- 
titd  d’acqua  che  non  sia  riconoscibite  co'  mezzi 
ordinari,  si  versano  alloro  in  colesia  soluzione  al-> 
cune  gocce  «li  solfalo  ili  ramo  ammoniacale.  Il  li- 
quido si  colora  in  verde,  c si  ollieno  un  precipita-  i 

10  del  medesimo  colore  , che  disseccalo  e messo 

sili  carboni  ardenti  si  decompone  e tramanda  l’o- 
dore agliaceo.  | 

C.  B L'ossido  bianco  d’arsenico  può  Irnvarsime- 
« scolato  col  tino  rosso,  col  ihò,  col  caffè,  col  lai-, 
I le,  ecc.  t)  Si  decolorano  questi  lìquiiii  col  mezzo 
del  cloro  concentralo,  Insciamio  doposUare  quella 
materia  giallo  rossastra  clic  si  forma.  Sì  Ultra  c si 
Irufia  co'reollivi  come  la  sotuzionc  acquosa  ordi- 
naria. 

II.  Non  essentlovi  residuo  di  veleno  e conveneii-j 
di)  agire  sulle  materie  vomiUUe.  conviene  separa-  ; 
re  le  ltqui«lo  dalle  solide.  Lo  liqui«le  , liltralc  che  | 
sieno,  e Iroitalc  coi  solili  realtivì,  daranno  dei  prc-  ' 
cipilali,  dai  quali  dopo  I*  evaporazione  itilcra  del' 
liquido  Uno  alla  siccità,  aggiungendovi  della  po-l 
lasso,  si  otterrà  il  \cleno  metallico.  Se  le  materie 
lt(|tiidc  vumiiaie  sono  obbomlanlissìme  , consiglia 

11  Desmarcsi, di  versarvi  sopr.MÌeU’i{lrf)So!falod'atu- i 


moniaca  c un  po’ di  arido  muriatico:  in  questa  giiN 
sa  si  trasformerà  l’acido  nrsenioso  in  solfuro  gialla 
d’arsenico  insolubile:  si  (ìllra.ed  il  solfuro, mesco- 
luto  ad  un  po’  di  potassa  si  calciuerà  in  un  tubo  di 
velro:  si  formerà  del  solfuro  di  potassa,  c l'arseni- 
co metallico  si  sublimerà.  Traltan«losi  di  materia 
solide,  dividonsi  queste  in  due  parli,  l/tina  si  trai- 
la non  12  volte  il  suo  peso  di  acqua  bollente:  l'al- 
tra si  calcina  colla  potassa  c col  carbone,  solu- 
zione ottenuta  c sottomessa  ni  reagenti,  cd  alia  ri- 
duzione del  metallo,  indicheranno  se  vi  obbia  aci- 
do arsenloso. 

E.  Ove  trattisi  di  dover  ricercare  il  veleno  entro 
tl  canale  digerente,  conservalo  quest’ ultimo  nel- 
l’alnoo),  dopo  avervi  raccollc  le  materie  solide  c li- 
quide contenutevi,  si  procederà  nel  seguente  mo- 
do. Quando  nulla  si  ottenga  agendo  col  consueto 
metodo  sulle  materie  lati  quali  si  trovano, è neces- 
sario soilomcilcre  le  materie  solido  alla  ebollizio- 
ne in  12  volle  il  loro  peso  di  acqua  distillat.i.  Una 
porzione  del  liquore  decantato  si  assaggia  co* rea- 
genti, e se  dà  indizio  d’arsenico, mescolandovi  del- 
ia potassa,  si  evapora  e si  riduce.  Se  con  ciò  nulla 
apparisce,  si  evapora  a siccità  cd  un  dolce  calore  : 
quindi  sì  pone  a picciolìssimc  parli  in  un  matrac- 
cio a collo  lungo,  la  cui  apertura  sia  assai  ristret- 
ta. Questo  matraccio,  contenente  del  nitro  puro  al- 
ia dose  di  un’oncia,  si  fa  riscaldare  in  un  bagno  dì 
sabbia  llnchè  il  nitrato  sia  fuso.  Vi  si  versa  a pic- 
cole porzioni  la  materia  sospetta  disseccala, col  fì- 
rie  di  evitare  la  volatilizzazione  dell'aciilo  arscnio- 
so.  Cosi  il  tulio  si  trasforma  in  un  arseniato  di  po- 
tassa. Il  Dr'smarest  accenna  il  seguente  processo, 
per  dimostrare  la  presenza  di  colesto  salc,l.  l'idro- 
clorato  di  cobalto  dà  un  precipitatorosa  d'arscnia- 
to  di  cobalto;  II.  il  nitrato  d’  argento  dà  un  preci- 
pitalo d’arseniato  d’argento  color  maltone;  III.  i 
sali  di  mine  danno  un  precipitato  bianco-azzurro - 
gnaio‘,  IV.  nnalmcnte  si  potrà  separare  l’arsenico 
meiuliico  col  mezzo  della  calcinazione  col  car- 
bone. 

E.  Ciò  die  si  è indicato  per  coleste  materie  so- 
lide del  canal  digercnie,  deve  operarsi  similmen- 
te, quando  necessiti  di  dover  agire  sulle  norzioni 
medesime  dei  tessuti  organici , farle  cioè  bollire 
per  un'ora  neH'acqun  distillala,  c trattarle  in  se- 
guito col  metodo  suindicato  di  Bapp  t modificalo 
dairOrfilo. 

Gl’idrosolfali,  I salì  dì  rame,  l'acqua  dì  calce,  il 
nitrato  d’argento,  come  si  comportano  coll’acido 
arscnioso,  nlirciianto  succede  cogli  nrseniti.  An- 
che questi  culla  calcinazione  danno  l'arsenico  me- 
tallico. 

L’acido  arsenico  liquido  precipita  il  nitrato  «li 
•irgenlo  in  ima  polvere  color  dimnttonescurn.L'a- 
cetaln  di  rame  c«l  il  solfai*)  di  rame  ammoniacale 
lo  precipitano  In  btanco-ozzunoqnolo.  M ) l’acido 
arsenico  è un  composto  assai  raro,  e non  fa  quasi 
mai  argoimmto  di  vondìrio. 

Per  gii  nrscninti  c I sot/'uri  d’nrsenico  gioito  c 
rosso,  basteranno  le  cose  accennale  innanzi. 

6,  Tra  i veleni  antimoniali,  noi  non  parleremo 
che  del  tartaro  emetico  (tariralo  di  potassa  e d’in- 
timnnio);  essemio  gli  aiiri  preparati  rare  volle  po- 
sti in  uso, e bastando  per  questi  ciò  che  diremo  in- 
torno a quello,  sapendosi  tnottre  , che  col  flusso 
nero  c la  calcinazione  riduoonsi  tulli  allo  stalo 
metallico. 


dì:ll’1>dagl\e  e della 

A.  Se  £Ì  può  qltencrc  un  residuo  delveteno  sen- 
za tiiùctJ{7ÌÌQ  e m is/ufo  5ohdo,  se  nc  fu  sotuxionc 
iied’ucquu  4Ìislillal«i.  Vi  sì  versuiio  {jl'iilrosolfuli  in 
piccola  quaiitilà,  o l'acido  idrosolforico  ^assuso  o 
liquido,  e si  ha  un  precipilalo  giallo  d'arancio. 
L’acqua  di  calce  dà  un  preci|uta(u  òiuruo  assai 
denso.  Ma  il  miglior  reagLMilc  da  impiegarci  è l ici* 
fuso  alcqqlico  di  noce  di  galla.  Con  questo  si  ha 
un  precipilalo  abbondevole  soUo  runna  di  coagulo 
d'un  bianco  sporco  lendcnte  al  giallo. 

li.  Il  lurlaro  onielico  può  trovarsi  mesco/olo  ni 
thè,  alhrodOf  al  vino.  ec.  In  quegli  cosi  si  versa  in 
una  parie  del  miscuglio  sospetto,  dcirulcool  a 38, 
in  quiutìià  che  equivalga  a tre  volte  il  vuluincdel 
miscuglio  medesimo,  e si  agita.  Talvolta  s'utlicuc 
cosi  un  precipitalo,  che  non  è composto  che  di  e- 
melico.  Lasciatolo  riposare  e dccanlalo  il  liquido, 
se  nc  fa  lu  soluzione  e si  cimenta  coi  mezzi  ordina- 
ri. Se  il  precipilalo  coiiliciic  altri  prìncipii  vegeta- 
bili o animali, si  versa  nel  miscuglio  rinfusoalcoo- 
licu  di  noce  di  galla.  Si  lusi-ia  riposare,  se  nc  de- 
canta il  precipilalo  sopra  un  llllro,  c dopo  averlo 
lavalo  c disseccatosi  iiiischiu  colla  poluasa,  e si  fa 
arroYCiiiare  in  un  crugiuolo  onde  ollcnerne  del- 
rantimonio  metallico. 

C.  Alle  medesime  prove  si  dovranno  soitoinellc- 
re  e le  materie  del  vomito,  e quelle  raccolte  nello 
stomaco  c nelle  intesliua  , c uiiatmeolc  gli  slc:>si 
tessuti.  Itammciitaiido,  che  se  1'  emetico  ò intera- 
inente  decomposto  da  siUaltc  materie,  non  si  può 
far  aliro  che  calcinare  il  miscuglio  con  carbone  c 
potassa  in  un  crogiuolo,  c dìmuslrare  la  presenza 
Ucirantimonio  metallico. 

Fra  le  preparazioni  veneOciie  di  rame  possiamo 
limitarci  al  verderame  arlefullo,ossiu  al  soDoace- 
taio  di  rame. 

A.  Sciolta  in  parte  la  jmivcre  sospettala  iicirac- 
qua,  il  liquido  si  tinge  m azzurro-verdastro.  Trat- 
talo col  ferro  cianaio  di  potassa  precipita  in  colore 
di  doccotuta;  coirammoniaca  in  ozxiirro  chiaro  ; 
coll’acido  idrosolforico  gassosso  e liquido  o cogl'i- 
drosolfaii  in  bruno-ncrtccto;  il  fosforo  ed  il  ferro 
ben  pulito,  lulTaii  nella  soluzione  si  ricoprono  di 
ramo  metallico. 

B.  Se  il  verderame  è tn  miscuglio  con  liquidi 
che  lo  abbiano  decomposto,  colle  nialcrie  dei  vo- 
mito e con  quelle  del  canal  digerente:  separate  le 
materie  solide  dalie  fluide,  queste  si  fanno  evapo- 
rare a siccità  in  un  vaso  di  porcellana,  e si  pone  il 
sedimento  a contatto  delPacido  solforico  concen- 
trato; se  tivrani  sviluppo  di  vapori  d'accio;  ciò  in- 
dicherà la  presenza  dell’acelalo  dì  rame.  Le  mate- 
rie solide,  dopo  averle  spremute  in  un  pannolino 
floo,  si  disseccheranno,  e per  SO  minuti  si  arroven- 
teranno in  un  crogiuolo.  Così  nel  fondo  del  ero- 

giuolo  si  avrà  un  miscuglio  di  carbone  c di  rame. 

uesla  massa  può  quindi  Irallarsi  coll’acido  nitrì- 
co  a 15  gradi  per  ottenere  la  irasforinazione  del 
metallo  in  un  nitrato  solubile,  il  qual  ultimo  sarà 
suscettibile  di  precipitare  colia  potassa,  coll'  uni- 
ZDOniaca,  e cogli  altri  reattivi  indicali. 

Le  preparazioni  veoenchedelloatognosono  gl't- 
droelorati  e gli  ossidi  di  questo  melallo. 

A.  Se  ridrodorato  di  slagno  può  aversi  in  resi- 
duo allo  stato  solido,  se  ne  scioglie  una  piccola 
parte  oeiracquo  distillala.  Gli  idrosolfati  produco- 

(I)  Desmarcst.  Op.  cii.  p.  340. 


KlCOG^■lZIO^E  DEI  VELEM.  210 

I DO  nella  soluzione  un  sedimcnlocoior  dì  cioccola- 
ta, se  il  salo  è puro, ed  un  nero  se  il  sale  C iiiibrat- 
talu  di  ferro.  Il  ferrorianalo  di  potassa  dà  un  pre- 
cipitalo bianco  , che  passa  in  ariurro  se  il  sale 
cunliciie  del  ferro,  a Se  questi  reagenti  fanno  sup- 
K porre  la  presenza  dei  sale  di  stagno,  si  mischie- 
« l à una  porzione  del  sale  solido  con  dd  carbone, 
ff  e si  farà  riscaldare  il  miscuglio  in  un  crogiuolo 
c assieme  a dellapolassu  caustica:  dovrassi  coprire 
, a il  crigiuolocoii  due  o tre  pezzi  di  carbone, ad  og- 
J ((  geilo  di  impedire  la  volalilizzaziorie  Jelloidroclo- 
(t  rato  di  stagno;  dopo  una  calcinazione  d’una  mez- 
. « z'ora  siolierrà  dello  stagno  metallico, c delmuria- 
I a lodi  potassa,  che  si  separerà  colla  lavatura  a. 

I D.  fl  Quando  si  trattasse  di  scoprire  il  veleno  uel- 
I s le  materie  del  vernilo,  si  useranno  i reailivi,  in- 
j fl  di  si  farà  l'eslrazionc  dello  stagno  allo  sialo  me- 
I R lallico;  se  il  veleno  si  è reso  insolubile  u causa 
« (ielle  sostanze  alimentari  vomitale,  si  farà  secca- 
I fl  re  la  massa  e si  calcinerà  insieme  colla  potas- 
I « sa  a (I).  Le  medesime  operazioni  si  furamio  so- 
pra  le  malerie  contenute  nel  tubo  digerente,  c so- 
' pra  gli  stessi  tessuti,  quando  occorra  di  dover  ri- 
j cercare  in  quesii  la  sostanza  velenosa. 

• 7.  11  solfato  di  zinco  e I'  ossido  di  zinco  sono 

le  preparazioni  veneflchc  clic  resuMano  da  siiiiil 
. metallo. 

A.  Prcscniandosi  il  solfalo  di  zinco  In  forma  so- 
^ lidJ,  si  scioglie  neiPacqua  stillala,  c si  traila  colta 
potassa  c l'ammonioca,  clic  danno  un  precipilalo 
j bianco,  die  diventerà  terdasfro  se  il  saie  racchiu- 
i de  del  ferro,  li  ferrocianalo  di  potassa  dà  un  sedi- 
■ mento  azzurro  chiaro.  1 solfali  lo  danno  nero.  Il 
cromato  di  potassa,  r/intfo  (i’orancio,  V infuso  di 
noce  dì  galla  o quello  di  thè  lo  precipitano  in  az- 
\ zìirro  t'iulcUo  scuro. 

I H.  Se  si  presenta  mescolalo  a liquidi  colorati, si 
' dccoiuran  questi  per  mezzo  del  cloro:  sì  filtra  il  li- 
, quorc  e co'rcnttìvi  sì  uUienc  la  precipitazione  co- 
me nella  semplice  soluzione  acquosa. 

I C.  Se  le  nialcrie  de!  vomito  o i succhi  dello  sto- 
! maco  l'hanno  decuniposln  e reso  insolubile  , non 
resta  cho  mostrare  la  presenza  dello  zinco  melai- 
{ )iuu,mescolando  le  materie  con  potassa  c carbone, 

I (!  culcinando  in  un  crogiuolo  ad  una  elcvalìssiiua 
temperatura. 

j L'argento  non  dà  altri  preparati  vcticnci  che  il 
nilralo  d' argento  cristallizjsuto,  c la  pietra  tn/cr- 
nale. 

A.  Si  riconosce  il  nitrato  d*  ar(/cnlo  , allorché 
sciogliendolo  nell'acqua  si  trutta  co'rcallivì  seguen- 
ti. Mediante  la  soluzione  del  sul  comune  precipita 
in  bianco:  in  giallo  pel  fosfato  di  soda  : in  colore 
di  ponìora  mediatile  il  cromato  di  potassa. 

B.  Se  esiste  mescolalo  a liquidi  vegetabili  o a- 
nimali  si  versa  dciridrocloraludi  potassa  o di  soda 
nei  lìquidi,  c con  ciò  si  ha  un  precipitalo  bianco 
di  cloruro  d’argento.  Dopo  lavato  e disseccalo,  il 
deposito  si  mescola  colla  pietra  da  cauterio  : si  fa 
arruventorc  per  alcuni  minuti  in  un  crogiuolo,  si 
decompone,  e si  ottiene  deirargcnlo  metallico. 

C.  Dovendo  agire  sulle  malcric  vomilalc  o su 
quelle  raccolte  nd  caual  intestinale,  spremuto  le 
materie  in  un  pannolino  fluo,  la  semplice  evapora- 
zione c calcinazione  basleranno  per  condurre  l'ar- 
gento allo  sialo  inelalllco. 


C iìlizcd  by  Goo^lf 
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Non  si  conosce  ancora  esempio  alcuno  di  avve- 
lenainenlo  elTeilualo  coll'  idrocloralo  d' oro.  Si  sa 
d 'alirondc  clic  la  semplice  calcinazione  basla  scm> 
prò  a ricumlurrc  l'oro  al  suo  sialo  malallico. 

8.  li  bisttiìito  dà  due  preparali  vcnelici  « cioè  il 
7t«fralo  c il  sollo-nìiralo  di  òismulo. 

A.  Sciolto  nell'acqua  distillala  bollente  il  nitrato 
più  0 mono  acido  di  bismuto  arrossa  la  tintura  di 
lornusolc  cd  ò di  sopore  sliptico  c caustico.  Cui- 
Tammoniaca  precipita  iii6i(mco:coiracido  idrosol- 
forico e cogl'idrosolfati  in  nero:  coi  ferrocianato  di 
potassa  in  £>t(mco-oiaffasfro:  coU'infuso  alcoolico 
di  noce  di  galla  in  fìocchi  f>Ìrinco-qtaÌlo9noU. 

n.  Se  il  veleno  esistesse  misto  a liquidi  vegeta- 
bili 0 animali,  c trattato  come  soluzione  acquosa 
non  desse  resultati,  conviene  precipitarlo  con  un 
eccesso  d'idrosolfalo  di  potassa,  ed  il  solfuro  de- 
positalo disseccarlo  c calcinarlo  con  della  potassa 
in  un  crogiuolo:  con  tal  mezzo  si  ha  un  solfuro  di 
potassa  c il  bismuto  metallico. 

La  sola  proparazìonc  velenosa  clic  s'  abbia  dal 
ferro  è il  suo  protosoi/ufo , conosciuto  nel  com- 
mercio sotto  il  nome  di  copparosa  verde  u di  ve* 
trioh  verde. 

Questo  sale  e in  cristalli  verdi, ha  un  sapore  stip- 
tico,  più  solubile  a caldo  che  a freddo,  è efllurc- 
scentc,r9poslo  nlTaria  si  ricopre  di  macchie  brune. 

L’iia  dorma  addetta  ad  un  luogo  pio. por  diflicol- 
là  nelle  motriiazioni,  usava  di  cotesto  sale  in  pìl- 
lole. Avendone  un  giorno  presa  una  dose  di  dodi- 
ci grani,  fu  culla  da  cpigaslralglc  « dolori  spasmo- 
dici agrìnguinì, vomito,  tenesmo, diflicollà  di  orina- 
re. Scorse  alcune  ore,  sopruvveimoroa  lali  incomo- 
di violenlissìine  convulsioni,  con  delirio,  cosUluito 
da  idee  piulloslu  lascive.  SolTri  in  seguito  emorra- 
gìa dalle  murici,  c mitlo  rruciilo.  Dei  clisteri  niii- 
cilaginosi,  le  mignatte  ngringuini,  e spesse  bevute 
d'iiifuso  di  lliò,  calmarono  in  seguito  lutti  ì sinto- 
mi di  vciicnciu.  Volli  in  cnnsegiieiiZii  di  questa  os- 
servazione tentare  sopra  due  cani  il  prnlosolfalo  di 
ferro.  Al  primo  di  questi  (piccolo  cane  buffetto) fe- 
ci inghiollire  uno  scrupolo  c mezzo  del  detto  sale 
u slomaco  digiuno.  Dopo  un'ora  comiiuiù  ad  ese- 
guire de'moti  di  deglutizione  , c farglisi  lu  bocca 
8chiumo>a  di  una  bava  cincriccin  brnnaslra.Seiorc 
dopo  ebbe  ninlii  conati  di  vomito,  si  rese  inquieto, 
riPiulava  il  mangiare  ed  anche  In  bevanda.  Il  gior- 
no appresso  camminava  strascinando  sulla  Icrra  il 
ventre,  stropicciando  contro  essale  parti  genitali 
e l'ano.  La  materia  del  vomito  era  pastosa  e nera- 
stra. Il  (orzo  giorno  ebbe  il  singhiozzo,  csircmo  ab- 
baliimenio  c moil  convulso.  Il  cadavere  mostrò  lo 
stomaco  contralto,  cd  In  vari!  punti  la  mucosa  leg- 
germente llogosala.  Versoi!  piloro  rinnammazioiie 
altaccava  anche  la  tunica  muscolare.  Una  niucusiiù 
bruna  e mi.sla  di  sangue  abbondava  nelle  iiileslina 
tenui.  I/iiiienm  delle  coscio  c la  regione  inguinale 
oITcrirono,  poche  ore  dopo  la  morte,  una  vastissi- 
ma ecchimosi.  Tralascio  la  seconda  spcrienza,nel- 
la  quale  ebbi  dei  risultali  poco  dissimili  dalla  pri- 
ma. Da  ciò  si  desumo,  che  il  protosidfato  di  ferro 
agisce  sul  tubo  intestinale  alla  maniera  degli  altri 
veleni  irritanti:  che  sembra  avere  una  azione  spe- 
ciale sul  sistema  sanguigno  ahdomirialc,  da  delcr- 
niinare  gravi  congestioni  agli  organi  gctiilali  In- 
terni. 

(t)  nof.maro&t  op.  cil  p 


Ilo  sottoposto  il  protosof/dfo  di  ferro  ad  alcuni 
reattivi , e I'  ho  veduto  precipilare  in  azzurro  col 
fcrrocianalo  di  potassa  : in  un  azzurro  quasi  nero 
colla  soluzione  alcoolica  di  noce  di  galla.  Ma  il 
precipitalo  che  posso  annunciare  come  caratteri' 
slico  è quello  color  di  carne,  che  si  ottiene  col 
succinato  d'ammoniaca,  nella  quale  operazione  il 
ferro  si  deposita  in  totalità. 

Il  piombo  somministra  fra  le  principali , le  se* 
guenti  preparazioni  vcnefìche.  //acefalo  di  piom* 
6o,  l’ossido  rosso  di  piombo  (minio),  l' ossido  se- 
miuclroso  (lilargiriu),c  il  sollocarbonaio  di  piom- 
bo (cerusa),  ccc. 

A.  Tulle  le  preparazioni  di  piombo,  dice  TOrQ- 
la . scaldate  (ino  ad  infuocarsi  colla  potassa  e II 
carbone  danno  del  piombo  metallico. Si  riconosce- 
rà il  sai  di  piombo  sciolto  o V acqua  che  contiene 
questo  metallo  versandovi,  I.  dell*  olio  di  vetriolo 
(acido sniforico)  che  darà  un  precipitalo  bianco; 
II.  dell'idrogeno  solforalo  clic  produrrà  una  depo- 
sizione nera  ; Unuimcnte  il  luiuorc  avrà  un  sapore 
zuccherino. 

D.  Può  occorrere  di  doversi  dimoslrorc  la  prc- 
snnra  dell'  acelato  di  piombo  mescolalo  co'  liqui- 
di, colle  materie  del  vomito,  o con  quelle  del  ca- 
nale intestinale.  Quando  co'  solili  reattivi  non  si 
ottengano  precipitati  da  sìITaUi  liquidi , si  tratta 
tutta  la  massa  con  nn  eccesso  d'idrosoifalo  di  po- 
tassa, che  darà  un  sedimento  di  solfuro  di  piombo 
nero.  Si  decanta  il  liquido,  si  Ultra  c si  mescola  al 
precipitalo  un  peso  eguale  di  pietra  da  cauterio, e 
si  scalda  in  un  crpgiuoto.  Lasciata  quindi  raffred- 
dare la  malcria  si  pone  nell'  acqua.  Il  solfuro  di 
potassa  è disciollo  , c resta  al  fondu  del  vaso  il 
piombo  melaliico. 

0.  Se  r acetato  di  piombo  è sialo  decomposto 
(lai  nostri  organi  e si  è combinalo  cogli  stessi  tes- 
suti, si  disseccano  le  parli  lese. e si  trattano  come 
si  è dello  parlando  del  sublimalo  corrosivo  c del- 
l' arsenico. 

9.  Degli  acidi  mtnerafi  concenlrafi  noi  non 
prenderemo  a particolare  disamina  che  il  solfori- 
co, il  nifricn  c l'i(iroc(orico. 

A.  Vacido  solforico  , oltre  al  dimostrarsi  ad  e- 
videnzn  pel  sapore  arido  di  che  è dotato,  6 d'una 
consistenza  oleoginosa, arrossa  fortemente  la  tinta 
di  tornasole,  c annerisce  le  materie  vegetabili. Me- 
scolalo con  cguni  porzione  d’acqua  svolge,  agitan- 
dolo , tanta  quantità  di  calore  da  far  ascendere  il 
termometro.  Uullito  sul  mercurio  cede  al  metallo 
una  porzione  dtd  suo  ossigenc  e passa  in  parie  al- 
lo stalo  di  acido  solforoso,  che  si  svolge  solto  tor- 
ma di  gas.  L’  acqua  od  un  sai  solubile  di  bartfe , 
versalo  sull'acido  solforico  produce  un  precipita- 
lo bianco  di  solfalo  di  barile,  insolubile  nell'acido 
nitrico. Questo  precipitalo  calcinalo  col  carbone  si 
trasforma  in  solfuro  di  barite,  che  messo  a contat- 
to con  un'acqua  acidulala  svolge  dell’ idrogene 
solforato  (I). 

IL  Se  r acido  solforico  è in  miscuglio  con  altri 
liquidi,  0 colie  materie  del  vomito  o del  canal  di- 
gerente, si  tratta  il  liquido  col  carbonato  di  calce 
sino  a che  cessi  rdfervescenza.  Vi  si  forma  un  a- 
cclato  di  calce  . c un  solfato  insolubile  di  questa 
medesima  base. Si  decanta, si  lava  il  precipitato, se 
nc  scioglie  una  parte  nell'acqua  stillala  cui  meuo 
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del  calore , e si  traila  con  un  sale  solubile  di  ba- 
rile , elio  dà  come  sopra  im  precipitalo  insolubile 
nciracqii:i  e iieU’  acido  nilrico.  L’  altra  porzione  , 
mescolala  ron  un  quarto  del  suo  peso  di  polvere 
di  carbone,  si  riscalda  in  un  crogiuolo  cbiusou  un 
fuoco  di  riverbero  , o così  si  trasforma  in  solfuro 
di  calce, dolalo  di  tutte  le  proprietà  che  caraUerii- 
Zeno  questo  nuovo  composto. 

A.  L'ocir^  nitrico, se  è puro  c senza  miscuglio, 
arrossa  airislanlc  riiifusione  di  tornasole. messo  a 
contatto  colla  limatura  di  rame  svolge  dei  vapori 
di  cuior  ci'  arancio  c forma  un  nitrato  di  rame  di 
colore  azzurro.  Saturato  colla  potassa  ne  forma  il 
nilralo,  che  posto  sui  cartmiii  ardonii  sì  decompo- 
uc  svolgendo  un  lume  vivo.  L'acido  solforico  ver- 
sato sopra  questo  nitrato  separal’acido  nilrico  sot- 
to forma  di  vapori  bianchi. Il  resto  del  veleno  trat- 
tato cui  carbone,  cullo  zolfo  o col  fosforo  a caldo, 
svolge  dei  vapori  di  gas  acido  nitroso  d'un  colore 
(Tarando. 

R.  Dovendosi  conoscere  r acido  nilrico  in  mis- 
cuglio e nelle  materie  del  vomitosi  decanta  la  par- 
te liquida;  o il  residuo  si  spreme  in  una  telo  di  li- 
no , cd  il  liquido  che  nc  cola  riunito  al  primo  si 
traila  coi  reagenti  qui  sopra  indicali. 

A.  L’acido  idrodorico  puro  e senza  miscuglio, 
è liquido,  incoloro,  d'un  odor  piccante  c di  sapor 
cousiico,  c arrossa  tu  liiiiura  di  tornasole.  Esposto 
oirazion  del  calore  in  vasi  cbiusi  dà  luogo  alio 
sviluppo  d’  un’  abbondevole  quantità  di  gas  acido 
idro  clorico,  che  spande  ali'aria  un  fumo  bianco  e 
denso.  Trattato  col  nilralo  d’argento  precipita  in 
Dianco  coo^alo;  col  perossido  di  manganese 
svolge  del  doro,  gas  d’na  colore  t/talio-verdaslro, 
o di  un  odore  piccantissimo. 

U.  Quando  esiste  in  miscuglio  convien  riscalda- 
re i liquidi  in  una  storta  di  vetro  munita  «lei  suo 
recipiente.  Colla  distillazione  si  ottiene  un  liquido 
dolalo  dì  tulli  i caratteri  dell’  acido  muriatico  pu- 
ro: se  sarà  mescolalo  alle  materie  del  vomito, col- 
la dislillazionc  verrà  egualmente  separato. 

IO.  La  potassa , la  aoda^  c V ammoniaca  sono 
quelli  alcali, le  di  cui  preparazioni  concentrale  co- 
sliluisronu  allrellanti  veleni  causiici. 

A.  La  potassa  caustica  è solida  e d'  un  color 
bianco:  il  suo  sapore  è mollo  arre  e bruciante:  in- 
verdisce il  stroppo  di  viole:  esposta  aU’aria  è deli- 
nuescciilc.  La  sua  soluzione  non  s’ intorbida  col- 
rucido  cartmnico,  come  all' opposto  avviene  della 
barite , delia  slronziana  c della  calco.  Precipita  in 
r/iatto  cAioro  coll'  ìdroclorato  di  platino , dà  un 
precipitalo  color  d'oliva  versalo  nel  nitrato  d’  ar- 
gento. 

R.  Se  cotcsta  potassa  esìste  in  miscuglio  , dopo 
aver  iiltrala  la  porzione  liquida  si  assaggia  coi  st- 
roppo di  viole, c quindi  coll'  idrocloralo  di  platino. 
Si  misebia  in  fine  coli'  acido  carbonico  , il  quale 
Don  deve  dare  precipitalo  alcuno. 

A.  I>a  soda  caustica  non  dà  precipitalo  alcuno 
coiridrocloralu  di  platino.  Si  combina  invece  col- 
t'acHio  solforico,  c produce  un  solfalo , col  quale 
non  si  possa  oUeiiero  dei  cristalli  d’  allume  , ag- 
giungendovi del  solfato  acido  d’allumina.  Non  è 
deliquescente  come  la  potassa,  cd  ò assai  più  so- 
lubile di  questa. 

A.  L' ammoniaca  lùfuidu  si  riconosce  da  cbic- 
rlicssia  pel  .suo  odore  earatlcristico.  Prccipila  in 
fjialto  chiaro  coli’idrocluralo  di  platino.  L’  acido 


solforico  la  saluta,  e aggiungendovi  una  soluzione 
concentrata  di  solfato  acido  d'allumina  forma  del 
cristalli  d'allume.  Se  si  versa  un  eccesso  di  que- 
st’alcali in  una  soluzione  di  solfato  di  magnesia  si 
olitene  un  precipitato  bianco. 

B.  Se  r ammoniaca  è in  miscuglio  se  ne  fa  la 
distillazione,  adattando  alla  storta  un  recipiente 
contenente  una  piccola  quanlilà  d'acqua. 

11.  Le  terre  alcaline  caustiche  sono  la  calce  e 
la  barile,  i di  cui  preparali  possono  rendersi  ve- 
neHci. 

A.  Per  esser  sicuri  ebe  sia  la  calce  il  veleno  che 
si  ricerca,  raccolto  il  fluido  c chiarito  vi  si  versa 
qualche  goccia  di  acido  ossalico,  e si  ha  un  pre- 
cipitalo bianco  abbondante.  L'acido  solforico  non 
precipita  t'acqua  di  calce. L'ossalalo  d’ammoniaca 
vi  produce  ancli’csso  un  precipitalo  bianco  , e lo 
stesso  efretto  si  ollicn  pure  sull’  acqua  di  calce 
dall’acido  carbonico  e dai  carbonati. 

A.  I/t'droc/orrilo  di  barile  è un  sale  clic  punto 
non  arrossa  In  tintura  di  tornasole , nò  inverdisce 
il  siroppo  di  viole.  Non  prccipila  nè  cogl'idrosol- 
fati nò  col)’ammmiiaca,ma  bensì  col  sotiocarbona- 

10  d’ammoniaca,  dì  soda,  o di  potassa.  Nell’alcool 
concentrato  non  si  scioglie.  Col  solfalo  dì  potassa 
0 coH'acido  solforico  dà  un  precipitato  bianco  in- 
solubile nell’  acqua  e nell’  acido  nìtrico. 

B.  Se  questo  sale  esiste  in  miscuglio,  si  tratta  il 
liquido  sospetto  col  soUocarbonato  d'ammoniaca. 

11  precipitalo  bianco , che  è carbonaio  di  barite, 
sarà  diseiollo  nell'  acido  nitrico  , cd  il  nilralo  re- 
sultante somministrerà  col  mezzo  della  calcinazio- 
ne la  barite  pura.  Ovverosi  disseccheranno  lo  ma- 
terie solide  e si  mescoleranno  con  polvere  di  car- 
bone,e dopo  averle  fortemente  calcinale  si  otterrà 
del  solfuro  di  barile  , o del  solfo-carbonafo  della 
stessa  terra  alcalina. 

12.  V’hanno  aicunicorpicombua(ibili,cbc  sono 
pure  riguardati  come  vendici,  e questi  sono  il  fo- 
sforo e il  feffalo  di  zolfo. 

A.  Il  fosfòro  col  suo  odoro  agliaceo  , coi  vopori 
bianchi  e luminosi  che  spande  aH'oria  oscura, col- 
la sua  fusibilità  c combustibilità,  quando  è puro, 
si  fa  distinguere  da  qualunque  altro  corpo  esisten- 
te in  natura.  Esso  conserva  più  o meno  i suoi  spe- 
ciali attributi  anche  quando  è sciolto  nell’  alcool , 
nell’  olio,  c nell'  etere.  Tunlo  l'alcool  clic  l'olio  e 
l'etere  fosforati , precipitano  in  nero  col  nitrato 
d*  argento. 

B.  Quando  ii  fosforo  è stalo  trasformato  nello 
stomaco  in  acido  fosforico  , c che  ha  prodotta  la 
morte  dell'  individuo  , ci  assicureremo  della  pre- 
senza di  questi  acidi  coi  reattivi  ordinari.  L'acido 
fosforico  riscaldalo  con  del  carbone  in  un  crogiuo- 
lo dà  del  fosforo  che  s’ìnliamma. 

Gli  avvelenamenti  prodotti  dai  fegato  dello  zol- 
/“o,  contenuto  nell’acqua  di  Barrègèsper  iboqni, 
non  possono  essere  che  volontari  o accidentali  ; 
poiché  r odoro  insopportabile  di  questa  composi- 
zione , impedirà  sempre  , come  osserva  il  Desma- 
rest,  che  un  delinquente  pensi  a valersene  pero- 
pcrarvi  un  veneficio  malizioso.  Spella  adunque  il 
parlarne  in  proposito  più  alla  tossicologia  sanita- 
ria che  alla  forense. 

13.  Dato  termine  ai  particolari  trattati  ìnlonio  ai 
veleni  inorganici,  di  propricià  generalmente  cau- 
stica ed  irrilanlc . resta  ora  a parlare  dogli  orga- 
nici, Unto  vegelabili  che  animali,  designali  i pri- 
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mi  pt;r  la  loro  azione  narculica.  gli  ullri  per  la  a- 
zionc  seplica  e dissoli'unie. 

La  precisione, diremo  coll  Orflla,  die  la  r.ltìinica 
lia  sapulo  arrecare  nulle  indagini  dc'xelcni  del  re- 
gno minerale  si  ccrclicrcbbc  invano  in  quelli  del 
regno  organico.  Quindi  non  si  potrà  sempre  addi- 
tare , siccome  si  è fallo  per  ì minerali , la  slrada 
che  il  medico  legale  deve  percorrere  onde  ricono- 
scerli : c nello  sialo  altualc  della  scienza  bisogna 
rinunziare  ulta  pretesa  di  slabitire  le  diiremiie  lo- 
ro per  mezzo  du'reagonli.  Nutidiineno  gli  alcali,  o 
le  busi  saliiicabili  ui  ganid»c,già  da  qualche  tempo 
scoperte,  la  morena, la  dricnina, la  6ructiui,ccc., 
sembra  che  dopo  ripelule  sperienze,  sia  dimoslra- 
tu  die  racchiudono  tulle  le  proprietà  allivc  delie 
sostanze  donde  si  traggono.  Ond’  ceco  possibile  il  | 
considerare  sullo  i rapporli  chimici  anche  un  cer- 
to numero  di  veleni  organici. 

Tra  questi  primeggia  V oppio  ^ come  quella  so- 
stanza, intorno  alla  quale  l’analisi  chimica  dc'ino-  ‘ 
derni  ha  saputo  recare  i maggiori  sciiiarimenli.  ' 
Dalle  ricerche  di  Derusnos.Serlucrnerc  Hobiquet,  I 
l'oppio  resulla  composto  1.  d’un  olio  Osso;  II.  d'u-  ^ 
na  moleria  analoga  alia  gomma  claslico;  111.  d'una 
sostanza  vegelo-animalc  indelcrmioala;  IV.  di  mu- 
cilaggine;  V.  di  fecola;  VI.  di  resina;  VII.  di  tritu- 
mi di  libre  vegetabili;  Vili,  di  narcoiina:  IX.  d'a-  | 
cido  meconico;  X.  di  acido  scoperlo  da  liubiquci;  | 
XI.  di  morfina. 

Se  il  venellcio  operato  coll'  oppio  , non  lascia  ^ 
nessun  residuo  indecomposto  o fuori  u dentro  il  , 
cadavere  dell*  avvelenalo, che  possa  sottoporsi  alla  j 
suindicsla  analisi,  non  potrà  inai  il  perito,  cuinun 
restano  che  i sintomi,  riuscire  a dimostrare  in  mo- 
do evidente  il  corpo  del  delitto.  Non  cosi  avverrà 
. se  il  veneficio  sarà  operalo  colla  morfina, c cu’suoi 
sali,  siccome  esporremo  qui  appresso. 

A.  ifor^rui. Esistendo  un  residuo  del  veleno, do- 
vrà riscontrarsi  solido,  bianco,  colorilo  in  giallo  o 
in  bruno  secondo  il  suo  grado  di  purità,  cristalliz- 
zato in  parallelepipedi  e senza  odore.  La  morfina  ^ 
decomposta  coITazion  del  fuoco  dà  del  soUo  cor-  ; 
bollalo  d'ammoniaca. Si  fonde  ad  un  dolce  calore,  1 
e assumo  le  sembianze  dello  zolfo  fuso;  crislailiz- 1 
za  nuovamente  col  rolTreddamcnto;  ò solubile  nel-  | 
l'alcool  c nell*  etere.  Sulla  liiduru  di  tornasole  c 
sul  siroppo  di  viole  agisce  come  le  soluzioni  alca- 
line. 11  suo  sapore  è amaro.Trailata  coir  acido  ni- 
trico concentralo, prende  un  color  rosso  di  sangue. 

B.  So  si  dovrà  agire  sulle  materie  del  vomito  , 
bisognerà  evaporarle  a bagno  maria, aggiungendo-  j 
vi  un  eccesso  d'acido  solforico  allungato  I.  per  de- 1 
comporre  I'  acetato  vegetale  che  avrebbe  potuto  | 
formarsi  per  razione  del  succo  gastrico  dello  sto- 
maco, II.  per  reagire  sull'alcali  non  trasformato  in 
acetato,  e formarvi  un  solfalo  acido.  Il  residuo  si  | 
tratterrà  coll'alcool  a iO  gradi.il  quale  discioglie-  ! 
rà  il  sulfalo  acido  di  roorfina.Evaporata  la  soluzio- 
ne a consistenza  dì  estratto  si  ridiseioglie  nell'  ac-  ' 

SoadlaUilata.  Su  questa  nuova  soluzione  acquosa 
versa  del  sotto  acetato  di  piombo,  che  precipita 
le  materie  coloranti, e trasforma  il  solfato  vegetale  | 
in  acetato.  Si  filtro  il  liquore  , e precipitando  con 
qualche  bolla  d' idrogene  solfórato  I’  eccesso  di 

§ lombo  , più  non  conterrà  che  1'  acetato  vegetale. 

i evaporerà  (come  vuole  il  Desmsresi)  sotto  il  re- 
cipiente d'  una  macchina  pncemalica  accanto  ad 
un  vaso  conicncule  dell’acido  solforico  concentra- 


lo, e sì  cercherà  di  riconoscere  la  cristallizzazione 
ili  prismi  bianchi , che  è proprio  dell'  acciaio  di 
moriitia.ViTsandu  quindi  su  quesloaalerucido  ni- 
trico ruiK-entrato,  lo  colorirà  in  rosso. 

C.  Dovendosi  cercare  il  veleno  nelle  materie  in- 
testinali, 0 nei  tessuti,  Ìl4)roccsso  da  seguirsi  è il 
medesimo. 

Se  ravvelenanieulo  fosse  stato  eseguilo  coir  a- 
celalo  di  morfina  , e se  di  questo  esistesse  una 
parie  solida  c senza  miscuglio,  il  suo  esame  non 
aolTre  dìinrollà.meiilre  non  sì  Irallcrebbe  che  del- 
la ricognizione  d'un  sale. Ma  se  il  veleno  fosso  me- 
scolato, non  si  deve  far  altro  che  versare  sulla  so- 
luzione acquosa  di  esso  un  eccesso  di  magnesia. 
La  decomposizione  del  sale  colla  magnesia  pro- 
duce l'olcali,  che  si  separa  coll'alcool.  Si  procede 
uindi  nello  sicssu  modo  che  abbiamo  indicalo 
i sopra;  avvertendo  che  dovendosi  operare  sulle 
maleric  ìnlcsiinalLo  sulle  membrane  dello  stoma- 
co, devesi  tiillu  lavare  preventivamente  coll'acqua 
distillala  c filtrare  i liquori,  sperimentando  da  ul- 
timo coll'acido  nitrico  i prodotti  deircvaporazioiie. 

U.  //acontio  napello  può  riprodurre  un  avvele- 
namento tanto  colla  sua  radice  fresca , che  col 
succo  c te  foglie,  c tonto  introdotto  per  la  via 
della  deglutizione , che  applicalo  sulle  ferite.  La 
sua  azione  sul  sistemo  nervoso  è marcatissimo:  es- 
sa produce  una  specie  di  alienazione  mentale.  In 
coidronto  di  questa  sono  un  nulla  quello  piccole 
lesioni  cii'csso  lascia  laivollu  nella  mucosa  intesti- 
nale. Il  perito  non  potrà  mai  specificare  il  venefì- 
cio per  raconilo,sc  non  esiste  qualche  avanzo  del- 
la pianta,  sui  di  cui  carotieri  fisici,  c botanici  non 
si  possa  dubitare. 

La  rtctifa  maqqiorc  era  nota  per  le  qualifà  ve- 
nefiche anche  agli  Ateniesi  : essi  se  ne  servivano 
per  dare  la  morie  al  condannali.  Vepfero  cd  Orfila 
hanno  raccolto  molli  fatti  intorno  alla  qualità  ve- 
rirflca  delia  cicuta  minore  o acquatica.  Queste 
piante  avvelenano  anche  poste  sullo  ferite.  L'azio- 
ne energica  di  questo  veleno  è principalmente  de- 
terminala ali'opparato  nervoso  cercbr.'dc,  sebbene 
lascia  pur  coperta  talvolta  di  leggera  flogosi  la  mu- 
cosa dello  stomaco.  La  sua  azion  venefica  è dovu- 
ta ad  un  principio  attivo,  scoperto  da  llrandes  , e 
chiamalo  conuno.  Questo  principio  è di  rolor  ver- 
de scuro,  di  sapore  alcalino,  ed  è insolubile  riel- 
Tacqua.  La  sua  soluzione  neirolcool,  con  la  tintu- 
ra di  iodio  dà  un  precipitalo  rossosfro.  Coi  nitrati 
(T  argento  e di  barile,  gli  acelali  di  barile  c di 
piombo  , r idroclorato  di  calce  e l'acqua  di  calce 
precipita  in  un  color  bianco  gridio. 

La  digitale  nurpureay  o dato  in  polvere  o in  liti- 
tura,  0 nei  suoi  estratti  acquosi  o resinosi  è sempre 
venefica,  applicala  ancora  sulle  piaghe.  La  sua  a- 
zionc  è risentila  spcciaimente  dai  plessi  cardiaci  c 
dal  cervello.iii  cui  determina  una  specie  di  momen- 
tanea stupefazione.  Indarno,  dice  li  HarzclloUi,  si 
cercherebbe  in  questo  caso  di  conleslaro  il  v clonq. 
L'analisi  chìmiea  potrebbe  rintracciarne  iprìiicipii? 
Sebbene  il  signor  Lerojer  sia  riuscito  ad  i^lare  il 
principio  attivo  della  digitale  purpurea  (diqilalina), 

) caratteri  dì  questo  non  sono  ancora  bene  deter- 
minali. R quei  pochi  che  so  nc  hanno  sono  esclu- 
sivi a cotesto  alcaloide?  li  medico  legale  adunque 
non  ha  che  f sintomi,  c qualche  resìduo  di  veleno 
in  polvere  o indccompusto.sii  i quali  poter  fonda- 
re i dubbi  intorno  la  causo  della  morte. 
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15.  L>M/ramon(0  nel  suo  cstroUo  acquoso,  la 
«Iccotionc  delle  sue  ciipstilc,  i suoi  semi  sono  mi 
fortissimo  veleno. I casi  di  vctiefìcio  operali  da 

sla  pianta  sono  citali  do  Swainc,  da  Vical  e da  Or* 
nia.  Secondo  il  signor  Ruiigc  si  riconoscerebbe  il 
venelicio  operato  da  tulle  le  dature  (^erox,  tatu/a, 
faaluosa^  mdeO  che  Introdotte  nello  stomaco  oap- 
plicale  all'esterno,  dilalnno  sensibilmente  la  pupii- 
pilla.  Ma  noi  abbiamo  fallo  vedere  altrove  quanto 
poco  si  può  coniare  su  qiicslo  sintomo,  ^è  la  dii- 
mica,  quantunque  sia  liuscila  a scuoprire  la  datu« 
fina,  saprebbe  prestarci  verun  aiuto  nella  scopcr* 
ta  di  cotesto  veleno.  I sintomi,  qualciie  residuo  di 
foglie,  G l'esistenza  intana  di  qualche  capsuKi,  po- 
trebbero solo  essere  di  qualche  lume  nella  deter- 
minazione del  vcncQcìo. 

ll<7Ìusquiomo,  tanto  il  bianco  che  il  nero,  il  do* 
rato,  ec.,  nei  suoi  csiralti  acquosi , nella  radice  , 
nelle  foglie  è cguulmentc  vendico.  La  sua  azione 
primitiva  si  determina  sui  nervi, e specialmente  sui 
cervello. Brandes  analizzando  iscmi  di  questa  pi.'iii* 
la  Ila  veduto  clic  coniengono  un  olio  (isso  solubile 
iieiralcool,  un  altro  olio  dillicitmcntc  solubile, una 
sostanza  grassa  onaioga  alla  edina,  la  gomma,  t«i 
bassorina,  rallumina,  l'amido,  una  piccola  quanti* 
(à  di  zucchero  iiu.risl'iilizzabiic,  alcuni  sali  neutri, 
cioè  maiali  di  calce,  di  potassa  c di  magnesia,  cd 
1 solfali  delle  stesse  basi,  oltre  una  materia  parti- 
colare della  ioscia.mina.  Sono  essi  poi  cotesti  ca- 
Talleri  esclusivi  del  giusquiamo?  Questo  è quanto 
non  può  ancora  determinarsi,  non  essendo  oncur 
conosciute  che  inipcrreltamciilc  Icpropricià  fisico- 
chimiche  delta  ioaciamina. Anche  qui  dunque  non 
vMia  altro  appoggio  al  perito  chelasinlomaiulogia; 
avvertendo  a non  fldar  molto  nella  proprietà  di  di- 
latar la  pupilla,  Qiirìbuila  dal  Runge  anche  a r|ue- 
sto  veleno,  per  le  ragioni  allrove  discorse. 

L'alropa  belladonna  è un  vdcrio  potentissimo  , 
che  per  la  vogliczza  del  suo  frutto, somigliante  al- 
l'uva  nera,  liu  spesso  cagionalo  de'venclicìi  casua- 
li i più  terribili.  BuilliarU  , Pinel,  Aiibcri.  e Orlila 
narrano  molti  di  questi  atrocissimi  casi.  K il  cer- 
vello principalmente  colpito  dall  aziuno  di  questo 
veleno.  Secondo  Girandy  c Hungc,  il  delirio  gaio, 
e la  dilatazione  della  pupilla  sarebbero  I sintomi 
caratlcrisilci  del  vcnclicio  per  questa  pianta.  Bla 
motte  DBlurali  cagioni  morbose  , e qualche  altro 
veleno  pure  può  accompagnarsi  ai  suddclti  sinto- 
mi.La  chimica  ha  scoperto  nella  belladonna  il  prin- 
cipio alcaloide  dello  ofroptna.  Desso  è bianca, su- 
scelliva  di  assumere  una  forma  cristallina  in  aghi 
lucidi  e trasparenti  , ridona  un  leggero  btou  alla 
carta  di  tornasole  falla  rossa  dagli  acidi,  è solubile 
nell'acqua  e neiraleool  a freddo,  solubile  nell'  al- 
cool bollente.  Forma  dei  sali  regolari  che  conser- 
vano eiicli'essi  la  proprietà  di  dilatare  la  pupilla. 
Si  manca  però  ancora  di  sullldenlispcrienzu  intor- 
no a questo  alcaloide  , e in  un  vciicQcio  operato 
per  esso,  a meno  che  non  ne  esistesse  in  isiaio  di 
purità  una  quantità  sufllciciitc,  mai  si  saprebbe  co- 
me riconoscerla. Converrebbe  poi  desistere  assolu- 
tamente da  questa  preteso , dovendosi  ricercarla 
nelle  materie  del  vomito  o in  quella  del  canaio  di- 
gerente entro  il  cadavere. 

16.  La  sla^acrtA  (dclphinium  sinphisagrìa)  ha 
dato  allcaiialisichiinichGdc'signoriFenneilcc  l.as- 
saigne  un  principio  cli'cssi  (ienoniinarono  delfina, 
il  qnnlf*  sottoposto  a molle  e.'perirnzo  deirOrniaè 
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riconosciuto  come  forte  veleno,  clic  in  piccola  do- 
se viene  nssoibito,  c porla  la  sun  azion  narcotica 
sul  cervullo.  I caraUeri  ai  quali  può  riconoscersi  In 
delfina,  esistendo  pura  e senza  miscuglio,  sono  di 
essere  biaiicn,  cristallina,  inodora,  di  un  sapore  a- 
marissimo  c in  seguito  nere.  L*  acqua  nc  scioglie 
una  piccola  quantità:  l'alcool  crclerc  la  sciolgono 
assai  facilmente.  Questa  soluzione  ridona  il  bicu 
alla  tintura  di  tornasole  arrossala  dagli  acidi,  e in- 
verdisce il  siroppo  di  viole.  Gli  alcali  la  fanno  de* 
posiiare  in  forma  di  j7cfaltna  òiVinca  : cogli  acidi 
nitrico,  idroclorico,  ossalico,  acetico,  furma  dc'sa- 
li  d'uri  sapore  amarissimo  od  arre.  L'acido  nilrico 
concentralo  le  comunica  unii  tinta 

Ma  se  questo  veleno  esiste  inmiscuglio,osi  deb- 
ba rintracciare  nelle  materie  del  vomito,  o ne'lcs- 
suli,  come  si  riconosce?  Fin  qui  ancora  Io  chimica 
moderna  non  ci  ha  prestalo  alcun  lume. 

iNon  è cosi  della  brucina,  sostanza  alcalina  csi- 
slcntu  nella  scorza  della  falsa  angustura  , intorno 
alla  quale  è maggiore  il  numero  delle  spcrienze,c 
il  perito  potrebbe  con  esse  procedere  più  oltre.  La 
brucina  solida  c pura  è poco  solubile  nell'acqua, 
ha  un  sapore  amarissimo. .VMorquando  si  ottiene  in 
rrislalli,  questi  assumono  la  forma  di  prismi  obli- 
qui a base  parailelogrammica.  1 suoi  caratU  ri  par- 
ticolari sono  quelli  di  acquistare  un  colore  mso 
cremisi  a contatto  Uuiracido  nilrico  concentralo; 
colore  che  passa  in  giallo  col  riscaldamento.  La 
soinziono  di  proloduralo  di  slagno  la  precipita  in 
un  colore  violcUo  bellissimo,  eseinsivo  della  bru- 
cina. 

il  Dcsmaresl  insegna,  che  dovendosi  agire  sulle 
materie  del  vomito,  o su  quelle  del  canale  alimen- 
tare del  cadavere,  o sugli  stessi  tessuti,  il  proces- 
so da  seguirsi  perla  brucinn  òil  medesimo  di  quel- 
lo indicalo  per  la  morfina  c i suoi  sali. 

Dovrei  qui  dire  della  ptcrolossina  alcali  conte- 
nuto nella  coccola  di  levante,  c potrebbero  qui  pu- 
re aver  luogo  l'cmefina.  la  solnnina,  la  do/'ntna, 
Bcillilina,  (u'ionina,  c/ididontiia,  scialappina,ec. 
Ma  basterà  l'aver  parlalo  de’ principali  di  questi 
malcriali  venefìci  reccnlemcnlc  scoperti, e di  quel- 
li clic  sono  più  rucilmeriio  reperibili  ; cliè  iniorno 
agli  altri  potrà  il  pento  ricorrere  alle  opere  dei 
moderni  chimici. 

17.  La  noce  vomica  , c ìa  fava  di  $anl'J<jnazio, 
sicno  in  polvere  sicno  in  estrailo  acquoso  o resino- 
so, 0 in  altri  modi,  sono  due  vegetabili  egualmente 
venefici  all'uomo  od  agli  animali.  La  loro  azione  è 
specialmente  risentita  dal  midollospinale  e dai  ner- 
vi che  regolano  i moli  rcspiralorii.  Il  telano  o l'as- 
lissia,  sono  i sintomi  i più  costanti  di  questa  ma- 
niera di  veneficio.  Questa  azione  venefica  pare  in- 
lernmenlc  riposta  in  un  principio  che  coniengono, 
(ietto  s/r»c/minu.  Questa  baso  salitlcabile  organi- 
ca. clic  Pellciicr  c Cavciitou  hanno  trovato  nelle 
suddette  piante  o ncirupas  (ieufe,  c nel  /equo  co- 
lubrino,  unita  colla  òrucìna  per  mezzo  dciracido 
tf;asurtc(i,  è una  polvere  bianca,  cristallizzala  in 
prismi  microscopici  a quattro  lati,  inodora  e d’un 
sapore  ainarissinio.  Ila  le  proprielà  alcaline.  È i- 
nallcrabile  aU'aria.  Non  è nè  fusibile  nè  volatile  , 
perchè  sottoposta  all'azione  del  calore  essa  non  si 
fondo  che  al  momento  in  cui  si  dccomponeesicar- 
lomzza.  Forma  cogli  acidi  dei  sali  neutri  solubili 
nell'acqua, n più  o meno  crislallizzabiit. Trattata  col- 
l arido  nilrico  concentralo  prcn«le  un  colore  ama- 
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ranlo  clic  passa  al  piallo,  indi  al  verdastro  , e li- 
uisce  cui  dare  deH'acido  ossalico. 

Su  il  vcneOcio  è operotopur  laslrio/mma,c  deb- 
ba questa  ricercarsi  iicllemiilcricdcl  vumiloodcn- 
iro  il  cadavere,  si  seguono  le  medesime  regole  c 
il  medesimo  processo  indicato  per  la  morfina. 

L’ozionc  vendica  deirelleboro  bianco  è dovuta 
alla  oeralrina,  clic  tanto  in  questa  pianta  come  nel 
colchico  autunnale, c nei  semi  del  tcralrum  snbo- 
diUa^  hanno  scoperto  Pellctier  e Caveniou.  Que- 
sto veleno  introdotto  pel  canale  aiimcnlare  produ-  ' 
cc  qualche  irritazione  alla  mucosa,  assorbito  che 
sia,  produce  il  tetano  c la  morte  alla  maniera  stes- 
sa degli  altri  veleni  ncuro-spasmodici.  Quando  è 
pura,  è bianca,,  inodora,  di  sapore  rorlcmcntc  jKrc 
c non  amara.  K fusibile  olla  temperatura  .di  5 gra- 
di, ed  ha  allora  Tapparenza  della  cera.  È decom- 
posta dal  fuoco  c lascia  un  carbone  voluminoso. 
Poco  solubile  nciracqua,  solubilissima  nciraicool. 
Questa  soluzione  ha  le  proprietà  alcaline.  L’acido 
nitrico  si  combina  colla  veratrina,nia  non  la  fa  pas- 
sare in  rosso,  come  succedo  della  tnorlina,  della 
brucina  c della  slricbiiina  impura.  Cogli  acidi  for- 
ma de'  sali  incrislallizzabili  c con  eccesso  d’ a- 
cido. 

A questi  caratteri,  esistendo  un  residuo  del  ve- 
leno, potrà  il  mcdico-Icgalc  riconoscere  la  icra> 
trina. 

18.  Dopo  le  molle  esperienze  dell’  Orda,  sem- 
bra ailonluualo  ogni  dubbio,  che  Ttodio  non  agisca 
come  potenza  vcncflca.  Vorrebbe  TOrOta  che  l’io- 
dio  fosse  coltoralo  fra  i vclcniirrilanlichcnonvcn- 
goiio  assorbiti.  Ma  la  malattia  detta  dal  Urcra mor- 
bus iociuiis,  clic  è rclfcUo  U'una  saturazione  di  io- 
dio avvenuta  ncU'organismo.  somigliante  al  mor- 
bus mcrcurraiis  per  l'uso  dei  mercurio,  prova  ab- 
bastanza il  suo  assorliincnlo  e la  sua  azione  ncu- 
rospasmodica.  A questa  però  sempre  si  unisce  Tir- 
riiamcnlo  delle  vie  enteriche. 

Diflicilo  è conoscere  un  veneficio  operalo  dal  Iodio, 
a meno  che  non  rimanga  un  residuo  del  veleno,  o 
sciolto  ncli'alool,  o in  sostanza.  L'iodio  si  distin- 
guerà dagli  altri  corpi  per  esser  solido,  lainclloso, 
azzurrognolo,  brillanic,  e di  un  odor  forte:  ingial- 
lisce la  carta  bianca.  Posto  sopra  il  fcrroriscaldalo, 
si  volatilizza,  c spande  dei  vapori  di  un  bellissimo 
violetto. 

L’azione  venefica  dell’  iodio  pare  dovuta  a)  suo 
trasformarsi  in  acido  idriodicoy  a spese  dciridro- 
geno  dell’acqua,  o dei  tessuti  degli  animali.  Do- 
vendosi dunque  ricercare  il  veleno  entro  il  cada- 
vere, ciovrebucsi  insieme  contestare  la  presenza  di 
colcslo  acido  tdrioftco.La  medicina  legale  non  ha 
ancora  progredito  aquesta  iiUeressanie  ricerca. Po- 
co 0 nulla  vale  ch’essa  abbia  osservato  , clic  i tes- 
suti olTesi  dolt'iudio,  presentano  delle  oreo/er/ìol- 
fc,  pcrcliè  sappiamo  che  questa  proprietà  i'Iianno 
ancora  altri  veleni,  c massimamente  T acido  nitri- 
co. Nondimeno  raccogliendo  e filtrando  I liquidi 
intestinali,  o le  lavature  dei  lessuli , potrrhhonsi 
trattare  cuirucido  solforico  o idrodoricoonde  ave- 
re l'iodio  isolalo;  sapendosi  clic  i'aciUo  idriodico 
in  forma  liquida,  posto  a contatto  di  quelli  acidi, 
abbandona  l'iodio. 

Hetdo  osjtaiico.  Quest'acido  scoperto  da  Scbcc- 

(1)  Lund.  BìfuUamcnii.  cc-  Omodei.  Anna),  agosto 
c settembre  1827,  p.  31». 


le,  è bianco,  crislallizzabile  in  prismi  quadrangola- 
ri Icrminali  da  sommità  diedre,  ha  un  sapore  aci- 
do fortissimo,  unito  alla  calce  e alla  potassa  tro- 
vasi in  una  quantità  di  pianic,  c specialmente  nei 
rumici.  AllungatissiiDO  può  riuscire  refrigerante  ; 
ma  puro  è un  polente  veleno.  Molli  lo  collocano 
alla  testa  di  lutti  i corrosivi.  Però,  come  altrove 
abbiamo  fatto  osservare , secondo  ic  sperienze  di 
Cbrislison  c Coindcl,  ci  sembra  di  poter  pensare 
con  Lund,  clic  l’uzion  vendica  di  cotesto  acido  ve- 
getabile, per  assorbimcnlo  si  diriga  sullo  spinai 
midollo  (1). 

1 mezzi  per  riconoscerlo,!!!  caso  di  vcncfìcio.po- 
tcndonc  avere  un  residuo,  sono  indicali  dall’  Orli- 
la nel  modo  seguente:  et  L'acido  ossalico  riscatda- 
c lo  in  un'ampolla,  si  volatilizza  quasi  per  intero  : 
a una  piccola  porzione  si  decompone  c lascia  poco 
u carbone:  sciolto  nelt’acquacgli  precipita  l’acqua 
a di  calce,  e il  precipitalo  non  si  scioglie  in  un  cc- 
u cesso  d'acido  ossalico  (2}  b. 

19.  Itesicrebbc  ora  a parlarsi  dei  veleni 
ci  del  regno  animale,  clic  spiegano  un'azion  sen- 
fica  suU’umanO  organismo. Ma  secondo  quello  clic 
ci  siamo  altrove  proposto,  noi  ci  limiteremo  a dire 
soltanto  dei  veleno  delle  cnnlaricfì  e dell'acido  i- 
drociuntco.  Nè  taluno  vorrà  meruvigliarsi,  che  noi 
collochiamo  quesi'uliimo  nella  classe  dei  veleni  a- 
nimali;  imperocché  l'azzurro  di  Prussia  , cui  con- 
corso del  quale  formasi  il  cianuro  di  mercurio,  è 
una  materia  emincnlemciilc  azotata;  e il  ciaiiogc- 
nc,  che  staccato  dal  mercurio  va  u formare  ( nel 
processo  di  Gay-Lussac)  l'acido  idrocianico,  è una 
tal  base  clic  meriterebbe  il  nome  di  azoto  carbo- 
nato. Oltre  a ciò  la  sua  azione  venefica,  per  la  ra- 
lidiià  dei  sintomi,  somiglia  in  lutto  a quella  dc’più 
urli  veleni  animali. 

f^anfnridi.  DuU'analisi  isliluila  dal  Robiqucl  si 
conosce,  clic  questi  corpicclli  organici  contengono 
vari!  principii  caustici, ai  quali  è dovuta  raziotic  ir- 
ritante clic  determinano  nelle  membrane  del  (ubo 
alimentare.  Ma  il  veneficio  non  viene  operato  su 
questa  parte. Gli  elementi  più  deleteri  vengoiioas- 
801  bili, c pcncirati  nel  sangue  vi  deierininanu  quel- 
la cliiinica  decomposizione,  die  caratterizza  il  sep- 
licismo  de’  veleni  animali.  Questi  cflclU  sono  più 
marcati  c più  pronti  allorché  sì  praticano  esperien- 
ze colla  tintura  di  cantaridi, c con  olio  di  amandor- 
le  dolci  fatto  riscaldare  ed  imbevere  della  polvere 
dì  questi  insetti.  Anzi  io  stimo  che  in  medicina  le- 
gale basii  il  parlare  della  finlura  di  cantaridi, es- 
sendo questa  l'unica  preparazione  che  potrebbe 
servire  come  strumento  d un  delitto  insidioso. 

Esistendo,  in  qualche  caso  di  avvelenamento, un 
residuo  di  colesta  tintura,  si  tratterà  coi  prussialo 
di  potassa, e se  nc  avrà  un  precipitalo  òionco  yiai- 
iogrtolo.  Il  medcMino  precipitalo, ma  in  grossi  gru- 
mi, si  otterrà  cogridrosolfnri  alcalini,  l carbonaii 
alculiiìi,  i (re  acidi  minerali  turbano  la  tintura  al- 
coolica,  c danno  luogo  ad  un  precipitato  più  o me- 
no yia/fo  c polverulento,  il  quale  posto  sopra  un 
ferro  rovente  darà  quella  emanazione  animale  fe- 
tida, propria  esclusivamcnfe  delle  cantaridi. 

Acido  idrocianico.  Non  v'ha  veleno,  tra  i cono- 
sciuti sotto  i rapporti  chimici,  più  micidiale  e più 
pronto  dcli’acido  idrocianico.  Quando  è stalo  pre- 

tajOp.  cil-  voi  I.  p.  28. 
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so  puro,  ò sopraggiunta  la  morte  senza  dar  tempo 
al  menomo  soccorso.  In  un  minuto  si  fa  perire  un 
cane  il  più  robusto,  applicandogli  sulla  lingua  una 
0 (lue  gocce  di  coicst  acido.  Fortunatamente, dice 
r Orlila, la  difUcoità  di  ottenere  o conservare  que* 
sto  formidabile  veleno  lo  rende  molto  raro,  e per* 
ciò  poco  alto  a servire  di  strumento  al  delitto.  Ma 
il  lauro  ceraso,  l'acqua  stillala  più  volle  sulla  me- 
desima pianta  , Polio  e P estratto,  compresovi  an- 
che quello  delie  mandorlo  amare, contengono  del- 
l'acido prussico,  e riescono  pertanto  pericolose  e 
lalvollQ  veneliclie. 

L'acido  idrocianico,  senza  lasciare  nessunissima 
traccia  nè  d'irritazione,  nè  di  flogosi  su  i tessuti , 
penetra  tosto  nel  torrente  della  circolazione , c 
quindi  nel  sangue  , distrugge  il  chimismo  vitale , 

Per  cui  cadono  tosto  e la  contrattilità  del  cuore  e 
irritabilità  muscolare.  Il  soncue  si  fa  atro,  oleo- 
so c denso,  c anche  prima  della  morie  si  nolano! 
sintomi  seplici.  li  cadavere  esala  spesso  un  odore 
di  mandorle  amare. 

Quest'acido  è liquido, privo  di  colore, Irasparcn- 
Ic,  d'un  saper  fresco,  che  in  seguilo  diventa  acre, 
arrossa  leggermente  la  tintura  di  tornasole,  odora 
forte  di  mandorlo  amara  , bolle  a 26  , si  congela 
a — 15,  poco  solubile  nclPncqna,  c se  vi  è sciolto 
in  diedi  o dodici  volle  il  suo  volume, si  raduna  al- 
la supcrGcie  a guisa  degli  oli  c degli  eteri  ; P al- 
cool lo  scioglie  facilmente,  si  decompone  facil- 
mente, c in  poco  tempo,  lasciando  drposilorc  del 
earbonc.  Allorché  si  versano  alcune  gocce  di  que- 
st'acido  su  una  carta , la  porzione  che  svapora 
quasi  subito  produce  mollo  freddo  , c P altra  cri- 
stallizza. Questa  è una  proprietà  esclusiva  deiPa- 
eido  idrociaiiico. 

A questi  caratteri  potrà  riconoscersi  il  veleno  , 
qualora  ne  rimanesse  un  residuo  non  inghioltito, 
c senza  miscuglio.  La  chimica  però  non  ci  ha  sa- 
puto ancora  , per  quanto  è a mia  notizia  , guidare 
olla  scoperta  di  questo  veleno  in  tulli  quei  diversi 
modi , co'  quali  può  presentarsi  una  materia  sos- 
petta. E non  esistendo  un  residuo  di  questa, al  pe- 
rito non  rimarrebbero  che  i sintomi  c Pesame  del 
cadavere,  sui  quali  poter  fondare  qualche  dubbio 
di  venefìcio  per  l'acido  prussico. 


20.  Certo  è che  sono  estremo  le  ditncollà  clic 
s' incontrano  nell'  csoinc  chimico  d'  una  sostanza 
che  ha  prodotto  un  venefìcio, anche  in  quei  veleni 
cui  la  diimira  può  scoprire,  benché  decomposti 
dai  tessuti,  e ridurre  allo  stalo  loro  metallico.  Per 
procedere  con  ginslo  crilerio  e patologico  c chi- 
mico nella  ricerca  d'un  veleno  o fuori  o dentro  il 
cadavere,  io  ho  provato  su  me  stesso  che  non  ba- 
sta over  precetti  in  sui  libri,  ma  vi  vuole  una  cer- 
ta pratica  , la  quale  non  sì  acquista  che  dopo  es- 
sersi più  volle  esercitati  su  tal  genere  di  ricerche. 
In  perito  il  più  dotto  messo  per  la  prima  vollasul 
cadavere  di  un  avvelenato,  è facile  che  si  confon- 
da, clic  non  sappia  d.ire  quell'ordine, c quella, di- 
rei quasi,  economia  alle  spcricnze,clie  conduce  in 
breve  tempo  c con  pochissima  materia  ai  resullatt 
bramali.  Quindi  è che  io  sarei  per  proporre , che 
gli  alunni  di  medicina  legale  venissero  esercitali 
nelle  sperienze  chimiche  del  venefìcio.  Dovreb- 
bonsi  a nucsl'uopo  apparecchiare  ì cadaveri, iniet- 
tando nel  loro  tubo  alimentare  delle  materie  ve- 
nefiche , e quindi  fare  che  i giovani  li  sezionasse- 
ro, c con  le  debile  regole  procedessero  ail' esame 
c olla  determinazione  del  veleno  rinvenuto, dispo- 
nendo inn.*mzi  lutto  ciò  che  abbisogna  per  le  spc- 
rienze  da  insliluirsl.  Io  parlo  qui  detl'  esame  del 
cadavere  . perchè  è la  parte  la  più  difllctlc  deilc 
operazioni  medlco  legali  r»e’casi  di  venefìcio;  ma 
non  sarebbe  nemmeno  infruttuoso  1’  esercitare  i 
med(‘$imi  alunni  neil'  analisi  dei  veleni  solidi  o 
lluidi  senza  miscuglio,  c ncircsamc  di  quelli  che 
esistono  mescolati  a sostanze  che  II  possono  de- 
comporre. 1 quali  ultimi  esperimenti  potrebbero 
farsi  nella  stessa  scuola  senza  passare  alle  stanze 
anatoniiclic.Ma  entro  a queste  sarebbe  da  deside- 
rarsi che  almeno  le  otto  volle  ncU'aiiiio  scolastico 
i giovani  alunni  si  csercilasscrosul  cadavere  nella 
ricerca  dei  principali  fra  ì veleni,  onde  ocquislaro 
quella  franchezza,  quell'ordine,  quella  precisione 
nciroperare,  che  se  per  una  parte  conducono  con 
più  facililn  c sicurezza  ni  ristillaio  bramalo,  inspi- 
rano dall'  altra  la  più  gran  fiducia  nell'  onimo  di 
dii  in  seguilo  dovrà  librare  sulla  bilancia  della 
giustizia  un'accusa  di  avvelenamcnio. 
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Uopo  la  morte.  — V.  Qiiesiiouc  sulla  terapeutica  de 

I.Oopo  la  piena  dimosirazionu  <)' im  veleno 
propinalo, oUenuta  col  merzo  delle  chimiche  spe* 
riciizc  , parrebbe  clic  nuli' altro  dovesse  opporsi 
al  perìlo  per  la  dichiarazione  dei  venencio.  Non- 
dimeno in  quella  guisa  , che  lo  ricerca  c T esumo 
del  veleno  varia  pcrlaiKc  circoslonzc  sotto Icquali 
la  materia  sospctla  può  presentarsi , circoslanzo 
che  furono  tulle  da  noi  accennale  per  guida  delie 
aperienze  ; cosi  la  prova  del  veneficio  può  venir 
coniraslata  da  lame  alire  e si  varie  r(uistioiii  clic 
il  perito  non  deve  ignorare,  come  quelle  che  ri- 
tengono nei  limili  della  prudenza  i suoi  giudizi!, o 
gl'  insegnano  (piando  sarebbe  prccipÌto.sa  cd  in- 
giusta una  afTermalira,  e quando  egli  debba  atte- 
nersi alle  sole  probabilità  , lasciando  il  resto  alle 
disquisizioni  del  giudice  c agli  alti  processali. 

2.  Molte  delle  qneslioni  clic  s'accumulano  sulla 
prova  definitiva  di  un  avvcleriamtmio  parlano  dui- 
r influenza  dei  modificatori  indiretti  dell’  azione 
dei  veleni.  Di  quelli  che  potino  considerar.^  come 
diretti  si  parlò  allrovc  (i)  a sufficienza.  .\  dire  ora 
degl’  indirclli , ci  farà  strada  un  avvenimento,  in- 
torno al  quale  il  foro  potrebbe  muoverci  qualche 
questione,  a Essendo  stato  dato  del  veleno  In  una 
tt  stessa  bevanda,  o nello  stesso  cibo,  percliè,può 
a domandarsi , un  individuo  6 morto  , c gli  altri 
a no?  9 Qui  il  periio  deve  calcolare  gii  cfTelli  dei 
vomiti  copiosi  c delle  larghe  deiezioni  alvine, dal- 
le quali  possono  essere  siali  oiululi  gl'  individui 
che  non  perirono  , cd  olire  a questo  dovrà  ricer- 
carsi se  mai  il  defunto  si  fosse  trovalo  a stomaco 
meno  carico  di  alinienti  degli  altri,  essendo  la  ri- 
pienezza de’  cibi  nello  stomaco  una  condizione 
molto  atta  a indebolire  la  forza  de'  veleni.  Iticcr- 
cherà  pure  se  una  forle  collera  o qualche  altro 
morale  lurbamcnlo  avessero  nel  defunto  precedu- 
to Tazion  del  veleno , ovvero  se  quuiclic  lenta  af* 

(I)  Uf  xvm 


venvlicio.e  cenni  »ui  coDlravvdrm-— >0.  CunchiHone. 

fczionc  al  tubo  ntimcnlare.  se  il  Icmperamenio.sc 
il  sesso,  se  la  elà,  se  la  differenza  nella  qualilà  o 
nella  copia  delle  bevande  usale  , potrebbero  dar- 
gli ragione  delta  maggior  forza  acquistata  dal  ve- 
leno , c così  rendere  una  soddistaccnto  soluzione 
del  problema  proposiogli.  Mancando  queste  ragio- 
ni, converrà  ricorrere  alla  possibilità  delle  discra- 
sie del  succo  gastrico  : Tiedemann  c Gmclin  tro- 
varono in  questo  mestruo  gii  acidi  idroclorico  ed 
acelìco.  Gru  pel  primo  il  sublimalo  corrosivo,  pel 
secondo  l’oppio  potrebbero  aumentarsi  considere- 
volmente nella  inlcnsilù  della  loro  azione.Ma  que- 
sti medesimi  acidi  che  si  svolgono  nello  stomaco 
come  possono  rinforzare  certi  veleni , cosi  d‘  al- 
tronde saprebbero  agire  accidcnlalmenle , come 
conlravvelcni  spontanei,  sopra  certi  altri. 

Talvolta  l’azione  d'un  veleno  vegetabile  è modi- 
ficala dal  luogo  <r  onde  fu  lolla  la  pianta, non  che 
dal  tempo  clic  nc  fu  preparato  V estrailo  viroso. 
L'aconilo  napello, clic  si  trova  nelle  nostre  monta- 
gne, vuoisi  d'un'azionc  più  forte  che  quello  d*  al- 
tri climi.  Cosi  la  cicuta  virosa,  che  cresce  alt’  om- 
bra c ne’iuoghi  paludosi,  è molto  più  energica  di 
quella  che  cresce  in  luogo  aprico.  Il  Brera  ha  av- 
verino , che  r cslralto  d’  aconito  ha  bisogno  ogni 
tanto  d'essere  rinnovato  , perché  poco  tempo  ba- 
sta per  fargli  perdere  gran  parte  della  sua  allivi- 
là;c  il  medesimo  avviene  di  molli  estraili  di  pian- 
te narcoliclic.  Cosi  la  forma  solida  c t-j  liquida  , c 
varie  allre  farmaceutiche  combinazioni  modiGcano 
indiretlamemc  gli  effeUi  di  certi  veleni,  e,  o viva 
0 muoia  rindividun  avvelenalo, dimostrata  o no  la 
presenza  del  vcleno,sono  da  ricercarsi  c da  tener- 
si in  conto  de)  medico  lcgaic,e  per  le  dimande  re- 
lative che  può  riceverne  dal  (òro,  c per  chiarire  a 
$6  stesso  la  natura  c la  pronlczzadci  rciiomcni  os- 
servati. 
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3.  L«  prova  deflnilÌTa  di  mi  anclunamoiilo  è lai* 
volta  impedita  affatto  dalla  impossibilità  di  dirno* 
strare  sino  airevidciua  la  presenza  del  vcleiio.Ciò 
può  occorrere  sovente,  come  abbiamo  veduto,  nei 
veleni  vegetabili  ed  animali.  Ma  può  occorrere  an- 
cora nc' veleni  inorganici.  Il  vomito  c le.  deiezioni 
alvine  possono  disperderli  affatto  , c mancare  co- 
leste materie  da  esaminarsi.  Il  veleno  può  essere 
stato  interamente  assorbito,  l'uò  trovarsi  laUmnIc 
snaiurelo  dagli  organi  degercnli  da  aver  perdute 
affatto  le  sue  qualità  fìsiche , e non  essere  reperi- 
bile coi  mezzi  chimici.  Può  essersi  combinato  in 
loiaiità  cogli  organici  tessuti.  Le  ricerche  chimi- 
che, 0 per  la  eseguita  della  materia,  o per  la  man- 
canza di  opporluiii  reattivi,  possono  aver  dato  re- 
sullali  0 inconcludenti,  o totalmente  coulradditlo- 
rii  da  non  permcUerc  nessuna  conclusione. lu  que- 
ste perplessità  sarebbe  permesso  al  foro  di  dinian- 
dar  qualche  lume  dalie  sperienze  sugli  ammali 
bruti  ? E il  medico  legale  , quantunque  coiiviulo 
della  loro  inutilità  . dovrà  prestarsi  ad  eseguirle  ? 
Ouanluiiquc  esse  si  pratichino  coi  dovuti  processi, 
c ai  sappia  da  ambe  le  parti , quali  deduzioui  sia 
permesso  di  trarne,  sarà  pur  bene  Peslendcre  ati- 
cltc  da  questo  lato  le  nostre  operazioni,  per  mo- 
strare che  nulla  si  lascia  d'iutenlalo  onde  scuopri- 
re  la  verità. 

ffon  mancano  moderni  scrittori  di  criminale, clic 
si  mostrano  appieno  persuasi  della  inutilità  del  così 
dello  experùiienlui»  caais.Ma  daH'altra  parto  ap; 
punto  oggi,  volcudo  parecchi  fisiologi,  fra  i quali 
il  Magcndie, sostenere,  clic  lutti  I rimedii  spiegano 
gli  stessi  effetti  tanto  suU'uomo  che  sugli  animali, 
potrebbe  per  questo  principio  riprcmicre  molta 

Rarlc  del  perduto  valore  lo  sperimento  del  cane. 

oi  perù  ricorderemo  al  Magcndie , che  il  suo 
principio  non  può  generalizzarsi  a lutto  le  soslan- 
• zc  vcncnclic,  perocché  gli  si  oppone  1'  altra  mas- 
sima provatissima, die  alcune  sostanze  souo  veli  ni 
per  certi  animali  e per  altri  no  , c che  alcune  die 
lo  sono  per  1'  uomo,  non  lo  sono  per  certi  anima- 
li (1).  Quindi  l’esperimento  sopra  (|ucsti  resta 
sempre  per  niillc  ragioni  fallace. 

Volendolo  non  pertanto  eseguire  si  deve  perfo- 
rare r esofago  ad  un  piccioi  cane  robusto  che  si 
trovi  a stomaco  digiuno.  Nel  foro  s’ introduce  un 
imbuto  di  vetro,  entro  al  quale  si  versa  la  porzion 
liquida  della  materia  soapetta.  Della  solida,  dopo 
spremuta  , si  fanno  tanti  carlocceUi  da  introdursi 
unch’  essi  pel  detto  foro  nello  stomaco.  IntrudoUc 
queste  materie,  si  lega  l'esofago  al  disotto  dcU'a- 
pertura  , e quindi  si  osservano  attenlanKiite  i fe- 
nomeni di  venefìcio  che  nel  cane  si  sviluppano. 
Questi  fenomeni, 0 insorgon  con  rapidità  c violen- 
za e sono  seguili  dalla  morte  dell'  animale  , o si 
sviluppano  deholincnlc  , Iciilaiueiile  , e I'  animalo 
resta  superstite. 

Nel  primo  caso  , non  allro  si  potrebbe  dedurne 
fuorché  la  inaleria  inlrodolla  è un  veleno  per  Tu- 
iiimaie.  Ma  ciò  non  giungerebbe  mai  a provare, 
clic  il  medesimo  veleno  ha  agito  suiTuomo.  Gli  u- 
mori  delio  stomaco  o delie  intestina  di  questo  pos- 
sono aver  acquistalo  qualità  deleterie  per  malattia 
spontanea,  e riuscir  vencficbc  alt'animalc  senza  il 
bisogno  della  presenza  d’un  veleno  avventizio. So- 
slengo  di  più,  clic  anche  rimosso  il  sft.-pclto  d'un 
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veleno  ingenito  nell’individuo,  i medesimi  umori 
IKissoiio  acquistare  qualità  deleterie  in  conseguen- 
za doirazionu  violenta  e perturbatrice  d'un  veleno 
propinalo  : che  questo  veleno  propinalo  può  esse- 
re inlcramcnle  assorbito,  sicché  per  nulla  ne  par- 
tecipano i succhi  dello  stomaco  c delle  intestina, c 
iolanlo  questi  riuscire  venefìci  a un  animale,  per- 
chè degenerali  per  effetto  dcllccommozioni  diiia- 
miclic  suscitale  daU’azion  del  veleno. 

' Nel  secondo  caso  sarebbe  nrovalo,  che  la  mate- 
' ria  falla  ingliiollirc  all'animale  è appena  venefica, 
0 non  lo  è affatto  per  Ini.  Non  per  questo  però  si 
sarebbe  in  diritto  di  conchiuJerc , clic  la  persona 
i non  fu  avvelenala,  l'n  veleno  minerale  che  fu  allo 
! ad  uccidere  un  uomo,a  contatto  dalle  materie  ali- 
meotari  del  tubogaslricodi  (jucsto  può  essersi dc- 
I composto,  c Irasfoniiato  in  una  materia  insolubile 
senza  azione  nociva  sugli  animali  in  cui  si  spcrt- 
inoiila.  l/uomo  può  esser  stalo  avvelenalo  da  una 
di  quelle  sostanze  il  di  cui  assorbimento  è assai 
facile,  e le  materie  daini  evacualo  e fatte  inglilol- 
tirc  airaniniale^on  cunlencre  nossunu  qualità  de- 
leteria. 1 vomiti  fìnalmenic  c le  alvine  deiezioni 
I possono  aver  dispersa  tutta  la  materia  vciiclica,e 
le  materie  tratte  dal  tubo  alimentare  del  cadavere 
della  persona  avvelenata  , esser  del  tutto  innuene 
uir  animale  cui  si  sommìnisirano.  Der  queste  in- 
contrastabili ragioni  si  conosco  di  leggieri,  clic  il 
medico  unicamente  appoggiiilo  a siffatte  cspcricii- 
ze,  non  può  (fiaiimai  ufl'cnnarc  che  vi  é stato , o 
che  non  vi  è stalo  avveleiiaincnlo. 

4.  \ 'ba  una  specie  di  tcae/ìcio  che  dicesi  lento, 
perché  sì  stima  operato  a gradi  a gradi  da  pecu- 
liari sostanze , c massiinamcidc  dalle  suturiuac, 
per  le  quali  logorandosi  a poco  a poco  i tessuti,  si 
slubiiiscono  de'  lenti  processi  di  labe  mesenterica 
0 intestinale,  o nc  avvengono  Ionie  epatiti,  irrepa- 
rabili angioili,ed  altri  di  simili  mortati  cronicisnit. 
E qua  pure  insorgono  due  questioni  : si  dà  que- 
sta maniera  di  vciielicio?  é desso  dimostrabile  coi 
mezzi  alti  a scnoprirc  la  soslanza  vcneQca  ? 

Tanto  lo  Chaussicr  che  TUilila, convengono  nel- 
i'  ainmcUcrc,  che  un  veleno  corrosivo  della  mag- 
gior forza  può  essere  iidrodotlo  nello  stomaco  a 
dosi  cosi  tenui  da  non  recarvi  in  un  subito  elio 
leggieri  incomodi  : ma  queste  iiicdcsiiiic  dosi , 
spesso  ripetute,  c per  più  giorni  di  seguilo  , pos- 
sono inliue  recare  la  morte.  Ambedue  ('stendono 
a dieci,  venti  e anche  più  giorni  la  possibilità  dcl- 
ruvvelenamcnto. 

La  dimostrazione  però  di  questo  venefìcio  é tan- 
to più  difficilein  paragone  dei  venefìcio  acuto, elio 
io  la  credo  quasi  impossibile.  Imperocché  olire  la 
maggiore  prubabililà  che  in  così  lunglii  intervalli 
la  soslanza  sia  lolalinentc  ussorbila,  sia  snaturala, 
decomposta,  immedesimala  co'tessuU,  eco.,  v*  ha 
pui  una  lunga  serie  di  cause  acccssoricclimiiiabili 
da  quella  unica  della  morte.  Per  esempio , è egli 
presumibile  dio  in  venti  c più  giorni  I’  avvelenalo 
non  procuri  sopra  dì  sé  tulli  i soccorsi  dell' arto 
medica  onde  scampare  da’suoì  incomodi?  E tutto 
queste  medicine  prese  , n^uantc  diverse  combina- 
zioiii  non  avranno  saputo  hr  subire  al  veleno  prò- 
phiaio  ! (juantc  non  ve  ne  saranno  tra  esse  du  in- 
colparsi come  conlTaindivalc,  c per  conseguenza 
tali  da  aver  coniribuilu  a perder  rmfermot  lo  non 


(I)  Lcz.  AYlll,  % i. 


228 


DELLA  DICHIAHAZIONE  DEL  VENEFICIO. 


nego  che  non  possa  darbi  qualche  raro  caso  in  ' 
che  il  veleno  resti  reperibili!  nel  cadavere,  e quia-  ! 
«li  Jiiiioslrubile  «to'  cìiimici  reagenti  ; ma  sostengo  I 
del  pari,  che  oiriitruori  di  questa  rarissimo  circo- 
stanza , il  medico  legale  , cliiainoto  a decidere  di 
un  venendo  lento  si  Irovcrà  sempre  in  un  grovis-  , 
sitilo  imbarazzo,  o non  dovrà  mai  pronunciare  af' 
ferma/ivamenlc  sulla  causa  imputala  della  morte. 

S.  Suole  U'ordiiiario  dopo  le  vciiliquatlr'orc  dal- 
la morte,  e prima  della  inumazione,  ordinarsi  dal 
'J'ribunolc  l'ispcziunc  anatomica  del  cadavere  dui- 
rawclenatJ.  Ma  talvolta  il  delitto  celatosi  per  set-  i 
limane,  per  mesi,  per  anni,  infine  si  discuoprc,  c 
può  accadere  che  il  giudice  voglia  disseppellire  il 
deruiito , e sottoporre  il  suo  corpo  alle  indagini 
della  cbimica  forciise.  Può  adunque  conndarsi  il  ' 
medico  legate  di  scuoprire  la  presenza  di  una  so- 
stanza vendica  , analizzando  le  materie  contenute 
in  un  cadavere  inumalo  da  mesi,  da  anni  ? Oggi  , 
rhc  sono  venuto  in  soccorso  per  questo  dclicalis-  ' 
Mino  oggetto  nuove  spcrienze  ncli'OrlJla  c del  Lc- 
sueur,  sarebbe  degno  di  biasimo  quel  perito  clic, 
disperando  di  riuscire  nell' impresa  con  osilo  sud-  ' 
disracciile  , si  ricusasse  d' itluuiiiiurc  la  giu- 
clizia. 

Egli  dunque  deve  invece  cominciare  ilsuoof- 
Uciu  dal  presiedere  olla  disumazione  del  cadave- 
re , badando  oltenlamenlc , clic  nel  disollcrrurlo 
non  sulTra  detrimenti  clic  lo  alterino  in  guisa  da 
renderlo  iiisusccllibilc  di  essere  esaminato.  Egli 
deve  quindi  farlo  aspergere  , a misura  clic  sì  sol- 
leva, con  ilell'acquo  in  clic  sia  sciolto  il  cloruro  di 
calce. Le  quali  aspersioni  devonsi  ripetere  in  mag- 
gior copia  trasportalo  che  sia  il  cadavere  nel  luo- 
go destinalo  per  lo  ispezione.  Con  questo  mezzo , 
ti  col  lasciare  per  più  ore  esposto  ad  un'aria  aper- 
ta c ventilala  il  cadavere  , si  uUìeiie  dì  potervi  la- 
vorare sopra,  malgrado  la  sua  putrefazione,  senza 
essere  impediti  da  ìnsopportobilc  fetore. 

Trattandosi  «li  un  veleno  vegetabile, a meno  che 
non  sia  qualche  base  sulilicabilc  di  esso  (come  la 
morUna  c il  suo  acciaio),  in  un  cadavere  tuinuialo 
•ia  mollo  lenipot  impossibile  riconoscerlo;  essen- 
do tali  veleni  decomponibili,  e alli  a dar  origine  a 
nuovi  prodotti,  ne‘  quali  più  non  si  riscniitranu  le 
proprietà  che  li  carullcrizzanu.  Non  è cosi  di  al- 
cuni veleni  mineroli,  se  airistanle  della  morte  sia 
liinasla  nel  canale  digerente  quantità  di  materia 
vendica  che  ri>ponda  ai  chimici  tenutivi. Per  con- 
vincersi se  colcsla  sostanza,  che  il  perito  avrebbe  ' 
potuto  scuoprire  aprendo  il  cadavere  dopo  le  ven- 
tiquallro  ore  dalla  morte  , sia  dato  rinvenirla  an- 
che quindici  0 venti  mesi  da  che  il  cadavere  fu 
sepolto,!  benemeriti  signori  Urlila  c Lesueur  han- 
no scelto  alcuni  veleni  minerali  dei  più  forti,  non 
che  alcuni  sali  di  bruciiia,Ui  morlina  e di  slriclini- 
Ita,  unitamente  alToppio  e alle  cantaridi,  per  sul- 
ioporli  alle  loro  sperienze.  Avendo  conosciuto  clic 
i cadaveri  umani  dissotterrali  dopo  molli  mCbi  non 
presentano  più  tracce  di  tubo  alimentare;  ma  non 
olfrono  che  un  avanzo  di  esso,  consistente  in  una 
massa  di  grasso  bruniccio  die  trovasi  ncirabdouie 
a lato  della  colonna  vcrlebralc,essi  hanno  mesco- 
lalo coleste  sosiatizc  veltiuosc  con  materie  animali 
«‘sposlc  alTaria,  rinchiuse  entro  stomachi  umani, 
u anse  iiilcstmali,c  sepolte  eiilru  scatole  di  abete, 


c dopo  molli  mesi  disseppcilile.lo  hanno  lollopo- 
ste  alle  loro  analisi. 

Dalle  sperienze  instiluitesuirncidoarsenlosore- 
sultò  loro,  che  questo  veleno  può  riconoscersi,  an- 
che trascorsi  degli  anni,  dopo  la  tumulazione.  Se 
sarà  sialo  usalo  in  istalo  concreto,  non  sarà  dilHei- 
le  poterne  scuoprirec  raccogliere de'graneilini,cho 
cimentati  rliimiramenle  dieno  poi  lutti  i caratteri 
di  esso  veleno.  In  istalo  ilnido,  convien  separarlo 
da  gran  parie  delle  materie  animali  svaporando  a 
secchezza  il  liquore  che  lo  contiene,  e agitando  per 
alcuni  minuli  il  prodotto  dell'evaporamento  neirac- 
qua  stillata  bollente.  È noto  che  il  sublimato  cor- 
rosioo  assai  presto  sì  decompone  dalle  materie  a- 
nimali,  da  non  essere  più  riconoscibile  nei  suo  sta- 
to di  «ieulocloruro.  Uiosce  però  sempre,  onclie  tra- 
scorsi molli  anni  da  che  il  sublimalo  operò  sui  tes- 
suti vivi,  di  rioltenerlo , mercè  dei  calore  e delia 
potassa,  allo  stato  inelatlico.  t*  acelalo  di  piombo 
si  decompone  ancircsso  in  pochissimo  tempo  dalle 
materie  animali.  Però  il  piombo  metallico  può  ri- 
cavarsi sempre  secondo  il  precipitalo  e le  deitema- 
tcric  e calcinandole  n siifllcietiza.  Lo  slesso  avvicuo 
del  nilnilo  di  argento  e idrocluralo  d'oro.  Gli  av- 
veicnameaii  coiroppio  non  pcrnicUono  di  essere 
riconosciuti  nel  cadavere  dissotterralo  molli  giorni 
dopo  I»  morte:  a meno  clic  non  riesca  diseparariic 
la  morfina  f parte  dell’oppio  clic  punto  non  si  al- 
tera a contano  delle  malerio  animali,  c di  ricono- 
scerla per  lutti  ì caratteri  che  le  sono  particolari. 
La  presenza  però  della  morfina,e  del  suo  acetato, 
può  riconoscersi  nel  cadavere  dciravvelenalo  an- 
che parecchi  mesi  dopo  la  morte.  Per  giungere  a 
questo  scopo,  I sullodalì  signori  chimici  consiglia- 
no di  Dssoggcllare  rcpiicaiamenle  ic  materie  soli- 
de ali’alcoul,  u svaporata  la  dissoluzionealcoolica, 
versare  acido  acetico  allungalo  sul  prodotto  dell  e- 
vaporazione.  Con  ciò  si  separa  la  morfliia  dal  gras- 
sume che  in  copia  rinviensi  nei  cadaveri  dissotter- 
rati. Altra  avvertenza  necessaria  è quella  di  toglie- 
re, mercè  del  calore  c del  carbone  animale  puri- 
ficaio,  il  colore  al  liquido  se  mai  lo  avcsseconlral- 
to,  senza  di  clic  il  sale  di  ferro  non  darebbe  ia  ca- 
raltcrislica  di  cangiarlo  in  turchino.  Trattata  quin- 
di coll'acido  nitrico  deve  colorarsi  in  rosso.  Questi 
caruU(!ri  però  (avvertono  essi)  non  danno  ancora  la 
faculla  al  pcrilo  di  pronunziare  o/Iermalicamenle, 
che  il  veneficio  segui  per  la  morfina.  In  questa  sen- 
tenza egli  non  potrà  mai  venire, se  non  oiticncmor- 
^na  cfiitattizzata  con  tutte  lo  proprietà  che  cuin- 
pelono  esclusivamente  a questa  base  aahfìcabilc:  il 
clic  non  sarà  facile  per  la  tenue  quantità  de’nreci- 
pitali,  sempre  discioUi  dall'aniinuuiaca,  che  la  pu- 
trefazione cadaverica  va  sviluppando. 

Per  ciò  che  riguarda  alcuni  altri  veleni  di  minor 
conto,  potrà  il  lettore  consultare  la  stessa  memoria 
deiroriila  c del  Lesueur,  della  quale  avcmioo  u:i 
preciso  transunto  dal  eh.  Fauloiielli  negli  annali 
deirOmodei  (I). 

Noi  non  ci  opporremo  giammai  ai  resultali  della 
esperienza.  Potremo  bensì  perracUerci  qualche  ri- 
flessiune  critica  sulla  applicazione  di  essi  alla  pro- 
va del  vrnclicio.  Altro  è che  possa  riconoscersi  un 
veleno  rimasto  lultavia  indeconiposto  iiul  tubo  di- 
gerente d’un  cadavere  dissotterrato;  altro  è prova- 
re che  quella  persona  è molla  di  veleno, o di  quel 


(I)  Novoiiibre  e dicembre  p.  172. 
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«lalu  veleno.  0 non  d'altri.  Conosciamo  noi  ancor  \ questi  casL  lasccrcbbe  II  cadarcra  , dopo  averne 
bene  i vari  (cnomeni.o  i diversi  prodotti,  c iernoD  i tutta  perlustrala  la  cavità  alimentare  inutilmente  ; 
tiplici  combinatioiii,  die  svolge  la  putrefazìune  a- 1 c sarebbe  cuslreito  dicliiaranic  il  corpo  del  delitto 
niniate  per  poter  esser  certi,  clic  ciò  che  noi  olle*  ' irreperibile,  c non  sussistente:  c ciò  tornerebbe  a 
niamo  cimeiilaitdo  celesta  materia  organica  già  grave  daiinu  della  giustixia.  Imporla  adunque  ne(- 
lella  in  preda  della  chimica  bruta,  non  sia  piuUo*  | Tesame  dei  cadaveri,  clic  ove  in  ossi  si  trovino  ve- 
sto un  prodotto  spontaneo  dei  processi  di  questa  , scicnnii  aperti,  o piaghe,  o ulceri  esterne  dì  qual- 
anziché  il  preteso  veleno?  La  sola  ammoniaca  non  I sìa  genere,  o altre  scorticature,  si  Ussi  sopra  dies- 
è essa  capare  di  far  scomparire  atTutlo  l'acido  or- , se  rattenziune  del  perito.  Imperocché  se  dopo  lul> 
senioso,  iramulundolo  in  arsetiiulo  solubile, die  va  , le  le  ricerche  c sperìcnze  cliimiclic  solilo  a farsi 
a disperdersi  nella  terra  dove  è situato  il  cadavere?  sui  residui  del  veleno  sulle  materie  vomitale  o re- 


E quando  si  sia  ottenuto  di  rinvenire  nelle  materie 
di  un  cadavere  sotterralo  da  più  mcsidcl  mercurio 
metallico,  e sarà  per  questo  provalo  cb'esso  mori  . 
per  elTdto  d'un  veleno  mercuriale?  Dopo  sì  lungo  ' 
tempo,  come  accertarsi  se  (|uciriiidividuo  non  a- 1 
tesse  pochi  dì  prima  della  morte  usato  delle  pre- 1 
parazioiii  mercuriali  per  medicamento,  c aver  per-  > 
(luta  la  vita  per  lult'altra  cagione  fuorché  per  esse?  | 
Ma  la  dillicollù  che  resta  sempre  irremovibile  con-  ' 
Irò  le  dciiuzioiii  che  si  potrebbero  trarre  da  simili 
sperienze  in  prova  del  veneficio,  ella  è quesla;càe  I 
nitmo  può  accer/ursi  che  il  veleno  rinvenuto  non  1 
siastalotnirodotio  dopo  In  morie, c che  pocotem-  i 
po  dopo  lo  sepoltura  è sutlicientc  per  cancellarci 
qualunque  di  quelli  indizi,  che  valgono  a far  dis- 1 
linguere  colcsla  frode.  I 

Ó Altre  dillicoltù  potrebbe  incontrare  il  medico 
legale  nella  dicbiarazioiic  del  veneficio,  per  un  ve- 1 
Icno  che  fosse  stato  applicalo  all’esterno. Le  molle 
esperienze  falle  in  Frauda  da  Lenibcrt  e Lesueur,  ^ 
c nt’li'o.spedalc  di  Filadelfia  da  Jackson  c Gerhard  < 
per  istabilirc  la  terapia  cndermica  , hanno  dlmii-  ! 
strato  che  i veleni  narcotici  i più  potenti  destano 
gli  stessi  sintomi,  tanto  applicati  sulla  pelle  che  ! 
presi  internamente.  Cosi  la  morfina  co'suui  sali,  gli 
estraili  di  slramoniu  c di  giusquiamo  distesi  a do- 
se suniciente  sulla  piaga  d'un  vescicante,  o incor- 
porati coirungtienlo  che  si  usa  per  medicarlo  han- 
no prodotto  gli  stessi  cfTcìU  sul  sistema  nervoso, 
come  se  fossero  siali  dati  per  uso  interno.  Ora  la  | 
dilTusione  di  questa  pratica,  olire  ni  poter  dar  ìuo- 1 
go  a qualche  veneficio  accidentale,  può  essere  an- 
che  appresa  dalla  malizia  di  qualche  perfido  ondu  | 
operarvi  un  veneliciu  crimimiso,  culla  llducia  di  ' 
soilrurre  la  sua  vittima  a quello  indagini . elio  ) j 
chimica  rurcnscsuol  praticare  neirinlcrno  dei  ca- 
daveri. ^enza  di  clic  essendo  pure  già  nula  anche 
al  volgo  la  mortale  influenza  delle  ferite  avvelena- 
te, non  è dillicile  che  alcuno  pensi  che  egnal  po- 
tere possano  avere  certi  veleni  mossi  a contatto  ' 
d'una  aperta  piaga,  o di  qualche  altra  parte  delia  1 
cute  in  qualsiasi  modo  escoriata  e nuda  di  epìder-  ■ 
inidc.  Tanto  la  cura  dei  vescicanti,  che  quella  di 
certe  piaghe  croniche  è spesso  aflidaUai  domesti- 
ci,o a qualche  prezzolata  femmina  deli'lnfjma  ple- 
be, cui  per  conseguire  qualche  scellerato  line,  sa- 
rebbe, come  ognun  vede,  sempre  aperta  c facile 
U via  d'un  avvelenamento. E posto  che  questa  scia- 
gura avvenisse,  c che  i sintomi  destali  neirinfermo 
ponessero  in  dubbio  di  venefìcio. c che  per  altri  in- 1 
dizi  0 sospetti  ne  seguisse  l'accusa  legale,  ceco  il  I 
perito  airindagine  delie  materie  sospette, di  quelle 
de'vomili  c de'scccòsi,  e di  quelle  pure  del  tubo 
slitneutare,  se  rindividuo  restò  vittima  «Iella  frode. 
Mu  uulhi  al  certo  egli  potrebbe  ricavare  dalle  sue 
ricerche;  perocché  il  veiiclicio  fu  operato  peras- 
serbimenlu  e per  la  via  delia  pelle.  Ignorando  egli 


siituile  per  l'ano,  o su  quelle  conloinile  nel  canale 
alimentare,  nulla  di  veiiencio  8pparisre,è  necessa- 
rio rivolgersi  all’esame  della  superficie  delle  dette 
piaghe,  c astergendolo  prima  con  una  spatola, c la- 
vandole poscia  aU'alcool.  sottoporre  quelle  mate- 
rie solide  asterse,  c le  fluide,  airazionc  dei  rea- 
genti. Se  nulla  si  ricava  da  questi  tentativi,  deve 
asportarsi. tagliando  circolarmente  e profondainen- 
tc  quanto  basta  la  parto  lesa,  cd  agire  su  questa, a 
quel  modo  medesiinn,  come  si  agisce  sui  tessuti 
Dbdorninali,  allorché  il  veleno  si  é immedesimalo 
con  essi. 

Coiìvien  però  avvertire  in  questo  genere  di  rr- 
ccrche,  di  sottrarre  sempre  dai  resultali  di  esse, 
quanto  faceva  parte  della  medicatura  ordinaria,  c 
inedicaimcnie  prcscrilla,  della  piaga,  deH’ulcera, 
del  vescicante.  Imperocché  c le  cantaridi  ed  i mcr- 
curioli,  ed  i saturnini,  c Toppio,  e la  cantora , en- 
trano sovente  a tur  parte  di  cotesto  mediche  o chi- 
nirgirlio  ordinazioni;  c posto  ciò,  essendovi  resi- 
dui di  tali  empiaslri,  unguenti,  o ccruUi , devonsi 
anche  su  <|uesti  praticare  le  analisi  di  confronto. 

Ma  un  veleno  applicalo  iireslcrnopuòanche es- 
sere assorbito  c condurre  alla  morte , senza  pro- 
durre alcun  segno  d’irrilazìone  locale?A  parer  mio 
non  v’  ha  che  r<ici(io  tdrocinnìco  puro,  che  appe- 
na posto  a contatto  della  pelle  abbia  saputo  man- 
dare n morto  in  pochi  minuti;  gli  stessi  veleni  dui 
serpenti  caudisoni,  c della  vipera  , hanno  bisogno 
d’esser  introdotti  in  una  forila. I veleni  narcotici  ve- 
getabili, per  agire  col  metodo  cndcrmico.  vogliono 
e.-sserc  applicati  a dosi  duplicale  , c sulla  escoria- 
zione proibiiia  dal  cerotto  vescicatorio.  Lo  stesso 
pur  accade  di  mollj  veleni  minerali,  che  senza  fri- 
zioni furti  c prolungate,  itisomma  senza  irritamen- 
to lucale,  0 senza  esser  posti  a contatto  della  cute 
tesa  nella  sua  coniinuilà,  non  verrebbero  assorbiti. 
.Ma  posto  ancora  che  potesse  avvimire  un  veneficio 
per  questo  modo  endermico,  senza  indizio  di  topi- 
co irritamento,  potranno  con  loro  vantaggio  i peri- 
ti tener  conto  dellcscgucnli  avvertenze  dclcli.pro- 
fossore  Pcrrone. 

K Se  rapptic.izioiie  d’un  veleno  sopra  il  tessuto 
<(  tsiminoso  sotto  cutaneo  non  produce  alcun  seguo 
(I  d'irrìlazione  locale,  che  l'indivìduo  muore  poco 
a dopo,  c dio  alTapcrluru  del  cadovere  si  dìscuo- 
a pruno  delle  alterazioni  a’polmoni,  nel  cuore,  nel 
n canal  digestivo,  è evidente  che  il  veleno  è stato 
<t  assorbito.  Tal  conclusione  acquista  molto  più  di 
a valore,  se  mettendo  successivamente  in  contatto 
a questo  ^deno  con  diversi  tessuti,  osservasi  che 
u determiiìa  cuslsntemenic  i medesimi  fenomeni, c 
a che  la  morie  é tanto  più  pronta,  per  quanto  i’or- 
« gallo  su  cui  si  è applicalo  è dolalo  di  una  forza 
a assorbente  supcriore. Si  aHermcrà  per  l'opposto, 
a che  rassorbimcnio  non  ha  avuto  luogo  allorcbò 
u non  si  osservano,  dopo  rapplicaiione  esteriore 


230  DELL/l  DICUIARAZIOHB  UEL  VENEFICIO. 


« di  una  eoalania  «cicnosa  cd  irriUiile,  che  de'  re- 
II  nomcnl  simili  a quelli  che  produce  una  scoUalu- 
n ra  poco  estesa  (I)  ». 

7.  La  impulailone  data  di  veneflcio  a cerio  D. 
Giuseppe  Boroli,  valnrosamcnlo  diresodoll'avvoca- 
lo  Marocco, c la  lellura  di  questa  energica  e ragio- 
nala difesa  criminale  , mi  somminisirarono  l’idea 
della  complicazione  di  due  cause  mortifere  rinve- 
nute nel  cadavere  dciravvelenalo,  e deirinDuenca 
che  può  avere  questo  folto  sulla  dimosiraiionc  del- 
la causa  unica  della  morte.  La  scalone  del  cada- 
vere del  preteso  avvelenalo,  e l'esame  chimico  del- 
le materie  conlenule  nel  suo  tubo  alimentare, pre- 
sentò per  una  parte  un  sedimento  clic  i periti  dis- 
sero contenere  due  grani  d'una  soslanaa  da  loro 
caraltariuola  per  arsenico,  dall’altra  parte  si  rin- 
vennero nelle  intestina  oltre  a 20  vermi  lombricoi- 
di.  Verillcala  questa  complicationc  , cd  essendovi 
sotto  altri  punti  della  ambiguità  nelle  periaie,  vol- 
le il  chiarissima  difensoro  tutto  sottoporre  al  volo 
d’un  rispettabile  tribunalein  fatto  di  medicina, alla 
facoltà  medica  di  Pavia.  La  quale  dopo  avere  con 
linissimo  criterio  esaminati  i resultati  dello  sezioni 
e dc’chimici  sperimenti,  fu  condotta  ad  ammettere 
la  simultanea  esistenaa  di  due  cause  egualmente 
mortali,  l'arseoico  cioi  e la  colica  prodolla  dai  ver- 
mini scoperti  nel  cadavere,  e dichiarò  non  potersi 
dccidcee  quale  delle  due  avesse  spenta  la  vita  del 
supposto  avvelenalo.  Chè  ansi  essendo  stato  con- 
sultato su  questo  fallo  anche  il, chiarissima  profes- 
sor Borda,  questi  ne  scrisse.a  È quindi  per  mioav- 
a viso  cosa  piò  conforme  alla  ragione  l' ascrivere 
a più  presto  la  morte  adunairritazioncvcrniinosa, 
a quando  nella  seaion  de’cadaveri  si  autiunaiano 
a i vermi  colla  loro  presenza,  che  il  supporre  per 
a causa  qualsivoglia  veleno,  massime  che  lolla  l’i- 
c storia  medica  ci  somministra  cosi  chiarie  copio- 
a si  esempi  dcll’lnlluenaa  mccidiale  dei  vermi, che 
a si  può  a buon  diritto  conchiudcrc  , non  esservi 
a verità  dimostrala  con  maggior  evidenza  di  que- 
a sta  I).  Assistilo  da  (jucsle  autorevolissime  con- 
Eullaaioni,  rilluslrosig. Marocco  poteva  ben  grida- 
re con  coraggio  dinanzi  ai  giudici  : a Se  adunque 
a esistevano  due  cause  egualmente  mortali,  se  la 
« facoltà  medica  dichiarò  di  non  essere  in  grado 
a di  pronunciare  quale  sia  stala  la  vera  causa  del- 
« la  morte,  chi  di  noi, nò  medici  nè  professori  del- 
X rarle,oserebbe  alzarsi  giudice  in  una  questione, 
« che  medici  chiarissimi  dovettero  prudcnlementc 
c lasciare  indecisa?»  E veramenlcniunorosò.QucI 
virtuoso  magistrato, dopo  aver  tenuta  due  volle  so- 
spesa sul  capo  dell'imputalo  la  spada  della  giusti- 
zia, infine  dovette  assolverlo,  e lo  lasciòcon  quelle 
memorande  parole  « che  se  la  giustizia  umana  era 
« forzala  a dimetterlo, vi  era  un  Ilio  vindice  dc'dc- 
<1  lini,  al  quìld  non  si  sfugge , cd  una  angosciosa 
0 clcrna  rampogna  di  una  rea  coscienza,  che  rode 
• lo  scellerato  , nè  tace  mai  nel  fondo  del  cuo- 
a re  (2)  a. 

■Senza  entrare  in  ulteriori  dettagli  suirargomen- 
to  da  me  proposto,  credo  che  la  sola  narrazione  di 
cosi  fallo  venefieio,  sia  sufllcienle  per  tener  sem- 
pre in  guardia  II  perito  intorno  a simili  complica- 
zioni, ond’egli  sappia  valutarle  con  quel  criterio 
patologico  clic  esigono  a dimostrarne  la  nullità,  se 

(I)  Tr.ni.  di  Ilici.  Irg..  ».  Il,  p.  |gs. 
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il  veleno  è eonicsialo  in  modo  che  prluw.ggi  fra 
gli  elementi  elialogici,  porlo  ad  equa  distanza  da 
questo  se  il  veluiiu  per  la  sua  natura,  quantità,  o 
difiicollà  di  cliiaro  scuoprimeiilo,  stesse  loro  a pa- 
ro nella  ragiono  degli  cITelU , cd  in  qucsl'ulliniu 
caso  lasciar  la  questione  indecisa. 

8.  Ui  Ire  specie  può  essere  l'avceteuamenlo  si- 
; mufolo.  I.  Senza  veleno  presn,fiiigeiido  sintomi  di 
veiicUcin,  e presentando  ai  tribunali  un  residuo  ar- 
tefatto di  sostanza  venefica  , denunciandola  corno 
propinala,  II.  Imputando  a qualche  individuo  co- 
me criminoso,  un  veneficio  accidentale,  avvenuto 
per  alimenti  o bevande  nocive.  III.  Iniellando  so- 
stanze vcncDclie  nel  tubo  alimentare  del  cadavere 
di  persona  morta  di  lutt'alira  malattia , o denun- 
ciandola come  avvelenala. 

In  qualunquemodo  lenti  un  malvagia  di  inoslrar- 
. si  su|iui'uso  0 leiaiiico  , di  divincolarsi  per  dolori 
ventrali,  di  voinilare,  di  dibattersi,  il  medico  cui 
non  è ignota  la  diagnosi  del  vero  veneficio  saprà 
racihueiile  .seiioprirvi  la  dissimulazione.  Il  pallore 
inorlali!,  il  freddo  delle  csiremilà,  i sudari  freddi 
I c visiliiosi,  le  sincopi , i secessi  frequenti,  i polsi 
l.niguidi  c quasi  perduti  sono  sintomi  che  la  più 
scaltra  perizia  net  tingere  non  saprebbe  mai  emu- 
lare. l'a.ssnndo  poscia  all’analisi, secondo  le  regole 
I indicate  (3),  della  sostanza  venefica  che  si  deuun- 
; eia  come  somministrala,  è anche  facile  il  ricono- 
scere in  questa  la  simulazione;  non  sussistendo  i 
rapporti  fra  la  sintomatologia  del  veneficio  , e la 
qualità  del  veleno. 

Della  seconda  specie  dell’  avvelenamento  simu- 
lalo si  sono  presentali  i vari  esempi , che  hanno 
messo  in  qualche  titubanza  i medici  o la  giustizia. 
Talora  dc’funghi  venefici,  alcuni  pesci,  certe  erbe, 
certe  carni  in  tempi  di  epizoozie,  esposti  alia  pub- 
blica vendila  hanno  avvelenato  piò  persone  in  una 
volta.  Si  è dato  che  taluna  di  queste  ha  avuto  in 
sospetto  0 in  odio  qualche  suo  attinente,  e senten- 
dosi preso  dagli  ellelli  d'uu  veleno  di  cui  egli  stes- 
so è stala  la  cagione,  ne  ha  incolpalo  quel  tale,  e 
ne  ha  falla  seguire  una  legale  accusa.  In  questi 
casi  può  succedere  altresì  che  s’abbia  a passare  al- 
la sezion  del  cadavere.  Quivi  se  il  medico  è con- 
sapevole, 0 giungo  a scuoprire  che  ad  altri  puro 
sia  avvenuto  il  medesimo  veiiclicio  accidentale  per 
la  stessa  sostanza  nociva  esposta  a pubblico  mer- 
cato, con  questa  sola  prova  e colla  dimostrazione 
^ della  qualità  venefica  deU'usala  alimento, egli  scio- 
glierà ogni  queslionc  ed  ogni  accusa.  Trsllandosi 
' pui  di  bevande  che  abbiano  prodotto,  parimentein 
molli,  sintomi  di  avvelenamento,  e che  uno  vi  siu 
Ira  quelli  che  voglia  accusarne  qualche  inuoccnle, 
importerà  allora  di  non  limilarsi  alla  semplice  pro- 
va della  molliplicilà  dei  casi  simili  per  escludere 
la  criminalità  ncH’impulalo,  ma  talora  si  dovranno 
anche  insliluire  delle  chimiche  analisi  di  confron- 
to. Per  esempio,  possono  vendersi  pubblicamente 
dei  vini  addolcili  CDll’acetalo  o col  protossido  di 
piomba,  0 anche  alterali  coll' aver  immerso  nelle 
bolli  delie  moneto  di  rame.  E si  delle  puro  tal  ca- 
so in  un  paese  a me  nolo,  e l’individuo,  che  tentò 
di  far  passare  la  sua  sciagura  per  un  veneficio  cri- 
minoso, incolpandone  un  suo  nipote  che  stimava 
alidissimo  di  ereditare  lo  sue  sestanze  , ne  restò 
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viuima.  Il  medico  del  luogo  doreUCf  per  la  segui- 
la uccusQ  tegole,  aiialiuare  le  materie  del  vomito, 
c (|iieltc  contenute  nel  tubo  olimentare  del  cada- 
vere. Dalle  sue  operazioni  resultò  in  queste  la  pre- 
senza di  un  salo  di  rame.  Egli  però  era  giù  stato 
chiamalo  da  molti  altri,  che  avevano  già  solTerto  i 
medesimi  sintomi  di  vciieQcio.Ricliiebtose  del  me- 
desimo vino  avesse  usatola  persona  che  vi  era  mur- 
iti, ne  seppe  clic  sì.  Trosporiolosi  alla  taverna  do- 
ve vendevasi  dello  vino,  e fatto  vuotare  interamen- 
te il  vaso  che  lo  conteneva,  trovò  in  fondo  ad  esso 
una  qnantilà  di  monete  di  rame.  Avendo  fatto  sva- 
porare cotesto  vino,  ed  essendo  passato  alla  calci- 
nazione delia  massa  resultante  con  carbone,  e po- 
tassa, dopo  mezz'ora  circa  d'un  calore  rovento  nc 
ottenne  del  rame.Pcr  questo  modo  egli  potò  sven- 
tare l'accusa,  c dimostrare  il  vcneGcio  come  pura- 
mente accidentale. 

Consideri  intanto  il  perito  a quanti  oggetti  deve 
egli  rivolgere  le  sue  riflessioni , prima  di  dare  ai 
tribunali  la  prova  definitiva  di  un  vcnclicio  crimi- 
noso: consideri  che  egli  non  può  dimenticare  nem- 
meno, come  negli  stessi  utensili  di  cucina,  nei  va- 
si di  rame  della  casa  dclt'avvclcnato,  possano  nas- 
conders;  le  cagioni  d'un  veneficio  accidentale  che 
avrà  luMa  l'apparenza  di  delittuoso. 

(ìravissimc  insorgono  pure  le  difficoltà  nciruUi- 
ma  specie  dciravvetemimeulosiniufato, cioè  quan- 
do la  malizia  di  un  perfido  dabbia  iiimiagiiialo  di  in- 
trodurre veleni  nel  tubo  alimcntared'uucadavere. 
Imperocché  se  questo  avviene  alcuni  minuti  dopo 
la  morte,  restando  tuttavia  una  certa  vita  nc'capil- 
lari,  possono  certi  veleni  della  classe  de'caustici 
determinare  qualche  ilogosi  nelle  parli  che  si  tro- 
vano con  essi  a contatto.  Dalie  sperienze  dcll’Orfi- 
la  resulta,  clic  il  sublimalo  corrosivo,  l'acido  orso- 
iiioso,  il  verde  rame  , gli  acidi  solforico  o nilrico 
sull  tuli  veleni,  che  poco  dopo  la  morte  iniettali , 
ullcratiu  a un  certo  grado  i tessuti, sino  a simulare 
gti  elTelli  di  essi  introdotti  durante  la  vita, deve  pcr- 
tunio  ritenersi  dal  medico  come  precetto, che  que- 
sta organica  allereiione  si  estende  sempre  assai 
poco  al  di  là  della  parte  ove  il  veleno  è stalo  inlro- 
dolio,  e che  esìste  una  nolahilissima  linea  di  di- 
visione fra  le  porzioni  oircllc,  o le  altre  clic  uon 
sono  stale  lese;  tantoché  quando  silTilli  veleni  agi- 
scono sul  vivo, la  flogosi  che  vi  determinano, quan- 
tunque circoscritta,  ha  sempre  attorno  a sé  delle 
Unte  sfumale,  se  così  posso  esprimermi,  che  sono 
la  conseguenza  di  quella  irradiazione  che  le  è pro- 
pria. Oltre  a questo  criterio  , v'è  poi  quello  della 
quantità  eteessiva  del  veleno  che  deve  trovarsi  In 
vicinanza  deU'aQo,clic  non  si  trova  in  rapporto  col- 
la lesione  del  tessuto  organico  a contatto.  Se  però 
trattasi  di  molle  ore  dopo  la  morte,  allora  nessun 
veleno  corrosivo  saprà  più  determinorc  sui  capil- 
lari, già  spenti  afifallo  nella  loro  vitalità,  la  meno- 
ma alterazione,  e sorà  facile  per  conseguenza  lo 
scuoprirc  in  questi  casi  l’avvelenamento  simulato. 
Ma  quando  s!  tratti  di  un  veleno  vegetabile  o ani- 
male iniettali  in  forma  fluido  nello  stomaco  d’  un 
cadavere,  veleni  che  nemmeno  in  vita  determinano 
quasi  mai  né  irritamento,  nè  flogosi,  qual  criterio 
De  guiderà  per  conoscere  questa  atrocissima  simu- 
latioue?  luformarsidiligcniemenle  sulla  natura  e la 
dorala  della  malattia  che  ha  condotto  a morte  l'in- 


dividuo, 0 sui  sintomi  che  la  aecompagnarono,sco- 
perta  la  qualità  del  veleno  introdotto  , vedere  co- 
me sta  in  rapporto  coi  delti  sintomi,  e culle  lesioni 
che  presenta  il  cadavere.  Ma  questi  criteri  posso- 
no cssero  pure  talvolta  insufficienti  (1).  Ecco  una 
di  quelle  circostanze  da  render  sempre  titubante  il 
medico  nelle  sue  decisioni,  e da  far  tremare  il  giu- 
dice nelTemanare  una  sentenza,  se  non  può  essere 
con  giuste  e chiare  ragioni  eliminala  dal  fatto  del 
veneficio.  E noi  già  vedemmo  com'essa  giganteggi 
c prepotentemente  contrasti  la  prova  definitiva  del 
veneficio,  allorché  si  preicndc  di  dedurlo  dall'esa- 
mo  delle  materie  contenute  in  un  cadavere  lumu- 
^ lato  di  mollo  tempo. 

’ fi.  Allorcliè  si  parlò  della  indagine  c della  rico- 
gnizione del  particolari  veleni,  si  fece  conoscere  in 
I varii  articoli,  per  quanti  modi  poteva  una  sostanza 
I venefica  alterarsi  combinandosi  colle  bevande,  co- 
' gli  alimenti,  coi  succhi  dello  stomaco,  e via  dicen- 
do; e come  queste  combinazioni  potevano  alterare 
insieme  i resultali  delie  chimiche  analisi,  c loOui- 
re  per  conseguenza  sulla dclcrniinazionedellequa- 
lilà  della  sostanza  venefica.  Ora  queste  medesimo 
I combinazioni  non  possono  essere  refTelto  lalvoUu 
della  stessa  terapeutica  deli'  atvelenamenio,  vale 
I a dire,  di  quelle  medesime  soslanzu  che  il  medico 
impiega  come  contravveleni?  Prima  di  lutto  si  ri- 
nella,  che  se  non  è preceduta  ranalisi  d'  un  resi- 
duo di  veleno  non  inghioUilo,  o d’un  veleno  misto 
alle  materie  vomitate, il  medico  va  tentone  essendo 
all'oscuro  sulla  qualità  del  veleno,  c non  avendo 
altra  guida  che  quella  dei  sintomi  spesso  fallace  : 
questa  incertezza  adunque  può  farlo  cadere  in  gra- 
vi errori,  e dar  luogo  u nuovi  composti  venefici, se- 
condo le  sostanze  ch'egli  avrà  impiegale,  o per  lo 
meno  alterare  i resultali  di  quelle  che  si  csamiiic- 
I ranno  poscia  nel  cadavere.  In  un  tempo  in  che  si 
I teneva  dietro  agli  alessifarmachi  proposti  dal  t\a- 
vicr  negli  avvelenamenti  per  sostanze  minerali  ir- 
I riianti,  e che  si  dava  mano  con  singolare  franchez- 
I za  ai  solfuri  di  potasse  e di  calce  , alle  acque  di 
Spà  ccc.,  quante  nuove  combinazioni  non  potcaii 
prodursi  per  la  sola  terapeutica  del  vciicUciof  quaii- 
I (e  maggiori  diUicullà,  c quanti  inganni  nciresamc 
^ chimico  dì  colesti  novelli  composti  I In  un  tempo 
I in  che  agli  avvelenati  per  l'oppio  si  dava  a larga 
mano  l’acetato,  o l'acido  muriatico,  prima  clic  il 
veleno  fosse  espulso  per  vomito,  quante  volle  non 
avrà  esse  valuto  a discioglicrc  l'oppio  in  maggior 
quantità,  salificare  i suoi  ulculuidi , c accrescerne 
la  forza  venefica,  e accelerare  la  murle?QuesU  pe* 

I ricoli  della  terapeutica  del  veneficio,  ai  quali  se  ite 
I pclrubbero  aggiungere  mille  altri,  mi  hanno  fallo 
più  volte  dubitare,  se  debba  essere  rcalmeiite  offi- 
cio del  perito  il  medicare  i’uvvelenato.  A me  sem- 
bra che  in  medicina  legale  si  possa  insliluirc  laquc- 
stione;  « so  il  perito  cliiainato  come  gicdicg  di  lut- 
« lo  ciò  che  avviene  neiruvveloDalo,  dal  momento 
I « della  propinazione  dei  veleno  sino  a ciò  che  si 
' R contiene  nel  «li  lui  cadavere  , debba  prender  tal 
’ n PARTI  in  questo  avvenimento,  che  possa  diretta- 
' a mente  inliuire  sulTesamo  c la  delcrintnazione  del 
. I corpo  del  delitto  ? » Quanto  alla  cura  indiretta 
‘ didr  avvelenamento  , sulle  iuUammazioni  ed  altri 
I effetti  sccondarii  clic  i veleni  determinino,  convie- 
ne anche  il  Barzcllotii,  cli'etia  sia  officio  dei  medi- 


(*}  Uz  XXI 


531  DELLA  DICIllARAZIOiNE  DEL  VENEFICIO. 


co  clinico  c non  dui  medico  legale;  ma  quanto  al- 
lo cura  direna,  clic  sarebbe  quella  de'  coulrane* 
leni,  con  quasi  tulli  gii  autori,  egli  la  impone  ai 
perito  come  un  dovere  precipuo  ed  esclusivo.  Ma 
quali  c quonti  sono  colesti  conlrovveieni  cui  pos- 
sa  dar  mano  il  perito  con  sicuresza  di  giovare,  e di 
non  turbare  i resullati  delle  sue  successive  espc- 
rienie  ? Se  uno  o due  si  più  ne  togli , lutto  il  re- 
sio  è ancora  pieno  d'incerlczxa,e  come  rortila  ha 
potuto  trovare  tanti  di  essi,  o ioulili,o  dannosi  dai 
suoi  antecessori  proposti , non  è improbabile  che 
allri  dopo  lui,  ripetendo  nuove  sperienzc,nun  tro- 
vino altrettali  quc'pochi,  ch’egli  prudentissimo  co- 
me è , ha  finora  consiglialo,  bicctiè  nella  maggior 
parte  dei  casi  la  cura  del  vcocOcio  diventerebbe 
indirciu,  e rientrerebbe  sempre  nelle  pertinenze 
del  medico  clinico.  La  dclicaleizo  della  rnissioue 
del  medico  legale  , mi  pare  pertanto  che  esiga  , 
cliVgli,  quando  non  manchi  il  clinico,  punto  non 
si  frammischi  della  terapia  dell’  avvelenamento. 
Giudice  e parte  insieme  non  si  può  essere.  Chio- 
mato il  perito  0 giudicare  d'  un  veneficio  duratile 
la  vita  dcirinfcrmo  , egli  deve  subilo  imporro  che 
se  ne  chiami  il  clinico  alia  cura,  e se  questo  v'Iia 
e rabbia  già  incominciala,  tener  conto  esattissimo 
di  lutto  ciò  che  ai  ò fallo,  c sì  sarà  per  fare. Impe- 
rocché anche  queste  operazioni,  come  si  è detto , 
influiscono  sulla  prova  definitiva  dell'  avvelena- 
lo , c sulla  scoperta  c vcrillcazione  del  veleno. 
Tuli’  al  più  egli  potrà  entrare  in  cqiisutio  col  me- 
dico curante,  e sorominislrargii  dei  lumi  cho  quo- 
ali  non  avesse.  Intendo  bene,  che  ciò  non  potrà 
sempre  eseguirsi  che  nelle  grandi  città,  dove  olire 
ai  clinici  vi  sono  de’medici  apposiU  per  il  fisco. Ma 
in  quc'luoghi , o in  quello  circostanze  in  che  per 
necessità  debba  riunirsi  in  un  solo  soggetto,  tanto 
l'ollicio  del  clinico  che  del  medico-legale,  dovrà 
questo  appigliorsi  ai  parlili  terapeutici  i più  sem- 
plici , a quelii  cioè  che  non  possono  per  nessuna 
certa  guisa  sovvertire  o cambiare  i resultati  degli 
esami  chimici,  c somministrare  cosi  materia  ai  di- 
fensori cho  indebolisca  le  prove  diesi  vauno  a de- 
durre, a quelli  ItiUiie  che  sappiano  insieme  recare 
il  miglior  giovamento  indircllo  allo  stato  morboso 
prodotto  dalla  potenza  venefica. 

lmpertantu,allorchè  occorra  di  provocarci!  vo- 
rnifo.  se  il  perito  non  è certo  che  il  veleno  sia  ve- 
getabile,prudenza  vuole  di  preferire  al  tartaro  sli- 
bialo,  npccacuana  , c in  certi  casi  schivare  anche 
questa,  ecciiundoio  piuttosto  col  dito  in  bocca  , o 
col  sollecitare  la  gola  con  i peli  di  penna.  E' idro- 
mele, ridrogala  , le  emulsioni  gommose,  le  deco- 
lioni  di  altèa, di  semi  di  lino,  le  acque  zuccherale, 
e l’acqua  del  pouo,  queste  sono  le  sostanze  ingo- 
nue  che  il  pento  deve  usare  contro  la  maggiorpar- 
tc  dei  veleni  minerali:  accompagnando  a qucsie^ 
nc’casi  di  congestione  e d’iiìfiammoroenio,  salassi 
locali  e generali.  Nei  vciieOci  pel  sublimalo  c le 
preparazioni  di  r.ime,  egli  potrà  pure  usare  impu- 
nemeuto  l'albumiua,  secondo  l'Orfila,  o la  gelati- 
na, secondo  il  nostro  Tadilei.  Purché  sia  corto,  U 
sostanza  venefico  essere  stala  o un  acido  minerale, 
0 un  alcali  caustico  , adoprerà  contro  il  primo  la 
magnesia,  i saponuli,  contro  il  secondo  l'acido  a- 
ceiico  allungalo.  Occorrendo  di  adoperare  alcun 
purgativo , la  cassia  c la  manna  saranno  da  prefe- 
rirsi; ma  se  queste  riuscissero  poco  alluose,  l'olio 
di  ricino  è quel  solo  draslico,  cui  potrà  dar  mano 


il  perito  impunemente  o con  sicurezza  d'  effello. 
L'acqua  zuccherato,  Tidrogala  e le  oleose  siistao- 
ze  , egli  potrà  pure  adoperare  coiilro  il  veneficio 
per  le  cantaridi.  A mitigare  la  forza  dell’  acido  i- 
drocianico,  purché  si  giunga  in  tempo,  giovano  a 
preferenza  d'  ogni  altro  decantalo  anliseUico , le 
aspersioni  sul  capo  c sul  dorso  d' acqua  freddissi- 
mo, in  che  sia  stalo  discioilo  dot  cloruro  di  calce. 
Per  uso  interno  nulla  finora  seppe  meritare  il  no- 
me di  contravveleno.  Trattandosi  di  veneficio  per 
sostanze  narcotiche, le  medicine  cui  impuni-mente 
potrà  ricorrere  il  perito  , oltre  agli  emetici  e pur- 
gativi sopra  indicati,  oltre  ai  salasso, ecc.,  saranno 
le  aspersioni  d'acqua  fredda  , le  decozioni  di  caf- 
fè, e le  lunghe  bevute  di  acqua  zuccherata. 

Questa  é l'unica  terapeutica  del  veneficio  , che 
per  la  sua  innocuità  c semplicità  possa  cunveniro 
al  perito,  nel  caso  clic  si  debba  riunire  in  lui  l’of- 
ficio di  medico  clinico  ; terapeutica  clic  oltre  al 
giovare  alla  infermilà , non  sarà  mai  per  corapro- 
meUcrlo  come  medico, o non  recando  nessun  cam- 
biomciilo  no'  risultati  chimici  degli  sperimenti , 
non  potrà  compromellerlo  nemmeno  corno  giu- 
dice. 

10.  Ecco  adunque  come,  sebbene  non  manchi 
la  contestazione  della  sostanza  venefica , la  prova 
definitiva  d*  un  veneficio  può  incontrare  luiiavìa 
ardue  quoslioui,c  difiieollà  gravissime  e Ulora  in- 
superabili. Kd  ho  qqjinte  volto  io  mezzo  al  lusso 
dcdiiroici  csperimenli,  avrà  dovuto  tremare  t' in- 
nocenza, net  mentre  che  il  reo  colle  mani  sotto  lo 
ascelle,  li  avrà  sogguardati  ghignando  1 Le  analisi 
chimiche  d'uua  sostanza  sospetta,  vcslouo  il  carat- 
tere dei  processi  criminali,  perché  it  chimico  fa 
quello  che  far  suole  li  giudice.  Questi  interroga  it 
prevenuto , quegli  la  natura.  Debbono  cssero  a- 
dunque  condotte  colle  medesime  caulcic,  e le  dc- 
duziuui  debbono  essere  cgualmcnlc  riserbate, giu- 
ste e prudcniissimc. 

Nella  lezione  suli'infanticidio  dicemmo,  che  per 
la  dilllcoltà  delle  sperienzo  che  condur  possono 
slla  prova  di  cotesto  delitto  era  bciio,clie  nc'pacsi 
dove  mancano  i soggetti  idonei  c i mezzi  atti  ad 
eseguirle,  i ministri  della  giustizia  si  limitassero  a 
far  tenere,  dopo  scoperto,  m custodia  telale  il  ca- 
davere, e che  inlanlo,  datone  conio  ai  tribunali 
centrali , da  questi  si  spedissero  periti  abili  od  e* 
seguire  con  esattezza  tutto  lo  operazioni  necessa- 
rie, c da  questi  solianio  si  aspettasse  il  magistrato 
un  rapporto  die  guidasse  le  sue  sentenze.  Tanto 
più  troverei  opportuna  questa  cautela  no*  casi  di 
svvelcnamenlo,  se  non  altro, per  it  bisogno  di  lutti 
gli  opportuni  reattivi  che  occorrono  nelle  chimi- 
che indagini.  Emessa  l'accusa  legale,  se  t' avvele- 
nato è rimasto  superstite,  si  dovrebbe  tutta  racco- 
gliere lo  materia  sospciio,  c mandarla  per  rcsamo 
ai  periti  del  capo  luogo,  accompagnala  da  un  rap- 
porto riguardante  i sintomi  e le  terapeutica  usata. 
Se  l'avvclcuato  muore,  i magistrali  sccondarii  non 
dovrebbero  cho  far  custodire  legalmente  il  cada- 
vere,Dnlanloché, dopo  rimmcdiolo  aunuuiiu.giuu- 
g.ano  i periti  del  capo-luogo  , incaricali  della  se- 
zione, delle  cliiinichc  analisi,  o del  rapporto.  Cosi 
si  evita  il  pericolo  facilissimo  ad  avvenire , e fera- 
cissimo d’  errori  e di  ingiuste  semenze  , di  trovar 
cadaveri  da  mani  insperto  macellali  in  modo  da 
non  poter  essere  più  susccttibiti  d'  un  completo  o 
regolare  esame  anatomico,  e che  più  monta  , non 
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si  espone  II  corpo  del  deliuo  ad  essere  alterato  o 
disperso  interamente,  coaicctiè  si  rendano  incon- 
cludenti, 0 infruttuosi  nuovi  richiesti  esperimenti. 

Per  ottenere  poi  sempre  maggiore  istruzione  e 
pratica  ne*  medici  legali  intorno  ai  casi  diversi  di 
tossicologia  forense , oltre  a quanto  ho  detto  sulla 
necessità  di  esercitare  gli  alunni  rieir  esame  dei 
cadaveri,  c nella  ricerca  c ricognizione  d'un  vele- 
no, postovi  dentro  appositamente, crederei  oppor- 
tuno che  una  Accademia  medica  dello  Stalo  , cui 
stesse  a cuore  il  ramo  scientifico  interessantissimo 


della  lega)  medicina  , proponesse  ogni  anno  qual- 
cuna delle  questioni,  che  sono  pur  tante  , che  ri- 
guardano i vclcni,o  i rasi  di  veneficio  i più  slraor- 
dinarii  per  complicazione  di  estranee  circostanze  , 
incoraggiando  insieme  con  qualche  premio  tutti 
quei  dotti  che  si  accingessero  a risolverle.  Impe- 
rocché , egli  è fuor  di  dubbio  , che  il  trattato  dei 
veleni  in  medicina  legale , ha  progredito  di  molto 
dal  lato  chimico;  ma  da  quello  che  più  interessa  , 
cioè  della  prova  definitiva  d'un  venefìcio  crimino- 
so, ha  bisogoo  ancora  di  moltissimi  scbiarimenli. 
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1.  Sofocle,  già  pervenuto  alla  estrema  vecchiez- 
za,  e dovendo  comporre  il  suo  Edipo  a Colono , 
nel  tempo  che  olteiideva  a questa  sublime  trage- 
dia , trascurava  i nrgozii  domestici , e moslravasi 
come  stralunalo.  1 figli  lo  credettero  imbecille , c 
inetto  al  reggimento  della  famigliale  ne  fecero  re- 
clamo a’  giudici , onde  gliene  tuglicssero  il  gover- 
no. Ma  questi,  siccome  è noto,  udita  la  tragedia  , 
dovettero  anzi  condannare  come  intbccilii  gli  ac- 
cusatori. Questo  fallo , che  Cicerone  ricorda  nel 
suo  Trattato  detta  Vecchiezza  , ci  contesta  le  in- 
terdizioni che  leggi  di  Atene  imponevano  agli  a- 
lienali  di  mente.  Xcnofoole  ci  riporla  questa  leg- 
ge, nella  quale  la  demenza  era  anche  sottoposta 
alla  reclusione,  a Fiiio  jus  cslo  patri  tamquarn  de- 
ci sipienli  ob  morbum  vcl  sencctutem  dicam  seri- 
a bere:  desipereconvicium  in  vinculishabeto(l)». 
Trovasi  pure  in  Aristofane:  « Quid  agam  quando 
a ila  uieus  delirai  pater?  Utrum  in  jus  vocabo  , et 
a convincam  delirii  (2)  »7  Miravano  poi  ancora 
silTalle  leggi , a legittimare  e interdire  gli  atti  di 
ultima  volontà,  e Mentis  compoles  esse  debebant 
a leslalorcs  : quandoquidem  teslamcnta  quao  in 


s morbo  phrcnclico,  ut  in  sencclutis  delirio  exlor- 
K quebontur,  illorum  quibus  iribucbantur,  rcvcra 
« non  crani  (3)  s.  .Abbiamo  altresì  ricordalo  altro- 
ve, come  le  medesime  leggi  restavano  dal  punire 
mìsralli , clic  fossero  commessi  da  persone  c m 
circostanze,  in  che  il  delinquente  non  era  col  suo 
intelletto  in  Islato  di  conoscere  c prevedere  le  con- 
seguenze giuridiche  della  sua  colpa  (i). 

1 Homani  tolsero  cotesto  leggi  dagli  Ateniesi,  c 
le  posero  in  vigore  egualmente  e sugli  imbecilli , 
c sui  furiosi , e sui  dilapidatori  del  proprio  patri- 
monio. « Si  quis  furiosus  aul  prodigus  esse  inci- 
li piai  neque  is  cnralorcm  liabeat,  agnatorum , ns- 
« que  dcficienlibus  gcntilium  curac  , Um  ìpsc 
« quam  ejus  bona  commiUunliir(5)  ».  Questa  me- 
desima legge  è pur  ricordala  da  Orazio  (6)- 

Inlcrdirto  baie  omne  tdìmAt  jtis 
Practor,  ei  ad  sano»  abeai  micia  propinqnos. 

I decemviri  riguardarono  la  necessità  d*  uria  e- 
gualc  tutela  ai  pazzi  e ai  prodighi , propter  tn/!r- 


(I)  Lib.  IV,  cap.  XV. 

(3)  In  nubÀ.  acl.  4. 

Ì3)  roller.  Arch.  grate  , lib.  IV. 
Pur.  Voi.  II. 


(4)  Lez.  XIII. 

15)  Ug.  XXXVII. 

(6)  Sai.  3.  hb.  2 
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iniTa^cm  consifii  (1).  Ed  eslcndevasi  la  medesima 
disposizione  anche  ai  delinquenti , siccome  si  ha 
nel  OìkcsIo.  8 Ccssabit  igilur  a(|ullia  aclio  in  Tu- 
« riosis,  (|uemadmodum  si  quadrupcs  damnum 
« dcderil  (2)  ». 

Frequenti  Unvcllcropiir  essere  presso  colesti  no- 

f)0li  !c  simulazioni  e le  aissimuiazioni  dello  sialo  del* 
a mente  ,0  per  ischivarc  tutele,©  per  iscusarsi  d'una 
rcilù;nè  si  può  dubitare  clic  non  cttlrassero  anche  al> 
lora  ci  medici  e i filosoH  a sostenere  Icscnlenzc  dei 
giudici  In  stniiii  incontri. Maggiormente  però  fuscn- 
lila  la  nccossilù  di  ricorrere  al  giudizio  de*  medi- 
ci , quando  i giureconsulti  presero  seriamente  a 
considerare  lo  questione  criminale  dei  lucidi  in- 
icrTalli  della  pazzia;  vale  a dire  se  nell'alto  clic  fu 
fummesEO  il  delillo  era  il  pazzo  in  qualche  lucido 
inlcrvuHo  , ovvero  nelT  accesso  maniaco.  Non  si 
lardò  a riconoscere  assurda  la  sentenza  di  alcuni 
che  per  isciogliere  Ìl  nodo,  avrebbero  voluto  che 
in  lutti  que*furscnnali,chc  presentassero  sanila  di 
mente  dopo  commesso  il  delitto  , si  dovesse  sup- 
porre il  medesimo  stato  ncirallo  del  delinquere. 
5ci»ijjcr  tiìim  nuù  talis  yjmumi/ur , qualis  debei 
esse  nafura.  Al  Gomez  e al  Maltei , opponeva  in- 
vano il  Tliomas,clic  ugni  presunzione  deve  cedere 
alla  verità  , e silTatlc  dispute  sarebbersi  assai  più 
intricate  e prolungate  a danno  della  giustizia  . se 
non  si  ritornava  fermamente  sul  principio  di  Itru- 
iiemanno,  che  non  ai  giudici  soltanto,  ma  ai  me- 
dici principalmcnlc  si  deve  cuimnelterc  lo  sciogli- 
mento della  questione  sullo  stalo  inlciletlivo  del 
pazzo  , aiiorcliè  commise  il  misfaUo  , e sull*  altra 
ufrum  rcuA  scniofae  sU  mcritis , vd  potiiis  tnsa- 
nium  $tmu/d  (3). 

Per  (al  mode,  ogni  qual  velia  che  oggi  sieri  bi- 
sogno U*  un  rapporto  giuridico  sullo  slato  sano 
della  mente  di  un  individuo:  ogni  qual  volta  s'ab- 
J)ia  n giudicare  se  questo  uicdesimo  stato  della 
mente,  allenui , modifichi , o distrugga  le  conse- 
guenze legali  d'  una  azione  , sin  relativamente  al 
gius  civile,  che  al  crirhinntc,  i soli  medici  sono  al 
grado  di  dirigere  i giudizi  de'magistrali  : e quelli 
noi  Io  sono  a preferenza  degli  altri  « i quali  ad  mi 
Jun^o  e profondo  studio  delia  psicolu^ta  a|qdi- 
cala,  unirono  !•  pratica  negli  ospizii  degli  aliena- 
li , osservando  dfrlMtido  e restituendo  al  pristino 
stoto  i disordini  dotte  facoltà  delia  mente.  Che  se 
per  lo  innanzi  polevasi  dai  tribunali  riporre  gran 
fede  ne'giudizii  dc'mediciin  simili  materie,  per  la 
ragione  che  niuno  può  meglio  conoscer  le  pro- 
prietà (teli*  anima  di  colui , che  studiò  prima  ben 
addentro  nel  corpo,  e che  la  via  la  più  diretta  alla 
vera  mciansica  , si  è la  fìsica  stessa  del  corpo  li- 
mano; tanto  maggior  confidenza  debbono  riporvi 
oggi.cliei  medici  a quella  psicuiogia  teoretica, che 
tiene  occupate  le  scuote  dctìlosofi,  possono  unire 
lo  studio  pratico  delle  mentali  rnaiailic;  essendosi 
portale  negli  slahilimcnli  ospitali  de*  folli,  tulle 
quelle  regole  e quelle  rifornic  che  valer  possono 
ad  una  novella  educazione  della  mente  umana  di- 
sordinala nelle  sue  facoltà. È quivi  pure  dove  s*ac- 
quisls  sino  ad  un  certo  grado  la  pratica  nel  calco- 
lire  le  infìuenie  del  Dsico,  ossia  dui  materiali  di- 
sordini degl!  organi  sulla  mente,  calcolo  dal  quale 
spesso  dipende  il  giudizio  della  curabilità  o incu- 

(I)  Terras.,  op  cìi.,  voi  li. 

(2)  Lib.  IX.  m.  2. 


rabililà  di  una  alTeziono , clic  i!  più  delle  volte  è 

nel  punto  unico  di  veduta  sotto  il  quale  la  legge 

ce  riguardare  sifTatte  malallie. 

2.  La  volonUi  dell’  uomo  , che  è la  espressione 
j della  sua  libertà  morale,  è rolla  dalle  leggi  in  ma- 
niera , clic  cs-^a  non  possa  rendersi  insieme  I’  es- 
pressiune  dei  diritti  di  lui , nò  possano  le  leggi  e* 
.vigere  da  essa  la  responsabilità  delle  szhmi,  se  le 
facullà  dell*  intelleilo  non  sono  sane  e libero  nel 
loro  esercizio.  V ha  ndnnqiie  alcuni  stati  della 
mente  dipendiMiti  da  un  vizio  congenito  o acquisi- 
to dello  stesso  inieUoUo,  o da  im  vizioso  rapporto 
I che  esista  tra  qucsio  e )c  altre  potenze  mentali  e 
I sensorie , ne'quali  le  leggi  civili  sono  costrcltc  di 
; escludere  la  validità  di  alcune  azioni,  le  criminali 
j debbono  aUeniiare  od  escludere  la  punibiliià  di 
altre.  Questi  sono  quelli  stati  che  diennsi  in  gene- 
. re  malallie  mentali , per  le  quali  la  leggo  invoca 
Il  nostro  giudizio  sulla  loro  esistenza  o non  esi- 
; slenza,  e sulla  qualità, gradì  e forma  che  le  acrom- 
, pagnano  : o quel  trattalo  parlicolare  della  legai 
medicina  che  in.^egna  a discernerle , e ne  analizza 
le  giuridiche  conseguenze, chiamasi  p.vicotor/ia  fa- 
j rense. 

Le  più  nolevoli  alienazioni  menlaii , comincian- 
. do  dalla  imbecillità  sino  nlla  mania  furibonda,  al- 
ctini  stali  passeggeri  dell*  anima  , come  I*  ubbria- 
I chezza,  il  delirio  febbrile,  lo  slato  intermedio  tra 
il  sonno  e la  veglia  , certe  tendenze  irresistibili , 

‘ il  sonn&mb<dUmo,e  lo  stato  della  munte  dei  sordi- 
' muli.sonu  i principali  oggclli  allorno  ai  quali  olla 
dove  orcuparsi.  E i molivi  legali  per  i quali , essa 
; viene  interpellala  riguardano  sempre  in  gius  civi- 
I le,  la  capacità  di  cunlratlare , di  amministrare  i 
' propri  beni,  di  disporre  testando,  di  Icslimoniare, 

' la  obbligazione  a indennità  in  caso  di  danni  pro- 
curati; in  gius  criminale,  la  misura  della  influenza 
che  un  disordine  passeggero  o perinancnlc  dello 
I spirito  può  aver  avuto  in  un'azione  delittuosa  , o 
I come  possono  essere  compromessi  gli  altrui  dirìt- 
I lì.  Siccome  finalmente  una  aberrazione  iniellcl- 
tualc  può  scusare  una  colpa,  e può  dall'uno  alfal- 
Iro  iato  danneggiare  un  cittadino  in  atTari  civili  re- 
^ (alivi  ai  suoi  diritti  individuali , ne  viene  clic  an- 
! che  le  malattie  mentali, polendo  essere  simulnlc  o 
imputale, rriiesti  dubbi  sulla  loro  esistenza  abbiso- 
gnano de'mmi  della  medicina  forense  psicologica 
I ond*  essere  eliminati. 

Per  inalaltia  muntale  io  credo  che  debba  iiilen- 
I dersi  in  senso  legale,  una  impotenza  dcirmtcUetlo, 
o di  far  conoscere  quanto  basta  le  proprie  volontà, 

' 0 di  calcolare  le  conseguenze  delle  proprie  azioni. 

I Tati  malallie,  considerate  però  psicologicamente, 

I debbono  essere  analizzale  a seconda  del  fonte  in- 
: tcllettivo  donde  lianno  origine,»  seconda  delprin- 
: cipale  vizioso  rapporto  tra  farollà  e facoltà  die  pre- 
' sentano,  ed  a seconda  della  furrna  psicologica  ma- 
nifesta che  assumono. 

Senza  entrare  in  ne^^suna  speculazione  metafìsi- 
ca di  casualità  primitiva,  per  lo  scopo  delta  psico- 
logia forense,  basta  partire  dalle  principali  opera- 
zioni dell'anima.  Quando  il  potere  percellivo  di 
I questa  ha  compreso  una  idea,  deve  avere  insieme 
I la  facullà  dì  (issarla,  di  contemplarla;  il  che  costi- 
I luisce  falfeniione.  Deve  poter  seguir  a questa  , 

(3)  Renani,  K/cin.  jur.  rrtm.,  cap.  Vili. 
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traUsndosi  d*un  multiplo  dì  idee  o di  immagini,  (a 
facoliù  di  associazione,  la  quale  può  comprendere 
una  relazione  iiilcrnu  ed  una  esterna,  ossia  un  rap- 
porto Tra  idea  e idea, e un  rapporto  fra  quelle  c le 
cose  del  niundoreiiomenalo  esteriore.  L'iiniuagina* 
lione  non  ò che  un  potere  csailatodiuasociaziune. 
La  cognizione  o il  scntìmenlo  di  silTuUi  rapporti 
costiluisce  il  giudizio,  c una  serie  di  questi  msio* 
me  convenevolmente  concatenali  , c la  coscienza 
della  loro  retta  C4»rubhiaziuue  (senso  comune),  cu* 
sliiuiscono  il  raziocinio. 

Da  questi  pochi  cenni  apparisce,  che  le  malattie 
mentali  psicologicamente  considerale  vanno  a ri* 
dorsi  ad  altrettanti  pertuibami  nli,  o del  potere  in- 
IdIcUivo  di  aUenzioue,  o di  quello  di  ussociuzio- 
ne;  fonti  principali  clic  una  volta  inlo/bidali,  oscu- 
rano la  ragione, e si  manifestano  con  falsi  giudizii. 
Discende  insieme  da  tali  cenni  una  tal  divisione  di 
siffatli  morbi,  che  sembrami  la  più  concorde  cogli 
insognameiiti  legali,  c con  quelli  che  turo  vanno  a 
connettersi,  appartenenti  alla  dottrina  delle  men- 
tali facoltà, considerale  sotto  raspello  dì  quella  che 
è maggiormente  in  disordine,  e che  suole  d,ar  for- 
ma alla  alicnaziuiie. 

Si  rapportano  in  generale  i mali  della  mente,  1. 
alla  ioitiecttii/ù,  che  è costituita  da  una  incapacità 
nel  potere  di  al/c?utvrie,  la  <|uale,  secondo  i suoi 
gradi  diversi,  può  prender  forma  di  stupidità,  di 
/aluUà,  d’iUiolùiìto,  c si  manifesta  colla  impolen- 
xa  di  giudicare,  con  discorsi  ed  otti  nudi  di  signi- 
llCBlo,ed  anche  falsi  giudizii,  11.  allacter/icnza,  nel- 
la quale  per  viziose  cissociaztoutd'iJeespariscono 
i rapporti  tra  le  facoltà  mentali  Ira  Ioro,c  cogli  og- 
getti del  inondo  esteriore,  donde  si  svolgono  fan- 
tasie cd  illusioni  dietro  le  quali  si  giudica  come  so 
fossero  obbietti  reati  appcr<?epiii  pei  sensi.  Questa 
UeiDCUza  ò fissa  o è vaga,  K vaga  quando  da  un 
momento  airallro  si  alternano  le  false  associazioni 
e ininiaginamciili  di  oggetti  diversi,  l'uno  dall'altro 
disgiunte,  come  è iie'sogni  ; c fissa  quando  molle 
idccfalsaniente  associalo  s'aggruppano  tcnaecmen- 
Iti  ad  un  solo  oggetto,  ed  allora  dicesi  anche  mo- 
nonumia.  Colcsto  oggetto,  e le  idee  che  vi  si  accu- 
mulano nella  mente  del  folle, è sempre  triste  o da- 
to. Essendo  trisio,prcode  allora  il  nome  di  mctun- 
conta.  III.  alla  mania,  la  quale  non  e cito  un  di- 
sordine tumultuario  del  poteredi  associazione,cuì 
seguono  impeli  furibondi  di  istinto  organico  c di 
volizione. 

A noi  scmbrachc  in  medicina  legale  basti  il  pren- 
dere in  considerazione  questo  tre  formo  principali 
della  insania:  essendoché  le  moUiplici  varietà  loro, 
ed  anche  le  loro  complicazioni,  ricordate  special- 
mente dagli  scrittori  sulla  pazzia,  vanno  tulle  a ri- 
dursi sotto  il  dominio  o della  imbecillità  , o della 
demenza,  o delia  mania.  Troviamo  poi  questa  tri- 
plice divisione  concorde  ancora  col  dirilto  romano, 
e colle  analisi  de'giureconsulli,  presso  i quali  il  fu- 
rioso (maniaco)  è distinto  dal  menlccalio  (demen- 
te), c questo  dairimbecille;  considerando  essi  co- 
me furioso  colui  che  è agUato  da  una  impulsione 
esterna,  e come  metilecatlo  colui,  ì di  cui  travolgi- . 
meoli  intellettuali  sono  tranquilli  (1).  11  dirilto  ro- 1 
maiio  fa  sol  parola  dei  demenles, ma  gucsli  distin- 
gue in  meniccapli  e /uriosi.llcodicclraiiresccun- 
sidcra  distinto  ancb'esso  il  /urore  dalla  demenza, e 
questa  dalla  trnbectliilà. 

(l)Mcuoch.  IV  pracsumpl. 


^ Quando  il  perito  ha  presenti  qucsteprincìpali  dif- 
ferenze, egli  ha  già  una  guida  la  meno  equivoca  ai 
suoi  giudizii, se  la  m.ilaltia  mentale  gli  si  olfre  nel- 
I la  sua  somplicilà.  OlTrendoglisi  complicala,  siccu- 
I me  molle  volle  avviene,  egli  devo  allora  conoscere 
I 0 fìisarc  i segni  elio  emanano  da  ciascuna  delle  af- 
fezioni, che  trovatisi  connesse  nello  stesso  indivi- 
duo. Per  esempio,  può  trovarsi  nello  stesso  aliena- 
lo stupidità  e mania, questa  congiunta  colla  demen- 
za, c la  demenza  colla  imbecillità,  ed  bucIio  tutte 
insieme  riunite,  lì  Zacchiu  avverti  queste  dillicili 
occasioni,  tt  Sigila  non  sanuc  mentis  varia  in  variis 
n an'ectionibus  atquc  diversisaegrotis  cxisluntt2).a 

* In  questi  casi  convieti  stare  alla  Lrma  più  frequen- 
te, c o quella  che  intluisce  sulla  aberrazione  del 

j giudizio.  La  pratica  poi  del  perito  intorno  alla  va- 
I ridà  delle  alienazioni,  la  sua  istruzione  sullo  spe- 
do diverse  della  imbecillità, delta  demenza  o della 
mania  quali  si  trovano  nelle  opere  di  Ctnarugì,  di 
Pinci,  di  Esquirul,  di  lljslam,  c di  altri  cU?sìci 
' trattatisti  su  questa  materia,  devono  servire  a dare 
' alla  iiirormaziunc  giuridica  quei  coloro  di  verità 
’ elio  il  più  risponda  allo  stalo  della  mente  dciraiie- 
I nato, calla  equità  conscgncnlc  dei  giudizio.il qual 
giudizio  verserà  sempre,  l.  sulla  esistenza  o non  e* 
sislcnza  della  aliouazioiic.  II.  sulla  sua  specie  o ca- 
ratiere  psicologico,  ili.  sul  suo  stato  cronico  od  a- 
culo,  IV.  sulla  sua  continuità  o intermillenzo,  V. 

; sulla  curabilità  u incurabitilà,  VI.  sullo  conscguen- 
I zo  legali  relative  tanto  ai  gius  civile  che  al  critni- 
I naie. 

3.  Per  cominciare  adunque  a studiare  coleste 
j mentali  alienazioni  isolatamente,  o dare  a ciascuna 
: delle  principali  forme  da  noi  ammesse,  il  suo  vero 
caruUcre  onde  essere  esattamente  riconosciute, fa- 
' remo  capo  dulia  iinbect/ftiù,  come  quella  che  mi- 
’ lincia  una  impotenza  fondamentaie  inlellcltivu  alla 
' formazione  del  giudizio. 

1 Sappiam  bene  esservi  inOnile  gradazioni  nella 
inibccillità,  ma  non  vorremo  dilungarci  nello  sot- 
I iili  differenze  propostcduU'UoCrbauer  intorno  que- 
i sto  stalo  di  debolezza  d'intendimento,  quaiUum|ue 
I facciamo  pure  gran  lode  alla  perspicacia  analitica 
I deU'aulore.  Ci  sembra  inoltre,  clic  so  anche  nella 
' imùeciflifà,  da  lui  chiamala  di  primo  grado,  pos- 
I sono  ammettersi  l'ignoranza  della  legge  o della 

• qualilà  illecita  detrazione,  dati  che  attenuano  cd 
I escludono  la  colpevolezza;  per  uirinformazioneap- 
I parlcocntc  al  foro  criminale,  non  sioiio  di  quella 

nccessilà  che  suppone  riiulTbaucr , gli  altri  quat- 
tro gradi  da  lui  ammessi  di  cotesto stulodcirintcn- 
dimcnto.  Cosi  quanto  alle  questioni  del  foro  civile 
per  rifazioQc  di  danni,  tutele,  contratti,  Icslamcnli, 
ccc.,  quando  il  perito  sia  giunto  a contestare  nel- 
rimbecilic  (ulti  quei  segni  che  grovano  un  impe- 
dimento assoluto  nel  momento  deiruzìonc, esisten- 
te nel  potere  di  attenzione  , egli  avrebbe  già  tra- 
j possalo  il  primo  grado  ammesso  dairilo(Tbaucr,ed 
avrebbe  provato  insieme  riinpossibililà  fisica  di  ma- 
nifestare la  propria  volontà  e di  dare  a questa, quel- 
la direzione  che  ò llglia  della  piena  liLcrià  c svi- 
luppo dcirinlelligcnza. 

Pensiamo  del  pari,  che  non  esista  differenza  es- 
senziale tra  l'imbecille  c io  stupido,  non  vedendo 
tra  questo  due  forine  di  disordini  inluUeUuali  clic 
sempiice  varietà  di  grado.  K di  fallo  lo  UolTbauer 
fonda  culesla  dilTercnza  in  due  alti  diversi  ch'egli 

('2)  Quacst.  Med.  L^'g  , hb  ft,  lil.  t,  quacs.  3- 
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suppone  nel  potere  di  ellciulone,  cioè  l'inlenstvi- 
l<t  e le  cstauivilà,  collocando  Timbeclllilù  nel  di- 
reno della  prima,  le  slupidilè  nel  difetto  delle  se- 
conda. Bla  la  facoltà  principale  della  mente  donde 
partono  ambedue  è sempre  una,  e la  diITcrcnsa  cs- 
seniialc  esigerebbe,  che  diversi  del  pari  fossero  i 
fonti  intellettuali  donde  derivano.  Per  conseguen- 
la  siimiamo  per  le  occorrenze  medico-forensi  non 
importare  gran  fatto  cotesta  divisione  , c potersi 
considerare  sotto  nn  medesimo  punto  di  vista  l'im- 
becillità, la  stupidità,  la  fatuità,  ridiolismo,  sicco- 
me hanno  fatto  anche  altri  scrittori  su  questa  ma- 
teria. 

La  capacità  di  giudicare  si  rende  manifesta  per 
giudizi  sani  c pronti,  lln  giudizio  per  esser  esatto 
e pronto  ha  bisogno  cheT'inteliettu  Ussi  e tratten- 
ga quanto  basta  il  potere  di  attcniiouesu  tutti  i da- 
ti, conforme  i quali  deve  esso  giudicare.  Blancan- 
do  la  mente  della  debita  energia  nell'alTcrrrare  le 
immagini  sensorie,  e riconcciiirarsi  sopra  esse  o 
trasmutarle  in  nozioni,  la  memoria  perde  uno  dei 
suoi  elementi  principali  ( l' impressione  organica 
forte  0 prolungala),  e si  è,  o nell' impossibilità  di 
giudicare,  o nella  necessità  di  formare  falsi  giudi- 
zi su  tutto  ciò  che  non  ha  relazione  agli  oggetti  i 
più  faniigliari  o abituali  airimhccillc.  Le  dilferen- 
zedi  grado  della  imbecillità  assumono, a parer  no- 
stro, due  formo.  I.  impossibilità  assoluta  di  giudi- 
care ^fatuità,  idiozia,  cretinismo),  II.  giudizi  lenti 
e limitali  alla  piccola  sfera  di  oggetti,  clic  abilual- 
luenle  aHeltano  i sensi  deirimbecille,  e diesi  rap- 
portano a qualche  sua  tendenza  istintiva  (imbeoil- 
lilà  proprtamcnic  della).  Queste  due  forme  per  lo 
più  si  combinano  colle  ditfcrcnlicausc della  imbe- 
cillità; mentre  quando  essa  è congenilu,  v'ha  per 
lo  più  impossibilità  assoluta  nella  formazioii  del 
giudicio,  c porla  con  sè  la  perpetuità  della  malat- 
tia c la  sua  incurabilità  quando  essa  è acquisita, 
come  per  elicilo  di  sollcila  febbre  tifoide,  di  apo- 
plessia, di  epilessia,  di  preceduta  demenza  o ma- 
nia, di  consensi  per  congestioni  enteriche  o visce- 
rali , cc.,  allora  non  è diOicile  la  formazione  di 
qualche  giudizio,  ma  sempre  caratterizzato  da  len- 
tezza, c hniilalissimo  c facilmente  crronco,quando 
versi  sopra  oggetti  fuori  della  sfera  dei  familiari. 
Questo  grado  di  imbecillità,  che  permeile  di  fissa- 
re un'epoca  alla  malattia,  e fors’anche  la  sua  cau- 
sa organica,  dà  sempre  maggior  latitudine  tanto 
alle  conseguenze  legali  delle  azioni  sia  in  civile  che 
io  criminale,  come  pure  ai  giudizìi  sulla  curabilità 
dello  afiTezionl. 

Perchè  il  perito  giudichi  esallamcnlc  della  esi- 
stenza della  iinbccillilà,  è necessario  clic  stabili- 
sca in  prima  se  è conóeriila , o acquisita,  il  che 
dece  andare  a paro  colla  ricerca  delle  cause  occa- 
sionali che  la  promossero;  in  secondo  luogo,  che 
ubbia  un  quadro  esalto  dei  siulomi,che  la  caratte- 
rizzano. 

L'imbccilllilà  comincia  talvolta  colla  vita,  o ncl- 
rclà  che  precede  rimerò  svolgimento  delle  facol- 
tà iniellclluali. Gl'imbecilli  sono  allora  ciò  che  deb- 
bono essere  in  lutto  il  corso  della  loro  esistenza. In 
questo  caso  dicesi  congenifa , o come  tale  va  ri- 
guardala sempre,  quando  riconosca  cause  che  ri- 
montano alla  vita  intrauterina.  Lo  disposizioni  lo- 
cali che  dipendono  dal  suolo,  dalle  acque,  dell'a- 
ria, la  maniera  di  vivere,  la  propensione  eredita- 
ria ne  possono  esser  le  cause.  A queste  debbonsi 


aggiungere  le  cause  meccaniche  tulle,  che  posso- 
no portare  dentro  all'ulero  delle  pressioni  sul  cra- 
nio del  feto,  la  mala  nutrizione  materna,  che  dia 
luogo  a seminìi  rachitici,  scrofolosi,  o aH'idrucefa- 
lo,  ovvero  a malattie  convulsive. L'imbecillità  con- 
genita è una  specie  di  tnosiruosild,  che  riconosco 
spesso  le  medesime  cause  iidraulerine.  Diressi  ac- 
quisita, quando  riconosca  cause  che  agirono  dopo 
l'epoca  della  nascila,  come  le  viziature  di  confor- 
mazione che  danno  al  cranio  le  imperile  levatrici, 
le  percosse  ricevute  alla  lesta,  le  metastasi  ence- 
faliche di  molle  malattie  o acute  o croniche,  ec. 

I segni  ai  quali  può  riconoscersi  la  imbecillità 
sono  0 anatomici,  o fisiologici,  c questi  ultimi  ri- 
guardano si  le  funzioni  fisiche  che  le  morali. 

Sogliono  per  lo  più  gl'imbecilii  contraddistin- 
guersi dagli  altri  per  la  conformazione  straordina- 
ria del  cranio,  c certi  tratti  particolari  della  fisono- 
mia.  Ippoeratc,  Willis,  Vcsalio,Bro«rn,  PineleGall 
hanno  osservalo  e conservato  crani  di  imbecilii, no- 
tabili coslanlemenle  per  la  loro  piccioleaaa.  Que- 
sto medesimo  carattere  ebbero  lutti  quelli  checon- 
servò  l'Es(|uirol.  Il  quale  oltre  la  piccioiczza,  sta- 
bilisce che  l'ineguaglianza  tra  la  parte  destra  e la 
sinistra  della  cavità  del  cranio  sia  ii  fenomeno  più 
ordinario,  e il  più  meritevole  d'esser  cnnsideralo.il 
cervello  degli  idioti  è stato  trovalo  dal  ilorgagni 
licnsissiino:  friabile,  secco  e leggero  l'ha  trovato  il 
BlekcI.  Secondo  Naiacarne  , i processi  enieroidei 
del  cervello  sarebbero  in  rislrelllssimo  numcro.Es- 
quirol  ha  trovala  piccolissima  la  capacità  dei  ven- 
tricoli c dei  seni  laterali.  Danno  indizi  d'idolismo, 
secondo  Lavater,  le  Usonoinic  con  labbra  grosse  , 
prominenti,  aperte,  e gonfie  anclie  nelle  commes- 
sure, il  mento  che  sporge  in  fuori  o che  ridà  indie- 
tro, la  fronte  a guisa  di  sferoide,  e che  va  pur  essa 
all'iiidiclru.  Camper  determina  il  massimo  dell'an- 
golo faciale  a IfJ  gradi. 

Tulli  questi  segni  però  vanno  soggetti  a molle 
variazioni.  .Assai  diverse  infatti  le  une  dall'allre  so- 
no le  descrizioni  che  dello  forme  dei  crani  e dei 
cervelli  ci  danno  Ackermann  , l’rochascka  e .Mala- 
carne. Cosicché  lo  stesso  Esquirol  ha  dovuto  di- 
chiarare, che  lo  forme  dei  croni  in  qncsii  infelici 
possono  variare  all'iiifinilo,  e che  il  simile  può  av- 
venire dei  linesmcnii  del  volto,  sieno  regolari,  os- 
sicuo  deformi.  Non  può  adunque  desumersi  da  co- 
lali indizi  anatomici  resistenza  della  imbecillilà,se 
insieme  non  vi  concorrono  ancora  i fisiologici. 

I.'abilo  esterno  deirimbecille  è facilmente  o ra- 
chitico 0 scrofoloso;  benché  ve  n'abbia  dc'mnlti  sa- 
ni per  questa  parte.  Le  funzioni  assimilalive.quan- 
do  l'imbecillità  è ad  un  grado  estremo,  sono  torpi- 
de e inerti.  Se  non  veggono  alimenti  non  mostrano 
bisogno  di  mangiare,  depongono  le  loro  occorren- 
ze ovunque  senza  rossore,  e spesso  non  se  ne  av- 
vedono. Ve  n'ha  però  alcuni  voracissimi , e che 
mangiano  lutto  ciò  che  vice  loro  alle  mani.  Questi 

fier  lo  più  impinguano  ed  hanno  florida  pelIc.Nelle 
unzioni  locomotive  sono  goffi,  e cadono  facilmen- 
te. Alcuni  restano  lungo  tempo  immobili  nella  stes- 
sa posizione,  aiiri  si  muovono  a slanci,  csenza  sco* 
po.  Il  difetta  di  simmetria  negli  organi  dello  sen- 
sazioni indica  abbastanza  che  I'  azione  de'  sensi  è 
imperfetta.  Alcuni  sono  sordi,  c questi  articolano 
assai  male  quelle  poche  parole  che  pronunciano. 
Non  distinguano  sapori  nò  odori,  e il  lutto  é in  es- 
si cosi  ulluso  che  prendono  le  cose  sgarbatamente. 
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e s6  le  loideno  ipeeso  cadere  di  mano  : sono  bia  goduto  abbastanza  libertà  di  spirito  da  dirige^ 
che  spesso  inditrerenti  atta  pioggia,  at  freddo,  e ai  re  la  volontà  propria.  Nella  imbecillità  con  qual* 
cocenli  raggi  del  sole.  che  lieve  sviluppo  inicllettualc,  conviene  riOcllcre 

A chi  non  pensa  è inutile  il  linguaggio.  L*imbe-  alla  natura  del  contralto,  agli  oggcili  estranei  o fa* 
cille  per  lo  più  resta  mulolo,  e non  si  esprime  che  miliari  compresi  ncITazione.  Imperocché,  essendo 
con  grida,  o con  voci  mal  articolale  cui  non  sapre<  di  natura  complicalo  c relativo  ad  oggeui  fuori  dei- 
sti attaccare  verun  senso.  Se  voi  fate  pronunziar  lo-  le  nozioni  ordinarie  e ripetute  deiriinbecillc,  egli 
ro  una  parola  di  quattro  o sei  sillabe  non  vi  ripe-  non  può  mai  averne  una  suIDcicme  nuzionc,  espa- 
tono  che  ruUìme  due,  oppure  connettono  la  prima  risce  con  ciò  ogni  validità  di  conseiilimenio,  e non 
coirullima,  non  avendo  potuto  fissar  T allenzione  potrebbero  acquistargli  diritto  alcuno  , uè  impc- 
sopra  le  altre.  Alcuni  hanno  un  linguaggio  d'azio-  gnarlo  in  verun  modo  con  altri, 
ne,  0 anche  articolato,  che  s'inlcndc  solo  da  chi  L'amminislrazione  dei  beni  propri  colloco  spcs- 
vive  con  loro  e do  chi  li  governa  , ma  si  restringe  so  riinbccille  tra  i piali  del  foro  civile,  per  le  lu- 
sempre  sì  primi  bisogni  della  vita.  L'abitudine  pe-  tele  in  questi  casi  occorrcvotl.  Se  Timbecillità  loc- 
rò  ha  molla  influenza  nelle  azioni  degrimbecilli.Iti  ca  il  grado  dell'Idiotismo,  l'inettitudine  assoluta  at 
alcuni  diresti  ch'essa  licn  luogo  della  ragione.  È governo  delle  proprie  sostanze  è già  dimoslrala. 
per  essa  che  si  veggono  fra  il  popolo  certi  idioti,  Ma  dove  vi  sia  un  po'  d'attenzione, c quatchesvi- 
applicali  ai  lavori  più  grossolani  e penosi.  iJ'ordi-  luppo  d’ìntclligcnza , la  cosa  potrebbe  cambiare 
nario  i facchini  degli  ospizi  de*  mentecatti  sono  d'aspetto,  non  si  potrebbe  nominargli  un  curatore 
gl'idioti. Già  si  disse,  che  v'ha  un  grado  d'imbecil-  se  non  in  particolari  circostanze,!,  quando  il  di  lui 
lUà  nel  quale  le  facoltà  inlelleUuali  e affettive  pos-  carattere  o le  sue  abitudini  chiamassero  a una  si- 
sono  svilupparsi  sino  a un  certo  segno.Hanon  pos-  mite  disposizione,  11.  quando  si  trallassc  di  altari 
tono  mai  elevarsi  sino  alla  ragione;  tanto  che,scb-  complicali  che  richiedessero  spirilo  pronto  e una 
bene  in  qualche  raro  caso  l’ abiludine  possa  con-  alienzionc  sostenuta,  IH.  quando  i rapporti  di  fa- 
durii  aoche  a saper  leggere  e scrivere,  tulio  fanno  miglia  o dì  fortuna  reclamassero  allanicnle  una  as- 
assai  male,  e questi  c gfidioti  sono  cgiialmcnle  in-  sicurazione. 

capaci  di  fare  una  risoluzione,  di  eseguire  un  prò-  Chi  è inetto  al  reggimento  dc'proprlafturl, tanto 
posilo,  di  avere  una  previdenza  , e di  sentire  la  più  il  sarà  per  Ispcdirc  esaltamenlc  gli  altrui.  Per 
compassione  per  grinfelici,  l'omorc  ai  defunti, che  conseguenza  non  si  dee  mai  aflidare  la  lulofaa  un 
sono  i primi  caratteri  psicologici  della  umanità.  imbecille  di  qualunque  sia  grado,  sebbene  vi  fos- 
Ha  nella  ìmbecillilà  accompagnala  da  qualche  se  stato  chiamato  per  lestamcnio,  a cagione  della 
sviluppo  d'ìiUelligcnxa,  troveremo  d'ordinario  ma-  grande  responsabilità  ebe  gravila  sui  tutori  e sui 
nifestarsi  i sintomi  psicologici  seguenli  : imbarazzo  curatori. 

nelle  idee  complesse:  avvertenza  dell'errore  sol  L'idìoia  è assolutamente  incapace  di  fesfare, ma 
quanto  lo  si  dimostra  con  ragione  semplice  c cir-  l'imbecille  con  qualche inlelligeiiza, ancorché  sog- 
costanza  isolala:  difelio  di  memoria  : impotenza  a getto  ad  una  curafelu,  non  andrebbe  spoglialo, sc- 
Uur  giudizio  degli  oggetti  nuovi  per  mancanza  del  condo  rtlolTbaucr,  del  diritto  di  testare.  « Vn  te- 
poterc  di  analogia  : diffidenza:  pusilloiiìmilà  : ten-  i stmneiUo,  dic'egli,  non  richiede  la  mede.^ima  ia- 
Uenza  ai  sohioqui:  rapido  insorgere  cfacile  acquie-  k teiligcnza  che  l'amministrazione  di  una  fortuna, 
tarsi  delle  emozioni.  a non  (rallundosi  in  quello  che  di  una  disposizione 

4.  Per  cosliluire  il  dolo  in  maleria  criminale  con-  z unica  per  la  quale  prende  il  testatore  il  tempo 
viene  die  il  delinquente , d'altronde  responsabile  a debito  ». 

delie  proprie  azioni,  abbia  sapute  nell’atto  ch'egli  Un  idiota  è anche  naturalmente  incapace  di  te- 
le ha  commesse  che  erano  proibite  dalle  leggi,  e slimoniarc.La  capacità  del  testimonio  dipende  dal- 
le abbia  nondimeno  con  disegno  commesso.  Per  l'avcr  lui  realmente  appcrcepifu  ciò  che  attcsta,  c 
cosliluirc  la  colpa  bisogna  che  il  dclinquenicnulla  dairavcrlo  rifenufo  con  esattezza  fino  ai  momento 
abbia  veduto, o non  quanto  bastava  nella  azionsua  della  deposizione. Ora  lo apperccpircimporla  scm- 
che  fosse  contrario  alle  leggi.  Nella  estrema  imbe-  pre  una  atlcnzione  alquanto  sostenuta,  e il  poter 
ciliilà  (ttiiolùrno)  ciascun  vede  non  poter  esservi  deporre  dopo  un  dato  tempo  i'oggcllo  appercepi- 
iiè  dolo  nè  colpa  ; ma  nella  imbecillità  accompa-  lo,  imporla  la  facoltà  di  memoria. Le  quali  due  po- 
giiattt  da  qualche  sviluppo  d'inlelligcnza,  polendo-  lenze  intelleilualj  neH'idiola  sono  nulle  o presso 
sì  per  alcun  poco,  c sopra  certi  oggetti  sostenere  che  nulle.  Negl'imbecilli  però  cui  non  manca  sino 
la  facoltà  di  attenzione^  vi  potrà  essere  anche  nel-  a un  certo  grado  l'attenzione,  quando  non  vi  sia 
riuibecille  una  colpa,  quando  si  riferisca  a ogget-  motivo  alcuno  da  sospettare  della  loro  veridtcifdj 
li  a lui  ramìliarissiml,  o a cose  conosciute  da  tulli,  non  sarà  da  rigettarsi  la  Icstimoniaoza,  purché  st 
come  il  fuoco,  un’arma  da  punta  o da  taglio,  ec.ln  trattasse  di  fatti  semplici  c isolati, 
ogni  altro  caso  la  colpa  perde  i suoi  caratteri  ed  è Lo  stalo  di  imbecillità  finalmente  autorizza  la 
compiutamente  distrutta. La  responsabilità  dcH'im-  legge  non  solo  a provvedere  agl'interessi  di  lui  o 
bccillc  va  dunque  diminuendo  per  gradi,  a misura  a quelli  degli  altri  per  le  tutele  o sorveglianze,  ma 
che  più  risirctia  è in  lui  la  capacità  di  atteuzionce  di  riparare  ancora  colla  reclusione  a quei  danni  , 
(li  memoria;  imperocché  la  colpa  consiste  sempre  che  a sè  stesso  o alla  società  potrebbe  io  stupido 
in  un  difetto  di  allcnziuiie,  ma  però  tale  che  non  arrecare  nel  godimento  illimitato  della  propria  li- 
abbia  potuto  schivarsi.  berta.  Tutte  queste  misure  non  appariscono  agli 

Le  leggi  civili  intervengono  nella  questione  del-  ocelli  dclt’ìmbecille  che  auali  restrizioni  ìllegitti- 
la  Ìmbecillilà,  e relativamente  alla  validità  de'con-  me  dei  suoi  diritti;  eppero  possono  avere  delle  fu- 
Iralji  e ulta  ainiiiiiiislrozioue  dei  beni  ìq  generale,  ncsle  conseguenze  sullo  stalo  della  sua  mente. 
Un  diritto  non  si  acquista  per  Ludo  de'àonlraenli,  Vonno  essere  praticate  adunque  con  tutta  quella 
die  quando  l'ultro,  nel  momento  del  coh|ralto,ab-  prudenza  c piacevolezza  che  esige  l'umanità, e che 
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può  essere  compatibile  colio  stalo  di  sicurezitacul 
buno  dirette. 

5.  Neircsaminare  un  Imbecille  pcn|uindiiliciiia- 
rame  io  stato  moiiiale,  oltre  ai  segni  sì  tisici  che 
morali  die  caratterizzano  tal  debolezza  d'inlendi* 
mento,  occorre  ullencrsi  a certe  cautele  indispeii' 
sabili  alla  natura  della  nialailìa  c a quella  della 
questione. 

Una  dìchiaratiuno  legale  d’imbecillità  non  può 
farsi  se  non  diclro  talli  irrefragabili,  i quali  sicno 
già  notorii,  oppure  risultino  evidentissimi  da  spe> 
eiali  disquisizioni. Un  idiota  cui  non  manchino  nem- 
meno ditiormilà  di  struttura  c di  sensi  esterni  frcil* 
mente  è riconosciuto  : ma  non  sempre  ò agevole 
del  pari  contestare  la  imbcciliiià  quando  a <|ucsla 
s*unisca  qualche  grado  di  sviluppo  nella  intelligen- 
za. A questo  oggetto  abbiausi  in  pronto  le  seguen- 
ti regole: 

I.  Si  prendano  sempre  per  base  di  giudizio  tatti 
anteriormente  conosciuti. 

II.  Si  entri  per  questi  in  dialogo  coiTimpulalo. 

III.  Non  abbia  il  dialogo  sembianza  diesumeprc- 
mcdiialo. 

IV.  Versino  i ragionari  sopra  cose  familiari  alla 
persona  da  esaminarsi. 

V.  Si  ripeta  resame  più  volle,  c in  circostanze 
diverse  prima  di  giudicare,  e sì  avverta  csallamen- 
tc  ad  eliminare  dai  resultati  dell'esame  ciò  che  può 
esser  elMlo  di  sordità;  dì  balbuzie,  di  moti  con- 
vulsivi del  volto,  0 dì  perturbamento  morale  per 
dimando  indiscrete,  o per  soverchio  sforzo  di  com- 
parire assennalo. 

VI.  Dai  ripetuti  esami  sì  deduca  non  tanto  lo 
stalo  (rimbcecìllilà  o di  idiotismo  reale,  onde  dis- 
tinguerlo dal  falsamente  imputalo  e dal  simulalo', 
quanto  la  sua  natura  jieriodìca  o conlinua,  conge- 
nita 0 acquisita. 

I giudizi  di  qucsie  qualità  collegati  colle  loro 
cagioni  dichiareranno  insieme  la  curubìliiùo  incu- 
rabilità delia  inaluUia  ; c chiameranno  quindi  so- 
pra sè  stesse  disposizioni  dì  legge  immutabili  o 
Icmporaric. 

0.  Nella  demenza  a noi  sembra  che  il  potere  di 
osaoctorione  sia  principalmente  leso  , c pertur- 
bato neir  inlclletlo.  0 le  idee  si  succedono  sen- 
z'ordine, senza  legame,  c i falsi  concetti  e giu- 
dizi vanno  nultuando  senza  rapporti  nò  coi  sen- 
si nè  coi  fenomeni  del  mondo  esteriore  (demen- 
za voya  );  c non  vMia  dubbio  che  ciò  esprìma 
un  disordine  nella  facoltà  di  combinare  In  perce- 
zioni: o predomina  con  violenza  un'idea  fìssa, c ag- 
grappa attorno  a sè  tante  altre  che  non  vi  avrebbe- 
ro relazione  ( demenza  /Issa)  tanto  da  costituire 
una  monomania;  ed  6 chiaro  dei  puri,  che  anche 
questo  stato  patologico  della  mente  esprima  un'a- 
zione morbosa  dello  stesso  potere  di  associazione. 
Si  direbbe  quasi  che  nella  demenza  vaga  rjucslu 

Eotcre  inlclieUuale  è indebolito, nella  fìssa  è mor- 
osamente accresciuto. 

Dovendo  ii  perito  giudicare  so  In  demenza  esi- 
ste , bisogna  die  ne  conosca  esatlaincnlc  le  forme 
primitive  sotto  le  quali , quando  non  è complicata 
nè  alla  imbecillità  nè  alla  mania,  suole  presentar- 
si. Queste  dilTcrcnzc  di  forme  non  ponilo  trasaii- 
dir&ì.  Conoscere  l'idea  predominante  nella  mono- 
mania, stabilire  se  questa  è trista  o gaia,  può  ave- 
re iiilluenzc  considerabilissime  sulle  azìoui  del  de- 
mente , così  rispetto  al  criminale  come  al  civile. 


Consistono  dunque  colesie  formo  in  tre  principali; 
I.  Ihuneiiza  assoluta  o vaga.  11.  Demenza  fìssa  con 
predominio  tl’  idee  gaie.  111.  Demenza  fìssa  con 
predominio  d idee  [risii.  Daremo  un  quadro  dia- 
gnostico di  tutte  e tre,  onde  si  abbiano  faclimenie 
a ralligurare. 

Alcuni  segni  esternisi  accompagnano lalvulla  «I 
la  demenza,  come  viso  pallido,  occhi  appannali  e 
lacrimosi,  pupille  diluiate,  sguardo  incerto,  c flso- 
nurnia  ìininobilo  c senza  espressione.  Sono  però 
sposso  più  in  rapporto  collo  stato  mentalo  certe 
altitudini  bizzarre  e abituali  ai  dementi.  Nel  teatro 
di  una  casa  di  pazzi  si  direbbe  che  ì dementi  ne 
formano  la  parto  comica  o scnlimcnlalo,  ì manìaci 
la  parte  tragica,  grimbccilli  le  comparse.  Chi  orna 
ridicola  foggia  di  veslinienlo  : chi  canta,  o fìscliia, 
o danza,  o corre  tutta  la  giornata  : V uno  accanto- 
nalo brontola  tra  sò  , e ai  gratta  colle  dila  le  tem- 
pia : altro  li  assorda  con  olii  e sconnessi  parlari  ; 
altro  piange  c ride  di  continuo.  Quegli  batte  di  e 
notte  palma  con  palma,  questi  raschia  colle  un- 
ghie la  muraglia  , altro  spendo  lutto  il  suo  tempo 
ad  aggomitolare  le  coltri,  l'uno  al  vederli  li  schiva 
sdegnoso,  l'altro  ti  si  accosta  pieno  di  ridenti  ma- 
niere c di  curiosità. 

Da  questi  caratteri  esterni  procedendo  ai  psico- 
logici, le  passioni  nel  demente  sono  quasi  nulle. 
Essi  non  hanno,  dice  Esquirol,  nè  desiderii,  nè  ri- 
pugnanze , nè  amore  , ne  odio.  Il  padre  rivedo  il 
Ilglio,  il  fratello  la  suora,  il  marito  la  moglie,  I'  a- 
manle  Toggetto  de'  suoi  lunghi  sospiri , e il  rive- 
dersi e il  lasciarsi  è senza  gioia  o sema  rammarl  • 
co.  Gii  accidenti  della  vita  non  li  coniano  quasi 
nulla  ; perchè  non  li  possono  connettere  nè  a mu- 
moria,  nè  a speranze,  nè  al  passalo  nè  al  futuro. 

Il  cervello  nella  demenza  vaga  non  ha  sufHcieii- 
le  energia  onde  percepirò  bene  gli  oggidli  esleriii, 
paragonarli, afferrar  le  relazioni  che  hanno  fra  lo- 
ro, 0 rìconlarsene  esallamcnle.  Quindi  si  accop- 
piano le  idee  più  sconnesse,  csi  Hiiccedono  senza 
motivo  e senza  legame,  e indipendenti  le  une  dul- 
ie altre.  La  loro  ragione  è sempre  alterala,  perché 
te  ideo  inlcrmcdie  non  legano  le  precedenti  con 
quelle  clic  seguono  , e non  è dilllcile  I'  avvedersi 
di  queste  lacune  che  converrebbe  riempire, onde  i 
loro  discorsi  assumessero  quella  natura  di  retto  ra- 
gionamento che  compete  ai  sani  inicllctii.Le  riso- 
luzioni del  demente  (osservalo  slesso'Esquirol  ) 
son  vaghe  , incerte  , instabili  c fredde  : anzi  i de- 
menti non  risolvono,  ma  si  abbandonano,  si  lascia- 
no condurre,  la  loro  obbedenzaè  passiva, non  han- 
no forza  suflicicnto  per  essere  indocili.  Diventano 
perù  anche  irascHdIi  ; ma  non  tengono  la  collera 
come  i moniacrc  I melanconici  ; essa  è momenta- 
nea , perocché  la  debolezza  non  permette  loro  di 
perseverare  in  una  emozione.  Sicché  quc.do  tor- 
rente d’idee  elio  da'sensi  c da  un  cervello  infraliti 
precipita  nell'  io,  destituendo  questo  delle  facoltà 
di  operarvi  sopra  I'  analisi  e la  sintesi , o la  sin- 
tesi, c d'  onde  partono  movimenti  eulomattri  pro- 
vocati da  causali  rapporti  cogli  oggellichc  alTella- 
no  i sensi  medesimi , c il  precipuo  e lo  speciflco 
carattere  psicologico  della  demenza  vaga  c asso- 
lata. 

Nella  demenza  /Issa  con  predominio  d'idee  yn- 
te  (nmennmania  di  Uusch)  dipendente  da  passioni 
emlanli  espansivo  ed  altcgru,  la  lisuiiomiu  è uni- 
inala  c inubilissima  : gli  occhi  vivaci  o talvolta  in- 
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iellalì  c scinUliaiiti , forte  colorito  c assai  rubicon* 
do.L'abilo  del  corpo  robusto  oben  nutrito:  i polsi 
larghi  e ondosi. 

I dementi  di  tal  specie  sono  lieti,  vivi , audaci , 
nemici  del  riposo,  susurroiii,  e smodalameiiic  or- 
gogliosi cd  esigenti.  Sono  d'  una  sensibilità  ec- 
cessiva, hanno  iilTezioni  fortissime,  delerminationi 
irTìpelnuae,c  facllmento  sono  iroscinali  nd  una  cie- 
ca rabbia  se  loro  si  contrastasse  Tiden  dominante, 
o lutto  che  v'obbia  relaxione. Uno  de'caratlcri  psi- 
cologici che  li  distingue  è l'idea  di  felicità,  di  va- 
lore , di  grandezza  , da  cui  sono  incessanicmcnte 
dominati. 

Nella  demenza  (issa  con  prei/ominio  di  idee 
trisli  (muiiia  melanconica  di  Uarurin  . monomania 
trislf,  ed  anclic  lipemania  di  Ksquirol)  si  nota  in- 
vece una  serie  di  alTezioni  moroli  tutte  oppressivo 
V.  tiilor  disperale.  1 lineamenti  del  volto  di  questi 
folli  sono  Immubili  e solcati  da  rughe  profonde, 
rocchio  fisso,  sguardo  inquieto  c sospettoso,  color 
pallida  c giallognolo  , magrezza  nel  corpo  e cute 
arida,  idee  lugubri,  tormentose,  timori , dilliden- 
za,  inclinazione  al  silenzio  , alio  tenebre  , alla  so- 
litudine. Può  assegnarsi  per  carattere  psicologico 
coslenlo  di  questa  deificnza  la  concentrazione  del 
potere  sensorio  in  un  solo  oggetto,  la  natura  som-  ■. 
prc  lrbl:i  di  questo  oggetto  medesimo  : accoppia-  ; 
memi  d'idee,  opinioni,  pregiudizi  immaginari  tutti 
intorno  a cotesto  oggetto.  ' 

Finalmente  si  dcveosservarc  che  nella  demenza 
Gssa  d'umbeduc  le  forme  teslè  descritte,  v*  ha  la 
possibilità  di  giudicaree  ragionareesatlamcnie  in-  ' 
torno  a lutto  ciò  che  non  è in  relazione  coll'  idea 
dominante.  Questo  principio  di  psicologia  va  però 
riiemUo  in  medicina  legale  con  molta  cautela  e 
non  senza  dimcnlicaro  : I.  che  I*  idea  dominante 
nel  (lemonle  non  è sempre  unica,  e spesso  ancora 
varia  ; II.  che  nella  monomania  pia  v'Iia  un  gran 
pendio  alla  demenza  vaga, dove  fé  facoltà  iiilellel-  : 
luoli  tulle  si  pcrmiscliiano  e si  confondono , e lo  ' 
stesso  nella  monomania  triste;  HI.  che  quest'  ul- 1 
lima  è nc'suoi  gradi  avanzati  accompagnata  da  de-  < 
lirio , dove  ogni  sembianza  di  ragionamento  spa- 
risce; IV.  che  il  combinarsi  della  monomania  culla 
mania, 0 il  traboccare  in  questa  dopo  un  dato  tem- 
po è fenomeno  alirellanlo  facile  ad  avvenire.  | 

1.  Nella  demenza  vaga,  rinfermo  apperccpiscc,  ' 
benché  debolmente  , gli  obbietti  che  lo  circonda-  I 
no,  ma  presto  cotesto  immagini  veritiere  si  perdo- 1 
no  come  in  un  vortice  , e no  suttcnirano  altre  più  ! 
o meno  consimili  o relative.  Per  conseguente  i | 
giudizi  di  questa  specie  di  demenza  non  possono  > 
mai  essere  fondali  sopra  gii  oggetti  cu'quali  il  de- 1 
mente  trovasi  cireitivamenicin  rapporto,  a Quindi  ‘ 
ff  in  gius  civile,  secondo  i*  HofTbaucr , gli  otti  di  | 
<r  lui  perdono  le  loro  conseguenze  giuridiche , o ' 
a non  possono  nè  acquistargli  diritto, nò  impegnar- 
8 lo  In  obbligazioni  verso  gli  altri. In  giuscrimina-  ; 
8 le  riman'csso  discaricato  d*  ogni  responsabilità , 

8 e quindi  di  ogni  colpevolezza  : imperocché  ciò 
8 eh'  egli  fu  nella  sua  posizione  immaginaria,  non 
« è ciò  rhe  farebbe  nella  posizione  reale  ove  ia 
8 conoscesse  b. 

Il  giudizio  deve  trovarsi  nccessariraeiile  in  aber- 
razione nella  demenza  /issn,nella  quale  per  lo  più 
si  suppone  reale  una  cosa  falsa  e se  ne  cavano 
conclusioni,  e dove  per  gli  afTelli  promossi  dall'  i- 
dea  dominante  si  hanno  noz  oni  inesatte  di  tulli 


gli  oggetti  che  naturalmente  riferisconsi  a del- 
la idea  , c che  egli  .stesso  il  demente  vi  rappor- 
ta. Il  giudizio  aberrante  si  manifesta  sempre  per 
una  assurda  opplicnziono  dei  mezzi  ad  uno  scopo 
determinalo,  quantunque  la  scric  delle  idee  parla 
da  una  propusuinne  vera.  Ma  ossia  che  in  questa 
specie  di  denvenza  si  ragioni  logicamente  dietro 
premesse  false,  ossia  che  si  deducano  conseguen- 
ze false  da  premesse  giusto  , ia  ragione  è sempre 
più  0 meno  onincolata. 

Per  giudicare  diretlamonle  delle  conseguenze 
Ungali  della  demenza  fìssa  bisogna  aver  rigtinnlo 
all'idea  domtnunle. In  questa  è d'uopo  distingue- 
re Ire  circostanze:  I.  Quando  l’idea  clic  si  presen- 
ta esclusiva  lascia  libera  la  ragiono  intorno  lutti 
gli  obbietti  estranei  ad  essa.  II.  Quando  1'  atto  ci- 
tilo 0 il  delitto  commesso  dal  demente  , è logica- 
mente connesso  coH'idca  dominante.  IH.  Quando 
r idea  dominante  trascina  un  deviamento  totale 
deirinip|hgenza,che  presenti  tutti  I caratteri  della 
Imbecillità. 

,\el  primo  caso  quando  un  demonle,  por  esem- 
pio, creda  avere  i piedi  di  cristallo, avere  sopra  sè 
tulli  i mali  di  che  sente  parlare  . sarebbe  ingiusto 
il  togliere  la  validità  in  gius  citile  agii  atti  di  lui , 
il  togliergli  il  governo  dei  propri  alTari,  sottoporlo 
a curatela  c reclusioni , tacciarlo  di  ineupacità  al 
testare  , al  testimoniare  : come  pure  la  legge  eri- 
miiiale  potrebbe, sceverandone  sempre  il  dolo, con- 
servare sopra  lui  lutti  i diritti  di  punizione  per  la 
colpa. 

Noi  srrondo  caso  , trattandosi  di  iin  contralto  , 
pensa  ITIolTbauer,  rhe  debba  supporsi, clic  so  l’u- 
no (Ip'conlrBrnli  no  ri  am  ldie  eonsentilo  senza  un 
idea  fìssa  antcriore,questa  idea  (Usa  venga  riguar- 
data come  aberrazione  tni’olonfnria.c  La  validità 
8 0 nullità  dell'ano  tiene  a ciò  clic  le  leggi  sanci- 
8 scoilo  sull' aberrazione  involontaria.  Pertanto  è 
8 difficile  determinare  in  pratica  se  debba  il  con- 
8 tratto  essere  annullato  per  ragione  di  aberra- 
8 mento  resultante  di  una  idea  Ossa. Imperciocché 
8 finché  il  contraente  gode  de’suoi  diritti,  a nullo 
« perlicnsi  rcsamiiiarc  se  sia  o no  valido  1'  allo  di 
8 Ini . c altronde  nè  potrebbe  egli  nè  vorrebbe 
« confessare  il  proprio  aberramenlo  »• 

In  diritto  criminale  deve  cniisiderarsi , rispetto 
all’Idea  dominante,  che  il  mentecatto  può  risguar- 
dnre  come  un  dovere  l’alto,  sebbene  criminoso,  al 
quale  scnlcsi  sospinto.  Però  le  azioni  di  colai  uo- 
mo devono  giudicarsi  come  s'cgli  stalo  fosse  real- 
mente, allorché  le  commise  , nelle  circostanze  in 
cui  credeva  di  essere.  Questo  stalo  esclude  ogni 
responsabilità  ed  ogni  colpa  ; ma  lascia  la  legge 
nella  sua  piena  autorilà  dì  praticare  a sostegno 
della  sicurezza  pubblica  e di  quella  del  maialo 
quelle  misure  di  polizia  (reclusione,  sorveglianza) 
che  sono  necessarie. 

Nel  terzo  caso  essendovi  totale  sovversione  di 
poteri  inlellciluali  restano  come  nella  imbecillità, 
autorizzale  le  tutele,  le  curatele , le  sorveglianze . 
le  reclusioni  in  gius  civile, c nelle  azioni  criminali 
perderebbero  e dolo  e colpa  i loro  caratteri  ne- 
cessari per  esser  puniti. 

8.  Nella  disamina  della  demenza  sia  vaga  o fis- 
sa, per  lo  scopo  delle  disposizioni  giuridiche,  oc- 
corre principalmente  di  contestare  se  è continua 
0 intermittente,  e se  ò curoòite  o incurubite,c  in- 
line  se  sia  dissimtifotn  o simulata.  Le  questioni 
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die  sì  rapporlQDo  alla  inlermlUcnza  saranno  da 
noi  proposte  in  altra  lezioncidove  toccheremo  dei 
lucidi  intervalli,  rinvenendosi  questi  anche  nella 
mania.  Quanto  all'essere  la  demenza  suscettiva  o 
no  di  curazionc,  basti  qui  lo  stabilire  in  generale, 
die  la  demenza  vaga  assoluta  è dì  rado  curabile  ; 
die  di  diffìcilissima  cura  è la  demenza  fissa  con 
idea  domtaanlc  Irisle;  clic  la  più  suscettibile  d'es< 
sere  guarita,  quando  non  è moltoanllca,  è la  mo- 
nomania gaiaM  criterio  però  della  curabilitù  non 
va  desunto  solamente  dulia  forma  psicologica  del- 
la demenza  ; ma  dcesl  mctlcre  in  rapporto  colle 
cagioni  si  remote  che  organiche  di  essa,  colla  du- 
rata, colle  complicazioni, c coi  resultati  delle  cure 
0 fìsiche  0 morali  innanzi  praticate. 

Nella  monomania  triste  taluna  volta  avviene, die 

10  alienalo  nasconda  a bcHo  studio  ('  idea  doini- 
nauie,  dissimulando  cosi  il  suo  stalo  dì  alienazio- 
ne. Abbiamo  veduto  quanto  imporli  il  discuoprire 
cotesia  idea  ; epperò  devesi  avere  una  certa  arte 
per  isirappare  dalla  mente  del  pazzo  questo  se- 
creto.La  prima  regola  è quella  di  entrare  seco  lui 
in  confidenza  , onde  aver  agio  di  interrogarlo  ; in 
seguito  bisogna  avvertire  a non  contraddirlo  , nè 
mostrare  sorpresa  di  cose  assurde  o ridcvoli  ; in- 
0ne  conviene  dì  ascoltarlo  con  una  attenzione  c 
interesse  tale, che  guadagnar  possa  la  sua  Qducia, 
e impegnarlo  a nulla  nascondere. 

Onde  schivare  la  pena  d’un  qualsiasi  commesso 
deliitoo  per  vari  altri  Gnì, taluno  può  intingersi  de- 
mente. Cdi  è assai  difUcile  però  che  la  fìsonoraia  , 

11  contegno,  le  gcsliculazioni,  e lutto  l'abito  ester- 
no di  un  demente  simulato  , pcrtcllamcnte  somi- 
gliano per  lungo  tempo  le  vere  forme  della  de- 
menza. Un  medico  ch'abbia  rocchio  assuefallo  al- 
le sembianze  della  follia,  non  si  lascerebbe  in* 
gannarc.L'impostorc  manca  di  presenza  di  spirilo, 
obblia  la  sua  parte,  perdo  il  contegno  , e si  tradi- 
sce allorché  crede  di  esser  fuori  degli  sguardi  dei 
suoi  osservatori.  Bisogna  dunque  sorvegliare  in 
questi  momenti  il  preteso  alienato;  c se  vlia  azio- 
ne di  lui  che  abbia  dato  luogo  airinchiesla  de’lri- 
bunalì , è necessario  sapere  e porre  a calcolo  lo 
circostanze, nelle  quali  il  male  si  sarebbe  pronun- 
zialo U prima  volta,  e so  ralienaaionc  prccsisleva 
8li*epoca  di'  esso  commise  una  data  azione.  Con 
queste  ricerche  1*  impostura  sarà  facilmcnie  sve- 
lala. 

9.  Allorché  il  potere  d'associarione  è alteralo , 
non  in  modo  tranquillo  come  nella  demenza  vaga, 
non  pcrtinaccnienic  attorno  od  un  solo  oggetto  co- 
me nella  monomania, ma  in  un  modo  tumultuario, 
violento,  con  accessi  di  furore,  e tale  si  riproduce 
sempre,  ralienalo  è un  maniaco.  Sicché  in  medi- 
cina legale  può  riguardarsi  la  manta  come  un  gra- 
do estremo  della  demenza  ; senza  altro  che  da 
questa  In  distingua  , clic  una  cicca  impulsione  ad 
alti  di  furore.  Non  trovo  nemmeno  di  un  uso  ne- 
cessario per  le  questioni  giuridiche  il  triplice  mo- 
do di  considerar  la  mania  proposto  dall  llufThaucr; 
Imperocché  sia  che  sotto  gl’impulsi  cicchi  del  furo- 
re la  ragione  si  trovi  troppo  debole , o sia  quasi 
smarrita  , o sia  forzala  a giudicare  in  conformità 
delle  percezioni  e delle  immagini  che  un  potere 
di  associazione  lutto  sconvolto  le  ministra , essa 
non  è mai  per  poter  dirigere  convenevolmente  gli 
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atti  della  volontà,  c tanto  meno  in  istalo  di  vedere 
le  conseguenze  legali  di  una  azion  criminosa,  te 
sole  questioni  che  possono  rapportarsi  alla  mania 
sono  quelle  adunque  , che  riguardano  la  sua  est- 
afenra,  la  sua  curaòififà  e la  sua  infermittenza. 

A contestare  dapprima  rcsislenza  di  questa  ter- 
ribile malattia  non  è vano  il  fissarla  nel  suo  aspet- 
to esteriore.  La  tisonomia  del  manìaco  ha  un  ca- 
rattere particolare  , che  non  è suscettibile  di  de- 
scrizione , ma  che  il  medico  esercitalo  sa  beu  di- 
stinguere dagli  altri  generi  di  follie. 

1 maniaci  sono  per  lo  più  magri,  portano  alta  la 
testa,  liannoi  capelli  irli , il  viso  c i pomelli  della 
goto  assai  coloriti,  occhi  scinliilanti,  accesi,  rivolli 
di  sottinsù  c resistenti  alla  vista  del  sole.  Nel  pa- 
rossismo sì  gonlia  loro  il  collo,  c ogni  movimeuto 
è vibrato  e minaccioso.  Cessalo  il  parossismo  soa 
pallidi , hanno  la  fronte  increspata  , massime  alla 
radice  del  naso,  e lo  sguardo  vago,ÌQcerloc  amar- 
rilo. 

Nel  maniaco  per  lo  piò  si  osserva  uno  straordi- 
nario incremento  delle  forze  muscolari , una  alti- 
tudine a sopportare  gradi  eccessivi  si  di  freddo 
che  di  calore  , un  pervigilio  poter  durare  an- 
che qualche  settimana  senza  dormire  : reggono 
lungamente  alla  sete  cd  al  digiuno, e quando  man- 
giano si  osserva  in  loro  una  bestiale  voracità. 1 ge- 
sti e la  favella  del  maniaco  corrispondono  a'  suoi 
pensieri , che  sì  alTollano  sconnessi  c s' incalzano 
alla  rinfusa  nel)’  animo. 

L’Esquirol,  volendo  esporre  il  carattere  psicolo- 
gico della  mania,  dice  che  gli  sembra  oflusa  priu- 
cipalmenle  V attenzione ^ e crede  provarlo  coll’  a- 
vcr  osservato , che  so  un  avvenimento  inaspcUalo 
colpisce  rallenzionc  del  maniaco,  questo  in  un  su- 
bito si  mostra  ragionevole  , e vi  persiste  Unchò  la 
impressione  attuale  conserva  la  forza  necessaria 
per  tener  ferma  raltcuzione  medesima,  fila  queslo 
risvegliarsi  deU’aUctuione  prova  appunto  che  l'of- 
fesa principale  non  è in  quella  racullà,nia  che  aue- 
sla  non  resla  come  soffocala  dai  tumulti  inleUel- 
luali , provocati  da  una  esaltazione  eccessiva  del 
potere  di  assoctaxione.  Ed  é appunto  per  questa 
che  il  maniaco  confonde  i tempi  c gli  spazi,  avvi- 
cina ì luoghi  e le  persone  più  remolo  , accozza  le 
idee  più  disparate,  crea  le  più  strane  iuiniagioi 
c fa  ì discorsi  più  assurdi  con  oggetti  che  non  esi- 
stono, co’quali  prorompe  in  minacce,  in  imprope- 
ri! , e per  i quali  terribilmente  infuria  e si  lancia 
ad  eccessi  sanguinarii.  a Le  sue  voglie  non  hanoo 
a altro  termine  che  la  forza.  Se  gli  si  affaccia  un 
fl  inciampo,  non  ama  evitarlo  o rimuoverlo,  ma  lo 
a rompe  o lo  sorpassa.  Quindi  se  lo  stanza  lo  au- 
B noia,  salta  giù  dal  balcone;  se  è rilenuto,dù  fuo- 
B co  alla  casa  : se  un  amico  lo  consiglia,  in  rispo- 
B sta  l'uccide;  c se  è contrastalo  dà  in  eccessi  die 
« mettono  spavento  (1)  a. 

Quando  la  mania  è semplice , rìconoscesi  a co- 
testi  caratteri.  Non  è diffìcile  perù  di  trovarla  com- 
plicala 0 colla  slupidilù  0 colla  demenza  ed  anche 
con  altre  roalaltio  organiclic,  come. isterismo,  epi- 
lessia, vizi  precordiali  cparalisie.  È ancora  da  ri- 
cercarsi, pescando  nelle  cagioni, se  essa  é idiopa- 
tica 0 sinfomalica,  e ciò  per  la  ragione  della  sua 
più  0 meno  difficile  curabilità,  intiue  riconosciuta 
che  sia,  convicn  aggiungerle  sempre  il  carattere  di 
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qucniissima  nella  mania, appunto  por  la  natura  tìo* 
lenta  degli  accessi,  nel  qual  grado  di  violcnra  non 
potrebbe  mantenersi  a lungo  il  movimento  organi- 
co senza  troncare  la  vita  stessa. 

10.  In  diritto  civile, quando  siaconrormalo  resi- 
stenza di  una  assoluta  mania, celie  pcrconsogiicn- 
le  l'individuo  non  valga  a dominare  le  proprie  a- 
zioni,  questi  non  è del  pari  suscettivo  di  alcuna  re- 
sponsabilità, nè  di  alcuna  nlibiigazionc  di  risarci- 
mento. È perù  sempre  assai  diflicilci)  giudicare  fi- 
no a qual  punto  un  uomo  alienato  possa  dominare 
sò  stesso.  Non  è improbabile  dunque,  die  vi  sie- 
no  de'casi  di  mania,  nei  quali  uno  scrupoloso  esa- 
me delio  stalo  dello  ragione  , faccia  al  medico  e 
alla  legge  trovare  ingiusto  di  privare  t'olicnalodcl- 
la  amministrazione  dc'proprii  beni,  e della  facol- 
tà di  disporne  per  testamcnUi.Varii  eccessi  mania- 
ci possono  costringere  la  leggo  a spogliare  tempo- 
raneamculc  della  libcriù  fisica  un  iiidividuo.c  quin- 
di alla  restrizione  temporaria  de' suoi  diritti,  nei 
quali  egli  deve  rientrare  pienamente,  appena  com- 
provala in  lui  una  guarigione.  Per  quanto  però  pos- 
sansi  moltiplicare  le  questioni  civili  iulorno  alle  a- 
zioui  d'un  maniaco  appoggiate  allo  stato  più  o me- 
no alteralo  della  sua  intelligenza  o det  suo.scnii- 
mcnlo,  vanno  tulle  a ridursi  ai  momenti  della  tn- 
termiilenza’y  imperocché  dalTcsamo  degli  accessi 
non  resulterebbe  mai  altro  , che  una  oppressione 
invincibile  , o mancanza  assoluta  di  ragionevo- 
lezza. 

Col  tumulluorio  disordine  di  pensieri  c di  affelli 
in  che  è travolto  il  maniaco,  sono  incompatibili  le 
nozioni  del  giusto  e delt'ingiuslo.Niuna  idea  di  re- 
lazione, di  pudore,  di  probità  saprebbe  distornar- 
lo dallo  sue  involontarie  c furiose  impulsioni. Egli 
perde  o in  lutto o in  parte  la  coscienza  esalta  disè 
stesso;  egli  è il  macigno  staccalo  dalla  rupe,  che 
abbandonalo  alla  sua  forza  di  gravità  deve  precipi- 
tare con  fragore  orribile  nella  sottoposta  valle  : è 
posto  in  uno  sialo  involonlario  di  disattenzione  c 
d'irriflessione,  che  lo  rende  alTaUo  incapace  dì  far- 
si l'idea  necessaria  della  criniinalilà  U'un'azioiie,  c 
di  rilrarsene.Ccssa  dunque  per  lui  dinanzi  alla  leg- 
ge ogni  maniera  dì  colpa. 

Ma  negli  occcssi  maniaci  avvengono  talora  dei 
delitti,  clic  sottoposti  alle  disqtiiMzioni  del  crimi- 
nalista, questi  vi  trova  gli  clemeiilidi  una  riflessio- 
ne abbastanza  matura  c prolungata  , per  eseguire 
rallentato,  o per  isebivarne  la  pena.K  qui  possono 
insorgere  dc'dubbi  gravissimi  sullo  stalo  della  men- 
te dell'imputato  nell' allo  del  delinquere.  L'IlotT- 
bauer  dice  a questo  proposito:  « Poicliè  non  ovvi 
c colpevolezza,  laddove  non  ha  il  maniaco  potuto 
a essere  distornalo  daH'azionc  per  tema  della  pena, 
« egli  è chiaro  che  la  riflessione  con  cui  si  è com- 
et  messo  l'alto  nulla  prova  in  sò  stessa  a prò  della 
c colpevolezza.  In  eiTcllo,  o lu  ridessionc  ha  avuto 
a per  obbicUo  U esecuzione  dcll’oziuiic  c T climi- 
< namento  degli  ostacoli  che  potevano  opporvisi,  c 
I allora  non  segue  che  il  maitiaco  potuto  avrebbe 
a esserne  disvialo  dalle  pene  più  terribili  elio  po- 
ti tesse  egli  immaginarsi:  o pure  la  riflessione  si  è 
it  versala  sui  mezzi  di  schivare  la  pctia.callorDcgli 
f è probabile  che  il  maniaco  stato  sarebbe  raltcnulo 
« da  essa  se  non  sì  fosse  lu>ingato  sulla  speranza 
« di  schermirsene  a.Ora  questa  spcrunia  può  par- 
tire da  una  idea  maniaca  uncb'cssu  , corno,  per  c- 
Puc.  Voi.  II. 
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sempìo,  in  una  illimilala  confìdenu  nello  proprie 
forze  llsichc,  in  una  ideale  inruinernbiliià,  in  una 
folle  sicurezza  disullrersi  in  luoghi  die  non  esisto- 
no, in  una  autorità  immaginaria. Se  poi  la  riflessio- 
ne si  pronuncia  dopo  l'azione  criminoso,  avvertasi 
che  qui  il  timor  della  pena  può  essere  la  cniisc- 
guenza  di  quel  rollnpsus,  in  che  è necessario  che 
cada  il  maniaco  dopo  aver  messo  lo  sue  forze  in 
estrema  tensione  per  l'eseguimento  delia  colpa. Kd 
ecco  i punii  principali  clic  devon  prendere  a cal- 
colo i crimìnalisii,  quando  trattandosi  d'un  mania- 
co, trovano  degl'indizi  di  rincssiunc,o  prima,  o 
ncirallo,  0 dopo  il  commesso  delitto. 

11.  Oltre  i segui  già  dati  per  riconoscere  In  ma- 
nia, ve  ne  sono  altri  clic  si  desumono  dalla  forma 
stessa  del  delirio;  altri  che  si  svolgono  dopo  coni* 
messa  utrazione:  altri  in  fine  che  si  traggono  dalle 
cause  remote  od  organiche  che  possono  ccciinria 
0 mantenerla.  Un  allento  esame  intorno  a questi 
sintomi  conduce  poi  a distinguere  la  mania  simu- 
lala dalla  realCy  c la  curaòi/c  dulia  incurnòife. 

Nella  mania  cronica  che  spesso  è congiunta  a 
stupidità,  uno  dc'segni  caratteristici  è rìnverccon- 
dia  che  manifesta  il  malato  per  soddisfare  i <uioi 
appetiti  sensuali,  c lo  sbalordimento,  c la  gioia  be- 
j stialc  in  che  resta  dopo  gli  accessi.  Nella  mania 
I clic  per  esaltamento  cerebrale  puòdnr  luogoa  con- 
nessioni d'idee  accidentalmente  rivolte  ad  oggetti 
di  lodevole  immaginazione,  c nella  quale  suolcap- 
parirc  uno  sviluppo  notevole  d'inlelbgciiza,  aiiclic 
in  questa  uno  dc'segni  caratteristici  òraaimaicsca 
esultanza  clic  sì  sviluppa  dopo  l’accesso  di  furore. 
E dopo  commes.sa  una  azione  criminosa,  il  negare, 
lo  scusarsi,  o il  sostenerla  come  giustissima  a se- 
conda deiridea  predominante  nel  delirio  che  ac- 
compagnò il  parossismo. Nella  mania  accompagna- 
la da  un  odio  violento  contro  qualcuno,  la  bestiale 
gioia  non  sollcnlra  che  dopo  la  vendetta  operata 
dal  maniaco.  In  costoro  la  disstmufazionc  giunge 
talvolta  ad  un  grado  estremo.  Sì  concentrano  , so- 
no tristi  c irritati  se  trovano  ostacoli,  quando  cono- 
scono che  nella  loro  furia  nerdcrono  roccasionedi 
sfogarsi  contro  l'oggetto  de)  loro  abbominio  : ov- 
vero macchinando  di  vendicarsene  giungono  a re- 
primersi , afTcItando  un  sangue  freddo  c nascon- 
dendo la  propria  violenza  , onde  loro  non  isftigga 
airoccasìono  la  preda  designala.  Questa  specie  di 
dissimulazione  avviene  ancora  alcuna  volta  in  quei 
manìaci,  contro  i quali  la  legge  è stala  obbligala 
di  valersi  dc'suoi  diritti  di  reclusione:  c ciò  fanno 

Ecr  attignere  lo  scopo  det  riacquisto  della  loro  li- 
crlà.  Ma  vi  sono  de' bruschi  miilamcnli  c senza 
causa  susi'ilati  nella  maniera  d’essere  del  maniaco, 
che  il  medico  attcnln  sa  cogliere  per  tenere  in  so- 
speso il  giudizio  della  ^uarUjionc  o rimcllorc  il 
pazzo  ne’ suoi  diritti.  Dirò  iidiivc  con  un  illustre 
scrittore  italiano  intorno  alle  malattie  della  mente, 
il  doti.  L.  Kerrarcsc  , che  netta  follia  di-ssinuht/u, 
tutta  la  malizia  c tutta  la  frode,  6 di  quelli  che  av- 
vicinano l'iufelico  alienato,  c di  (|iiclli  che  hanno 
im  interesse  diretto  di  farlo  passare  per  saggio. 

I.a  mania  può  anche  simufursi,  c co>l  servir  di 
maschera  al  dciilln  , onde  ottenere  la  coinmula- 
zionc  di  una  pena  infamanln  in  una  temporanea  re- 
clusione entro  una  casa  di  folli. Dn  medico  li.sono- 
mista  è troppo  neerssario  pel  foro,  diceva  il  cele- 
bre Cliinriigi.  Ora  a queslo modico  dinìi-.ilnienlesa- 
prù  imporre  lu  malizia  o l' iinpnslura  d'  un  delin- 
ei 
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quenlc.  Tenendo  poscia  dietro  con  sUentlOnc  ai  se- 
gni qui  sopra  indicali, isolando  il  preleso  maniaco, 
sole  «cntiqiiallr'orc.  che  con  esso  lui  si  conviva, 
haslano  a discuoprire  la  Irode.  Perocché  questa 
non  poIrcLbc  emulare  giammai  tulli  qun'peculiari 
cangiamenti  die  hanno  luogo  nella  sensibilità  fisi- 
ca e morale,  nel  carallcre,  nello  abitudini  d'un  ve- 
ro alienalo. 

Il  giudizio  intorno  alla  curabililà  più  o meno 
probabile  d'una  mania  si  appoggia  principalmcnle, 
come  dicemmo,  sulla  sua  natura  idiopatica  o sin- 
lomalìca,  semplice  o complicata,  rcceulc  od  anti- 
ca. Imperocché  quando  essa  nacque  da  soppresso 
abituali  escrezioni,  da  gotta,  erpete,  rogna,  ulceri 


rciropulse,  ec.,  i gradi  di  curabililà  devono  valu- 
tarsi ili  ragione  della  faciiilà  di  richiamare  coleste 
escrezioni,  o cutanee  maialile.  Essendo  la  mania 
complicala  a epilessia,  a paralisi,  a lisi  pneumoni- 
ca,  se  queste  malallie  complicale  riconosceranno 
una  causa  islromeiitaie,  la  mania  sarà  incurabile,a 
meno  che  coicsia  causa  non  fosse  amovibile  per 
la  mano  dì  un  operatore.  Essendo  però  semplice 
ed  idiopatica,  si  può  in  genere  stabilire  che  riesce 
più  facile  il  guarire  della  mania  che  delle  altre 
menlali  alienazioni.  « La  prima  volta  , dice  Esqui- 
0 rol,  guariscono  i maniaci  quasi  tulli  : ne  guari- 
a scono  molli  anclie  la  seconda,  ma  dopo  la  quar- 
« la,  la  guarigione  diventa  dubbiosissima,  a (a) 
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oeo,  e furor  transitorio. 


1.  Le  alienazioni  mcninli  presentono  spesse  voi* 
te,  secondo  gl'individui  c le  circostanze,  l'esempio 
di  un  assalire  a periodi, d'un  rinnovarsi  dc'loroac* 

(a)  Ecco  gli  arliroli  det  noUro  Codice  riguardanti 
la  quùtione  dellé  maiatlié  mentali. 

Art.  4l2.  UT..  CC.  — Al  maggiore  il  quale  trovasi 
in  tino  stato  abituale  d'imbecilliià.dt  demenia  o di  fu- 
rore.quando  anche  un  tale  stato  olTcrlsse  de'lucidi  in- 
tervalli. dee  interdirsi  l'animinitvtraziouc  de'  beni. 

Art.  422,  ivi.  — Rigettando  la  duiiianda  d'iulcrdi- 
zione,  il  tribunale  potrà  nondimeno,  se  le  cirroslanzc 
redigono,  ordinare  die  in  avvenire  il  convenuto  sia  i* 
Dibilitaio  a stare  in  giudizio  , transigere  , prendere  a 
prestito,  ricevere  eaptiali,  farne  quietanza,  alienare  o 
ipotecare  i suoi  beni,  senza  I*  assistetira  d*  un  cunsu- 
ienie,  che  verrà  uommato  nella  stessa  sentenza* 

Art,  426,  ivi.  — Gli  atti  anteriori  all’  interdizione 
potranno  essere  aunullati  se  la  cansa  d'mlerdizione  c* 
sisteva  ancora  notoriamente  airetioea  in  cui  sono  stati 
fatti. 

Art.  432.  ivi.  — L'interdetto  è eguaglialo  al  miuo- 
re  perciò  che  riguarda  la  sua  persona  rd  i suoi  beni. 
Le  leggi  sopra  la  tutela  de'  miuuri  saranno  applicate 
alla  tutela  degl'  iuterdeui. 

Ari.  435,  ivi.  — L*  interdizione  cessa  col  cessare 
delle  cause  per  l«  quali  fu  determinata.  La  rivocazio- 
iie  perù  non  sarà  pronunciata  se  non  osservate  le  for* 
inalità  prescritte  per  decretarla  ; c l’ interdetto  non 


cessi  ogni  lanic  ore,  o giorni,  o mesi,  od  anni.Tan- 
to  rimbeciilità,  che  Ih  demenza  c la  mania,  sonoo 
confinue,  o remiUenli,  o irilcrmiUenii:  e quando 

potrà  riprendere  l’esercizio  de’  suoi  diritti  , che  dopo 
la  sentenza  di  rivocaziune. 

Ari-  427,  ivi.  — Dopo  la  morie  d'uu  individuo  gli 
atti  da  esso  falli  non  potranno  essere  impugnati  per 
causa  di  demenza, se  non  nei  casi  che  si  fosse  pronun- 
ciala 0 dimaudata  l'interdizione  prima  della  sua  mor- 
te. o che  la  pruova  della  sua  demeuia  risultasse  dtl- 
r atto  stesso  che  viene  impugnato. 

Art.  817,  ivi.  — Perche  taluno  possa  far  donazioni 
tra  vivi,  0 testamento  è nrcersario  che  sia  sanodi 
mente. 

Art.  183,  ivi.  — Quando  T opposizione  ò fondata 
sullo  stato  di  demenza  del  futuro  sposo.  Questa  oppo- 
sizione che  dal  tribunale  potrà  puramente  e semplice- 
mente esser  tolta  non  sarà  giammai  ammessa  . che  a 
condizione  per  parte  deiroppoocitle  di  dimandare  l’in- 
terdizione , e di  farla  ordinare  nel  termine  che  sarà 
fissato  nella  sentenza. 

Art.  61.  LL.  PP.  • - Non  esiste  reato  quando  colui 
che  l'ba  commesso  era  nello  stato  di  demenza  o di  fu- 
rore nel  tempo  in  cui  l'azioue  fu  eseguila. 

Art.  63,  ivi.  — Non  esiste  reato  quando  colui  che  lo 
ha  coromesao  vi  4 alalo  costretto  da  una  forzi  cui  uun 
ha  potuto  resisicre. 

(ffdtz.  ATapof.) 
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tra  Tubo  e Tallro  parossismo  v’  ha  intermUenta  , 
questa  è chiamala  lucido  inlervallo^  giacchò  al- 
cuna volle  in  questo  Intervallo  medesimo,  si  riaf- 
faccia nel  suo  splendore  la  umana  ragione.  La  leg- 
ge ha  contemplato  questi  momenlij  in  clic  i'alie* 
naio  riprendo  il  dominio  dei  suo  inteilello,  e per 
provare  questa  iniermitienaa  legate,  s)  riguardo  a 
inlcrdiaioni  civili,  come  per  iiilcrprciare  le  ragio- 
ni psicologiche  del  doloc  della  colpa  in  una  asion 
criminosa,  occorrono  mediche  ricerche  e dichiara- 
zioni. E di  falli  non  sarebb’cglì  un  assurdo  il  non 
tener  conto  alcuno  dei  lucidi  intervalli,  c il  consi- 
derare le  ationi  commesse  in  quegli,  come  quelle 
commesse  durame  l'accesso?  Però  si  precipitereb- 
be neircstrcmo  opposto , se  celesta  iniermillenia 
legale  si  volesse  o dai  periti  o dai  giudici  generu- 
liizare  di  troppo. 

Hara  è rintermillenza  ntWidioUsmo  c nella  im- 
becillild,  malaUic  per  lo  più  congenite, incurabili, 
c dipendenti  da  viiii  di  conformazione.  Tulluvia 
quella  imbecillità  in  cui  le  facoltà  inielleUive  e af- 
tivc  hanno  potuto  svilupparsi  sino  a un  certo  se- 
gno:quclla  imbecillità  che  nacque  da  cause  acces- 
sorie a un’epoca  inoltrala  della  vita,  c da  malattie 
soffene , come  qon  è alTallo  insusceliihilc  di  mi- 

{rlioramenlo  e di  guarigione;  così  saprebbe  pur  of- 
crire  qualche  intervallo  in  che  rimuecille  potesse 
esattamente  dirigere  la  volontà  proprie, od  entrare 
nella  responsabilità  dello  proprie  azioni. 

Le  demenza  sia  vaga  o fissa  offre  anch'essa  tal- 
volta le  sue  intermillenze  : meno  frequenti  perù 
che  nella  mania;  giacché, secondo  ancora  le  osser- 
vazioni di  Esquirol,  la  dementa  è per  lo  più  conti- 
nua; e la  inlermiUenle  medesima  che  d'ordinario 
ha  i suoi  accessi  in  primavera  c in  aulunnn,  dopo 
un  certo  numero  di  cotesti  accessi  diventa  conti- 
nua. Ncirinlermcllcrc  adunque  dclladcmcnza,dc- 
vesi avvenire  che  dalTaccesso  soITcrto  non  sia  ri- 
masto nell’  alienato  una  coscienza  inesatta  dello 
sialo  attuale  almeno  in  connessione  con  il  passalo, 
e che  nemmeno  sussistano  alcuni  errori  indipen- 
denti da  lui  c tali  da  inlluire  se  le  azioni  presenti. 
Solo  nella  delusione  di  questi  residui, il  lucido  in- 
tervallo potrebbe  acquistare  legalità. 

Si  è dello  già  altrove,  che  la  inlermiUenzaèpìù 
frequente  nella  manìa  che  nello  altro  alicnaiìoni. 
1 paroslsmi  ritornano  ad  inlcrvalii,non  solo  di  gior- 
ni c di  mesi,  ma  anche  di  anni.  Ritornano  o spon- 
tanei, cioè  per  la  ragione  misteriosa  che  è compito 
il  periodo  che  li  richiama,  ovvero  provocali  da  cau- 
se solite,  0 accidentali.  Nei  lucidi  iniervalli  la  ma- 
nia restituisce  airinleUelto  le  assueludini  c le  idee 
consuete,  come  se  non  avesse  mai  esistilo:  talora 
però  restano  dei  sintomi  da  cui  si  scorge  che  il 
male  è sopito,  anziché  spento,  e clic  sono  a temer- 
si nuovi  accessi.Periscbivarc  adunque  l’errore  in- 
torno alle  dichiarazioni  di  una  iDlermilienza  legale 
giova  rattenersi  alla  regola  della  proporzione  d'in- 
lensitò,e  di  dotala  tra  gli  accessi  e grinlcrvalii.La 
qual  proporzione  dev’  essere  intesa  in  questi  tre 
modi: 

I.  La  durata  del  lucido  iulcrvallo  può  esser  mol- 
to minoro  di  quella  degli  accessi. 

II.  Può  essere  eguale  a un  di  presso  a quella 
degli  accessi. 

111.  Può  esser  mollo  più  lungadiquclladcgli  ac- 
cessi. 

(I)  Reperì,  geu.  dì  Uìurispr.,  v.  V,  pig.ua  SM. 


Nel  primo  caso,  osserva  rHolTbauer , ralienato 
riprendo  la  conoscenza  del  suo  stalo  presente  nei 
suoi  rapporti  con  le  circostanze  attuali,  ma  non  pe- 
rò nei  rapporti  con  lo  sluto  anteriore,  a Egli  non 
a conosce  la  di  lui  vita  per  frammenti  distaccali,  e 

V la  coscienza  ch'egli  ha  di  sé  stesso, è troppo  ine- 
« salta  da  poter  sanamente  giudicar  d'ollro,clic  di 
X ciò  che  interviene  allualmentc  sotto  i propri  oc- 

V chi  «. 

Nel  secondo  caso  lo  stato  deir  infermo  deve  ri- 
guardarsi come  continuo,  giacché  oltre  all' esser 
sempre  dubbia  l'esistenza  del  lucido  intervallo  per 
il  rapido  succedersi  degli  accessi, all’alicnalo  man- 
ca il  tempo  necessario  per  ritornare  intieramente 
ìu  sé  medesimo. 

Egli  è solo  nel  terzo  caso  che  il  Incido  inlerval- 
lo  pnò  acquistare  una  piena  Icgalilà, quando  gli  ac- 
cessi comunque  violentissimi  sono  brev  i u fra  loro 
assai  lontani.  Qui  Talienalo  può  paragonarsi  ad  un 
uomo  che  obblìa  al  risvegliarsi  j sogni  della  notte, 
0 ne  riconosce  gli  errori,  ma  possiede  la  facollàdi 
rannodare  alle  rimembranze  della  vegliai!  Ilio  dei 
giorni  interrotti  per  un  momento.  La  posizione  di 
tali  infermi  è quella  di  un  uomo  che  riacquista  in- 
tere le  sue  facollà:  gli  alti  di  luì  sono  quelli  di  ini 
uomo  sano,c  come  nulla  si  oppone  alla  validità  lo- 
ro, così  nulla,  essendo  delittuosi,  nc  allenucrcbhc 
la  colpevolezza.  Donde  si  vede  quanto  a ragione  llu 
da'suoi  tempi  stabilisco  il  Zacchia  , che  quei  folli 
che  hanno  dei  lucidi  intervalli  bastantemente  pro- 
lungali di  sana  c retta  ragione  si  debbano  come 
sani  considerare, c che  la  legge, provata  questa  in- 
termittenza legale  della  sofferta  pazzia  o mclanco- 
lia,dcbbasì  in  tai  casi  interpretare  favorcvoImcMie. 
Hanno  dì  fatti  i giureconsulti  Hiccord  , Rougion  , 
Merlin,  cd  altri  decretato:  « che  quando  ladcmcn- 
a za  non  6 che  per  intervalli  é dilUciio  pronunziare 
« rinierdizione,  c se  riiiicrdctlo  per  demenza  fa  il 
K testamento  olografo,  che  non  comprenda  se  non 
« sagge  disposizioni,  questo  allo  deve  avere  la  sua 
« esecuzione  (1).  u Ma  non  potrà  il  ieggislo  fare 
un  prudente  uso  di  questi  troppo  generici  precet- 
ti, se  non  li  sottoponga  a quelle  modiOcazioni  che 
ricever  debbono  dalle  regole  che  consiglia  in  que- 
sti casi  la  forense  psicologia. 

2.  Tulle  le  alienazioni  mentali  sono  un  delirio  ; 
ma  il  delirio  febbrile  diversiflca  dall’imbecillità  , 
dalla  demenza,  dalla  mania,  per  esser  sempre  con- 
giunto colla  febbre,  e sempre  dipendente  da  que- 
sta. Esso  non  è che  una  alterazione  accidcnlalo  e 
passeggierà  delle  facoltà  della  mente. Le  questioni 
che  sì  rannodano  a questo  stato  appartengono  me- 
no assi  al  criminale  cheal  civile:  imperocché scun 
delinquente  dopo  commesso  un  misfatto  cadesse 
febbricitante,  e volesse  nella  febbre  simulare  un 
delirio,  le  inchieste  forensi  sarebbero  qui  da  rap- 
portarsi alla  simulazione  di  una  demenza  c di  uua 
mania  , della  quale  già  abbiomo  altrove  parlato. 
Sembra  invece  che  il  delirio  febbrile  entri  piùspcs- 
so  in  campo  per  dure  o togliere  legìuimilà  alle  di- 
sposizioni testamentarie  d'  un  moribondo.  Scaltri 
parenti  avidi  di  credilà,  potrebbero  cogliere  que- 
sti momenti  di  alterazione  per  conseguire  i loro  fl- 
ni:  oncsli  notai  prima  di  ricevere  un  ultima  volon- 
tà, possono  trovarsi  nel  dovere  dì  consultare  i me- 
dici sullo  stalo  della  menic  del  rebbricìlanic,  o sul 
ritorno  dopo  un  preceduto  delirio  della  integrità 
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della  ragione.  Occorre  adunque  saper  reaiitzaro 
qticblo  ^iulu  Juiranimo,  e decidere  se  è vigeulc,se 
è iiiiniiuentc  e sospeso. 

Olire  le  inaluuie  die  allaccano  il  cervello  o le 
suo  pertinenze  di  iiifiommaziuiio , nelle  quali  vi  è 
quasi  sempre  delirio,  il  medico  sa  quali  febbri 
portano  con  sò  facilmente  cotesto  sinloms,  e stu- 
diando bene  lo  stato  della  febbre  ed  i suoi  anda- 
menti, i)  grado, la  qualilà  e continuità  del  delirio, 
non  sarà  dillicilc  ni  perito  , dove  abbia  una  suin* 
cicnlc  spcrieuza  clinica,  di  contestarne  la  esistei)- 
/a  , di  distinguere  il  vero  dal  incniito  delirante. 
Hcim  perderci  qui  a dare  un  quadro  diagnostico 
de)  delirio  , clic  contemplato  in  rapporto  a disor- 
dine delle  idee,  anciic  chi  non  sia  medico  può  da 
sè  slesso  innnagiuarsclo  , stabiliremo  in  vece  per 
retala  generale  : 1.  che  nel  delirio  \i  deve  essere 
una  serie  costante  di  false  rappresentazioni  che 
molestano  ed  ingannano  di  continuo  ritifcrmo,c  lo 
trascinano  in  fulH  giudizi  ; 11.  una  notabile  inipo- 
icnzu  di  far  risorgere  e ricltiainarc  quelle  idee  in- 
termedie che  stabiliscono  Tassociazione  e Tordinc 
de’pensieri  ; IH.  cbe  . tutto  ciò  dipenda  da  malattia 
manirchla  o induttiva  della  vita  corporea. 

Gli  energici  conDitli  clic  nascono  tra  il  sangue 
e la  midolla  nervosa  per  effetto  delle  febbri  : un 
vccmcnlc  conato  Uussionario  che  per  queste  si 
dclcrmini  ai  vasi  encefalici  : un  rapido  svolgersi  o 
nccumularbi  del  fluido  neuro  elctlricoo  nell’ence- 
falo, o nel  sislenia  ganglionicu  da  inlerrompcrc  I 
rapporti  fra  l'uno  e Taltro:  una  irritazione  morbo- 
sa portala  sui  centri  principali  della  vita  sensifera 
dietro  la  reputsiuno  d'un  esantema, d'una  impeti- 
gine, della  gotta,  d'un  edema  critico:  inline  le  vi- 
brazioni simpuliclic  che  da  organi  viziali  o del  lo- 
mcc  0 deirabdome,  od  anche  messi  nella  sempli- 
ce condizion  di  dolore,  possono  ascendere  al  cer- 
vello, sono  le  cause  le  più  ordinarie  del  delirio,  e 
sono  pur  quelle  clic  il  perito  dovrà  rintracciare, 
ed  esporre,  dopo  la  veriDcazionc  dei  due  caralteri 
psicologici  di  sopra  menzionati,  o clic  in  esso  co- 
stantemente si  osservano.  Appoggiala  la  dichiara- 
zione del  delirio  su  cotesti  fondamciili  non  è più 
possibile  confondere  il  vero  col  simulato  , e non 
dichiarare  insieme  il  delirante  come  affutio  impos- 
sibililato a trasfondere  i proprii  diritti  in  altrui,  a 
far  valere  in  somma  dinauzi  alla  legge  lo  ultime 
sue  volontà. 

Ma  le  ultime  dispo.sizioni  potrebbero  essere  det- 
tale spoiilancamcnle,  o carpile  ad  arte  quando  il 
delirio  ò solamciilc  imtniucnic,  o i|uamlo  ancora 
è appena  cessalo  o so>pcsu;  nelle  quali  circostan- 
ze e assai  men  tacilo  riconoscere  e dichiararle  la 
sanità  della  mente  , appiiiilo  perché  non  ò ancora 
ben  manife.Mo  la  ailerazione  delle  sue  facollà.  la 
quc.>li  due  stati  può  aver  luogo  la  frode, e molte  C 
intricale  questioni  forensi  possono  insorgere  sulla 
laliclili  de'  lestamcnli. 

V ho  alcune  aitezumi  del  corpo  umano  nello 
quali  può  prognoslicarsi  il  delirio  innuinenlc  , e 
perche  quoto  ne  è il  sinloma  palognomoiiico  , o 
perché  (t'uiUiiiario  suole  con  esse  accompagnarsi, 
o perché  per  nuove  aikiazioui  organiche, per  Taii- 
daiuciilo  tlella  iiniluiiia  , é nruiiuii/.iato  sulla  liso- 
iiomìa  e sugli  alti  slrsii  delrinrcnuu.Goiiosciulo  il 
primo pQiusskmo  di-|[a/e(/6re  /icruiciosa  deiiran- 
le  é facile  prognoslicure  il  deiiriu  allo  avvicinarsi 
del  secondo  : lidi’ ut  «me  dello  felibri  acute  in- 


flammatorie,  netto  stadio  del  caldo  delle  stesse  iif- 
lermillcnli  semplici , dopo  il  primo  settenario  del 
morbo  pcieccbiale  e delia  lenta-iicrvosa , o nelle 
stesse  febbri  prodromo  del  vaiolo,  morbillo,  scar- 
lallioa,  pochissimi  segni  sono  sufficienti  a far  so- 
spellare  un*  alterasione  di  intelletto  immiitcnie. 
Cosi  pure  il  clinico  esperto  vedendo  alcune  malat- 
lie  approssimarsi  al  loro  line  letale  e minacciare 
metastasi  al  capo,  come  nelle  pneumonili,  cistiti, 
ccc.,  riconoscerà  insieme  prossimo  il  delirio  a 
quesli  segni. Il  polso  si  accelera,  divien  metallioo, 
e laiora  dicroto.  La  deglutizione  sì  fa  dimcile,  le 
bevande  si  lùaslicano  e sì  sputano , I più  violenti 
dolori  si  ammansiscono  ad  un  tratto.  La  respira- 
zione sì  fa  piccola  e celere  , interrotta  ogni  lauto 
da  lunghe  inspirazioni.  Le  narici  sono  secche  e le 
pinne  del  naso  aleggiano  nolabilmeotc.  Straordi- 
naria attenzione  sopra  oggetti  di  nioos  Importan- 
za, un  sordo  buccinare  (mussilalio) , inclinazione 
al  pianlo  o al  riso, rìso  sardonico, stridore  di  denti, 
moli  insoliti  e fatue  gesliculazioni, pervigilio,alor* 
diiagginc,  fisonomia  abbattuta,  smarrita  spaventa- 
ta. Quando  a quesli  segni  si  eongiunga  uno  di 
quo’  morbi,  o di  quelle  febbri  elio  no*  loro  stadii 
diversi , ne*  loro  parossismi  sienp  d*  ordinario  se- 
guile da  delirio  , il  perito  sarà  in  dritto  di  dichia- 
rare non  esser  quello  il  momento  che  1*  iiifenno 
possa  dettare  alti  di  sua  ultima  volontà. 

Trattandosi  dcirallra  questione  intorno  al  rista- 
bilimento del  senno,  dopo  che  il  malato  ha  cessa- 
lo di  dciirsro, occorrono  anche  qui  non  poche  con- 
siderazioni primadì  poter  dichiarare  libera  csciol- 
la  la  umana  volonià.Sc  il  delirio  è stato  profondo 
0 lungo,  0 annunzialo  da  grave  disordino  nei  po- 
teri intellettuali , n«m  è presumibile  cbe  ad  onta 
della  cessazione  de’segni  cbe  lo  accompagnarono, 
la  mente  rientri  subito  nel  giornaliero  o placido 
possesso  de’suol  poteri  intellettivi.  L*  opposto  av- 
verrà se  il  delirio  fu  un  sinloma  passeggierò  o di 
un  parosismo  febbrile  o d*  un  coualo  Uussionario 
alla  ICBit,  cessale  le  quali  cause,  cessa  insieme  o- 
gni  vesUgio  del  Iraviamenlo  inciHalc.  Altre  regole 
generali  intorno  alla  sospensione  del  delirio  non 
saprei  stabilire  che  più  valessero  di  quella  che  ci 
obbliga  a ritornare  ad  un  attentissimo  esame  sul 
discorsi  e pensieri  ed  atti  dell’  infermo,  onde  co- 
noscere e giudicare  sopra  al  fatto  il  rislabllimcnlo 
pcrfetlo  della  sua  ragione,  o la  validità  delle  sue 
dichiarazioni  (cstamenlarie. 

Il  icstatore  inflno  può  aver  detlala  parte  delle 
suddetto  ultime  disposizioni  e cadere  posola  In 
delirio,  e quindi  riaversi,  o riprendere  la  sua  det- 
tatura. Un  lalo  testamento  può  dirsi  interrotto? 
Secondo  lo  spirilo  della  legge,  colesia  interruzio- 
ne non  cambia  punto  il  valore  dell*  atto,  avvegna- 
ché per  un  accidente  morboso  dee  dictiiararsi 
sempre  involontaria.  Dico  perù  , che  le  queslioai 
potrebbero  insorgere  sulla  validità  detratto  e pren- 
dere qualche  fondamento,  quando  fra  l*una  e Tal- 
Ira  parte  delia  UcUatura  vi  fosse  manifesta  discor- 
danza dì  volontà;  poiché  queslo  sarebbe  un  seguo 
allrcUuuIo  manifesto  che  o nello  stato  di  delirio 
inimincnte,  o in  quello  di  delirio  sospeso  T animo 
del  testatore  non  era  pienamente  usscimalo. 

3.  I giurisperiti  ed  i Codici  criminali  odierni  as- 
solvono dai  delitti  commessi  in  islato  di  piena  iih- 
òrùuhezxa,  contralta  senza  proponimento  diretto 
alla  azione  criminosa. Ma  gli  uni  e gli  altri  reputa- 
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no  delinnuenli  gli  ubbriachì , se  i»  questo  slato 
sieno  caduti,  coi  disegno  di  commcllcre  un  delit* 
lo,o  se  facili  a delinquere  in  questo  stalo  non  hon 
saputo  allontanarsi  da  questa  cagione.  11  foro  do* 
vendo  sentenziare  intorno  ad  una  azione  delittuo- 
sa commessa  Dcirubbriachezza,o  da  questa  escu* 
sabilo  • si  trova  ncccssilalo  a porre  sulla  bilancia 
delle  leggi  due  generi  di  responsabilità.  I.Aespon- 
sabUUàdelie  azioni  commesse  nella  ubbriacAez* 
za.  II.  HeffponsabilUà  delta  ubbriachezza  inede- 
flima.  E si  per  luna  che  per  altra  occorre  circsso 
debba  rivolgersi  al  parere  del  mcdico  icgalc. 

L’ubbriacUczza  si  inaniresla  per  un  csallnnienlo 
della  immaginazione, con^iunlo  ad  un  più  o me- 
no alio  stupore  dei  sensi.  Da  qucsli  due  fonti  e* 
manano  (ulti  quc’notissimi  sintomi  che  la  caralte* 
rizzano  ; e quindi  pure,  sccoudo'cbe  l'uno  o l' al* 
tro  è più  avanzalo  ed  acquista  sulla  vita  dell'  ub* 
briaco  maggior  prcduininio, emanano  i diversi  gra- 
di di  questo  stato  passeggierò  di  alienazione  incii* 
tale,  sempre  valutabili  onde  calcolar  bene  la  col- 
pa, ossia  quella  responsabitilà  dt  azioni, clic  per 
primo  qui  prciulcrcmo  a considerare. 

Volendo  adunque  mettere  in  rapporto  colcsta 
responsabilità  coi  diversi  gradi  o periodi  della  ub* 
briachezza, basterà  distinguerne  in  questa  tre  soli, 
chiamando  il  primo  di  ubbriachezza  giuliva  ^ il 
secondo  di  ubbriactiezza  furibonda  o maniaca,  il 
terzo  di  ubbriachezza  letargica.  Nel  primo  grado 
il  cui  carattere  consiste  In  uno  insolita  v ivacilà.nel 
rapido  corso  delle  idcc,cd  in  un  folle  brio  che  ot- 
tunde di  tanto  il  risentimento  morate  , di  quanto 
esalta  il  piacere  della  sensuale  esistenza  , quan- 
tunque il  rapido  (Tusso  de'pcnsicri  osti  alla  rifles- 
sione, l'ubbriaco  è tuttavia  in  grado  dì  dominarsi 
c di  poter  reprimere  i suoi  trasporli  e resprcssio- 
nc  dei  propri!  sentimenti,  e resta  per  conseguenza 
tuttavia  responsabile  delle  proprie  azioni  dinanzi 
alla  legge.  Nel  secondo  periodo  l’ebbro  è al  tulio 
fuori  di  sè.  La  memoria  del  passatogli  sfugge, l'ìn- 
leliigenza  lo  ha  abbandonalo.  Egli  non  vive  che 
pel  momento  , nè  ò più  al  caso  di  prevedere  le 
conseguenze  legali  delle  proprie  azioni.  Le  sue 
passioni  sono  fotte  violcalc  e irresistibili.  Egli  è 
paragonabile  ad  un  maniaco, che  si  dà  in  preda  ad 
un  cieco  furore  per  ogni  menoma  occasione, cebo 
è sommamente  pericoloso  a sè  stesso  e ad  altrui  : 
non  può  essere  quindi  responsabile  del  suo  ope- 
ralo, tranne  die  noi  sia  soltanto  delia  ubbriachez- 
za. Nelt'uUiffio  periodo  l'ubbriaco  non  solo  non  è 
più  in  pmesso  di  se,  ma  la  sua  mente  sbalordita 
e cadutaln  un  sonno  letargico,  egli  no  obblla  af- 
fatto la  coscienza  e quella  dei  proprii  sensi.  In 
questo  sialo  è più  pericoloso  per  sè  stesso  che 
per  gli  altri,  sui  quali  non  potendo  fare  nè  bene 
nè  male,rcaia  fuori  alTaUo  della  psicologia  legale, 
non  potendoglisi  imputare  clic  la  ubbriachezza. 

Dalle  quali  cose  sì  può  dedurre  che  solamente 
quella  del  secondogrado  è tale  ebbrietà, che corn- 
promeller  può  la  pubblica  sicurezza,  c die  rendo 
imputabili  le  azioni  del  delinquente. 

Ma  lu  colpevolezza  di  tali  azioni  potrebbe  pe- 
rù, come  dicemmo, prendere  origine  dal  vizio  del- 
la ubbriachezza  medesima. del  quale  ò pur  respon- 
sabile presso  la  sucielà  chiunque  s'imicbrti.E  (|ui 
quando  s'abbia  ricorso  alla  nostra  scienza  sta  a uoi 


0 delcrminarc,8c  il  vino  di  cui  si  è fallo  uso  sia  di 
proprietà  incbbrianle:  I.  per  sostanze  narcotiche  ; 
II.  per  aggiunte  di  alcool  o dì  acquarzente;  llf.per 
non  compita  rcrmcnlazione;  IV.  per  mistura  di  più 
vini.  Soccorrono  in  queste  indagini  I'  esame  del 
.«sapore,  dd  colore,  della  opacità  di  questi  liquidi, 
l'analisi  chimica  , c il  pesa-liquori.  Dimostrala  la 
proprietà  inebbriaiUe  come  non  cognita,  riesce  in* 
sieme  scusabile  la  ebbrezza.  Questa  non  lo  è più, 
nè  più  vale  ad  atlcnuarc  In  conseguenze  legali  del- 
le azioni  commesse  nella  ebbrietà  , quando  sia  il 
caso  in  cui  frequenti  esperienze,  una  abiiudinc 
presa  al  vizio  dell'  innebriarsi , appreso  abbiano 
all'  individuo  di  sorvegliarsi  da  sè  allorché  bove  ; 
ìmpcrocdiè  aliura  restano  vigcnii  ambedue  le  so- 
pra indicale  responsabilità. 

4.  Tanto  nel  dalla  veglia  al  zonno, 

che  dal  sonno  alla  veglia  , può  I’  uomo  nell'  uso 
del  sensi  e nella  coscienza  disè  stesso, loccarecer- 
lo  punto  intermedio  di  confusione,  d’incertezza, di 
smarrimento  da  rendere  modiflcata  dinanzi  alla 
legge  la  responsabililà  di  azioni  colpevoli  in  que- 
sto stato  commesse.  La  legge  però  non  si  occupa 
clic  delle  azioni  di  chi  sta  svegliato;  quindi  è che 
anche  noi  non  ci  occuperemo  che  del  passaggio 
dal  sonno  alla  veglia. 

Nel  sonno , a meno  che  non  sia  profondissimo  , 
non  mancano  mai  certi  movimciui  volontari  nc 
certe  sensazioni,  che  valgano  a connettere  la  vita 
anteriore  al  sonno,  c quella  che  risorge  nel  risve- 
gliarsi. Ma  non  è in  un  aUìmo  clic  si  rislobilìsca 
questa  connessione.  Più  o meno  lutighi  intervalli 
si  esigono  perchè  la  memoria  dello  stato  che  è 
preceduto  completamente  si  ridesti.  Le  sensazioni 
degli  oggetti  circustanli  restano  ancora  oscure,  nò 
l'uomo  è padrone  dei  propri  sensi  in  lutto  le  sue 
azioni , ne  può  chiarameute  sapere  nè  conoscere 
ciò  che  fa;  imperocché  per  avere  una  chiara  co- 
gnizione di  ciò  che  facciamo,  è moslicri  connette- 
re le  idee,  con  quelle  di  ciò  clic  abbiamo  fatto. 

Ilo  conosciuto  alcune  persone  che  nello  sve- 
gliarsi restano  per  alcun  poco  d'uii  umore  eslro- 
inainetilc  bisbetico  , minacciano  , bestemmiano,  c 
vanno  anche  in  collere  furenti.  Nel  rapporto  fallo 
dal  collegio  dei  criininalisli  in  Isicsia,  sull'  omici- 
dio commesso  da  Bernardo  Scbidmaizig,sì  ha  uii 
esempio  terribile  delle  conseguenze  di  questo  sia- 
lo di  oscurità  mciUalc.  Colui  allo  svegliarsi , cre- 
dendo aver  ancora  dinanzi  uno  spettro  che  orasi 
sognalo,  imbrandì  un  ascia,  e vibrò  un  colpo  sulla 
propria  moglie  c la  uccìse.  Non  furono  che  gli  ul- 
timi gemili  di  questa  inrdìco  che  io  risvegliarono 
cnmpletameulo  , per  precipitarlo  nella  disperazio- 
ne dcirinvolunlario  misfullo  (t). 

Polrcbbc  dunque  essere  allogalo  questo  passag- 
gio dal  sonno  alla  veglia  per  ispogliarsi  della  rc- 
sponsabiliià  di  qualche  delitto.  Conviene  pertanto 
che  U medico  legalo  ponderi  con  aggiustatezza 
sifTulu  allcgazioue.esaoalnando  il  curallerc  dell'in- 
dividuo sa  cui  gravitano  I sospetti, e l'interesse  clic 
può  aver  avuto  nc!  commettere  I'  azione  che  vor- 
rebbe che  si  giudicasse  quasi  come  imolonlaria. 
Tra  le  mentali  altcrazium  pussoggicrc  può  consi- 
derarsi lo  smarrùncn/o  momentaneo^  clic  è quel- 
lo stato  in  cui  l'uomo  è capace  di  applicare  coiive- 
niciitcìucnlc  la  iniclligcuzaullc  proprie  azioni  prc- 


(I)  Uufl'bauer,  o|>.  kit.,  cap.  Ili,  art.  1- 
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semi , qainlunquc  sITulIo  non  perda  la  coscienza 
di  sè  slessn.  Un  gravissimo  e non  prcreilulo  acci- 
dente,  una  forte  passione, una  grande  emozione  di 
animo,  quando  sono  improvvise  , suscitano  questo 
stato , in  che  I’  uomo  potrebbe  esser  dinanzi  alla 
legge  non  più  responsabile  di  ciù  che  eseguisce. 
L'HoUbauer  riduce  le  circoslanze  che  lo  occasio- 
nano alle  seguenti:  I.  quando  un  pericolo  inatteso 
minaccia  la  vile  o il  propria  ben' essere;  II.  quan- 
do ledonsi  i propri  dirilli  a disegno,  sicché  venga- 
ne esaltala  il  sciilimcnio  ; III.  quando  si  è colpiti 
in  un  subilo,  e di  una  maniera  imprevcdula, in  co- 
se che  non  ci  loccano  immedialamenlc  , ma  delle 
quali  il  cuore  si  interessa  vivamente, come  la  mor- 
te subilanea  d'  un  flgliuolo , d'  un  padre,  ecc.  Da 
un  uomo  messo  per  avventura  insimili  circoslanze 
non  si  può  esigere  lulla  la  responsabilità  né  del 
momcnlsneo  onblio  di  sè  stesso  , né  delle  azioni 
irriflesse  die  ne  risultano. 

t‘er  ben  valutare  perù  queste  legali  conseguen- 
ze dello  smarrimcnio  momentaneo , bisogna  esa- 


minare il  carattere  della  persona,  I'  età  , la  condi- 
zione , i suoi  rapporli  sociali , la  sua  snsceltivilà 
morale.e  messi  questi  dubbi  in  relazione  colla  cau- 
sa, vedere  se  tulio  polca  produrre  quel  diretto  di 
spirito,  di  coraggio,  di  sangue  freddo,  di  riflessio- 
ne in  somma  su  cui  ebbe  origine  il  passeggierò 
sconcerlo  della  mente. 

Allorclié  lo  smarrimento  momentaneo, invece  di 
far  cadere  nella  inazione.o  in  azioni  contrarie  allo 
scopo,  c irriflesse , veste  in  un  subito  I'  abito  del 
furore,  il  professore  Verends  lo  chiama  furore 
Iransilorio  {furor  Iratisi(orius)  il  quale  vicn  con- 
sideralo dall'IIolTbauer  sotto  lo  stesso  aspetto  me- 
dico-legale della  mania;  non  essendovi  fra  essi  al- 
tra diiTorcnza.sc  non  che  il  primo  é uno  stato  par- 
ticolare che  si  sviluppa  da  diverse  circoslanze , la 
seconda  é una  morbosa  disposizion  permanente. 
Ma  quanto  alle  conseguenze  giuridiche  che  ne  de- 
rivano, tanto  runa  che  l'altra  sono  simili  agii  oc- 
elli della  legge. 
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alcuni  articoli  esclust  dal  nostro  trattato  di  medicioi 

1. 11  tonnamòulùmo  non  può  confondersi  colla 
sialo  iniermedio  Ira  il  sonno  e la  veglia.  In  questo 
(ulto  è confusione  fra  le  idee  ancora  assopite  , e 
quelle  che  si  rideslano  alle  nuove  Impressioni  de* 
gli  esterni  oggcUi.  Nel  sonnambulo  , fra  la  parte 
mentale  chcilormc  con  profondissimo  sonno, e quel  • 
la  clic  appercepiscc , v’  lia  inarcatissima  divisiono 
ebe  risulta  dal)'  ordine  e dal  legame  delle  idee  e 
delle  azioni  della  parte  vegiianto.OltrcdicliC  il  son* 
oambulo  è per  lo  più  privo  del  senso  della  vista, cd 
ba  nella  destrezza  c precisione  de'  suoi  moti  vo- 
lontari un  caraltcre  speciale,  clic  è proprio  unica- 
mente di  questo  stato  patologico  del  sonno  u- 
mano. 

Il  sonnambulo  ba  egli  la  coscienza  del  suo  slato 
nel  momento  dell*  accesso?  È egli  padrone  delle 
sue  azioni  da  esserne  responsabile  dinanzi  alla 
legge  ?Kcco  le  due  questioni  die  si  connettono 
alfa  malattia  del  sonnambulismo  sotto  il  rapporto 
della  psicologia  forense. 


legale. 

Avvertosi  quanto  illa  prima  di  sirTalte  questioni, 
che  qaantunque  li  sonnambulo  aver  possa  la  co- 
scienza di  ciò  che  fa  ne'suoi  accessi,  credendo  pe- 
rò egli  di  oppcrcepire  gli  obbietti  che  la  sua  im- 
maginazione gli  apprcsenta,  credendo  di  esser  de- 
sto pienamente,  non  può  avere  che  una  incpmple- 
In  coscienza  dello  stato  in  cui  egli  si  trova. K quin- 
di, secondo  I'  UolTbaucr,  paragonabile  V uomo  in 
sonnambulismo  a quello  atTctto  da  abberrazionedì 
sentimento  ; secondo  il  Barzelloili , ad  uti  uomo 
che  delira  dormendo. 

Ciò  posta  viene  anche  ad  esser  risoluta  la  se- 
conda questione  della  impnlabililà  delle  azioni 
commesse  nel  sonnambulismo  in  un  modo  generi- 
co; mcnire  colcsla  malattia  e gli  alti  che  vi  si  con- 
nettono possono  ancora  in  diritto  ncquisiaro  tante 
parlirolariln,  da  non  esser  più  succiente  alia  leg- 
ge un  giudizio  generico  sulla  non  imputobilitù  del 
sonnambulo,  ma  doversi  piuUoslo  Iramulurc  la 
lesi  sulla  seguente:  sino  a qual  punto  le  azioni  che 
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si  commellooo  uegli  accessi  di  colesto  sonno  mor- 
boso, possono  essere  imputale?  Dividendo  cosi  il 
generale  dal  particolare  si  trova  modo  da  connet- 
tere insieme  le  opposto  sentente  degli  scrittori 
sulla  responsabilità  dei  sunnominati  Jelitinuentl. 
Alcuni  di  essi , come  Anton  Matteo  e il  Fodcrè  li 
vogliono  sempre  responsabili  delle  proprie  azioni. 
11  Carmignani  li  riguarda  come  rei  di  ommissione 
delle  cautele  necessarie  per  prevenire  quello  stalo 
morboso.  11  Barzolloiii  li  porla  con  ingegnose  con- 
siderazioni fuori  afTatto  di  ogni  imputabilità.  E ve- 
ramente guardando  la  cosa  in  modo  generico , il 
sonnambulo  dovendo  essere  consideralo  negli  ac- 
cessi come  un  uomo  il  quale  non  gode  del  pieno 
esercizio  dei  seiisif  tulle  le  azioni  cti'egli  commet- 
te gli  debbono  essere  tanto  meno  imputabili, quan- 
to minoro  è la  coscienza  ch'egli  ha  del  proprio  sta- 
lo. Egli  si  trova  nella  condizione  del  monomania- 
co, la  di  cui  allcraziunc  intelletluale  , nel  mentre 
che  è legata  con  una  idea  flssu  che  lo  predomina 
e guida  uua  serie  corrispondente  di  pensieri  o di 
azioni , nel  resto  egli  giudica  e ragiona  da  uomo 
sano.  Così  è del  sonnambulo,  ebe  non  agisce  che 
con  una  parte  del  suo  iolellelto  che  è desta  , nel 
mentre  ehc  1’  altra  è profondamente  assoluta.  Il 
che  esclude  in  eutrambi  qualunque  imputabilità. 

Ma  guardando  la  questione  ne'suol  particolari , 
siccome  non  può  essere  incognita  ai  sonnambulo  la 
sua  malaiiia,  così  cado  egli  cerUmenleìu  fallo,do- 
ve  non  prenda  prima  le  precauzioni  necessarie  on- 
de mettersi  in  istato  di  non  nuocere  ad  altri.  « La 
a colpa,  dice  ITloUbauer,  ricade  enzìandio  sui  di 
a lui  congiunti  o tutori,  dove  fulto  non  abbiano  ri- 
K corso  alle  misure  di  prudenza.  Dietro  ciò  egli  è 
« chiaro  che  il  sonnambulismo  non  saprebbe  scio- 
n gitcrc  un  uomo  dalla  obbligazione  di  riparar  i 
« torli,  in  che  abbi  ) potuto  egli  cadere  rispellu  agli 
a altri  durante  un  accesso,  nè  sottrarsi  alla  pimi- 
« sione  meritala  per  un  atto  in  quel  rincontro,  ben- 
n cliè  questo  altronde  dovesse  sempre  venir  consi- 
ff  derato  come  un  fallo,  c mai  corno  un  dolo  s. 

La  questione  però  ritornerebbe  sempre  sotto  le 
viste  generali  della  non  impulubililà, qualora  si  trat- 
tasse por  esempio  e di  un  individuo  che  divenga 
a sonnambulo  per  la  prima  volta, o ricada  dopo  più 
0 anni  di  guarigione  nella  stessa  atTcziune  , o che  | 
N un  altro  sia  stato  innocente  sonnambulo  per  mol- 
a U anni,  e che  una  volta  divenga  delinquente,  o 
c toQne  che  un  altro  abbia  impiegalo  validi  mezzi 
(r  per  far  avvertilo  sè  stesso  del  delirio  nel  sonno, 

Q onde  risvegliarsi  e frastornarlo,  e che  questi  non 
a aieno  alati  suiUcicnli  aU'uopo  (I).  a 
Tolti  finalmeoie  per  caratteri  principali  del  son- 
nambulismo, I.  U mancanza  della  facoltà  di  vede- 
re, 0 talora  anciie  di  quella  di  udire, II.  la  dcslrez- 
la  insolita  io  certi  movimenti,  HI.  l'esecuzione  di 
alti  uon  mai  eseguiti  nella  veglia,  IV.  i'ublìo  delle 
operazioni  fatte  negli  accessi,  sarà  facii  cosa  il  di- 
stinguere il  sonnambulo  vero  dal  zimulaio,  qua- 
lora il  mal  Uleulo  consigliasse  ad  alcuno  d'inliu- 
geni  tale  per  rendere  impunilo  un  dclìUo.  ! 

2.  Per  lendema  irrtsUiibiU  devesi  intendere  il  i 
seolimenlo  mleriio  di  una  forza  insolita  che  spinge  I 
ad  una  dcterminiUazione,conlrolaqual  forza  Tuo-  ! 
mo  sciilesi  del  pari  Incapace  di  resistere.  Queste  ; 
tcndeuze  irresistibili  c le  intluenzc  che  possono  a-  i 

(I)  BarzelloUi,  M<d.  Lcg  ,vul.  1.  S230.  | 


vere  sulle  azioni  criminose,  è da  poco  in  qua  che 
formano  argomento  della  medicina  forense.  L' os- 
servazione di  questo  fenomeno  psicologicoèdovu- 
la  a quei  medici  filanlropi  c sagaci  interpreti  del- 
la sinlomaloingiii  mcniaie,  i quoli , dati  alle  cure 
dc'pazzi  nc'grimdi  nosocomi  dcslinali  a custodirli , 
hanno  dovuto  incontrarli  o verilicarli.  Pinci , me- 
glio che  o^ni  altro,  ha  diretta  la  sua  altenzioiie  su 
questa  orribile  malattia,  c quindi  Foderò  ed  Ks- 
quirol.  E Ira  quelli  che  no  hanno  tolto  argomento 
per  la  psicologia  forense  dislinguesi  il  più  volle  lo- 
dato HolTbauer.  No'lralialisli  che  abbiamo  in  Da- 
lia, non  v'ha  ancora, ch'io  mi  sappia,  chi  ne  abbia 
preso  a parlare,  se  pure  non  è fra  quelli  cliescrìs- 
sero  anche  fra  noi  magislralmenlc  intorno  alla  paz- 
zìa. 

Piiiel  chiamò  sifTaltc  tendenze,  mania  senza  de- 
lirio: negli  ospedali  ha  nome  di  pazzia  ragionan- 
te: Foderò  Udisse /‘uror  manìaco:  Ksquirol  la  con- 
siderò come  uni  particolare  monomania  o ineìan- 
colia:  Iloirbauer  fa  distingue  col  nome  d'impuUio- 
netnaoftia:  a noi  è piaciuto  ritenere  la  comunale 
espressione  di  tendenza  irreaisfiòi/e. 

L'Esquirol  dimostrò  che  tali  affezioni  irresistibi- 
li hanno  i veri  caratteri  d*  una  passione  giunta  ti- 
no al  delirio,  s Quegli  infermi,  egli  dice  , i quali 
a sono  IraUi  da  una  forzi  irresisiibile  a far  cose 
a che  essi  condannano  (sicno  in  furore  o no)  com- 
« prendono  il  proprio  slato,  nc  portano  retto  giti- 
« dizio,  ne  discorrono  meglio  di  ogni  altro,  ne  lian 
(t  rammarico,  e vorrebbero  polcrsi  contenere  ; al- 
Q lora  sono  dunque  in  un  lucido  tnleroaHo.  Indi 
« a poco  in  braccio  al  delirio  si  lasciano  trasportar 
K di  bei  nuovo;  essi  cedono  ad  un  impulso, ma  non 
et  li  guida  più  la  rogionc.  Cedendo,  essi  non  si  ri- 
ff  cordano  dei  molivi  che  li  ritenevano  poc'anzi , e 
a non  veggono  che  V oggetto  del  loro  delirio  , in 
« quella  guisa  clic  l'uomo  vivamente  appassionalo 
A non  vede  clic  Tuggeiio  delia  sua  passione.Nctco- 
R munc  linguaggio  l'eccesso  delle  passioni  si  cliia- 
ff  ma  delirioipercliè  dunque  chiameremo  senza  de- 
« lìrio  un  eccesso  eguale  nella  mania?  a 

Sebbene  adunque  la  Iranquiliità  di  spirilo  diesi 
osserva  in  cosiffallì  alienali,  giunga  sino  a disap- 
provare le  impulsioni  che  sentono  , e sulla  quale 
sembrerebbe  a primo  aspcllo  di  poter  fondare  lut- 
ti i caratteri  di  una  premediuzion  criminosa  qua- 
lora venissero  trascinati  a commettere  uu  delitto  ; 
essi  sono  sempre  a riguardarci  come  deliranti,  co- 
me sordi  alle  percezioni  dei  rapporti  cogli  oggetti 
che  li  circondano  , come  privi  della  perfetta  co- 
scienza della  loro  naturale  posizione  , come  falsi 
calcolatori  tra  il  male  ed  il  bene,Ua  il  giusto  e fin- 
giusto,  c per  conseguenza  come  non  responsabili 
delle  proprie  azioni  collegatc  colla  delcrminazione 
e coll'impulso.  Quanto  è facile  però  persuadersi 
che  un  uomo  che  si  trovi  iu  questo  miserabit  sta- 
to merita  cornpassionc  e noti  pena  dalla  legge,  al- 
IreUanto  è dioìeite  che  questa  giunga  a coiiviticer- 
si  della  preesistenza  in  uu  dclinquenle  di  un  im- 
pulso irresisiibilo  alla  azione  che  ha  commessa. 
Spelta  alla  psicologia  forense  di  analizzare  questi 
spaventevoli  fenomeni  delie  mcniafi  aberrazioni,  c 
presentarli  come  falli  die  non  abbiaoocontrasioa- 
vanli  ai  tribunali,  c respingerli  come  falsi  quando 
venissero  adottati  in  esecuzione  di  uua  colpa. 
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Ouandosi  dice  tendenza  irresislibitc,  si  vuol  in* 
tendere  clic  quel  tale  clic  la  sente  dentro  di  sè  o* 
peri  ancoro  per  quanto  può  onde  resistervi, ma  che 
s’avvisi  di  essere  a ciò  incopaco.  Questo  carattere 
del  fenomeno  mentale  che  qui  meditiamo  lo  dìpar* 
le  da  qualunque  altro  genero  di  alienazione  finora 
discorsa,  e lo  distingue  ancora  da  quello  impulsio- 
ni insolite,  clic  non  ammettendo  iiilcrvallo  fra  il 
conato,  la  determinazione  e le  azioni , sono  detti 
impulsi  eiolenli,  o tslaninnet , e che  somigliano 
del  lutio  al  fuTor  Iransifono,  di  che  si  è giò  favei* 
lato.  La  tendenza  irresistibile  adunque , secondo 
noi,  è limitata  ai  casi  in  che  rallenzioiie  si  sia  oc- 
cupala qualche  tempo  a ponderare  le  ragioni  prò 
e cmilro  di  una  determinata  azione  contraria  alle 
leggi  di  natura  o di  società,  e che  questa  azione 
sia  non  ostante  seguita;  giacché  la  tesi  forense  par- 
te appunto , e sempre  , da  questa  ultima  condi- 
zione. 

Ora  a valutare  csallamentc  una  tendenza  irresi- 
stibile allegata,  convicn  distinguere  tre  punii  prin- 
cipali di  essa:  L la  tendenza  medesima  , ossia  la 
causa  impulsiva;  IL  la  dclcrminazioiic;  111.  l'uiione. 
K va  tenuto  pur  conto  dcgrintervaltt  che  passaro- 
no: I.  Ira  il  conato  impulsivo  e la  delcrminazionc, 

II.  tra  la  determinazione  e razione.  Esaminando  a 
parte  a parte  colesti  punii  principali,  si  viene  me- 
glio a conoscere  come  a poco  a poco  vada  ad  or- 
dirsi quella  bizzarra  immaginoziono  che  trasfor- 
mando in  realtà  le  possibilità  le  più  remote,  giun- 
ge a trascinare  dietro  a sé  la  volonlà,  distruggen- 
do i poteri  della  libera  ragione:  esaminando  gHn- 
tcrvalli  elio  tra  colesti  punti  sono  percorsi  ci  può 
esser  facile  di  apprendere  molle  circostanze  im- 
prevedute, insormontabili  e scusabili,  le  quali  es- 
sendo concorse  ad  indebolire  a grado  a grado,  o 
anche  od  aimteiilare  in  un  altimo  i poteri  reattivi 
supcrsliti  delta  ragione,  dimostrino  la  delcrmina- 
zionc e razione  come  inevitabili,  o influiscano  cosi 
sulla  responsabilità  legale  dell'individuo. 

Sarebbe  impossibile  il  tener  dietro  a lutti  quelli 
errori  inlelicUuali  che  possono  dar  principio  ad 
una  impulsione  insolila. U’ordinario  però  essi  rive- 
stir deggiono  questi  caratteri:  1.  d'essere  in  oppo- 
sizione con  le  verità  generali;  IL  d’essere  pure  a 
rovescio  delle  consuete  inclinazioni  degli  uomini  ; 

III.  d’essere  così  forti  che  la  maggior  parie  degli 
uomini  in  circostanze  medesime  non  saprebbero 
sortnonlarii.  E una  vcrilà  gcneralioenlc  ammessa 
che  la  vita  sia  un  bene;  è consueta  inclinazione  de- 
gli uomini  di  conservare  la  propria  esistenza  : dis- 
truggere la  voce  deirislÌnto,e  quella  della  ragione, 
non  sentire  più  il  debito  di  vivere  a malgrado  del- 
le avversità,  non  possono  essere  che  l'cITelto  di  un 
impulso  giunto  al  suo  grado  massimo  di  forza.  Ora 
colui  che  comincia  a non  vedere  nella  vita  che  un 
supplizio,  e riguardare  sè  stesso  come  un  essere 
inutile  a s6  ed  agli  altri , ad  accogliere  in  somma 
il  pensiero  di  uu  suicidio,  comincia  insieme  ad  es- 
sere tormentato  da  una  di  quelle  tendenze,  che 
portano  con  sè  tulli  i caratteri  di  sopra  enun- 
ciali. 

Prima  che  il  pcnsicrc  si  trasformi  in  volomà,clie 
è quanto  dire  ncH’Inlcrvallo  tra  l'impulso  e la  de- 
Icrminaziunc,  è rimarchevole  un  peculiare  sialo  di 
liiolcsii^uima  inquietudine  che  agita  e tormentai) 
miserabile  preso  da  (eudenza  irresistibile.  Questa 
inquietudine  è rcffcllo  della  lolla  che  sostiene  la 


I sua  ragione  cosiretta  a disapprovore  il  morale  pen- 
dio CUI  si  trova  legata,  e il  potere  soperchiatile  di 
questa  sopra  quella.  Da  questo  contrasto  comincia 
un  interno  sentimento  di  impulsione  irresistibile, 
sentimento  che  isolandolo  aftallo  dal  rapporti  co- 
gli altri  oggelli,  io  precipita  in  una  specie  di  som- 
missione psicologica  alla  idea  dominante, e lo  spin- 
ge a una  determinazione.  Esistenza  di  leggi,  voci 
d'islinlo, timore  di  pena;  tulio  nel  falso  calcolo  mo- 
rale pesa  assai  meno,  che  il  sopportare  più  oltre 
una  tenzone  , nella  quale  alla  tiri  line  ( dice  a sè 
stesso  il  delirante)  è forza  clic  la  mia  ragione  soc- 
comba. Adunque  risolviamo. 

La  determinazione  è una  specie  di  progetto  nel- 
la tendenza  irresistibile  che  pone  in  tanta  maggior 
calma  rindividuo,in  quanto  porla  con  sè  la  coscien- 
za di  averlo  meditato  per  quanto  era  possibile.  Ai 
mori  e alle  dubbiezze  che  lo  agitavano  dapprima , 
succedo  una  terribile  tranquilhlè,  una  perfida  cal- 
ma, che  annuncia  nel  delirante  la  persuasione  che 
il  partito  preso  è il  più  saggio,  o è l’unico  che  gli 
restava,  convinto  essergli  inutile  ogni  resistenza. 
Oltre  cotcsia  perfida  serenità,  che  è,  dirò  quasi,ìa 
lisonornia  della  tendenza  irresistibile  passata  alla 
determinazione,  questa  deve  contener  sempre  un 
errore  dì  calcolo  morale  sul  giusto  e sull’ingiusto, 
sui  bene  e sul  male,  e in  fine  sui  doveri  naturali  o 
sociali.  Quella  donna  che  vivamente  alTetia  da  pa- 
' recchie  idee  tristi  sentì  (come  narra  Pyl)  l'impulso 
irresisllbilc  di  uccidere  un  fanciullo  di  una  sua  vi- 
cina che  essa  amava  teneramente  , nell'atto  che  si 
determinò  a tale  delitto,  il  riconobbe  giusto,  die- 
tro l'idea  che  si  era  prefissa  di  farne  un  angelo,  e 
sottrarlo  così  per  sempre  alle  seduzioni  del  mon- 
do. Nella  determinazione  del  suicida  sì  trova  sem- 
pre il  male  della  morie  sostituito  come  bene  im- 
maginario al  bene  reale  della  esistenza. Quella  dis- 
graziata madre , di  cui  parla  I’  HolTbauer , che  fu 
spinta  da  inclinazione  irresistibile  ad  uccidere  le 
proprie  figlie,  nella  deierminaiìone  a quest’ allo  a- 
Irocissimo  lo  riconobbe  un  espresso  dovere  per  il 
seguente  sofisma  ; i conforme  il  corso  ordinario 
« delle  cose  le  mìe  figlie  non  possono  che  essere 
z infelici;  farebbe  uopo  un  miracolo  pcrcbètlcon- 
ff  (rario  avvenisse;  ora  in  tutte  le  mie  azioni  quan- 
z do  non  ho  certezza  , debbo  aUcncrmi  a ciò  che 
« evvi  di  più  verÌMmile,  allorché  le  mìe  figlie  Irò- 
K vcrannosi  immerse  nella  miseria  e nell’obbrobrio, 
« si  rammaricheranno  elle  di  non  esser  morte  nel- 
e rìiiranzia:quanlo  più  ciò  sembrami  evidente  inct- 
c tcndomi  nel  loro  luogo,  lauto  più  si  è mio  dovbu 
« Il  dar  loro  il  Itcncfizio  che  nella  stessa  posizloae 
R io  desidererei.! 

Ma  pure  ancora  V impero  della  ragione  non  è 
complclamenlc  disirullo:  ancora  rìnfeìice  sospinto 
da  inclinazione  irresistibile  non  ha  eseguilo  ratto 
cui  si  è già  tranquillamente  determinato.  La  calo* 
no  dc'suoi  giudizi  è già  rovesciala  da  capo  a fondo: 
egli  già  vede  il  giusto  dove  è I*  ingiusto  , il  bene 
dov’è  l'estremo  dc’mali:  Tobbligo,  il  dirtUo,  il  do- 
vere, dove  nulla  esiste  di  lutto  questo.  Ciò  nondi- 
meno v'ha  un  inlertaUo  tra  la  determinazione  e ra- 
zione,nel  quale  il  suo  travolgimcnio  esposto  a mol- 
le favorevoli  circostanze  potrebbe  trarre  da  queste 
un  rimedio.  V'ha  anche  una  specie  di  determina- 
zione clic  più  debole  direi  quasi  della  stessa  ten- 
denza può  dar  luogo  alla  possibilità  di  retrocedere 
dall'azione, 0 può  dar  luogo  a certi  conili  opposti, 
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cho  nè  il  medico  nè  il  giudice  debbono  obbliare 
nel  conlrappesorc  elidessi  fnnno  il  dcliUo  colla  vo* 
lonlè  espressa  del  delinquere. Colui  clic  dopo  gran- 
di rovesci  di  foriaiia  deicrminò  d'alTogarsi  nel  Ta- 
migi, c che  ncirislanle  stesso  clic  voleva  eseguire 
i'ttUenUto  sorpreso  da  una  banda  di  masnadieri , 
mulò  parlilo  c si  rinvenne,  trovò  in  questa  forluila 
circosionza  un  rimedio  alle  conseguenze  della  sua 
lolle  dcierminaztonc.  Cosi  quella  femmina  clic,  se- 
condo il  racconio  dell  lIolTbauer,  coslrctla  a mari- 
tarsi  con  un  uomo  rhc  odiava,  conccpitu  oveva  il 
pensiero  di  ucciderlo,  ad  onia  che  ne  avesse  col 
massimo  sangue  freddo  fìssalo  il  progcilo  poco  do- 
po la  benedizione  nuziale,  ncirinlervallo  Ira  la  de- 
Icrmiiiazione  e l’azione,  non  lasciava  la  colpa  prc- 
nieditata  di  rapprcsenlarselc  con  tulli  i suoi  orro- 
ri,e se  no  crucciava, e pregava  anche  Iddiodi  cam- 
biarle pensiero.  Non  si  può  sènicnziarc  con  giusli- 
zia  in  un  delilto  commesso  per  tendenza  irresislibi- 
le,se  non  si  prendano  in  considerazione  ludi  que- 
sti slravagaoli  fenomeni  di  una  mente  straziala  da 
si  (erribilo  inalatiia.lii  questi  diffìcilissimi  casiniu- 
iia  condanna  può  esser  giusta,  se  non  è posta  in  c- 
salta  relazione  con  quel  dualismo  morale,  che  sor- 
ge sempre  nella  mente  di  questa  specie  di  aliena- 
li, tra  la  cause  impulsiva  c i polcri  c gli  alti  della 
regione, c se  non  segue  tanto  quella  che  questi  per 
tulli  i diversi  gradi  della  allcroa  loro  energia. 

il  morocMUo  della  azione  è venuto. La  medesima 
traiiquilliiè  che  segui  la  determinazinne  accompa- 
gna anche  questa.  Una  piena  cognizione  delle  con- 
scguence  legali  cho  iie  verranno  senza  temerla,  c 
Inlora  anche  apposilomcnteconsumoloil  delitto  per 
ìuconlrarDC  la  pena,  come  quella  che  sarà  minor 
tormento  che  l'astenersi  dal  dclillo  stesso, ecco  il  ca- 
rattere precipuo  psicologico  che  razione  di  un  in- 
felice tramenalo  da  tendenza  irresislibile  porta  con 
sè  ordinariamente.  Per  il  qual  carattere  colcsloro 
presentano  lo  slravaganle  lenomcno  di  accusarsi 
leirolla  dasè  medesimi,  di  sentire  il  supplizio  sen- 
za un  sospiro,  senza  una  lacrima, senza  la  menoma 
aUeraziouc  della  fìsonomia.  Tonio  colui  che  ncll'o- 
perare  si  è immaginato  di  scerre  il  suo  miglior  be- 
ne, come  quello  clic  tenacemente  persuadesi  di  o- 
perare  dietro  le  leggi  del  giuslo^quanlo  quello  che 
nelt'azione  crede  di  esercitare  un  diritto  o adem- 
pire un  dovere,  e quello  iiiQne  che  opera  convinto 
di  non  poter  fare  altrimciili , non  possono  sentire 
pentimento  di  ciò  che  fanno.  Sicché  )'  tnsuscelli- 
òiitld  al  penlimento  può  assegnarsi  per  un  altro 
carattere oelU  azione;  insusccllihilità  che  nulla 
prova  dal  lato  della  cattiva  iiiionzione,  per  la  qua- 
lità mononaoiMa  deTenomeni  inlellcituali  anterio- 
ri, che  rhanoo  eanccllata  dairanimo. 

La  tendenza  irresistibile,  quando  venga  provala 
per  un  diligente  esame,  c ordinata  esposizione  di 
liiUi  quei  caratteri  che  sono  inerenti  ai  diversi  pun- 
ti in  che  ella  si  diparto,  non  può  mai  rendere  re- 
sponsabile delle  azioni  doliiiuosf  clic  ne  seguono, 
un  delinquente.  Glintcrvaili  che  passano  fra  ileo- 
nato  impulsivo  c la  delcrmiiKaioiic , c Ira  questa 
e razione,  presuppongono  K-mpre  una  premedita- 
aiooe  nella  colpa.  Ma  po>lo  un  infelice  sia  vessalo 
da  uo'idoQ  irresistibile  , In  prrmeililazione  non  sa 
più  ricondurlo  .su  queliti  idea  ninlcsima  , ma  sol- 
tanlq  sopra  i mozzi  di  mandarla  ad  elTello.  Quindi 
se  in  lui  non  può  esser  rimproverala  la  determi- 
nazione, resta  anche  scusala  del  non  essersene  po- 
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luto  distorre.  Nel  mcniro  adunque  che  in  questi 
casi  il  medico  legale  va  analizzando  miiiulamciilc 
la  catenazioiic  dc'fenomeni  diubcrmionc  iiitcllct- 
lualc  che  costituisce  una  tendenza  irresistibile  col- 
lo sue  conseguenze,  per  dimostrarne,  dietro  i ca- 
ratteri assegnali,  la  veracità;  la  legge  volendo  co- 
noscerne la  colpevolezza  non  ha  che  a rimontare 
alla  causa  che  suscitò  l'idea  impellente,  c ai  primi 
motivi  che  potcrouo  renderla  irresislibile.  Impe- 
rocché (concluderemo  coD'IIofTbaucr)  non  si  può 
f[  essere  responsabile  degli  alti  commessi  per  tin- 
te pulso  insolco,  se  non  in  qiianlo  che  lo  si  sarebbe 
B della  cagione  d|  cotale  stato,  o dell'errore  in  cui 
R fondansi  quegli  atti.  In  caso  opposiio  non  può 
K darsi  responsabilità,  dappoiché  l'aulorc  non  è pa« 
« drone  di  sè  medesimo,  u 
3.  Le  leggi  romane  disposero  che  I naii  sordi  e 
muli  fosscrocquiparoti  per  gli  elfetii  civili  c crimi- 
nali agli  stupidi,  ai  dementi,  o ngfiinpuberi.  Giu- 
stiniano ne  eccettuò  quelli  che  sapessero  scrivere, 
concedendo  loro  alcuni  diritti  civili.  Nella  disposi- 
I zione  avvedutissima  di  queste  antiche  leggi , noi 
. abbiamo  già  preslabilila  la  distinzione  necessaria 
a farsi  per  le  conseguenze  giuridichedi  questa  ma- 
lallia,  cioè  de'sordi  e muli  non  educali,  c degli  c- 
I ducali.  Distinzione  che  tanto  più  imporla  alla  età 
nostra,  in  che  un  abate  TEpée,  un  S.card , un  As- 
^saroUi  hanno  saputo, mercè  le  loro  cure  filantropi- 
clic.  oilcncrc  i più  meravigliosi  successi  dalla  is- 
jUtuiono  di  colesti  infelici. 

Prima  però  di  entrare  ncU'csame  dello  stato  in- 
I (cllcilualc  dc'sordi-miili,  tanto  istruiti  che  no,é  ne- 
. cessarlo  dichiarare,  clic  la  psicologia  forense  non 
contempla  per  tali  se  non  coloro,  la  cui  mulo- 
lezza  riconosce  per  causa  assoluta  una  sordità  con- 
genita, sia  poi  che  questi  non  abbiano  mai  impara- 
to a parlare,  ossia  che  un  impcrrolto  c liiniloliisi- 
mo  uso  di  parole  sia  loro  con  artificiali  melodi  in- 
segnato. 

I Per  ben  intendere  fin  dove  giunger  possa  lo  svi-- 
luppo  intellettuale  di  chi  dalla  nascila  manca  del- 
Tudito  e della  favella  , conviene  partire  dalla  no- 
I zione  di  tulle  le  inlluciìze  che  resistenza  di  quel 
' senso  esterno  c la  facoltà  del  linguaggio  esercitano 
su  quello  sviluppo  medesimo.  Il  linguaggio  non 
serve  solo  per  comunicare  Icproprie  idee,  ma  per 
coordinarle  c farsene  chiari  concetti.  Nel  linguag- 
gio si  distingue  una  favella  udibile  , c una  favella 
visibile:  la  prima  parla  agli  orecchi, la  seconda  agli 
occhi. La  prima  è costituita  da  suoni  arlicoiali del- 
la lingua  che  diciamo  parlata:  la  seconda  rcsulia 
dai  moli  che  si  fanno  per  articolare  que'  suoni,  c 
dai  segni  adoUati  per  rappresentargli. Uncsfulliina 
lingua  soltanto  è quella  in  che  può  ammacslrorsi 
il  sordo  muto.  Dessa  non  è che  una  parie  ausilia- 
rio del  linguaggio  umano, parte  colla  quale  mai  non 
si  arriva  a supplirlo  interamente,  essendo  di  loro 
natura  quelle  rappresentanze  sempre  iinpcrfelle  in 
modo  che  anche  dietro  la  più  paziento  istruzione, 
è sempre  malagovole  pc’  sordi-muti  r imparare  n 
scrivere,  cd  estendere  le  loro  cognizioni  al  di  là 
del  meccanismo  di  una  mimica.  Ponete  un  istro- 
mento  musicalo  nelle  mani  di  un  sordo:  egli  forse 
giungerà  con  lunghissimo  stento  o cavarne  per  sem- 
plici moli  abituali  una  qualche  melodia  : potrà  an- 
che apprendere  quali  dita  dchbe  muovere  secondo 
le  note  che  gli  porrete  davanti  agli  occhi;  ma  egli 
sarò  sempre  un  suonatore  senza  orecchio,  nè  si  po- 
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Irà  mai  sperare  elio  acquisii  lalenli  musicali . nè 
che  arrivi  mai  a conoscere,  scniirc  e Irovore  da  sè 
nel  suo  imcllctlo  le  leggi  delle  consuonante  c del* 
la  armonia, nò  saprà  mai  giudicarne,  l.o  sicsso  av* 
viene  dc’sordi-muti  rdueoti  nel  lin^ua«;.7Ìo  vistbife, 
die.  non  mai  può  supplire  inlerainniUe  a’  bisogni 
della  umana  inlclligrnin,  nè  al  suo  pronto  c per* 
fclln  sviluppo. Nella  malatlia  adunque  de^sordi-mu- 
ti,  v'è  un  essenziale  ostacolo  alla  educotiono  dello 
loro  facoltà  inlcilclluali;vTia  uno  impossibililù  d’is- 
truirsi per  la  via  ordinario:  v*  lia  insumma  uno  dif- 
flcollù  estrema  c ìncrcnio  di  iiiicmicre  c di  farsi  iii- 
IcnJere;  ostacoli  che  non  supcroudosi  ;t>ammai  so 
nuli  che  inipcrfcllamcnlc,il  loro  inlcndifnetilo,sol* 

10  il  rapporto  giuridico  , è da  riguardarsi  come 
({udlo  deli’imbccillc,  o meglio  ancora  dello  stu* 
pillo. 

Mii  avvrrrù  poi  il  medesimo  dr’sordi-muli  edu- 
cali? Appena  si  cominciarono  in  Europo  a stabilire 
delle  scuole  per  l’educailuuo  di  qur.'sli  infelici , i 
prosperi  successi  iic  eccilarono  tanto  stupore  cd 
rntusiasmo,  che  si  rrcdcUc  poterne  fare  allrcUan* 

11  Newton  c Galilei.  .Ma  il  progresso  del  tempo  c 
delle  spcrienze  hanno  insegnato,  che  quantunque 
per  questi  benenceiiiissimi  sliihilimcnii  possono  i 
sordi-muli  rendersi  in  qualche  parte  utili  a sè  stes- 
si ed  altrui,  apprendendovi, cd  anche  in  modo  me- 
raviglioso, ccrlc  arti  meccBiiicho,  c io  stesso  lin> 
guaggio  visibile,  comedi  sopra  si  ò dello;  la  loro  ' 
iniulligenza  però  resta  sempre  grave  e larda  , nè 
giunge  mai  a trascendere  quel  punto  in  cui  la  in-  | 
nata  mancanzo  d'un  senso  resiste  invincibilmente  ' 
0 qualsiasi  metodo  di  educazione,  il  meglio  imma- . 
giiialo  c condotto.  Il  sordo-mulo  che  è giunto  ad  ' 
imparare  o scrivere, ossia  od  odopcrarc  i carallcri,  ' 
come  segni  volonlarii  o dei  movimeiili  dctl’orgaiiu 
della  voce  c delle  coso  che  esprimono  , perviene 

fier  lai  mezzo  od  acco7iare,pcr  farsi  intendere, del- 
c proposizioni.  Ma  qucslc  sono  sempre  fra  loro  i- 
solale,  egli  non  sa  slabdirnc  legame,  lonlocliè  le  > 
sue  frasi  restano  sempre  tronche  e scuciie;c  quan-  ' 
do  bone  fossero  costruite  con  esatieua  grammati- 
cale, si  scorge  sempre  nulle  loro  scritture  un  cer- 
to qual  difcito  di  giudizio  c di  sentimento , dovuto 
alla  impossibililà  ili  cui  sono  di  meilcrsi  colla  mca> 
te  propria  in  quella  di  colui  ol  quale  parlano.  Da 
questa  inv  inciuile  dilllcollà  di  cuniprcndcrc  collcl- 
tivamcnlc  le  cose  c appercepirne  le  relazioni,  no 
deriva  ch’essi  non  giungono  mai  ad  elevarsi  sino 
alle  cognizioni  aslrallo  in  un  modo  pronto  e chia- 
ro, e non  polendo  con  rapidità  afferrare  gli  elTclti 
generali  non  possono  nemmeno  vedere  mollo  oltre 
nelle  comparazioni,  nelle  analogie,  nelle  conse- 
guenze di  una  azione. 

L’iloflbaucr,  onde  provare  la  tardità  dcirinlcn- 
dìmenlo  de’sordi  muli  educali;  c ii  difetto  di  con- 
nessione che  resta  sempre  notabilissimo  tra  le  lo- 
ro frasi  e i concetti  della  loro  lingua  scritta,  ripor- 
la tre  lettere  scritte  da  uno  di  essi  e ricavate  dal- 
Topera  di  Noi  vogliamo  corroborare  quan- 

to egli  ne  deduce,  trascrivendo  duo  lettere  origi- 
nali del  sordo-mulo  Giuseppe  Fiorcl/idi  Civilano- 
va,  che  di  selle  anni  fu  messo  sotto  le  instiluzioni 
doli’abatcifarùmiin  una  scuola  creila  in  lloma. 
Vi  sleilc  dicci  oiinl,  c ne  usci  eccellente  disegna- 
tore, avendo  lascialo  dopo  la  sua  morie  immatura 
molli  saggi  delia  sua  rara  abilita.  Ma  la  sua  lingua 
Krilta,  dove  i sogni  non  sono  copiali, ma  sono  vo- 


lontari,ropprosenta  che  lo  sviluppo  Inlelleltuftle  era 
in  lui  imperfetto . siccome  in  tulli  gli  altri  sordi-  ' 
muli  educali.  Nel  162f,  cioè  dopo  selle  anni  di  e-  I 

Uucazionc , egli  scriveva  la  seguente  lettera  al  ' 

padre: 

a Carissimo  a Padre 

R Io  ho  ricevuto  l’orologio, e lo  calzette  nere, dal 
« villano.U  ringrazio  del  pensiere  che  ha  per  me; 

« La  sig.  Zia  è parlila  per  Assisi  ad  essa,  ho  dato 
I il  S.  Bambino  per  mia  la  sorella.  Io  jeri  pali  mal 

I di  corpo,  lo  cliiedeudovi  la  S.  Benedizione  mi 
R sono  I 

Dopo  dieci  anni  Qualmente  della  sua  educazio- 
ne, ecco  l'altra  lettera  da  lui  scrina: 

R Papà  io  siò  possabilmenle,  ma  ancora  nò  gua- 
R rito  spero  di  presto  rivedermi  se  Iddio  vorà,  e il 
R chirurgo,  che  ancora  non  mi  Liscia  Saluta  temi  la 
e sorella,  o chiedendovi  la  S.  Benedizione  , o on- 
B clic  8 Marna,  c sono  a. 

Quanto  i sordi  muti  benché  educati  sien  lardi  nel 
connettere  mcnlalmpiUc  ad  un  fatto  le  sue  conse- 
guenze, sebbene  delio  più  ovvie,  c che  possono  es- 
ser sotto  i loro  occhi  tutto  giorno,  mi  pare  che  il 
provi  ravvcnimcnlo  che  io  sono  per  raccontare. 

Il  sordo  muto  Giuseppe  Fioretti  coniavo  già  6 
anni  di  islriiziotie;  ma  in  tutto  questo  tempo  non 
aveva  più  riveduto  il  padre  suo.  Bocatosi  questi  a 
Roma  e presentatosi  al  Qglio,  c Joiiciolosi  al  colio 
di  lui  con  tutta  l’espansione  del  cuore  paterno  per 
abbracciarlo  c baciarlo,  ne  fu  respinto  dal  figlio 
medesimo  bruscameiito  , sostenendo  questo  con 
pcilinacla,  che  quello  non  era,  nè  poteva  essere  il 
padre  suo.  Dopo  motta  pena  si  venne  finalmente 
a comprendere  qual’era  la  ragiono,  perchè  quello 
non  poteva  essere  suo  padre.  Quando  egli  si  divi- 
se dal  padre  di  selle  anni  la  sua  statura  era  più  pic- 
cola di  quella  del  padre:  dopo  sei  amilegll  cra^  Ui- 
venulo  di  una  statura  più  alia;c  trovando  che  l’uo- 
mo che  gli  si  onnunciava  per  padre  , invece  d’  es- 
ser più  alto  come  l'avcva  laKiato,  era  più  basso  di 
lui,  sosteneva  che  non  poteva  essere  il  padre  suo. 

II  fatto  adunque  qui  era  quel  non  essersi  più  ve- 
duti da  sci  anni:  le  conseguenze  di  questo  lasso 
di  tempo,  che  il  sordo-muto  non  seppe  conneiier- 
vi  airistanlc,  erano  lo  sviluppo  organico  progressi- 
vo, c lo  elevarsi  della  statura  propria.  Lo  alalo  a- 
dunque  dello  coscienza  di  sè  medesimo  quanto  a 
certe  leggi  fìsiche  lo  più  comunali  deirorganismo, 
era  imperfello:  nè  con  iredici  anni  di  età  e sci  di 
indefessa  istruzione  era  giunto  ad  intendere, quan- 
to al  padre,  che  trascorsa  in  lui  come  negli  altri 
uomini  l’età  giovanile,  la  sua  statura  non  poteva 
più  crescere;  o quanto  a sè,  che  essendo  giovinet- 
to, al  pari  di  lutti  gli  altri  della  sua  età,  egli  dove- 
va crescere  progressivamente- 

Credo  pertanto. che  meno  qualche  rarissima  ec- 
cezione , sempre  tarda  e grave  rimanga  la  intelli- 
genza dei  sordi  muti  benché  educali,  e per  le  con- 
seguenze giuridiche  dclleloro  azioni  ciò  possa  sta- 
bilirsi come  un  carattere  rosianle  di  tale  molaitia. 
L’altro  caraitcrc  che  loro  è pure  inerente, è il  non 
poter  mai  esprimere  se  non  imperfellaniente  i loro 
pensieri  c le  loro  volontà,  la  difiìcoltà  insomma  di 
farsi  inlcnUerc.Ed  a questi  due  se  ne  può  aggiun- 
gere un  terzo  proprio  specialmente  dei  sordi  inuti, 
die  è ressero  indinalissimi  a trasporli  di  collera. 

R Tutte  le  loro  passioni  (dice  rilolibaucr)  susotla- 
R le  una  volia  acquistano  una  grande  violenza  , o 
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« 0 fri  radicano  profondamcnie  , o si  rioccrndono 
t colla  massima  facilità  ».  Fiissaiì  que5li  caratlcri 
speciali  non  oonlraddeili  nernmenu  dalla  piò  rulli- 
naia  educaxionCfBi  può  oro  considerare  la  malaUla 
dei  sordi-muti  in  relazione  colle  ieeoì  cibili  e cri- 
minali. 

Nel  sordo-mulo  istruito  resta  sempre  la  dilllcol- 
tè  di  comprender  gli  altri  e di  farsi  dagli  altri  ca- 
pire. Ciò  osterebbe  nel  rinunciare  legalmente  a 
qualche  dirìllo  o nel  contrarre  un  qualche  impe- 
ffno.  Epperò  lo  legittimità  delle  suo  traiisaiiuni, 
fatte  0 per  iscritto  o verbalmente, dovrà  essere  giu- 
dicala a norma  della  attitudine  che  ha  il  sordo- 
muto acquistala  a farsi  liiicndcrc , a nornta  infine 
dell'accordo  che  si  riscontrerà  tra  la  chiarezza  dei 
suoi  espressi  rolerì,  o la  natura  semplice  del  con- 
trailo. 

Converrebbe  che  T educazione  del  sordo  muto 
fosse  giunta  al  massimo  ^rado  di  riaflinamonio  , 
perchè  non  vi  fosse  motivo  di  privarlo  della  am- 
ministrazione de*  propri  beni , c perchè  non  fosse 
indispensabile  di  dargli  un  curatore.  Quesfullirna 
misura  però  è quello  che  può  il  più  spesso  conve- 
nire. Lo  stesso  accader  dovrebbe  delle  tutele.  Av- 
vegnaché r istruzione  di  questi  infelici  essendo 
sempre  penosa  c tarda  , c non  giungendo  che  a 
gran  stento  ad  acquistar  cognizioni  delle  faccende 
civili;  nmanlochè  non  nc  sieno  a sufficienza  istruiti 
dovrebbero  essere  sottoposti  a una  tutela  come  i 
minori. 

La  impulabiliiè  criminale  de'  sordi-muli  isjruili 
c non  istruiti  èslalaargomenio digravi  discussioni 
medico  legali. Il  sordo  muto  non  isiruitonon  è mai 
imputabile  nelle  sue  azioni.  Olire  alla  coscienza 
imperfeUa  che  egli  ha  di  sè  stesso  e degli  oggetti 
che  lo  attorniano, resta  sempre  insusccllibilc  di  tra- 
vedere le  conseguenze  legali  di  ciò  ch'egli  fa,  do- 
vendosi sempre  supporre  In  lui  la  ignoranza  deila 
legge.  E sebbene  , come  avverte  il  Carmignani,  il 
sordo  muto  non  istruito  manifestato  avesse  nc)  de- 
linquere qualunque  grado  d*  intelligenza  0 mali- 
zia, ciò  lo  renderebbe  imputabile  alle  regole  del- 
la morale, ma  non  mai  agli  occhi  della  legislazione 
(imputabilità  politica);  imperocché  privo  egli  dcl- 
r aiuto  della  parola  e quindi  della  cognizione  del- 
la legge  della  città  , non  potrebbe  mai  giudicarsi 
come  trasgressore  di  una  legge  ch'egli  non  ha  mai 
conosciuta. 

nestandu  sempre  imperrclla  la  cultura  dell'  in- 
telligenza del  sordo-mulo,ad  onta  della  più  fina  e 
prolungala  educazione,  come  si  è dimostralo,  non 
potendo  esso  con  facilità  comprendere  il  legame 
delle  cose,  essendogli  diilicile  la  pronta  compara- 
zione c ranaiogla  dei  falli, mal  potendo  abbraccia- 
re molli  oggetti  in  una  volta , non  può  inai  acqui- 
stare una  piena  cognizione  di  quelli  obbietti  astrai- 
ti, le  cui  individualità  non  colpiscono  alcun  senso. 
Tali  sono  le  nozioni  del  diritto,  dell'ubbligazionc  , 
delta  giustizia,  cc.  E nè  tampoco,  essendogli  pur 
nota  la  legge,  può  vedere  al  pari  degli  altri  uomi- 
ni , tutte  le  conseguenze  legali  di  una  azione  cri- 
minosa,dopo  la  quali:  non  si  potrà  accusare  come 
colpevole, se  prima  non  si  è discusso  se  abbia  <lal- 
la  educazione  sua  nel  leggere  c nello  scrivere  ac- 
quistalo idee  esatte  della  vita  civile.  Il  grado  di 
cultura  adunque  cui  può  esser  giunlo  il  sordo  mu 
lo  educalo  , deve  essere , a parer  mio  . la  misura 
della  responsabilità  delle  sue  azioni.  E siccome 


quella  rultura  medesima  non  giunge  mai  a separa- 
re una  certa  debolezza  d'  intendimento  , insepara- 
bile da  chi  è privo  ilei  senso  dell'  udito  c della  fa- 
vella ; cosi  non  è mai  la  responsabilità  del  sordo- 
muto , dati  eguali  delitti , da  equipararsi  a quella 
del  comune  degli  uomini  costiluili  in  società  , c 
nel  pieno  possesso  de' sensi  loro  c della  loro  ra- 
gione. 

Per  questa  diversità  medesima  nc'gradi  dell'in- 
telligenza,è facile  che  il  sordo  mulo  sia  sospiiiioa 
una  azione  delittuosa  da  cagioni  che  non  sapreb- 
bero aver  luogo  in  altrui.  E il  fonte  di  queste  ca- 
gioni può  essere  appunto  quella  notevole  suscctti- 
viià  che  essi  acquistano  ad  essere  trasportali  dalla 
collera. La  sola  dilTicollà  ch'casi  sperimentano  per 
farsi  intendere  ve  li  spinge  spessissimo;  non  che  i 
I moli  slessi  tumultuosi  c violenti  ch'essi  usano  nel- 
l'esprimersi, sono  reciprocamente  causa  cd  cfTdto 
della  violenza  delle  loro  morali  afTezioiii.  Senza 
tulle  queste  viste  psicologiche  mal  saprebbero  i 
giudici  ponderare  sulla  loro  bilancia  V influenza, 
clic  lo  sluto  intellcllualc  dei  sordi-muli  educali 
può  esercitare  sulla  loro  responsabilità. 

4.  Fin  qui  giungeva  il  corso  accademico  delle 
mie  lezioni,  nggirantcsi  intorno  ai  Iratli  principali 
indie  si  può  dividere  la  odierna  medicina  legale; 

cioè  AraODISIOI.OCH,  RCCROLOGIA,  TnAt  U\TOLOr.U,  TOS- 

sicoLocu  , e PSICOLOGIA  rone.vsc.  Ho  limitato  entro 
a questi  il  mio  inscgnameiilo  , perchè  sono  quelle 
parli  in  che  oggi  la  medicina  legale  ha  realmcnle 
progredito,  c intorno  alle  quali  trovatisi  ah|uanlo 
indietro  gli  altri  scrittori  italiani  su  questa  materia . 
Se  io  però  fossi  riuscito  a traliaric  più  alla  diste- 
sa , e più  in  armonia  co'  progressi  attuali  delle 
scienze  ausiliaric  della  legai  medicina  , non  avrei 
nessun  dubbio,  che  il  mio  corso  non  avesse  a ri- 
guardarsi come  completo;  sebbene  vi  si  possa  nu- 
larc  il  difetto  di  alcuni  articoli  di  minor  conto,  in- 
torno ai  quali,  defraudandoli  a cose  più  gravi  c 
necessarie,  sogliono  alcuni  scrilturi  .spendere  non 
poche  pagine  de'  loro  Iraltali.  Ma  di  qucsic  omis- 
sioni mi  converrà  pure, per  non  oltraggiare  super- 
bamente l'impero  dedrusanza,  addurre  un  qualche 
nioiivo. 

Avendo  noi  seguitato  il  parere  di  (iiic'più  accu- 
rati scrittori,  che  credono  indispensabile  il  far  di- 
stinzione tra  lucdiciiia  legale  e polizia  medica, c do- 
vendo di  più  , per  iiosicu  istituto , della  prima  sol- 
tanto tenere  pubblico  insegnamento,  dovevamo  c- 
scludcrc  dal  nostro  corso  il  trattalo  delle  asfissie, 
cui  apre  radilo  la  questione  della  morie  reale  c 
uppurenfc  , come  quello  che  è di  assoluta  perti- 
nenza dcirigicnc  pubblica.  Seguitando  I'  esempio 
di  alcun  altro  , abbiamo  anche  omesso  di  iralle- 
ncrci  parzialmente  su  le  malallic  simulile,  dissi- 
mu/a/e  c impufuIc.Lc  relazioni  che  possono  avere 
le  principali  tra  quelle  c coi  foro  civile  o col  cri- 
minale, come  yroi'iduiiia,  puerperio, /liluilà,  de- 
liri , ee.,  venguno  già  esposte  allorché  di  questi 
stali  del  corpo  o della  mente  in  particolare  si  ra- 
giona. ^on  v'iia  malattia  che  non  possa  essere  si- 
mulala, 0 dissinmiula,  o imputala  ; c qual  lezione 
di  medicina  legale  saprebbe  esaurire  questa  ini- 
mensa  materia  ! Qual  medico  può  ignorare  la  dia- 
gnosi di  cene  malattie  contagiose,  come  scabbia  , 
tijna  , sifiUte  f Qual'  altro  non  saprà  compiei.!- 
mente  il  quadro  semìulogico  della  febbre,  di  alcu- 
ne HCiirnli/ic,  deir  iflcn:m  , della  qu'Icssia  ? fn 
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co*\t;nuazio>ne  delle  malattie  me.'stal;. 


queste  diagnostiche  cognizioni  volgarissime,  sug- 
gellate da  qualche  lezioso  suggerimento,  ora  ridi- 
colo 0 spesso  anche  barbarico  , per  iscuoprirq  la 
simulazione,  consiste  tutta  quanta  la  tesi  medico- 
legale  sulle  malattie  simulale  e dissimulale.  Per 
tacere  degli  altri , chi  toglierebbe  con  rassegna- 
zione di  leggere  in  Beline  quel  lunghissima  capi- 
tolo IV,  lutto  aggiranicsi  su  cotesto  malBliie,elor- 
manlo  quasi  un  buon  terzo  della  sua  medicina  le- 
gale ? Chi  non  vorrebbe  piullosla  vedervi  un  mi- 
glior Irallalo  di  afrodisiologia,  del  vencQcio, delle 
malattie  mentali  7 

In  molli  scrillori  si  trovano  ancora  lunghi  ragio- 
namenti sulle  dilTercnze  delle  citi.  Ma  le  conside- 
razioni medico- legali  che  vi  Tanno  , riguardano  o 
la  copulo  , 0 le  tutele  , o il  poter  testare.  Delle 
prime  già  si  disse  altrove.  Delle  seconde  convicn 
rincllere  , che  meno  l' età  infantile  , intorno  alla 
quale  non  possono  insorgere  questioni , trattasi 
sempre  d'iinbccillilà  o idiotismo;  e di  ciò  si  è par- 
lalo nelle  due  ultime  lezioni. 

Avremmo  noi  dovuto  destinare  delle  lezioni  al 
debito  coniugale,  alla  magia,  agli  ossessi,  ai  mi- 
racoli, al  digiuno  ecclesiastico,  alla  tortura?  Chi 
venisse,  neifa  presente  età  dello  spirilo  umano,  a 
farne  rimprovero  di  simili  ommissioui,  forse  accu- 
serebbe piò  si  stesso  , che  noi , a cui  non  sareb- 
be riuscito  tanto  dillicilcil  parlarne,  quanto  il 
poter  lusingarci  di  trovare  chi  ci  avesse  ascol- 
talo. 

Le  module  de'rapporlt  in  medicina  legale,  con 
che  sogliono  altri  autori  fregiare  le  loro  opere,  so- 
no come  I ricettari  che  pongonsi  inGne  di  certi  li- 
bri elementari  di  medicina  pratica;  ed  egualmente 
come  questi  servono  a pascere  l'ignoranza,  e pos- 
sano essere  cagiono  di  erroneo  appllcasioni.Come 


la  ricetta  del  clinico  deve  nascere  al  Ietto  dell'  in- 
fermo e modiOcarsi  a seconda  del  carattere  della 
infermili  eh'  egli  ha  solt'  occhia  , cosi  i del  rap- 
porto medico- legale  , per  cui  non  vi  denno  esser 
module  ; ma  deve  nascere  dalla  circostanza  che 
forma  la  natura  particolare  del  quesito  , e della 
piena  cognizione  del  medico,  di  lutto  ciò  che  può 
0 deve  concorrere  alla  sua  soluziouo.  Olirediclii 
il  presentare  delle  modulo  di  rapporti , oggi  che 
la  medicina  legale  ò Irallala  con  piò  precisione  e 
per  molli  piò  lati  che  non  per  lo  innanzi,  oggi  che 
io  studio  ne  ò maggiormente  diffuso  che  prima  non 
era  , è un  far  torlo  ai  lumi  della  educazione  me- 
dica odierna,o  dirò  ancorasi  progressi  della  scien- 
za medesima, 

Mon  ne  resta  che  scusarci  di  aver  ommesso  di 
parlare  delle  mercedi,  o di  ciò  che  altri  chiamano 
arbitrio  e stima  del  medico.  Tra  i nostri  autori  I- 
taliar.i  niuno  ò disceso  a vituperare  la  dignili  della 
scienza  che  ha  trattato,  coU'inscgnare  come  si  ab- 
bia a portare  dinanzi  a tribunali  il  reclamo  contro 
chi  non  intenda  ricompensarli  di  una  cura  fattagli. 
Avrei  io  dovuto  essere  il  primo  a dare  questo  e- 
sempio  di  viltà  7 Chi  non  sa  anteporrò  la  poterti 
al  decoro,  e ai  doveri  di  Qlantropia  che  sono  Ine- 
renti alla  medica  professione  , non  deve  esercitar- 
la : e chi  non  i abbastanza  Qlosofo  da  sopportare 
con  pace  la  ingratitudine  degli  uomini,  anche  do- 
po averli  bcncllcati,  non  è degno  di  esser  medico. 
Qualunque  volta  ci  venisse  rinutata  una  mercede, 
che  i vili  soltanto  costumano  di  richiederò , anzi- 
ché farne  pialo  pei  Iribunali.è  nostro  debito  di  so- 
stenerci con  quei  senlimenli  generosi  e magnani- 
mi, con  che  Ippoeratc  seppe  gii  riQuIare  I doni  di 
un  Arlaserse. 
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FRAMMENTO  I. 

DELLE  FERITE  D’  ARME  DA  FUOCO. 


Chiunqne  losegoi  medicina  legale,  giunto  che 
aia  olle  ferite  d’arme  da  fuoco  che  tante  differenze 
dalle  altre  ferite  sogliono  presentare , insegnerà 
sempre  più  e/Dcacemente  se  premetterà  o associo* 
rà  alle  suo  lezioni  gli  sperimenti  sopra  il  cadavere 
c sopra  animali  vivi.  Sparando  armi  diverse , con 
variare  projetlili , e distanze,  o parti  prese  dì  mi- 
ra , cd  ora  coprendo  il  cadavere  di  vesii , ora  la- 
sciandolo nudo, potrà  mostrare  avversile  colia  spe- 
rienza  tutte  quelle  bizzarre  maniere  di  ferimenlo 
che  per  coteslc  armi  succedono,  le  quali  Ielle  ne- 
gli scrittori  da  chi  non  le  ha  vedute  da  sé  con  pe- 
na si  credono. Io  ho  tenuto  questa  via, e gli  alunni 
me  ne  hanno  saputo  buon  grado.  Siccome  espo- 
nendo cotesla  materia  in  lezione, il  miglior  ordina- 
mento di  essa  mi  ò sembrato  quello  di  parlar  pri- 
ma dell'  armi  in  generale  e degli  elerocnli  che  lo 
compongOQ,  c poscia  delle  distanze, in  terzo  luogo 
deila  carica,  ossia  del  projetiilo , in  quarto  luogo 
delle  deviazioni  di  questo  projouile  secondo  le  su- 
perficie: e poscia  dolio  trasformazioni  di  esso  pro- 
iettile, degli  effetti  suoi  sulle  vestimeula,  e infine 
del  prognostico  di  tali  ferite,  e del  toro  valore  me- 
dico-legale io  caso  di  vita  superstite  o di  morie. 
Per  questo  modo  i fatti  più  interessanti  che  costi- 
tuiscono la  specialità  di  queste  ferito , raccolti  dal 
Dupuylren,  dainicouens,  dai  Larrey,  dal  Puìllard 
e da  altri  vanno  a radunarsi  soUo  i loro  dislinti  ca- 
pi, c più  facilmeolo  si  rìleogono  ese  no  compren- 
de la  importanza. 

Ogni  arme  da  fuoco  si  compone  di  un  cicmenlo 
di  proiezione  , d’  un  projcilile  o d*  un  armo  che 
serve  di  ricettacolo.  L'clcmculo  di  proiezigoe  è la 


polvere , cioè  quel  composto  di  nitro , carbone  c 
zolfo  , suscetlibile  di  prender  fuoco  per  mezzo  di 
un  corpo  in  accensione,  una  scintilla  eleilrica,o  la 
compressione.  Il  projeililc  è di  palle  o di  piombo 
0 di  rame,  o di  ferro,  o di  civaia,  o di  muntziooe, 
0 bomba,  u mitraglia.  L’arme  è tulle  specie  di  ar- 
me a fuoco  dal  cannone  alla  piccola  pistola.  Nel 
momento  deli’  esplosione  una  massa  solida  si  tra- 
sforma in  produlli  gazosi,  che  occupano  uno  spa- 
zio mille  volle  più  grande  di  quello  che  occupa  la 

fiolvcre,c  il  volume  è accresciulo  dal  caloricosvi- 
appaio  nella  combustione. Alla  forza  espansiva  dei 
gas,  Bccresciula  da  quella  del  calorico  , si  debbe 
Timmensa  forza  proicienle  che  la  polvere  comuni- 
ca ai  projetlili  che  porla  in  collo.  La  nual  forza  à 
slata  valutata  a 53,00  libbre  per  ogni  lilibra  di  pol- 
vere in  combustione.  Ma  la  materia  costilucnlo  la 
polvere  non  brucia  tutta  intera,  llcsla  una  porzion 
di  carbone, giusto  fuori  sotto  forma  di  polvere  im- 
palpabile, e ad  essa  si  dee  attribuire  quella  tinta 
nericcia  che  nelle  forile  d’armi  da  fuoco  si  osser- 
va. Lo  sviluppo  di  calorico  nel  momento  della 
combustione  , se  il  colpo  è tiralo  assai  davviclno , 
roduco  I segni  d’abbruciamentq,  e allacca  i peli, 
capelli,  le  sopracciglia  , le  vesti,  la  congiuntiva  , 
la  cornea  c la  stessa  cute.  I)  gaz  che  esce  dal  fu- 
cile è fumante  , e questo  fumo  imbratta  la  canna 
d’una  materia  nerastra  e carbouosa.  Ogni  esplo- 
sione è accompagnala  da  un  odoro  solforoso  par- 
ticolare. E questi  due  segni  possono  far  conoscerà 
se  l’arme  è siala  sparala  di  rcceule. 
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KKAMHENTO  I. 


Disianze. 


Le  ilisleiiic  cambiano  il  carallcre  delle  rerile: 
aggravano,  scemano  , u escludono  la  colpa.  Ma  è 
cosa  assai  ardua  determinarle.  Dare  uno  di  quei 
consueli  quadretti  alla  trancese , siccome  lia  fallo 
il  Devergie,  delle  varie  distanze  del  tiri  da  canna- 
ne, da  fucile  d'infanteria  e da  caccia, da  moscliet- 
10,  carabina  , pistola  di  cavalleria  c di  gendarme- 
ria non  serve  a nulla  ne*  casi  di  medicina  l^ale  ; 
perocché  in  colesti  quadri  non  sì  possono  ofierirc 
che  cifre  di  un  tiro  giusto  relativo  a quella  data 
arma:  e altronde  comprendere  le  varie  distanze,  c 
metterle  in  relazione  colle  fogge  e misure  delle 
armi  variabilissime , c coll’  sspello  delle  ferite  , è 
impossibile.  Conviene  invece  fissare  due  punti  di 
distanza  i quali  Siena  i più  frequenti  generalmen- 
te ad  essere  in  allinenta  colle  oITesc  , c si  trovino 
nello  stesso  tempo  Ira  i due  estremi  del  tiro  a con- 
tatto, c di  quello  che  gli  armajoli  direbbero  fuori 
di  tiro.  Avremo  dunque  1.  il  lire  a contatto;  2.  il 
tiro  a corta  distorno;  3.  il  tiro  agiusta  liislanza; 

4.  il  fuori  di  tiro. 

1.  Quando  una  pistola  t osserva  M.  Lepag|c  ) è 
sparala  in  modo  che  la  nocca  sia  forte  pigiala 
contro  il  corpo  sul  quale  sì  vuol  dirigere  il  colpo, 
r armo  non  può  che  o crcpare , o essere  respinta 
senza  che  la  palla  olfcnda  rìudividuo.  Il  Ileverglo 
cita  il  caso  di  un  uomo  ricevuto  nell'  ospedale  dì 

5.  Luigi , che  non  presentava  che  una  conlusiuno 
alla  regione  del  cuore.  Si  era  battuto  in  duello  ol- 
la pistola.  La  pistola  era  stato  respinta , e la  palla 
era  eadula  a terra. 

2.  I colpi  tirali  a corta  o poca  distanza , che  di- 
consi  ancora  a brucia  patte, lasciano  un  aspetto  di 
bruciatura.  Le  ferite  al  di  fuori  son  brune  , sordi- 
de, imbrattale  ; il  loro  fondo  è rosso,  o rosso  bru- 
no. La  pelle  è tinta  di  polvere  nera  , v'  ha  ecchi- 
mosi . c vi  sono  grani  di  polvere  intera  infiltrali. 
La  figura  della  ferìLa  è lacera  in  più  direzioni  : i 
bordi  sono  enfiali  o raggriotali  e non  fan  sangue, 
oppure  il  sangue  vi  è coagulata  c mescolalo  di 
polvere  e di  carbone.  So  il  sangue  geme  c sorte, 
e più  facile  dal  foro  di  sortila  della  palla  che  da 
quello  di  entrala. 

3.  Quando  il  tiro  è giusto,  i'  apertura  della  fo- 
rili è rotonda  e corrispondente  al  projctiile  : nci- 
aun  cangiamento  di  colore  ; margini  netti,  legger- 
mente depressi  all'  indentro  senza  gemilo  di  san- 
gue,lieve  contusione.  Nciraperlura  di  sortila  sono 
sporgenti  al  di  fuori  e il  diametro  é più  largo. L'a- 
spetto di  secebetza  dì  queste  ferite  è dovuto  al- 
l'attrito, non  all'incandcsrcnza  del  projctiile,  sic- 
come provava  fin  da  suoi  tempi  Ambrogio  l’arco 
tirando  fucilale  a giusta  distanza  sopra  sacchcllidi 
polvere  , e mostrando  che  questa  non  prendeva 
fuoco. 

4.  La  leggerezza  della  lesione  e il  non  trovarla 
corrispondente  alla  porisis,  alla  carica,  al  projel- 
lilc  dell' arme  conosciuta,  potrà  indurre  il  sospet- 
to che  l'arma  è stata  esplosa  fuori  di  tiro.  Qui  pò- 
Irebbe  a taluno  venire  in  pensiero  di  prendere  a 
guida,  per  risolvere  tale  e lull'alira  questione,  le 
cifre  iuuicate  nei  prospetti  fronccsi.  Ha  più  sicuro 
mezzo  sarà  quello  di  consultare  un  esperto  armi' 


le  vivo  e sopra  un  cadavere,  e partire  dalle  lesioni 
comparale  per  pronuuziare  un  meno  fallace  giu- 
dizio. 

Carica  e projctiile. 

Una  pistola  caricala  a polvere  senza  stoppacciuo- 
lo  e senza  palla,  sparala  dentro  la  bocca  vi  produ- 
ce i medesimi  guasti  che  se  avesse  avuto  il  pro- 
Jellile.  K se  sarà  alala  la  carico  compressa  dallo 
sloppacciuolo  anche  senza  palla  puù  fratturare  per- 
fino le  ossa  del  cranio;!  quali  guasti  derivano  dal- 
la commozione.  Ad  una  piccola  distanza  un  colpo 
col  semplice  sloppacciuolo  porla  gli  stessi  danni 
del  projetlile.  Dupuytrcn  narra  di  un  uomo  die 
tirò  una  fucilata  nel  basso  ventre  senza  palla  e il 
ferito  soccombette.  Narra  pure  di  un  giovane  che 
nelle  giornale  di  luglio  tirava  per  fasto  de'  colpi 
a tonfo , e ne  diresse  uno  contro  un  fanciullo  di 
undici  anni,  il  quale  ne  riportò  una  vasta  ferita. 

Il  projctiile  a piccola  distanza  di  qualunque  na- 
tura sia  ha  sempre  la  medesima  forza  impulsiva. 
La  munizione  forma  palla  nel  sortire  dal  fucile  c 

firoduce  gli  stessi  clmltì.Puillard  ha  tiralo  conpal- 
c di  cera  e di  piombo  contro  una  tavola.  .11  foro 
nello  di  entrala,  e il  lacera  o sfrangiata  di  sortila 
delle  due  palle  era  lo  stesso.  Questa  forza  impul- 
siva però  sì  perde  in  ragione  delle  masse  quando 
il  colpo  è tiralo  a distanze  maggiori. 

Se  una  palla  è scaricala  obblfquamenlesulla  su- 

fierficio  d un  liquida  vi  subisce  una  specie  dì  re- 
razione  analoga  a quella  dei  raggi  di  luce.  Se  il 
tiro  è assai  obliquo  rimbalza  la  palla  sull’acqua  co- 
me una  fionda.  È curioso  il  fatto  narralo  dal  Du- 
puylren  di  quel  due  giovani  che  cacciavano  al  pe- 
sce con  fucili  carichi  di  munizione  I'  uno  da  una 
sponda,  raltro  dall'altra  del  fiume.L'uno  scarican- 
do il  suo  fucile  sopra  il  pesce.  Il  projetlile  arimbal- 
zò e andò  a colpire  l'occhio  del  suo  compagno  al- 
l'altra spondo,  il  quale  per  colesla  ferita,  che  poi 
infiammò  gravemente,  perdé  la  vista. 

Se  la  palla  va  contro  un  corpo  molle,  come  pol- 
moni, fegato  ec. , il  foro  di  entrala  é netto  e il  sac- 
co ceco  dove  sì  ferma  il  projctiile  è più  largo.  Co- 
si se  questo  attraversa  diversi  tessali  molli  delle 
cavità,  colesti  fori  vaunosi  ripetendo  , e in  essi  i 
bordi  di  entrala  sono  in  dentro,  quelli  di  sortilo  so- 
no sporgenti  al  di  fuori  e talora  lacerali. 

Quando  il  projcllilo  non  devia,  il  cranio  presen- 
ta la  stessa  differenza  nei  fori,  vale  a dire,  che  la 
tavola  supcriore  mostra  il  foro  nello,  mentre  l'altra 
sottoposta  lo  presenta  più  largo  per  le  schegge  d'os- 
so staccale.  I capi  spoiigiosi  delle  ossa  sono  attra- 
versali dalle  palle  senza  la  frattura  delle  ossa  me- 
desime. Il  Larrey,  nella  sua  relazione  delle  gior- 
nale di  luglio,  cito  il  caso  di  un  colpo  tiralo  nella 
spalla  sinistra  di  un  tale.  La  testa  dcU’omc-ro  era 
stala  traversala  dalla  palla  senzachè  vi  fosse  nel- 
l'osso la  menoma  traccia  di  frallura. 

Dove  non  giunge  la  forza  del  projctiile  vi  può 
giungere  quella  di  un  qualche  corpo  spinto  da  es- 
so nel  suo  Iragìllo.  Una  palla  di  cannone  colpisce 
un  rango  di  granatieri.  Il  primo  ha  ferito  il  ventre 
da  parie  a parte.  Il  secondo  ha  II  fianco  ferito  in 
tutta  la  sua  spessezza,  il  terzo  rimane  ferito  in  una 
I eoscia.Quindici  gionii  di  cura  non  guariscono  que- 

I ...  r la..  ....a: t . I.  . 
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clic  apparteneva  alla  cintura  della  sciabla  del  pri* 
ino  granatiere. 

i)ct>Ìu£ioni  del  progettile  aecoiuto  le  aupcr^de. 

Alle  deviazioni  della  palla  possono  le  stesse  mas* 
BC  musculari  offrire  cagione.  L’ Jlcnncns  parla  di 
palle  penetrate  lungo  il  braccio  die  si  sono  falle 
strada  attraverso  i muscoli  de)  basso  ventre  e del* 
le  coscie:  di  altrct  ciie  penetrale  nel  petto  si  sono 
urreslute  nello  scroto. 

Ma  le  deviazioni  le  più  singolari  sono  quellecbc 
iiicunlru  il  projr'ttilc  nelle  supcrGcic  dc'corpi  du* 
ri.  Se  la  super/irte  è piana,  coree  per  esempio  ti* 
rondo  al  bersaglio,  tu  palla  può  essere  respinla  iii- 
diclro,  0 a dritta  o a sinistra, e frantumarsi  e ofTen* 
iierc  in  varie  direzioni. Se  la  super/icic  é concava, 
la  palla  si  frantuma  in  schegge,  clic  prendono  di- 
verse vie  secondo  gii  urti  die  riceve  nc'conlrocol- 
pi.  Restando  intere  , le  {lallo  deviano  secondo  la 
currn  della  superticic  che  incontrano.  Cosi  nel  pet- 
to la  curvatura  interna  delle  coste  , c nella  tc»ta 
quella  del  cranio,  fanno  deviare  il  projeltile  in  al* 
tre  porli.  Il  Devergie,  riporla  a r|ue$lo  proposito 
due  falli  ricavali  dalla  clini/jue  des  campa  del  Lar* 
rcy.  Il  primo  d'una  palla  die,  dopo  aver  trasversa- 

10  il  frontale  presso  il  seno  longiiudinaic  ddiadu* 
ra  madre,  si  diresse  obli(|uanicnie  in  addietro  Ira 

11  cranio  c la  dura  madre,  c rasentando  il  lato  si* 
iiistro  del  seno  si  arrestò  allo  sutura  occipitale:  il 
secondo  d'ultra  palla  che  penetrò  la  gobba  parieta- 
le lambendo  obliquamente  la  faccia  interna  di  que- 
st'osso, c fermanUusi  alla  distanza  di  mezzo  polli- 
ce dalla  sutura  deiroccipllc  andi'cssa.  In  umi  su- 
per/icie  convessa,  come  per  esempio  se  una  palla 
va  a perruolcre  pcrpcndicularmentc  una  colonna, 
v'iinprime  un  solco  più  omciio  prufondo,c  nel  sor- 
tirne, pria  di  staccarsene,  striscia  alquanto  per  la 
convossiiè.  Questo  fenomeno  lo  presentavano,  di- 
cono i diirurgi  francesi, le  culonue  delpaluzzr>  del* 
l 'istituto  lidie  giornate  di  luglio.  Se  il  colpo  è ob- 
liquo la  palla  gira  e sorte:  cosi  può  avvenire  in  un 
osso.  Dupuylrcii  notò,  clic  una  palla  pcndrata  nel- 
la coscia  girò  attorno  al  femore  c soni  dulia  coscia 
in  un  punto  diametralmente  opposto  a quello  di 
entrala.  IVarra  Perry  (Jfon.  dudururytend'Arméc) 
che  il  maresciallo  Lowendal,airassedio  di  Fribur- 
go ebbe  una  palla  allo  lesta  , che  trapassò  il  suo 
cappello  e la  parie  rapinala  vicino  alla  destra  (em- 
pia, c andò  a sortire  al  di  sopra  della  lempia  sini- 
stra. Cosi  l ilcnnens  osservò,  die  una  palla  pone- 
Irata  presso  la  carliliigiiie  tiroide  fece  il  giro  inter- 
no del  collo  e ritornò  e fu  trovala  alla  stessa  aper- 
tura per  la  quale  si  era  introdotta.  Infine  se  le  su* 
perflcie  sono  scabre  , lo  deviazioni  possono  esser 
tali  e tante  per  quanti  sono  i punti  di  esse  o piani 

0 concavi  o convessi,  contro  i quali  andrà  ad  urla- 
re il  projellile. 

Camòiamert/i  dt  forma  del  projeDiie. 

Il  progettile  non  si  deforma  nel  tragitto  della  can- 
na, e non  subisce  moti  di  rotazione.  Ma  se  una  pal- 
la urta  contro  una  cresta  d'osso  può  fraiiiumursi,  e 

1 suni  frantumi  conservare  ancora  tanta  forza  im- 
pulsiva da  sortire  per  più  aperlurc.Cosl  può  esser- 
vi una  sola  apertura  di  entrala  e tre  o qiiiillro  di 
sortila.  Un  uomo  di  cui  parta  il  Dupuyircn,  è fcri- 


I lo  da  una  palla  che  urla  contro  la  cresta  della  li- 
I bia:  la  palla  si  divide  in  due  pezzi,  die  traversano 
I la  polpa  della  stessa  gamba  e vanno  a ferire  in  due 
^ parti  la  polpa  dell'altra  gamba;  ecco  cinque  aper- 
I ture  fatte  da  un  solo  projctlile.  Un  soldato  svizze- 
' ro,  prosegue  lo  stesso  autore,  è colpito  da  una  pal- 
la che  gli  frattura  il  parietale  sinistro,  si  divide  in 
due,  Luna  esce  pei  tcffumcnli,  Taltra  penetra  nel 
i cervello,  e s’arresta  sulla  tenda  del  cervclleUo.Se- 
condo  le  sperienzo  del  Percy,  una  palla  può  tra- 
i versare  la  tavola  esterna  del  cranio,  appianarsi  sul- 
la tavola  interna,  può  schiacciarsi  al  foro  di  entra- 
la e ramificarsi  nelle  cellule  del  diploc;  può  attra- 
j versare  te  due  tavole  con  piccolo  loro  e l'uiia  par- 
j le  assottigliarsi,  e rcslerna  offerire  una  testaagui- 
I sa  di  chiodo. 

I Gii  spezzamenti  notali  dal  Dupuytrcn  si  osserva- 
no non  di  rado  nei  suicidii,  ove  la  polla  sia  stala 
dii  etia  verso  la  base  del  cranio.  Ma  le  sÌngolaris.M* 
me  trasrurmazioni  stabilite  dal  Pcrcy.se  sieno  sta- 
te vcriGcalc  da  altri  non  sappiamo;  noi  non  le  ab- 
biamo mai  incontrato. 

fi  Devergie  osserva  giuslamente,  che  questi  ca- 
si presentano  talvotia  la  questione  ; t se  le  defor- 
a mazioni  della  palla  sono  dovute  alle  parli  che  ha 
n incontralo,  ovvero  è stata  frantumala  prima  per 
c rendere  il  colpo  più  micidiale,  a Per  risolvere 
siffatto  dubbio  vui  avvertirete  alle  faccette  del  pro- 
jcllilc  ridotto  in  frantumi.  Se  coleste  facctle  saran- 
no lisce  e polite  sarà  probabile  che  la  palla  sia  sta- 
ta ridotta  in  pezzetti  prima  di  caricare  rarinc  : se 
invece  coleste  faccette  saranno  striate  e le  strie 
presenteranno  dovunque  una  direzione  uniforme, 
come  in  corrispondenza  delle  asprezze  dell*  osso 


l'osso  medesimo.  Tullavia,  pria  di  affermare, risov- 
venitevi la  possibilità,  che  una  palla  ridotta  innan- 
zi in  quattro  o cinque  pezzi  , qualcuno  di  questi 
pezzi  può  frantumarsi  dopo  il  colpo  nclloaltravcr- 
sarc  le  parli  più  dure  delcorpo colpito,  c lultiquc* 
sii  franiumi  offerire  ambedue  i caruilcri  summen- 
zionati. 

Effetti  del  progettile  suite  vesti  del  ferito. 

L'apertura  falla  ne'veslimenli  dal  projetlilo  non 
rappresenta  mai  il  suo  diametro:  è sempre  più  pic- 
cola c co'bordi  laceri,  di  maniera  che  riuniti  que- 
sti bordi  il  foro  si  osserva  imbutiforme.  So  il  pro- 
jetlilc  ha  traversalo  più  vcsti,rullima  perforala  avrà 
una  apertura  corrispondente  alla  palla  , o per  to 
meno  questa  apertura  sarà  sempre  più  larga  di  quel- 
la della  prima  veste. 

Talvolta  la  palla  fatta  l'apertura  nelle  vesti  conti- 
nua sola  il  suo  tragitto:  laTallra  caccia  dinanzi  a sè 
il  pezzo  lacero  e lo  conficca  dove  essa  va  a fermar- 
si. ISota  ì!  Devergie,  che  in  qucsLullimo  caso  se  la 
palla  urla  con  fona  contro  le  vesti  riceve  l'impron- 
ta di  queste  in  maniera  che  dali'csaroe  della  su- 
perfìcie della  palla  on  peni  reconnailre  I*  espéce 
de  fissu  qu'  elle  a frappe. 

1 pezzi  dello  vesti  clic  la  palla  ha  cacciato  dinan- 
zi a sè  possono  fare  un  lungo  tragitto  entro  al  cor- 
po del  ferito;  oppure  sortire  da  esso  insieme  col 
projctlile  medesimo. 

Finalmente  le  veslimcnta  percosse  dalla  palla  ta- 
lora invece  di  lacerarsi,  formano  imbuto,  penetra- 
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no  colla  palla  c si  Tanno  rlcellacolo  tìi  questa.  Il 
Mari  e l’iiitlard  narrano  il  caso  <11  quel  Luigi  Hoi- 
iiet  che  riceveile  una  archibiigiala  all'  ipogaslrio 
presso  alla  linea  alba.  La  psilo  inTossii  la  camicia  en- 
Irò  la  ferila.  Il  maialo,  nel  guardarsela  e rilirarne 
la  camicia,  vide  con  sua  sorpresa  cadere  a icrra  la 
palla. 0 nello  slesso  lempo  escire  dalla  ferila  un’an- 
sa iniesliiiale.  Allro  caso  quasi  simile  avvenuto  a 
cerio  marclicsc  di  Beions  è narralo  dal  Perejf  nel 
suo  Manuale  di  Chirurgia  mililare. 

Del  prognostico  delle  ferite  (forme  da  fuoco. 

Il  prognostico  delle  ferite  d’arme  da  taglio  si  ap- 
poggia grandemenle,  come  dicemmo,  sulla  lesione 
de'grossi  vasi  sanguigni  c su  quella  dei  principali 
tronchi  nervosi.  L’emorragia  i quindi  uno  de’pri- 
mi  elemcnii  di  esso.  Nelle  ferile  d’arme  da  fuoco 
questo  elemcnlo  varia  in  maniero,  che  quasi  si  di- 


rebbe ne  scemasse  la  gravesia:  giacché  in  tali  fe- 
rito l’emorragia  è quasi  sempre  poca  o nulla.  Ma 
due  altri  clementi  soltcnlrano  a pareggiarne  e far- 
se superarne  il  pericolo,  cioè  l’aUrito  e la  commo- 
zione. Inoltre  le  ferite  d’aVme  da  fuoco  resistono 
alla  infiammazione  adesiva,  e <iuasi  mai  non  si  riu- 
niscono per  prima  intenzione.  Suppurano, e la  gua- 
rigione è più  tardiva;  rimane  spesso  un  seno  listo- 
loso  nella  piaga;  l’attrizione  contribuisce  a farla  di 
leggeri  caugrenore:  i corpi  estranei  che  vi  riman- 
gono, le  schegge  d’osso,  le  fratture  comminuleso- 
no  altrcttonte  cagioni  di  pericolo  o di  gravezza 
maggiore. 

Nulladimeno  flnchè  il  feritoè  vivente  non  si  deb- 
ba mai  alTermaro  rinsanabilili  assoluta.  Morto  il 
ferito  Tessme  delle  parli  offese,del  projellilo  quan- 
to alla  sua  qualità,  calibro  o forma,  daranno  all’of- 
fesa il  valore  che  merito  , e misureranno  insienw 
co’minislri  della  giustizia  prudentemente  la  colpi. 


FRAMME^T0  11. 

AVVERTRNZE  ADDIZIONALI  AL  TRATTATO  DELLE  FERITE, 


Per  le  ferite  (formi  laglienli,  oltre  a quanto  ri- 
guarda le  cognizioni  chirurgiche  generali  necessa- 
rio intorno  od  esse,  che  Irovansi  nello  più  accredi- 
lotc  opere  di  chirurgia,  ii  medico  legaie  deve  at- 
tendere alla  forma  lungiludinale  delle  ferite,  alla 
cITusiunc  del  sangue,  al  deviamento  dei  margini  ed 
alle  contusioni  se  vi  sono.  Le  sommità  della  ferita, 
il  suo  centro  c il  suo  termine , o coda  , sono  puro 
spesso  dislinguibiii;  le  quali  osservazioni  possono 
far  giudicare  della  posizione  nella  qualesi  trovava 
il  feritore,  e,  lino  a un  certo  punto, distinguere  an- 
cora il  suicidio  dali’omicidio. 

Imporla  altresì  che  il  mollica  pcrilo  conosca  c 
sappia  valutare  tutte  quelle  cause  individuali  elio 
possono  influire  sul  divaricamento  dei  margini  di 
queste  ferite,  onde  non  lo  ponga  in  false  relazio:ii 
oc  colla  forma  deH’arme  impiegala,  nè  colla  forza 
die  ha  vibralo  il  colpo.  Coleste  cause  sono;  I.  la 
natura  estatica  del  tessuto  colpita;  H.  la  sua  natu- 
rale conlratlililà;  3.  la  direzione  delle  sue  libre;  i. 
lo  stalo  di  tensione  o rilassamento  volontario  in 
clic  queste  si  trovano  nell’alto  del  ferimento. 

Queste  ferile,  che  d’ordinario  facilmente  c rego- 
larmente suppurano, permettono  di  stabilire  appros- 
simativamente i diversi  punti  che  percorrono  Qno 
alla  cicatrice.  Nc’primi  due  piorni  gemizio  di  san- 
gue, infìammuzionc  e secrezione  seriosa.  Al  terzo 
giorno  Irasudamcnio  di  materia  sero-purulenta.  Al 
quarto  o quinto  giorno  suppurazione  completa,  la 
quale  se  la  ferita  è semplice  senza  perdila  di  so- 
stanza continua  da  cinque  a otto  giorni.  Dal  quin- 
dici al  diciottesimo  giorno  la  ferita  è cicatrizzala. 


Dopo  trenta  o quaranta  giorni  la  cicatrice  non  èi  più 
vermiglia  come  quando  è recente:  è falla  bianca,e 
assunto  che  ha  questo  stalo  non  è più  possibile  di 
assegnarle  un  leinpo  determinalo. 

Talora  in  simiii  ferite , quando  un  membro  ala 
stalo  staccalo  o rimasto  penduto  dal  corpo,  può  in- 
sorger questione  sulla  vita  superstite  di  questo  mem- 
bra. Tulli  sanno  lo  meraviglie  della  chirurgia  pla- 
stica. Sino  a qual  punto  questi  folli  possono  o po- 
trebbero modiDcare  gli  clfelli  di  nn’srme  fagliente 
in  favore  del  reo?  Sarebbero  essi  per  la  pnasibililà 
deH’adesione  o del  risanamento  paragonabili  ai  oa- 
si di  passibile  allacciatura  di  vasi  arteriosi  nelle 
più  gravi  emorragie?  La  differenza  ci  paro  grandis- 
sima, mentre  ai  casi  di  emorragie  può  seguire  la 
morte,  e il  reo  è omicida,  al  taglio  d'uno  parte  può 
seguirò  una  deformità,  una  imperfesione,  e il  reo 
resta  sempre  sempliec  feritore.  Onde  io  vedo  che 
la  offesa  di  poco  scemerebbe  , sebbene  ai  combi- 
nassero insieme  tulle  le  circostanze  favorevoli  al 
chirurgo  per  riattaccare  c riunire  la  parte  recisa. 

Armi  contundenti. 

Gli  cffelli  immediati  di  queste  armi  sono:  I.  la 
contusione;  !.  la  ecchimosi,  3.  la  commozione,  i. 
rallrizione,  alla  quale  segue, ne’più  gravi  iacoulrì, 
lo  stravaso. 

Un  fenomeno  che  imporla  conoscere  al  medico 
legale,  oltre  a quanto  insegna  la  chirurgia  nelle 
contusioni,  è quelTaspello  di  secchezza,  di  carta- 
pecora, di  callosità  che  acquista  una  parte  contusa 
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senta  rnllura  dc'capillarì,  e con  semplice  ravvici- 
naiueiilo  o soprapposltioiie  delle  lamine  cellulose 
della  pelle.  Questo  fenomeno  poircbbe  incontrarsi 
se  un  individuo,  dopo  ricevuta  una  simile  contu- 
sione, venisse  per  altra  causo  improvvlstmcnte  a 
morire.  Il  medesimo  fenomeno  si  ottiene  compri- 
mendo le  parti  nioili  di  un  cadavere:  la  pressione 
respinge  gli  umori,  e se  la  parte  è esposta  all’aria 
si  dissecca  per  evaporatione  nella  stessa  maniera. 
E facile  il  non  sapersi  sbrogliare  dal  dubbio.se  in 
un  appiccato,  in  uno  strangolato  , s' incontri  c la 
porle  anteriore  del  collo  o il  collo  circolarmenlc 
di  tal  modo  contuso.  Il  sangue  coagulato  nel  peri- 
metro della  parlo  contusa  , dii  avesse  la  fortuna 
d'inconirarlo,  scioglierebbe  il  dubbio,  riferendo  il 
fenomeno  allo  stato  di  vita. 

L'eccliimosi  sia  d'ioflllratione  sia  d'allritione  è 
altro  fenomeno  ovvio  nelle  parli  contusc.Non  è pc- 
rb  indispensabile;  mentre,  come  può  darsi  ecebi- 
mosi  sema  contusione  , cosi  questa  sema  quella. 
Ed  è bene  che  il  medico  perito  non  ignori,  essere 
possìbile  il  caso  di  gravissime  interne  offese  per 
contusione  con  ecchimosi  latente  in  modo  nel  tes- 
suto cellulare  sollo-culanco,  che  il  tessuto  proprio 
della  pelle  per  alcun  tempo  non  ne  partecipi.  Le 
tracce  esterne  non  appariscono  che  dopo  21  o 36 
ore,  ed  anche  dopo  guallro  o sci  giorni:  e più  pre- 
sto che  ccchimosarti  la  pelle  si  marmorìtia.  Il  Du- 

Ken  uarra  di  un  soldato  francese  ferito  sotto 
ira  di  Parigi  nel  1811,  nel  quale  egli  non  rin- 
venne traccia  di  offesa  : solamente  incontrò  una 
flulluaiiune  allo  regione  lombare  che  indicava  una 
vasta  disorganissasionc.  fi  ferito  fu  trasportato  al- 
rilùlel  Dicu,  ove  poco  dopo  mori.  Nel  cadavere  si 
videro  il  tessuto  cellulare  subculaiico,  la  massa  sa- 
cro-lombare, il  lungo  dorsale,  le  pareti  abdomina- 
II  e il  rene  siiiislro  ridoni  una  poltiglia. 

La  commoiione  è un  effetto  prcssorchè  coalante 
de'eolpi  contundenti.  Noi  abbiamo  già  altrove  mo- 
strato che  le  più  gravi  conseguemo  di  unacommo- 
tione  possono  avvenire  senzaehò  I'  anatomia  pato- 
logica valga  a discoprire  lesione  corrispondente;  c 
tanto  è scusabile  lo  ragione  de’vitolisli  che  in  tali 
casi  viene  allaccato  il  principio  stesso  della  vita  , 

Suanto  l'altra  de'matcrialisti  che  ricorrono  sH'invi- 
bile  spostamento  molecolare.  Nerìta  pìntlosto  at- 
teniione  il  pensiero  del  Dupuyiren  di  dividere  in 
tali  casi  la  commozione  dallo  stupore.  V'ha  ( egli 
dice)  Ira  lo  stupore  e la  commoiione  la  stessa  dif- 
fcrenia  che  vi  è tra  ì rimedii  calmanti  e gli  stupc- 
facienli.  Nella  commozione  restano  offese  le  fun- 
zioni deil'organu,  nello  stupore  offeso  il  principio 
stesso  della  vile.  A chi  oggi  rilegge  la  diagnosi  che 
fa  il  Dupujlren  di  cotesto  sfuporciiel  quale  la  sen- 
sibilità e lolla,  in  maniera  che  si  può  anche  prali- 
care  una  amputazione  senzachè  T ammalalo  se  ne 
risenla, potrà  sembrare  di  leggeri  che  di  costi  l'Jak- 
son  traesse  la  sua  invenzione  di  stupefare  coll'clc- 
re.  Ma  hcnchc  ainbeiluc  gli  elTeltì  sì  risolvano  in 
uno  stupore  insensibile, non  ostanlo  Ira  quello  dcl- 
relcriuazione  e quello  descrillo  dal  Dupuyircn  v'ha 
nei  fenomeni  un  carallerc  opposto.  Nell’  eterizza- 
zione psre  che  la  sensibilità  resti  soffocata  da  un 
eccesso  di  potere  sensorio  , mentre  nello  stupore 
del  Dupuytrcn  v'ha  di  qucsio  potere  un  csaurimcii- 
10.  Di  fallo  nello  stupore  da  cuniusionc  i polsi  man- 
cano, la  faccia  è scolorala,  il  corpo  perde  a grado 
a grado  il  suo  colore;  laddove  nella  eterizzazione. 
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almeno  in  princìpio,  la  faccia  s'accende,  i polsi  vi- 
brano gaghardi,il  calore  si  accresce,  come  nel  son- 
no dell'ubbriaco. 

Con  tuttoché  però  l'osservazione  del  Dupuyiren 
contenga  molla  importanza  patologica,  pare  à noi 
che  in  medicina  legale  si  possa  faro  a meno  della 
sua  distinzione. E nel  vero  se  per  commozione  s’in- 
tende che  i suoi  effetti  indispensabili  sicno,  l.una 
alterazione  nelle  funzioni  de'ncrvì  se  essa  è legge- 
ra. 2.  una  sospensiunc  lemporaria  di  esse,  s'ella  è 
più  grave,  3.  una  perdila  irreparabile  di  tali  funzio- 
ni s'essa  è al  maggior  grado  di  sua  inicnsìlà,  3’  in- 
tende del  pari  che,  nel  secondo  di  questi  effetti , 
può  esser  collocalo  lo  stupore,  consideralo  io  tal 
caso  come  non  altro  che  una  commozione  nervosa 
più  grave. 

L'alterazione  visibile  della  strulliira  anatomica 
delle  parli  contuse  chiamasi  alIrizioue.La  maggior 
parte  de'gravi  accidenti  che  seguono  nella  contu- 
sione, seguono  per  elfelto  della  allrizione.  Cosi  di 
sovente  accadono  aneurismi  falsi  primitivi  molto 
estesi,  forti  infiammazioni,  cangrene,  paralìsie,nc- 
crosi,  carie,  tumori  bianchi  ed  altri  simili  sinistri  ; 
talché  il  concorsa  dcirallrizionc, rende  sempredub- 
bio  0 pericoloso  il  prognostico  della  contusione. 

Usarne  delle  (eriie  nel  cadavere. 

La  sezione  dei  cadaveri  in  medicina  legalemessa 
in  confronto  con  le  sezioni  anatomiche  e cliniche 
ha  alcune  modiflcazioni  considerata  fu  gencre.mol- 
le  ne  ha  considerata  in  specie.  Le  quali  modifica 
tioni  0 regole  diverse  sì  osservano:  I.  avanti  la  se- 
zione, 2.  nella  sezione,  3.  dopo  lo  sezione.  Il  me- 
dico legale  deve  nella  sua  mente  prefiggersi  l'or- 
dine e la  direzione  da  dare  al  suo  lavoro  anatomi- 
co secondo  i quesiti.  E la  presenza  del  mogislroto 
c il  non  dissigillare  senz’ordine  di  csso,c  dar  il  giu- 
ramento e le  ricognizioiii  del  reo  precedono  |la  se- 
zione, Quindi  la  disposizione  di  tutti  gli  strumenti 
necesssriì,  compreso  qualche  preparalo  chimico  , 
liquido  coloralo,  acquo,  spugne , cc.  Conviene  in- 
nanzi notare  l'aspetto  generale  del  cadavere,  c de- 
scrivere con  esattezza  la  sua  siluazionc , e poscia 
sollevarlo  accuratamente  c collocarlo  sopra  una  ta- 
vola. Queste  diligenze  importano  assai  se  si  traili 
di  ferite;  giacché  il  trasporlo  del  fcrilo.la  sìluazio; 
no  del  suo  cadavere,  possono  mutare  l'aspetto  dei 
margini  delle  ferite.  Si  osservano  quindi  le  vesti- 
menta,  e se  vi  sono  ossa  fralluralc;c  comprimendo 
il  torace,  le  mammelle,  le  parli  genitali  si  osserva 
se  vi  hs  nessun  scolo.  Per  cominciare  a sparare  il 
cadavere  taluni  hanno  proposto  di  cominciare  dal- 
la testa,  altri  dalla  colonna  vcrlebralc.  Se  si  taglia 
male  ogni  ordine  è nullo;  se  si  taglia  bene  ogni  qr- 
diiio  é buono.  Quindi  noi  proponiamo  di  comincia- 
re indifferentemente  o dai  pollo,  o daH’abdorae,  o 
dalla  lesta,  o dalla  spina,  secondochA  imporrà  o la 
natura  del  quesito  o la  gravezza  della  lesione. Que- 
sto bensì  inculchiamo  come  precetto,  clic  la  sezio- 
ne giuridica  sia  sempre  completa  ancorché  sì  trat- 
tasse di  semplice  conlusione,  non  omelicndo  mai 
r apertura  del  cranio  e quella  del  midollo  spi- 
nale. 

Esempi  delle  specialità  che  offrono  le  sezioni  me- 
dico legali  s'incontrano  negli  annegati  c negli  ap- 
piccali.  Nc'primi,  oltre  al  doversi  approssimativa, 
mento  stabilire  talvolta  dai  segni  di  pulrefazionc  da 
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quanto  tempo  ò flato  tratto  fuori  Jcllo  acque;  im> 
porla  pure  saper  come  c con  che;  c quali  soccorsi  ' 
sono  stali  apprestati,  e se  è stalo  sospeso  per  i pio- 
di,  c se  si  sono  praticale  frixioni  per  richiamarlo  in 
>ila.  Imporla  moltissima  diligenza  nell*  osservare  i 
segni  esterni,  per  non  confondere  le  suggcilaluro 
c Te  ecchimosi  colla  putrefazione  : imporlo  inRne 
di  lasciare  insito  rapparccchio respiratorio  perbe- 
ne osservare  le  schiume  bronchiali.  Ncirappicco- 
mento  convien  far  precedere  airapcrlura  dello  ca- 
vità, duo  sezioni  circolari  al  collo,  un  pollice  sopra 
c sotto  il  solco  0 I solchi  che  vi  esistono,  tagliando 
dietro  alla  nuca.  Ogni  maniera  di  morte  adunque 
impone  il  suo  special  modo  di  sezionare  il  cada- 
vere. 

K venendo  al  particolare  delle  morti  per  feri- 
mento, prima  allo  vesti  si  dee  guardare  o a tutti  i 
segni  che  presentono,  se  siano  lacere  o indichino 
seguita  barruITa,sc  abbiano  macchie  c diche  gene- 
re, se  contengono  nello  lasche  srrUlnre  o altre  co- 
se rcluliro  al  seguito  accidente,  so  i pertugio  le 
lacerazioni  abbiano  rispondenza  alle  ofiescchcpro- 
senla  il  corpo  del  ferito.  Si  dee  poscia  notare  il 
numero  dello  ferito  c la  loro  prccisissimasìtuocio- 
nc:  quindi  le  dimensioni,  il  loro  (iu'aricamenfojc 
le  cstrcmiià,  o angoli  c sfriscto,  il  porallelismo  c 
la  c/irezioiic  (/c^li  an.(;o/i.  Fppoi  v'è  da  notare  la 
direzione  relativamente  aU'ussc  del  corpo, se  d'at- 
to in  òosso,  da  sinistra  a destro,  dal  di  fuori  ut 
di  dentro:  il  tramite  o solco  si  esterno  che  interno, 
rincrociamento,  la  hf^ura,  se  ovularc,  Iricuspida- 
le,  longiiiidiiialc,  scìitrlta.  lacera  c slembala.  Da 
ultimo  II  coloro  della  ferita , la  lumcfaziono , l'in- 
gorgo, la  ftofjosi , il  prosciugamento , il  gemitio  , 
io  suppurazione  c i corpi  estranei  in  essa  conte- 
miti. 

Nel  sezionare  le  ferite  la  regola  è di  fare  un  ta- 
glio circolare  a un  pollice  di  distanza  da  esse  ; si 
disiaci  a ta  cute,  si  distacca  lo  strato  muscolare  e 
si  mettono  olio  scoperto  i vasi  isolandoli.  Alia  stes- 
sa distanza  si  aprono  (o  cavitò.  Con  una  sonda  di 
gomma  clastica,  c diligentemente  ove  sia  necessa- 
rio, si  indaga  iu  profonditò  della  forila.  Uipostc  le 
parli  c il  cadavere  cucilo  in  un  sacco  , viene  cosi 
serbalo  allo  contropcrizie. 

Lo  questioni  che  si  avviluppano  al  casi  di  feri- 
mento sono  molte,  o talune  mlricolissime.  t So  le 
« ferite  abbiano  prodotto  una  incapacilò  al  lavoro 
« per  un  dato  tempo  ; so  abbiano  occasionata  la 
• morte  : con  quale  arme  siano  state  fatte  i,  sono 
le  doibaiide  che  sempre  no  vengon  dlrclie,o  o noi 
servono  di  guida  le  cognizioni  generali  c speciali 
sullo  ferite  Uuora  esposte.  Ma  talora  si  vuol  anche 
sapere  s come  i'  arme  è stata  impiegala  : in  qual 
a situazione  era  l'aggressore  nel  momento  eh'  e- 
s gii  feriva:  il  feritu  ho  potuto  esercitare  Iole  o lo- 
a l’iltra  funzione  dopo  ricevuta  la  tal  rerilo,e  qua- 
« le  delle  ferite  è stala  la  prima  : da  quanto  lem- 
i po  può  essere  stato  ferito  i T Suite  quali  que- 
stioni non  si  ponno  dar  regole  generali;  ma  i gio- 
vani trarranno  grande  prollllo  leggendo  le  risolu- 
sioiii,che  di  esse  tono  stale  date  con  ingcgno,can- 
doro  e prinlcnia  de  celebri  periti , nelle  rclolivc 
cause  Irallutc  dinanzi  ai  tribunali  ; cause  che  o in 
alcune  opere  di  medicina  legale , o nelle  raccolte 
delle  decisioni  giuridiche  già  si  trovano  a stampa. 

Ovvie  pur  sono  le  richieste  dei  giudici , t ae  la 
c ferita  è stala  fatta  durante  la  vita  o dopo  la  mor- 


« le  : se  le  ferite  sono  il  rcsultamenlo  dell'  ornici* 
% dio  0 del  suicidio  a.  Ora,  per  risponderò  alla 
prima,  noi  non  Islaremo  certarnento  nò  al  cruen- 
lismo  delia  ferita  , nè  al  divaricamento  delle  sue 
labhra  ; ffìacchò  questi  segni  potendosi  effettuare 
onche  sul  cadavere  poche  oro  dopo  la  morte  , sa- 
rebbero fallaci.  Invece  noi  ci  atterremo  a tre  pria- 
cipoli  caratteri:  I.  all’en/Uifo dei  margini, il  quale 
è sempre  la  conseguenza  di  uno  spandimcnto  di 
sangue;  2.  al  coagulo  del  sanguo  diffuso  nel  tes- 
suto cellulare  sùbeutanoo  ; 3.  alla  infUtrazioM 
profonda  del  sangue  nel  tessuto  della  cute  in  tutta 
la  sua  spessezza.  Il  risolvere  la  seconda  questione 
Ira  r omicidio  c il  suicidio,  come  è di  importanza 
gravissima,  così  è stato, cd  è di  sovente  lo  scoglio 
più  arduo  a superarsi  dai  medici  legali , conUitto* 
cliè  forniti  di  uollrlna  o di  lunga  esperienza.  Nut* 
ladimcno  alcune  scelte  avvertenze  cho  noi  dare- 
mo , varranno  a imprimere  un  carattere  fllosoUeo 
ai  dubbio  in  che  sogliono  lasciarci  i casi  t più  spi- 
nosi, onde  sia  ricevuto  c rispettato. 

Suicidio. 

II  suicidio  è l'estremo  della  pazzia.  Gli  cstrerhf 
si  toccano,  li  sacrifltio  personale  per  la  religione, 
per  la  patria  è V estremo  della  virtù  : il  suicidio 
per  le  passioni  sensuali  è l'estremo  della  pazzia. La 
ragione  nel  primo  caso  è spinta  fuori  dell'  amore 
alla  vita  dalla  sus  naturale  tendenza  alla  perfetti- 
bililò:  nel  secondo  dal  suo  vizioso  rannicchiameli- 
lo  e smarrimento,  entro  le  malerlali  cose.  In  que- 
sto secondo  suicidiosi  vuoi  Unir  di  penare;  DeU’al- 
Irò  si  gode  anzi  della  pena,  c la  dislruiiooc  di  sè 
stesso  può  pur  essere  una  conseguenza  accidenta- 
le, ma  non  è mai  il  fine  unico  e premeditilo  del- 
l’ azione  : c mentre  il  sacrificio  personale  è voluto 
dai  pnneipii  eterni  della  più  puro  morale,  Il  suici- 
dio Invece  è sempre  compagno  od  ctTetiq  di  egois- 
mo. Quindi  que’ stoUissiml  manioioghi  froncesi 
che  hanno  fallo  lutto  un  fascio  dei  martiri , degli 
croi,  (lei  capi  de'  monastici  insliluti,  de*  legistaio- 
ri,  c de'pazzi,  c de’suicidi,  hanno  data  la  provi  la 
più  ignominiosa  che  certe  materialissime  leale  non 
possitio  mai  esser  olle  a concepire  nè  a conoscere 
le  grandi, lo  necessarie  differenze  che  esistono  tra 
colesti  fatti  umani  : c certi  orgomcnli  non  li  do- 
vrebbero mal  toccare,  perchè  la  cognizione  stori- 
ca c niosofica  dell’  umanità  è quella  pianta  subli- 
me che  non  cresce  nè  vegeta  nelle  stanze  analo- 
miche. 

Cosi  rispetto  allo  sialo  della  ragione  la  premo- 
dilozionc  lunga  , i provvedimenti  e la  calma  con 
che  la  nefonda  opera  del  suicidio  è da  alcuni  ese- 
guila,ha  folto  credere  che  non  sia  una  pazzia, qua- 
siché la  ragione  non  potesse  comminar  driiu  e re- 
golarmente, avendo  prese  lo  mosse  da  un  errore, 
t sofisti  sembravano  eccellenti  ragionatori , Inge- 
gnosamente lavorando  intorno  una  idea  ® 
falsilicandone  argntamcnic  uno  vera.  E tate  è il 
rogionarc  di  certi  pazzi  c di  suicidi.E  siccome  nel 
suicidio  vi  è una  azione  dislruggilrlce  del  primo  I- 
slinlo  di  nolura,  così  può  dirsi,  che  il  soicldio  non 
solo  è una  pazzia  , ma  è I’  estremo  grado  di  ogni 
genere  (li  pazzia. 

Vi  sono  intorno  al  suicidio  alquante  generatila, 
che  sono  a un  di  presso  le  medesime,  cho  quelle 
della  pazzia.  Le  Influenze  dei  Himl, delle  stagioni, 
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delld  UUposlxiODÌ  ereditarie , dei  tcmperamenli , 
delle  eiè,  dell’  educazione,  della  professione, delle 
sLiludini  contralte  tanto  si  dispiegano  nelTunoche 
ocll’allra. Dominando  lo  scetticismo, l'epicureismo, 
la  miscredenza,  i suicidi  sono  più  spessi;  e per  lo 
più  spesseggiano  nelle  capitali , dove  quello  che 
oggi  chiamano  civiltà  e progresso, è giunta  a spcz* 
lare  ogni  freno  religioso  e di  sommissione  votoli* 
tcrosa  alle  leggi  ; dove  piovono  a tutte  Pere  le  let- 
ture e le  stampe  alieltatrici  delle  più  turpi  passio- 
ni : dove  InGne  ad  altro  non  si  miro, nè  $1  conosce 
altra  legge , che  la  prosperità  materiale  della  vi- 
ta. Si  gode,  e vi  é mezzo  di  godere  : e tulli  pcs- 
aono  e vogliono  godere  alla  pari.  Quindi  oro  da 
una  parte,  e pazzo  convincimento  dall'ultra  d'  es- 
sere più  dotti,  più  felici, più  accorti  di  tulle  le  età 
passate;  ecco  la  sembianza  del  nostro  secolo  , e 
del  suo  idolo  Progresso.  Ogni  diritto  crealo  o re- 
clamato, ogni  libertà  voluta  si  risolve  nel  godere  , 
e la  ragione  indipendente  e fatto  muta  oi  doveri , 
tale  devo  essere  per  godere. L'arto  del  soffrire  non 
si  conosce.  Ogni  genere  di  educazione  non  ha  al- 
tro fìne  oggi  che  rimuovere  le  sollcrenzc.  Tuicliè 
quando  s’opprossima  il  soffrire,  Tuomo  sisliducia 
cuiDpIclanicnle.  La  religione  o non  c'è  , o non  ha 
forze;  mentre  religione  non  radicala  nel  so0i  ire , 
non  iiìoRlaia  dalle  lacrime  del  dolore  si  dispera  as- 
aai  di  leggieri.  Ond’ecco  corno  l'uomo  moderno  si 
perde , e precipita  più  spesso  che  innanzi  nella 
pazzia  suicida. 

Fintantoché  la  voce  del  naturalo  istinto  alla  vita 
predomina  sulla  rogione,  come  nel  fanciullo,  non 
v’ba  esemplo  di  suicidio, e rarissima  è egualmente 
la  pazzia,  salvo  che  non  si  tratti  d’idiotismo  o iin- 
becilliiù  congenite.  Quando  la  ragione  è adulta,  e 
mate  educato,  sprezza  ogni  freno  e senza  guida  di 
fede,  d’autorità,  di  tradizione  , si  mene  da  sola  e 
licenziosa  a governare  la  vita  , allora  i suicidi!  in- 
cominciano doi  20 ai  50  anni.  Nella  Svizzera  e nel- 
ringiiillerra  i suicidi!  sono  più  frequenti  tra  i prò- 
leslaiili  che  tra  i cattolici.  Questi , ancorché  op- 
pressi dulie  sciagure  sino  alla  gola, si  tengon  saldi 
alla  volontà  e al  castigo  del  ciclo  ; ma  quelli  col 
falso  principio  del  libero  esame  tanto  inorgogli- 
scono e sciolgono  da  ogni  guida  la  ragione,  che  ai 
destini  avversi  non  reggono  e si  uccidono.  Ponete 
a confronto  la  nota  dei  suicidi  avvenuti  in  Londra 
nciranuo  1847,  in  mezzo  alle  sue  prosperità  , con 
quelli  avvenuti  in  Irlanda  nello  stesso  onnoin  mez- 
zo alla  politica  oppressione,  alla  fame,  alla  peste, 
e da  questa  parte  pochi  o nissuuo  ne  osserverete. 
1 principii  di  0'  Gonne),  ossiauo  i princtpii  cattoli- 
ci, attraversando  la  sventura  conducono  a virtù;  i 
principii  di  Lutero  non  reggono  allo  spinoso  cam- 
miiioc  precipitano  nella  disperazione, nella  pazzia, 
nel  suicidio. 

Si  osserva  ancora  elio  il  suicidio  è più  frequen- 
te nei  celibi  che  negli  ammogliati , appunto  per- 
chè il  matrimonio  è la  scuola  del  dolore  , e abitua 
alle  solferciizc. 

£,  consideralo  innne  un  numero  grande  di  sul- 
cidi),  si  è notato,  clic  i giovani  prescelgono  mori- 
re con  armi  da  fuoco  o da  taglio,  e che  ì vecchi  o 
s’  appiccano  o s’  alTogaiio  , e che  le  donne  egual- 
mente 0 s'affogano,  o si  gillauo  da  un  balcone,  o 
s'avvelenano.  Ma  le  multe  eccezioni  cito  incontra 
questo  iftsuUaiiienlo  di  specchi  statistici  non  no 
remloi>o  sempre  proQtlevole  t'  uso. 


Cosi  come  i giudici  hanno  gl'indizii  morali  che 
spesso  rendono  loro  meno  intricalo  il  problema  tra 
il  suicidio  e l’omicidio,  una  buona  parte  di  colesti 
indizii  giova  anche  a)  perito  , quando  i segni  che 
presenta  il  cadavere  lo  lascerebbcro  tuttavia  in 
mezzo  al  dubbio.Cotesli  segni  però  formano  la  ba- 
se principale  del  giudizio  in  simile  incontro, e gio- 
va traitcìicrvisi  diligcnieiucnle , desumendone  il 
modello  dai  casi  di  ferimento. 

Lasciando  da  parte  quella  Usonomia  Icrribilc  e- 
sprimente  la  disperazione , che  per  il  Foderò  era 
segno  notabile  di  suicidio  , lasciando  le  armi  elio 
si  trovano  nelle  mani  del  cadavere,  lasciando  i se- 
gni di  resistenza , di  difesa  che  I’  ucciso  può  pre- 
sentare come  indizii  d'omicidio,  fermiamoci  inve- 
ce sulle  ferite. 

La  localilù  delle  ferito  talora  esclude  il  suicidio 
ipso  facto;  giacché  se  le  ferite  sono  in  parte  Uovo 
la  mano  del  feritore  non  possa  naluralmcnlo  arri* 
vare,  è certo  clic  i colpi  sono  stali  vibrali  da  altri. 
Conviene  però  in  tal  caso  valutare  la  portala  di 
ambedue  le  mani;  csseiulovi  individui  mancini,  o 
ambidestri  rispetto  allo  ferite  laterali.  Una  gravo 
ferita  alla  parte  posleriorcdcl  tronco  è tale  da  im- 
primere iicaratlcrc  di  omiciJioanchc  a tulle  le  al- 
tre elio  nella  parte  anteriore  dello  stesso  individuo 
si  incontrassero. 

La  forma  delia  ferita  e il  suo  sirìscio  daranno  e- 
zìandiu  qualclic  criterio  per  trovare  relazione  Ira 
essa  e la  qualità  deirunnc  impiegata  , e ne  indi- 
eberanno  la  dircziuqc.  Se  non  che  deve  il  perito 
sempre  rammentare  clic  la  elasticità,  la  tensione , 
la  direzione  delle  Ubre  , e il  trasporto  stesso  del 
cadavere  possono  su  cotesti  sogni  arrecare  gravi 
cambiamenti. 

La  direzione  di  basso  in  allo  e da  sinistra  a de- 
stra noU'omicidio  , ha  molte  ombigiiilà  , imperoc- 
ché la  posizione  del  suicida  coi  tronco  piegato  in 
avanti  o indietro.  I«i  mano  o l'arme  con  che  egli  s 
può  esser  fei  ilo  render  sogliono  incerta  colcsla  re 
gola.  Ailrcttanlo  si  può  dire  del  paralloibmo  e in*. 
crORiamenlo  di  esso  ferite. 

La  profondità,  la  gravezza,  e il  numero  dellcfe- 
rilc  escludono  spesso  il  suicidio.  Quando  v'hanno 

iù  ferite  e gravi  e profonde  non  si  credono  possi- 
li! nel  suicidio.  3la  la  scienza  ha  raccolto  varii 
falli  che  obbligano  a tener  sospeso  il  giudizio  an- 
che in  simili  casi.  II  Marc  negli  annali  di  medicina 
legale  (Tomo  IV)  narra  d'im  suicida, il  quale  si  era 
ferito  alla  gola  col  taglio  di  lutti  i muscoli  del  la- 
ringe e deircsofugo,  coU'apcrlura  di  lultc  due  lo 
vene  juguldii  e delle  due  carotidi , e colla  scalili- 
turo  persino  dc'tegamcnti  vertebrali. Il  Rriand  nar- 
ra due  altre  casi  quasi  consimili  ( Jfnunel.  Com- 
pie/. cc.,  toni.  I.  Rruxelles  1857  p.  3‘>8).  Il  signor 
OrOla  (Lei.  diitfed.  /.eg.  Livorno  lom.  2 p. 
427)  racconta  il  seguente  fallo.  <(  .Noti  e scorso  un- 
« cora  un  mese  dacché  .M.  0.  abitante  di  lloucn  , 
e fu  trovalo  morto  nella  sua  camera,  in  cui  vede- 
a valisi  due  pistole  una  presso  li  cadavere  I'  altra 
a nel  letto,  il  quale  non  era  dislanlc  che  circa  sei 
8 passi.  L'inquisizioiie  falla  sull'  istante  medesimo 
8 provò  d'uoa  guisa  evidente  che  questo  sciagura* 
8 lo  giovane  crasi  dato  un  primo  colpo  di  pistola 
8 nel  proprio  letto,  e clic  la  ferita  alla  parte  sini- 
8 sira  del  petto  risultatane  aveva  troncalo  due  co- 
a sic  Luna  in  avanti  l'altm  indietro;  il  polmone  era 
8 stato  perforalo  dalla  palla  nella  sua  parte  media 


260  FRAMHB^T0  HI. 


« in  ^icinnnxa  delie  vene  polmonoli  ; una  nolabile 
« quanliiù  di  sangue  crasi  nel  torace  versala.  Mal- 
a grado  la  csisicnza  di  cosi  grave  ferita,  M.  G.  al* 
n zossi  per  andare  in  cerca  di  altra  pistola  in  un 
fi  armadio, e diedesi  un  secondo  colpo  olla  fronte, 
fi  La  palio  penetrò  nei  vcnirlcolo  sinistro  del  cer- 
« vello  ed  arreslossi  sull’  osso  occipilalc  ; il  ferito 
fi  mori  suH  istonte.  Le  persone  deirarte  non  ebe  i 
fi  ministri  della  giustizia  furono  talmente  convinti 
fi  dellosscrsi  egli  do  sé  stesso  ucciso  che  non  fu 
fi  pensato  di  fare  la  menoma  procedura  9. 

/'crile  doppie  del  cuore. 

In  atroce  misfatto  avvenuto  In  Firenze  offerì  a 
quel  tribunale  il  problema, se  avendo  un  cadavere 
presentato  due  ferile  al  cuore  veniva  per  esse  es- 
clusa la  prubobiiilà  dei  suicidio.  Invitalo  ancirio  a 
ragionare  su  coicsto  caso, e falla  astrazione  da  lut- 
to ciò  che  poteva  istruirci  giudici  intorno  allo 
maggior  probnbitilà  dciromìcidio compresa  in  tut- 
ta la  stona  del  fullo,  resiringendomi  ai  solo  e nu- 
do quesito  mcdico  lcgalc,  ed  ei  segni  positivi  iso- 
lati che  prcscnlava  il  cadavere  io  sosteneva, clic  la 
probabililò  del  suicidio  per  coleste  doppie  ferile 
non  era  esclusa.  Il  loro  tramile  incrocialo  non  la 
escludeva, perchè  rincrociamcnlo  era  ad  angolo  a- 
ciilissimo.  E per  molti  fatti  ora  oggi  dimostralo , 
che  ranlico  ruuccllo  galenico /erilc  penelrantinel 
cuore  e morie  istantanea  era  spesso  tin  crrore.Po* 
chi  minuli  di  vita  superstite  al  primo  colpo  lioslar 
potevano  al  suicida  per  ripeterne  un  secondo  sulla 
slessa  parie.  Ma  colerla  vita  superstite  anclie  per 
pochi  istanti  bisognava  dimostrarla  ammissibile.  E 
qui  io  rimando  il  lellore  al  mio  consulln  medico 
legale  pubblicato  in  quella  occasione  (V.  Opere 
Complete  voi.  I.  pag.  88t>c  seg.).  Ivi  la  (|uesltono 
è ridona  a questo  estremo  : rifusione  di  san.9tro 
dui  cuore,  vmd  dire  sincojìe  o morte  islanlanedì 
A chi  seguisse  questo  principio  bisognerebbe  di- 


mostrare,che  nc’casi  moltiplid  in  che  la  merle  nè 
la  sincope  seguhrono  ìslanUnee,  fu  perchè  non  av- 
venne elTusiono  di  sangue.  Eppure  le  ferite  erano 
penetranti , e per  lo  più  nel  ventricolo  sinistro.  E 
come  si  fa  a dimostrare  cotesto  fatto  ? Non  vi  fu 
sempre  trovato  corpo  estraneo  che  tappasse  la  fe- 
rita , nè  sempre  le  ferite  furono  parallele  all*  asso 
del  cuore  , onde  il  piano  carnoso  delle  Qbre  rite- 
nesse la  disposizione  a obliterarle.  Chi  è d’allrnn- 
do  icsiimonio  de'fenomeiti  fisiolocici  che  succedo- 
no nell'olio  del  ferimento?  Da  ciò  che  noi  trovia- 
mo nel  cadavere  non  si  può  argomenloro  quello 
che  segui  islantaneamenle  dopo  la  ferita.  DuiiqiH) 
i falli  delle  ferite  al  cuore  non  sono  suscettibili  di 
analisi  fl>io!ogica.Vonno  esser  presi  ne'loro  resul- 
tamenti  complessivi.  1 quali  dicono,  elie  in  alcuni 
casi  una  ferita  penetrante  ol  cuore  fu  seguita  da 
morte  islaiilaneo,  in  altri  rimasero  superstiti  lo  vd- 
ta  0 le  forze  individuali  per  minuti,  per  ore,  e per 
giorni  interi.  Per  fì.ssarc  qualche  regola  si  potreb- 
bero iililuire  esperienze  in  gran  numero  sopra  gli 
animali,  calcolare  rinfluenza  del  dolore  , della  e- 
morragia,  della  compressione,  e di  altri  clementi 
morlircri  che  oi  possano  esser  noli. Ma  nel  suicidio 
umano  resterebbe  sempre  da  eliminarsi  l'influenza 
volitiva  nervosa  , che  nel  suicida  non  è sotlopooi- 
bilc  a Tcrun  caleolo  nemmeno  aimroasimiUvo. 

Per  le  coso  qui  dette,  o per  il  fallo  discusso  nel 
precitato  consulto  , io  concludeva  c che  V aspetto 
K esterno  della  ferite  c la  loro  direziono  non  es- 
fi  sendo  in  questi  casi  guida  sempre  sicura;  che  la 
fi  gravezza  e la  profondità  di  uno  ferita  peneirante 
fi  nel  ventricolo  del  cuore  non  essendo  sempre  i- 
fi  slanlancamentc  mortale  ; che  pochi  minuti  di 
fi  superstite  forza  e di  vita  essendo  sulllcienli  per- 
fi  chò  un  suicida  si  vibri  una  seconda  mortalo  re- 
fi rila;  non  si  avevano  dati  certi  nè  per  affermare 
R una  morto  per  omicidio , nè  per  escludere  la 
R possibilità  del  suicidio  v. 
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Ondo  distinguere  la  morte  reale  della  apparcu 
te,  per  la  quale  ultima  confusa  con  la  prima  $1  or- 
rendi e spaventevoli  casi  sono  avvenuti  di  persone 
credule  morte  e sepolte  c sezionate,  si  ricorre  pri- 
ma u’  polsi , 6 si  guarda  alla  respirazione.  Quelli 
non  esistono  più  : questa  è tentala  con  uno  spec- 
chio appressalo  alla  bocca  e allo  narici , con  un 
biccliicre  pieno  di  acqua  che  si  posa  sull'appendi- 
co  abdominalc  dello  sterno  , con  un  lumicino  ac- 
ceso,cou  fiocchcui  di  cotone  appressali  alla  bocca. 


Inccric  prove,  mentre  neirasQssia,  che  non  è an- 
cora morte  reale, c polsi  o respirazione  sono  feno- 
meni affano  sospesi. 

Se  sicno  spente  la  sensibilità  c la  contrattilìlà  si 
ricerca  collo  stimolare  te  piante  do’piedi, come  pro- 
poneva il  Lancisi,  collo  stimolare  le  mucoso, 
coli*  agire  per  mezzo  della  Pila  di  Volta  sul- 
le fibre  muscolari.  Questo  ullimo  solo  mezzo 
ha  un  qualche  valore  decisivo.  Il  Marc  ne  ora 
fri  convitilo  clic  asseriva  : r epreuue  par  (e  2?af- 
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VAnt«iiie  «il  la  plus  ture  de  leideef  e vorebbe 
che  nessun  corpo,  in  caso  di  dubbia  morte,  fosse 
sepolto  senza  che  fosse  innanzi  sottoposto  a sifTat* 
ta  esperienza.  Sono  però  così  incerte  Hnora  le  con* 
dizioni  e i gradi  dell’olellricitu  animale,  c cosi  po- 
co note  le  attinenze  di  questa  con  la  elettricità  co- 
mune metallica,  che  niuno  polrebbc  esser  sicuro 
di  far  bene  o male  in  un  caso  di  vita  adilonnentaia, 
con  la  comixnicazioiie  di  un  imponderabile  con  qual- 
elio  grado  di  forza.  Ollredichè  la  vita  in  qualche 
caso,  e*  dentro  un  breve  periodo  di  tempo  può  es- 
ser spenta  negli  organi  centrali , e non  nlTatto  an- 
cora nelle  estremila  periferiche  muscolari. 

Hanno  proposto  altri  , fra  i quali  il  Bruhicr , di 
abbassore  la  mascella  inferiore, e se  questa  non  ri- 
torna al  suo  posto  la  morte  essere  reale:  il  Viller* 
mè,  di  guardare  come  indizio  di  morte  vera  alla 
contrazione  del  pollice  verso  il  mignolo  ; il  Trevi- 
ranus,  alla  opacità  delle  membrane  mucose  , altri 
alla  perduta  trasparenza  della  mano  c delle  dita  ; 
il  Louis  flnalmenie,  alla  opacità  detta  cornea  luci- 
da. I quali  indili  sono  tulli  più  o meno  incerti, me- 
no forse  l'uilimo,  giacché  avendo  io  entro  agli  os- 
pedali avuto  occasione  per  anni  ed  anni  di  esami- 
nare i moribondi,  ho  sempre  veduto  che  il  disten- 
dersi di  un  velo  albuminoso  sulla  cornea  indicava 
in  essi  senza  fallo  chiusa  per  sempre  la  porla  della 
vita.  Anche  il  Devergie  dà  la  preferenza  su  tulli  gli 
altri  a questo  segno  di  vera  morte.  Alcuni  casi  di 
apoplessia,  o gli  asflllici  per  fulminazione,  o pera- 
cido  carbonico,  fanno  però  eccezione  alla  regola. 

Cosicché  ai  sono  ridotti  oggi  gli  scrittori  sola- 
nonto  a que'segni  che  resultano  tutti  insieme  indi- 
versi periodi  dal  processo  di  decomposizione  del- 
l’intero organismo.il  Bourdach  ha  distinto  cotesto 

{)rO€eisoiii  lrepcriodi.il  primo  lo  dice  di  rammol- 
imcfilo,  il  secondo  di  BotidificazioM  , il  terzo  di 
moiuztone.  11  Devergie  anch’egli  in  Ire  periodi  : 
rigidezza  cadaverica^  inerzia  agli  stimoli  galva» 
nict:  putre/axione.  Il  Briand,  come  l’OrQla, in  quat- 
tro periodi:  raffreddamenlo:  rigidezza  cadaveri- 
co; svoI^imefUo  di  gaz:  putre/iizione.  Noi,  pren- 
dendo le  mosse  da  un  periodo  che  certamente  si 
manifesta  dopo  le  2i  ore,  entro  al  quale  spazio  le 
leggi  non  permettono  di  seppellire , ridurremo  1 
delti  perìodi  a due  soli:  primo, a quello  di  rigùtez^ 
za  cadaverica;  secondo  a quello  di  nulre/bzione. 

La  rigidezza  cadaverica  niiò  cominciare  anche 
scile  ore  dopo  la  morte  : ed  in  alcuni  casi  comin- 
cia anche  prima  del  completo  raflreddamcnlo  del 
cadavere,  noi  siamo  del  parere  del  Nysien,  che  sia 
fenomeno  che  non  manchi  mai  ne'dcfunti, avendola 
costantemente  osservala  anche  nelle  febbri  tifoidee 
c pcsUleiuiali.  La  durata  della  rigidezza  cadaverica 
va  sino  alle  24  e 30  ore,  e può  anche  oltrepassar- 
le. Ma  in  genere , sulla  sua  più  o meno  sollecita 
comparsa  e durata,  influiscono  lo  stalo  dell’oimo- 
sfera  e la  causi  della  morte. 

Avvertasi  però  dì  non  confondere  cotesto  feno- 
meno nò  colla  rigidezza  convulsiva,  nè  con  nuclla 
detta  di  congelazione.  Nella  prima  distendendo 
con  forza  un  niembroconlrallo,  qveslo  appena  ces- 
sala quella  forza,  ritorna  alla  tua  prima  posizione; 
laddove  nella  rigidezza  cailavl^ica,  vinta  una  volta 
la  resistenza,  il  membro  non  ritorna  più  nella  fles- 
sione 0 contrazione  anteriore.  Se  le  membra  tono 
irrigidite  per  cofigclazione,  nel  piegare  con  forza 
si  tenie  il  crepilo  de'pezzoui  di  ghiaccio  conlenuli 


nel  cellulare  della  parte  che  si  disloga.  Osserva  di 
più  II  Nysien,  che  nella  rigidezza  cadoverica  Uab- 
domc  conserva  sempre  un  certo  grado  dì  mollez- 
za: airinconlro  è inlirizzilo  nnrh’esso  come  tulle  le 
altre  parti  nella  rigidezza  per  congelazione. 

La  pnfrefazione  Incipiente  è maiiifeslaiudal  co- 
lor plumbeo  violaceonverdasiro  del  collo. del  tron- 
co. dell'abilome.dal  rilassamento  delle  membra  e 
rammollimento  dei  tessuti  periferici,  dolio  srolgi- 
monio  dei  gaz  e dal  fetore  putredinoso  che  li  ac- 
compagna. 

Ad  onta  però  di  questi  segni  I*  errore  a quando 
a quando  non  manca  di  rinnovare  rorrenda  scena 
di  qualche  vivo  sepolto.  E se  a noi  si  duinamlii:a- 
vele  voi  un  certo  segno  della  vera  morie  entro  allo 
spazio  di  tempo  che  le  leggi  hanno  prefìsso  tra  la 
morie  e la  sepolluro?  avete  voi  una  spcrienza  sicu- 
ra per  arcerlarvcncf  Non  v’ha  dunque  altro  mezzo 
che  proporre  il  modo  di  prevenire  errori  sì  funesti. 
Onde  io  proporrei. 

1. ®  Che  le  casse  in  che  s' acconciano  i cadaver! 
dopo  le  24  ore  min  venissero  chiuse  del  loro  coper- 
chio che  72  ore  dopo  la  morte. 

2. ®  Che  ne’CImitcrl , accanto  alta  chiesa  , fosse 
una  larga  corte  destinala  alla  esposizione  di  cole- 
ste casse  aperte  per  lo  spazio  di  48  ore. 

5.®  Che  solamente  dopo  due  giorni  di  esposizio- 
ne del  cadavere  nella  corte  suddeiia  si  potessero 
coprire  o inchiodare  le  casse  e seppellirle. 

4.®  Che  la  legge  non  potesse  subire  modiOcailo- 
ne  alcuna  che  net  casi  di  epidemie  pestilenziali, in 
che  si  sa  che  le  leggi  sanitarie  del  privalo  devono 
cedere  alle  leggi  sanitarie  del  pubblico. 

Pulre/a^tone. 

La  Medicina  Legale  badato  retàanchCQlIa  mor- 
te: e queste  età  della  morte  sono  contrassegnate 
dai  diversi  periodi  di  putrefazione  e di  disfacimen- 
to del  cadaveri  Per  conoscere  queste  età  bisogna- 
va scendere  collo  face  della  scienza  entro  gli  oscu- 
ri regni  de’scpolcri,  c là  tra  il  lezzo;  i vermi  c la 
labe  osservare  c sperimentare  quanto  era  necessa- 
rio, c con  coraggio  c fermezza  appena  credibili  on- 
de risolvere  la  ciuc8!lone:sc  un  cadavere  può  col- 
laispezione  dello  sialo  in  che  ai  trova  indteara 
l'epoca  delia  morte. 

1 fenomeni  della  putrcfazIonG  erano  siati  distribui- 
ti già  in  quattro  fasi  principali  dal  Fourcroy  c dal 
■Thourcl.  I.®  sviluppo  di  gaz:  2.®  loro  espulsione 
seguila  dalla  pulrcfazìonc  umida  c disorganiiialrl- 
ce  delle  parli  molli:  5.®  cessazione  di  nucsia  pu- 
trefazione 0 successiva  saponiflcaiione;  4.®  distru- 
zione più  0 meno  lenta  delie  parli  saponiQcale.L'Or- 
fila  invece  considera  lo  svolgimento  dei  gaz  e la  fu- 
sione putrida  come  circostanze  accidentali, anziché 
ordinarie.  Egli  non  parla  clic  di  rammoilimenlo,  di 
disfacimento,  di  saponiflcaiione  e di  distruzione. 11 
Devergie,  per  conciliare  le  diCTerenze  di  colesti  ca- 
ratteri, dice  che  le  son  vere  da  ambe  le  parli;  im- 
perocché quelli  del  Fourcroy  si  osservano  in  esta- 
te, quelli  deirOrfila  in  inverno.  Meschino  e falso 
prcieslo.  Egli  doveva  dire  invece, che  icaraUeri  as- 
segnali dal  Fourcrov  sono  puri  resullamenli  di  teo- 
ria; 0 di  sperienze  falle  con  pezzi  di  carne  tenute 
a putrefare  aH'arìa  o sotterrali,  sperienze  che  non 
dicono  mai  una  verità  relativa  alle  inumazioni  cada- 
veriche: ì caraUcri  all' opposto  assegnali  UairOrflla 
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sono  di  cslalo  c d'inverno,  perchè  ricavali  da  pure 
cd  esatte  osscrvaiioni,  e veri  per  lutti  quelli  che 
hanno  avuto  cd  avranno  occasione  di  osservarli  nel- 
le esumationi.  Solo  a me  sembra  che  aH'Orflla  sia 
sluggila  la  differenza  sostanziale  nei  duo  mudi  che 
presentano  nel  loro  disracimento  i cadaveri  umani. 
Mentre  alcuni  si  disfanno  per  via  umida  , altri  per 
via  secca;  di  maniera  che  si  potrebbero  ridurrò  I 
mentovati  caratteri  a due  generi  di  metamorrosi  : 
alla  melamor/bsi  umida,  elio  comprende  la  pulre- 
razione  umida,  il  rammollimento,  nella  qual  fase 
relativa  alla  malattia  sofferta  c al  temperamento, al- 
la naiura  del  suola,  olla  stagione,  i quattro  quinti 
del  cadavere  si  disciolgono  e si  perdono,  parte  ser- 
vendo di  alimento  a inOnilo  numero  di  parassiti , 
parte  evaporandosi  o gaziflcandosi,  parte  deaquiQ- 
eandosi  e svannedo  poi  colla  terra  gli  assorbimen- 
ti; alla  melamorfoti  secca,  che  comprende  il  dis- 
seccamento, la  mumificaiione,  la  saponillcazionc  e 
la  polverizzazione  calcarea,  la  quale  poirebbo  an- 
che dirsi  calcinazione,  se  nel  significalo  chimico  di 
questa  parola  non  vi  fosse  l'intcrveiilo  del  fuoco. E 
questa  secondo  metamorfosi  pure  è relativa  alla 
inalallis,  al  Icmperamenln,  all'ambiente  almosferi- 
co,alla  qualità  del  terreno  o del  mezzo  in  che  giac- 
que il  cadavere. 

Per  la  questione  Medico  Legale  di  sopra  annun- 
ciala inulil  cosa  mi  sembra  il  trascrivere  dal  Bi- 
chal,  come  a questo  anatomico  parve  che  morisse- 
ro a parte  a parte  le  membra  e gli  organi  umani;  0 
parimenti  di  nessun  vantaggio  io  stimo  il  riportare 
allo  distesa  quelle  interminabili  alterazioni  del  pro- 
cesso pulrefallivo  che  s'osservano  membro  per  mem- 
bro, organo  per  organo,  e quelle  delle  vesti,  del 
drappo  funebre,  della  cassa,  della  terra  circostan- 
te. Questa  diligenza,  se  fu  lodevole  neirOtllla,pri- 
nio  osservatore,  diventa  ostentazione  c vana  ripeti- 
zione negli  altri,  simili  a quella  di  enumerare ede- 
nominaro  una  per  una  le  AO  specie  di  mosche  che 
annidano  c si  riproducono  sopra  i cadaveri.  L'Or- 
Qla,  dopo  averci  dato  quei  fedeli  specchi  di  putre- 
fazione, allorché  lenlè  di  cavarne  una  qualche  re- 
gola pcrllssar  l'epoca  della  morte.dicbiarò  coscieo- 
ziosamcnlc  essergli  impossibile  di  darne  nemmeno 
dalla  specie  delle  upproisimaliue,  e che  rotteoere 
ucsio  One  da  siffatte  osserzioni  elait  au-dessus 
es  forces  hiimafnes. 

Le  cognizioni  generali  però  che  si  son  tratte  da 
simili  sludii  danno  sempre  un  qualche  lume  ed  a- 
julo,  e sono  le  seguenti: 

1. °  Un  corpo  si  pulrefà  più  presto  a contatto  del- 
l'aria  che  dentro  qualunque  altro  mezzo. 

2. °  Un  corpo  sepolto  in  un  letamajo  ai  pulrefà 
più  lardi  che  all'aria,  ma  più  presto  che  ueH'ocqua 
d'un  eesso. 

3. °  La  putrefazione  è più  o meno  lenta  secon- 
dochè  il  cadavere , a coso  eguali  del  resto , è 
nell'acqua  slagiiaute,  nell'acqua  corrente  o nella 
terra. 

4. °  E nella  terra  più  o meno  presto,  secondo  che 
questa  abbonda  o scarseggia  di  humus,  è argillosa 
cd  umida,  o sabbionosa. 

5. **  Una  putrefazione  che  procede  lentamente  du- 
rante rimmcrsionc  del  cadavere  nell'acqua,  avanza 
con  rapidità  straordinaria  appena  cotesto  cadavere 
trailo  fuori  è a coniano  dell'aria. 

E rispellivamciile  alia  questione  non  si  sono  0- 
oora  potuti  stabilire  che  i segueuli  dati: 


t.°  Se  il  cadavere  conserva  tuttavia  qualche  ca- 
lore, la  morto  sarà  seguita  eutro  allo  24  ore  all'in- 
circa. 

2. °  Se  è sopraggiunta  la  rigidezza  cadaverica,  si 
tratterà  d'una  morto  seguila  due  o Ire  giorni  iu- 
naiizi. 

3. °  V'ha  un  periodo  intermedio  al  cessar  della 
rigidezza  e il  cominciamento  palese  della  putre- 
fazione, che  sta  tra  il  terzo,  il  quarta  e il  quinto 
giorno. 

4. °  Il  primo  segno  della  putrefazione  d'un  cada- 
vere esposto  all'aria,  o seppellito,  è la  colorazione 
in  verde  delle  pareli  abdominali:  colorazione  che 
si  stende  successivamente  ai  collo,  alla  faccia,  allo 
membra  inferiori  e superiori.cui  si  associa  ben  pre- 
sto uno  stalo  enOsemalico  generale,  ovvero  uu  av- 
vizzimento di  tulle  le  parti  molli. 

Ecco  Qn  dove  ci  è dato  di  poter  conlrassegnSTt, 
almeno  approssimativamente,  ledala  della  morte. 
-4u  deUÌ  de  celta  epoque,  l'OrflIa,  Briand  ed  altri, 
tf  deuient  impoastàle  ifavair  d cet  dgard  autìiMOS 
données  posiliuea.  Altro  è conoscere  il  come  si  suc- 
cedono i fenomeni  della  putrefazione,  altro  è de- 
terminare il  quandoquesti  o quelli  si  svolgonù.Noa 
si  è potuto  Qnora,  nè  si  potrà  mai  determinare  II 
valore,  nemmeno  approssimativo  . delle  inlluenze 
che  esercitano  sul  processo  di  putrefazione  iie'  ca- 
daveri esposti  all'aria,  o sepolti  nell'acqua  o nella 
terra, 

1. °  L'elà  del  soggetto,  la  sua  costituzione,  il  suo 
stalo  abituale  di  sanità  o di  malattia,  il  genere  di 
morte. 

2. °  Lo  stalo  d'integrità,  0 di  mulilazione  del  ca- 
davere al  momento  della  iuumazione. 

3. ”  Il  tempo  più  0 meno  lungo  durante  il  quale 
il  cadavere  è stalo  esposto  all'aria  dopo  la  morte. 

4. ^  Il  grado  dì  calore  o di  umidità  dell'  atmo- 
sfera. 

5. °  La  naiura  del  meuo  entro  al  quale  il  cadave- 
re ha  soggiornato, 

C.°  La  qualità  del  suolo  dove  è stalo  inumalo. 

7. °  La  profondità  della  fossa. 

8. °  La  naiura  e la  spessezza  della  cassa,  ec.,  ec. 

Sia,  per  esempio,  da  determinarsi  la  data  della 

distruzione  dello  pareli  abdominali.  Or  beoc.In  dpa 
cadaveri  inumati  l'uno  dopo  8 mesi  e 18  giorni , 
l'altro  dopo  13  mesi  e 16  giorni,  le  pareti  dcll'ab- 
dome  erano  affatto  scomparse.  Al  contrario,  in  un 
soggetto  sepolto  dopo  23  mesi  e 5 giorni,  le  mede- 
sime pareli  furono  trovale  intere;  e non  ostante  tul- 
li erano  stali  sepolti  avviluppali  in  una  stessa  tela, 
chiusi  entro  a casso  del  medesima  legno  , c inu- 
mali l'uno  accanto  l'altro  nella  medesima  terra. 

Il  Devergio  non  ha  voluto  perdersi  di  coraggio 
in  mezzo  a queste  dilBcollà:  ha  preso  a studiarele 
putrefazioni  dei  cadaveri  nell'acqua,  e si  è anche 
provala  a stabilire  sogni  corrispondenti  ad  epoche 
approssimative  di  morte.  Non  possiamo  però  stara 
a rigore  a quanto  egli  determina;  mentre  cgji  stes- 
so m avverte,  che  le  sue  osservazioni  falle  d'inver- 
no non  tornerebbero  vere  che  nello  stagione  fred- 
da.àia  si  le  verità  sperimentali,  che  i bisogni  della 
acienza,  sono  0 devono  essere  di  tutte  le  stagioni. 
Le  regole  stabilite  dal  Devergio  arrivauo  sino  ai 
cinque  mesi  e meuo  dalla  morte:  al  di  là  egli  con- 
fessa elio  non  si  scorge  più  lume. 

Ila  stabilito  dunque  il  Devergie,  che  l'indìcizio- 
ne  lo  più  sicura  della  durala  della  sommersione 
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del  cadorerc  nell'acqua , si  desume  dal  cambia* 
incoU  che  subisce  rcpidermidc  dello  mani  e dei 
piedi. 

Dui  4.^  al  S."  giorno  rcpidermidc  delle  manico- 
mincia  a farsi  bianca. 

Dal  5.®all’8.®  l’epidermide  della  palma  delle  ma- 
ni è blancbissima. 

Doirs.*  al  !2.®  repldcrmide  della  faccia  dorsale 
delle  mani  comincia  a imbianchirsi. 

Nel  15.®  repldcrmide  delle  mani  c dc'picdl,  me* 
00  la  faccia  dorsale  di  questi  ultimi,  èalTallo  bian* 
ra:  quella  della  palma  delle  moni  comincia  a rag- 
grinzarsi. 

un  mese  circa  IVpidermidc  dello  mani  c dei 
piedi,  sempre  più  bianca  c tutta  aggrinzala. 

A due  mesi  circa  l'epidermide  delle  mani  e dei 
piedi  jn  gran  parte  sollevata  c staccata  dal  derma, 
(lo  ho  osservato  nueslo  fenomeno  nella  scarlatlina 
c ucl  ehoiera  unclic  poche  ore  dopo  la  morie!) 

A due  mesi  e mezzo  l' epidermide  e le  unghie 
delle  mani  sono  completamento  staccale:  ai  piedi 
repldcrmide  è staccata,  ma  le  unghie  sono  ancora 
aderenti. 

A tre  mesi  c mczzo.Epidcrmidc  delle  mani  c dei 
piedi  sempre  sollevala , o tutte  le  unghie  distac- 
cale. 

A quattro  mesi  c mezzo  stato  opalino  generale  di 
lulla  la  pelle. 

Le  osservazioni  del  Dcvergic  , ripetute  in  Italia 
dal  chiarissimo  professor  Bullo  di  Genova  , ed  in 
una  stagione  consimile  a quella  deirilluslrc  fran- 
cese, cioè  nel  novembre  e dicembre  del  1846, eso- 
pea un  buon  numero  di  cadaveri  adulti  sommer- 
si appositamente  iicll’acqua,  dimostrnno  inianto  , I 
come  le  epoche  fìssale,  dal  Devergio  vadano  sog- 1 
getle  a notabilissime  differenze.  Dagli  csperìmenli 
del  Bollo  resulterebbe  invece:  « che  in  gi'iicralo 
a dalle  16  alle  20o2i  ore  dalla  sommersione  ica- 
« ilareri  sogliono  presentare  alle  mani  ed  ai  piedi 
a i segni  ben  mercati  della  vera  macerazione  con 
0 sbiancamciito  c incipiente  rorrugamnnio  dell'c- 
t pidcrmide,  stando  te  Icmperalura  delTaimosfcra 
a a 1,  0 2 di  R.  c quella  dell’acqua  a -f-  4,  o 8 
a L:  che  prima  si  osservano  nei  giovani  cheneivcc- 
a chi:  che  una  sola  volta  si  osservarono  prima  ai 
a piedi  che  alle  mani;  che  oltre  olio  sbioncamento 
s lucicanle  di  maccrozione,  si  osserva,  ove  esista 
fi  caIlosilà,un  altro  modo  di  sbiuncaniento  da  non 
fi  confondersi  col  primo:  che  sotto  alto  sbianca- 
fi  mento  lucicanle  e al  luogo  del  muscoloaddutto- 
fi  re  del  pollice  vi  si  scuoprc  un  fondo  di  lividore 
n ecchimoiico,i  quali  due  nuovi  segni  il  Rotto  pro- 
fi metlc  di  spiegare  in  altro  suo  scritto  (1).  b 

Il  Devergio,  siccome  è notato  di  sopra, stabilisco 
che  la  sola  epidermide  del  palmo  della  mano  co- 
mincia a raggrinzarsi  nel  15.®  giorno:  che  nei  pri- 
mi Ire  giorni  non  si  osserva  nessuna  ollcrazione. 
Nelle  sperienze  del  Butto  invece,  inani  e piedi  si 
sarebbero  sbiancali  c raggrinzali  entro  allo  24  oro 
dalla  sommersione.  La  scienza  non  può  adunque 
aheora  slabilir  nulla  di  positivo  nemmeno  intorno 
alle  epoche  e i segni  della  macerazione  putrida  dei 
cadaveri  neiracqua;ed  anche  in  questi  casi, lo  que- 
stione della  data  della  morie  rimane  dubbia  come 
negli  altri  generi  di  putrefazione. 

(I)  OMcrvatione  sopra  una  causa  di  slrangolamcnto 
con  morte  e «uccessira  imrociiiatasommersioDe  del  ra- 


Esumoriuni. 

Tra  per  questi  dubbi,  e tra  ancora  per  lo  natu- 
rale repugnanza,  c i pericoli  che  aerompagnnrio 
la  fetida  e schifosa  opera  delle  esumazioni,  alcuni 
potrebbero  crederle  inutili  c schivare  di  prescri- 
verle, c di  prcslarvisi  alla  opportunilà.  Ma  tante 
sono  le  esumazioni  flnora  eseguile  c registrale  ne- 
gli annali  della  scienza,  che  hanno  dato  indizi  non 
dubbii  dei  delitti  commessi,  e che  hanno  servito  a 
punire  i veri  delinquenti,  c assolvere  isospuIli,chc 
sarebbe  colpa  gravissima  il  trascurarle.  Duo  soli 
fotti  ci  contenteremo  di  ricordare,  avvenuti  a no- 
stri tempi,  c bastevoli  a mostrare  la  grande  utilità 
dello  esumazioni. 

Il  cadavere  della  vedova  Uouet , seppellito  da 
due  suoi  assassini  Robert  cRaslien  nel  1822  fu  dis- 
sotterrato nelTaprile  del  1853,  cioè  11  anni  dopo. 
Era  ridotto  quasi  allo  stalo  di  scheletro.  Nondime- 
no la  terza,  quarta,  quinta  c sesta  verterbra  cervi- 
cale, erano  ancora  riunite  insieme  da  un  glutine 
nerastro,  formatosi  a spese  delle  parti  molli  di  co- 
lesta  regione,  e tal  glutine  o bitume,  era  lutlavia 
contornalo  da  piò  giri  della  corda  clic  aveva  servi- 
lo agli  assassini  pcrslrangolarla. Olire  a questa  pro- 
va del  misfatto,  il  radaverc  somministrò  ancho  le 
prove  di  idenlilù  della  persona,  colla  lunghezza  c 
il  colore  de'capelli,  lo  stato  dei  denti , la  confor- 
mazione c la  lunghezza  delle  ossa,  e un  anello  Iro- 
valolc  nelle  dita  (2). 

Le  esumazioni  giuridiche  in  fìiie  nc'casi  di  avve- 
lenamento hanno  potuto  dimostrare  all’Idi,  c Oza- 
nain  di  Lione,  la  presenza  dell' acido  arscnioso  , in 
un  cadavere  da  sette  unni  sepolto  (3).  E l'assassino 
Michele  Gtierin,  dopo  aver  interralo  in  un  nugolo 
di  una  umida  grotta  l'itidividuo  che  aveva  ucciso  , 
stette  tre  anni  impunito,  linctiè  la  esumazione  giu- 
ridica non  fe'riconosccre  dopo  tre  anni,  che  la  vit- 
tima era  stala  uccisa  con  colpi  di  bastone  sulle  pa- 
reti del  cranio;  c lo  disposizione  dei  denti , la  vi- 
ziosa conformazione  della  colonna  vertebrale,  la 
curvatura  delle  ossa  delle  gambe,  secondo  iidepo- 
slo  dei  leslimonii,  provando  ridealità,  il  delitto  fu 
trovato,  provato  insieme  c punito. 

Tulli  i medici  legali  sanno  che  le  esumazioni  giu- 
ridiche accadono,  il  più  frequento,  iie’casi  d'infan- 
ticidio. Intanto  la  docimasia  polmonalc  non  è punto 
impedita  dal  processo  di  putrefazione,  entro  a un 
certo  spazio  di  tempo;  giacché  i polmoni  cedono 
in  ragione  inversa  che  Paria  li  ha  penetratine!  mo- 
lo respiratorio.  Oltre  a questa  avvertenza,  debbono 
in  simili  esumazioni  ricordare  i periti  il  savio  avvi- 
so del  Devergic  sulle  alterazioni  che  la  saponifìca- 
zionc  induce  nel  collo  de’neonati.La  piegatura  del- 
la testa  sullo  sterno  produce  naturalmente  in  que- 
sti cadovcriiii,  un  solco  profondo  nella  parte  ante- 
riore del  colio,  nel  qual  solco  il  tessuto  cellulare 
scompare  affalto,  e i bordi  di  esso  ne  rimangono 
gonfi  0 ripieni.  Il  quale  rigonfiamento  de’bordi, av- 
viene appunto  per  il  processo  di  saponificazione.  I 
periti  ignari  di  questo  fenomeno  potrebbero  com- 
mettere il  grave  errore  di  caritlcrizzarlo  per  un 
segno  di  strangolamento. 

davrrc,  ec.  (icriova.  1816,  pag.  13  e seg. 

(2)  Annali  d’hyg.  e med.  legai.,  lum.  XI. 

(3)  V.  Devergic.  Op.  cit.,  tom  I.  p.  121. 
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Clic  le  esummionl , per  il  mclllismo  clic  se  ne 
svolge,  sieiio  pericolose , tanto  o chi  ic  pratici , 
quanto  ctiaiullo  alla  salute  talvolta  di  una  intera 
populationc,  checché  ne  dica  il  signor  OrOla.èper 
me  provato  da  fatti  molli  e incontrastabili.  In  que- 
sto secolo  in  che  le  opinioni  pare  che  si  compiac- 
ciano di  toccare  il  colmo  della  biiiarria  , e collo 
stravagante  voler  provare  al  mondo  un  progresso 
intcllelluale  o civiiu  che  non  esiste  che  ncldeside- 
rie  slrenulo  d'alcuni  poeti,  melaflsici  e giornalisti 
de'noslri  lomiii;  in  questo  secolo, in  che  si  ode  pre- 
dicare per  l'Europa  come  principio  Ulaniropico, che 
la  peste  non  è contagiosa,  non  e meraviglia  se  an- 
che le  csumailani  sono  riguardalo  come  innocen- 
ti, e se  lo  tcuoprire  una  fossa  o un  cimitero  di  ca- 
daveri pulrehlli,  è lo  stesso  che  aprire  un  vaso  di 
balsami  o di  aromi. 

Noi  ci  compiaceremo  intanto  in  simili  alTari  di 
essere  retrogradi,  o consiglieremo  i nostri  confra- 
telli ad  usare  tulle  le  prccauiioni  possibili  onde 


non  nuòcerò  a sé  stessi  nè  agli  altri.  Facciansi  a- 
dunque  lo  esumaiioni  al  mattino  per  tempo,  e si 
impieghino  Ire  o quattro  uomini  nello  scavo  onde 
l'uperaiionc  ti  piu  sollecita.  Cotesti  uomini  usino 
le  vanghe  piulloslochè  altri  strumenti,  onde  star 
meno  ricurvi  sul  suolo.  Scoperta  la  cassa  devono 
aspergerla  con  una  libra  di  cloruro  di  caice.  Que- 
sta cassa  va  aperta  vicina  olla  fossa,  e dopo  averne 
estrailo  il  cadavere,  lasciar  questo  esposto  all’aria 
per  tS  0 20  minuti.  Messo  quindi  il  cadavere  sopra 
una  tavola,  allorno  ad  esso  si  deve  spargere  una 
mena  libbra  di  cloruro  di  calce  solido,  da  rinno- 
varsi Ire  0 quattro  volle  durante  l'autopsia. Conver- 
rà insieme  lavarti  frequentemente  le  mani,ncl  tem- 
po dciraulopsia,in  una  toluiione  di  cloruro  di  cal- 
co preparalo  nella  proporzione  di  un’oncia  in  due 
pinle  d’acqua,  e tenersi,  operando, nella  diretionc 
della  corrente  duU'aria  c non  contro  ad  essa.  Du- 
rante roporaziouo  giova  pure  lo  spesso  spulare,  e 
bere  qualche  giarra  di  limonala. 


FRAMMENTO  IV. 

VALOKE  MEDICO-LEGALE  DELLE  SPEUIENZE  CIIIMIUIE 
SUI  VELENI  AHSEMCALI. 


Ouondo  io  pubblichi  la  prima  ediziono  della  mia 
Medicina  Legale^  nei  casi  di  veneflcio  per  compo- 
sti nrsenicali , i periti  starano  coiiteiili  a acanda* 

f[iiarli  col  metodo  di  Rapp,  modiQcalo  dairOrfìla. 
n seguilo  lapplicaiione  deirapparcccbìo  di  Marsh 
a simili  indagini  fu  sorgente  di  tante  discussioni  e 
questioni  nuove,  e nuovi  lavori,  che  tra  tanto  o si 
lungo  tramestìo  di  parole  o di  iperienze  la  scienza 
oscRlando  sempre,  mi  è sembralo  bene  di  attende- 
re che  ella  si  poMSse  onde  poterla  interrogare 
quictameiUc  ed  averne  qualche  dogma  non  equi* 
voce,  non  perituro.  Giacché  Ano  ad  ora  i capitani 
medesimi  di  questo  movimento  KieiitiQco  si  sono 
veduti  sdottare  oggi  un  principio  c domani  riOu- 
tarlo:  tenere  oggi  per  certa  una  esperienza,  e do- 
mani trovarla  dubbia.  I..0  stesso  Orflla,  che  è stalo 
il  primo  a tirare  io  sciame  dei  chimici  allorno  al- 
rapparecchio  di  Marsh,  è passalo  a vicenda  dii  ni- 
trato di  potassa  alfachio  nitrico , dall’  ammettere 
l'arsenico  normale  al  rìQuIarlo  , dal  fermarsi  alle 
indagini  del  tubo  digerente  alio  spingersi  a lutti 
gli  organi  o agli  svauzi  loro,  dall'usare  per  alcun 
tempo  d'un  reagente  supposto  puro,o  denunziarlo 
in  seguilo  come  arsenifero,  via  di  questo  modo  , 
egli  e tanti  suoi  commilitoni  al  pari  di  lui,  avanza- 
re c rinculare  nel  campo  di  battaglia,  fliichè  senza 
ottenere  una  completa  viUorla,  si  è stabilita  ogei 
ima  pace,  o per  meglio  dire,  uno  tregua,  la  quale 
penncltc  di  esaminare  intanto  ciu  clic  si  è fatto,  di 
ricuoprirc  d'oblio  le  inutili  polemiche,  di  ridurre 


alia  maggior  semplicità  c sicurezza  possibile  il  pro- 
cesso cliimico,  di  indagare  An  dove  siano  applica- 
bili i suoi  risuilameuti  allo  spirilo  della  questione 
medico  legate,  e di  conoscere  e disvelare  le  lacu- 
ne die  resuno  ancora  prima  di  poter  dire  d*  aver 
conseguilo  un  mezzo  sicuro  per  disciogliere  ogni 
questione  d’avvclenaincnlo  arscnicsle,  essendo  co* 
sa  assai  diversa  lo  scuoprire  un  veleno,  dal  dinto- 
sirare  per  esso  avvenuto  I*  avvelcnarociiio  dclil- 
luuso. 

I processi  chimici  comuni  per  ottenere  i earal- 
tcri  arsenicali,  e ia  loro  riduzione  allo  stato  metal- 
lico, quando  il  veleno  è presentato  a nudo,  o me- 
scolalo a polveri,  o sciolto  oc*  liquidi, o intruso  in 
unguenti,  in  empiastri,  o mesculsto  a materie  vo- 
mitate 0 a materie  contenuto  nello  stomaco,  nelle 
intestina,  ec.,  erano  già  conosciuti , quando  Rapp 
immaginò  il  processo  per  trarne  fuori  anche  le  me- 
nome  dosi  mescolale  colle  carni  del  tubo  inlesH- 
oale  e deilo  stomaco.  Ma  il  suo  processo  per  con- 
centrare il  veleno  e studiarne  in  seguito  i caralicri 
chtmici  non  poteva  raggiungere  le  dosi  minime 
che  soglionsi  impiegare  nel  veiieAcio  delittuoso,  a 
Unto  meno  quello  che  sono  l'clTetio  dell'  assorbi- 
mciiio.Acqnistò  intanto  la  scienza  il  famoso  appa- 
recchio di  Marsh  , per  il  quale  si  rc.se  firilmcnle 
sensibile  anche  un  mtUonesimo  d'icido  arsenloso 
discioUo  io  un  liquido,  c qualche  macchia  arseni- 
cale può  darla  anche  una  soluzione  che  non  con- 
tenga che  un  me;:zo  fniltOHestmo  di  sostanza  ve- 
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neflca.  L'  appreccliio  di  Harili  è fondalo  ani  ae- 
gueiili  ptincipii  cliimiei  : 1.  Clio  l'idrogeno  che  si 
stiluppa  per  la  reazione  dell’  acqua  e deir  acido 
solforico  sullo  zinco,  colla  più  piccola  quanlili  di 
arsenico  che  inconira,  zi  al  combina  e forma  arse- 
niuro  d'idrogeno.  2.  Che  l'idrogeno  arsenifero  al- 
Irazersando  un  liibo  riscaldalo  In  rosso  fosco  , si 
decompone  in  idrogeno nascenle e in  arscnirome- 
lallico  che  si  condensa  nella  parie  anierlorc  più 
fredda  del  tubo  ; ozsero,  inOsmmando  questo  i- 
drogeno  arsenifero,  e collocando  nella  Damma  un 
corpo  freddo  l'arsenico  vi  si  depone  in  islalo  me- 
lai ileo;  donde  le  famose  macchie  arsenicali.  I ca- 
ratteri Osici  di  queste  non  furono  trovali  esclusivi 
nell’  arsenico  dal  Leibig  e dal  Berzelius.  Alcuni 
melalli,comc  per  esempio  il  ferro  allo  stalo  di  clo- 
ruro, e lo  stesso  zinco  adopralo  dal  Marsh  col  suo 
ossisolfuro,  davano  le  stesse  macchie.  Il  gas,  dis- 
sero essi  opportunamente  , può  tramenare  con  sé 
meccanicamente  alcune  goccioline  della  soluzione, 
in  che  si  contengono  particelle  di  sali  metallici  che 
occasiona  macchie  somiglianti.  Il  qual  concetto  fu 
di  leggieri  esteso  in  seguito  anche  alle  materie  or- 
ganiche.Venne  quindi  proposta  da  essi  la  prima  e 
più  utile  modiUcazione  dcirapparecchio  di  Marsh, 
cioè  d'interporre  sul  passaggio  del  gas  un  tubo  di 
vetro  poco  fusibile,  lungo  tre  decimetri  almeno , 
pieno  di  amianto  e di  cotone  por  ritenere  le  goc- 
ciole salino-metalliche  trascinale  meccanicamente, 
0 per  poterlo  anche  riscaldare  con  Damma  aleno- 
lice  onde  il  medesimo  trasporlo  non  avvenga  , ed 
ottener  I'  anello  arsenicale  genuino  poco  al  di  so- 
pra della  parte  riscaldata  del  tubo.  Onde  sempli- 
Dcare  il  processo  di  carbonizzazione  e di  riduzione 
dcirarsenico,  proponeva  non  ha  molto  il  Rcinsh  , 
di  versare  nella  soluzione  arsenicale  una  forte  do- 
se di  acido  idroclorico,  e di  immergervi  una  lami- 
na di  rame  ben  tersa.  Itlscaldando  poscia  il  iniscu- 

ftlio  senza  farlo  bollire,in  otto  o dieci  minuti  tutta 
a lamina  si  trova  coperta  di  uno  strato  di  arseni- 
co ridotto  , che  le  dà  una  apparenza  di  ferro.  Per 
maggior  sicurezza  si  può  bagnare  la  lamina  sud- 
della  con  un  poco  di  acido  azotico,  che  discioglic 
tulio  l'arsenico  , e sottoporre  la  soluzione  arseni- 
cale al  saggio  di  Marsh,  a Probabilmente  , dice  il 
a Piria,  il  metodo  di  Reinsli  permetterà  d' ora  in- 
« nanzi  di  isolare  l’ arsenico  dalle  materie  organi- 
a che  cui  potrebbe  trovarsi  mescolalo, c potrò  rim- 
c piazzare  vantaggiosamente  la  carbonizuzioneper 
a mezzo  dell'acido  solforico;  operazione  lunga  ed 
« incomoda  (I)  a.  Bisognerebbe  che  i chimici  si 
rendessero  famigliari  questo  processo  e lo  studias- 
sero eoi  mezzo  di  molle  e opportune  comparazio- 
ni; perocché  a me  pare  ch'esso  non  abbia  a incon- 
trare altra  dilRcollé  che  quella  del  trovarsi  qualche 
volta  impuro  l'acido  idroclorico,  ed  allo  a dare  da 
sé  deir  arsenico  : il  che  condurrebbe  alla  necessi- 
tò di  non  adoperarlo  nel  miscuglio  se  non  dopo 
essersi  accertati  che  non  sia  inverun  modo  arscni- 
fero.  Prescindendo  da  quesla  caulela,che  è poi  da 
adoperarsi  in  qualunque  altro  metodo  si  adotti , il 
trovalo  del  Reiosh  è come  il  suggello  dei  lavori 
sostanziali  e completi  che  la  chimica  coll'apparec- 
chio di  Marsh  , e le  modlDcazioni  di  Leibig  e Ber- 
zetius  può  applicare  ai  casi  di  vcneOcio  arseni- 
cale. 

(I)  Tratlalo  di  eMmiea  inorganien,  p. 

srà.  Pisa  1843,  seconda  ediiiune.  Il  lettore  potrò  pa- 
Puc.  Voi.  II. 


Ha  qui  si  scandalizzeranno  I nostri  aclmmiolli 
gallomoniacl,  che  poco  conto  si  faccia,o  si  voglia- 
no menerò  da  parte  come  inutili  I lunghi  e frago- 
rosi lavori  di  que'  francesi  che , facendo  coda  al 
gran  decano  della  facoltò  , o a lui  opponendosi , 
hanno  saputo  accatastare  tanto  di  quelle  prove, 
ch’essi  chiamano  esperienze,  che  l'Islilolo  e l'Ac- 
cademia , questa  gran  famiglia  reale  parigina,  ha 
InDne  pronunziato  If  decreto  e Dssato  le  leggi  a 
tutta  Europa  intornoallospinoso  argomento  di  tos- 
sicologia. Io  non  so  cosa  pensino  I veri  medici  e 
d' Inghilterra  c di  Germania  e di  Oianda  e di  Prus- 
sia e di  Russia  e d' America  sulla  petulanza  di  co- 
lesto Istituto  di  Francia,  e dì  madonna  Accademia 
sua  consorte,  di  dettar  leggi  in  medicina  a tutto  il 
mondo,  senza  ancora  averne  da  sé  trovala  nessu- 
na. Ha  so  che  fra  noi  in  Italia, meno  una  residuale 
turba  di  sciocchi  che  per  un  turpe  sentimento  di 
servile  Imitazione,  convertilo  in  fede  puerile,  non 
si  disseta  volentieri  che  delle  torbide  acque  della 
Senna,  altri  non  pochi  sanno  da  lungo  tempo,  che 
cotesti  arcifanfani  non  sono  mai  stati  altro  che  i 
commentatori  degli  altrui  pensieri  e delle  altrui 
tneenzioni;  e che  il  loro  artiOzio  consiste  nel  porsi 
attorno  ad  esse  , nel  variarle , triturarle  in  mille 
guise  , sicché  perdano  aDatto  dinanzi  al  mondo  il 
loro  semplice  aspetto  nativo,  e dopo  averle  divise 
in  tanti  elementi  che  più  non  si  riconoscono,sosli- 
luire  ad  uno  ad  uno  a colesti  elemetlli  le  loro  me- 
schine idee  0 la  Immensa  e tumultuaria  folla  delle 
loro  frettolose  esperienze.  Quando  il  fatale  miscu- 
glio è operalu.e  del  concetto  originario  o della  in- 
venzione primitiva  non  rimane  quasi  più  nulla  di 
dl5cernibile,lo  lasciano  riposare  per  alquanti  mesi 
alBnchè  ne'scienziali  se  ne  illanguidisca  la  rimem- 
branza. E fatti  certi  del  dubbio  sparso,  e del  gar- 
buglio e della  oscurllò  sostituita  alla  scmplicitò  e 
alla  chiarezza,  e dei  lamenli  generali  che  II  tema 
urgentissimo  per  la  scienza  sia  tuttora  problemati- 
co,c  dell'occhio  della  moltitudine  rivolto  alle  loro 
operazioni,  passano  con  singolare  arliOzio  a grado 
a grado  a un  processo  di  ricomposizione,  nel  qua- 
le dispiegano  una  abilitò  straordinaria  : vi  sanno 
cioè  ricondurre  a quel  primo  concetto , a quella 
prima  altrui  invenzione, avviluppandovi  con  nuove 
parole,  con  modlDcazioni  tali  c tante  , entro  una 
storia  infine  di  loro  operazioni  si  lunga  , si  ingar- 
bugliata,che  vi  pare  che  il  concetto  e la  invenzio- 
ne nascano  nuove  e siano  un  parto  delle  loro  fati- 
che; 0 per  lo  meno  che  questo  parto  fuori  di  Pa- 
rigi nascesse  un  mostro,  e che  solamente  dall'arte 
plastica  degli  scienziati  parigini  acquistasse  forme 
umane  e vitalitòi  Allora  rislitulo  si  gonUa,  e l'Ac- 
cademia reale  sua  consorte  si  crede  aotorìzzala  di 
gridare  al  mondo  : a Sons  ce  rapport,  messierus  , 
a la  panie  physiologìque  et  chimlque  relative  ò 
< r empoisonnement  par  l'arsenic,  a falt  un  gran 
a pas,  et  l'Academie  royale  de  médccine  a quel- 
a qnes  droits  de  s’en  feliciter,  car  c'  est  sous  son 
a inDueuce  et  sous  son  egide  qne  s'est  graduelle- 
a meni  aceompli  le  succès;  c’esi  par  scs  cncoura- 
a gements,ct  je  dirai  presque  sous  son  patronage, 
a qu'ont  en  licu  ces  vives  coniroverses , ces  chocs 
a Inmincui  des  opinions , et  c'est  ò son  jiigement 
a qu'on  cu  appclle  aujourd  bui  pour  apprècier  le 
a valeur  des  nouveauz  doutes  éicvés  sur  Fune  des 
rimenti  in  quest'  opera  vedere  la  più  adottata  forma 
dell'apparerrhio  di  Marsh,  r il  modo  di  valersene. 

Si 


ifiO  KRVSIMEMO IV. 


« porlirs  Ics  plas  Tilales  de  la  (|uesliOD  arscni- 
a cale  Ò)  >• 

Con  queste  usurpationi  c millanlcric , di  cito  I 
goni!  ainmiralori  sbalorditi  dai  giornali,  dalle  me- 
morie e dal  fragore  delle  spcrienzo  non  si  avvedo- 
no, si  danneggia  immcnsanienle  la  scienza  ; iinpe- 
rocchi  non  v' e errore  , non  v‘  4 falsa  esperienza 
che  non  possa  esser  difesa  dall'anlorilà  di  quadro 
0 sei  di  colesti  valenti  e illustri  faccendieri , die 
nel  tate  e disfare  mirando  gli  altrui  trovamenli 
preparano  il  trionfo  dell'  Accademia.  K coloro  che 
hanno  già  dimenticalo  , o non  hanno  saputo  mai 
l'origine  vera  del  nuovo  concetto  c della  invenzio- 
ne, avendu  solo  dinanzi  a s4  una  serie  inllnila  di 
melodi  e di  processi,chiainali  esperienze  giudizia- 
rie, si  fanno  scrupolo  di  non  dimenticare  ne'  loro 
saggi  nò  il  punto  delTOrflla,  nò  le  virgole  di  llan- 
ger  c l'landin,nè  gli  accenti  di  l.assaignc  edi  lle- 
vergie;  c devoti  a questa  orlogralla  con  che  i fran- 
cesi hanno  imhrallalo  un  periodo  per  sò  stesso 
breve,  chiaro  c completo  nella  sua  signillcazione, 
perdono  intanto  molla  materia  c tempo,  c smarri- 
scono per  sempre  qualunque  sia  conclusione.  No- 
lahile  è che  il  gran  commercio  delle  sperienze  ha 
lutl'allrove  compratori  fuurcliò  in  Parigi.  Colà  av- 
viene, come  ci  dice  Cicerone,  che  avveniva  in  Ro- 
ma degli  aruspici,  che  incontrandosi  l' uno  rideva 
ilcll'allro.  Ciuci  fumoso  constale  degli  sperimenta- 
tori c operatori  d’ospedale,  diceva  un  francese  di 
buona  fede,  non  è fallo  per  i giovani  inlcrni,ò  fat- 
to per  gli  esteri.  l.'Inghillcrra,  che  ha  sempre  sa- 
puto tener  lontana  la  religione  della  scienza  dagli 
stratagemmi  commerciali.quanlo  alla  merce  scicu- 
llllca  e medica  francese  ha  imparatoa  tenersi  sem- 
pre sulle  difese  : alircllanlo  e forse  con  più  Ucra 
dinidenza  , fa  la  Ccrmania.  Cosicché  il  solo  mer- 
cato dove  la  medicina  francese  faccia  i suoi  più 
grandi  alTari  ò questa  gabbia  di  buaccioni  e di 
scimmie  che  rincliiude  gran  porledel  celo  medico 
d' Italia.  Sono  costoro  c1ic,sluprfalli  e innamorali 
della  sgorbia  trovala  dal  gran  l.aennec , ci  hanno 
ormai  convertito  tulle  le  cliniche  in  scuole  di  mi- 
mi e di  grotteschi, che  hanno  nìcsso  il  nucleo  del- 
la diagnosi,  che  prima  non  era  cercalo  che  dall'a- 
cume dcirinlcllctlo  e del  criterio  pratico, nei  bron- 
tolio d'un  catarro  o nel  sibdo  d'un'arleria,  e la  cli- 
nica ragione  non  più  alla  miglior  logica,  ma  a chi 
ha  le  orecchie  più  lunghe  hanno  asinescamente  con- 
ferita. Sono  costoro  che , confondendo  la  sempli- 
cità del  vero  colla  vanità  del  superfluo,  sbalorditi 
da  quelle  eterne  sintomatologie  e do  quelle  minu- 
te ed  oziose  spiegazioni  di  lutti  i più  inconcludenti 
fenomeni,  nò  fatti  accorti  in  mezzo  al  bagliore  che 
sono  ricondotti  più  c più  volle  nella  stessa  via  o 
che  alTiigono  nella  confusione,  anziché  acquistare 
il  vero  e chiaro  lume  della  pratica , hanno  alTallo 
abbandonata  , per  seguire  il  vuoto  chiaecherismo 
francese,  il  vero  metodo  ilaliano  di  scrivere  le  sto- 
rie delle  malattie  brevi , chiare  , fruttuose,  sicché 
rappresentino  la  vera  lisonomia  di  esse  per  rico- 
noscerlo , e basta.  Oggi  ogni  storia  di  malattia  ò 
un  Irallalcllo  di  chimica  organica,  di  Usiologia,  di 
micrografìa , di  anatomia  comparala  , e di  ginna- 
stica che  comprende  tulle  le  manovre  del  Piorry  o 
del  l.aennec.  In  mezzo  a questo  lusso  goiramcnlo 
vanitoso  ogni  malattia  diventa  una  specialità  diun 
dato  osservatore,  c il  particolarismo  rovinando  af- 

(I)  Anno/,  d'  ftygian.  piskliqne , ec-,  tom.  SA.  p. 


fallo  la  scieuza,  vanta  il  suo  complelo  trionfo.  La 
terapeutica  ò una  bagattella  meramente  accessoria. 
Tutta  la  medicina  francese  si  restringe  in  coleste 
diagnosi  occarlocciale,  c nell'empia  soddisfazione 
di  una  autopsia  cadaverica  che  a mòdo  loro  le  ve- 
riflchi.  Sono  costoro  che  credono  aver  piantato  in 
casa  il  vero  albero  della  diagnosi  quando  v'hanno 
inlrodollo  qucH'enorme  fascio  d'arida  stipa,  dello 
il  diagnostico  del  l'iorry.Sono  costoro  che  credo- 
no di  non  più  sdrucciolare  sul  mattonalo  delle 
cliniche  quando  vi  hanno  disteso  il  tappeto  di  la- 
na e coione  dell'  .Andrai. Basta  aver  fallo  il  clinico 
una  scllimana  per  avvedersi , che  ciò  che  si  può 
far  tessere  a un  telajo  colla  precisa  rispondenza 
dello  strisele  e dei  liorami , non  ò sempre  quello 
che  si  trova  in  natura.  Sono  costoro  che  credono 
aver  fatta  una  provvista  o lutti  i bisogui  inlcllel- 
' lusii  della  loro  vita  medica , quando  hanno  un 
; buon  pajo  di  dizionari  medici  francesi , coll'  ag- 

fliunla  di  quel  zibaldone  che  ne  ha  raccolle  tulle 
e quisquilie  intitolato  Compendtum  : zibaldone 
che  abbiamo  dovuto  sentire  in  Toscana  dichiarato 
per  opera  ecccllenfe  : obbrobrioso  giudizio  I so 
puro  non  fu  per  iscusarne  o nasconderne  i molti  e 
lunghi  piagli  che  se  ne  fecero.  Sono  costoro  final- 
mente ai  quali  lo  sfaccialo  ciarlatano  II...  ha  fallo 
ingollare  in  pace  l' insolente  proposizione  : a che 
a se  si  bruciassero  tulli  i libri  di  medicina  che  si 
a stampano  in  Italia,  la  scienza  non  solo  non  pcr- 
I derelbc  nulla,  ma  ci  guadagnerebbe  a.  Bevete- 
la, 0 rinncgati,o  scimmiotti,  chò  ben  vi  sta.  A voi, 
ilevolissimi  scolaretti,  toccano  siffallo  carezze  del- 
la maestra.  E d'altro  canto  la  bestemmia  del  B.... 
elio  si  vi  punge  , non  é poi  tanto  ereticale  quanto 
a voi  sembra.  Giacché,  cosa  si  stampa  oggi  in  Ita- 
lia che  per  la  maggior  parlo  non  sien  libri  pensati 
e falli  alla  francesc,o  non  sien  traduzioni  dal  fran- 
cese ? Se  dunque  questa  ò tutta  mondiglia  france- 
se, io  acconsento  che  se  si  bruciassc,la  scienza  ne 
guadagnerebbe.  Ma  non  mancano  però  , sebbene 
sien  pochi,  c forse  i meno  letti,  libri  medici  di  II- 
sooomia  e di  conio  lutto  italiano.  A noi  no  non  toc- 
ca il  blasfemo, a noi  che  fieri  della  nostra  indipen- 
denza, cultori  de'  pochi  ma  robusti  alberi  del  no- 
stro suolo,  stimiamo  più  un'epistola  del  Morgagni 
che  Inno  il  torbido  torrente  anatomico  che  dal 
principio  del  secolo  ò precipitato  dalla  Senua,  sti- 
miamo più  un  capitolo  del  Testa  sulle  malattie 
del  cuore,  che  tutte  le  diavolerie  organiche  del 
l>.  B....  per  noi  non  esiste  l'insulto , perchè  1'  in- 
sultatore stesso  non  ha  mai  esistito  pernoi.Sia  pur 
detta  povera  e quasi  non  esistente  la  nostra  clini- 
ca, perché  diflidcnic  e assai  parca  della  diagnosi 
stetoscopica  : le  stanze  anatomiche  non  mancano 
di  confermare  di  frequente  anche  le  diagnosi  no- 
stre: vantiamo  anche  noi  un  numero  suflicicnlc  di 
guarigioni.  Sia  pur  povera  la  nostra  clinica  : solo 
che  non  sia  confusa  colla  francese  è per  noi  il  mas- 
simo vanto.  Noi  disprczziamo  la  vergognosa  lude 
di  adornezza  e di  preteso  perfezionamento,  quan- 
do è a scapito  del  carattere  nazionale. 

Dopo  questa  breve  digressione  , ehe  il  leltore 
vorrà  condonarci  in  vista  delle  Idee  e dei  tempi 
che  corrono,  ritorniamo  alla  chimica  arsenicale. Ai 
seguenti  capi  ai  riduce  la  qucsiiune  del  vendlcio 
per  l'arsenico. 

1.  All'  ammcllerc  come  principio  inconcusso 
siw. 


su  VEIEM  ARSENICALI. 


ratsorbimcnio  dello  sostante  Tencflche  f e la  ne- 
cessilà  di  ricercarlo  nel  sangue,  nelle  carni,  nello 
urine. 

2.  Alla  incincraiionc  e carbonizzazione  della  so- 
stanza in  modo  die  si  disperda  la  minor  quaniità 
possibile  de)  veleno,  e vi  si  abbruci  e disperda  la 
maggior  quantità  possibile  di  materia  organica. 

3.  Alla  eliminazione  per  mezzo  deir  idrogeno 
nascente  della  sostanza  vcnefìca  c alla  sua  mac- 
cliia  speciale  ncH’apparato  di  Marsh. 

4.  Ai  caratteri  (Isico  chimici  dilTerenziali  tra  la 
macchia  pura  d'arsenico  , o altre  macchie  che  sì 
possono  ottenere  per  mescolanze  c impurità  nel 
detto  apparalo,  c quelle  di  altri  veleni. 

Da  più  di  un  mezzo  secolo  fa,  tulli  i libri  di  fi- 
siologia ridondano  di  esperienze  sull'  assorbimen- 
to delle  sostanze  vcncGche.  Argomento  incomin- 
cialo a trattare  in  Italia  dai  Redi,  dal  Rrogiani.dal 
Fontana, -ripreso  in  seguito  dal  Mangili  c dal  Ma- 
scagni, fu  poi  illustrato  dall'llcmmert.  Apparvero 
quindi  tracce  di  veleni  saturnini,  mercuriali,  anli- 
tnoniali,  arsenicali,  salini,  acidi  d’  ogni  specie  nel 
sangue,  indie  urine , c fu  studialo  f assorbimento 
anche  nelle  ossa.  No  veniva  quindi  per  necessaria 
illazione,  che  a voler  trovare  questi  atomi  di  vele- 
no assorbiti  bisognava  cercarli  nel  sangue  , nello 
urine, nelle  viscere. E a chi  si  debbe  questo  primo 
passo  di  ricerche  applicalo  alla  tossicologia  foren- 
se? Al  Rapp,  elio  applicò  il  suo  metodo  di  com- 
bustione per  mezzo  del  nitrato  di  potassa  ai  tessuti 
membranosi  triturandoli  minutamente, e mise  co:>ì 
a paro  i lavori  chimici  colle  esperienze  suH'assor- 
Dimenio, onde  poterono  in  seguito  immensamente 
dilatarsi  per  mezzo  di  un  apparalo  allo  a svelare 
un  milionesimo  del  veleno  ccrcato.il  signor  Orlila 
vorrebbe  lutto  a sò  il  merito  delle  spcrienze  sullo 
assorbimento, e quello  delle  ricerche  nelle  viscere 
degli  avvelenali,  e i'  Inslilulo  c l'Accademia  glìei 
coiisenlDiio,  c lo  additano  al  mondo  come  I*  oblia- 
no della  tossicologìa  per  silTailc  scoperte.  Le  spc- 
rienze  sulfassorbirnenlo  erano  fatte:  il  Rapo  ave- 
va già  cercato  nelle  viscere  : lo  spcrienze  fisiolo- 
giclic  già  imponevano  la  necessità  di  analizzare 
sangue  cd  uriiic.  Spinto  a destra  c a sinistra  da 
questo  stato  di  cose,  il  gran  decano  della  facoltà 
larcbbe  rimasto  immobile  come  l'asino  tra  i duo 
mucchi  di  fieno , se  non  veniva  a soccorrerlo  il 
Marsh  colla  sua  macchinetta. 

1 francesi  pretendono  inoltro  dì  aver  chiarito, 
scmpllGcalo,  assicuralo  fincincrazionc  c la  carbo- 
nizzazione della  materia  organica  attossicala  per 
conseguire  i fini  di  sopra  descritti  aU'arl.3.  Vi  pre- 
tende per  primo  l'Orflla,  vi  pretendono  il  Flandrin 
c il  Dangcr,  vi  pretendo  il  Lasaigne,  vi  pretende  il 
Devergic.  Lasciando  da  parte  questi  due  ultimi, dei 
quali  sembra  aver  fallo  poco  conto  la  stessa  Acca- 
demia, diremo  dei  due  primi.  L'OrbIa  prima  che 
fosse  messo  a stia  disposizione  l’apparalo  dì  Marsh, 
non  praticavo  altro  modo  d'iucincraziono  clic  quel- 
lo insegnalo  dal  Rapp  per  mezzo  del  nitrato  di  po- 
tassa. Apparso  l’apparecchio  di  Marsh  egli  non  vi 
fece  altra  modilicuzionc,che  di  decomporre  il  pro- 
dotto della  combustione  del  nitro  per  mezzo  dcl- 
facidu  solforico,  onde  poterlo  sottoporre  al  sud- 

fi)  Comples.  rend.  dfs  Sraoces  de  l'Academie  des 
Siience  du  lIJuin.  18tl. 

(2)  Adusi.  d'IIygien.  Tom.  27,  p.  429. 


dello  apparecchio.  Infine,  anche  il  Marsh  insegna- 
va, che  il  liquore  sospcltodopo  la  filtrazione  anda- 
va mescolato  ad  una  sufllcientc  quantità  di  acido 
solforico  prima  d’immergerlo  nel  suo  apparecchio. 
Si  cominciò  dunque  dall’ Orda  stesso  a guastare 

uesla  preliminare  operazione  che  sentiva  troppo 

clfallrui,  colla  .sostituzione  dell'acido  nitrico  al 
nitrato  dì  potassa.  Or  ecco  messo  in  diflidenza  il 
metodo  di  Rapp, e la  Francia  benemerita  di  avenie 
proposto  uno  migliore.  Ecco  insiemu  su  di  ciò  il 
periodo  del  rcIcMfisserncnt  accademico.  Io  questo 
periodo  fOrUla  insegna,  che  col  nitrato  di  potassa 
si  perde  durante  la  comhuslioiio  molla  quantità 
d'arsenico,  il  clic  non  avviene  Irallando  la  materia 
coll’acido  uilrico:  che  è meglio  aver  che  fare  con 
un  po’  di  schiuma  organica,  clic  lo  smarrire  por- 
zione notabile  di  veleno.  Proponeva  ancora  la  car- 
bonizzazione direna  della  materia  animale  collo 
stesso  acido  nitrico.  Cesi  à ce  dernierprocèdéi/uo 
iV.  Orflla  a donne  la  prcfèrancc  (ìj.  Quatciic  tem- 
po dopo,  quando  cioè  doveva  ricominciare  il  pc- 
rio(fo  di  riiorno  snU'allrui , o di  ricompobizionc 
delie  cose  guastute,  f Accademia  riconosce,  clic  la 
carbonizzazione  coll’acido  nitrico,  oltre  all’esigcrc 
una  grande  quantità  d’acido,  è soggoUa,  a perdila 
notabile  dì  veleno,  nella  deflagrazione  quasi  inevi- 
tabile in  fine  della  evaporazione.  E fOrlìla  franca- 
mente dichiara  al  Dcvcrgic  cd  al  mondo:  a des  pro- 
ti cedés  qiic  j'ai  fall  coimoitrc,  l'un  deuv,  l'incinó- 
R ralion  a falde  du  nilre,cst  evìdemment  supérleur 
K à lout  cc  qui  a étó  proposé  cn  cc  genro  (2).  u In 
fine  della  Blemorìa  si  vanta  dì  non  impiegare  nel 
suo  processo  che  due  sole  sostanze:  il  nitro , c fa- 
cido  solforico.  Oud'cccolo  tornalo  donde  era  par- 
tito, vale  a dire  tra  Rapp  c Marsh,  c non  si  è più 
mosso:  cd  a chi  in  seguito  ha  proposto  a carboniz; 
zarc  0 l’acido  idroclorico  o l'acido  solforico  , egli 
ha  risposto:  « dans  fune  et  faulrc  cas  la  matitre 
« animale  est  brùléc  par  le  nitralcdc  potasse  (3).» 
Dangcr  c Klandin  preferirono  di  carbonizzare  ri- 
scaldando la  materia  animale  ad  una  temperatura 
mollo  elevata  con  un  quinto  o un  sesto  del  suopo- 
so  di  acido  solforico  concentralo.  Il  rcbiduocaruo- 
noso  di  tale  operazione  va  trattalo  colfacido  nitri- 
co 0 coll’acqua  regia,  cd  il  liquido  evaporato.  Ma 
siccome  avverte  il  prof.Piria, cotesto  prodotto  con- 
tiene spesso  tuttavia  materia  organica  indecompo- 
sta, ed  allora  convicn  rimescolarlo  con  cinque  o 
sci  volte  il  suo  peso  di  nitro,  fondere  11  miscuglio 
in  un  crogiuolo  di  platino,  c scomporre  il  residuo 
con  acido  solforico  per  iscacciarnc  lutto  l'acido  a- 
zotico  cd  ìpoazotico,  c trallarlo  in  seguilo  nell'ap- 
parato di  Marsii  cotfidro^cno  mussante  (i);  anche 
questo  metodo  gira  c rigira  non  è altro  in  fondo 
che  un  alterno  passaggio  tra  il  comburente  nitro  c 
il  comburente  acido  solforico.  Orlila  ha  ragione 
quando  conclude,  che  in  ogni  caso  la  materia  ani- 
male è eeroprc  bruciata  dal  nitro.  Cosi  i signori 
Flandin  e Danger,  invece  di  cominciare  col  meto- 
do di  Rapp,  cominciano  con  quello  di  Marsh,  c si 
servono  di  quello  di  Rapp  per  venir  bruciando  la 
materia  animale  di  mano  in  mano  che  loro  si  prc- 
.senta  indccuinposta.  Dov'ò  dunque  la  invenzione, 
il  migtiuramculo  francese  in  qucsiaopcrazion  prc- 

(3)  Ann.ll.  cii.  Tum.  ni.,  p.  103. 

(4)  firia.  Cluni,  luurgjo  , p.  t07. 
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iimioarc  di  lossIcologiuTLa  chimica  non  ha  ancora 
trovalo  uu  meloUo  semplice,  spedilo  e sicuro  per 
bruciare  ed  eliminare  ad  un  Iratlo  lulta  la  muleriu 
organica,  e non  perder  nulla  di  sostanza  arsenica- 
le. Sicché  dopo  [unto  gridare  c sfacccndore  dei  si- 
gnori francesi,  restiamo  su  questo  primo  c impor- 
tantissimo articolo  dove  Rapp  c Marsh  ci  avevano 
collocati.  £ la  carbonizzazione  non  atlende  miglio- 
ramento clic  dalle  ripciulc  esperienze  comparative 
del  Reiiisli. 

Vciiiarao  ora  aH'apparalo  di  Marsh,  ossia  alla  c- 
liminazionedel  veleno  per  mezzo  dell'idrogeno  na- 
scente. I franresl  non  lardarono  a conoscere  clic 
riuvenzionu  era  grande,  e di  uso  indispensabile  o 
di  uliliià  immensa.  I più  grandi  ciiiinici  della  Ger- 
mania dissero,  che  la  sensibilità  cd  esattezza  di  co- 
testo  apparecchio  sorpassava  ogni  immafjr^nazio- 
ne.  Clic  fare  adunque  per  entrare  a parte  di  cule- 
sta  gloria  o anche  usurparla?  Scomporre, ingrandi- 
re i piccoli  incoiiYcniuiti,  dissipare  la  tnaruvigiia, 
produrre  la  difOdenza,  proporre  frivole  modiUca- 
zioni,  eppoi  ricomporre  la  invenzione  e mostrarla 
al  mondo  col  dorato  intonaco  della  sapienza  acca- 
demica, onde  apparisca  quasi  parto  di  essa  piuc- 
chè  del  primo  iaveiUore.Di  fallo  subito TOrCla  prò 
pagò  gli  inconvenienti  per  la  maiproprelé  dei  Ta^i 
impiegati,  per  la  impureld  dei  realiivi.  Ma  ciò  fu 
poco.  Il  colpo  terribile  di  decomposizione  fu  pre- 
parato con  una  serie  di  esperienze  clic  doveati  pro- 
vare In  modo  assoluto  resistenza  del)' arsenico 
normale.  Si  abborracciarono  esperienze  sui  cada- 
veri d’uoroiDÌ  nou  avvelenati,  oi  signori  Couerbe  , 
Orda  e Devcrgicci  dettero  ad  intendere  che  le  os- 
sa 0 la  carne  muscolare  di  cotesti  cadaveri  conte- 
nevano arsenico;  c subito,»  disposizionedegti spe- 
rimentatori, cani,  montoni, ;bovi  e vacche  lutti  det- 
tero arsenico,  arsenico  il  brodo  di  carne,  arsenico 
la  terra  de’cimitcrii.Di  clic  non  vi  era  da  dubitare, 
essendo  esiìerienzef  i ppiù  spcrienze  fatte  in  Pari- 
gi, eppiù  da  colt-sla  falla  di  esperimeiilalori.  Così 
it  mondo  venne  in  possesso  di  una  di  quelle  verità 
scicniiflclie  parimiic,  clic  hanno  il  curallcre  speci- 
fico della  uofnli7ìlc,  vale  a dire,  che  )’ arsenico  si 
trova  dappeilulto,c  clic  l'apparcccliiodi  Marsh  non 
aveva  servilo  che  a conoscere  rinutililà  del  ricercar- 
lo. Non  basta:  venne  in  seguito  allro  colpo  imiiia- 
giiialo  dai  signori  Flaiidin  e Danger.  Questi  lo  ap- 
poggiarono ai  residui,  spesso  inevitabili,  di  mate- 
ria organica  che  s’incontrano  operando  colTappa- 
reccliio  di  filarsli.  Trovarono  questi  residui  com- 
posti dì  solfato  e fosfato  d’aminonlaca  ; che  questi 
due  soli  principii  in  un  miscuglio  arllGcialc  con 
qualche  goccia  d'essenza  di  lercbinliim  iiitrodoUi 
iicirapparcccliio  di  .Marsh, davano  maechie  nonso- 
lamenlc  nc'curallerì  tisici  sumiglianiissinic  alle  ar- 
senicali, ma  chimicamente  volatiti  airestremilàdcl 
getto,  solubili  iiciracidu  nitrico,  la  loro  dissoluzio- 
ne precipitante  in  giallo  coiridrogcnc  solforalo,  in 
Touge-ltTi([ue  cui  miralo  di  argento.  Ecco  per  que- 
sraiiru  verità  spciimciitule,  scoperta  dai  francesi  , 
lidutto  quasi  u nulla  rapparecchio  di  Marsh.  Ma 
nuo  ti  sgomeolare  u illustre  inventore  : i cagnotti 
ritorneraoQQ  a te  quanto  prima:  le  verità  scoperte 
da  colesti  maogiasperienze  durano  poco.  Di  fallo 
quando  ebbero  tinto  ben  bene  imbrogliato  c dis- 
traile le  melili  degli  sdeuziati  dall'apparecchio,  c 
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tiratele  coiraspetlalivt  sui  loro  Uvorì,  eccoli  tutti 
insieme  coirAccademia  convenire,  che  era  tempo 
dì  passare  al  periodo  di  ricomposizione.  Di  fitti 
fu  combinato  che  Flandin  e Danger  distruggessero 
colle  spcrieuie,  le  speriense  dcU'OrQla;  cFie  )'  Or- 
da dislruggessc  colle  sperienze  le  speriente  di 
Danger  e PTandin,crAccaderoia  aiutando  coile  spe* 
rienze  siffatte  distruzioni, rimettesse  in  One  l'appa- 
recchio di  Marsh  al  suo  posto.  Vedeste  con  che  di- 
sinvoltura Danger  e Flandin  ammassarono  le  loro 
speriente  per  provare  che  l'arsenico  normale  del- 
rOrdla  0 de'suui  compagni  era  una  fantasia.  L'ac- 
cademia ripete  le  prove  su'cadavcri,  sui  cani, mon- 
toni, bovi,  0 suoi  brodi  arsenicali  e non  arsenicati, 
c io  trova  dove  l' ha  messo , dove  non  l’ha  messo 
non  lo  trova.  M.  OrfUa,  Lui-nftaa,  grida  in  aria  di 
Irionfo, n'a  plus  oòlenudes  lac/tesaraenicales  dana 
lès  experiencesm'il  0 failea  divsrt  noes  (1).  Ora 
sta  al  decano  delia  facoltà  di  presentare  alla  com- 
missione dell'Accademia  reale  altro  spcricnie.clie 
distruggano  le  macchie  e i solflti  c rosQli  dei  si- 
gnori Fiandiu  e Danger.  Egli  carbonizza  coll'aeido 
nitrico  un  miscuglio  di  gelatina  di  solfito  e fosfito 
d'ammoniaca  e di  essenza  di  lerebÌDliua:fa  bollirò 
in  acqua  distillala  il  carbone  oUenuto,  einirodollo 
il  liquido  filtralo  neirapparato  di  Marsh,  nessuna 
maccAta.  fUfà  lo  stesso  miscuglio , e vi  aggiungo 
uatlro  soie  gocce  d'una  soluuono  acquosa  d*  aet- 
0 arscnioso,  TiiUroducc  nell'apparecchio  c ne  ha 
tosto  macchie  gialle  larghe,  brtllunli,  die  trattale 
chimicamente  danno  lutti  I caratteri  arsenicali,  a 
dimostra  cosi  che  non  è possibile  di  ingannarsi  sulle 
macchie  arsenicali,  ancorché  una  porzione  di  ma- 
teria aoimalcnc  alteri  alquanto!  caratteri. La  Gora- 
missione  composta  dei  signori  Uusson  , Adelon  j 
PcllcUier,  Chovallier , c Cavenlou  dicliiarò  come 
chimico  paradosso  la  formazione  di  solfili  c fosUU 
d'ammoniaca,  quando  la  materia  organica  sia  trat- 
tata con  più  volte  il  suo  peso  di  acidi , o nitrico  o 
solforico, concentrali:  fa  sapere  al  mondo  che  ai  si- 
gnori FlanJine  Danger  non  era  mai  riuscito  di  pre- 
sentarne a loro  un  solo  esempio,  e riguardo  allo 
macchie  che  se  ne  ottenevano, c che  avrebbero  do- 
vuto dare  la  maggior  parte  delle  reazioni  chimiche 
dcirtirsenico,  concluse:  s c'élail  là  le  puint  le  plus 
K capitai  de  notre  missiou,  et  nous  devons  lo  dire 
a aAUT»Birr,HM. Flandin  et  Danger  n'onlpu  y par- 
ti vcnir,malgrélcs  efTorls  qu'ils  onl  lenlésà  cete- 
a gard  à diverses  reprises  (2).  b Per  queste  scan- 
dalose apostasie  sperimciUsU,  il  concerlito  perio- 
do di  ricomposizione  ollenno  il  suo  fine , che  era 
quello  di  restituire  alla  tossicologia  Papparecctiio 
di  .Marsh,  culla  sua  utilità  e necessità  nativo,  ma 
con  una  cornice  di  sperienze  parigine  di  lutti  i co- 
lori, onde  l'Europa,  presa  dal  bagliore  di  questi , 
invece  di  decidere,  ringraziasse  l'Accademia  ei’lu- 
slilulo  delia  loro  ègide,  e del  loro  patronage. 

La  scoperta  veramente  utile,  e la  modiflcaziooc 
veramcDlo  utile  che  venne  falla  atl'apparccchio  di 
Marsh,  fu  quella,  come  dicemmo,  di  Loibig  e Bcr- 
lelius,  i quali  avvedutisi  del  facile  trasporto  mec- 
canico di  alcune  particelle  du'melalli  impiogali  e 
far  nascere  l'idrogeno,  o come  coleste  potevano  al- 
terare la  purezza  della  macchia  arsenicale  e dar- 
ne delle  proprie,  insegnarono  il  modo  di  prevenire 
questo  inconvcnicole  allungando  il  tubo,  brucian- 
ti) An»ttl  d'RygtfO  .etcT<im,2e.pftgina  HOe 
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do  sotto  eonalcool.e  frapponeoila  cotone  oamian- 
to.  DI  qui  parti  il  concetto  che  dlreral  metalli  pote- 
vano (lare  macchie  di  carallerl  Usici  e chimici  di- 
versi. Oltre  a questo  devesi  ai  medesimi  Lelbig  e 
Berselius  l'aver  fatto  conoscere  i mesti  di  distin- 
guere le  macchie  ferruginose  e antimanlali  dalle 
macchie  arsenicali.  Ogni  tossicologo  intenderà  la 

Srase  imporlanta  di  questo  Insegnamento,  sapcn- 
0 quanto  di  leggieri  nel  senelìcio  si  combinino  I 
mescugli  antimoniali , per  emetici  somministrati 
o per  altre  cagioni  Dessi  Indicarono  anche  il  pro- 
cesso per  isolare  I'  arsenico  in  caso  di  miscuglio  , 
facendo  percorrere  il  gas  distrigato  per  un  lungo 
tubo  di  retro  senta  InGamtnarlo,  e scaldare  il  tubo 
in  rosso  scuro  a qualche  centimetro  dal  punto  del- 
lo svolgimento.  Per  tal  modo  I metalli  ferro  e anti- 
monio restano  sotto  forma  d' iocrostailone  nella 
parte  riscaldala  del  tubo,  mentre  l'arsenico  melal- 
lico  va  più  lungi  a condensarsi  co 'suoi  caratteri  or- 
dinarli. 

Afferralo  il  primo  concetto  del  trasporto  mecca- 
nico di  alcune  particelle  metalliche , qualunque 
mediocre  chimico  era  capace  di  giungere  a com- 

firenderc,  che  anche  le  molecole  carboiiiualc  del- 
e materia  organica  potevano  essere  portale  in  col- 
lo dal  gai  c annerire  le  macchie  d'arsenico  o pro- 
durne delle  proprie.  Qualunque  mediocre  chimico 
era  capace  di  propagare  sopra  allri  metalli  I saggi 
che  già  erano  stali  falli  sulle  macchie  clic  si  otte- 
nevano dallo  vinco,  dal  ferro,  dairanllinoiiia.  ec.  ; 
quando  era  loro  già  sialo  Insegnalo  che  I sali  me- 
tallici combinali  in  quelle  goccioline,  venendo  più 
o meno  complelamcnic  ridoni  nella  fiamma  del  gaz 
idrogeno, si  depositavano  sono  la  forma  di  macchio 
sulla  porcellana.il  gran  lavoro  consisteva  nel  pren- 
dere il  bismuto,  lo  stagno,  il  piombo,  il  ramo,  l'io- 
dio, il  bromo,  c notare  le  macchie  che  se  ne  otte- 
nevano, Quindi  tutti  lavori  dell'  Orda  su  coleste 
macchie  e delle  materie  organiche  , e degli  altri 
melalll,  e dell'anlimonlo  non  sono  che  una  matassa 
che  ha  per  do  principale  i lavori  del  chimici  ale- 
manni, e con  una  inGnità  di  metodi  proposti  c di 
differente  minime  e inconcludenti  hanno  piuttosto 
imbrcgllate  le  operazioni,  clic  mantenute  nella  lo- 
ro semplicità  e chiarezza  originaria. A questa  è sta- 
lo pur  forza  che  i chimici  ritornino, siccome  ne  dà 
leatimoniania  il  Pirla  co'suoi  seguenti  precettila  Le 
a macchie  carbonosc  prodotte  dalicsoslanse  orga- 
a olche  eslsleuti  nel  liquido  sottoposto  al  saggio 
a si  distinguono  facilmente  dalle  materie  arsenlca- 
0 li  e antimoniali  perchè  resistono  all'aiione  del- 
a l'acido  nitrico  freddo;  mentre  le  ultime  sparisco- 
a no  non  appena  toccale  con  tale  acido.  Le  mac- 
t chie  di  arsenico  riscaldate  con  acqua  regia  si  di- 
a sciolgono,  ed  evaperando  la  soluzione  lasciano 
a un  residuo  sul  quale  versando  una  goccia  diato- 
a lalo  d'argento  si  forma  una  macchia  di  color  ros- 
t so  composta  di  arsenialo  d'argenlo.  Le  macchie 
a antimoniali  sottoposte  alla  stessa  esperienia  non 
a danno  vetun  rlsultalo.HollI  allri  melodi  sonosta- 
a li  proposii  per  dislingiicrcrarsenlcodairanllmo- 
a aio.  Basta  per  altro  avere  una  sola  volta  fallo  il 
a saggia  comparativo  per  metto  del  nitrato  d' ar- 
a gemo  per  convincersi  che  tutti  gli  altri  sono  sv- 
a pernui,  e meno  rigorosi  di  questo  a. 

I chimici  hanno  anche  messo  da  parte  voicniieri 
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come  assolute  supcrlluiliÉ  le  famosetoeftesdeeras* 
iCf  dei  signor  Orula.e  le  altre  sue  taches  bianchii 
t ladies  jaune»,  ch’egli  otteneva  dai  muscoli  car- 
boniuali  colPacido  nitrico  conceiitralo,pcrcliè  cia- 
scuno intendo  che  esiandio  tra  diversi  metodi  di 
carboiiizzasionc,  e diverse  parti  organiche , cotte 
varietà  delle  macchie  si  può  andare  all'inflnilo,  e 
perchè  TOrlila  stesso  conclude,  che  le  sue  nuove 
macchie  non  hanno  i due  caratleri  speciQci  delle 
arsenicali,  cioè  la  pronta  volatilità  e il  precipitare 
in  rosso  mattone  col  nitrato  di  argento. 

Nei  periodo  storico  di  decompozione  deirappa- 
rato  di  Marsh  anche  i reagenti  furono  messi  in  gran 
discredilo.  Lo  zinco,  Tacido  solforico, l'acido  idro- 
clorico, e persino  il  vetro  plumbifero  de'lobi,  e le 
porcellane  di  vernice  plumbifera  furono  deilimez- 
zi  arseniferi.  Il  Signore!,  dallo  suo  sperìenze  pre- 
sentale all’Accademia  concludeva  : a il  est  à peu- 
R près  ruPossiBLB  d'oblonir  dans  le  commerce  des 
c reaclifs  purs  (1)  ».  Ha  quando  si  dovette  per  no- 
ccssilà  venire  al  periodo  di  ricomposizione  del  sud- 
detto apparato,  tanto  il  signor  OrQla  die  l'Accade- 
mia sentenziarono:  r il  est  rAciLS  de  trouver  dans 
0 le  commerce  du  line  et  de  rocidesulfuriquc  qui 
R no  manifcslenl  pas  d’arscnic  dans  l’appareil  de 
R Marsh  (2).  Che  i reagenti  sian  puri,  è dunque 
una  delle  solenni  aggiunte  fatte  dai  chimici  fraace* 
si  airinvenzìoiie  di  Marsh,  quasi  elio  questo  consU 
gtio  non  sia  sottinteso  In  qualunque  chimica  ope- 
razione. Per  maggior  cautela  pertanto  si  è detto  di 
preferire  la  porcellana  dura,  lo  zinco  laminato,  e 
gli  acidi  i piu  puri  che  trovare  ai  possano. 

Ora,  dopo  l'esposizione  di  tali  vicende  tossicolo- 
giche, ciascuno  intenderà  di  leggieri, che  colla  ne- 
cessitò di  cercare  l’arsenico  assorbito  nel  tessuti 
organici  indicata  dal  Rapp,  col  uilralo  di  potassa 
da  luì  adoperalo  per  l'incinerazione, coll'acido  sol- 
forico usalo  dal  Marsh  per  la  carbonizzizioiic,  col- 
la lampa  idrogenica  del  Marsh  per  la  eliminazione 
del  veleno,  coi  caratteri  Osici  della  macchia  arse- 
nicale da  lui  indicali,  colle  roodiOcazioni  suggerì- 
)c  dal  Leibig  e Bcrzelius,  onde  impedire  i traspor- 
ti meccanici  di  molecole  metalliche,  colle  avver- 
tenze di  essi  intorno  alle  macchie  prodotte  da  tali 
particelle,  e da  quelle  della  materia  organica,  col 
caratteri  chimici  diderenziali  da  essi  indicati  per 
distinguerò  le  macchie  ferruginose  e antimoniali 
e di  zinco,  da  quelle  di  arsenico  non  solUnlo  fra 
loro  divise  ma  anche  nc'miscugli,  e colia  proprie- 
tà spccidche  della  macchia  di  questo, cioè  la  vola- 
tilità e il  precipitato  rosso  coli’azotato  d’argento  ; 
tutta  la  operazione  per  cercare  il  veleno  assorbito 
nelle  sue  milionesime  quantità  e ritrovarlo,  è com- 
pleta, ed  ha  nella  sua  semphciià  e chiarezza  il  ca- 
rattere del  vero.cd  è operazione  che!  Francesi  eb- 
bero dal  di  fuori.  L'ulililà  che  potrà  ricavare  il  pe- 
rito da  questa  nostra  storia,  sarà  principalmente 
quella  di  esser  convinlo  della  superfluità  di  tante 
esperienze  e di  tanti  melodi  proposti  dai  guasta- 
mestieri, o colla  sciocca  prelensione  di  partecipare 
alla  gloria  della  scoperta, o coH'ammassare  in  buo- 
na fede  tenebre  e difllcoltà, quando  più  si  credeva 
di  chiarire  e render  facile  la  materia. Cosi  chiama- 
ti essi  ad  operare,  non  andranno  per  avventura  a 
confondersi  tra  le  memorie  c le  sperìenze  e le  po- 
lemiche c i choc  Ittimnetix  degli  accademici  ; ma 
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contemi  e fermi  ai  pochi  o veri  ponti  cardinali  del- 
la loro  operazione,  ne  saranno  condotti  al  termino 
con  economia  di  tempo  e di  materie,  e con  soddi- 
sfazione consciciuiosa  di  sè  e dei  tribunali. 

Uopo  la  dimostrazione  della  esistenza  del  vele- 
no arsenicale,le  Uiflicollà  molle  e grandi  incomin- 
ciano per  la  dimosUozione  delia  causa  della  mor- 
te, ossia  del  vencDcio  criminoso.  Molte  di  tali  dif- 
ficoltà sono  siate  già  esposte , c come  meglio  si 
poteva, appionaie  nelle  edizioni  anteriori  delle  no- 
stre lezioni  di  .Medicina  Legale.  Qui  non  rammen- 
teremo che  quelle  clic  sorgono  osi  collegano  colle 
nuore  maniere  di  operare  sui  veleni  arsenicali , c 
su  altri  veleni  soggetti  airassorbimento. 

Il  più  delle  volle  si  combina  la  esumazione  con 
tali  ricerche  di  vencOcio.E  qui  insorge  nuovamen- 
te la  domandasse  lo  terre  dei  cimiterii  contengono 
l'arsenico.  Quando  l'Orflia  sperimentava  in  favore 
dell'  arsenico  normale  coleste  terre  ne  conteneva- 
no anctresse.  Quando  sperimcnlara  contro  l'arse- 
nico spari  anche  dalle  terre  de' cimiteri.  Ma  più 
tardi  M.  Ollivicr  d'Angers  in  ossequio  del  suo  col- 
lega venne  innanzi  con  una  Infoia  sulla  presenza 
deìVanenico  nelle  terre  di  alcuni  cimileri,e  con- 
cluse : 1.  Che  1*  arsenico  si  trova  nello  terre  d'  al- 
cuni cimiteri  allo  slato  di  combinazione  insolubile. 
2.  Che  questo  arsenico , Ontanluchè  il  cadavere  è 
intiero , non  si  combina , nè  coi  liquidi  nè  coi  so- 
lidi organici.  3.  Se  si  trova  arsenico  nei  visceri  è 
sempre  rclTelto  d'un  assorbimento  durante  la  vita, 
c non  d'  una  imbibizione  o penetrazione  dopo  la 
morte,  i.  Se  la  putrefazione  è avanzata  e la  terra 
sia  intieramente  mescolata  ai  residuidel  cadavere, 
non  può  più  distinguersi  se  l' arsenico  appartenga 
al  cadavere  o alla  terra  con  esso  mescolata  (1). 
Facile  è I'  avvedersi  che  tutta  questa  architettura 
aperimciilalc  riposa  sopra  due  ipotesi  le  quali  non 
possono  avere  nessun  valore  in  tossicologia.  La 
prima  è che  l'arsenico  di  alcune  terre  scpoliuarie 
si  trovi  in  stalo  di  combinazione  insolubile  : i casi 
nei  quali  si  sarebbe  trovalo  in  tal  modo  sono  fi- 
nora si  pochi,  che  non  bastano  a covarne  un  dog- 
ma gcneraic.La  seconda  è che  sia  impossibile  l'im- 
biliiiìotie  0 penetrazione  dopo  la  moric.La  fìsioio- 
gia  ci  olTre  intorno  a ciò  non  meno  che  intorno  al- 
Fassorbimento  vitale  non  altro  che  un  campo  di 
congetture.  E chi  nel  grave  afTarc  di  un  vcnclicio 
vorrà  farsi  guidare  da  uiropinionc  fisiologica,  che 
messa  nella  bilancia  del  vero , ha  F islesso  peso 
delia  contraria?  Per  noi  adunque  quando  le  terrò 
aUonio  al  cadavere  inumalo  contenessero  vera- 
mente  arsenico, ad  onta  della  integrità  del  cadave- 
re,e che  questo  nelle  interne  viscere  ne  contenes- 
se,non  oseremmo  certamente  pronunziare  un  giu- 
dizio positivo  suli'anclenamcnto  durante  la  vita. 
Tanto  meno  poi  in  un  periodo  di  putrefazione  inol- 
trata. 

La  procedura  criminale  nel  fallo  del  vencQcio , 
sebbene  assistila  oggi  assai  meglio  che  non  era  in- 
nanzi dalla  chimica  legale , è lullavia  rimasta  in- 
viluppala in  tanti  c si  gravi  abusi,  per  cITetto  ap- 
punto delle  operazioni  di  questa  , che  è bene  che 
essa  e i tribunali  apprendano  come  dovrebbero  li- 
berarsi di  una  gran  parte  di  essi. 

I diritti  della  difesa  non  sono  completi,»  le  pro- 
ve della  accusa  non  saranno  mai  irrcdarguibUi  se 

(I)  V.  Aaoal.  d' fijgicu.,  cc , lom.  3i. 


tutta  la  serio  delle  chimiche  operazioni  dei  periti 
fiscali  non  ha  un  cenaore.  E vero  che  la  medicina 
legale  stessa  s*  impone  Fobbligo  di  lasciare  mate- 
rie per  le  sperienze  di  contropcrizia.  Ma  con  quali 
melodi  i fiscali  la  preparano  , quali  cautele  ado- 
perano, in  quali  vasi , quali  gli  organi  lasciali  o 
quali  porzioni  di  organi,  quali  esperienze, e quan- 
te e come  fatte  , lutto  questo  lascialo  all'  arbitrio 
dei  fiscali,  senza  conlroìlo  per  parie  della  difesa , 
può  iiiRuire  mollissimo  a togliere  o intricare  tal- 
mente le  sperienze  di  confronto,  da  non  più  ca- 
varne nessun  dato  certo.  In  Italia  io  son  persuaso 
che  la  equità  dei  tribunali  non  sarebbe  mai  per 
contras.lare  alla  difesa,  ch'essa  nominasse  un  cen- 
sore che  fosse  presente  a tutti  I lavori  dei  chimici 
fiscali.  In  Francia  nello  causa  Lafarge,  fu  permes- 
so ad  un  chimico  deputato  dalla  difesa  di  esser  pre- 
sento alle  operazioni  dell'  Orflla  deputalo  del  0- 
sco.  Ma  nella  causa  del  triplice  avvelenamento  di 
issengeaux , avendo  il  doli.  Eugenio  Abirol  falla 
istanza  al  regio  procuratore  di  assistere  in  nomo 
dcil’accusata  olio  operazioni  dei  chimici  nominati 
dal  tribunale,  la  dimanda  fu  respinta. E fu  in  que- 
sta occasione  che  riconosciuto  ingiusto  il  rifiuto, si 
propose  opportunamente  alla  eliminazione  di  que- 
sto abuso  : e che  le  operazioni  di  chimica  legale 
I ne'  casi  di  venefìcio  fossero  affidato  in  comune 
( ad  un  numero  di  esperti  scelti  da  ambe  le  parli, 
a 0 che  tutti  insieme  procedessero  di  conserva  pur 
a illuminare  sè  stessi  c la  giustizia  (2). 

Oggi  giorno  la  direzione  d'  una  procedura  cri- 
minale in  materia  di  veneficio  è divenuta  d'una  c- 
slrema  delicatezza  e responsabilità  , si  per  il  clii- 
mìco  che  per  il  magistrato.  Lunild  dello  ricerche 
e delle  operazioni  preliminari  e duQnilivc  è l'unico 
fomlamcnto  del  buon  esito  di  esse-  All'incontro  si 
continua  tuttora  col  principio  della  (iiuistone.  Noi 
casi  di  esumazioni  giuridicliO  nello  città  lontano 
dai  luoghi  di  residenza  delle  primarie  corti  di  giu- 
stizia, sono  gli  esperti  provinciali  che  raccolgono , 
e praticano  l' Incinerazione  c la  carbonizzazione 
delle  materie  , e fanno  estratti  c appartano  orgaiM 
ed  altri  residui  cadaverici , per  essere  spedili  alla 
copilale  ondo  i sapienti  chimici  di  essa  terminino 
l'operazione.  Unitamente  a questi  materiali  per  il 
conlroilo  mandano  i delti  medici  della  località  il 
loro  referto,  c lutto  è sottoposto  al  giudizio  c allo 
definitive  esperienze  dei  secondi  esperti  deputaN 
dalla  gran  corte.  Non  sempre  nuesli  secondi  es- 
perti possono  recarsi  a ripetere  le  loro  osservazio- 
ni e saggi  chimici  nel  luogo  stesso  della  esuma- 
zione. Il  tribunale  non  presenta  loro  che  lo  scritto 
dc'primi  medici, e le  materie  da  analizzarsi  di  nuo- 
vo. Si  legge  lo  scritto,  c sebbene  fosso  completo 
quanto  alle  operazioni , per  lo  più  vicn  giudicato 
come  inconcludente  se  non  per  altro  , perchè  nei 
paesi  di  provincia  non  al  possono  sempre  trovare 
reagenti  puri.  Ma  non  manca  modo  di  giudicarlo 
anche  incompleto,  essendo  quasi  impossibile  sod- 
disfare a tulle  le  pretensioni  chimiche  della  arsc- 
niologia  francese  a'  nostri  tempi.  Dunque  dirigen- 
dosi ai  medesimi  primi  esperti  si  dimandano  nuo- 
vi residui  cadaverici , e si  impone  loro  che  se  no 
facciano  degli  cslraUi  per  essere  sottoposti  alle 
nuove  analisi  della  capitale  : si  domandano  lo  ter- 
re del  cimitero,  e quelle  sopra  c soUo  la  bara  do- 

(2)  Aunal  d' lljgiea.,  ec.,  lum.  28.  p.  H7. 
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po  clic  ia  vanga  nella  prima  esomazionc  ha  messo 
ogni  cosa  sossopra.  Perchè  non  aiata  alla  prima 
relazione?  ISon  si  dubita  della  onestà  de'prìmi  es* 
porti;  non  si  dubita  della  loro  capacità  , e della 
inoncanza  in  che  si  possono  essere  trovali  di  avere 
reagenti  puri.  K non  ostante  i secondi  e.<^perti  la- 
vorano sopra  materiali  raccolti  e preparali  dai  me- 
desimi esperti  tenuti  per  incapaci  , e i tribunali 
abbagliali  dalla  pompa  e dalla  precisione  degli 
ultimi  esperimenti  di  questi»  e dalla  certezza  che 
quanto  a reagenti  puri  e chimici  utensili  tulio  è 
perfcllo  nella  capitale,  giudicano  e mandano  se- 
condo questo  ultime  chimiche  sentenze. 

Nella  causa  di  sopra  mentovala  del  triplice  av- 
velenamento avvenuto  in  tssengeaux  si  trovarono 
i signori  OrGla,  Cticvallicr  e Ollivicr  d'Angers  nel- 
lo necessità  di  doversi  valere  dei  materiali  ed  es- 
trani preparali  da  quei  medesimi  primi  esperti,  la 
di  cui  relazione  essi  avevano  dichiarata  nulla  per 
incapacità  alle  chimiche  esperienze.  I lavori  dei 
chimici  della  capitale , benché  moltiplicati  e pre- 
cisi, potevano  quietare  co'luro  rcsullamcnli  la  co- 
scienza loro  e quella  dei  loro  giudici  7 II  dollur 
Giulio  Harso , chimico  a Uiom , pubblicò  in  questa 
circostanza  alcune  considerazioni, parte  delle  quali 
gioverà  riportare  testualmente,  onde  meglio  si  co- 
noscano , e per  quanto  si  può  si  evitino  dai  tribu- 
nali abusi  così  inavvcrlili  finora  e perniciosi. 

K IS'ous  sommes  chargcsd'une  expertise  desma- 
a licres  qui  soni  a ceni  licus  de  Paris.  Pour  cvi- 
n ter  ic  voyages  (Ics  frajs  de  voyage  , le  dcpiacc- 
((  meni , Ics  temps  perdu  ne  soni  poiiu  remuné* 
a rés)  nous  ferons  par  procuratori , et  par  Ielle 
tt  personiie  de  la  localilé  qui  veudra  P cnlraprcn- 
((  dre,  cxaminer  Ics  cadavres,  recucillir  les  matiò- 
a res,  Ics  appreciòr , Ics  preparar , Ics  distinguer 
« et  Ics  envoyer.  Si  ccs  hommes  de  le  province 
((  s’aviseni  ensuite  de  vouloir  lerminer  l'eipcrli^, 
a noiis  Icurs  reprondrons  que  seuis  on  nous  a ju- 
({  gès  capablcs  de  fuirc  ce  iravail , et  qu’ils  pour- 
a raicnt  lomber  dans  Y errcur  à cause  dii  dénù- 
H meni  ordinaire  des  petilcs  localilós  cii  produits 
fl  diimiques  pura.  Ceprndant  nous  Icur  dirons  de 
0 preparer,  aree  Ics  maiières  qu’ils  jugcronl  sus- 
8 peclcs  , un  extrait  concenlrc  au  raoyen  U’  cau 
8 pure,  de  potasse.pure.dans  des  vases  pura.avec 
8 des  utcusiles  pura,  et  avee  des  mains  infallibics 


(I)  V.  Cousullalioii  eie.,  par  Jules  j 


( pour  celle  parile  de  revpcrlisc;  puis,siccshom- 
fl  mesde  la  province  croicnt  pouvoir  essayer  do 
« trailer  ce  inòme  exlrail  préparc  par  eux , eii  em- 
(I  pi  lyanl  du  nilralc  de  potasse,  du  zinc  et  de  l’a- 
s cido  sulfuriquc,  nons  seuis  sommes  capablcs  de 
a savoir  si  le  zmc  est  pur , si  le  nilralc  de  potasse 
a est  pur,  si  V acide  suifurique  est  pur.  Do  celle 
8 manièro,  nous  aurons  Ics  basca  d'  un  rapport 
a doni  Ics  conclusions  scroni:  il  ya^  ou  il  n V a 
« paj  d'  araeriic  dans  les  organés  : ces  $rgnncss 
((  onl  rccu  cel  arsenic  pur  la  vote  de  Yempoison- 
R nement,  oupar  ioute  aulre  (1)  a. 

Il  prospetto  immaginalo  dal  itarsc, e ricavato  da 
on  fatto  verissimo , prova  abbastanza  a quali  e 
uanli  perniciosi  difetti  conducano  nelle  procc- 
ure  criminali  sifTalti  abusi,  prova  che  non  servo 
sbalordire  i tribunali  colla  pompa  d*un  centinaio 
di  esperienze  quando  i materiali  sui  quali  si  pra- 
ticano pienamente  non  le  garanliscono.  prova  in- 
fine che  quando  la  tossicologia  entra  nelle  esuma- 
zioni giuridiche  e le  si  prcscniino  le  ardue  e irre- 
solubili questioni  di  periodi , di  putrefazioni  , di 
assorbimenti , imbibizioni , penetrazioni  di  veleno 
dopo  la  morte  , terre  arseniierc  , ogni  perito  ron- 
sctenzioso  « e saggio  estimatore  del  poco  valore 
della  chimica  a distrigare  silTalli  dubbii,  si  riterrà 
sempre  prudentemente  dall'airermare  in  modo  as- 
soluto un  Bvvclciiamanlo  criminoso.  La  chimica  o- 
dicrna  si  illude  in  troppe  pretensioni.  In  tossico- 
logìa essa  deve  esser  paga  se  giunge  a dimostrare 
che  in  date  parti  organiche  o in  dati  umori  vièar- 
scnico.  Bla  per  qual  via  e come  vi  sia  penetralo  e 
rimasto,  il  che  costituisce  sempre  il  massimo  no- 
do della  questione  criminale  , essa  non  potrebbe 
dimostrarlo  giammai.  Ed  abbiamo  dello  penetrato 
e rimasto, perchè  oggi  sorge  una  questione  nuova 
sulla  necessita  deirassorbimcnlo,  la  qual  questio- 
ne condurrebbe  ad  escludere  talvolta  il  vencflcio 
ad  onta  di  lesioni  locali  e di  presenza  di  veleno 
nel  tubo  gastro  enterico;  ad  aOermarlo  quand'an- 
che nulla  si  trovasse  negli  organi  e si  presentasse 
invece  nelle  urine. Nuovo  abbisso  di  qiicsili  edif- 
Gcollà  spesso  egualmente  insuperabili.  Alla  mo- 
derna arseniologia  forse  non  sarebbe  male  appli- 
calo l’antico  provverbio  e aoucE  il  corsacaio  ocxi 

SOFERCUIO  D. 
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SOPRA  UN  LIBELLO  TENDENTE  A PROVARE  UN  INFANTICIDIO. 
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Fri  gli  alili  ilivUsmenlI  che  loglionsi  mandare 
ad  fITello  in  quest'anno  nel  aoslro  giornale  anali- 
tico di  medicina  , quello  mi  sembra  loderolissimo 
di  aver  desllnalo  una  parie  di  esso  agli  arlicoli  di 
medicina  legale.  Nella  mancanza  in  cui  siamo  di 
un  giornale  che  esclusivamente  traili  di  questo 
argomenlo  (giornale  clic  io  rcpiilo  di  assoluta  ne- 
® clie  r I(ali8,  pairia  del  Zacchia  do- 
rrebbe dare  il  primo  esempio),  il  giornale  analili- 
co  poirà  io  gran  parie  supplire  a nuoslu  dirello. 
Veramenleog^i  oucsia  parie  di  medicina  è studia- 
lisair^;  e tulli  I buoni  cultori  di  essa  procacciano 
di  raffinare  sempre  più  lo  spirilo  crilico , facendo 
a sè  sleasi  laute  c lai!  obbieiioni,Onclièqucl  poco 
eoe  y na  di  positivo  nella  scienza  nostra  venga  fuo- 
ri splendido  c nudo  , e degno  in  somma  d’  essere 
presentato  al  cospetto  delle  leggi,  che  non  cl  do- 
mandano che  il  vero.  Nel  racoire  però  che  a que- 
"pc  si  opera  colle  Islilozioni  novelle  che  si 
pubblicano, c che  dalle  cattedre  sinscgnano, quasi 
sotto  gli  occhi  degli  stessi  autori  o prccellorl  la 
parte  pratica, 0 sia  la  compilazione  del  libello  me- 
«fJi-  \ «ffldata  il  piò  spesso  a chirurghi  o 
medìconzoli  che  di  questa  materia  non  sanno  u- 
® sv'icuc  che  dallo  stato  attuale  della 
medicina  forense  la  legge  non  ritrae  sempre  quei 
lumi  che  pur  potrebbe  ritrarre.  A fare  adunque 


che  la  pratica  migliori , del  pari  che  hanno  oggi 
miglioralo  le  teoretiche  o generali  Istiioziooi , e 
specialmente  per  ciò  che  riguarda  i libelli , credo 
che  uno  de'metzi  I più  valevoli  possa  essere  il  sot- 
toporre questi  ( raccogliendoli  ancoro  apposita- 
mente negli  archivi  crimiuail)  ad  una  crilica  con- 
aulhuione.  Dalla  quale  apprenderebbero  i tribu- 
nali, per  quali  vie  tortuose  e piene  di  pericoli  la- 
sciano essi  andare  talvolta  la  giustizia, tenendo  die- 
tro alle  fallaci  guide  di  colali  inesperti;  e costoro» 
esposti  cosi  alla  pubblica  infamia  , lasccrebbero 
per  un  vile  guadagno  di  farsi  innanzi  onde  olieoe- 
re  la  patente  di  professori  flscali;  o per  lo  contra- 
rio si  darebbero  allo  studio  della  medicina  foren- 
se con  quella  cura  che  esige  quesrordua  materia; 
ne  oserebbero  di  presentare  relazioni , nè  di  pro- 
nunjdare  giudizi , se  prima  non  gii  avessero  con 
ogni  diligenza  posti  in  salvo  da  ogni  accusa.  La 
crilica  è un  mozzo  pronto  e sicuro  per  divulgare  e 
render  popolare  una  scienza  : e sarei  per  credere 
che  a diffondere  lo  studio  della  medicina  legale 
potesse  ella  valere  assai  più  prestamente  di  quello 
che  il  moltiplicarne  i trattali  generati  e le  catte- 
dre. Frattanto  una  io  ne  consegno  al  Giornale  a- 
naiiiicOt  falla  attorno  un  lihelio,  col  quale  si  pre- 
tese di  render  provato  un  infauiicidio.  Non  troie- 
rasai  io  essa  nessun  pregio  di  novità;  tuttavia  non 
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sembrimi  inulil  cosa  il  pobblicarlt , le  non  altro 
per  quel  fine  che  ho  testé  mentovato. 

Avvenne  a Civilanova  , che  certa  il....  M....  fu 
impulala  (Tiofanlicidio,  perchè  alcuni  periti  ebia- 
mati  all'esame  medico-legale  d' una  bambina  tro- 
vala morta  in  un  campo  ( che  la  M....  riconobbe 
per  la  sua  ilicgiltima  portala)  giudicaronla  matura 
c vitale,  che  avesse  respiralo, e che  fosse  stala  uc- 
cisa con  colpi  sulla  lesta.  Il  chiarissimo  avvocalo 
C...  tolse  a difendere  l’ accusata  ; c come  quello , 
fra  i pochi,  elicè  ben  insignito  della  medicina  le- 
gale , mosse  molli  dubbi  e non  poche  obbiezioni 
contro  il  libello  de'mcniovali  periti,  li  perchè  co- 
testo  libello  venne  in  sospetto  a questo  Tribunale 
criminale  di  prima  istanza  di  .Maccrala,e  volle  che 

10  lo  considerassi,  e ne  scrivessi,  a maniera  di  vo- 
lo la  mia  scuicnza. 

Per  rispondere  adunque  alla  prima  dimanda  del 
Koro,e  giudicare  se  il  cadavere  della  neonata  pre- 
sentava segni  d'esscr  giunto  a maturità  e nonime- 
slre  e vitale,  quei  periti  l'hanno  prima  misuralo  a 
palmi,  e l'hanno  trovalo  lungo,  di  due  in  Ire , di 
mano  d'uomo  ; ed  hanno  poi  fra  i caratteri  esterni 
del  suo  perfetto  sviluppo  notalo , d' essere  esso 

11  provveduto  di  unghie  alle  dila  delle  mani  e dei 
« piedi,  di  capelli  corti  in  testa  d'un  colore  casla- 

I gno  chiaro , col  funicolo  ombilicale  legalo , e 
a mollo  asciutto  e disseccalo  : il  colore  della  cute 

II  esterna  biancastro , meno  alquante  lividure  alla 
•i  faccia,  e alla  parte  superiore  del  tronco;  il  viso 
a di  forma  rolonda,  bocca  regolare,  naso  piccolo, 
a ocelli  biancastri  a.  Con  cho  hanno  preleso  di 
provare  la  loro  positiva  asserzione;  che  il  feto  era 
perfettamente  organizzato  e completo  in  tutte  le 
sue  parli.  Osserviamo  primieramente  iulorno  co- 
testi caratteri  esterni  di  vitalità,  che  la  atrofia  del 
cordone  ombilicale  proverebbe  anzi  il  contrario  ; 
mentre  i feti  maturi  c vitali  il  debbono  d'ordinario 
presentare  lunghetto , incarnato  c consistente.  Il 
colore  poi  qua  biancastro  ; colà  livido , lo  forme 
della  bocca  e del  viso,  il  colore  degli  occhi,  sono 
segni  che  non  menano  a nessuna  conclusione.  Un 
po^  più  valutabili  sarebbero  la  misura  della  neo- 
naia,  le  unghie  e i capelli  con  le  note  indicate;  ma 
nou  si  è mai,  per  mia  fede , permesso  di  misurare 
un'iufanlc  a paimi  ; e di  determiuaro  la  sua  lun- 
ghezza coir  equivoca  espressione  di  due  in  Ire 
palmi;  perchè  la  aggiunta  o la  diminuzione  di  un 
palmo  può  far  rcirogadarc  un  feto  della  misura 
nonimestre,  sino  a nuclla  di  sei  o cinque  mesi;  il 
che  non  avviene  della  differenza  d'un  pollice  al  di 
là  e al  di  qna  de'diciotlo.ordinarìa  misura  d'un  fan- 
ciullo giunto  alla  malurilà  del  suo  sviluppo.  Meno 
esalta  è poi  la  indicurione  dello  sialo  delle  unghie 
u de'capclli;  perocché  anche  i feti  immaturi  hanno 
unghie  alle  dita  dello  mani  e de'piedi , e i capelli 
eorli,e  per  dislingucre  lo  stato  di  questi  da  quelli 
de  feti  giunti  a maturità,conveniva  per  lo  meno  in- 
dicare sa  qiic'capelli  erano  folli  e sodi , se  consi- 
stenti e lunghe  orano  quelle  unghie.  Oltreché  in- 
torno ai  segni  che  si  cavano  in  simili  casi  dall'  a- 
bilo  esterno  del  corpo,  si  è pur  omincsso  di  misu- 
rare la  losta,di  notare  l'ampiezza  delle  fontanelle, 
di  pesare  il  cadavere,  c di  notare  infine,  se  la  su- 
perficie del  feto  presentava  quella  vernice  seba- 
cea, che  in  fisiologia  pur  s'insegna  farsi  più  spes- 
sa, e aderire  tenacemente  alla  cute  nel  feto  noni- 
uteatre.  Trattandosi  poi  di  dover  desumere  segni 


di  malurilà  o di  sortita  capacità  a vivere  sopra  un 
cadavere,  non  può  nè  deve  il  perito  fermarsi  al- 
l'abilo  esterna  ; ma  la  prova , se  il  feto  morto  era 
nato  con  tutte  quelle  condizioni  che  si  cercano  a 
campare  la  vita,  debb'essere  avvalorata  da  un  di- 
ligente e minuto  esame  anatomico  delle  parti  con- 
tenute nelle  cavità  del  cranio,del  torace  o dcll'ab- 
dome.  Di  lutto  ciò  si  fa  appena  cenno  nel  citato 
libello.  Le  osservazioni  falle  sulle  meningi  c sul 
cerebro  ebbero  solo  in  mira  di  confermare  gli  ef- 
fetti d'una  supposta  esterna  violenza,  di  cui  appa- 
rivano le  tracce  sul  parietale  sinistro  e sul  fronta- 
le. L'esame  superficiale  istituito  sui  polmoni  ebbe 
solo  a scopo  di  verificare  la  respirazione  del  feto. 
Ha  dello  stato  de’visceri  del  basso  ventre  non  si 
fa  parola.  Nè  basta  il  dire  generalmente  ; gli  altri 
visceri  erano  nello  stato  normale.  Conviene  preci- 
sare ^ni  dove  il  perito  ha  partala  la  sua  attenzio- 
ne, alBnchè  consti  al  Foro  che  nessuna  parte  del- 
l'infante è stala  trascurata  dal  fisico,  e nessuna  di- 
ligenza egli  ommise  per  riunire  tutti  que'  partico- 
lari iadizi,dalla  cui  completa  riunione  soltanto  può 
avere  scaturigine  raggiuslstesza  d'un  giudizio  me- 
dico-legale. Qual  era  lo  stalo  del  diaframma , del 
fegato,  dello  stomaco, dello  ialcstinc,dc'rcni,della 
vescica  ? Si  ignora  .Non  si  sa  nemmeno  se  il  basso 
ventre  sia  stalo  aperto  ed  osservalo.  Questa  in- 
completa disamina  adunque  dello  parli  interne,  e 
la  poca  precisione  ncll'osservare  ed  esporre  i ca- 
ratteri delle  esterne,  rendono  assai  dubbie  le  pro- 
vo addotte  di  malurilà  e vitalità  nella  neonata. 

Considerato  poscia  come , secondo  che  risulta 
dal  loro  libello,  abbiano  adoperato  i mentovati  si- 
gnori periti  fiscali  per  satisfare  alla  seconda  in- 
chiesta del  Foro,  cioè  se  la  neonata  avesse  vissuto 
0 no  dopo  il  suo  uasccre,ebbi  anche  qui  fortemen- 
te e dolermi  della  poca  esalteua  nell'  osservare  c 
nello  sperimentare,e  delle  gravissime  ommissioni, 
c della  temerità  nel  concludere  di  quei  signori, 
a Aperto  a tal  uopo  il  torace  e sollevate  Io  ossa 
« (dice  il  libello)  si  vide  ed  osservò  che  tanto  il 
a cuore  che  i polmoni  erano  stali  generalmente 
« spiegali  dalF  aere  respirato  ii.  Contenti  di  que- 
sta rapida  occhiala,  estrassero  i polmoni  dalla  ca- 
vità, impazienti  di  procedere  allo  sperimento  del; 
1'  acqua , o eia  alla  docimasia  idrostatica.  Qui  si 
commise  certamente  il  peccato  di  Luca  Giordano, 
che  consisteva  nel  far  troppo  preslo.Prima  di  stac- 
care i polmoni  dal  torace  e passare  alla  prediletta 
docimasia  , dovevansi  notare  altre  cose  su  i pol- 
moni in  sito , oltre  la  loro  apparente  espansione. 
Dovevasi  osservare  e notare  se  il  calore  ne  era  ro- 
seo-pallido  e screzialo;  se  leggermente  compressi 
mostravano  qualche  elasticità , e quel  crepitare 
che  è propria  de'polmoui  pneumatizzati , e se  in- 
fine entrambi  co’lor  lembi  coprivano  il  pericardio. 
Oltre  poi  all'aver  ammesse  queste  necessarissime 
avvertenze,  curiosa  è l'espressione  del  libello,che 
anche  vi  cuore  era  alato  peneralmenle  spiegato 
dall’  aere  respirato.  Di  questa  nuova  opinione  fi- 
siologica , cioè  delta  inlroduzioiic  dell'  aria  nel 
cuore  per  mezzo  della  respirazione , ne  dimande- 
ranno I periti  l'asscuso  a'  quei  barbogi  che  crede- 
vano in  buona  fede  nelle  arterie  trovarsi  aria  e non 
sangue. 

Estratti  i polmoni,  essendo  già  pronta  un  calino 
coti'  acqua  , i periti  non  volendosi  prendere  altre 
briglie  , li  gillarono  a dirittura  dentro,  c li  videro 
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galleggiare  I...  AJagiu  a'  mali  passi,  sigaori  mici. 
Appena  separali  I polmoni  insieme  col  cuore  dal 
torace,  qualche  alira  osserraiioncella  era  pur  ne- 
cessaria; guardare  cioè  se  erano  incorrolli,se  con- 
lencvanu  idalidi  o rcsciclic  piene  d'  aria  , e dorc- 
vasi  poi  anche  lavarli,  se  erano  imbrallali  di  san- 

Suc  0 di  schiume  saniose.  Per  poi  procedere  allo 
ocimasia  conveuiva  avere  apparecchiato  un  vaso 
d'un  piede  almeno  di  larghcua,  e d'  olio  in  dicci 
pollici  per  lo  meno  di  prolondilù , e pieno  d'  ac- 
qua ; che  è quaulo  dire,  che  quest'  acqua  si  ele- 
vasse dal  Tondo  per  otto  o dicci  pollici  in  circa  di 
allena.  I nostri  periti  invece  si  conleolarono  che 
l'acqua  del  loro  catino  si  elevasse  dal  Tondo  di  es- 
so cinque  in  sci  dila  irasverscMa  quale  misura  ap- 
jiena  arriva  a quallro  pollici.  Della  qualili  dell’ac- 
qua pure  sarchile  stata  lodevole  diligcnia  l'indica- 
re, clic  olire  all'  esser  limpida,  non  era  ni  lepida, 
ni  calda,  ni  salmastra. Veduto  elio  ebbero  I periti 
alleggiare  una  sol  tioUa  nell'acqua  i polmoni.  Tu 
astanic  per  essi  per  Ironcare  ugni  spcrimenlo,  0 
per  decidere  che  il  Telo  aveva  respirato, e che  era 
vissuto  dopo  lo  nascila. Ma  essi  cominciarono  male 
la  loro  docimasia, la  continuarono  peggio,  e la  ab- 
bandonarono quando  questa  doveva  anzi  prose- 
guirsi colla  massima  attenzione.  Dopo  che  erosi 
veduto  per  la  prima  volta  supraslarc  all'acqua  la 
massa  polmonalc  adoperala  nello  sperimento,  do- 
levausi  lArrc  ilal  vaso  I poimoni , staccarne  il  cuo- 
re, e ciinenlarc  di  nuovo  i soli  polmoni:  Tallo  que- 
sto,doveva  separarsi  il  polmone  destro  dal  sinistra, 
e riiielere  con  entrambi  separatamente  la  sperien- 
za.Fiualmcnle  doveva  tagliarsi  ciascun  polmone  in 
vari!  pezzi,  e soprapporli  ciascuno  all'acqua, e no- 
tare se  queste  parli  siccome  il  lutto  si  manteneva- 
no galleggianti.  E nel  mentre  che  si  Taceva  questa 
ultima  prova,  doveva  osservarsi  se  sotto  il  coltello 
anatomico  crepitava  l'aria  che  si  sprigionava  dalle 
cellule  polmonali  ; so  nella  sostanza  del  polmone 
v'erano  scirri , incrostamenli  calcarei , slealomi , 
congestioni  mucoso  o sanguigne:  e principalmen- 
te dovevasi  considerare  se  le  propaggini  delle  ar- 
terie e delle  vene  polmonali  erano  dilatate  e piene 
di  sangue;  osservazione  che  non  può  ommettersi 
dal  perito, essendo  la  sola  che  distingua  se  l'espao- 
siono  de'  polmoni  e il  loro  galleggiare  sull'  acqua 
dipenda  da  aria  soOIala  ad  arte  nella  Irachea  del 
neonato,  ovvero  da  aria  inspirala,  nel  qual  ultimo 
caso  sollanlo  i vasi  arteriosi  e venosi  polmonali 
contengono  notabile  quantità  di  sangue.  E appun- 
to perchè  possono  mostrarsi  enflali  e galleggianti 
anclie  polmoni  ciiDalì  ad  arte  o passali  alla  pulre- 
Tazionc,  non  dovevasi  dimenticare  nemmeno  l'av- 
venenza hunicriana  sulla  dilTureiiza  notabile  delle 

gallozzole  aeree  che  si  sviluppano  dal  polmone  en- 
semalieo  e dai  polmone  dilatalo  da  aria  natural- 
mente inspirala. 

l’otrà  adunque  chiamarsi  docimasia  idroslalica 
quel  Trelloloso  , incompleta  e grossolano  esperi- 
mento che  hanno  praticalo  I nostri  periti  ì No  per 
certo.  Ha  quando  anche  essi  l' avessero  praticalo 
con  tutte  le  cautelo  da  noi  accennale, che  sono  pur 
quelle  raccomandato  da  tulli  gli  scrittori  di  medi- 
cina legale,  cou  quale  dirillo  potevano  essi  trarne 
la  precipitosa  conseguenza  della  vita  della  neonata 
dopo  la  nascila  7 Qualo  v'  ha  trattalo  oggimai  di 
medicina  Torense,ncl  quale  non  si  prediclii  ad  alla 
voce,  u con  migliaia  di  osservazioni  e di  autorità  , 


che  la  solo  docimasia  idrostatica  non  basta  per  ac- 
quietare I nostri  giudizii  e per  assicurare  il  Furo 
che  il  Telo  ha  respiralo,  e che  vivo  sì  è mantenuto 
dopo  la  sua  uscita  dall'  utero  ? Chi  v'ha  che  abbia 
consullalo,  non  dirò  tulli  nè  molli,ma  un  solo  au- 
tore moderno  di  loedicina  legale,  che  non  v'  abbia 
lello  essere  necessario  avvalorare  la  docimasia  I- 
■Iroslalica  con  quella  della  bilancia  del  Pluuqutir 
Dall'assolulo  silenzio  del  rapporto  intorno  questo 
secondo  spcrimenlo,  si  può  dedurre  che  I signori 
periti  0 la  dimenticassero  o le  ignorassero  aT- 
Tallo. 

Ma  Dio  buono  I quand'essi  Turono  chiamati  a de- 
cidere del  consaputo  iiiTanlicidio  : quando  il  liseo 
pose  nelle  loro  mani  la  spada  della  giustizia, sonli- 
rono  essi  cosi  poco  l'importanza  delfa  commissio- 
ne , clic  non  si  dessero  nemmeno  la  pena  di  con- 
sultar prima  un  libro  di  medicina  Torcnse?  È Torse 
negozio  da  pigliarsi  a gabbo  l'inTanlicidlo  ? delitto 
che  da  uno  de'piò  gravi  giureconsulti  italiani,  dal 
Itcccaria,  è giudicalo  quasi  sempre  d' incerta  pro- 
va; dclilio , Te  di  cui  materiali  e Osichc  cognizioni 
.sono  cosi  spesso  intralciale,  commiste  ed  oscure  , 
che  non  bastano  le  piò  severe  e spicciolate  indagi- 
ni per  Tormare  un  rapporto  incensurabile,  e per  i- 
stabilire  un  giudizio  che  non  ainniella  ambiguilà.e 
che  possa  acquietare  la  coscienza  nostra  e quella 
de'  giudici  ? Noi  ci  saremmo  appagali  eh'  essi  solo 
si  Tossero  rivolli  al  Toriosa;  e vi  avrebbero  pur  ap- 
preso come  dovevano  diportarsi  io  questa  delica- 
tissima Taccenda.  Avrebbero  letto  che  si  potrà  giu- 
dicare con  quatcAa  probabtlild  (notino  bene)  clic 
sìa  nato  vìvo  un  ìntantc , allora  solo  che  a I pol- 
a moni  turgidi,  rari,  ccdcnlì,leggcri,occupino  tul- 
a la  la  cavità  del  torace;  coprano  il  pericardio, sie- 
a no  illesi  da  enfisemi,  da  vesciche  piene  d'aria  e 
a da  sensibile  corruzione  ; che  posti  io  tale  stato 
a nciracqua  , coslanlemeiile  galleggino  ; che  nel 
a complesso  del  loro  vasi  arleriusi  e venosi  cou- 
a tengano  uolabile  quantità  di  sangue,  c che  il  lo- 
a ro  peso  paragonalo  (docimosia  plouqueàma)  a 
a quello  di  lutto  il  corpo  stia  in  ragione  di  due  a 
a a settanta,  o di  uno  a ircniaeinque  a.  Quindi  se 
anche  con  sìlTaltc  diligenze  il  giudizio  di  elTellaala 
respirazione  non  acquista  che  una  probabilild , è 
naiurale  argomento  che  anche  questa  probabilild 
sparisce  quand'esse  sieno  state  in  gran  parte  tra- 
scurale. Ha  se  I periti  banno,can  vergogna  dell'sr- 
lo  loro  e con  grave  perìcolo  dì  trascinare  dietro  la 
loro  ignoranza  e negligenza  il  tribunale  sprezzalo 
coleste  indagini  e colesti  indispensabili  considcra- 
menli,  è mio  debito  dì  ricordarne  la  assoluta  im- 
portanza e necessità  a questi  rispettabili  giudici , 
und'  essi  si  couvincano  che  un  libello  dal  qualo 
non  risulli  avere  I perilì  praticale  tulle  coleste 
cautele  e sperienze , non  è mai  legale  per  essi , e 
non  è mai  tale  da  provar  loro  che  la  coosapula 
Tanciulla  sia  nata  viva. 

Fallila  pertanto  ai  nostri  Usici  la  sperìenza  intor- 
no alla  Tunziiine  del  respiro,  come  prova  di  vita  , 
essi  si  misero  per  gli  errori  loro  nell'  assoluta  im- 
possibililà  di  salìsTare  alla  terza  e piò  grave  do- 
manda del  Foro:  i Qualora  sia  stala  messa  in  luce 
a mentre  era  in  vita  la  Tanciulla  , da  quali  cause 
a può  essere  derivala  la  morte  sua  ? Troppo  se- 
i:  dolio  [li  ronimo  dei  perili  da  una  coiitusloue  o 
a ciichimosi  che  portava  il  picciolo  cadavere  sul 
c parietale  sinistro  e porzione  del  Tramale,  da  una 
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• laceniiooc  Je'coinuoi  legumenli  sopra  P orbila 
<1  sinistrii  e sopra  l' orcccliia  dello  slesso  lalo , da 
e p<ccio(a  gtMnUlù  di  sangue  nerastro  e grumoso 
« trovalo  Ira  i delti  icgumenU  e le  ossa  soiloposle; 
« avendo  poi  di  più  osservato  le  ossa  del  cranio 
a contuse  c nerastre  si  oireslcrno  che  all'Interno, 
0 inclinale  c depresse  ; Ira  le  meningi  qualche 
a po'di  sangue  aggrumalo  c stravasalo  ; la  soslan- 
a za  cerebrale  alquanto  compressa  e inietlala  di 
a sangue  , senca  esilanca  concliiusero  che  tulli 
a colesti  guasti  erano  cITetlo  d'isirumculo  conlun- 
a dente  e lacerante,  vibrato  con  violenza  contro  la 
a leslicciuola  della  raneiulla  , e che  queste  oRcse 
a furono  falle  mentre  la  fanciulla  era  in  vita  a.  In 
medicina  legale  s'insegna  , che  quando  si  trovano 
cosiffatte  ecchimosi  o suggcilameiili.massimc  alla 
lesta,  iiivere  di  precipitare  inconlaneule  il  giudizio 
sulla  inferita  violenza  , non  ai  debba  mancare  di 
ricordare  a sé  stessi  ed  al  Foro  , che  soniiglianli 
effetti  possono  avvenire  anche  ne'lravagli  del  par- 
lo, a cagione  o della  somma  angustia  del  bacino, o 
di  qualche  irregolare  prominenza  delle  ossa  cheto 
formano  ; a Se  in  tali  sciagurate  circostanze  ( dico 
a il  Toriosa  ) vengano  a perire  gl'  infanti  prima  0 
« nell'ano  di  nascere,  moslranu  nel  capo,  nel  col- 
fi  lo,  0 nel  torace,  o nelPaddome  notabili  suggcl- 
« lamenti  ; incidendo  i quali  scuopronsi  i rasi  la- 
>(  cerali,  effusi  gli  umori , c lalvolla  contusa  e la- 
II  cera  la  sostanza  dc'muscoli,  sconnesse  oltre  mi- 
fi  suro  le  ossa  del  cranio,  morlalmenlo  offeso  il 
a cervello,  ecc.  t.  E quando  poi  dagli  atti  proces- 
sali risultasse  non  esservi  stato  parlo  laborioso  nè 
difOcilc , prima  di  dichiarare  quelle  lesioni  della 
lesta  come  prodotte  da  mano  materna  infanticida, 
si  debbono  esaminare  tutte  quelle  altre  molliplici 
combinazioni  di  parlo,  nel  sonno,  nella  ebbrietà  , 
nella  sincope,  nelle  convulsioni,  nel  sonnambulis- 
mo , che  tolgono  alla  pregnante  di  poter  prestare 
le  necessarie  cure  attorno  al  neonato , onde  que- 
sto non  incontri  causali  potenze  meccaniche,  alle 
a coulundcrc,  ammaccare , comprimere  la  testa  e 
privarlo  di  vita  senza  colpa  della  madre.  Si  debbo 
infine  eliminare  anche  il  caso  possibile  d'iin  parlo 
rapido  c vibralo,  e della  inevitabile  caduta  del  fe- 
to sul  nudo  terreno.  NcU'crudilo  volo  per  la  Santa 
Truzzi  il  nostro  bravo  collega  ed  amico  professore 
Speranza  ritrasse  pure  da  quest'  ultimo  caso  la 
prova  la  più  luminosa  per  la  innocenza  della  sua 
Imputala,  a Queste  fatali  circostanze  (diss'egll)  di- 
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> pendenti  dall'estrema  rapidità  del  parto,lc  quali 
a mettono  le  sventurate  madri  nella  dura  impossi- 
a bililà  di  somministrare  ai  feto  gli  effetti  dell'  a- 
» mor  materno,  non  sono  nuove  nella  medica  sto- 
a ria  a.  Ma  vogliamo  anche  condonare  a'periti,che 
quc'segni  trovali  nella  lesta  delTinfantc  provassero 
una  inferita  violenza  per  colpi  vibrati,  ecc.  Hanno 
essi  però  provata  che  il  feto  era  vivo  quando  rice- 
vè cotesti  colpi  f Da  sè  soli , dovranno  pur  essi 
concedcrmi,coleste  ecchimosi  c contusioni  c sug- 
gcllameiiti  (ne'quali  hanno  pur  lasciata  i periti  di 
notare  que'caralteri  che  distinguono  i legittimi  e 
gli  illegittimi)  non  provano  nulla. Acquistano  qual- 
che grado  di  probabilità  di  conserta  colle  prove 
sulla  respirazione.Dunque,o  colesti  suggellamenli 
erano  legittimi,  cioè  falli  a corpo  vivo,  rossi,tumi- 
di , sanguinati  ; e allora  doveva  corrispondere  ad 
essi  la  prova  della  respirozione  : o essi  erano  ille- 
gittimi, cioè  falli  a corpo  morto,  e in  tal  caso  do- 
vevan  mancare  con  essi  gli  sperimenti  idrostatici  c 
plouqiicziaiii.  Ha  siccome  nel  libello  è manifesta- 
mente fallila  la  prima  prova  ausiliaria,non  avendo 
i periti  eseguila  la  docimasia  plouqucziaiia  , non 
avendo  praticala  secondo  le  regale  la  idrostatica , 
resterebbero  quelle  ecchimosi  od  offese  encefalicht; 
sole  a provare  il  delitto  e la  sua  causa;  c sole,  per 
le  ragioni  anzidelte.non  baslano.Quiiidi  è perduta 
per  I giudici  ogni  via  di  relazione  fra  gl'  indizii  di 
vita  precorsa, e gli  altri  di  inferita  violenza;  e l'in- 
fanticidio criminosa  , a dispetto  del  /Ivcalismo  dei 
periti,  è entrato  per  questi  e pei  giudici  lutto  in- 
tero nella  sfera  degli  impossibili  a verificarsi. 

Dopo  aver  io  pronunziata  questa  sentenza  di- 
nanzi al  Tribunale  criminale  di  prima  istanza  di 
.Macerala,  la  causa  essendo  passala  ai  tribunali  di 
Roma  , questi  deputarono  due  altri  professori  fi- 
scali a decidere  del  libello , non  che  della  nostra 
consultazione  intorno  ad  esso.  Il  voto  di  questi 
nell'ultimo  punto  della  questione  , o sia  in  quello 
che  determina  assolutamente  riofanlicidio  ex  sce- 
lerc , fu  conforme  al  nostro;  avendo  questi  con- 
cluso che  Rinvaz  iscEarA  li  vcba  causa  della  hostz. 
Per  le  quali  cose  la  51....  SI.  ..,  che  secondo  il  li- 
bello a quest'ora  avrebbe  lasciala  la  lesta  sul  pa- 
tibolo, fu  scolpala  dell'  accusa  ; e la  condanna  di 
pochi  anni  di  detenzione  in  S.  Michele  a Roma  le 
è stala  data  , non  per  l'infaniiridio , ma  per  altre 
sue  bricconcellerie  che  non  importa  sapere. 


Digilized  by  Google 


SOPHA  liN  UBELLO  DI  STCPIIO.  «1  ' 


no  e rimangono  nelle  parli  genitali  ealerne  della 
donna  per  elTelli  dì  stupro,  detono  essere  valutati 
dai  penti  in  ragione  di  molte  e tutte  gravi  circo- 
stame.  Ma  nel  caso  nostro,  a me  pare  che  basti  il 
valutarli,  c in  ragione  della  qualità  dello  stupro,  c 
dell’uso  continualo  o interrotto  del  colto  dalla  pri- 
ma delloraiionc,  aH'cpoca  della  ispciione  legale. 
Non  essendo  stato  lo  stupro  in  questione  da  poter- 
si dire  violento,  mentre  la  donna  conlessa  che  la 
sua  defloraiione  venne  in  seguito  d'una  confiden- 
za naturale  data  ad  un  uomo;quindi  si  può  argui- 
re, che  nemmeno  molto  gravi  sarebbero  stati  i di- 
sordini di  questa  prima  copula  , quando  bene  la 
donna  fosse  verginc;perchb  fra  gli  amanti  non  v'era 
quella  tale  sproponionc  di  età  che  porla  poi  insie- 
me sproporiionc  nelle  parli  genitali,  come  avviene 
nell'anione  di  un  uomo  adulto  con  una  fanciulla 
impubcre.  Abbiamo  inSprcngcIta  AdperOcicndum 
« sluprum  vere  vioicnium  manifesto  suflldt  piu- 
a rìum  adgressorum  vis;  suOlcit  cliam  robur  homi- 
II  nis  forlis  in  puclla  nondum  adulta.  Quod  si  vero 
« acquales  sunt  utriusque  viri  et  feminac  vires;  si 
a hujus  forte  superiores;  si  omnino  sui  compos  est 
« ncc  ulto  modo  conseniil , sluprum  vere  violcn- 
« lum  conlingcre  in  adulta  fere  nequil  a (I).  Il  ca- 
rattere adumiuc  principalmente  dello  stupro,  l'età 
adulta  della  donna  (la  quale  ami  sappiamo  esser 
maggiore  d' anni  del  suo  drudo  ) sminuiscono  di 
molto  la  presunzione  di  colesti  gravi  disordini  in- 
sorti per  la  disgraziata  introduzione  dcirasla  virile 
nel  suo  meato  pudendo;  sebbene,  ripeto,  fosse  sta- 
la anche  la  prima  volta  ch'ella  si  sottoponeva  ai  pia- 
ceri di  venere.  Sicché  i disordini  che  ne  sarebbe- 
ro seguili  non  potevano  oltrepassare  in  gravezza 

auelli  di  una  pressoché  ordinaria  e concorde  de- 
orazione, posto  uno  stalo  anteriore  di  verginità. 
Dall'epoca  della  dellorasiono  accusala  dalla  don- 
iia,sino  0 quella  della  ispezione  legale  dei  suoi  or- 
gani sessuali  esterni,  lutto  prova  che  non  vi  potè 
essere,  né  vi  fu  abuso  continualo  di  coito. Essa  pro- 
testa di  essere  stala  dcllorala  sul  Unire  dì  giugno 
1826.  Ne  solTre  flogosi  e irritazione  alla  parle.Si  fa 
medicare , ma  non  guarisce  pcrfctlamcnle.  Venti 
giorni  dopo  si  giace  di  nuovo  colsuo  adultero  e ne 
contrae  ìnUammazionc,  che  il  medico  dice  acutis- 
sima, ed  a curarla  impiega  dodici  giorni.  Durante 
adunque  il  mese  di  luglio  l' inUammaiìon  della 
parte  dovette  rendere  le  copule  assai  scarse,  e 
lors'anche  impedirle  affatto.  Nei  quattro  non  interi 
mesi  successivi,  come  voi,  egregio  signor  conte, 
sagacemente  osservale,  tra  persone  che  non  aveva 
no  libertà  di  trattarsi,  e furtivamente  si  trovavano 
insieme,  nemmeno  si  può  supporre  che  i coìti  fos- 
sero si  frequenti  e continuali, ma  piuttostoinlcrrot- 
U.  Dal  2S  novembre,  epoca  in  che  la  donno  si  av- 
vide d'essere  incinta,  sino  ai  23  di  marzo  1821,  e- 
poca  dell'Ispezione  forense , non  si  accusano  più 
venerei  congressi,  ondo  s'infcriscc,che  le  parti  ge- 
nitali di  questa  donna  per  quattro  interi  mesi  po- 
Icllero  riposare  c ristorarsi  dei  guasti  anleriormcn- 
le  ricevuti.  Pur  tuttavia  sottoposte  lo  delle  parli 
alla  indagine  dei  periti,  qnesli  trovarono  a notsbi- 
R le  ampiezza  nel  condotto  vaginale,  le  grandi  lab- 
a bra  rifasciale  e flavcscentì.lc  ninfe  ed  ale  abbos- 
a sale,  slegate,  Uaccidc,  morbide,  disunilc,  Impic- 

(I)  Mcd.  Legai,  p.  90. 

(2)  V.  Spreuget.  Med.  Legai,,  c.  IV,  Jì  127,  — Tor- 


a ciolilc,  appianale  e quasi  obliterale,  c la  natura 
« stessa  umida  ».  Lasciamo  da  parte  i contrappo- 
sti di  questi  caratteri  dati  dai  signori  periti  alle 
ninfe;  mcniro  ciò  che  è rilascialo  e penduto,  non 
s’inlendc  come  nello  stesso  lempopossa  essere  ap- 
pianalo c quasi  obliteralo.  Solo  osservo  che  una 
copula  interrotta,  come  qui  sopra  si  dimostra, o un 
totale  riposo  di  quattro  mesi  interi  erano  tali  da  re- 
stituire in  parte  agli  organi  genitali  la  perduta  ela- 
sticità, il  perduto  tono;  talché  mai  più  si  sarebbe- 
ro queste  trovale  in  quel  deplorabile  rilasciamento 
in  che  le  trovarono  poi  nel  marzo  i signori  periti, 
se  la  donna  fosse  stola  veramente  sverginala  nel 
tempo  che  accusa. Non  citerò  gli  esempi  di  femmi- 
ne che  sono  comparse  vergini  più  volle  , appunto 
perché  dopo  le  prime  copule  hanno  per  alquanto 
tempo  conservala  la  continenza , e le  parli  hanno 
riacquistalo  quella  conirallililà,  quel  vigore, quella 
compattezza  e colorilo  che  avevano  perduto.  Ba- 
sterà solo  0 provare  questa  attitudine  a ricorrugar- 
si degli  organi  sessuali  esterni  della  donna,  che  io 
adduca  l'esemplo  delle  puerpere  primipare.  Quan- 
do per  caso  d'infanticidio , noi  dobbiamo  talvolta 
passare  all'esame  di  dette  parli  nella  impiilala,  al- 
quante settimane  c anchemesi  dopo  seguito  il  par- 
lo, per  trovarvi  i segni  di  un  puerperio  precorso, 
sempre  difUcile  c spesso  Impossibile  ci  si  rende  il 
trovarli,  appunto  perché,  come  avverte  Sprengel , 
a Dicrus  in  prislinam  molem  coniraclus, vagina  ar- 
a data,  plicacque  rcsiitulao  saepissimc  pcrliirbant 
a judicium.  s So  adunque  il  condotto  vaginale  eie 
parli  adiacenti  e le  membrane  che  le  rivestono,  ad 
onta  non  solo  del  coito,  ma  del  passaggio  d'un  fe- 
to nonimcstre,  distratte,  sliancale,  abrase  c lacere, 
possono  dopo  qualche  lasso  dì  tempo  ricorrugarsi 
in  pliche,  restituirsi  al  pristino  tono....  a fortiori 
doveano  ristabilirsi,  tranne  l'integrità  dell'imene  , 
quelle  distrazioni,  quegli  sicgamenli,  che  un  coi- 
to, sebbene  violento  efurzato,  aveva  potuto  indur- 
re nelle  vie  genitali  della  consapula  donna,  dopo 
quattro  mesi  di  quietc,fossero  pur  state  le  anterio- 
ri copule  spesse  c frequenti  più  di  quello  che  v'é 
ragione  a supporre.  Di  conforme  parere  sono  qua- 
si lutti  gli  scritturi  di  medicina  legale.  Se  consul- 
tiamo il  Tortosa,  egli,  dopo  aver  esposto!  gravi  de- 
terioramenti che  suol  lasciare  nel  pudendo  mulie- 
bre un  uso  sfrenalo  c per  lungo  tempo  del  coito , 
soggiunge,  che  di  cotali  Insigni  alterazioni  svanis- 
sero affatto  le  vestigio,  se  dopo  i primi  congressi 
siasi  mantenuta  la  femmina  in  continenza.  Della 
stessa  opinione  ci  si  mostra  anche  il  Uancllolti,  il 
quale  dopo  aver  fallo  un  diligente  confronto  fra  lo 
stato  delle  parli  sessuali  d'una  femmina  vergine,  c 
quelle  di  altra  usala  a continue  libìdini. avverto  che 
a non  esiste  più  questa  rimarchevole  differenza  se 
a il  coilo  sia  stato  inlerrollo;  perché  sovente  nelle 
0 giovani  riacquistano  tali  parti  la  loro  elasticità  ed 
a il  loro  vigorc,cdanche  il  colorilonaturalc  in  guisa, 
a che  volendo  solamente  giudicare  delloslalo  di  cs- 
a se  sembrerebbe  intatta  la  verginità»  (2). Ma  in  qua- 
li femmine  questi  fenomeni  riparatori  nonavvengo- 
no?  In  quali  invece  sogliono  vedersi  le  grandi  ale 
flosce  ed  apcrte,molli  c allungale  le  ninm,  dilatalo 
ed  ampio  l‘osculo  vaginale,  attenuate  le  rughe,  de- 
presse le  caruncole  miniformi,  il  frenulo  nolabil- 

tosa,  Ist.  dì  Mcd.  Forense,  Voi,  2,  i)  8.  — fiarzellulli, 
Mcd.  Legai.,  Voi,  I,  Jà  12. 
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mente  abbassalo?  Solamente  in  quelle  che  già  da 
lungo  tempo  abiluatc  ai  carnali  congiunginienli , 
prima  stanche  che  sagge,  continuamente  abusano 
la  Tenero  o per  vizio  o per  mesliere.E  i signori  pe* 
riti  tanto  bene  conrermarono  questa  verità  in  pre* 
giudizio  di  quella  stessa  che  pretesero  di  favorire, 
ciressi  nella  toro  relazione  trascuraronoaCfaito  d'in- 
dicare lo  stalo  del  frenulo  e delle  caruncole  mirti* 
formi,  sulle  quali  principalmente  avrebbe  dovuto 
cadere  it  loro  esame  , come  I sintomi  i più  palesi 
c autorevoli.  Appena  si  può  credere  ch'essi,  come 
medici,  ignorassero  che  l'ispezione  del  frenulo  in 
simil  caso  non  dovea  dimenticarsi.  Quindi  l'averne 
tenuto  il  silenzio  nel  rapporto  , fa  più  facilmente 
supporre  ch'essi  non  ve  lo  abbiano  trovalo.  E noi 
intanto  sappiamo  che  il  frenulo  si  sfianca  affatto, 
0 si  lacera  o si  distruggo  solo  nelle  femmine  che 
più  volle  partorirono.  Altrettanto  si  può  con  ragio- 
ne inferire  dal  silenzio  ch'essi  tengono  sulla  pre- 
senza c lo  slato  delie  caruncole  miriiformi.Kssi  co- 
me medici  non  poleano  ignorarle.  Se  pertanto  nc 
(acquerò,  convicn  dire  che  nel  loro  csiimc  non  le 
trovarono.  E noi  inlanto  sappiamo  clic  culcstc  ca- 
runcole vanno  sempre  più  a decrescere  per  il  lun- 
go allrilo  venereo,  c per  ì parli  frcquenlì  restano 
in  alcune  donne  iulcramcntc  distrutte. 

È difllcile  potersi  immaginare  una  natura  più  a* 
iloperata  c più  logora  c insieme  più  deplorabile  di 
quella  che  risulla  dalla  relazione  dei  signori  peri- 
ti. Una  natura  di  notobilo  ampiczzo.che  ha  tutte  le 
parli  visibili  nacciJc,  sfibrale,  cascanti,  che  appe- 
na più  si  riconoscono,  d'un  colore  non  già  rossa- 
stro 0 rosso  bruno,  ma  /luveacenfe,  quasicchè  fos- 
se stata  imbrattala  daH’umor  giallo  della  siQlìdc  ; 
una  natura  in  cui  non  si  dice  clic  vi  fosse  più  vesti- 
gio di  frenulo  nò  di  caruncole, questa  non  solo  non 
è di  donna  deflorata  pochi  mesi  innanzi,  di  donna 
non  deflorata  per  violento  stupro, di  donna  chenei 
quattro  mesi  anteriori  alla  sua  pregnezza  non  potè 
e per  mctrilidc  c per  mancanza  dì  libertà  usare  un 
coito  coiilìnualo,  di  donna  che  nei  quattro  interi 


mesi  posteriori  non  si  sottopose  più  a copulo,  ma 
assai  più  verosimilmente  di  berlaccia  che  da  mollo 
tempo  abbia  usalo  carnalmente  cogli  uomini, e che 
per  il  continuato  c lungo  allrilo  vencreo,o  perarer 
innanzi  partorito,  o per  vizio  siQlilico  conlrallo, ab- 
bia corrose  e guaste  le  parti  in  modo,  che  questo, 
anche  con  una  codtinenza  di  vari  mesi,  non  abbia- 
no potuto  ripristinarsi  a quel  vigore  n in  quella  to- 
nicità che  dovevano,  se  la  dclìorazione  fosse  cosi 
di  fresca  data,  come  si  vorrebbe  far  credere. 

V’ha  inoltre  da  osservare, che  il  pudeudo  di  que- 
sta donna, s'clla  avesse  concepito  porla  prima  vol- 
ta, doveva  piuttosto  guadagnare  cne  perdere  delio 
stalo  di  gravidanza  , inoltrala  quasi  sino  a metà  , 
quand'ella  fu  visitato.  Perchè  è appunto  in  quesl'e- 
poca  che  l'utero  ascendo  col  suo  collo  ben  io  allo, 
e tanto  che  appena  it  dito  dell’ostetrico  alle  volte 
ne  raggiunge  la  bocca,  e nell'  ascendere  contrae 
verso  sè  qualche  poco  anche  il  tessuto  cellulo- 
spongioso  della  vagina,  onde  questa  perde  di  lati- 
tudine quanto  più  acquista  di  longitudine, e tc  pic- 
cole c grondi  labbra  acquistano  turgore  e consi- 
stenza, cd  anche  si  ravvivano  nel  colorilo.  Siccliè 
nemmeno  questo  bastò  a mutare  in  meglio  le  par- 
tì rìlascialissime  della  stuprato,  esplorale  a mezzo 
tempo  della  gestazione  ; appunto  come  in  quelle 
che  molte  volte  avendo  partorito,  la  parti  si  sma- 
gliano e si  fanno  cosi  collabcnti , che  non  basta 
l'ascesa  del  collo  doli*  utero  nel  quarto  e quinta 
mese  per  ritirarlo,  almeno  provvisoriamente,  ad 
una  forma  più  lodevole  e naturale. 

Tulio  adunque  concorre  in  questo  famoso  libel- 
lo a farci  pensare  , elio  la  naturo  delta  cunsaputa 
donna  fosse  già  prima  del  mese  di  giugno  del  1826 
in  quel  medesimo  stalo  in  che  i signori  periti  di 
M....  la  trovarono  nel  marzo  del  1827, celie  il  pre- 
teso stupro  non  sìa  che  una  diquclle  frodi  con  elio 
certe  femmine,  al  dire  del  Piaizoniia  mulloliesst- 
K bi  dolcm  lucranlur,  clrcpetilo  mcrcalu  porcum 
n suum  vendunt  a. 
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INTORNO 

LN  APOPLETICO  DICHIARATO  DA  ALCUNI  PERITI  IMBECILLE, 
DA  ALTRI  DI  MENTE  SANA. 


Un  gentiluomo  ili  Trclo, colpito  da  qualche  anno 
a qucala  parlo  da  apoplessia, lia  non  ha  mollo  fallo 
un  Tilalitio  con  altro  di  Tolenlino.I  parenti  di  esso 
fanno  causa  contro  la  Icgillimilà  del  conlrallo  a li- 
loto  d'imbecillità.  Inicrpcllaloquindi  il  parere  dei 
fisici  sullo  sialo  della  niente  del  detto  signore  di 
Treia,  alcuni  di  questi  opinarono,  ch'egli  doressc 


dichiararsi  incapace  di  essere  sui  juris,  e morite- 
«ole  quindi  di  inlcrdiiionc  c di  micia;  altri  invece 
lo  dichiararono  sui  compos,c  perconsegucnia  nel- 
la condisione  di  ritenere  ogni  (Urino  alla  Icgalilà 
delle  azioni,  c alla  validilit  dc'cotiiralli. 

Questa  variclò  di  sentenze  ha  ponilo  la  necessi- 
tà di  un  giudizio  sui  voti  dei  sullodati  signori  Osici, 
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onde  delermlnarc  quale  di  essi  merili  maggior  di- 
rilto  alla  flducia  del  tribunale,  oso  mai  per  arren- 
tura  nessuno  di  essi  avesse  raggiunto  lo  scopo  clic 
si  ero  proposto. 

Il  quesito  cos'é  la  metile  sano, è di  si  alta  ed  as- 
trusa natura,  die,  come  osserva  il  Hoinagnosi  (I), 
contiene  in  sè  tutto  il  problema deTondamentidei- 
le  umane  cogniiioni,  e dell'  indole  e delle  fune  e 
delle  facoltà  del  principio  pensante.  Tuttavia  nella 
ricerca,  se  un  individuo  debba  di  menle  sona  giu- 
dicarsi (il  che  decide  della  imputabilità  criminale 
c della  maggiore  o minor  libertà  civile  delle  alie- 
ni), la  pratica  del  foro  e qnella  de'medici  si  limila 
ad  accertare  il  fallo  della  discrepania  massima  fra 
il  senso  comune  e la  ragione  dell'individuo  impu- 
talo. La  politica  necessità  vuole  die  di  questo  mo- 
do di  ragionare  siamo  conienti.  Niun  altro  proces- 
so potrebbe  conciliare  il  bisogno  di  agire  pel  bene 
della  società,  col  dovuto  rispetto  alla  individualo 
sieureiia.Nello  istituire  perb  questo  proccsso,quan- 
tunque  limitalo  ai  meri  segni  materiali  esterni  e 
comparativi , perchè  il  giudiiio  sullo  stalo  della 
mente  sia  il  più  che  si  possa  fondato,  le  Indagini, 
gii  sperimenti  debbono  essere  cosi  scrupolose,  di- 
ligenti e ripetute,  che  lascino  il  minor  numero  di 
dubbi  possibile,  tanto  nella  fede  de’medici,  che  in 
quella  del  Foro.  Esaminando  pertanto  su  quali  pro- 
ve e sperienie  abbiano  i Usici  di  Treia  dicliiaralo 
assolulamcnle  imbecille  la  mente  del  signore  in 
questione  , debbo  giudicare  nun  essermi  elleno 
sembrale  tali  da  poterli  condurre  ad  una  decisione 
si  rapida  e si  positiva  com'è  quelle  eh’  essi  hanno 
pronuniialo.lo  convengo  con  essi  che  una  apoples- 
sia che  lascia  paralizzali  la  lingua. gli  arti  inferiori, 
c lesa  eziandio  la  momoria  non  abbia  a reputarsi 
leggiera;  e per  conseguenza  dia  fondamento  alla 
presunzione  di  avere  altresì  lascialo  tale  organico 
perturbamento  nel  cervello,  da  esserne  In  qualche 
modo  impedito  il  libero  esercizio  di  alcune  facoltà 
deH’inlellelto.  Ma  altro  è il  presumere,  altro  èl’ac- 
cellare.  D’altronde,  nel  loro  volo  è dichiaralo  io 
modo  positivo  , che  a l’ individuo  trovasi  ora  pro- 
n nu.izialamenle  paralizzalo  In  quella  più  nobii 
e parie  del  cercbro.clie  presiede  all’esercizio  del- 
« i’inicllcllo  a.  Quali  perù  sono  te  prove,  gli  ester- 
ni fenomeni,  che  hanno  potuto  far  dedurre  celesta 
paralisi  intellelluale?  Tulle  si  riducono  all’essere 
rimasto  l'apoplelico  balbuziente,  al  non  aver  reso  i 
moli  della  lingua  obbedicnii  al  pensiero,  e all’idea 
della  formazione  della  parola,  e al  mostrarsi  talvol- 
ta smemorato. 

Nè  la  balbuzie  per  paralisi,  nè  Tinlerrolla  asso- 
ciazione fra  i moli  della  lingua  c le  determinazioni 
TOUlivc,  che  accompagnano  le  idee  per  la  produ- 
zione della  parola,  hanno  in  sè.verun  carattere, che 
renda  questi  fenomeni  morbosi  comealTaUo  incom- 
patibili colla  integrità  della  ragione  e dello  intel- 
lettuali facoltà  del  conoscere, del  giudicare, del  va- 
lere, insomma  colla  mente  sana.  Le  moderne  isti- 
tuzioni pei  sordi  muli,  hanno  fallo  pur  troppo  co- 
noscere, che  anche  senza  lo  strumento  della  paro- 
la, le  facoltà  lnlelleltuali,il  conoscere.il  ragionare 
sussistono  in  modo.da  poter  condurre  il  sordo-mu- 
lo medesimo  sino  allaimpulabilhàcriminale.equin- 

(1)  Divcorso,  er.  Mdano,  1827. 

(’ij  dunsil.  i7. 

(3)  Y,  Missimu,  Ualeoo,  fi.  .\urelì.vuo. 


di  anche  a una  certa  libertà  di  azioni  civili,  sccon- 
, do  il  parere  d’uno  de'più  profondi  criminallsii  d og- 
gigiornu  il  professor  Carmignani  (2).  Oliredidiè 
non  tulle  le  apoplessie  parlano  direllamenle  dal 
cervello.  Ve  ne  sono  di  quelle,  che  ripetono  la  la- 
ro origine  dal  cervelletto  o dal  midollo  oblongato 
0 spinale:  c queste  pure,  benché  di  diversa  sede; 
possono  lasciare  la  paralisi  della  lingua,  e quella 
delle  estremità  superiori  o inferiori.  Come  adun- 
que da  questi  fenomeni  di  paralisi , dedurre  poi 
quella  delta  più  nobii  parte  delcerebro  che  pre- 
siede all’esercizio  dell'inlellettot 

Non  vi  è poi  nemmeno  bisogno  di  penetrare  mol- 
ta addentro  ne’misleri  della  metafisica  per  iulen- 
dere,  che  la  facoltà  stessa  del  ricordarsi,  ossia  la 
memoria,  possa  essere  indebolita  o talora  anche 
ad  intervalli  colpita,  senza  che  perciò  venga  ad  es- 
ser tolto  l’impera  della  ragione.  Il  celebre  Zacchia 
in  una  questione  medico-legale  poco  dissimile  dal- 
la nostra,  perocché  Iratlavasi  di  pretesa  imbecilli- 
tà provata  specialmente  per  la  deoolo  c quasi  per- 
duta memoria  di  una  Icstalriee  (3),  dopo  aver  di- 
stinto la  memoria  dalla  ragione,  dimostrò  non  solo 
con  argomenti  idiologici , ma  pure  colla  storia  di 
alcuni  uomini,  ricordali  da  Plinio  (i)  e raccolti  poi 
dallo  Schencldo  nella  sua  Dissertazione  infamo 
olla  memoria,  i quali  sebbene  smemorati  fecero 
pure  rellissimo  uso  della  ragione;  dimostrò  dissi, 
che  la  sua  leslatrice  non  doveva  punto  dichierarsi 
imbecille;  a Concindendum  ergo  ex  Ina  non  solum 
a non  esse  necessarium  loedl  ralionem  ubi  imini- 
a nula,  aut  parlium  depcrdila  sii  memoria,  sed  nc- 
a que  ubi  in  lolom  fuerit  obliterala  (S). 

Per  queste  riflessioni  adunque  ( senza  neppure 
tener  conto  per  ora  degli  interrogatori  fatti  all'apo- 
plelico  in  Tolentino,  i quali  provano,  che  nè  la  fa- 
vella è sempre  impedita,  nè  sempre  discorde  dal 
pensiero  e daH'idea,  nè  la  perdila  della  memoria  è 
a quel  grado  che  si  vuol  far  credere  nel  volo  de’pe- 
rili  di  ’Treia)  resta  dimoilo  indebolito  il  valore  del- 
la franca  assertiva  di  questi  periti  medesimi,  ten- 
dente a dichiarare  fuor  d’ogni  dubbio  imbecille  la 
menle  dell'infermo  mentovalo. 

Bla  sono  stali  più  felici  i periti  di  Tolenlino.quan- 
do  col  mezzo  di  due  interrogatori  hanno  cercalo  di 
trovar  prova  onde  sostenere  il  contrario  , cioè  la 
niente  sana  dell’esaminaloMolodoiI  diligente  scan- 
daglio ch’essi  hanno  credula  debito  di  fare  con 
molle  e ripetute  dimando,  dello  stalo  deirinlellcl- 
to  del  mentovalo  apoplelico;  unico  mezzo  di  che  i 
periti,  dopo  l’esame  degli  esterni  segni,  si  debbano 
valere  onde  mettere  in  Oducia  il  Foro  inloriio  alla 
verità  de’loru  giudizi.  Ma  non  posso  nel  medesimo 
tempo  lasciare  di  avvertire,  ponendo  menle  ai  due 
interrogatori  falli. 

I.  Che  quanta  agli  oggetti  delle  dimande  essi  non 
le  agitarono  abbastanza,  e la  maggior  parte  delle 
idee  di  ricordanza  esposte  dall’  apoplelico  ne’due 
esami,  vanno  tulle  direllamenle  a riportarsi  a quel 
pensiero  del  vitalizio,  il  quale  sorto  di  fresco  e con 
intensa  volontà  neiriofermo,  non  è meraviglia  se 
mantiene  una  regolare  associazione  colle  altre  im- 
magini e pensieri  che  si  riportano  a lui.  Sarebbe 
stalo  adunque  necessario  di  tentare  l’ordine  c l'ar- 

(1)  V.  Barzsiloui,  Blcd.  Legai. 

pS)  tlons.  cit  , S 12. 
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iiionia  delle  sue  ideo  sopro  allri  oggelli  e spccial- 
menle  sopra  quelli  che  stabiliscono  i rapporti  mo- 
rali dell'uomo  verso  la  società,  onde  esaminare  se 
la  sua  mente  conservava  ancora  la  cognisione  del 
vero,  del  buono,  del  giusto,  dell'onesto  ; scniadi- 
ehè  è difiicile  poter  accertare  l’esistcnia  del  libero 
e assoluto  impero  della  ragione.  Anche  il  Cretino, 
anche  l'abilatore  del  basso  Valicsc, interrogalo  en- 
tro la  limitala  sfera  di  idee  che  riguardano  il  suo 
istinto  di  cottscrvaiioue,  risponde  a tuono,  c cono- 
sce quanto  basta  , pur  nondimeno  il  Cretino  è il 
prololi|>o  della  umana  imbecillità.  Nelle  ricerche 
sempre  ardue  dello  stalo  della  mente  umana,  non 
variando  opportunamente  e quasi  con  scalireua 
gli  oggetti,  si  correrebbe  risciiio  di  contestare  per 
sano  rinicllello  anche  d'un  patio  ; imperocché  il 
monomaniaco,  per  esempio  ragiona  perrcllamcnie 
so  lutto  ciò,  che  non  ha  rapporto  coiroggcilo  pre- 
cipuo della  sua  Qssaiione. 

II.  Secondariamente  osservo,  che  negli  intcrro- 

f iatorii  falli  non  si  è cercato  di  svolgere  dairinlcl- 
cllo  deirapoplclicn,sc  non  che  tronche  idee  di  ri- 
cordanza, le  quali  non  potevano  condurre  in  ulti- 
ma analisi  gli  esaminatori  che  alla  prova  della  pcr- 
sistcnia  della  memoria.  E se  l' indebolimento  di 
uuesla  facoltà  non  porta  con  si  necessariamente 
l'impolenia  al  conoscere,  al  giudicare,  al  ragiona- 
re, al  volere,  per  la  stessa  ragione  il  rcsiaru  essa 
permanente  neirinlelletto,  massimo  poi  quando  è 
circoscrilla  a poche  idee,  non  i prova  sicura  della 
sanità  della  mente.  E di  fatto  quando  un  uomo  non 
i ad  altro  fonato  dolleintcrrogaiioni,chea  rispon- 
dere a queste  con  idee  ricordative,  che  la  stessa 
interrogaiiene  ricccita  nella  sua  mente,  può  soddi- 
sfare alle  dimande  senza  far  nessun  uso  ni  di  giu- 
dizio, ni  di  raziocinio.  Ora  per  iscandagliarc  l'in- 
tellctlo  intorno  a queste  ullimc  facollà, sarebbe  sta- 
to mestieri  di  esercilarlo  col  metodo  comparativo 
c contraddittorio;  e indagarc,so  col  primo  egli  era 
più  allo  a distinguere  i rapporti  di  somiglianza  o 
dissomiglianza  fra  duo  oggetti  o cavarne  un  giudi- 
zio,o se  col  secondo  la  sua  ragione  conscrvavaau- 
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cera  forza  da  divincolarsi  dalle  opposizioni  iulorao 
ad  una  sna  massima  o principio  qualunque. 

III.  In  leno  luogo,  ponendo  mente  alla  estrema 
dilDcollà  delle  ricerche  in  simili  casi,  non  che  agli 
esili  fatali  di  un  giudizio  precipitalo  ed  incsallo  , 
panni  che  due  soli  esami  o interrogatori  sicn  po- 
chi, per  accertare  si  il  medico  che  ilForo  sul  vero 
stalo  attuale  della  mente  deirinfcrmoin  questione. 
Ed  in  questa  opinione  mi  conferma  massimamente 
la  seguente  ammonizione  del  Tortosa:  a I medici, 
I dic'cgli,  ricercati  a dar  giudizio  in  tali  incontri 
a devono  diportarsi  colla  più  avveduta  circospezio- 
a ne.  Considerino  primieramente  che  lo  malattia 
a del  cervello  denominala  imbecillità,  ha  vari  gra- 
B di,  e che  il  massima  di  questi  solamente , che  è 
a prossimo  alla  fatuità,  costituisco  l'uomo  appresso 
a 1 giuristi,  impotente  a governare  I propri  beni  e 
a a godere  dei  diritti  civili.  Sarebbe  altrimenti  un 
a allo  di  manifesta  ingiustizia  il  decapilare  ciail- 
a mente  un  uomo  soggetto  a qualunque  debolezza 
a di  mente  originaria  o sopravvcnula.non  puòdun- 
a que  essere  giudicala  imbecille  dal  medico,  con 
a i riguardi  forensi,  se  non  quello  nel  quale  laco- 
a sliluzione  del  cervello  sia  depravala  inguisa,cbe 
a gl'impedisca  l'uso  sufllcicntemente  libero  e rega- 
a laro  delle  funzioni  animali  ; rendendolo  pcrciù 
e impotente  a disccrnerc  il  vero  il  giusto,  il  buono 
a e l'onesto.  In  oltrc.nella  indagine  di  tali  fatti  non 
a si  contentino  i medici  di  un  solo  esame;  ma  con 
a artiflzio  e desireua  lo  ripetano  più  volte,  c in 
a circostanze  varie  di  tempo  di  luogo  e di  perso- 
a ne  (I)  a. 

Farmi  adunque,  per  le  ragioni  discorse,  che  il 
Foro  non  abbia  ancora  nc'duc  voti  medico-legali 
fin  qui  proposli,sullicicnli  prove  perallcncrsipiut- 
tosto  ad  uno  che  all'altro;  non  essendo  stalo,  nò 
nel  primo,nè  nel  sccondomanifcsiamcnte  raggiun- 
to dai  diversi  periti  lo  scopo  clic  si  erano  prò  posto; 
cioè  i primi  di  dimostrare  l'assoluta  imbecillità  del- 
rapoplelico,  i secondi,  l'impero  libero,  c il  gover- 
no tullavia  regolare  delle  sue  intcllclluali  funzioni. 


(I)  Isl.  dt  Mcd.  Far.  voi.  t,  p.  238 
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INA  FKBITA  DEI.  CAl'O  SEGUITA  DOl’O  OTTO  GIOItM  DA  MOllTE. 


A\tcrcando  fra  loro  due  giovanaslri  Maceratesi 
l'uno  amniò  una  boccia  da  giuoco  coniro  il  copo 
dell'auro  e il  colpo  produsse  in  i|urslo  due  forile 
sul  parietale  sinistro  seinnliceinenlc  toeunicnlali 
Otto  giorni  dono  assalito  il  ferito  da  febbre  tioleii- 
ta  con  segni  di  encefalile,  in  poche  ore  fu  tra  gli 
eslinll.il  medico  curante  ne  die  rclationc  al  Iribii- 
nalc.Dceagionando  di  tale  rapida  morte  il  colpo  ri- 
cetulo  nc'giorni  Innanii  sulla  testa.  Impossessatosi 
del  cadavere  il  fisco  ne  ordinò  l'autopsia,  e chiese 
in  pari  tempo  il  nostro  parere,  e sui  trovali  necro- 
scopici, e sulla  causa  assoluta  della  morie  dcU'in- 
dividuo.Onde  fu  chedopo  aver  falle  nolarelepriu- 
cipali  lesioni  che  ofTcrl  l’aulopsia,  sopra  il  cadave- 
re stesso  noi  pronunciammo  quanto  segue. 

Preso  adunque  in  considcrasione  lutto  ciò  che 
si  ò principalmente  rilevalo  entro  la  cavità  del  era- 
nio,ci  sembra  di  poter  stabilirc.che  la  causo  pros- 
sima della  morte  del  nominala  individuo  sia  da  ri- 
guardarsi nella  infiammazione  delle  meningi;  il  di 
cui  grado  avanzatosi  sino  al  trasudamento  di  linfa 
coagulabile  su  lulla  la  superficie  esterna  della  pia 
madre  , e in  qualche  punto  disorganizzala  ancora 
da  un  processo  suppurativo,  in  qualche  altro  dalla 
formazione  di  liste  pseudo  membranacee,  ha  valu- 
to a distruggere  completamente  lefuiizioui  viialidi 
quel  reticolo  vascolare  , e per  conseguenza  anche 
quelle  del  cervello,  e quindi  è da  ripetersi  la  mor- 
te. Ha  è da  ricercarsi:  I.  quale  fu  la  causa  occasio- 
nale di  coicsia  infiammazione  ; il.  per  quali  circo- 
stanze colesta  infiammazione  potè  rendersi  irrepa- 
rabilmente mortale. 

I.  Il  colpo  che  il  ferito  ricevè  sul  paiielalc  sini- 
stro da  un  corpo  contundente  , otto  giorni  circa 
innanzi  alla  sua  morte,  benché  all'esterno  non  ah- 
bia  prodotte  che  lacerazioni  tegumentali, e benché 
l’osso  del  cranio  ad  esse  corrispondeiilc  non  ohhia 
manifestato  nè  ammaccatura  , nè  depressione  , nè 
rime,  nè  froUura  di  sorte  alcuna,  e si  sia  oITcrIoin 
ambedue  le  lamine  pcrfcltamentc  illeso  ; ciò  non 
ostante  solo  che  da  detto  sia  avvenuta  una  violenta 
concussione  nelle  parli  contenute  nella  cavità  del 
cranio,  per  cITello  di  questa  possono  aver  ovulo  o- 
rigine  congcsiioni  capillari  arteriose  nello  delle 
membrane,  apportatrici  d'irritazioni  e di  fiogosi. 

te  lesioni  vioicnie  falle  sulla  lesta  da'corpi  con- 
Puc.  Voi.  II. 


lundcnii,  anche  senza  avvallare  e senza  infrangere 
la  teca  ossea, anche  con  segni  esterni  meno  valiila- 
hili,  possono  rendersi  mortali  n islanlancamenle,  o 
dopo  qualche  periodo  di  tempo.  Avviene  il  primo 
caso,  quando  la  rommocione  è tale  da  distrugge- 
re ncH'islantc  I'  intima  orditura  del  tessuto  cere- 
brale e renderlo  intatto  alla  sua  funzione  , ovvero 
quando  riirlo  meccanico  sfianca  e rompe  qualche 
tronco  vascolare.d'onde  uscendo  sangue  a ribocco 
si  fa  una  congestione,  che  comprimendo  in  qual- 
che parte  il  cervello  produce  per  questa  cagione  il 
medesimo  cfTello.  Avviene  il  secondo  caso,quando 
la  commoiionc  lacerando  qualche  minimo  voscl- 
iino  sanguigno,  per  questa  lacerazione  s' incomin- 
cia un  lento  stillicidio  di  fluido,  il  quale  mano  ma- 
no raccogliendosi , anche  in  mezzo  alle  sembianze 
d’una  buona  salute,  fallosi  quindi  imponente  pro- 
duce all'  instante  in  mezzo  a'sintomi  letali  improv- 
visi la  perdila  dello  vita;  oppure  quando,  come  di 
sopra  si  è dello  , originando  una  infiammazione  , 
questa,  come  talvolta  accade, procedendo  in  modo 
quasi  subdolo  e larvalo,  manifesta  i suoi  segni  sol- 
tanto, allorché  il  suo  processa  disorganizzante  non 
è più  riparabile. 

Il  nostro  ferito  , subito  dopo  ricevuto  il  colpo  , 
non  cadde  assopito,  non  ebbe  vomita  o collera,  ne 
gli  altri  sintomi  che  accompagnano  le  forti  commo- 
zioni ; non  accusando  il  referto  del  chirurgo  sig. 
Mancini , se  non  che  di  aver  medicalo  una  ferita 
semplice  tegumentale  ; lanlochè  il  chirurgia  sud- 
detto, esaminala  la  superficialità  e semplicità  del- 
la lesione,  potè  nel  suo  referto  dichiararla  senza 
nerun  pericolo  di  vita.  (Juallro  giorni  circa  durò 
i^ucslo  stalo  di  calma  nel  ferito  , inlanlochè  la  le- 
sione cslerna  andava  regolarmente  cicatrizzando- 
si,e  potè  egli  nc’delli  giorni  adoperarsi  liheranien- 
lo  in  tulle  lo  sue  abitudini  di  vita  (come  dal  refer- 
to del  medico  curante  sig.  J*oinp(ini).  Due  giorni 
circa  soltanto  innanzi  alla  morte  fu  colto  da  feb- 
bre violenta  con  cefalalgia;  la  febbre  oblio  una  in- 
termittenza di  varie  ore:  quindi  ricomparve, e con 
essa  la  cefalalgia  , il  sopore  , le  convulsioni  , la 
morte. 

Quello  stalo  adunque  di  intermedia  sanità  ap- 
parente Ira  il  colpo  ricevuto  e il  primo  giorno  del- 
la febbre, riporla  la  morte  del  ferito  al  caso  di  Icn- 
3« 
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lo  siravBSO  » o di  subdola  inflainniazione.  Ma  I’  a- 
])orlurQ  del  cranio  non  avendo  inanifeslato  il  pri> 
ilio,  non  rosta  da  valutarsi  clic  la  seconda  , come 
efTcUo  della  commozione , e quindi  come  causa 
della  morie. 

Prima  però  di  aUribttirc  assolulomentc  l'origine 
di  coicsia  flogosi  lolnic  al  colpo  riccrulo,  sarebbe 
nccessilò  di  provare  il  pcrfello  aiiicriore  sialo  di 
sanità  delle  parli  inicnic  della  cavità  del  cranio. 
P’allrondc  oicunì  Inditi  sembrano  invece  avvalora* 
TC  il  sospcUo,  clic  un  qualche  processo  dì  lìogosi, 
benché  Ionio  e leggiero,  o per  lo  meno  una  gran* 
de  prcdigjìo$izionc  in  esse  parli  a conlrarrc  per  |a 
mcnonia  causa  una  tale  condizione  morbosa  , gin 
jirecsislcsse  oli’  epoca  del  colpo  riccviiio.  Colcsli 
indizi  possono  appoggiarsi  ad  im'  antica  cicatrice 
che  presentò  il  cadavere  sul  lalo  destro  della  fron* 
le, ai  caratteri  clic  presentò  la  llogosi,  come  la  du* 
rezza  quasi  carlilaginca della  duro  madre  nel  punto 
medio  del  suo  seno  Ìongiludinate,dovc  con  siraor* 
dinaria  aderenza  era  fitta  alla  sutura  sagittale  del 
cranio,  le  pseudo-membrane,  certo  non  di  recente 
formazione  , che  presentò  In  pia  madre  sulla  parie 
anteriore  del  lobo  destro  del  cervello,  C llnaimcn* 
le  alle  conseguenze  di  qualche  nllra  malattia  an> 
tenore , alla  quale  il  ferito  andò  probabilmente 
soggetto,  secondo  alcune  lesioni  organiche  rinve- 
nute speciolmenlc  nella  cavità  abdoininate. 

YaliKato  liiUc  queste  circostanze  intorno  alla 
prima  qticsiinnc  noi  giudichiamo,  che  una  gran 
parte  sì , ma  non  tutta  , abbia  avuta  la  meccanica 
violenza  al  producimcnto  di  questa  llogosi,  che  si 
rese  poi  causa  di  morte. 

11.  Venendo  ora  ulto  seconda  quesUonc  ; cioè 
per  quali  cause  coicstn  infìammazionc  potò  ren- 
dersi irreparabilmente  mortale, queste  possono  re- 
stringersi , nel  nostro  raso,  a Ire  principali.  1.  Al 
carattere  larvato  di  essa.  2.  Al  non  essere  stata 
Irallala  a tempo  con  coiivcncvoiì  mezzi  curativi. 
X Alla  costituzione  malaticcia  dell’  individuo  su 
cui  si  è sviluppata. 

1.  belle  infiammazioni  larvale  de’ visceri  delle 
prime  cavità  che  hanno  degeneralo  anche  ne'  più 
considerevoli  ascessi,  discoperti  poi  colla  sezione 
ilei  cadavere,  infiammazioni  che  non  avevano  pre- 
sentalo nè  febbre  , nò  dolore , nò  gli  altri  sintomi 
consueti  se  ne  trovano  esempi  non  pochi  nelle  o- 
perc  de'  pratici  osservatori.  Per  questa  causa  il 
chirurgo  curante  si  limitò  alla  sola  medicatura  lo- 
cale adesiva,  senza  praticare  nessun  salasso  nò  lo- 
cale, nò  generale,  senza  purgare  il  ferito,  e senza 
sottoporlo  ad  un  regime  dietetico  opposto  olia  na- 
tura di  quelli  l'fTelti  eh’  egli  non  poiò  prevedere. 
Quindi  avvenne,  che  (come  si  nota  nel  referto  del 
medicai  curante  ) il  ferito  non  ebbe  nessuna  rego- 
la, nè  nc’cibi,  nè  nelle  bevande  , nè  nel  molo,cir- 
custanze  tulle  clic  dovettero  fuor  d' ogni  dubbio 
accrescere  la  teialilù  deila  conlralta  innamnia- 
zinne. 

2. Tultc Icinnammazioiii.ma  spect.-ìimenle  quelle 
delle  membrone  cerebrali  e spinali , quando  non 
sicno  modcniie  sul  nascere  con  opportuni  salassi 
e altri  presidi  aiUinogislici , $c  si  lasci  iiiollrarc  il 
loro  processo  oltre  i primi  stadi,  si  possono  dopo 
anche  dissanguare  grinfcrm!,chc  non  si  riesce  fdù 
a slradicarlc.  'l'ale  era  il  grado  di  avanzaroeiiio  in 
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che  trovavasi  la  flogosi  encefalica  del  nostro  ferito 
mando  egli  si  sottopose  alla  cura  medica;  vale  a 
ire, che  dai  salassi  pralicati  subito  dal  medico  cu- 
rante,non  era  più  in  caso  la  flogosi  di  ricevere  ve- 
run  giovamento. 

Kgli  è dogma  in  clinica  conferroafoda  mollis- 
simi falli , che  quando  rinfìammazione  si  accende 
sopra  tessuti  di  flaccida  tempra,  i suoi  passi  verso 
gii  esiti  i più  fatali  sono  più  rapidi,  e meno  suscet- 
tibili dì  essere  arrestali  dai  mezzi  dell'arto.  Che  il 
nostro  ferito  fosse  dt  una  costituzione, quantunque 
in  apparenza  robusta  , pure  in  fondo  malsana  , la 
provano  il  colore  subilterivo  del  suo  volto,  l’esse- 
re andato  egli  soggetto  ad  anteriori  malattie , le 
quoti  avevano  indotto  nc'suoi  visceri,  specialmen- 
te del  basso  ventre,  delie  notabili  alterazioni,  sic- 
come sono  quclic  die  al  fegato  e alla  milza  ha  pre- 
sentato lo  stesso  suo  cadavere. 

In  nessuna  di  queste  tre  cause  che  precipitarono 
rinfìammazione  nc'suoi  esiti  fatali  ebbero  certamen- 
te parte  le  ferite  al  paridale.  Dunque  l’ inQamma- 
zionc  che  noi  reputiamo  causa  di  morte  net  caso 
nostro,  si  rese  mortale  per  accidenle.c  per  circo- 
stanze tndtutduoli  proprie  del  ferito.  Ma  auan- 
d'anche  nessuna  di  queste  cause  esistesse, o la  le- 
inlilà  della  infiammazione  volesse  ripetersi  tutta 
dalla  violenza  o qualità  della  percossa  ( cosa  che 
nel  caso  nostro  non  potrebbe  giammai  prosarsi  ) , 
una  ferita  che  si  rende  mortale  per  l' inuammaiio- 
ne  che  sussista,  non  è mai  ( secondo  il  parere  di 
tulli  gli  scrittori  di  medicina  forense)  da  dichiarar- 
si mortale  assolutamente  : ma  sempre  e solo  ac- 
cidentalmente mortale. 

Considerate  adunque  come  seniplicMc  lesioni 
nel  caso  nostro,  noi  non  sapremmo  allribuire  loro 
ollr.i  parte  nella  morte  del  ferito,  che  quella  di  a- 
ver  cccilalo  con  meccanica  violenza  una  grave  in- 
fianìmszionc  in  un  luogo,  dove  le  probobililà  di 
guarigione  sono  di  qualche  grado  minori  che  non 
in  altri,  ma  l’essere  minori  però  non  escludo,  che 
curale  a tempo  , n tempo  riconosciute  coleste  fio- 
go$ì,  e insorte  sopra  organi  e tessuti  di  sane  tem- 
pra , non  sieno  curabili  o sanobili  ancora  compie* 
tamonlc. 

Per  conseguenza  considerale  insè  stesse  le  due 
ferite  esterne,  noi  le  reputiamo  di  naturo  scntpli* 
cissimn  e completamente  sanabili,  con  lutto  che  la 
ferita  quasi  triangolare  abbia  interessato  aiielie  il 
periostio.  Avuto  però  riguardo  alla  cavità , otto 
strumento  contundento  clic  lo  produsse,  aggiun- 
giamo alle  ofTesc  tcgumeulati  anche  la  concomi- 
tanza della  commozione,  i di  cui  effeUi  perù  , co- 
me vedemmo  , non  furono  che  il  promovcre  una 
inflammozìono  nuova,  o l’ esacerbarne  una  che  in 
isiato  lento  e cronico  già  prccsifdcva.  quale  in- 
fiammazione , per  le  cause  accidentali  e ifidioi- 
rti/nti  siimmenlnvatc  e proprie  del  ferito, condusse 
il  forilo  stesso  n perire , scntacbè  a qdeste  ultime 
cagioni  che  aggravarono  e alterarono  l’iiidolo  pro- 
pria della  flogosi,  vi  abbiano  ovulo  alcuna  parte  |e 
esterne  oITcsc ; <|uanlunque  l’urlo  meccanico  sia 
stato  rorìginario  occiintoredi  essa  infiammazione, 
i dì  cui  esiti  rapidi  n fatali  per  un  impasto  morbo- 
so dei  viscere  precsislcntc  alla  causa  occasionalo, 
non  potrebbero  nitribuirsi  tutti  ut  colpo  ricevuto 
che  colla  più  maiiifesla  ingiustìzia. 
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Ogni  qual  volta  per  cITcllo  Jì  legali  denuncio  in- 
torno od  noa  supposta  mortevioicnia,  delibano  I 
giudici  procedere  alla  disamina  di  un  cadavere, la 
prima  cura  che  loro  incombe  , si  ù quella  di  farlo 
prendere  e mantenere  in  istretla  custodia  e sorve- 
glianza, tanto  per  ovviare  alle  questioni  d'identità 
che  potrebbero  insorgere  nel  momcnlo  dell'  esa- 
me, quanto  per  tener  lontano  il  pericolo  delle  le- 
sioni procurale  arliGziosamcnle  dopo  la  morie.  Il 
trascurare  cotesto  oIDcio  lascia  di  garanlire  il  giu- 
dice : rovescia  dalle  fondamcnlu  i|ualunquc  sen- 
tenza criminale,  accumulando  sul  corpo  del  delit- 
to tante  probabilità  di  simulazioni , di  sottrazioni , 
di  mutamenti,  di  arlillzii , da  rendere  oscurissima, 
equivoca  o indeterminabile  la  causa  della  morte: 
disarma  per  tal  modo  la  giustizia  contro  il  vero 
dclinqucatc,  disperdendo  le  prove  della  colpa  ; e 
può  armarla  contro  l'innocenza  medesima,  dove  la 
calunnia  congiunta  alla  pià  scaltra  perfidia  voles- 
se sul  cadavere  stesso  imprimere  dc’scgni, intorno 
ai  quali  talvolta  il  pià  diligcnlc  esame  tisico  non 
saprebbe  uscire  dal  dubbia  se  falli  prima  o dopo 
la  morte. 

Dando  una  occhiata  generale  alle  principali  fra 
uelle  morti  violenic  , che  più  spesso  reclamano 
ai  tribunali  questa  custodia  del  cadavere  , io  la- 
sccrà  qui  di  notare  come  nei  casi  d’ infanticidio , 
una  dello  cause  non  ullime , per  le  quali  questo 
delitto  rimane  quasi  sempre  d' incerta  prova  , ò 
appunto  il  coinbinarvisi  spesso  I'  esposizione  del 
cadavere  in  balla  di  chiunque  volesse  operarvi  so- 
pra delle arlilìciali  lesioni,  e Qnalmenic  del  caso. 
K Ira  queste  basterà  ricordare  il  soffiamento  erli- 
fieiate , che  può  farsi  nei  polmoni  stessi  dopo  la 
morte  , sofTio  che  rende  subito  irresolubile  la  pri- 
ma tesi  forense  sulla  vita  pregressa  dcU'infanlc  tro- 
valo morto.  Ora  diamo  die  dietro  l'annunzio  di  un 
infanticidio,  il  tribunale  proceda  ad  esami  ed  in- 
Carli  processali  prima  di  prendere  sotto  severa  cu- 
stodia il  cadavere,  la  sola  nolizia  del  supposto  de- 
litto non  potrebbe  spingere  qualche  nemica  o ne- 
mico deir  accusata  a praticare  sul  cadavere  espo- 
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- sto,  e non  custodito  , il  suddetto  soffio  artificiale 
i dc’polmonif  Si  verrebbe  poscia  alla  docimasia  pol- 
a monalc.  Il  presentarsi  I polmoni  alquanto  sospesi 
a in  su  l'acqua, se  non  accertassero  il  criterio  di  una 

- vita  pregressa  , la  porrebbero  almeno  iu  qualche 
à probabilità. Onifccco  che  una  infelice  la  quale  non 

- avrebbe  fatto  che  esporre  un  feto  nato  privo  di  vi- 

- la,cominccrcbbc  ad  apparir  rea  d'uno  lie'pià  atro- 
I ci  delitti.  Senza  di  che  ogni  maniera  di  lesioni,  di 

- contorcimenti  e fratture  e persino  la  torrefazione  , 

- potrebbe  praticare  lo  perfidia  di  taluno  in  qucll’in- 

- lervallo  che  un  fisco  inesperto  lascia  trascorrere 
, senza  porre  sotto  guardia  il  cadavere  , dalla  noti- 
, zia  della  esistenza  di  questa  e la  imposta  sezione. 
: E tutto  cotesto  offese  ritrovate , griderebbero  di- 
0 nanzi  al  tribunale  contro  una  madre,  il  di  cui  de- 
c litio  non  riconoscerebbe  altra  fonte  che  la  ignoran- 
a za  e trascuragginc  del  giudice. 

Non  vorrà  nemmeno  ricordare  , a quali  pericoli 
0 si  espongano  gli  accusati,  e gli  accusatori,  a quali 
a inganni  il  Foro  ed  i periti,  quando  trattasi  di  mor- 
a li  violente  per  oppiceoincnto  o per  sommersione. 

Quando  il  giudice  non  facesse  sorvegliare  il  cada- 
a vere  d'un  uomo  trovalo  sospeso  ad  una  fune,  nella 
0 ardua  questione  s’ ci  fu  sospeso  prima  o dopo  la 

- morte,  quante  ofl'csc  articiali  non  vi  si  potrebbero 
, praticare  per  rendere  incertissima  e nulla  qualun- 
0 que  indagine  del  l'oro  e de’periti?  Quando  sulcol- 
à lo  non  vi  fosso  elle  una  sola  impressione  obbliqua 
:l  della  fune,  se  il  cadavere  fosse  ancora  caldo,si  pn- 

- trebbo  imprimervi  anche  l’ altra  circolare  per  far 
. dubitare  di  un  assassinio  e spargere  accuso  sopra 

■ persone  innocenti.  La  lussazione  della  prima  colla 
a seconda  vertebra  cervicale,  il  conlorcimcnio  del 

- collo,  la  rottura  delle  membrane  delle  carotidi, Inl- 

- li  indizi  di  morte  per  sospensione  possono  essere 
a lutti  eseguiti  dalla  perfidia  sopra  un  cadavere  non 

- custodito. 

Trattandosi  di  morte  per  annegamento,  o di  ac- 

- cusa  di  sommersione  a corpo  morto  dopo  un  a-- 

- sassinlo  , il  fisco  procedo  all'  esame  del  cadavcie 

■ per  decidere  se  vi  sono  segni  di  morie  d.da  prima 
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della  sonimcrsienc,  e se  csislono  segni  clic  questa 
avvciiiic  durante  la  \ita  e fu  causa  essa  sola  della 
morte.  E (|ui  pure  come  risolvere  la  questione  se 
appena  tratto  fuori  dalle  onde  il  defunto,  e avver- 
titone il  l-'oro,  questi  trascura  di  farlo  guardarcse- 
vcramcntc  lincili  si  proceda  aU'autopsia  cadaveri- 
ca? I due  segni  i meno  equivoci  della  morte  per 
annegamento  sono  le  acquo  nello  stomaco  e nei 
lironclii.Ora  ammessala  probabilità  clic  queste  ac- 
mie  possano  essere  stale  iniettate  ne'  delti  canali 
dopo  la  morte,  sparisce  ogni  fondamento  alla  pro- 
va del  delitto  se  questo  esisteva.  Diremo  qui  in 
complesso,  clic  onirtlcndo  il  Foro  il  suo  precipua 
dovere  di  prendere  in  severa  custodia  il  cadavere, 
va  a pii  pari  fuori  dei  limili  della  possibilità  di  di- 
Mingucrclc  morti  causali  o naturali  da  qualunque 
sia  altro  genere  di  morte  violenta. 

Ma  iiiuii  altro  coso  criminale  tanto  altamente  rc- 
elaiiia  la  custodia  scvcrissinia  del  cadavere,  dono 
< Ile  il  Osco  se  ne  i impadronito,  quanto  quello  che 
tiene  dietro  ad  accuse  di  lenc/icioo  di  omicidio  per 
Arilo. 

Veruna  morte  per  avvclcnamciilo,  quanto  debba 
essere  appoggiala  alla  sciione  del  cadavere,  po- 
trebbe giungere  all'estremo  della  sua  prova  legale, 
se  non  si  giunge  ad  eliminare  dal  fatto  criniiiioso 
la  probabilità  dcirinicsionc  del  veleno  (trovalo  e 
iinaliualu)  nel  tubo  alimentare  dopo  la  morIc.Dal- 
le  spcricnio  ultimamente  instiluilc  dalTUrflla  , re- 
sulta clic  se  non  si  tratti  di  molle  oro  dopo  la  mor- 
te, alcuni  veleni  minerali;  come  sublimalo,  arscui- 
co,  acidi  concentrati,  lasciano  tracce  di  irritazione 
e alterano  sino  a un  certo  grado  i tessuti  da  emu- 
lare gli  cffellidi  essi  inirodolli  durante  la  vila.Ora 
posta  una  denuncia  di  morte  per  vcncOcio,non  es- 
sendosi presa  dal  Furo  diligente  e pronta  cura  del 
cadavere,  su  cui  dopo  le  ore  prescritte  prima  del- 
la Inumazione  vorrà  insliluire  le  sue  ricerche,  clic 
|iulrà  egli  iiilcririic  sulla  prova  del  dclitloTE  quan- 
do dopo  sudale  analisi  e osscrvaziuni  il  perito  sarà 
venuto  alla  cuiiicsiaziono  non  dubbia  del  veleno  e 
delle  sue  tracce  nel  tubo  alinicniaro  , come  potrà 
coiicludcre  dcSnilitamcnlc,clic  l'individuo  è mor- 
ia per  veleno  (iroso , se  la  trascuranza  del  cadave- 
re gli  rendesse  sempre  impossibile  l' esclusione 
delia  probabilità,  che  lo  materie  rinvenute  non  fos- 
sero stale  iniettalo  dopo  la  morte?  Ed  eccosullrat- 
10  alla  umana  giustizia  il  diritto  di  punizione,  ceco 
ingigantirsi  le  s|>cranze  d'impunità  nei  malvagi  at- 
torno ad  uno  dei  (liii  orrendi  delitti.  Vogliamo  ve- 
derla colesla  giustizia  brancolare  come  cicca  Ira 
una  turba  d'imioceiili  e minacciare  e vibrar  colpi 
sopra  questi  per  la  medesima  causa?  Facciasi  che 
uua  mal  intesa  sopcrslizionc,un  vano  sospcllo.una 
delazione  calunniosa,  un  odio,  una  invidia  privala 
sparga  dc'dubbi  sulla  morte  naturale  d'un  indivi- 
duo, e elio  tale  sia  il  rumore  che  si  ecciti  dal  fat- 
to, che  il  Osco  si  creda  in  debito  di  intimare  una 
legale  autopsia  del  defunto.  Nel  lungo  iiilervallo 
III  che  il  cadavere  è lascialo  senza  cuslodia,un  pcr- 
lido,  volendo  dar  corpo  alla  calunnia,  non  potreb- 
be introdurre  nel  cadavere  un  veleno  e suscitare 
cosi  una  serie  di  sospclli  e di  accuse  novelle  da 
(lorrc  in  disordine  ed  oITendcrela  Irauquillilàcl'o- 
iiorc  d'una  intera  famiglia,  e aprire  il  varco  audio 
a più  nere  conseguenze? 

Ili  assai  più  facile  esecuzione  perù,  e quindi  più 
probabile  ad  avvenire  , sarebbe  il  praticare  sopra 


un  cadavere  dopo  una  accusa  di  morte  viulcnla,so- 
pra  un  cadavere  non  custodito  dal  llsco,  una  furila 
cui  non  mancassero  I contrassegni  tulli  di  ataolula 
iiisanabi(ild,uua  gravo  contusione  od  altro  che  va- 
lesse a mentirò  una  causa  di  morte,  o per  lo  meno 
a mettere  in  forse  l'azione  delle  cause  naturali  ed 
innocue  che  realmente  potessero  aver  trascinalo 
l'individuo  olla  tomba?  Ci  limiteremo  qui  a ridurre 
queste  probabilità  a Ire  casi  principali. 

1.  l’uu  crearsi  in  modo  assoluto  un  conirasseguo 
di  morte  violenta. 

2.  l’uù  cangiarsi  il  carallcro  non  letale  di  una  le- 
siono già  esistente,  in  letale  o tnsonabile, 

3.  Può  diminuirsi  la  letalità  assoluta  di  altra, elio 
sia  stata  causa  unica  della  marlc,rcndendola  mor- 
tale accidenlatmcnte. 

I.  Non  v'ha  più  nessun  dubbio  oggigiorno,  dopo 
le  belle  esperienze  del  professore  Chrlstison  di  E- 
dimburgo  e del  professore  McrtzdorIT  di  Uerlioo , 
clic  anche  I colpite  ferite  fatte  non  molto  dopo  la 
morte,  sogliono  presentare  segni  poco  dissimili  da 
quelle  falle  durante  la  vita.  Il  cambiamento  di  co- 
loro della  pelle,  le  cITusioni  e gli  spandimcnii  di 
sauguc  nel  tessuto  lamcllososubculaneo  do  far  ros- 
si, e anche  nerastri  I tramezzi  membranosi  clic  se- 
parano le  cellule  adipose  sono  fenomeni  che  se- 
guono ancora  ai  colpi  dati  a poche  ore  dopola  mor- 
te. I grumi  sanguini,  le  lumefaziuiii,  gli  svolgi- 
menti gasosi  sarebbero  forse  le  sole  tracce  cliesta- 
bilir  potrebbero  uua  dilTercnzalra  gli  elTclli  di  col- 
pi vibrali  in  vita  e quelli  fatti  sopra  un  reccntcca- 
davcrc;  ma  oltre  al  darsi  pure  contusioni  da  vivo 
senza  enfiato,  questa  fenomeno  può  anclie  essere 
l'effello  d'uno  svolgimento  gassoso  per  processo  pu- 
Ircfaltivo:  e quanto  ai  grumi  di  sauguc  io  non  sa- 
prei escludere  la  possibilità  che  non  potessero  for- 
marsi ancora  poco  dopo  la  morto,  quando  il  colpo 
fosso  giunto  a lacerare  un  vaso  di  mezzana  gros- 
sezza nelle  vicinanze  di  un  tessuto  cellulare  a ma- 
glie larghissime.  .Ma  non  volendo  la  malignità  d'al- 
cuno  esser  paga  d'  un  colpo  alto  a lasciare  contu- 
sione ed  cnchimosi.c  mettere  cosi  in  ambiguità  ir- 
resolubili , per  le  ragioni  discorse  , I modici  e la 
giustizia,  potrebbero  procedere  ad  un  ineizo  più 
decisivo,  aprendo  nel  cadavere  una  ferita,  che  pe- 
netrasse in  cavità,  lacerando  visceri  e vasi  e tron- 
chi nervosi.  Avvenendosi  in  simil  caso  i giudici , a 
che  poggerebbero  il  crilcriodclla  causa  della  mor- 
to, se  vi  fu  abbandono  del  cadavere  per  più  ore, se 
la  ferita  potè  esser  falla  anche  in  questi  intervalli? 
Una  interna  emorragia  non  segue  torso  anche  a fo- 
rile falle  poco  dopo  la  morte,  soprallullo  se  resti 
lacerala  una  vena  di  considerevole  ca|iacità,  e so 
il  sangue,  come  dopo  la  morte  avviene,  abbia  ac- 
((uislalo  fluidità  maggiore  che  non  aveva  durante 
la  vita?  Un  perito  che  ignorasse  la  trascuranza  pre- 
ceduta del  cadavere,  e che  lenendo  dietro  col  col- 
tello anatomico  alla  poncirazionc  e lacerazione  o- 
pcrala  dal  ferimento  , lo  trovasse  asiolulamente 
moriate,  avrebbe  criteri  bastanti  in  mezzo  al  suo 
esame  onalouiico  da  distinguere  so  la  lesiono  fu 
falla  a corpo  vivo,  o dopo  la  morte?  Se  la  emorra- 
gia ù scaturita  da  una  arteria,  se  il  sangue  espanso 
u coagulalo  e il  grumo  interna,  se  gli  organi  della 
cavità  olfrono  segni  di  compressione  dal  li<|uido 
raccolto,  potrebbe  con  ((ualchc  probabilità  giudi- 
carsi della  lesione  a corpo  vivo, e mancando  di  i|U0- 
sli  segni  contestare  la  ferita  per  data  dopo  lamor- 
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le.  Ma  di  quale  dclicalciza  sicno  queste  ricerche, 
quanta  perizia  esigano  nel  medico nolomisla, quan- 
ta dinicoltà  le  accompagni  nello  scuoprimenlo  , 
quanti  pericoli  nelle  conclusioni  llsiclicgiudiziarie, 
noi  sanno  che  coloro  che  bcn'olirc  spinsero  i loro 
studi!  negli  argomenti  più  astrusi  della  legale  me- 
dicina. 

II.  Passiamo  a descrivere  gli  allri  due  casi  diso- 
pra proposti.  Abbiamo  ammesso  per  secondo  caso 
che  un  cadavere  caduto  in  possesso  del  fisco,  con 
qualelic  lesione  esterna  di  poco  rilievo  , abbando- 
nato per  molte  ore  dalle  guardie,  c non  tenuto  in 

' gelosa  custodia  prima  della  autopsia  giudiziaria  , 
t’ha  tutta  la  possibilità  che  quella  lesione  possa 
per  opera  di  un  qualche  iniquo,  che  voglia  aggra- 
vare una  colpa  in  altrui,  cambiare  di  natura  c pre- 
sentarsi con  aspetto  Iclnlc.  Immergervi  uno  stru- 
mento perroranlo,  profondarlo  in  una  cavità,  lace- 
rar vasi  c nervi  dove  l'arte  cliirurgica  co’iuui  mez- 
zi non  avrebbe  potuto  giungere, o darle  cosi  un  ca- 
rattere di  insanubilild  assoluta , non  costerebbe 
che  pochi  istanti  di  scellerato  ardimcnto.Ua  poche 
linee  di  maggiore  o minore  profondilà  che  una  fe- 
rita acquisti,  dipende  l'essere  essa  giudicala  mor- 
tale 0 non  mortale.  Il  processo  rapido  di  una  acuta 
naturale  malattia  dopoccliù  un  individuo  ricevette 
sul  suo  corpo  in  una  leggera  rissa  , o anche  acci- 
dentalmente, la  suddetta  superficiale  lesione , lo 
trasse  agli  eslinli.  tlaligne  cagioni  inicniaruno  una 
accusa  di  morte  violenta.  Il  fisco  trascura  di  con- 
servare custodito  il  cadavcrerla  sezione  scuoprcin- 
iccc  una  lesione  mortale:  ecco  l'innocente  confuso 
col  reo:  ecco  la  giustizia  imbrandire,  c fors'auclie 
tinger  di  sangue  la  sua  scure  e immolare  una  vit- 
tima agli  errori  ed  alle  trascuranze  do'  suoi  mini- 
stri: ecco  fatalmente  insultala  la  verità  di  una  scien- 
za che  pur  oggi  piucchè  mai  brilla  di  nuova  luce,e 
presenta  argomenti  della  massima  fiducia  alle  leg- 
gi c alla  società:  ecco  finalmente  portalo  l'orrore  o 
d vituperio  del  delitlo  dove  l'aulorilà  giudiziaria 
doveva  anzi  spargere  e rinforzare  la  tutela  contro 
la  pcrOdia  c fa  calunnia. 

III.  Le  leggi  criminali  le  più  severe  non  lasciano 
oggi  di  ommeltcrc,  che  una  ferita  quantunque  cau- 
sa assoluta  di  morie,  uon  possa  aver  portalo  que- 
sto cITelto  per  cireoslanze  particolari  all'individuo 
ferito,  o accidentalmente  sopravvenute  durante  il 
corso  della  forila  stessa.  Il  l’Iouquct  chiamò  lopri- 
me  tnditiidunlmeiifc,  le  seconde  accidentalmente 
mortali,  o applicò  loro  la  sentenza,  clic  a cum  ab 
a auctorc  laesionis  non  dcpendeanl,  buie  imputari 
a uoii  possunt,scd  potius  cum  cicusaut.»  L'abban- 
dono adunque  d'un  cadavere  su  cui  esista  una  fe- 
rita assolutainente  mortale, c da  condannare  come 
uiiiicida,  c non  come  semplice  feritore  l’accusato, 
può  esser  causa  che  tali  operazioni  sul  cadavere 
stesso  si  eseguiscano  da  coloro  che  sono  interes- 
sali a solirarrc  il  reo  dalle  mani  della  giuslizia,cho  j 
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uella  lesione  prende  un  carallerc  di  mortalilà  tn- 
ieidunlc  o nccidcniule.  Lo  spostamento  dellasua 
sede  anatomica  naiuralc  di  un  vaso  sanguigno  di 
grosso  calibro  cui  fosse  giunto  lo  sirumcnto  ferito- 
re , un  sacco  ernioso  arliOcialmenle  praticalo  in 
prossimità  della  forila  non  sono  operazioni  estre- 
mamente difilcili;  e basterebbero  queste  per  met- 
tere in  forse  la  murlalilà  assoluta  d'un  fcrimenlo,c 
accostarlo  alla  natura  di  quelli  che  diconsi  indivi- 
duali.Ma  ben  più  facili  a praticarsi  sarebbcroqucl- 
le  arti,  che  darebbero  carallerc  di  letalità  acciden- 
tale ad  una  ferita  mortale.  Trattandosi,  per  esem- 
pio, della  ferita  d'un  tronco  arterioso  su  cui  fosse- 
re  ancora  esistenti  le  dovute  ollacciaturc  c l'appa- 
recchio chirurgico  riuscite  infruttuose  , il  toglier 
queste  c l'accagionarne  il  ferito  stesso,  modifiche- 
rebbe in  qualche  parte  la  conclusione  del  referto 
sulla  assoluta  mortalità  del  ferimento.  Sopra  una 
ferita  falla  in  parli  mollo  sensibili  sipolrebbcroap- 
plicare  cmpiaslri  contenenti  materie  irrilanli,  e at- 
tribuire la  morte  ad  una  irritazione,  ad  uno  inflam- 
msmcnlo  seguito  a questa  cura.  Trattandosi  della 
allacciatura  di  un  vaso,  della  sutura  di  un  intesti- 
no, non  costerebbe  gran  fatto  il  rinnovare  l’appa- 
recchio, e comprendervi  allri  vasi  e nervi  prossi- 
mi, e lembi  di  visceri  importanti, oallribuircaque- 
sla  male  eseguila  operaziono  la  causa  della  morte 
in  favore  del  reo.  E cosi  la  Irascuranza  del  cada- 
vere renderebbe  in  tal  caso  frustraneo  lo  scopo  del- 
la giusUzia,  la  società  non  sarebbe  vendicala  della 
perdila  d’un  cilladino,  la  reputazione  del  chirurgo 
curante  sarebbe  delurpala.So  non  che  resterebbe 
sempre  alla  abilità  c alla  destrezza  di  questo  il  ri- 
torcere le  accuse  contro  chi  ebbe  trascuralo  la  cu- 
stodia del  cadavere;  e quando  si  trattasse  di  un  im- 

f lutalo  dovizioso,  sarebbe  tacciare  di  vendereccia 
a giustizia  medcsima,la  quale  per  smalla  omissio- 
ne, come  si  ù dello  di  sopra,  perde  qualunque  ga- 
ranzia del  suo  operalo  presso  la  società. 

E puichc  conseguenze  cosi  estese  e terribili  può 
avere  la  Irascuranza  della  custodia  del  cadavere 
in  medicina  legale;  poiciiò  nullo  può  diventare  per 
essa  il  più  atroce  delitto,  e punita  ondarne  la  più 
candida  innocenza:  poicliè  iulricando  essa  le  pra- 
tiche del  Furo  e de’mcdici  Ira  mille  dubbiczze,pre- 
giudicale  ne  restano  le  opinioni,  macchialo  l' ono- 
re, non  soddisfalla  la  società,  interrotto  e devialo 
il  corso  delle  legali  procedure,  può  riguarda rsisif- 
falla  Irascuranza  cume  una  dello  maggiori  colpe 
che  il  Foro  possa  commellcrc  : colpa  che  non  ha 
forse  la  simile,  primo  , perchè  deriva  da  chi  è in- 
caricata del  sacro  ministero  dello  leggi,  di  cui  co- 
si si  mostra  un  apertissimo  traditore:  secondo,  per- 
cliè  contro  l’omicida  resta  sempre  alla  società  il  ri- 
para deila  punizione  nelle  mani  di  una  giustizia  che 
vive  c vegiia;  ma  nella  mentovala  colpa,  oltre  alla 
vita  c l'onore  dcll'impulalo,  resta  vibrato  un  dardo 
mortale  coulro  alla  giustizia  medesima. 
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l>EK  STANGOLAMENTO. 


Qualunque  giuilhio  mcJico-Icgalc  , otl  onta  di 
una  esulta  osservazione  riesce  manclicvolc,  e allo 
a comproincllerc  la  senlenzi  d'un  giudice, quando 
non  parla  da  un  metodo  csollo  di  cunrronlare,  eli- 
minare c dedurre,  lo  debbo  quindi  lodare  la  dili- 
genza c l'aUenzionc  ebe  hanno  posta  i periti  fiscali 
nell'  esaminare  I'  abito  esterno  c le  inlerne  cavità 
del  cadavere, enei  notare  quc’particolari  segni  che 
più  si  riTcrivano  al  genere  sospettala  di  morte.  Ha 
da  queste  prime  operazionial  giudizio  della  causa 
0 naturale  o vioicnia  della  morie  vi  è ancora  una 
strada  ben  lunga  da  percorrere  ; c qui  mi  pare 
elio  I periti  sicno  andati  a salti  o di  slancia  a quel 
lerminc,al  quale  dovevano  lentamente  e con  passi 
misuratissimi  avvicinarsi.  E , prima  di  introdursi 
nella  parte  osservativa  del  loro  officio,  non  sareb- 
be stalo  inlrultuoso  clic  essi  avessero  data  un'  oc- 
chiala alla  camera  dove  era  il  cadavere, ne  avesse- 
ro indicala  l'ampiezza  , o l' angusiiu,  le  iìneslrc  o 
porte  socchiuse  od  aperte,  l'atmosfera  di  essa  pu- 
ra 0 medica,  la  distanza  dal  camino  del  cadavere, 
se  vi  era  fuoco  di  carbone  o di  legna,  so  acceso  o 
spento , se  presso  al  cadavere  fu  trovala  sedia  o 
scabcllo,  ed  ellrc  di  simili  cose.  Impcroccbi  il  pe- 
rito, comunque  allrimenli  prevenuto,  non  pud  mai 
dimenticare  la  probabilità  delle  morti  istantanee 
naturali  c non  colpabili;  c trattandosi  di  una  asOs- 
sia  , non  può  ignorare  come  una  camera  angusta  , 
dove  sia  luoco  acceso,  massimamente  di  carbone, 
con  llneslrc  e porlo  chiuse  , pud  viziarsi  talmente 
nella  sna  atmosfera, che  addormcniandovisi  unuo- 
mo  dopo  il  pasto,  presso  al  camino,  non  solo  asll- 
tico , ma  può  cadervi  anche  apopiclico.  I’.  Frank  , 
parlando  delle  cause  deH'apopIcssia , ( e con  altri 
centinaia  di  pratici  ) ricorda  somnus  repicto  ven- 
tricolo captus...  idem  a calore  tiitnio  pcritu- 
ium  (I). 

Ma  io  voglio  concedere  che  la  parlo  osservativa 
dei  periti  non  ammetta  nessuna  eccezione;  c sola- 
mente ricercare  in  che  mi  sembri  difettosa  la  con- 
seguenza che  hanno  saputo  trarre  dalle  loro  osser- 
vazioni. 

Trattandosi  dell'  esame  d'un  cadavere  la  di  euì 

(I)  X.  I,  p.  200.  Di'  Nenros. 


morie  naturale  o violenta  d in  questione , non  si 
potrà  decidere  il  perito  o per  Fona  o per  l' altra , 
se  non  ha,  I.  esclusa  ogni  probabilità  d'una  morte 
naturale;  II.  esclusa  ogni  probabilità  di  suicidio; 
111.  esclusa  ogni  probabilità  di  oITcsc  arrecale  al 
cadavere  dopo  la  morte. 

Dopo  compite  adunque  colla  massima  esattezza 
le  sue  osservazioni,  il  primo  pensiero  che  deve  af- 
facciarsi alla  mcnic  del  medico  legale,  d quello  di 
calcolare  per  mezzo  della  comparucione  se  il  de- 
funto potesse  presentare  o tutti,  o la  maggior  par- 
te do'segni  osservati,quanlunque  morta  par  causa 
naturale  e non  colpabilc. 

Quali  segni  adunque  oITcriva  a loro  il  cadavere? 
All’  esicmo.  Corpo  giacente  boccone  : sotto  la 
faccia  quantità  di  sangue  spumoso  : volto  livido 
compresso  nel  Iato  destro  : occhi  socchiusi:  pal- 
pebre tumefatte:  labbra  livide , gonfie;  mandibole 
slrcllamcntc  serrale  con  lingua  livida  e gonfla  fuo- 
ri delle  labbra  ; una  cnchimosi  larga  mezzo  scudo 
sopra  r osso  iugale  ; il  collo  con  un  solco  livido 
della  larghezza  di  quattro  lince , c di  simile  pro- 
fondità, che  ne  circonda  tutta  la  periferia  superio- 
re della  prima  c seconda  vertebra  ; qualche  esco- 
riazione lungo  il  solco  medesimo; una  marcalaim- 
pressionc  larga  un  mezzo  scudo  verso  il  lato  de- 
stro del  collo  senza  indizio  di  cessione  : lo  dila 
d'  ambe  le  inani  livido  c contratte  ; il  bulbo  degli 
occhi  sporgente  quasi  fuori  dell’orbita' la  congiun- 
tiva iniettala. Ventre  lumcfallo,  suggelfazioiii  nello 
braccia,  coscic  e pcllo.  Airinlcmo-lugiilari  iniet- 
tale; tessuto  cutaneo  livido  anche  nell’interno  sot- 
to la  solcatura  del  collo;  prima  c seconda  vcriebra 
fuori  dell'asse  naturale;  l'intera  lingua  ingrossala 
c livida  ; dentro  le  fauci  sangue  misto  con  saliva  , 
tonsille  inicllalc  c ingrossalc,osso  ioide  innalzalo; 
marcata  depressione  delle  cartilagini  liroidce,svol- 
gimciilo  d’aria  negli  organi  respiratori.  Polmoni 
cresciuti  a dismisura  c iniettati  di  sangue.  Cuore 
con  ambidue  i ventricoli  vuoti,  meno  l'orecchietta 
destra  c le  vene  polinoiiali  cariche  di  sangue.  In- 
icllali  di  sangue  c goiiQ  d’aria  gl'intestini  c gli  al- 
tri visceri  def  vcnlrc.il  fegato  iniettato  ed  ingran- 
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rii/o  strfioTdimrinmente.  InicUoH!  io  meningi  c la  | di  atlribuirc  quella  impressiono  circolare  a qua* 
sostanza  del  cervello.  TuRt  i ticniricofi  di  questo  luiiquc  altro  corpo  comprimenlc  , bisogna  climi- 
viscere  straordinariamente  ripieni  di  siero.  narc  la  possibilità  che  ravesse  cagionata  il  collare 
Ora  niuno  potrà  negare  » clic  tulli  colesti  segni  della  camicia.  Questo  era  un  punto  assai  delicato, 
clic  riguardano  le  cncliimosi  esterne  , le  interne  e per  la  deposizione  della  inquisita,  e pcrcliò  po- 
congestioni  di  sangue  e di  aria  , gl’  ingrossamenti  sta  una  morte  per  cagion  naturalc,una  gran  parte 
della  lingua  , il  sangue  scliiumoso  delle  fauci , la  poteva  averci  avuto  un  corpo  coslringcnio,  là  do- 
faccia  e te  labbra  tumide, gliocchi  sporgenti  inict-  ve  il  sangue  rcHiio  del  ccrvgllo  devo  discendere 
lati,  le  mani  livide  e contralte, non  sicno  segni  die  liberamente  ad  irrigare  di  nuovo  Torganismo , e 
competono  alle  morii  per  apoplessia  , e per  altri  perchè, corno  avvertono  i medici  e lo  stesso  Frank, 
generi  di  asfìssie.  Su  quegli  adunque  , lutti  presi  et  Fa  colloris  arclioresiriciura  multosmililcsDarm- 
insicme,  non  si  poteva  basare  il  giudizio  dì  morte  a sladiensosapoplecticos  quondam  dccesisses  no- 
per  strangolamento. Bisogna  dunque  isolarne  quel-  k vimus  ».  I periti  però,  convtcn  dirlo,  o non  si 
li  clic  a questo  genere  dì  morte  positivamente  ap-  Irallcnncro  in  questo  esame  quanto  bastava,o  non 
parlcngono,  senza  lasciare  di  contrassegnare  fra  i ne  giudicarono  con  quella  riserva  che  mcrilaii 
sintomi  esclusi  nctla  comparazione  quelli  che  po-  sempre  circostanze  intralciale  e difliciii.  Essi,  mi- 
trebbero  pid  favorire  il  sospetto  di  una  morte  na-  suralo  clic  ebbero  il  diametro  e la  larghezza  del 
lurahc,comc  portanti  con  sò  qualche  indizio  di  solco,lrovaronochcnècoirtinonòcoirailrocoin- 
causa  predisponente  ali’ apoplessia  , e tali  sareb-  cìdeva  il  collare  della  camicia  , e avendo  cercalo 
bcro  a mio  credere  ti  fegato  ingrandito  straordi'  nella  cucitura  di  esso  so  vi  era  nessun  cordone  od 
tiariamciiie,e  iuRii  venirteoit  aci  ccrudio  sfrnor-  orlo  che  corrispondesse  alla  larghezza  di  quattro 
dinariamentc  ripieni  di  siero.  lineo  clic  prcscniava  il  dello  solco,  e non  avendo- 

Isolando  adunque  i sintomi  peculiari  ai  genere  io  trovato, decisero  per  rcscliisiva  del  collare  della 
presupposto  di  morte, non  si  presentano  che  f|ucl)i  camicia  o in  favore  d'un  cordino  applicalo.  Era 
della  regione  del  collo  ; solco  circolare  cncliimo-  forse  necessario  che  coicsta  camicia  conlcnesso 
salo  largo  4 linee  e altrcltanlo  profondo  ; alcuno  un  cordone  alla  cocitura  del  coÌÌarc,per  esser  per- 
cscoriazioni  altorno  ad  esso;  una  marcala  imprcs-  niciosa  in  un  caso  naturale  di  accesso  apopìctico? 
sionc  verso  il  lato  destro  di  esso  della  grandezza  No  certamente. Giacché  dal  punto  della  botlonain- 
di  un  mezzo  scudo  non  derivala  da  corpo  combu-  rt  di  essa,  nel  caso  che  il  collo  si  fosse,  come  av- 
reme  , perché  senza  flittene  ; cartilagini  tiroidee  viene  in  alcune  apoplessie, gonllalo  e ingorgalo  dì 
depresse;  prima  e seconda  vertebra  cervicale  fuo~  sangue,  parte  una  linea  circolare  compressiva  , la 
ri  detrasse  naturale.  Posto  che  questi  segni  pc-  di  cui  azione  costringente  non  si  dilTondc  né  in  al- 
culiarì dimostrassero  nssulutamcnlc  una  morte  per  lo  nè  in  basso,  come  avverrebbe  dì  una  fascia;  mn 
strozzatura,  certo  che  i mentovali  di  sopra,  prove-  sta  limitata  in  una  linea  circolare  corrispondente 
nienti  la  maggior  parte  da  intercettato  circolo  di  al  punto  dell'allacciatura. Era  forse  necessario  che 
sangue,  servirebbero  a comprovarla. Ma  a valutarli  la  larghezza  (si  voleva  forse  dire  rattezza)  dei  sol- 
csutlamcnle.poco  manca  clic  non  giungano  anche  co  di  4 linee  trovato  sul  collo  d’uo  cadavere  mor- 
essi,  benché  in  apparenza  posRivi, a meritarsi  una  lo  da  due  giorni  dovesse  corrispondere  airaltezzn 
esclusione  come  gli  altri  che  potremmo  chiamare  del  collare  della  camicia,  per  escludere  questa 
aiuriiiari.  Esaminiamoli.  causa  naturale?  .No  certamente;  mentre  nion  flsico 

Aon  sarebbero  pochi  gli  autori  di  medicina  le-  oserebbe  negare, che  per  leggi  idrauliche  non  più 
^le,sc  qui  si  volesse  addurre  la  controprova  del-  impedite  da  una  forza  vitale  già  spelila,  un  con- 
rautorilà  , i quali  hanno  posto  in  diseredilo  il  se-  corso  di  umori  alla  regione  del  collo  può  avere  ai- 
giio  del  solco  circolare  attorno  al  collocomc  indi-  quanto  ristretta  I’  altezza  del  solco  da  far  sparire 
zio  di  morte  por  strangolamento  ; avendo  ricono-  qualuii([ue  rapporto  tra  ia  misura  dell’ alteua  di 
seiulo  e.‘vSBi  difllcilc  il  provare  che  cotesto  solco , un  corpo  compressivo,  e la  impressione  da  esso 
sebbene  cncbimosatosino  a lutto  il  solloposloccl-  lasciata  sul  corpo  comprcsso.Auunquc  questa  non 
lutare  tessuto  , ìndichi  positivamente  una  strozza-  trovala  corrispondenza  di  misure  riguardanti  I’  al- 
tura falla  durante  la  vila.K  nel  vero,  tanto  la  prò-  iczza  del  solco,  come  non  prova  in  disfavore  del 
fondiU  del  solco,  quanto  le  sue  cccliìmosì  e esco-  collare  della  camìcia,  cosi  nulla  in  favore  dell’  in- 
riatiooi  sono  fenomeni  che  possono  ottenersi  an-  vocato  cordino. Più  concludenti  potevano  essere  le 
che  dopo  la  morto,  dipendendo  essi  per  una  parte  . prove  dedotte  dalla  niuna  corrispondenza  de)  dia- 
dair essere  stalo  applicalo  un  laccio  ad  un  indivi-  I metro  del  collo  o del  solco, con  quello  del  mcnlo- 
duo  pochi  moneQU  dopo  averlo  ucciso  in  qiialun-  vaio  collare.  Imperocché  dato  Tipolesi  che  la  ca- 
que  altra  maniera;  per  1' altra  dell’ esservi  stalo  micia  del  cadavere  fosse  stala  di  forma  si  strava- 
Mrmancnlc  il  dello  laccio  per  più  o meno  tempo,  gante  nel  suo  collare  e si  disacconcia  al  colto  ebo 
Ma  noi  non  vogliamo  vaierei  della  aulorilà.  Il  solo  doveva  vestire,  da  lasciare, benché  bottonaio,  uno 
argomento  induttivo,  cavato  dalla  natura  dei  fatto  spazio  sulllcicnlo  da  coulcncrvi  un  collo  di  qual- 
stcsso , e da  suoi  elementi , sarà  la  nostra  guida,  eoe  mezzo  pollice  più  grosso  del  naturale  ; di  qui 
Poste  resistenza  d’una  imprcssion  circolare  attor-  si  poteva  trarre  una  prova  positiva,  I.  che  la  don- 
no al  collo , un  corpo  comprimente  vi  fu  al  certo  na  non  avrebbe  avuta  nessuna  necessità  di  sbollo- 
soprapposlo.Bcne  s'avvidero  ì periti  che  portando  narla  ; II.  che  ad  onta  d’un  cnQato  e ingorgo  apo- 
il  cadavere  indossata  lo  camicia  bisognava  portar  pictico,  non  poteva  un  collare  cosi  largo  e-sercila- 
rallcnzione  al  collare  di  questa  , onde  conoscere  re  nessuna  compressione  nociva  sulle  parli  molti 
se  mai  ne  fosse  esso  stala  (a  cagione  ; tanto  più  e sui  vasi  sanguigni  sottoposti.  Ala  non  avendo  i 
che  rimpulalu  medesima  deponeva  di  averlo  shol-  periti  trovalo  consimile  appoggio,  ed  avendoci  di 
tonalo  colle  sue  mani,  quando,  spaventala  , trovò  più  taciuto  ancora  di  quanti  pullici  era  il  diame- 
li marito  boccheggiante  già  morto.  Prima  duuque  tro  dei  collo , di  quanti  quello  del  collare  mento- 
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vaio, noi  siamo  in  dirillo  di  omiiieUcrc,clie  il  dello 
collare  si  occomodossc , come  è consuelo,  csalla- 
incnlo  al  collo  del  dclunlo  prima  ch'egli  Tosse  as- 
salilo dalla  causa  di  morie  ; c che  ninna  ragiono 
Irolla  dalle  misure  possa  escludere  la  probakilill, 
che  uno  enOsgionc  morbosa  islanloncs  del  collo 
stesso  oblila  pululo  dilatarne  il  diametro  in  modo, 
che  il  collare  abbollonalo  abbia  dovuto  esercitare 
per  qualche  Icmpo  un  (icrnicioso  costringimento , 
c tale  da  lasciare  le  tracce  dai  periti  rinvcnutc.Ha 
tutte  queste  riflessioni  sarebbero  meno  valevoli  a 
dimostrare  , che  i periti  non  hanno  sapulo,  come 
dovevano  , escludere  la  probabilità  di  slrangola- 
inenlo  oltribuila  al  collare,so  essi  avessero  tenuto 
conto  di  una  osscrvaiionc,la  quale  non  saprei  pcr- 
cli6  abbiano  del  tutto  dimcntlcata.Ed  è che  quan- 
do il  solco,  come  essi  asserisconoj  aveva  ed  a loro 
ed  agli  astanti  olTorla  una  qualche  escorlaiione , 
pcrchà  , invece  di  ricercare  se  nella  cucitura  esi- 
steva nessun  cordone, non  ricercarono  piolloslo  se 
vi  era  nessuna  macchia  di  sangue  7 Ha  essi  tulli 
intenti  a sosliluire  alla  camicia  il  cordino,  avendo 
trascurala,  a danno  della  imputala,  questa  osser- 
servaiione , non  diremo  che  mostrino  un  animo 
prevenuto,  ma  diremo  bensì , che  hanno  dato  con 
ciò  un  altro  colpo  mortale  ai  dirilli  di  nrcmincnia 
da  loro  troppo  presto  al  cordino conceduli.Riguar- 
dato  adunque  il  segno  del  solco  circolare  dal  lato 
della  sua  causa,  il  referto  dei  tisici  non  giunge,  e 
per  gravi  omissioni,c  per  erronee  e troppo  alTrct- 
lalc  conseguenze,  ad  escludere  alTallu  ogni  proba- 
bilità , che  anche  il  collare  della  camicia  trovata 
sul  corpo  del  defunto  abbia  potuto  produrla. 

Dopo  di  che  qual  valore  si  potrà  accordare  alle 
marcala  impressione  della  largheuadi  mezzo  scu- 
do, trovala  sul  lato  destro  del  collo  del  defunto  7 
Niun  allro,  fuori  clic  quello  che  meritano  in  gene- 
rale in  questi  casi  tulle  le  enchimosi,  o per  meglio 
diro,  tutte  le  macchie  brune  che  offre  la  pelle  del 
solco  nel  collo  degli  appiccali.  L' Orlila  llcne  per 
cccesstoumenle  rare  lo  vero  enchimosi  in  siffalli 
casi;  cioè  con  inDIIrazione  o spandimcnlo  di  san- 
gue pcnclrato  nella  totalità  del  tessuto  cellulare 
subculaneo,  e le  riguarda  sempre  come  inatte  a 
provare  la  morto  per  lo  stran^lamenlo  ; mentre 
laot’egU  che  l'JEsquirol,  hanno  Incontrato  esempi 
di  sprecamento  a eorpio  morto,  con  quelle  encbi- 
mosi  die  mancavano  inoltri  di  appiccamenloacor- 
po  vivo.  Ma  lenendo  dietro  alta  probabilità  d'  una 
morie  percagion  naturale,  cuadiuiala  dallo  slriii- 
glmcnto  del  collare  della  camicia,  probabilità  clic 
I pelili  non  hanno  saputo  esctiidcrc  Intaliiicidc,  si 
potrebbe  anche  sosimiiarc,  clic  la  sutiimcnlovala 
impressione  Irovala  al  lato  destro  del  cotto  fosse 
rclTcllo  d'uno  sforzo  islìnlivo  dell'  apoplcltco  me- 
desimo, il  quale  nc'|iriini  inomnnii  dell'accesso,  a- 
vendo  temalo  invano  di  sciogliersi  dal  collo  la  ca- 
micia, avesse  portato  la  mano  destra  .al  lato  corri- 
spondcnie  del  collo  n l'avesse  inirodolla  Ira  l'orlo 
del  coltare,  onde  fare  maggior  forza , c strappare 
(juesl'ostacolo  che  sentiva  alla  sua  respirazione, 
rtdimua  opaptelicos  numus  ad  caput  movere  in- 
afinefoa,  dice  Spreiigel.  Ma  volendo  rigcllarc  an- 
che questa  nostra  sopposiiione , diremo  poi  elio 
ninna  ragiono  v'ba  di  ligoltare  II  deposta  dcll'im- 
pulala  di  aver  iemale  di  praticare  , o nella  parie 
medesima  od  altrove  una  scollatura,  solo  perchè 
la  della  iinprcssiotic  non  offeriva  nessuna  vessica  o 


llillcne.  Una  risIrelUssima  effusione  linfarc  suhcu- 
lanca,  operala  da  un  corpo  comburerne,  può  affat- 
to scomparire  sul  cadavere  due  giorni  dopola  mor- 
te, siccome  avviene  delle  veseiclicUe  indoltc  dalla 
cantarella  nei  vcssicanli,  le  quali , non  molte  ore 
dopo  che  li  corpo  è divcnlato  cadavere  alTatlo  scom- 
paiono. Ella  è poi  nozione  , dirò  quasi  anche  tal- 
gare,  clic  se  la  imputala  pralicò  questo  sperimen- 
to sul  corpo  del  suo  consone  quando  questi  aveva 
glàccssato  di  vivere,  nessun  corpo  conihureolc  sa- 
rebbe stalo  capace  di  vcscicargli  la  pelle. 

Ma  ciò  che  non  provano  il  solco  circolare  del 
collo  la  livida  impressione  al  suo  lato  destro,  sarà 
forse  provalo  dalla  depressione  rimarcata  ncUecar- 
iUamni  liroideel  Che  dice  mal  questo  segno!  che 
fu  al  collo  applicata  la  foric  aziuuc  d'un  corpo  co- 
slrillorc.  Ma  potrà  mai  caso  provare  una  morie  per 
aggressione!  l’olrà  mai  da  esso  segno  desumersi, 
che  più  facilmente  l'inlroso  cordino,  anziché  il  col- 
lare della  camicia,  produsse  quell'cffcUo!  Che  an- 
zi un  sonile  cordino  avrebbe  leso  piuUoslo,cscliiac- 
ciato  i iiriini  segmenti  della  Iraenca,  c per  depri- 
mere nolabilfflciilo  le  carlilagini  tiroidee  assai  più 
opportuno  sembra  essere  slato  un  laccio  io  forma 
di  cullare,  come  più  allo  e più  adatto  a far  forza 
contro  quell'imbuto  earlilagluoio. 

Siamo  ora  giuuli  ad  uno  degli  ullimi  c più  eon- 
eludemi  sintomi  della  morie  per  strangolanicalo  ; 
c quello  che  può  anche,  sino  a un  cerio  segno, ca  - 
sere  indizio  di  strangolamento  a corpo  vivo, a quel- 
lo flnalmenle  col  quale  I periti  baimo  crcdulosug- 
gellarc  il  loro  giudizio  mcdico-legale.Dicoallapn- 
ma  c seconda  vertebra  ccrcicote  trovale  fuori  del 
iorv  asae  naturale.  La  parlicolarilà  del  caso  che 
esaminiamo  el  obbliga  a rillctlerc  su  questo  segno 
in  due  modi  dislinll.  Lo  consideremo  cioè  dappri- 
ma isolatamenic,  o poscia  in  uuione  coll'auro  se- 
gno massimo  del  solco  circolare  allorno  al  collo. 

Acquista,  secondo  il  parere  di  molti  scriuorì,  la 
lussazione  delle  vertebre  cervicali  un  nualcho  va- 
lore a dimostrare  la  morto  per  slrangolamenlo,av- 
vegnacchè,  se  mai  lo  cagion  meccanico  del  laccio, 
non  bastasse  ad  cslingucre  la  vita  per  i ristagni  va- 
scolari che  da  essa  nc  vengono  c la  Itilcrccllala 
respirazione, essa  lussazione  porla  con  sèdi  neces- 
silà  late  offesa  sullo  spinai  midollo,  per  la  quale 
deve  troncarsi  la  esistenza.  Ma  colesti  medesiiDi 
seriUori  avvertono,  clic  il  suddetto  sinloma,  quan- 
do s'iiicutilrl,  devo  essere  accompagnalo  da  eucbl- 
mosì  profonde  nel  icssulo  cellulare  della  parie  po- 
.slcriurc  del  cullo,  nel  muscoli  vicini  allo  verlcurc 
slocalc,  cd  .luche  nc'loro  ligamcnii , c dall'elTusio- 
nc  di  .sangue  che  spesso  ha  luogo  nel  canal  vecte- 
bralc.  Di  più, il  l’cironc  ha  osservalo  giuatamcnle, 
che  insieme  a bilie  coleste  offese  cuiicoinilanli  le 
vcrlelirc  lussalo , vi  debbano  essere  ancora  segui 
in.inifcsli  di  lorsiono  di  collo  o poiché  è vero  (egli 
« dice)  clic  le  rerlehrc  possono  lussarsi  col  pro- 
ti prie  peso  del  corpo  .appiccalo  , ina  giammai  vi 
Il  può  essere  lorsiouc  di  collo  (se  nonòtnlcruenu- 
a la  l'agfjressione),  alicso  che  il  peso  del  corpo 
a appiccato  porla  sliramcnio  di  muscoli  o non  mai 
« lorsioiic  >.  Nel  referto  al  quale  il  Osco  si  appog- 
gia, il  sinloma  delle  vertebre  lussale  è là  nudo  e 
secco,  senza  il  necessario  corredo  di  luti!  celesti 
segni  concomilaiili  ; per  la  qual  cosa  vi  è ragione 
onde  valutarle  assai  poco.  Se  non  che  rincllende 
alla  cMrema  dilllcolia  clic  questo  fenomeno  avvcii- 
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ga, anche  quando  negli  slrangolamcnlipcr  sospen- 
sione, «i  è tulio  il  peso  del  corpo  che  lo  può  pro- 
curare, mentre  l'Ésquirol  e il  Gneson  , die  sono 
stali  i più  diligenti  ossertalori  di  molli  appiccali  o 
per  suicidio  o dal  carneGce,  hanno  sempre  Iroralo 
in  essi  una  pcricita  integrità  delle  rerlebro  cervi- 
cali; lanlo  più  dilRcile  ci  sembra  ranimellerla  nel 
caso  delTinfelicc  Latini, nel  quale  la  mancanza  del- 
la sospensione  del  corpo  in  aria  , porterebbe  con 
sò  la  mancanza  insieme  della  causa  unica  ed  asso- 
luta della  lussazione  delle  vertebre  cervicali.  E 
poiché  siamo  alla  sospension  del  corpo  degli  stran- 
golali come  causa  unica  della  lussazione  delle  ver- 
tebre del  collo,  consideriamo  ora  questo  fenomeno 
in  unione  coll’altro  del  solco  circolare  trovato  in- 
torno al  collo  del  medesimo. 

La  medicina  legale  insegna,  che  quando  il  sol- 
co è circolare,  lo  strozzamento  possa  esser  stato 
praticalo  a corpo  vivo;  perchè  è credibile  che  l’o- 
micidiario,  strangolalo  che  ha  il  suo  nemico  per 
terra,  o lo  lasci  cosi,  contento  della  sua  morte,  o 
volendolo  far  passare  per  un  suicida,  ne  appenda 
poscia  il  corpo  per  aria  sospeso  ad  un  laccio.  In- 
segnano ancora,che  nel  caso  di  sospensione  a cor- 
po vivo,  (qualora  riesca  al  masnadiero  di  appicca- 
re un  adulto  in  islalo  di  vita  c di  difesa)  l'impres- 
sione 0 solco  del  laccio  deve  trovarsi  obliqua  ver- 
so le  orecchie  o verso  l'occipile  , per  lo  peso  del 
corpo  che  manda  in  su  a quelle  parli  il  nodo  del 
laccio;  nel  caso  di  sospensione  a corno  morlo,cioè 
per  farlo  apparire  suicida  dopo  averlo  straqgulalo 
stando  a terra,  vi  devono  essere  nel  collo  due  im- 
pressioni 0 solchi  : una  etTcllo  del  laccio  passato 
circolarmente  prima  deH'appiccalura  , e questa  è 
la  circolare,  l’altra  elfello  della  appiccatura  mede- 
sima, e questa  è la  obliqua.  Ora  nel  nostro  cada- 
vere mancando  alTutlo  questa  impressione  obliqua, 
non  si  può  supporre  giommai  che  vi  sia  stalo  ap- 
piccamenlo  ne  a corpo  vivo,  nè  a corpo  morto.  £ 
di  fallo  il  fisco  trovò  il  cadavere  disteso  boccone 
per  terra:  I periti  non  fanno  menzione  che  d'  una 
sola  impressione  del  collo,  e questa  dichiarano  co- 
me circolare.  Dunque  il  cadavere  non  fu  appicca- 
lo. Ora,  escluso  rappiccainenlo,  c volendo  riunire 
insieme  i due  segni  massóni  della  perìzia  fiscale, 
cioè  ilsolco  circolare  del  collo,elet)erlebrelussuIe, 
è chiaro  il  conoscere  come  questi  due  segni,  lungi 
dalTavvalorarsi,si  distruggono  a vicenda  l'unocoì- 
l'allro.  E nel  vero,  posta  la  lussazione  delle  verte- 
bre vi  doveva  essere  stala  sospensione  del  corpo 
per  aria,  nel  qual  caso  non  circolare  ma  obliqua, 
ovvero  0 l una  e l'altro  riunite  dovevano  trovarsi  le 
impressioni  della  cervice:  posta  la  impressione  cir- 
colare ed  unico,  non  vi  può  essere  stala,  come  non 
vi  è stala  infatti,  la  sospensione,  nel  qual  caso  non 
può  esistere  la  lussazione  delle  vertebre  cervi- 
cali. 

Per  le  quali  considerazioni  pare  che  tulio  con- 
corra a indebolire  il  valore  delle  prove  principali 
d'una  morte  per  strangolamento  criminoso,  e che 
invece  vi  sieno  nel  caso  delle  plausibili  ragioni  da 
supporre  l'individuo  colpito  da  una  malattia  im- 
provvisa so(Tocabile,alla  quale  lo  stringimento  del 
collare  della  camicia  abbia  contribuito  in  massima 
parte  ad  accelerarne  e compirne  le  mortali  e irre- 
parabili conseguenze.  Ignoro  le  abitudini  fisiche  e 


morali  del  defunto,  le  quali  pure  avrebbero  dovu- 
to ricercare  ed  c.sporrc  i periti,  onde,  o meglio  es- 
cludere 0 dare  maggior  peso  alla  probabilità  d'una 
causa  naturale  di  morte.  Conosco  però  abbastanza 
l'anatomia  patologica  per  non  rigettare  come  indif- 
ferenti, 0 dime  prodotti  airislantc  dalla  strozzatu- 
ra, due  fenomeni  rinvenuti  nel  cervello  c nel  bas- 
so ventre  del  cadavere. 

Muno  degli  autori  che  parlano  dei  segni  inierni 
de'morli  per  sirangolumento  ha  fatto  mai  menzio- 
ne di  a tutti  i ventricoli  del  cervello  straordinaria- 
« mente  ripieni  di  siero,  c nè  tampoco  d'un  fegato 
a straordinariamente  ingrandito  a.  I ristagni,  gli 
stravasi  di  sangue  potranno  essere  grimmcdiali  ef- 
fetti d'una  strozzatura.  Ma  tutti  converranno  , clic 
a riempire  di  straordinaria  quantità  tutti  i ventri- 
coli del  cervello  di  stero,  vi  voglio  un'anteriore 
operazion  secretoria. non  dirò  di  giorni,  ma  di  me- 
si ed  anni:  e nel  vero  si  è avuta  sempre  dai  prati- 
ci come  una  causa  predisponente  all  apoplessia.  il 
trovare  nc’cadaveri  degli  apopletici  del  siero  cifu- 
so  nc'vcntricoli  del  cervello.  Quanto  aU’inqrandi- 
mcnlo  slraordinario  del  fegato,  ci  sarà  lecito  do- 
mandare ai  signori  periti,  di  che  razza  era  cotcsta 
specie  di  ingrandimento.  Era  di  semplice  iniezion 
vascolare,  ovvero  di  una  vegetazione  abnorme  ( i- 
pertrofia)  dello  stesso  materiale  organica  del  paren- 
chima? lina  semplice  iniezion  vascolare  non  poteva 
portare  uno  straordinario  aumento  di  volume  in 
quel  viscere. E se  Iratlavasi  d'un  suo  aumento  stra- 
ordinario di  massa  organica,  tulli  i medici  dovran- 
no convenire,  che  questo  non  può  essere  il  feno- 
meno di  poche  ore,  ma  volervi  una  lunga  c lenta 
operazione  vegetativa  morbosa  per  produrre  una 
flsconia,  0 ipertrofia  che  voglia  chiamarsi,  nel  vi- 
scere secrcloro  della  bile.  Ora  è notissimo  il  con- 
senso, la  simpalia  che  csisle  Ira  il  fcgolo  o il  cer- 
vello. Quindi  uno  stato  di  lenta  flogosi  al  fegato, 
comunicalo  per  simpatia  alle  membrane  del  cer- 
vello,può  esser  stata  la  lenta  causa  d'un  versamen- 
to sieroso  ne'suoi  ventricoli, il  quale, giunto  al  gra- 
do  di  ripienezza  sirarrdinaria,  siasi  fallo  cagione 
della  supposta  apoplessia. 

Avvertano  dunque  i giudici  con  lutto  l'ingegno 
e la  coscienza  loro  ai  dubbi!  c alle  ragioni  qui  so- 
pra esposte,e  considerino  bene  ch'essinon  potreb- 
bero che  con  palese  ingiustizia  basare  una  senten- 
za di  crimine  sul  referto  dei  periti,  I.  perchè  que- 
sti non  sono  giunti  ad  escludere  pienamente  la  pro- 
babilità di  una  causa  naturale  di  morte;  II.  perchè 
i massimi  segni,  ai  quali  hanno  voluto  appoggiare 
la  supposizione  del  cordino,  c di  una  morte  vio- 
lenta, oltre  a non  provare  giammai,  considerala  la 
cosa  in  genere,  uno  slrangolomcnto  a corpo  vivo, 
nello  parlicolarilà  del  caso  siindcboliscono  c si  di- 
struggono fra  loro;  III.  che  esistendo  delle  ambi- 
guità, delle  omissioni,  e delle  manifeste  incocren- 
ze, come  si  è dimostrato,  nel  rapporto  dei  fisici, 
essi  debbono  riguardarlo  come  guida  mal  sicura 
alla  integrità  del  loro  giudizio,  c debbono  insieme 
considerare,  che  questo  genere  di  morte  è spesso 
iulralciato  e offuscato  da  tali  difilcollà  , da  tanto 
buio,  che  a dissiparlo  meglio  giovano  talvolta  alla 

f;iustizia  i suoi  mezzi  morali  di  ricerca , che  non 
e più  esatte  c ragionate  fisiche  disquisizioni. 
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SETllMO  CONSULTO 

su  UUK  l'URIZIE  TENUEMl  A PROYAIIE  I..V  VITAl.ITA 
D'  UN  UETO  SEI’TIMESTRE  1 . 


ESPOSIZIONE  DEL  FATTO. 

Il  giorno  12  dicembre  ISli  passava  Ira  i dclun- 
lì  il  nobile  signor  N.  taseiando  vedova  e incinia  la 
propria  consorle.  La  quale , conscia  dei  dirilii  di 
successione  in  clic  la  sua  preguezza  la  collocava , 
chiedeva  Icgaimcnic  un  curatore,  c avvalorava  la 
sua  istanza  con  un  ccrtillcato  del  chirurgo  condot- 
to della  città,  nella  quale  la  vedova  era  dichiarata 
gravida  di  quattro  mesi. 

Ma  nel  giorno  G Febbraio  avvenne  alla  signora  N. 
di  partorire  precocemente.  Il  quale  parlo  sarebbe 
avvenuta  Ira  il  sesto  c il  settimo  mese  , stando  al 
computo  che  Faceva  la  vedova  dalla  perdilo  dc'suoi 
calamciiii. 

Il  Feto  nacque  vivo,  c protratta  avendo  la  vita 
per  due  ore  c un  quarto,  diè  tempo  ai  medici  as- 
sislciili  d'insistituireluloro  Ispezioni  durante  la  vi- 
ta, lo  quali,  avvalorate  dall'esame  del  cadaveredo- 

fio  la  morto,  condussero  i periti  a dlcbiarariouila- 
e.  Per  la  quale  dlcliiarazionc  la  sig.  N.con  decre- 
to del  tribunale  andò  al  possesso  de'suoi  beni. 

Il  Diritto  di  successione  essendo  stato  conFerito 
alla  sig.  N.  sulle  due  perizie  emesse  dai  medici 
sunnominati,  dimanda  la  sig.  vedova,  onde  trovar- 
si meglio  tutelata  in  avvenire  contro  questioni  clic 
potessero  insorgere,  che  o si  esaminino  le  suddet- 
0 te  due  perizie,  o si  dichiari  se  resulti  da  esscFuo- 
« ri  d'ogni  controversia,  provata  la  vitalità  del  Feto, 
« e quindi  so  restino  in  ogni  caso  inconcussi  i di- 
ri ritti  ad  essa  dalla  legge  per  la  della  vitalllà  con- 
« Feriti.  V 

SUNTO  DELLE  PERIZIE. 

PEKIZIA  PKI.VIA 

ZSAHZ  OEl.  SEOTUTO  VIVO. 

Il  di  G Febbraio  la  signora  N.  è nei  travaglio  del 
parlo.  Esplorala  dalla  levatrice,  questa  trova  che 
la  bocca  dell’utero  si  dilata  progressivamente,  ap- 
parisce il  segno  cruento,  e poco  più  lardi  la  borsa 
delle  acque,  e il  Feto  presenta  regolarmente  la  le- 
sto. I medici  accorrono  presso  la  paziente,  e in  po- 
co d'ora.  Ira  poche  ma  valide  doglie,  alle  ore  23 

(1)  Da  Pisa  per  la  CorlcRrgia  d’Orvicto.AprilctStS. 


c mezzo  italiane,  la  gravdda  si  libera  dal  suo  feto. 
Questi  emetto  i suoi  vagiti  ed  è per  cautela  battez- 
zato. Pochi  momenti  dopo  la  puerpera  si  sgrava  fe- 
licemente anche  della  placenta. 

L'esame  del  Feto  vivo  fa  riconoscere: 

1.  Che  ora  di  sesso  maschile  con  le  parli  sessua- 
li bene  sviluppale. 

2.  La  cute  vermiglia  , c il  corpo  pcrfcllamcnto 
conformalo  In  tutte  le  sue  parli. 

3.  Estremità  superiori  ed  inferiori  fornite  d'un- 
ghie dure  e perfette,  e orecchie  completate. 

4.  La  lunghezza  di  dicci  pollici  e mezzo  , ed  il 
peso  di  quattro  libbre  romane. 

5.  La  proporzione,  dal  capo  al  corpo,di  due  pol- 
lici c mezzo  ad  otto. 

6.  L'ombclllco  punto  centrale  dall’ estremità  in- 
feriori al  monlo,  c il  cordone  robusto  o grasso. 

7.  I capelli  solidi  e color  castagno;  la  fontanella 
sirena;  1'  occhia  sgombro  della  membrana  pupil- 
lare. 

8.  Il  respiro  Facile  o libero  , facilissimo  c robu- 
sto il  movimento  delle  arterie,  il  vagito  forte  e so- 
noro. 

P.  L'intera  supcrOcic  del  corpo  immune  da  qua- 
lunque sia  traccia  di  lesione. 

PERIZIA  SECONmA 

SSVXB  DEL  CZDAVasE. 

I Riconosciuta  dai  Periti  Tidcnlilà  del  cadaverino 
col  feto  che  avevano  esaminalo  da  vivo,  c partori- 
to dalla  sig.  N.  due  oro  c un  quarto  innanzi  ripe- 
tono in  questa  perizia  tulli  i Irovamcnli  accennali 
uell'allra,  aggiungendo,  che  la  superficie  cutanea 
del  cadavere  restava  pur  sempre  senza  traccia  di 
lesioni , meno  un  leggero  livido  causalo  dalla 
morte. 

Procedendo  alla  sezione  cadaverica,  cd  avendo- 
la incominciala  dal  capo,  dichiarano: 

1.  Essergli  apparsa  l’intera  massa  encefalica  prov- 
veduta delle  sue  meningi,  e tanto  nella  parlo  cor- 
ticale quanto  neH’allra  midollare  , pcrfellamcntc 
sviluppala  c completa,  con  le  sue  circonvoluzioni 
c vasi  sanguigni,  marcale,  distinte  cd  intere. 

2.  Il  ccrvcncllo  e la  midolla  oblungala,  anch’es- 
si  In  tulio  0 per  tutto  ben  conformali  c sviluppali. 


si;  die  PEniziE  d’  in 
c solidi  nelle  loro  mosse  e in  stalo  normalissimo  , 
senza  la  menoma  ombra  di  allcrazionc. 

Apcrlo  quindi  il  torace,  ed  esaminati  |ioImonì  e 
cuore  nella  loro  naiural  posizione,  non  rinvennero 
alcun  tizio  in  essi  nò  nelle  parli  adiacenti,  (ili  es- 
trassero poscia  dalla  cavilàinsieincculcuore,epro- 
cedcllcro  a tali  esperienze  e osscrtazioni , i rcsul- 
lamenti  delle  quali  ruronu: 

1.  Clic  (ulta  la  massa  pneumocardinca  posta  in 
un  vaso  d‘  acqua  pura  vi  galleggiata  completa- 
mente, 

2.  Clic  rispcsiunc  parziale  del  cuore, dell'ancria 
aorla,  della  vena  cava,  dei  canale  lanlo  airestcrnu 
che  airinlcrno  si  preseiilarono  senza  vizio  alcuno, 
colla  debila  rcbuslczza,  ed  csalllssima  la  loro  ana- 
lomica  cuiirurmazione. 

3.  Clic  i polmoni  parzlalinciilc  ispezionali  si  prc- 
EciiUrono  benissimo  conrormati,  e regolari  e di- 
sunii nei  loro  lobi,  C normaliiiciilc  solidi. 

A.  Cile  tagliali  in  piccoli  brani,  e qucsii  immer- 
si ad  uno  ad  uno  nell'acqua , si  oUonrono  lulli  e- 
gualmcule  galleggianti  e riijoufi  iiiilo  crel/bei'O  di 
mole. 

Dopo  ciò  non  a avendo  rilevalo  alcuna  allcrazio- 
e ne  od  indizio  di  vizio  alla  lucalilà  del  basso  veq- 
t Ire,  > fu  cliiusa  la  sezione. 

CO.NCLUSlOM 

cnc  TOiGcoao  I Fcam  ouis  iosa  osSECv  iiiosi. 

1.  Volendo  desumere  l'epoca  del  concepimento 
dalla  sospensione  delle  regole  nella  sig.  A., essen- 
do queste  avvenute  nei  primi  di  agosto,  e il  parlo 
abortivo  essendo  avvciiulo  il  C di  Tebbrajo,  Il  fcla 
avrebbe  toccalo  il  scllinio  mese  di  vita  uterina. 

2.  Volendola  più  giuslauiciilc  desumere  dai  ca- 
ratteri analoinieu  Osiologici  di  sviluppo  clielia  pre- 
sentato il  telo,  giudieaiio  clic  esso  debba  essere  ri- 
guardalo come  scptimcslre. 

3.  Partendo  Uairincoiilrastabilc  principio, clic  la 
vilalilà  i l’attitudine  a prutrane  la  cito  , slabili- 
scono  clic  colesla  altiluifine  s'appoggi  alla  integri- 
tà di  Ire  ruDziuni,  Innervazione,  Circolazione,  Ite- 
spirazioiie. 

4.  Clic  il  Telo  essendo  nato  vivo,  ed  avendo  mo- 
slralo  iuicgrilà  nella  sua  eslcrua  slrullura  , Uberi 
iiiovimciili,  forte  vagito,  valide  pulsazioni  arterio- 
se, e respirazione  libera  per  due  oro  e un  quarto, 
mauifeslava  insicincniculu  la  iiormalilà  delle  ire 
suindicate  ruuzioni. 

5.  Cbc  l'esame  del  cadavere  avendo  iiioslralo  II 
cervello,  il  ccrvellcUo,  il  midollo  oblungalo  pcr- 
fctli  nella  loro  confurmaziuiic,  I polmoni  allrcllan- 
lo  pcrrelli  e sanissimi,  e pciiclrali  in  tulli  i punti 
dall'acia  inspirala,  il  cuore  e i grossi  vasi  annessi, 
sì  venosi  clic  arlcriosi,  alTatlo  Immuni  da  qual  sia 
allcrazionc  di  tessulo,  questa  iniegrità  analoiuica 
rinvenuta  negli  organi  centrali  delle  delle  funzioni, 
congiuiila  alla  iniegrità  lisiulogica  clic  manifesla- 
rono  durante  la  iila,soinmiiilslra,  la  ricercata  pro- 
va di  vilalilà  appoggiala  alle  Ire  funzioni  sud- 
delie. 

e.  Clic  finaliiicnlc  a il  telo  dato  in  luce  dalla  sig. 
a era  sepllmcslre  e vilaic,  e che  la  seguila  niui  - 
« le  del  medesimo  non  ò avvenuta  per  difcllo  di 
a vitalilà,  ma  bensì  per  quelle  occulte  cause  qna- 
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; a luiiquc  elio  lama  numero  di  foli  uccidono  sebbe- 
' a ne  questi  siciio  nati  iioviracsiri.  a 

I ItlI'LESSlO.M 

' sruc  DZTrc  rzaizic. 

t 

I In  parto  aborllvo  o sctlimeslrc,  o prossimo  ad 
i esserlo,  il  neonato  vivo,  ed  oHerciilc  lulli  quei  tc- 
; nomeiii  di  vilalilà  clic  si  sono  olfcrli  nel  feto  prc- 
I coccinciilc  partorilo  dalla  sig.  .N.,  consideralo  In 
' sò  stesso  si  prosciilcrcbbc  con  lune  le  coiidizl-ini 
le  più  i^avorevoli  onde  dicliiatarlo  vitale.  Ma  ora 
clic  inlorno  all'avvciiimciito  son  fuori  I giudizii  de- 
gli invocati  periti,  la  vilalilà  non  è piò  sola,  ma  va 
I giudicala  iiisienic  colle  prove  che  si  sono  esposte 
per  oITermarla. 

I .Vccade  (alvolla  in  medicina  forense,  clic  quan- 
do le  prove  di  un  fallo  sono  evidenti,  i pcriii,  qua- 
! si  pensando  che  Inno  il  mondo  veda  il  fallo  e lo 
locclii  insieme  con  essi,  acccniiano  in  complesso, 
e Irascurano  tulli  quei  pariicolari  che  li  mcUoiio 
in  salvo  dalle  obbiezioni.  E questo  ò difetto  non  di 
! dottrina,  ma  di  pratica.  Imperoceliò  il  perito  adde- 
slralo  nella  pratica  medico-forense,  ancorcliò  ab- 
, Lia  solto  gli  occhi  un  fallo  evidente,  si  trasporla 
col  pensiero  nella  parie  conlraria,c  prevedendo  le 
obbiezioni  tulle,  procaccia  colla  diligenza  delle  ri- 
cerche, e la  minula  ed  esalta  esposizione  di  esse, 
di  allonlaiiarc  ogni  supposizione  clic  inrenni  il  va- 
lore delle  sue  prove. 

Esaminando  le  due  perizie  di  sopra  compendia- 
le, senza  peccare  d'irriverenza  presso  i rispettabi- 
li amori  dì  esse,  si  pnò  diro  elio,  troppo  scdolli 
forse  dalla  evidenza  del  fallo, abbiano  omesso  mol- 
le di  quelle  speciali  riccrclio  clic  erano  indispen- 
sabili onde  tulclarlu  compiclamcnie  dalle  obbie- 
zioni. Onde,  senza  nulla  togliere  del  mcrilo  cli'cs- 
sc  hanno,  e senza  nulla  correggere  di  quanlo  ò in 
j esse  csposlo,  mi  penneUerù  solo  di  riguardare  le 
I suddette  perizie  come  relativamente  iiicomptcle , 
in  quanlo  cioò  impongono  la  ncccssilà  di  aggiun- 
I gore  ad  esse  la  enumerazione  eli  valore  di  quello 
priiiclpali  obbiezioni  le  quali  potcs.sero  in  avveni- 
re esser  messe  in  campo,  col  fliic  di  conlrastarc  la 
{ dimoslrala  vitalilà,  e indebolirne  per  simll  guisa 
. le  prove  rondamealall. 

Obbiezione  I. 

1 dall  Osici  bene  ovvcroli,o  l'espressione  poslli- 
ca  della  legge  debbano  andare  sempre  di  conser- 
va nc’giudizii  di  vilalilà.  La  legge  ha  preso  il  ter- 
mine medio  della  maggior  probabililà  all'  attiludi- 
nc  a protrarre  la  vita  nei  neonati , e l'ha  slabilito 
ai  selle  mesi  compili,  lasciando  ai  Osici  la  ricerca 
e la  prova  d’un  corrispondunlo  sviluppo  organico, 
[li  qui  parie  il  diritto.  I casi  eccezionali  polrannn 
, reclamare  una  condiscendenza  : ma  il  dirlilo  non 
si  posa  che  sopra  icrmini  assoluti.DalIc  perizie  non 
I rìsulla  clic  il  periodo  della  gravidanza  della  sig. 
N.  giungesse  al  lerininc  di  sene  mesi. 

liisposla.  — òclla  prima  perizia  ò dello  che  , 
slaiidu  alla  prima  cessazione  de' mcsirui , questa 
avvciii-sc  j primi  di  agosto,  dondoli  parto  seguilo 
il  li  di  fclibrajo  sarebbe  segnilo  alcuni  giorni  dop.i 
! completalo  il  il  incsc,  e il  feto  avrebbe  toccalo  il 
scUitr.o  mese  di  Mia  uterina.  Hondc  I periti,  per  di- 
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cliiararlo  setlimcstrOf  hanno  ricorso  ai  segni  di  svi< 
luppo,  co’quali  hanno  complelalo  il  scUimo  mese. 
Mj  non  vi  era  bisogno  di  ricorrere  a culcsli  segni  ; 
1.  perchè  nei  primo  mese,  o talvoKa  sino  a tulio  il 
terzo  cd  il  quarto,  alcune  donne,  benché  gravide, 
presentano  spremiture  mestruali,  donde  quando  i 
segni  di  s\iluppo  mostrino  età  che  sopravvanzi  Te* 
poca  della  completa  scomparsa  delle  regole,  i!  Q- 
8ÌC0  appoggialo  su  colesti  esempli  nu6  risalire  an- 
che un  mese  più  in  alto  nello  stabilire  Pcpoca  del- 
la gravidanza.  2.^  Perchè  gli  ostclrici  quasi  tutti 
convengono  nel  prcikdcrc  per  puniodi  partenza  on- 
de nssuro  l'epoca  della  gravidanza  desunta  dalle 
mcslruazioni,  la  nuMù  del  tempo  che  separai!  mo- 
mento dell'ullima  mestruazione  da  quello  nel  quale 
le  regolo  hanno  ces.sato  per  la  prima  volta:  il  che 
vuol  dire  15  giorni  a!  di  sopra  della  prima  mODcaii- 
za  dei  catameiiii  (I).  Ora  nel  caso  della  signoraiN. 
oofcsiu  media  consueta  c concessa  in  oslclricia  fa 
rimontare  il  suo  concepimento  ai  15  di  luglio,  cco« 
si  viene  ad  essere  couiplc/uto  il  settimo  mese  del- 
la sua  gravidanza,  anche  prescindendo  dui  caratte- 
ri di  corrl>pondenlc  sviluppo  osservati  nel  feto. 

Otfjìezionc  //. 

La  misura  della  lunghezza  del  neonato  indicata 
di  10  pollici  e mezzo,  il  peso  di  quattro  libbre  ro- 
mane forma  eccezione  alle  consuete  lunghezze  c 
pesi  dei  Teli  seplimeslri;  giacché  lo  suddetta  misu- 
ra starebbe  tra  quelle  clic  s*  incontrano  nei  feti  di 
5 mesi^  c il  peso  oltrepasserebbe  quello  comune 
dei  feti  seplìmcslii. 

Aiaposta.  — Quando  lo  misura  non  sia  stala  pre- 
sa col  mecomclro  del  Chaussier,  dove  sono  segna- 
li i pollici  parigini,  strumento  che  può  facilmente 
esser  mancato  ol  perito  d'una  città  di  provincia,  e 
invece  sia  stata  presa  con  un  Illa,c  quindi  misura- 
lo questo  Ilio  cult'esiremilà  della  falange  del  polli- 
ce della  propria  mano,  nulla  di  più  facile  di  incon- 
trare silTalK)  anomalie  nella  lunghezza  dei  neonati. 
Le  quali  però, quando  la  masso  de!  materiale  orga- 
nico di  tulio  il  corpiccìolo  corrisponda  al  periodo 
scplimeslrc,  non  provano  nulla  in  contrario,  giac- 
citò  la  presunzione  di  sviluppo  organico  confacevo- 
Ic  alla  vitalilà  si  prende  assai  più  dalla  massa  c dal 
peso  che  dulia  lunghezza, essendo  questa  assai  va- 
riabile in  lutic  le  età  della  specie  umana.  Quanto 
poi  si  prctcridessc  di  dare  alcun  valore  alla  sud- 
detta obbiezione,  si  mostrerebbe  di  ignorare  affat- 
to rinfinita  dilTcrenza  clic  s'incontra  nelle  statisti- 
che  che  abbiamo  oggi  dei  piùgrandi  OspiziidiMa- 
tcrniià,  relativoroenicalle  misure  e pesi  dei  feti  co- 
me segni  delta  età  loro. 

Dissi  che  la  lunghezza  è più  variabile.dcl  peso; 
e nondimeno  avendo  il  Cumas,  amminislralore  do- 
gli ospedali  di  Parigi,  ordinalo  una  statistica  del 
peso  do'feli  morti  a termine , ossia  novimestri , si 
ebbero  i seguenti  risultamcnli  ; Sopra  1601,  3,  si 
trovarono  di  2 libbre:  31  di  3 libbre  : 97  di  4 lib- 
bre: 30$  di  5 libbre:  666  di  6 libbre:  3$0  di  7 lib- 
bre: 100  di  8 libbre:  16  di  9 libbre.  Ed  è pur  nolo 
come  Mauriccau  e Boudclnquc  li  trovarono  audio 
di  12  c 15  libbre. 


O&òi&ztone  ///. 

Tra  i fenemeni  di  vitalilà  durante  la  vita  del  feto 
si  annoverano  pure  il  libero  succiamento  della  mam- 
mella, c la  cspulsioue  del  mcconiu,  fenomeni  che 
dimostrano  la  validità  e intcgriià  della  funzione  nu- 
tritiva. 1 periti  non  parlano  di  questi  segni  da  loro 
osservali  nel  neonato  mentre  viveva. 

/lisposla.^  lo  un  feto  in  che  era  forte  il  vagito, 
liberi  i movinicnlì  muscolari,  libera  e valida  la  cir- 
colazione c la  respirazione , non  si  può  supporre 
che  non  vi  fosse  la  potenza  insieme  del  succiamcn* 
to  c delia  espulsione  del  mcconio.  I quali  segni  so- 
no solamente  addizionali , ma  non  essenziali  alle 
prove  di  vilalilà.  E ciò  con  ragione,  menlre  vi  può 
essere  il  caso,  come  appunto  ru  il  iioelro,  elio  av- 
verata la  morte  dopo  due  oro  o un  quarto,  non  si 
suol  mai  entro  a questo  brevo  spazio  di  tempo  ap- 
pressare il  ncunalo  alla  mammella  materna , nè 
tampoco  avviene  cosi  presto,  generalmente  parlan- 
do, nemmeno  nei  feti  novimestri,  lo  espulsione  del 
mcconio.  Poniamo  inOnc  clic  il  nostro  feto  fosso 
nato  asDltico:  non  lutto  le  asQssic  escludono  la  vi- 
lalilà: c un  feto  asfittico  non  è ccrlamcnlo  in  grado 
di  poppare.  Poniamo  che  fosse  nato  aireia , ossia 
coir  ano  impcrfuralo  ; non  vi  poteva  essere  espul- 
sione del  mccunio  ; ma  pur  lullavla,  posti  gli  altri 
segni  fondamentali,  esso  sarebbe  stato  sempre  giu- 
stamente riguardalo  come  vitale. 

Obbiezione  IV. 

I periti  non  potevano  assicurarsi  della  libera  ro- 
spirazionc  del  feto  In  tulli  i punti  del  loracc,  e nò 
tampoco  della  sana  azione  oel  cuore  se  non  prati- 
carono r ascoilazionc,  nè  mediala  nè  immediata. 

Bisposla.  ~ Non  v’è  upera  di  Medicina  Legale 
in  che  sia  imposto  per  obbligo  a periti  nelle  que- 
stioni di  vitalità  i'uso  dello  stetoscopio. Finora  que- 
sto islrumcnto  non  è stalo  propostoche  nelle  que- 
stioni di  gravidanza.  Non  nego  che  non  se  no  pos- 
sa estendere  1'  uso  per  maggior  precisione  anche 
in  altre  circosiaiizc  : ma  nego  che  fra  le  regole 
delle  perizie  per  vitalità,  oggi  comunemente  rice- 
vute e sanzionate  dal  furo,  possa  riguardarsi  come 
difetto  che  riverberi  sulla  prova  della  vitalilà  mo- 
desima,  il  non  aver  praticata  T ascoltazione.  Final- 
mente chi  dice  a noi  che  i periti  non  abbiano  an- 
che appressato  rorccchio  sul  torace  del  bambino? 
Erano  essi  obbligati  ad  accennare  questa  pratica 
nei  loro  referto  7 lo  credo  che  no.  E da  ultimo  os- 
servo, clic  sebbene  si  volessero  chiamare  in  colpa 
d'incsaUezza  per  tale  omissione  , la  tesi  della  vita- 
lità dimostrala  non  ne  soffrirebbe  punto  ; giacchò 
la  sezione  cadaverica  c le  ispezioni  del  cuore  c la 
docimasie  de'  polmoni , hanno  dimostrata  la  iiUc- 
grilò  di  questi  tessuti,  e il  libero  passaggio  dciro- 
ria  ili  tulli  i punti  dcil'orgaQO  respiratorio. 

Obbiezione  V. 

Manca  nelle  perizie  la  misura  delle  eslrcmilà  su- 
periori c inferiori  del  feto,  la  misura  dei  diametri 
della  faccia  bipariela]e,occipilo-fronlale,c  occipilu- 
mcntonicro  ; nou  si  parla  dell'esistenza  dell'  into- 


(I)  Dcvvrgic,  Med.  Lcg  Vyl  I,  p.  163. 
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naca  sebaceo;  le  relazioni  delle  unghie  coll’anice 
delle  dito,  e colla  circonferenza  di  queslo  medesi- 
mo apice  non  sono  indicale:  non  v'e  la  misura  dei 
capelli  : non  si  parla  che  d'una  sola  fonlanella  , c 
lo  sialo  delle  altre  si  ignora. 

Aispoafu.  — La  misuro  delle  esiremilà  ( schhe- 
ne  in  alcuni  moderni  rcferll  più  per  lusso  che  per 
«ero  bisogno  scicnlilico  s'inconirl),  non  ha  nessun 
valore  nelle  questioni  di  tilalilà;  perocchinon  so- 
lo mostruose,  ma  potrebbero  anche  mancare  c la 
vitaliti  sussisterebbe.  D'altronde  i periti  osservan- 
do e dicliiarando  il  telo  perfettamente  conformato 
hmno  con  ciò  espresso  , che  la  lunghezza  delle 
estremità  superiori  c inferiori  era  conforme  a 
quella  de'  feti  septimestri  di  forme  o di  membra 
regolari. 

La  misura  dei  diametri  della  faccia  è siala  com- 
presa dai  periti  in  quella  che  hanno  praticala  sul 
capo  relativamente  al  corpo  : ed  avendola  dichia- 
rala di  due  pollici  e mezzo  od  otto,  rimane  esclu- 
so qualunque  indizio  di  deformità  anche  nel  ca- 
po, ed  snelle  questa  parlo  rimane  compresa  nella 
espressione  di  perfettamente  conforinato.Un  capo 
idrocefalico , o con  enorme  cncefalocelc , o mo- 
struosamente piccolo, potevano  indurre  il  sospetto 
di  maneanlc  vitalità  ; ma  nulla  varrebbono  queste 
od  altre  gratuite  supposizioni  che  volessero  trarsi 
dalla  mancanza  delle  volute  misure,  quando  entro 
al  cranio  la  autopsia  trovò  rcnccfalo  e le  sue  per- 
tinenze in  islalo  alTallo  normale. 

L' intonaco  sebaceo  , è vero,  incomincia  a pre- 
sentarsi ne'feli  septimestri,  ma  la  sua  separazione 
in  moltissimi  incontri  o è precoce  o tardiva  in 
modo , che  quando  si  hanno  gli  altri  segni  fonda- 
incnlali  i più  allincnli  alla  età  del  feto,  romellcre 
d'indicare  l’intonaco  sebaceo  specialmente  nel  feti 
septimestri, ne'quali  appena  incomincia  la  sua  pre- 
seiiza,non  indebolisce  punto  il  giudizio  dato  della 
età.  Tanto  meno  poi  potrebbe  riferirsi  a scemare  il 
valore  delle  prove  d'un  feto  vitale. 

Delie  unghie  i periti  hanno  dello  troppo  quan- 
do le  hanno  dichiarale  dure  e per/'effe.Nci  feti  sep- 
limeslri  non  arrivano  generalmente  ancora  all’a- 
pice delle  dita.  Ila  questa  ricerca  è tanto  poco  va- 
lutabile che  il  Devergie  vorrebbe  sostituirle  quella 
piuttosto  della  larghezza  ,cioè  se  questa  si  estende 
al  quarto  o alla  metà  deila  circonferenza  delle  e- 
slremilà  delle  dila  (1).  Ambedue  le  quali  ricerche 
mi  sembrano  prette  oziosaggini;  giacché  non  sola- 
mente nei  fcli,ma  anche  meglio  negli  adulti, quan- 
to alla  lunghezza  o larghezza  delle  unghie  v’  ha 
una  serie  inflnila  di  differenze;  e stimo  più  savio 
l'avviso  dei  periti  che  si  sono  limitali  a indicarne 
la  consistenza , come  quella  che  è assai  più  con- 
nessa col  resto  dello  sviluppo  della  età  fetale. 

La  precisione  degli  odierni  referti  dà, è vero,an- 
elio  la  misura  dei  capelli,  I quali  nel  nostro  caso 
sono  dichiarali  solidi  a cotor  castagno.  Ora  tulli 
sanno  che  I feti  immaturi  preseolano  una  roda  la- 
nuggine  argentina.  V’ha  dunque  in  quel  colorila 
un  carattere  di  maturità  , che  rispetto  a quel  po- 
chissimo che  sanno  indicare  i capelli , è più  che 
sulBcicnle  a stare  in  relazione  cogli  altri  assai  più 
concludenti  accennali  nelle  perizie. 

(I)  Devergie,  pag.  191. 

(3)  Up.  cii.  Voi.  I.  p.  193. 

(3)  Vcd.  Orda  . Ned.  Lrg.  l.-.-z.  3.  Sviluppo  del 
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Si  trova  in  Devergie  l'esemplo  di  un  feto  di  ses- 
so maschile  di  7 mesi  c mezzo  , nel  quale  le  ossa 
del  cranio  erano  ancora  Ira  loro  distanti  e le  fou- 
lanelle  tulle  ancor  larghe  (2).  Se  quindi  per  aver 
omessa  i pcrili  d'indicare  le  fontanelle  lalcrali(cho 
se  la  media  anteriore  era  ristretta  dovevano  esse- 
re di  necessità  scomparso  ) si  preicndesse  d’ infe- 
rirne alcun  che  in  contrasto  della  CIÒ  Dssala  al  bam- 
bino, per  l'esempio  arrecalo  di  sopra,  e per  qual- 
che altro  simile  capitala  a noi  stessi , la  pretesa 
perderebbe  ogni  appoggio. 

Obbiezione  >1. 

Passando  dai  fenomeni  osservali  in  vita  a quelli 
osservali  nel  cadavere,  e principalmente  nella  ca- 
vità encefalica,  la  distinzione  esposta  dai  periti  di 
sostanza  corticale  e midollare  nei  feti  septimestri 
non  è ancora  discernibile  , c nè  tampoco  marcalo 
e distinte  si  si  nolano  le  circonvoluzioni.  Oltre  a 
ciò  si  è omesso  di  osservare  il  canale  rachidionoo 
il  midollo  spinal.e. 

tlisposta.  — E innegabile  che  il  cinereo  e il 
midollare  nello  massa  encefalica  non  sono  ben  ma- 
nifesti in  lutto  le  parli , che  nei  feti  a termine  : è 
innegabile  altresì  che  solaincnlc  all' ottavo  mese 
cominciano  a comparire  dei  solchi  snpcrlìciali  a 
guisa  di  circonvoluzioni  negli  emisferi  cerebra- 
li (3).  Non  manca  perù  qualche  esempio  di  feto 
scpiimcsirc'in  che  si  sia  rinvenuta  nel  cervella  ap- 
parenza di  circonvoluzioni  ; e il  Devergie  cita  un 
coso  di  fotodi  selle  mesi  e quindici  gionii  nel  qua- 
le a le  cerveau  offre  I'  apparcoce  de  circonvolu- 
a lions , mais  il  n'  etisie  pas  cncore  de  subslancc 
a bianche  (t)  i.  Bispetlo  alle  circonvoluzioni  elle- 
no sono  dunque,  a parer  mio,  reperibili  anche  in 
qualche  raro  caso  di  feto  scplimcsIrc.E  quanto  al- 
la sostanza  bianca  c grigia  ritrovala  distinta  dai 
pcrili,  pormi  che  il  loro  equivoco  sia  derivalo  dal- 
la causa  seguenlc.il  cervello  ne'feli  septimestri  ha 
un  color  bianco  giallognolo;  ma  la  di  lui  sostanza,  ' 
come  può  vedersi  incidendolo  orizzontalmente  a 
slrali.c  sparsa  di  vasi  sanguigui  che  In  molli  punti 
lo  rendono  d’un  colore  rossastro.  Ciò  posto,  egli  è 
probabile  che  I pcrili  abbiano  chiamala  sostanza 
midollare  o bianca  la  bianco-glallognola,e  sostan- 
za corticale  o grigia  la  rossastra.  Ad  ogni  modo  , 
conceduto  anche  l’errore,  la  tesi  della  vitalilà  non 
solo  non  ci  pcrde,ma  guadagna  immensamente  da 
esso,  in  quanto  i carallcri  assegnali  alla  polpa  ce- 
rebrale innalzano  i gradi  di  malurilà  nel  feto  , ed 
In  uno  de’ centri  principali  della  vita,  ad  un’epoca 
ben  più  alla  di  quella  di  selle  mesi. 

In  un  feto  che  aveva  tulli  i segni  fondamentali 
della  vitalilà  , essendo  avvenuta  la  morte  in  un 
modo  inopinato,  dopo  sole  due  ore  e mezzo  di  vi- 
ta, forse  poteva  nascere  nei  periti  l’idea  d'esplora- 
re anche  lo  spinai  midolla.  Ma  quali  malattie  era- 
no presumibili  in  questo  caso  come  proprie  del 
mlJollo  spinale?  un'idrorrachia , un  rammollimen- 
to, una  emorragia?  L’ idrorrochia  è quasi  impossi- 
bilo  senza  l'idrocefalia  concomilanic  o preceden- 
te, c l'idrorrachia  con  spina  bifida  che  esclude  la 
vitalità  si  sarebbe  presentala  co' suoi  segni  esterni 

feto. 

(t)  Devergie.  Op.  rit.,  p.  193. 
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noiicguivod  nd  dur^o  del  feto.  La  perfdla  con- 
forniaiìoiie  rsleriia  del  Celo,  e la  normale  sua  mas- 
sa cerebrale  senza  indizio  di  raccollc  sierose  allon- 
laiiova  afTatlo  ogni  sospcllo  di  possibile  idrorra- 
cbia.ll  raniaiolliiiicnla  della  spina  poleva  supporsi 
o primilivo  0 secondario  per  eEellu  di  stravasi  sie- 
rosi 0 sanguigni. Ma  se  si  fosse  trallalo  di  ramniol- 
limcnlo  primilivo,  le  funzioni  respiratorie  e circo- 
latorie , il  forte  vagito , i liberi  movimenti  non  sa- 
rebbero avvenuti:  rammollimenlu  secondario  nem- 
meno vi  poleva  esistere,  giacché  questo  é sempre 
associala  co'vcrsaniciiliu  di  siero  o di  sangue  nel- 
la cavità  encefalica,  e col  rainmullimcnio  parziale 

0 generale  della  stessa  massa  cerebrale,  ti  II  est 
z rare  (dice  il  Biliardi  que  le  rammollissementdc 
a la  moelle  ne  soil  pas  accompagnò  d'uno  scmbla- 

1 be  allcralion  du  ccrveau,  de  sorte  ijuc  tool  l'asc 
e ccrcbro-spinal  se  Irouve  desorgamsé  a (1).  E il 
Ui'vcrtjic  sogijiuityc  a rpreslo  proposilu:  o On  pout 
!i  renconircr  toutes  Ics  variéles  et  Ics  nuances  du 
a rammollisscmcnt  dans  Ics  diverscs  partics  de  la 
e masse  ciicephaliquc:  mais  ce  (|iii  doit  flier  I'  al- 
I tenlion  , e' est  que  le  rammollisscmcnt  coincide 
a frequemmenl  avee  un  épanchcmenl  de  sang  ou 
( mònic  mie  liemorragic  còròbralc  (2)  a.  Se  dun- 
que i versamenti,  i rammollimenti , le  emorragie 
spinali  nei  neonati  coincidono  il  più  spesso  con 
simili  alterazioni  della  massa  encefalica  , avendo 
i pcrili  trovata  questa  nello  stato  il  più  perfetto,  a- 
vevano  tutta  la  ragiono  di  supporre  clic  altrcllanlo 
doveva  esscro  del  cordone  spinale,  e non  possono 
essere  redarguii!  in  vcrun  modo  di  averne  omessa 
la  sezione. 

Obbiezione  VII. 

Passati  all’  apertura  del  torace  i periti  hanno 
detto  : separalo  lo  slemo  è apparso  a'  noslri  oc- 
elli il  cuore.  Non  è possibile  vedere  il  cuore  subi- 
to dopo  alzata  lo  sterno.  Colesta  asserzione  adun- 
(|UO  proverebbe,  o che  vi  fosse  completa  o morbo- 
sa adesione  della  lamina  esterna  del  pericardio  col 
cuore,  oche  il  pericardio  mancasse  interamente 
per  vizio  congenito.  Inoltre , se  i polmoni  non  co- 

firivano  il  pericardio  si  può  supporre  ancora,  che 
e respirazioni  del  feto  durante  la  vita  siano  state 
assai  deboli.  E grave  omissione  è pur  quella  di 
non  aver  fatta  alcuna  ricerca  sullo  stato  naturale  o 
morboso  della  gianduia  limo. 

Itisposla.  — l’crcliò  i pcrili  non  banno  usato  la 
precisa  frase  anatomica  di  aver  vedutoti  cuore  rì- 
coperlo  del  pericardio  non  credo  se  ne  possa  in- 
ferire , nò  che  questa  membrana  fosse  patologica- 
mente adercnlc.nè  che  mancasse  per  vizio  conge- 
nito. Ma  dato  pure  che  o runa  o l'altra  di  queste 
gratuite  supposizioni  rcggessc,conic  poi  valersene 
per  indebolirne  la  prova  di  vitalità  ? In  patologia 
speciale  è notissimo,  che  uno  dei  mezzi  che  la  na- 
tura impiega  per  guarire  la  pericardite  con  versa- 
mento , è quello  appunto  della  aderenza  delle  la- 
mine del  pericardio  infra  loro,  (}ucslu  stato  pato- 
logico adunque, lungi  dall'esser  morlaic.ù  onzi  un 
mezzo  di  sanazione;  e qualche  chirurgo  ha  propo- 
silo ncU'idropc  del  pericardio  la  paracentcsi  dello 

(I)  Itillard  Maladics  des  cufaiits.  Y.  l>cvcrgir,Mcd. 
I.rgal.  Voi.  I,  p.  233. 

(2)  Dcrcigic  Op  rii  , p 233. 


sterno  , e la  iniezione  di  liquidi  stimolanti , come 
ncU'idrocelc,  onde  procurare  la  flogosi  o la  conse- 
cutiva adesione  delle  membrane.  Ha  la  mancanza 
del  pericardio  per  vizio  congenito  escluderebbe  la 
vitalità?  Non  mal.  Nel  cadaveri  degli  odulli  dove 
ualche  volta  si  è trovato  il  fenomeno  suindicato 
ella  aderenza  del  pericardio  , fenomeno  che  ri- 
montava a molti  anni  indietro , la  natura  , onde  i 
battiti  cardiaci  non  urtino  contro  la  parete  sterna- 
le, aveva  sopperito  con  una  abbondante  separazio- 
ne di  pinguedine  nel  mediastino.  So  dunque  i due 
immaginati  vizii,  o acquisiti  o congeniti,  sono  con- 
ciliabili colla  vile  non  solo , ma  uno  di  essi  ò il 
mezzo  che  adopra  la  natura  per  estinguere  una 
murlale  malallia,  qual'è  idropericardile,  e salvare 
e protrarre  la  vita, ['obbiezione  diventa  un  soQsma, 
e la  dimostrala  vitalità  nel  nostro  feto  è sempre 
inconcussa. 

Che  i polmoni  non  coprissero  il  pericardio  non 
ò segno  da  potersene  giustamente  dedurre,  che  a- 
vessero  debolmente  respiralo.A  ciò  s'oppone  ì’au- 
lorilà  e lo  sperimento  insliluilo  dai  periti  sui  pol- 
moni medesimi.  Il  pericardio  resta  quasi  in  Iota- 
lilà  ricoperto  da  polmoni  quando  b|  respirazionede- 
feio  ha  durala  per  più  giorni;  ma  so  la  respirazio- 
ne tuttocliù  liberissima  non  sia  stata  di  lunga  du- 
rala, il  pericardio  (dice  l'Orllia}  non  può  in  conto 
alcuno  essere  dal  polmone  inlicramenle  ricoperto. 
Itesulla  poi  dalle  osservazioni  di  Schmitt,  che  più 
volle  avviene  che  i polmoni  dei  feti  nali-morfi 
riempono  tutta  quanta  la  cavità  del  torace,  mentre 
in  un  bambina  che  aveva  respiralo  per  Irentosei 
ore,  piccoli  e appena  discernibili  erano  I polmoni 
abbcnchù  ripieni  d'aria  (3). Se  a queste  autorità  si 
uniscano  i rcsultamcnli  della  docimasia  dei  periti, 
si  vedrà  che  l'aria  era  pcnelrata  in  tulli  i punti  dei 
pohnoiii  del  nostro  feto, c elio  esso  per  consegueu- 
za  aveva  respirato  liberamente  c normalmento  du- 
rante il  breve  termine  della  sua  vita  estraulerina. 

Esiste  senza  dubbio  una  malattia  dc’leneri  bam- 
bini della  asma  limteo  c che  dipendo  dalla  ipor- 
troOa  della  glandola  timo  : per  questo  higroesa- 
mcnto  i bambini  muoiono  soiTocali.  Quindi  l'esal- 
tcua  della  ricerca  oggi  vuole,che  in  caso  di  mor- 
te inopinata  d'iin  neonato  si  osservi  lo  stalo  di  co- 
Icsla  glandola.E  sta  bene.  Ha  l’asma  Umico  ò ma- 
lattia quasi  nuova  , e i pochi  falli  sui  quali  è fon- 
dala sottoposti  ad  esame,  non  sono  punto  applica- 
bili al  caso  noslro.Nel  vero  esaminando  ad  una  ad 
una  lutto  le  osservazioni  fin  qui  note  sull’asma  U- 
mico  infantile,  si  vedo  l.°  che  la  malattia  ha  sem- 
pre comincialo  dallo  Ire  settimane  (termine  il  più 
corto  ai  3 c 7 mesi  (termine  il  più  iungo)  dopo  la 
nascila;  2.°  che  la  durala  di  siilalla  malattia  si  è 
presentala  varia  da  tre  settimane  a venti  mcsi.Quo- 
sle  due  carallcrislichespeciali  attribuite  Onora  al- 
l'asma Umico  da  Koppe,  da  llirsch,  da  Itullinann, 
e dall'Andral  (4),  annullano  affatto  la  obbiezione 
sopramenlovata  , c dimostrano  che  nè  l' ipcrUoQu 
delia  glandola  timo,  nò  l'asma  Umico  sono  suppo- 
sizioni opplicabili  ad  un  feto  che  non  visse  che  duo 
ore  e un  quarto,  e che  in  questo  tempo  ebbe  libe- 
rissima la  respirazione. 


(:i;  V.  Orlila,  Jleil  t.cg.  Voi.  I,  p.  119. 

-Vnilral.  Corso  di  t'atologia  interna,  pay.  298. 
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SI'  DUE  PERIZIE  !)■  UN 
Obbiexime  Vili. 

Ncll'c^amlngro  i rasi  al  cuore  connessi  c II  cuo- 
re medesimo,  I perii!,  quasi  che  II  cuore  del  loro 
feto  non  nc  presentasse  allri , non  parlano  clic  di 
aorta,  e di  vena  cava  polmonale,  ossia  caia  infe- 
riore. Manderemo  buona  ai  periti  il  non  aver  no- 
talo nò  lo  stato  delle  carotidi  primitivo,  nè  quello 
della  cava  superiore;  ma  in  una  autopsia  letale,  c 
e in  questione  di  vilalilò  e di  ciò  del  Iclo,  non  po- 
tevano imcllersi  le  ricerche  dello  stato  del  canale 
arterioso  collocato  ( come  ognun  sa  ) al  di  sopra 
dell'  aorta  c del  forame  Uotallo  nell'  orcccliielta 
destra  del  cuore. 

Bisposea.  — Hanno  credulo  i periti  che  doven- 
dosi nello  vita  cslrautcrina  del  Icto  cfTelluaro  il 
nuovo  circolo  pneomo-cardiaco  , bastasse  I'  indi- 
care elio  il  meato  vascolare  per  il  quale  il  sangue 
doveva  ammettersi  nel  polmone  ( vena  cava  inlc- 
riorc),  c il  tronco  aortico  per  il  quale  doveva  pro- 
seguire e compiersi  la  nuova  circolazione  erano  li- 
beri e immuni  da  qualunque  vizio  di  slrultura.on- 
de  dimostrare  che  lo  pertctla  contormaiione  di 
questi  due  tronchi  principali  e del  cuore  stavano 
in  armonia  colla  perfetta  circolazione  c respirazio- 
ne osservala  durante  la  vila.D’ altronde  nel  canaio 
arterioso  essi  non  avrebbero  potuto  rinvenire  al- 
cuna modiilcazione  in  un  feto  seplimeslrc;  mentre 
il  canale  arterioso  si  mantiene  ancora  cilindrica  e 
di  diametro  eguale  all'arteria  polmonale  anclie  nel 
feto  a termine, e non  comincia  il  suo  rislringimen- 
to  che  5 0 6 giorni  dopo  la  nascila. Ilispcllo  al  fora- 
me del  Bolallo  che  aneli'  esso  si  oblitera  alia  me- 
desima epoca, 0 esso  sarebbe  stalo  travato  aperto, 
e ciò  non  avrebbe  significalo  nulla  rispetto  alla 
vitalità,  0 lo  sue  valvole  per  qualche  vizio  impedi- 
vano la  comunicazione  libera  Ira  le  due  orecchiet- 
te, e in  que'io  caso  il  foto  sarebbe  morto  entro 
l'utero.  Per  le  quali  considerazioni , è manifesto 
che  ad  onta  della  omessa  ricerca  de'suddctli  vasi, 
la  vitalità  del  feto  In  questione  resta  sempre  egual- 
mente e stabilmente  provala. 

Obbieiiane  IX. 

I periti  dicono  ; non  avendo  rilevalo  alcuna  al- 
leroaione  od  tndtxio  di  vicii  alla  locilità  del  bas- 
so-venlre  fu  chiusa  la  sciione.  Quella  localiul  c- 
sprimc  il  di  fuori  o il  di  dentro^  Se  il  di  fuori,  fu 
dunque  omessa  la  ispezione  delle  interne  viscere: 
se  il  di  dentro,  la  maniera  di  esprimersi  è troppo 
sbrigativa  in  una  questione  di  tanta  importanza. 

Dopo  essersi  assicurali  della  integrità  delle  in- 
terne viscere  abdominali  c della  mucosa  culcrica, 
tanto  in  questa  che  in  quelle , potevano  ricercarsi 
nuovi  segni  che  valessero  a rendere  sempre  più 
provala  la  età  scpiimesire.  Per  esempio;  le  prime 
vestigia  delle  valvole  conniventi  : il  mcconio  che 
occupa  il  cicco  : il  lobo  sinistro  del  fegato  ancor 
quasi  eguale  al  destro:  la  bile  della  cistifellea  sie- 
rosa , e die  comincia  a farsi  sentire  leggermente 
amarognola. 

Risposta.  — Sotto  il  vocabolo  di  localilà  com- 
presero certamente  i periti  la  cacilildel  basso  ven- 
tre; e non  si  può  supporre  che  intendessero  di  sod- 
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disfare  al  loro  obbligo, conlinuando  la  loro  sezione 
anatomica  , col  guardare  solamente  al  di  fuori  il 
ventre  del  bambino. Essi  hanno  dello  che  nella  lo- 
calità da  essi  esaminala, ossia  nell'interno  del  bas- 
so ventre  non  rinvennero  vizio  organico  alcuno. 
Sebbene  si  possa  colesta  dicliiarazione  rimprove- 
rare come  soverchiamente  sintetica  , lullavia  ve- 
nendo in  seguilo  di  altre  esplorazioni  fatte  secon- 
do le  sommario  regolo  della  scienza  , va  piuttosto 
riguardala  come  la  conseguenza  del  principio  dal 
quale  furano  guidali  nella  ricerca  delle  prove  mas- 
sime di  vitalità.  Tra  le  quali  prove  ossi  non  com- 
presero, come  piace  ad  alcuni  medici-legali  d'og- 
gi, la  digestione.  Stando  essi  unicamente  alla  in- 
nervazionc.  alla  rc-spiracionc,  alla  circoln:ione,6 
chiaro  che  il  basso  venire  non  poteva  fornir  loro 
che  prove  secondarie  di  vitalità  , e dopo  la  dimo- 
strazione dello  prime,  quasi  direi,  anche  inutili.Si 
potrà  domandare  se  essi  potevano  fermarsi  allo 
suddette  Ire  funzioni  , e trascurare  la  nutrizione. 
Ma  qui  si  può  rispondere  in  loro  difesa,  che  se  ol- 
la nutrizione  vale  la  integrità  anatomica  del  tubo 
gaslrO'CnIcrico,  a compierla  perù  fisiologicamente 
concorrer  devono  le  libere  funzioni  della  innerva- 
zione c della  circolazione.  Una  volta  adunque  di- 
mostrale questo  valide  ad  esistenti,  viene  ad  esser 
dimostrala  eziandio  la  validità  della  nutrizione. 
D'altronde,  se  piace  oggi  all'Orfila  c al  Devergic  e 
a qualche  altro  di  desumere  la  vitalità  anche  dalla 
dif/eslione,  i pcrili,appoggiati  all'autorità  del  Zac- 
ch'ia,  del  Uarzellolli  c di  vari  allri,  che  le  limitano 
alla  circolozione  c alla  respirazione  , non  devono 
essere  chiamali  in  colpa  di  non  aver  invocata  an- 
che la  digestione,  in  prova  della  vitalità  del  foto. 

Altrettanto  si  può  osservare  intorno  a quc'segni 
che  somministra  il  basso  ventre,  e che  essi  hanno 
lascialo  di  indicare  , come  in  appoggio  della  età 
septimcslre  del  bambino.  Imperocché  noi  abbia- 
mo di  sopra  fallo  notare, che  i segni  massimi  di  svi- 
luppo organico  del  nostro  feto,  indicali  nelle  due 
perizie,  cran  Ioli  che  non  solo  lo  dimostravano  sc- 
plimcslrc,  ma  lo  facevano  forse  anche  risalire  più 
in  allo  ucl  pcriododclla  sua  vita  uterina. Achedun- 
que  intrattenersi  sopra  meno  importanti  ricerche, 
uali  sarebbero  le  valvole  conniventi,  la  grossezza 
cl  lobo  sinistro  del  fegato,  il  sapore  amarognolo 
della  bile?  La  legge  domanda  le  prove  massime  c 
positive;  c la  pompa  c la  superfluità  della  scienza 
e dcll'crudUionc  le  sono  talvolta  d'inciampo  allo 
determinazioni  della  giustizia  , non  altrimenti  che 
il  tenocinio  dell'eloquenza. 

Obbiezione  X. 

Rimanendo  occulta  la  causa  della  morte  del  fe- 
to, c rimanendo  pur  sempre  vero  lo  molto  omissio- 
ni commesse  dai  periti  nell'esame  del  cadavere  re- 
sta del  pari  sempre  aperta  la  via  alle  supposizioni 
di  malatlio  preesistnili,  sofTcrlo  dal  feto  entro  l'u- 
tero materno;  malattie,  alcune  delle  quali  esclude- 
rebbero In  vitalità. 

Risposta.  — Alcuni  moderni  hanno  preteso  di 
frammettere  nelle  questioni  di  vitalità,  i segni  di 
malattie  preesistenti  all'epoca  del  nascimento  (I). 
Conviene  perù  valutare  questa  pretesa  a seconda 
delle  teorie  mediche  dominanti.  L'analomismo  c il 
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malcrialismo  palologico  non  ammeticndo  malattie 
senza  lesione  dì  tessuto,  credette  die  piantando  la 
questione  essa  comprendesse  lutlclc  malattie  mor- 
tali possibili  alla  vita  intrauterina,  e credette  del 
pari  di  poterne  poi  trovare  le  tracce  nei  cadaveri 
dei  feti  venuti  in  luce.  L'errore  di  cotesta  pretesa 
è roaniresto  solo  pensando  a quelle  molle  malattie 
ereditarie  (scroroie,  tisi  polmonare, oc.)  che  comin- 
ciano ncU'utcro  materno  c si  mantengono  senza  ve- 
runa lesione  organica  discernibile  sino  alla  prima 
giovinezza,  ed  allora  soliamo  scoppiano  in  modo 
micidiale  c troncano  la  vita.  La  questione  , corno 
quella  che  non  può  comprendere  tutte  te  malallio 
di  costituzione  e quindi  senio  segni  anatomici  nel- 
la prima  età,  è essenzialmente  incompleta  o non 
merita  di  essere  accolta  nè  dalla  scienza  nè  dalla 
legge.  E limitata  pur  anche  allo  sole  malattie  or- 
ganiche e con  lesione  manifesta  nel  cadavere , il 
caso  del  nostro  feto  escludo  qualunque  supposizio- 
ne. Imperocché  coleste  organiche  alterazioni  do- 
vrebbero pur  sempre  esistere  o nc'polmoni,  o nel 
cuore,  0 nei  centri  nervosi  principali.  Esistendo  in 
questi,  è impossibile  la  coincidenza  di  libera  re- 
spirazione, ainiiervazione  normale, di  rcgolarecir- 
colo  sanguigno.  Ora  nel  nostro  feto  nulla  vi  fu  di 
ciò,  nò  anatomicamente, nè  Gsiotogicamcnlc  osser- 
valo. Per  questa  parte  adunque  ogni  supposizione 
sarebbe  vana.  Per  parte  de)  canale  gastro-colerico 
che  si  dubita  o non  esaminalo  o non  bene  esami- 
nato, ommctleudo  anche  questo  dubbio,  quali  so- 
no le  malattie  ohe  secondo  il  Billard  e il  Uevergie 
riuscirebbero  inevitnlmentc  morlali  al  fclo?  Le  ul- 
ceri della  mucosa.  Sia  io  non  sarei  per  concedere 
a colesti  signori  che  le  ulceri  della  mucosa  fosse- 
ro inevitabilmente  morlali  ; giacché  se  non  infre- 
quenti sono  gli  esempi!  di  cicalrizzatione  sponta- 
nea di  esse  anche  negli  adulti  e nelle  stesso  feb- 
bri tifoidi, perchè  escludere  questa  probabilità  an- 
che nei  feto?  liiGne,  come  si  prova  che  coleste  ul- 
ceri nacquero  nel  seno  materno  ? Come  si  prova 
che,  posta  auchc  la  loro  esistenza  net  cadavere  di 
un  feto  che  ha  presentato  lutti  gli  altri  segni  fonda- 
mentati  di  vitalità,  debba  il  medesimo  feto  per  co- 
teste  ulceri  soltanto  essere  dichiarato  non  vitale? 

Do  ultimo,  in  proposito  di  coleste  malattie  preo- 
sislenli,  intruse  oggi  nella  questione  di  vilalilà,mi 
sia  permesso  di  conchiudcrc  per  lume  dei  tribuna- 
li e della  medicina  forense  con  le  segucnli  rilles- 
sioiii. 

La  Legge  presume  ad  un  dato  periodo  della  vi- 
ta del  feto  la  suo  vitalità:  ove  cada  dubbio  su  que- 
sta, invoca  la  Medicina.  La  quale  non  può  respin- 
gere la  presunzione  della  Legge  che  con  una  pro- 
va completa  in  contrario.  Ma  può  un  medico  con- 
trapporre una  prova  completa  di  non-vitalilà  fon- 
dandola sui  segni  reperibili  di  coleste  malattie? 
Egli  andrebbe  incontro  a dover  sciogliere  tuttiìse- 
goenli  problemi: 

La  malattia  ebbe  origine  dentro  o fuori  det- 
Tulero? 

2. **  Lo  causa  di  questa  malauia  dipende  da  pre- 
disposizione organica  o fu  accidentale? 

3. "  A qual  grado  di  sviluppo  ia  mal  alila  dove  es- 
sere airivaU  per  escludere  la  vilalllò? 

4. ^  tn  quanto  tempo  dovrà  rendersi  mortale  per 
confermare  la  non-vitatttà? 

5. ^  La  malattia  che  ora  si  giudica  morUlc,  era 
tale  al  momento  del  parlo? 


Non  sarebbe  stala  curabile , se  lo  si  fossero 
apprestali  gli  opportuni  rimedii? 

£ quando  anche  fosse  possibile  a qualche  inge- 
gno privilegialo  it  risolvere  tutti  cotesti  problemi  , 
so  la  questione  delle  maiatlie  preesistenti  è di  sua 
natura  incompleta  (non  potendo  comprendere  elio 
malatlio  visibili  per  lesione  di  tessuto,  e lasciando 
tulle  le  altre  costituite  da  diatesi  morbose  eredita- 
bili, che  non  lianno  di  sè  vestigio  alcuno  net  feto, 
c che  pure  in  suiraurora  della  vita  sogliono  essere 
mortali),  non  può  esistere  nemmeuo  alcuna  prova 
completa  per  deciderla. 

Dette  queste  cose  generalmente  intorno  allo  que- 
stione dello  malattie  preesistenti  come  contrarie  al 
giudizio  di  vitalità,  rispetto  al  caso  parlicolaro  che 
ci  occupa  non  essendo  state  che  in  modo  vagoba- 
sale  sopra  semplici  supposizioni , lo  supposizioni 
non  distruggono  mai  il  valore  dello  prove  assoluto, 

0 non  possono  mai  giungere  a far  prevalere  il  giu- 
dizio contrario. 

CONCinUSIONE. 

Clic  se  con  tutta  la  normalità  delle  funzioni  prin- 
pali  e degli  organi  ii  fetomorivadue  orceuuquar- 
lo  dopo  la  nascita,  e che  iuferirne  coniro  io  vitalità 
di  esso?  1 periti  non  trovarono  net  cadavere  nessu- 
na traccia  di  malattia.  Mancando  la  guida  anatomi- 
ca, e le  nozioui  ctiologiehc  e commemorative,  re- 
sto sempre  ignota  afTailo  la  natura  c la  causa  della 
malaUia  che  riusciva  mortole,  non  solo  iic'feti,  ma 
onchc  negli  adulti.  £ sebbene  sembrino  sterili  in 
qualche  luogo  le  perizie  per  q^ualctie  omissione  nel- 
le più  minute  e secondarie  nccrcho,  nuliadimeno 
la  Logge  dinanzi  alla  quale  sono  stalo  dichiaratelo 
principali  prove  di  vitalità  ha  giustamente  accettate 
quello  dichiarazioni  come  valide,  e ho  dato  sfogo 
ai  diritti  di  successione.  Alla  legge  è bastato  dun- 
ue  il  nucleo,  per  cosi  dire,  del  follo,  onde  proce- 
ere  alle  conseguenze  di  esso.  La  Legge  non  po- 
teva prevedere  le  obbiezioni  cui  le  perizie  andava- 
no incontro  dinanzi  allo  stato  odierno  della  scien- 
za, nè  poteva  presentirne  la  fona.  Era  indispensa- 
bile adunque  che  il  medico  legale  gliele  enume- 
rasse fedelmente,  c scrupolosamente  Icsciogliesse, 
onde  meglio  rassicurarla  nella  sua  decisioue.  Che 
se  per  suggellar  questa  sicurezza  ella  volesse  oggi 
ritornare  sul  fatto  e dimandare  ai  periti:  Quale  fu 
la  causa  deUa  inerte  del  fclofì/)  potrebbe  fare  sen- 
za nessuna  trepidazione  ; imperocché  essi,  per  le 
ragioni  da  noi  io  questo  scritto  enunciale,  sapreb- 
bero darle  oggi  la  seguente  risposta  : a La  causa 
R della  morte  non  ha  lasciato  nel  cadavere  nessuna 
A traccia.  Dunque  il  feto  o morivo  per  malattia  in- 
A Irauterina,  e questa  corno  indimostrabile  quando 
A ò senza  segni  anatomici,  e quando  abbia  benché 
A per  breve  tempo  coesistito  colla  normalità  dette 
A funzioni  princrpali  di  vita  non  può  escludere  la 
t vitalità  dimostrata  : o il  feto  moriva  per  cagioni 
A morbose  sopravvenutegli  dopo  la  nascila,  e lutto 
A queste  maniere  di  cagioni  cslrauleriiic,  lascino  o 
A non  lascino  traccia  di  sè  nel  cadavere , sieno  o 
A non  sieno  legate  con  predisposizioni  congenite 
A latenti,  nulla  tolgono  ai  mudizii  di  vitalità,  ove 
A questi  sieno  appoggiali  airelà  del  feto;  al  corri* 
A spondotile  organico  sviluppo  , e al  libero  eser- 
A cizio  delle  principali  funzioni  di  vila, benché  per 
A brc\c  tempo  sostenutasi  dopo  il  suonascimcnto. 
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Per  le  quali  cose»  ciiuenlatc  le  due  perizie  con 
lune  le  principali  c più  forti  opposizioni  cui  poteva- 
no 0 potrebbero  ondare  soggette»  c dimostrato  co- 
me  esse  resistono  scientificamente  c legalmente  a 
lut(e»io  posso  ora  con  piena  Iranqulllilàdi  coscien- 
za emettere  il  giudizio  intorno  alla  assoluta  validi- 
tà di  esse,  e assicurare  clic  il  conferito  diritto  a 


DI  STUPRO.  297 

succedere  è ora  da  lutti  i lati  difeso  per  modo,  da 
non  dar  più  luogo  e controversie,  rispetto  alla  vi- 
talità del  neonato,  c che  la  Legge  da  un  canto  eia 
Scienza  dall'altro  nulla  hanno  più  da  temere  in  una 
questione,  cui  non  mancavano  che  le  armi  neces* 
sono  per  rendersi  dinanzi  alla  critica  inespugna- 
bile. 
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IN  CAUSA  DI  STUPBO  (I). 


Mille  volte  Oli  è avvenuto  di  osservare  nelle  cau- 
se dal  Criminal  Foro  agitale,  in  ebe  si  comprenda- 
no medici  giudizi}, chesenza  verun  peccato  dì  igno- 
ranza de'giudici  nè  dei  periti,  e con  (ulta  la  accu- 
ratezza possibile  neiresamo  e nello  scrutinio  del 
fallo,  rimane  sut  fatto  stesso  una  perplessità  tutta 
a carico  del  delinquente,  della  quale  nessuna  del- 
le due  parli  sa  rendere  ragione  a sè  stessa.  Il  giu- 
dice conosce  la  oecessilà  di  escir  fuori  dei  limiti 
della  sua  scienza,  e Invoca  ì pareri  dei  medicicon 
ooposili  quesiti;  ma  se  (ali  quesiti  non  calzan  bene 
nè  al  fatto  che  si  deve  chiarire  nè  alla  scienza  clic 
consultano,  le  risposte  ne  sortono  o inutili  o dan- 
nose. Il  medico  risponde  sapientemente  e coscien- 
ziosamente olla  tesi  proposta  entro  ai  limiti  della 
sua  scienza  ; ma  non  trasportandosi  nella  valuta- 
zione dei  fenomeni  o delle  loro  allinenzc  entro 
) confini  della  Legge,  0 non  giova  al  fine  della 
giustizia . 0 la  renderebbe  spesso  oRche  devia- 
ta dal  retto  sentiero  , se  ad  emendare  I falsi  giu- 
dizi dogli  uomini  non  concorresse  il  lume  della 
provvidenza.  Un  esempio  di  quanto  asserisco  io 
porge  la  causa  di  tentalo  stupro  con  morte  delia 
stuprala.  Intorno  alia  quale  sono  invitato  a discor- 
rere. La  causa  della  morte  slabilila  indipendente 
dallo  stupro  dai  periti  fiscali,  dipendente  c ncccs- 
sariumente  collegala  con  quella  da  altri  sopracon- 
Bultali,  annulla  del  lutto  la  concorrenza  dei  periti 

f)rirol  e secondi  nel  criminale  processo;  c tuttavia 
a Legge  insiste  con  fiducia  nella  sua  dimanda,  nò 
sa  rinunziare  ancora  agli  schiarimenti  che  non  la 
comune  medicina,  ma  la  medicina  che  diccsi  lega- 
le pud  6 deve  darle  ncITavviluppaia  questione  in 
che  ella  si  trova. 

ESPOSIZIONE  DEL  FATTO. 

La  fanciulla  di  anni  cinque, che  aveva 

in  passato  sofferto  di  qualche  affezione  acuta  alla 
pleura,  dedita  alla  manustuprazione  , il  giorno  tl 
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ottobre  ISio,  mentre  pioveva  è presa  dal  garzone 
L...-  V....  dì  anni  20,  e condotta  entro  una  capan- 
na di  paglia  non  lungi  dalia  casa',  cd  ivi  sdraiala 
sopra  foglie  di  granturco  e lusingata  o lasciarsi  fa- 
re mercè  del  donativo  di  due  pomi.  La  fanciulla 
sentendosi  far  male  alle  pudende  grida  e piange: 
il  garzone  le  pone  una  mano  alla  bocca  perchè 
uellc  grida  non  si  sentano  c compie  il  suo  atto, 
opo  il  quale  le  presenta  un  pomo,  clic  (a  fanciul- 
la prende,  dolendosi  che  fosse  uno  solo,  e I a fan- 
ciulla non  alterata,  non  piangente  è veduta  col  po- 
mo in  mano  ritornare  a casa. 

La  sera  stessa  mostrò  inappetenza  nel  cenare,  o 
un  giorno  o due  dopo,  la  madre  faceva  avvertilo  il 
medico  che  passasse  un  po'da  casa.cliè  la  fanciul- 
la scntivasi  male, chele  era  venuta  la  febbrecche 
non  mangiava.  Il  medico  visitatala  trova  febbre, 
dolor  di  capo,  lingua  paiinosa,  e prescrive  un  pur- 
gante. Due  giorni  dopo, cioè  il  15  ottobre,  il  medi- 
co la  rivede  e la  trova  migliorala,  e le  prescrive 
altro  purgante.  11  15  la  madre  richiama  il  medico 
perchè  ha  scoperto  che  la  fanciulla,  che  ne'giornì 
innanzi  aveva  più  volle  detto  che  le  facea  mate  la 
pancia,  avea  molto  gonfie  le  parli  pudende,  il  me- 
dico trova  iiifalU  forte  infiammazione  alla  parte  si- 
no alla  regione  ombilicale,  ed  essendogli  per  allo- 
ra tenuta  occulta  la  causo,  prescrive  tmpalpi  dilt- 
noaa, ritenendo  che  potesse  osserco  risipolao  qual- 
che tumore,  o come  tale  era  sembrala  auche  olla 
madre  e alla  C....Z...  die  chiamavanla  espulsione 
risipelacea.  Il  19  ottobre  il  medico  alle  lOaoUmc- 
ridiane  vìsita  la  C.*..  G e sa  dalla  madre  c dal- 

lo stessa  fanciulla,  che  il  male  a quelle  parli  glielo 
aveva  cagionato  il  giovano  V...faccodolc  nuc)  brul- 
lo allo  che  di  sopra  abbiamo  dcscrillo.  Il  Medico 
signor  F...  riesamina  la  parte  c rivede  in  essa  la 
forte  infiammazione  con  tumefazione  delle  parli  ge- 
nitali che  si  estende  alle  grandi  o piccole  labbro, 
e il  peuignooe  cd  alle  regioni  ipogastriche  cd  ilia- 
che, non  che  alle  glondoTe  iliache  con  alcune  pu- 
gno 1816. 
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5tolellc  alle  parti  ìiircriori  licite  nDtichc.  Stemle 
(jiiiniii  la  sua  relazione  il  ili  20  ottobre,  giudicamlo 
le  lesioni  prodoile  da  causa  meccanica,  e salroec., 
le  dichiara  guaribili  in  20  giorni,  nulla  polendo  as- 
Rcrire  fjuanio  alla  denoraziono,  stante  la  impossi- 
bilità di  esaminare  le  parli  interne  della ragina  tu- 
mcfalln. 

Il  24  ollobrc  riferiscono  I doUori  V....  e G...chc 
la  iniiammazione  e lumcfazione  delle  grandi  e pie- 
rote  labbra  era  dimiuuila,  ma  non  a segno  da  po- 
tervi ancora  riaeontrnrc  lo  stalo  dell  Imene. 

Il  27  ottobre  il  chirurgo  sig.  G....  esaminale  le 
parti  genitali  deirinquisilo  L....  Y....  le  trova  e le 
dichiara  in  perfetto  stato  fisiologico  e non  alfdle 
da  mal  venereo. 

Il  1 ® novembre  il  mcdicoF....  espone  che, aven- 
do conlinualala  cura  aniinogislicaianiointcrnarbe 
rslerua  alta  malata  giornalmente  per  11  giorni, cioè 
dal  10  fìno  al  30,  l'innammazione  e la  lumcrazionc 
erano  diminuite,  svanite  le  pustole,  cessato  il  bru- 
ciore nelTurinare,  cicatrizzate  le  piccole  escoria- 
zioni alle  grandi  labbra,  e ridolla  la  febbre  legge- 
rissima. Quando  oirimpensaia  la  febbre  esacerbò 
il  di  30  al  dopo  pranzo,  o apparve nua  dissenteria, 
e la  manina  del  31  la  fanciulla  era  moria. 

Il  cadavere  non  offri  alcuna  traccia  di  lesione 
sulla  superfìcie  de)  corpo:  le  grandi  labbra  erano 
lumcfaltecon  qualche  piccola  crosla  rossiccia  dis- 
seccala. L'imene  inulto,  e l'orifìzio  della  vagina 
ne)  pcrfello  sialo  normale.  Nella  cavità  toracica  il 
polmone  sinistro  aderente  in  vari!  punti  alla  pleura 
costale  e diiifrnmmaiica  con  slravaso  abbondante 
di  siero,  tulle  le  intestina  tenui  infiammate  di  co- 
lor rosso  fosco,  e In  loro  interna  mucosa  in  alcuni 
punti  osulccroia.  Gli  altri  visceri  e l'utero  compre- 
so in  perfetto  stalo  fìsiulogico. 

KSl'OSIZiO.NE 

DEI  GirOlZlI  MEIiICe  LEGALI  STL  FATTO  STESSO. 

1)  giorno  20  in  che  il  perito  fiscale  signor  dottor 
F....,  informalo  della  causa  eccicatricc  delle  lesio- 
ni cMernc  nelle  pudende  e sulPabdomc  della  fan- 
ciulla, ne  dette  rrlaziune  ul  tribunale,  sembra  clic 
abbandonasse  affano  ogni  idea  di  risipola  e di  tu- 
more, e data  relazione  al  tribunale  di  quanto  esi- 
steva nelle  (lette  |Saril,  le  dichiarò  lumrfazioiii  ed 
infìammamenlbe  le  giudicò  prodotti  da  causa  mcc- 
ranica  e guaribili  in  venti  giorni. li  2i  i sintomi  in- 
fìammalorii  esterni  erano  notabilmente  ceduti  e 
progressivamente  cedettero  anche  più,  mentre  il 
primo  novembre  dichiarò  lo  stesso  perito  che  la 
febbre  era  ritloUa  leggerissima^  svanite  le  puslo- 
le,  e le  piccole  escoriazioni  olle  grandi  labbra  ci- 
colriiiafc.  Ma  rinaspr-iiato  evento  del  giorno  30c 
la  morte  seguitane  la  muUina  del  31,  e la  così  del- 
ta lenta  enterite  con  utccroxioni,  trovala  nelle  iti- 
tcsUiia  tenui  del  cadavere,  furono  giudicali  feno- 
meni afTolto  indipendenti  dalle  esterne  meccaniche 
offese,  eia  lenta  enterite  designata  come  causa 
della  morte  della  fanciulla. Così  divisi  in  due  sezio- 
ni i fenomeni,  gli  uni  dipcndeulì  da  cause  comuni 
come  vicende  di  temperatura,  errori  dietetici,  cc., 
gli  altri  dalle  sopportale  violenze  e8lernc,il  delin- 
quente non  era  responsabile  innanzi  la  Legge  che 
di  nnesli  ultimi.  K il  H. Fisco  conosciuta  la  inlcgri- 
là  deirimcne  e della  vagina  dello  fanciulla  accu 


mi-mcO-LEGALE. 

sova  il  I...  . V....  reo  di  Icnialivo  di  stupro  e delle 
violenze  aitorno  alle  pudende  e alle  parti  adjacen- 
li,  guaribili  nello  spazio  di  circa  venti  giorni. 

MOTIVI 

CHE  isDrS'CNn  il  diff.xsorr  a son  rosmntTAiisi 


L'avvocato  dibnisore  vedendo  che  l'accusa  del  suo 
reo  riposava  quasi  inlcramcnlc  nella  deposizione 
(Iella  ranciulia;chc  quesla  fanciulla  si  era  contrad- 
detta ncinndicarc  i'islrumcnlo  col  quale  cranglisi 
praticale  le  consapute  violenze  , che  era  adusala 
alla  manusluprazione,  e che  fìnalmente  tutto  il  fat- 
to poteva  forse  ridursi  a ruvide  e acconsentite  la- 
scivie, pensò  che  se  mai  quelle  esterno  lesioni  ( le 
sole  che  gli  davano  imbarazzo  ) si  fossero  potute 
rendere  conseguenti  della  interna  malattia  eoe  li- 
dtissc  a morte  la  fanciulla,  il  V....  gli  sortiva  poco 
menu  che  immccnlo  dall'  imputatogli  delitto.  Di- 
mondò quindi  fa  risposta  al  seguente  quesito:  a Se 
n l'esterna  iniiammazionc  con  pustoIcUc  nello  na- 
te itche  dcscriita  nel  referto  del  20  ottobre  procc- 
» desse  propriamente  in  (ulto  od  in  parte  dalla  sup- 
a posta  causa  meccanica,  o piuttosto  ( siccome  ap- 
« parve  da  principio  risipola  o tumore  allo  stesso 
a medico  F....  Proc.  p.  22.  (.|)  più  verosimilmcn- 
ti  te,  in  tulio  od  in  parie  almeno,  possasi  credere 
ft  dipendesse  dalla  grave  enterite  interna  conesuU 
E ccrazionc  degli  intestini  risconiraio  nella  sezione 
« cadaverica,  punto  sul  quale  nè  furono  inierroga- 
K li  nè  ebbero  a pronunciare  i periti  fìscali  F....  e 
« G....  s.  Il  reai  Senato  di  Genova  concedeva  ul- 
l'avvocaio  la  dimanda,  e noHìinava  alla  solosionc 
del  quesito  come  sopraconsuliati  i professori  B..., 
r....cC.... 

Kt'ovo  ASPr.TTo  cna  asscmb  il  fatto  ir  cosseaciiiiA 

DEL  Ql'CSlTO  PBOFOSK). 

Il  quosilo  non  comprendendo  piò  nel  fatto  una 
delle  principali  probabililù  della  sua  natura  ; pro- 
babilità ammessa  come  non  dubbia  dai  periti  (bea- 
li, e sanzionato  dalla  sentenza  del  U.  Senato,  cioè 
la  indipendenza  fra  le  due  lesioni  la  interna  e la 
csicrna  ; ma  partendo  invece  da  una  dipendenza 
nv.voluta  fra  esse,  la  natura  del  fatto  cambia  tolal- 
menle  d'aspello  entro  ai  termini  del  quesito  mede- 
simo: e posti  i sopraconsuliati  tra  questi  termini, e 
non  polendo  più  far  conto  della  indipendenza  deile 
lesioni  clic  viene  esclusa  dal  quesito,  furono  direi 
quasi  necessariamente  condotti  a far  traboccare  la 
bilancia  a danno  del  reo,  dando  al  quesilo  stesso 
una  soluzione  al  tulio  contrariaalle  speranzcdiche 
si  aveva  proposto.  Il  qualeavvc.nìinenlo,  quasi  nuo- 
vo nella  scienza  medico-legale,  mi  ha  fatto  accol- 
lare volentieri  l incarico  dairiltnslrc  difensore  afl\- 
dulomi,  di  risolvere  il  nodo,  nel  quale  il  caso  si  è 
involontariamente  avviluppalo, onde  serva  di  esem- 
pio laido  ai  giudici  che  propongono  qucsili,  quan- 
to n'mcdici  che  debbono  scioglierli,  per  itluiiiinar- 
ii  sui  pericoli  che  s'incontrano  allorché  troppo  si 
I vuole  0 da  una  parte  o dall'  altra.  Imperocché  in 
questo  caso  (parlo  solo  dei  medici)  se  i consultati 
si  trasportavano  un  lamino  fuori  delia  loro  medica 
scienza  e guardavano  agli  cffeiii  delta  loro  risposta 
sul  quesito  proposto,  e consideravano  che  la  du- 
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plicilà  e indipciìJcnia  delfo  lesioni , ammessa  dai 
perii!  flscali  era  una  prubabilità  da  dover  esser  di- 
scussa,innanzi  di  luetlersi  a ragionare  sulla  dipoi' 
denza  pruposla  nel  quesUo,  o ci  sarebbero  ciUraii 
persè  roedesimi, oppure  avrebbero  domandalo  uno 
scbiarùnenlo,  0 meglio  anche  domandalo  , che  il 
qucsilo  fosso  di  nuovo  formulalo  in  maniera  che 
non  vi  si  omeltesse  qucirclemento  che  aveva  ser- 
vilo ili  base  ai  giudizii  Oscali  c alla  sentenza  del  Fo- 
ro. Con  quotila  mutua  sommissione  ira  medici  c le- 
gali, c prima  di  far  quesiti  e prima  di  scioglierli , 
«ilTalii  pericoli  si  schiverebbero:  c lo  spirilo  della 
medicina  legale  ò veramente  riposto  in  quella  mu- 
tua somniessioiic  , in  quel  fraterno  soccorrersi  di 
consigli.  Lo  starsene  invece  superbamente  chiusi 
nella  propria  scienza,  o Tcscirne  solo  per  obbligo 

0 per  precaria  guarentigia  coltolo  ajulo  de’  libri , 
fa  incontrare  spesso  l'errore,  c inceppa  c travolge 
ramminiairazionc  della  giustizia. 

HISPOSTA 

DBl  SOPXVCOaSClTATJ  AL  fiCCSltU  DZL  OIPCS^OKK. 

Ai  sopracousullali  non  si  faceva  questione  sul 
giudizio  pronunziato  dai  periti  fiscali  ; ma  invece 
si  conducevano  fuori  afTiillo  di  esso  , nel  cunceuo 
di  una  dipendenza  dell'uiia  lesione  dalt’atlra.  Essi 
adunque  con  questa  tesi  sotto  gli  occhi  comincia- 
rono dal  calcolare  la  probabilità  delle  dipendenze, 
vale  a dire  se  la  esterna  potesse  più  prouubilincn- 
te  dipendere  dalla  interna,  o questa  da  quella.  Il 
difensore  avrebbe  potuto  per  suo  lume  proporre 
una  sola  parte  del  suo  quesito, cioè  se  la  grave  en- 
terite interna  poteva  suscitare  all’  esterno  una  in- 
fiammazione ail'abdoine  e alle  pudende  di  natura 
crisipclalosaiin  questo  caso  i consultali  non  avreb- 
bero forse  saputo  come  contrastare  colcsla  proba- 
bilità,c non  chiamali  dal  quesito  ad  altre  risposte, 
potevano  tenersi  sulle  generalità  della  scienza  , la 
(^uale  offre  esempi  non  pochi  di  simil  natura.  Ma 
riunite  nel  quesito  le  due  parli,  lo  seconda  cioè  se 
Ja  esterna  lesione  poteva  aver  suscitalo  la  interna, 

1 consultati  dovettero  scendere  sul  pariicolarc  del 
fatto  per  discutere  le  due  probabilità;  c il  fatto  non 
era  più  per  essi  nella  sua  natura  genuina,  giacchò 
il  quesito  glielo  presentava  da  uu  solo  lato,  cioè 
dalla  dipendenza  delle  due  lesioni  I'  un  dall’altra. 
Essi  adunque  comiiieiarùiio  dal  ricercare  delle  due 
lesioni  quale  avesse  cagioni  c sintomi  più  manife- 
sti: videro  clic  le  cagioni  assegnaieolUiulcrnudel- 
ta  lenta  enterite,  erano  vaghe,  indecise:  videro  che 
i sintomi  di  liugua  pati  uosa,  di  dolor  di  capo,  di 
anoressia  erano  poca  cosa,  c che  dei  dolori  accu- 
sali alla  pancia  non  se  nc  poteva  far  conto,  perchè 
potevano  apperleucro  ad  ambedue  le  lesioni.  Al- 
rinconlro  la  lesione  esterna  aveva  cause  incccaiii- 
ebe  gravi  c decise,  cioè  le  violenze  usate  dalloslu- 
pralore:  i sìntomi  di  grave  cd  estesa  iofiammazipno 
alle  pudende, alla  regione  ipogastrìa,con  luincrazio- 
nc  delle  parli  stesse;non  ammettevano  dubbio  cd  era- 
no in  connessione  c in  proporzione  colla  causa  mec- 
canica; e il  tutto  coincideva  del  pari  colla  ragione 
dì  tempo, giacché  la  violenza  avveniva  il  giorno  11, 
e dallo  stesso  giorno  incominciava  la  malultìa  della 
fanciulla.  La  lesione  esterna  adunque  predomina 
sulla  inierna.  Ma  la  interna  è stala  più  grave  della 
esterna, perchè  il  cadavci'c  ha  mostralo  insigne  ver- 
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saraenlo  sieroso  neirabdome,  rossi  c Inflanimali  cd 
esulcerali  gli  intestini  tenui, c di  qui  la  causa  della 
morte.  Dunque  come  si  fa  a dare  il  giusto  valoro 
anche  a questa?  Cominciarono  datl'dmmeUerla  co- 
me eoidcmporanea,  c per  provarlo  la  soUopoaori) 
alla  stessa  causa  meccanica  della  violenza  esterna. 
E Immaginarono,  che  in  un  ailenlato  di  stupro  si 
potessero  praticare  compressioni  c contusioni  tali 
sulla  pancia,  oltre  a quelle  delle  pudendo,  da  in- 
fiammare le  Inlestinu  o suscitarvi  una  gravo  ente- 
rite. In  un  conUdino  di  un  secolo  fa, si  poteva  for- 
s’ancho  supporre  tale  balordaggine  che  credesse 
di  dover  sfondare  rombellico  invece  delle  puden- 
de,per  compiere  il  suo  atto  venereo  sopra  una  fan- 
ciulla; ma  oggi  di  cotesti  gonzi  non  ve  ii’è  più  it 
seme:  ed  è anche  diilicile  il  concepire  come  am- 
messa la  sfrenata  voglia  dì  penetrare  nelle  puden- 
de, possa  uno  stupratore,  che  si  trovi  con  forza  re- 
cinto (il  qual  caso  non  è possibile  supporre  tra  la 
C...  quinquenne  e il  V....  adulto  ) comprimere  e 
far  violenza  alla  pancia  per  allontanarsi  sempre  più 
dalla  preda  cli'cgli  tende  astrctlamcnleabbraccia- 
re.  Ma  convicn  diro  che  gli  stessi  consultati  faces- 
sero queste  medesime  considerazioni;  giacché  ab* 
bandoiiato  il  concetto  della  contcìnpaiuuciM  delle 
lesioni,  c dovendole  pur  sempre  giudicare  dipen- 
denti, pensarono  che  fosse  più  probabile  il  riguar- 
dare per  prima  la  esterna  lesioue.ccomc  prodotto 
di  questa  riguardare  la  interna.  Ma  non  era  facile 
lo  spiegare,  come  una  ordinaria  inliainmazione  es- 
terna avesse  potuto,  diffondendosi  dalle  pudende 
c dalla  regione  ipogastrica,  andare  d’ un  salto  ad 
assalire  le  intestina  tenui,  non  toccando  nè  utero 
nè  vcssica  nè  iiilcsliua  crasse  nè  peritoneo.  V’ba 
di  più,  clic  lina  infiammazione  comune  che  si  ir- 
raggia,si  dillaudc, cresce  sempre  più  in  quantità  nel 
suo  punto  di  partenza.  Invece  il  fallo  esprimeva 
una  serie  di  fenomeni  al  tutto  opposti:  vale  a dire, 
clic  la  iuQammaziunc  esterna  si  era  a grado  a gra- 
do amiDuiisita,e  scemata  di  taiUodadilcguarcqua- 
si  alTalto  anche  la  febbre.  Ma  tutte  queste  dilUcoilà 
svanivano  qualora  si  fosse  dato  a cotesla  fiogosi 
raggiunto  ui  o’isipclalQsa.  L'erisipela  si  prestava 
benissimo  ai  concetloclic  volevano  sostenere ieon- 
sultali:  fcrisipeia  va  e viene  dove  si  vuole:  svani- 
sce in  un  posto,  c imperversa  in  un  altro.  Quindi 
fu  che  appoggiali  alla  ipotesi  di  una  erisipela,  ri- 
fiutarono nel  medesimo  consulto  la  opinione  ante- 
riormente accennata  della  confcmporaiicitd  d’am- 
bedue  (c  lesioni,  c dichiararono  più  probabile  che 
la  interna  fosse  suscitata  dalla  esterna, appunto  per 
esser  questa  una  affezione  risipclatosa,  la  quale  si 
sarebbe  gillala  nelle  intestina  tenui  c vi  avrebbe 
apportato  gravo  malallia  c morte  per  una  mctosias» 
di  azione  morbosa. Itesi  forti  tra  U risipolac  la  me- 
tastasi non  dubitarono  più  di  nulla, e risposero  con- 
cliiudendo  più  positiiamente,  che  la  enterite  cha 
fu  cau.sa  di  morte  trasse  nninifcslamenlc  la  sua  o- 
rigine  dalla  grave  infiammazione  esterna  risipela- 
tosa. 

COASEGIEAZE  E CltlTICA 

DEL  CICDIZIO  Oe'coSSULTATl. 

Divenuti  alla  foro  ultima  c secca  conchiusione  i 
consultali  d'altro  non  si  curarono  , e lasciarono  il 
reo,  i periti  fiscali,  il  difensore  e il  tribunale,  che 
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ae  la  cucinassero  a modo  toro.  Se  per  un  istante 
essi  prima  di  consegnare  il  consulto  si  trasporta* 
voiig  sulle  attinenze  legali  delle  loro  mediche  dot* 
trine,  avrebbero  traveduto  clic  il  delinquente  da 
reo  di  semplice  attentalo  dì  stupro  con  lesioni  gua- 
ribili in  20  giorni,  si  tramutava  in  reo  di  morle.*che 
i periti  fiscali  da  ingenui  narratori  e giudici  del  fat- 
to che  trattarono  cd  ebbero  conlinuamente  solt'oc- 
chiù,  apparivano  ignorami  e troilitori  della  Legge: 
che  il  difensore,  ebo  porgeva  loro  le  armi,  con  un 
quesMo  clic  avrebbe  potuto  anche  omettersi,  onde 
averli  a compagni  nella  difesa,  era  il  primo  ad  es- 
sere niorlalmcnle  da  loro  ferito  con  quelle  armi 
medeaime:  che  Analmeulc  un  venerando  senato  il 
quale  aveva  sopra  i dati  Qscali  emesso  una  senten- 
za dì  semplice  tentativo  di  stupro  , cd  aveva  con- 
scienziosameute  segregato  la  morte  della  fanciulla 
dalie  conseguenze  di  questo,  compariva  in  faccia 
al  mondo  precipitoso  c facile  ad  essere  illuso  da 
fiscali  incspcrii , e Irincinloro  piuUostochò  giusto 
pesatore  di  sentenze,  .\vrebbero  in  mezzo  a questi 
pensieri  conosciuto  rhe  una  si  orribile  catastrofe 
iieiravvenimento  non  poteva  da  essi  operarsi  che 
col  mezzo  di  una  ossofufa  certezza.  Ma  non  solo 
non  è nella  risposta  dei  consultali  nessuna  ccrloz- 
za;ma  <ia  stessa  maggiore  probabilità  dell'una  o dcl- 
Talira  possibile  dipeiidcnzo  dalie  lesioni, ammessa 
uel  quesito,  non  è dimostrata.  Esaminiamo  i fon- 
damenti della  risposta  dui  loto  medico  puro,  o po- 
scia dot  loto  medico-legale. 

In  medicina  stanno  a pari  importanza  clinica, che 
vuoi  dire  egualmente  appoggiali  alla  osservazio- 
ne e alla  esperienza,  tanto  i casi  di  erisipele  es- 
terne che  si  sono  relropulsc  e hanno  generalo  gra- 
vi e fatali  disordini  neirinlcrno  quanto  i casi  di 
inataltie  interne,  nelle  quali  si  sono  suscitale  in- 
Uammozioni  erlsipelaiosc  aircstcrno.  Presso  tulli 
gli  scrittori  di  medicina  pmilca  si  può  trovare  che 
la  erisipela  dipende  spesso  da  scom  erlo  gastrico, 
c per  la  inliiiia  simpatia  che  esiste  tra  la  cute  c le 
membrane  mucose,  te  alterazioni  dello  stomaco  e 
elle  intestina  possono  divenircausu  non  solo  pre- 
isponenlc  ma  anche  cecitanie  della  erisipela,  spc- 
ciaimento  quando  avvi  proclività  questa  malattia. 
1 consultati  hanno  invece  preferita  la  erisipela  im- 
loediaia  da  cause  esterne,  perchè  l'altra  incipien- 
te da  fomite  interno  mancava  secondo  la  relazione 
dei  fiscali  di  cause  ben  note  c decise;  ma  se  essi 
tenevano  a calcolo  tulle  le  notizie  aiiamnesticlie 
intorno  alla  salute  della  stuprala  prima  che  que- 
sta fosse  sottoposta  ai  colpi  dello  stupratore,  a- 
vrebbero  trovale  cause  suflicienli  di  una  afTczione 
generale  interna.  La  G....  avea  sofferto  innanzi 
qualche  alTezionc  allo  pleure,  che  furono  trovale 
nel  cadavere  aderenti  fra  loro  : la  C....  era  viziala 
nella  roanuslupnizione,  vizio  che  indebolisce  le  at- 
tività assìmilalrìci  : la  C....,  entrò  probabitmenic 
nella  capanna  bagnala  dulia  pioggia,  e cuM  tenuta 
per  vario  tempo  dallo  stupratore  sopra  le  foglie  di 
granturco,  c sconcertata  maggiorracnle  nella  fun- 
zione del  Inspiro  dall’ambascia  e dal  doloro  che 
ebbe  a soffrire.  Le  quali  cose  tutte  chi  vorrà  dirle 
non  bastcvoli  a suscitare  quegli  stati  morbosi  in- 
terni, che  spessissimo  precedono  e sono  genera- 
tori di  alcune  esterne  espulsioni  crisipelalosc? 

Oinaozi  alla  Lcgg:c  adunque,  partendo  dui  quo- 
tilo, esàstono  in  pari  grado, tanto  genenilmoiKe  che 
netti  specialilà  del  fallo,  ambedue  le  probabilità, 


cioè  r alTezione  interna  causa  U’uiia  espulsione  ri* 
sipclalosa,  la  risipola  traumatica  causa  d'una  afte* 
zioiie  interna.  La  preferenza  adunque  arbitraria* 
mente  conceduta  dai  eonsuUuli  alla  dipendenza  del  - 
la  interna  lesione  dalla  esterna,  non  ha  nessun  va* 
Ìore,ed  è atTallogratuita  e meramente  congetturale. 

Veniamo  ora  al  particolare  della  erisipela . Su 
quali  fondamenti  hanno  i consultati  dichiarala  la 
forte  Inflammazione  delle  pudende  e della  regione 
ipogaslrica  per  una  erisipela?  Essi  non  l'Iianno  ve* 
duta.  L*  hanno  dunque  ricavala  dal  transunto  del 
processo.  Ma  da  quali  cicmenli  del  transunto  me* 
desimo?  i>'on  dalla  relazione  del  perito  Oscule  eig. 
F....  giacché  In  essa  non  so  ne  parla  allatto;  non 
dall'altra  del  F....  e del  dottor  G ...,  nella  quale 
non  essendo  più  due  ma  quallro  occhi  che  vedevano 
uclla  inGammazioiie,  nemmeno  pensarono  a gin- 
ienria  risipctulosa.  Kiposerebbemai  larisipeli  del 
consutioti  sulla  sola  osservaiiva  di  due  femmino 
C-...Z....  cM....  G....? Queste  autorità, fossero  pur 
aiìchc  cotesto  femmine  duo  levatrici , sarebbero 
vergognose  per  i tre  professoril  Onde  io  son  certo 
rhe  se  il  K.  Senato  chiamasse  a sé  i sullodali  pro- 
fessori. e domandasse  loro  qual  prova  buono  delta 
natura  risìpclalosa  di  colesta  inflammaiioue?  essi  ri- 
sponderebbero che  ciò  che  la  prova  In  modo  asso- 
luto è la  sua  mctaslasi.Esedi  ricambio  domaiidus* 
scro,  che  prova  hanno  di  cotcsta  melaslasì?  Essi 
risponderebbero,  che  la  metasioslò  prova  della  na- 
tura risipelalosa  della  iiifiaramazione.  Imperocchò 
postisi  da  sè  medesimi  nelle  sirene  di  questo  due 
arbflraric  congetturo,  essi  non  hanno  altro  scampo 
che  di  provarle  con  manifesto  vizio  logico Tuna  per 
rallra.  Se  luna  la  corichiusionc  dei  consullali  ri- 
posa unicamente  sulla  risipola  e la  sua  metastasi, 
essendo  queste  dimoslrale  ipotetiche,  quella  con- 
chiusione  cade  per  Intero,  c la  Legge  deve  respin- 

f;erla  come  un  vano  c un  inconcludente  arzigogo* 
0 patologico. 

Esaminala  dal  lato  medico  legale  la  infelice  ri- 
sposta dei  signori  consultati  tanto  più  nulla  diven- 
ta innanzi  alla  Legge,  mentre  essi  l'hauno  tronca- 
ta in  secco  quando  appunto  dovevano  cominciaro 
a discuterla  In  allinenza  collo  l.eg^e  medesima. 
Dato  ancora  che  ad  essi  fosse  riuscito  di  provare 
in  modo  non  dubbio,  la  natura  rUipclalosa  della 
inflammazione,  c quindi  la  sua  metastasi,  essi  non 
avevan  fatto  ancor  nntla  nè  rispetto  al  caso  nè  ri- 
spello  alla  Legge.  Al  tribunale  rimaneva  sempre 
dirci  quasi  come  debito  di  insìstere  sulla  questio- 
ne, facendo  ai  signori  consultali  il  segueulc  impor- 
tantissimo e indispensabile  nuesito. 

H Se  ammessa  una  dipcnacnca  tra  te  due  tcsìo* 
(I  ni  in  generale,  c la  interna  dalla  esicrna  in  par- 
R ticolaro,  cotesla  dipendenza  è neceasana  c co- 
li sfnnie,  oppure  accidentale  c ecceitoriale.*  ». 

Senza  la  soluzione  di  questa  tesi,  nella  quale  al 
restringe  tutta  la  parte  forense  del  quesito  medico, 
la  risposta  del  consultali  è una  pretta  nuiliià  per 
la  Legge.  I consultólì  dovevano  a sè  stessi  propor- 
re una  simil  questione,  quantunque  fossero  con- 
vinti di  aver  risposto  bene;  giacché  un  ragionamen- 
to può  stare  a martello  con  le  regolo  della  dialet- 
Uca  medica,  e non  con  quelle  defla  equità  e della 

f:iustizia.  Di  falli  come  delcrminarG  fa  parte  die 
la  avuta  il  reo  ncirawenimcnlo  funesto  della  fan- 
ciulla G....,  se  prima  coleslo  ultimo  problema  nou 
è decifralo  nè  risoluto? 
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Una  cslcrna  violenza  csercilaia  sullo  parli  pu- 
dente  di  una  fanciullo  suscita  una  inilammnxionc 
die  si  allarga,  si  difondo  e assume  natura  risipcla- 
tosa.  Ora  il  convertirsi  o Tassociarsi  ad  una  erisi- 
pela un  inflammamenlo  o una  contusione  prodotti 
da  causa  Iraumatiro  è fenomeno  necessario  e co- 
stante, oppure  è una  pretta  occidentaiilà  7 Nella  in- 
fiammaiione  erisipelotosa  vi  sono  tali  specialilà, 
die  molti  pratici  hanno  riconosciuto  indispensabi- 
le che  l’assumere  cli'cssa  fa  cotesto  carattere  In  un 
individuo  si  e in  cento  altri  no,  debba  dipendere 
da  particolari  disposizioni  detrorgano  cutaneo  o 
detl'iiitero  organismo.  Rcslringencloci  anche  al  ca- 
so di  femmine  stuprale,  chi  ha  osservato  che  in 
tulle  necessariamente  e cosUnlcmenlo  avvenga  lo- 
ro una  erisipela  nelfe  parli  compresse,  contuse  e 
lacerate  dalla  meccanica  soITerta  violenza?  L’os- 
servazione si  limita  solamente  sopra  alcuni  c ben 
rari  casi.  Non  essendovi  adunque  nessuna  connes- 
sion  necessaria  nè  costante  tra  la  violenza  dello 
stupro,  c la  produzione  d'una  erisipela, la  compar- 
sa di  questa  è sempre  un  fenomeno  accidentale, 
eccezionale,  dovuto  assai  facilmente  ad  uno  parti- 
colare predisposizione  della  cute  o dell’  intero  or- 
ganismo. Il  dichiarare  in  che  consista  quosta  pre- 
disposizione nessuno  il  può;  al  medico-legale  ba- 
sta dimostrarne  la  necessità,  nel  caso  che  egli  di- 
scute dinanzi  al  Foro. 

La  erisipela  si  mantiene  esterna  per  undici  gior- 
ni ; c benché  notabilmente  ammansila  da  un  ac- 
concio metodo  curativo,  al  dopo  pranzo  del  dì  30 
ottobre  fa  metastasi  all*  interno  , c così  micidiale , 
che  la  mattina  del  31  la  fanciulla  $1  trova  moria:  o 
le  Intestina  tenui  iiiQammale  ed  esulcerate,  T ab- 
bondante versamento  sieroso  addominale  e toraci- 
co che  si  riscontrano  nel  cadavere,  e inflno  la  mor- 
te della  ranciulio  , lutto  è dovuto  a questa  istanta- 
nea c terribile  metastasi.  La  metastasi  dall’esterno 
airinlcrno  è una  proprietà  essenziale,  costante,  ne- 
cessaria nella  risipcla?  Il  sostenere  questo  concet- 
to equivarrebbe  a chi  volesse  sisbillrc  come  assio- 
ma , che  la  relropulaione  è un  fenomeno  costante 
degli  esantemi,  lo  non  farò  caso  della  opinione  di 
quo*  molli  che  ritengono  nella  stessa  erisipela  la 
metastasi  come  un  fenomeno  assai  dubbio  , c nei 
casi  in  che  essa  avviene,  amano  meglio  di  riguar- 
darla coma  complicazione  aecidonlole,  anziché  co- 
me metastasi  net  scuso  scolastico  della  parola.  Am- 
motto  la  metastasi  nei  morbi,  e tanto  più  la  ammet- 
to nella  erisipela  ; ma  ò sempre  in  essa  un  avveni- 
monlo  non  comune,  non  costante,  ma  accidentale, 
raro  ed  eccezionale  la  sua  relropulsione  datresler- 
no  airinterno;  dimanierachò  le  cause  che  pronio- 
vono  la  melastasi  delia  risipola  (non  conoscendosi 
ancora  nclia  scienza  risipele  di  loro  natura  neces- 
sariamente meiaslaliche)  sono  sempre  intruse,  se- 
condarie e senza  veruna  necessaria  atiinenza  con 
quelle  che  hanno  prodotto  in  origino  la  erisipela 
stessa.  Oltre  di  ciò  gli  cITeUi  di  una  metastasi  dal- 
r esterno  ali’ interno  ponno  misurarsi,  f.  dalla 
qiianfifd  della  malultia  rientrala  ; 2.  dalla  oualtfd 
di  essa  maialila;  3.  dallo  sialo  anteriore  dclVorga- 
no  su  cui  cadde  la  melastasi.  Questa  regola  ap- 
plicala al  caso  della  stuprata  ci  darebbe  subito 
per  impossibile  I*  avvenimento  della  morte  per  la 

auau/ild  delia  matatlia  rientrata  ; giacché  quan- 
0 avvenne  la  metastasi,  la  erisipela  era  ridot- 
ta a tenuissima  forma,  c questa  tenue  forma  non 


fu  cITcllo  di  subitanea  scomparsa,  ma  la  si  olfen- 
I ne  gradalameiiie  di  giorno  in  giorno  in  proporzio- 
' ne  col  metodo  curativo.  Quando  dunque  questa  ri- 
' sipeia  sì  suppone  che  rientrasse,  era  così  piccola 
. nella  sua  qunnliUÌ^  che  non  si  sa  intendere  come 
I potesse  produrre  clTelti  mortiferi  in  poche  ore. Que- 
I sto  strano  fenomeno  non  può  spiegarsi  cho  per  la 
I mialilà  della  malattia  rientrala.  DifaUo  un  vajuoio 
I benché  discreto  o benigno,  una  rosolia  benché  di 
lievissima  forma  si  rendono  fatali  nelle  loro  retro- 
! pulsioni.  E qucslo  genio  mortifero  lo  prendono  o 
j dalla  quuiihi  del  principio  cho  le  eosliluiscc  ovve- 
I ro  da  una  qualità  delclcria  e vencticn  che  assu- 
mono in  contatto  concerti  clementi  interni dell’or- 
jganismo.  In  ambedue  queste  ipotesi  gb  cITelli  mi- 
' cidiaii  di  una  metastasi  sono  sempre  accidentali  e- 
! gualmcnlc,  e non  mai  rìferìbiti  alla  causa  prima 
i meccanica  della  risipela.  La  quale  stravaganza  di 
lefTeUi,ovo  poi  sin  rifcribiicailosiaioanlcriorcmor- 
,boso  dell’organo  su  cui  cade  la  melastasi,  questa 
^ circostanza  che  sarebbe  il  secondo  caso  possibile 
nella  congcllura  dei  signori  consultali,  è tanto  mo- 
no legala  colla  causa  meccanica  dello  risipcla,  in 
quantochè  , una  predisposizione  o stalo  morboso 
anteriore  nelle  iiilestina  tenui  della  fanciulla  G.... 
da  aggravare  in  pochi  islanii  gli  elTclli  di  una  me- 
I laslosi,  poteva  prcesislcre  indipendentemente  Ual- 
I le  violenze  che  accompagnarono  il  tentativo  dello 
stupro.  Se  adunque  una  risipela  ridotta  quasi  alla 
guarigione , rientra  co’  suoi  estremi  resìdui , e si 
rende  in  poche  oro  morlalc,  ciò  non  può  essere 
che  0 per  qualità  deleterie  di  principiì  ch’essa  met- 
ta nell  inicrno  o per  viscere  già  malate  su  cui  ella 
si  posi.  Lo  quali  due  circostanze  nulla  avendo  che 
fare  colla  causa  meccanica,  debbono  di  nccessilà 
essere  isolale  come  accidentali  dagli  affetti  della 
esterna  violenza,  e noo  sono  punto  imputabili  al 
dclinquonlo. 

£ perchè  colla  autorità  anche  di  altri  meglio  sla 
provilo  il  difetto  sostanziale  della  risposta  dei  si- 
gnori professori  consultati,  citerò  un  caso  riferito 
dal  Dcvcrgic,  c in  parie  somigliante  a quello  cho 
hanno  Immaginato  possibile  essi  medesimi,  a Un 
I A colpo  è vibralo  contro  la  lesta,  e ne  resulta  una 
B ferita  contusa.  Malgrado  il  tratlamento  il  più  ac- 
B concio  in  simili  circostanze  c la  pronta  esccuzio- 
a ne  di  esso,  sopravviene  una  risipela  flemmonosa 
B che  invade  tutto  il  cuojo  capillato,  sviluppa  una 
B aracnitc,  c la  morte  ne  è la  conseguenza.  Qui  è 
s impossibile  il  non  dichiarare  chela  ferita  o icol- 
K pi  hanno  cagionalo  la  morte.  Ma  si  dirà  : sopra 
c quaranta  casi  consimili,  la  morte  non  sarebbe  so- 
« pravvenula  in  trentanove  individui.  Ciò  è vero, 
« ma  nell'esempio  di  che  si  Iralta  non  si  può  ne- 
B gare:  che  un  colpo  è stato  vibralo  contro  la  te- 
(I  sin;  che  ne  è risultala  una  ferita:  che  una  erisi- 
B pela  flemmonosa  si  è sviluppata  in  seguito  della 
c ferita:  che  questa  erisipela  é stata  la  causa  do- 
B terminante  deiraracnilo:  o che  raracnitc  ha  ci- 
ff  gionalo  la  mortc.Dunqiicrorisipelanonsi  sarob- 
K bc  manifestata  se  la  ferita  non  esisleva:  i'aracni- 
B le  non  sarebbe  sopravvenuta  se  1*  erisipela  non 
B avesse  avuto  luogo:la  morte  non  sarebbe  avvenuta 
a se  non  avveniva  raraciiile.Pcr  conseguenza  poiché 
B la  ferita  è stala  la  causa  dello  sviluppo  degli  ac- 
a cidenti  mortali,  la  morie  è stala  la  conseguenza 
a delta  ferita;  ovvero  la  fcrila  ha  cagionala  la  morie. 
B rrRcsie  au  médicin  àdcclarcrque  la  blessure,iso- 
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a lée  de  lout  sccidcni,  n'cùl  olTert  oucune  grariló, 

K et  les  jurésapprécieronl  celle  donnéc  » (1).  Ec- 
co dunque  il  come  dovevano  comporlorsi  i signori 
professori  consultali  nel  caso  della  sluprata,  an* 
corchè  fosse  sialo  vero  tulio  quello  che  avevano 
immaginalo  sulla  risipcla  esulta  sua  mclaslasì,  o 
su  questa  metastasi  come  causa  di  morie.  Senza 
cotcsta  ultima  parie  importunlissima  , cioè  senza 
risolvere  la  lesi  se  la  supposla  dipendenza  dalle 
lesioni  doveva  dol  tribunale  riguardarsi  necessaria 
0 costante,  ovvero  puramente  accideniale  (tesi  che 
invece  è toccato  a me  il  porre  e risolvere  conio 
meglio  ho  sapulo),  la  loro  risposta  non  è che  un 
vago  immaginamenlo  patologico  rovinosissimo  al 
povero  delinqncntc,c  allrclia“to  rovinoso  al  difen- 
sore, nel  mentre  stesso  elio  non  ha  nè  può  avere 
nessun  valore  dinanzi  alla  Legge: 

1. ®  Perchè  non  vi  è nè  discussa  nè  esclusa  l a pro- 
babilità «iella  indipendenza  delle  duo  lesioni,  am- 
messa dai  periti  fiscaii. 

2. °  Perchè  non  vi  è nè  discussa  nè  esclusa  quel  • 

la  serie  di  falli  di  egual  numero  e valore,  che  sta- 
rebbero a provare  la  possibile  Uipendoua  della 
lesione  esterna  supposta  erùipelacea , dalla  in- 
terna.  , „ 

3. ®  Perchè  la  risipola  non  ha  altra  prova  della 
sua  natura  c delia  sua  esistenza  che  la  meta- 
stasi. 

4. ®  Perchè  la  malaslasi  non  he  egualmente  altra 
prova  dei  suo  avvenimento  , che  la  supposla  risi- 
polo. 

5. ®  Perchè  non  si  è ricercalo  nò  espostoperqua- 
li  cause  solamente  era  ammissibile,  che  una  me- 
tastasi di  risipola  gradatamente  e ridotta  alla  piò 
lieve  forma,  possa  essersi  resa  in  poche  ore  causa 
di  morte. 

6. ®  Perchè  ammessa  pure  la  risipola , la  meta- 
stasi e la  dipendenza  della  lesione  interna  dallo  e- 
sterna,si  è omesso  rimporlanlissimocoroKorio  del- 
la discussione,  se  cotcsta  dipendenza  doveva  ri- 
guardarsi dal  Foro  come  necessaria  e costantc,ov- 
vcro  come  accidentale  ed  cccezionateiil  che  è quan- 
to dire  se  era  impulabilc  o no  al  delinquente. 

L'aLTHA  MAMIfRA  DI  Sl'PPOSTA  DIPCirDKKlA,  ClOÒ  DAU'lW- 
TEUO  ALL'eSTtaSO  KOS  è AMM13SIB11.K* 

Abbiamo  accennalo  di  sopra  che  quando  si  fos> 
so  potuto  provare  la  erisipela,  ì fatti  che  provava* 
no  la  poasibilili  della  dipendenza  di  questa  da  uno 
affeiione  interna,  c massitnomeiUe  delle  mucoso  e 
dclTapparalo  gastrico, erano  di  egual  nnmoro  c va- 
lore di  quelli, che  i consultali  hanno  scelto  per  pro- 
vare Topposlo.  Se  dunque  non  regge  la  dipcnuen- 
la  ammessa  dai  consultali,  reggerebbe  per  avven- 
tura Taltra  supposta  dal  difensore  ? Le  considera- 
sioni  do  noi  poc'anzi  emesse  per  provare  che  colc- 
sla  erisipcl8,pro(fu((rtceoprodoHache  voglia  sup- 
porsi, è sempre  incastrata  nel  fallo  arbilrariomen- 
le  e in  modo  congetturale  , ne  prosciolgono  dal- 
l’obbiigo  di  dimostrare  la  nullità  di  quesl'ailra  ma- 
niera (li  dipendenza  vagheggiala  dal  difensore.Iin- 
perocché  se  non  è dimostrato  che  l'iiiQammazione 
rosse  rerisipelatosa,il  secondo  problema  perde  tut- 
to l'appoggio  di  quei  fatti  che  proverebbero  la  pos* 
sibilila  della  dipendenza  d'uoa  erisipela  estcrnada 

(t)  Dcvergìc.  Mèdecine  I.ègalr.elc.  Bruielks,t837. 


adezione  interna, e lo  medicine  priva  di  cotosti  fot- 
ti, iiun  potrebbe  nel  discutere  questa  seconda  par- 
te del  ({uesilo,  nemmeno  rasentare  i limiti  del  pro- 
babile. 

IL  FATTO  niASSl’HS  11  Sl'O  FBIHO  ASVetTO  I 
DUK  l'LTIKB  QUeSTIOIfi:  COXCBItllOfTK. 

I Se  adunque  nè  Tuna  nè  l'altra  itianicra  di  argo- 
mcnlarc  sulla  unità  e dipendenza  delle  due  lesioni 
esterna  cd  interni  non  regge  per  le  molte  e valide 
I ragioni  discusse,  è forza  lilornarc  sulla  toro  du- 
plicità e sulla  loroindipendenzo  Cuna  dall’altra, co- 
me giustamente  ebberie  giudicale  ne'loro  referti  i 
periti  tiscnli:  è forza  In  somma  restituire  al  follo 
quei  caratteri  genuini , co’ quali  si  presentò  a chi 
potò  osservarlo  in  lutto  il  suo  corso  e nelle  sue  fu- 
' «leste  terminazioni.  Che  se  i periti  fiscali  allorciiò 
; isolarono  la  maialila  interna  «lalla  esterna, assegna- 
I vano  a quelle  cagioni  non  vaghe  e indecise, ma  tali 
I quali  le  presentava  il  fallo  stesso. vale  a dire  laba- 
; gnalura  presa  nciCandare  alla  capanna  in  un  gtor- 
i no  di  pioggia  dirotta,  il  vizio  delia  manustuprazio* 
ne  come  debilitanlc  le  funzioni  assimilairici,  Cabi- 
j lo  cagionevole  della  fanciulla  . il  turbamento  ner- 
, voso  sofferto;  ai  cunsultoti  sarebbe  stato  assai  dif- 
I fìcilc  il  respingerò  la  probabilità  della  tndt/ienden- 
xa  della  lesione  interna  delia  esterna  ; e tanto  ai 
I periti  fiscali  clic  ai  consultati  sarebbe  veouto  in 
mente  che  la  malattia  interna  della  fanciulla  fu  con 
molla  probabilità  una  febbre  (joilrir.a  (jrave,  for* 
s’anchc  di  natura  lifoiue,  con  associazione  di  do* 
tiucnlcrile,  o di  cnfcrife  ^officofarc  ulcerosa.  Po- 
! sto  questo  caso, die  è f|iur  di  dubbio  il  più  proba- 
bile, la  morte  seguila  in  sul  termine  del  settenario, 

^ l'inopinato  aggravarsi  della  malattia,  i sintomi  cu* 

I daverici  tutti, come  i vcrsamculi  toracici  c abJomi* 
nuli, il  color  rosso  livido  c le  tracco  di  Rogosi  limi- 
tate alle  intestina  tenui , c queste  in  alcuni  punti 
ulcerale,  tulio  rientra  in  una  spontanea  spiegazio- 
ne c catenazionc  di  fenomeni, e rendo  ragiono  suf- 
ficiente della  morte  della  fancitilla  senza  mendi- 
carne pretesti  nelle  risipolc  o nelle  metastasi. 

La  lesione  cslcroa,  d'iunummamcnto  e tumefa- 
zione alle  pudende  cairipogastrioriconobbeadun- 
que  lull’alire  cause  , clic  quelle  che  eccitarono  la 
interna  malattia  che  fu  cagione  di  morte  alla  stu- 
prala,e le  due  lesioni  non  hanno  veruna  dipenden- 
za fra  loro,  essendo  stala  la  esterna  lo  immediato 
c manifesto  effetto  delle  violenze  esercitato  dallo 
stupratore. 

Ma  a voler  procedere  con  quel  rigore  die  nelle 
cause  criminali  si  debbe,  il  II.  Senato,  ricevuta  la 
dimostrazione  della  indipendenza  e della  duplicità 
delle  offese  nella  stuprata,  c riconosciuta  ammissi- 
bile la  causa  della  morte  assegnata  alla  interna  le- 
siono, indipondcnle  dalla  esterna,  potrebbe  rivol- 
gersi ai  fiscali  con  questi  due  ultimi  quesiti  : 

1. ®  Se  ammessa  la  indipendenza  tra  ledue  lesio- 
ni, la  esterna  poteva  aggravare  in  modo  lainierna 
da  renderla  mortale. 

2. ®  Se  la  forma  infiammatoria  assunta  dalla  es- 
terna lesione  per  le  violenze  usale, potè  tfiu(fereil 
curante  in  modo  da  spingere  il  metodo  auliRogì- 
stico  oltre  misura,  e renderlo  cosi  micidiale  al  ca- 
ratiere  delta  Uilcrna  malattia. 

Vul.  1.*  pag.  27". 
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Al  primo  qucsUo  si  risponde,  clic  le  esterne  or> 
Tese  polevono  aggravare  la  interna  ma(aiti8;nia  es* 
sendo  sanzionato  dalla  esperienza  il , carattere  di 
sua  natura  grave  c spesso  merlale  della  febbre  ga- 
strica 0 tifoidea,  con  enterite  follicolare  ulcerosa, 
la  morte  per  elTetlo  di  questa  febbre  poteva  avve- 
nire egualmeute  e indipendenlemento  dalle  ester- 
ne lesioni. 

Una  replica  presso  che  soroigliaole  si  applica  e 
risolve  anclic  la  seconda  lesi.  Imperocché  essendo 
le  febbri  di  lai  natura  di  frcqucnie  ribelli  a qualsi- 
voglia metodo  curativo,  non  v'avrebbe  ragione  al- 
cuna per  attribuire  al  metodo  anlinogislico  la  ro- 
vina di  una  febbre  tifoide,  nè  esistono  nella  scien- 
za esatte  misure  di  cotesto  metodo  applicabili  a 
queste  o a quelle  febbri,  onde  poter  ofTermare  che 
il  curante  sbagliò  ollrepassandole.  Se  poi  il  curan- 
te iUuso  dalla  forte  inflammasionc  esterna  e dalla 
sua  pertinacia,  corse  c insistette  troppo  nei  salassi 
non  calcolando  gli  ctTclti  di  queste  depiezioni  sul- 
la malattia  interna,  di  questo  errore,  che  non  sa- 
rebbe mai  altre  che  una  supposizione, nessun  don- 
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no  oe  verrebbe  mai  airimputato  V....,  non  essendo 
i rei  responsabili  nè  delle  illusioni,  nè  degli  erro- 
ri dei  medici  odei  chirurgi. 

Goiichiuderemo  periamo,  che  I giudizil  emessi 
dai  penti  fiscali  sul  carattere  della  esterna  offesa 
prodotta  do  violenta  meccanica  nella  stuprata  , o 
sulla  sua  curabilità  in  venti  giorni  circa,  non  che  ì 
giudizi!  dati  sulla  indipendenza  di  culesla  offesa 
dalle  interne  gravi  lesioni  inlcsliiiBli  che  furono 
causa  della  morie  di  essa  , ci  sembrano  validi  c 
giusti.  Siccome  giuslifìcatissima  del  pari,ritcnghia- 
mo  la  sentenza  del  R.  Senato  appoggiala  ai  due 
referti  dei  suddetti  periti;  cioè  che  il  V....  non  sia 
d'altro  imputabile,  che  di  avere  fi  tentato  di  stu- 
fi prora  violentemenlc  C....  G....  fanciulla  di  anni 
fi  cinque,  cagionando  per  lai  modo  alla  stessa  una 
fi  forte  infìammozlonc  con  lumefazioiie  delle  parti 
a genitali;  cslendeolesi  alle,  grandi  e piccole  lo^ 
fi  bra,  ai  petlignonc  , ed  alle  regioni  ipogastriche 
fi  ed  iliache  cc.;  la  quale  infiammazione  fu  giudi- 
fi  cala  prodotta  da  causa  meccanica  e guarirlo 
e netto  spazio  di  circa  venti  giorni,  a 
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Oltre  la  storia  della  vita  di  che  per 

mollissimo  irrefragabili  testimonianze  della  sua  in- 
fanzia sino  ad  oggi,  cioè  per  io  spazio  di  circa  AG 
anni,  lo  dichiara  coslantcrncntc  ìnibeciilc,  vi  han- 
no i documcnii  legali  presentati  da  l)....suo  padre 
olla  R.  Consulta,  o il  decreto  di  questa  clic  lo  sot- 
topone per  la  forza  dei  documenti  alla  inlcrdizio- 
ne.  DaU'cpoca  del  tutelare  mtcrdcUo(1S31)  annei- 
la  del  testamento  del  padre  (I83i),  questi,  sebbe- 
ne tutto  amore  per  ii  suo  figliuolo,  è costretto  no- 
tninarc  crede  il  nipote,  c del  vistoso  capitale  che 
lascia  al  figlio,  vuole  per  la  imbecillità  di  esso,  sot- 
toporlo ad  una  perpetua  amminislrazione.  Da  niic- 
srepoca  s quella  del  t8(2,  la  R....  moglie  di  v.... 
rilornala  coirimbccillc  marito,  contro  al  quale  a- 
veva  giù  tentato  un  divorzio  accusandolo  d'imbc- 
ciililù  c d'impulcnza,  e dal  quale  era  stata  dicci 
anni  per  la  stessa  causa  divisa,  non  osa  mai  duran- 
te la  sua  vita  reclamare  legalmente  per  la  libera- 
zione dcirinterdcllo  marito;  parendogli  impossibi- 
le supporre,  non  che  provare  il  contrario.  Da  que- 
sto tempo  al  18S3  in  che  rimbccitic  è rimasto  ve- 
dovo è afiidato  airassislcnza  di  M....  V....  che  già 
da  cinque  anni  conviveva  con  esso  lui,  la  V....  nel 

(I)  .Avanti  il  Tribunale  civile  di  Pisa, dicembre  1844. 


firmare  un  contratto  col  Consiglio  di  famiglia  di 
retribuzione  vitalizia,  esige  che  l'obbligo  tenga, 
ancorché  V....  avesse  dovuto  essere  recluso.  Da 
questo  ad  altro  periodo  dello  stesso  anno,  il  Tri- 
bunale di  Uri  con  atto  sognato  dal  Vicario  S....  lo 
dichiara  imbectUe  e privo  della  vista.  Tutti  oue- 
sii  atti  c pubblici  c privali  dimostrano,  che  il  V.... 
N....  ha  sempre  continualo  nella  sua  malattia  o 
debolezza  mentale  dal  tutelare  inlerdcllo,  sino  ad 
oggi. 

Ma  oggi  insorge  chi  reclama  per  lui  il  proscio- 
glimento della  interdizione  legale.  Ed  è qui  donde 
potrebbero  insorgere  nuove  domande  alla  psicolo- 
gìa medica  forense,  lo  quali  io  sarei  per  formula- 
re nei  seguenti  quesiti: 

1. **  So  la  iiulura  della  imbecillità  del  N....  è ta- 
le da  esigere  una  interdizione  temporaria  o perma- 
nente. 

2. ^  Quali  condizioni  si  esigono  perchè  la  Legge 
possa  riguardare  come  permanente  una  interdizio- 
ne. Di  tali  condizioni  asso  iute  e presuntive,  quali 
militano  nella  causa  del  N.... 

3. **  ricilc  condizioni  presuntive,  quali  nuovi  fo- 
nomcni  deve  prcscnlarsi  ncirintcrdcUopersospen- 
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dero  il  corso  dcll'intcrdiiiooe,  ed  obbligare  la  Leg* 
gc  a nuovi  esami. 

i.®  Quali  cauielc,  ad  onla  della  csistenia  di  co* 
lesli  nuovi  reoomeni,  sarebbero  necessarie,  prima 
di  prosciogliere  la  inierdizionc. 

S.^  Se  la  mancanza  di  tali  nuovi  reoomcni  nel 
soUoposlo  conserva  i caratlcri  di  pcimancnlc  e I* 
namovibilc  alia  interdizione,  cd  esclude  in  perpo* 
tuo  qualunque  istanza  di  proscioglìineolo  dalla  tu* 
tela. 

Quesito 

La  interdizione  legale  sia  di  lulcla  o di  curate^ 
la,  deve  essere  in  connessione  colla  natura  e coi 

Sradi  della  debolezza  dcinulendinieiUu  dcirinter' 
elio.  Quanto  ai  gradi  non  ad  ogni  imbecille  può 
esser  tolta  l'amministrazione  dei  propri  beai;  come 
non  è del  pari  necessario  l'essere  in  una  coinplcla 
idiozia  perché  l'interdiùonc  abbia  luogo.  Il  terzo 
grado  crimbccillilà,  secondo  la  divisione  deiriiolT* 
haucr,  è quello  che  ainmcltc  la  interdizione.  ftOa 
« nepcullaisseràrimbecillc  radministralìondeses 
u bicns.lorsquc  son  élal  altcnl  le  iroisième  dcgré,ct 
(t  à plus  forte  raisoii  lorsqu'it  le  dépassc  (1)s.  Quali 
sono  i caratteri  cheriloObaucr  stesso, classico  auto- 
re di  psicologia  medica  forense jisscgna  al  terzo  era* 
dodi  imbccillilò?  «l/hommc  alTccIód’jmbecillilc  au 
« troisième  degré,  est  impropre  à loules  Ics  aOai- 
a rcs  qui  exigciil  plus  qu’  unc  action  machinaie  ; 
c(  mais  il  conserve  assez  d' inielligcuce  pour  scnlìr 
« sa  faiblessc  et  la  supériorilé  des  aulros  sous  le 
R rapporl  des  facultés  de  l'amc.  Aussi  remarquet* 
(1  on  cn  lui  le  pcnchanl  à la  misantropie.  Son  cs- 
R prit  n'est  pas  complétcmcnt  insclif,  quoi  qu'il 
(i  nc  puisse  l'éióvcr  bien  liaul  ; delù  le  pcnchanl  à 
n parler  seu).  Il  ne  pcut  saisir  ossei  nettement  unc 
a idèe  pour  la  graver  dans  son  ésprii;  delà  un  de* 
<i  faut  Irès-prononcó  de  mèmoirc , et  unc  grande 
B facililò  a passer  brusqucmenl  d' une  chose  à unc 
a aulrc.  Il  est  très  irritable,  irès  susccptiblc , cl 
« voil  des  oulrages  là  où  il  nc  saurail  y cn  avoir, 
A parco  que,  son  élot  lui  permei  encorc  de  resseii* 
A tir  ics  injures  , cl  que  ceux  qui  l’ cnlourenl  cu 
<r  abuscnt  souvent  pour  lui  nuire(2)  ».  Cunfronlon* 
do  questi  fenomeni  caratteristici  della  imbecillità 
ol  terzo  grado  con  qucUi  clic  vennero  osservati  co- 
stanlemcntc  nel  N...,  vedremo  che  li  avanzano  nel* 
la  gravezio.  Nel  dociimenlo  presentato  alla  R.  Con- 
sulta di  Firenze  si  alicsia,  che  il  N...  è debole  di 
mente  al  segno  da  poierglisi  dare  ad  intendere  qua- 
lunque cosa , non  essendo  capace  di  distinguere  il 
vero  dal  falso  : inetto  a rogolurc  sè  stesso  c i pro- 
pri! interessi.  Dalla  relazione  d'  un  suo  pedagogo 
si  rileva , eh'  esso  era  spesso  trovalo  accantucciuto 
nella  camera,  o raimicchiulo  sullo  il  letto:  da  altri 
testimoni,  che  essendogli  per  celia  stato  detto  che 
si  voleva  trasmutare  in  donna  perchè  acquistasse 
più  giudizio,  egli  si  adirò,  c piangendone  gridò  in- 
sieme per  più  ore  a io  voglio  restare  uomo  a:  che 
quando  s’incontrava  con  persone  nuove  e non  di 
suo  genio  le  fuggiva  accigliato  borbottando,  o si 
nascondeva  nei  luoghi  più  reconditi:  che  ogni  tan- 
to era  trasportalo  da  furori  di  gelosia  verso  la  sua 
governante,  e che  una  volta  sdegnatosi  contro  essa 

(I)  Mc-drrioe  l.i-galc  relative  aui  alienès  eie.,  Pa- 
ri*, 1827.  p 71. 


immaginò  di  vendicare  un  supposto  affronto  collo 
stare  una  notte  intera  a battere  due  mezzine  di  ra* 
me  di  proprietà  della  stessa  donna  ; che  dalla  sua 
moglie  la  B... venne  dichiarato  non  solo  imbecille, 
ma  insensibile  per  modo  che  era  alfatlo  impolcnlc 
alla  copula:  che  inflnc  la  sua  debolissima  vista  da 
non  distinguere  lo  persone  e gli  oggetti  i più  pros- 
simi, c l'avere  audio  talvolta  raccolto o riposto  t 
propri!  escrementi  e le  materie  vomitate,  dimostra- 
no in  lui  non  solo  la  imbecillità  intellettuale  al  ter* 
zo  grado  voluta  dalla  legge  per  I*  inlcrdizione,  ma 
una  alterazione  tale  nella  sensibilità,  quale  è pro- 
pria deir  assoluto  c perfctlo  idiotismo. 

Ma  r inlerdizione  ne*ca$i  d'imbceillilà  per  po- 
tersi riguardare  come  temporaria  o permanente  , 
deve  essere  in  relazione  colla  natura  della  stessa 
imbecillità.  Per  natura  della  quale  noi  intendiamo 
la  sua  continuità  o inlcrmUlcnza  , o Tessere  essa 
accidentale  o acquistata  , ovvero  ereditaria  o con- 
ccnila.  Quantunque  la  iiitcrmillenza  sia  fenomeno 
frcqucnlc  nelle  maialile  nervose  e nelle  stesse  ma- 
Ionie  mculali,  nulladimeno  è rarissimo  che  si  os- 
servi nella  imbecillità,  essendo  questa  il  più  delle 
volle  congenita  c accompagnata  per  conseguenza 
da  un  connato  difelto  di  parli  cerebrali,  perii  qua- 
le si  stabilisce  la  mancanza  assoluta  dello  svolgi- 
mento di  alcune  mentali  facoltà  c la  impotenza  per- 
manente ai  retti  giudizii.  E la  imbecillità  del  N... 
come  innanzi  si  è dotto,  ha  prcscuialo  lutti  i carat- 
teri di  continua,  dai  primi  anni  dì  sua  puerizia  sino 
alle  ultime  prove  di  essa  desunta  dalla  sua  vita  in 
Livorno  nel  1843.  Nè  varrebbe  contro  queste  prove 
T addurre,  che  la  moglie  IL...  dopo  averlo  dichia- 
ralo impotente  . ritirò  oppresso  a qualche  tempo  la 
sua  istanza  di  aivorzio  ; 1.^  perche  T impolcoio  al- 
la copula  per  insensibilità,  c una  estrema  o irrcfrc* 
nubile  lascivia  sono  egualmente  conciliabili  col  più 
allo  grado  d’ idiotismo;  2.^  perchè  troppo  evidenti 
furono  i motivi  d'interesse  che  indussero  la  B...  a 
smentire  quanto  aveva  innanzi  asserito.  Ritenuta 
per  continua  la  imbecillità  del  N....  fu  essa  acci- 
dentale, fu  essa  acquiaita?  Ora  qui  imporla  consi- 
derare come  la  madre  di  V...  N...  dopo  il  primo 
porlo  di  una  femmina,  divenne  demente,  cd  anche 
maniaca.  Non  abbandonata  pertanto  dal  marito  nel- 
la sua  stessa  demenza  rimase  di  nuovo  incinta  , c 
durante  la  gravidanza  ( c il  portato  era  il  nostro 
Y...  ) e dopo  il  parto,  c sino  alla  sua  morte  , che 
avvenne  in  Bonifazio  a Firenze,  la  demenza  e la 
mania  continuarono  c s'accrebbero.  Fu  dunque  il 
nostro  N...  concepito  e portato  e messo  in  luce  du- 
rante la  pazzia  della  madre,  cd  avendo  sin  da  fan- 
ciullo mostrala  la  sua  incapacità  Inlcllclluale  , ri- 
belle a lunghe  e ripetute  prove  di  educazione  , é 
forza  ritenere  la  sua  imbecillità  come  conj^eriita  , 
e come  della  natura  di  quelle  che  imprimono,  per 
la  probabilità  massima  della  loro  incurabilità  , un 
carattere  di  permanente  alla  interdizione  legale. 
Imperocché  la  interdizione  potrebbe  essere  tempo- 
rana  solamente  in  quello  imbecillità  che  sopran- 
nascono  accùfentait  o acauisUe  per  spaventi,  ca- 
dute, percosse,  o per  febbri  tifoidi,  csanlcmalichc 
0 cerebrali  ; o in  quelle  Iche  si  presentano  inter- 
mitlenti  e successive  agli  accessi  in  alcune  epi- 
lessie. 


(2)  Op.  cil  p.  55. 
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Quesiìa  U.° 

Ma  bastano  cotesto  quatilàdi  conlimiac  conqe- 
nila  nella  idioiia  , perchè  la  Leggo  possa  riguar- 
dare come  permanente  una  inicrdiiiono  pronnn- 
siala  contro  essa  7 II  che  è quanto  domandare  : se 
una  idiosia  di  simil  genere  6 assolulamcnle  incu- 
rabile, o insuseellibile  di  quel  decremento  che  ri- 
conducendola al  primo  o secondo  grado  le  com- 
parla il  diritto  al  proscioglimento  della  tutela. 

Colla  debolessa  dell'  Intendimento  si  congiun- 
gono lalroila  nella  imbecillità  congenita  tali  carat- 
teri tisici  esterni,  che  fondano  la  cerlcata  della  im- 
becillità assoluta,  e della  impossibilità  al  decre- 
mento della  inalatila.  Queste  sono  le  deformità  del 
craoio,  della  spina  dorsale,  e dello  scheletro  in  ge- 
nere: lamancanta  di  alcuni  organi  dei  sensi,  o (iel- 
le principali  funzioni  sensorie,  come  del  gusto, 
dell'udito,  della  «isla;  la  imperfezione  della  paro- 
la 0 l'assoluto  mutismo.  Consimili  segni  esterni 
uando  si  combinano  in  gruppi  colla  mancanza 
elle  principali  facoltà  del  pensiero  costituiscono 
le  condt'ztoiii  ossolufe,  sulle  quali  la  Legge  può 
riguardare  comeassoliilamenle  inamocibtie  la  com- 
minata interdizione.  Xon  esistendo  questi  sostegni 
esterni  di  deformità,  ma  dorendosi  per  sola  indu- 
zione argomentare  la  incurabilità  della  idiozia, 
sebbene  la  induzione  è medicalmente  fondatissima 
nella  idiozia  congenita,  come  quella  che  di  neces- 
sità fa  arguire  l'imperfetta  costruzione  interna  del- 
la massa  cerebrale;  tutlavia  non  essendo  questa 
cagione  malcrialmeiite  visibile  airesteriio  ma  solo 
deilucibile  dagli  elfetli,  non  dà  mai  alla  legge  una 
ecriczza  assoluta  di  una  interdizione  inamovibile. 
Dunque  le  condizioni  sulle  quali  essa,  in  difetto 
dei  surriferiti  segni  anatomici  esterni,  pronunzie- 
rebbe un  interdetto,  non  potrebbero  essere  che 
presuntive;  le  quali  però  più  o meno  possono  ac- 
costarsi alle  assolute,  secondochè  più  cresce  la  for- 
za degli  argomenti  induttivi  che  le  flancheggiano. 

Distinte  cosi  le  condizioni  in  assolute  c prcsnn- 
lire  in  ordine  alla  legge  delle  interdizioni,  quali  di 
queste  militano  nella  causa  del  N...7  II  N...>  non 
è certamenle  un  cretino  del  Basso  Vslese,  che  alla 
oltusilè  dell'intendimcnla  unisca  sensibile  e defor- 
me viziatura  o del  cranio  o di  qualche  altra  parte 
del  suo  corpo.  Quindi  II  N.».  è un  imbecille,  nel 
quale  non  presciilahdosi  altra  materiale  Imperfe- 
zione organica  che  una  estrema  debolezza  della  vi- 
sta, il  legale  Inlerdello  non  potè  essere  fondalo 
che  su  quellecondizionlehedlsopraabbiamo chia- 
mate presuntive,  E sebbene  il  decreto  della  II.  Con- 
sulta si  appoggiasse  sopra  il  referto  di  un  medico 
che  dichiarata  le  imbecillità  deH'inlerdelto  come 
incurabile,  questo  medico  giodisto  non  sostenuto 
da  altra  prova,  che  dal  non  aver  osservato  nel  N.., 
alcun  miglioramento  In  cinque  anni,  non  era  suDI- 
cienle  per  convenire  le  condizioni  dell'iolerdizio- 
110  da  presuntive  in  assolute. 

Le  condizioni  presuntive  sulle  quali  la  interdi- 
zione può  sostenere  in  nualctie  modo  le  soe  ragio- 
ni di  perpetuità  si  fondano  principalmente  sulla 
natura  congenita  delt'ldiozla , sulla  sua  continuità 
senza  sensibile  dcctcmchio,  sul  vani  Icnisllvi  pra- 
ticati colla  educatlonciLa  natura  connata  della  stu- 
pidezza avvalora  la  induzione  che  realmente  da 
qualche  originario  difetto  cerebrale  inamovibile  es- 
Puc.  Voi.  II. 


sa  dipende  ; la  sua  conlinuità  da  molli  anni  senza 
intermissione  e senza  notabile  decrescimento  dà 
all'induzione  anclie  una  forza  maggiore. Kinalmcn- 
te  l'inabilità  dei  mezzi  di  educazione  adoperati  av- 
valorano sempre  più  la  presunzione  d'una  impossi- 
bilità di  guarimento  , c ravvicinano  le  condizioni 
presuntivo  alla  natura  delle  assolute.  Imperocché 
il  N....  nel  periodo  non  breve  di  quasi  8 anni , fu 
dal  padre  affeltuoso.che  non  poteva  rinunziare  al- 
la speranza  di  scuotere  il  torpore  mentale  del  suo 
V....  aOidato  a quattro  diversi  ed  abili  maestri, che 
presso  sé  medesimi  lenendo  il  giovinetto  tentaro- 
no ogni  cura  per  educarlo;  ma  tutti  c quattro  do- 
vettero renderlo  al  padre  nello  stesso  grado  diim- 
bccillità.  Nella  causa  del  N.  militano  adunque  le 
condizioni  presuntive  rispetta  alia  sua  interdizione, 
ma  esse  sono  di  tal  forza  che  sebbene  non  assolu- 
te , potrebbero  quasi  tenere  il  luogo  di  queste  , se 
nel  gludizii  medico-forensi  i fatti  eccezionali  non 
imponessero  spesso  alla  legge  considerevoli  modi- 
licazioni. 

Quesito  III.” 

I mentovali  falli  eccezionali  esistono  anche  nel- 
la storia  delle  imbecillità,  come  in  quella  di  altre 
mentali  alienazioni.  Consistono  essi  in  alcuni  casi 
di  connate  stupideue  , che  duravano  da  parecchi 
anni,  ribelli  ad  ogni  tenlalivo  di  educazione , si  tì- 
sica che  morale  , e non  ostante  improvvisamente 
guoriti,  0 mercè  d'una  educazione  intellctlualc  da 
regole  Ulosoliche  diretta  notabilmente  scemati.Nel 
quest'  ultimo  avvenimento  effetto  della  edu- 
cazione non  può  più  dar  luogo  a nessun  dubbio  ; 
giaccliè  se  Hard  e I suoi  seguaci  hanno  ottenuto  in 
qualche  idiota  dalla  nascita  alcun  felice  successo 
mercè  la  educazione , ciò  non  ebbe  elTcllo  che 
quando  questa  fu  intrapresa  nella  fanciullezza. Nel 
N....  non  si  potè  ottener  nulla  in  questa  età  con 
ripetute  e lunghe  prove:  io  lui  dunque  non  rimar- 
rebbe che  il  lontanissimo  dubbio  che  non  potesse 
veriflcarsi  una  di  quelle  guarigioni  improvvise  o 
sorprendenti,  le  quali  per  avventura  qualche  rara 
volta  hanno  incontrato  anche  gii  imbecilli. Ora  per 
questa  possibilità  benché  lontana , volendo  essere 
sicuri  nel  giudizio  del  fallo , restano  sempre  pre- 
suntive le  condizioni  della  iiillilla  lutela.E  dissi tio- 
tendo  essere  severi  viel  giudicare,  avvegnaché  se 
I'  aulorilà  di  molli  medici  moderai  della  Francia 
(Ksquirol,  Gcorgel,Ferrus,Lclul,llonncrel,Fleurjr, 
ed  altri)  avesse  un  valore  esclusivo  dinanzi  alla  leg- 
ge, questa  potrebbe  nella  causa  del  N....  ritenere 
come  permanente  e immutabile  la  interdizione; 
mentre  tulli  concordano  nel  dichiarare  assoluta- 
mente Incurabile  la  imbecillità.. Ma  quando  l'auto- 
rità non  ha  un  assenso  universale  e non  si  unifor- 
ma 0 non  soddisfa  a tutti  i postulati  della  ragione, 
non  ha  forza  tale  da  convertire  in  assoluto  le  con- 
dizioni d'un  inlerdello  ed  escludere  pertanto  ogni 
diritto  al  proscioglimento  di  esso.  La  ragione  ci 
dice  I che  quando  la  imbecillità  non  è associala  a 
deformità  esterno  visibili  non  può  essere  dimostra- 
la Incurabile  che  indullivamcnie.La  storia  dei  fatti 
ci  ammonisce  che  alcuni  alTclli  da  imbecillità  con- 
nata ebbero  pure  tali  avventurosi  organici  rivolgi- 
menti , che  II  fecero  inaspetlalamente  entrare  in 
un  libero  opieno  possesso  della  facoltà  della  men- 
te. Nè  si  può  rinuiuiare  a questi  fatti  perchè  i 
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frflnccfi  moderni  li  r.liiomino demenze piuUoslochè 
imbceiltilù:  giaccliò  snppiarno  che  i limili  fra  Luna 
e Pallra  di  queste  afTezioni  mentati  non  sono  ben 
fissali;  sappiamo  clic  presso  quasi  ogni  scrittore  di 
malattie  si  trova  un  quadro  diverso  di  divisioni, 
denominazioni  e caratteri  nosologici , e possiamo 
quindi  a buon  dritto  riguardare  come  imbcciilitn  ^ 
que*  casi  di  demenza  , che  essi  ci  narrano  come 
spontaneamente  e improvvisamente  guariti.  | 

Coleste  guarigioni  adunque  essendo  pure  pos- 1 
sibili , ed  essendo  pertanto  prcsunftte  sempre  le  ■ 
condizioni  d'  un  ìnlerdclto  che  colpisca  un  imbe-  \ 
cille  simile  «1  nostro  , si  domanda  : « quali  nuovi  j 
« fenomeni  dcl>bot>o  essersi  presentali  o prcscn*  | 
e tarsi  atlunimentc  ncirimbccilie  per  obbligare  la 
(r  legge  ad  istituire  nuovi  esami  7 » i 

Volendo  die  tulio  sia  positivo  nella  valulailonc 
de’ casi  eccezionali  di  guarinicnto.  noi  dobbiamo  | 
esaminare  se  lutti  furono  precccluli  e acconipa*  | 
gnali  da  fenomeni  sensibili  gravi  ed  insoliti.i  quali  | 
fenomeni  nelle  mediche  scuole  diiamansi  crisi , e : 
nc'siiddeui  casi  sono  siati,  profuse  e insolite  eva*  i 
ciinzionì  sia  di  sangue  sia  di  altri  umori  cscrcmcn- 1 
lizii,  malattie  acute  con  ìiinammazioiii  e suppura- 1 
zioni  n lungo  protraile  di  visceri  o incmbraue, ap- 
parizione di  tumori  esterni  in  qualciic  parte  indo- 
lenti e Ossido  innamniati  e suppurati, qualche  gra- 
ve esantema  o impeiigine  acuta  o cronica  nuova- 
mente comparsa  sulla  cute  , oppure  ima  qualche 
nuova  e non  mai  primo  comparsa  malattia  nervosa  ! 
liili’nUra  clic  cerebrale,  come  asma,  ncurocarUia,  j 
epigastralgia,  isterismi,  ipocondriosi,  te  quali  hi- 1 
dichiuo  una  specie  di  niciaslasi  o trasporlo  di  ma- 
lattia da  una  in  mi’allra  cavità,  dairmi  centro  al- 1 
V altro  del  sistema  sensifero.  Tutte  le  storie  che  ■ 
possiede  la  scienza  di  guarigioni  di  simili  mainllic  | 
riconoscmie  per  imbecillità,  o erroneamente  desi- 
pimlc  per  demenze,  furono  precedute  e aecompa- 
gnaie  da  colesti  pravi, mani  Testi  e insoliti  fenome- 
ni critici.  Ora  questi  rcnonieni  sonoiiidi.spensaljili 
per  mettere  la  legge  nell'avviso  d' una  piubahililù 
di  guarigione  net  sottoposto, e di  inteiTompimeido 
nel  corso  della  inlerdizionc-E  sarebbe  per  colesti 
soli  avvenimenti  da  un  esperio  iiidubiiataniente 
contestati,  che  il  Foro  civile,  fallagli  inchiestu  di 
proscioglimento,  dovrebbe  procedere  a nuovi  esa- 
mi sullo  stato  della  mente  dell'  interdetto  , onde 
accertarsi  se  posta  la  causa  delle  crisi  nienlovutc 
sussiste  l'cfretlo,  cioè  la  scomparsa  della  imbecil- 
lità, 0 tale  diminuzione  di  gradi  in  esso, clic  diono 
dritti  all’ imbecille  di  assumere  T arominislrazione 
de’ propri  beni. 

Chicstfo  ir®. 

Essendo  però  colesti  casi  eccezionali,  quantun- 
que verificati  da  tutto  la  fede  storica  e scientifica, 
pur  rarissimi  sempre,  Importantissime  e indispen- 
sabili unno  le  cautele  che  debbo  imporsi  la  legge 
sì  dal  bio  delta  credenza  eh' essa  deve  prestare  ai 
nuovi  referti , si  da!  lato  dei  nuovi  esami  eh*  essa 
volr.«se  fare  insliluirc  snir  interdetto.  Ad  onta  a- 
dunque  della  cofiiesiata  intervenzione  di  cotesti 
fenomeni  insoliti  r manifesti . il  proscioglimento 
della  interdizione  non  avrebbe  luogo  che  dopo 
praticale  tulle  le  necessarie  cautele  per  verificare 
r avvenuto  e stabile  guarimenlo  del  sottoposto  ; e 
ciò  tanto  più  si  rende  necessario  quando  le  condi- 


zioni prcsunlive  sulle  quali  sì  fondò  la  inlerdizio- 
ne,  furono  dì  tal  rorza,chc  si  occuslavano  assai  al- 
la natura  di  condizioni  assodate, ossia  comprovanti 
la  impossibilità  d’  una  guarigione. 

1. ®  La  sopravYCgncnza  inaspettata  dei  sopra  ri- 
feriti fenomeni  in  tiii  imbecille  , corno  alla  a pro- 
durre un  effeilo  salutare  sulla  sua  stupidezza  , va 
perdendo  di  valore  di  probabilità,  di  miniera  elio 
l'efù  dell’  imbecille  più  si  discosta  dalla  pubertà  ; 
giacché  la  maggior  parte  dei  casi  di  guarigione 
por  colesti  fenomeni  critici  insoliti  coincide  col- 
l opcia  del  naturale  svolgimento  organico  della 
pubertà.  Cosicctiè  sono  sempre  da  riguardarsi  so- 
spetti d'incUicacia  quelli  insorti  versoi  30  o i iO 
auni. 

2. ®  Dato  pure  il  caso  benché  dìfilcilissimo  che 
nella  virilità  assai  matura  si  presentassero,  la  di- 
chiarazione di  mente  sona  dopo  il  loro  avvenimen- 
to non  potrebbe  accettarsi  se  non  in  relazione  col- 
la possibilità  della  scomparsa  totale  dei  due  ele- 
menti costitutivi  della  imbecillità.  Yale  a dire  del- 
r elemento  organico  e dell'  elcmcnlo  runzionnie. 
Poiché  la  scomparsa  del  primo  non  trae  seco  in 
lutti  grimbceilli  la  scomparsa  del  secondo, in  ispc- 
eie  quando  si  tratti  di  stupidezza  connata  che  dura 
da  (0  anni,  e in  cui  le  viziose  abitudini  di  associa- 
zione netriiilcllcllo  si  .sono  direi  quasi  ìiicatlite. 

Dinanzi  alla  legge  adunque  eole.vti  fenomeni  nel 
caso  da  noi  qui  conicmplato  perderebbero  assai 
di  valore:  dovrebbe  sempre  essa,  ammcUcndo  an- 
che che  quelli  avessero  eliminalo  reicmciilo  orga- 
nico della  imbceiUilu , dubitare  della  permanenza 
dcirclcrnenlo  funzionale  di  essa,  giacché  un'  abi- 
tudine di  iO  anni  è senza  dubbio  una  seconda  na- 
tura. E una  diciiiarnzione  di  mente  sana  falla  da- 
gli esperii  e presentata  dairinterdetlo  in  simil  ca- 
so non  sarebbe  acccllabitc,valc  a dire  non  vorreb- 
be a prosciogliere  rinterdizionc  , quantunque  sul 
modo  tenuto  negli  esami  e sulla  moralilà  e dottri- 
no degli  esperti  nulla  vi  fosse  da  contraddire.  La 
legge  sarebbe  sempre  tenuta  a mantenere  sglda  la 
interdizione, finche  i nuovi  esami  da  essa  prescritti 
non  le  dassero  la  certezza  assoluta  della  validità 
menlalc  acquistata  o recuperata  dall’  imbecille.  I 
fundameuli  di  colesia  cericzza  sono:  1.®  La  lunga 
durala  e la  slabiiilà  dei  fenomeni  di  mente  sana  ; 
2.®  La  esclusione  di  una  possibile  precaria  istru- 
zione ariificialc. 

1)  Dopo  insigni  organiche  rivoluzioni  è possibi- 
le il  caso  ciie  una  mente  torpida, imbecille,  acqui- 
sti per  <]ualclie  breve  spazio  di  tempo  uua  insolita 
energìa,  o la  ritenga  come  comunicatale  dallo  sta- 
dio di  quelle  commozioni  medesime;  ed  un  esame 
anche  ripetuto, ma  fatto  entro  a questo  periodo  sa- 
rebbe assolutamente  illusorio  e per  gli  esperti  e 
per  la  Legge.  Parimente  é pur  ammissibile  nella 
psicologia  medica  il  caso  che  fenomeni  organici 
vioienli  ed  in.solili,  sorti  in  un  imbecille,  cambino 
lo  stato  di  torpore  consueto  delle  inlclletiuali  po- 
tenze, e senza  aggiunger  nulla  matcrialmenic  al- 
l'organo cerebrale  (il  che  non  ponno)  esaltino  un 
potere  insolilo  , per  esempio , qualche  specie  di 
memoria,  nel  mentre  che  ralteiizione,  la  riflessio- 
ne , r associazione  restano  nella  loro  amica  debo- 
lezza; ecolesla  memoria  applicala  alle  parole  , ai 
numeri,  ai  luoghi,  dare  un'  apparenza  di  recupe- 
rata facoltà  di  ragionare  e condurre  nell*  iivganno. 
legge  dovrebbe  dunque  alleniameiite  conside- 
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raro  lafortna  di  coleeli  nuovi  ragionaincmi  od- 
dolli  in  prova  d'una  mente  risanala,  o presrrivcrc 
nurvi  esami  che  versassero  sopra  giudizii  da  tii- 
stiluirsi , e non  sopra  cose  di  semplice  rienrda- 
zione. 

2)  rinalmenle  è pur  possihiio  il  caso  di  essere 
illusi  da  una  precaria  islruiionc  arlillziaIc.Si  narra 
che  ad  un  tale  procuratore  riuscisse  dopo  ripetuti 
esperimenti  di  ammaestrare  un  imhecille.non  cou- 
Icmplalo  nel  lesiamenlo  del  ricchissimo  suo  geni- 
tore , a rispondere  adeguatamente  intorno  a certi 
capi  principali  della  aniministrazione  dei  propri 
beni.  Il  perché  egli  poli  con  un  medico  documen- 
to di  capacità  iniellcllualc  accompagnare  la  sua  i- 
stanza  di  liherazione  dall’  inlerdcllo.  La  legge  a- 
vendo  nominato  il  suo  Oscale  per  avventura  esper- 
tissimo, a yerilicarc  colesla  capacità  con  nuovi  e 
sami. Questo  fu  in  sulle  primo  sorpreso  nel  sentire 
come  l'imbecille  rispondeva  con  qualche  esattezza 
di  reggimento  di  cose  rurali  e domestiche, di  com- 
pre e vendile  di  generi  e di  bestiami  ; ma  avendo- 
gli il  Oscale,  dopo  essere  stalo  alquanto  sopra  sé, 
domandalo  se  sapesse  , che  facendo  coprire  una 
vacca  da  piCi  tori  nelia  stessa  giornata  se  ne  pote- 
vano avere  più  vitelli  in  un  parlo  c raddoppiare  il 
guadag.io , egli  rispose  : a Uh  io  Io  diceva  al  sig. 
procuratore  che  le  vacche  avevano  una  tal  pancia 
da  poterne  portare  almeno  dieci  per  volta  ! a La 
quale  risposta , oltre  al  confermare  al  Gscalc  la 

Fcrmancnic  debolezza  e incapacità  di  giudizio  nel- 
iutcrdcllo  , discuoprl  poi  anello  la  sorgente  di 
quella  precaria  istruzione  arliliciale  che  aveva  il- 
luso i primi  medici  relatori. l Francesi  si  compiac- 
ciono oggi  di  poter  dire  de'loro  idioti  a ils  voiit  ù 
l'ècole  ì).  Se  essi  adunque  li  mandano  a scuola,  c 
se  ciù  non  é tutta  una  vana  ostentazione  d'incivili- 
iiicnto  parigino , segno  ò che  ponno  essere  sino  a 
un  certo  punto  siiperGcialmenlc  o inacchinalmeii- 
to  ammaestrali;  ma  clic  non  acquistino  mai  pei  tan- 
to la  spontaneità  del  giudizio  c della  ragione  , si 
deduce  dall'essere  riguardata  la  idiozia  dai  diret- 
tori medesimi  di  silTullc  scuole  non  come  un  moi  - 
bo,  ma  come  una  inoslruosild , ed  essere  ritenuta 
come  affatto  incurabile. 

Senza  adunque  un  fondamento  di  prove  non 
dubbie  intorno  alla  lunga  durala  e stabilità  dei 
fenomeni  di  mente  restituita  alla  capacità  dei  giu- 
dizii , c senza  la  istituzione  di  quei  ripetuti  esami 
che  valgano  ad  escludere  la  possibilità  d una  istru- 
zione precaria  arliliziosa,  quantunque  pure  fossero 

E receduti  fenomeni  insoliti  diorgaiiici  morbosi  tur- 
amenti, atti  a far  sospcllarc  d'una  crisi  nella  niell- 
iate malattia,  la  giustizia  non  potrebbe  procedere 
al  prosciogliniculo  della  iiitcrdizioiie. 

Qucsilo  V." 

■Mi  era  necessario  il  porro  coteslicasil.”  perchè 
la  causa  del  N....  è motivala  dalla  richiesta  d una 
liberazione  dairiiitcìdcllo;  '2.“  perchè  le  condizio- 
ni sulle  quali  ipiestu  fu  fondalo  nella  prima  sua  o- 


riglno  , come  prasunfnie  non  potevano  escludere 
affatto  la  possibilità  d una  guarigione. 

Noi  intanto  per  cotesti  casi  supposti  col  fino  di 
andare  iniorno  alla  causa  non  solamente  per  il 
presente  ma  anche  per  l'avvenire,  abbiamo  ap- 
preso: 

l .°  Che  la  richiesta  della  liberazione  dall'  inler- 
dcllo in  un  imbecille  di  iC anni, onde  essere  atten- 
dibile dalla  legge,  deve  essere  accompagnala  da 
testimonianze  di  fenomeni  organici  Insoliti  avvenu- 
ti ncH’iiidividuo,  come  forieri  causaii  deila  modifi- 
cazione salutare  avvenuta  nello  sue  mentali  fa- 
coltà. 

2. °  Che  posta  anche  la  esistenza  di  questi  feno- 
meni in  una  imbecillità  che  dura  da  46  anni,  dopo 
rclimiiiazione  dcirclcmcnlo  organica,  vi  è sempre 
come  residuale  rclemenlo  funzionale,  e la  sua  lun- 
ga viziosa  abitudine  che  diventa  una  seconda  na- 
tura,capace  di  rendere  per  lungo  tempo  impercet- 
tibile lamodillcazionc  organica  indotta  iieH'urgaiio 
cerebrale:  e cotesto  tempo  necessariamente  lungo 
ricougiungerebbe  nel  nostro  N....  la  inibecillità  vi- 
rile superstite  colla  imbecillità  senile. 

3. °  Che  posta  anche  la  esistenza  di  colesti  feno- 
meni, la  liberazione  dallo  intcrdcllo  non  avverreb- 
be mai  giustamente,  che  dopo  vcrilìcata,  mercédi 
ripetuti  c variati  esami,  la  stabile  durata  della  ag- 
giustatezza dell'iiitcllcllo,  rimossa  pure  la  prob.a- 
bililà  d’una  istruzione  supcrliciale  e macchinale  li- 
mitata ad  alcuni  oggetti,  col  line  di  illudere  i me- 
dici c i tribunali. 

i."  Che  applicando  tulle  queste  probabilità  al 
caso  del  N-...  In  ordine  ai  pochi  ma  uiconlraslabi- 
li  casi  di  guarigione  di  inibocillilà  congenite,  des- 
se perdono  gran  parte  del  loro  valore  per  la  ra- 
giono che  i guarimenli  spontanei  sono  sempre  av- 
venuti attorno  alla  pubertà  , c non  mai  verso  i IO 
anni,  o al  di  sopra  di  questi. 

à.°  Che  tulli  questi  casi  possibili  che  riguarde- 
rebbero l'avvenire  della  causa  del  .N....  e che  noi 
siamo  stali  co.'.lrclti  supporre  per  la  esibita  inchie- 
sta legale  di  liberazione,  spariscono  lutti  nel  caso 
speciale  del  nostro  imbecille,  nel  quale  non  si  è 
mai  presentala  quella  serie  di  fenomeni  iusolili  che 
abbiamo  dimostrala  come  indispensabile  per  cam- 
biare lo  stalo  mentale  di  una  imbecillità  cuuiiala 
ed  antica. 

6.°  Che  la  mancanza  di  tali  nuovi  fenomeni  nel 
sottoposto  riportando  , u dirci  inegiiu  fìssandu  la 
imbecillità  del  N....  come  immobile  all'epoca  del- 
la prima  interdizione,  conduce  in  pari  tempo  alla 
seguente  conclusione:  che  sebbene  l'intcrdcllo  del- 
la consulta  non  potesse  allora  pronunziarsi  che  so- 
pra condizioni  presuntive,  attesa  l impossibililà  di 
escludere  affallo  una  benché  remota  probabilità  di 
guarigione,  ora  questa  venendo  esclusa , quelle 
condizioni  da  presuntive  si  trasformano  in  assolu- 
le:  c le  condizioni  assolute,  conservando  il  carat- 
tere di  permanculc  c inamovibile  alla  interdizione,  . 
escludono  in  perpetuo  iicH  imbecillo  qualunque 
diritto  al  proscioglimento  della  tutela. 
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Nessuna  di  quello  pratiche  considerazioni  cho  la 
scienza  esige  nei  casi  di  feriinenlo  è stala  omessa 
nei  refcrli  datimi  ad  esaminare,  onde  risolvere  la 
questione  ultima  proposta  ai  periti  nella  celebre 
causa  — La  M...»  ed  il  U.... — a Se  poteva  csclu- 
n dersi  la  probabilità  d'un  suicìdio  o ncITuna  o nel* 
<(  Tailro  dei  delinquenti  ».  E sembra  dìflicile  ad  in* 
tendersi  come  tanta  diligenza  adoperata  nell'esa* 
me  del  fatto,  non  abbia  dovuto  aver  per  compagna 
una  eguale  prudenza  c riserbalczza  nelle  conclu- 
sioni. La  quale  in  Medicina  Legale  tanto  più  si  au- 
menta cd  inclina  al  dubbio  fìlosofìco,  quanto  più 
delicate  e complete  sono  le  ricerche  inslituilc.uio 
se  i periti  furono  in  queste  esatti  quanto  bastava,  c 
nello  loro  conclusioni  apparisca  troppo  ardito  il 
giudizio, convicD  dire  cho  il  punto  di  partenza  cli'cs- 
si  hanno  preso  nella  questione  non  sia  quello  clic 
si  doveva  prendere,  e che  avendo  per  una  parte  i 
rcsullamcnli  delle  loro  osservazioni, per  l'altra  l'in- 
dicala natura  d'un  fatto  non  saputo  cogliere  nel  suo 
vero  capo,  hanno  alterato  la  natura  di  quelle  per 
piegarla  forzatamente  alla  parte  drammatica  del 
fatto  stesso, c per  volerlo, dirci  quasi,  invadere  con 
la  scienza, c rendersi  ragione  de'suoi  piùminuliav- 
vcnimenli.  Una  prova  di  quanto  asserisco  è che  re- 
Mando  la  questione  quale  essi  l'haniio  assunta,  io 
ragioni  per  le  quali  hanno  voluto  escludere  il  suL 
cìdio  non  reggono  nè  appoggiate  alla  parte  fìsico 
del  fatto,  nò  rivolto  allo  sviluppo  della  parte  mo- 
rale di  cssu;  laddove  cambiamlo  aspetto  alla  que- 
stiono od  assumendola  corno  si  doveva  da  un  pun- 
to diverso  , i rcsultamcnii  delle  loro  osservazioni 
restano  tulli,  o quasi  tutti  al  loro  posto,  c la  parlo 
muralo  dciravvcnimcnlo  si  piega  spontanea  sotto 
ad  essi.  Era  questi  due  capi  adunque  si  aggirerà 
il  mio  presento  ragionamento. 

1 dati  fìsici  per  i quali  sono  stati  condotti  i periti 
ad  escludere  positivamente  qualunque  proliabililà 
di  suicidio  nella  M...,  sono  la  località,  la  figura,  la 
direzione,  la  profondità,  la  gravezza,  c la  mollilu- 
dine  delle  ferite  clic  hanno  trovalo  cruenti  sul  suo 
raduvcrc.  V.  colesti  dati  hanno  poi  vestili  di  ragio- 
namenti, di  massime  c di  autorità,  onde  viemeglio 

(I:  R.Tvrlo  del  Ut  8 febbrili»  1818- 


tlraro  nella  loro  sentenza  i giudici  che  H suicidio 
era  assolutamente  impossibile.  Esaminiamo: 

La  focaltfrl  delle  ferite  può  essere  talvolta  un 
criterio  che  in  modo  assoluto  escluda  qualunque 
probabilità  di  suicidio.  Ma  quando?  Quando  le  re- 
nio d cui  ragion  vuole  che  s'allrìbuisca  la  morie 
avvenuta,  sono  alla  parte  posteriore  dei  capo,  dot 
collo,  del  dorso,  c dove  la  portala  del  braccio  del 
suicidao  non  possa  alToUo  condursi, o non  vi  si  con- 
duca che  con  estrema  dilUcollà.Ma  quando  invece 
le  ferite  per  cui  la  morte  ò avvenuta  irovinsi  tutte 
alla  parte  anteriore  del  petto,  e precisamente  fra 
la  regione  mamillsre  c sternale  del  lato  sinistro , 
non  può  Irovarl  ubicazione  di  esse  che  si  trovi  più 
naluralmenlc  esposta  ai  colpi  vibrali  dal  braccio 
destro  del  feritore.  La  ferita  che  si  trovò  penetrare 
sino  al  lobo  inferiore  del  polmone  sinistro  della 
M....  era  situala  parallelamenle  al  lato  inferhre 
delia  papilla  della  mammella  sinistra.  Le  due  fe- 
rito che  si  trovarono  penetranti  nel  cuore  , erano 
parimente  a sinistra,  a nella  regione  inferiore  del- 
R lo  sterno  e in  prossimità  di  quella  della  lo  scro- 
R bicolo  del  cuore  (1).  » Nessuna  difficoltà  adun- 
que, quanto  alla  posizione  di  queste  ferite, ch'esse 
non  putcsscro  essere  state  infliUe  da  mauo  sui- 
cida. 

Traltandotù  d'uuo  stilo,  arma  tagliente  da  ombo 
t Iati  c pcrfortnle , la  /laura  delle  ferite  da  esso 
prodoUo  porlo  più  resulta  ouulare,siccomo  l'han- 
no riscontrala  nel  nostro  caso  i periti;  ma  essi  vi 
hanno  di  più  notato  la  differenza  negli  angoli  es- 
terni ed  interni,  avendo  trovalo  io  alcune  di  esse 
l'angolo  interno  ottuso  c l’esterno  acuto , o come 
dissero  a striscio;  ed  hanno  stabilito  permassima, 
che  quest’  aneolo  acuto  coincide  colta  direzione 
data  al  colpo. La  massima  da  essi  adoUata  non  reg- 
ge; nè  presa  in  generale,  nò  applicata  alla  parti- 
colarità del  caso.  In  generale  non  è vera,  perchè 
il  divaricarsi  più  o meno  di  una  ferita  per  arma  ta- 
gliente e pcrioraiilc,  il  far  coda  o striscio  o ango- 
lo acuto  ila  una  parte  c ottuso  dall’altra,  dipende 
da  molte  cause  diverso , anziché  dalla  direzione 
del  colpo.  L'clasticUà  c la  tensione  della  pelle,  la 
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dIrtiUms,  lunghciia  e contriUililì  loria  degli  stra- 
li muscolari  succulanoi,  inlluiscono  prìncipalmen- 
le  sulla  vsriaiioiic  della  forma  e degli  angoli  delle 
fcrilc.  Questa  i la  massima.  Ora  nel  caso  nastro 
in  che  le  ferite  interessano  lo  regione  mamiUare 
«runa  donna,  è naturale,  che  il  divaricamento  del 
loro  bordi  awerrii  più  facilincnte  verso  l'angolo  in- 1 
terno  o sternale,  dove  trovano  più  elastico  o più  | 
leso  il  le8sulo,c  subito  dopo  strali  di  Qbre  musco- 
lari alti  a scartare  le  labbra  della  piaga  , laddove  ! 
rangole  esterno  rivolto  più  versola  mammella, tea-  ' 
solo  mollissimo,  non  divaricandosi, c avendo  al  di, 
sotto  uno  strato  muscolare  gradatamente  più  bas- 1 
so,  presentcrù  il  suo  angola  esterno  più  acuto.  Il 
ual  angolo  non  è lo  airiacio  supposto  come  elfella  I 
ella  entrala  o della  sortila  dell'  armo  da  ((uella  I 
parle,ma  una  conseguenia  della  vorielì  del  tessu- 
to dove  l'arme  è stato  inilitlo.  Resta  dunque  sem- 
pre ai  periti,  per  sostenere  la  loro  massima  dello 
striscio,  da  escludere  in  generale  o in  particolare 
tulle  lo  altre  cause  non  riferibili  alla  direzione  del 
colpo,  che  valgono  insieme  a cambiare  la  flguradi 
una  ferita;  Ira  lo  quali  non  sarebbe  poi  l'ultima  il 
trasporto  del  cadavero  per  lungo  tratto  di  strada  I 
dal  luogo  deiravveoimcnio  all'ospedale  di  8.  Ma-  | 
ria  Nova,  dove  ebbero  luogo  le  prime  ispezioni.  La  , 
massima  invece  da  adottarsi  nel  nostro  caso  era  piut- 1 
tosto  quella  del  Dcvcrgie,che  tnclleforileche  so- 
e no  diretta  verso  il  cuore,  l'ispezione  esteriore  di 
« esse  non  è di  alcuna  utilità  per  decidere  la  que- 
a Elione  Ira  il  suicidio  c l'omicidio  (I). 

Connesso  airorgoinenlo  della  figura  delle  ferito 
sta  quello  della  direziono  di  esse;  e quando  que- 
sto non  sia  lolalmente  dal  primo  derivato,  ma  re- 
sulti dal  tramile  interno  delle  llesioni  da  sinistra  a 
destra,  e da  destra  a sinislrs,  è argomento  che  la 
determina  in  modo  assoluto.  Ma  perdo  quest'argo- 
nicnlo  gran  parte  del  suo  valore  , quando  si  vuol 
costituire  a base  di  un  giudizio  assoluto  fra  il  sui- 
cidio c l'omicidio.  Delle  quattro  ferite  nella  regio- 
ne mammcllarc  anteriore  c sinistra  del  petto  della 
NI....  quella  che  attaccò  il  polmone  si  dice  essere 
da  sinistra  a dettra.  Delle  due  ohe  penetrarono  il 
cuore  l'uria  da  sinistra  a destro;  l'altra  do  destra 
a sinistra.  Una  quarta  che  non  pencirò,  non  entra 
in  questione.  Dello  due  che  penetrarono  nel  cuo- 
re, ime  adunque,  cioè  quella  da  destra  a sinistra, 
sarebbe,  slamio  all'argomento  della  direzione,con- 
ciliabile  colsuicidio:  lo  escluderebbero  le  altre  due 
con  tramile  da  sinistra  a destra:  la  direzione  del- 
la ferita  del  polmone  sarebbe  stala  di  aito  in  bol- 
so, c le  due  penetranti  nel  cuore  di  bosso  in  alto, 
c fra  di  loro  nel  tramile  cardiaco  incrocianlcsi.Te- 
ncndo  la  regola  generale,  la  ferita  del  polmone  sol- 
tanto, essendo  di  allo  in  basso,  favorirebbe  il  sui- 
cidio: le  altre  due  sarebbero  per  romioidio,Oraqtti 
si  vede  come  criterii  desunti  dal  tramile  dello  le- 
sioni, fra  di  loro  conlradicendosi , si  distruggono. 
Ma  rispetio  alla  specialità  del  caso  nostro , lento 
meno  dovevano  essi  imporre,  nè  suggerire  ai  peri- 
ti la  necessità  di  immaginare  modi  diVersi  di  impu- 
gnatura dello  stile  nella  H...  imperocobè  bastava 
clic  essi  avessero  considerato  la  ristretta  area,  che 
occupavano  nella  regione  anteriore  del  petto  le  Ire 
ferite  penetranti,  arca  che  non  si  estendeva  a sini- 

(I)  Uevergic.  Medcriuc  Legate,  re.  Druicltes  1837, 
t ot.  3,  |>ag.  203. 


atra  al  di  là  d'una  linea  consimile  tirata  nel  messo 
della  sinistra  mammella,  per  convincersi,  che  una 
mano  suicida, senza  cambtar  modo  d'impugnatura, 
ma  brandendo  sempre  il  pugnale  con  la  inano  ri- 
volta di  sotto  in  su,  poteva  dirigersi  senza  sferzo 
veruno,  e sotto  le  più  naturali  vibrazioni , i colpi 
indicali  contro  il  proprio  petto.  Quando  la  ubica- 
zione delle  ferite  non  è fuori  dalla  portala  natura- 
le del  colpo  della  mano  suicida,  chi  oserà  prefig- 
gere un  limile  alla  direzione  di  delti  colpi,  deter- 
minare un  modo  d' impugnatura  dell'  arma  in  un 
frenetico  che  inveisce  con  ira  conico  la  propria  eai- 
slenzaTUn  uomo  che  si  ferisca  col  tronco  un  po'pie- 
galo  in  avanti  darà  un  tramile  di  basso  iti  alto  alla 
prima  ferita  che  egli  si  vibraconiro  il  pcitorov'egli 
s'inclini  indietro  col  tronco  e continui  a vibrar  col- 
pi, le  ferite  avranno  un  tramile  di  alto  in  basso  sen- 
za cambiar  modo  d'impugnatura  ; e per  poco  che 
i colpi  deviino  da  destra  a sinistra,  mentre  un  sui- 
cida non  è un  geometra  da  tirar  linee  parallele, nè 
è supponibile  che  ritorni  sullo  stesso  tramile  di  al- 
tra ferita,  la- direzione  interna  di  detti  colpi  dovrà 
facilmente  incrociarsi.  Quando  le  direzioni  do  sini- 
stra 0 destra  riguardano  un'arca  toracica  estesa  di 
vari!  pollici,c  quando  portino  per  conseguenza  tra 
due  ferite  un  tramile  interno  incrocialo  ad  angoli 
retti,  od  ottusi,  allora  può  nascere  il  sospetto,  che 
senza  uno  sforzo , senza  essere  mancino  , e senza 
cambiar  modo  d’impugnatura  non  potrebbe  il  sui- 
cida averle  cITellualc  sono  gli  impeti  naturali  e spon-  ' 
lanci  della  propria  mano;  ma  quando  le  ferite  sono 
tutte  situale  nella  parie  anleriorecslernalc,in  un’a- 
rea risircllissima,  fra  loro  distinti  di  poche  linee , 
la  loro  direzione  da  sinistra  a dcsiranon  può  esse- 
re che  una  lievissima  e Incalcolabile  deviazione,  e 
il  loro  incrociamento  interno  dovendo  essere  di  ne- 
cessità ad  angoli  acutissimi,  quale  fu  quello  dello 
due  ferite  del  cuore  che  entrarono  ambedue  per  il 
ventricolo  destro  e dalla  sua  parte  anteriore  , la- 
aciando  Ira  I fori  del  pericardio  perdovc  passarono 
due  lince  appena,  anzi  una  piccola  briglia  di  spa- 
zio fra  l’una  e l'altra  ; lungi  daH'osIare  irrefraga- 
btimente  come  i periti  si  esprimono,  alla  possibi- 
lità del  suicidio , non  le  si  oppongono  in  veruna 
maniera.  Ed  è massima  oggi  generalmente  adotta- 
la, che  a il  medica  legale  deve  limitarsi  a detla- 
a gliare  esallamcnio  nel  suo  rapporto  la  sede  e la 
« direzione  delle  lesioni  osservale,  e non  esprime- 
a re  la  sua  opinione  sulla  questione  del  suicidio 
a che  con  un'estrema  prudenza  (1).  a 

Supponiamo  che  i periti  avessero  in  modo  cosi 
assoluto  dichiarala  l'impossibilità  del  suicidio,  se 
una  ferita  irrimediabilmente  mortale  avessero  iro- 
vola  penetrala  nel  cuore,  qualunque  ne  fosse  stata 
la  profondità  c la  qrauezzu,  tanto  più  che  in  una 
di  esse  trovarono  figura  c direzione  corrisponden- 
te da  destra  a sinistra,  bla  essendovi  altra  ferita  di 
cuore  quasi  egualmente  profoncf(i,egualmenle  gra- 
ve, dedussero  essere  Impossibile  il  combinarsi  in 
un  suicida  la  coesistenza  di  questi  due  ferimenti. 
1.  Perchè  Olia  ferita  penetrala  nel  ventricolo  de- 
stro anteriore  e giunta  fino  a traforare  il  pericardio 
anche  dalla  parte  opposta,  doveva  islonlaneomcn- 
le  far  cadere  in  sincope  oahiicno  in  deliquio  labi... 
da  renderle  impossibile  una  seconda  ferita  cgual- 

(I)  tiriaud.  Manuel,  rompici  de  Hcdccìac  Legale. 
Uruiellcs  1837.  Voi.  I.  p,  337. 
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loenie  profonda  e mortole  , per  la  quale  vi  voleva 
un'crgica  forzo  impuUiva  eguale  olla  prima  .2.  Per- 
chè la  vita  della  M....  dovctlc  estinguersi  ncccssa- 
namcfìla  ùtu  fulmineo  alla  prima  ferita  ricevutuol 
cuore,  estinguersi  ipso  facto , c per  conseguenza 
non  gridare,  non  muoversi  per  far  rcsiàlenza,  non 
dar  segni  di  vita;  riserbandosi  solo  i periti  in  que- 
sta morte  rutminanle  ua  moimcnto  della  mano 
della  M-...  al  luogo  della  ferita,  percliè  valeva  lo- 
ro a spiegare  le  incisioni  trovale  nel  dito  indice 
delia  stessa  mano. 

Conoscevano  pur  troppo  i periti,  clic  cotcsic  lo* 
ro  sentenze  avevano  rnoiii  fatliin  contrario,  per  cui 
vi  Ita  una  certa  ambiguilè  nelle  loro  espressionì.K 
di  fatto  se  la  ferita  dei  cuore  doveva  necessaria- 
mente  far  perire  la  M....  idu  fulmineo,  ipsofocto, 
non  avevano  più  luogo,  nè  sincope,  nè  delir/tao;sc 
avevano  luogo  deliqui  e sincope, qualche iievespa- 
zio  di  tempo  vi  era  pure  tra  la  ferita  e In  morte;  c 
una  morte  che  pa^sa  dal  deliquio  aPa  sincope, duU 
la  sincope  alla  completa  estinzione  della  vita,  non 
è mai  a riguardarsi  come  morte  futminanlc.Sc  co- 
noscevano dunque  aiuli’cssi , clic  nelle  ferite  del 
cuore  la  vita  può  estinguersi  per  gradi , a norma 
dui  maggiore  o rnìnor \crsumenlo  del  sangue, c più 
0 meno  rapida  compressione  che  la  sua  raccolta 
nel  pericardio  esercita  sui  moli  vitali  del  viscere  , 
perchè  esibire  al  Foro  i due  falsi  principh:  1.  Che 
nelle  furile  de)  cuore  tu  più  piccola  c subitanea 
effusione  di  sangue  produce  istenlancnmcnic  la 
sincope.  2.  Che  le  ferite  peuclraiUì  nc'vciUricoli 
del  cuore  fanno  necessariamente  perire  iclufulmi^ 
neo?  Se  adtimjuc  per  loro  stessa  concessione  pos- 
sono avervi  tali  fciito  di  cuore,  in  che  la  vita  sì  rs- 
slingua  passando  dal  deliquio  alla  sincopo,  dalla 
sincope  alla  morie  completa,  la  stessa  gradazione 
dovrà  tenere  la  forza  vitale,  la  energia  muscolare 
c nervosa.  Difallo  per  quale  cagione  avviene  la  sin- 
cope in  simili  casi?  Per  la  forza  estenuatilo  del  do- 
lore: 0 per  la  perdila  soverchia  del  sangue:  o per 
la  compressione  di  esso  sangue  raccoUo  nel  peri- 
cardio. Quanto  al  dolore  in  un  suicida  se  ne  può 
far  poco  conlom  perchè  la  soverchia  forza  dell  im- 
peto volitivo  oiTcndc  la  sensazione , siccomo  Dar- 
vii!  spiegava  il  fallo  di  quel  demento  suicida  chea 
Veuezia  si  crociOssc  senza  dar  segni  di  dolore  ; o 
perchè  in  alcuni  casi  esso  dolore  anzi  valga  a in- 
citare vieppiù  l’impulso  volitivo,  onde  inveire  con 
più  ferocia  contro  la  propria  esistenza.  In  quel  sui- 
cida, citalo  dal  Marc  c dal  llriaud,  elicsi  fece  alla 
gola  tante  c si  profonde  ferite  con  un  rasoio  che 
iic  rimasero  recisi  tutti  i muscoli,  la  laringe,  Toso- 
fago,  lo  due  vene  jugulari  c le  carotidi , e olTest 
pure  nc  vennero  i ligamcnli  vertebrali,  certo  non 
valse  il  dolore  a Ironcarcil  vigore  del  suo  braccio, 
nè  la  fermezza  della  sua  risoluzione  (1).  Nè  il  do- 
lore seppe  Iratlencrc  dalla  sua  atroce  perseveran- 
za quel  giovane  uOìzialc , di  che  parla  lo  stesso 
Jlriand  (2)  il  quale  si  recise  la  gola  a piccoli  tagli 
con  un  paio  di  forbici,  tagliandone  lutti  ì muscoli 
della  regione  anteriore,  la  tracina  arteria,  la  tuni- 
ca esterna  deiresofago,  la  vena  jugularc  sinistra  , 
l’arteria  carotide  sinistra,  c tulli  i nervi  che  la  ra- 
sentano. Nè  il  dolore,  oè  la  profusa  interna  emur- 

(I)  Marc.  Annal  de  Mcd.  Erg.  T.  IV.  Briaud.  Ma- 
uuol.  cit.  Voi.  I,  il.  300. 

(2jOp.  cH.,  p.  338. 


ragia  impedirono  a quel  suicida  dì  Roven,  di  cu 
parla  TOrlila  (3),  dopo  essersi  scaricala  una  pisto- 
la alla  parte  sinistra  del  petto,  che  gli  aveva  in- 
frante duo  coste,  e perforalo  il  polmone  nella  par- 
te media  in  viciuanza  delle  vene  polmonali . e ne 
era  sgorgala  a copia  quantità  di  sangue  nel  torace, 
non  impedirono,  dissi,  che  ci  non  potesse  levarsi 
di  lotto  onde  prendere  altra  pislola  in  un  armadio, 
scaricarsi  un  secondo  colpo  nella  fronte  o mandar 
ali'aria  le  cervella. 

Posto  aduiT(|uc  il  caso  d'una  ferita  al  cuore  con 
piccola  csubilunca  effusione  di  sangue,  la  sinco- 
pe non  polendo  essere  FclTcUo  delta  lievissima  e- 
morrogia;  noi  sarebbe  che  del  dolore:  o i fatti  to- 
stò annunziali  provano  quantoc  come  la  forza  del- 
la feroce  dclenninsziouc  volitiva  nel  suicida  trat- 
tener posila  il  decadimento  nervoso,  che  il  senso 
doloriùco  in  altro  accidcniaiilà  suol  produrre  assai 
più  prontamente. 

.Ma  la  sincope  poteva  essere  nella  M...  il  subita- 
neo cOfetlo  dcir  emorragia?  In  tal  caso  la  sincope 
doveva  prodursi  gradalamenlo  secondo  che  si  fa- 
ceva sempre  maggiore  il  vuotamento  dei  vasi  e la 
ulTusioite  del  fluido  vitale.  Dove  souo  le  ragioni  ed 
i falli  per  sostenerla  istantanea  alla  più  piccola  ef- 
fusione di  sangue?  Niuno  sarò  più  discreto  di  mo 
nella  dimanda  di  un  intervallo  tra  la  prima  ferita 
della  .M...  0 la  sincope  mortale  che  doveva  seguir- 
la: niuno  sarebbe  per  conceder  minor  tempo  al- 
l’  edeUnarsi  di  una  mortale  emorragia,  lo  dimando 
quei  soli  duo  minuli  secondi  che  i periti  credette- 
ro ptuccùè  su/|icienti  perchè  il  II...  potesse  nella 
M...  Vibrare  tro  colpi  di  mortali  fcrlie  . prima  che 
la  vila  delia  M....  fosso  spenta  ; e so  un  tal  baleno 
di  hmipo  fu  stimalo  da  essi  piuccìiv  sufJiciehtD  per- 
chè il  11....  poiesso  ferirla  tro  volto  ua  viva  ; sono 
essi  i periti  che  mi  concedono  da  sò  stessi , che  il 
medesimo  baleno  di  tempo  bastava  alla  M...,  pri- 
ma che  essa  cadesso  in  sincope  , per  vibrare  non 
un  scio  , ma  altri  due  colpi  ancora  contro  il  suo 
petto. 

Ma  si  dirà , la  morto  subitanea  in  tali  Inoonlri 
non  è da  attribuirsi  tonto  alla  emorragia  , quanto 
alla  compressione  che  il  fluido  stravasato  esercita 
sul  cuore,  c ne  estingue  il  movimeulo  vitale,  lo  qui 
rispondo,  che  nemmeno  questa  compressione  può 
essere  un  fenomeno  islanlauco  ; c nel  caso  nostro 
lo  potè  essere  aucho  meno,  perchè  essendo  il  pe- 
ricardio perforalo  in  due  punii,  Bntcriormcnte  e 
posteriormente,  da  queste  aperture  doveva  efTon* 
dersi  sangue  nella  cavità  toracica  a diminuzione  di 

audio  che  faceva  lago  nel  pericardio  , c ritardare 
i qualche  pochissimo  cole.tlo  fenomeno  della  com- 
pressione. E di  fallo  fa  maggior  copta  di  sangue 
che  i periti  trovarono  nc)  cavo  toracico,  la  credei- 
(ero  derivala  dalle  ferite  del  cuore.  E torna  poi  qui 
del  pari  ad  aver  valore  la  dimanda  dei  due  minuti 
secondi,  nei  quali  se  I periti  couvengono  che  la  vi- 
la della  M...  non  fu  spenta  nò  per  emorragia  nè  per 
compressione,  alla  suicida  bastava  cotesto  brevis- 
simo tempo  di  forza  superstite  c di  vita,  per  vibrar- 
si ua  secondo  colpo  mortale  nel  cuore  della  stessa 
gravezza  e profotiJilà  del  primo.  Nò  la  sperienza 
che  hanno  fallo  i periti,  forando  con  lo  stesso  stilo 

(3)  OrfjU,  Med,  Legale,  Livorno  1836.  Voi.  2.  pag. 
V2U. 
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una  parie  (senza  die  si  sappia  quale  ) del  corpo  compresa  <la  quelle  parole:  ^emalade  meurepres* 
della  M...  por  scandagliare  se  la  forza  d’iinpressio-  ^ fine  htijourc  dam  le  moment,  ou  dnns  pcu  d'heit- 
ne  necessaria  a uii  secondo  colpo  poterà  mai  som-  . res.  Dal  che  si  è in  diritto  (rinrerim,  che  non  seni* 
ministrar  loro  un  criterio,  per  paragonarla  con  quel  prc  avviene  colcsta  morte  istantanea,  ma  che  vi  so- 
la d'una  mano  suicida.  Olire  di  chcolTrc  sempre  no  anche  dc'casichctra  la  ferito  penetrante  al  cuore 
maggior  resistenza  il  lcssulo|organico  Irrigidito  dal-  e la  morto  si  hanno  alcune  ore  d'intervallo.  Sembra 
la  morte,  elio  quello  disteso  dal  vapor  espansilo  pertanto  dilllcitc  rintendere.comcessendo  tali  falli 
della  vita.  e tali  massime  cosi  poco  favorevoli  ai  principio  a* 

Se  così  ma)  ferma  onde  escludere  la  possibilità  dottato  deirtefu  fulmineo^  siano  poi  stati  trascelli 
del  suicidio,  è la  ipotesi  della  sìncope]  isfanfonea  e messi  in  mostra  colla  ingenua  intenzione  di  avva- 
sia  per  dolore,  sla  per  cITtisione  e compressione  di  lorarlo. 

sangue,  qual  sorte  sarebbe  per  incontrar  l'altra  an-  Oggi  gli  autori  diMcdicina  Legale  hannoadollnlo 
che  più  ardita , che  le  ferite  pcnotranti  nel  cuore  massime  diverso  sulla  prontezza  della  morte  nelle 
fanno  necessariamente  perire  tetu  /'uDninco  ? Sog-  ferite  dei  cuore:  i periti  islruilissimi  come  sono,  non 
giungono  essi  i periti  clic  a pensare  diversamente  potevano  ignorarle.  Fra  gli  altri  Ollivicr  d'Angers 
sugli  ctTctti  istantanei  dì  simili  lesioni  sì  avrebbero  ba  raccolto  intorno  a tali  ferimenti  sessanta(|iiaUro 
conrarii  i fatti,  le  massimo  e il  ragionamento.  E osservazioni,  tra  le  quali  veniinovc  appartengono 
siccome  le  ragioni  che  essi  adducono  riguardano  a ferite  del  ventricolo  destro;  e resultando  lUrsuoi 
Fcraorragia,  la  compressione  del  sangue  raccolto,  folli  che  di  cotestc  veniinovc  ferite  penetranti,  me- 
e la  debolezza,  fenomeni  i quali  abbiamo  conlem-  ito  due,  in  tutte  le  altre  i feriti  non  vissero  meno  di 
piato  qui  sopra  parlando  delle  cause  della  sincopo  due<7torni,  stabili  per  massima:  che  le  ferite  del 
esamineremo  invece  sniiaiito  i fatti  e le  mnssDne.  ventricolo  destro,  come  sono  tra  le  ferite  del  cuore 
Due  sono  i fatti  die  essi  esibiscono;  l'uno  narra-  le  più  comuni, del  pari  devono  riguardarsi  come  le 

10  dal  Morgagni,  l'altro  capitatoad  essi  sott'occliio.  meno  prontamente  mortali  in  confronio  delle  et* 
Quello  del  Morgagni  (Epist.  4P)  tratta  d'un  uomo  Ire (3).  Sanson  e Devergìe  si  uniformano  picnamon- 
che  da  un  suo  nemico  ebbe  un  Improvviso  colpo  di  te  allo  medesima  sentenza  (3).  Se  in  veniinovc  casi 
coltello  nel  petto,  penetrante  nel  ventricolo  destro  di  ferite  penetranti  nel  ventricolo  destro  del  cuore 
del  cuore,  fìiccvuta  la  ferita  potè  gridare  to  sonfe-  si  ebbe  vita  perduc  giorni,  con  qual  diritto  si  vorrà 
fila  (o  dìnerciiza  della  M....  olla  quale  dai  fiscali  supporre  nella  M....  assolutamente  impossibile  lu 
non  fu  concessa  questa  forza),  potò  svellersi  dalla  vita  di  pochi  istanti,  quanti  possono  bastare  ad  un 
fcrifa  il  coltello:  ed  ò a credere  che  ancora  si  reg-  suicida  per  Irafìggcrsi  con  un  secondo  colpo?  Se 
gesso  in  piedi,  perchè  ricevuta  la  ferita  mentre  sa-  n«n  ignoravano  i periti  questi  fatti,  perchè  iiascon- 
iiva  le  scalo,  se  fosse  appcno  ferito  stramazzato  a derli  ai  giudici  ? Perchè  dissimularli  a sò  slcs- 
lerra  idu /idmtneo  , Morgagni  lo  avrebbe  nota-  si,  o non  valersene  almeno  in  una  questione  sì  gra- 
to (1).  La  morte, dice  l'insigne  anatomico,  fu  poi  co-  ve  quale  è quella  tra  un  suicidio  e un  omicidio,  per 
sì  sollecita,  che  le  persone  accorse  al  grido  non  lo  rilciiersi  da  una  decisione  troppo  ardila , ed  appì- 
polcrono  trovare  più  vivo.  Ciosenno  intende  come  ‘ pHarsi  invece  a quel  dubbio  prudenziaie,  che  li  a- 
m questo  racconto  sia  evidente  che  un  qualche  vrebbe  salvali  duU  crrorc,  e dui  pericolo  dì  danneg- 
benchè  breve  spazio  di  tempo,  e certo  più  lungo  piare  ailrui,  e di  indicare  uiiu  \ia  falsa  al  procederò 
di  due  minuti  secondi,  dovè  correre  Ira  la  ferita  e della  giustizia? 

la  morte.  L’altro  fatto  è un  tal  giovane  di  Lagnaja,  Veggono  essi  intanto  come  i (oro  ragionamenti,! 
clic  riportò  parimcnlc  una  ferita  al  ventricolo  de-  folli  enunciati,  le  adottale  massime  poco  o iiniia  so- 
slro  nel  cuore,  sezionato  dai  periti;  il  qual  giovane  slciigono  l.i  loro  decìsa  asserzione  di  escludere  tu 

cadde  estinto  sui  colpo.  I periti  non  osservarono  pnssibilià  de!  suicidio  nella  M per  il  supposto 

che  il  cadavere:  non  furono  probabilmente  te.sil-  che  avrebbe  dovuto  perire  ipso appena  vibra- 
moni  (perchè  non  lo  dicono)  uè  della  rissa,  nè  del-  d primo  colpo  mortale.  E poiché  siamo  a riror- 
la  morte  istantanea  alla  ferita:  e nemmeno  avverti-  dare  massime  dei  moderni  in  opposizione  a quello 
rono  da  chi  avessero  in  noitxia,che  il  giovane  cadde  ^hc  hanno  presentato  al  fìsco  i periti,  ririTircmo  lo 
estinto  sul  colpo.  Può  adunque  riguardarsi  come  seguenti  parole  dell*  Orfila  , al  nostro  caso  oltre- 
poco  concludente.  mudo  confaccvolì.ft  (ìli  scrittori  di  Medicina  Legalo 

Eccoci  alle  Massime.  IMcono  esser  massima  dei  ^ ( egli  dice)  riguardano  come  prova  di  omicidio 
classici  In  Medicina  Legale,  che  le  ferite  perictrau-  ® 1^  esi>lenza  di  due  , tre  o quattro  niorlnii  ferite  ; 

11  nel  cuore  danno  la  morte  i.MnnIanca.F  fra  i clas-  sccomtoohè  non  può  ammoUersi  che  il  suicida 

sici  In  Medicina  Legale  citano  Ippocraiel  Non  mi  ’■  f“*'M  abbia  di  niorlalmimlo  ferirsi , ove  egli  già 
oppongo  airouioriià  del  nostro  primo  parente;  an-  ''  abbiasi  fatta  una  ferita  mortale.  Tale  asserzione 
Il  vi  aggiungo  anche  quella  di  Galeno,  che  era  pu-  “ i*’  ■‘ì  vaga  emessa  dar  può  luogo  a /‘u- 

ro  detta  stessa  fede.  .Mii  oggi  nuovi  fatti  hanno  con-  ^ ncsli  errori.  E non  v‘  lia  dubbio  impossibile  dar- 
dolio  ì moderni  ad  adottare  su  cotesto  punto  mas-  ^ si  un  secondo  colpo  mollalo  qualor  periscasi  ini- 
girne  diverse;  e in  appresso  lo  dimostrerò.  Intanto  «ncdiaiainenlc  dopo  T azione  del  primo  ; ma  se  tu 
seguitando  le  massime  dei  classici  se  ne  riporla  u-  prima  feriin  , per  quanto  r/rave  supposta  , non 
na  del  Toriosa.  Ma  la  sentenza  del  Toriosa  ò rcla-  « caginm  la  morte  che  dopo  «no,  due  o più  minu- 
liva  alla  fctalitò  assoluta  delle  ferite  del  cuore;  e a f»  ♦ *1  ferito  può  di  bel  nuovo  altcntarc  ai  suoi 
non  al  tempo  più  o meno  breve  in  clic  la  morte  le  « e un  organo  offendersi  di  clic  la  ferita  ri- 
segne.  La  massima  del  Foderò  che  essi  riporuno  è « uscir  possa  del  pari  mortale  (1)  t. 

(I)  Vedi  altri  faUi  narrali  dal  Morgagni  neircpisto-  Cornr. 

1.1  07.  (3)  Dpvergic,  op.  cit.  Voi.  372. 

(3)  DiciioDoer  de  Médecine,  au.  21.  Yuluin  Arli<l.  (!)  Orlila,  op.  o voi.  ni.,  p.  Ì28. 
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Ilo  dello  e dimOBlralo  Iloora  che  nè  le  posizioni  . 
nè  la  figuro , nè  ia  direziono,  nè  la  gravezza,  prò- 1 
londilè  e duplicilè  delle  ferile  Irovalc  in  sul  pctio  | 
della  M...,  escludono  la  possibililè  d’un  suicidio.  ' 
Ma  non  per  questo  oserei  alTermare  con  ccriezia 
che  la  M...  è moria  suicido.  In  Medicina  Legale  i 
fatti  eccezionali , risaputi  c giustamente  considera- 
ti , liberano  dal  pericolo  di  una  avventala  decisio- 
ne ; ma  siccome  non  possono  distruggere  la  realtà  ] 
di  questi  che  presentano  carallere  di  opposta  na- 1 
tura , il  dubbio  che  resulla  da  due  serie  di  falli . 
conlrarli , se  non  dà  il  diritto  ad  una  porle  di  con- , 
eludere  in  favore  dei  propri! , le  toglie  all'  olirà  e- 1 
gualmenic.  Tanto  più  che  non  vi  ha  ancora  nessun  I 
caso  di  suicidio  pcrfetlamenlc  somigliante  a quello 
di  che  ora  si  Irallcrebbe.  La  prudenza  adunque  e- , 
sigeva  di  non  andare  al  di  là  di  una  riservata  con- 
clusione; limitandosi  a dir  solo,  a che  l' espello  e- 1 
a sterno  delle  .forile  e la  loro  direzione  non  essen- 
a do  in  questi  casi  guida' sempre  sicura,  che  la  gra- 1 
a vezzo  c la  profondilàdi  una  ferita  penetrante  nel . 
a vcniricolo  destro  del  cuore  non  essendo  sempre  j 
a islanlancamcnic  mortale , che  un  solo  minuto  di 
a supcrslite  forza  c di  vita  essendo  sufllcienlc  per- 
a che  un  suicida  si  vibri  una  seconda  mortale  feri- 
a la  , non  si  avevano  dati  certi  nè  per  alTcrmarc  ! 
a una  morie  per  omicidio,  nè  per  escludere  la  pos-  ' 
a sibililà  del  suicidio  a.  I 

licsta  dunque  pel  Foro  dal  canto  nostro  una  cosi 
grave  questione  nella  medesima  oscurila  con  la 
ualc  nacque.  E i periti  non  volendo  sortire  dalle 
eduzioni  che  loro  somminisirava  l' esame  fisico  | 
del  eadavere,  non  potevano  del  pari  andar  più  ol- 
tre della  .decisione  suindicata.  Forzali  a aorlirnc  da 
nuovi  quesiti  del  tribunale,  e spinti  essi  nella  parte 
drammatica  del  fallo  dovevano  conoscere  , che  ri- 
tenendo sempre  il  punto  medesimo  di  psrtcnenza  j 
nell’esame  del  fallo,  non  gli  sarebbe  riuscito  di  | 
piegare  la  iniricatìssima  natura  di  esso  alle  mede- 
sime deduzioni , che  a costo  di  supposizioni  forza- 
te , ed  anche  stranissime.  E dovevano  conoscere 
del  pari  la  ncccssilà  di  esaminare  con  più  diligcnic 
scrutinio  , se  la  dottrina  medico- legale  poteva  in 
mezzo  .all'  intralciala  serie  di  avvenimenti  che  la 
celebre  causa  costituiscono  oiferir  toro  qualche  al- 
tro elemento,  qualche  altro  punto  di  partenza,  on- 
de penetrare  con  maggior  luce  scientifica  nella 
complicazione  del  caso,  senzachè  il  modo  di  spie- 
gazione contrastasse  con  i fenomeni  osservali , c 
col  deposito  medesimo  del  11... 

Il  qual  deposito  è sialo  cosi  fatalo  al  periti  fisca- 
li , e alla  roenle  dei  giudici , che  non  sapendo  i 
primi  trarre  da  esso  quel  filo  die  doveva  portarli 
fuori  da  tale  laberinlo,  c che  in  esso  è contenuto, 
li  ha  invece  condotti  a supporre  possibililè  le  più 
strane,  e ad  escludere  quelle  che  erano  le  più  am- 
missibili e naturali.  I.a  M...  e il  B...  si  coricano  am- 
bedue nello  slesso  letto  I'  una  a sinistra  e l' altro 
a destra:  sono  trovati  nella  stessa  posizione  supina 
r una  e I'  altro  feriti,  l’ una  cslinla,  l' altro  semivi- 
vo: il  B...  depone , che  tale  era  pure  la  posizione 
della  H...,  quand'egli  ferito  si  risvegliù.  Ecco  la 
sorgente  di  tulli  gli  errori  e di  tolta  l' oscurità  di 
questo  fallo.  Si  ha  a trovar  modo  per  fas  o per  ne- 
fas,  di  far  vibrar  colpi  mortali  a diritto  c a sinistra, 
e l' uno  contro  l'allro  a due  individui  inchiodati  in 
situazione  supina  , col  solo  permesso  di  rollarsi  0 
sul  lati  0 col  dorso  all'aria.  Quindi  impossibile  che 


in  questa  posizione  la  M...  ferisse  sè  stessa,  possi- 
bilissimo invece  , anzi  cerio  che  fu  ferita  dal  II.... 
impossibile  che  ella  ferisse  il  II....,  possibilissima 
anzi  certo  che  il  B....  si  ferisse  da  sè  : i|uindi  im- 
possibile nella  M....  vcrun  molo,  vcriin  grido,  essa 
doveva  restar  mula  , Immobile  c supina  finché  il 
11...  aveva  finito  di  piantarle  quattro  volle  il  pugna- 
le nel  petto;  quindi  l'incongrucnza  per  render  sui- 
cida il  B....  di  credere  impossibile  in  lui  la  stessa 
immobililà  supposto  nell’  altra  ; quindi  l' incredi- 
bile assertiva , che  il  II....  dopo  avere  spenta  con 
tonti  colpi  la  vita  della  sua  donna , rivolgesse  il 
ferro  contro  sè  stesso , restando  supino  in  Tetto  , e 
contento  della  sua  villima  , e con  ispirilo  si  tran- 
quillo da  calcolare  esattamente  la  forza  di  cinque 
colpi  vibrali  contro  il  proprio  petto,  onde  iiiuuo  di 
essi  gli  riuscisse  mortale.  Credo  diIBcile  a metile 
d'uomo  il  poter  supporre  una  qualche  benché  lon- 
tana verosimiglianza  nella  interpretazione  di  late 
avvenimento  : e se  la  legge  dovesse  ospcllarsi  di 
tali  dilucidazioni  nelle  più  astruse  cause  criminali 
dalla  medicina  , stimo  che  più  vantaggioso  le  sa- 
rebbe il  procedere  da  se  , di  quello  che  correre  il 
pericolo  di  veder  le  cause  sempre  più  oscurale  da 
Inesplicabili  viluppi. 

Chi  obbligava  i periti  a dover  Irar  fuori  a forza 
ravvcnimcnlo  da  quella  posizione  in  che  si  rinven- 
nero i due  delinquenti?  Dovevano  dunque  dichia- 
rare essere  impossibile  il  rendersi  conto  del  fallo 
intero  con  cotcsta  condizione , e ritirarsi  dall’  en- 
trare nella  parte  drammatica  uol  fatto  ; oppure  vo- 
lendovi entrare  e costretti  ad  entrarvi , ricercare 
altro  elemento  che  potesse  meno  urlare  le  naturali 
consuetudini  e il  senso  comune , e fosso  pure  di 
spettanza  della  medicina-legale,  c potesse  dar  mag- 
gior luce  ed  a loro  stessi  evi  alla  giustizia. 

Vediamo  se  questo  elemento  vi  era.  11  Foro  in- 
terroga i periti  : se  possa  sussislere  il  dejioslo  del 
n...  che  eoli  [ot$e  sorpreso  nel  sonno  e risceglia- 
lo  dalle  ferile  che  sul  suo  petto  oiliroi'o  la  Jf.... 
che  giacevof]li  a sinislra.  Ora  in  questa  domanda 
della  legge  è contenuto  il  nuovo  elemento  che  noi 
cerchiamo  ; elemento  che  se  non  sarà,  uè  1'  unico 
nè  II  primo  che  ordinar  possa  il  viluppo  del  caso, 
egli  è sempre  di  tale  importanza  che  nè  lo  legge , 
nè  la  medicina  legale  potrebbero  trascurarlo  in  si- 
mile causa.  Si  tratta  d' un  uomo  risvegliatosi  im- 
provvisamente per  ferile  che  riceve  sul  petto  da 
donna  che  giacevasi  al  suo  fianca.  Ora  in  psicolo- 
gia forense  è ammesso  c provalo,  che  lo  stato  in- 
termedio tra  II  sonno  e la  veglia  non  giungo  a re- 
stituire la  mente  al  pieno  conoscimento  intellettua- 
le che  dopo  scorso  qualche  islanlc  : tonto  cioè  che 
le  idee  rideslalc  dagli  oggetti  che  ci  circondano  si 
ricongiungono  perrctlaineiitc  con  quelle  die  aveva- 
mo prima  del  sonno.  Questo  fenomeno  è proprio, 
tanto  dell'  atto  di  addormentarsi , cioè  nel  discio- 
glicrsi  il  vincolo  dei  nostri  organi  sensotii  cogli  og- 
getti circostanti , quanto  nel  passaggio  dal  sonno 
alla  veglia  , cioè  nell’  allo  delio  stabilirsi  il  nuovo 
vincolo  dei  sensi  col  mondo  esteriore.  Il  fenomeno 
è naturale,  ed  è anche  possibile  che  i sensi  Irovinsi 
in  qualche  breve  smarrimento , quando  ancora  lo 
svegliarsi  è nei  modi  e nel  tempo  consueto.  Quan- 
do invece  lo  svegliarsi  sia  improvviso , accompa- 
gnalo da  circostanze  di  spavento  e di  terrore  , lo 
smarrimento  è al  suo  grado  estremo  ; I'  uonio  che 
* vi  si  trova  non  è per  quell'  istante  responsabile  del- 
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le  proprie  axioni.  k On  ne  peul  ótre  rcspoiisablc  come  è proprio  dei  suicidi^  benché  spenti,  il  suo 
u des  aclioiis  cominìscs  daiis  un  élal  tei  quel  colui  pugnale.  B....  risvegliatosi  cslcrrcfuUo,  alTcrro  il 
« que  nous  venons  de  dccrirc,  qu'autant  que  T on  braccio  della  M....  e le  strappa  il  pugnale  di  ma« 
« serail  rcspoiisablc  de  ccl  dal  nu'aic  , ou  qu’  on  no,  e in  quesi’allo  la  ferisce  nel  dito  indice  della 
B aurait  pu  cii  cviier  Ics  suitos....  Dans  le  passagc  stessa  mano.  Nel  medesimo  istante  disfogando  la 
B du  sommeit  ù la  velile,  I’  homiic  n’  est  donc  pas  sua  ira  corilrò  lei  che  l'ha  ferito,  iniliggc  sul  petto 
B maitre  de  ses  scns  dans  loulcs  scs  actioos  quoi-  della  M.*..  lo  sccoudaferìla  del  cuore,  e l'altra  del 
B qu'il  reQoivc  des  imprcssions  sur  toul  de  cho-  polmone,  e i'allra  non  penciranle,  che  furono  tro* 
R scs  qui  le  touchent  de  plus  près,  et  que  ccs  im-  vate  con  direzione  da  sinistra  a destra  e con  stri* 
B prcssions  le  révcilicnt  bicnloi  enticremcnl.  l’nc  scio  a sinistra,  e con  incrociamenio  di  tramile.  Ili- 
a lois  évcillè,  il  ne  se  rape-ile  guèrc  cc  qu'il  \ienl  caduto  per  isOnimcnio  al  suo  posto  in  situazione 
B de  pcnser  uti  de  faire;  laiil  son  élat  differc  de  cc-  supina,  il  ferro  gii  resta  prossimo  alla  destra  mano 
a lui  ou  il  cioyait  étre  (1).  s L'avvenimento  fatale  dove  fu  ritrovato. 

adunque  che  costituisce  la  nostra  causa  è compre-  Se  Iole  adunque  e la  presumibile  naiura  dell'av- 
so  tra  ristante  clic  il  B....  è scosso  dai  sonno  per  venimculo,  it  B...,  si  dirà  , resulta  cvidetilemenlc 
le  ferite,  e Tallro  in  che  egli  complclamcnle  riior-  omicida.  Il  modo  da  me  esposto  non  fa  nessuna 
na  in  piena  cognizione  di  sé  e degli  oggetti  che  lo  violenza  nell’animo  dei  giudici,  nè  per  la  dccisio- 
c.ircondano.  1 fenomeni  e le  azioni  che  tra  lui  e la  ne  dei  periti  fiscali,  né  per  quella  che  risulta  dalla 
M....  ebbero  luogo  tra  l’uno  e l’altro  momento,  si  mia  consultazione.  Essi  restano  in  iiberlà  di  alte- 
spensero  nella  sua  memoria;  ed  egli  conncUciido  nersi  o all’  un  volo  o all’altro,  come  loro  sembra 
le  idee  che  gli  si  offrirono,  ritornato  che  fu  in  $è,  più  consentaneo  alle  informazioni  giuridiclie,  e al* 
con  quelle  che  aveva  quando  sì  coricò  colla  M....,  la  equità  della  legge.  Irrogiii  modo  il  B...  noné 
è naturale  che  debba  deporre  di  avere  Irovafu  la  mai  omicida.  Vogliono  essi  attenersi  ai  concetto 
Uonna  in  ouella  medestnm  posizione  supina  come  dello  morte  idu  fulmineo  dopo  la  prima  ferita  al 
era  guandT^li  sinddonnenlò.Besla  dunque  a spio*  cuore  della  M....  ; in  tal  caso,  ammcllendo  clic  la 
garsi  r avvenimento  compreso  in  colesii  terribili  prima  da  destra  a sinistra  la  Iti...  se  la  sia  vibrala 
momenti  inlcrmcdii.  Dcslnlosi  all'improvviso  per  i da  sé  , essa  doveva  perirne , dicono  i fiscali , ipso 
colpi  che  riceve  su)  petto,  in  mezzo  allo  smarrì*  facto.  Ciò  posto,  inlliggcndo  il  B...  le  altre ‘Ire  fo- 
mento, si  accende  di  furore  contro  chi  allenta  alla  rite,  non  avrebbe  ferilu  che  un  cadavere.  Vogliono 
sua  vita,  e rivoltosi  contro  alla  donna,  che  ha  già  essi  attenersi  alla  mìa  decisione  , valutare  i falli  e 
dopo  i colpi  dati  airamanlc,  vibralo  un  colpo mur-  le  ragioni  oppo.sle  alla  sentenza  dei  periti  sulla  no- 
tale anche  contro  sé  stessa,  le  stroppa  II  pugnale  cessarla  mone  istantanea  della  N...  dopo  la  prima 
(Il  mano,  e te  Vibra  tre  colpi  sul  petto.  Disfogalo  il  ferita  al  cuore  : credono  essi  di  essere  siali  posti 
suo  impelo  di  reazione  ricade  supino,  sfliiilo  dal-  nella  indispensabile  necessità  di  prendere  in  con- 
l'emorragìa  delle  proprie  ferito,  ed  abbandona  al  siderazione  il  fenomeno  psicologico  dello  smarrì* 
suo  lato  destro  l'arme  feritore.  E in  quesfislantc  mento  della  ragione  nel  passaggio  Ira  il  sonno  e la 
egli  rientra  pcrfcllameiite  in  sé  per  islupirc  della  veglia  per  una  causa  alta  a incutere  spavento  im- 
terribilc  sua  nuova  situazione,  e nulla  comprende-  provviso  ; iti  questo  secondo  caso  il  B...  resulta  il 
re  dcll'avvcnulo,  meno  i colpi  che  lo  destarono  al-  feritore  ; ma  la  sua  situazione  morale  , secondo  le 
l'improvviso,  e elio  tuttora  gli  stillano  sangue.  ragioni  e l’ autorità  dei  migliori  scrittori  di  psico- 
Dissì  che  questo  elemento  di  psicologia  legale  logia  forense  nor»  lo  rende  responsabile  delle  pro- 
che prescntaìl fallo,  conduce  spoiitaneamciilcseii-  | prie  azioni , e resta  sempre  nulla  la  imputazione 
za  veruna  inverisimigliania  I principati  fenomeni  in  . di  omicidio  criminoso. 

un  ordine  più  presumibile,  ed  anche  meglio  confa-  I Concludo  adunque  dicendo,  che  cambiando  as- 
cevolc  alle  osservazioni  stesse  dei  periti.  B....  é petto  alla  quislione,  Cd  assumendola  come  si  do* 
dormiente:  la  M....  che  è ai  suo  latosinislro,  si  le-  veva  da  un  punlo  diverso  i risultati  de)  referto  (i* 
va  seduta  sul  lelto  e vibro  le  ferite  contro  la  parte  scale  quanto  alla  parte  fisica  del  fatto  restano  tutti 
sinistra  dei  petto  del  R....  Quindi  determinala  di  o quasi  liilli  al  loro  posto,  e la  parlo  morale  del* 
non  n>siarc  superstite  alla  morte  dcli'amico,  vibra  l’ avvenimento  si  spiega  più  naiuralmeiile,  e quasi 
contro  sé  quello  ferita  al  cuore,  che  fu  trovala  con  spontanea  , sotto  ad  essi , nel  mentre  stesso  che 
direzione  da  destra  a sinistra.  E cade  supina  nella  con  ragioni  inronlroveriibili  si  allontana  la  scure 
Stessa  suo  posizione  siringendo  ancora  con  forza,  dal  capo  tiel  deliiiquctile. 


(I)  V.  HulTliaiirr.  Leijol.  refutiv.  nur  I 3.  Du  i'  dal  iiitermciliatre  au  siimincii  l'I  i la  veiitv 

dra  de  i'inttflitjeuee.  Pari»  Ih‘27.  pag.  e 237  ari  | consiUorè  sous  le  iap«trt  legai. 
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AVANTI  1.A  CORTE  REGIA  IN  I IREN/E. 


11  turno  di  revisione  dulia  lluoia  Criminale  di  Fi- 
renze  con  decreto  N.  2^3 , nella  causa  partecipata 
dal  tribtiuuic  di  C...  I*.-.  contro  ti...  A...  per  omi- 
cidio, Irovamlosi  fra  due  giudizii  opposti  intorno 
ntlo  stalo  della  mente  duU'  imputalo,  il  primo  dei 
periti  di  e...  elio  io  dichiararono  dclim|ucntc  cou 
pienezza  di  dolo,  il  secondo  dui  periti  iìscali  di  I'.. 
clic  io  giudicano  ulTeilodi  tnonomanin  trùla,  lia 
dctcrrninnlo  di  consullarc  noi  profT.  Andrcini,  Gai- 
Uzzioli  e PuccinoUi  su  questo  medesimo  caso,  in- 
giungendoci r esame  delle  due  perizie,  degli  alti 
processuali , e dello  sialo  attuale  dell'  imputalo,  e 
proponrnJo  i seguenti  quesiti  : 

1. ®  Se  Ci...  a...  allorché  nel  li  scllcmbre  1836 
uccise  con  arme  da  fuoco  D...  A..-  ero  in  istato  di 
sana  mente  , oppure  si  trovavo  snggciln  a pertur- 
bazione mcnlalc  ; ed  in  questo  secondo  caso , di 
quale  specie  di  perlurbuzion.%  ed  in  (iiialc  grado, 
onde  poter  delcrminarc  se  fu , o no,  imputabile  ,* 
ed  essendolo,  il  grado  di  impulabililù  criminale  a 
cui  possa  essere  rimasto  soggetto  per  il  fatto  ter- 
ribile che  forma  il  funesto  argomento  delia  pro- 
cedura. 

2.  Nel  caso  clic  giudicassero  FA...  aver  commes- 
so i'  omicidio  in  uno  alato  delle  sue  facollù  inld- 
Ictliiali  da  renderlo  inticranicnlc,  o in  parte  impu- 
tabile, di  esso  referiranuo  se  egli  trovasi  allual- 
tncnle  in  grado  tale  di  mente, |da  potere  essere  sot- 
toposto ai  relativo  pubblico  giudizio  suiranzidcUo 
fallo  impulaloglì. 

Il  primo  quesito  datoci  a risoìvcrc  roccliiudc  in 
sé  tre  importantissime  questioni  che  conviene  esa- 
minare separatnmcnlc.  1.I.o  stato  della  mente  dcl- 
1*  imputato  nel  commcltcrc  il  dclitlo.  2.  La  specie 
dclF  aberrazione  mentale  clic  ve  lo  potò  dclcrmi- 
norc.  3.  Se  codesta  specie  di  aberrazione  racchin- 
dcr  potesse  qualche  grado  di  impulabililù. 

Le  circostanze  concomitanti , prcccdcnli  e sue- 
ecssne  del  dclitlo,  dallo  quali  si  può  prendere 
norma  onde  giudicare  dello  sialo  della  mcnlc  nel 
riceverne  impulso,  e nel  commcllcrio,  si  risolvono 
in  alircilanii  stniomi  Osici  e morali.  Laonde  per  co- 


minciare dai  Osici,  imporla  di  delcrminarc  lo  sialo 
di  salute  dell'individuo, e conoscere  se  6 di  quelli  clic 
a lungo  protraili  inflnlr possono  a cangiare  i'ordino 
dellcidcCjC  dare  una  direzione  innormale  alla  volon- 
là.  Il  cliirurgoT.,.. 11... .dichiarar  A.  ..alToUo  do  uii'ar- 
fczionc nervosa  universale  fino  dairiofanzia:aggÌun- 
gc,che  ero  pure  allaccolo  al  fegato,  clic  avevo  un'er- 
nia, un  cirsocclc , e che  la  ipocomiriosi , e I cma- 
ciameato  erano  lo  conseguenza  di  simili  aITczioni 
moibose.  Il  doti  G....  C....  T....  dichiara  di  aver 
curalo  più  volto  rA-.pel  corso  di  dieci  anni  di  una 
cardialgia  nervosa  dcrivanlc  do  alTozione  gastro- 
enterico,che  ingenerava  in  lui  uno  sialo  di  Ipocon- 
drìa: clic  questo  stalo  da  due  anni  in  poi  aveva  fal- 
li dei  progressi  sino  a farlo  giacere  in  Icliq  pcrva- 
rii  mesi:  o nella  perizia  i medesimi  medici  conco- 
dono  che  l'A....  fosse  .dlaccalo  da  vario  tempo  da 
lina  ulTezionc  ipocondrioca  con  sintomi  di  dispepsìa 
e di  goslrodiniit.  Dopo  coinini’sso  il  dciillo  FA.... 
fu  di  nuovo  vìsiliito  dal  doli.  1*....  e lo  trovò  ulloc- 
cato  da  molla  tosse  con  spurgo  sanguigno,  e polsi 
nlTaUo  niaiicaiili,  e somma  prostrazione  di  forze; 
di  modo  die  egli  ebbe  mollo  a leiucrc  clic  so- 
praggiungcndo  qualctie  Insulto  cmoUolco  anche 
leggero  potesse  mettere  la  dì  lui  vita  io  qualclie 
pericolo,  l periti  fiscali  di  Firenze  nel  30  marzo 
1837,  trovarono  Flmputato  in  una  decadenza  sem- 
pre più  grave  del  suo  fisico;  e con  incipiente  Icu- 
coflemmasia.  Nel  3 febbraio  1838,  1 medesimi  pe- 
riti rinvennero  atonia  generale, ed  edema,  cardial- 
gia 0 turbamenti  nella  digestione,  d’onde  deriva- 
vano la  dispepsia,  e l’astinenza  totale  da)  cibo  per 
alcuni  giorni , riprendendolo  poscia  sempre  con 
parsimonia:  (laccidilà  nella  massa  delle  inicslina, 
il  fegato  voluminoso  ed  ingorgalo,  e silTulto  ingor- 
go fu  da  essi  giudicalo  cronico  , e causa  della  ca- 
chessia biliosa  reumatica  clic  costituiva  , secondo 
essi,  il  icmpcromciUo  patologico  dell'impulato,  il 
quale  temperamento  dicldararono  dovere  essersi 
formalo  in  lui  da  vari  anni  a questa  parte,  appog; 
giati  alle  relazioni  del  P..,.  e del  B...,  l’uno  dei 
quali  lo  vorrebbe  congenito,  Fallro  aulico  almeno 
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da  UH  decennio.  RìguarUavanio  in  paese  corno  ma* 
laticcio,  e lo  chiamavano  fradicio  anche  i fanciul- 
li. La  confonnilà  di  queste  osservazioni  slabiii»ce 
inlanlo  una  base  ai  consecutivi  giudixii,  cioè  che 
cotcst’uomo  era  notabilmente  alterato  nella  sua  U- 
alca  costiluzioiic  vani  anni  prima  del  tempo  in  che 
commise  il  delitto:  che  avvicinandosi  questo  tempo 
la  sua  alterazione  fisica  aveva  fatii  dei  progressi,  c 
che  il  medesimo  stato  morboso  si  protrasse  fino  ai 
febbraio  del  1838:  cioè  per  più  mesi  anche  dopo 
commesso  il  misfatto. Essendo  di  più  lutti  d'accor- 
do i fisici  nel  notare  per  i più  eminenti, c i più  co- 
stanti i sintomi  di  cardialgia»  c di  dispepsia,  di  nf- 
fczione  nervosa,  e di  attacco  al  fegato,  si  ha  inol- 
tre come  certo  un  secondo  dato,  clic  è quello  di 
potere  riassumere  tutte  le  forme  morbose  cho  ha 
prcscnlaio  coslanicmcmo  rinfcrmo  sotto  la  forma 
generale  patologica  di  una  cronica  ipocondria^». 

Ora  per  passare  alla  parte  morale  delle  circo- 
stanze che  sono  relative  al  caso  in  questione,  è da 
vedere:  Se  l'ipocondriasi  sia  del  genere  di  quei 

moli  che  indur  possono  un  mutamento  netrordi- 
ne  delle  facoltà  mcniali.  2.*  Se  cotesto  mutamcnio 
assuma  nella  generalità  dei  cosi  un  carotiere.  3.** 
Se  questo  carattere  combina  con  quello  clic  si  è 
manifestato  costantemente  ncU'A....  imputato. 

La  ipocondriasi , qualunque  opinione  si  adotti 
sulla  nalura  e sede  della  sua  condizione  primitiva, 
è malattia  costituita  nella  massima  parte  da  feno- 
meni nervosi,  e le  osservazioni  mediche  di  tutti  i 
tempi  avendo  trovalo  le  alterazioni  net  morale  dc- 
griitdividui  clic  ne  soffrono  , esserne  I siniomì  ca- 
raltcrUtici,  hanno  provato  insieme  che  siffatta  ma- 
Ionia  vu  collocata  fra  le  più  atte  a sconvolgere  c 
turbare  rordinamcnlo  dello  mentali  facoltà.  Vi  ha 
inoltre  in  questa  serie  di  sintomi  morali,  clic  ordi- 
nariamente la  accompagnano,  una  forma  costante, 
un  caroitcrc  generico, essendo  tutti  gli  ipocondria- 
vi  turbali  da  paura  c da  spaventi  immaginarli  sulla 
propria  salute,  concentrati , di  uno  eccessiva  im- 
pressionabilità, inchinevoli  alle  passioni  in  che  tro- 
vi pascolo  la  tetraggine  del  loro  spirilo,  dHlidoiUi, 
stravaganti,  colIerici.Ora  nel  decreto  dei  t1  dicem- 
bre 1830,  l'A....  è carattcriuato  qual  uomo  da  tre 
anni  prima  del  commesso  delitto,  misantropo, sem- 
pre pensieroso,  solitario,  collerico,  ingiusto,  dilli- 
dente,  disposto  ad  azioni  atroci,  acerrimo  odiatore 
di  un  suo  nemico  senza  timore  di  manifestarsi  tale 
al  cospetto  di  tulli  con  molli  minacciosi,  gesti, tor- 
ve occbiaie,  borbottare,  imprecare,  ingiuriare.  Nel 
decreto  28  dicembre  I83G  si  dichiara  )'  imputalo 
come  da  Ire  anni  divenuto  insocievole,  ipocondri- 
co  e slravagaiilc.  Nel  referto  dei  periti  di  G....  si 
asserisce  esser  lui  un  ipocondrico  che  ingigantivo 
i più  piccoli  ed  ìiisigniiicanli  incomodi  temendone, 
senza  alcun  fondamento, le  più  fulali  conseguenze, 
die  qucslo  timore  lo  aveva  indotlo  a guardare  il 
letto  per  mesi  continui, c che  era  l'uomo  il  più  sira* 
vagante  oel  suo  sistema  dietetico,  li  vicarm  regio 
di  C....  stando  al  sicuro  testimonio  delle  azioni 
deiriniputato,  ammcllc  in  lui  la  esistenza  di  una 
passione  per  anni  nudrilo,  c violenta. P..  . C...uno 
dei  lesliinoni  asserisco  , che  dopo  la  carcerazione 
per  raUcntulo  del  4 maggio  1835,  l'A....  era  stalo 
per  lungo  tempo  ritiralo  in  casa  senza  farsi  vedere 
ad  alcimu,  poi  si  vide  anche  fuori,  ma  sempre  cu- 
po c pciisicroi^o. Visitalo  varie  volle  dopo  commes- 
so il  delitto  dai  fisici  di  Firenze,  la  trovarono  co- 


slaiilcmenlc  nel  medesimo  sialo  di  tristezza, di  me- 
lanconia, di  ostinala  lacilurnilà.  Dimostrato  adun- 
que che  la  ipucomiriasi  è dì  quei  mali  nervosi  che 
più  facilmente  inducono  alterazioni  nello  facoltà 
mentali  ; che  queste  alterazioni  assumono  un  ca- 
rattere presso  cho  uniforme  in  lutti  che  nc  soffro- 
no;chc  questo  medesimo  carattere  fucostanlcmcn- 
le  osservalo  ncirimpulalo  , nc  scende  per  conse- 
guenza provatissimo,  clic  la  mente  deirA... .innan- 
zi di  commettere  il  dcliltocrn  in  uno  sialo  morbo- 
so in  relazione  col  suo  stato  fisico, celie  conteneva 
in  sè  tutte  quelle  pericolose  attitudini  a falsi  giudi- 
zi!, a tendenze  .affetiivo  violimic,  che  sono  proprie 
dì  quegli  infelici  clic  sono  marlorialì  incessante- 
mente nel  centro  delia  vita  vegetativa  da  cotcsta 
malattia. 

Ma  l'imputato  per  essere  un  ipocondrico  con  tut- 
ti quei  sintomi  fisici  e morali  che  a questa  tetra  af- 
fezione si  accompagnano,  non  è ancora  un  mono- 
maniaco.  Daircsscrc  un  misantropo,  un  bisbelieo, 
uno  stravagante,  un  collerico,  all’essere  un  delin- 
quente per  omicidio,  passa  una  grande  distanza,  e 
se  non  vi  ha  da  riempire  questa  lacuna  con  una  ca- 
tena di  cause  c di  effetti  che  stiano  in  corrispon- 
denza dalPun  lato  collo  stalo  morboso  incontesta- 
bile, c dairallro  col  delitto  commciso,  stabilendo 
da  questo  ultimo  lato  uno  specie  digradazione  pro- 
gressiva di  entità  tra  le  cause  o gli  effetti  che  van- 
no mano  a mano  col  delitto  collcgandosi,  si  incor- 
rerebbe nel  falso  giudizio  di  prendere  il  solo  delit- 
to come  ragione  sufilcicntc  delia  monomania  omi- 
cida. Il  fatto  di  un  deiitlo, sebbene  atrocissimo, del 
quale  non  si  discuoprano  le  propoaionalc  cagio- 
ni, comunque  operalo  da  un  ipocondrico,  non  può 
bastare  dinanzi  alla  legge  per  dimostrarlo  come 
affetto  da  una  monomania,  se  non  si  giunga  in  pa- 
ri lempa  a dimoslrarc , che  la  proporzione  tra  le 
cause  note  impulsive,  c I'  azione  delittuosa  spari- 
sce ogni  qual  volta  il  valore  delle  cause  venga  con- 
sideralo in  relazione  allo  stato  fi&lcamenic  morbo- 
so deir  individuo  sul  quale  agirono.  Fra  le  cause 
note,  c le  più  valutabili  nel  nostro  caso  speciale  si 
presenta  una  passione  costituita  dami  odio  nutrito 
per  Ire  anni,  da  una  accanila  nimistà  contro  l’uc- 
ciso. Oucsla  passione  sorse  ncir  \....già  affetto  da 
ipocondriasi.  Quando  la  ipocondriasi  ha  iin'origi- 
ginc  organica, e spccialmc.nie  nel  basso  ventre, co- 
tnincia  ad  alterare  la  fantasia  in  lutto  ciò  che  ron- 
eerne  la  conservazione  dcirindividuo.  li  che  nel- 
l'A....  si  avverò.  La  necessità  di  sottrarre  l’ indivi- 
duo da  tutto  ciò  che  alla  travolta  immaginazione  si 
rappresenta  come  noccvole,nroducc  un  isolamen- 
to da  tulio  le  relazioni  sociali  : si  indcboliscon  ) a 
mano  a mano  le  tendenze  alTetluosc  : da  quesi'in- 
debolimenln  si  passa  ad  uno  stalo  di  indifferenza  : 
divenuti  indifferenti  sono  già  net  punto  per  traboc- 
care al  menomo  impulso  In  affetti  cd  in  passioni  di 
opposta  natura:  troncati  i vincoli  non  esistono  più 
tendenze  amorevoli  ; queste  niclamorfosl  mentali 
riguardano  prima  le  relazioni  di  società, poi  si  con- 
centrano nella  famiglia,  quindi  anciic  più  isolan- 
dosi rovesciano  il  nappo  del  loro  veleno  dislruggi- 
torc  sopra  l'individuo  medesimo.  Fra  il  turbamen- 
to organico,  c questo  metamorfosi  che  sono  l'es- 
pressione morale  di  esso,  un'idea  sorge  itiavverll- 
la,  fissa  ratlenzionc  del  melanconico  per  un  mo- 
mcnlo;  n seconda  che  questa  idea  è più  insolita  in 
natura,  è più  contraria  alle  ordinarie  tendenze  de- 
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pii  uomini,  è più  opposta  alle  consueluOini  mora- 
li  ilcti'imiiviJuo  verso  gli  aCTclti  .sociali,  o Uì  rami- 
pii»,  0 (lì  sò  sicsso,  lo  lurba,  e Io  spaventa  più  0 
meno.  Questa  iiica  rilurna  nù  intervalli:  questi  in- 
tervalli a grado  a grado  sempre  più  accorciandosi 
si  ecclissano  alTallo.  La  idea  è divcnula  predomi- 
nanlersi  Ta  centro  di  un  vurtirc  <li  pensieri  clic  oc- 
cupano lulta  la  mente:  l'ideu  predominante  è una 
passione:  una  monomania  omicidia,  una  Icndcnza 
irresistibile.  La  morbosa  sensibilità,  e non  le  cau- 
se esteriori  distaccarono  quella  idea  primitiva  dal 
tegame  colle  altre.  Le  cause  esteriori  servirono  di 
mezzi  accessori)  onde  trasportarla  sopra  un  oggcl 
tu  reale;  ma  la  idea  prccsistcva  a questo  trasporlo. 
Dunque  le  Ire  cause  ebe  si  accennano  dell'  odio 
iiuiriinpulatu  concepito  contro  l’ucciso  cioè:  1.*^  il 
non  essere  sialo  a visitarlo  mculro  era  ammalalo 
tre  anni  prima:  2.°  il  pcrsislcre  a intaslidirlu  colla 
vagliainra  de)  grano  a contano  della  sua  casa: 
3."  l'essere  stalo  preferito  l'ucciso  nciracquisto  di 
una  slanzu  clic  voleva  prciulCM  daU'A....  non  fu- 
rono quelle  clic  dircllameiUc  lo  produssero , pcr- 
cliò  il  rovesciarsi  nella  parie  corilraria  gli  alTclli 
anche  i più  furti  è fenomeno  mcnialc  negli  ipocon- 
driaci dipcndcnic  da  cause  interne.  D’altronde  le 
ire  cause  accennale  sono  anche  troppe  per  servi- 
re d'impulso  e di  applicazione  alia  idea  predomi- 
Tianlc  spontaneamente  sorta.  V.  siccome  la  passio- 
ne nel  melanconico  è figlia  della  eccessiva  sensibi- 
lità produttrice,  le  delle  Ire  cagioni  vanno  tenute 
in  conto  come  quelle  clicdalo  corpo  alla  ideaprc- 
dominaule,c  convcrlilc  in  passione  accrebbero  per 
questa  passione  medesima  lo  stato  patologico  del- 
lo nervosa  susccllitiià  , e sminuirono  per  conse- 
guenza la  ncccssilà , di  cguni  forza  nelle  cagioni 
successive,  onde  portare  la  passione  al  grailo  di 
violcnla  e dì  Irrcsislibilc  impulso  , ovvero  conver- 
tire la  ipocondriasi  in  una  reale  monomania. 

La  lacuna  adunque  che  esisteva  tra  loslato  di  i- 
pocondriasi  confermala,  e l'azione  delilluosa  com- 
messa, sembra  riempila  da  una  passione  di  acerri- 
ma nimisià  contro  l'ucciso.  Ma  come  questa  assu- 
mendo gradi  sempre  più  avanzali  va  a rtcongiun- ! 
gcfsi  Qnatmcnlc  col  misfuUo  commesso?  Una  pas-, 
sionc,  sebbene  fortissima  non  6 ancora  una  mono- 
mania. Oltre  adunque  alla  permanenza  dello  stalo 
lìsico  morboso,  oltre  alla  esisicnzadi  una  forlepas- 
sionc  legala  con  cotcsio  sialo  furonvincl  coso  spe- 
ciale altre  ragioni,  dalle  quali  potere  argomcnlarc 
un  passaggio  della  passione  al  grado  di  monoma- 
nia Iristc  prima  del  commesso  dclilto?Se  non  ci  fos- 
se stato  questo  passaggio  , csi&lcllc  una  causa  tal- 
mente  forte  da  fare  assumere  ad  un  tratto  il  caral- 
(ere  di  furibonda  alla  passione  dell'A....  e conver- 
tirlo da  pas>ionalo  in  oniicidtario?  Esaminiamo  l'iii* 
dolc  0 gli  cnVili  presuntivi  di  tali  noie  uagioni. Ol- 
tre alle  Ire  di  sopra  accennate  che  valgonoa  fissa- 
re sopra  un  soggcltorodiodcirimpu(olo,c  che  pro- 
babilmente dettero  impulso  airnitenlato  dc'iinag- 
gio  1833,  quando  ancora  la  passione  nell'A....  non 
aveva  assumo  il  grado  di  monomania;  in  seguilo  di 
codcslo  allenlato  fuwi  la  carcerazione;  e l'csscro 
ondalo  per  essa  soggcUo  ad  una  procedura. Questo 
alto  indispensabile  di  giustizia  clic  la  legge  dovet- 
te contro  lui  adoperare,  quest'alto  che  in  altro  in- 
dividuo connmqiic  agitato  da  forte  passiono  , ma 
d'allromlc  sano  avrebbe  volulo  a correggere  i pro- 
vi 8fTcIli,c  riprodotli  i seniimciiti  di  dovere  sociale 


e di  amore  rralcrno;o  so  non  quesloavrebbcricliia- 
nialo  nella  sua  forza  il  timore  della  pena,  e riacce- 
sa la  memoria  della  sorveglianza  delie  leggi,  ncl- 
l’ipoeoudriaco  appena  fu  certo  che  il  colpo  gli  era 
fallilo,  gli  parve  solenne  ingiuslizia;)a  travolta  fan- 
la>ia  gli  rappresemò  i ministri  della  leggo  corno 
parziali  perii  suo  nemico,  e involgcndu  questi  o 
la  legge  nel  vortice  della  concepita  avversione,  si 
smarrirono  cosi  nella  sua  mcnlc  le  idee  del  giusto 
e ileiringiuslo;  e la  passione  portala  fuori  afTallo 
da  questo  nuovo  urlo  d ogli!  idea  di  vincolo  socia- 
le, d'upinion  pubblica, d'onore  personale,  e d’ogni 
altro  principio  che  poteva  limitarla  o frenarla, tra- 
boccò in  una  reale  monomania.  Due  momenti  di 
orrenda  cnlma  soglionu  manifestare  questa  iofer- 
milù  dcirintcllcUo;  l’uno  è quando  la  passione  si 
costituisce  nella  forma  completa  di  monomanis;a?- 
vcgosctiò  come  avviene  nei  momento  che  unsma- 
latliu  acuto  passa  in  cronica,  il  lumuiio  clic  prima 
esisteva  vigente  la  passione,  e l'urto  di  essa  coo- 
Iro  l'ordino  abituale  delle  altro  idee,  cede  il  luogo 
al  nuovo  ordinamcnio  che  sinbilisce  intorno  a sé 
la  falsa  idea  prcdoniinanlc;  l'altro  è quando  dopo 
lungo  conlraslo  fra  la  volontà,  e la  nuova  idea  in- 
sorta onde  renderla  clTcllivo;mfine  si  legano  insie- 
me, e raziono  relativa  a quella  è deoisaroente  de- 
tcrminata.Non  ci  sono  altri  carallcrt  che  questi  per 
difTerenziare  un'azionedeliUeosa  quando  è proooC- 
la  da  passione  violcnta,e  quando  è prodotta  da  mo- 
nomania. Finché  la  sola  passione  sussiste, ogni  mo- 
mento di  calma,  ogni  allonlanamcnto  delle  cagioni 
che  la  manlcngono,  ogni  poco  di  forza  che  acqui- 
sii il  Icmpo,  l’acquista  insieme  l'oblio , e la  perde 
la  passione  medesima.  Nella  monomania  invece  la 
calma  essendo  l'elTcttodel  dominio  assoluto  che  ha 
preso  il  falso  concello  in  luUc  le  reazioni  iiitoltel- 
luali,  la  forza  impulsiva  che  esso  acquista  ò in  ra- 
monc  della  duralo  di  quella,  edcirisolamcalo  del- 
le cause  di  distrazione  morale. 

La  passione  ha  bisogno  d*  una  causa  esloriore 
provocante  che  ne  accresca  la  forza  (Ino  a conver- 
tirla in  atto  criminoso  , cosicché  in  essa  I'  allo  so- 
gna rcsircmo  della  gradazione  successiva,  comtm- 
tjue  talora  rapidissima , che  essa  dovclic  subire. 
Quindi  tra  essa  ed  il  delillo  non  vi  può  essere  la 
seconda  calma  suddivisala.  La  monomania  all'  in- 
contro , giunta  che  è a soggiogare  la  volonlà  alta 
prepotenza  dcH*  idea  predominante , riposa  nella 
sua  dotcrminazionc  , e ne  sente  come  una  specie 
di  ristoro,  e provvede  freddamcnic  all'esecuzione 
di  quella.  Nell' A....  si  sono  verilìcak  ambedue 
queste  specie  di  orrenda  calma  , clic  distinguer 
possano  ildclinqiicnteper passione, dal  delinquen- 
te per  monomania. Corse  un  anno  dal  primo  atten- 
talo con  la  pistola  all'  allo  deiromiuidio.  Dopo  la 
carcerazione  del  i maggio  1833,  epoca  che  si  può 
ragioncvolnicnic  lissaru  pur  la  metamorfosi  della 
passione  in  monomania, egli  si  chiuse  nella  propria 
casa,  e vi  slelte  lungamente  ritiralo  senza  farsi  ve- 
dere ad  alcuno , e quando  cominciò  a sortire , ta- 
luna volta  mosiravasi  concentrato  e cogitabondo. 
Nel  11  scllcnibro  1830,  giorno  deH'omicidio  , pas- 
sando la  manina  davanti  alla  boUega  di  P....  È.... 
si  mostrò  d’un  diverso  carattere,  e meno  malinco- 
nico,giacché  borbottando  qualche  cosa  fra  sé  stro- 
picciava insieme  lo  mani, come  in  aria  di  soddisfa- 
zione. Ciò  indicava  che  il  paclilo  era  preso,  e lutti 
gli  osiacoli  erano  allontanali  per  mandarlo  ad  cf- 
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fello.  K questi  duo  corattcri  avveratisi  lu'ir  A....  co  del  popolo  prima  della  Icgac  lo  coiulannò.Vie> 
provano  il  suo  dclillooon  cITellosolamcnle  di  pas-  no  il  giorno  apparecchialo  al  Jclillo  : Tìmpulalo  è 
aionc  . ma  di  decisa  monomania  « avvegnaché  la  nella  propria  cosa , e tulli  lo  sanno  , è parimenlo 
passione  nel  lungo  intervallo  delta  prima  calma  si  nolo  che  TAgl....  6 nella  sua  essendo  l'ora  del  de* 
sarebbe  illariguidila,  non  avrebbe  potuto  presenta-  sinarc.Sci  in  selle  persone  Irovansi  nel  borgomae* 
re  la  seconda  calma  poche  urc  prima  dell'  ornici*  stro  tra  I'  una  e l'altra  casa  : l'A....  si  allaccia  alla 
dio,  0 per  lo  meno  avrebbe  avuto  bisogno  di  una  propria  finestra,  vede  1 Agl.  ..  alTaccialo  alla  fine- 
nuova  causa  provocante,  la  quale  non  esiste  , per  stra  di  casa  stia,  clic  gli  era  dirimpetto. Comunque 
ricollegarsi  ad  un  tratto  coll'  azione  criminosa.  E fosse  di  giorno,  e vi  fossero  persone  nel  borgo  da 
dii  conosce  rindotc  di  questa  specie  di  malattie  vedere  di  dove  partiva  il  colpo, scarica  una  fucila* 
mentali  non  sì  sorprende  né  della  loro  apparenza  la  contro  PAgl....  e l'uccide. Quindi  per  mostrarsi 
ragionante,  nè  delle  circostanze  che  mostrano  una  meglio  alte  persone  accorse  come  V aulorc  della 
prcincditaziunc  del  misfatto  commesso,  e elio  ren-  fucilata  si  allaccia  olla  finestra  , vi  si  ferma,  e ve- 
dono dìflirilissima  a riconoscersi  la  difTcrcnza  fra  dendo  molta  genie,  e scnlendosi  minacciare,  ed 
I dclitli  più  atroci,  eireUtiali  con  pienezza  di  dolo , udendo  grida  di  morte  si  spaventa  ; non  nascondo 
e quelli  cui  va  incontro  il  monomaniaco  tramenalo  le  armi,  nè  pensa  a riprenderle  per  ullima  sua  di- 
irresislibilmcntc  da  una  ideo  che  lo  padroneggia,  fesa  , come  avrebbe  fallo  il  freddo  scellerato , o 
1 tralloiisii  hanno  tentalo  di  stabilire  alcuni  carsi-  I*  abitualo  assassino  : le  lascia  , e corre  , come  un 
tori  dilTorcnziali , ma  questi  corno  generici  poco  fanciullo  ad  acquatlarsi  in  un  angolo  della  soffitto, 
varrebbero  dinanzi  alla  legge  , la  nualc  ha  dirilto  affidando  la  proprio  salvezza  od  una  cassa  che  a- 
di  esigerli  ricavnii  dalla  specialità  del  caso.  Esctu-  veva  tiralo  sopra  la  botola  che  in  essa  soffitta  mct- 
derc  dall'A....il  fallo  deircssere  Gsicaincnlcc  mo*  leva.  Non  teme  della  giustizia, perchè  chi  delinque 
ralmentc  costituito  una  grave  ipocondriasì  non  in  codesto  modo  non  può  a meno  che  non  s'imina- 
si  può:  clic  questa  servisse  di  pabolo  ad  una  forte  gini  di  esercitare  un  dovere , ma  temo  del  popolo 
passione  d'odio  contro  l’ucciso,  è aiirclianto  inno*  che  si  è ammulinato  sotto  alla  sua  casa. È trovato, 
gabilc  ; che  l'aberrazione  mentale  clic  accompa*  si  arrende  placidamente , ed  è condotto  alle  pri* 
gnu  il  suo  delillo  fosse  piulloslochè  una  passione  gioni.  Dopo  li  giorni  chiede  spontaneamente  un 
violenta  una  decisa  monomania  , oltre  olla  provo  esame , e dichiara  che  dupo  il  nono  dì  dal  li  set* 
logica  accennala  di  sopra  , si  può  dedurre  anche  icmbre  sentendo  in  una  cosa  vicina  da  uno  cscla- 
dallc  prove  di  fatto  clic  presenta  il  modo  che  celi  mare  » per  òacco  rum  ce  n'é  ~ si  inquietò  in  mo* 
teline  nel  delinquere, alTallo  diverso  da  quello  che  do  che  risolvette  di  sortire  dalla  propria  camera  , 
avrebbe  tenuto  uno  scidlerato  libero  delia  sua  vo-  e scendere  da  suo  padre  in  cucina, il  quale  rinnuo- 
Ionia,  e capace  di  regolare  con  sana  mente  Tazio*  vatngli  il  progclto  di  ondare  insieme  ad  un  podere 
ne  delittuosa.  Poniamo  che  nulla, per  indole  natu*  distuiUc  , egli  prese  simile  proposta  per  un  in* 
ralmentc  disposta  al  mal  fare , avesse  prodotto  di  sulto,  giacché  scnlivasi  mancanlc  di  forze.  Udendo 
buon  elTctlo  sull'animo  dclTimputalo  la  punizione  poco  dopo  ini  tale  altro  che  spurgava  molto  forte  , 
della  legge  del  5 maggio  1835  , e che  dominalo  ' affacciatosi  alla  finestra  vide  essere  TÀgl....  che  lo 
sempre  dui  suo  odio  avesse  fermalo  in  proprio  ' canzonava  di  tal  modo,  e gli  parve  elio  TAgl....  fa- 
cuore  di  uccidere  TA....  L'esempio  del  primo  fai-  ' cesse  dei  segni  per  ischemo  con  allro  che  era  alla 

10  punilo  , doveva  certamente  avergli  insegnalo  , ' finestra  della  caso  Z....  d'onde  aveva  sentito  prima 
che  se  meglio  non  provvedeva  allo  propria salvcz-  il  ~ perbacco.  *~  Indispellilo  prese  lo  schioppo 
u , non  avrebbe  commosso  il  secondo  impune-  \ che  reggeva  appena,  e lo  scarico.  Fermiamoci  un 
niente.  Qiiimli  uccidere  TA....  e salvare  sè  stesso  momento  su  questa  bizzarra  confessione.  Vera  o 
erano  i due  oggetti  a cui  egli  doveva  dirigere  tut*  1 falsa  che  sia,  non  fa  che  comprovare  maggiormen- 
te le  sue  perfide  operazioni.  Dissipare  gli  antichi  te  lo  stalo  monomaniaco  dcirimputalo.  K vera  ? e 
fiospelli  di  nimìsiù,  nascondere  l'odio  suo,  cercare  tale  può  essere  quanto  a sentimenti  iiiicrni  dei- 
di Irovur»!  in  lungo  appartalo,  ed  a solo  asolo  col  T A....  percliè  I moiiomaniucì  hanno  ovulo  talora 
nemico  , ajularsi  delle  tenebre  della  notte , d'  un  uno  impulso  irresistibile  alle  azioni  loro  da  visioni, 
Iravcsiimcnio  , schivare  insomma  per  quanto  era  da  voci  che  hanno  sentilo  gridar  loro  dalTinlerno, 
possibile  clic  i sospetti  cadessero  sopra  di  lui  do-  o venire  eomc.dal  ciclo  ; allora  prova  che  solo  un 
po  il  mìsfullo.  Nulla  di  lutto  questo:  TA....  fo  tut-  uomo  affcUo  da  monomania, e costituito  In  un  gra- 
to in  pubblico,  dinanzi  al  cospcllo  di  lutto  il  pae-  ‘ do  eccessivamente  morboso  di  sensibilità  poteva 
se.  Il  primo  allciiliilo  lo  commcMc  Ira  una  folla  di  sentire  la  forza  di  cagioni  cotanto  lievissimo,  e de- 
persone  nel  borgo  il  più  popolalo, di  pieno  giorno.  ! terminarsi  ad  uccidere  un  altro  Giorno  che  noi  pro- 
fili fallisce  il  primo  colpo  , entra  in  bollega  per  ! vocava  in  altro  modo  che  con  lo  spuryare.  E fai* 
prendere  un  olirà  pistola  gridando— eccone  uh  ai*  ; sa  7 è una  invenzione , un  trovamenlo  per  illudere 
fra  — Irailenulo  dal  padre,  sale  di  sopra,  prendo  la  giustizia  e scusare  il  proprio  delitto?  In  tal  caso 
uno  schioppo,  e s'affaccia  alla  finestra,  e grida  — anche  meglio  è provalo  che  unico,  il  quale  può 
fanfo  fi  voyfio  mimazzare  — Rilornatu  in  paese  immaginare  che  vi  siano  persone  che  riguardino 
dopo  la  punizione  che  ebbe  a soffrire  per  questo  un  per  òaeco , e un  forte  spurgare , come  cause 
fallo,  fa  di  lullo  perchè  si  manleiiga  viva  nel  pub*  capaci  di  scusare  e dì  sminuire  lu  colpadi  un  omi- 
blico  T opinione  dei  suo  odio  : gesti  minacciosi , cidio,  non  potrà  essere  che  un  pazzo.  Ma  si  vorrà 
torve  occhiate,  spaslaiiirc,  finestrate , molli  ingiù*  ! opporre  che  tale  stranissima  confessione  fu  ideala 
rìosi , fermarsi  davanti  la  casa  de)  nemico , ed  ivi  con  One  di  malvagità,  appunto  per  essere  creduto 
inalzare  in  atto  collerico  un  grosso  baslone.ed  al-  un  demente.  Lasciamo  stare,  che  se  fosse  stata  iu- 
Irc  simili  stravaganze  Io  rendevano  luimcnic  nolo  ventala  a questo  fine  saria  stala  dì  tutTallro  gcnc- 

11  ciascuno  nella  sua  prava  intenzione,  che  il  gior*  re,  come  per  esempio, una  tremenda  visione,  la  ne- 
llo del  misfallo  lutti  Io  palesarono  autore,  e la  ro-  cessila  di  salvarsi  da  uno  che  gli  allonlava  alla  vi- 
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td  , fosse  sialo  anco  uno  spettro  , cd  il  simulalore 
lion  avrebbe  lasciato  di  rapprcseularlo  al  vivo  di- 1 
na:ui  al  giudice,  c di  nugcrc  spavculo  , e di  infa- 1 
riare  al  cospetto  di  (|ucllo  : ma  olire  a questo  se  a 
rotili  (ine  fosse  stala  immuginaia  la  confessione  ; | 
l'impulito  avrebbe  sentilo  la  iicccssilò  di  ripeterlo  I 
con  maggior  forza,  o cambiarla  in  altre  o consimi*  | 
li,o  più  slravagniili  nei  successivi  cosliluli.  t'A....  ; 
invece,  raccuidala  che  ebbe  una  volta  la  storia  dei  I 
suoi  fcnoineni  inculali  nell*  atto  di  diventare  omi- 
cida,perchè  ai  tristo  moiiomaniaco  è un  supplizio  > 
il  parlare,  ed  il  cupo  silenzio  è la  sua  natura,  prò-  ■ 
(cslù  che  non  avrebbe  mai  più  risposto  a qual  si  | 
fosse  iulcrrogozione,  e mantenne  coslaiUcmcnlc  il  ' 
proposito  suo,  finché  raUeziono  mentale  fu  in  lui  ’ 
della  medesima  forza.  I 

Dopo  lati  considerazioni  no  sembra  a sufTicienza  | 
dimo>lrnlo  per  prove  logiche,  e prove  di  fatto  de-  ■ 
sunte  dal  modo  islesso  clic  tenne  V imputato  nel  \ 
delinquere  , che  i fenomeni  di  alterazione  morale 
che  surscro  sulla  grave  ipocondriasi , lo  accompa- 1 
gnarono  nella  forte  passione  di  nirnislh,  ed  nggra- 
vaiidosi  fino  al  grado  di  monomania  furono  scm- , 
prc  consentanei  a quest’  ultimo  carattere  assunto  ' 
Ili  tutte  le  circoslanzc  precedenti , coiicomitaiili  o 
susseguenti  del  misfallo  commesso.  Per  conse- 
guenza crediamo  ora  di  potere  rispondere  tanto 
alla  prima,  che  alla  seconda  parte  del  primo  qtie> 
silo  ielle  r imputalo  allorché  nel  lì  settembre 

18JG  , uccise  con  arma  da  fuoco  B Agl...,  si 

trovava  soggetto  a perturbazione  montale  , e che 
questa  perturbazione  mciilalc,  attese  le  forme  mo- 
rali che  assunse  relative  allo  stato  fìsico  di  melan- 
conia , 0 ipocoiKlriasi , appartiene  in  genere  alle  { 
monomanie,  ed  è della  specie  propriumciile  della  , 
uionomaiue  triste.  E per  tale  pure  saggiamente  la 
carallcrizzono  i periti  liorentini,  ai  quali  incombe-  | 
va  in  Principal  modo  di  dichiarare  tulle  le  cagioni 
fisiche  clic  l'avevano  svolta  : ed  al  loro  assennato 
argomentare  intorno  a sifTatlc  cagioni,  noi  non  ab-  ' 
biumo  fìn  qui  aggiunto  che  P analisi  dei  fenomeni 
mentali,  e dimostrato  la  connessione  di  questi  con  ! 
lo  stato  fìsico, essere  andata  assumendo  quella  tri- 1 
plico  maniera  di  caraiicri  che  alla  ipocondriasi  con 
passione  d'odio  cd  alla  monomania  triste  generai-  | 
mcniu  competono, e clic  si  sono  nclUAn....  in  par- 
ticolare verificali.  La  perizia  dei  fisici  di  C ...resta  | 
pertanto  priva  di  valore  dinanzi  alla  legge:  1.^  per-  : 
citò  lo  sfosso  tribunale  di  revisione  ho  notalo  co- 
me contraddittorio  il  dare  l' imputalo  quale  af- 
fello  da  grave  ipocondriasi , e preoccupalo  da  ' 
un’accanita  nimistà  contro  1’  ucciso,  e poi  giu- 1 
dicarlo  delinquente  con  pienezza  di  dolo  ; j 
perchè  sono  partili  dal  falso  principio  che  non 
sia  pazza  se  non  se  quella,  la  quale  è coslllulta  da 
delirio  siravaganle,  da  una  specie  dì  caos  ìnicllet- 1 
tuale,  mostrandosi  così  ignari  della  vera  nnlura,  e 
del  carattere  delle  monomanie;  3."  perché  avendo 
rifìcsaionc  ncirapparccchiamentoalla  colpa,  l'han- 
MO  confusa  coita  premeditazione  criminosa,  quasi 
che  il  ragionare  del  monomaniaco,  ed  il  preparare  , 
con  esattezza  tutto  ciò  che  concerne  il  fine  die  e-  j 
gli  si  è proposto  sia  lo  stesso  che  l’aver  forza  a re- 1 
sistere,  o deviare  grimpulsi  intcriori  della  sua  per- 1 
Ycriita  volonlà.  Godere  di  un  sano  giudìzio,  e avere 
impero  libero  sopra  sè  stesso , sono  cose  diverse, 
né  la  volontà  in  sè  medesima  trattandosi  dei  mono- 
maniaci  si  può  sempre  confondere  con  le  loro  azio- 


ni. V’ha  una  serie  di  ideo  paralizzale  nella  menle 
di  costoro  che  si  muove  da  sé,  e questo  movimento 
può  coesistere  con  tulio  il  resto  delle  idee  regolale 
da  un  giudizio  retto, e da  una  volontà  non  pcranchu 
inlieramcnic  sopralTatla.  Le  determinazioni  elicsi 
legano  col  nioriincnlo  morboso,  sono  fino  ad  no 
certo  punto  dalla  parte  sana  della  mente  avvenite, 
cd  in  alcuni  casi  essa  ne  ha  conrepilo  lutto  l'orro- 
re, nel  mentre  stesso  che  si  sentiva  sopraffaita  da 
quel  movimento  mcdcsìmo;ìn  altri  casi  avendo  chia- 
ra coscienza  dell’ azione  delittuosa,  e lottando  a 
tutto  potere  contro  la  forza  sopcrcliianle  di  essa,  la 
dalcrminazionc  al  delitto  è stalo  per  fino  rcITetIn 
di  un  calcolo  che  la  pena  por  la  legge  comminata 
al  delitto,  sarebbe  stalo  un  male  minore  in  confron- 
to di  un  perpetuo,  affannoso  cd  inutile  combatti- 
mento morale.  Siamo  troppo  assuefatti  o riguardar 
con  superbia  la  conosciuta  forza  dì  connessione 
che  Iprcscnla  I’  umanità  fra  il  pensiero,  la  volontà 
e r azione  : ma  dessa  finché  è stretta  nel  cammino 
della  vita  fisica  é una  forza  soggetta  a molti  di  quei 
pervertimenti,  cui  vanno  pur  soggette  le  altre  for- 
ze organiche;  e fu  dello  con  molla  verità  , che  se 
ogni  pensiero  umano  fosse  un’azione  non  esistereb- 
be più  stato  d’ innocenza  sopra  la  terra.  Doveva 
adunque  essere  meglio  ponderala  fa  passione  am- 
messa ncII’A...  dai  fìsici  di  C...  e dovevano  insieme 
considerare,  che  conceduto  che  l’A...  ingigantiva 
con  la  sua  travolta  fantasia  i ptù  teggieri  incom- 
modi  fiHci,  per  la  stessa  ragione  poteva  ingigan- 
tire insieme  i suoi  morali , e spingere  la  sua  pas- 
sione fino  a quel  grado  di  violenza,  che  lo  fece  poi 
traboccare  nello  stato  dì  monomania. 

La  terza  parte  del  primo  quesito,  la  quale  pure 
dobbiamo  esaminare,  riguarda  le  conseguenze  le- 
gati del  mìsrallo  commesso  dall’A...  nello  stalo  di 
monomania  triste.  Il  quale  slato  polendo  overc  e 
gradì  e nature  diverse,  sarebbe on  abusare  della 
generosa  confidenza  che  ha  posto  la  logge  negli 
avanzamenti  odierni  della  medicina  legale  intorno 
a silTatlc  malattie,  escludendo  assolutamente  ogni 
specie  d' imputabilità  da  qualunque  sia  caso,  re- 
stringendole per  lai  modo  i limiti  dei  suo  più  no- 
bile officio  , cioè  di  prevenire  quanto  e dove  essa 
può,  anche  questa  specie  di  dclilli.  I falli  che  con- 
testano le  monomanie,  e le  interpretazioni  diverse 
che  si  sono  date  oggi  per  essi  a molte  azioni  dì  de- 
linquenti che  non  avrebbero  sfuggito  uno  volta  il 
pahbolo,  sono  così  certi , e osservati  cd  esposti  da 
uomini  di  così  degna  fede  , che  la  legge  non  può 
che  rìspctlarli  ; e il  carattere  di  mitezza  che  ella 
ha  assunto  nella  presente  civiltà  , e il  riguardare 
r umana  convivenza  come  una  società  collegala  da 
fraterno  amore,  fa  sì  che  quando  avvengono  de- 
litti che  indichino  barbarie  n insolita  ferocia,  essa 
è la  prima  n dubitare  che  l’uomo  a mente  sana 
possa  averti  commessi,  e si  rivolge  agli  esperti  su 
tali  argomenti,  onde  l' ajulìno  a convertire  il  cari- 
tatevole dubbio  in  certezza.  In  tal  caso  essa  divide 
con  gli  esperti  la  responsabilità  sociale  per  tutta 
una  fede  generosa  eh’ essa  ha  riposta  in  questi  ul- 
timi. E dico  generosa,  avvegnaccliè  negli  altri  ca- 
si , come  ne’  vencllcii,  ne'  ferimenti,  e ne’  fatti  clic 
appartengono  alla  così  della  venere  forense,  i due 
terzi  delle  prove  che  la  medicina  legale  può  for- 
nirle sono  argomenti  di  sperienze  materiali,  che  ad 
acquistare  piena  fede  non  esigono  altro  che  aver 
, occhi  per  vederle,  e pensiero  iliiiminalo  da  conce- 
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pirnc  il  valore.  Nd  falli  nlT  incontro  che  abbiso* 
guano  di  decisioni  sullo  stalo  sano  o morboso  del- 
la mente,  la  parie  fisica  otiialcrialc  delle  spcrien- 
ic  si  riduce  un  nulla  a confroiUo  della  analisi  pu- 
ramcnlc  psicologica,  sulla  i|Uiile  coleste  decisioni 
vanno  a fondarsi.  Quindi  sulla  maggiore  possibili- 
tà clic  la  legge  suppone  che  abbiamo  noi  di  attac- 
care a qualclic  Glospcrimcnlalc  la  tela  mclafìsica, 
di  clic  colesti  fallì  vogliono  essere  rivcslìli,  riposa 
unicamente  cotesla  fede  della  legge  medesima  ; e 
per  lai  ragione  noi  dobbiamo  riguardarlo  come  al- 
lamcnlc  generosa,  troppo  sapendo  ^quanto  sia  dif- 
flcilcdi  scuoprirc  coleste  fila,  e come  talvolta,  dis- 
coperte che  sicno,  si  mostrino  a noi  stessi  dì  tale 
tenuità  da  non  garantire  pienamente  il  giudiz  o che 
con  esse  loro  conncliiamo.  A fare  adunque  clic 
continui  coic.da  generosa  fede  nei  magistrati , la 
quale  come  ò beila  cagione  del  riposo  della  loro 
coscienza  ne' nostri  gìudizii,  e di  sprone  a noi  onde 
chiarire  il  più  che  si  possa  questa  parte  psicologica 
della  medicina  legale,  noi  dobbiamo  scuoprirc  il 
mezzo  di  rasserenare  compiclomcnie  anche  la  no- 
stra: l.^atlonlanaiido^qualunque  prcicnsionc  scicii- 
(iflca  sopra  ceni  priheipii  clic  non  hanno  ancora 
avuta  la  generale  convenzione  per  essere  presen- 
tali alla  logge  come  verità  stabilita.  2.'*  lUcercaiido 
nei  numero  liti  i|ui  allogato  dcTaili  di  monomania, 
se  vi  sono  de'  e.nraUcri  generali  costanti  <l:i  poterli 
assolulainentc  distinguere  dai  delillì  commessi  con 
pienezza  dì  dolo,  Se  o^ni  specie  di  monoma- 
nia esclude  ogni  specie  d' impiitu)>ililà. 

1. **  Olii  per  dorè  un  roiidamerilo  organico  allo 
spieguzionì  psirologicbc  d'  una  aberrazione  men- 
tale pretendesse  di  appoggiarle  unicainctilc  all'  c- 
sislcnza  d*  un  organo,  secuiido  il  sislema  dì  Gali, 
non  presenierclibe  .aita  legge  mia  verità  siabilìia  ; 
mcnlrc  scMienc  molUssima  considerazione  meriti 
colai  sisleina  per  gli  importanti  servigi  che  ne  ha 
desunto  V anatomia  e la  fisiologia  , in  quHta  parlo 
che  sì  presume  connessa  infalhbifmenic  colle  mo- 
rali aITczioni  e ancora  impcrrcUissiino.  e questa  im> 
perfezione  bast.i  perchè  la  leggo  non  >i  possa  ri- 
posare in  vcrun  modo,  a meno  che  non  si  iratlussc 
di  una  prova  accessoria  (l).  Noii’A...  per  esempio, 
avrebbe  un  frenologo  trovalo  alnunnto  pruniinzìato 
f organo  dell’  omicidio  ; ma  nello  stesso  tempo  a- 
vrebbe  incontrato  proimnziatlssitni,  per  due  gobbe 
agli  angoli  csicrni  dell' arco  sopracciliare  dell'  or- 
bila, i due  organi  dell'  ordine  e del  calcolo.  Ora  , 
come  la  disiruzionc  possa  combinare  colf  ordino  , 
e come  chi  commcltc  un  omicidio  per  cause  da 
nulla  possa  vantare  anche  I'  organo  del  calcolo,  lo 
lasccrcmo  decidere  ai  Dni  riccrcalori  dell’organo- 
logìa. Chi  atr  opposto  mirando  al  medesimo  fon- 
damciilo  organico  cosliluisce  una  maloliio  fìsica 
notissima  e dimoslrala,  maialila  che  fosse  di  pcrii- 
nenza  dei  centri  nervosi  primitivi , come  una  apo- 
plessia, una  epilessia, un  isterismo,  una  iporondria- 
si  per  bàsc  enologica  d'una  mcnUle  alTeziunc,  pre- 
senterebbe alta  legge  una  verità  stabilita  che  rac- 
comanderebbe favorevolmcnle  lullc  le  induzioni 
psicologiche  successive. 

2. ^  Prima  die  lo  studio  sulle  malattie  mentali 
avesse  discoperto  le  varie  specie  di  monomania  che 
ora  conosciamo  per  falli  inconirovcriibili,  se  il  dc- 
litlo  non  era  commesso  in  mezzo  s un  delirio  sira- 


vagante  e furioso  ; ma  so  invece  vi  si  discuopriva 
preparazione  meditala  , sedia  di  acconcr  mezzi  a 
compirlo,  a salvarsi , si  sarebbe  appena  pensalo 
che  (lungi  dal  confermare  la  pienezza  di  dolo,  co- 
lesti falli  potessero  essere  referibili  in  alcuni  casi 
a persone  costiluile  nella  impotenza  assoluta  di  di- 
rigere legalmente  lo  azioni  loro.  Pii  apparente  ra- 

f[ionaro , una  piena  coscienza  del  divieio  della 
del  valore  della  pena,  e nondimeno  mo- 
nomania , e conseguente  esclusione  dì  qualun- 
que imputabilità  ! . . . . La  forza  dei  vero  che  è 
in  questi  fatti  ha  imposto  alla  legge  in  mudo , 
che  senza  dimandare  le  spiegazioni  è stala  al- 
V avvenimento , e ha  dato  prova  di  grande  uma- 
nità nel  porli  nella  bilancia  per  contrappcsare  i 
più  atroci  delilli.  Dal  delirio  stravagante  cominciò 
fosscrvazione  a separare  la  monomania,  o non  ap- 
parve piò  una  contraddizione  V ommcllcrc  nella 
mente  nel  pazzo  la  facoltà  di  ragionare;  e gli  argo- 
menti cavali  una  volta  dalla  premedilazionc,  dalla 
coscienza  della  colpa  e della  pena,  pcrdctlcro  il 
loro  valore,  e non  restò  che  unico  questo  dcll'in* 
ceppainonto  nella  libertà  volitiva.  Dalla  monoma- 
nia si  passò  alle  tendenze  irresistibili,  alle  tenden- 
ze irresistibili,  alle  Icndciuc  ridessive  (penvUenl 
réfléchi)  sino  alla  monomania  omici«la.  Culle  qua- 
li incoiilraslabili  morali  afTezioni  congiungcndosi 
talvolta  lullc  quelle  circostanze  precedenti,  coneo- 
mitaiiti  e successive  dei  delitti  ì più  orrendi  con 
piena  imputabilità,  nella  titubanza  in  cui  siamo  in- 
torno ai  caratteri  differenziali  positivi  nd  esatti,  ta- 
li in  somma  da  quietare  la  legge  Ira  l'una  e l'altra 
maniera  di  delinquere,  si  corre  pur  troppo  il  peri- 
colo che  anche  al  di  là  del  vero  non  si  portino  co- 
lesti casi  di  monomania  omicida,  celie  lascclcrag- 
ginc  non  cominci  a studiare  ni  modo  di  profìllar- 
ne,  e andando  così  impunito  qualche  orrendo  mi- 
sfallo,  la  legge  non  entri  in  sospetto  dei  nostri  gìu- 
dizii, e per  quella  esagerazione,  insulRcicnza  opre- 
tensione  scìenlifìca  che  possono  mostrare,  non  ne- 
ghi loro  quella  fede,  che  per  la  parie  di  vero  elio 
eonlengmio  sarebbero  in  diritto  di  domandare.  On- 
de ovviare  o questo  gravissimo  danno  mi  par  lem- 
podi  ricercare  e di  fìssate  il  valore  di  alcuni  prin- 
cipìi,  che  possono  intanto  rigorosomenlc  dedursi 
dai  filiti  di  simil  genere  raccolti  finora:  Quando  si 
scrivono  Irallati  di  medicina-legale  silfaUi  argu- 
menti  corrono  per  la  China;  mentre  non  si  fa  che 
esporre  o onalizzore  lo  osservazioni  delle  vnriespc- 
clc  di  monoroa:iia,  e trarne  in  ffcncrc  quello  con- 
seguenze legali  che  riguardano  la  Impulabiiilà.  àki 
quando  siamo  od  applicare  colealc  osservazioni  ai 
casi  particolari,  nei  quali  è mcsiieri  decidere  Ira 
la  possibilità  d'una  azione  ex  sedere,  e quella  d'u- 
na azione  monomaniaca,  la  storia  degli  umani  de- 
litti è cosi  varia  di  circostanze  materiali  e morali, 
clic  è ben  difUcilc  clic  un  melodo  di  climinaziono 
anche  il  più  rigoroso  ricscaat  fìnedi  una  dimostra- 
zione assoluta  o per  l'uno  o per  f altro  modo  di  de- 
linquere, isolando  pcrfeltamcnlcil  delillo,  o lo  mo- 
nomania. 

Finché  si  traila  di  monomanie  caqlte  desse  son 
facili  a dimostrarsi  per  il  carattere  dì  passaggio  ro- 
pido,  incotisidcralo  incongruenlc  Ira  I uno  e l'allro 
gruppo  di  idee,  con  le  volontà  e gli  alti  rìspeilivi 
colicgalc.  Dessa  si  confonde  con  la  mania  slrnva- 


(I)  V ta  mìa  proluaionc-  DJ  carattere  civile  della 


mediciua,  te. 
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aanfc:  la  coslUuiscc  uno  tal  motiicra  di  delirio  clic  le  dalla  sua  moralilòf  è in  diretta  oppositionc  eoa 
e dinicilc  simulare  nelle  genuine  sue  forme;  e uno  le  ordinarie  tendenze  degli  uomini, 
volta  clic  questo  avesse  prcesisMlo  incmUraslabiD  Che  tati  moiioinaniad  sono  diunacosUlutio- 
mcnle  di  quuirlic  tempo  iiiminzi  al  misfallo,  una  ne  nervosa  e di  una  grande  suscettibilità,  ed  bau* 

volta  clic  cause  cslcriori  proporzionale  al  niisfaiio  no  qualche  cosa  di  singolare  nel  carallerc  e nello 

non  esistessero,  la  diirorenza  tra  il  dolo  e rinvo-  spirito. 

lonlario  impulso  avrebbe  su  che  fondarsi  slabilmen-  3.^  Che  nessuno  di  essi  aveva  mai  dato  innanzi 
te,  e di  che  garantire  il  giudizio  medico  e legale,  alla  manifestazione  dell'  impulso  irresistibile , se-  i 

Di  latti  i cosi  fin  qui  narrali  delle  monomanie  qa-  gno  di  propensione  al  delinquere.  Tutti  onesti,  do-  i 

je^  rari  son  quelli  che  si  sono  congiunti  con  azio-  cili , ed  alcuni  anche  religiosi.  1 

ni  di  upparcnie  criminalità,  a mcnoclic  non  siscam*  4.**  Che  seulono  luilo  T orrore  dcH*  idea  predo*  I 
biassc  la  monumaiiia  gaja, diedi  suanutura  èiran*  minante  che  li  strascina. 

quitta,  con  tu  mania  ambiziosa,  che  negli  accessi  S.*’  Che  non  hanno  mai  complici  nella  colpa,  sic- 
può  avere  furiosi  trasporli  istantanei.  Ma  in  questo  come  hanno  I delinquenti, 
utliniu  caso  lo  ragioni  addotte  di  sopra  por  la  mo-  C.'^Chc  lauto  dopo  presa  la  delermfnazione,quan* 
iionmuia  vaga  varrebbero  auclic  ad  essa  onde  dif*  lo  dopo  averla  mandala  ad  effetto  sentono  una  cal- 
ferenziarc  i di  Id  allentati  da  quelli  commessi  con  ino  insolita  , clic  prova  Taver  essi  o non  polulo  o 
pienezza  di  dolo.  La  monomania  Irtsle  comincia  a non  dovuto  fare  altrimenti , e clic  li  fa  riguardare 
presentare  maggiori  diOicollà  neUc  ricercate  dille-  con  freddezza  la  vittima  de*  toro  eccessi,  e dà  loro 
muc.  Alla  legge  non  deve  bastare  che  desso  sia  insusccllibilità  al  pentimento  (1). 
asserita,  ed  anche  provala  per  le  sue  ragioni  di  or-  I giudici  possono  avere  soli'  occliìo  in  un  caso 
ganìca  origine;  sebbene  queste  ragioni,  ossia  la  di-  di  pretesa  monomania  omicida  tutti  riuniti  colesti 
moslrazionc  assoluta  d'uiio  stato  d'ipocondriasi,  o sci  caratteri  ; ma  essi  conoscilori,  come  sono  dello 
d'altra  nialallia  iierNOsu  preesistente  sia  un  dato  eireosianzc  morali  clic  hanno  accompagnato  talora 
senza  del  quale  la  legge  non  potrebbe  accogliere  i più  orrendi  misrulli  con  pieuo  dolo,  conosccran* 
un  giudizio  medico,  clic  con  estrema  circospezio-  no  del  pari  clic  in  questi  latuna  volta  non  ò man- 
ne. Ma  è inoltre  necessario,  clic  la  aITczionc  mcn-  calo  alcuno  dei  caratteri  suddetti,  e la  loro  conco- 
lalc  sia  provata  per  una  indagine  scrupolosa,  e ap-  mitanza  col  delitto  imputabile  fu  ed  è possibile.  Noi 
plicazionc  progressiva  dei  nriiicipali  fenomeni  mo-  invece  troviamo  nella  maggior  parte  dello  storie 
rati  che  la  precedellcro  e la  accompagnarono  nel*  della  monomania  omicida  un  altro  carattere  , che 
le  diverse  sue  fasi,  sino  al  momento  che  si  culle-  la  dilTercnzia  in  modo  esclusivo  da  qualunque  azion 
garunu  con  la  azione  delittuosa;  celie  questa  azio-  criminosa.  Ed  è la  lAsiFesTAzio^iK  suepuca  so  iuce- 
nc  sia  in  luU'aUrc  circostanze  e individui  dimostra-  ni  a in  luti  monomaniaci  dclT  idea  terribile  che  li 
la  impossibile,  fuoricliò  in  quelle  e in  quello  nel  predomina  col  One  di  esserne  liberali,  o di  essere 
quale  esiste  la  monomania.  Il  modo  che  per  nui  si  ajulati  a porre  in  salvo  sè  stessi  o la  vìttima  desi* 
è tenuto  per  dimostrare  fisicamente  e moralmenic  guata  dal  perìcolo  scambievole  che  li  minaccia. 

la  monomania  triste  nell'A seguitando  i que-  Queslo  è il  fatto  esterno  unico,  che  annunzia  il  ca* 

siti  sapienicmentc  propostici  dal  tribunale,  potrà  ratiere  intorno  essenziale  della  monomania  ornici* 
forse  valere  di  un  esempio  non  inutile  del  miglior  do,  cioè  dell’  opporre  ragione  e volontà  contro  i’a- 
mciodo  da  adoperarsi  da  ambe  le  parli  in  questa  zione  che  uno  si  sente  spinto  e forzalo  irresislibil* 
maniera  di  cause.  mente  a commcllerc.  Viene  il  momento  è vero,  che 

Crescono  le  dilUcolhà  a dismisura  quando  si  Irai-  la  volontà  soggiogata,  apparisce  giusto  1’  operalo* 
lì  di  tendenza  irresislibile,  e di  monouiaMia  orni-  ed  allora  la  manifeslazioiic  non  ha  luogo  j ma  dal 
ctda.  i falli  sono  in  minor  numero;  ma  pur  esisto-  momento  che  l’idea  si  presentò  e via  via  ingigantì 
no  incoulraslabili.  Potrebbe  la  legge  non  aminci-  sino  al  punto  in  clic  essa  la  vinse  sulle  reazioni  del* 

Ieri»,  aspctiondo  che  siano  in  quantità  sufTìciente  la  ragione  e del  libero  volere  la  manifestazione 
per  assumere  un  carattere  generico  e costante  on-  supplice  ed  ingenua  è carattere  che  non  manca 
de  diffcrcuzìarli  dai  più  a (roci  delitti 7 Questo  no,  mai.  In  tutte  le  storie  che  si  hanno  dì  late  alTezionc 
perchè  la  luro  esistenza  essendo  reale,  lusccrcbbe  mentale  si  legge,  che  grinfclici  hanno  manifestato 
sempre  un  dubbio  no’ cosi  di  reato  io  qualche  gui-  Io  strazio  del  loro  spirito,  palesando  gli  oggetti  sui 
sa  ad  essi  somiglianti.  Può  invece  la  logge  esigere  quali  mirava  la  terribile  propensione,  e supplicare 
che  non  basti  t' enunciarli,  T asserirli,  il  provarli  do  clic  si  tenessero  in  salvo.  In  altre  monomanie 
per  analogia  con  altri  simili  o per  la  sola  autorità  vi  potrà  essere  cotcsta  mani^eslazione;  ma  c^a 
di  fedeli  osservatori:  ma  clic  sicno  provati  impos-  non  giungerà  mai  a supplicare  clic  si  alloniani  a 
sìbili  ex  sedere,  e oìversi  sostanzialmente  da  que-  tutto  potere  l’ oggetto  clic  la  tendenza  ha  preso  di 
sii  e dalle  altre  monomanie,  per  un  principio  clic  mira  , nè  avrà  mai  que)  carattere  d’ ingenuità  che 
sia  ad  cesi  esclusivamente  e coslanlemenlo,  o nel  che  in  ciò  presenta  la  monomania  omicida.  NeU'o* 
maggior  numero  de’  casi  proprio  e caratteristico,  micidio  criminoso  poi,  sebbene  vi  possa  essere  sta- 
Finora  ne' iraltalisii  sulla  monomonìa  omicida  sì  io  manifesiazionc  anche  ingenua  per  avere  dei  coni- 
danno  i seguenti  caratteri,  sia  per  dimostrarla  co-  plici  al  misfatto,  questa  medesima  manifestazione 
me  monomania  assoluto,  sia  per  dilTercnziarladal-  avrà  sempre  tuli' altro  Qnc  clic  quello  di  allonta- 
Ic  caralterislicbc  de’ più  atroci  e imputabili  mi-  narc  la  vittima  dcsignala.Questo  adunque  è il  prin* 
sfatti.  cipio  unico  die  essendo  ti/iposfiòile  iieiromicìdio 

I.^^Glic  la  determinazione  ha  per  oggetto  una  a-  criminoso  e dimostralo  cerio  ne' fatti  princpalì  clic 
zione  insolita  in  ualura,la  quale  indipcndcniomen*  ^ì  hanno  finora  della  monomania  oinirida , stabili* 


(I)  Vedi  UulTbauer.Mòd.  Lcg.  rvUlive  «us  altroèrs,  ris  , 1827. 
eie.  Ksquirol.  Nule  >ur  la  nioiii'niarm*  li<nnindc.  Pii- 
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scc  una  UilTercnta  essenziale  assoluta  irò  l’uno  e bc  avere  delle  sinistre  conseguenze  sulla  par* 
r altra  , e la  sua  esistenza  può  fermare  il  giudizio  le  chiara  ^ positiva  e civile  dei  codici  penali.  Ma 
tonto  de’  medici  che  della  legge,  e servire  di  argi*  crediamo  nlirest  che  il  non  lasciare  di  prendere  in 
ne  insormontabile  agli  abusi  dello  ignoranza,  o del-  considerazione  la  colpa  morale  nei  delilli  che  si 
la  pretensione  scicniitica  , ed  anche  della  scaltrita  commettono  nelle  varie  specie  di  monomania,  con- 
perversila,  intorno  a (jucslo  moderno  lilolo  delle  trilmir  possa  cnìcacemeiiic  a tenere  lontano  il  peri* 
monomanie  omicide.  colo  di  mandare  impuniti  orrendi  misraUl.oggj  che 

K non  è estranea  al  nostro  coso  la  digressione  tra  cotesle  monomanie  si  va  con  troppa  frequenza 
nella  quale  per  poco  ci  siamo  trallenuli;  avvegna*  e faciiilù  ricercando  a quelli  una  cscusaziunc.  D'ai* 
chè  se  per  monomania  omicida  si  dove  intendere  Irò  canto  volendo  congiungcrc  la  correzione  indi* 
solamente  quella,  clic  è caratterizzata  da  un’idea,  vidiialc  allo  scopo  primitivo  della  sociale  sicurezza, 
da  qualche  cosa  d’islinlivo  liideQuibile  che  spinge  come  a questo  nobile  Gne  potrà  pervenire  la  legge, 
irresistibilmente  all’oinicidio.  idee  che  sorge  impc*  so  oltre  ali'cfTello  non  ricerca  insieme  i gradi  di 
rìosa  senza  nula  cagione,  o che  sì  lega  a un  alto  responsabilità  morale  nelle  cagioni  che  lo  produs- 
che  non  ha  altri  molivi  che  Timpulso  di  quella  idea  seru?  Se  la  logge  calcola  la  premeditazione  ncidc* 
medesima; (mentreogni  altra  monomania  cui  segua  iitti  intieramente  imputabili,  se  la  legge  calcola 
ridea  di  omicidio,  essendo  quesla  idea  motivala  o certe  maniere  di  volontaria  intemperanza  che  pos* 
da  oggetti  esteriori,  o da  aberrazione  inteilcllualc,  sono  iuGuirc  sul  rendere  più  sensibile  una  provo* 
0 da  passioni  prcesisicnti,  non  è precisamente  par*  cazione,  e sullo  smarrimento  momentaneo  della  in* 
landò  la  vera  monomania  omicida),  si  conosce  co*  leltigenza;  perchè  non  avrà  del  pari  a tener  conto 
me  nella  monomania  del  nostro  A.,..,  quantunque  della  voionlaria  trascuranza  evidentemente  e ripe* 
seguita  da  omicidio,  non  si  tratta  nè  di  tendenza  lulamcnic  commessa  contro  le  occasioni,  ed  i mo* 
irresistibile,  nè  dì  monomania  omicida; ma  scmpli*  livi  che  spinsero  un  uomo,  dominalo  da  una  pas* 
cemento  d’una  monomania  triste  . La  quale  non  sione  antisociale,  a diventare  per  essa  un  inonoma* 
sarebbe  stata  seguita  probabilmente  da  omicidio,  iliaco,  e quindi  un  omicidiario?  Questa  maniera  di 
se  Tccccssiva  sensibilità  morbosa  dcirindividoo,  ìndaginidcvecominciare  daU'esaminare  lo  relazioni 
non  avesse  prestalo  tanto  di  maggior  forza  alt*  le-  di  quella  idea,  che  sorse  involontaria,  o per  cagione 
vissime  cagioni  che  lo  spinsero  ad  uccidere  il  suo  morboso  nella  mente  del  monomaniaco,  vale  a dire 
nemico,  quanto  era  necessaria  per  stare  in  propor*  se  dessa  esprimeva  relazioni  sociali,  o di  famiglia, 
zioiie  coll  clTeiio.  In  modo  che  calcolando  propria*  o individuali.  Perocché  da  questo  primo  esame,  sì 
mente  lanatura  del  delitto  dell’  A.. ..andrebbe  qua*  misura  quanto  queiridea  e più  insolita  in  natura, 
si  ad  assomigliarsi  ad  un  omicidio  per  provocazio*  ed  in  opposizione  con  le  ordinarie  tendenze  degli 
ne.  Che  se  in  un  (ale  misfatto, in  persona  non  affetta  uomini.  L’insorgere  della  volontà  a comhaUimcnlo 
da  monomania  triste,  ad  escludere  l’impulabililà  con  essa  dipende  dal  maggiore  o minore  spavento 
criminosa  si  richiede, che  le  cause  provocnnli  siciio  e ribrezzo  che  essa  inspira;  e la  quantità  morale  di 
in  proporzione  colla  reazione  ileliUunsa  dell' A....  questo  terrore  è in  ragione  della  natura  dciridcn 
questa  proporzione  la  coslìlul  rccccdenlc  sensibi*  e delle  consuetudini  morali  dcirindividuo  verso  gli 
liià  morbosa,  e tostalo  delirante  delle  sue  facoltà  afTcUi  sociali,  o di  famiglia,  o di  sè  stesso.  Adiiu* 
afTcUive.  Tutto  ciò  non  esiste  nella  tendenza  irresi*  que  quanto  più  grave  sarà  il  terrore  che  l’ idea  in* 
slibilc,  nè  nella  monomania  omicida.  Per  la  qual  spira,  tanto  maggiore  sarà  lo  sforzo  clic  con  tulli  i 
cosa  nei  misfaUi  che  accompagnano  qncsle  ultime  poteri  liberi  della  ragione  farò  l'individuo  per  Itbe* 
resta  esclusa  non  solo  l'ìmpulabililà  civile,  ma  an*  rorsene.  Di  fatto  quando  la  monomania  omicida  ò 
che  qualsivoglia  colpabillà  morale.  I dominala  dalTidca  terribile  di  uccidere  ì propriì 

3.  Vogliono  alcuni  che  IrallaDdosi  di  delìrii  par*  genitori,  o figliuoli,  o sè  stesso,  lo  sforzo  che  ndo* 
ziaii,  ossia  di  monomonia,  riinputabililò  criminale  ' pra  il  monomaniaco  contro  di  essa  è cosi  violonlo 
non  resti  totalmente  esclusa,  quando  il  misfatto  sia  . che  quesfalTezione  mentale  presenta  il  caratlere 
la  conseguenza  di  idee  che  non  sono  comprese  nel*  | di  una  i manifestazione  supplice  ed  ingenua  della 
la  serie  di  quelle  cosliluenli  la  monomania.  .Ma  | a propria  tendenza  irresistibile,  col  fine  di  essere 
questa  osservazione  nel  caso  nostro  non  vale,  nicti*  i rr  liberali,  o di  essere  aiutati  a porre  in  salvo  sè 
tre  l’omicidio  deil'A....  ò un  allo  slrcllamente  con*  ' « stessi,  o la  vittima  designata  dal  pericolo  che  lo 
nesso  con  la  fumia,  e con  l'ìndole  dulia  sua  mono*  ^ a sovrasta.»  Quesla  manifestazione  supplire  ed  in* 
msnii.  Però  nella  monomania  triste,  e nel  nostro  geima  esclude  qualunque  colpabilità  morale.  Me* 
caso  speciale  dipendendo  la  proporzionale  eleva*  no  insolita  in  natura  è Tideo  di  uccidere  un  nemi* 
tozza  delio  forza  delle  cagioni  provocanti  dalla  cc*  jco,  e qui  a concepirne  un  orrore  lale  che  sia  pre* 
cessiva  scosibililà  morbosa,  e da  quel  delirio  par*  I suinibilc  uno  sforzo  ineflicaccmcnLe  uiioperato  con 
zialc  in  clic  la  passione  si  conTcrll,sc  ò escluso  in- 1 tutti  I poteri  supcrslili  della  ragione  per  vìncerla, 
tcramenie  rimputabilità  civile  per  l'attentato  in  sò  ! prende  parte  la  moralilù,  In  religione  dcirindivi- 
slcsso,  potrebbe  però  esistere  la colpabitilà  morale  ,d  o,  e h sua  educazione  civile.  In  dii  adunque 
per  la  parie  che  può  aver  avuto  l'individuo  su  lu  I questi  ultimi  elementi  non  esistono,  vi  sarebbe  a 
cagioui  clic  hanno  aumentata  la  sua  scosibil  Uà,  o ' supporre  che  fi  terrore  deiridca  non  giunse  a quel 
costretta  a travolgere  lo  sua  passione  in  un  delirio  grado  da  impegnare  polcnlcmcnlc  la  volontà  con- 
parziiie,  In  una  monomania  in  quanto  da  lui  dipcn*  irò  essa,  e che  l'idea  si  sìa  per  malvagità  connatu* 
deve  lo  allonlanarlc  o il  mudiGcarle.  Noi  non  sia*  I turale  familiarizzala. ingigantita  e resa  irresistibile, 
mo  di  quelli  die  sostengono,  il  dìrìllo  penale.  In  quesl'ulllmocusn  la  colpabilità  morale  resiercb* 
non  avere  altra  base  originaria  nè  altra  regola  bc  connesso  alle  prime  cagioni  della  monomania, 
primitiva  clic  quella  dell’espiazione.  La  teoria  dei  > Un  tal  genere  dì  considerazioni  prenderebbe  anche 
delitti  colposi  nella  presente  età , che  tanto  favo*  | maggiore  importanza  nel  caso  nostro,  in  quanto 
roggia  il  trascendentalismo  psicologico  , polrcb*  che  l'A....  perraUoninio  del  i maggio  1S35,  cper 
Pwc.Vol.il.  n . 
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la  punizione  clic  ebbe  a sodrire,  doveva  appren- 
dere che  il  suo  odio  poicva  tramenarlo  ad  eccessi 
anche  maggiori,  e sludiarc  tulli  I modi  possibili 
per  allontanare  le  occasioni  di  conservarlo,  no- 
Irirlo  ed  nrcrcsccrlo.  l’crchft  l'A...  non  seni)  l' in- 
nuenza  , r cdlcacia  morale  di  codesta  correzione  ? 
A volgere  ad  elTcllo  tulio  contrario  la  correzione 
bcncflca  della  legge  vi  coniribu)  l'essere  egli  per 
colpevoli  abitudini  Immorale  e irreligioso;  oppure 
Tu  nnicamcnic  prodotto  dalla  sua  ipocondriasi?  Lo 
colpabillà  morale  del  suo  ultimo  allentato,  sebbene 
operato  nella  condiziono  di  mnnomaniaco,  dipen- 
derebbe tutta  dalla  soluzione  di  qucsio  dubbio?  Il 
quale  non  6 possibile  di  olTallo  escludere  dal  caso 
(IcirA...,,  perchè  sebbene  c^li  coslituito  in  ipocon- 
driasi  avesse  ancora  tanto  dì  intelligenza  libera,  e 
di  potere  di  volonlA  da  combattere  contro  una  ten- 
denza airclliva  do  lui  ben  conosciuta  per  perniciosa 
e dovesse  e potesse  cooperare  a vincerla,  chi  ci  as- 
sicura che  egli  ncH'inlemo  del  suo  pensiero  non 
l'abbia  Tallo  inefllcacemcnle?  Quand'egli  dopo  su- 
bita la  pena  per  II  primo  allentalo  si  ritirò  solitario 
nella  proprio  casa  per  Ire  mesi,  chi  ci  assicura  che 
non  Tosse  a bello  sludio  per  evitare  la  vista  della 
persona  odiala  , e schivare  gli  incontri  ed  i molivi 
che  polcvono  inasprire  l' odio  suo.’  Chi  ci  assicura 
che  quella  medesima  lolla  in  che  egli  si  pose  con- 
tro la  sua  passione  con  ottimo  fine , non  esaltasse 
la  scnsibililò  del  suo  organismo,  e le  Tacollà  della 
sua  mente  in  modo  da  trasmutarsi  in  cagione  co- 
operalrice  aneli'  essa  della  susscgucnio  monoma- 
nia? Lasciando  pertanto  alla  perspicacia,  ed  all'u- 
manilò  dei  giudici  la  questiono  sulla  colpabilili 
morale  dell'imputato,  concluderemo  in  risposta 
all' ultima  parte  del  primo  quesito , che  nel  Tallo 
terribile  che  Torma  il  Tuncsio  argomento  della  pro- 
cedura , resta  dubbia  la  colpa  morale  ed  esclusa 
olTollo  la  criminale  impulabiiili. 

Nel  secondo  quesito  datoci  a risolvere,  è richic- 
sla  una  iiiTormazionc  sullo  stalo  attuale  della  men- 
te dcH'impulalo.  Essendo  però  la  condizione  di  ta- 
le richiesta:  a quando  noi  lo  avessimo  giudicalo 
z inicraracnie , o in  parie  imputabile,  a I'  avere 
noi  esclusa  l'impulabililè  . escluderebbe  del  pari 

10  scopo  della  nostra  iiiTormazionc.  Ma  perché 

11  sapere  quale  è oggi  l'A....  (19  mesi  circa  do- 
po commesso  l'oniicidio)  laido  nel  suo  flsico,  che 
nel  suo  morale,  può  mostrare  lino  a qual  punto  si 
trovi  in  corrispondenza  col  suo  stalo  anteriore,  noi 
tiTcriremo  i risullamcnii  delle  nostre  osservazioni 
sui  sintomi  che  presenta  alluolnicnle  il  suo  Tisico, 
e sui  Tenomeni  morali  che  ne  ha  oiTerli  la  sua  men- 
te, avendoli  invitali  a disvelarsi  la  mercè  di  alcuni 
inierrogolorii. 

I‘rima  visila  del  J aprile  alt  ospedale  di  Bonifa- 
zio, presente  il  prof  . Capecchi  medico  diretto- 
re di  detto  ospizio. 

L'A....  è ora  cnslodilo  nell'ospedale  di  ItoniTj- 
zio,cd  è situalo  al  N.''6  del  dormitorio  dei  demen- 
ti tranquilli.  Sta  in  compagnia  con  gli  ailri, ma  sem- 
pre burbero,  e non  entra  mai  con  loro  in  parole,cd 
uicliina,  come  ha  Tallo  sempre,  a stare  solitario.  Il 
proT.  Capecchi  oc  ha  riTcrilo , che  ha  maniTeslalo 
più  volle  il  desiderio  di  non  essere  tenuto  In  com- 
pagnia con  gli  altri.  Il  medesimo  proTessorc  nei 
primi  giorni  che  l'A.-.-enlrò,  temendo  ragionevol- 


mente di  una  tendenza  In  luì  al  suicidio  ; lo  lece 
sorvegliare  sempre  , ma  non  si  notò  in  lui  nessun 
allo  .che  desso  maniTcsIo  indizio  di  una  tale  tenden- 
za. K stalo  sempre  quieto,  benché  nella  fisonomia 
presenti  un'aria  soITcrcnIcc  repressa. Entrò  ncH'as- 
pedale  con  flsconia  al  legato,  diarrea , leucoflem- 
masia,  scorbuto  alle  gengive,  avversione  al  cibo,e 
notabile  cmaciazione.  Mercè  la  cura  islilnila  dal 
proTessorc  Capecchi  ora  le  digestioni  sono  meglio 
ordinale,  l'appelilo  è ricomparso  , o la  leucoflem- 
masia  più  non  esiste.  L'esame  deli'  individuo  Tatto 
da  noi  ne  ha  mosiralo  una  sulliciento  nulrìziono , 
(pialche  traccia  di  alTcziono  scorbutica  olle  gengi- 
ve, ventre  tumido,  ma  non  dolente,  moli  del  cuo- 
re vibrali,  o con  qualche  oscuro  strepito  nelle  vi- 
brazioni, polsi  validi  e regolari,  dolente  ancoro  l'i- 
pocondrio destro,  tinta  subiitcrìcs  della  Taccia,oc- 
chio  smorlo,sguardo  languida,  flsonomia  talora  ca- 
pa e Iriala,  talvolta  alleggiala  al  sospetto , alla  cir- 
cospezione, leve  protuberanza  nel  cranio  immedia- 
lamenlc  al  di  sopra  dell'orecchio  allaparlechecor- 
risponde  all'osso  lcmporalc,doveicranioscopi  han- 
no situalo  l'organo  della  Jteslmcltctlé.'prolubcran- 
za  che  non  presenta  nemmeno  il  valore  di  una  pro- 
va accessoria  al  nostro  consulto , perchè  solenne- 
mente smentita  ila  alleo  due  protuberanze  pronun- 
cialìasimc  agli  angoli  eslcriii  degli  archi  sopra-ci- 
liari dcH'orbila.dove  i cranioscopi  collocano  gli  or- 
goni  del  calcolo  e dcU'ordine. 

Li  S aprile  presente  il  prof.  Capecchi. 
Primo  interrogatorio. 

D.  Como  va  la  vostro  salute,  o A...? 

II.  Come  vuole  che  vada  qui  dentro? 

II.  Ma  voi  ora  stalo  meglio  dei  vostri  incomodi? 

II.  Eh  I cosi  ! 

I).  Il  legalo  non  vi  dà  più  Taslidio? 

II.  Sento  qua  e là  (accennando  gli  ipocondrii]  qual- 
che dolore. 

I).  Voi  ora  mangiale  bene  ? Non  avete  più  diar- 
rea ? 

II.  Ehi  qualche  volta. 

I).  Sentile  dolore  a qucsia  porte  ? ( toccandogli  il 
legalo), 
n.  Costi  si. 

II.  Qui  sopra  il  basso  venire? 

II.  No. 

D.  Alla  lesla  soTTrite  nulla? 

II.  Qualche  volta  paro  che  mi  si  anncbbii,e  che  mi 

f{iri,  0 se  mi  poso  sul  lello  , pare  ancora  che  il 
etto  giri.  E la  nolte  mi  sembra  alle  volle  veder 
persone  allorno  al  lcllo,c  questa  cosa  mi  inquie- 
to e mi  turba. 

II.  Sapete  voi  percliè  vi  trovale  in  questo  luogo? 

11.  Non  saprei. 

I).  Ma  VOI  non  vi  siete  venuto  da  C....  F....? 

K.  No:  dalle  carceri, 

II.  Dunque  voi  avete  commesso  qualche  delitto? 
il.  Eh  I IO  non  mi  ricordo  di  nulla. 

U.  Dicono  che  siete  incolpalo  di  avere  tirala  una 
Tucilala  contro  un  allr'uomo.  Vi  si  presenta  mai 
quesl'orribilo  pensiero  alla  mente? 

II.  Mi  pare  eomc  un  sogno  : io  non  mi  ricordo  di 
nulla. 

D.  Desiderale  di  essere  presto  reslìluìlo  alla  li- 
bertà 7 

II.  Sono  indilTcrenle. 
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D.  ReslUuilo  elio  sarde  alla  liberili,  non  ritornerò- 
sle  certo  a C....  I’,...? 

n.  Porcili  no7 

U.  Pcrcliè  li  arresta  molli  nemici,  e voi  non  li  Irò- 
vcresle  tranquillo. 

R.  Neinicil....  non  me  li  ricordo. 

D.  Non  si  ricordale  più  della  famigliu  Agl,...?  Non 
avete  odio  contro  iiucsla  lamiglia? 

It.  Non  mi  ricordo.  Mi  pare  come  un  sogno. 

11.  La  casa  deU'Agl....  dove  era  situata? 

R.  In  faccia  alla  mia. 

D.  Vi  ricordale  dunque  della  casa, e non  degl'indi. 
vidui,  0 non  di  quel  tale  U....  .Agl....  cuniro  il 
quale  dicono,clic  avete  sparala  una  fucilala?  (La 
usouoniia  non  fa  nolabili  cambianienli,ma  il  pol- 
so si  conirao,  s'impicciolisce). 

R.  Della  casa  mi  ricordo  perchè  sono  nalivo  del 
luogo,  ma  di  loro  non  mi  ricordo. 

D.  Neppure  della  scliioppcllala  che  liraslc  dalla  li- 
nesira? 

R.  Ma  se  tulio  il  passalo  mi  pare  un  sogno  : sarà  , 
ma  non  me  ne  ricordo. 

D.  Come  da  lauta  smicitia  passar  putc.sle  a lanl'u- 
dio  contro  l'Agl....  ? Qual  causa  furlu  vi  spinse 
ad  odiarlo  si  forlemenlc? 

D.  Niuna.  lo  non  bo  avuto  amico  ncssuno,o  non  iio 
odialo  nessuno. 

D.  Non  odiavate  l'Agl....  e mesi  prima  clic  gli  tira- 
ste collo  schioppo,  gli  avete  tirato  culla  pistola  ? 
Di  questo  fatto  vi  ricurdcrelo  , perchè  ne  foste 
carceralo.  (Sta  alquanto  sopra  sé). 

R.  Di  codesto  mi  ricordo.  Si,  tirai  con  una  pistola 
(assumendo  un'aria  ridente)  ma  non  era  carica, 
e non  tirai  contro  nessuno. 

D.  Avete  confessalo  voi  stesso  più  volle  clic  l'Agl.... 
vi  Importunava,  vi  ingiuriava? 

R.  Non  mi  ricordo. 

D.  Non  bisogna  mantenere  questi  odii.  Vedete  poi 
<|uali  tristo  conseguenze  ne  vengano:  acciecano 
la  mente,  c trascinano  al  dclitlo.Io  sono  persua- 
so che  ritornando  qui  l'.Agl....  o voi  ritornando 
a C....  vi  riconciliereste  con  lui  ( pallore  dello 
labbra,  alterazione  della  Qsononiia  , e qualche 
molo  involoutario  di  deglutizione  ).  Si  dice  che 
il  povero  .Agl....  sia  risanato  dello  suo  ferite. 

B.  Ferite?  quali  ferite?  (con  interesse). 

D.  Quelle  che  ebbe  a soifrirc  per  la  fucilala. 

R.  Ha  se  io  non....  (con  impazienza). 

D.  Confessate  voi  pure , elio  dopo  sparalo  contro 
di  lui  lo  vedeste  cadere  all'indiclro. 

R.  lo  non  mi  ricordo. 

D.  I sentimenti  di  umanità  edi  religione  consiglia- 
no a perdonare  ai  nemici.  Rivedendovi  dun^c 
vi  riconciliereste  con  lui  con  piacere? 

R.  Oh  si,  no  avrei  piacere.  (Fu  falla  intanto  venire 
una  donna  di  C....  F....  rinchiusa  nello  stesso 
ospizio  da  vari!  annialTulladi  monomania  pcriu- 
dica,  ed  allora  in  perfetta  conoscenza,  per  vede- 
re se  si  riconoscevano.  Aveva  mosiralu  desiderio 
di  vederla  lo  stesso  A....) 

D.  Voi  (alla  donna)  conoscete  i|ucsl'  uomo? 

11.  (La  dolina  guardandolo  (isso).  Non  lo  cuiioscu. 

D.  E voi  (all'A....)la  riconoscete  questa  vostra  |iac 
sana? 

R.  (L'A...)  Non  la  conosco. 

D.  C^lla  donna)  Come  va  questo? 

R.  (La  donua)  Io  slava  in  campagna,  cd  egli  saió 
stalo  io  paese,  e cosi  è diOicilc  che  mi  couosca. 


D.  (Alla  donna)  Ma  di  quelli  del  paese  non  ne  co- 
noscete alcuno? 

R.  (La  donna)  Oh  si,  vari!. 

D.  (Alla  donna)  La  famiglia  A....  la  conoscevate? 

R.  (La  donna)  .No,  signore. 

D.  (Alla  donna)  K la  famiglia  Agl....? 

R.  (La  donno)  Eli!  sicuro. .Anche  il  signor  II. ..quel- 
lo che  dicono  clic  sia  stalo  ammazzalo!  (Quil'A... 
mostrò  nella  lisunoiiiia  un  turbamento,  c visibi- 
li erano  i muli  convulsivi  dei  muscoli  della  fac. 
eia. Licenziala  la  donna  si  continuarono  le  nostre 
interrogazioni  airinipulalo  corno  segue). 

D.  Rivedreste  duni|ue  volentieri  qualcuno  del  vo- 
stro paese  ? K II....  Agl....  lo  rivedreste  volen- 
tieri? 

R.  Oh  si!  Ma  non  so  so  lo  riconoscerei,  lo  brame- 
rei, se  si  potesse,  rivedere  mio  padre. 

D.  É mollo  che  non  l'avete  più  veduto? 

R.  Ehi  tanto  tempo. 

D.  E la  vostra  moglie,  c i vostri  tigli  li  rivedreste 
volentieri? 

II.  Io  non  hu  nè  moglie  , nè  Agli , (con  riseuli- 
mcnlo). 

D.  Quanti  anni  avete? 

11.  Eh,  io  n'avrò  più  di  novanta  degli  anni!  (guar- 
dando il  cielo), 

D.  Voi  non  ne  polclc  avere  più  di  Via  i5. 

11.  Eh  no,  al  conto  che  iu  faccio  (guardando  mal- 
lo) no  devo  avere  anche  più  di  novanta. 

D.  Non  avelo  pensalo  mai  ad  ammagliarvi? 

II.  Io  con  lo  donne  non  hu  mai  avuto  che  fare. 

D.  Come!  voi  non  avete  mai  amalo  ucssuua  donna? 

11.  Mai  nessuna. 

U.  Non  vi  credo. 

II.  Come  ella  vuole,  ma  io  le  dico  di  certo  cho  non 
ho  mai  avuto  che  fare  con  nessuna  donna. 

D,  l'aro  che  voi  amiate  poco  tulli.  Anche  gli  uo- 
mini non  vi  sembrano  cosa  gran  fallo  amabile. 
Voi  li  avete  fuggiti  sempre. 

H.  Oh  si!.... 

D.  E fra  quelli  di  questa  loro  avete  preso  odio  a 
nessuna?  Vi  ingiuriano,  vi  molestano  ? (silenzio 
misteriosa).  Dite,  dite  francamente. 

11.  lo  nou  ho  voluto  mai  dir  nulla , ma  pur  troppo 
ho  avuto  a solTrire  alcune  volle  per  parte  loro. 

D.  Che  cosa  avete  solTerto? raccontale  qui  al  signor 
dirolloro  (il  prof.  Capecchi)  tutto  l'accaduto. 

R.  lo  stava  seduto  tempo  fa  vicina  ad  uno, che  tul- 
io ed  un  tratto  senza  che  io  gli  facessi,  uè  dices- 
si nulla,  mi  prese  pel  collo  con  una  mano, strin- 
gendomi con  quanta  fona  avea,  o con  l'altra  mi 
cominciò  a percuòterò  la  lcsta,sicchè  corsi  gran 
pericolo,  0 ne  stelli  male,  e me  ne  venne  molto 
sangue  dal  naso.  (Il  prof.  Capecchi  confessò  di 
avere  avuto  rapporto  di  questo  fallo,il  quale  era 
realmente  accaduto). 

D.  Vi  sono  avvenuti  altri  sinistri? 

R.  SI,  ma  non  gravi,  perchè  consistenti  in  parole  . 
in  alti , dei  quali  non  mi  oRcndo  punto,  perchè 
talvolta  anch'io  fu  lo  stesso  con  loro. 

D.  Or  bone:  allcndiamo  adunque  alla  vostra  salu- 
te, Gnchè  vi  Irallcrrcle  qui,  della  quale,  a quel 
che  ne  seuibra,  potete  essere  contento. 

II.  Eppure  sento  sempre  dentro  di  me  (accennan- 
do il  petto)  una  grande  inquietudine.  Mi  sento 
battere  forte  il  cuore  (la  pulsazione  cardiaca  è 
uguale  nel  ritmo,  ma  noti  è schietta  ne'i'allili,ha 
cupa  vibrazione,  c quasi  slrepilanle). 
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D.  Avete  voi  nessuna  cosa  che  \ì  aOltgga  ? Sentite  j 
(lei  rimorsi  « dei  pentimenti?  | 

II.  lo  non  sento  nessun  rimorso,  percliè  non  mi  ri*  i 
cordo  d’aver  futto  nulla.  I 

-Secondo  inZcrrogotorio  nella  vtsila  dei  9 oprile 
prestmle  il  prof.  Capecchi. 

D.  Oggi  la  giornata  è pessima.  Questo  scirocco  , 
questa  umidità  devono  essere  molesti  ai  vostri 
nervi. 

H.  È vero:  mi  sento  turbato. 

D.  Sentite  (|ualclic  cosa  al  cuore,  alla  testa? 

II.  Non  saprei  dove  precisamente, ma  ho  una  certa 
inquietudine. 

D.  Avete  più  sofTerli  quelli  annebbiamenti  di  testa, 
quei  giramenti  di  capo? 

E.  Oh  sì,  oggi  mollo.  E poi  non  so,  ho  un  non  so 
che  in  me  stesso  che  mi  itniuictu. 

0.  Per  cui  vi  beulilc  iu(|uielo  contro  voi,  e contro 
gli  altri,  non  è vero?  Anche  noi  forse  vi  rechia- 
mo molestia?  Mi  riconoscete? 

U.  Sicuramente. La  mi  ha  veduto  un’altra  voltagior*  ■ 
ni  sono.  I 

n.  Ma  quando  vi  assalgono  (|uestc  m('lanconie,  e 
che  raspetlu  e la  vicinanza  delle  persone  vi  in-  I 
foslidisce,  vi  sentite  spinto  a far  loro  del  malo  , | 
come  da  un  sentimento  d'odio  ? I 

11.  Del  mate  no,  neppur  odio.  j 

D.  Ma  perché  non  fareste  loro  del  male? 

11.  Oh  perchè  non  sarebbe  giusto,  se  essi  non  mi 
fanno  nulla. 

D.  Ma  voi  non  lì  ovclc  avuti  sempre  codesli  semi- 
melili  di  giustizia.  Al  vostro  paese  avevate  dei 
nemici,  il  che  fa  supporre  clic  aveste  fallo  loro 
del  male  ingiustamente. 

II.  Avevo  nemici,  ma  l’avevano  presa  con  me,  per- 
che non  potevo  sollrire  certe  loro  ingiustizie. 

D.  E che  facevano.^ 

il.  Per  esempio,  quel  sctilirli  lodare  i ladri....  E 
poi,  io  difendeva  un  sigiiurc  a cui  avevano  con 
ima  schioppettala  acciecati  gli  occhi. Non  potevo 
sull'rire  ()iieslc  bricconate.  Avrò  forsedetlo  qual- 
che cosa,  e molti  mi  vedevano  mal  vulenlieri. 

D.  Ma  qui  dentro  dovete  avere  ripresa  la  vostra 
lrsn(|uiilit:i.  Quesii  nemici  qui  non  vi  sono.  A'oi 
non  avete  qui  occasione  di  concepir  odio  ad  at- 
cmio. 

II.  Ma  temo  d’essere  d'aggravio  a loro,  perchè  ve- 
do certi  alti,  certe  cose,  che  mi  fanno  capire  che 
iinn  mi  ci  suffruno  , e non  posso  essere  quieto. 
Giù  non  io  sono  mai. 

D.  Orn  si  avvicina  l'occasione  che  porrà  gran  iran- 
quillilà  alla  vostra  coscienza  ed  al  vostro  animo, 
tl.  Occasione? 


D.  E pure  il  rostro  cappellano  allcsla  che  Tarli  an- 
ni siete  sialo  senza  prenderla. 

11.  Eh  mai,  signor  mio!  I)  cappellano  era  uno  dei 
miei  nemici,  e sarà  stalo  anche  lui  della  lega. 

I).  Qui  dentro  quelli  che  sono  in  perfetto  uso  del- 
la toro  ragiono,  come  voi  sembrale, hanno  il  cap- 
puccino per  adempiere  a questo  religioso  uOIcio. 

E voi,  solo  desiderate,  potete  soddisfarlo. 

R.  Farò  ciò  che  vogliono. 

1).  Dev’essere  la  volontà  vostra,  e non  Pollrui,  che 
vi  deve  guidare  a farlo. 

11.  Ma  perchè  io  non  so  « se  sarò  in  stato  da  cono- 
scere me  abbastanza. È dìfllcìlc  conoscere  se.... 
Per  questo  dicevo  di  dipendere  in  ciò  dal  giudi- 
zio degli  altri.  E poi  queste  cose  devono  essere 
fatte  bene,  altrimenti  è peggio.  Io  Io  farò,ma  se 
in  seguilo  commetto  qualche  cosa. ...(turbamen- 
to della  lisonomia  , e movimenti  inquieti  della 
persona)....  mi  pare  inulilc. 

D.  liramnic  più  di  rivedere  il  padre  vostro? 
il.  Olì  ({ucslo  sì,  se  si  potesse  almeno  una  volta  i 
D.  Perchè  una  sola  volta  ? 

R.  Perchè  sarebbe  T ultima  (qui  gli  occhi  si  fanno 
I pregni  di  pianto). 

D.  Dunque  voi  temete  di  avere  o morir  preslo?Per 
reta  no,  p(?rchò  non  avete  50  anni. 

II.  Io  ne  ho  IHl. 

D.  Allora  vostro  padre  ne  dovrebbe  avere  f20(mo- 
to  dì  riso  sulle  labbra  senza  proferir  parolo).Pcr 
la  salute  non  avete  più  a temere  , perchè  state 
assai  meglio. 

It.  Eh,  le  parrà  ! 

D.  Per  il  delitto  commesso  nemmeno,  mentre  il 
tiibunnlc  vi  tiene  qui , perchè  sospetta  che  voi 
lo  commctleslc  in  un  momento  che  non  eravate 
padrone  di  voi  stesso.E  quando  entraste  qui  voi 
davate  segni  di  pazzia.  Ma  ora  mercè  le  cure  a- 
dopratc,  e rulionlariamenlo  delle  cagioni,  la  vo- 
stra ragione  è chiara,  e vi  libererete  anche  pre- 
sto di  questo  ospizio. 

il.  Dio  faccia , ma  confronlandomi  qui  con  gli  al- 
tri, mi  pare  (lualchc  volta  di  essere  il  più  pazzo 
di  lutti. 

D.  E come  formale  questo  giudizio  ? 

11.  Perchè  vedo  gli  atti  che  mi  fanno  , e pare  clic 
mi  giudichino  più  patM  di  loro, e lo  deduco  an- 
cora dal  tenermi  che  fanno  qui  tanto  tcmpo.Po* 
irebbero  mandarmi  a Grosseto. 

D.  Perchè  a Grosseto  ? 

11.  Nel  mio  paese  il  Fo....  ammazzò  uno,  e fu  con- 
dannato  a Grosseto  per  10  atioi. 

D.  E chi  fu  egli  r ucciso  ? 

R.  Non  lo  so.  L....  Agi... .ammazzò  fu  con- 

dannato 3 anni  a VuUcrra  , e dopo  sci  mesi  ri- 
tornò. 


D.  Sì,  voglio  dire  la  santa  Pasqua.  Rendendovi  di  D.  Vi  trovaste  in  paese  voi  quando  accadde  questo 


nuovo  meritevole  per  (|uostoaUodi  religione  del- 1 
lo  aiuto  del  ciclo  , la  voslro  mente  sì  nisscrenc-  ' 
rù,  ed  il  vostro  cuore  non  avrà  più  torbidi  alTcl- 
li.  Vi  sentito  voi  bisogno  di  fare  la  Pasqua? 

R.  Bisogno  no,  perchè  io  non  ho  niillu  a dire. 

1>.  Per  la  stessa  ragione  voi  avete  lasciati  scorrere 
varii  anni  anche  al  vostro  paese  senza  cuntorlar- 
vi  di  codesta  devoziune.  Vi  eravate  procuceialu 
un'opinione  di  poco  religioso  nella  vostra  patria. 

R Le  dirò:  io  non  frequentavo  le  cinese  perche  do- 
ve era  gente  non  potevo  stare. .Ma  la  Pas<|ua  l'ho 
pre.sa  ogni  attuo. 


fallo  ? 

R.  lo  no , era  andato  a Perugia  a vedere  giuocaro 
ni  pallone,  e ritornando, per  istrada  fu  dello  che 
l'Agl....  aveva  ammazzato  Firn.... 

D.  Quale  Agl....  B....? 

II.  No,  L....  Agl.... 

il.  Cioè  il  fratello  di  B....? 

R.  Sicuro. 

D.  Come  dunque  vi  ricordate  voi  di  L....  e non  di 
R....?  e Ire  giorni  fa  asserivate,  c.hc  non  vi  ri- 
cordavate punto  della  famiglia  Agl....? 

R.  io  parlo  di  I 


G< 


SOPRA  UNA  MONOMANIA  OMICIDA.  Si3 


I).  Ma  se  tornasse  qui  B....  lo  riconoscereste  ì 
II.  Si,  lo  riconoscerei. 

I).  Quanti  lianni  sono  clic  L....  ammauù  l'Im....? 
11.  Varii  anni,  ma  non  me  nc  ricorrlo. 

D.  Prima  che  voi  tiraslo  con  la  pistola  contro 
f Ari....? 

R.  lo  non  tirai  contro  nessuno. 

II.  Ma  perchè  Fallitovi  il  colpo  della  prima,  entra- 
ste in  bottega  per  impugnarne  un'altra,  c saliste 
in  casa  per  spianare  un  Fucile  dalla  Ilneslra  ? 

R.  Perchè  il  popolo  adunalo  mi  voleva  ainmaz- 
zarc. 

b.  Ha  voi  con  quell'  allo  (sia  puro  stalo  chiasso 
come  dite)  disturbaste  l'ordino  , la  quiete  pub- 
blica, c Fu  con  ragione  che  la  legge  vi  punì. 

II.  Che  ragione  , che  giustizia  ! per  semplice  sos- 
petto si  bu  da  prendere  c carcerare  uno  ? { con 
sdegno). 

D.  Non  più  di  questo.  Dunque  voi  prcFerircsto  di 
andare  a Grosseto  ? 

H.  Oh  sarebbe  meglio  I 

0.  Perchè  non  Fate  che  vostro  padre  agisca  in  qual- 
che modo  per  voi  ? Scrivetegli  una  lettera , cosi 
lo  potrete  anche  invitare  a venir  qua  a vedervi. 
K.  l-a  scriverci,ma  sono  certo  ebe  non  gliela  man- 
dano. 

D.  Quanto  è che  non  avete  più  scritto? 

II.  Non  mi  ricordo,  è mollo  tempo. 

D.  Perchè  non  vi  procurale  Fra  giorno  una  qual- 
che distrazione  col  leggere  c collo  scrivere? 

II.  Eh  che  ho  da  leggere?  Ora  è lutto  inutile. 

Terzo  interrogatorio  della  visita  degli  1 1 aprile 
presente  ti  prof.  Capecchi. 

D.  Eccomi  un'altra  volta  da  voi;  come  va  il  vostro 
capo  ? 

K.  Lo  stesso. 

U.  Le  due  notti  scorse  avelo  riposalo  bene  ? avete 
avuto  visioni,  spaventi  ? 

11.  No,  signore.  Ilo  dormilo  bene. 

b.  Avete  più  il  desiderio  dì  andare  a Grosseto? 

II.  So  mi  ci  mandassero  I 

b.  bidè  dunque  persuaso  di  meritare  una  pena  , 
perchè  Grosseto  è luogo  di  pena  per  i vostri 
pari. 

K.  E subito  elicmi  hanno  rinchiuso  qui  dentro  I 
b.  Ma  qui  ci  stale  come  uomo  alienato  di  mculc,c 
non  come  reo. 

II.  Io  so  clic  ci  tengono  anche  certi  altri.... 
b.  bìlemi  perù  : considerando  hene  la  cosa,se  voi 
non  avete  Fatto  nulla  , come  volete  che  vi  man- 
dino a Grosseto  ? 

II.  Ma  io  sono  sospetto. 

b.  E sopra  un  semplice  sospetto  volete  che  vi  con- 
dannino ? Guarito  che  sarete  voi  tornerete  a 
casa  probabilmente. 

R.  Questo,  secondo  I mici  calcoli,  non  succederli. 

io  non  sortirò  più  di  qui  isegni  di  commozione), 
b.  Perchè  temete  cosi  in  un  momenlochc  dateso- 
gni  di  guarigione  ? 

R.  Mi  succederà  come  a quello  che  si  gcllù  lempo 
fa  alle  ginocchia  del  sovrano , c che  gli  disse  il 
sovrano:  sortirai  di  qui  quando  sarai  guarito. Ma 
quello  continua  ancora  ad  esser  pazzo.  (Il  proF. 
Capecchi  conicrmò  la  verità  dì  codesto  Fatto). 
Hd  io  mi  credo  il  più  pazzo  di  tutti, 
b.  In  ogni  modo,  dovresti  reputar  Fortuna,  piutto- 


sto che  morire  in  un  carcere,  o flnirc  sopra  un 
patibolo,  lo  slarvene  qui. 

R.  Un  patibolo  I c perchè?  Oh  certo  che  qui  è me- 
glio di  una  carcere.  Quanto  ho  solferto  io  nelle 
segrete  è impossibile  immagìiiarselol  .Ma  anche 
qui  non  ho  soirerlo  poco.l  primi  giorni  a trovar- 
mi in  compagnia  di  costoro  io  sudava  c tremavo 
tutto  dalla  pena.  Ora  sono  assucFalla,  c non  mi 
fanno  più  tanta  impressione. 

D.  A Grosseto  l'aria  vi  sarebbe  micidiale, maialo  di 
fegato  come  side. 

II.  Ci  morirci  più  presto  : eh  pazienza  I 
I).  Ma  vivcsire  più  in  liherlà,  non  è vero  ? 

R.  Certo;  perchè  qui  il  vedersi  sì  vicini  questi  can- 
cclli,e  .quasi  sul  petto, aggrava  assai  il  mio  mar- 
torio. È meglio,  creda  pure  , andare  a chiedere 
la  minestra  ai  cappuccini  elemosinando,  che  vì- 
vere come  vivo. 

D.  Vorreste  dunque  avere  la  stessa  condanna  che 
ebbe  il  Eo....? 

R.  Meno  male  sicuro. 

I).  Vi  ricordale  chi  fu  l'ucciso  dal  Fo....? 

II.  Non  mi  ricordo. 

II.  E quello  ucciso  da  L..,.  Agl....  chi  fu  ? 

II.  Certo  linm.... 

D.  Lo  ucciso  con  una  Fucilala? 

R.  Io  non  Fui  presente  al  Fallo,  ma  sentii  dire  che 
l'aveva  ucciso  col  calcio  del  Fucile  ( Il  prof.  Ca- 
pecchi conFerroù  la  verità  di  questa  narrazione). 
D.  Codesti  Agl....  nou  erano  dunque  di  costumi 
troppo  miti  ? 

R.  Eh....  via....  certo  che.... 

II.  E II....  era  il  fratello  di  L....  • 

H.  Sicuro. 

I).  Ed  egli  che  indole  aveva? 

R.  Eh  era  anche  luì  dì  un  caratteraccio, 
b.  Ma  non  è vero  che  vi  caricava  di  ingiurie , di 
impropcrii,e  stimolava  sempre  la  vostra  collera? 
R.  Non  me  nc  ricordo. ...ma  io  già  avevo  molli  ne- 
mici, non  mi  potevano  vedere. 

D.  Credo  che  voi  non  abbiale  riguardalo  di  buon 
occliio  nel  vostro  paese  se  non  clic  vostro  padre. 
H.  SI, ma  non  vedendo  mai,  non  esser  venuto  mai, 
mi  fa  sospettare  anche  di  lui. 

I).  Badale  che  prima  di  prendere  in  sospetto  quel 
povero  vecchio,  a cui  forse  il  vostro  caso  altrct- 
lerà  la  morte,  c i di  cui  consigli,  se  li  aveste  se- 
gnili, vi  avrebbero  risparmiala  la  presente  cala- 
mitosa situazione  , bisogna  pensarci  bene.  Egli 
non  sarà  venuto,  perchè  gli  sarà  stalo  impedito. 
(Segni  di  commozione). 

II.  Io  non  mi  sono  spiegalo  bene.  Volevo  dire  che 
il  non  averlo  veduto  venir  mai , mi  fa  sospellare 
che  essendo  già  vecchio  possa  esser  morto. 

«i/Iessioni  stigli  antecedenti  interrogalorj. 

Quanto  alla  malattia  fisica  che  esisteva  nell'A... 
fino  alla  visita  dei  periti  fiscali  di  Fircnze.dallc  no- 
stre osservazioni  resulta  di  essere  notabilmente  di- 
minuita , sebbene  ancora  continui,  la  costituzione 
morbosa  epatica  , e facili  siano  i trasporli  di  san- 
gue c di  turbala  azione  nervosa  alla  lesta.  I quali 
due  clementi  patologici,  quantunque  dì  minor  for- 
za fisica  , sono  pure  i medesimi  che  costituivano 
per  il  passalo  il  fondo  organico  dell'  ipocondriasi , 
c la  sua  diretta  infiuenza  a turbarne  le  facoltà  men- 
tali. 
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320  DUODECIMO  CONSULTO  HEDICO  LEOALE. 


Dai  sinloDil  morali  che  riiilerrogatione  ha  Iralto 
fuori,  come  nuniii  (Iella  sialo  ollualc  della  sua  in- 
telligenza , si  vede  in  complesso  che  ancho  questa 
ha  subita  un  notabile  niiglioramcnto,  1.°  perchè  la 
lunghezza  c la  versalililà  del  dialoga  sostenuto  da 
lui  con  risposte  spontanee  e facili,  ed  a bello  stu- 
dio istituito  da  noi  in  tal  maniera  , mostra  che  la 
mente  ha  riacquistata  un  cerio  dominio  a distrarre 
la  tendenza  monomaoiaca  da  un  solo  oggetto  , o 
rompere  la  tristezza  ed  il  cupooslinato silenzio ehe 
la  caraticrizza  ; 2.°  perchè  le  risposte  a tutto  ciò 
che  fu  relativo  ai  sentimenli  di  dovere  e di  giusti- 
zia furono  abbastanza  esatte,  anche  su  ciò  che  ri- 
guarda l'oggetla  della  monomania, per  annunciare 
un  nuovo  loro  collegamento  con  i poteri  liberi  del- 
la ragione;  3.*  perchè  i mutamenti  del  polso,dclla 
risonomia  ed  altri  moti  invniontarii,  allorché  gli  si 
traeva  il  pensiero  sul  misfallo  commesso , annun- 
ciarono averne  egli  piena  coscienza,  ed  il  parago- 
narsi che  egli  fece  ad  altri  suoi  concittadini  delin- 
quenti, ed  il  domandare  d'essere  punito  con  la  re- 
legazione a Crosselo,  dimostrano  come  egli  ri- 
guardi giusto  il  subire  una  pena;  i.’  l'aver  sentito 
con  piacere  la  parola  riconciliazione,  e l'aver  mo- 
stratosi vivo  desiderio  di  rivedere  il  padre,mostra- 
iio , che  le  tcndenzo  aITctIivc  cominciano  in  lui  a 
risorgere  suirammaasimcnto,o  la  sminuita  violen- 
za delle  avversative. 

In  mezzo  però  a questi  .sintomi  di  buon  presa- 
gio,paragonando  iitsicmc  in  complesso  i tre  inter- 


rogatorii  vi  si  trovano  vari!  errori  di  ricordatila:  vi 
si  trova  cosiamo  un  falso  calcola  del  tempo  spe- 
cialmente riguardo  alla  propria  ctè  ; il  che  dimo- 
stra che  i rapporti  con  gli  oggolli  esteriori  non  so- 
no ancora  intieramente  ristabiliti , e che  la  con- 
centrazione c r isolamento  dello  spirilo  da  essi , 
conserva  tuttavia  una  gran  parte  di  tenacilè.L’idea 
dei  nemici  lo  predomina  ancora;  egli  stesso  speri- 
menta ancora  l' oscillaziono  del  suo  pensiero,  cre- 
dendosi talvolta  più  patio  di  quelli  che  lo  circon- 
dano.E  che  egli  sia  ancora  tormentalo  da  qualche 
funesto  impulso  interiore,  e non  si  senta  libero  af- 
fatto di  soggiocarlo  con  la  ragione,si  può  dedurre 
dalle  risposte  dato  al  secondo  inlerrogatorio,allor- 
cliè  contortalo  a ricorrere  agli  ajuti  di  retinone , 
disse  di  farlo, ma  di  temere  insieme  di  farlo  bene, 
perchè  dubitava  di  commettere  io  seguito  quoic/ie 
nitro  deliUo, 

Sebbene  dunque  vi  siano  manifesti  Inditii  di  mi- 
glioramento tanto  nello  stalo  flsico  che  nel  morate 
dell'impulato,egli  non  è ancora  in  grado  di  essere 
rosliluilo  alla  società  sema  pericolo,  ed  il  protrar- 
re la  sua  reclusione  nell'  ospiiio  dei  dementi , ci 
sembra,  quanto  a lui , cho  presenta  fondala  spe- 
ranza di  guarigione,  ulilissima,e  quanto  alle  leggi 
di  sociale  sicurezza,  indispensabile. 

Doti.  Visczizo  Aaaaann. 

Eiurro  Gztusiou. 

UazscEsca  Pcccnom, 


DUODECIMO  CONSULTO  MEDICO-LEGALE 

DELL’ EPILESSIA  IN  UN  OMICIDA. 


Essendo  indubitato  elio  l' epilessia  è prodotta 
spcsso,ovvcro  seguila  da  smarrimento  delle  facol- 
tà inicllclluali,  che  durante  l'accesso  epilettico  v'è 
assolula  abolizioiiedella  coscicnza,cho  di  frequen- 
te si  trovano associalecpiicssia ed alienaiiono  mcn- 
lalc,  ora  sotto  la  forma  di  mania,  ora  di  demenza, 
ora  di  imbecillilà;  quando  un  epilettico  commetta 
un  delitto,  rumanilà  della  legge  non  può  non  con- 
siderare cotesto  elemento  modillcalore  della  quan- 
tità e qualità  della  colpa.àla  siccome  da  altra  par- 
re  sonovi  puro  epilettici  che  terminalo  T accesso 
recuperano  pcrfcllamcntc  l'uso  della  loro  ragione, 
onde  la  epilessia  acquista  dinanzi  alla  legge  una 
virtù  alicnualrice  della  colpa,  è mestieri  che  vi  si 
combinino  le  seguenti  circostanze  ; 

1.°  Che  l'epilessia  esista  da  mollo  tempo,  e sia 
stala  per  ripetuti  accessi  vcrilicala  , ed  aiiciie  iii- 
frulluosanicnlc  Irallala  con  riinedii , onde  se  ne 
tragga  non  solo  la  sua  vera  esistenza  (essendo  ina- 
latila che  può  anche  simularsi),  ma  la  sua  radica 
la,orgaiiica  e incurabile  natura;  imperocché  ti  so- 


no dello  formo  epilettiche  accidentali  che  non  co- 
stituiscono nè  Tauilo  nè  la  qualità  esseniiale  della 
malattia,  l'uomo  insomma  epilettico. 

2. °  Che  l'epilessia  sia  periodica,  e che  gli  acces- 
si si  ripetano  a non  lunghi  inlcrvalll , onde  il  tor- 
pore inicllclluale  che  lasciano , non  abbia  iuogo 
Ira  l'uno  e l'altro  di  cessare  perlcitamcnie;  ed  af- 
Gncbè  si  possa  valutare  facilmente  nella  colpa  com- 
méssa la  distanza  Ira  il  delitto  e il  tempo  in  cho 
solca  comparire  I’  accesso  ; mentre  so  gli  accessi 
sono  a lunghi  intervalli,  e la  distanza  Ira  il  delitto 
commesso  c il  parossismo  passato  o rediluro  è 
molla,  scema  d'assai  la  probabilità  della  inQueuia 
della  malattia  sulla  colpa, 

3. °  Cho  sia  vcriQcato  in  modo  non  dubbio , che 
gli  accessi  dell’epilettico  imputalo  siano  coslaule- 
inenlc  preceduti  o seguili  da  uno  stato  di  aberra- 
zione mentale,  o per  lo  meno  che  per  la  ripetizio- 
ne frequente  degli  accessi  c la  lunga  durata  della 
malattia,  le  facoltà  intellettuali  silruviuo  deboii  c 
iulorpidilc  corno  nello  stalo  di  permaucnle  imbe- 


deli;  epilessia 

rillili.  Prcscimlcndo  dai  casi  molli  di  epilessia 
congiuHia  olle  diverse  specie  di  manie  clic  si  os- 
servano nc'manicoinii,  o di  clic  si  trovano  esempi 
nelle  opere  di  Pinci  e di  allri,  io  cilcrù  il  caso  da 
me  osservalo  nel  marchese  ilarlolini  di  Savignano 
in  Romagna,in  clic  gli  accessi  epilcllici  erano  pre- 
ceduti da  Ire  giorni  o quattro  di  uno  stalo  di  ma- 
nia furibonda,  della  quale  l'accesso  cpilcllico  ser- 
viva, si  potrebbe  dire,  come  di  un  modo  critico  di 
Icrminaiione.  Lo  stesso  modo  di  terminazione  fu 
da  me  osservalo  insieme  col  professor  Cartoni  qui 
in  Pisa  nella  prima  apoplessìa  cui  soggiacque  il 
padre  del  nostro  celebre  professor  Roscllini , in 
che  il  parossismo  epilettico  sciolse  il  letargo  e la 
paralisi  che  accompagnarono  il  primo  colpo  apo- 
plelico.  Questi  due  falli  provano  che  I'  epilessia  , 
ancorché  sia  seguila  non  mollo  dopo  da  perfetto 
rislabilimonlo  della  ragione , è talvolta  preceduta 
da  uno  stalo  maniaco , ed  anche  da  tale  stato  di 
congestione  cerebrale  da  produrre  tulli  i fenome- 
ni dell'apoplessia. 

Queste  sono , a parer  mio,  le  Ire  eondisioni  in- 
dispensabili , senza  le  quali  la  epilessia  non  piti 
acquistare  in  criminale  un  valore  atleonantc  della 
colpa. 

Nel  nostro  impalalo  si  veriOeano  elleno  tutte  Ire 
le  suddivisale  condizioni  ? 

1)  li  giovine  Andrei  di  anni  22  è epilcllico  da  9 
anni  : e qucsia  epilessia  non  solo  è certa  per  me- 
dici documenti, ma  per  pubblica  teslimonianza,cs- 
scndo  stalo  più  volle  veduto  cadere  sorpreso  dal 
male  nelle  pubbliche  vie.  Colesla  epilessia  e per 
In  sua  durala,  e per  essersi  fin  qui  mosirala  ribel- 
le a molte  maniere  di  cura  prolicale,  e per  essere 
anche  siala  una  volla  accompagnata  da  congcslio- 
nc  cerebrale  sanguigna  si  furie  che  assunse  una 
forma  apoplelics,  può  rilenersi  come  organica  ed 
incurabile;  poiché  sebbene  lale  non  fosse  slata  in 
orìgine  , sarebbe  divenuta  cerlamcnic  lale  dopo 
l’apoplessia. 

2)  L'epilessia  dell'impalato  è periodica  , c si  è 
sempre  ripetuta  a brevi  inicrvalfi  di  8 o IO  giorni. 
Negli  individui  nei  quali  l'epilessia  si  ripete  ogni 
due  0 Ire  mesi , ovvero  solamente  negH  equinozi , 
appena  bastano , dopo  gli  accessi , 8 o IO  giorni 
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perché  essi  rientrino  ne  Ila  chiarezza  c libcrlù  del- 
ie loro  inlcllelluali  potenze.  In  quelli  poi  che  ne 
sollrono  ogni  8 o IO  giorni , la  congeslionc  cere- 
brale che  accompagna  gli  accc.ssi  non  é possibile 
che  pienamenle  si  dissipi  in  così  breve  intervallo  ; 
onde  si  argomenta  giuslamenic  , che  la  inllucnza 
d'uno  sialo  anomalo  del  cervello  sulle  l'acollàmcn- 
lali  sia  da  tenersi  neH'inipulalo  come  permancnie, 
e da  non  lasciare  luogo  a supporre  che  egli  ncl- 
l'atlo  che  commise  il  delitto, fosse  nel  libero  c pie- 
no uso  della  sua  ragione;  avvegnacchè  quand'an- 
che la  colpa  fosse  seguila  nella  metà  del  tempo 
che  costituisce  l'abitualo  intervallo  Ira  l'uno  c l'al- 
Iro  accesso , tra  lo  sialo  congeslivo  che  segue  c 
quello  che  prepara  il  nuovo  accesso,  l'organo  ce- 
rebrale (prescindendo  anche  da  una  lesione  istro- 
menlale  permanerne)  trovasi  sempre  per  la  brevi- 
lù  dcirinlervallo  in  unu  sialo  morboso,  che  altro 
non  può  offrire  che  una  differenza  di  grado , ma 
non  il  ritorno  dell'organo  al  suo  perielio  sialo  di 
sanità;  nè  il  dileguarsi  completo  del  disordine  iii- 
lelletluale. 

3)  Nel  giovane  epilcllico  imputalo,  si  verifica  fl- 
nelme.ile  anche  la  terza  condizione  da  noi  stabi- 
lita onde  la  epilessia  divenga  cagione  alicnuanic 
della  sua  colpa. Imperocché  resulla  dai  dociimcnli 
processuali  e dallo  icsiimonianie  , che  per  la  fre- 
quenza degli  accessi  epilcllici,  c per  la  lunga  du- 
rala della  roalallia,  e per  la  assunta  forma  apopic- 
fica  di  uno  di  colesti  più  violenti  parossismi , la 
sua  mente  avesse  soITcrio  in  maniera  da  presenta- 
re abitualmente  quella  stalo  di  debolezza  e di 
torpore  inlellelluale  che  caralleritaa  la  imbecil- 
lilà. 

7'rovandosi  adunque  ncirimpnialo  epilellico  tul- 
le e Ire  le  condizioni  indispensabili  ondo  la  epi- 
lessia acquisii  un  valore  alienuanle  del  delillo  da 
lui  commesso  , come  malattia  che  manteneva  in 
un  olTuscamenlo  e in  un  torpore  continuo  la  sua 
ragione,  speriamo  che  la  umanità  della  legge,  va- 
lutando reicmeulo  modificatore  della  colpa  che  la 
medica  scienza  le  presenta,  vorrà  suH'ìnfelice  de- 
linqucnto  dividere  la  pena  tra  la  commiscrsiiono 
e la  giustizia. 
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DECIMOTERZO  CONSULTO  MEDICO-LEGALE 

SOPRA  I NA  FKRITA  PENKTRANTE  NELL'  ARDOME  SEGLH  A l)A  MORTE. 


L'illustre  Foderò  « frequente  leslimonio  deirim- 1 
baratto  e della  iuccrlctta  che  producono  ncirani- 
mo  dei  giudici,  nc'casi  di  fcrimenlo  , i rcfcrli  dei  ! 
periti  0 inesatti,  o insufiicienli , desiderava  che  si 
introducesse  l'uso  di  un  Giormle  JLegaltziato.  Al 
qual  %oto  odcrcndo  il  UartcIloUi, soggiungeva  che 
R con  quost'uUIc  provvedimento  siverrcbhc  a pcr- 
((  fezionarc  la  procedura  dei  casi  di  lesioni,  o fc- 
a file,  cd  a togliere  quel  sistema  imperfettissimo 
R praticalo  Qno  ad  ora  di  contentarsi  di  un  solo 
« referto  in  sulle  prime,  senza  dar  più  conto  degli 
a accidenti  sopravvenuti , nò  del  metodo  curativo 
« adoperato  in  tutto  il  tempo  che  passa  da)  caso 
R accaduto,  aircsito  reale  sia  di  guarigione,  o di 
a morte  : il  quale  abuso  toglie  ai  difensori , ed  al 
tt  Gsco,idali  certi  e legalidclle  loro  sentenze  (1)b. 


ST0II4  DEL  FATTO. 

Il  caso  del  ferimento  del  Guidi  di  Paloja,  segui- 
to dopo  circa  tre  giorni  da  morte,  presenta,  insfe- 
me  con  tanti  altri,  una  deplorabile  testimonianza 
della  verilò  delle  premesse  avvertenze.  Il  Guidi , 
giovine  sano  c rouuslo  di  anni  20  , la  sera  del  26 
novembre  alle  ore  6 circa  è colpito  da  quattro  fe- 
rite; tre  non  penetranti  e poco  più  che  tegumentali, 
una  nella  parte  destra  della  ragione  ombcllicale 
penetrante  nel  basso-ventre.  Appena  ferito  sulla 
strada  centrale  del  paese, devia  da  questa  per  con- 
dursi alla  sua  casa,  c prende  correndo  un  viottolo 
dietro  gli  orli  ed  è costretto,  attraversando  i cam- 
pì, a sormontare  argini  ed  argincltì  quanti  nc  in- 
contra, uno  dei  quali  si  vuole  fosse  dcirallczza  di 
circa  quattro  braccia.  Così  olTannalo  c spossalo 

f;iunlo  a casa,  si  pone  in  lettole  dopo  due  oredal- 
e ricevute  ferite  interviene  il  chirurgo.  Il  quale 
foUc  le  indagini  ctregli  credette  suniccnti,allc  ore 
8 della  stessa  sera  del  26  novembre  dalia  casa  del 
ferito,  emise  il  suo  primo  referto  al  tribunale.  In 
questo  referto, rispetto  alla  maggior  ferita  del  bas- 
so-ventre , altro  non  si  dice  che  era  penetrante 
con  profusione,  c non  si  sa  cosa  nc  sortisse, se  un 
viscere , se  un  omento  , se  un  intestino  : non  si 
parla  di  alcun  sintomo  , non  di  alcuna  cura  prati' 
cala,  nò  da  praticarsi  : si  conchiude  solo  che  il 

(i)  Fodere.  Tralioto  di  Mcd.  t.4>g.  P.  11.  C.  lI.t.oz. 
S,  ^ 807.  Dorzelloiii.  Lcr.  di  Med.  Lcg.  Pisa,  I8U6 , 


Guidi  per  ragione  delle  ferite , c massimamente 
per  la  pcnciranic  con  prolusione , é in  uno  stato 
di  jierico/o  imminente  di  vita.  .Non  ostante  il  fe- 
rito vive  il  27  novembre,  vive  il  28  e solamente  il 
29  comparisce  un  secondo  referto  nel  quale  il  chi- 
rurgo altro  non  fa  che  avviare  il  tribunale  che 
alle  ore  tre  di  mattina  dello  stesso  giorno  il  ferito 
ò morto.  CinquanUsetlc  ore  sono  corse  adunque 
dallo  ferita  olla  morte,  c cosa  abbia  fatto  il  chi- 
rurgo in  questo  tempo  prezioso  di  quasi  due  gior- 
nate c mezzo,  c cosa  abbia  osservato  nei  pazieiilc 
si  ignora. 

Avvenuta  la  morte  del  ferito,  il  fisco  non  prov- 
vede a prendere  in  custodia  il  cadavere. Sopra  es- 
so molte  manovre  vengono  praticale  arbitraria- 
mente dagli  astanti.  Spogliano  il  cadavere, tolgono 
la  fasciatura  compressiva  c i cerotti  applicali  pro- 
babilmente dal  chirurgo , c applicano  I*  apparec- 
chio Q modo  loro;  e da  un  secondo  piano  della  ca- 
sa , avvoltolalo  in  un  lenzuolo  , per  due  anguste 
scale  conquassandolo  in  mille  guise  lo  depongono 
a pian  terreno.  Dove  verso  la  sera  del  di  29 , un 
sergente  dei  veliti , non  si  sa  se  incaricalo,  o pas- 
sando a caso,  ò chiamato  dal  padre  del  ferito  , c 
pregato  a trasportare  il  cadavere  ad  una  stanza 
moriuaria.Coltocalo  sopra  un  cataletto  il  defunto, 
è custodito  in  cotcsla  stanza  , fìntanlo  che  alte  11 
antimeridiane  della  seguente  mattina  , ZO  novem- 
bre, intervennero  i medici  fiscali  incaricali  della 
seziono  anatomica. 

Finalmente,  dopo  quattro  giorni  c più.òda  que- 
sti il  tribunale  isirujio  sulla  vera  forma  e ubicazio- 
ne dello  quattro  ferite  di  che  parlava  il  primo  re- 
fcrlu:  e sa  parimenti  che  una  sola  ferita, cioè  quel- 
la situala  a destra  della  regione  ombcllicale, lunga 
da  un  angolo  all'altro  di  un  pollice, larga  c divari- 
cala di  circa  Ire  pollici,  in  direzione  obliqua  verso 
r ipocondrio  destro  ò penetrante  : è istruito  che 
questa  ferita, della  nel  referto  con  prolusione  sen- 
za indicare  di  che , presentava  alla  sua  apertura 
piccola  porzione  di  materia  sanguinolenta  che 
sembrò  ai  periti  essere  Omento  o Kpiptoon.  Que- 
sta autopsia  finalmente  offre  c dichiara  al  ma- 
gistrato , che  nel  cadavere  del  ferito  si  trovò  in- 
tegrità perfetta  di  lutti  gli  organi  contenuti  nel- 
la cavila  del  cranio  c del  pello  ; c che  quanlo 

(uni.  3,  pag.  333. 
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tl  basso  venire,  « per  quaiilo  scrupolose  e mtnu* 
B te  siano  siale  le  ricerche  ed  iudagitii,  iicssu* 
B na  ferita  si  rinvenne  in  alcuna  viscera  situala 
I in  prossimilù  della  ferita  destra  penetrante  inca- 
0 vita,  meno  quella  deiromeulo  , e che  lutti  i vi> 
B sceri  contenuti  in  questa,  erano  in  istalo  di  vera 
« norm3lili!i  ».  Trallovasi  dunque  secondo  T ispc- 
sioiie  del  cadavere  del  Guidi,  d*una  ferita  pene- 
trante neli'obdome  con  olTesa  e protrusione  simul* 
tanca  deiromenlo,con  stravaso  consecutivo  di  san* 
gue  in  cavità,  che  fu  valutalo  adocchio  dai  periti, 
di  circa  8 0 io  libbre.  I quali  fenomeni  cadaverici 
hanno  condotto  i periti  a conchiudere, che  la  lesio- 
ne deiromcnio  deve  aver  portalo  di  necessità  la  le- 
sione dei  suoi  vasi,  che  essi  hanno  chiamalo:  Vasi 
Castro  EpipioiciicUeh  emorragia  fu  laconse^uen- 
sa  del  ferimento  di  detti  vasi;  che  colesti  va^i  feri- 
ti sono  assoluiamenie  incurabili,  e che  quindi  la 
ferita  riportala  dai  Guidi,  duo  ritenersi. per  assolU' 
tamenle  e irreparabUiniinU  mortale.  È dunque  il 
feritore  un  omicida,  rd  è dai  Gscall  medici  giudi- 
cato lege  Aquiiia  puniendus. 

Noi,  incaricati  dell'esame  di  questo  giuditio  de- 
finitivo, divideremo  la  storia  del  fatto  Un  qui  espo- 
sta in  quattro  distinti  periodi , facendo  intorno  a 
ciascuno  le  debile  rillessioni,  e protestando  insic* 
ine,  che  non  intendiamo  con  queste  comporre  pre- 
giudicevolc  critica,  nè  alle  operazioni,  nè  ai  giudi- 
sii  dei  periti;  d'altronde  stimabilissimi:  ma  invece 
unirci  con  loro  per  chiarire  meglio  che  si  possa  un 
fallo  avviluppalo  in  molle  ambiguità,  o presentarlo 
ni  giudici  in  maniera  ch'essi  comprendendolo  me* 
glio  nella  sua  iiilierczza,  c nella  successione  dc’fe- 
nomeni,  siano  in  grado  di  decidere  se  sia  da  accet- 
tarsi la  conchiusiune  che  la  ferita  fosse  assoluta- 
mente e irreparabilmente  mortale, ovvero  altra  foa- 
se  in  realtà  la  sua  indole  e natura. 

( 1.  /*enompnt  seijuDi  subUo  dopo 
il  ftrimenlOé 

Imporla  principalmente,  che  i giudici  verifichino 
il  fatto  della  fuga  presa  dal  Guidi  appena  ferito, on- 
de sottrarsi  ai  cuspello  altrui,  ed  essersi  ridotto  a 
casa  traversando  campi,  e saltando  argini  di  consi- 
derevole altezza.  Che  se,  come  i tcsiimonii  asseri- 
scono, il  fallo  sussiste,  anche  1 cliirurgi  appena  i- 
niziali  nella  pratica  dei  ferimenti  concederebbero, 
clic  in  una  ferite  di  basso-ventre  con  prolusione 
sìa  d'intestina  sia  di  omento,  quella  subiionca, pro- 
lungala e brusca  agitazione,  dovette:  1.^  Cambia- 
re le  rispondenze  fra  la  lesione  delle  parti  interne 
e dello  esterne , variare  il  carattere  della  protra- 
aìone,  e renderla  ambigua  nella  forma,  e meno  ac- 
cessibile ai  mezzi  chirurgici;  2.*^  Predisporre  più 
facilmente  le  parli  interne  allo  flussioni  calla  in- 
ilamroazione;  3.^  Distrarre  i primi  moti  di  contra- 
tionc  ncircslrcmità  vascolari  arteriose  recise,  e fa- 
vorire c aggravare  le  emorragie  ; i.°  Aggiungere 
un  eicmemo  nocivo  alle  ferite  d'  armi  taglienti  e 
perforanti  che  di  loro  natura  non  avrebbero, qual'ò 
la  commozione  viscerale.  Questo  fallo  adunaue en- 
tra naturalmente  per  sè,  come  causa  valulauillssi- 
ma  tanto  a rendere  dUllcile  e perplessa  l’osserva- 
lione  e roperazione  del  chirurgo  curante,  quanto 
a preparare  ed  accelerare  gli  esili  funesti  della  fo- 
rila medesima. 


$ 2.  Ai/Iessfone  sut  primo  referto 
dei  chirurgo  curante. 

Questo  referto,  benché  altro  non  contenga  che 
la  enumerazione  delle  q^uallro  ferito  riportate  dal 
Guidi,  é il  prognostico  di  pericolo  imminente  di  vi- 
ta non  appuggialoa  veruna  sjnlomalologia;non  os- 
tante, rispetto  alia  maggior  ferita  a destra  dei  bas- 
so-ventre,contiene  quanto  basta  per  mostrare  Tam- 
biguiià  in  che  si  trovò  il  chirurgo  intorno  al  carat- 
tere c la  natura  di  essa.  Egli  la  dichiarò  penetran- 
te con  prolusione.  Ma  non  essendo  la  parte  prolu- 
sa più  tale  quale  forse  era  al  momento  dello  feri- 
ta. variala  lo  sua  situazione  dagli  scolimcnli  dati 
a)  corpo  dal  Guidi  nella  sua  corsa,  il  chirurgo  non 
seppe  decidere  se  traltavasi  di  omento,  o di  inte- 
stina, e sulla  parte  prolusa  profeil  df  tacersi.  Ad 
accrescere  la  sua  incertezza  contribuì  sicuramen- 
te una  buccia  di  mela  che  egli  dichiarò  d'aver  ri- 
scontralo nella  ferita,  aggiungendo  che  il  ferito  gli 
ojseri  di  aver  mangiato  quel  frutto  qualche  ora 
prima  dei  fallo.  E qui  deve  aver  concppito  il  so- 
spetto d'intestina  ferite,*  cd  anche  con  ferita  larga 
per  dar  adito  a colesto  escremento;  giacché  nelle 
piccole  ferite  le  parli  escrementizie  scorrono  pre- 
feribilmente per  le  loro  vìe  naturali.  Dilatare  la  fe- 
rita per  operare  una  enleroraOa,  o procurare  col- 
l'arte adesioni  della  ferita  intestinaie  alla  ferita  es- 
terna, onde  avere  un  ano  oriificisle, erano  pralichn 
nel  suo  concerto  ozzardosc  c superflue;  giacché  lo 
stravaso  delle  materie  escrementizie  nell'  abdomo 
doveva  essere  avvenuto,  se  ne  uscivano  anche  dal- 
la ferita  esterna,  e quindi  irreparabile  la  consecu- 
liva  morlaic  inOammazmne  ; inutili  dunque  anche 
ì salassi  per  prevenirla.  Egli  non  previde  che  il  suo 
ferito  avrebbe  nondimeno  sopravvissuto  olire  57 
ore  al  prognostico  di  morto  imminente, c tanto  me- 
no poi  clic  la  sezione  del  cadavere  avrebbe  smen- 
lila  affatto  la  sua  diagnosi,  essendosi  trovate  le  in- 
testina afTdUo  immuni  da  qualunque  più  piccola 
ferita.  Prima  però  di  chiamare  in  culpa  queste  o- 
missioni  chirurgiche  l'equità  vuole  che  si  conside- 
ri, come  di  tulle  fosse  cagione  l'ambiguità  della 
diagnosi.  Alla  quale  ambiguità  dettero  occasiono 
gli  strapazzi  che  al  suo  corpo  colla  sua  ferita  pro- 
curò il  Guidi,  correndo  per  lungo  tratto  di  via  sco- 
scesa dopo  ricevuti  i coIpi;giacché  il  carattere  del- 
la prolusione  dell'  omento  ( che  tato  era  la  parte 
protusa, siccome  si  riconobbe  nella  sezione  del  ca- 
davere) c per  la  compressione  esercitatavi  sopra 
dal  ferito  colla  propria  mano  fuggendo  ( essendo 
moto  istintivo  naturale  di  chi  è ferito  al  ventre,  o 
vede  escirne  le  viscere,  di  conlencrvcle  colla  pro- 
pria mano  ) e per  il  conquassamento  delle  stes- 
se masse  intestinali  dovette  cambiare  in  luodo  da 
rendere  oscura  la  diagnosi  c perplessa  quindi  ogni 
cura. L'omento  si  trovò  in  semìriduzione  procurata 
dagli  scotimenti,  c dalla  compressione  esercitala 
sulla  ferita  del  vulneralo  medesimo.  Cosicché  non 
cunforiava  più  nò  come  proluso,  nè  come  strango- 
lalo a veruna  operazione  chìrargica,nel  mentre  che 
la  riduzione  benché  incompleta  esponeva  il  ferito 
a quelle  stesse  sinistre  conseguenze,  cui  lo  espone 
talvolta  la  stessa  riduzione  cliirurgica  , coinechè 
preceduta  da  recisione  di  parti  proluse  o coogre- 
nalc,  cioè  ìnOammazione  o emorragia,  l*  arto  po- 
tevo riparare  alle  alterazioni  prodotte  dalla  corsa 
52 
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del  ferito  alle  sue  parli  proluse  , o almeno  tcnlar* 
lo;  ma  resa  inccrla  la  diagnosi  di  queste,  e soprav- 
venuta niliisione  d'Intcslma  ferite  con  stravaso  di 
materie  escrcmcntiric,  c il  timore  di  morte  iiumi* 
uciitc,  il  chirurgo  preferì  di  complelarc  la  ridutio- 
nc  con  fasciature  c compresse , o abbandonare  il 
tosto  alla  natura.  Non  mancano  certamente  nò  ca- 
si nè  consigli  dati  da  autorevoli  operatori  di  ridu- 
zioni di  porzioni  epiploicho  proluse,  c di  intestina 
Icrilc,  prcsentantisi  alla  furila  esterna  , che  sono 
stato  da  fortunato  esito  seguite.  Ma  io  non  trovo 
raso  in  che  il  rbinirgo  non  abbia  rcrcaio  con  op- 
portune c proporzionate  emissioni  di  sangue  di , 
prevenire  almeno  rinfiammazionc.l  giudici  posso- 
no dimandar  ragione  di  questo  indispensabile  aiu- 
to, non  preslato  dal  chirurgo  al  fcrilo  di  lompcro- 
melilo  allclico,  robuslo,  sanguigno, c nel  flore  del- 
la giovinezza.  i)i  modo  che  celesta  omissione  dopo 
ridollc  le  parli  proluse  c fasciata  la  ferita  , il  clic  | 
doveva  nel  cnncctlo  del  curarne  ricordargli  come  | 
inevitabile  la  consecutiva  infiammazione,  è sempre  ; 
dinanzi  alla  legge  una  causa  vninlabiiissima  ira 
quelle  che  possono  aver  aggravalo  acctdenfafmcn- 
te  gii  esili  funesti  che  nel  Guidi  iuconUò  la  sua  fc- 
rila  pcnclrantc  ncirabdomc. 

§ 3.  fli/lessioni  qnnnio  avvenne  dalla  morie 
del  fcrilo  , sino  all’autopsia  del  suo  cadavere. 

Solamenlc  dalla  ispezione  del  cadavere  , re- 
sultò che  la  ferita  in  questione  era  coperta  da 
liste  di  cerotto,  da  compresse,  c da  una  fasciatura. 
Del  resto,  quali  sintomi  egli  presentasse  durante 
le  57  ore  della  sua  vita,  quali  altri  aiutigli  fossero 
apprestati,  qual  regime  dietetico  gli  venisse  racco- 
mandato, sVgli  vi  si  ollencssc  o ne  abusasse,  se 
rapparccchio  fatto  sulla  lesione  vi  fosse  costaiilc- 
meiuc  manleiujlo,  o tulio,  o varialo,  tiiUo  ò ignoto 
ai  giudici.  Dinanzi  ad  essi  spesse  volle  non  si  fan- 
no parlare  che  i cadaveri;  c il  linguaggio  dei  cada- 
veri, quando  non  è d'accordo  con  (luello  antece- 
dente della  mulatlia,  torna  spesse  volle  manchevo- 
le cd  anche  fallace.  Eppure  in  colcsto  periodo  di 
Icnebroso  silenzio  , da  uomo  dell*  arte  dovrebbe 
questi  pensare  elio  si  ordisse  quel  Icrribil  lavoro  | 
di  morte,  clic  deve  essere  poi  inicrprctato  dalla 
giiislizin,  0 rclabuoono  al  delilto  delTimpulato. 
So  ciò  rillelirsscro  i chirurgi,  non  solo  non  uincl- 
icrcbiicro  di  riferire  diligenlcmenlcni  Ifibunali lut- 
ti i più  signiflcniiii  feiiomeni  durante  la  vita,  ma  i- 
siruili  dal  modo  interno  di  comportarsi  delle  ferilc 
massimamcnic  riguardo  allo  emorragie,  in  man- 
canza del  dovere  dei  fisco  di  prendere  in  custodia 
H cadavere  , quando  si  possa  , oppeno  seguila  la 
morie  del  ferito,  raccomanderebbero  elio  il  cada- 
vere slesso  non  fosse  varialo  di  posizione,  non  bru- 
scamenlc  scosso,  non  agitalo,  nò  che  si  loglicssc 
rappnrccctil  • alla  ferila,  cd  nllrc  di  queste  caute- 
le indispensabili,  per  non  produrre  nessun  cangia- 
mento sinistro  nelle  parli  interne  cd  esterne  di  es- 
so, onde  il  calcolo  medico  legale  de"  rcsuilamcnli 
necroscopici,  fosse  il  più  esotlo  c il  più  giusto  che 
dar  possa  alla  legge  la  scienza  nostra.  Al  contrario 
nel  ferimenlo  del  Guidi,  seguila  la  stiamone  in  sul 
maiiinn  del  2fl  novembre,  il  cadavere  fu  lasciato 
m balia  dei  parenti,  e di  quelli  che  accorsero  in 
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quel  momento  di  dolore  c di  confusione  alla  casa 
per  lutto  il  giorno,  sino  olla  sera  In  cui  fu  ponilo 
alla  stanza  morluaria.  Costoro  spogliarono  c leva- 
rono il  defiinto,  c lolsero  rapparccchio,  o vedendo 
che  (a  ferita  sanguinava,  la  fasciarono  di  nuovo,  ri- 
veslironlo,  o quindi  cotlocaronlo  entro  un  lenzuo- 
lo, c lo  discesero  siciitaiamcntc  dairailo  di  un  se- 
condo piano  della  casa  giù  nelPandronc,  per  due 
anguste  scale  di  20  gradini,  c lo  posero  in  un  ra- 
talclto.  Se  noi  qui  consideriamo  un  istante,  clic  il 

f [indizio  dato  dai  periti  sulla  lelalilà  assoluta  delle 
urite  riportale  ilal  Guidi  fu  principalmente  fonda- 
to sulla  emorragia,  ossìa  il  sangue  che  trovarono 
effuso  nella  cavità  abdominnic,  comprenderemo  di 
leggieri  quando  obbinno  potuto  influire  a comhii- 
rc  il  vero  sialo  dei  fenomeni  cadaverici  nbdomina- 
li  le  brusche  e ripelule  manovre  esercitate  sul  de- 
fumo,  dalla  sua  morte  alla  sezione  cadaverica.  Le 
aderenze  che  la  linfa  plastica  trasudala  comincia 
ad  ordire  i coaguli , i trombi  che  si  formano  alle 
cslremilà  dei  vasi  recisi , cd  altri  delicati  processi 
spontanei  che  la  natura  non  lascia  mal  di  operare 
durame  la  vita  onde  frenare  una  emorragia  , e dai 
quali  può  dipendere  una  imporlanic  differenza  di 
giudizio  sulla  natura  d'itna  inlcrna  lesione, in  quel- 
li agilamenli  del  corpo  del  defunto  si  dilacerano  e 
si  perdono.  Il  fenomeno  dell' emorragia  tanto  c- 
sterno  (cruenfriito  cadat'erum)  che  interno, polen- 
do essere  anche  cadaverico,  per  duo  principali  ca- 
gioni, e in  duo  periodi  della  morto  può  avvenire. 
Può  avvenire  cioè  al  periodo  della  putrefazione  per 
svolgimento  cd  azione  clastica  del  gas  elio  si  a\i- 
: luppaiio  entro  al  sistema  venoso:  può  avvenire  su- 
bito dopo  la  morto  , quando  , essendo  ancora  su- 
perstite sino  a qualche  grado  il  calore  Interno  , i 
coaguli  che  sì  formano  alla  estremità  dei  vasi  re- 
cisi per  le  scosso  ricevute  dal  cadavere  si  distac- 
chino, 0 il  sangue  torni  a versarsi  in  copia  nella 
cavità  (1).  Ora  quando  >"è  la  pnssibllilù  che  queste 
emorragie  cadaveriche,  se  non  in  tulio,  almeno  in 
parte  possano  Ulvoila  dipenderò  da  cause  afTallo 
estranee  processi  nalnrnli  dei  vosi  interni  recisi,  la 
medicina  legale  deve  assolutamente  valutarne,  e,o 
farne  questione  ai  periti  sullaspetlo  che  presenta- 
vano nel  cadavere  lo  estremità  vascolari  di  quello 
arterie  o vene  cui  è stata  ollribuita  la  emorragia  ; 
ovvero,  se  ciò  non  può  ottenere, perché  cotesla  os- 
servazione doverosa  fu  dagli  anatomici  dimentica- 
la, avvcritbi  io  possibilìlò  delle  cadaveiichc  emor- 
ragie, e la  cshtonzn,  nel  caso  speciale, di  cause  at- 
te ad  aumcniare  le  emorragie  avvenute  durante  la 
vita  , non  acccllarc  che  corno  dubbia  la  sentenza 
d'unn  letalità  assoluta  fondala  sul  fenomeno  d'una 
data  quaiiliiù  di  sangue  stravasato,  c ricercare  al- 
tra cagione  delia  morte  del  ferito  meno  eceeziona- 
bile,  e non  soggetta  agli  avvenimenti  vcrilicaU  net 
periodo  clic  corse  tra  la  morie  del  Guidi  c la  se- 
zione del  suo  cadavere. 

§ 4.  Hi/lessinni  sulla  autopsia  cadaverica 
e il  giudizio  che  ne  trassero  iperiti. 

L'ispezione  del  cadavere  del  Guidi  confermò  che 
delle  quattro  ferite,  la  sola  a parte  destra  detrub- 
domo  nella  regione  ombcllicalo  era  pcnclrantc  in 
cavità  , c da  questa  sola  trassero  il  loro  giudizio 
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Odia  causa  della  morie.  QuiDcii,(aceudo  deirallrc, 
noi  purc.iion  ci  occuperemo  die  di  questo. 

Lo  seiione  fu  fallo  32  oro  dopo  la  morie.  1 feno* 
meni  di  putrcfaiiono  erano  cvideuli.  La  faccia , il 
capo  c il  tronco  sì  presenlavano  cuUscmali  : dalla 
bocca  c dalle  narici  colava  un  umore  spumoso  giaU 
loslro  die  imbraltava  il  mento  e le  parli  vicine;  lo 
Krolo  era  pur  tumido  per  iiiOllramento  sieroso  cd 
enliscmalico.  Questi  fenomeni  esterni  d’  enQscma 
c d'iufiUramenlo  sieroso,  che  davano  al  cadavere 
un dccoloramento  più  che  cadaverico  di luUo  l’ani* 
bilo  del  corpo,  e fa  molla  flessibililà  degli  arli,  c 
due  spazi  scolorali  sul  dorso, fecero  dubiiarc  ai  po* 
rili  a prima  giunta,  cioè  prima  di  aprire  le  cavità, 
che  il  Guidi  fosse  perito  di  emorragia.  Ma  se  essi 
ricordavano  che  quando  lo  stomaco  è disteso  dopo 
la  morte  dai  gas  putredinosi  (1) , il  diaframma  è 
spinto  in  allo  verso  il  petto,  ed  il  sangue  discioUo 
e accumulalo  neirorecchictta  destra  del  cuore  , c 
nel  irouM  delle  vene  cave  è spinto  verso  le  parti 
superiori  cd  inferiori  c dà  origino  per  conseguenza 
ai  fenomeni  d'enfiore  cadaverico  osservali  nel  cu* 
po,  nel  tronco,  c nello  scroto  del  Guidi  (2),  se  ri- 
cordavano che  33  ore  dopo  la  morte  non  bastano 
sempre  a far  passare  il  cadavere  allo  rigidezza  ca- 
daverica, non  avrebbero  trovala  nessuna  connes- 
sione (come  in  realtà  non  vi  era)  Ira  colesti  fono- 
meni  esterni  e la  interna  emorragia,  che  dubitaro- 
no già  come  causa  di  morte,  od  invoco  avrebbero 
riservalo  questo  giudizio  od  un  esame  diligente 
liello  scoloramento  degli  organi  interni,  delle  pa- 
reli interne  dei  maggiori  vasi,  della  qualità  sover- 
chiamente aticnuala  dei  sangue  (fenomeni  anemi- 
ci); esame  che  probabilmente  avranno  fallo,  ma 
che  non  resulta  in  vcruo  modo  dal  loro  referto  a- 
iiaiomico. 

La  maggior  ferita  a destra  dello  ragione  ombcl- 
licale  fu  trovati  colla  sua  cslrcmilà  supcriore  in 
dirciionc  obliqua  all’infuori  verso  l'ipocondrio  cor- 
rispondente. Era  targa  quasi  uii  pollice,  con  i due 
angoli  aculissimif  rcgolarmenlo  divaricali  nel  suo 
centro  per  circa  tre  pollici,  con  j bordi  rosi, un  po- 
co reiralti  in  dentro  e di  color  rosso  fosco  : non 
avevano  comincialo  a subire  , per  quanto  sembra- 
va, processo  di  sorta  , c conservavano  all’  iutorno 
una  areola  plumbco-scura  larga  di  tre  linee  circa 
in  luiU  ia  sua  cslensione , penetrante  in  cavità  il 
tessuto  cellulare  dei  tegumenli  delle  pareti  ventra- 
li; quando  si  operò  il  taglio  di  queste  per  aprire  la 
cavili,  si  presentò  induralo  di  sangue  dairipocon- 
drlofioo  airiuguine, il  quale  inflllramcnlo  era  mag- 
giore in  forma  di  vasta  areola  Intorno  alla  ferita. 

AlPapertura  della  ferita  sì  presentò  una  piccola 
porzione  di  materia  albinia  sanguinolenta, che  ven- 
ne dichiarala  dai  periti  essere  omento, o epiploon. 
Aperta  la  carità,  questo  omento  in  corrispondenza 
della  ferita  destra,  squarciato,  e per  induramento 
sanguigno  del  triplo  in  grossezza  dcU'ordinario.La 
ferita  squarciala  ueiromenlo  era  in  direzione  qua- 
si orizzontale,  o d'uua  cslonzione  di  qualche  poco 
maggiore  della  ferita  esterna  (3).  Che  se  la  lun- 
ghezza della  ferita  esterna  non  raggiungeva  un  pol- 

(1)  • Lo  sionuco  . c gli  iutralim  luui  mollo  g«jnlìi 
« e lesi  Jai  gis  che  coulcucvano  ».  V.  il  llvfcrtu  ona- 
lomico  f.  G,  aulo|)sia. 

(2)  V.  UrGla  htt.  di  Mal.  Log.  icz.  31  art  1,  c Ic 
«penenzo  del  CUaussicr  ivi  riporUlc,  t*  quelle  drlfOr- 


lice,  e fu  della  quasi  di  un  pollice,  o quella  dcl- 
Tomenlo  di  qualche  poco  maggiore,  può  valutarsi 
giustamente  della  esicnsioac  il’ un  pollice  anche 
la  ferita  omcntalc. 

Ponendo  da  parte  per  ora  il  fenomeno  della  c- 
morragia,  nel  quale  entreremo  in  seguilo,  fermia- 
moci sulla  ferita  di  questo  omento,  o epiploon  , c 
per  maggiormente  isolarla  da  qualunque  ultra  in- 
terna lesiono,  dichiareremo  coi  periti  stessi , che 
non  solo  nei  cranio  c nel  peno  di  questo  cadavere 
tutto  era  sano  , ma  la  stessa  cavità  del  busso  ven- 
tre,esaminatine  scrupolusamenlc  tulli  i visceri  con- 
Icnuii,  e inclusive  le  stesse  intestina  orano  tn  $ta- 
lo  di  vera  uonnatitd.  Cosicché  mill  aiira  parte,  nè 
a destra,  nè  e sinistra,  nè  sopra,  nè  sotto , nò  no- 
stcriormenlc  all’  omento  squarciato  di  un  poliico 
mostrava  la  più  piccola  ollesa  ricevuta  dal  pugna- 
le del  feritore.  Che  abbiamo  (Inora  nel  Guidif  Non 
più  che  una  (orila  penetrante  ncll'iibdomc,  lunga 
un  pollice;  falla  da  arme  tagliente  c perforanlé , 
con  ferita  corrispondcnie  detromento,c  protrusio- 
ne  di  questa  membrana.  E bencliè  non  si  dica  nel 
referto  quale  dogli  epiploon  fosse  ferito,  cioè  se  il 
gastro-colico  o grande  epiploon,  se  il  gastm-ep.-i- 
tico  0 piccolo  opipioun.sc  l'uUro  dolio  ,r^stro.^7)te• 
nico;  iiunoslaiUc  la  ubicazione  della  ferita  esterna 
siamo  autorizzati  a credere,  che  I'  epiploon  ferito 
nella  direzione  del  medesimo  colpo  da  destra  usi 
nistra  verso  l ombdiico  fosse  veramento  it  grande 
epiploon,  0 li  gastro-colico,  l-'iu  qui  iiKin  chirurgo 
cerlanicnle  oserebbe  dichiarare  questa  ferita,  nèa! 
tutto  fuori  dette  risorse  dell'arte,  nè  nssolutamcn- 
(c  mortale.  Multi  sono  gli  esempi  di  consiniiii  fe- 
rite con  epiploon  protruso, strangolalo  ncliu  forila, 
cangrcnalo,  reciso  dall’ arte  , con  cauterizzazione 
di  vasi  sanguinanti,  con  adesione  procurala  colle 
labbra  deiresleraa  ferita, o inline  con  completa  ri- 
duzione, nei  quali  casi,  o si  è oUcnula  una  perfet- 
ta guarigione,  o non  si  è avuta  la  morte.  .Nei  casi 
in  clic  questo  esito  funesto,  è seguito  , perchè  ò 
seguilo?  Perchè  l'arto  non  è concorsa  , o non  ha 
potuto  in  icinpo  concorrere  a impedire  nò  a frena- 
re la  facile  inUammazionc  peritoneale;  opcrchò  nc 
è seguila  irreparabile  emorragia.  Ora  dunque  nel 
ferimento  del  Guidi  sono  questi  gli  argomenti  da 
dispularsi.  Inflammazionc  peritoneale, c emorragia, 
0 quale  di  questi  due  fenomeni  ultimi  olTcrti  dal 
cadavere  ha  contribuito  più  dirctlamcule  alla  sua 
morte. 

tMOlUlAGIA. 

I periti  aperta  che  ebbero  la  cavita  abdominale 
trovarono  che  tulli  ì visceri  ivi  contenuti  erano  co- 
me natanti  tn  iu(/o  di  sangue:  sangue  che  distin- 
sero colle  qualità  di  aggrumalo  in  parte,  c in  par- 
te sciolto,  d’un  colore  quasi  nero , c della  q»nii- 
tilà  che  yalularoiio  ad  occhio  dalie  otto  alle  dicci 
libbre.  È da  notar.-)]  intanto  che  quando  essi  par- 
larono della  forilu  dairepiploon , si  contentarono 
di  dire  soltanto  che  la  ferita  era  squarciata,  c del- 
la csleiizionc  di  circa  un  pollice,  e non  dissero  ul- 

litii  sugli  strabasi  Metodi,  rumc  iMionit'iii  cadaverici  tli 
sangue  aieunuilaio  ucllc  cavila  dello  ptcìir.i  . del  r'*'* 
nluiico.  dcilH  wiiiiva  iiiguiuati-,  ci«; 

(3)  Heferlu  anal'^mico.  2.  3 c i 


332  DECIMOTE  RZO  CO^SULTO  MEDICO  LEGALE. 


loro  (li  nessun  vaso  cpiploico  forilo  ila  essi  osser- 
valo uè  dislititOf  solarnenle  (|UimJo  s' imUatlcrono 
nella  vetilralo  emorragia,  e non  avevano  allra  feri- 
ta che  quella  dell'epiploon, dedussero  allora ch’es- 
sa  era  reOTelto  immediato  della  ferita  dei  vasi  epi- 
ploici:c  non  nella  rclaxionc  di  quanio  osservarono 
nel  cadavere  ma  iiella  conc/uu^ione  sollaulo  figu- 
rano raiioitalmenie,  piuccliò  anatomicamente , co- 
dcsii  vasi  cpiploici  feriti.  Ora  , non  per  logica  de- 
duxionc,  ma  per  osservazione  anatomica  diligcn* 
lissima  dovevano  essi  essere  dimostrati. Ogni  emor* 
ragia  sta  in  ragione  diretta  del  calibro, della  quan- 
tità e qualità  dd  vasi  rccisl:qninUi  se  una  vasta  e* 
morragia  non  avesse  che  piccoli  e pochi  vasi  feriti» 
e il  tempo  dulia  ferita  alla  morte  fosse  stato  breve» 
e la  resistenza  organica  per  bonià  di  temperamen- 
to, pec  età  giovaiiilo  avesse  dovuto  opporsi  ai  mor- 
tali ('(Telii  di  essa,  chiaro  è che  o %llrc  cause  indi- 
pendenti dalla  ferita  concorsr'ro  ad  aumeulurla,  o 
la  qualiià  di  sangue  giudicala  ad  occhio  non  rag- 
giungeva il  peso  designalo. 

Se  i periti  dopo  osservala  la  emorragia,  ritorna- 
vano aircsiimc  anatomico  suirepiploon  ferito  , ci 
avrebbero  saputo  dire  quali  e quanti  erano  i vasi 
compresi  nella  recisione  squarciata  della  meiiihra- 
Ita.  intanto  ronalomia  c'iiisegna  che  suirepiploon 
gastro-culiro,  composto  tii  <(ualtro  foglicitc  perito- 
neali introflessi,  dissciniiiati  di  alcuni  corpicciuoU 
ghindolari,  ogni  forila  di  poca  estensione,  assumer 
può  l'apparenza  squarciala^  siccome  la  osservaro- 
no i periti  medesimi.  E questa  ubicazione  anatomi- 
ca dimostra  iiislemo  colla  poca  estensione  della  fo 
rila, clic  non  potevano  in  essa  esser  feriti  nè  il  gros- 
so ramo  dcirarlcria  gaslro-cpiploica  destra,  e tan- 
to meno  poi  quello  della  sìnisira.  L’arteria  gaslro- 
cpiploica  destra, ramo  collaterale  dcirarleriu  epati- 
ca, si  porta  verticalmente  in  basso, dietro  la  prima 
porzione  del  duodeno  in  vicinanza  del  piloro:giun- 
la  sotto  il  duodeno  va  da  dritta  sinistra  lungo  la 
gran  curvatura  delio  stomaco,  dove  si  onaslomizza 
colla  gaslro-cpiploica  sinistra.  Se  adunque  i pcrili 
stessi  ci  assicuranochc  Inlallo  e normale  era  il  duo- 
deno, intano  e normale  il  piloro,  intana  e normale 
le  gran  curvatura  delloslomaoo,  o che  altra  lesione 
interna  non  fu  rinvenuta  clic  quella  anteriore  dell'o- 
mciito,ne  viene  per  coDscgucnza,chc  intatto  e nor- 
male era  pure  il  tragitto  per  codeste  parli  dcirartcria 
gaslro-epiploica  sinistra, anzi  destra.  Delia  gastro  e- 
piploica  sinistra  non  può  esser  questione, perchè  la 
ferita  era  destra. ^on  poteva  trattarsi  dunque  d'altri 
vosi  riferiti  che  di  rami  di  cotcsta  arteria  guslro  epi- 
pioica  destra.  Ma  quali  rami?  forse  il  ramo  piforico 
in/eriore?no,perchè  inlatli  erano  le  adiacenze  pilo- 
riclic.  Forse  il  ramo  pancrealico  duodenale  che  si 
rendeal  duodeno  e alia  lesta  del  pancreas, romoii 
di  cuiconsidercvolc  calibro  e lasuaanaslomosi  coila 
loescnlerica  superiore  poteva  render  ragione  me- 
glio d’ogni  altro  ai  periti  della  seguita  emorragiaTHa 
nemmeno  questo, perchè  il  duodeno  ed  il  pancreas 
furono  Irovuli  insieme  con  tulio  il  conicnulo  abdo- 
minale  nella  piò  perfella  normalità,  eccettuata  la 
fcrtln  del  grande  epiploon  a destra  della  regione 
ombellicale.  Forse  I rami  gastrici?  INeppur  questi, 
perocché  lo  stomaco  fu  trovalo  illeso  in  tutte  le  sue 
parli;  e codesti  rami  della  epiploica  destra  danno 

(t)  Vedi  Cruveilhier, Anaiiiin  dcM:ri|ivc. Parts  lH3t, 
ifjin  3 Angelologie.  p«g.  71.— Slifi|p,TraitC  de  Myol, 


sulle  pareti  anieriorc  o posteriore  dei  medesimo 
viscere.  Non  restano  pcrtanto,secondo  la  dimostra- 
zione positiva  anatomica,  che  i piccoli  rami  cpi- 
ptoici  dell'arteria  gestro  epiploica  destra  che  po- 
tevano esser  compresi  nella  ferita  omcnlalc  ripor- 
tata dal  Guidi.  Ora  codesli  rami  sono  esilissimi  (e- 
slremanieni  greies  li  chiama  il  Cruvcilliicr),  e sono 
appunto  essi  che  scorrono  parallelamente  d'alto  in 
basso  tra  te  due  lamine  anteriori  del  grande  epi- 
ploon, insieme  colle  venuxze  che  li  accompagnano. 

E benché  T anatomia  ne  conti  da  6 a 6 (li  codesti 
tenui  ramuscclli,  è chiaro  die  tutti  non  potevano 
esser  recisi  in  una  ferita  epipliuca  larga  poco  più 
d'itii  pollice  (1). 

Abbiamo  dunque  dimosirato  colia  scorta  della 
dichiarazione  espHcila  dei  periti,  che  non  esisteva 
nel  basso  venire  del  Guidi  altra  ferita  che  quella 
del  grande  epiploon:  colla  indicaziune  di  queste 
ferite  a parte  «lesira  della  regione  ombellicale  cor- 
rispondente alla  ferita  esterna;  colla  estensione  dì 
della  ferita  epiploica  a poco  più  d'un  pollice, che  ì 
vasi  recisi  in  delta  ferita  non  potevano  essere  che 
aieimi  dei  ramoscelli. 

Dimostrali  anatomicamente  quali  vasi  cpiploici 
furon  compresi  nella  ferita  riportata  dai  Guidi  , il 
fenomeno  delia  emorragia  sta  meglio  in  rcloiiono 
con  essi,  che  col  ferimenlo  di  grossi  vasi  orleriosi; 
giacché  in  questo  secondo  caso  la  morie  sarebbe 
siala  più  rapida,  e lo  stravaso  del  doppio  maggio- 
re. AH'inroniro  una  emorragia  abdominale  clic  in 
37  ore  di  vita  non  giungesse  che  ad  8 libbre  disan- 
guc  stravasato,  non  potè  elTcttuarsi  che  lenlamco- 
le,  e da  piccoli  rami  arteriosi  feriti. Vi  è inoltre  da 
osservare,  che  la  quantità  di  colcslo  sangue,  desi- 
gnala ad  occhio  dai  pcrili,  si  riduco  quasi  alla  mo- 
lò se  si  licn  conio  1."  di  una  probabile  emorragia 
cadaverica  per  le  .scosse  date  al  cadavere  subito 
dopo  la  morte;  2.^*  del  vcrsomcnlo  sieroso  che  do- 
vette immancabilmente  seguire  alla  inflammazionc 
pcrilonoaie  clic  si  accese  in  vari!  punti  della  inter- 
na cavità,  il  qual  siero  elTuso  ine.scolatosi  al  san- 
gue versalo  dai  vasi  cpiploici  forili, diede  apparen- 
za di  maggior  quantità  al  tutto  insieme  dei  Ouidi 
slr.nvasali. 

Ridotto  cosi  0 i o 5 libbre  llversamento sangui- 
gno proprio  dei  vasi  feriti,  cfTcltualosi  nella  cavili 
ventrale,  nello  spazio  di  duo  giorni  e mezzo  di  vi- 
ta,in  un  giovane  sanissimo, di  musculaiura  gagliar- 
da, e dell'elà  di  20  anni,  io  dimanderei  se  codesta 
emorragia  può  dichiararsi  causa  immediata  assolu- 
ta (Iella  sua  morte?  Non  ignoro  che  vi  son  casi  di 
aneurismi  apertisi  nella  cavità  ventraie,  nei  quali 
rcflusione  di  3,  di  4 libbre  di  sangue  ha  cagionalo 
la  morte;  non  ignoro  a quante  eccezioni  vada  sog- 
getto ii  calcolo  della  quantità,  trattandosi  di  san- 
gue cITiiso,  0 di  inlcrpcllaziono  dc'suoi  mortali  et- 
fetti.  Quindi  se  non  concedo  ai  periti  che  l'emor- 
ragia sia  stalo  nel  caso  del  Guidi  Tunica  e assoluta 
causa  di  morte,  concedo  però  liberamente  che  co- 
me concausa  vi  abbia  contribuito.  E dico  libera- 
mente, perchè  ii  vero  punto  delia  questione  medi- 
co-legale non  sta  nella  emorragia,  sebbene  dichia- 
rata causa  di  morte,  ma  sta  unicamente  nella  qua- 
lità dei  vasi  recisi. Ora  se  questi,  come  è dimostra- 
lo, erano  accessibili  alTarlc  , siccome  sono  rcal- 

rt  d’Angciologic  nella  Eihirlo|»eiha  .Anatomica  , t.  3, 
.112.  l’iris 


SOPnA  UNA  KEHITA  PENETRANTE  P 
iDCDtci  rami  cpiploici  Ueirarleiia  ga^lro•epipluicd 
destra  nelle  fcrUc  che  non  ledono  clic  il  grande 
epiploon,  rcmnrrugia  consecutiva,  fosse  stata  an* 
£iic  non  un  lai/o  come  dicono  i periti,  ma  un  vuire 
di  sangue, non  imprime  mai  alla  ferita  stessa  ilca* 
ratiere  clic  essenzialmente  non  ha,  cioè  quello  di 
insanabilità  assoluta,  di  letalità  irreparabile. 

rXFUMJdAZlONC. 

Abbiamo  detto  la  emorragia  concausa  della  mor- 1 
te  del  Guidi, perchè  crediamo  che  altra  cagione  ne 
sìa  sluta  la  c&tcsa  peritonite  che  fu  osserrata  nella  | 
cavila  vcnirulc  del  suo  cadavere.  I periti  hanno  ' 
oonsidcrata  questa  infiammazione  come  appena  in- 
cipiente. Essi  però  la  descrivono  in  tal  modo  e di 
tale  estensione, che  per  noi  diventa  elemento  palo-  | 
logico  da  non  potersi  escludere  nel  prescnlc  caso  | 
di  morto.  Di  fallo  il  grande  epiploon, dove  esisteva 
la  ferita  , fu  trovato  per  infiiirazione  sanguiijna 
del  triplo  in  grossezza  t/eirordinano*,le  pareli  del- 
lo stomaco  c delle  intestina  per  alcuni  tratti  s mol- 
à lo  iniettate  di  sangue, per  cui  avevano  acquistalo 
a una  certa  densità  c spessezza  a.  Eguali  caratteri 
patologici,  cioè  (t  infiiirazione  sanguigna  ,ingros- 
K samento,  densità,  e spessezza  presentavano  le  pa- 
li reli  del  moscnlerio  , quelle  del  peritoneo  e di 
a qualche  altra  omenlale  sezione  ».  Tali  caratteri, 
soggiungono  i periti,  « mollo  diversi  da  quelli  che 
a sogliono  incontrarsi  per  imbibizione  cadaverica, 

R ci  hanno  fatto  opinare  che  nel  caso  in  esame  an- 
a dasse  ad  esordirsi  in  qualche  viscere  una  flogo* 

A si  ».  Cotesti  caratteri  annunciano  invece  per  noi 
non  una  flogosi  in  esordio,  ma  una  Oogqsi  che  ha 
invece  acquistalo  un  grado  non  lieve  d'intensità. 
Quando  in  un  tessuto  qualunque  vi  ha  non  sola- 
mente fliissìon  vascolare,  ma  questa  flu^ione  è di- 
venuta infiltrazione, c il  lessulo  ha  acquistato  mag- 
gior densità  c spessezza  sino  a sorpassare  del  tri- 
plo la  grossezza  ordìuaria  , V anatomia  patologica 
riguarda  il  processo  flogistico  di  questo  tessuto 
non  indpicnlo  , ma  come  infiammazione  clic  ha 
compila  la  sua  parabola  d'incremento.  Dunque  la 
flogosi  del  grande  epiploon  ferito  era  intensa  e 
diffusa;  giacché  le  pareti  peritoneali  dello  stomaco 
0 delle  intestina,  le  pareli  abdominali  anteriori,  lo 
pareti  del  mesenterio,  ed  altre  omentali  lesioni 
erano  tulle  nello  stesso  stalo  di  flogosi. Non  è feno- 
meno ordinario  una  peritonite  sì  grave  e diirusa;e 
nessuno  di  noi  ignora  come  la  peritonite  traumati- 
ca, anche  rislrcUa  a più  piccola  sfora  organica, non 
sìa  sempre  inalullia  insidiosa  c spesso  anche  mor- 
tale. Ecco  dunque  i*d)lra  causa  che,  associala  alla 
emorragia,  contribuì  insieme  con  essa,  c forse  più 
di  essa  alla  morte  del  Guidi. 

Or.i  resta  alla  medicina-legale  il  vedere  qual  par- 
te abbia  avuto  il  feritore  colla  natura  totale  di  que- 
sto due  cause  clic  condussero  a morte  il  forilo.  Il 
feritore  non  foce  col  suo  ferro  altra  oCTesa  nella  in- 
terna cavità  che  quella  che  si  osservò  nel  grande 
epiploon,  imJuceiiduvi  cioè  una  ferita  lunga  un  pol- 
lice con  lesione  dei  sottili  rami  cpiploici  doirarlc- 
ria  gasiro-cpiploira  destra.  Questa  forila  portava 
con  sò  nccessariamoutcconncssi  c inevitabili  i due 
fenomeni  d’una  irreparabile  emorragia,  ed  una  in- 
fiammazionc  egualmente  irreparabile  c mortale? 


lE U.*  ABDOHE  SEGtlTA  DA  MORTE.  .13;i 

Rispelto  aircmorragia  noi  abbiamo  dimosiralo  , 
che  tratlandosi  di  ferita  nondcli’arloria  gaslro  epi- 
ploiea  nè  de'suoi  rami  più  considerevoli, ma  dei  so- 
li piccoli  rami  epìploici,  codesta  ferita  non  dee  ri- 
guardarsi come  neccssariamcnlu  letale,  appunto 
percliè  tanto  la  porzione  offesa  del  grande  epiploon 
quanto  le  piccole  arterie  elio  vi  si  diramano,  erano 
tulle  le  parli  accessibili  all'arte  chirurgica  0)- 

Rispetto  olla  infiammazione,  so  essa  era  inevita- 
bile, non  por  questo  era  essa  incurabile.  Non  v'è 
infiammazione  acuta  che  non  ammolla  nei  primi 
suoi  studi  soccorsi  terapeutici. M cadavere  del  Gui- 
di non  presentò  vestigio  alcuno  nò  dì  recenti  salas- 
si fatti,  nò  diniigiuttu  applicale. La  pcrilonile  trau- 
matica adunque  che  si  accese  nell'epiploon  ferito, 
non  riuscì  funesta  necessariamente  per  sua  natura; 
ma  pcrcliò  lasciala  disgrazìalamcniu  anche  questa 
senza  alcun  aiuto  curativo,  nò  per  prevenirla,  nè 
per  mitigarne  la  forzo  c la  dilTusiunc. 

Cosicché  se  l'L-inorragia  dc'ramctii  arteriosi  cpi- 
ploìci,  se  rinfiammazionc  peritoneale  che  s'accese 
nella  ferita  divennero  cause  di  morte  , questo  non 
fu  avvenimento  incvìlubìlmenic  connesso  alla  natu- 
ra della  ferita , ma  cuiisoguonza  inevitabile  dcdla 
fatale  omissione  d'ugiii  qualunqucsoccorso  deil'ar- 
ic.Aila  quale  le  mancò  il  coraggio  o la  perizia, cer- 
to che  il  tempo  e la  opportunità  non  mancarono. 

Il  carattere  pertanto  da  assegnarsi , secondo  la 
scienza,  alla  ferita  del  Guidi, è quello  di  ferilagra’ 
ve.  ma  sanabile  o completamenle  o incompfela- 
menfe;  il  quale  ultimo  caso  poteva  avvenire  per  a- 
dt'sione  contralta  Ira  l'epiploon  o laferita  esterna: 
ovvero  anche  se  si  fosse  dovuta  ingrandire  la  ferita 
esterna:  lasciare  una  predisposizione  allo  ernie 
consecutive.  Ecco  il  vero  carallcro  ed  unico  nella 
ferita  de)  Guidi,  che  sia  imputabile  al  feritore. 

COXCLCStOSS. 

La  ferita  delle  ìnlestinasospellala  per  la  pre- 
senza dì  una  materia  escrementizia, nel  referto  chi- 
rurgico, c fatla  base  deil'iiifauslo  prognostico,  ò 
smentita  dalla  ispezione  cadaverica. 

2. *^  L'autopsia  dimostrò  che  U ferita  ventralcdo- 
slra  era  penetrante,  c la  parte  prolrusa  era  porzio- 
ne del  grande  epiploon. 

3. *^  La  ferita  interna  del  grande  epiploon  in  ri- 
spondenza della  esterna  era  limilata  a codesto  or- 
gano, nè  al  di  là  o lateralmente  ad  esso  vi  erano 
altre  lesioni. 

4. °  I vasi  gaslro  cpiploici  principali  (arteria  ga- 
Siro  cpiploica  destra  e sinistra)  non  potevano  esser 
compresi  in  codesta  ferita,  perchè  il  loro  iragìllo 
anatomico  ò fuori  del  grande  epiploon  , c i periti 
dichiarano  che  meno  la/enfadeU'omcnIo  lutto  era 
normale  nella  cavità. 

5. ^  Fra  le  lamine  peritoneali  ilgrande  epiploon, 
dove  appunto  era  Isrnifala  la  ferita  , non  possono 
c non  potevano  esser  recisi  che  i soltili  rami  epi- 
p/otei  dcirarieria  gaslro  cpiploica  destra , c non 
nella  arteria, c nè  tampoco  i suoi  rami  più  conside- 
revoli, il  pilorico,it  pancrcalico-duodenale  Una  fe- 
rita limitala  ai  soli  rami  cpiploici  poteva  dichiarar- 
si grave,  ma  sempre  accessibile  ai  mezzi  cflicaci 
dell’arte,  e quindi  sanabile  compIclamciUe  o in- 
complclamcntc. 


(t)  V.  Orfila.  Ut  41,  p.  396. 
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6. ^  Cade  dunque  la  supposta  recisione  in  fascio 
di  codesti  vasi  cpiploici  ffaslricif  e cade  con  essa  il 
carattere  assegnato  alla  ferito  di  irreparaOHmenle 
e necessariavicnte  letale. 

7. °  L'emorragia  c la  peritonite Irnumalica  clicsc* 
guiva  a codeste  ferite  c le  resero  inorlaie,non  era- 
no fenomeni  nella  lelalitù  clic  assunsero,  nè  irre- 
paroLitmciilc  nè  cssciitialmenic  connessi  alla  natu- 


ra della  ferita,  ma  si  resero  letali  in  conscguente 
di  una  troppo  afTroltaia  riduzione  di  parli,  senza 
sapere  nè  quali  fossero  nè  in  clic  stalo  si  ripone- 
vano incaviià;e  della  omissione  consccutivadi ogni 
altro  soccorso  terapeutico.  Di  maniera  die  la  feri- 
ta del  Guidi,  sanabile  di  sua  natura,  divenne  per 
cagioni  Indif^udcnli  dalla  sua  qualità  accidental- 
mente mortale. 


PECIMOQUARTO  CONSULTO  MEDICO-LEGALE 


S O P K A 

t > A KEUITA  PENKTKANTE  NELL  ADDOME  SEGUITA  DA  MORTE 
DOPO  SESSANTA  GIORNI. 


Ulta  ferita  penetrante  nella  cavità  dcll'abdomc, 
benché  non  estesa  nè  mortale  di  sua  natura  , ove 
fatalmeiile  per  la  lesione  della  sierosa  (iciitoiicalc 
si  accenda  in  questa  membrana  la  iiinammazioiic , 
questa  può  avere  conseguenze  si  prolcirormì  c di 
M tenace  c cronica  natura  edi  si  lunga  durala, clic 
essendo  in  (ine,  dopo  mesi  cd  anche  anni  seguila 
da  morte,  sembri  naturale  c giusto  argomento  il 
far  discendere  questa  morte  da  quella  prima  cagio- 
ne di  tutti  i disordini  succedutisi  progressivamente, 
cioè  dalla  ferita.  K certamente  che  la  ferita  nc  fu 
la  prima  cd  innegabile  cagione.  Ma  la  legge  pre- 
senta in  questi  casi  con  la  più  lodevole  uiiiaiiilà  c 
saggezza  alia  medicina, il  problema:  se  lutti  i feno- 
meni consecutivi  acotesia  ferita,  che  di  sua  natura 
non  sarebbe  stata  nè  mortale  assulutamcnlc,nè  in- 
sanabile, fenomeni  che  si  protrassero  al  di  là  dei 
venti  c dei  trenta  giorni,  c che  terminarono  colla 
morte  del  vulnerato,  sono  tutti  da  potersi  dichia- 
rare indubilalamcntc  conseguenza  necessaria , in- 
dispensabile e diretta  del  ferimento,  in  maniera 
clic  tutti,  presi  insieme,  c di  tal  mudo  considerali, 
vengano  a rappresentare  un  equivalente  ad  una  fe- 
rita assolutamente  mortale  ed  insanabile  , c cosli- 
luirc  condannabile  il  feritore  come  omicida. 

Di  tal  natura  è il  caso  clic  forma  il  soggoUo  del 
nostro  consulto,  nel  quale,  anziché  opporci  diret- 
tamente alla  dichiarazione  dei  signori  periti  (ìscaii, 
noi  non  faremo  che  aggiungere  una  seconda  parte 
al  giudizio  da  essi  presentato  : giacché  ci  sembra 
clic  essi  abbiano  adempiuto  ad  una  sola  delle  do- 
mande del  Foro,  vale  a diro , se  dalla  ferita  inco- 
niinciò  la  serie  di  quei  fenomeni  clic  ebbe  per  ter- 
mine la  morte;  c noi  diciamo  con  essi,  elio  inlonio 
a ciò  non  v'  Ita  dubbio  nessuno.  Un  uomo  riceve 
una  forte  percossa  airipocoiidrio  destro, nc  sucre- 
de  una  grave  contusione  : dopo  varii  giorni  ceco 


una  risipota  del  genere  dello  biliose  alla  faccia^ 
questa  s’associa  una  febbre  d’egual  carattere,  ciò 
gastrico  biliosa,  al  ventesimo  giurilo  , ad  onta  del 
più  convenevole  trattamento, la  risipota  rapida  men- 
te scompare  c fa  metastasi  su  raraciioidc;  ne  suc- 
cede raracnoitc,  il  versamento  e lu  morte. L'autop- 
sia conferma  nella  cavità  cranicnsc  le  tracce  della 
funesta  c irreparabile  metastasi.  Certamente  che  se 
non  era  quel  colpo  elio  mcccaiiicameiUc  sconcer- 
tava l'apparato  seccriienle  la  bile,  non  avveniva  la 
risipola,  nè  la  febbre  biliosa;  se  non  era  la  risipola 
non  succedeva  l’aracnoile;  se  non  era  raracnoitc 
non  succedeva  la  mortc;duiiquuda  quel  colpo  ger- 
minò questa  morte  : e questa  è la  prima  porle  di 
qualunque  giudìzio  mcdico*lcgale.  Ma  il  far  con- 
siderare al  tribunale , che  in  cento  casi  simili  di 
percosse  ricevute  alt'  ipocondrio  destro  oppcna  in 
uno  0 in  due, sarebbe  stalo  di  nuovo  verificabile  la 
genesi  di  si  straurdinarii  c funesti  fenomeni,  riso- 
lare la  percossa  da  lutto  il  resto , il  dimostrare  il 
valore  lidie  allìncnzc  che  neirindivìduoi  fenomeni 
presentarono  colla  meccanica  violenza,  c quindi 
imprimere  sul  fatto  quel  carallcrc  di  specialità  clic 
sta  in  relazione  giustilicala  colle  circostanze  alte- 
nuanli  ccolla  diminuzione  della  responsabilità  del 
reo;  è quella  seconda  parte  che  i fiscali  diinetitica- 
no  quasi  sempre,  benché  i ministri  della  giusiizia 
coi  loro  saggi  quesiti  si  alTuliciiino  a dimandarla. 

Nei  noslro  caso  trattasi  d'un  giovano  che  riceve 
una  ferita  al  bassoventre  noli'  ipocondrio  destro 
quattro  dila  trasverso  sotto  rombcUìco  , larga  un 
mezzo  pollice,  o penetrante  in  cavità.  Visitato  dal 
diirurgo,  la  ferita  è giudicala  grave  e pericolosa 
perchè  pcriclranio  in  cavità;  ma  non  accompagna- 
ta nè  da  grave  emorragia,  nè  do  sortita  di  visceri , 
d'iiilcstiiia,  di  omento,  nò  da  fenomeni  di  paralisi 
interne  dipendenti  da  lesioni  di  troaclii  nervosi 
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gdnglionsri.  Sicché  non  fa  altro  il  chirurgo  che  ap- 
plicar l'opporecchio  per  ottener  la  riunione  della 
icrila  per  prima  intenzione,  c pratica  un  salasso,  e 
•là  un  purgatiTo.il  giorno  dopo  si  sviluppa  una  for- 
le  peritonite.  Trattala  con  energico  metodo  anlifìo- 
gislico,  dopo  quattro  giorni  si  ottiene  a una  dislin- 
8 la  diminuzione  di  tulli  i fenomeni  morbosi  a.  Al 
sesto  giorno  a la  ferita  era  cicatrizzala  in  luna  la 
R sua  totalità  e fu  tolto  l'opparecchio.  s La  febbre 
inflammaloria  che  aveva  accompagnalo  la  perito- 
nite, a grado  a grado  si  cambio  in  una  febbre  con 
forme  gastriche  e biliose. La  peritonite  passa  dallo 
stato  acuto  al  cronico,  Si  forma  un  vasto  ascesso 
alla  regione  iliaca  destra.  L' ascesso  si  apre  in  un 
tumore  esterno  airinguinc,  che  molli  giorni  prima 
della  morte  sgorga  marcio  abbondanti  c fctiJc.Sot- 

10  questo  periodo  suppurativo, è ristagno  delle  ma- 
leric  nei  Pasecsso  , degenerazione  di  esse  o delle 
pareli  dc^lPascesso  medesimo , riassorbimcnii , di- 
sappelctiza,  perdila  di  forze,  consunzione  c morie. 
L'aulops  ia  conferma  Io  preesistenza  della  peritoni- 
te, il  vaslo  ascesso  , c le  materie  in  esso  slagnan- 

11  (1),  E qui  pure  l’argomciUo  per  successione  è in- 
coiiinislobilc:  se  non  era  la  ferita,  non  era  la  peri- 
tonite: se  non  era  la  peritonite  non  vi  sarebbe  sta- 
ta febbre  infiammatoria,  nè  mutamento  di  essa, 
quando  la  peritonite  assunse  lo  stato  cronico:  so 
non  era  la  peritonite  acuta  non  nasceva  la  croni- 
ca: se  non  era  la  cronica  non  vi  sarebbe  sialo  pro- 
cesso lento  suppurativo  nè  formazione  d'ascesso  : 
se  non  era  Pascesso  non  vi  sarebbe  statoli  funesto 
ristagno:  se  non  era  il  ristagno  non  vi  sarebbe  sta- 
ta la  morte;  dunque  anche  nel  caso  nostro  la  mor- 
te del  ferito  riconosce  per  causa  originaria  ta  feri- 
ta. Noi  non  ci  opponiamo  a questo  giudizio  espres- 
so dotianienlc  nel  volo  del  periti,  c fondalo  unica- 
mente sulla  regola  logica  delle  dipetidenxe  disuc- 
ce^stone  che  hanno  presentato  nel  nostro  ferito  i 
fenomeni  entro  al  lunghissimo  periodo  di  sessanta 
giorni  tra  tu  ferita  e la  morte.  Ma  i magistrati  ai 
quali  si  sono  offerti  più  volte  casi  di  ferite  pcne- 
Iraiiii  ncIPubdome,  scnzaclìè  presentassero  cotcstc 
straordinarie  conseguenze, non  possono  essercsod- 
disfatti  della  dimostrazione  d'una  semplice  dipen- 
denza succcssii^a  dei  fenomeni;  perchè  a dir  vero 
questa  non  può  mai  esser  norma  di  nessuna  retta 
sentenza  nè  in  materie  civili  nè  in  criminali;  onde 
è che  essi  dimandano  le  connessioni  fra  i fenome- 
ni, e in  che  relazione  stanno  fra  loro  c colla  ferita, 
CSC  ia  loro  dipendenza  da  ([iiesla  fu  diretta, neces- 
saria, c comune  a tutte  le  ferite  delta  stessa  natu- 
ra, onero  no.  E di  fatto  essi  domandarono  ai  pe- 
riti con  un  secondo  (inosiio: 

I Se  la  morte  dell'  Acciari  doveva  ritenersi  co- 
me conseguenia  diretta  della  ferita, indipcndcnlc- 
mcnlc  da  (|ualuuquc  ollro  causa  b. 

E domandarono  inoltre  con  un  terzo  quesito  : 

« Se  la  piaga  delPinguiiie  destro  potesse  avere 
contribuito  ad  affrettare  il  mortale  esito  della  fe- 
rita ; il  che  vuol  dire , se  II  fenomeno  della  piaga 
dovea  riguardarsianch'esso  come  conaeguerua di- 
retto del  forimciilo  tS)  a. 

Questa  è adunque  quella  seconda  parte  della 
questione  roedìco-lcgaic  che  manca  (se  non  c’in- 
ganniamo) al  voto  emesso  dai  pcrili , alla  quale 

(1)  Vrgginsi  i tre  docomenii  a nui  roiiiutiìcali  cioè 
il  Rrfcru>  chirurgico:  la  ReÌaziou«^  delPiulopsia  cada- 


inoi  procacccrcmo  di  supplire  collo  nostre  deboli 
‘ ma  cunscenziose  rincssioni. 

I E cominccremo  dallo  stabilire, che  la  ferita  dcl- 
PAcciari,  benché  penetrante  in  cavità, deve  essere 
riguardata  come  ferila  semplice,  giacché  non  se- 
guila da  prolassi  viscerali  di  nessuna  maniera, noti 
da  lesione  di  vasi  sanguigni  considerevoli , nè  du 
grave  emorragia,  non  da  incisione  conicmporanca 
di  allri  organi  abdominali,nò  di  rami  ganglionari. 
E di  fatto  la  ferita  risanò  comptelamcnlc  in  quat- 
tro giorni,  c non  lasciò  sul  cadavere  clic  una  cica- 
trice lineare  di  mezzo  pollice,  isolata  adunque  la 
natura  della  ferila  da  tulli  i fenomeni  clic  le  si  as- 
sociarono in  appresso  , ella  pure  sarò  corno  fu  di- 
chiarala f/raue  c periroÌusa;ma  non  potrò  tnaidir- 
, si  ferita  mortale  , nè  ia  morte  del  ferito  , seguita 
sessanta  giorni  dopo,  potrà  riguardarsi  come  con- 
, soguenza  diretta  della  ferila  , indipcndcnlemento 
da  ogni  alira  causa  sopravvenuto.  K quale  fu  que- 
sPalira  causo  ? finDammazione  del  pcrilonco,  che 
! violenta  e rapidissima  si  accese  il  secondo  giorno 
dopo  il  ferimento. 

I La  perilomlc  come  conseguenza  delle  ferite  pc- 
' nclranti  nel  basso-ventre,  ancorché  semplici,  è fe- 
! nomcno  massimamente  probabile.  Ma  non  tulle  le 
j ferite  penetranti  in  cotcsla  cavità  si  associano  alla 
j peritonilc,  nè  la  perilonilc  quando  vi  si  associa  è 
' malattia  sempre  incurabile,  sempre  mortale.  Duri- 
jquenoi  non  possiamo  tenere  la  peritonite  corno 
I fenomeno  necessariamente  c indispensabilmente 
I connesso  alle  ferite  pcnclronti  del  basso-ventre. Ma 
I invece  è fenomeno  , clic  quando  specialmente  la 
sua  rapidità  e ta  sua  gravezza  non  islanno  in  prò- 
I porzione  colla  natura  semplice  d’una  ferila,dipcn- 
de  sempre  da  cause  intermedio  e accessorie  che 
hanno  agile  o all'esterno  airoilo  del  ferimento  , o 
I derivano  dalle  interne  disposizioni  generali  o lo- 
I cali  dell'Individuo.  E se  non  tulle  le  ferite  pcne- 
' iranti  nelTabdomc  danno  la  peritonite,  e se  la  pe- 
' ritonile  quando  le  segua  non  è sempre  nè  incura- 
bile, nè  mortale, l'associazione  della  pcriionitenou 
! può  imprimere  alla  ferita  un  caruUerc  clic  non  ha 
I di  sua  natura, vale  a dire  il  carattere  di  letalità  as- 
I solutn  0 di  assoluta  insanabiliiò. Tutto  ciò  che  non 
! è nella  potenza  materiale  dello  slrumenlo  clic  il 
feritore  adopera  per  ferire, non  può  esser  nemme- 
no nella  natura  immedìnla  dell'  elicilo  che  essa 
produce.  Si  può  direltamentc  ferire  un  importante 
tronco  arterioso, una  propaggine  nervoa,o  produr- 
re un  eflciio  iromediatamciilc  letalc;ma  sì  puòcol 
medesimo  strumento,  e atto  feritore,  produrre  di- 
rcitamcnic  una  infìammazionc  ? L’  inliammazionc 
non  resulta  tutta  intera,  nè  dalla  spina  di  llclmon- 
zio,  nè  da  altro  stimolo  meccanico  qualunque  sia- 
si. Appena  comincia  l'organismo  ad  agire  o a rea- 
gire co'  suoi  poteri  cliimiro-vilali , o co'  suoi  pro- 
cessi inflammatorli  stilla  fonia. incomincia  del  pari 
subito  una  spedn/ilù,  una  indiuidualild  in  tulli  i 
fenomeni  consecutivi  della  ferita  medesima. La  fe- 
rita non  rqppreoeola  più  che  mia  causa  remota -ocr 
easionale  ; ma  U tnflammaikinc  col  suo  idiopatico 
proees8o,eol  suo  andamento  variabile, coi  moUiplici 
esili  suoi  è lutto  un  fenomeno  di  allivilà  organica, 
ossia  tndtrtduale,  staccalo  afTallo  dalle  relazioni 
con  quel  primo  impulso  meccanico  che  la  eccitò. 

vcrica:  c il  volo  dei  periti  fìfcali. 

(2)  Reinzionc  dcll'aulopMa. 
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In  realii^  nel  ferimento  dcirAcriaii  noi  vediamo 
lo  peritonite  Insorgere  c progredire  con  sintomi  I 
più  imponenti , c radicare  il  suo  processo  insidio- 
so, contemporaneamente  al  completo  cicalrìziarsi 
c a)  disparirò  dello  Iraree  ileiresierne  lesioni.  É 
chiaro  adunque  dio  questa  pcriiunitc  non  aveva 
nessun  neeessario  legame  coila  ferita  « e V indole 
sua  c il  suo  andamento  ed  i suoi  esiti  germinato* 
no  inleramcnto  d.itla  nniiira  speciale  individuale 
dei  solidi  c dei  fluidi  dcUorganismo  in  che  s'  ac- 
cese. 

Anrorehè  bastasse  nel  raso  nostro  rargomenl.i> 
re  eoi  solo  mtcrto  dei/a  successione,  la  gravezza 
del  caso  e fa  colpa  del  reo,  c questo  reo  si  potes- 
se del  pari  riguardare  tanto  come  reo  di  una  feri- 
ta penetrante  nell'  abdiiine  , quanto  corno  reo  di 
una  peritonite, perchè  quella  fu  ragione  di  questa, 
domando,  se, conceduto  anche  questo  abuso  di  lo- 
gica , si  potrà  prescindere  in  medicina  dal  riguar- 
dare la  peritonile  in  generale  come  maluliia  nelle 
renio  almeno  le  cinquanta  volle  non  mortale  c fa- 
CiltneiUc  sanabile.  Sia  pur  anche  ridotto  ad  un  so- 
lo terzo  0 ad  un  solo  quitilo  , se  piace , il  numero 
delle  peritoniti  traumatiche  che  possono  guarire  , 
non  ostante  la  peritonite  traumatica  non  sarà  mai 
da  riguardarsi  come  sempre  fatale  e assoliiinmen- 
le  insanabile.  Ma  si  dirà:  la  peritonile  dell'Acciari 
fin)  colla  morie.  Ed  ecco  appunto  . noi  rispondia- 
mo, la  necessità  del  quesito  che  sorge  indispensa- 
bile, in  questo  caso;  vale  a dire  k Se  tulle  le  peri- 
K tonili  traumatiche  non  sono  ne  mortali  nè  osso* 
« Imamente  insanabili , onde  fu  che  la  peritonite 
« dcirAcciarifu  seguila  da  morte?  a E le  ragioni  dei 
sinistro  avvenimento,  dicano  in  coscienza  loro  I fl- 
scoli,  se  le  poiranno  trovare  nella  ferita,  o se  non 
dovranno  cercarsi  piuttosto  in  quelle  organiche  c 
individuali  condizioni  del  processo  inflammalorio, 
che  non  hanno  più  che  fare  nulla  con  I*  elemento 
causale  meccanico  che  le  precedette? 

La  storia  della  peritonite  sofTcria  dall  Acciari  lo 
dimuslra  cvidcnlcmcnlc.Una  ferit.i  semplice, quale 
fu  quella  prodotta  dall'arme  del  feritore,  non  po- 
teva associarsi  con  una  cosi  vasta  e violenta  peri- 
tonile smizu  il  concorso  di  altre  cause  accessorie 
al  ferimonio.  In  molle  operazioni  chirurgiche  si 
penetra  nel  medesimo  modo  col  taglio  entro  nella 
cavità  ubdominale,  senza  che  ne  succeda  una  me- 
desima peritonite.  Nè  credo  che  sarebbe  focile  ai 
signori  fiscali  il  dimostrare  clic  nel  nostro  Acciori 
ferito  a notte  inoltrata,  c quando,  al  dire  del  rela- 
tore signor  chirurgo,  l'aria  umida  e fredda  poteva 
liberamente  insinuorsi  pel  foro  della  ferita  , rima- 
sto Ire  ore  in  preda  del  dolore  edeirangoscia, pro- 
stralo sul  suolo,  senza  soccorso  nessuno,  e la  sua 
r^roci/e  covfifurione,  quale  lo  dichiara  il  sullodato 
signor  cliirurgo,  e probabiimcnic  rtffima  di  pa/e- 
fut,  il  dimostrare  cioè  clic  queste  eircoslaiue  non 
sianu  state  concanse  apprezzabili  del  grave  carat- 
tere che  assunse  all'isianie  la  periloniie , indipen- 
dcnlcmerite  della  natura  della  ferita. Ecco  dunque 
una  serie  di  cause  addizionali  che  si  associano  al- 
la causa  malcrale  traumatica  nel  momento  stesso 
che  a questa  sopravenisse  la  peritonite  : cause  ad- 
dizionali che  un  medico  conscienzioso  è sempre  io 
dovere  di  apprezzare,  dappoiché  esso  non  ignora , 
che  alle  ferite  pcneiranii  abdominali , nè  sempre 
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nè  gravemente  succede  la  peritonite!  cause  inflnc 
che  imprimono  in  questa  peritonite  una  specialità, 

I un  rarallcre  inconsueto  fin  dal  suo  nascimento. 

I Esaminiamone  il  corso  e le  fasi , c sempre  più 
la  vedremo  straordinaria  nella  sua  evoluzione  e 
nelle  sue  melamorfosi.  Ad  onta  dei  gravi  sintomi 
coi  quali  si  presenta  nei  suo  periodo  di  acutezza, c- 
iirrgicamenlecoraballuta  con  salassi  generali  e lo- 
cali e con  medicine  interne  opportune , dopo  A 
giorni  il  chirurgo  ollieiie  dialìnfa  diminuzione  in 
tulli  i fenomeni  morbosi  ; c rimane  in  questo  sm- 
'mansirncnlo  stazionaria  per  un  qualche  lompo.che 
I la  relazione  chirurgica  non  determina, mi  che  pu- 
I re  anche  indeterminato  dimostra  un  cambiamento 
notabile  avvenuto  nel  modo  di  esistere  delio  ma- 
latita. 

j Fermiamoci  un  istante  anche  noi,ed  esaminiamo 
'quelle  gravi  c letali  peritoniti  Iraumaliclie  che 
slarmo  in  vera  e diretta  ed  assoluta  dipendenza 
dalle  ferite  , o quelle  Iclali  peritoniti  che  per  per- 
forazioni tnleslinali  o di  altri  visceri,  danno  luogo 
a versamento  di  umori  ostili  e virulenti  nella  cavi- 
tà abdominale.In  questi  casi  assai  raro  volto  si  ol- 
! tiene  dopo  quattro  o cinque  giorni  un  migliora- 
mento nella  inaiatila.  Nella  stessa  paracenlesi  ab- 
: dominale. quando  In  cinquanta  cosi  una  volta  è fa- 
I lalincnlc  seguila  da  peritonite, la  cancrena  appari- 
'sce  anche  prima  del  periodo  soprindicalo.  Ho  vc- 
, dulo  in  una  paraceolesi  per  idrope  cnctslico  del- 
I l’ovario  destro,  il  versamento  nelì'ahdome  di  pic- 
I cola  qiianlilà  di  materia  in  quella  contenuta, mate* 

I ria  nella  quale  l'analisi  chimica  riconobbe  la  pre- 
senza d'un  idrosolfuro  d'ammoniaca, produrre  una 
istantanea  peritonite, che  fra  i sìntomi  del  più  gra- 
ve avvelenamento  si  re'cancrenosa  e mortale  in  me- 
no di  ventiquattro  ore.  Tale  è pur  resilo  , ordina- 
riamente,in  pochi  giorni  letale  delle  peritoniti  per 
perforazioni  intcstmaii  in  conseguenza  di  processi 
ulcerosi.  Le  statistiche  del  Louis  e di  llokes  inlor* 

I no  alla  morte  che  segue  di  sovente  in  queste  le- 
tali peritoniti  danno  una  media  lunghezza  di  tem- 
po di  non  più  di  Irenl'  ore  (I). 

Tutto  atfaUo  diverse  adunque  sono  le  cagioni  c 
’i  caraitcri,  c l'andamento  della  perilonilc  suOTerla 
dall'Acciarì . e queste  peritoniti  clic  la  scienza  ri- 
guarda come  il  più  spesso  letali. Queste  sole  peri- 
toniti potrebbe  la  medicina  legale  riguardare  nel 
coso  clic  fossero  seguile  ad  un  ferimento, in  diret- 
ta dipendenza  dalla  causa  traumatica  che  le  gene- 
rava,c queste  sole  per  la  rapidità  del  loro  esito  fu- 
nesto , e quasi  sempre  irreparabile  potrebbero  e- 
quìparare,  relativamente  alla  rcsponsabililà  del 
feritore,  la  letalità  assoluta  c il  carattere  assoluta- 
mente insanabile  di  una  ferita,  quando  fossero  se- 
guite da  morte  entro  al  mentovalo  spazio  di  tempo. 

Ma  la  peritonite  dell'Acciari  schiva  l'esito  fatale 
della  cancrena  , non  termina  nemmeno  culla  effu- 
sione ; non  otiiene  nemmeno  una  perfetta  risolu- 
zione; ma  dopo  essersi  protratta  per  qualche  gior- 
no in  uno  stalo  lusinghiero  di  miglioramento  e di 
calma  , assume  la  forma  cronica.  In  tulli  i IraltaLi 
: di  medicina  pratica  si  dà  come  conccllo  clinico  i- 
: ncccczionabilc,  che  la  peritonile  quando  non  rie- 
; sce  fatale  nel  caso  di  quindici  o venti  giorni. passa 
dallo  stato  aculo  a quello  di  peritonile  cronìca.Un 
qualche  rarissimo  esempio  d'uno  sialo  aculo  prò- 

* remo  IS39. 
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lungolosì  sino  al  Ircntcsiono,  cd  anche  a voler  es- 
ser più  lunghi , sino  al  quaranlpsimo  giorno  non 
manca  nelle  raccolte  delle  mediche  osservazioni. 
Ma  una  pcriionilc  cho  sj  sia  prolungata  noi  suo 
sialo  acuto  siiclie  Temi  giorni  più  in  la, cioè  sino  a 
sessanta  giorni  ^ come  quella  dei  nostro  Acciari , 
non  si  trova  registrala  in  nessun  libbre  pratico 
del  mondo. 

Di  qui  comincia  dunque  una  nuova  serie  di  cf* 
felli  nella  malattia  del  nostro  ferito,  che  tanto  più 
sì  allontana  dalla  dipcndcnca  diretta  coda  prima 
causa  traumatica.  L' imputalo  non  è più  omicida 
perchè  ha  tcrilo:  ia  ferita  è risanala  : non  è più  o- 
micida  perchè  ha  prodotto  una  peritonite  acida  ; 
giacché  questa  peritonite  non  ha  avuto  un  esito 
letale  entro  o quello  spaiio  di  tempo , in  cho  per 
consenso  di  ludi  i pratici  lo  hanno  le  peritoniti  a* 
cute;  ma  è omicida  perchè  ha  prodotto  nel  suo  fe- 
rito una  pcriionilc  cronica.  QuoTè  adunque  la  rc- 
latioric  clic  trovano  i fiscali  tra  questa  peritonite 
cronica  c la  ferita  ? Kssi  sono  in  debito  d’ indicar- 
lo,ed  indicare  insieme  per  quali  ragioni  la  perito- 
nite acuta  cho  s' accese  subilo  dopo  il  ferimento  , 
non  cedette  completamente  al  metodo  aniillogisti* 
co  praticato  con  tutte  le  regole  deiraric,  mn  inve- 
ce ossunse  la  forma  cronica  ; o sono  in  debito  di 
più  di  trovare  tulle  coleste  raffioni  nella  ferita  sol- 
tanto, alirimenii  Pomicidio  deirimpulalo  e la  mor- 
te dei  ferito  non  rimangono  più  cliiusi  entro  il  to- 
ro argomenlo  delln  sequele, coma  conseguenza  di- 
retto del  ferimento.  Intanto  ch'essi  si  agiteranno  in 
queste,  che  noi  dichiariamo  impossibili  dimoslra- 
tioni,  faremo  loro  ricordare  : 

1. ^  Che  le  inflammaxioni  croniche  tutte  quante 
nascono  o si  presentano  , con  (ali  c s)  profondi  c 
sì  inesplicabili  carallcri  di  indioiduaiità , che  i 
pratici  sostengono  , che  in  molte  di  esse  non  v'  è 
nemmeno  bisogno  della  preesistenza  dell'  infiam- 
mazione acuta  , essendo  la  loro  cronica  natura  le- 
gata con  le  ragioni  patologiche  intrinseche  indivi- 
duali sin  dal  loro  nascimento. 

2. ^  Che  rinflammaziune  cronica  porla  con  $è  ta- 
luna volta  le  ragioni  della  sua  insanabiliià  indi- 
pendentemente dalla  flogosi  acuta  che  le  prece- 
dette, e lontane  alTaUo  da  qualunque  connessione 
con  la  lesione  traumatica  primitiva, alla  quale  s’as- 
sociò la  sua  forma  acuta. 

3. **  Che  i prodotti  più  letali  J'una  cronica  ìnGain- 
mationc,  come  i rammollimenti , le  degetìrraziuni 
cneefaloidi  (ubcrcolose  , le  suppurazioni  devasta- 
triei  con  piogencsi  virulenta, sono  tutti  prodotti  del 
loro  processo  speciale  patologico  che  particolar- 
mente a loro  soltanto  appartiene;  e nessuna  polcn- 
za  meccanica  esterno  , c nessuna  forma  nò  imioio 
di  ferita  esiste  cho  li  possa  produrre  direttamente. 

Ma  nella  storia  del  signor  chirurgo  relatore  v’  è 
anche  il  fenomeno  d’una/èbòre  anomala  proteifor- 
me,cho  non  s'intende  come  anche  di  questa  si  sia 
voluto  addossare  la  responsabiiilà  airimpulalo,  ri- 
guardandola sempre  indammaloria  cd  identica  in 
tutto  II  suo  corso  a quella  che  s'  accese  insieme 
colla  peritonite  poco  dopo  il  ferimento.  Quando  al 
sesto  giorno  della  malattia  ottenne  il  chirurgo  cu- 
rante una  distinta  diminuzione  inflitti  i fenome- 
ni morbosi,  il  che  vuol  dire  c nella  peritonite  e 
nella  febbre  inQammaioria  che  l'accompagna, e la 
ferita  era  cicafrizrnta  in  tuffa  fa  sua  lot(ililà,c  fa 
tolto  t'apparecchio , egli  osserva  che  ciò  non  os- 
Puc.  Voi.  !l. 


tanto  non  entrò  it  malato  in  perfetta  guarigione. 
Il  ventre  restava  tuttavia  teggermente  teso  e teg- 
germentc  dolente,  c cominciò  ma  fcbbricciattota, 
la  quale  andò  via  via  offerendo  sintomi  gastrici  e 
biliosi.  La  pcriinacia  c l'ìndole  ambigua  di  questa 
febbre  obbligò  il  chirurgo  ad  invocare  un  consul- 
to..Nel  qual  consulto  la  febbre  fu  dichiarala  di  na- 
tura non  più  infìammatoria , ma  gastrico  biliosa  ; 
venne  approvata  la  cura  che  nc  era  stala  falla  in- 
nanzi con  un  blando  metodo  evacuante,  c sì  pro- 
posero a gli  amari , quando  le  condizioni  dell'  in* 
ft  fermo  si  i iducevano  alle  semplici  condizioni  mor- 
« bose  di  atonia,  particolarmente  nel  tubo  gaslro- 
a enterico  u.  Sotto  questo  regime  la  febbre  non 
cessò,  anzi  da  febbricciatlola  che  era, prese  un  ti- 
po deciso  di  continua  remittente, c con  questo  ti- 
^ po  e vestendo  la  forma  di  una  febbre  etica  consun- 
I lìva  si  protrasse  sino  al  sessantesimo  giorno. 

I Sul  dubbio  clic  colcsta  gaslrìco-biliosa  compli- 
I plicaziono  potesse  riguardarsi  come  epifenomeno 
0 causa  intermedia  produttrice  di  qualche  induen- 
za  funesta  sull'esito  mortale  della  ferila,!  fiscali  si 
sono  adoperali  ad  escluderla  nel  loro  voto  defini- 
tivo; c le  loro  ragioni  son  queste  : 

1. "  « Perchè  il  curante  non  parla  di  nuova  feb- 
<r  bre  ma  di  sintomi,  c questi  sintomi  sono  comuni 
il  alle  malallie  infìamnialoric  al  basso-ventre  con 
a peritonite  ; » 

2. ^  c Perchè  la  febbre  gastrica  primitiva  cd  cs- 
« semiale  non  ha  per  esito  o complicazione  gli  a- 
« scossi  0 raccolte  di  vera  marcia  , ma  solo  versa- 
ci menti  sicro.si , quando  è accompagnata  dalia  in- 
(t  fiammazionc  delle  membrane  sierose  ». 

Mie  quali  ragioni  noi  rispondiamo  : 

referto  non  si  enunciano  solamente  i 
sintomi  variati  nella  febbre;  ma  si  enuncia  un  con- 
sulto dal  quale  resultò, che  gli  clementi  costitutivi 
dello  febbre  erano  allora  una  colluvie  gaslrico-bi- 
liosa.cd  una  atonia  intestinale,e  sì  propose  di  dar 
mano  agli  amari  cd  ai  (onici,  subito  che  fossa 
questa  atonia  ridotta  sola, ossia  dopo  rimossa  pie- 
namente ia  suddetta  colluvie  morbosa. 

2.*=*  Che  poi  la  febbre  gaMrica  primitiva  od  es- 
senziale non  abbia  mai  per  esito  gli  ascessi  o rac- 
colte di  vera  marcio  , ma  solo  versamenti  sierosi, 
è una  dottrina  anatomico  patologica  tutta  propria 
dei  signori  fiscali.  Fra  lo  molle  autorità  che  noi 
potremmo  citare  contro  tale  sentenza, c senza  nem- 
meno far  conto  di  parecchie  osservazioni  in  con- 
trario che  potremmo  avere  di  proprio, ci  contente- 
remo di  quella  di  (al  clinico, il  di  cui  nome  sia  no- 
lo cd  autorevole  anche  per  i giurisprudentì.  fi  ce- 
lebre P.  Frank  , parlando  degli  esili  della  febbre 
continua  gastrica. dice:  a Facilior  bar.  in  febre  per 
a niPlastales  et  abscessus  ad  salulcm  via  est  : sed 
3 et  funeste  depositionis  cxcmplamm  raro  incdeii- 
n libu.s  nircruiilur  ».  ( F.pilomc.  De  feòr.  conf. 

§ CVIIl). 

Per  noi  clic  non  siamo  di  quelli  che  fanno  tutta- 
via oltraggio  agli  avvanzamcnii  dulia  scienza  osti- 
nandosi a ritenere  V errore , che  febbre  o flogosi 
siano  la  stessa  cosa,  e che  sempre  iduiUiche  nella 
loro  natura  siano  le  infìammazioni  acute  o lo  cro- 
niche , In  febbre  sotfcrla  dcU'Accìari  , c il  (ri- 
plicc  caratlcre  che  ella  assunse  nel  lungo  periodo 
di  se.ssaiìta  giorni,  cioè  sinoca  in  principio,  gastri- 
co-biliosa  per  un  dato  tempo,  cd  etica  c consunti- 
va ili  appresso  , rtipprcscnla  Ire  cambiamenti  so- 
ia 
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slantiali  nvvcniiU  nella  nialaUia,  ciascuno  ilc'qunli  ne,  la  sua  vasUlù,la  qiiaulilù  e qualità  Oclic  male* 
polcrn  rsislerc  senza  l'  allro  , e per  conseguenza  rie  che  contcncra,c  persino  il  lorn  ristagno, eU  an> 
seara  una  dipeiaJenza  necessaria  e imiispcnsahilc  clic  la  impossibilità  (l'impedirlo,  furono  tutte  con* 
ihmo  diiU'allro;  e tanto  meno  poi  dalla  Icsion  ma*  scgucitze  dirclle  della  ferita. A noi  è debito  invece 
tcriale  della  ferita, la  nualc  e tnlla  passiva  nei  suo  di  pr<‘seiUarc  ai  magistrali  inlli  quei  principali 
modo  di  esìstere,  e al  contrario  sono  tnenaincnie  problemi  che  si  rannodano  alla  straordiuaiia  for- 
allivi  i processi  patologici  che  rappresentano  nel  luazione  e natura  diqnesli  tumori  iliaci,  onde  essi 
caso  nostro  la  peritonite  acuta  , la  cronica  , e le  valutino  giustamente  la  troppo  focile  e precipitosa 
conseguenze  di  questa.  Sian  pure  tulle  tre  siiito*  sentenza  datane  dai  periti, 
maliche  le  forme  assunte  dalla  febbre  in  questa  | 1."  I tumori  o ascessi  iliaci  negli  uomini  si  for* 

maìatlia,  sarà  sempre  vero  clic  la  (orma  gastrico*  mano  secondo  le  osservazioni  staiislìchedi  Husson 
biliosa  fu  sintomatica  della  peritonite  cronica  e . e Dause,  confermate  di  recente  da  Oisolie,  quasi 
non  della  acuta  che  più  non  esisteva,  e siccome  è \ esclusivamente  a de>tra.  Non  hanno  alcuna  dipen- 
dimostralo  idic  queste  due  peritoniti,  l'acuta  e la  dciiza  necessaria  dalie  causo  traumuliclic , perchè 
cronica,  non  possono  mai  essere  identiche  fra  Io*  nascono  egualmente  a destra  per  mille  altre  ca* 
ro,  così  nemmeno  identiche  saranno  le  febbri  che  gioni.  K fra  lo  ragioni  addotte  di  questa  loro  par* 
sui  diversi  loro  processi  patogenici  insorgevano.  | licnUrc  ubicazione,  si  è notala  la  presenza  di  una 

Ma  ora  entriamo  nel  periodo  di  una  inclamorfosi  maggior  massa  di  tessuto  cellularo,o  l'assenza  del 
la  più  importante  e straordiitaria  nella  malattia  del , mesenterin  e d'  nna  tunica  peritoneale  alla  faccia 
nostro  ferito,  in  quello  cioè  della  formazione  d'un  posteriore  del  ceco. Può  essere  adunque  che  sem* 
vasto  ascesso  nella  fossa  iliaca  destra. Torniamo  al*i  pre  ed  cscltisivamcnle  le  peritonite  ne  sia  la  cau  • 
la  storia.  È detto  dal  chirurgo  curanle  che  dopo*  ' sa  diretta  7 Invece  nella  palogenla  oggi  la  più  ri* 
che  la  febbre  diebiarata  nel  consulto  per  gasUi*  cevula  di  colesti  tumori,  la  pcritonile  non  rapprc* 
co-biliosa  assunse  un  tipo  deciso  di  continua  re*  senta  che  una  complicazione , ed  è fenomeno  ri* 
initlcnte,  s il  basso-ventre  si  fece  dolente  verso  la  | guardato  come  rarissimo  (I). 
t>  fossa  iliaca  destra:  I'  arto  inferioro  destro  si  fò  i 2.“  Ea  suppurazione  iti  questi  tumori  avviene 
e dolente  aneli’  esso  ed  eseguiva  con  diiììroltà  i sinnpre  in  un  modo  siranrdiiiariamenlc  lento  e tar* 
« suoi  movimenti  z.  Quindi . senza  indicare  dopo  divo.  Il  icrmino  medio  dei  primi  indizi  della  for* 
<}u&nh  giorni , si  parla  a della  comparsa  di  un  tu*  (nazione  del  pus  stabilito  dal  medesimo  Grìsoltc  è 
u morello  all'inguine  dcsiro  che  con  inaiiesQ  rapi*  j dal  vigesìmo  ai  vigcsimoseslo  giorno.  Attorno  a 
e ditH  si  opre  spontaneo  , b e rnmineia  a sgorgare  questo  termine,  se  non  fors'anebe  più  tardi, appar* 
materia  in  abbondanza  . clic  il  cbirurgo  chiama  vero  indizii  della  formazione  del  tumore  iliaco  nel 
innrctn  ino/(o  e di  odore  insopporlahile.  Nel  cor-  nostro  Acciari, quando  cioè  apparve  il  dolore  abdo* 
so  di  questi  fenomeni  si  ditte  mano  n bibite  aci-  J minale  circoscritto  alla  regionciliaca  dcslra,e  Par* 
(bi/nfc.  a dieta  nulTienle,  agli  amari  ed  agli  op-  ! lo  corrispondente  si  fe’insiemc  doloroso  ed  Ìmmo* 
piali.  Ma  vedendo  che  le  cose  andavano  in  iicg*  bile. Ora  può  darsi  ella  come  certa  una  dipenden* 
gio  . s' invoca  un  secondo  consiillo.  Si  decide  di  za  diretta  di  questa  suppurazione  da  una  11ogosi,il 
continuare  la  medicniura  interna  a coll'  uso  gene*  • di  cui  periodo  acuto  mm  dura  che  i primi  quattro 
ir  roso  di  stimoli  diITnsivi  e perniancnii,  buoni  cibi  giorni  dopo  il  ferimento  ? Si  fa  presto  a dire  che 
ir  e buon  vino,  » raperlurn  iiigiiimile  del  naturale  , a racuiissiina  innammazìonc  non  passando  in  can* 
emissario  si  bagnasse  k con  nrqiie  aroma1ichc,c  vi  ! n grcna  passò  in  suppurazioncc  produsse  il  vislis* 
« si  introducessero  stuelli  di  filacnc  unte  con  un-  I ir  simo  ascesso  ».Ma  questa  suppurazione  non  era 
n giicnio  di  saturno  nnito  alta  china  polverizzala».  | nulluanlc  e libera , come  una  elTusionc  purulenta 
Tutto  inutile:  afte  in  borrn,  vigilie  continue, diar*  ! nella  cavità  ahdominalc.  In  questo  caso  avrebbe 
rea  biliosa  , marasmo , e al  sessantesimo  giorno  , potuto  credersi  ch’ella  fosse  siala  una  conversione 
Pammalain  sen  inuorri.  ; immediata  della  peritonite  acuta. Ma  invece  nel  ca* 

Ali’upcrlura  del  cadaverrì  si  trovò  a un  vaslissi*  daverc  apparve  la  materia  purulenta  tutta  raccolta 
n mo  ascesso  che  si  esicndovn  dai  rene  destro  si-  e circoscritta  ncU'osccsso,  e Ira  le  sue  pareli:  nel* 
R no  alla  piaga  che  agl'inguini  si  opriva  nll*  csler*  la  storia  non  si  notano  sintomi  d'olTusiotic  sieroso* 
ft  no.  La  Uingiiczza  di  tale  a.sresso  era  di  sin  poi*  purulenta  nell'  abdomc;  ma  invece  nel  lungo  spa* 
« lici,  la  larghezza  di  Ire  in  quattro  pollici.  Le  pa-  zio  di  tempo  che  divìde  la  pcritonile  acuta  dalla 
I reti  di  questa, dciiointno/n  dai  dissellori  ampia  ; comparsa  de’primì  indizii  dellumnrc  iliaco, si  nota 
« vasca  , erano  di  color  lucido  nerastro  e a stento  . una  febbre  di  diatesi  opposta  alla  innammaloria 
ff  si  rilevava  da  quali  parli  erano  fi}rmalc./.o  tnar- 1 che  ruvevo  preceduta  , un  metodo  di  cura  slimo- 
« cc  contenutevi  erano  un  icore  felcuiissimn,  rac*  tante  (per  servirmi  del  linguaggio  ivi  adolUlo)  so-* 
I colto  per  la  massima  parie  nel  suo  fondo  cieco  ! stiluito  al  controstimolanlc;  cosicciiè  Tappariziono 
a che  rorrispondeva  al  rene  destro  ».  del  (umuro  avviene  in  m(‘zzo  ad  una  serie  di  feno- 

Dinanzi  n questo  straordinario  fenomeno  di  ona*  j meni  tulli  opposti  a quelli  della  peritonite  acuta  ; 
lomia  intologira, poiché  colesti  ascessi  denominali  e prima  di  andare  di  uu  salto  da  questa  alla  sup* 
anche  lumori  llcmnionosi  didia  fossa  iliaca  solio*  | purazione,v'è  una  febbre  gastrico  biliosa  da  cousi* 
peritoneali , o intra-pcriloneaii,  sopra  o soUo  apo*  > derarc,  e v'è  un  tumore  che  va  a fermarsi  nel  tos* 
ncurotici,  non  sono  certamente  furtnazioni  morbo*  | sulo  cellulare  della  fossa  iliaca.  Dunque  non  è piCi 
se  comuni, 0 di  una  genesi  t di  una  natura  ben  co*  I la  peritonite  che  per  non  esser  passata  in  cangre* 
noscìula.fa  veramente  sorpresa  la  facilità  colla  | na  p<nssò  in  suppurazione;  ma  è questo  tumore  sot* 
quale  ne  giudicano  i nostri  fiscali;  poicliè  per  essi  ; Io-peritoneale  od  aponcuroiico  il  vero  focolare  do* 
è dimostralissimo , che  l'ascesso , la  sua  ubicaiio  | ve  avviene  il  vasto  processo  suppurativo. 

(I)  (JrHollr , Uifi,  dc<  lum.  plrgm.  drs  fosws  iba-  ^ ques.  Arch  s«n.  de  Mcd.  T.  IV,  pag  I W9. 
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Ora  se  si  considera  elio  (nulo  la  febbre  gasirico* 
biliosa,  quaiilo  una  sub  influinmazionc , non  della 
sierosa  pcriioncalc,  ma  piulluslo  della  mucosa  ga* 
slro  cnlcricn,  sono  siale  iiolulc  lalvolta  come  cau- 
se direno  di  colesli  ascessi  iliaci , crescono  mag 
giormenlei  problemiinlornoalla  genesi  deirnsccs* 
so  del  noslro  Acciari  : e se  si  domanda  perchè  una 
perilonilc  cronica  invoco  di  convenirsi  in  ulcera- 
xinnì,  in  indurimcniì , in  rammollimciili,  in  lenta 
cITusionc  sieroso  purulenta  libera  culro  la  cavità 
abdominale,  si  convcrU  invece  in  un  processo  pio- 
genico circoscrillo  e partiolc  del  lessino  sono  pc- 
riloncalo  o ccllularclamcilosodcilarussa  iliaca  de- 
stra, clic  risponderebbero  i periii,  e che  risponde- 
remmo noi  T Si  trovano  nella  fcrila  le  ragioni  di 
(ullc  queste  sirene  conversioni  o melamorfosi  pa- 
lologiclie?  So  data  ima  forila  polevano  tulle  man- 
care, e se  senza  la  ferita  potevano  lullc  esistere , 
non  v'Iia  certamente  nessuna  connessione  necessa- 
ria nè  diretta  fra  loro,  e sono  da  riguardarsi  lullc 
corno  ingeneralo  da  uno  stato  particolare  dei  lluidi 
e dei  solidi  dclPorgaiiismo  del  ferito,  e dulie  mor- 
bose disposizioni  del  suo  gracile  tempcramcnln. 
D'onde  licseguc  , clic  e la  pcrilonilo  cronica,  e.  In 
febbre  gastrico  biliosa,  e la  formazione  del  tumore 
iliaco  e del  vasto  ascesso  che  ivi  si  produsse  sono 
tulli  fenomeni  di  un  carattere  assolutamente  indi- 
viduaU  , senza  veruna  dipendenza  necessaria  del 
ferimcnlu. 

Prodottosi  il  vasto  ascesso  iliaco  la  morte  dcl- 
l Acciari  era  iiievilaLMlc?t)cco  altro  importante  que- 
lito, che  ai  riferisce  alla  terza  domanda  fatta  dal 
Foro  ai  periti, intorno  alla  naliira  della  piaga  eslcr^ 
Ila,  per  la  quale  Tascesso  si  era  aperto  uno  sponta- 
neo emissario. Qui  tra  il  giudizio  dei  periti  e la  cu- 
ra praticala  sull’ apertura  spontanea  dell* ascesso 
v'ò  tale  opposizione,  che  pure  si  occusano  a vicen- 
da. I periti  dicono:  « che  tale  ascesso  non  puicn- 
u dosi  evacuare  per  la  giacitura  del  fondo  più  de 
a dive  di  quella  deiraperlura,  le  marcie  vi  dove* 
et  vano  necessariamente  ristagnare, ?ièjl'artk  rotcva 
a iMPKniiiLo,  cliè  da  quel  ristagno  dovevano  nasce- 
te re  ufTelii  tristissimi , come  degenerazione  delle 
K marcie  e delle  pareli  deilasccsso,  riassorbimcn- 
u ti,  disappetenza,  perdila  di  forze, •consunzione  e 
a morte  b.  Se  dum|uc  si  poteva  impedire  il  fatale 
ristagno,  s'impedivano  insieme,  scccndo  I periti,  i 
suoi  clTelti  tristissimi.  Vediamo  cosa  hanno  fatto  lu 
natura  e Parie  per  impedire  il  fatale  ristagno.  I.u 
natura,  maestra  sempre  di  ciò  che  deve  far  l'arte 
anche  in  questi  casi,  si  era  aperto  uno  spontaiieu 
emissario  alio  sgorgo  delle  materie  alPesterno  al- 
ringuiiie  destro.  Ma  P arte,  che  non  si  era  curala 
di  diognosticareil  tumore  iliaco, nemmeno  quando 
i sintomi  di  dolore  ventrale  circoscrilio  alla  fossa 
iliaca  destra,  e del  femore  destro  egualinenle  do- 
lente , e inlorpidilo  nei  movimenti  se  la  tiravano 
<|uasì  pei  capelli , Parte  che  vedeva  nello  sgorgo 
delle  materie  un  aumento  di  debolctiu,  tentò  in- 
vece di  correggere  l'opera  della  natura,  o per  iral- 
tciicrc  io  sgorgo  introduceva  nella  piaga  eslcnia 
boslauzc  asiringcnli , come  Ula  unte  di  unguento 
saturnino  o polvere  di  china,  e manteneva  sempre 
nella  supina  giacitura  sul  dorso  il  suo  malato. 

( I ) GrisvII . op.  cn. 
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I A chi  dunque  dovranno  i giudici  qui  prestar  fé- 
' de?  Al  referto  chirurgico,  nel  quale  pare  che  i Iri- 
I stissimi  mortali  cfFolli  si  temessero  dallo  sgorgo,  0 
si  fece  di  lutto  per  impedirlo,  0 al  volo  dei  periti 
! nei  quali  i tristissimi  cITeiti  si  ripetono  tutti  (latri- 
‘ stagno,  0 si  dice  che  Parte  non  poteva  impedirlo? 
Noi  procacccrcmo  di  porre  in  una  via  meno  incerta 
il  tribunale;  dichiarando  donde  deriva  la  natura 
Tjuasi  sempre  pericolosa  di  (jiicsiì  ascessi, e flndo- 
vc  e come  Parie  posso  contribuire  ad  allonlanarne 
talvolta  gli  esiti  funesti. 

L'ascesso  iliaco  destro  delPAcciari,  benché  non 
dingnoslicalo  in  vita,  nò  diligentemente  esaminato 
nel  cadavere,  non  si  può  dire  con  certezza  se  fosse 
L sollo-periloncale  ovvero  aponeurolico.  Certo  è pc- 
' rò  che  intra-pcriloncale  non  deve  essere  stalo, per- 
chè non  ha  uITerlo  concamerazioni , nò  vi  è stalo 
spandimcnto  di  marcie  per  la  cavitò;  ma  queste  si 
son  trovale  raccolte  e conflnaic  entro  alle  pareti 
delPascesso.  L'ascesso  inlra-pcriloncalc , oppiinto 
per  il  facile  spandimcnto  deipus  nella  cavitò  abdo- 
minale  è uno  de'più  fatali  e più  rapidi  nel  suocor- 
' so.  Sembra  dunque  quello  delPAcciari  essere  sta- 
lo sotto  peritoneale  0 aponeurolico,  con  pressione 
I od  anclic  alterazione  del  muscolo  psoas  iliaco:  av- 
valora qiicsii)  noslro  giudizio  Pemissario  apertosi 
‘ ait’inguine  dostru,  0 il  doloro  e Pimmobitilu  delia 
I coscia  destra. Qiieslcduc  qualità  adunque  diasccs- 
; so  iliaco,  sono  sempre  meno  pericolose  delPasces- 
so iiìtraperitunc»lc;e  (li  fatto  il  Grisolle, sopra  qual- 
i lordici  casi  consimili,  net  quali  Pssccsso  si  era  a- 
pcrla  una  via  all'esterno  esclusivamente  per  la  cu- 
te, ebbe  due  sole  morii  (1). 

1%  incontraslabiU!  che  il  fondadoctivc  dove  si  for- 
mano questi  ascessi  rende  sempre  dillicilc  lo  scolo 
detic  marcie  da  una  esterna  npert«ra,sia  dalla  na- 
tura odalParic  praticala,  ma  ò innegabde  altresì  , 
che  Parte  può  e deve  concorrere  a favorire,  e non 
I impedire  giammai  lo  scolo  esterno  delle  marcie. 

' Ad  inculcare  queste  clfìcaci  regole  (erapculirlic 
in  simili  rasi,  cosi  dicco  Pteiro-Frank,  parlando  di 
questi  ascessi  aponcurotìci , die  si  formano  sopra 
i muscoli  psoas  iliaci  nella  cronica  peritonite: 
j (I  Comparensin  psuilidc  ad  iuguen  lumor,quani 
: a primum  siippurationis  ineodein  produnluriiiitia, 
' « scclioncm  ac  opem  chirurgicam,  lam  profundo 
I e licei  abscessui  vix  unquam  sanando  pamn  sibi 
I K e.iigil  — Tuuc  Iiurnons  purulenti  ellluxus,  (jiia- 
K vis  modo  promovcmlus,  corporisque  opportuna 
I « posinone  secundaiHius  est  (2). 

Ed  Oggi  s'inculca  lo  stesso  precetto  degli  ultimi 
scrittori  sugli  ascessi  iliaci.  La  loro  coucurdc  seti- 
' lenza  è la  seguente: 

' R Lorsque  la  tumeur  a èlé  ouvcrlc.par  porciion 
: ((  ou  par  une  incision  couclic  par  cuuchc  , il  faut 
K favorisór  Pòcoulcment  du  pus  au  moyeii  de  la 
I R posilion,d‘unpanseinent  miHhodique,d’injcclions 
i a émoliienles  ou  déiersives  (3).  b 
I CoDcludiamo  adunque  che  l’ascesso  iliaco  riuscì 
fatale  atPAccIsrì;  e causa  della  sua  morte,  non  per 
il  solo  ristagno  delle  materie  purulente  \ giacché 
' con  (]ucsta  opinione  essi,  i (Iscali , chianierebliero 
in  colpa  il  chirurgo  che  praticava  sulla  piaga  l’uso 
degli  asUiugenti;  ma  piuttosto: 

43)  Compeud.  dr  meduim' prjliqutf, eie.  1*411?, I8lb. 
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1. ^  Per  la  natura  sempre  debole  u linfatica  di 
quei  lc(nperamenli,dove  a preferenza  i tumori  ilia- 
ci e cotesti  processi  suppurativi  abbondevoli  c fu- 
nesti sì  stabiliscono. 

2. ^  Per  la  qualità  degenere  d’icore  fetido  c pu- 
tredinoso che  vi  acquistano  le  marce;  e questa  loro 
qualità,  non  6 sempre  rcITetto  del  solo  ristagno; 
ma  essendo  propria  dì  quasi  tutti  gli  ascessi  sotto- 
peritoneali  della  fossa  iliaca  destra, dipende  in  par- 
te dall'ubicazione  del  lumorc,prossima  alle  intestina 
deposìlarie  di  materie  s(crcoracce,c  in  parte  dalle 
qualità  stesse  partìcolarid'un sangue  morbosamen- 
te alloggiato  alla  innormate  piogenia. 

* 3.**  Per  la  facilità  colla  quale  a cagione  della 

qualità  corrosiva  di  cotesto  pus  avvengono  perfo- 
raziuni  dei  visceri  c delle  parti  odiar.criti , dilHcili 
0 riconoscersi  nel  cadavere  e cagioni  di  morte  is- 
tantanea, come  le  perforazioni  avvenute  poco  so- 
pra la  biforcazione  della  vena  cava,  nolale  da  Gri- 
soiic  c da  Demeauv  (1). 

4.°  Finalmcnle,  perchè  vuotali  anche  cnmplela- 
inenie  cutcsii  ascessi  (e  ciò  diciamo  a discolpa  del 
metodo  chirurgico  adoperato)  tale  è la  degenera- 
zionegranulosa 0 ulcerosa  delie  loro  pareli , tale 
lo  inquinamento  degli  umori  c del  sangue,  che  no 
succede  pur  tullavia  una  febbre  consuniìva  c la 
morto, siccome  vediamo  di  frequente  avvenire  nel- 
rcmpicma  pleuritico,  ancorché  col  mezzo  delta  pa- 
raccnlcsì  toracica  siano  interamente  vuotale  le  mar- 
ce che  In  costituivano. 

Conseguenza  per  lauto  di  tolte  io  nostre  consi- 
derazioni esposte  in  questo  consulto  è: 

f.  Che  l’Acciari  non  ò morto  perla  forila, essen- 
do questa  pcnctriinic  si,  ma  di  semplice  natura,  c 
complctamenlc  cicatrizzata  al  sesto  giorno. 

2.  Che  non  è morto  di  peritonite  acuta , perchè 
non  si  conosce  nella  scienza  peritonite  acuta  letale 
si  lunga  do  durare  sessaiiia  giorni  : c quella  che 


protendono  aver  irorala  nel  cadavere  ì flscaii  c che 
hanno  denomìna(')  n manifestissime  tracce  di  iti* 

R liommaziono  acuta  gravissima  in  liiUi  i visceri 
n del  basso-vcnire,  c in  tulio  nuanlo  è il  peritoneo 
R che  li  iiichiudo,  »ò  un  manireslissimo  loro  sogno 
e non  può  esistere  in  natura.  1.^  Perchè  con  uno 
inGarnmamentocosi  grandee  cosi  universale  lasup- 
purazionc  non  sarebbe  mai  stala  parziale  alla  sola 
fossa  iliaca  destra:  2.**  perchè  con  tutto  il  perito- 
neo infiammalo,  colla  milza,  il  fegato,  lo  stomaco, 
le  iniestina,  il  pancreas,  la  vossica,  i reni,  c gli  u- 
rclcri  infiammati  non  solo  non  si  vivo  sessanta  gior- 
ni, ma  nemmeno  venllqnaltro  ore;  odala  puro  co- 
me possibile  questa  conflagrazione, domando  scal- 
loro  avrebbero  potuto  dire  , s che  nel  capo  e nel 
petto  non  sia  cosa  che  sì  dipartisse  dallo  slato 
normale.  * 

3.  Che  la  morte  dcirAcciori,  avvenne  per  le  te- 
lali conseguenze  suppurative  del  tumore  Gemmo- 
iioso  formato  nella  fossa  iliaca  destra,  conversione 
ed  anche  forma  patologica  assunta  dalla  sua  peri- 
tonilc  cronica;  c siccome  non  si  conosce  nessuna 
ferita  semplice  falla  con  arme  da  taglio  , u pene- 
trarne ncii’abdome,  che  possa  imprimere  (/ireffa- 
menle  quella  particolare  c funcsla  natura  clic  as- 
sunse c manifestò  Tosccsso  iliaco  la  sua  ubicazio- 
ne, la  qualità  virulenta  delle  suo  marcie,senzachè 
cause  molle  e tniermcdic,  dalla  ferita  atTallo  indi- 
pendenti  c tulle  proprie  soltanto  dell'  organismo 
del  vulneralo,  si  siano  frapposte;  cosi  è dimostra- 
to,che  la  letalità  che  segui  alla  ferita  dopo  sessan- 
ta giorni  è tutta  accidentale  e individuale  : le  cir- 
costanze anziché  aggravanti  sono  tulio  attenuanti 
per  rimputato,  c il  feritore  non  è reo  dinanzi  alla 
legge  clic  di  una  ferita  di  natura  semplice,  e lon- 
tana atTalloda  qualunque  carattere  di  assoluta  mor- 
talità c di  omicidio. 


DECIIIOOUINTO  CONSULTO  MEDICO-LEGALE 

sont.v  I.  Al.lliNAZIONI':  MKNTAI.E  DI  DN  TESTATORE. 


I.j  scrìllura  falla  Jai  cliiarlsaimi  signori  avvoca- 
li Krcilioni,  Carrara  c Halli,  per  il  Tribunolc  di  pri- 
ma islaiiza  di  Lucca  nella  causa  Vellulini  coniro 
liiildi,  di  iiullilii  di  lc.slamcntu,  mi  i sembrala  co- 
sì dniia  c ragionala  in  ciò  clic  spccialmenic  riguar- 
da il  diillcilc  argomciilo  delle  inculali  alienazioni, 
clic  io  non  saprei  cosa  -aggiungere  a quanlo  essi 
hanno  con  molla  chiarezza  esposlo  c con  allrellaii- 
la  perspicacia  c saggezza  dedollo  ili  favore  del  loro 

|l)  llullni.  de  la  snrieiC  analuin.  I83U.  p.  103. 


assumo.  Dossa  è una  di  iiucllc  pochissime  scrillu- 
re  nelle  quali  i cullori  della  medicina  legale , non 
solo  Irovaiio  la  loro  piena  soddisfazione,  ma  si  scn- 
Ione  spimi  a raccomandarla  come  modello  in  simi- 
li cause  ai  cuslodi  della  giuslizia. 

Quindi  6 che  ai  queslli  proposlimi  ; avendo  io 
Irovalo  più  clic  bastovoli  le  soluzioni  sparso  qua  e 
là,  secondo  il  movimcnlo  dello  provo  nella  scriltu- 
ra  medesima, slimo  inulili  riprenderli,  impcroceliò 
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quando  le  proposiiionì  sono  vere  cd  acconcic,mc- 
Ijlio  i lasciarle  sole  clic  corredarle  di  commciili 
che  snervino  la  Torta  di  quel  convincimenloinstaii- 
laneo,  che  nell’animo  dei  giudici  nasce  più  Tacil- 
mcnlc  dalla  parsimonia  dei  concetti  clic  dalla  loro 
abbondanza  c supernuitù. 

Ili  restringerò  solamente  adunque  in  alcune  ri- 
ilessioni  sulle  diagnosi  proferite  dai  medici  intorno 
alla  alTczionc  mentale  del  tcstaturc,  una  delle  qua- 
li, ove  non  lo  Tosse  dato  il  giusto  vatorc  clic  assu- 
me nella  spccialilù  del  caso,  potrebbe  convalidare 
la  presunzione  dei  lucidi  intervalli. 

Di  due  qualilì  si  presentano  coleste  diagnosi. 

La  prima  del  primo  medico  curante  , compren- 
de, oltre  la  Torma  esteriore  del  disordine  mentale, 
anche  la  cansa  organica  interna  che  la  produce:  le 
altre  sono  relative  alla  sola  Torma  della  malattia. 

La  prima  è della  dal  signor  professore  Pacini , 
affezione  maniaca  acuta  dipendente  da  lenta  e- 
patite. 

Gli  altri  si  limitano  a denominaro  la  malattia  , 
mania  acuta  con  iniervalli  di  monomania  or- 
gogliosa. (Vedi  la  scrittura  a pag.S,  o il  sommario 
Lucca  Ucrtini  I8ó0). 

Ora  le  considerazioni  generali  clic  la  psicologia 
Torcnsc  suol  fare  sullo  manie  che  si  dicono  appunto 
secondarie,  perchè  dipendono  0 da  lenta  epatite  o 
da  villi  organici  dcirulero,  o del  cuore,  dalla  pel- 
lagra 0 da  altre  simili  alTezioni,  potrebbero  essere 
di  appoggio  agliavvcrsari,onde  dimostrare  la  mag- 
gior probabililè  che  è in  queste  manie  di  ricupe- 
rare ncgrintervalli  I'  uso  della  piena  ragione  , in 
quanto  non  si  tratta  di  azioni  permanenti  ncirislru- 
Dicnlo  dello  ragione,  cioè  nel  cervello;  ma  di  azio- 
ni di  oraani  lontani  di  cui  il  cervello  non  sente  che 
una  inliuenza  relativa  alle  loro  Tasi  morbose. 

Ha  queste  considerazioni  generali  quantunque 
vere  cedono  alTalto  dinanzi  al  caso  speciale  del 
Vellutini:  imperocché  cotesti  intervalli  di  piena  ra- 
gione non  sono  possibili  nelle  manie  secondarie, 
che  quando  cesso  alTallo  lo  stalo  morboso  dell'or- 
rimilivamcnlo  ammalalo, 
si  veggono  casi  di  gravidanza  accompagna- 
li da  manie  c monomanie  esser  seguile  dal  ritorno 
di  una  completa  ragione  subito  dopo  avvenuto  il 


fiario:  cosi  di  manie  consecutive  agli  accessi  cpi- 
ellici  per  cTTello  di  congestioni  cerebrali  da  que- 
sti lasciale,  disciogliersi  complelamcnlc,  e riappa- 
rire lucidissimo  illume  dcirinlcltcllo.  .Ma  nel  caso 
del  Vellutini  avvenne  lutto  airoppnslo,  vale  a dire 
la  malattia,  che  secondo  la  diagnnsi  del  professore 
Pacini  sarebbe  stala  la  causa  dclorminanic  ( lenta 
epatite)  della  mania,  non  cessò  mai:  c se  ebbe  una 
volta  qualche  grado  di  diminuzione,  seguila  subito 
dal  vedersi  diminuiti  gli  accessi  maniaci  c conver- 
tirsi la  Torma  delle  alienazioni  in  quella  di  una  mo- 
nomania. Dal  1817  in  poi  ebbe  invece  gradi  di  au- 
mento assai  considerevoli  e gli  accessi  maniaci  ri- 
tornarono con  piò  forza  che  per  lo  innanzi.  La  len- 
ta epatite  fu  Dnalmcnlc  seguita  da  quel  corredo  di 
sintomi  letali  che  condusse  a morte  il  Vellulini.Quc- 
sli  furono  versamenti  sierosi  nel  tessuto  cellulare 
subcutanco,  e le  consecutive  cancrene,  e un  idro- 
pc  di  petto  (V,  la  scrittura  pag.  IG  del  sommario). 
Qui  dunque,  anche  senza  mediche  cognizioni,  per 
logica  naturale  si  può  inferire  che  raumenlo  della 
causa  porla  di  necessità  l'aumento  dell'  elfello,  c 
che  i disordini  profondi  della  ragione  del  Vellutini 
si  debbono  esser  falli  più  gravi  sempre  progressi- 
vamente dal  1817  Ano  alla  One  della  sua  vita.  Che 
se  i perfetti  lucidi  intervalli  furono  impossibili  dal 
41  al  18(7,  avendo  i medici  di  comune  consenti- 
mento caratterizzali  colesti  intervalli  come  una  spe- 
cie di  monomania,  tanto  meno  passibili  si  potranno 
supporre  dal  18(7  in  poi;quando  cioè  più  continue 
e più  gravi  ascendevano  le  inOuenze  morbose  al 
cervello  dalTorgano  più  gravemente  ammalalo  : a 
ciò  si  aggiunga  negli  ultimi  giorni  della  vita  del 
testatore  la  concausa  meccanica  di  una  idrope  di 
petto , che  per  la  sua  natura  compressiva  doveva 
necessariamente  turbare  il  circolo  cncefalo  loraci- 
co,  c ribadire  le  stasi  sanguigne  cerebrali;  idrope 
che  so  fu  seguila  da  morte,  dovette  aumentare  di 
ora  in  ora  nei  giorni  che  prcccdellcro  la  morte 
stesso  il  23  luglio  18(7;  c sarà  sempre  più  dimo- 
stralo impossibile,  che  in  queste  oro  estreme  possa 
il  maniaco  Vclluliniaverc  avuto  un  periodo  di  chia- 
ra c perfetta  ragione  da  poterò  dettare  un  valido 
testamento. 
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A cui  è bialo  &fItdalo  l’ufllcio  di  esaminare  su  Tal*  ; 
testalo  dei  medico  curante  signor  dottor  K.  II.  re-  ! 
lalivoalla  incapacità  mentale  delia  suddetta  niar-  ; 
diesa  N.  vedova  di  anni  scllantacinquo  , è tale 
da  comprovare  dinanzi  alla  scienza  medico  legale 
(|uanlo  il  suddetto  signor  relatore  asserisce,  cioè 
clic  io  stato  della  mente  della  mentovala  signora 
si  trovasse  nel  modo  «lesso  die  cosi  auviene  nello 
sialo  di  demenza. 

Il  suddetto  uticàlalo  sì  compone  di  tre  ele- 
menti. 

1. °  Osservazioni  diagnostico-morali. 

2. ^  Osservazioni  diagnostico  iìsiclio. 

Z.°  Deduzioni  e conclusiouc. 

OSSERViZIOKI  OUCJrOSTICO  llOBAU 

Comprendiamo  fra  le  prime  quelle  istituite  nel 
di  8 marzo  I8i7  alla  prima  visita,  consistenti  in  ri- 
sposte date  dalla  marchesa  alle  interrogazioni  del 
medico  = Incominciò  dal  sostenere  die  essa  non 
era  malata,  che  non  aveva  mai  avuto  alcun  male,  e 
che  nessuno  della  sua  rumigiia  era  sialo  mai  am- 
malato, sebbene  fossero  già  tutti  morii.  = Quindi 
riflutò  coslantamenle  i rimedii  proposti,  che  erano 
salosso  al  braccio  o una  applicazione  di  mìgnaltc 
dietro  aita  orecchie.  = Inoltre  sostenne, che  nello 
stesso  giorno  era  stala  alla  messa  in  una  colai  chie- 
sa, e non  si  rinvenne  del  suo  errore  che  quando  la 
cameriera,  le  disse,  che  io  quel  giorno  non  si  era 
mossa  di  letto. 

Noi  qui  lodiamo  11  medico  curante  dì  aver  cor- 
roborato il  suo  attestato  con  queste  particolari  os- 
servazioni. Oggi,  clic  Io  studio  delle  afTczioni  men- 
tali è un  po’più  esteso  che  non  era  in  amico, la  psi- 
cologia forense  respìngerebbe  come  nulli  quei  re- 
ferti che  una  volta  non  esponevano  che  inconclu- 
denti generalità^  come  dire  « sconnessione  dMdcc, 
s mancanza  di  libera  volontà,  facoltà  mentali  inde- 
a bolilc,  inattitudine  a ravvicinar  le  idee,  eseguire 
a confronti  e dedurre  plausibili  conseguenze  a.  Se 
queste  generali  espressioni  non  sono  oggi  compro- 
vale dai  parlicolari,  per  quanto  l'arte  interrogato- 
ria ne  può  raccogliere  e dichiarare,  esse  da  sè  so- 
le non  hanno  valore  alcuno,  perchè  non  coslìlui- 
scono  un  fallo,  nè  una  diagnosi  psichica  per  quan- 

(t)  Dinanzi  la  Curie  Civile  di  Firenze*  — Pisa,  13 


10  si  possa  completa  dinanzi  ai  giudici.  I quali  a- 
vrcbticro  tutla  la  ragione  di  belTur^i  di  quel  medi- 
co, che  li  assicurasse  aver  rilevalo  tmniedialamen- 
te  alla  prima  visita  dalla  sconnessione  dei  di^veorsi 
e delle  repliche,  che  un  malato  ha  perduto  alTallo 

11  libero  esercizio  delle  sue  facoltà  mentali:  potreb- 
bero dimandare  a cotesto  medico  «'egli,  entrando 
in  un  manicomio, ed  abbattendosi  per  la  prima  vol- 
ta in  un  monoinaniaco  che  in  molto  cose  ragiona 
bene,  e interrogandolo  ed  avendone  sempre  rispo- 
ste, giudìcbcrcbbc  imnvcdìalamenic  che  CQtesl'uo- 
mo  lia  libero  IVscrcizIo  di  tulle  le  facollà  meutaii. 
Vuoisi  adunque  indispensabilmente  la  ricerca  o la 
esposizione  dei  parlicolari.  Questi  però  votino  es- 
sere 1.^  csallamenle  esposti,  2.°  in  surOcienlc  nu- 
mero, U.**  ripclule  volle  eseguili.  e sopra  mol- 
lo e diverse  circostanze  variati. 

I.®  L'esaltezza  dciresposizione  dei  parlicolari  in 
psicologia  forense,  quando  si  tratti  d'itilerrogazio- 
ni,  esige  che  olire  le  risposte  vi  siano  anche  Te  do- 
mande, giacché  senza  queste  ultime  non  si  puòia* 
tendere  se  la  risposta  fu  ragionata  o no.  Il  non  a- 
ver  riferito  che  la  brusca  risposta  della  malata  io 
non  ho  alcun  male,  nò  sono  alala  mai  male,  non 
prova  alTaUo  una  debolezza  nelle  facoltà  mentali. 
Le  risposte  dei  malati  sono  benevoli , sincere , ra- 
gionate, ovvero  astute,  bugiarde  e scortesi  secondo 
il  modo  d'intcrrogarlì,  secondo  l'opinione  e la  fedo 
che  hannoiiclmcdico, secondo  l'inlercsse  che  han- 
no a nascondere  una  malatlìa,  e secondo  allrc  mil- 
le circoslaiizc.  I pratici  sanno  che  talvolta  i parenti 
per  adattarsi  al  carattere  strano  di  alcuni  malati 
pregano  di  presentarsi  come  a caso,  o sotto  men- 
tilo nome  0 occasione,  di  non  parlare  di  ceni  ma- 
li,di  confortare, di  non  farla  quasi  da  medici.  I pra- 
tici sanno  che  come  s'incontra  l'ipocondriaco,  che 
li  tedia  col  racconto  di  cento  mali  che  non  ha,  così 
s'incontrano  di  quelli  che  ambiscono  di  passare 
per  tipi  di  salute  sebbene  non  si  reggano  in  piedi. 
I pratici  sanno  Oiialmcntc,  che  spesso  i fanciulli  e 
i vecchi,!  primi  per  timore,!  secondi  per  difildcnza 
non  hanno  nè  fede  nè  simpatia  per  imcdici.Quindi 
la  risposta  della  marchesa  altro  non  esprime  che 
ti  pretiuncialo  di  una  libera  volontà, che  in  seguito 
spiegò  istantemente  di  non  ttolersi  medtcare.Que- 
sta  deliberazione  sarebbe  stala  pazza  s'essa  avesse 
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aeconsciiUlo  di  esser  maiala:  cssaaduiiqtic  comin* 
ciò  del  prcrocUcre  che  non  era  maiala.  Di  più,  o 
prevedendolo  da  sé  o indoltavido  qualche  interro* 
bilione  del  medico  che  alcuni  mali  possono  esiste* 
re  ocuili,comc  sono  quelli  genlilizii  o di  famiglia, 
ragioiialamcnle  fra  le  sue  premesse  aggiunse  an* 
che  f|nr.lla  di  escluder  ogni  maialila  di  fdmigtia,di> 
cendo  che  in  esso  erano  siati  sempre  lutti  sani.  I 
quali  fenomeni  morali  sono  coslcomuni  ataiiUma* 
lati  clic  godono  il  pieno  possesso  della  loro  ragio- 
ne, che  l’averli  addotti  nel  rcfcrlo  in  prora  della 
incapacità  di  meiUcdella  marchesa, èassolulamcn- 
le  un  errore  commesso  dal  perito,  o per  non  aver 
saputo  distinguere  la  stravaganza  del  carattere  dal- 
la sconnessione  assoluta  delle  idee,  o per  non  ave- 
re con  la  dovuta  esattezza  esposto  il  pruno  dei  par- 
ticolari psieologico-foreiisi  clic  doveva  coaralidurc 
la  SUB  conclusione. 

È sembrala  poi  una  pazza  contraddizione  al  pe* 
rito  che  la  marchesa, dopoaver  asserito  che  quelli 
della  sua  famiglia  erano  siati  lutti  sani,  l'aver  sog- 
giunto che  poi  erano  morti.  E qual  contraddizione 
è celesta  ? k quando  anche  fosse  contraddizione 
medica,  non  potendosi  morire  senza  una  mataliia, 
non  è al  certo  contraddizione  nel  modo  comune  c 
volgare  di  intendere  o di  esprimersi.  Potevano  be- 
nissimo esser  morti  tulli  assai  vecchi  e avere  godu- 
ta in  vita  una  buona  salute.  Ora  chi  non  sa  che  tl 
volgo  nel  morire  di  un  vecchio  non  domanda  di 
che  malailia  è inorlo;  ma  si  contenta  di  esprimerò 
flgtiratamento  colcsla  morto  dicendo  = ^ morto 
perchè  non  ci  era  più  olio  nella  lucerna?  s 
Nel  scenndo  particolare  è espressa  la  delibera- 
zinne  della  marchesa  a di  non  volersi  medicare  = 

(1  si  ricusò  costa nlemenle  di  prestarsi  all' esperi- 
R mento  dei  riinedii,  che  l'arte  snggeriva=K  qiic- 
a sii  rimeilii  erano  un  salasso  dal  braccio,  ovvero 
a una  applicazione  di  mignatte  alle  apoflsi  ma^toi- 
(i  dee  B.  Questa  prescrizione  fu  falla  alia  prima  vi- 
sita il  di  8.  La  diagnosi  della  malailia  non  era  an- 
cora completa  e finiva  per  il  medico:  egli  non  ave- 
va che  immediafantonte  rilevato  un  disordine  in- 
tclleiluale:  nel  fisico  per  ora  non  aveva  Irovaio 
che  un  disesfo.  Di  fallo  qualche  giorno  dopo  ebbe 
bisogno  di  sctilirc  il  parere  di  alito  medico  sulla 
diagnosi  della  malattia,  c fu  allora  soliamo , che  i 
due  medici  sospeitaroiio  di  uno  stravaso  o emor- 
ragia cerebrale.  Noi  non  diremo  che  la  signora 
marchesa  fosse  tale  da  conoscere  che  il  medico 
giocava  aU'azzardo,  prescrivendo  immcdialamctUc 
quel  salasso, nè  che  mosirassc  più  senno  In  maiala 
nei  ricusarlo  che  il  medico  nel  prescriverlo  : noi 
non  diremo  che  colcsla  diagnosi  immcdiala  , che 
suggerì  l'indicazione  di  un  salasso , somigliava  a 
quella  d’uii  giovane  medico  che  tenne  per  prossi- 
ma olfapopleSdia  una  vecchia  che  non  poteva  più 
distinguere  leggendo  una  linea  dall'altra;  apopUis- 
sia  che  svanì  un  giorno  dopo  con  un  pajod'ncctiia- 
li:  nè  tampoco  diremo  che  la  signora  marchesa  po- 
tesse mai  sospettare  chela  ripugnanza  a quella  bru- 
sca prescrizione  poteva  esser  difesa  dnU'uutorità 
di  assennatissimi  medici,  avendo  G.  Frank  dichia- 
ralo = depiorando  apoptcUici  non  minus  qoam 
medentis  cundilio  ! Ortis  inicrdum  etimi  num  rem 
adhuc  in  pejus  praeripilaiit,  quarc  cum  Celso  di- 
cifiius  a sanijuinis  detraclio  t ei  occidif,  tei  libe- 


ral »;  ma  lenendoci  alle  più  ovvie  probabilità,  os- 
serveremo, che  la  signora  marchesa  era  una  vec- 
chia di  scllanlaciiiquc  anni, che  è fenomeoo  comu- 
ne nei  vecchi  l'avversione  al  salasso, c che  se  que- 
sta avversione  non  manca  talvolta  per  pregiudlzii 
nella  stessa  gioventù,  nei  vecctii  poi,  che  hanno  la 
coscienza  della  propria  debolezza  , colcsla  avver- 
sione parte  da  un  principio  di  ragion  pratica,  an- 
ziché da  una  aberrazione  mentale. 

I due  particolari  Onora  esaminali  sono  siati  po- 
sti dal  perito  per  base  alle  sue  generali  espressio- 
ni cTimpedimenlo  nel  libero  esercizio  delie  facoltà 
menfait,  dell'  impossibilità  a ravvicinare  le  idee  , 
eseguire  confronli , c dedurne  plausibili  conse- 
guenze. Ora  sccntle  ad  un  parlicolarc  più  csplici- 
lo  che  è la  mancanza  di  memoria,  pnictiè  la  con- 
sapula  signora  sostenne  di  essere  andata  in  una 
tal  chiesa  alla  messa  in  quel  giorno  stesso  in  che 
non  si  era  mossa  di  leiio.  La  marclicsa  perù  non 
si  ostinò  nel  suo  errore;  giacché  appena  la  came- 
riera glielo  fece  conoscere,  ella  sì  ricredettc.il  pe- 
rito ingcnuamcnic accenna  questa  circostanza, sen- 
za ridetlcrc  che  questa  sola  bastava  a stabilire  la 
immensa  disianza  dalla  semplice  aimcsia  a iiuelia 
demenza  con  cui  il  perito  slesso  miravo  confonde- 
re lo  stalo  della  mente  della  marchesa.  Il  panico- 
lare  adunque  da  ulliino  accennalo  , altro  non  pro- 
va che  un  errore  di  memoria,  e non  tnnncanzaos- 
soluladi  memoria.  D’altronde  non  v'ha  cosa  più 
comune  nei  vecchi  che  i'indeholimcnlo  in  genere 
di  colcsla  facoilù,  cd  in  alcuni  anche  f estinzione 
totale  di  alcune  specie  di  memoria.  Nè  ciò  cosli- 
luisce  in  essi  uno  sialo  mentiile  alTalto  incapace 
di  giudizio  e di  raziocinio;potcndo  l'amnesia  seni- 
le, secondo  i suoi  diversi  gradi  c specie,  coesislc- 
rc  anche  con  inicllclli  dotali  delle  facoltà  più  c* 
mincnli.  Catone  nel  libro  di  Tullio  .Seneclule, 
si  himcnla  anch'esso  del  vacillare  della  sua  memo- 
ria, ed  insogna  con  qual  arie  debbono  i vecchi  so- 
sicncrc  l'infralìla  racollà.lsocrolcnel  Panalenaico, 
così  parla  di  sé  medesimo  a NihiI  nunc  restai,  nisi 
a ut  potila  venia  senectuii  incac  oblivionis  et  lo- 
ft quacilnlìs.quc  vilia  noslram  scnilcm  aelalcmco- 
a milari  sotent,  ad  locum  istum  rodcam...,  u.Ma 
qui  il  perito  ed  i giudici  csìgeuno  esempi  non  di 
semplice  amnesia  per  vecchiezza,  ma  di  amnesia 
conseguenza  di  malattie  che  si  approssimino  a quel- 
la sospettala  dal  medico  nella  marchesa,  e conci- 
liabili non  ostante  colla  mente  sana.  Da  Giuseppe 
Frank  nei  Irallalo  dclfapoplessiu,  noi  ci  coiitenlc- 
remo  di  estrarre  per  brevità  i soli  tre  scgucnli 
falli. 

1. **  Apoplelticam  in  Nosocomio  Vindebonensi  cu- 
ravi, quac  NtsiR  OHSixo  cdxros  quacshoiiibus  scm- 
per  Joneph  respondebat , alia  verba  pronunciandi 
memoria  propriores  amissa. 

2.  Collega  quendum  Briotcl  senex , praevia  ce- 
pholalgia  meinoriam  vcrboruni  ila  aniissil,  it  coc- 
TSRiii  NKSTis  sjiT  coMvos  ncc  propri  quidciu  nomi* 
nls  recordareliir. 

3.  Ornatissima  focmina  quadraginta  annorum  , 
prac  viis  capitis  sommo  dolore,  ac  apopicxia,  Pas- 
STARTiiis  ommais  asiki  FACCLTATiats,  omnia  scribe- 
rcpotC"!  oxcepto  famulac  addiclissime  nomine, cu- 
jus  piane  recorUari  nequit  (1). 

1.' iuesnticzza  adunque  nella  esposizioDC  dei  Ire 
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{olii  porlicolari  dati  nell'  eitcsielo,  come  basi  del* 
le  generali  espressioni  di  sconnessione  di  idee  e 
di  mancamo  di  capaciti  mcnlslc , e la  loro  natura 
da  noi  prorata  per  molti  fatti  inconcludenti , ren- 
dono nulle  alluno  le  ossenaiioni  diagnostico-mo- 
rali  dell'  allcslelo  medesimo.  Oltrcdiclii  esse  non 
sono  in  sunicienic  numero  per  moslraro  il  tcro 
stalo  dell'  intelletto  della  inferma  , ni  quanto  era 
mestieri  le  inicrrogaiioni  sono  stale  ripetute, ni  per 
varie  circostante  variale , onde  accuratamente  di- 
slingucre  la  mancanza  o la  sconnessione  assoluta 
dalla  semplice  debolezza  dell'  inIeuWmcnIo , e il 
disordine  o il  difetto  di  alcune  soltanto  o di  tulle 
le  facoltà  mentali.  Egli  i vero  che  il  perito  dopo 
esposti  i suddetti  Ire  particolari  non  lascia  di  av- 
venire che,  continuando  le  sue  risile  e piti  volle 
in  ciosctm  giorno,  trovò  le  ideo  sempre  sconnes- 
se da  non  formare  mai  un  retto  giudizio;  e ciò  po- 
trebbe far  supporre  in  suo  favore  , eh'  egli  avesse 
piò  volle  e in  varie  circoslanic,come  la  scienza  e- 
sige  , ripcluli  i suoi  esami.  Ha  di  queste  rìpelulc 
prove  nascoste  sono  il  manto  delle  gcncraliià , la 
legge  non  può  fare  alcun  conto;  imperocché  essa 
dice,  0 erano  del  tenore  delle  riferite  nei  partico- 
lari un  qui  esaminali , ed  In  tal  caso  sono  da  res- 
pingersi come  questi  per  inesattezza  e nullità  ; n 
erano  diverse  , ed  allora  era  debito  del  perito  di 
accennarle  partitameulc. 

osszavAziosi  aiAcsosTico  Fisicnz. 

Se  il  perito , come  si  è mostralo  poco  esperto 
nelle  ricerche  di  psicologia  forense,  si  fosse  alme- 
no mostralo  un  diligente  diagnosta  nella  parie  che 
più  gli  spella,  cioè  la  patologia  speciale,  avrebbe 
avuto  in  suo  favore  la  maggior  parte  di  quelle  con- 
seguenze psicologiche,  elle  sono  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi  rtucllo  d'unamalaltia  cerebrale  be- 
ne osservala,  carallcrizzala  ed  esposta,  àia  qui  6 
dove  l'inesattezza  è anche  piò  manifesta.  Se  i giu- 
dici cercano  da  qual  cagiono  sia  avvenuta  tanto  di- 
sordincintelleltuale  da  equipararsi  a una  demenza, 
se  cercano  qual  fu  la  malattia  che  precipitò  la  mar- 
chesa nello  stalo  mentale  descritto , nell’  attcstalo 
penerebbero  assai  a Irovarla.tl  primo  giorno  il  pe- 
rito non  trovò  che  un  disesfo  ^ico;  si  seppe  inol- 
tre degli  astanti  che  a circa  diecigiorni  primadel- 
a la  della  visita  la  signora  N.  N.aveva  accusalo  in- 
« lorpidimenlo  ed  informicolamenlo  al  braccio  e 
« gamba  destra  per  cui  andava  strascicando  que- 
c sl’ullima  ; seppe  di  piò  che  nel  venerdì  cinque 
u marzo  (cioè  tre  giorni  prima  della  sua  visita)  eb- 
« be  un  forte  pcggioramcnlo,e  dovè  esser  posta  In 
> letto  a. 

Fra  questi  sintomi  di  discsio  fisico,  di  furmico- 
lamento  e torpore  del  braccio  c gamba  destra  , e 
di  forte  peggioramento  ( poiché  altri  non  ne  nota 
nè  descrive  ralleslalo)  quali  sono  quelli  cheli  me- 
dico diagnosta  ha  cercalo  di  sottoporre  alla  sua 
propria  diligente  c indispensabile  osservazione  à 
nessuno.  Giacché  II  discsio  fisico  è espressione 
generico  che  non  significa  nulla  per  uno  diagnosi: 
n formicolio  e torpore  degli  arti  nou  è confcrmaio 
da  vcrun  esame  del  medica  stesso  : dicluin  de  di- 
do:  oltrellanto  è il  forte  peggioramento  che  il  pe- 
rito non  descrive  in  che  consistesse.  Dunque  senza 
aver  osservalo  nulla,  masolamciilc  sulle  relazioni 
degli  astemi, il  perito  formò  la  sua  diagnosi  che  si 


irallassc  di  una  iraoplessla  tenia  cerebrate.Di  più, 
pretese  di  poter  fissare  anche  il  giorno  e quasi  l'o- 
ra di  cotesto  occulto  fenomeno  ccrebrale,cloè  che 
esso  avvenisse  propriamente  nel  venerdì.  Irò  gior- 
ni innanzi  la  sua  visita  del  di  otto,  giacché  gli  as- 
tanti a quel  medesima  giorno  riferivano  il  peggio- 
rameiilo.È  difficile  trovare  la  ragiono  come  un  me- 
dico possa  abbandonarsi  ad  una  completa  Irasou- 
raiiza  di  esame  dei  sintomi  coslilulivi  di  una  ma- 
ialila , non  avendo  nemmeno  voluto  confermare 
colla  propria  esplorazione  se  esisteva  o no  negli 
arti  il  torpore  o altra  forma  di  semiparslisi , per 
slanciarsi  immediatamente  nella  divinazione,e dar- 
ci delle  apoplessie  affatto  congetlurali,  con  un  ca- 
raltcrc  patologico  al  tulio  nuovo  : vale  a diro  col 
peggioramento  del  venerdi,  quasiché  si  potesse  ai 
tribunali  per  facilitare  le  loro  mediche  cognizioni 
presenlarc  le  apoplessie  del  giovedì, del  venerdì  o 
del  sabbato.divise  insomma  secondo  I giorni  della 
sellimana.  Quel  peggioramcnlo  del  venerdì  in  che 
consislclle  ? si  ignora  : il  perito  noi  vide  , c quan- 
d' anche  I'  avesse  veduto  non  ovrebbe  stimalo  ne- 
cessario il  descrivcrlo,8Ìccome  ha  fallo  dello  stalo 
da  lui  supposto  apoplelicn  cho  ebbe  per  più  giorni 
soli'  occhio.  Noi  ignorianin  qual' era  lo  sialo  della 
faccia,  degli  occhi,  della  bocca,  della  lingua,  del- 
la pronunzia,  dello  parole  della  inferma;  quale  In 
sua  cosliluzione:  quale  la  sua  respirazione  : quali 
i suoi  polsi:  se  i torpori  c i formicolamcnil  erano 
giunti  al  grado  di  paralisi  : se  ninna  innormalità 
esisteva  nelle  sensazioni;  se  la  paralisi  vera  o sup- 
posta si  esicndeva  alle  funzioni  della  vessica  c del 
reno  : noi  saremmo  stali  condannali  dalle  Irascu- 
ranze  del  perito  ad  ignorare  anche  l’elà  della  sua 
inferma,  e se  non  avesse  avuta  la  necessità  di  no- 
minarla, probabilmenle  ne  avremmo  ignoralo  an- 
che il  sesso.  Ignorando  tolto  questo  non  possiamo 
farci  un'idea  nemmeno  approssimativa  dcH’indiu- 
lo  peggioramcnlo  : e volendo  stare,  come  dobbia- 
mo, a quel  sinloma , solo  che  come  positivo  c da 
lui  osservalo  ci  dà  il  perito,  cioè  disealo  di  forze, 
forze  alil>allule,noi  siamo  in  dirillo  di  concludere, 
che  l'avvisalo  peggioramcnlo  checnsirinsc  al  letto 
la  signora  N.  N.  non  fosse  che  una  lipolimia  o un 
deliquio. 

Dov'  è dunque  la  seguila  apoplessia  lenta , cim 
con  più  aggiustatezza  sarebbesi  della  apoplessia 
imperfella  o parapoplessia  ? Noi  non  entriamo 
nella  quesiionc  se  questa  possa  o no  essere  ayve- 
nula;  diciamo  soliamo  che  l'alleslato  in  questiono 
non  solo  non  la  prova  , ma  è si  fabbricalo  a rove- 
scio d’ogul  buona  regola  diagnostica  che  in  elicilo 
la  esclude. 

ssaeziom  s coacivsioaE. 

Pria  di  venire  alla  strana  conclusione  che  il  pe- 
rito deduce  dalle  sue  imperfette  ed  erronee  ricer- 
che si  morali  che  fisiche  , ci  sia  permessa  una  ri- 
flessione su  quanto  egli  avverte  intorno  al  proco- 
dimenio  della  supposta  apoplessia  del  venerdì.  E- 
gli  slabilisce  a priori  che  l’apoplessia  fosse  di  na- 
tura lenta,  il  che  varrebbe  dire,  se  bene  entriamo 
nel  concetto  del  suddetto  perito,  apoplessia  che  si 
va  formando  a grado  a grado.  Questa  dunque  co- 
minciò a formarsi  il  venerdì,  e il  perito  ritiene  che 
fosse  vera  e genuinaconseguenza  (non  causo)  del- 
le minacce  che  già  si  crono  manifestate  selle  gior- 
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ni  innanti.  Il  lento  procedere  adunque  della  alTe- 
cione  del  centro  cerebrale,  conseguenza  della  aT- 
fellone  della  porireria.doveva  assai  leniamenle  del 
pari  inlluire  sul  lurbamcnlo  delle  facoltà  inlellet- 
luali  : e se  al  giorno  oltavo  queste  facoltà  erano  si 
lievenieiilc  turbale  , che  non  fi  si  potè  notare  di 
positivo  che  una  parziale  e passeggera  amneaia  , 
v’è  diritto  a supporre  che  meno  fossero  il  giorno 
settimo  , assai  meno  il  giorno  sesto, c appena  per- 
cettibili il  venerdì , cioè  II  giorno  quinto. E di  fat- 
to quaodoil  perito  interrogò  gli  astanti  sullo  stalo 
della  signora  ne’giorni  precedenti, nessuno  di  essi 
gli  parlò  di  allerazione  di  facoltà  mentali , che  se 
gli  avessero  gli  astanti  dello  : sono  da  vari!  giorni 
che  vacilla  colla  mente,  il  perito , che  non  avrà 
iiiBiicnti)  cerio  dNiiicrrogarli  su  questo  fenomeno  , 
scopo  principale  delle  sue  osservaiiouì,  non  a- 


SU 

vrebbe  lascialo  di  rinforzare  con  esso  la  sua  tesi. 

Ora  dunque  diremo  concludendo  , che  in  tutto 
quesl'alleslato  del  sig.  6.  non  v*è  altro  fatto  ben 
provato  che  una  parziale  e passeggera  amnesia, 
fenomeno  comunissimo  nell'  elà  senile  c concilia* 
bile  colla  mena  integrità  delle  altre  potenze  intel- 
lettuali : cne  la  pretesa  apoplessia  , c lo  stravaso 
sono  congetture  prive  afTalto  di  qualunque  fonda- 
mento empirico,  ossia  di  osservazione;  che  la  pre- 
tesa determinazione  del  giorno  in  che  il  fenome- 
no-causa si  vuole  avvenuto,  è ridicolo,  è biasime- 
vole decreto  divinatorio  dinanzi  alla  scienza  ; che 
infine  il  rassomigliare  una  parziale  e passeggera 
amnesia  senile  allo  stalo  diuemenza. altro  non  mo- 
stra che  io  medicina  la  scalt^zza  non  basta, e pre- 
sto 0 tardi  dee  cader  viiiima  iusietne  colla  disve- 
lata ignoranza  delta  scienza. 


Puc.\u\.  II. 
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l limili  morali  fra  la  permessa  correzione  pa- 
icrna  conuiunia  a sensazione  «lolorosa^c  la  reprcs- 
>ioi»e  crmlele,  e le  sevizie  non  li  conosce  c tlcler- 
mina  die  lo  legge. La  grande  idea  che  si  fa  la  leg- 
ge delia  tulela  dei  pupilli  supplisce  in  questi  casi 
alla  mancanza  di  un  codice  di  educazione:  c l'abi- 
tudine acquistata  dai  custodi  delle  leggi  alla  ana- 
lisi delle  origini  e delle  qualità  della  coina, li  con- 
vincerà in  pari  tempo  della  necessità  della  dislin- 
zionc  sopraccennata.  Gli  accusatori  non  conoscen- 
do i limili  che  dilTcrenzianoruiia  dalTallra  manie- 
ra di  correggimenlo  pedagogico  facilmcnie  li  Ira- 
scendono;  e questa  esagerazione  nelle  accuse  ob- 
bliga talvolta  la  logge  a tali  inquisizioni, che  quan- 
d'anche riescano  a respingere  una  parie  della  ac- 
cusa, 0 la  calunnia  tutta  intiera  , lasciano  sempre 
una  pubblica  traccia,  ehe  la  legge  medesima  con- 
templa con  dolore , (|i  una  offesa  praticala  contro 
alto  piiierna  pole^tà.lC  adunque  deiicalissìmo  que- 
sto genere  d'inquisizione;  e i ni.'tcisirali  prudcnii^ 
ove  simili  accuse  sieno  attendibili , seguitano  T a- 
dagio  noe  prope  nec  procul,  cioè  nè  tanto  addos- 
so si  spingsmo  alla  paierna  potestà  per  non  oppri- 
merla,nè  Unto  lontani  da  essa  si  tengano  che  non 
la  raggiunga  una  conlinua  vigilanza. 

Allreltanlo  dìnicilc  e dclicalo  è rofUcìo  del  me- 
dico legale,  ond'esso  riferendo  intorno  ai  segni  fi- 
sici trovali  non  trascenda  i limili  sopradescriui  ; 
imperocché  ciascuna  delle  Ire  maniere  di  corre- 
zione ha  I suoi  parlìcolari  segni;  ed  opera  ingiusta 
e dannevolmenle  fallace  per  la  giuslizis  sarebbe  il 
confonderne  e scambiarne  insieme  le  deduzioni. 
Nella  procedura  del  signore....  per  quercia  di  se- 
vizie eonlro  una  propria  flglia  della  tenera  età  di 
diciotio  mesi , mi  pare  , se  non  m’inganno , che  i 
periii  n.«coli  chiamali  a veriflcarne  i segni  sul  cor- 
picciolo  della  bambina  non  si  sieno  voluti  limìla- 
re.come  era  loro  debile,  al  puro  e vero  signifìcMo 
di  essi,  ma  sieno  invece  irascesl  n «Icdiizigni , che 


resame  fisico  della  bambina  contraddiceva  eviJen- 
icmenlc* 

Ciascuna,  ripeto,  delle  tre  maniere  di  correzio- 
ne suddivisale  Ila  i suol  segni  particolari. 

La  correzione  naicrna  cungiiinla  a sensazione 
dolorosa,  diversifica  dalla  applaudita  maniera  di 
educare  dei  moderni , che  spesso  equivale  al  uon 
far  nulla,  solamente  in  questo,  che  colta  ammoni- 
zione va  unita  l’  azione  meccanica  di  qualche  cef- 
fata I)  spalmal8,o  colpo  di  sferza  delle  pas- 

sate. scuole),  alta  a ribadire  il  castigo  con  qualche 
poMi  dolore  , c per  conseguenza  a lasciare  qual- 
che traccia  di  sè  sul  corpo  del  fanciullo  puidio.Lc 
quali  traccìe  consistono  in  qualche  ecchimosi, Uevi 
suggcilaiure,  e lividi  sparsi  qua  e là  sulla  pelle  e 
nulla  più.  Questi  segni,  sebbene  i'educalore  nella 
calma  perfetta  del  suo  spirilo  abbia  saputo  propor- 
zionare l'uso  della  sferza  alla  cià  del  bambino,  re- 
stano lutlQvia  più  0 meno  discernibili  c gravi , se- 
condo la  speciale  tessitura  organica  della  cute  me- 
desima; essendovi  cene  pelli,  che  a farle  divenire 
ccchimolichc,  basta  talvolta  1*  urto  il  più  leggero  , 
ed  anche  la  pressione  e il  succhiamento  d’  un 
bacio. 

La  riprcnatone  crudele  non  è mai  praticata,  sia 
I dal  padre,  dalla  madre,  o dalTeducalurc,  con  cal- 
ma del  suo  spirito.  Dessa  è sempre  associala  al- 
l'impcto  deH'ira  e della  collera,  c a quel  grado  di 
acrccamcnio  momentaneo  della  ragione  che  una 
passione  esaltala  suole  produrre.  Quindi  unendo- 
visì  razione  meccanica, o sono  pugni  violenti, o cal- 
ci , 0 percosse  con  bastoni , ed  altri  islrumcnil 
contundenti  cd  anche  foriiofi.  Quindi  le  tracce  di 
queste  furibonde  punizioni  sono  o contusioni  lace- 
re, 0 ferite,  0 lussazioni,  o fratlnre. 

Tanto  (a  prima  che  la  seconda  maniera  di  cor- 
rezione, qui  accenn*le,ponno  andar  cnngiunie  col- 
l'amorc  verso  la  prole;  giacché  lo  stessa  riprensio- 
ne crudele,  ove  una  sola,o  rare  volle  succeda, può 
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dipendere  ancora  dal  caraUere  naluralmeiitc  taci- 
le air  ira  nel  genilorc , ovvero  da  un  alto  d' impu-  i 
xiiMiia  furiosa  cui  tusiie  sialo  spiiUu  per  islraordi- 
iiariu  caparbietà  del  tigliuolo.  Ila  la  terza  maniera 
di  traitameiitu  che  è la  aeoùte , è sempre  (jglia 
delludiu,  anzi  dell' odio  protoudu,  serreto,  deter* 
minala  a nuoceree  troncare  a poco  a poco, ma  con  ' 
sicureua  dVITcllo,  i delicati  slami  delia  viiaal  de*  | 
leaUto  taoci  olio.  | 

E come  V odio  si  pasce  della  solTcrenza  deli'  o>  ^ 
dialo,  così  la  sevizie  preterisce  sempre  di  dislrug-  | 
gore  leiilamento , anziché  con  mezzi  istantanei  c 
violenti  Toggetlo  abborrilo.  L*  isolamento  c V ab- 
bandono, i rimproveri  c le  minacce  conlinue,  l'in- 
giunto  silenzio,  la  paura,  il  terrore  , la  scarsa  ali-  { 
nicntazione,  la  sete,  robbligarc  a moto,  vigilia,  e 
talìche  superiori  alle  fune,  e alla  cla,oil  condun-  i 
tiare  ad  una  ininiobiiilà  altrelianlo  penosa  c noci-  j 
va;  qucsli  ed  altri  simiglianti  sono  ì mezzi  che  a-  | 
doperà  la  sevizie  per  conseguire  lo  scellerato  suo 
line.Haragnnahili  a un  lento  venefìcio  coleste  cau- 1 
se  guastano  profondamente  e irreparabilmente  la  ' 
riulrizìonc  del  fanciullo  , c invece  dei  segni  di  es-  . 
tenie  violenze,  o locali, si  hanno  quelli  di  generali  j 
sconcerti  nelle  funzioni  ossimilaliic  c di  interne 
cachessie  già  stabilite.  La  flsonoinia  vecchicggiaii-  | 
te,  mesta,  e quasi  stupida,  la  pelle  Icuconeminali-  | 
sa  o subillcrica.  la  emaciazionc,  il  ventre  tumido,  ' 
il  sistema  glandolare  ingorgalo  , polsi  e forze  in  \ 
grave  sfìnimenlo. Questi  sarebbero  i soli  segni  che  | 
il  medico-legale  potrebbe  porre  in  allmenza  colla 
sevizie,  orvertendo  insieme  che  questa  non  sareb- 
be ancora  fisicamente  dimostrata,  se  prima  non  si 
fosse  fatta  una  giudiziosa  eliminazione  di  quelle 
somiglianti  cachessie  die  dipendono  nei  fanciulli  ' 
o da  incongruo  allatlamenle,  o da  vizi  tubercolosi,  : 
scorbutici,  scrofolosi,  rachitici,  trasmessi  per  ere- 
dità. 

Descrìlli  in  modo  generico  questi  segni  relativi 
alle  tre  ditTercnli  maniere  di  Irallamcnlo  correzio- 
nale infanlitc,che  noi  abbiamo  stimalo  indispensa- 
bile il  premettere , vediamo  ora  di  applicarli  alle 
osservazioni  genuine  c coscienziose  che  i medici 
legali  inicrpellali  nella  causa....  Isliluironopiù  vol- 
le sul  corpicciolo  della  bambina , onde  conoscere 
se  le  deduzioni  che  nc  trassero  stanno  in  rispon- 
denza colle  loro  osservazioni  medesime. 

Tre  sono  i referti  dei  medici  periti:  due  pratici 
c positivi  contenenti  l'osservazione  immediata  sul 
corpo  della  bambina:  unoafrallo  laorico  c specula- 1 
livu  in  risposta  ad  alcuni  ((uesili  fatti  dal  tribunale 
ai  medici  professori....  ^ei  primo  referto  i periti 
dichiarano  che  la  fanciulla  si  presentò  loro  aiee- 
ncn/e  c nulrita,  c che  non  v'era  punto  da  sospet- 
tare aver  essa  solTcrlo  nella  costituzioitc:  nella  cu- 
te di  essa  rinvennero  molli  lividi,  molte  ecchimo- 
si; ma  così  lievi  c superficiali  che  le  giudicarono 
prodotte  da  ptccofo  biisioncelloo  da  frustra,senza 
nessun  pericolo  f essendo  appena  un  po'dolcnii 
.•(Olio  la  pressione.  Il  referto  porta  la  data  del  tO 
agosto  ISoO.Nove  giorni  dopo, cioè  il  t9  dello  sles- 
so mese,  i periti,  senza  aver  più  osservato  la  barn 
bina,  sono  chiamali  dal  magistrato  a ratificare  la 
loro  deposizione,  c rispondere  ad  alcuni  quesiti  a 
questa  relativi.  Qui  i periti  che  non  avevano  più 
il  fallo  sotto  gli  occhi  doveltero  lavorare  col  pen- 
siero, e la  memoria  non  fu  loro  sempre  fedele,  nè 
poterono  Irallcncrsi  dal  non  farsi  trasportare  dalla 
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immaginazione  in  scrupoli  e timori  aCTaUo  vani. Muì- 
ladimeno  (e  ciò  è da  notarsi)  si  rìcurdaron  bene 
che  la  costituzione  della  fanciulla  era  sana  e per 
fella.  Mu  quanto  olle  lesioni  della  cute,  in  questo 
secondo  referto,  appariscono  s)  invjluppate,esuge 
rate  c contraddittorie, da  non  potersi  più  riguarda- 
re, nè  così  lievi  nè  così  semplici  quali  furono  de- 
scrille  nc)  primo  referto  , quando  cioè  avevano  il 
fatto  sotto  gli  occhi.  Qui  non  si  dice  più,  cliepres 
sondo  la  cute  sembra  soffrir  dolore,ma  invece  clic 
la  culo  è m stalo  dimoila  sensibilità  e ai  più  lieve 
contatto  vi  si  produce  il  dotore.Qui  non  è piùsen 
za  perìcolo  alcuiiu  nè  il  numero  nè  lo  natura  dei 
lividi:  non  esige  una  i pronta  medicatura  rinfre- 
R sconlc  ed  ammolliente,  la  quale  ritardata  nc  ver- 
« rebbe  la  febbre,  la  flogosi  della  pelle,  e il  peg- 
« gioramonlo  della  malattia. u Qui  non  sì  tratta  più 
nè  di  bastoncini  nè  di  fruste:  ma  di  h percosse  c 
K colpi  violenti  con  pugni,  bastoni  ed  altri  strumen- 
c ti  conlundcnli:o  le  macchie  della  froole,deIla  nu- 
ca e delle  tempie  non  si  chiamati  più  semplicemen- 
te lividi  0 ccchiinosi;a  nu  gravi  contusioni  da  por- 
R tare  la  commozione  ccreùale,non  esclusa  quel- 
fi  la  della  spina,  c i pericolosi  sruncerli  nei  visco- 
a ri  interni  o.  Questo  secondo  referto,  se  fosse  ba- 
salo sulla  osservazione  anziché  sulla  fantasia,  con- 
terrebbe i segni  di  quella  maniera  reprensibile  di 
correzione  patema  die  noi  abbiamo  chiomato  ri- 
prensione crudele.  Ma  se  fosso  parimente  fondala 
sul  vero  la  risposta  dei  periti  al  quesito  primo  dei 
magistrali  contenuta  nel  medico  referto,  s'aiidreb- 
bc  cioè  quasi  rascnlaiido  la  sevùie.  Imperocché 
sapientemente  il  iiiagislrulo  domandava  : — « Da 
« quanti  giorni,  almeno  por  approssimazione,  era- 
R no  stale  prodotte  io  lesioni  prccedenlementcalla 
« prima  visita.  Kd  ecco  i periti  pronti  a stabilire 
tre  epoche  diverse  a«culcsle  lesioni,!:  certe  grada- 
zioni del  color  giallo  lino  al  nero  jusco,  clic  non 
videro  e non  notarono  nel  primo  rcfcrlo,cioè  quan- 
do avevano  il  fatto  sotlu  gli  occhi;  nel  secondo  re- 
ferto, che  fu  lutto  lavoro  di  fantasia,  vennero  op- 
portuni per  computare  anche  il  numero  dei  giorni 
da  che  erano  siale  indiilo:  c dichiararono  con  no- 
tabile franchezza, che  le  gialle  da  25  giorni, le  me- 
no gialle  da  minor  tempo,  le  nere  c fosche  da  cin- 
que giorni  erano  state  prodotte.  Cosicché  avrem- 
mo avuto  nel  giro  di  pochi  giorni  tre  paterne  cor- 
rezioni con  gravi  percosse, le  quali  equivarrebbero 
ad  una  iniziativa  di  sevizie,  sebbene  non  seguita 
ancora  da  segni  da  alterata  costituzione. 

Ma  tulio  questo  immaginario  accozzamento  di 
falsi  giudizii  del  secondo  referto  si  vide  miracolo- 
samente dileguarsi  lutto  d'uii  colpo,  come  nottur- 
no fantasma  aU'uppnrirc  del  giorno  appena  i peri- 
ti, abbandonate  le  vaghezze  del  loro  pensiero,  ri- 
tornarono al  fallo  calla  osservazione.  Non  si  deve 
lacere  a lode  dei  periti  stessi,  ch’essi  furono  i pri- 
mi a dubitare  che  le  loro  asserzioni  non  fossero  ve- 
re; onde  dopo  te  risposte  date  si  rivolsero  al  ma- 
gislralo  col  dire,  che  x non  avendo  più  riveduta  la  «. 
a suddetta  bambina  , ed  anche  per  loro  soddisfu- 
«zìonc,  credevano  opportuno  di  tornare  a visilar- 
tt  la  ».  Il  saggio  inagisirato,  istruito  dal  primo  re- 
ferto, c quindi  non  nieno  dubbioso  dei  penti  sulle 
loro  esagerale  c conlraiidiltorie  asserzioni,  non  so- 
lamente acconsentì  alla  dimanda  ; ma  In  onta  ad 
ugni  consuetudine  volle  accedere  da  se,  in  compa- 
gnia dei  periti  sicssi,  alla  seconda  osscrvaziunc.l.a 
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quale  non  fu  gli  lilU  alcuni  giorni  dopo  la  rispo- 
ala  ai  quesili,  ma  nello  stesso  giorno  19  agosto,  In 
che  quella  risposta  fu  data.  Talmentechè  nell'  In- 
rinlcnallo  di  poche  ore,  essi  dovettero  vedere  co- 
me per  incanto; 

1.°  Sparili  quasi  i due  terzi  dei  lividi  e delle  ec- 
chimosi osservate  o nolale  olio  giorni  innanii  nel 
primo  referto,  e ciò  senza  medicalura  alcuna. Dun- 
que le  lemulc  flogosi,  gli  sconcerti  dei  visceri  in- 
terni, le  commozioni  cerebrali  espinoli  furono  tut- 
te illusioni, 

g.°  Sparile  le  gradazioni  del  colori  giallo-oscuri 
c neraslri  immaginali  per  stabilire  tre  epoche  di- 
verse alle  inllitle  percosso,  perchè  il  terzo  referto 
tace  su  questi  colori  come  taceva  il  primo,  e con- 
fermano ambedue  col  loro  silenzio,  die  i segni  os- 
servati non  riconoscevano  che  un’epoca  sola. 

3.°  E per  meglio  distruggere  interamente  il  se- 
condo referto  che  avevano  pronunzialo  poche  ore 
innanzi,  dichiarano  aolennomentc  i periti  medesimi 
nello  stesso  giorno  19,  che  non  essendovi  piò  om- 
bra di  dolore  alla  pelle , I polsi  essendo  non  piò 
frequenti,  ma  quieti  e sani,  s lo  stalo  della  bam- 
a bina  era  quale  io  stalo  di  normalilè  , e che  fra 
n otto  0 dieci  giorni  poteva  supporsi  che  andassero 
R olTalla  a sparire  tulli  i residuali  segni  delle  ri- 
R portate  lesioni,  a 

Ecco  come  una  seconda  osservazione  fece  rias- 
sumere al  fatto,  svisato  dalle  tcnriclie,  la  sua  vera 
pratica  natura  , c ricondusse  alla  verità  i traviati 
autori  del  secondo  referto.  Il  quale  distrutto  per 
tal  modo  dai  periti  medesimi  diventa  aifatto  nullo 
dinanzi  alla  legge,  e I magistrali  ei  medici  legali 
consultati  non  hanno  in  questa  procedurs.dal  lato 
lìsico  dell'accusa,  altri  documenti  fondamentali  e 
validi,  cho  il  primo  ed  il  terzo  referto. 

Ora  dunque  ritornando  sulle  prove  lìsichc  con- 
tenute in  questi  due  documenti , qual’ è il  vero  e 
puro signiflcain  medico  legale  di  essi? 

Iti  eertainente  sarebbe  la  massima  delle  sloltes- 


SOPRA  UNA  QUERELA,  ECC. 
so  l'argomenlarc  una  seoùie,  giacché  in  ambedue 
I documenti  si  protesta  che  non  si  tratta  di  negati 
alimenti,  nè  di  altre  cause  alle  a far  solTrirc  e de- 
perire la  generale  costituzione  della  bambina  , la 
quale  è in  ambedue  dichiarala  atmenenfe,  bon  nu- 
trita, di  pretta  costituzione,  e tranquitfei. 

Iti  non  si  traila  certamente  di  riprensione  cru- 
dete.perchè  in  codesti  due  documenti  i mezzi  mi-o- 
canici  adoperati  nel  gasligo  , iiiflillo  dai  genilnri 
alla  bambina,  si  dichiara  non  potere  essere  stali 
cho  un  piccolo  òaaloncelto  o una  frutta,  c le  livi  ■ 
dure  e lu  ecchimosi  superOciali  notalo  nel  IO  ago- 
sto, nel  giorno  19  erano  già  acomparaealTallo  per 
piò  della  metà:  tanto  erano  lievi!  E le  residuali  fu- 
rono giudicale  di  si  poco  momento,  che  nel  lenu 
referto  vennero  I giudici  assicurati  da!  periti,  che 
in  altri  8 giorni  sarebbero  anch’  esse  lolalmeiite 
stanile.  Dunque  non  contusioni  lacere,  non  ferite, 
non  lussazioni,  non  fratture:  segni  clic  di  frequen- 
te accompagnano  la  riprensione  crudele. 

Per  le  quali  considerazioni  il  fallo  della  suppo- 
sta tmizie  nel  suoi  caratteri  Dsici,  olTerli  «d  espo- 
sti nei  due  Icgalidocumcnli,  non  va  in  ultima  ana- 
lisi a restringersi  ad  altro,  che  ad  una  a correzio- 
z ne  patema  accompagnala  da  sensazione  doloro- 
I sa,  e praticala  con  una  sfera,  una  volta  soltanto, 
R sul  corpo  della  raneiullina  a E siccome  questa 
maniera  di  eorrerinne,  quaoliinque  condannala 
dalla  moda,  è però  inllerala  o pcrrorssa  dalla  leg- 
ge a tulli  i geniluri  del  mondo  ; se  la  procedura 
contro  i coniugi..  . non  i iippoggiala  che  sui  due 
summenlovati  docnincnli  (.senza  entrare  nelle  par- 
ticolari morali  istruzioni  che  possa  avere  sul  fallo 
il  magistrato,  ma  solamoiilc  giudicandolo  dal  lato 
fisico  come  è mio  debito)  concludo,  die  essa  è pri- 
va affnllo  di  prove,  che  confermino  le  sevizie  od 
altra  maniera  qualunque  di  correzione  patema  ri- 
prensibile, c che  deve  necessariamente  cadere,  lo- 
sieme  con  le  deduzioni  arbitrarie  c fallaci  dei  pe- 
riti elle  lo  piegarono  a forza  verso  l'errore. 

deli 
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Ussorvazioui  di  Salv.  de  Ileuzi. 


Areico  è il  più  cullo  scrillore  greco  de’  leinpi  posteriori  ud  Ippocrute.  i^oii 
sappiamo  di  lui  allro  che  il  nome  c la  patria,  conservati  da’ codici,  ed  il  pri- 
mo ancor  citalo  da  Ezio  (1)  c da  Paolo  di  Egina  (2)  fra  gli  antichi  (3).  11  tem- 
ilo in  cui  visse  , la  scuola  in  cui  studiò  , il  luogo  ove  professò  1’  arto  , lutto 
è involto  nel  più  profondo  mistero  ; nè  lo  conghiellure  fatto  finora  han  potuto 
svolarlo.  Chi  esamina  la  elevata  cultura  letteraria  di  quest’uomo  illustre,  la  sa- 
pienza medica  , la  scorta  osservazione  della  natura,  e la  bellezza  dello  stile,  lo 
riportcrebhe  ai  tempi  più  rigogliosi  della  greca  civiltà:  e lo  jwrrebbe  dappres- 
so ad  Ippocrate.  11  che  vorrebbe  ancor  confortato  da  questo,  che  Areico  non  cita 
altri  clic  Ippocrate  , Omero  , le  dottrine  filosoflche  di  Platone  ed  i falli. 

E cosi  pensavano  dotti  critici,  fra’ quali  Mercuriale  (4),  Talentoni  (5)  e Foe- 
sio  (6).  Anzi  Vossio  (7)  che,  sostenendo  tale  antichità,  dar  ne  vorrebbe  la  ragio- 
ne, si  api>oggia  sull’argomento  che  Areico  abbia  scritto  nel  dialetto  ionico,  già 
abbandonalo  al  cadere  della  Romana  Repubblica.  ^la  la  opinione  del  Vossio  è 
confutata  con  due  provo  : Tuna  che  mostra  aver  taluni  Scrittori  conservato  quel 
dialetto  anche  in  tempi  assai  più  bassi  (8)  , c 1’  altra  che  osserva  aver  Areico 
citalii  la  teriaca  ed  il  besazn  , rimedii  composti  da  Andromaco  Archialro  di 
Nerone  ; ed  aver  inoltre  seguila  la  setta  de’  Pneumatici,  che  sursc  in  Roma  per 
opera  di  Ateneo  intorno  a’  iempi  medesimi  di  Andromaco.  Per  le  quali  ragio- 
ni taluni  il  fanno  contemporaneo  a Nerone  , altri  di  poco  posteriore  ; ed  il 
Puccinolti  crede  che  fiorisse  a’ tempi  in  cui  l’impero  passò  nella  famiglia  Fla- 
via ; e nel  suo  recente  lavoro  sulla  Storia  della  medicina  fissa  propriamente  ai 
tempi  di  Trajano  T cjKjca  in  cui  visse  Arctoo.  Del  che  non  riferisce  alcuna 

(1)  Tctraliibl.  II.  Serra.  IV.  cop.  17,  et  Telrabibl.  Ili,  serra.  III.  cap.  I- 

(21  Lib.  IV'.  cap.  I. 

(3)  Vuoisi  essere  stato  K/iu  coiiteraporaneo  di  Oribasio  e di  poco  posteriore;  Palilo  \ issc  dal 
cader  del  V'I  al  principio  del  V'II.  secolo. 

(1)  Do  var.  lectioii.  lib.  III. 

(a)  Tliesaur.  etc. 

(U)  In  adnntat.  ad  Hippocr. 

(7)  De  vitiis  scrinon.  pag.  411  782  — De  Pbilosopti.  p.ig.  90-107, 

(8)  Gl’Indici  di  Arriano,  scritti  in  dialetto  Junico,  furoii  dedicali  a Trajano;  e Siiid.i  ri  f.i  v.i- 
pere  che  in  i^ual  modo  scrissero  intorno  a (piei  tempi  stessi  Dionisio  di  .Mileto  , e Ceraliunu 
Retore,  autore  di  storie  sotto  l'impero  di  Adriano. 
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prova  , c solo  proccurn  niellerà  di  accordo  la  dottrina  e la  sapienza  di  Are- 
ico con  quei  (empi  ne’  quali  un  senlimento  più  nobile  rivestiva  di  dignità  il 
trono  de' Cesari,  già  prima  invilito  dalla  sozza  tirannide  di  Tiberio,  di  Caligola, 
di  Claudio  , e di  iN’erone. 

Prima  ancora  del  Puccinolli  avevano  pensato  cosi  altri  molli  , fra'  quali  Le 
Clero  (1)  Ackerniann  (2)  Sprongel  (3)  ,\Vigan  (4)  Kuhn  (5)  e massimamenlc 
G.  C.  Osterhauscn  (6)  , il  quale  proccurò  provare  esser  fiorita  la  setta  de’Pneu- 
matici  da’  tempi  di  Vespasiano  a quelli  di  Antonino  Pio;  ed  inoltre  si  appoggia 
sulla  scntimza  del  Wigan,  il  quale  osservando  che  negli  Euporisli  (7)  vien  citato 
Areico,  intende  dimostrare  essere  quest’  opera  in  realtà  di  Dioscoridc,  del  quale 
porla  il  nome,  perchè  dedicala  ad  Androniaco.  E poiché  due  Dioscoridi  vi  fu- 
rono con  poca  diversità  di  tempi  , c duo  Andromachi,  padre  e figlio,  conchiu- 
de se  gli  EuporisH  , come  credono  Wigan  Ackerman  , ec.  appartengono  a 
Dioscoridc  il  vecchio.  Areico  aver  dovuto  fiorire  neirimpcrio  di  Nerone,  e prima 
di  Tito  ; cd  ove  gli  Euporisii  si  attribuiscano  a Discoridc  juniore  che  dedica- 
vali  ad  Andromaco  il  figlio,  non  jKiler  Areico  aver  oltrepassalo  i tempi  di  Tra- 
jano  c di  Adriano. 

Pertanto  mi  sin  perimisso  osservare  non  essere  tali  argomenti  cosi  saldi  da  re- 
sistere ad  una  critica  si’vera  , ed  a me  pare  che  non  abbiano  avuto  intera- 
mente torlo  Maturino  (8),  Morchlin  (9),  Petit  (10),  e chiunque  altro  il  fece  po- 
steriore a Galeno.  Nel  che  x>orrò  in  mezzo  alcuni  mici  dubbi  , senza  seguire 
letteralmente  e per  lutto  que-sti  critici. 

Innanzi  tutto  fa  peso  nell’  animo  mio  il  sihmzio  di  Galeno  c di  Oriliasio  così 
minuti  nel  raccogliere  tulle  le  opinioni  tutte  le  pratiche  de’loro  predecessori  e 
dc'loro  contemporanei  , massime  greci.  Per  Oribasio  potrebbesi  per  avventura 
.sospettare  che  abbia  potuto  parlarne  ne’ molli  suoi  libri  perduti;  ed  inoltre  cita 
gli  EuporisH,  Ile’ quali  è citalo  Areico:  ma  per  Galeno?  Pare  impossibile  che 
colui  che  passava  a rassegna  tutta  la  cultura  medica  greca  avesse  potuto  ob- 
bliarc  un’  opera  cosi  importante  ove  fosse  stata  scritta. 

Per  procedere  alla  soluzione  di  questo  dubbio  , bisogna  prima  esaminare  un 
fallo  che  deve  richiamare  1'  attenzione  de’  critici  e degli  storici  ; e che  niuno 
scrilloro  accorto  avrebbe  dovuto  trascurare  ; cd  è la  osservazione  del  Wigan , 
[Dis.  eit.)  Archi^enis,  egli  dice , fragmciùa  , sparsim  apud  Aetium  restan- 
Ha,  Arnlaei  seripHs  ila  omiiiiio  similia  suiU , ul  non  modo  citrandi  raiio- 
nem  , quue  et  ipsa  saepe  siiiijularis  et  duobus  hisce  auctoribus  quasi  pro- 
pria est,  soci  et  casdem  dcscriplioncs  obscroationesque  iisdem  senlentiis,  iis- 
dem  fere  verbis  exprcssus  , upml  ulrunquc  frequentissime  legamus.  W igan 
sospetta  che  questa  uiiifurmilà  fra  Areico  cd  Archigene  sia  stalo  il  motivo  per- 
clic  Galeno,  occupandosi  di  quest’ ultimo,  che  dimorava  in  Roma,  che  medico 
era  di  gran  nome,  o scriveva  la  lingua  attica  e volgare  in  forma  larga  c dif- 
fusa , i\on  abbia  creduto  di  tener  conto  di  Areico,  il  <|ualc  diceva  le  cose  stesse 
coii  un  linguaggio  disusalo  ed  oscuro. 

(I)  Itisi,  de  la  niédec.  Pari.  II  Uh.  IV  §.  ì cap.  d. 

,2)  Ardaci  aetas,  vita,  otc. 

■1)  Slor.  prammat.  della  medicina  tom.  Il  cap.  .5  §.  A3. 

V)  Diss.  de  Ardaci  adalc. 

o)  He  didiia  Ardaci  adal.  Lips.  1779. 

;(i)  De  liistor.  sectac  niedicor.  l’neumatic.  Altdorf.  1791. 

(7|  De  nieilic.  f.icil.  parahil. 

S)  La  Croze.  Vind.  veli.  tcri|)lor.  centra  ll.irdiiiii.  p.  122. 

9)  In  Lindenio  rcnovat.  p.  87. 

(10)  Praefat.  in  cumnienlar.  in  .\rdueuni.  p.  13C.  Kd.  Ueeili 
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Ma  la  conchiusionc  del  Wigan  non  conlcnla  lo  giuste  esigenze  della  critica. 
Se  Areteo  ed  Arehigene  stati  fossero  contein|>oranei,  roinc  sos|M!lla  AVigan,  p»!r- 
chè  cose  omnino  nimilia  erano  insegnate  da  due  , variando  solo  il  modo  di 
Scriverle  ; percliè  due  scrittori  parlavano  delle  stesse  osservazioni  , davano  le 
stesse  descrizioni  , iisdem  senlcniiis  , iisdein  fere  verbis,  c Galeno  no  citava 
un  solo  , obbliando  1’  altro  ì D’ altronde  , se  Galeno  scriveva  nel  dialetto  Atti- 
co , non  ignorava  il  Jonico  , anzi  ne  ammirava  la  venusUt  c la  concisione,  per- 
che era  quello  adoperato  dal  suo  protagonista  , dal  suo  ammirato  Ippocrate. 
Insomma  questo  fatto  complica  tanto  la  quislione  , che  taluno  sarebbe  tentato 
a credere  che  Areico  ed  Arehigene  sieno  la  stessa  persona  , ed  uno  sia  il  me- 
dico Arehigene,  al  quale  siasi  dato  il  sopi'anuomc  di  Areteo,  perchè  cMttoso, 
sia  per  qualità  morali,  sia  jxir  cognizioni  scientifiche  eminenti.  K fosse  stato 
poi  il  soprannome  cosi  immedesimato  col  nome  che  anche  indicali  isolatamente 
significassero  la  stessa  persona  ; cosicché  i conlcm()oranci  lo  chiamassero  Archi- 
gene-Areleo  ; e quelli  che  di  jioco  successero  il  chiamassero  col  proprio  nome 
di  Arehigene  ; e cosi  citarlo  Galeno  che  visse  )k)co  tempo  di]ioi.  E solo  (piando 
la  tradizione  era  smarrita  l’opera  jwrlasse  il  titolo  del  soprannome,  ed  il  nome 
di  Arehigene  restasse  nella  storia  , e fosse  credulo  diverso  da  Aretini  ed  autore 
dì  un’o]iera  perduta.  E rArchigene  divenisse  col  tempo  un  nome  più  glorioso,  per- 
chè citato  con  onore  da  Galeno , a|iostrafato  da  Giovenale,  lodalo  dall’antichi- 
tà ; mentre  l’Areteo,  perduto  il  significato  di  soprannome,  e ritenuto  come  un 
nome  particolare  , rimanesse  oscuro  jiel  suo  linguaggio  divenuto  inconsueto 
c poco  o nulla  familiare,  per  modo  che  vi  vollero  tredici  e più  secoli  jier  es- 
sere dìssoltcrrato  grande;  ma  col  nome  che  leggevasi  in  testa  a’  codici  AIM’.TAIOV 
K AllllAAOKor  AllA.M  A (1). 

Ma  questo  sus|ielto  si  dissipa  agevolmente  col  riflellere  che  lo  opere  di  Ar- 
chigene,  (c  furono  numerosissime  c citale  da  Galeno  e da  tulli  gli  scrittori  an- 
tichi che  lo  ebbero  presenti),  erano  stalo  scritte  in  uno  stile  largo  asiatico  am- 
polloso , nella  lingua  allora  in  favore , e con  tanta  diffusione  c distinzioni  da 
essere  citalo  per  esempio  ed  in  questo  principalmente  rimproveralo  da  Galeno. 
Jl  che  è tanto  lontano  dalla  concisione  dalla  forma  stringente  piena  di  vita  di 
fede  c di  fantasia  dell’  opera  di  Areico  , eh’  è impossìbile  di  confondere  insie- 
me due  tipi  cosi  opposti  nella  loro  sU*ssa  originalità.  Aggiugni  che  Arehigene 
era  conosciuto  p<?r  nativo  di  Apamea  c Siriaco  e perù  meno  barbaro  dei  Gappadoci 
da  l’iinio  descritti  come  ]>er  linguaggio  o per  costume  diversi  dagli  altri  greci 
anche  ì meno  culli.  Da  ultimo  costante  è 1’  autorità  degli  antichi  scrittori  che 
riguardano  Arehigene  come  una  personalità  assolutamente  distinta  da  ogni  altra. 

Laonde  non  solo  eglino  furono  due  e diversi  scrittori , ma  inoltre  non  po- 
tettero vivere  nello  stesso  luogo  c nello  stesso  tem|>o.  Wigan  vuole  che  Archi- 
gene  abbia  preso  da  Areico  ; ma  in  ciù  non  aiMuce  alcuna  solida  ragione , c 
rimane  sempre  a vedersi  se  Arehigene  abbia  ridotto  a stile  volgare  ed  attico 
le  antiiaglie  di  Areico  , o ((ucsli  abbia  ridotto  a forma  antica  , avvicinandole 
al  dettato  Ippocratico,  alcune  delle  descrizioni  c lo  stile  volgare  deU’allro.  Vale  a 
dire  chi  era  l’originale,  il  medico  celebre  de’ tempi  di  Traiano,  indicato  con  an- 
tonomasia da  Giovenale  come  il  medico  ]K>r  eccellenza  c lodalo  da  Galeno,  ov- 
vero lo  si'ritlore  sconosciuto  che  non  aveva  noim;  a’ tempi  suoi  c fu  per  lungo 
lem]Ki  obblialo  ? lo  credo  in  ciù,  con  pieno  convincimento,  che  Areico  sia  stato 
posteriore  ad  Arehigene  , e che  non  poteva  affatto  essere  vissuto  a’  tempi  di 
Trajuiio. 

'I)  Cuinvnijuiu  V urle^iralìa  dei  Ululo  come  sì  leggo  ia  kiiliii. 
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Innanzi  tulio  due  autori  contemporanei  non  avrebbero  potuto,  senza  citar- 
si , r uno  trascrivere  le  parole  dell’  altro.  Aj'giugni  le  frequenti  citazioni  di  Ar- 
cliigenc  in  Galeno  , senza  che  vi  si  trovi  una  volta  sola  citalo  Arcleo.  E poi 
la  distinzione  che  fa  Ezio  delle  opinioni  di  Arcliigene  e di  quelle  di  Areico  ne- 
gli articoli  suir.'/Hi/ma  c sul  Diabete  , j)cr  modo  che  in  tuli’ i luoghi  in  cui 
le  parole  di  Areico  tro\ansi  attribuile  ad  Archigene  può  sospettarsi  un  errore 
de’  più  antichi  copisti  , anche  perché  Ezio  nell'  indicare  la  terapeutica  dell’an- 
gina e quella  del  dial)ote  fa  proporre  ad  Areico  alcuni  melodi  speciali  che  non 
si  trovano  nell’  opera  di  costui  , come  lo  ventose  nel  primo  caso  , c le  stufe 
nel  secondo  (1).  E da  ultimo  si  rifletta  che  Areico  adopera  spesso  conte  purgan- 
te la  hiera  composta  con  l’aloè  da  Audromaco,  a testimonio  degli  antichi, 
nè  1’  adopttra  come  suo  rimedio,  ma  come  rimedio  comune:  medicamenti  quae 
vocatur  hiera  (vsii  ^aijitixsv  vf,;  K7Xzr^itri^){2y,medieametilipurgantiihierae 
diati  ( Tf,; vio  xaSa-rtrifliu),  del  quale  nello  stesso  luogo  cita  le  facoltà  de- 
purative del  senso  del  capo  e de’  nervi  , e poscia  ( lib.  11.  cap.  IX.  ) la  virtù 
depurativa  del  corpo  intero  e la  mite  azione  : e cosi  di  passo  in  passo. 

Queste  osservazioni  debbono  parlar  fortemente  nell’animo  di  qualunque  cri- 
tico , ed  obbligarlo  a disgiugnere  Archigene  da  Areteo;  lasciando  quello  a’iem- 
pi  di  Trajano , e trasportando  questo  alla  stessa  clA  di  Galeno,  o anche  poste- 
riormente a questo  gran  Medico.  In  tale  caso  .\reteo  sarebbe  stalo  in  alcune 
cose  imitatore  di  Archigene,  e poteva  ben  farlo  ; imperocché  era  questi  il  più 
famoso  fra  gli  espositori  delle  dottrine  pneumatiche  da  lui  careggiate  , ed  era 
l’  elogialo  dal  gran  trombcllicrc  Galeno.  Poteva  inoltre  avere  scritto  in  dialetto 
ionico  per  imitare  i due  grandi  greci  che  soli  degnava  del  suo  ricordo.  Ome- 
ro ed  Ippocratc  ; c chiuso  nell’  antichilA  che  annnirava  , nella  natura  che  av- 
vedulamcnlc  osservava  , e nelle  lettere  antiche,  nelle  quali  era  cullissiino,  po- 
teva ad  un  tempo  avere  scritto  un  lavoro  di  arte  ed  una  bella  ed  ingegnosa  elu- 
cubrazione scientifica. 

E così  dovè  essere  e non  altrimenti,  vedendosi  chiaro  nel  dire  ornalo,  nelle 
frasi  poetiche  , negli  escinpii  leggiadri  , e nella  lingua  dotta  adoperata  , che 
lutto  era  artifizio  in  Areico  , lutto  imitazione  ed  ingegno  , e che  crasi  formalo 
con  lunghi  studii;  c per  l’ amore  del  bollo  e del  vero,  che  forte  parlava  nella 
elevala  sua  mente , egli  si  era  educato  sui  superbi  esemplari  antichi , imitan- 
do per  r amena  fantasia  e pel  gusto  poetico  Omero,  per  lo  spirilo  di  osserva- 
zione, c per  la  arguta  breviti’i  Ippocrale,  ed  entrambi  nello  stile  e nella  lingua. 
Né  avvenir  poteva  diversamente  : imperocché  quelle  geiilìli  qualità  non  potevano 
esser  frutto  di  una  scuola  o di  un’  educazione  comune  , a ciò  facendo  ostacolo 
i tempi  e la  patria  di  Areteo.  I Cappadoci,  come  dimostra  ancora  il  Petit,  fu- 
rono sempre  Iwrbari  nel  greco  ; ed  Areico  scrivendo  pulitamente  il  ionico , il 
fece  non  perché  linguaggio  di  sua  abitudine,  ma  jOTché  diligentemente  lo  ave- 
va studiato  : onde  i>otcva  ben  farlo  dopo  Galeno  , perché  culto  nelle  lettere,  e 
paziente  nella  fatica  , seppe  conoscere  bene  la  forza  e la  proprietà  di  una  lin- 
gua disusata  , c per  lui  quasi  straniera. 

Ma  prima  di  andare  innanzi  mi  conviene  rieordiu'e  una  opposizione  che  per 


(1)  Arclaeus  aulein  inquit  : Cucurbita  acripiatur  , primuinque  infra  uniliiliciim  ailhilieatur  , 
moie  ad  lalera  dcorsumqiic  et  scapulas,  ila  ut,  de.  de.  Adii  Tdrabibl.  II.  Semi.  IV.rap.  17. 
De  Angina. /nofirr  : Optima  vero  inquit  Ardacus  , est  in  ilolia  facla  evaporatio  ad  evndan- 
dum  , ea  modo  ut  caput  extra  dolium  promineat  : frigidumque  aerem  atiraliat  , rrliqiiuni 
vero  corpus  omne  calenat.  Aetii  Tdrabibl.  II.  Semi.  Ili  cap.  1.  De  diabete. 

(2)  Curai,  letliarg.  De  curai  Acutor.  Lib.  I,  cap.  II. 
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avventura  mi  potrebbe  venir  fatta.  Se  ciò  fosse,  mi  si  potrebbe  dire,  come  po- 
teva Areteo  essere  citato  negli  Eiiporiali  di  Dioscoridc,  scritti  a’  tempi  della  ti- 
rannide Neroniana  o poco  dojto  ? Si  ponga  mente  ctic  i critici  son  dubbiosi  se 
gli  Euporisli  appartengano  a Dioscoridc,  ovvero  sieno  supimiti/.ii  e scritti  molto 
dopo  , bensì  innanzi  ad  Oribasio  che  primo  li  cita  ; si  rifletta  che  ove  si  vo- 
gliano attribuire  a Dioscoridc  autore  della  materia  medica  si  dovrebbe  andare 
indietro,  e però  far  fiorire  Areico  prima  dello  stesso  Ateneo,  il  quale  da  Ga- 
leno c da  altri  antichi  c dichiarato  fondatore  della  setta  pneumatica  ; si  badi 
che  citando  Areteo  la  teriaca  c la  besaza  di  Andromaco  archiatro  di  .Verone  , 
e la  hiera  auch’essa  de’ tempi  di  Trajano,  non  può  senza  un  manifesto  ana- 
cronismo essere  dichiarato  di  tanta  antichità.  Laonde  non  credo  di  aver  torto 
sostenendo  ropiniono  di  coloro  che  fanno  Areteo  posteriore  a Galeno.  E per 
vero  il  Wigan,  1’ Ackermann,  0 chiunque  altro  confuta  questa  opinione,  o il 
fa  senza  addurre  ragioni  ed  argomenti  , o si  poggia  sullo  stile  c snH'ingegno 
osservatore  , qualità  tanto  antiche  at  cader  dei  primo  secolo  quanto  potevano 
esserlo  al  cader  del  secondo  ; c che  se  son  dichiarate  jwr  perdonali  di  Areico 
da  chi  lo  fa  vivere  a’  tempi  di  Trajano  potevano  bene  esser  tali  dopo  Antoni- 
no Pio. 

Determinata  cosi  con  molta  probabilità  per  posteriore  a Galeno  l'epoca  in 
cui  fiori  Areteo,  qual  è il  luogo  ove  apprese  Parte,  ove  la  professò,  ove  scris- 
se ? Riflettendo  che  la  setta  de’  Pneumatici  nacque  in  Roma  ed  ivi  Fu  professata 
da’  medici  greci  Ateneo  , Teodoro  , Agatino  , Archigene,  Erodoto,  Magno,  Leo- 
nida , ec.  ed  ivi  si  formò  la  grande  Scuola  che  la  sostenne  , e che  riuni  le 
dottrine  Ippocratiche  alle  dottrine  degli  Stoici , aveva  dovuto  Areteo  apprendere 
P arte  in  Roma  , ed  ivi  professarla.  E questa  setta  sursc  emula  e rivale  della 
Metodica  nata  e professata  anche  in  Roma,  c che  sosteneva  principii  materia- 
listi fisici  chimici  ; in  reazione  de’  quali  vennero  messe  innanzi  le  dottrine  di- 
namiche vitatiste  de’  Pneumatici.  Che  se  la  sede  di  questa  Scuola  fu  Roma,  se 
Areteo  ne  abbracciò  in  molte  cose  i principii  che  conciliò  con  le  dottrine  d’Ip- 
pocratc  , che  formavano  la  sua  fede  scientifica  , sembra  non  aver  dovuto  stu- 
diare ne  professare  P arte  in  altro  luogo  che  in  Roma,  sede  della  medica  sa- 
pienza greca  per  varii  secoli.  Si  ponga  mente  ancora  che  nel  cap.  Curatio  car- 
diacorum  egli  commenda  i vini  Italiani  di  Sorrento  , di  Fondi , di  Falerno  e 
di  Segni.  Egli  è vero  che  spesso  spesso  Areteo  cita  rimedii  Egiziani,  c prescri- 
ve con  una  certa  predilezione  i datteri  ; ma  in  quei  tempi  Roma  era  divenuta 
emporio  universale  de’  prodotti  del  suo  vasto  impero  , e sosteneva  non  inter- 
rotto commercio  e continua  relazione  con  le  sue  provincio  Affricane. 

In  Alessandria  inoltre  in  quei  tempi  la  medicina  era  contaminata  dall’  esa- 
gerato idealismo  delle  scuole  filosofiche,  c spesso  trascendeva  nelle  opposte  dot- 
trine degli  empirici  : del  che  nulla  si  trova  in  Areico.  Costui  in  tutto  ed  in 
preferenza  segui  il  domma  d’ Ippocratc  ; ed  ebbe  piena  cognizione  delle  sco- 
verte anatomiche  delle  antiche  Scuole  Alessandrine  (!)_,  e sapeva  quanto  Rufo 
di  Efeso  insegnò  (2)  intorno  alla  struttura  del  corpo  umano.  E nelle  dottrine 
fisiologiche  segui  i dogmi  delle  proprietà  degli  umori,  cui  aggiunse  talvolta  lo 
pneuma.  Ma  Areteo  non  sostenne  teoricamente  questi  principii  ; ma  sol  di  pas- 
saggio  , come  se  ne  presentava  T opportunità,  l’immischiava  nelle  sue  dottrine 
per  modo  che  Petit  dubitò  se  egli  in  realtà  avesse  seguite  le  dottrine  de’ Pneu- 
matici ; ed  Osterhausen  andò  cosi  innanzi  da  negarlo  recisamente. 

(1)  V.  Wij;an.  De  anotom.  Ardaci. 

(2)  De  Appellai,  pari,  curporis  humaiii  llb.  Ili  p.  101  in  Coll.  Hcnr.  Sicpii.  Mcd.  art.  Princip. 
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Eccetto  queste  novità  Arcteo  in  tutto  il  resto  fu  fedele  agrinsegnamenti  d’ip- 
pocrate.  Alolte  sue  sentenze  sono  una  ripetizione  letterale  , o un  contento  giu- 
dizioso delle  sentenze  Ippocratiche.  Se  non  che  fu  più  esatto  espositore  delle  forme 
c del  corso  delle  specialità  morbose,  dipingendo  più  che  descrivendo  le  malat- 
tie. Svolse  con  molto  acume  c somma  maestria  la  diagnosi  ; diede  alla  eliolo- 
gia  lo  sviluppiimento  che  lo  era  stato  dato  innanzi  dalle  Scuole  di  Ckttrone  c 
di  Coo  , e nel  trattamento  fu  parco  , giudizioso  , non  superstizioso  , non  cre- 
dulo. Egli  rispettò  la  dottrina  dello  crisi,  ma  la  temperò  opportunamente  c con 
giudizio  ; »i  non  nisi  lerlio  axit  quarto  die  delirium  ( in  phrcniticis  ) acce- 
dal  ; tisque  ad  pruhvm  decretorivm  dierbu  circvito  w venae  scelio  differen- 
do est.  .41  si  ultra  convenicns  Icmpus  , ul  pula  sesto  atti  septimo  die  sti- 
par Dentai  , venae  scelio  dimittenda  est  : mti/lo  cnim  ante  jioicATiofiES  in 
aetilis  morbis  eoaeuandum  est  , aut  purgandum , aut  aliis  irrii ationibus  u- 
tendum  ....  f 'erum  in  jodicatwmbvs  , et  paulo  ante  jiiìicatioxes  cibus 
sublrahcndus  est.  E cosi  successimenle  , ma  senza  stabilire  alcun  prccello  as- 
soluto : alqni  oplima  magistra  est  expebieutia  , opus  est  vero  et  ipsutn  pe- 
riculum  faeere  : imperilia  tuimque  timoris  et  cantionis  causa  est  (1). 

In  nosologia  adottò  Arcteo  la  distinzione  introdotta  da  Temisone,  con  la  quale 
i morbi  venivano  ordinali  nelle  duo  grandi  classi , di  acidi  c croniei',  c trattò 
separatamente  pria  della  descrizione  diagnosi  ed  etiologia  dei  morbi,  e poscia 
del  trattamento  di  ciascuno  di  essi.  Nè  noi  possiamo  giudicare  convenientemen- 
te dell’  ordinamento  intero  dello  materie  ; poiché  non  posscvliamo  tutte  le  sue 
opere  , mancando  il  trattato  delle  febbri  , o la  farmacologia  e la  cliirurgia  , 
rammentali  dallo  stesso  autore.  Né  sappiamo  se  altro  ancora  avesse  scritto.  E 
neppure  i trattati  che  poss(sliamo  sono  compiuti  , mancando  fin  dal  principio 
alcuni  aipitoli  , ed  altri  egualmente  nelle  diverse  parti  di  quest’opera. 

Ed  é ancora  una  fortuna  quel  che  ne  abbiam  conservato.  Imperocché  , sic- 
come si  é detto,  ove  se  ne  eccettui  Ezio  tra  il  quarto  ed  il  quinto  secolo.  Paolo 
di  Egina  al  cadere  del  VI  e principio  del  VII  secolo  , ed  il  pseudo  Dioscoride 
negli  Kuporisti , niun  altro  si  curò  di  Areico  fra  gli  antichi.  Passò  inoltre  il 
ixjriodo  erudito  , c lutto  il  XIV  ed  il  XV  secolo  , od  un’opera  così  pregevole, 
un  cosi  prezioso  monumento  della  dottrina  greca  non  meritò  particolare  atten- 
zione da’ medici,  e solo  venne  citato  alcuna  volta  da’ filologi  e da’critici.  Wi- 
gan  lo  attribuisce  olio  stile  conciso  , al  linguaggio  antiquato,  alla  venustà  ip- 
{)ocralica  del  dettato , che  poco  si  confacevano  allo  scrivere  largo  asiatico  am- 
polloso (li  Galeno  e de’  Galenisti.  Tuttavia  senza  indagarne  la  cagione,  ci  con- 
tenteremo d’ indicare  il  fatto  per  dimostrare  quanta  fu  la  benemerenza  delTil- 
lustre  italiano  Giunio  Paolo  Crasso  , professore  in  Padova,  che  il  primo  trasse 
Areico  dall’  obblio  , c ne  diede  la  più  dotta  la  più  elegante  la  più  accurata  in- 
ferpetrazionc  , pubblicata  in  Padova  nel  1552. 

Richiamata  cosi  Tattenzione  dc’mcdici  eruditi  sopra  quest’  opera  egregia,  co- 
minciò tosto  una  lodevole  gara  ; ed  il  Goupil  pubblicò  il  testo  greco;  e segui- 
rono correzioni  c comenli;  od  Errico  Stefano  comprendeva  la  interpretazione  di 
Crasso  nella  sua  collezione  de’  Medici  Principi  ; c Tlleinischio  tentava  con  poco 
frutto  di  riformare  il  lesto;  cd  il  Wigan  ne  tentò,  a consiglio  di  Freind,  una 
versione  letterale  dal  Ic'slo  ; e Boerhaave  ne  faceva  eseguire  una  superba  edi- 
zione ; c Kuhn  la  riproduceva  con  gli  scolii  di  Petit,  e con  tutte  le  dissertazioni 
illustrative  ; cd  llallcr  comprendeva  Areico  nella  sua  raccolta  de’  più  famosi 


I)  De  curai.  .Auctor.  Uh.  I cap.  II. 
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medici  dell'  unlichitd  ^ e oc  ne  pubblicavano  Iraduzioni  in  inglese  in  tedesco 
ed  in  francese. 

In  tanta  gara  l’ Italia  che  prima  aveva  aperto  1’  aringo  con  Crasso , era  ri- 
masta quasi  muta  per  poco  men  di  tre  secoli  , quando  si  vide  uscire  in  luce 
in  Firenze  nel  1836  il  volgarizzamento  di  Francesco  Puccinotti.  Questa  pubbli- 
cazione del  Puccinotti  incontrò  grandissimo  plauso,  perchè  opport imamente  sod- 
disfaceva od  un  bisogno  della  letteratura  medica  italiana,  c perchè  la  versio- 
ne aveva  imitalo  assai  bene  la  venustà  dell’  originale. 

Il  Puccinotti  annunziò  in  un  suo  Discorèo  preliminare  di  aver  preferito  la 
versione  latina  del  Crosso  a quella  del  Wigan , salvo  i casi  in  cui  questi  ave- 
va meglio  collo  il  senso  del  greco  ; aver  inoltre  confrontalo  fra  loro  versioni 
e comcnti  per  vedere  ove  corrispondevano  con  1’  originale  c nel  caso  gli  rima- 
nesse alcuna  dubbiezza  averla  risoluta  col  nitido  Codice  Laurenziano;  c da  ul- 
timo aver  talvolta  pure  introdotta  qualche  variante  ed  emendalo  qualche  luo- 
go. Nè  il  Puccinotti  prometteva  più  di  quel  che  facesse  , potendo  ognuno  ri- 
levare dal  confronto  del  suo  volgarizzamento  con  le  versioni  Ialine  del  Crasso 
e del  Wigan  , e col  lesto  greco  del  Coupil  e del  Kuhn  ( Lipsiac  1828  ) , non 
che  dalle  4-9  annotazioni  che  fa  seguire  alla  versione,  quali  sludii  egli  abbia 
fatto  sullo  Iraduzioni , interpetrazioni  , corruzioni  del  testo  , erudizione  , filo- 
logia , ec. 

Tuttavia  per  non  mostrare  una  cieca  predilezione  per  la  versione  del  Pucci- 
nolli , sarà  bene  di  qui  soggiugnere  alcune  poche  riflessioni  sulle  Iraduzioni  e 
su'  lesti. 

Il  Puccinotti  , come  abbiam  detto  ed  uvei  a annunziato  egli  stesso  , preferi- 
sco la  traduzione  latina  del  Crasso , c ritiene  quella  del  Wigan  per  troppo  li- 
cenziosa c libera  per  la  smania  di  emendare  e di  chiarire  le  oscurità  del  le- 
sto; e la  incolpa  inoltre  di  molte  omissioni  e di  alcune  superfluità.  E certamente 
bellissima  è la  interpeirazione  del  Crasso  , che  coglie  con  somma  felicità  il 
senso  dell'  autore , c lo  espone  con  una  latinità  pura  , facile,  chiara,  elegan- 
te. 11  Wigan  stesso,  malgrado  avesse  innanzi  un  lesto  più  corretto  , la  cogni- 
zione di  altri  codici  , i comcnti  del  Petit  , dello  Scaligero  e di  altri , pure  ha 
seguito  le  orme  di  Crasso  , e spesso  ha  conservalo  la  forma  de’  periodi  e delle 
parole.  Ma  non  credasi  poi  che  la  versione  del  Wigan  meriti  intero  T acerbo 
rimprovero  del  Puceinotli  , dicendo  : « essersi  fatto  il  ^^  igan  lras]>ortare  dalla 
a superbia  di  darne  egli  stesso  una  nuova  ; nuova  cioè  in  pochissimi  luoghi 
a soltanto  dove  alcune  note  potevano  bastare  ; chè  nel  resto  colesla  ambita  no- 
li vita  si  riduce  a inutili  trasposizioni,  c a gioco  puerile  di  sinonimi.  Que- 
sto è troppo.  II  Wigan  ha  tenuto  presente  la  traduzione  di  Crasso,  e lo  do- 
vea,  ma  ne  ha  tolte  tutte  le  addizioni  introdotte  per  chiarimento  ; c se  ne  ha 
conservata  qualcuna  , T ha  posta  fra  le  parentesi  per  distinguerla  dal  testo  ; 
ha  dato  alla  fi-ase  una  concisione  ed  una  forma  spesso  più  pedissequa  deU’ori- 
ginale  ; talvolta  è stato  più  chiaro  : ma  solo  per  aver  mirato  più  a chiarire 
che  a Irasporlare,  non  ha  reso  inutile  il  Crasso,  e non  contonla  tulle  le  esi- 
genze de’  dotti.  Anzi  dobbiam  dire  che  , ove  se  ne  tolgano  lo  addizioni  il- 
lustrative , in  molte  cose  il  Crasso  mostra  es.ser  meglio  entralo  nella  mente 
di  Arcteo.  E però  lodevole  fu  la  scelta  del  Puccinotti;  massime  perchè  si  pro- 
testava di  non  istare  servilmente  alla  versione  del  Crasso,  ma  confrontarla  con 
le  altre  versioni  e con  1’  originale  greco. 

Nondimeno  dobbiamo  in  onor  del  vero  osservare  che  il  Crasso  si  prefigeva 
più  una  interpeirazione  esatta  del  lesto  che  una  versione  fedele;  e piirò  ovun- 
«|uc  a lui  pareva  aggiugnere  alctm  chiarimento  , egli  l’ introduceva  senza  dif- 

Pitc.  Voi.  II.  ICi 
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Hcolli'i  ulama  nello  sUnso  loslo,  prr  modo  (;hc  sonibr;tóse  )>iuUos(o  formar  parlo 
dell’ originalo  , elio  ima  spiegazione  più  larga  della  parola  c della  frasi*.  Tulli 
gli  onulili  .avevano  loiiulo  conto  di  quosla  macchia  nella  versione  per  ogni  al- 
tro verso  bellissima  del  l’rnsso  ; e lo  stesso  Pnccinotti  vi  pone  mente,  e no  ri- 
corda duo  piu  d(.*lle  altro  lunghe  o pieno  di  sottigliezza.  Ora  chi  non  avrebbe, 
dopo  ciò  , credulo  che  il  l'uccinotti  avesse  purgata  la  sua  versione  italica  dn 
tutte  lo  aggiunzioni  del  Crasso  , sorb.andosi  streltanionlo  fedele  al  testo,  c tra- 
siKirtando  nello  noie  que’  chiarimenti  clic  credeva  nccessarii  f Ma  il  tradiillore 
italiano  si  mostrò  in  questo  più  indulgente  pel  Crasso,  c conservò  le  dilunda-  < 
/.ioni  aggiunto,  quasi  fomiossero  )iartc  integrante  del  testo.  Noi  avTcm  fra  breve 
occasiono  di  cilarne  alcuno  poche  , e no  basti  per  ora  un  solo  esempio  ; Are- 
ico dice  w?  c*j'i;.Y/r,'/  àr.i  xviri-ryr.t  , clic  W igan  loltcralmente  traduce  el 

e ftymtnche  pt  cynmiche:  ma  Crasso,  perchè  il  concetto  rioscisse  più  chiaro  jier 
coloro  che  nulla  sapessero  del  greco  , traduce  così:  tjuare  ex  sytwiirhe,  ideH 
angina,  pt  cyuanrhe  , idest  eanis  angina',  cil  il  Puccinotti:  cioè  ec  dalla  xy- 
nanclìc  o angina  , si  passa  alla  cinanchc  o angina  canina,  11  concetto  sarà 
chiaro  por  tutti  , la  versione  è fedele  allo  parole  di  Crasso  , ma  il  testo  è al- 
teralo , c per  dippiù  chi  non  T ha  presente  o non  conosce  il  greco,  altribm- 
scc  ad  .Areico  do’  concetti  che  non  gli  apparlciigono,  c guastano  la  sua  elocu- 
zione forte  e concisa.  E vuoisi  qui  ancora  riflettere,  che  ove  non  vi  sia  una 
variante  nel  h-sto  grc*co,  le  traduzioni  tutte  cosi  latine  che  italiane  non  danno 
esallamentc  il  significato  del  lesto  , che  cosi  come  giace  in  Wig.an  dovrebbe 
leggersi  ila  ni  synanche  ex  cynanc/ic  pai.  Ijionde  è da  credere  che  il  Crasso 
il  primo  sia  stato  più  al  senso  nu-dico  che  alla  giacitura  delle  parole  del  te- 
sto e però  il  AVigan  penso  che  siasi  attenuto  al  comcnio  del  Petit,  altrimenti 
si  dovrebbe  dire  ancor  per  lui  di  aver  alteralo  il  testo. 

Il  Puccinotti  appunta  la  versione  del  Wigan  di  alcune  supiTfluilà;  ma  in  realtà 
non  ne  cita  che  una  sola  , ed  egli  stesso  è dubbioso  se  trattisi  di  menda  li- 
jiografìcn.  l.a  incolpa  altresì  di  molte  omissioni,  dello  quali  dice  voler  parlare 
nelle  note;  E percorrendo  queste  trovasi  difalto  che  nel  cap.  Xlll  del  seeondo 
libro  de’  segni  e delle  cagioni  de'  morbi  cronici , la  voce  vpirsòovUu  del  testo 
è tradotta  da  Crasso  latinizzando  la  parola  greca  ; Tolum  Tripodonio  per- 
simile  est,  mentre  il  Petit  mollo  felicemente  aveva  dipoi  corrotto  in  vw  vpijwvito, 
pallialo  obsoleto , dn  Puccinotti  tradotto  in  manto  rattoppalo  e logoro,  e que- 
sto da  Wigan  è stalo  interamente  omesso. 

Altra  omissione  egli  osserva  nella  edizione  di  Kuhn,  il  quale  nello  stesso  ca- 
pitolo dell’  elefantiasi  , lascia  nella  traduzione  latina  del  V\  igan  non  meno  di 
tre  righi,  passando  da  ob  exirenuiriim  ad  ob  malamm.  Ma  questo  errore  sem- 
bra del  Tipografo  , ixl  è una  brutlissiiim  menda  della  edizione  del  Kuhn  sco- 
{lerta  dal  Puccinotti.  Cxisì  puro  una  intera  frase  per  colpa  del  tipografo  manca 
in  questa  stessa  edizione  nel  i’.ap.  IV.  del  lib.  1 della  Cura  de’  morbi  cronici  ; 
Opus  est  eliam  ignem  capiti  inferrc  : propeit  enim.  Da  ultimo  altra  menda 
egli  trova  nella  edizione  di  Kuhn  nel  cap.  dell’  aririlide  eh’ è il  XII  del  11  li- 
bro su’ segni  e le  cagioni  dc’inorbi  cronici,  dove  Crasso  stando  alla  lezione  del 
suo  codice  , guasta  il  senso  introducendo  in  una  frase  senza  significalo  il  htie 
e Ì’asiìio  ; ed  il  Kuhn,  mentre  adotta  la  traduzione  del  Wigan  eseguita  scicon- 
do  la  variante  del  Petit,  pure  lascia  il  lesto  greco  erroneo,  e senza  correzione. 

Delle  (piali  omissioni  , come  si  è veduto  , una  sola  in  realtà  appartiene  al 
A' igan  , c le  altre  Ire  appartengono  alla  edizione  di  Lipsia  del  Kuhn,  tenuta 
finora  per  «-saltissima  , e che  pure  pn-senla  enu'ndazioni  cosi  importanti  c co- 
si gravi. 
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il  Puccinolli  si  forma  solo  a queste  ricorclie  crilicho  sulla  vorsioue  latina 
4ol  W igutt  e sulla  edizione  del  Kuhn,  ma  in  altre  4i  note  egli  sj>osso  eoo  l’a- 
iuto  deir  originale  greco  fa  iuijiorlunti  correzioni  allo  stesso  Crasso  , ed  intcr- 
pclra  felicemente  alcune  frasi  dell’originale.  Cosi  nel  cap.  XI  del  11  lilu'o  dui 
tegni  de'  morbi  vronici  i-orreggcndo  1’  à;i/3/.urf.iòwv  Iradotto  ex  aborlu,  in  af- 
SytoripfiVj  resina  di  saiulnwca,  dà  alla  frase  il  giusto  senso.  Cosi  nel  cap.  IX 
del  I.  libro  Della  cura  de'  morbi  acuti  le  voci  tiv  y.s'<aòva  di  .Vreteo  avevano 
dato  luogo  a diverse  interiietrazioui.  Crasso  iute.se  la  incisione  della  parte  bas- 
sa del  ventre  , il  Petit  la  incisione  de.lla  parte  molle  de’fìanehi,  il  Wigan  sem- 
pliceinenle  la  incisione  del  ventre,  ed  il  Kuhn  con  inescusabile  libertà  vi  leg- 
ge un  salasso  al  braccio  ; mentre  il  Piiccinotli  con  ragioni  non  lievi  cerca  di- 
mostrare che  trattandosi  della  cura  della  pietra  avesse  Areico  indicalo  l alto  ap- 
parecchio. E cosi  quando  al  cap.  Vii  del  11  libro  della  cura  de’ cronici  ; con 
la  semplice  trasposizione  della  voce  ritorna  il  senso  alla  frase  , c con  le 
voci  semi  di  coccognidio  corregge  la  falsa  inlerpelrazionc  de’ traduttori.  Cosi 
pure  nel  cap.  suH’elefaidiasi  l'eslituisce  il  senso  alla  voce  à^piìtciiov  che  Petit  vo- 
leva espulsa  e che  il  Wigan  in  realtà  omise.  Cosi  da  ultimo  nel  ca]».  IX  del 
11  lib.  della  cura  de'  morbi  acuti  la  frase  ce/i;  rrijivii  t,  tradotta 

P«r  vinum  dulce  Ihaireum  aul  scybellite  , egli  con  lievi  mutazioni  , leggen- 
do ox'jzayiTz,?  (forse  ox5Xa/.(-n;;)  rultimu  voce,  traduce  vin  dolce  di  Taranto  o di 
Squillace  : il  che  non  può  essere  occetlalo  dagli  eruditi , perchè  esislcvau  presso 
gli  tuitichi  i particolari  vini  detti  Thereo  (1)  c Scibellile  (2). 

Ne  questo  solo  inlerpelra  o corregge  in  nuova  foggia  il  Puccinotti,  ma  molle 
altre  dubbie  lezioni  felicemente  chiarisce  , come  può  rilevarsi  dalle  sue  noie. 
Se  non  che  per  alcune  cose  conserviamo  ancora  qualche  dubbiezza,  come  per 
la  interpetrazione  data  dal  Crasso  alle  voci  sijsyiv  c z? /rjnsì'.v,  c da  lui  adot- 
lalc,  del  che  farem  parola  fra  breve;  ed  inoltre  per  la  vot'c  nid  cap. 

della  itterizia,  ch’d  il  .XV  del  1 libro  dc'scgni  c delle  cagioni  de’morbi  cro- 
nici. In  questo  Puccinolli  dice:  a Leggendo  erba  issia,  come  traduce  Crasso, 

U sarebbe Leggendo  isalide,  come  è nel  lesto,  e come  noi  traduciamo, 

« è allora  )v  cc.  oc.  Ma  in  questo  vi  c cerlamenle  uno  sbaglio:  imperocché  è 
Crasso  0 Wigan  traducoivo  isatidis  lierbae,  mentre  il  Puccinolli  traduce  erba 
issia,^  vale  a dire  precisamente  tutto  il  contrario  di  ciò  che  dice  la  nota. 

È dispiacevole  che  il  Puccinolli  si  sia  fermalo  sollanlo  a queste  c ad  altre 
poche  riflessioni  fra  le  mollissime  che  avrebbe  potuto  farne  ; ed  avrebbe  così 
perfezionalo  un  lavoro,  del  quale  rimane  ancora  il  desiderio.  l\è  crediamo  cJie 
altri  abbia  in  mente  di  scendere  in  cosi  faticoso  aringo,  a sostenere  il  quale  vi 
vorrebbe  uua  profonda  cognizione  del  greco,  e forse  bisognerebbe  cominciare  prima 
da  uua  versione  latina,  ripurgando  il  Crasso^  correggendo  il  Wigan,  confrontan- 

(!)  Forse  da  T’Aero  una  delle  isole  Cirladi , d’  ondo  derivano  i popoli  Tturti , die  si  slaliili- 
rono  presso  Cirene  in  AfTriea.  Forse  vi  è more  nel  lesto, percliò  Galeno  ed  Oriliasio  serivoiio 
ifipaìjs.  Crasso  traduce  thaertum  ; Wigan  meglio  theratum. 

(3)  Formalo  dalle  uve  Scibaliti , le  quali  secondo  Galeno  si  raccoglievano  nelia  Panliiia  , e 
secondo  Plinio  nella  Galazia;  Scibelilei  mulsi  in  Golalia  nateens  (H.  N.  XiV-ll.).  (,*'‘esli  vini 
erano  entrambi  neri  densi  e dolci , onde  gli  aniiclii  li  citavano  sempre  insieme.  Cosi  Galeno  : 
Nigra  (rina)  crassaque  sunt  Scibelliles  et  Theraeum  (5»vpiij'rst  usi  6 (b®  Sanil.  tuend. 

Ed.  Kulm.  VI.  337.).  Crassa  vero  (rina)  ut  Tlieraenm  et  Scylieliles  valde  nutriunt....  Suininu 
igitur  dnicia  sunt  Theraeum  et  Seybeliles  (De  proli,  prav.  aliment.succ.  Ibid.  VI.  800.  Innllre 
Meth.  med.  I.ib.  XII.  Ibid.  X.  833.  — De  simpl.  medie,  lemp.  ac  fami.  Lib.  IV.  lliid.  XI.  (itti. 
— Comm.  III.  in  Lib.  Hipp.  De  acni,  morti,  vici.  Ibid.  XV.  li3-2.’.  Kd  ancora  Oribasio  cita 
insieme  i vini  Thereo  c Scilielite  : ©<-.poiw‘  «luió  (Coll.  Med.  V.  Ediz.  Busiomakcr  et 

Uaremberg  I.  349.). 


Digiiij  «3  by  Google 


Wi 


I.MOlIXO  AHKTKO 


do  il  lesto  coi  migliori  codici,  ed  aggiugnendovi  una  interprclazione  medica 
conforme  allo  stato  della  scicnca  ne’tempi  di  Areico.  In  tal  modo  si  iwlrebbero 
rivelare  molle  nuove  cognizioni  che  ora  rimangono  oscure.  Noi  ne  prenderemo 
un  solo  esempio  dal  Lobeck,  il  quale  nell’  esame  filologico  degli  antichi  scrit- 
tori greci  , interpetra  una  frase  di  Areico  in  modo  da  rivendicare  a questo 
illustre  la  cognizione  de’  tubercoli  dell’  opale.  Nel  VI  capitolo  del  lib.  II.  De 
curai,  acuì.  Areico  dice  : èv  -ù  <;Ta-i  ovriSso,  che  ’W’igan  traduce  : guae  in 

jecore  accrvala  sunl,  c Puccinolti  : tulio  ciò  che  ei  è raccolto  nel  viscere. 

Ma  Lobcck  ci  dice  che  quelle  parole /«6ercH/«  significare  videtur  quae  exlant 
et  emincnl.  (/-*>];juhix4v  pag.  21)3.  Noi.  8.)  • 

Ma  senza  altro  aggiugnerc  all’esame  della  versione  did  Puccinotti,  siamo  ob- 
bligati ad  un  doloroso  dovere,  a quello  di  muovere  un  richiamo.  Pubblicò  il 
Puccinolti  il  suo  volgarizzamento  nel  1836;  e la  fama  del  greco  autore,  il  no- 
mo del  traduttore,  od  il  soddisfatto  bisogno  della  italica  letteratura,  fecero  ac- 
cogliere con  plauso  questo  lavoro,  e ne  parlarono  le  bibliografie  contempora- 
nee, e le  effemeridi  ; ed  io  stesso  l’annunziai  in  Napoli  nel  quaderno  di  giu- 
gno 1837  del  mio  filiatre  Schezio  (p.  420).  Per  il  che  giusta  fu  la  comune 
meraviglia  quando  nel  1857  vedemmo  uscire  in  luce  in  Napoli  pe’tipi  del  Fa- 
glio, la  prima  dispensa  (di  pag.  Xll-64),  ed  or  ora  una  seconda,  di  una  nuova 
versione  italiana  dell’  Areico  (1)  data  come  la  prima  italiana  , perché  non  si 
parla  di  quella  del  Puccinolti.  lo  ne  richiesi  al  dot.  G.  M.  Carusi  traduttore 
(che  pure  è un  cullo  medico),  e mi  rispose:  non  averne  alcuna  notizia.  Mi 
soggiunse  averla  falla  sul  lesto  greco  originale,  c nella  breve  Prefazione  afferma 
averla  eseguila  con  chiarezza  coneisione  e fedeltà.  Io  presto  piena  fede  al 
sig.  Carusi , e soltanto  col  credere  la  sua  traduzione  di  antica  data  , ed  ora 
data  alla  luce  qui  dove  a pochi  arriva  notizia  del  movimento  leltcrario  di  al- 
tri luoghi  d’Italia,  potrebbe  dare  ragione  della  uniformità  delle  due  versioni 
in  molte  coso  , per  aver  fatto  uso  dello  stesso  testo  latino  e prefisso  lo  stesso 
scopo.  E però  io  non  ho  in  mente  di  fare  alcun  torlo  al  nuovo  traduttore,  il 
quale  adopera  stile  purgato  ed  in  molli  luoghi  felice:  ma  poiché  si  ristampano 
in  Napoli  le  opere  del  prof.  Pisano,  sarebbe  turpe  negligenza  la  mia  non  far- 
ne alcun  richiamo. 

Per  non  essere  ingiusto  verso  il  doli.  Carusi,  ho  voluto  innanzi  tutto  vedere 
(poiché  noi  dice)  se  egli  fatto  avesse  il  volgarizzamento  sull’originale  pubbli- 
cato la  prima  volta  dal  Goupil  (1554),  o su  quello  del  Wigan  (1723);  e qual 
differenza  vi  fosse  fra  il  suo  volgarizzamento  e quello  del  Puccinolti.  Esporrò 
co’confronti  alcune  poclie  ricerche,  lasciando  l’originale  greco. 


Xtrùone  latina  del  Crafso. 
hcbctudìnos.verligincs.tcndìnimi  gravitas, 
venarum  colli*  repU'tiones  ot  distenlioncs;  iiau* 
9ea  rreqiiontiiis  qiiidem  a cìbis;  non  mìnime  ta* 
men  , et  ab  inedia  pusilla  qiiaedam  nausea  se* 
qiiìtur  ; et  nborior  piluìtae  fit  voniitus;  paucis 
assumptis  cibìs  fastidiunt  cl  crudi  siint;  (latibus 
replontnr  ; praccordìa  data  linbenl.llacc  sane 
perpetuo  coniitantur.  Cum  vero  accessio  ap* 
prnpiii(|uat.spÌcndores  quidam  purpurei  ant  ni- 
grif  ani  omnes  una  permixti  ob  ocuios  in  or- 
t)om  versantnr  ac  iliscurruiil:  ut  in  coclo  iris 
proelenta  esse  videatur. 


f'^ersione  latina  del  Wigan. 

Uobfìludo  , vcrtigo,  tendinum  gravitas , ve- 
nariim  quae  in  collo  sunt.rcplctio  alque  dìsten- 
tio,  nausea  praecipue  quidem  post  cibum,  sed 
«jtiae  per  abstincnliam  quoque  lente  continuat; 
inultaei]ue  pituitae  vomitus;  post  exiguam  ci- 
bi assiimplioucni  fastidium  et  cruditas;  inlla- 
lionibus  repleutur  , praccordìa  ipsorum  inla- 
mesennt.  lìl  liaec  (|uidcm  perpetua  sunt.  At, 
si  ìiistoiitis  acci'ssionis  timor  subsit,splendorcs 
quidam  ante  ocuios  purpurei  vel  nigri,  vcl  ex 
omnibus  coloribus  iiUcr  se  perinìxlis  incirculo 
obversanlur,iit  iris  in  coclo praeteiUa  vidcatur. 


(1)  Cagioni  sccni  o rara  delle  malattie  acute  c croniche.  Opera  di  Areteo  Cappndocio 
tradotta  da  G.  M.  Carusi.  In  Napoli  1857. 

[2}  r«yov?v\v  noti  è il  lenihnum  gravitates  di  Crasso,  o tendinum  gratiias  di  Wigan,  ma  in 


Digilized  by  Coogit 


OSSERVAZIONI  DI  S.  DE  RENZI. 


Verthni  italiana  iti  Pueeinotli. 
sm.irrlmoiito,  vertigini  , graviti  di  tendini, 
gonfiezza  e tensione  delle  vene  del  collo;spes- 
so  v'Iia  nausea  dopo  i cibi;  talvolta  mi  po'  di 
nausea  segue  anche  nella  inediaiil  che  fa  recere  la 
pituita  in  maggior  copia.  Aggravano  i cibi  pre- 
si benché  scarsi,  e restano  indigesti.  Svolgon- 
si  flatuosità  che  elevano  i precordi!.  I quali 
segni  non  mancano  giammai.  Quando  poi  I ac- 
cesso epilettico  si  approssima  scintillano  dinan- 
zi agli  occhi  certi  spettri  ora  rossi , ora  neri, 
ora  di  varii  colori  permisti , come  se  si  scor- 
gesso  l'iride  su  nel  ciclo;  ec.  cc. 


f'ertione  ilaliana  del  Coruji. 
stordimento,  vertigini,  peso  a'tendini,  tur- 
genia  e tensione  nelle  vene  del  collo  ; nausea 
a quando  a quando  dopo  il  pranzo;  anco  suc- 
cede alcun  che  di  nausea  per  l'astinenza;  e 'I 
vomito  di  pituita  lassi  più  abbondevole;  ingo- 
jati  pochi  cibi,  lor  vengono  a schifo,  e provano 
iiidigeslionc;  i flati  si  sviluppano,  c sollevano 
i precordi!.  Tali  segni  soii  costanti.  Qiiandò 
l'accesso  è imminente,  spettri  porpore!  o neri, 
0 misti  insieme  si  osservano  sfavillare  innanzi 
agli  occhi  a loggia  d'iride  in  ciolo:  cc.  ee. 


In  questo  primo  saggio  (5  facile  osservare  che  così  le  due  versioni  Ialine^ 
die  le  due  italiane  soslanzialmenle  non  differiscono  , se  non  che  in  leggieri 
cambiainenli  sia  di  parole  sinoniine  sin  di  trasposizioni  sia  di  concisione  sia 
deU'uso  del  singolare  o del  plurale.  Onde  come  nel  Ialino  si  deve  riconoscere 
csallezza  col  lesto  greco , jicrcliè  sempre  le  prime  lince  sogliono  richiamare 
maggiore  attenzione , cosi  ncirilaliano.  Vogliara  solo  che  si  ponga  attenzione 
alla  prima  parola.  L’àftiXÙTzjTs;  del  lesto  è tradotto  per  hebetudines  dii  Crasso 
ed  hehetudo  da  Wigan  (non  bene  in  singolare),  ed  il  Puccinotti  lo  rivolge  in  italia- 
no smarrimeiUo,  il  Caruso  slorditnenlo.  Sono  sinonimc  le  parole?  io  noi  credo. 
Lo  smarritnenlo  d sinonimo  di  sbigottimento,  di  sbalordimento,  di  allonitaggine 
per  costernazione,  per  isconforto,  per  paura,  per  confusione;  mentre  lo  utordimenlo 
indica  piuttosto  ottusilil  di  sensi  c d’intelligenza,  slupidiUl  di  spirilo,  fiacchezza 
di  sentire,  come  chi  c sul  punto  di  )>erdere  la  conoscenz-a.  Quale  delle  due  pa- 
role è più  conveniente  a volgarizzare  V hebetudines?  Ne  lascio  la  stolta  a’ medici, 
poiché  il  Pueeinotli  a'mcdici,  c non  a’Hlologi  ha  diretto  la  sua  versione.  Que- 
sto per  giustizia  debbo  osservare  , che  l’ hebetudo  per  ottusità  c deficienza  di 
senso  corrisponde  più  al  greco  àg?Xivzi?  {morositas). 


Cratto. 

At  si  ili  priorom  partem  coiiirahuntur,  con- 
vela  quiilcm  liis  terga  simt  aequalller  cum  par- 
te peclori  upposila,  (/uam  nielaphrenon  Graeci 
“ppellanl  : co.xclulicibus  extra  piilsis,  dorsum 
luliim  rectum  est;  ec. 

PuceinoUi  [pag.  7.) 

Ma  se  nella  anierior  parte  avvengono  le  con- 
trazioni. rendonsi  convesse  lo  schiene  nel  trat- 
to che  corrisponde  al  petto;  il  qual  fenomeno  i 
greci  ekiamano  melofreno.Le  cosce  si  divarica- 
no, e dal  dorso  in  giù  la  spina  è tesa  c dritta. 


Pf'igan. 

Si  emprosthotonus  est,  tergum  gibbum  fit: 
coxae  cxiruduiitur,  ut  cum  dorso  in  dircctum 
jaccant:  spina  tota  rccla  est. 


Caruei  (pag.  A) 

Se  gli  spasmi  gcneransi  nella  parte  anterio- 
re, convessa  è la  schiena  egualmente  di  contro 
al  torace,  e ciò  da'greci  diceei  metafreno.  Le 
cosce  si  divaricano,  dritto  il  dosso. 


lo  qui  non  esaminerò  chi  meglio  ha  Iradotto  in  Ialino.  Wigan  si  é fermato 
più  alle  parole  ma  ha  trasposto  alcune  frasi , ed  altre  ha  omesse , ingannato 
forse  dalla  interpunzione  data  al  testo.  Ma  Crasso  ha  procurato  di  meglio  chiarire 


particolare  riguarda  la  rigidità  dei  muscoli  del  collo  (slcmo-cleido-mastoidei).  V.  Foeeiut  Oe- 
ron.  Uipp.  in  voce.  Oclso  dice  : « Ac  no  (cervia)  sustinere  qiildem  caput  possct , nisi  utriiupie 
« recti  valentcs  nervi  colluni  continerent  quos  (tracci  appellant.  E Celio  Aureliano  ; 

majorcs  cervicis  nervi  quos  lenonlae  appellant  (Acuì.  3-8.) 
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il  SCUSO  od  Ila  conservalo  la  espressione  del  greco;  tuttavia  la  sua  frase  non  manca 
di  una  certa  ambiguità,  ed  è ul(|umilo  più  torta.  Massime  vuoisi  osservare  che 
il  quatti  mclaphrcnon  graeci  appcllaiit  non  è nel  testo,  ed  è aggiunzione 
del  Crasso. 

Veniamo  alle  versioni  italiane.  C chiaro  che  il  Puccinotti  si  è attenuto  meno 
allo  parole  del  lesto  che  alla  ivsposizione  del  Crasso,  e non  ha  creduto  neppure 
tralasciarne  1’  aggiunzione.  Egli  si  era  protestato  di  volere  stare  al  Crasso  , c 
disi'oslarsene  solo  (|unndo  il  retto  senso  non  era  collo;  c sta  alla  sua  protesta- 
zione. Ma  il  Carusi  che  vuole  attenersi  airoriginale,  e tradurre  Areico,  c non 
già  Crasso?  Ognuno  vede  che  qui  ha  tenuto  presente  la  versione  di  Crasso  , e 
forse  pure  quella  del  Puccinotti , c non  il  tosto;  anzi  ha  seguito  il  Puccinotti 
anche  in  uno  sbaglio,  perché  il  testo  e la  traduzione  di  Crasso  voglion  dire  che 
la  convessità  comprende  due  parli  cioii  il  dorso  del  pari  clic  la  cervice  o me- 
tafreno  , ed  eglino  le  riducono  ad  una  parte  sola.  Inoltre  prendono  il  mela- 
freno  per  malattia  , mentre  il  quam  di  Crasso  suppone  partali.  Veggasi  inol- 
tre che  la  frase;  He  gli  spasmi  gmcraiisi  urltu  parte  anteriurc  non  traduce 
r Al  si  in  priorem  parlcm  coniralumtur  (che  risponde  più  esaltamenle  al  te- 
sto), ed  in  ciò  il  Puccinotti  c stalo  più  felice. 


Crono. 


It'ignn. 


Syiiancliu  grafot,  angina  t(ili«e,el  cyiiancliv, 
idcil  canina  angina  uauiiuatur. 


Synanche  vcl  cynatichL'  (/.  «.  oiiiisa  angina) 
inalimi  Ime  vocatur. 


PaccinoUi  (p.  8). 


Carusi  (p.  .1). 


Questo  malo  syiianclie  violi  dello  i»  jrrro.  Questa  nialatli.i  ilieesi  «ppo  i srroi  synaiiclip, 
angina  lalinament»  o ciiianchc  , dui  angina  angiiia  in  Ialino, e cynanclw  oiiaangina  canina, 
canina. 

Tuttociò  eh’  è segnalo  in  corsivo  è aggiunto  nelle  varie  versioni  e se  ne  to- 
gli quel  che  Wigan  ha  aggiunto  nella  parentesi  la  sua  traduzione  è letterale, 
poiché  il  lesto  dice  sciupliccmeiile  ouvàf/r,  K'Jvny/.r,  vidi  /.a).i:-ai,  salvo  che  tra- 
duce il  zai  per  ve/  invece  di  et.  Anzi  il  Petit  vuole  che  il  itjv,iY/.»ì  z.ai  vi  sia 
stalo  aggiunto  da  qualche  scialo:  imperocché  Areico  poco  dopo  mostra  chiaro 
di  distinguere  la  synanche  dalla  cynanche,  né  qui  poteva  riguardarli  per  sino- 
nimi. In  ogni  modo  a noi  preme  far  vedere  che  il  Puccinotti  ha  tradotto  il 
Crasso  e non  Areico  , anzi  non  rettamente  ha  tradotto  P ci  di  Crasso  per  o ; 
c Carusi  ha  tradotto  il  Crasso  ed  ha  imitato  il  Puccinotti,  c non  ha  guardato 
il  lesto  greco. 


Craiio.  It'igan. 

Quire  ex  synanche,  id  ctl  angina,  HI  l ynan-  Et  c synanche  fit  eynanclir. 
clic,  id  e$t  canit  angina, 

PaccinoUi  (p.  10)  Carusi  (p.  G) 

Cioè  se  dalia  synanche  o andina  si  passa  alla  Cusierhò  dalla  synanche  o angina  si  va  alla 
cinaiichc  o angina  canina.  rinanelie  o angina  canina. 

Queste  versioni  non  han  bisogno  di  roineiilo  ; c d’ altronde  abbiamo  picce- 
dentemente  indicalo  quel  che  bau  fallo  Crasso  c Wigan  (pag.  372). 
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(.rullo. 

l'ausac  iitiqiie  innnilau  siint,  rcrrigcralionca 
magis,  l'Jiistionos  miniis  , piagar,  ab  ossihiis 
pi*triiim  prnotratiunes  in  tonsilla^,  frigidae  po- 
lii'i,  pbrii'latrs,  saturitatrs,  ut  mala  a respira- 
(ione  proiU'Uiitia. 

Puceinotli  (p.  10]. 

I.c  cause  di  ti  nirocriiirermità  possono  esse- 
re mollissime;  fra  Io  quali  devonsi  numerare  lo 
infreddagiuni  piucebì'  i tiscaldamenli,  il  clima, 
le  spine  do'pesci  cunfìccaicsi  nelle  tonsille  , le 
bevande  fredde,  le  ubbrlocbezze, l'iiilemperan- 
/a  ne' cibi,  c i \i/ii  provenienti  dalla  respira- 
zione. 


>f  gan. 

Hujiis  adfectus  cansae  sant  innumerae  ; lìl 
eniin  ex  fri"orefrei]Upnlins,rariusque  ex  aestu, 
ex  ictu.ei  ossibus  piscium  intra  tonsillas  defì- 
xis , ex  frigidae  potii,  ex  nimia  vini  cibique  a- 
bundantia,  et  ex  respirationis  vitlis. 

Coruii  fp.  6). 

Le  cagioni  della  malattia  sono  numerose:  il 
freddo  più  del  calde,  il  clima  , le  lische  de'pe- 
sci  cuniittc  nelle  tonsille,  le  bete  rinfrescanti, 
l'ebbrezza,  la  sazietà  ed  i malori  die  procedo- 
no dal  respiro. 


Riporlo  quitslo  osonipio  non  solo  por  dimoslrarc;  l.°  la  uniformili  della  sor- 
gonle  delle  due  versioni  italiane,  in  Puooiiiolli  più  larga,  in  Carusi  ora  più 
conrisa;  2."  por  inosirare  una  variante  in  Carusi  non  Itene  adalla  al  comune 
senso  modico,  (piando  il  frigidae  potun  \la  bevanda  di  acqua  fredda)  traduce 
lo  bere  rinfresca  idi,  il  cui  significalo  più  osallo  sarchile  di  render  fresco  quel 
ciré  caldo  con  ristoro;  3."  jH’r  richiamare  ratlenzione  sulla  versione  del  Wigan 
che  la  voce  gn'ca  r).y,-'xi  esprime  ex  tela;  ed  in  questo  senso  ancora  il  C, rosso 
aveva  adoperalo  la  voce  piagar,  percosse,  colpi,  ballilure,  o non  già  nel  senso 
di  dima,  regione,  che  in  greco  è esprt'sso  con  la  voce  x/.ipia,  o ywpa,  ec.  11  che 
è prova  ohe  ('ssendo  stato  Irallo  in  fallo  il  Puceinolti  dal  doppio  significalo 
ilaliano  della  \(X‘C  piagar,  il  fjiriisi  ha  seguilo  il  Puceinolti  anche  nc’  suoi 
falli;  e non  il  lesto;  -i.°  da  ullimo  perchè  qiu'sto  passo  è citalo  da  Kzio  (To- 
Irabibl.  11.  Semi.  111.  cap.  1.)  e la  traduzione  che  ne  fa  Giano  C.ornaro  è 
vicina  -a  quella  del  Crasso,  ed  è questa:  Anginae  c;iusae  miillae  existnni , ma- 
xime aiitem  frigiditas  magis  quam  ardores,  et  plagae,  et  ossa  ex  piscihus  ad 
lonsillas  impacia,  et  potus  frigidae,  l'brielns,  nimia  salielas,  et  quae  spiratione 
ntlrahuntur  mala. 


C ratto. 


ìt'ignn. 


Curpui  tuliiluin  ex  palato  pendens  , inier 
tonsillas  pusituni,  cvlumiia  et  gurgulio  nomi- 
iialur. 


Solida  carnncula,  quac  ex  palalo  iulcr  ton- 
sillas  depcndet  , columella  ut  gurgulio  adpel- 
latur. 


Pai'cinvili  [p.  It). 

Quel  corpo  solido  che  pende  dal  palato  si- 
tuato fra  lo  tonsille  , chiamasi  colonnetta  , o 
iUmo  dilli  fauci,  0 gorgozzule. 


Carini  (p.  C]. 

Il  corpo  solido  pendente  dal  palato  posto  fr.v 
le  tonsille, appellasi  coloniiclla, irono  delle  fauci 
0 gorga. 


In  qiu'slo  le  versioni  Ialine  sono  uniformi  e consenlono  al  lesto  ; piacque 
soltanto  al  Puceinolti  nel  volgarizzamento  il, aliano  di  aggiugnervi,  istmo  delle 
fauci-,  ora  queste  medesime  parole  si  trovano  nella  versione  del  Ciirusi.  D'on- 
de egli  le  ha  preso?  ^'on  dal  testo  greco,  non  dal  Crasso,  non  dal  Wigan. 
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Cra$so.  tf'igan. 

Al  si  in  tcnncm,  et  olilongam  mcmbranam  Al  ai  in  tenucm,  et  oblongam'  membranam 
Columella  ilc'^inat,  vcluti  urinaculum  in  estrc*  Columella  desinai,  et  quasi  urachuin  quenilain 
mia  liabens  , Craspetlon  Greci  hune  offecium  in  fine  habeat , xpdoziSi'/  ( «ce  fimbria  ) vo- 
numinant:  qavd  wonlis  radicela  vel  pedem  ti-  calar. 
jni/ical:  Ialino  caremut  tacabulo. 

Puccinolli  (p.  11).  Carusi  (p.  0) . 

Ma  se  in  sellile  c lunga  membrana  e pendu-  Ma  se  la  coicnncita  mutasi  in  sottile  c Ion- 
io si  converla  (a  prima  adesione  dciruvola  co-  ga  membrana  a foggia  di  piccioi  rase,  dicasi 
me  anforetta  , i greci  la  chiamano  allora  Cra-  da'Greci  craspedon,  che  tuona  radice  a piede 
spedon  , che  indica  la  radice  o il  piede  di  un  di  manie:  in  Ialino  manca  il  vocabolo, 
monte,  l Ialini  non  hannonome  che  gli  ritponda. 

Questo  passo  ci  offre  mollissimo  ad  osservare: 

1. ”  Tulle  le  voci  segnate  in  corsivo  non  si  trovano  nel  lesto,  ma  nel  lati- 
no vi  furono  aggiunte  dal  Crasso,  in  italiano  vi  furono  conservale  dal  l’ucci- 
notli  non  solo  per  la  generale  sua  prolistazione,  ma  quesla  volia  ancora  jmt 
suoi  particolari  molivi,  che  esprime  in  una  nota.  Ora  |icrcliè  nello  stesso  modo 
sono  state  conservale  dal  Carusi,  mentre  non  sono  nel  leslo^  D’onde  le  ha  prese 
dal  Cras.so  o dal  Puccinolli,  ch’é  quasi  lo  stesso? 

2. °  Il  Puccinolli  in  una  nota  ( pag.  250  ) esaminando  questo  passo  dice  di 
seguitare  la  inlerpelrazione  del  Crasso,  che  traduce  l’sifa'/cv  jict  uritiaculiitn, 
ch’egli  spiega  anforclla  urinaria,  e nel  volgarizzamento  soltanto  come  anfo- 
rclta.  Le  ragioni  che  indussero  il  Puccinolli  a ciò  fare  rigcUando  la  correzio- 
ne del  Petit,  meglio  si  potranno  iniendere  or  ora.  Intanto  Intrusi,  senza  dirne 
le  ragioni,  aU’«cac/i»w  , urimtculum  o anforetta,  sostituisce  una  inleriielra- 
zione  più  generica  a foggia  di  pieciol  vane.  In  questo,  oltre  quel  che  inlcn- 
diamn  dimostrare  per  riguardo  alla  concordanza  delle  due  versioni  ilaliatie,  ci 
facciamo  ad  08.scrvarc  che  cosi  T anforetta  urinaria , o P anforetta  semplice- 
mente del  Puccinolli , come  il  pieciol  vose  del  Carusi  non  corrispondono  né 
aU’iiipa/ìv  greco,  né  aWurinamlum  del  Crasso.  Uuracon  é precisamente  a fog- 
gia dell’uraco  di  Rufo  Efesio,  poiché  le  dimostrazioni  anatomiche  di  Rufo  fu- 
rono precisamente  tradotte  in  Ialino  dallo  stesso  Giunio  Paolo  Crasso,  ed  an- 
che in  quella  traduzione  volge  P oipx/iv  in  urinaculum  (I)’,  e però  é chiaro 
che  con  questa  voce  Crasso  intende  quella  specie  di  legamento  sottile  cd  im- 
pervio formalo  dalPuraco  obliteralo,  come  l’intendeva  Rufo. 

3. °  11  Puccinolli  nella  nota  medesima  iniende  di  sostenere  la  intcrpeirazionc 
di  Crasso,  Craspedon...  quod  montis  radicem  vel  pedem  significat , jicrchc 
inlcrpelrando  Xuracon  per  anforetta  vuole  che  Areico  qui  intenda  parlare  di 
una  forma  di  malattia  nella  quale  l’ugola  rappresenta  un  pilastrino  a largii 
base,  per  modo  che  non  avrebbe  difficoltà  di  leggere  abfivò; , vento,  enfialo, 
liolla  d’aria,  gallozzola,  o quasi  ampolla;  ovvero  syfoy.fo;  anforelln  urinaria. 
Laonde  supponendo  che  in  (|UCsto  caso  l’ugola  termini  in  una  vescichetta  di  co- 
lor gialliccio,  rigetta  tanto  Paca/fl  punta  d'asta  del  Petit , quanto  la  fimbria 
o cstremitil  sfrangiata  d<‘I  Wigan,c  questo  per  la  ragione  che  Areico  distin- 
gue in  segnilo  la  forma  òizfsic,  bicorne  o bifida. 

(I)  V.  neir.trin  Mrdicae  Principet  di  Err.  Su-fano  la  traduzioni;  di  Rufo  di  Efeso  falla 
d.i  G P.  Crasso.  Col.  101. 
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Per  me  non  credo  che  la  inlnrpclrazioiic  del  Crasso  sia  regolare  , nd  che 
essa  possa  difendersi.  Areico  disliiigue  quattro  forme  di  alterazioni  dclPugola  : 1°  se 
tutta  uniforiiKMiicnte  s’ingrossa  a modo  di  colonnotl.f,  2“  se  soltanto  alla  cst^> 
raiUi  s’ingrossa  c si  fa  rotonda,  della  uvola;  3."  so  si  converte  in  sottile  c lun- 
ga membrana  ; 4."  se  divieoo  bicorno.  Ora  d chiaro  che  la  terza  forma  , la 
quale  lalvoKa  si  produce  ancora  per  wia  recisione  fallavi  obliquamente  da 
un  lato  soltanto,  non  può  mai  rappresentare  un  rigonfiamento  alla  base,  al- 
trimenti si  confonderebbe  con  la  seconda  forma;  ma  deve  descrivere  quel  caso 
comunissimo,  nel  quale  l'ugola  si  allunga  si  assottiglia  c rappresenta  un  cor- 
doncino che  finisce  ad  cstreniitA  sfrangiata,  eh’  d certamente  diversa  dalla  bi- 
corne, c diversa  ancora  dal  caso  in  cui  in  cxlrema  tantum  parte  rotunda- 
tur  ci  incrcscil. 

In  »gni  modo  il  Puccinolti  ha  indicato  almeno  i molivi  pc’quali  ha  creduto 
di  adottare  la  interpetr.azionc  del  Crasso,  c ci  ha  conservalo  anche  il  latino 
earemus  vocabolo  : ma  il  Carusi  che  non  ha  preso  a sostenere  lo  ragioni  del 
Puccinolti  , mostra  di  aver  tradotto  non  l’ originale  greco  , ma  fedelmente  il 
Crasso,  consultando  la  versione  del  Puccinolti. 

Craito.  • irigan. 


Sutyri  Dionisio  sacri,  qui  pictura,  qiiiquc  sla- 
tuia  rxprimnntiir  , arredo  pene  ngnrantur  ; 
quoti  divinae  rei  signiiin  est.  Est  vero  et  alTa- 
clus  spccies,  qui  laboranlis  penem  excitat  eri- 
gitqiic  ob  dei  ligurae  slmilitudinem  satyriasis 
iiiiiietipalnr. 

Puccinolti  (p.  IG). 

Quando  i pittori  e scultori  ti  figurano  i Sa- 
tiri consacrati  a Bacco,  per  simbolo  di  ciò,  li 
fanno  col  pene  cretto.  Dalla  somiglianza  di 
questa  parte  con  una  specie  di  malattia,  nella 
quale  il  pene  si  tende  c si  inturgidisce  come 
quello  de' Satiri,  vien  detto  satiriasi. 


Salyrì,  Barello  sacri  , in  picturis  atque  sta- 
tuis  cum  arredo  pene  eiprimiintur,  quod  deo- 
rum  istoriim  libidinis  signnm  est.  Est  etiam 
morbi  qtioildam  gciius,  quod  laboranlis  puden- 
da arrigit  ; id  falyriasii  dicitar  propter  siinili- 
ludiucm  culli  deorum  figura  liabd. 

Carusi  (p.  2G.). 

1 Satiri  sacri  a Bacco  si  alleggiano  in  pittu- 
ra e scultura  col  pene  teso  , eh’  è simbolo  di 
diviniti.  Evvi  una  specie  di  morbo  che  eccita 
ad  erige  il  pene  ; e per  la  simiglianza  alla  fi- 
gura di  lai  numi  chiamasi  iatiriaii. 


Riferisco  quest’ultimo  cscmiiio,  nel  quale  cosi  le  versioni  latine  che  le  ita- 
liane han  qualche  cosa  di  particolare,  per  soggi  ugnerò  : 1.°  Che  la  versione 
de!  Crasso  è più  vicina  al  lesto,  c più  letterale;  se  non  che  il  tsa  Sziou 

ìTf.iiyp.aTip  potrebbe  intcrpelrarsi  per  divinae  actionis  signum,  invece  di  divi- 
nae  rei,  e riferirsi  più  alla  influenza  di  Bacca,  che  ai  Satiri.  Ma  la  traduzio- 
ne di  \Vigan  d arbitraria,  perché  non  potrebbe  il  sopra  allegalo  passo  signifi- 
car mai  quod  deorum  islorum  libidinis  signum  est.  2.°  11  Puccinolti  neppure 
ha  ben  significalo  il  senso  del  lesto,  c si  é servilo  d:  una  trasposizione  alquanto 
conlorla  ; tuttavia  la  frase  per  simbolo  di  ciò,  ha  qualche  cosa  d’ indefinito: 
ma  la  frftsc  del  Carusi,  eh'  ò simbolo  di  divinità  , è arbitraria  c nou  corri- 
sponde al  senso  Insomma  Crasso  non  è stato  ne  vinto  nè  imitato  da  alcuno. 

itié  noi  anderemo  più  innanzi  in  questi  confronti  : avvcgnacclié  ne  jiolrom- 
mo  moltiplicare  a sazicbl  gli  esempii.  E queste  cose  ne  jiajono  sufficienti  jier 
conchiudere  che  il  Puccinolti  non  solo  ha  il  merito  di  essere  stalo  primo  a 
donare  alle  lettere  mediche  italiane  un  volgarizz;inienlo  dell’Ai-eli>o  ; ma  che 
inoltro  finora  è stalo  imitalo  ma  non  superato. 


/>iii'.  Vili.  II. 
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Al,  CHIARISSIMO 


UARCHESE  POMPEO  AZZOLINO 


Mio  Pomin  o ! 

Quando  fra  resullaiizu  di  personaggi  distinti,  c di  parenti  illustri,  c di  amici  since- 
ri, Tu  conducevi  all' oliare  l'ottima  e amabile  giovinetta  marchesa  Emilia  Rinuccini,  che 
nicritb  di  esserti  sposa,  voleva  anch'io  di  buon  cuore  offerirti  in  epitalamio  qualche  la- 
voro , che  di  Te  c del  bene  augurato  evento  non  fosse  indegno.  Ma  povero  affatto  di  stii- 
dj  capaci  di  letizia  , io  mi  restava  muto  in  mozzo  ai  canti  festivi  del  tempio , c alle  pro- 
pinazioni  del  convito.  Grande  perù  era  sempre  In  mia  ansietà  di  manifestarti  le  molte  e 
tutte  belle  speranze  che  io  vedeva  nel  tuo  imeneo  ; parendomi  che  ninno  che  al  pari  di 
roe  non  ti  amasse,  le  potesse  rendere  come  io  le  sentiva.  Avrei  voluto  far  capo  da  un 
|vensiero  nuovo  e celeste  ; ma  il  cuore  e lo  spirito  interrogati  non  rispondevano  al  fervore 
della  brama.  Ne  chiedeva  un  puro  e innocente  alla  mia  piccola  Erminia  ; ed  ella  il  porta- 
va forse  scritto  sulla  fronte,  c lo  esprimeva  co' suoi  occhi  ridenti;  ma  io  non  vi  seppi  leg- 
gere che  la  gioia  d'  un  ,Vngelo:  il  resto  mi  parve  mistero  alla  mente  di  un  mortale.  Sgo- 
mentato del  non  trovar  modo  di  secondare  l'altezza  dell’ affetto,  dovette  questo  calmar- 
si , e lasciar  nudo  e sterile  l'impero  al  dovere.!  consigli  del  quale.  Tu  ben  puoi  immagi- 
narti , come  non  seppero  ad  altro  invitarmi  che  ad  un  presente  di  mediche  scritture.  K 
freddamente  mi  vennero  poi  confortando,  che  nelle  nozze,  come  convengono  i morali 
precetti  che  si  danno  a medicina  dell'animo  , così  non  male  risponder  debbono  ammac 
stramenti  di  sanità , che  si  danno  a prolungare  la  vita.  Forsechè  ove  si  tratti  di  conjugi 
come  Voi , no'  quali  ogtii  più  bella  e rara  virtù  si  è fatta  tenace  consuetudine , le  cose  di 
morale  potrebbe  essere  meno  opportune  che  gli  ammaestramenti  di  sanità;  perocché  l'a- 
nimo nelle  virtù  una  volta  abituato  fortemente  vi  regge  ; laddove  ad  infermare  la  salute 
avvengono  casi  , contro  ai  quali  i più  fini  argomenti  di  educazione  non  valgono  a preser- 
vare. Vogliasi  adunque  nella  offerta,  olire  un  testimonio  del  dovuto  augurio  nuziale  an- 
che una  qualche  utilità;  un  libro  di  cose  mediche  può  valere,  s'io  non  erro,  ed  all’uno 
ed  all'altro  fine,  l’allido  ed  umile  qual'è,  avrebbe  fatto  troppo  grave  contrasto  aH’usanza, 
comparendo  ne' dì  brillantissimi  della  festa.  Oggi  fra  la  domestica  quiete  conjiigale  tor- 
nerà forse  meglio  accettevole.  Trattasi,  siccome  tu  vedi  , di  volgarizzamento  di  un  clas- 
sico greco,  che  si  ò adoperato  di  imitare  nel  suo  stile  la  jonica  venustà  d' Omero  e di  H- 
rodoto  : di  uno  scrittore  nel  quale  il  profondo  Iacopo  Stcllini  trovò  tanta  forza , che  se- 
gnalò la  di  lui  eloquenza  col  titolo  di  tragica;  d' un  solenne  maestro  della  maniera  de- 
scrittiva: d'un  filosofo  conoscitore  della  umana  natura  sopra  quant'altri  dell’età  sua.  Que- 
sti pregi  straordinari  di  letterato  e di  sapiente  che  trovansi  in  Arcteo , saranno  tali  pres- 
so ’l'e  , che  nella  filosofia  e nelle  lettere  sei  ammiratore  coltissimo  , da  non  renderti  di- 
scara l'offerla  amichevole  che  ardisco  fartene.  E soprammodo  mi  piacerebbe  che  tu  la  rac- 
comandassi , e In  rendessi  gradita  al  tuo  rispettabile  suocero  il  marchese  Pier  Francetco 
Rinuetini , il  quale,  adorno  come  è di  ogni  più  rara  virtù  sociale  c di  nobile  cortesia , le 
concederà  forse  un  posto  nella  sua  ricca  e sceltissima  biblioteca,  lo  là  vorrei  starmi  col 
grande  Areteo  , finché  gli  studii  italiani  non  potranno  altro,  che  ricoverarsi  nelle  hihlio- 
techc , e sperare  la  pietà  di  un  sepolcro . 

Eireiize  , 10  agosto  IS.'lti. 

- Il  ho  l’ilU.NOTTI. 
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PRELIMINARI. 


H I . lampi  nei  </uali  uùso  Amico, 
e loro  carallere  sierico. 

Cuncordo  d la  sentenza  degli  scrillori  iniorno  ,\- 
rclco,  ch'ngli  Qorissc  in  quel  periodo  dei  romano 
impero  che  prese  nomo  dalla  famiglia  Fiavia.  Il 
carattere  di  questa  età  si  determina  giustamente, 
per  poco  die  si  riprenda  dalie  origini  sue  il  proce- 
dere dell'umano  inciiilimcnio,  e si  consideri  come 
or  colicgati  gli  elementi  morali  di  esso, ora  discioi- 
li,  ogni  rulla  die  lornaroiio  a combinarsi  portaro- 
no con  si  l'impronta  dcll'avaneamcnlo,  che  la  ci- 
vile  sapienza,  daila  forza  alia  virtù,  dalia  virtù  olla 
Diosolla,  va  segnando  nel  corso  deile  nazioni.  Ito- 
ma  dapprincipio  ebbe  riunita  la  civile  sapienza  sot- 
to forma  teocratica  nel  primo  suo  legislatore. l)o|io 
Noma  la  concentrazione  morale  si  disciolsc.c  cor- 
se una  età  di  materiali  impulsi,  e di  forze  dispoti- 
ebo  che  fecero  sentire  al  popolo  il  bisogno  e il 
dritto  di  rappresentare  egli  solo  la  cosa  pubblica. 
EITello  mirabile  di  questo  sentimento  furono  I lem- 
pi  consecutivi  della  romana  libcrià,  in  clic  le  parti 
smembrale  della  sapienza  civile  tornarono  a riu- 
nirsi nell'  clemcolo  morale  del  patrio  eroismo  e 
della  virtù  pubblica;  e l'elemento  teocratico  primi- 
tivo s'idcniiOcù  coll'amoro  della  gloria  nazionale. 
Catone  il  maggiore  fu  il  simbolo  di  quest'epoca,  la 
quale  rallentando  ta  sua  forza  sintetica  verso  la  li- 
ne, si  tripartiva,  e per  le  cose  naturali  .Vsclepiadc, 
per  lo  morali  Cicerooo,  per  le  civili  Cesare,  la  rap- 
presentavano 0 la  chiudevano.  L’impero  della  fa- 
miglia Giulia  tulio  di  nuovo  disciolse  , e la  pazza 
tirannia  di  alcuni  mostri  che  vi  comparvero,  avreb- 
bo  spenta  ogni  sapienza,  so  questa  non  avesse  sem- 
pre un  sicuro  refugio  nel  cuore  de'magnanimi , e 
natura  da  nutrirsi  della  stessa  oppressione.  Perù  il 
fine  della  gloria  e del  bene  pubblico  non  polendo 
più  elTelluarsi,  si  converti  in  un  One  di  gloria,  e 
bene  individuale;  e la  sapienza  dove  non  diventù 
vendereccia  , non  fu  che  un  esercizio  di  osserva- 
zione sulle  cose  llsicbc  , e un  ammaestramento  a 
resistere  e non  sentire  i mali  morali,  e isolare  lo 
spirilo  dal  commercio  non  solo  della  cosa  pubbli- 
ca, ma  dei  medesimi  sensi  corporei. Plinio  natura- 
lista, Seneca  stoico,  Nerone  tiranno , conchiuscro 
uesl’  epoca  di  civilo  dissoluzione.  K il  periodo 
'Augusto  intanto  potò  segnalarsi  di  alcuni  ingegni 
straordinarìi , pcrcnò  educali  e nudriti  nei  tempi 
della  repubblica.  Oltrcdicbò  è da  osservare  che  i 
sapienti  cui  toccò  di  assistere  ai  funerali  della  ro- 
mana liberti,  si  distaccarono  dallo  scopo  unitivo, 
e si  spinsero  gnraggiosi  in  varie  direzioni;  onde 
furono  per  un  avanzo  di  spontanea  energia  grandis- 
simi, anche  quando  erano  più  divisiercprcssi.tjuo- 
slo  avvenue  nel  primo  disciogliersi  dell'  unità  in- 
tcllcltiva  di  quel  popolo  libero.  Cbò  nel  passaggio 


dal  discioglimcnio  a nuova  unità , avvenne  d con 
Irario  fenomeno;  vale  a dire  clic  il  pensiero  ricun 
centrandosi  con  tutta  forza  riacquistò  spontaneità 
ed  energia  unitiva,  prima  sopra  l'iudividoo,  e iiuiiidi 
mano  mano  sulle  assemblee,  e da  ultimo  sulla  cit- 
tà e sulla  nazione.  Per  tal  modo  il  regno  della  sa- 
pienza  come  quello  della  politica  contiene  ne'suni 
decadimenti  i principii  delle  sue  rigenerazioni.  L 
quella  specie  di  rinascimento  che  ebbe  in  lloma  la 
sapienza  naturale, morale  e civile  dal  primo  Impc- 
rio  della  famiglia  Flavia,  sino  a Commuda  ultimo 
di  essa,  avea  già  i suoi  soppiatli  elementi  in  quel 
trambusto  sanguinoso,  che  consegnò  all'esecrazio. 
ne  dc'postcri  rullimo  della  famiglia  Giulia.  I.a  scuo 
la  di  ^ncca  avea  riposto  negli  animi  la  spontanei, 
là, frutto  della  stoica  concentrazione.  K quando  Ve 
spasiano  collocalo  sul  Irono  girò  attorno  lo  sguardo 
pel  suo  vastissimo  impero,  lo  trovò  bieco  di  stoici, 
e attorno  a sèc  in  tanti  luoghi,  che  temendoli  co- 
me associali  e polenti  di  pensieri,  di  volontà  e di 
numero,  dovcllo  salvarsene  col  cacciarli  di  lloma. 
Nell'impero  adunque  della  famiglia  Flavia,  che  fu 
impero  di  pace , le  membra  sparto  della  sapienza 
italiana  polcruno  di  nuovo  convergere  all'unità,  e 
riprenderò  la  forma  d'un  progresso  elTcllivo.ll  qua 
le  fu  inianlu  dilTercnIe  da  quello  de’  tempi  della 
repubblica,  in  quanta  l'uno  nasceva  da  libertà  con- 
quistata, 0 si  spandeva  con  leggi  proprie  sopra  un 
popolo  eroe;  l’altro  nasceva  da  libertà  conceduta  e 
si  spandeva  colle  leggi  d'un  principe,  in  mezzo  a 
un  popola  quanto  piu  atto  al  pensare,  tanto  meno 
all'agire,  e che  blandiva  la  pace  per  sentimento  di 
patria  carità,  congiunto  al  bisogno  di  agiatezza  e 
al  desio  d'opulenza.  Nulladimcno  questi  tempi  di 
civile  tranquillità  valsero  ai  sapienti  per  rivedere 
tutto  il  fatto  ili  addietro,  riconnelterlo  col  presen- 
te, ordinarlo  e dirigerlo  ad  una  nuova  sintesi , la 
quale  rappresentasse  in  una  maniera  , dirci  quasi 
ecclcllica,  il  carattere  della  età  in  che  vivevano.  F 
ciò  che  pcrdctllc  questa  sintesi  nella  parte  civile 
operativa,  lo  acquistò  nella  intellettiva  ; pcroccbò 
le  spirilo  umano  potè  spogliarsi  della  fierezza  , e 
ingentilire  le  facoltà  e ricercare  elementi  morali 
più  puri,  sino  a quello  d’una  sola  causa  sopranna- 
turale, rctlricc  degli  umani  destini. E qui  la  filoso- 
fia libera  nelle  suo  speculazioni  dichiarava  le  atti- 
nenze dell'uomo,  non  solo  con  la  eitlà  e coll'impe- 
ro, ma  coll’umanità  in  generale  e coll'universo;  e 
si  mostrava  avida  d'un  principio  d’unione  unico  e 
vero,  che  collegasse  net  vero  bene  la  morale  civi- 
Ico  religiosa.  Itilcncndn  la  parte  fondamentale  del 
suo  carallere  italico  la  filosofia  romana  non  vole- 
va più  essere  esclusiva,  ma  si  assorellava  con  tul- 
le le  furcstiere;  per  cui  il  campo  deirinlctligenza 
rendendosi  più  vasto, meglio  si  prestava  a una  ge- 
nerale sistemazione  di  tulle  le  conoscenze  umane 
di  quel  tempo.  Le  scienze  naturali  oltre  all’acero 
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^ce^c,  perché  non  teimitc  c non  turbale,  la  parlo 
empirica  ilclic  osservazioni  c dei  falli,  Icvavansi  a ì 
icoriclic,  che,  o si  fondevano  nc)  principio  della  a-  | 
donala  fìtusofìa,  0 a (|ucllo  per  una  scric  d*  idee  ! 
concatenale  e progressive  ricoiiducevano.  he  arti  ' 
favorite  oncir  esse  grandemente  , manifestavano  | 
nella  loro  cslelica  quella  migliore  fliosolìa  o stori- 
ca 0 milulogica,  che  più  si  uiiifurmava  alcarallere 
dclPclà.  In  questo  periodo  adunque  il  romano  ini-  | 
pero;  relto  dalla  famiglia  l*'lavia,  mitriava  della  co-  ; 
rona  della  sapienza  fllosutica  le  conquiste  della  sa-  ' 
pienza  civile  e operativa  delTcpoca  della  libertà, e 
segnava  l’ullimo  punlo  di  incivilirociito,  cui  seppe  | 
giungere  un  popolo  classico,  poco  innanzi  olla  sua 
stupenda  rovina. 

$ II.  6'on'ii(pon</cnj:a  fra  il  coraltere  filosofico 
delle  opere  d' Areico  e quelle  della  sua  età. 

Tra  i molli  uomini  adunque  che  resero  cotesto 
periodo  storico  più  celebrato, deve  contarsi  anche 
Areico.  Il  quale  assai  probabilmente  scriveva  i . 
suoi  libri  di  medicina  ai  tempi  di  Trajatio;  e seri- 
vcvali  in  Itoma.  Stabilita  pertanto  I'  epoca  in  che 
liuriva  Areico,  c il  carattere  storico  di  cssa,occor-  , 
re  di  presento  rie  creare, come  lo  spirito  delle  ope- 
ro di  lui  a cotesto  carattere  corrisponda.  Nessuno  ' 
iiu  finora  interpreta  lo  Qlosoncumcnle  la  storia  del-  { 
la  medicina.  In  altre  parole  dirò  , che  non  esisto  | 
ancora  la  filosofia  della  storia  della  nostra  scicn-  { 
za.  Non  abbiamo  clic  immensi  materiali  raccolti  c [ 
disposti  per  ordine  cronologico.  Dei  primi  sistemi  j 
medici  iloliani.che  andaranu  dì  conserva  cu'primi  ^ 
passi  della  sapienza  europea, c clic  furmano  altrcl-  | 
lauti  gruppi,  cui  vanno  a riunirsi  sotto  dati  uomini  , 
c tempi  le  ideo  ed  i falli  che  li  cosliiuiscurio;echc  . 
sono  Tespressione  dì  quello  sialo  delle  umane  men-  ! 
li,  che  riceveva  influenza  della  politica  c dalia  fi-  I 
losofia,  se  ne  parlo  sempre,  o con  imperdonabile 
brevità , od  anche  con  turpe  dispregio.  1 sistemi 
degli  antichi  sono  atldlliiti  appena  con  due  parole.  ’ 
Quando  si  è detto  slrtclum  ellaxum,  sembra  d'a- 
ver dello  abbastanza  intorno  al  sistema  du'melodi-  ; 
ci,  c se  nc  trascura  intanto  la  derivazione, e lospi- 
rito  , c il  carattere  di  uniformità  cu’  tempi  in  che  | 
sorse,  c l’influenza  che  esercitò  questa  prima  dot-  j 
trina  medica  italiana  sulla  scienza  in  avvenire. Tutti 
gli  slorìcinon  seppero  diree  non  dissero, chequaii-  ! 
tu  si  trova  in  Galeno  intorno  alle  sette  che  lo  pre- 1 
cedettero;  non  considerando  che  Galeno  doveva  I 
essere  infida  e debole  scorta  , interessato  com’era  | 
a coglierle  e rappresentarle  tulle  nei  loro  lato  il  I 
più  debole.  Asclepiade  fu  il  primo  clic  quanto  vi 
era  di  polizia  medica  nella  legislazione  di  ltoma,c  . 
uanto  vi  era  di  medicina  nosologica  adunò  c ri- 1 
asse  d forina  scietiliUca.  Fiorente  negli  ultimi  an-  ; 
ni  della  repubblica, e avverso  per  paino  scniimen-  j 
lo  ai  Greci, dette  olla  sua  dottrina  un  carattere  tut- 1 
lo  italiano.  Condusse  alla  sintesi  le  condizioni  dei  | 
morbi,  assoggettandole  alla  legge  della  fisica  gc- 1 
nerale  dei  pori  sirctii  c larghi,  c conoscendo  che  | 
I)  satisfare  al  bisogno  di  porgere  una  guida  all'in- 
tcllello  pe'suoi  ragionamenti  in  medicina,  non  a* 
vrebbe  bastalo  iusiememento  alla  esatta  cugnìzio-  | 
nc  de’fflorbi,  insegnò  doversi  ancora  ricercare  ciò  • 
che  ciascuna  malattìa  aveva  di  proprio.  11  suo  si-  | 
sterna  terapeutico  di  valersi  dello  temperatura  del- 
l'aria,  o di  quella  delle  termo,  o do' ginnastici  c-  | 


scrcizii,  c delle  unzioni,  c delle  frizioni  e della  ri- 
gida sobrietà  teneva  quel  carattere  positivo  c ro- 
busto,che  conveniva  alla  eroica  civiltà  delsuotcm- 
po.  Sotto  i Cesari , Temisone  distaccò  dalle  rclu- 
zinnt  colla  fisica  esterna  l’antropologia,  c la  fe’ co- 
minciare c finire  coH'uomo  stesso,  imitando  l’ego- 
ismo de'tcmpi  lirannici;  cacccnnò  il  dogma  scicri- 
tifico  delle  attinenze  che  avevano  le  malattie  fra 
loro,  per  legge  organica  propria.  Tessalo  sullo  Ne- 
rone compì  la  sistemazione  delle  difTerenze  essen- 
ziali dei  morbi,  c stabilì  il  solidismo dinamico  del- 
lo sfrtdnm  el  taxum:  ma  travidde  i mutamenti  di 
nutrizione  ncirorganismo,  c introdusse  come  mo- 
dificatrice del  sistema  la  metnsjncrisi  (recorpora- 
fto),  la  quale  non  riteneva  dello  stalo  dinamico, 
che  il  molo  revulsivo  dal  di  dentro  al  di  fuori. Que- 
ste dottrine  esclusivo  corrispondevano  al  dispoUs- 
mo  dc’lcinpi,  c il  conculcare  con  dispregio  i pre- 
decessori, 0 i coiUcmporanci  clic  non  le  seguisse- 
ro, era  la  tirannide  della  scienza.  Itestiluila  alio 
melili  la  libertà  della  ricerca  al  cominciare  del- 
Timpero  della  famiglia  Flavia,  cd  ampliato  il  teso- 
ro delle  osservazioni  da  Dioscoride  c da  Plhiio, l'uo- 
mo cominciò  ad  esser  di  bel  nuovo  considerato  in 
relazione  colla  esterna  natura,  c comparve  la  setta 
dei  pneumatici  fondata  da  Ateneo,  sella  fiorente 
sotto  Vespasiano,  c vissuta  sino  ad  .Antonino.  SI 
fece  un  passo  al  di  là  di  Asclcpiadc,  ricercando  un 
principio  imponderabile,  clic  fosso  cagione  del  fe- 
nomeno fisico  dell’allirgarsi  e dello  stringersi  dei 
pon.Kla  filosofia  speculativa  assunse  le  forme  d’uo 
idealismo, prima  ccclclico  per  opera  de’stoico-pla- 
tonici,  clic  introdussero  it  pneumo,  c quindi  misti- 
co c divinatorio  per  opera  di  Apollonio  Tianéo,  e 
de’grioslìci  ; nel  mentre  che  la  filosofia  morale  e 
pratica  che  inaulencvasi  ruvida  inKpillclo  guidato 
da  vano  speranza  di  ripristinare  la  liberiù, assume- 
va sono  Antonino  un  carallcrc  parlicolaro  di  dol- 
cezza c di  benevolenza, facendovi  dominare  l’amo- 
re per  l'umanità,  associalo  alla  religione. Predomi- 
nante in  questi  tempi  era  adunque  fra' medici  la 
dottrina  de’pncumutici;  e Soratio  d'Ffeso  che  ten- 
tò riprodurre  la  teoria  de’  melodici  nella  sua  pu- 
rezza nativa,  le  di  cui  lezioni  furono  poi  raccolte  e 
pubblicale  da  Celio  Aureliano, falli  il  proposito  suo: 
0 lincee  indovinò  rindolc  e il  bisogno  del  secolo 
Olimpico  di  Hilclo,  dichiarando  che  lo  slrelto  e il 
lasso  nei  corpi  era  seguilo  dalla  generazione  de- 
gli clementi,  che  sono  lo  cause  dell’umido  e del 
secco , del  caldo  c del  freddo  , c che  questo  era 
stato  il  secreto  che  aveva  coperto  finora  il  vero 
della  scita  metodica.  Intanto  adunque  un  principio 
fisico  cagiono  dc’fenomeiii  organici  tolto  dail’uiii- 
verso,  c modificato  nell'umano  organismo  : cono- 
sriuii  c associati  alcuni  elementi  del  chimismo  a- 
nimalc  alla  sua  parte  dinamica:  moliipMcate  le  dif- 
ferenze essenziali  de'iiiorbi.  Queslo  carattere  pre- 
sentava la  medicina  itollana,  quando  Areico  avvisò 
di  confarmarvi  i suoi  libri  patologici.  Ma  egli  ri- 
cercando lutto  il  fatto  in  addietro,  c il  fundamento 
empirico  della  scienza  presto  s'avvìdo  , clic  que- 
sl’ullimo  aveva  sofferto  non  poco  attraversando 
sempre  le  teoriche  da  Asclepiade  sino  ai  pneunia- 
Uci.  e che  era  mestieri  ristorarlo,  se  si  voleva  che 
della  teorica  si  giovasse,  come  di  accessoria  e di 
aiuto  interpretativo,  e non  si  perdesse  in  lui  intu- 
romcnle.  Ristabilì  adunque  ia  osservazione  , e la 
dcscriziouc  genuina  dei  morbi  alta  maniera  ippo- 
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cratica;  c con  ingegno  c fedellà  tale , che  si  rese 
in  ({uesta  parto  insuperabile. Hicoslruilo  ilsuo pia- 
no empirico  associomlolo  air  onalisi  minutissima 
dc'fenomeni  non  tanto  organici , quanto  eiiandio 
psicologici,  salì  alle  cagioni;  e qui  introdusse  il 
principio  della  scuola  de'pneumatici,  a cui  ricor- 
se in  alcuni  casi  di  nervose  molallÌc,espccialmcn- 
le  di  una  qualità  d'  angina.  Ritenne  fln  dove  gli 
parve  d'accordo  co'fcnomcni  il  dualismo  dinami- 
co, e fece  sposso  ricorso  agii  elementi  del  caldo  c 
dei  freddo, deirumidocdelsecco, come  costituen- 
ti per  lui,  in  analogia  co'tenomcni  del  mondo  este- 
riore, le  principali  ditTerenxc  della  natura  de'mor- 
bi.  Conservò  le  maniere  curative  dei  metodici;  ma 
richiamò  Tuso  pratico  de’ purgativi  da  (juelii  abo- 
lito; e preceduto  da  Dioscoride  c da  Plinio  trasse 

fiarlito  con  mirabile  sobrietà  dalle  scienze  natura 
i e dalla  botanica  per  ingrandire  la  materia  medi- 
ca. Per  opera  adunque  d'Arcleo  la  medicina  ita- 
liana ristabilito  nel  mndanienlo  empirico  naturale, 
trovò  un  punto  di  riunione  coll'  empirismo  ippo- 
cratico, c accolse  c trasse  proflito  da  tutta  la  sa- 
ienza  naturale  c fliosofica  del  suo  tempo.  Fino  a 
raiano  quanto  si  sapeva  di  meglio  in  medicina, 
lutto  si  accolse  con  prudentissima  scelta  in  Are- 
téo:  da  Traiano  ad  Antonino  lutto  si  accolse  in  Ga- 
leno. Areléo  dclineò  moestrevolmente  c compen- 
diò con  la  robustezza  di  Tacilo, quanto  la  dottrina 
immensa  di  Galeno  seppe  poi  adornare  ed  amplia- 
re in  forma  più  gran«liosa  con  la  fecondia  di  Tito 
Livio.  Cosicché  Areico  c Galeno^  il  primo  esem- 
plare c specchio  al  secondo, sono  i due  personaggi 
che  rappresentano  il  carattere  della  scienza  medi- 
ca in  ltulio,ii  più  in  corrispondenza  collo  sviluppo 
delle  mcoli  umane  delia  seconda  epoca  del  roma- 
no impero. 

$ 1(1.  Pregi  speciali  dc'suoi  di  medicina. 

Fregio  speciale  delle  opere  mediche  di  Areico 
(e  tulli  il  satino)  è la  dipintura  radacllcsca  delle 
maiuttio.  Oltre  a ciò  s'incontrano  in  esse  di  fre- 
quente tali  concetti  fisiologici  e patologici, che  seb- 
bene sia  da  fuggire  il  vizio  comune  ad  alcuni  di 
volere  gli  antichi  quasi  profeti  dei  più  rari  trovali 
eiinmaginamcnli  de'fnoderni,  tuttavia  non  si  può 
a meno  , veggendoti  così  perfcilamcntc  uniformi 
eo’uoslri,  di  non  ricordarne  almeno  i principali. 
.Noi  Irjlasccremo  di  parlare,  siccome  ha  fallo  Wi- 
gau,  delle  sue  cognizioni  anatomiche,  nelle  quali 
la  storia  a lui  non  allribuiscc  veruna  notabile  sco- 
perta; sebbene  il  Testa  c locopi  credessero  Areico 
io  anatomia  peritissimo , c che  praticasse  ancor 
farle  dell'Iniezione  sui  cadaveri, per  conoscer  me- 
glio la  struttura  degli  organi  e dei  vasi.  Lo  stato 
attuate  della  scienza  ci  esenta  ancora  dal  rimem- 
brare certe  sue  idee  terapeutiche, e certi  mezzi  da 
lui  proposi!,  che  troppo  sono  disformi  dairodicrno 
uso,  e che  il  tempo  c l’esperienza  ha  come  inutili 
respiuli.  Della  ginnastica,  delle  minute  c rigidissi- 
me regole  dietetiche  . c del  metodo  cnderrnico  , 
che  costituiscono  le  principali  siieraccomaiidazio- 
ni  curative  si  può  egualmente  lacere;  moiitfc  le 
medesime  erano  Irtillc  dal  sistema  d’Asclcpiade,  e 
dc'rnclodici  che  lo  avevano  preceduto.  Inlunio  alla 
descrizione  di  alcune  niiuvc  forme  morbose,  come 
d'una  nuova  specie  d'idrope  , della  inliummazioiie 
della  vena  cava  , c della  grande  arteria  dor^sale  , 
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d’una  nuova  specie  d'angina,  e della  monomania 
religiosa,  altri  gli  hanno  già  ripetute  volle  data  lo- 
de bastevole,  l moderni  vi  troverebbero  anche  am- 
pliala la  dottrina  delle  revulsioni  : accennala  la 
sensibiliià  latente  nel  sistema  osseo  dove  parladcl- 
rarlrilidc;  un  predominio  assoluto  dello  malattie 
dì  flogisltca  indole:  c nei  capitoli  della  sincope,  c 
della  Lebbre  ardente  dichiarata  apertamente  laneri- 
rosis  riara  vi.no, con  qualche  altra  idea  conrornic 
alta  teorica  del  magnetismo  animale.  Ma  ciò  che 
mi  sembra  sopra  ogni  altro  notabile  in  Areleo  ò 
quanto  ci  seppe  dire  di  nuovo  , in  quo'  tempi  da 
noi  remotissimi,  intorno  al  sistema  nervoso , c .il 
sistema  capillare^  quasi  compielamcnlc  igiioraU 
da  tulli  quelli  clic  lo  prcccdcllero.  Nel  capitolo 
dell’illcrizìa  egli  ammette  un  sistema  capillare  in- 
caricalo di  trasportare  e traspirare  la  nutritiva  ma- 
teria per  ogni  dove  nelfurganìsmo;  dicendo  aper- 
tamente che  i canali  visibili  non  sono  i soli  per  i 
quali  si  distribuisca  la  nutrizione  , ed  assegnando 
al  nuovo  sistema  coogeiluralo  con  mirabilo  previ- 
denza una  racollò  Iraspìnnlc.  Quanto  ai  nervi, leg- 
gasi il  capitolo  sulla  paralisi,  e vi  si  troverà  la  di- 
stinzione de'nervi  encefalici  dagli  spinali , il  per- 
mulamenlo  nella  direzione  che  oequisUno  ì primi 
per  il  così  dello  chiasmo,  la  divisione  du'nervi  sen- 
sorii dai  nervi  motori,  e la  condizione  morbosa  di 
neurosi  ammessa  in  varie  malattie,  e dalle  altre 
distinta.  Egli  è ìi  primo  Areico,  che  dopo  aver  da- 
to un  quadro  il  più  pcrfelto  della  mania,  dilTeren- 
ziò  la  monomania  triste  dalla  gaia,  ed  insegnò  in- 
nanzi a tulli  quale  innueiiza  esercita  la  educazio- 
ne neH’imprimcre  ne'pazzi  le  diverse  forme  . clic 
la  loro  alienazione  mentale  in  varie  specie  distin- 
guono.Del  <)ualc  sapientissimo  avviso  potrebbero, 
a mio  credere,  ritrarre  assai  proDiloi  moderni,  che 
troppo  inclinali  o uon  prendere  altro  per  guida  di 
colali  didorenze  che  le  malcrialiià  organiche  del- 
la frenologia,  trascurano  un  canone  morale  fera- 
cissimo di  nuovi  lumi  nella  teorica  c nella  pratica 
di  tali  infermità. 

Merito  grande  o dogli  storici  non  avvertito  è cer- 
tamente per  la  medicina  italiana  V aver  essa  in- 
nanzi a tutte  pensato  a stabilire  le  relazioni  essen- 
ziali fra  le  malattie;  su  di  che  posa  la  dottrina  me- 
dica luna  intera  , in  quanto  é scienza  : V aver  ve- 
duta la  necessità  di  congiungcrc  insieme  ilipi  di- 
namici immaginati  con  elementi  di  chimica  ragio- 
no, onde  non  solo  il  movimento,  ma  anche  le  per- 
mutazioni del  processo  vitale  fossero  avverine  nel- 
lo stato  morboso  , c f aver  immaginalo  anche  di 
queste  secondo  il  sapere  d' allora  , alcuni  sommi 
generi  clic  avean  pure  un  punto  dì  analogia  nc’fu- 
riomeni  delta  natura  esteriore:  l'aver  sentilo  il  bi- 
sogno di  ricorrere  a un  principio  (laico  di  causalità 
motrice  (((pneuma)  per  le  manifestazioni  della  vi- 
ta organica  in  armonia  con  quella  dell’  universo  , 
dulia  stessa  forza  animala:  l’uver  accennala  quella 
gran  verità,  che  le  pcrtniilazioiii  materiati  dell'  or- 
ganismo , G il  loro  risolversi  in  elementi  primi  di 
malallia  erano  quando  fenomeni  eiTcUuati  dallo 
slato  dinamico  morboso;  f avere  infine  ricostruita 
c pcrrezionalu  la  baso  empìrica  della  scienza  sulla 
osservazione  cd  esposizione  del  fallo  naturale  , c 
sull'  ammaestramento  ippocratico.  Ecco  lo  spirilo 
di  quanto  si  operò  da  quu'  primi  medici  italiani  n 
vantaggio  della  scienza  salutare  , ed  ecco  insieme 
il  rarnllerc  nativo  c nazionale,  che  la  medicina  as- 
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>umcva  in  Ualia  sino  dalla  sua  prima  clH.  Caratte- 
re rlie,  come  la  storia  c'insegna.cssa  non  solo  non 
ha  mai  alterato  nò  perduto, ma  che  ò invece  anda- 
ta sempre  pcrrciionando,  valendosi  dello  sviluppa 
progressivo  dello  scicnic  che  soccorrono  alla  me- 
dicina. Ohe  se  si  guardi  a quello  della  medicina 
italiana  dc'noslri  tempi,  e allo  spirilo  ippocratico 
che  la  informa  , vedremo  come  si  mantiene  pure 
cliologica  la  sistemaiione  de' sommi  generi  dei 
morbi  : come  l'umano  organismo  ò consideralo  in 
rclaiioiic  collo  forse  di  tutta  la  natura  esleriore  ; 
come  il  principio  imponderabile  dcirclellricilà,so-  ' 
sliluilo  al  piieuma,  c primo  motore  fisico  deH’uni- 1 
verso,  mudilicandosi  iie'corpi  organizzali  si  inten- 
da oggi  vitalizzante  anche  questi;  ondo  da  un  lato  I 
per  le  scoperte  magnifiche  della  fisica  intorno  ad  ! 
essa, dall’auro  per  le  scoperte  c gli  ingegnosi  pen- 
sieri dc'fisiologhi,  sul  sistema  nervoso  e capillare, 
essendo  questi  gli  sludii  eminenti  della  nostra  età, 
abbia  ormaiconquistalo  tanto  impero  nella  Dsiolo- 
giada  imprimerle  quasi  ii  suggello  delgalfonùmo; 
e come  finalmente  anche  alla  medicina  italiana  dei 
nostri  tempi  sieiio  fondamento  empirico  gli  «Iti 
aponlonei  delia  natura,  i tipi  endemici , i falli  cti- 
nici , e in  genere  I'  osservazione  ippocratica.  É in 
quella  guisa  che  ai  tempi  di  .\relco  v'era  una  con- 
correnza progressiva  Ira  la  filosofia  e la  medicina; 
del  pari  vediamo  oggi  come  pieghino  olla  medesi- 
ma compcnctrazianc  e concorrenza,  le  scienze  na- 
turali c fìlnsoflche.  La  quale  concorrenza  è mani- 
festa nel  metodo  uniforme  da  lutti  intrapreso.  Im- 
perocchò  se  la  sapienza  civile  deve  mcllerc  anche 
essa  le  sue  radici  nel  metodo  naturate,  come  am- 
maestra il  ftomagnosi;  se  la  sapienza  morale  e II- 
losoOca,  come  ha  dimostrato  il  Mamiani , è partila  : 
sempre  in  Italia  do  Galileo  in  qua  dallo  slesso  me- 
lode,e ad  esso  oggi  ritorna;  se  la  sapienza  medica 
che  simboleggia  quella  delle  scienze  naturali  o Q- 
losoflche  non  parte  che  dal  fondamenlo  sicuro  de- 
gli alti  spontanei  della  natura  , che  è quanto  dire 
da  un  metodo  naturale  anch'essa;si  otterrà  presto 
anche  Ira  noi  un  accorda  mirabile  ne'  diversi  rami 
della  sapienza  del  nostro  secalo;  c le  scienze  spe- 
culative, e le  nalurali,andranno  di  conserva  u col- 
lo spirilo  medesimo  ad  uno  scopo  comune,  cioè  al 
maggior  bene  possibile  deU'umanilà, 

$ IV.  Codici  manoscritti,  e Codice  Laurenziano. 

I primi  codici  manoscrilli  di  .Vrelco.cbe  dopo  la 
reslauraziouo  delle  Icltcre  rimanessero,  furono  ri- 
cercali e falli  noli  per  opera  d'  un  duilissimo  me- 
dico ilaliauo  Paolo  Giunio  Crasso  di  Padova,il  qua- 
le pubblicandone  la  prima  traduzione  latina  in  Ve- 
nezia presso  i Giunti  nel  la.'>2  parlò  di  Ire  esem- 
plari da  lui  rinvenuti,  ed  esaminati,  e posti  a con- 
fronto, c illustrati,sui  quali  ci  compose  con  fatica 
incredibile  la  sua  traduzione.  Molti  altri  poi  se  ne 
scuoprirono  nelle  varie  biblioteche  d'Kuropa.  K il 
Kilhn  ultimo  editore  deH'.Vrclco  pubblicala  in  Lip- 
sia , fra  I più  ragguardevoli  onnovera  i seguenti  : 
l'Uarirjuno  del  quale  si  valso  il  Wigan  per  le  sue 
illustrazioni  d'.Vrcleo,  è ofTcso  da  difetti  c da  mu- 
tilazioni non  poche.  Tale  è pure  il  codice  di  An- 
guslo,  adoperato  dall'  flclnischio  per  la  sua  edi- 
zione , c il  Bavarico  nella  liihiiolcca  di  Monaco , 
coiisiillaln  pure  dallo  stesso  lleiniscliio,  c lo  Spu- 
tinolo, che  esiste  nella  biblioteca  regia  di  Madrid. 


Ili  tulli  il  meno  impcrfello  si  vuole  il  codice  Bari- 
ijino  che  giace  nella  regia  biblioteca.  Ku  pubbli- 
cala da  Jacopo  Goupyl  nel  1554;  c in  esso  si  vide- 
ro comparire  per  la  prima  volta  cinque  capitoli  del 
secondo  libro  della  cura  delle  malattie  cronicbe, 
che  negli  altri  codici  si  desideravano.  L'Italia  ò la 
più  ricca  dc'codici  manoscrilli  di  Areico,  Vcn’lia 
uno  in  Venezia  nella  biblioteca  di  S.  .Marco  , esa- 
minalo dairilcinischio  ; altro  ucll'itmbroaiaiia  di 
Milano:  altro  nella  biblioteca  regia  di  òiapoli,man- 
canle  dell'ullimo  capitolo  del  secondo  libro.  Ma  i 
piò  validi  e i meno  incompleti  di  tulli  questi  sono 
I codici  Valicano, c il  Laurenziano.H  Valicano  ha 
servilo  al  Wigaii  come  il  piò  outorevolc  per  le  io- 
niche desinenze  del  dialcllo,  e in  i|ueslo  lo  pre- 
ferisce a (|ualuni|uo  altro  : del  resto  però  ei  vuole 
che  sia  assai  viziato  nella  scritlura  , o lo  dichiara 
aftia  mogia  miililita.NcI  che  egli  ha  preso  errore, 
interessato  com'era  a mettere  innanzi  a lutti  il  co- 
dice llarlejano.  Nel  Valicano  non  maucano  che 
que'  medesimi  capitoli , che  si  trovarono  mancare 
in  tulli  gli  altri  dopo  la  r.omparsa  del  codice  l’a- 
rigiuo  , pubblicalo  dal  Goupyl.  Più  pregevole  al 
certo  del  Valicano  gli  è il  Fiorentino  della  biblio- 
teca di  S.  Lorenzo:  rimonte  al  secolo  dccimoquin- 
lo  , è iu  nitidissima  pergamena , di  olliuia  scrittu- 
ra, con  alcune  varianti  ai  margini,  c di  ionico  dia- 
letto castiga  lissimo.  Le  notizie  che  dà  di  questo 
codice  il  Monlfaucon  (I.  I , pag.  3K!I)  ripetute  dal 
Kiìhn  nell'  edizione  lipsicnsc  del  IG28  , sono  ino- 
salle.  Si  dico  che  (jucsio  codice  est  absque  jirvn- 

cipio Primumquod  legilur  caput  cal  de 

telano.  Il  che  è falsissimo.  Il  codice  comincia  co- 
me gli  altri  col  capitolo  dell'epilessia,  c colla  pa- 
rala , eec.  il  qual  capitolo  termina 

colle  parole  xzparw  mjù  aùr/'jvt\  wo  òzivaO,  Dopo 
questo  segue  l’altro  sufi  rivzjvw.  Noi  ci  siamo  va- 
luti di  questo  codice  per  alcuni  confronti  col  lesto 
greco  della  edizione  lipsicnse,  in  lutti  i capi,  fuor- 
ché negli  ultimi  cinque  deli'ultimo  libro,  che  non 
si  trovarono  che  nel  codice  del  Gnupyl.  Nè  vor- 
remmo qui  tenere  dalla  parte  dcll'Keinischio,  che 
dichiarò  intrusi  ed  apocrifi  colesti  capitoli , che 
mancavano  in  ogni  altro  codice  fuorché  nel  Pari- 
gino. Ci  sembra  però  che  non  sicno  stati  bene  ri- 
balluli  tulli  i dubbi  deirileinischio;  e che  ad  essi 
si  potrebbe nggiungcre.l.“Chc cotesti  capi  o fram- 
menti che  abbiano  a dirsi,  mancano  di  quella  ioni- 
ca venustà  che  negli  altri  tenuti  per  genuini  si  am- 
mira. 2.“  Che  vi  si  trovano  grecizzate  alcune  voci 
lecnichc,che  non  cominciarono  ad  usarsi  che  qual- 
che secolo  dopo  Areico,  c che  nel  testo  dcH’opcra 
del  Cappadocio  non  furono  mai  usale;  come  ad  e- 
sempio  la  voce  «■«poasXzyov.  3.“  Che  vi  si  in- 
contra la  millanteria  d'uno  specifico  denominalo  if 
mio  mislcrio,che  l'Areléo  non  ha  mai  proposto  al- 
Irovc,  sebbene  gli  occorressero  le  medesime  indi- 
cazioni. 4.”  Che  quantunque  parli  assai  volte  Are- 
ico, ne’capiloli  .sulle  malattie  acute  del  basso  ven- 
tre, d'una  membrana  che  s’ incontra  in  questa  ca- 
vilà.non  la  nomina  mai  con  la  voce  KiftuSosimt 
c non  si  sa  intendere  il  perchè  trattandosi  di  voce 
anatomica,  si  sia  riscrbalo  a nominarla  soltanto  in 
uno  dc'capiloli  pubblicali  dal  Goupyl.cioò  In  quel- 
lo della  cura  del  diabete.  Non  ci  sembra  per  tanto 
ben  provalo  come  autografo  cole.vlo  pregio , attri- 
buito esclusivamente  al  codice  parigino.  No!  pero 
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abbiamo  credulo  debilo  di  tradurre  anche  colesti 
capitoli,  perchè  il  nostro  volgariuamcnio  risponda 
alle  più  accreditate  cdiciuni. 

S V.  Udizioni  principali. 

Fra  le  quali  la  prima  a comparire  in  elegante 
latino  , e con  tutta  la  robusictta  caratteristica  dcl- 
I'  originale  greco  Tu  quella  ( come  si  è licito  ) di 
Giunto  Crasso  professore  in  Padova  nel  1So2.0ue- 
sla  fe'scnliro  il  bisogno  della  pubblicasione  del  to- 
sto greco  , e Jacopo  Goup}il  diede  in  luce  per  la 
prima  volta  il  codice  parigino  nel  1S54,  E perchè 
all'  edizione  lussureggiante  del  solo  testo  greco, 
toccasse  il  minor  numero  possibile  di  leggitori  fu 
dedicata  a un  cardinale.  Nello  stesso  anno,c  nella 
stesso  Parigi  si  ristampi  , forse  per  opera  dello 
stesso  Goupjrl,  la  versione  latina  di  Crasso,  unen- 
do aU'Areleo  i libri  anatomici  di  Rufo  Efesio.  C c- 
dilore  auiiolù  la  versione  in  più  luoghi, e in  alcuni 
mostri  doccia  interpretazione  latina  di  Grasso  dif- 
feriva dal  lesto.Vi  si  aggiunge  la  traduzione  Ialina 
dc’cinque  capitoli  intrusi  nel  codice  di  Parigi.  Nel 
1S6t  comparve  la  bellissima  edizione  di  Rasilca 
contenente  Medicae  arlis  Principes,  per  cura  del 
sommo  Enrico  Stefano. In  essa  si  riebbe  Areico;  ed 
Enrico  Stefano  ellenista  c latinista  certamente  su- 
pcriore al  Goupyl,vi  condannò  all'oblio  le  nolarel- 
Ic  che  il  medico  parigino  aveva  posto  all'edizione 
dell'  Areico  Ialino  , per  indebolire  il  pregio  della 
versione  di  Crasso,  e sì  ristampò  rpjcsta  nella  sua 
integrili  unendovi  ancora  i cinque  nuovi  capitoli 
laliniuati  da  Celso  figlio  di  Crasso,  e da  lui  stesso 
mandali  a Pietro  Pcrna  cdilore.Più  utile  consigito 
fu  quello  di  Giorgio  Ifcinischio  di  pubblicare  un 
Areico  greca-latino  , e la  di  cuÌ,ediziono  apparve 

fiovcra  di  varianti,  c di  note  nel  tliOd;  c eli  che  la 
ccc  decadere  dalla  stima  dc'dotli  fu  l'aver  prete- 
so rilciniscliio  di  riempire  le  lacune  di  Areico  con 
dc'passi  tolti  da  Galeno,  da  Alessandro  di  Tralics, 
e da  Paolo  Egincla.Per  la  versione  Ialina  non  potè 
trovar  meglio  clic  riprodurre  quella  di  Crasso.  Nel 
1723  Giovanni  \Vigan,csorlalo  dal  celebre  Freind, 
preparò  e compì  altra  edizione  greco-latina  di  A- 
rcleo , la  più  commendevole  delle  fino  allora  co- 
nosciute. Molle  furono  le  varianti  lezioni , c le  e- 
meudazioni  del  lesto  ch'egli  propose;  le  brevi  ma 
succose  note  lo  annunciano  per  versatissimo  in 
ambe  le  lingue  , o nello  spirila  dell'  autore  per 
lungo  studio  addestralo.  Questa  edizione  ricca  di 
ragionamenti  sulla  età,  e la  setta  di  Areteo,  sol  di 
lui  dialetto  ionico  , adorna  d’  un  lessico  di  greche 
voci  , e d'nn  indice  comodissimo,  olicniic  merita- 
mente il  suffragio  de'  letterali , e si  niaiilicne  an- 
ch’  oggi  in  alla  rcpuiozionc  anche  per  la  sua  rari- 
tà , non  avendone  il  AVigon  fallo  tirare  clic  300  e- 
semplari. dispiace  nondimeno  il  vedervi  una  lotina 
versione  che  non  è quella  di  Crasso, essendosi  fal- 
lo il  Wigan  trasportare  dalla  superbia  di  darne  e- 
gii  stesso  una  nuova;  nuova  cioè  in  pochissimi  luo 
ghi  soltanto  dove  alcune  note  potevano  bastare  ; 
chè  nel  resto  colesla  ambila  novità  si  riduco  a inu- 
tili trasposizioni,  e a giuoco  puerile  di  sinonimi.il 
Petit  tentato  aneli'  egli  di  rinnovare  la  traduzione 
Ialina  so  ne  distolse  riflellendo  , che  per  poche 
mende  che  atdiia  quella  di  Crassn  , è sempre  la 
classica, sulisque/inhel  c/tqnnlirte  cl  ni/ortsfprac 
fai.  ad  comnt.  io  Arci.);  ed  oppiicò  a sè,  c ad  altri 
ingannali  dalla  stessa  pretesa  quel  concetto  di  Te- 
Pur.  Voi.  II. 


misUo  : s perinde  ac  Phidiac  Mincrvam  rcfonnarc 
c do  integro  nniversaro  inslituas,  ut  aut  amcniam 
a soleis,  aut  ansulam  crcpidis,  aut  ligulam  baseis, 
a aut  quid  aliud  Pauvillum,  quod  subsullel,  repo- 
(1  nas  ».  Il  lloerhaave  grandioso  sempre  ne'  suoi 
progclli , ed  abile  nelle  sue  intraprese  , meditava 
una  biblioteca  di  classici  greci  in  medicini:  e men- 
tre aveva  chiamalo  a parte  del  suo  lavoro  il  Groe- 
ncvelc,  egli  preparava  intanto  una  nuova  edizione 
dell'  Areico,  che  poi  pubblicò  sopra  le  altre  com- 
mendevole nel  1731.  Riapparvero  in  questa  tutti  i 
sudali  lavori  del  Wigan  : il  testo  greco  tu  quello 
del  Goupyl:  la  versione  Ialina,  non  quella  del  Wi- 
gan, ma  m preferita  quella  del  nostro  Crasso,  alla 
quale  per  essere  reputala  la  migliore  ; basta  , io 
credo  la  preminenza  accordatale  da  Enrico  Stefa- 
no come  letterato,  e da  Borbaove  come  medico;  vi 
sì  unirono  gli  eruditissimi  commentarii  del  Petit, 
che  videro  In  tale  edizione  per  la  prima  volta  la 
luce  ; le  varianti  di  llenischio  e di  Scaligero  , le 
congetture,  e le  emendazioni  di  Trillcr  , il  ragio- 
namento del  Mallair  sul  dialetto  di  Arcteo,o  un  in- 
dice locupiclissimo.  11  progetto  del  Boerhaave  di 
una  edizione  completa  di  lutti  i medici  greci,  non 
ebbe  il  suo  compimento.  Pochi  anni  or  sono.man- 
davalo  ad  elTcllo  il  benemerito  Kuhn  nella  sua 
grandiosa  collezione  intitolata  « Mcdicorum  tìrac- 
a corum  opera  qune  c.vtanl.  Edilionem  curavil.D. 
a Carolus  Golilob  Kiihn  eie.  Lipsiae  , apud  Cor. 
(1  Cnoblochium,  » 1828. 1 volumi  che  contengono 
I’  Areico  sono  il  X.XIV  c X.W  della  collezione.  Il 
Kuhn  ila  riprodotto,  quanto  al  testo  o la  versione 
Ialina,  l’edizione  di  AVigan.  Nel  primo  volume  ol- 
tre una  erudita  prefazione  del  compilatore,  si  leg- 
ge anche  quella  dell'editore  Baiavo,  e si  aggiunge 
il  lungo  ragionamento  preliminare  del  Wigan.  Se- 
gue il  lesto  colla  sottoposta  versione  latina  che 
comprende  intero  il  volume, in  fine  del  quale  è un 
copioso  indice  delle  cose  notabili.  Il  secondo  vo- 
lume è lutto  di  commenti  c di  illuslraiioni.  Olirò 
il  completo  commentario  filologico  o critico  del 
Petit , vi  sono  unite  le  dette  annotazioni  del  Wi- 
gan, le  brevi  emendazioni  del  Trillcr,  l'indico  gre- 
co compilalo  dallo  stesso  AVigan  con  islupcnda  fa- 
tica , dove  sono  contrassegnale  tulle  le  voci  che 
consimili  si  trovano  in  Omero,  in  Erodoto, c in  Ip- 
pocralc,soi  quali  esemplari  Areteo  ha  conformalo 
il  suo  siile,  e si  trovano  pur  quelle  non  reperibili 
nel  lessico  coslanliniauo , e nel  Tesoro  di  Enrico 
Stefano  ; chiudesi  il  volume  colle  vario  lezioni  del 
Wigan  Iraltc  dal  confronto  dei  codici  c dei  poslll- 
lalori  più  accreditali , c con  una  appendice  a co- 
lesle  varianti  medesimc-Quesla  edizione  lipsienso 
è l'ultimo  lavoro,  e cerlamente  pregevolissimo  fal- 
lo intorno  Areteo.  Tanto  più  lodevole,  in  quanto  è 
comparso  in  tempi , ne’  quali  per  una  strana  per- 
versità nei  Icllcrarii  coslumi,rado  è che  si  pensi  a 
riprodurre  ed  illustrare  gli  antichi c classici  esem- 
plari. 

J VI.  Mrrpreli,  e Commcnlalori. 

Tocca  alle  volte  agP  interpreti  di  essere  invitati 
a voltare  nelle  più  note  lingue  que'  classici,  verso 
i quali  scnlouo  maggior  simpatia  ; la  quale  non  è 
-litro  che  il  risullanienlo  di  una  conforniilà  reci- 
proca 0 di  temperamenti  o ii’ ingegni.  A cosloro 
'icscc  d’inspirarsi  talmente  deiraniiua  dell’ origi- 
i8 
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naie  elio  se  la  fanno  quasi  propria  , e superano 
qualunque  diiDcollà  , e quando  atzardano  itiduvi* 
nano,c  conseguono  di  rappresentarlo  cosi  bene, elio 
ad  altri  che  s' accinsero  alla  slesso  impresa. anche 
con  maggior  diligenza  o falica,  non  tocca  di  poter 
iorolorre  dal  capo  la  corona,  di  che  i primi  si  so- 
no mitriati. Crasso  si  por^c  a tradurre  Areico  sopra 
codici  logori,  mulilali,  appena  leggibili.  La  di  lui 
versione  Ialina  però  è late  che  sebbene  in  alcuni 
luogld  difeUosa,ne)  complesso  vi  ba  lo  stesso  spi* 
riio  ionico,  la  stessa  forza  di  conccllo,  la  stessa  e* 
loqueiilc  vibrazione  che  s'  incontra  nel  leslo.  Il 
Utgan  che  si  accinse  a superarla,  oUenne  di  ren- 
dersi lalvolla  più  facile  e cbioro,  ina  non  ottenne 
di  Irasrondcfc  nel  Icllorc  Taninia  di  Areico.  Fra  le 
due  versioni  latine  adunque  che  si  abbiano  avulc 
tiri  qui  del  Ciippadoclo  , preferibile  resta  sempre 
queita  del  professore  padovano,  lo  potrei  qui  ad- 
durre vari  squarci  nc'quali  il  inerito  leticrano  del- 
ia versione  di  Crasso  avanza  di  gran  lunga  quello 
del  \Vigan;ma  mi  contcìilerù  solo  di  avvertire, che 
la  troppa  simmia  che  era  nel  Wìgan  di  emendare, 
e di  chiarire  le  oscurità  del  leslo , e di  connetiere 
te  cose  in  apparenza  di.cparntc  , lo  ha  condotio  a 
tali  iioenze  die  niuno  gli  saprà  mai  perdonare. Noi 
ne  abbiamo  nelle  nostre  rrote  in  line  di  questo  vo- 
lume accennale  alcune  , quali  omissioni  gravissi- 
me, che  oggi  sono  passale  ad  olTemlere  anche  la 
famosa  edizione  lipsiense,  nella  quale  il  Kiitm  ha 
voluto  preferire  la  versione  Ialina  del  Wigan.  Ab- 
biamo dello  delle  omissioni:  ora  delle  supcrllnilà. 
In  queste  ha  talvolta  peccalo  il  IradnUorc  padova- 
no. Qualche  esempio  ne  abbiamo  dato  nelle  noie. 
Olii  aggiungeremo  quello  die  s'incontra  verso  la 
fine  dell»  ciiru  de/bi  cc/<Wea,dovc  nel  testo  si  par- 
la del  piscilo  e delle  due  specie  /locruK  , et  doli- 
chus.  Crasso  qui  non  traduce,  ino  coinincnla  : 
(I  quac  a graccis  borrì  et  dolidii  nunciipanlur,  illi 
ft  cicerruiac  folio  siniiles,hi  faseoli  aul  lobi  a non- 
n niilhs  vocitati  s.  Nulla  di  ciò  nel  lesto.  Tale  è 
pure  l'uitro  commeiilu  piultoslochò  traduzione  che 
egli  r»  alfa  voce  cUenaìopci.  nell'  ultimo  capitolo 
sulla  rnm  ddlaclcfanliasi.Ma  non  mancanoricm- 
meno  nel  Wigan  sìmili  e.^empii.E  per  notarne  uno, 
si  legga  nei  capo  Y,  « Mclancholiae  curatio,tf  ae- 
a tjvenle  passo  : Quodsi  malum  reccns  fucrit  ne- 
(t  quQ  muUnm  homo  a naturali  stalo  deccsscril , 
« praeter  linee  olia  medeli  opus  non  est;  rcliqiio 
((  inmcn  viclus  ratio  necessaria  est , praeter  haec 
n alia  mcdela  opus  non  esl:  reliqna  lamen  victus 
ft  ratio  necessaria  est , et  nd  rcslaurandum  corpo- 
fl  ris  habitum  . cic.s.  Se  questo  non  è errore  tipo- 
grafico . sarebbe  un  nuovo  modo  di  chiarire  un 
testo  coir  imbrogliarlo  di  vane  ripclitioni.  Per  Ir 
quali  cose  s' intende  come  restando  sempre  prin- 
cipale la  versione  di  Crasso,  a nuovi  editori  c Ira- 
ciulfori  di  Areico  sarò  d' indispensabile  necessii.'i 
consuliarc  anche  quella  del  Wigan,  e con  questa 
emendare  c perfezionare  1*  altra  del  Crasso.  Che 
seguitando  a preferire  o Piino,  o V altra,  e ridarle 
come  stanno,  le  versioni  Ialino  di  Arcieo  non  ces- 
seroiino  mni  di  essere  sempre  in  molle  parli  difet- 
tose e imperrelle.  Oltre  le  versioni  latino  si  hanno 
di  Areico  anche  le  versioni  in  Inglese , in  ledesro 
c in  francese. Aniorc  della  traduzione  inglese  puh- 
hlicala  in  Londra  nel  1781  è il  MofTal  : a Vienna 
nc  comparve  una  in  tedesco  nel  1790  per  cura  di 
Dewez:  in  im  giornale  di  medicina  di  Parigi  lessi, 


poco  tempo  fa,  annunciata  una  Iraduiionc  france- 
se di  Areico  , de)  merito  della  quale  non  so  dir 
nulla,  non  avendola  ancora  avuta  sottocchio. 

Ma  ad  aiutare  le  fatiche  dcgrinlcrprcli  vennero 
i commentatori.  Primo  fra  miti  il  bcnemerilo  Pe- 
tit fece  attorno  ad  Areteo  tali  commenti,  per  copia 
e per  doUrina,  da  disgradarne  chiunque  avesse 
ambilo  a far  meglio.  Molli  senza  dubbio  sonoi  luo- 
ghi illustrati  e dichiarali  per  essi.  Tuttavia  non  è 
da  lacere,  che  assai  spesso  piacque  al  commenta- 
tore francese  di  cogliere  leggiere  occasioni , più 
per  farvi  sopra  una  pompa  del  suo  vario  sapere,  dì 
nuelio  che  per  migliorare  la  intelligenza  dei  lesto. 
E se  si  volessero  que’suoi  copiosi  commenti  ridur- 
re ai  soli  necessarii  cd  utili, scemerebbero  ahaaii- 
co  di  due  terzi.  Delle  illustrazioni  di  ileitiiscliio  , 
come  quelle  che  incontrarono  assai  poca  lode. non 
terremo  menzione.  Il  poco  pregio  della  versione 
ialina  dei  Wigan,  a rimpclto  di  quella  del  Crasso, 
è compensalo  dal  sommo  valore  de'suoi  cominen- 
: ti.  PIÙ  sobrii,e  più  castigali  di  quelli  del  PtiiI  non 
i tendono  che  a migliorare  la  lezione,  a introdurre 
varianti  sempre  opportune  c ingegnosissime,  o a 
siahtltrc  con  giudiziosa  critica  i confronti  fra  quel- 
le di  Scaligero,  di  Enrico  Stefano,  di  Uuinischio, 

{ di  Goupyi,  di  Pciii,  c di  Crasso.  Poco  significanti 
. al  cerio  appariscono  dopo  quelle  di  Wigan,  le  pic- 
; colo  emendazioni  del  Triller.  E ne  giovi  da  ultimo 
j di  poter  annoverare  fra  i comineiiUlort  di  Arcieo, 

: anche  il  sommo  ellenista  c meltOsico  insieme  Ja- 
j copo  .Stelliiti.Egli  è il  Testa, dovuto  e felice  Imitato- 
I re  di  Arcieo,  che  nel  suo  libro  delle  malattie  del 
I cuore  ci  dà  colesia  notizia  a Dopo  la  quale  dcscri- 
K zinne  (egli  dice)  conchiuUe  Lod.  Mercado  pcr- 
tt  rettamente  verìGcarsi  in  questi  esempli  le  cose 
a narrate  da  Arctèn  colla  solila  tragica  eloquenza: 

I come  appnnlo  dello  stile  di  Arcieo  era  solilo 
> plicarsi  queiringegno  magnanimo  delio  Slcllim, 
a che  pure  adornò  qualciic  luogo  di  quel  greco 
a medico  di  bellissimo  commento,  s (Lib.  2,  pari, 
i,  p,  51.  EJiz.  Milano  18JI). 

§ vn.  Parola  in  praposilo  del  nostro 
l'oty'fruzamenfo. 

Sebbene  lani'oltrc  si  siciio  spinti  gli  sludii  in- 
torno ad  Areteo,  c per  le  interpretazioni  latine,  c 
per  I commenti  copiosi  di  clic  si  è arricchito,  tal* 
mrnlcchè  n ridurlo  oggi  nella  nostra  iingua  con 
sitTalti  aiuti  potrebbe  per  avventura  stimarsi  una 
lieve  falica;  nondimeno  a noi  che  abbiamo  voluto 
iiitraprendcria,  forse  per  cnlc'la  ricchezza  mede- 
sima iic  è costata  multissinia.  Imperocché  ad  ugni 
capo,  per  non  dire  ad  ogni  periodo,  ci  6 bisognalo 
confrontare  fra  toro  c le  versioni  c i cnmnicnti,  e 
vedere  qu.vic  ci  sembrava  più  rispondere  u)  testo 
originale;  e questo  medesimo  in  più  luoghi  nma- 
nendoci  dubbio, conrronlnrlocui  mtidncudice  Lau- 
renziano.  Tenendo  questo  metodo  abbiamo  dovu- 
to riconoscere  In  super  ioi  ilà  della  versione  Ialina  del 
Crasso;  abbiamo  deviatu  da  qocsln, eseguila  quella 
del  Wigan,  quando  lu  trovavamo  più  confoimc  al 
testo  greco;  ci  siamo  ulluntanati  e dairuna  e dal* 
l'altra,  allenendoci  più  fedGlmcntc  al  iCdto,  quan- 
do il  senso  lellerurio  o medico  cc  lo  imponeva  ; 
abbiamo  finalmente  iniiodolla  qnairtic  variante , 
emendalo  qualclic  luogo  agli  altri  sfuggilo  nel  io- 
I sin  medesimo,  quando  la  rogionc  c la  crilicD  ce  lo 
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lionno  oonsiglialo.Ld  principali  di  nostre  ememid- 
zioni  sono  iiidicuto  nelle  noie  a piò  dei  libro.Uallc 
quali  pure  apparirà,  che  ad  onta  degli  immensi  la* 
vori  dei  nostri  antecessori, certe  oscurità  cmaiica- 
ruenli  neiroriginale  greco  rimnnguno  ancora  : al- 
cune dinioollàda  essi  Irascuruie, abbisognano  tut- 
tora di  nuove  diciilarazioni;  certi  loro  errori  era 
ancora  mestieri  di  emendare.  K questi  errori  li  ab- 
biamo in  maggior  copia  discoperti  nella  materia 
medica, e specialmente  nella  denominazione  delle 
piatile  medicinali,  parte  interessantissima  dc'tibri 
di  Areico,  c si  può  dir  quasi  ofTallo  trascurala  dai 
traduttori  c dai  commentatori.  Poiché  mcntr'cssi 
8i  sono  alTalicaU  a pescare  negli  anlidolarii  gale- 
nici c in  Plinio  naturalista  . cosa  fossero  il  besasa 
e ralctionio,  non  si  son  poi  falli  coscienza  di  con- 
fondere insieme  il  cocco  gnidio  coiruriica,  c l'at- 
balro  orientale  colla  porcacchia,  il  rhus  coriaria 
col  papavero,  lo  struthio  colla  saponaria,  cd  al- 
tre somiglianti.  A riordinare  adunque  questa  par- 
te botanica  tendono  alcune  delle  nostre  note,  con 
{nsicme  la  Flora , che  ne  forma  non  inulileappen* 
dice. 

E della  opportunità  del  nostro  volgarizzamento 
die  direm  noi?  Giunge  egli  a proposito  nella  car- 
riera medica  della  nostra  età?  É egli  un  favorire 
il  progresso,  il  riprodurre  un  antico  esemplare 
de'nostri  primi  maestri,  e riprodurlo  in  modo  che 
possa  rendersi  nolo  ai  più,  utile  a tulli?  Credo  che 
iiiuiio  saprà  negarnii,  che  lo  studio  sopra  Areico  , 
per  (a  parte  diagnostica  delle  malattie, ò indispen- 
sabile ai  medici. L'avcrlu  adunque  fatto  italiano, ab- 
lirevicrà  se  non  altro  il  tempo  a cotesto  studio.  E 
il  guaJa^'nar  lempo,  oggi  clic  gli  studi!  medici  si 
sono  resi  vastissimi  , è pure  un  mezzo  diretto  al 
progredire. E mi  sia  poi  permessa  qui  la  sentenza, 
clic  senza  partire  da  una  perfetta  cognizione  dei 
classici, che  nc  apprenda  il  vero  modo  di  osserva- 
re e descrivere  gli  alti  della  natura  umana  nello 
stalo  morboso, non  puòdarsi  progressonclla  scien- 
za nostra.  V'ò  un  punto  di  partenza  fisso,  immuta- 
bile in  medicina,  che  è Vempirismo  puro.  In  Are- 
leo  trovansi  i fatti  primitivi  clic  lo  costituiscono , 
pennelleggiaii  in  modo  elio  iiiuno  ha  saputo  far 
meglio.  Talché  quand’anche  si  volesse  pensare, 
che  noi  dobhiamo  ora  lavorare  ai  piani  superiori 
delTcdifizio  medico,  il  conservare, il  rivedere  ogni 
lauto,  c rurtiUcarne  coleste  fondamenta  sarà  sem- 
pre opera  necessaria  ed  utile.  Chè  il  carattere  ar- 
chitettonico deircdifizio  per  nuova  scoperta  , per 
il  Irovamcnlo  di  nuova  legge  collcUiva  d‘un  mag- 
gior numero  di  fenomeni  può  cangiare  di  rurma;lc 
fondamenta  sono  0 saranno  sempre  le  stesse.  Nò 
sia  alcuno  tra'mici  colleglli  che  creda  aver  lo  pre- 
so a volgarizzare  Areieo  perchè  supponga  in  mal- 
li di  essi  poca  cognizione  di  Ialino,  c meno  di  gre- 
co; chè  a voler  conoscere  pienamente  i libri  del 
Cappadocio  essi  avranno  mestieri  di  confrontare 
la  mia  versione  e col  testo  greco,  o collo  versioni 


di  Crasso  e di  \Vig{|n,c  I mici  poolii  commcolicon 
quelli  del  Putii  c di  altri.  Ma  vorrei  piuttosto  elio 
pensassero  avere  aneli’  io  voluto  porgere  loro  un 
esempio  del  bisogno  elio  si  ha,  per  non  ismarrirsi 
nella  calca  dc’giornalì  e delle  novità,  di  ritornare 
ogni  tanto  pazientemente  allo  studio  dc’classici  : 
chè  quest'olio  pratico  , se  così  posso  chiamarlo  , 
lungi  dal  troncare  il  corso  delle  osservazioni  o dis- 
seccarne il  fonte,  nutrisce  lo  studio  clinico  al  pari 
di  queste,  ed  abitua  lo  spirilo  a ricondursi  su  quel 
punto  sicuro  di  partenza  , d’onde  è mestieri  che 
muovano  le  sue  meditazioni  teoretiche,  se  voglio- 
no esser  fertili  e progressive. 

Diremo  in  ultimo  della  parte  filologica  del  no- 
stro volgarizzamento.  Meiriniraprendcrlo  noi  per 
la  prima  volta  in  Italia, non  abbiamo  avuto  che  uno 
scopo  medico,  e nessuna  pretensione  letteraria. Chè 
anzi  apertamente  confessiamo  di  non  essere  cos) 
oltre  ammaestrati  nel  greco  da  poterci  confidare 
al  solo  lesto,  se  non  avessimo  avuto  il  soccorso 
delle  versioni  ialine.  Sebbene  figli  anche  noi  del- 
l’antico metodo  scolastico,  nel  quale  si  insegnava 
a balbettare  il  greco  prima  dciritaiiano , non  sia- 
mo mai  giunti  a saperne  tanto  da  poterci  dire  el- 
lenisti, c temiamo  che  nemmeno  in  vecchiaia  po- 
tremo, corno  fece  l’AlQcri,  crearci  cavalieri  d'  0- 
mero.  Nientedimeno  guidati  il  più  spesso  dalscn- 
so  medico,  la  nostra  povertà  nel  greco  non  ci  ha 
tolto  di  non  osservare  religiosamente  la  fedeltà  al- 
Toriginale,  e di  non  scuoprire  dove  i Ialini  se  ne 
discostavano,  e dove  ancora  si  poteva  leggere  di- 
versamente fra  le  mende  del  testo  medesimo.  Di 
che  faranno  fedo  alcune  delle  nostre  note. Quanto 
alio  stile  ci  siamo  studiali  perchè  conservi  la  bre- 
vità c la  robustezza  doli'  originale.  Non  nego  che 
in  alcuni  luoghi  non  apparisca  arido  e slegalo;  di 
diesi  offenderanno  quelli,  che  amano  nelle  cose 
scientifiche  la  fluidità  eia  fusione  dì  un  periodo 
nell’altro.  Ma  colesti  viiii  saranno  inevitabili  a chi 
vorrà  imitare,  anche  dopo  me,  la  maniera  concet- 
tosa ddrautorc.  Della  lingua  da  me  usala  non  so 
che  giudizio  potrà  farsene  nella  patria  dì  essa,  do- 
ve sulla  bocca  d'ogni  Lapo  c flindo  , io  clic  non 
conseguii  dì  purgarla  clic  con  lungo  studio  c fati- 
ca, ascolto  quella  purezza  c grazia  c precisione 
nativa,  che  ogni  mia  arte  fa  pallida  dì  vergogna. 
Tuttavia  mi  sono  per  quanto  era  in  me  adoperalo, 
che  il  mio  italiano  sia  do’mcno  impuri,  fra  quelli 
che  sogliono  toccare  ai  libri  di  medicina.  Del  re- 
sto, non  avendo  avuto,  siccome  dissi,  nel  mio  vol- 
ga rizzamculo  la  menoma  pretensione  leiteraria,se 
i grecisti  0 i cruscanti  troveranno  di  che  condan- 
narlo, mi  resterà  sempre  un  appello  al  Iribunalc 
de’mcdici;  se  avrò  contrari)  anciic  questi,  chinerò 
il  capo  rassegnatissimo  alla  giustizia  della  critica, 
c dirò  che  vi  suno  nelle  lettere  c nelle  scienze  di 
tali  missioni, la  di  cui  perversila  di  destino  non  deve 
essere  elio  un  impulso  perché  gli  altri  facciano  il 
meglio. 
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CAPITOLO  V.  • 

Della  Epilessia. 

....  smsrrifflcnlo,  «crligini,  gravili  di  lendini, 
gonGciza  e tensione  delle  vene  del  collo  : spesso 
v'ha  nausea  dopo  i cibi;  talvolta  un  po' di  nausea 
segue  anche  nella  inedia;  il  che  fa  rcccre  la  pitui- 
ta in  maggior  copia. Aggravano  i cibi  presi  benché 
scarsi,  e restano  indigesli.  Svolgoiisillaluosilà  che 
elevano  i precordi!.  1 nuali  segni  non  mancano 
giammai.  Quando  poi  l'accesso  epiplcllico  si  ap- 
prossima, scinliilano  dinanzi  agli  occhi  certi  spet- 
tri ora  rossi,  ora  neri , ora  di  vari!  colori  pcrmisii, 
come  se  si  scorgesse  l'iride  su  nel  ciclo:  si  sento- 
no do’callivi  odori:  risuonano  ie  orecchie:  si  svol- 
ge l'iracondia,  e la  bile  por  nulla  fortemente  si  ac- 
cendo. Talché  alcuni  per  la  più  lieve  cagione,  co- 
me per  sola  angoscia  dell'animo  procombono.  Ad 
altri  avviene  che  fissando  con  allcnzionc  il  corso 
di  un  fiume,  o d'una  ruota,  o guardando  un  turbi- 
ne che  si  aggiri , od  anche  fiutando  alcnna  cosa 
fetida,  come  il  bitume  gagate,  in  questo  stramaz- 
zino. Questi  segni  indicano  che  nel  capo  é fissa  la 
radice  del  male.  Ad  alcuni  però  comincia  a mani- 
festarsi la  sede  del  male  nc'ncrvi  lontani  dal  capo, 
per  i quali  esso  poscia  é tratto  in  consenso  mor- 
Loso.  Ed  in  questi  si  osservano  forti  convcllimen- 
li  nello  mani  e nelle  dila  de'pledi;donde  il  dolore, 
lo  stupore  e il  tremore  conseguitano  facendo  im- 
pelo al  capo,  se  il  male  per  consenso  lo  ha  giù  in- 
vestilo. Questi  d'  ordinario  emettono  un  urlo  eo- 
me  se  venissero  percossi  da  ballilure  con  legno  o 
con  sassi:  rialzatisi  da  terra  conservano  alcuni  la 
fantasia  di  essersi  come  liberali  da  un  aggressore: 
e quelli  cui  il  male  tocca  la  prima  volta  dcludonsi 
con  sifiatla  idea.  Altri  giù  al  male  abituali, appena 
sperimentano  il  segno  dell'  urlo  nervoso  nel  dito 
d onde  suole  prendere  origine,  conoscendo  incvi- 

* Mancani)  nel  Testo  i capitoli  1 ,2.3.  A.  che  trat- 
tavano della  frenitidr,  del  letargo,  della  tabe,  e della 


tabilo  la  prossima  calamità  cliiuiluno  ojulo  aglia- 
slanti.c  pregano  cho  si  siringano,  si  contorcano,  si 
raddrizzino  Te  inombra  dolorose.  Se  non  che  da  sé 
medesimi  gl'infelici  adoperansi  a stirare  e ncllcrc 
celeste  membra.  Talvolta  colai  genere  d'aiuto  che 
si  procacciano  bastò  ad  indicarmi  il  male  che  li 
altcndcve.  V'ha  anche  di  quelli  che  sono  presi  da 
subito  spavento,  corno  se  una  belva  feroce  li  assa- 
lisse, e solo  per  vedersi  dinanzi  alla  mente  adom- 
bralo un  pericolo  precipitano  al  suolo.  NcU'insul- 
lo,  appcnìi  sviluppasi,  I'  epilettico  giace  destitui- 
to di  sensi:  le  sue  mani  si  raggruppano  e contrag- 

f[Ouo  per  la  distensione  do'ncrvi:  lo  cosce  non  so- 
0 si  divaricano  impetuosamente,  ma  qua  e là  sono 
concitale  dai  rimbalzi  lendinosi.  Questo  genere  di 
calamità  può  assomigliarsi  a quella  del  loro  stran- 
golalo. Il  collo  s'incurva,  il  capo  é in  vari  modi  di- 
storto. Talché  alcuna  volta  si  rende  prono  come 
arco,  e allora  la  mascella  al  petto  si  fa  aderente. 
Talora  é respinto  violentemente  verso  le  scapole  , 
come  se  chi  vel  traesse  a forza  po'  capelli:  quando 
infine  ora  dail'una  ora  dall'altra  parto  verso  gli  o- 
mcri  si  rivolge.  I miseri  cosi  martoriati  spalanca- 
no la  bocca,ra  quale  hanno  arida  e con  lingua  pro- 
lubcrante,  ed  esposta  cosi  ad  esser  ferita , ed  an- 
che lolaimcnie  recisa.  I denti  talora  fra  sé  dibal- 
tonsi  nella  convulsione,  gli  occhi  si  travolgono,  lo 
palpebre  ammiccando  di  spesso  rcslanoapcrlc;co- 
sicché  volendole  anche  serrare  , non  giungono  a 
conncllcrsi,  e l'albuginca  sola  si  vedo  negli  occhi 
semiaperti  e spaventevoli.  Lo  sopracciglia  corru- 
gansi  talora  in  modo  , cho  sembrino  queilc  della 
collera  la  più  feroce:  tal  altra  sono  come  stirate  da 
ambi  i lati  verso  le  tempia  , si  che  fanno  sparire 
tulle  le  rughe  della  fronte,  o ne  rendono  la  cute 
pellucida  e distesa.  Le  guance  rosseggiami  palpi- 
tano: le  labbra  talvolta  si  acuminano  socchiuse  , 
ovvero  si  dilatano  obliiiuamenlo, od  anche  si  alleg- 
giano al  sardonico  riso.Lc  guance  rosseggiano  dap- 
prima; ma  iicirincrcoictilodcl  male  la  faccia  tutta 

apopicssiaic  mziiva  del  pari  il  |iriucipiodcl  rapitola  3. 
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illividisce:  I vasi  del  colto  si  gonOano:  la  voce  si  Fa 
angosciosa  come  negli  slrangolali  : sebbene  con 
fona  li  chiami,  I miseri  non  scnlono.  La  loro  voce 
non  è che  un  gemilo,  un  sospiro  : la  respirazione 
è corta,  slenlalB,  oppressiva, come  se  fossero  sire!- 
U al  collo  da  un  laccio.In  sulle  prime  dell'accesso 
i polsi  sono  urtanti,  celeri  e piccoli;  in  fine  gran- 
di, lardi  e languidi:  sempre  però  disordinati,  ine- 
guali. Segue  a tulio  ciò  anclic  rcrczione  del  pene, 
0 per  lo  più  circa  lo  sciogliersi  dal  parossismo. 
Scioltosi  questo,  scappano  involontarie  le  urine,  c 
Pano  si  opre:  ad  alcuni  accade  eziandio  la  espul- 
sione dello  sperma.  11  che  perù  può  avvcnlrecpcr 
i’irriiazionc  del  dolorc.e  perle  umidità  che  nel  cor- 
0 in  quelli  estremi  si  svolgono;  imperocché  anche 
vasi  spermatici  sono  attaccali  dai  dolori  de'nervi. 
Cosi  ridotti  presentano  gli  cpìleitici grande  umidi- 
tà di  fauci  con  molta  pituita  densa  c frigida;c  se  ne 
la  lraggi,ti  si  offre  flfamenlosa.  In  seguilo  seriton- 
6Ì  brontolare  nc'bronchi  gli  umori,  che  la  faticosa 
respirazione  per  lungo  tempo  vi  ebbe  serrali.  Lo 
spiro  ivi  dentro  racchiuso,  agita  e scuole  e ripro- 
duce qualche  moto  convulso,  c altri  perturbamen- 
ti,’ cosicché  gli  umori  respinti  alla  lrachea,alla  boc- 
ca, alle  narici, inondano  queste  parli  di  muriti spu- 
iDCggianli.NcI  rimettersi  però  dello  strangolamen- 
to respiratorio,  ogni  altra  funzione  ritorna  o grodo 
in  calma.  Come  dopo  una  grande  procella  il  mare 
si  osserva  ancora  spumeggiante  nc'suoi  fìulli,  laie 
ti  si  rappresenta  I'  epilettico  quando  la  sua  bocca 
comincia  a gemere  delle  labbra  le  schiume.  Nel 
mentre  che  per  questo  modo  il  male  si  arretra  e 
scompare,  repileilico  ritorna  in  sé  c si  rialza  Però 
liberatosi  appena  daH’assaUo,  sente  le  sue  mem- 
bra fragili,  cascanti,  è oppresso  da  un  capiptenio, 
da  uno  snancamenlo  e languore,  che  bene  si  an- 
nuncia noi  suo  pallido  e sparuto  sembiante.  L'ani- 
mo, riconoscendosi,  Ira  per  la  fatica  del  morbo,  o 
tra  per  la  vergogna  di  esso , cade  in  estrema  Iri- 
sleua  c melanconia. 

CAPITOLO  VI. 

Del  Tetano, 

1 tetani  sono  dislendimenli  spasmodici  dei  mu- 
scoli delle  mascelle  e dei  tendini, accompagnati  da 
fortissimo  dolore,  in  breve  tempo  mortali,  c assai 
dlfflcili  a risanarsi.  Bla  i nocumenti  che  da  questo 
male  derivano,  cominciano  con  tutto  il  corpo;  es- 
sendoché dai  vizii  dc'princìpii  di  esso  ogni  parte 
è chiamata  in  consenso.  Tre  sono  le  specie  di  que- 
sto genere  di  convulsioni,  sccondochè  il  corpo  ir- 
rigidiscono direllameiitc,  o lo  piegano  in  dietro  o 
in  avanti.  Quando  il  corpo  rimane  diritto,  ed  è as- 
siderato in  modo,  che  da  niuna  partesi  rende  fles- 
sibile, prendo  allora  il  nome  di  tetano.  E le  con- 
vulsioni che  nel  tronco  anteriore  o posteriore  si 
dispiegano,  sono  nominale  secondo  la  tensione  o 
il  loco.  Quando  la  reclinaziono  del  maialo  è al- 
rindielro,  e nei  nervi  della  parte  poslcriore  male 
aflctti,  chiamasi  opiatotono.  Si  dice  emproslolonot 
se  contorcendo  la  spina  in  avanti  mostra  l’alTezione 
de'fascetli  anteriori  dei  ncrvire  inianlo  ha  preso  que- 
sto nome  dal  tono  dei  ncrvi,e  dalla  tensione  che  pa- 
iono. Innumerevoli  sono  le  cause  di  sifTalla  maial- 
ila; imperocché  avvengono  anche  i tetani  per  fe- 
nlc,  allorché  o membrane,  o muscoli, o nervi  ven- 


gono in  esse  comprese  : nel  qual  caso  si  rendono 
per  lo  più  Idoli,  essendo  sempre  mortale  la  con- 
vulsione che  succede  ai  ferimenti. Nello  sconciarsi 
le  donne  soffrono  talora  convulsione  tetanica;  ma 
ciò  invero  accade  di  rado. Si  é veduto  il  telano  se- 
guire anche  per  un  veemente  colpo  ricevuto  alla 
cervice.  Ma  una  delle  principali  cagioni  di  questo 
vizio  de'  nervi  egli  è il  freddo.  Ed  in  vero  nell*  in- 
verno se  ne  veggono  In  maggior  numero , meno 
frcquenli  sono  nella  primavera  c neH’autunno,  ra- 
rissimi neircslatc  ; se  pure  non  avvengono  per  fe- 
rite, 0 per  quaichc  cstraordinaria  costituzione  epi- 
demica. Le  donne  più  di  frenucnlc  che  gli  uomini 
ne  sono  assalile  : imperocché  elleno  sono  di  fred- 
do temperamento:  se  ne  liberano  però  con  più  fa- 
cilità , essendo  umide  di  natura.  Per  ciò  clic  ri- 
guarda l'età,!  funciutli  di  frequcnlcsono  vessali  da 
tale  malattia  ^ c per  ciò  appunto  sì  direbbe  quasi 
che  ci  si  abituano  ; onde  e che  riesce  toro  rade 
volle  morlifera.  1 giovani  ne  soUrono  più  di  rado 
dcTanciulli,  me  spesso  vi  soccombono.  Nella  viri- 
lità vi  si  è ancor  meno  soggetti.  I vecchi  però  la 
incontrano  di  spesso,  e ne  restano  vittima  , c ciò 
per  la  natura  stessa  cadente  -nella  vecchiezza.  Del 
resto  se  la  rigidità  della  fibra  va  congiunta  alla  di 
lei  umidità,  meno  nocevoli  si  rendono, e meno  pe- 
ricolose le  convulsioni. 

1 sintomi  che  accompagnano  I tetani  sono  I se- 
guenti : Tesserne  ad  un  tratto  universalmente  as- 
salili con  dolore  e tensione  de'lcndini  del  dorso. c 
de’muscoli  delle  mascelle  c del  pcUo.La  mascella 
inferiore  si  siringe  contro  T altra  per  modo,  che 
nè  con  leve,  né  con  cunei,  o con  altra  forza  si  rie- 
sce a disserrarla.  Che  se  vali  ad  iscostariie  alcun 

fioco  i denti , e versar  dentro  alla  bocca  qualche 
iquido,il  tclanico  non  lo  deglutisce, ma  o lo  sbruf- 
fa , o lo  ritiene  chiuso  entro  la  bocca  sino  a farlo 
cscirc  per  le  narici.  L'istmo  insieme  attaccato  col- 
ie fauci  posteriori  c le  tonsille  , dure  e tese  anche 
esse,  non  cedono  alTimpressione  dì  ciò  clic  s' in- 
liiotle.  La  faccia  è rossastra  e vajata  : )'  occhio  è 
sso.lrrigìdiln, che  appena  può  attorno  rivolgersi: 
la  solTocazione  è veemente,  il  respiro  laboriosissi- 
mo : le  mani  e le  cosce  sono  distese  e in  continuo 
spasmo,  le  masse  muscolari  si  mostrano  palpitanti, 
la  faccia  in  vari  modi  si  contorce,  Ircmole  si  fanno 
la  bocca  c le  labbra  , c v*  ha  conquassamcnio  di 
mascelle,  stridore  dì  denti.  In  alcuno  fu  osservato 
convellersi  anche  le  orecchie,  lo  ricordo  di  aver 
vedute,  con  sorpresa,  sopprimersi  alTalto  le  urine, 
od  eincilcrsi  con  estrema  difllcolià,  od  anche  usci- 
re spontaneamente  premendo  sopra  la  vescica. 
Qucsio  fenomeno  però  gli  è anche  proprio  di  altri 
generi  di  convulsione. Quello  che  è particolare  del 
tetano,  è la  distensione  spasmodica  diritta  di  lutto 
il  corpo;cosicchè  questo  resta  come  intirizzilo, con 
insieme  le  cosce  c le  mani.  L'opistolono  incurva  il 
tronco  all'indiciro, talché  il  capo  6 tiralo  sin  verso 
le  scapute.  Prolubera  la  gola:  la  mascella  inferio- 
re più  spesso  si  spalanca,  di  quel  che  connellersi 
colia  supcriore.  Vha  respirazione  sterlorosa  : pro- 
minenli  si  fanno  il  petto  ed  il  ventre:  incontinen- 
za di  urine,  tensione  olTabdome,  e timpanilide.Lc 
mani  si  distendono  c si  ritorcono  all*  indietro, e ri- 
piegate si  stanno  anche  le  cosce  ; al  contrario  i 

Ki  restano  morbosamente  incurvali.  Ma  se  nel- 
erìor  parte  avvengono  le  conlrazioni,rendonsi 
convesse  le  schiene  nel  trailo  che  corrisponde  al 
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pcUo;  il  qudi  tenomcno  i Greci  driomano  metafre-*  nel  pcUo  si  elaboro , convertendosi  morbosomento 
no.  Le  cosce  si  divaricano , e dal  dorso  in  giù  la  in  un  caldissimo  c secchissimo  principio, sema  che 
spina  è lesa  e difilla.  Il  verlirc  c il  capo  sono  ri-  niuna  parie  organica  sia  allaccala  da  innammazio- 
Tolli  sul  pollo,  cosicché  il  menlo  aderisce  alle  ossa  ne.  Nè  ciò  recar  dee  meraviglia,  poiché  in  chi  re- 
torariche  , le  mani  restano  raggruppale  e chiuse,  spiri  il  llalo  so/Tncalivodc'baralri  Charonei, avviene 
le  cslremitò  inferiori  distese. I.'alrocilù  dei  dolori  è | la  soUocozionc  senza  alcuna  lesione  mulerialc  de- 
eguale  in  Udii;  cosi  la  fievolezza  delia  yocc,c  (]ucI  ' gli  organi , c gli  nomini  scn  muoiono  In  una  sola 
cupo  borbottare  e sospirare  continuo.  Se  la  inaiai- 1 inspirazione  , prima  che  il  corpo  contragga  alcuna 
tia  aggrava  il  petto  e la  respirazione,  può  dirsi  al-'  morbosità. Ma poianchescilcanerabbiosuliOati co- 
lora spacciala.  E il  morire  , e il  por  fino  a Unto  si  dappresso, che  tu  possa  inspirarne  il  suo  alilovc- 
marltrio,  a tanto  affanno  c deformili  quasi  il  dire-  ncllrio.  benché  egli  non  li  morda  lu  sei  alTelto  di 
sti  un  bene;  Unto  più  se  a quesfullima  ora  di  dis-  idrofobia.  Il  che  prova  che  silTalta  maniera  di  eia- 
periti  dolori. Irovinsì  a raccogliere  Tullimo  spiro  o borazionc  veni  lica  d'un'aria  espirala  è possibilissi- 
il  padre  o il  figlio. Ma  se  la  viU  ancor  lodando  non  | ma.  Imperocché  altre  mollissime  cose , che  sono 
si  estingua , in  quello  penosissimo  stalo  della  res-  \ neirnomo,pcr  le  combinazioni  colle  cause  eslcrio- 
pirazione  durevole  ancora , il  pedo  non  a modo  di  ri  assumono  una  qualilà  sumigliaide.I  micidiali  u- 
erro  saliamo,  ma  di  sfera,  alTado  si  incurva;  eosic- 1 mori  sono  dentro  II  corpo,  c fuori  di  esso.  Anche  i 
ché  il  capo  va  a congiungersi  colle  ginocchia, c le  | morbi  somigliano  a perniciosi  mcdlcainenir;  e per 
cosce  e il  tergo  nella  snperior  parte  si  contorcono  ; questi  si  vomitano  tali  succhi , come  sogliono  vo- 
in  guisa  , che  il  ginocchio  sembra  disorlicoinrsi  e | milarsi  nello ^Uto  fcbbrile.il  perchè  non  ora  ncin- 
respingersi  conira  il  poplile.  Ahi  crudele  calamità  meno  Unto  fuori  di  proposito  che  nella  pestilenza 
umano  ! oh  spcUarnlo  terribile  e Irislo  [ler  chi  lo  ' che  alUissc  .^Icne,  alcuni  presumessero  che  quelli 
osservi*!  oh  la  insanabile  malaiiiu  I Talmente  gl’in-  i de)  Peloponneso  avessero  giltnli  dei  veleni  nc'poz- 
felici  rimangono  contorti  e conlra^adi , che  nò  i ' zi  del  Pirèu;  imperocché  il  volgo  confondeva  laso* 
più  intimi  amici  più  li  riconoscono;  e non  resta  lo- 1 migtianza  dì  effetti  Ira  il  coniugio  della  peste  e i 
ro  se  vi  sono  presenti  che  far  voli  perchè  il  misero  medicarnenli  venefici. 

cessi  di  vivere,  e di  sopportare  uno  strazio  cotanto  | In  quelli  che  sono  presi  dalla  cinanche,  l’infiam- 
crudele.  Se  non  che  neppure  il  medico  presente  c : maziuiie  attacca  le  tonsille, le  fuiicl  c lulla  la  bocca, 
riguardante  potrebbe  apporrarc  nessun  giovamen-  La  lingua,  come  di  sopra  notammo,  sporge  fuori 
(0  figli  spasmi , nè  in  alcun  modo  correggere  quel  dei  denti,  le  labbra  si  fanno  prominenti,  c da*  loro 
raggruppamento  spaventevole  delle  membra;  a me-  orli  lluiscono  la  saliva,  e uria  pituita  crassa  fuor  di 
no  che, forzandole  a riprendere  il  loro  naturale  Ma-  modo  e frigida:  la  faccia  rosseggia  e si  gonfia:  gli 
lo,  prima  non  le  rompesse  che  raddrizzasse.  Pres-  occhi  infuori,  lucenti  e rosseggiami:  la  bevanda  ò 
so  fiiiunqiio  questi  miseri  già  vinli  dal  male,  non  ' respinta  alte  narici.  1 dolori  sono  acuti, ma  quando 
gli  resta  che  contristarsi . senza  poterli  per  nulla  più  minoccii  la  soOfocazione,  lauto  meno  sentili:  il 
della  sua  arte  njiilnre.  E questa  è condizione  assai  petto  e il  cuore  sembrano  ardere  tro  le  fiamme,  e 
urnilianle  per  chi  professa  l'arte  di  guarire.  altrettanto  ardente  è il  desiderio  dell* aria  fresca  ; 

e cosi  in  progresso  va  assottigliandosi  la  respira- 
CAPITOLO  VII.  zinne,  che  finalmente  impedito  il  passaggio  dcirn- 

ria  ne)  petto,  restano  i miseri  soffocali. In  alcuni  In 
Detta  Angina.  malattia  sì  comunica  facilmente  ai  pDlmoni;  c que- 

sti muoiono  per  silfatia  metastasi.  Le  febbri  insi- 
1/angina  èmalallin  acutissima. consistente  in  una  gniUcaiiit,  che  le  si  accompagnano,  non  valgono  a 
rnmprcssionc  di  aria  espirala.  Due  sono  le  specie  dare  nessun  diversivo  pndlltevole  allo  mDlallia.l'u 
di  essa, imperocché  o Irnllasi  di  una  fleminasia  de-  buon  prognostico  può  farsi  se  insorgono  ascessi  e- 
gli  organi  della  respirazione  , o il  solo  mentovato  sterni  o alle  parolidì,  ovvero  interni  sulle  tonsille, 
spirilo  è per  sé  medesimo  affetto. Fra  gli  airumeiiti  La  scampano, ma  non  senza  dolore  e pericolo, quelli 
lidia  respirazione  allacca  le  tonsille,  )'  e|ùglolli<le,  ai  quali  colesti  ascessi  si  svolgono  non  tanto  lardi, 
le  fauci.  Pigola,  e In  aspera  arteria. Clic  se  il  Rem-  Ma  se  pnj  insorgano  durante  il  vigore  dello  malat- 
mone  sì  difloiidc,  ne  é compresa  anche  la  lingua  c tia  c il  tumore  interno  per  il  fiemmonc  esterno  sì 
le  mascelle  inicrnc  ; talché  per  lo  aggravarsi  della  anmenli , ciò  è pcrnicin.sisslrno  ed  in  subito  li  sof- 
iiiilammozione  , la  lingua  si  ingrossa  uUremodo  , j foca.  Questi  sono  i sintomi  della  specie  clic  dicesì 
riempie  la  cavità  della  bocca,  e sporge  fuori  dalla  cinanche.  La  prostrazione  invece,  la  omaciazionc, 
chiostra  dc'dcnti. Onesto  male  fynanche  vìen  detto  il  pallore  accompagnano  I*  angina:  gli  occhi  iiica- 
in  green,  angina  Ialinamente  o ctnonche,  cioè  nn-  vati  si  hiros.sano  ncirorhila:  conlraggonsi  le  fauci  c 
gttia  canina,  n perché  i cani  vadano  n cotesto  male  la  gola:  le  lon.sille  s’ucqnaiiano  ancli'csse,  e la  vo- 
spessn  soggelli , o perchè  colesti  animali  sogliono  ce  svanisce.  Questa  specie  di  solfocaziono  è più 
spesso  alitare  colla  lingua  in  fuori.  Nell'  altra  spe-  vioicnia  della  prima.  È.ssciido  il  male  entro  al  pel- 
e.ic  d'angina  avvengono  fenomeni  diversi.  Gii  slrii-  to  donde  prende  origine  la  respirazione  , i malati 
menti  mentovali  si  stentano . una  macie  insigne  si  sen  mnoionn  con  ima  spavcnlevoln  celerità  nello 
impadronisce  della  loro  organica  le.ssilnra  . c vec-  stesso  giorno  . talvolta  anche  prima  che  giungi  il 
melile  si  fa  In  soffocazione; cosicché  alio  stesso  in-  medico.  Ad  alcuni  nulla  giovò  che  il  medico  giun- 
furmo  sembra  che  nel  petto  c nelie  sue  pani  più  1 gessi;  in  tempo,  imperocché  iiioriroiin  prima  ch'e- 
interne,  come  attorno  al  cuore  c ai  polmoni . ser- 1 gii  avesso  campo  di  pur  marni  airarte  sua. Dì  buon 
peggi  una  infiammuzionr.  Questa  vidi  della  augi-  - engnrio,  se  tulio  si  converte  ad  un  tratto  in  non  in- 
118,  quasi  volendo  esprimere  la  interna  aiign^ria  ed  | Jiamina/kmo  che  invaila  le  parti  esterne  ; cioè  se 
oppressiuiic  che  produce,  lo  perù  penso  die  culo-  { dalla  cinanche  n angina  . si  passa  alla  riminchti  o 
sto  vizio  appurlcnga  alla  sola  aria  espirala  c che  angina  canina.  E pur  Ininno  se  sul  petto  s’elevi  un 
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edema  , o una  forte  risipola.  Talché  il  medico  ac* 
corto  può  produrre  queste  bencfìclie  conversioni, 

0 con  una  coppa  sul  petto,  o col  meno  di  senapis* 
mi  ulcerando  il  torace  o le  parti  vicine  alle  mascel- 
le, c distraendo  aircsicriio  gli  umori.  Ad  alcuni  la 
mcrcò  di  cositTalti  aiuti,  il  male  fu  tratto  airester* 
no;  ma  quelli  cessati  ripiombò  od  aggravare  le  in* 
terne  parti. Le  cause  di  sì  atroce  infcnnilà  possono 
esser  mollissime  : tra  le  quali  devonsi  noverare  lo 
infrcddngioni,  piucchè  i riscaldamenti,  il  clima,  le 
spine  dc'pL'sci  confìccatesi  nelle  tonsille,  le  bevan- 
de fredde, le  ubbriaclicztc,  ritiicmperanza  nc'cibi, 
e i vizi!  provenienti  dalla  respirazione. 

CAWTOLO  Vili. 

Dei  rixii  dell'  Vgola 

Quel  corpo  solido  che  pende  dal  palato  situalo 
Ira  le  tonsille,  chiamasi  colonnella  , o istmo  delle 
fauci,  0 gorgozzule.  Ugola  è il  nome  proprio  della 
mulatlia. L'istmo  è di  natura  membranosa  c umida, 
per  essere  silualo  in  loco  sempre  irroralo  da  umi- 
(lilò.  Desso  è pertanto  sottoposto  o varie  affezioni. 
Imperoccliè  per  la  infiammazione  s' ingrossa  ; co- 
sicché lo  vedi  farsi  eguale  lauto  allabasechc  alTo- 
piee,  e allungarsi  c rosseggiare.  Quindi  forse  per 
un  lai  vizio  fu  detto  colonnella. Se  solamente  nella 
parte  estrema  si  fa  rotonda  e s’accrcscc,  allora  ii- 
tividìsce  e nereggia  , c assume  il  nome  di  uvola  , 
rendendosi  somigliante  e nella  figura  e nel  colore 
c nella  grandezza  a un  acino  d*  uva.  La  terza  affe- 
zione attacca  le  membrane  clic  da  ambi  i lati  rive- 
stono ristmo  , le  quali  cosi  viziate  , sembrano  lar- 
ghe squammo  o ab  di  pipistrello:  c questo  genere 
dì  malattìa  è appellalo  loro  , o coreggia  di  cuoio  , 
rendendosi  simili  od  esse  le  membrane  ialerali.  Ma 
se  in  sonile  c lunga  membrana  c penduta  si  con- 
verta la  prima  affezione  dell'uvola  come  anforeiin, 

1 Greci  la  cliiamano  allora  crasncdon,ctie  indica  la 
radice  o il  piede  d'  un  monte.  1 Latini  non  hanno 
nome  che  gli  risponda.  Deriva  anche  questo, come 
gli  altri  vizit,  da  flussione.  Si  produce  ancora  per 
una  recisione  fallavi  obliquamente  da  un  lato  sol- 
lauto,  losciala  avendo  il  medico  la  membrana.  Ma 
se  ta  colonnella  diventa  bicornuta  con  duo  mem- 
brane pendute  da  ambi  i lati , non  fu  ancore  que- 
sto vizio  distinto  con  nome  particolare;  ma  la  ma- 
lattia è per  sé  stessa  manifesta.  Perù  tulle  queste 
affezioni  facilmente  di$linguonsi,solo  mettendo  gli 
sguardi  sulla  parte.  In  tulio  può  avervi  soffocazio- 
ne, e dìOicollà  d’ingbioUirc  il  cibo  c la  bevanda.  A 
lutti  del  pari  si  svolge  la  tosse  ; ma  in  sul  princi- 
pio. Quelli  che  sono  affetti  dal  foro  o dal  craspe* 
done,  sperimentauo  un  lilillaincnto  aU'aspcra  arte- 
ria, prodotto  dalle  tncnibraiie.  Alcune  volle  si  ver- 
sa anche  entro  al  detto  canale  alquanto  umore  , 
donde  si  eccita  la  lossc.  ^el^1(t'o/a  c nella  colon- 
nella maggiore  è la  difllcoltà del  respiro, c piò  im- 
pedita la  deghilizioue.  In  queste  i fluidi  sono  res- 
pinti alle  narici;  poiché  anello  le  lonsiilc  parteci- 
pano della  malattia. 1 vecchi  vanno  più  soggetti  alla 
colonnetta;  i giovani  c gli  .'iilnlti  all'  uvola;  .stante- 
clié  in  questi  abbonda  di  più  il  sangue , c piò  sog- 
geni  vanno  alla  innammazione.Un  tenera  eia  è spes- 
so infestala  dai  vizii  nelle  membrane,  il  taglio  può 
essere  a lutti  praticalo  sulla  parie  senza  pencolo. 
J?c  non  clic  neiruvola, fallo  durante  il  rossore  del- 


la parte, sopravverrebbero  C7norragic,dolori  c mag- 
giore inQammamcnto. 

CAPITOLO  IX. 

Delle  Vlccri  delle  Tonatile. 

Le  ulceri  nelle  lonsiilc  rendonsi  alcune  volle  mi- 
li,  familiari,  non  gravi  a sopportarsi:  altre  si  fanno 
ostiche  , pestifere  c mortali.  Le  miti  sono  monde, 
piccole,  {meo  profonde , non  infiammate  , non  do- 
loroso. Lo  pestifere  sono  larghe,  profonde,  grasse 
di  cerio  umoraccio  concrelu,  bianco  o livido,  ne- 
reggiante c sordido.Questo  genere  di  ulceri  è chia- 
malo afte.  Clic  se  quella  sanie  sordida  occupi  una 
più  profonda  cavità  , diccsi  allora  I* ulcera  nn’  es- 
cliara,  secondo  ì Greci:  i Latini  chiamanla  crosta. 
Intorno  a colai  crosta  suole  formarsi  un  forte  ros- 
sore c una  infìammazionc  con  dolore  delle  vene  ; 
come  nel  carbonchio:  vi  si  formano  ancora  piccolo 
c rare  papoletlo  che  i Greci  dicono  csanlemi , Io 
quali  fra  loro  rendonsi  confluenti  in  modo,  che  hi 
line  si  riducono  tulle  in  una,  e cosi  P ulcera  s’ in- 
grandisce. Che  se  ciò  avvenga  nell'  interno  dello 
fauci , giuugc  ad  invadere  sino  1'  ugola  c la  corro- 
do: non  risparmia  nè  la  lingua,  nè  le  gengive, nè  i 
Lordi  alveolari  di  esse;  cosicché  se  ne  offendono  i 
denti  c si  cariano. Erompe  lalvolin  il  flemmone  an- 
che nel  collo;  c in  tali  casi,  non  molli  giorni  dopo 
la  comparsa  di  detto  flemmone,  restano  gfinfermi 
consumali  c spenti  dalle  febbri,  dal  fetore  c dalla 
inedia.  Ma  se  V ulcera  invade  il  pcito  stendendosi 
per  rasperà  arteria,  nel  medesimo  giorno  soffoca 
r infcrmu;  imperocchò  né  il  polmone  , nò  il  cuore 
possono  comportare  il  forte  fetore,  né  V ulcerazio- 
ne, nè  gli  umori  saniosi  ; e ne  nasce  la  tosse  c la 
dispnea.  L'abuso  delle  bevande  fredde,  aspre,  ca- 
lidc,  acide. aslringcnli, può  dar  causa  a silfatla  ma- 
ialila ; imperocché  coleste  parti  servono  al  petto 
per  (rasmcttcrvì  la  voce,  al  ventre  per  io  inghiotli- 
riiciilo  de'  cibi,  alla  gola  per  lo  laro  masticazione. 
Se  alcuno  di  cotesii  incomodi  avvenga  nelle  inter- 
ne parli,  comeat  ventre,  olla  gola  e al  pcllo, mor- 
bose simpalie  c eruttazioni , giungono  sino  all*  ist- 
mo, alle  tonsille,  c alle  olire  parli  ivi  adiacenti,  li 
perché  i fanciulli  sino  alla  pubertà  vanno  soggcllt 
a simile  affezione;  ì fanciulli  principalmente  per- 
ché molla  aria  c frigida  respirano,  puicliè  in  essi  ò 
mollo  il  calore  interno, c sono  intemperanti  nei  nu- 
irirsi,  e bizzarri  negli  appetiti,  c bevono  freddo,  e 
con  escandescenza  . c per  gioco  urlono  c gridano 
assai  di  froqiicnle.  Le  giovinellc  ancora  nel  tempo 
della  loro  incsiruazìone  soffrono  sposso  di  dette 
ulceri.  In  Egitto  si  osservano  quasi  cndcmiclic.  La 
secchezza  dell*  aria  clic  vi  si  respira,  certe  nualilà 
di  cibi, come  radici, erbe  c oleraccc  cheiviaubon- 
dano , c semi  acri,  c bevande  crasse,  come  quelle 
che  gli  Egiziani  preparano  col  l'acqua  del  Nilo  dal- 
l’orzo, o dalla  spuma  del  vino,o  dalle  stesse  vinac- 
ce, nc  sono  probabilmente  le  predisponcnli  cagio- 
ni. La  Siria  ancora,  massime  quella  che  6'cfe.vtria 
si  nomina  por  lo  sue  coiivalli,  genera  colesti  mor- 
bi; onde  che  anche  siric,  o egizie  coleste  ulceri  si 
appellano.  Miserande  poi  sono  le  ultime  ore  di  vi- 
ta ne'malati  che  nc  periscono.  Dolori  acerrimi  cd 
urenti,  come  nel  carbonchio  : l' alilo  si  rende  im- 
puro , c lo  esalano  in  fine  fetidissimo  , ispirandolo 
colla  massima  celerilà:  rendesi  coleste  pulrido  Ila- 
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to  inlollcrabilc  allo  stesso  maialo.  Impallidisco  e 
illividisce  il  volto  : le  febbri  acute  : e la  seie  cosi 
ardente  clic  sembra  arda  uu  continuo  fuoco  di  den- 
tro. Pure  timorosi  del  dolore  , non  ingliiollono  il 
bere  , imperocché  sono  infastiditi  se  la  bevanda 
comprime  le  tonsille  , o se  rigurgita  per  lo  narici. 
Intolleranti  del  decombere, si  alzano,  si  assidono  : 
ma  la  smania  che  li  agita, li  costringo  a ritornare  a 
sdraiarsi:  talora  si  forzano  a camminare  : non  tro- 
vano quiete  : fuggono  lo  solitudine  tenlando  di  al- 
leggerire un  dolore  con  altro  dolore.  L'inspirazio- 
ne e grande  e lunga  , volendo  con  ciò  tirar  dentro 
maggior  massa  d’aria  fresca,  di  che  si  sentono  as- 
setali : la  espirazione  è piccola.  Ma  brucianti  di 
fuoco  le  ulceri  , dal  loro  calore  stesso  vengono 
vieppiù  riaccesi.  Comincia  la  raucedine,  la  voce  si 
spoglie, e cosi  in  fìiie  vieppiù  peggiorando  esalano 
r uliimo  spirilo. 

CAPITOLO  X. 

Della  Pleurilide. 

Xella  interna  cavila  del  petto  corrispoiulonlc  al- 
le coste, al  dorso  e sino  al  jiigulo  esiste  una  sottile 
e robusta  membrana  odcreiiie  alle  ossa,  alla  quale 
è stalo  dato  nome  di  precingente,  o pleura. Ove  iti 
essa  avvenga  una  inCammazioue  vi  è ardore,  vi  6 
tosse,  e vario  escreato.  Questo  morbo  i Greci  chia- 
mano pieunTe.  Egli  è mestieri  che  tulli  cotesti  se- 
gni si  uniscano  fra  loro,  e conspirioo  per  così  dire 
in  uno,  dipendenti  dalla  medesima  causa. Allorchò 
molli  di  essi , sparsamente  e da  altre  cause  derivi 
no,ancorcÌiè  sì  riuniscano  in  uno, non  chiamasi  più 
pleurilide.  Esìste  in  essa  un  dolore  acuto  , ascen- 
dente al  iugulo  , e un  calore  acerrimo.  Facile  rie- 
sce il  decubito  nel  lato  alTelto , imperocché  la  già 
cilura  corrisponda  allora  al  luogo  della  malattia. Ma 
dal  tato  opposto  diventa  doloroso,  perocché  gravi 
la  il  ncmmonc  così  sospeso  sopra  tulle  le  parli 
contigue  della  membrana  , sino  agli  omeri  e la  re 
gionc  iugulare.  In  alcuni  il  dolore  si  estende  alle 
spalle  e olle  scapole  del  dorso.  1 Greci  chiamano 
pleurilide  questo  morbo:  i Latini  morbo  laterale, o 
liclic  coste.  A questo  sopraggìungono  respiro  dif 
lìdie,  vigilie,  anoressia,  ebbra  rossezza  delle  gote, 
tosse  secca,  espcllorazionc  diflìcitc,  piluilosa,o  bi- 
liosa, 0 anche  mollo  sanguigna, o giullaslra:  i quali 
spuli  non  con  ordine,  ma  or  l'uno  or  l'altro  confu 
samente  si  avvicendano.  Se  il  sanguigno  escreato 
però  si  sospenda  é pessimo  indìzio,  perchè  ne  se- 
gue il  delirio, e spesso  anche  il  coma:  e cadenti  o- 
gni  tanto  in  grave  sopore  grinfermi,serobrano  pre- 
si da  alienazione  menlale.Che  se  le  cose  voltano  in 
peggio, nel  settimo  giorno  sopravvenendo  la  sinco- 
pe, I malati  sen  muoiono.  Ma  se  nello  seconda  set- 
timana comioda  rcspeUorazionc,c  con  questa  tut- 
tavia il  male  si  aumenti,  periscono  allora  d'ordina- 
rio nei  dccimoquarto  giorno.  Talvolta  in  questo 
spazio  dì  tempo  accade  la  metastasi  al  polmone.  Il 
polmone  come  quei  viscere  che  è spongìoso  e va- 


Puc. Voi.  11. 


lido  per  nalura,  tira  a sé  con  facìlilà  silTatic  malat- 
tie,ovulo  riguardo  anche  alla  sua  perenne  commo- 
zione. in  questa  pericolosa  irasmulazionc  di  luogo 
della  maijilia  assai  presto  P ammalato  si  sulfoca. 
Del  resto  se  d*  un  giorno  superi  V infermo  silTalta 
metastasi, e Ira  il  vigcsimo  non  muoia, degenera  al- 
lora il  morbo  in  un  empiema,  o versamento  di  mar- 
ee entro  il  petto.  Questi  .segni  osserverai  per  certo, 
se  il  morbo  tenda  a rendersi  pernicioso.  Ma  se  si 
converta  in  meglio,  te  no  daranno  indizio  un  largo 
e impetuoso  profluvio  di  sangue  dalle  narÌLÌ;nllora 
in  un  subito  il  morbo  si  alleggerisce, poiché  ne  se- 
gue il  sonno,  e una  espettorazione  di  materie,  pri- 
ma piluilose,  poscia  biiiose,e  tenui, dipoi  ancor  più 
tenui,  quindi  cruente  e crasse  o quasi  carneo.  Che 
se  dopo  gli  spuli  cruenti , di  nuovo  ritornino  hilìo- 
si,  e quindi  muccosì , terrai  per  sicura  la  guarigio- 
ne. Se  questi  fenomeni  sì  osservano  al  terzo  gior- 
no, e sieno  le  tossi  facili,  e gli  .spuli  levi , eguali , 
umidi, rotondi, sciolgono  la  malattia  al  settimo  gior- 
no; ove  vi  concorrano  anche  evacuazioniventrali  bi- 
liose, la  respirazione  si  normalizza,  la  mente  ritor- 
na in  sé,  la  febbre  decresce  , cessa  la  nausea  e la 
inappetenza.  Se  simili  sintomi  sì  ntfacciano  nella 
secumla  settimana  , la  guarigione  accade  nei  deci- 
moquarlo;  se  altrìmcnti.coiivicnc  aspellarsì  lu  suc- 
cessione deirompicma.È  questa  contrassegnala  da 
brividi  e dolori  puiilorii,  I malati  vogliono  star  se- 
duti, perchè  più  facìlmenic  respirano.  In  questo  il 
timore  si  accresce  che  il  polmone  imbevasi  della 
materia  purulenta,  e non  muoia  per  subita  soIToca- 
zione  quei  viscere  che  aveva  pur  sostenuta  la  pri- 
ma e la  maggiore  malattia.  Avverti  pcréchc  se  il 
morbo  si  fora  strada  in  tra  le  coste,  e le  avrà  dis- 
giunte così, che  la  punta  dei  flemmone  si  mostri  al 
di  fuori,  ovvero  rottosi  il  sacco,  le  materie  si  inca- 
nalino per  le  intcsiiria  , spesso  per  siffatto  conver- 
sioni r uomo  ritorna  in  sanità.  Fra  le  stagioni  Fin- 
verno  é il  più  ferace  di  lati  malallic:  meno  frequen- 
ti iieir  autunno,  ancor  meno  in  primavera  purché 
non  sìa  freddo:  ncireslalc  non  veggonsi  quasi  mai. 
Quanto  alle  età  i vecchi  vanno  alla  malattia  della 
pleura  soggcilissiinl,  ma  no  scampano  ancora  più 
facilmente  degli  altri;  imperocché  Finllammaziono 
nc’corpi  arsicci  non  è mai  tanto  profonda, né  è cosi 
facile  il  suo  passaggio  al  polmone:  viscere  che  nel- 
la Iarda  età  rimane  friffido,con  piccolo  movimento 
respiratorio,  e debole  forza  allrattiva.  I giovani  poi 
e la  virilità  non  cosi  spesso  incontrano  colcslo  ma- 
le, ma  nemmeno  cusl  facilmente  ne  guariscono, im- 
pcrocchètn  essi  prende  assai  forza  la  infìammatio- 
no  , né  questa  nasce  per  lievi  cagioni.  Negli  adulti 
adunque  è maggiore  il  pericolo.  All'  incontro  nei 
famiulli  oltre  all'essere  rarissima  la  malattia,  poco 
assai  é del  pari  il  pericolo  clic  l’accompagna;  es- 
sendo i cor|M  infantili  e teneri , ed  umidi,  e muta- 
bili,e molla  in  essi  la  cvoporazìoiic  e la  digestione. 
(I  perchè  (ed  è questa  la  svenluro  che  incontrano i 
bambini  in  tale  malattia)  l' innainmazionc  non  vi 
trova  durcTote  e stabile  fondamento  per  aggran- 
dirsi. 
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CAPITOLO  I. 

Della  Peripneumonia. 

Due  sono  pii  clomcnti  della  vils  nei  corpi  orgo- 
nici  : la  iiulrizioue  e la  respirazione.  D'ambe  però 
la  più  ragguardevole  è la  respiraziune  , senza  la 
quale  non  può  la  vita  soslonersi  clic  pochi  isianli  , 
e iic  vieiì  rada  la  morie.  Molli  sono  gli  organi  che 
ficrToiiD  a questa  funzione.  Le  narici  possono  dirsi 
]'ciilrala,  l'aspcr'arlcria  la  via,  il  polmone  il  luogo 
dove  i’nria  è conicnula.  Il  pedo  poi  rappresenta  il 
vallo  o il  ricelibcolo  del  polmone.  Ma  nel  mentre 
che  gli  aliri  organi  sono  in  questa  funzione  come 
passivi,  il  polmone  ha  una  forza  allìva,  attraente, 
che  lo  dislingue. Imperocché  nel  suo  mezzo  risiede 
il  colido  viscere  del  cuore,  fontana  delia  vila  e del- 
la respirazione.  Kgli  ò dal  cuore  veramente  , che 
parte  cuicsia  forza  altralliva,  c da  lui  si  comunica 
III  polmoue,  che  per  di  lui  mezzo  sovcrchiamonic  < 
ralcfatlo,  sente  bisogno  di  attrarre  dall’  acre  am- 
hicnlc  un  refrigorio.  Tantoché  se  il  cuore  è vizia- 
to, non  è lontano  lo  spegnersi  della  vita. Se  egual- 
mente il  vizio  del  polmone  deriva  da  piccola  cau- 
sa, la  rc.spirazionc  è laboriosa, la  vilu  malemcnlc  sì 
soslicnc,  c la  morte  é lentissima  a sopravvenire, se 
alcun  aiuto  medicamentoso  si  presti.  Che  se  la  le- 
sione delt'organo  è insigne  come  avviene  nel  flum« 
mone,  ne  segue  il  sofTocamenlo,  il  respiro  c la  vo- 
ce si  nllonuano  di  maniera  , clic  I'  uomo  è minac- 
ciato da  subitaneo  pericolo. Questo  è il  morbo  che 
ì Greci  cliiainono  pmpneumoma,!  Latini, pu/mo- 
dia  ossia  vomica  del  polmone.  Dessa  ò accompa- 
gnata da  febbre  acuta  senza  dolore , se  è infiam- 
ineloil  solo  polmone, viscere  il  di  cui  tessuto  spon- 
gioso  non  dissimile  dalla  lana,vu  naturalmente  im- 
mune da  dulure.  L'aspnr'ortcria  o i bronchi  che  in 
lui  s’insinuano,  come  composti  di  anelli  cartilagi- 
nosi, non  hanno  sensibilità.  Il  polmone  è privo  di 
muscoli:  ha  nervi  esili,  gracili , c solo  destinali  al 
di  lui  movimento  ; per  le  quali  cagioni  il  polmone 
per  sè  stesso  è incito  a percepire  dolore.  Ma  se  al 
cuna  delle  membrane  che  lo  circondano  c io  le- 
gano al  pollo  venga  ad  inflammarsi,  insorge  ollora 
un  ocuto  dolore,  l'aria  espirala  è corrotta  c calhla. 
Il  malato  ò alTannoso,  c brama  di  star  seduto, c di 
tenere  eretto  il  tronco  per  respirare  meno  sicnta- 
tamciile;  essendoché  non  altro  scampo  che  cotesto 
egli  trova  allo  stringimento  che  l’occupa  nel  petto. 
La  faccia  è rosseggiante  e principaliuente  alle  go 
(e.  La  albuginoa  degli  occhi  apparisce  nitidissima 
e piit0ue:sinic  si  osservano  le  narici:  le  vene  delie  | 
tempia  cd  anche  quelle  del  collo  appaiono  gonlie: 


si  nausano  i cibi  : le  pulsazioni  arteriose  sono  a 
principio  grandi,  piccole  dappoi,  e celeri  come  se 
costrette  da  qualche  ignota  lurza  ad  aUrcUarsi  : il 
calore  nelle  esterno  membra  è modico  c anche  ii- 
menato^  ncll’jnterno  ingente  cd  arido.  Quindi  l’a- 
ria inspirala  si  rende  calida,  c la  solo  e la  sierilò 
della  lingua  , e 1*  avidilà  di  aere  fresco  iie  conse- 
guono : la  niente  incomincia  a vacillare:  soprav- 
viene la  tosse  per  lo  più  aspra  ; mu  se  promuove 
qualche  spulo, questi  è formulo  o di  .spumeggiante 
pituita,  0 di  altroché  assolulamcnle  bilioso  e san- 
guigno, di  un  colore  russo  florido  mollo  tinto  : e 
questo  spulo  di  sangue  è più  degli  altri  perniciu- 
80.  Che  se  più  letale  addivenga  la  malattia , le  vi- 
gilie rendonsi  piò  oslinale,  poco  è il  himno  e tur- 
bulenlo , o simile  a quel  sopore  che  i Grci  i chia- 
mano Coma:  incomincia  nn  confuso  surcedersi  di 
pensieri  vani , la  mente  si  aliena  , c sono  i malati 
soprapprcsi  corno  da  un  cslosì  che  li  rende  insen- 
sati, cd  ignari  del  pericolo  che  li  minaccia  : a lai 
che  interrogali  rispondono  sentirsi  in  passabile  sta- 
lo. Le  estremità  si  nitTrcddano:  lo  unghie  illividis- 
cono c si  fanno  adunche:!  polsi  rimplccioUs<'onoc 
prendono  una  celerilà  singolare  : mancano  alTatin 
all’  approssimarsi  della  morie  , che  per  lo  più  al 
scUimo  giorno  sopravviene.  Nondimeno  se  taluna 
volta  il  morbo  si  sostiene,  e diverge  a qualche  mi- 
glioramento, una  veemente  eruzione  di  sangue 
dalle  narici  ne  è il  favorevole  segno:oYvero  se  l’al- 
veo puro  dopo  varii  lermini,  lutto  ad  un  tratto  e- 
rompa  con  molte  materie  biliose  c spumeggianti. l 
quali  succhi  possono  anche  per  metastasi  del  pol- 
mone, essersi  trasferiti  ul  ventre,  lauto  più  se  sa- 
ranno Icmii  0 facili  ad  espellersi.  La  crisi  si  ese- 
guisce spesso  anche  per  urina.  Del  resto  quelli  ai 
quali  toccano  tolti  ìnsiemequesti  fenomeni, prcsia- 
I mente  rìscuolonsi  dulia  malattia.  V ha  anche  di 
quelli  u'quuil  si  genera  una  gran  quantità  di  pus 
entro  il  polmone:  oppure  la  pneumunile  jiuù  con- 
vertirsi in  pieurilidf.  Che  se  alle  intesiiiiu  o alla 
Tossirà  le  sanie  piicumoni(M  si  é fatta  strada,  allo- 
ra si  è liberi  dalia  vomica  del  polmone  ; ma  \i  re- 
sta per  lungo  tempo  uii’ulccru  cronica  , die  Onal- 
inciUc  risana.  A quelli  però  cui  la  vomica  erompo 
nell'  interno  del  pcllo,  per  la  subiluneu  e copiosa 
cfTusiunc,  e la  impoiciizu  dello  cspetiuronte, avvie- 
ne che  restino  sulTucali.  In  ogni  mudo  schivando 
iincora  questa  solTucuzione  ialanlonea  , resta  sem- 
pre i'ulcei'ti  pneumonÌce,i'hc  precipita  il  maialo  in 
una  tisi. Gii  uomini  d’dù  inollralaradc  volle  scam- 
pauu  dall'  ascesso  c dalla  tisi  ; siccome  ò rado  an- 
cora che  non  incontrino  grave  pcriculo  que’giovu- 
ni,  que' freschi  di  età  , che  incapi  ano  nella  pcri- 
pneumonia. 
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DELLA  EMOTTISI.  387 

I gii  espaiidono.rendono  maggiore  il  profluvio. Quau- 
CAPILOLO  II.  do  poilu  faccia  orgomciito che  il  sauguc  venga  dal 

! capo, allora  senza  perder  tempo  devMiberarc  la  le- 
UeUa  Emotlisi.  | sla  dai  sangue  superfluo  o stagnante, la  mercè  del 

I salasso,  o per  le  narici  o por  altre  pani.  Che  se  ai 
Il  sangue  che  è rigcltato  dalla  hucr.a  lo  è In  due  j lardi  a porre  In  opera  questi  sussidìi , si  indurrà 
modi  : primo  dalla  stessa  borra  . come  derivante  una  certa  consuetudine  a)  corso  del  sangue  , o la 
dui  capo  c dai  vasi  clic  ivi  sono.  Le  vie  ne  sarcb-  I tocalilà  si  abilurrò  in  certo  modo  8 raccoglierlo  , 
boro  il  palalo  e le  fauci  posteriori,  dove  è il  prin*  potrà  ulcerarsi  anche  (aasper’oteria, donde  ne  vcr- 
cìpio  della  gola  c dciraspcr'arleria.  Quelli  che  lo  j rà  la  losse,  prima  senza  escreato,  ma  poi  con  nuo* 
espettorano  con  piccola  tosse, od  anche  con  forte,  vo  spulo  di  sangue.  Se  però  dal  petto  e dalle  iufe* 
lo  rigettano  nella  bocca.  Quando  proviene  sola  riuri  viscere  il  sangue  provenga, rigurgito, come  di- 
mcMiic  dalla  bocca  c non  vi  è bisogno  di  espettora*  | remnio,  viene  appcllulo  dai  Latini,  e ana/joge  dai 
ztonc, allora  lo  diciamo  spulo  di  sangue;  imperoc-  ; Greci.  Sommamenle  pericolosa  è questa  maniera 
clic  venendone  pochissimo  cd  a gocce  per  la  boc«  j di  profluvio  , se  dalla  lesione  di  qualche  principa- 
ca,  0 ancora  se  in  maggior  copia  dal  capo,  o dalla  lo  organo  il  sangue  sgorghi, come  quando  al  petto 
bocca  erompesse,  non  pertanto  è da  chiamarsi  rì>  viene  spìnto  per  la  vena  cava  del  cuore  dal  fegato, 
gurgiio,  ma  piuttosto  o spulo  o scolo  di  sanguc,o,  o dalla  grande  arteria  che  scorre  lungo  la  spina 
corno  i Grcri  lo  dicono,  emorrn^ia.Ma  se  dallo  in*  del  dorso;  imperocché  sodo  lo  sgorgo  di  tal  san* 
ferinri  parli , cioè  dal  pedo  c dai  visceri  in  esso  guc, come  so  l' infermo  fosse  strozzalo  o sofTucato, 
contenuti  provenga,  come  polmoni,  asper"  arteria.  | la  morie  s'approssima  con  gran  celerilà.  Non  così 
e luoghi  prossimi  alla  spina  , qneslu  maniera  di  prestamente  periscono  quelli  a'quali  il  sangue  a* 
profluvin,  non  sputn,  ma  rigurgito  di  sangue èdet*  • scende  dal  polmone,  o dalle  coste, o daU’aspcr'ar* 
tu  dai  Latini,  aìiagogc  ilai  (ìreci, prendendo  nome  | teria;  ma  più  facilmente  cadono  nella  suppurazio* 
doila  strada  che  percorre  oscen<len4ln.  l segni  di  ne  de)  pedo,  che  i Greci  dicono  empiema,  c nella 
fai  malattia  comuni  ad  entrambe  Icsuddivisate  ma-  lisi.  Meno  pericoloso  è il  profluvio  deiraspcr'arlc- 
nicre  di  erudazione,  sono  pochi  c lievi, se  si  ha  ri*  ria. Neppure  è cosi  spaventoso  il  fenomeno,  se  sia 
guardo  al  luogo  dove  e lo  sputo  e il  rigurgito  van*  la  gola,  o il  ventrìcolo  che  gillino  sangue;  e so  e- 
no  a combinarsi.Yolendoli  però  considerare  a par-  rompe  per  vomito  in  gran  quantilà,nè  è molto  du* 
lo  in  ciascuna  specie  rispello  alla  derivazione  del  revole.  nè  soggetto  a perigliose  vicende.  Se  prò* 
sangue  che  si  elfumle,  sono  così  speciali,  c gran-  viene  dal  fegato  o dalla  milza,  non  facilmente  ciò 
cH,  e molti,  e pericolosi, che  si  rende  facile  il  rico-  succede  nè  del  continuo  ; mentre  più  naturale  ò 
nosccriì.  Adunque  se  il  sangue  fluisce  dal  capo  che  coleste  viscere  lo  rigeliino  nel  venlriculoencl- 
«love  è in  molla  quanlilà,  sara  anche  accompagna-  le  intestina  ..  dì  quello  che  valgano  a risospingcrlo 

10  da  molli  c gravi  siiìIomi:da  pochi  c lievi, se  non  nelle  superiori,  cioè  nel  polmone  e aspcr*  arteria. 
frequenlG.c  scarso  no  sarà  lo  spulo.  Il  capo  inlati-  Imperò  nello  febbri  il  sangue  che  erompe  dal  fe- 
to si  fa  pesante  c doloroso,  susurro  alle  orecchie,  gaio  e dalla  milza  sgorgar  si  vede  da  quella  nari- 
rossore  della  faccia,  gouUorc  delle  vene,  o minac-  ce,  che  corrisponde  al  lato  del  viscere  alTedo. 
eia  di  verligiiie.  Di  che  possono  essere  state  ca*  I luoghi  per  i quali  il  profluvio  trascorre  già  fu* 
gioni  le  percosse,  i colpi  di  freddo,  le  insolazioni,  rono  per  noi  indicali,  con  insieme  i grndi  che  lo 

11  vino  largamente  tracannato.  Questo  genera  so-  ^ accompagnano  del  pericolo  di  morie.  Diremo  ora 
inlo  un  capiplenio,ncl  che  aprendosi  la  veiia.moi*  ! che  tre  sono  i modi  della  elTiisiono  del  songuo  , 
lo  sangue  si  rifonde  da  essa:  una  modica  ebbrezza  ' cioè.o  dal  rompersi  d'una  vena  o dal  corrodersi  di 

10  rarefò  soli^menlc  , e promovc  lo  spulo  del  san-  essa,  o dallo  smagliarsi  dei  suo  tessuto.  Può  rom- 
gue  trapelalo. Taluna  volta  il  sangue  solilo  a sgur-  | persi  un  vaso  songiiigno,  o per  colpo,  o per  isfor- 
gare  perle  narici  si  sopprimc.eaprcndosi  altra  via  zo  che  si  faccia  nel  portare  o alzare  un  grave  po- 
pcr  il  palato  , dà  sembianza  di  venir  dalla  bocca  so,  per  io  scoscendere  da  una  altura, lo  schiamaz- 
per  rigurgito. Pertanto  so  esso  deriva  dal  caposcn*  zarc,  il  montare  in  una  forte  collera,  cd  a tire  cau- 
icsi  un  liiillamenlo  al  palalo:  spesso  si  fa  IVscrea-  se  di  simil  genere  , che  facchino  subito  cfToml  ere 
lo,  dopo  il  quale  erompe  io  spulo:  sopravviene  nel  , il  sangue  in  copia  per  l'arteria.  Se  trattasi  di  ero- 
lossiculoso  una  certa  stizza  che  più  gli  inasprisce  | sinnì , conviene  interrogare  il  malato  se  prima  ab* 
la  tosse.  Se  dal  palalo  doflulsco  nclT  asper'arleria  j bin  sofTerlo  di  tosso, di  dillicoità  dì  respiro, di  nau- 
allora  si  dà  fuori  II  sangue  rolla  tosse;  il  qual  se-  jsea  e di  vomito.  Giacché  in  qncslc  croniche  egri* 
gno  suole  ingannare, dando  facilmente  sospetto  che  . ludini, continuando  una  copiosa  c acre  fliission  va* 

11  sangue  provenga  dai  visceri  prorundì.Tulora  on-  ! scolare,  i vasi  corrodonsi.E  dove  le  membrane  lo* 
che  dal  capo  cade  il  sangue  nella  gola,c  si  cmetle  ■ ro  sieiio  triturate,  assoiligliale  e all'  estremo  con* 
con  nausea  c vomito  ; e di  qui  pure  cavano  alcuni  | sunto,  il  sangue  quindi  e quinci  ne  spiccia.  Ma  la 
falso  argomento  che  dalla  gola  il  sangue  derivi.  Il  ! rarefazion  vascolare  molto  va  innanzi  alla  rolluro: 
sangue  che  si  emette  per  isputo  non  è molto  den-  ! però  non  come  questa  è subilanea,nè  con  esito  di 
so:  è di  colore  Biro,  leggero  , eguale  , non  pcrmi*  molto  e crasso  sangue;  mentre  quando  le  tuniche 
sio  ad  altre  malcrie;  imperocché  nell*  escreato  cs-  I si  distendono,  e si  rorcfanno,ne  esce  la  sola  parto 
so  cade  subilo  sulla  lingua, rilondato  c obbcdicnic  ; Icnuc  del  fluido  conlenulo.  Che  se  mollo  se  nc 
al  distacco. Se  lu  però  metterai  lo  sguardo  per  cn-  raccoglie  in  qualche  vano  spazio  , c di  nuovo  vun- 
iro  al  palalo  dcircmoiloico,  lo  vedrai  sordido  , ul-  ga  emesso  , si  rende  di  sua  natura  più  crasso  : la 
ceroso  c spesso  anche  sanguigno.  A ciò  basterà  quale  crassfzic  però  non  giunge  ad  emulare  quella 
una  semplice  c corla  medicalura,  consisicnic  in  c-  del  crassamento , o del  grumo  ; ma  più  crasso  in 
piltiine  sul  palalo  di  cose  astringenti  c frcdde;poi-  quanlo  clic  aveva  innanzi  formalo  rislagno.Qucslo 
thè  le  caleficenti  u quelle  clic  rarefonno  i corpi  o genere  poi  di  flusso  rcpenlino  , è proprio  ordina* 
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riamente  delle  roiumlnc,  olle  quali  non  vanno  con 
regola  i mcslriu:  e ciò  accade  a loro  in  ciascun 
mese  , coQiparcndo  all’  epoca  consueta  delle  loro 
mestruazioni , e cessando  ne'  consueii  giorni  del 
cessare  di  queste.  Se  a tale  correntia  di  sangue 
dello  donna  non  si  rechi  qualche  rimedio, per  molli  | 
circuiti  il  profluvio  si  rialfacccrà  ; e cosi  si  rompe- 
rà fiicilmenlc  qualche  vena.  Ma  il  protluvio  varia  | 
per  la  ({uonlità.  e mollo  imporla  distinguere, so  da  . 
una  arleria  o du  una  venn  si  trasporli,  t^ucllo  che 
è tramandalo  dalla  vena  è atro,  crasso  e facile  ai 
coagulo  : reca  inollrc  minor  pericolo, e con  più  ce- 
lerilà è represso.  Dall'  arteria  vien  fuori  llurido  e 
tenue  , non  cosi  facile  a rappigliarsi , arreca  più 
presto  la  morte , e più  stenla  a reprimersi  ; impc- 
roccliè  il  molo  perenne  dcirarleriagenera  la  flori- 
dezza del  sangue  , e V apertura  del  vaso  ù manie 
nula  dallo  stesso  molo  arterioso. La  cura  della  cor- 
rosione vascolare  richiama  a sé  moltissima  dili- 
genza, essendo  lunga,  dilllcilc  e pericolosa. Impc 
rocchè  gli  strali  organici  che  mancano , impedis- 
cono che  r ulcere  si  consolidi  ; csscikIo  piuttosto 
un'ulccre.clic  una  ferita  quella  clic  dalla  erosione 
resulta. Più  facile  ò l'ogglutinamcnlo  nullo  lesioni  ! 
di  continuo , per  quel  cofnh.iciarsi  che  fanno  le 
labbra  della  ferita;  e questo  va  collocalo  in  un  pe- 
ricolo di  sccontio  ordine.  Nell*  ultimo  , o nel  più 
lieve, sta  la  lesione  o la  smagliatura  del  tessuto  va- 
scolare; imperocché  sponlaiioamcnle  il  sangue  si 
arresta  , e si  stringe  , si  rappiglia  sullo  la  medica- 
tura.Del  resto  sono  da  osservarsi  ancite  le  località 
diverse  donde  il  sangue  proviene.  Perocché  molti 
segni  sono  comuni  a varie  derivazioni,  ed  è pron- 
ta l'occasione  di  errare, volendo  la  cura  diverse  in- 
dicazioni corrispondenti.  Dalla  gola  non  così  spes- 
so fluisce  il  sangue  per  rarefazione, perocché  i cibi 
e le  bevande  che  spesso  vi  trapassano,  procurano  | 
n quella  parte  la  refrigerazione  e lo  stringimento;  | 
né  molto  frequente  n'escc  per  corrosione  , perché  I 
i ristagni  che  corrodono  non  vi  si  fermano  permoi-: 
lo  tempo;  ma  o ne  vengono  spulati, o spinti  in  bas-  ; 
so  per  l'esofago. Più  ovvia  è la  rottura  du'vasigut-  ’ 
turali  ; la  quale  avvenendo  , non  se  ne  ha  tuttavia 
un  profluvio  sì  forte  , come  dai  vasi  del  petto,  ap-  j 
punto  per  il  minor  calibro  de'vasi,e  la  tenuità  dui-  ' 
le  arterie  clic  vi  si  diramano.il  sangue  emesso  non 
è si  mollo  nerastro,  gialleggia  leggermente,  é sic- 1 
roso  0 pcrmislo  alla  scialiva  , si  profondo  con  vo-  | 
mito  e nausea:  una  lieve  lossetla  lo  previene  , ora  i 
secca, ora  compagna  di  qualche  umidiccio  csrrca  l 
to.  Ciò  avviene  perché  anche  l’arteria  che  .si  dira-j 
ma,  e aderisce  alta  gola,  partecipa  della  alfcziono . 
di  questa.  Il  commordimcnlo.o  la  contrazione  dcl-| 
riiitcrno  ulcere, si  sente  nei  deglutire;  e ciò  tanto 
più  se  si  inghioltono  cose  ber.  fredde,  o calde  od 
acerbe,  .\lcuni  soffrono  ancora  d' un  dolore  che 
dalla  stessa  gola  si  propaga  alla  regione  inlersca- 1 
polare:  vomitano  pituita  : u talora  se  il  morbo  si 
allunga  e migliorano,  rigettano  i cibi,  e patiscono 
di  molla  nausea.  Le  febbri  che  vi  si  associano, ten- 
gono meno  delie  continue, che  delle  erratiche. Dal 
ventrìcolo  comecché  si  traiti  di  sangue  arterioso , j 
si  vomita  sempre  nero  e concreto.  Cresce  però  la  ! 
sua  nerezza  e conipallczza  se  deriva  dalie  vene.  I 
V'ha  molla  nausea, o il  vomito  é di  pituita,  e bilio- 
so. Se  r infermo  ha  m-ingialo , rigetta  i cibi  frain- 
mifchiaii  di  sangue  ; imperocché  una  medesima' 
cavila  accoglie  coleste  malerie;  le  erullazioni  sono  ' 


fetide  e freouenti  : che  se  è mollo  la  materia  rac- 
colta,succede  l'ansielà  e la  vertigine:  vomitalo  che 
hanno,  si  sollevano;  però  senlonsi  spossati,  mollo 
agitali , e tranili  continuamente  da  un  dolore  al 
ventricolo.  Il  sangue  poi  clic  si  espelle  dall*  aspc- 
r’arteria  è floridissimo  e vieti  fuori  colla  tosse  : se 
non  si  espelle  persiste  una  tosse  continua:  la  sen- 
sazione e il  dolore  si  percepiscono  però  nella  go- 
la 0 poco  sopra,  o poco  al  di  sotto:  la  voce  diven- 
ta rauca  e cupa.  Se  viene  do  polmone,  sbocca  al- 
lora il  sangue  di  repente  in  maggior  copia,  e tanto 
più  su  si  tratti  di  erosione  : la  tosse  è molesta , il 
sangue  è al  lutto  florido,  spumeggiante,  sferico  in 
maniera  che  si  distingue  facilmeole  la  parte  rigur- 
gitala dall'altra.  Del  resto  anche  in  un  comune  re- 
cipiente la  corruzione  di  quelle  cose  che  dal  petto 
si  rigurgitano,  mostrasi  diversa. Colla  comparazio- 
ne ne  disccrnerai  le  mescolante  : se  troverai  che 
cotesto  materie  contengono  bricciolc  carnose, dirai 
che  v engono  dal  polmone.  Oltre  di  che  il  senso  di 
oppressione  al  petto,  la  indolenza,  il  rossore  della 
faccia,  mollo  più  facilmente  si  osservano  nel  vnio 
dui  polmoni.  Se  la  lesione  sia  alla  parie  superiore 
del  pelle  su  verso  il  iugulo  , la  sensazione  del  do- 
lore la  indicherò:  vi  sarò  molla  tosso  con  pochissi* 
Ilio  escreato:  il  sangue  non  sarò  mollo  florido, me- 
diocrcmcnic  crasso,  e non  spumeggiante.  Che  se 
della  lesione  parteciperà  anche  il  polmone,  allora 
si  vedrà  spumeggiare  alcun  poco  la  maleria  del 
profluvio;  perocché  l’aspcr'  arteria  dal  petto  per  i 
polmoni  si  dirama.  So  parto  il  fluido  dalla  mem- 
brana che  precinge  le  costo  , esco  pure  col  colpo 
dclU  los^c;  ma  è sempre  nero,  levo  e fetenlc,  co- 
me ciò  che  esala  dalle  materie  putrefalle  : viene 
uccoinpagnalo  da  dolore  acuto  della  membrana 
sic.ssa;e  molti  di  questi  con  la  giunta  della  febbre, 
come  sogliono  i pleuritici,  ne  periscono. 

Le  stagioni  umide  e calde  favoriscono  principal- 
mcnie  i produvii  di  sangue. Tale  é la  primavera, in 
secondo  grado  la  siale,  meno  Taulunno, nulla  l'in- 
verno. ^el^  estate  molli  periscono  per  il  flusso  di 
sangue, nel  qual  tempo  non  cosi  grandi  nascono  le 
ricmniasie.  ÌScila  primavera  vengono  consumali  gli 
cmolloici  dai  licmmuni  e dalle  febbri  ardenti. Nel- 
)'  autunno  degenerano  in  labe,  che  i Greci  appel- 
lano [lisi.  Por  dirlo  infine  in  una  parola  , qualun- 
que profluvio  di  sangue,  sebben  moderalo,  sebbe- 
ne i vasi  rotti  si  cicatrizzino,  ha  sempre  per  sinto- 
ma  io  spavento,  il  sospetto  , la  disperazione  della 
vita.  E chi  è mai  d' animo  sì  furie  e costante  , che 
vedendosi  preso  da  un  morbo  che  lo  rassomigli  ad 
un  animale  scannalo, non  tema  una  prossima  mor- 
te, 0 non  ne  abbia  orrore?  1 più  grossi  animali, e i 
più  robusti , corno  sono  i tori . col  perdere  il  loro 
sangue  presto  son  muoiono.  Ma  ciò  non  reca  per- 
iamosi furie  maraviglia. Quello  che  veramente  sor- 
prende in  quesli  mali,  ò il  vedere  , come  nel  solo 
jirnlluvio  polmotialo,  elio  in  sé  è il  più  pericoloso, 
I inalali  non  depongono  il  loro  coraggio,  sebbene 
si  trovino  agli  csiromi..\  mo  pare  che  la  poca  sen- 
sibilità dei  viscere,  sia  di  questo  strano  fenomeno 
la  cagiono  principale.  Imperocché  ciascun  dolore, 
sebbene  pìccolo, richiamar  può  l'idea  della  morte; 
e talora  farsi  questa  idea  più  terribile,  che  non  e- 
sìgerebbe  il  pericolo  reale  della  malattia  : che  al- 
I*  opposto  la  indolenza  in  molli  o gravi  morbi  al- 
lontana il  timore  della  morte, e ne  accresce  il  dan- 
no, nel  mentre  clic  ne  sminuisce  il  terrore. 
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CAPITOLO  III. 

Della  Sincope. 

Ouimamcnic  e i medici  c il  volgo,  oUimamentc 
dico  denominurono  colcsla  matallia  velocissima 
morie. Ocy;j/ion  di  «mal  altro  male  è il  nome?  Qual 
male  maggiore  e piu  sfrenato  vi  ha  della  sìncope? 
Qual  allro  nome  più  acconcio  a signiOeare  cosi 
falla  inalallìa?Clic  vi  ha  più  del  cuore  che  sìa  alto 
a sostenere  la  «ila  ? ^è  è da  credere  clic  la  sinco> 
pc  sia  mulallia  del  solo  cuore  o un  deperimento 
dello  sola  sua  vitale  facultù:  chè  troppa  è la  cele* 
rità  della  morie  in  tale  specie  di  malatlia.  Ella  è 
piuttosto  tanto  contraria  olla  costituzione, alla  fab- 
brica deirnmano  organiamo  , che  può  riguanlarsi 
come  un  discioglimenlo  di  que'  vincoli  clic  esisto- 
no tra  tutte  le  viialifacollà:  assalendo  queste  leiia- 
ecmenle,  la  sincope  non  prima  le  lascia  , clic  non 
le  abbia  disciolle  e dissipale.  Nè  qui  sla  lutto  ciò 
che  in  ess.1  sorprende;  imperocché  sonovi  pure  al- 
tre malallìo  che  dalle  membra  in  che  liuniio  sede, 
dilTondono  rapidamente  la  corrutioiioc  il  pericolo 
noiruniversalc.l  lumorì  degl'inguini, per  esempio, 
pestiferi  e malignissimi, delti  buboni  dai  Greci, non 
vengono  d'atlra  parte  fuorché  dai  fegalo.  Il  telano 
che  invade  rapidissimo  tulle  le  membra,  ha  sede 
nei  nervi:  la  epilessia  nel  capo.  Per  la  stessa  ra- 
gione la  sincope,  quanlunquc  abbia  sede  nel  cuo- 
re, è malatlia  di  lutto  rorgaiiisnio.  Coloro  poi  che 
tengono  la  sincope  come  maialila  dello  stomaco, 
pcroccliè  vedono  tatvoila  dissiparsi  essa  la  mercè 
di  alcuni  cibi  prosi,  o di  vino  n di  bevande  fredde 
iiighioUile  , mi  sembrano  così  malaccorli  come  se 
giudicassero  che  la  froiiilidc  è malallia  dei  capelli 
del  capo  e della  culo, per  la  ragione  che  col  rade- 
re i capelli  e aspergere  la  cute,i  frenetici  si  solle- 
vano.Ma  a dir  vero, cssotuin  lo  stomaco  assai  pros- 
simo al  cuore,  perciò  gli  può  essere  di  danno,  co- 
municandogli per  consenso  i mali  propri! , piullo- 
stochè  altro. Il  cuore  somministra  anche  al  polmo- 
ne una  certa  raculiìl,ond'egli  possa  rcspirare;giac- 
chè  il  polmone  non  in  pari  modo  partecipa  della 
potenza  rcspiraioria;mentre  i poteri  vitali  uonnei- 
la  materialità  dello  strnmenlo  organico,  ma  dove 
è il  forte  della  vita  e della  gagliardìa,  devono  es- 
sere stabiliti.  Lo  stomaco  però  non  è nè  il  princi- 
pio nè  la  sede  della  vita,  sebbene  dalla  sua  imbe* 
cillilù  possa  sempre  venirne  ilei  nocumento  alTor- 
gallismo.  Imperocché  quc*cibi  che  non  sono  omo- 
genei allo  stomaco,  nocciono  anche  al  cuore,  e 
possono  a questo  per  lai  mezzo  recare  molestia. 
Itapprcsenlano  i segni  tulli  d' un  uomo  morente  , 
coloro  che  sono  alTeitì  da  questo  male  di  cuore. 
Hanno  deboli  ed  agilissimi  i polsi,  scuoiiinenti  di 
cuore  con  palpili  vccmenli, vertigini,  deiiquii  di  a- 
nimo,  lorpurc  delle  membra, e risoluzione  di  esse, 
sudore  copioso  che  non  può  frenarsi  e freddo  per 
tulio  il  corpo,  privazione  dei  sensi  e della  voce. 
Vorrem  noi  dire  queste  essere  affezioni  dello  s(o- 
(iioco  ? Ma  vo  n'ha  pure  che  sono  proprie  di  que- 
alo  viscere,  come  la  nausea,  il  vomito  , la  svoglia- 
tezza de'cìbi,  il  singhiozzo, Perullarc  forzalo, u aci- 
do. Quelli  inoltre, a'quali  parie  ralfciionc  dal  cuo- 
re, acquistano  una  acuzie  tale  di  senslhiiiià,  clic  e 
veggono  e ascollaiio  più  da  lungi  e più  linanicnle 
clic  prima  : (|ucsla  acutezza  di  sensazioni  inlluiscc 
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eziandio  sulla  mente  e sull'  animo  , o ne  csalla  le 
facollù  ad  un  punlo  così  sublime,  che  non  sembre- 
rebbe dillidle  il  cunccdiTc  , che  come  meglio  co- 
noscono le  presenti  cose, del  pari  polesscru  in  cer- 
io niial  modo  indovingru  le  fulure.  Che  forse  sa- 
prebbe giunger  mai  lo  stomaco  a tali  poteri?  Cerio 
che  no;  ma  il  cuore  vi  giunge  , come  quello  dove 
dicesi  essere  la  sede  e la  natura  dell’  animo,  ed  a 
lui  debbono  quindi  npparlencro  la  calamilà  dei 
poteri  e delie  \irlù  che  ad  essa  sono  incronli.  La 
natura  dunque  di  questo  morbo  è di  dislniggcrc 
la  tonicità  vitale,  col  far  prevalere  il  freddo  e V u- 
mido:  questo  opprime  rìnlenio,  è quello  invade  la 
cute  Non  dolgonsi  grìrifermi  di  sete:  respirazione 
è fredda  comunque  travagliali  da  grande  e arden- 
tissima febbre  , donde  la  stessa  sincope  dipende. 
Una  robusta  natura  e ben  temperala  supero  tulio, 
predomina  su  tulio,  e con  un  ordine  adatto  fra  gli 
umori,  Io  spirilo  e i solidi,  e il  rimaiicnlc  dell'  or- 
ganismo la  vita  governa. Ma  se  questa  connessione 
di  naiura , o per  meglio  dire  questo  tenore  di  ar- 
monia si  distemperi  e disciotga  , allora  insorge  la 
malatlia  , della  quale  è causa  anteriore  la  febbre 
ardente  clic  ì Greci  chiamano  causili;  e di  questa 
passiamo  t parlare. 

CAPITOLO  IV. 

i>el  Causone^  o febbre  ardente. 

Il  fuoco  col  quale  arde  questa  febbre  nell'orga- 
nismo è allernaiivamcntc  e aere  e tenue  : dicniro 
però  è essai  gagliardo.il  Gaio  come  ascendesse  da 
una  fornace  è un  calor  vivo:  veemente  si  rendo  la 
inspirazione  dell*  aere:  gran  desiderio  di  fresco  : 
lingua  arida:  squallide  le  labbra  e la  cute  : fredde 
I le  cslrcmilà:  l’orina  ollremodo  biliosa:  pervigilio: 

! polsi  frequenli,  piccoli,  IrabaliaiUi:  occhi  splendl- 
I di,  scìnlillanli,  rossastri:  faccia  colorita.  Se  la  ma- 
lallia va  crescendo  , tulli  i segni  si  formano  mag- 
giori e più  crudeli.!  polsi  si  fanno  ondulatorii.me- 
numissiini  e celerissimi.  Il  fuoco  febbrile  è aridis- 
simo e vieppiù  acre. La  menlc  delira  e si  astrae  da 
lutti  i sensi.  La  sete  si  fa  torrncnlosa.  Vorrebbero 
accostarsi  a tutte  le  cose  fredde, la  parete,  le  vesii, 
il  pavimenlo,  l'acqua.  Le  mani  sul  dorso  fredde,  o 
sotto  al  palmo  bruciami.  Livide  le  ungine.  Il  re- 
spiro è frequente.  Un  sudore  come  rugiada  stilla 
sullo  froiUe  , sul  iugulo.  Giunto  che  è II  corpo  al- 
l’estremo di  tale  accensione  e siccilà,si  tramuta  da 
caldo  in  freddo,  da  arsiccio  in  umctloso.  Imperoc- 
ché ogni  cosa, quando  è giunta  al  suo  estremo  gra- 
do di  altezza  , deve  precipitare  nello  stalo  contra- 
rio.Dove  pertanto  saranno  disciolli  I legami  di  na- 
I tura,  ivi  sorgerò  la  sincopo.  .Allora  un  profuso  su- 
j dure  inonderà  lutto  il  corpo,  nè  a verun  patto  po- 
trà frenarsi.  La  respirazione  sarà  fredda. Mollo  va- 
I poro  esalerà  dallo  narici.  Non  vi  sarò  tormento  di 
I scic;  perocché  le  parli  umide  svaporarono  , e non 
lasciarono  la  arsura  in  oltri  islrumcnli  che  nella 
! borea  e nella  gola.  L'  urina  si  rende  tenue  e ac- 
I quosa.L'alveu  é coslipalissimo:  talvolta  emellc  no- 
tiuslaiiic  alcune  deiezioni  biliose.  Uidoiidanic  si 
rende  la  copiosa  ed  estranea  umidilà.  Diresti  che 
anche  le  ossa  fatte  labidesi  disciolgono  e per  ogni 
parte  ogni  cosa,  a guisa  d’un  (lume, è cacciato  in- 
nanzi versu  la  superOcic.  L' animo  però  è immo- 
bile e coslaiilc;  ogni  senso  maiilieno  la  sua  purità , 
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c b'assotlìgUa  quasi  lo  itUclIdio , cosicriiè  li  scoi- 
brerfbbc  iOoneo  al  valirinio.  Dapprima  avvcUonsi 
csaiiainenlc  d'  esser  prossimi  a morire,  c dipoi  si 
piacciono  di  prcniinciare  agli  nstonli  olcuiui  cosa 
avvenire.  Molti  però  stiinuno  clic  a'  loro  delti  non 
s’abbia  a prestar  fede;  ma  non  lasciano  di  meravi- 
gliarne se  si  combini  che  alcuno  se  ne  avveri.  Ta- 
lora di  questi  infermi  ne  udirai , che  fovcllano  in 
lali  estremi  co'  defunti;  e pare  realmeiilc  ad  essi . 
per  lo  esailamenlo  della  loro  purificata  fantasia, di 
averli  presenti.  Ovvero  potrebbe  dirsi  ancora,  che 
essi  li  veggono  per  compagni  in  quello  avvenire  , 
che  la  loro  mente  si  è già  aperta  dinanzi.  Vuoisi 
anche  che  questo  male  per  I'  arder  suo  svapori  e 
disperda  gli  umori  limacciosi  e caliginosi, e sciolga 
cosi  i sensi  da  quella  nebbia  che  nella  vila  mortale 
griuvesIc,onde  gli  animi  acquistino  un  non  so  che 
di  soprannaturale  e di  poetico.  Ma  quelli  ai  quali 
si  sono  cosi  esausti  gli  umori  e cotanto  esaltala  la 
mente,  non  sopravvivono  a lungo  alla  avveiiula  ca- 
lastrofc;  perocché  in  questi  poco  larda  la  viinic  fa- 
colià  anctressa  a convertirsi  in  aria  o in  ispirilo. 

CAPITOLO  V. 

Colèra. 

Il  colèra  è malattia  acutissima  nella  quale  le  ma- 
terie da  tutto  il  corpo  reRuiscono  nello  interno  ca • 
naie  della  gola  , del  ventricolo  e delle  intestina. 
Quelle  che  al  di  sopra  sono  respinte  cioè  noi  car- 
dias e nella  gola  , erompono  per  vomito.  Gii  altri 
umori  ristagnanti  nel  ventricolo  o nelle  inlcslina , 
si  cmoUono  por  da  basso. Dapprima  le  materie  vo- 
mitate sono  simili  all'  acqua,  le  dcposle  por  seces- 
so stercoracee , liquide  e mollo  fetide.  Perocrliò 
una  diuturna  crudità  di  tali  umori  eccilù  cosilTuUo 
profluvio;  e se  per  clistere  viene  daU'ano  provoca- 
to , prima  piluitosc , poi  biliose  sono  le  deiezioni. 
Dapprineipio  il  male  è tollerabile  e senza  dolori  ; 
ma  poscia  incominciano  i dolori  alla  gola.alla  boc- 
ca dello  stomaco,  e i lormini  al  ventre.  Se  piò  in- 
fierisca la  malattia  e i tormini  si  aumentino  , so- 
pravviene il  deliquio  , il  risolversi  delle  forze  mu- 
scolari, Taborriincnto  de'cibi , e gli  spaventi  del- 
l'animo. Prendendo  un  (|ualclic  cibo,  eccita  il  vo- 
mito Ira  grandi  sforzi  e nausee;  ed  allora  si  espel- 
le una  bile  gialla  , e tali  pur  sono  le  alvine  mosse 
die  lo  seguono.  Comincia  la  tensione  de'lcndini,  i 
muscoli  delle  tibie  e dello  braccia  convcliousi , lo 
dila  si  contraggono,  la  vertigine,  il  singhiozzo  , il 
lividore  delle  uiighio,  il  freddo  delle  estremità. e il 
tremore  spasmodico  di  lutto  il  corpo  irrigidito.  Se 
il  male  precipita  negli  estremi,  grinfcrmi  copronsi 
di  sudoro,uiia  bile  nericcio  e per  di  sopra  e di  sot- 
to viene  espulsa:  impedita  dalla  convulsione  la  ves- 
sica  non  emette  urina; senzachè  scndovi  precipito- 
so afllusso  di  umori  alle  in(csliiia,lc  urine  non  pos- 
sono esser  molte.  La  voce  svanisce  : > polsi  si  fan- 
no minimi  e frequentissimi: ccome  dicemmo  della 
sincopo  , gli  sforzi  di  vernilo  sono  perpetui  ma  in- 
fruttuosi. La  voglia  di  evacuare  il  ventre  è vieppiù 
tormentosa , seguila  da  tenesmo,  e da  niuna  maio- 
ria evacuata. Inlinc  s’alTaccia  la  morte  piena  di  do- 
lori, miseranda  Ira  le  convulsioni, lo  strangolameli- 
lo,  e gl'incessanli  e vani  conati  per  vomitare.  Co- 
siirallo  malore  spesseggia  nell’  estate  , meno  fre- 
quente ili  autunno,  meno  ancora  in  primavera, ra- 


rissimo iieirinvcrno.  Fra  lo  età  le  più  soggctlc, so- 
no a designarsi  la  giovenlù  , e quella  ebe  è con- 
giunta a maggior  robustezza. Nc’vccchi  essai  di  ra- 
do lo  vedrai.  1 fanciulli  lo  soffrono  più  do*  vecchi  ; 
ma  non  è in  loro  pericoloso. 

CAPITOLO  VI. 

Dei  Ktìfiti/o. 

Il  flemmone  accendendosi  iicllc  iiileslina,  creila 
dolori  perniciosissimi,  e molti  sono  che  trafìlli  da 
cotesto  crudo  tormento  ne  periscono.  Si  rarrogtie 
in  esse  lentamente  un  frigido  flato,  clic  nè  per  di 
sopra  nè  per  di  soUu  trova  facile  la  sorlilu.  Vi  sì 
ferma  pertanto  a lungo  , e si  ravvolge  per  gli  an- 
gusti anfratti  delle  intestina  superiori;  onde  sifTal- 
la  malattia  fu  della  ileo  dai  Greci  ci  Latini  volmilo 
la  denominarono.  Che  se  ai  termini  si  aggiunge  la 
comprcssinne  e il  rammollimento  delle  inlcsima  , 
dicesi  allora  cordapso  . Colla  prima  parie  di  que- 
sto nome,  vuoisi  intendere  le  inlcslìnu  a guisa  di 
corde  rilorle:  con  l’allra  il  loro  protassarsì  o ram- 
mollirsi. I Greci  dettero  il  nome  epicordii  futlei 
a que'ncrvi  e vasi  e membrane,  che  ìnlramezzano, 
e clic  sono  le  difese  e gli  appoggi  delle  intestina. 
La  causa  del  volvulo  consiste  in  una  perpetua  cor- 
ruzione di  motti  e diversi,  e iniiàilati  cibi:  notte  in- 
digesUoninpclule,  espcciulmento  di  quc’cibi.chc, 
come  dicono,  eccitar  sogliono  il  volvulo. Gli  è tra 
questi  rincliiosiro  della  sepia  presa  in  vivanda. Lo 
stesso  efTclto  suol  prodursi  dal  clima,  dal  freddo, 
dalle  gelide  bevande  , se  largamente  tracannale, 
quando  il  corpo  è in  caldo  sudore.  Accade  anche 
il  volvulo  a coloro,  ai  quali  le  intestina  collo  ster- 
eo caggioiio  per  ernia  nello  scroto.  Non  respinto 
nei  venire,  e strangolato  l'inferiore  intestino , su- 
bisce in  quesU  casi  una  inflammazionc.  Ne  sono 
assaliti  di  frequente  i fanciulli, essendo  spesso  tra- 
vagliati da  indigestioni.Qucsli  però  spesso  ancora 
ne  risanano  tanto  per  l'assueludine  , che  per  I'  u- 
midilà  e liihricilù  delle  loro  intestina.  I vecchi  ra- 
re voile  ne  solfrono;  ma  mollo  più  pericoloso  si 
rLMide  in  essi.  Più  nella  state  che  in  primavera  lo 
osserverai,  più  iieU’  autunno  che  nel  verno.  Molli 
no  muuimio  di  repente  per  la  violenza  del  dolore. 
Ad  altri  le  intestina  suppurano,  di  poi  nereggiano 
cangrenalc,  e per  ciò  scn  muoiono. Quando  il  vol- 
vulu  e discreto  o benigno  suol  presentare  ì se- 
guenti segni:  doloro  vagante  nello  stomaco  , umi- 
dità soperchianic,  discioglimenio,  ammollimento , 
rulli  incflicaci,  alveo  bronloiantc  di  flatulenze  chu 
sì  dirigono  sino  al  podice,  donde  non  ponno  csci- 
rc.  Bla  se  il  volvulo  piglia  tutto  il  suo  potere, e fla- 
to, G pituita,  e bile  si  spingono  al  di  sopra,  e sono 
rigettale  per  vomilo.  I inalali  impallidiscono , si 
raìTreddano  in  tutto  il  corpo,  sono  tormentati  da 
acerbi  dolori , respirano  con  dìfllcollù,  la  sete  li 
cruccia.  Se  si  rendono  prossimi  a morte  li  vedrai 
talora  coperti  d’un  gelido  sudore:  ritenzione  d’  u- 
rina:  alveo  cosi  sircliamenic  chiuso  , cho  appena 
un  ago  vi  potresti  far  penetrare.  Lo  sterco  il  ren- 
dono per  la  bocca:  perdono  la  voce:  i polsi  si  fan- 
no rari  e piccoli:  poco  innanzi  della  morte  li  sen- 
tirai minimi,  celerissimi,  lliichè  al  lutto  scompaìo- 
n<i.  Queste  sono  le  cose  che  avvengono  nell'  ileo, 
affezioni  delle  tenui  intestina. Ma  anche  nel  crasso 
intestino  , che  i Greci  chiamano  colon  avviene  la 
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stessa  mulallia  , e accumpoguasi  co'mcciesimi  sin*  fatto  più  grave  dui  penduto  parenchima.  11  dolore 
turni.  Alcuni  però  a’quati  il  colou  suppura, schiva-  dappoi  con  viulcnxa  si  porta  fino  al  jugulo.  V'  ha 
no  perciò  il  pericolo  di  silTaUu  inuliiUia.  Il  che  av>  una  fossetta  ìmperfelta,  che  potrebbe  cliiamarsi 
\iciic  per  il  tessuto  carnoso  Ucirinlesliiio  crasso. Il  meglio  stimolo  al  tossire.  Gli  epatici  tossendo  tiul- 
dolore  nelle  inleslina  tenui  è più  circoscrillu  ed  la  escreano:  il  respiro  è molesto,  perocché  il  dia* 
acuto:  ncirinlestino  crussu  per  la  ridondante  umi-  framma  non  può  coadiuvare  la  funzione  respiralo* 
dilù,  e la  gruvilù  sua,  il  dolore  essendo  talora  alle  ria.  Poca  uria  introducouo  inspirando,  più  ne  ri* 
coste  superiori,  simula  cosi  una  picurodinia;  ionio  mandano  espirando,  si  tingono  di  un  colore  giallo 
più  che  non  manca  nel  vulvulu  anche  la  febbre:  verdastro  o piombino,  nauseano  i cibi,  c se  alcu* 
talvolta  discende  agli  ipocondrii  o destro  u sini*  ni  nc  prendono  eccitano  loro  flatuosità  e ntoleslia 
atro  , talché  sembrino  otTcUi  il  fegato  o la  milza  ; ai  precordii;  rulli  biliosi  acidi  e fetenti  emettono, 
senzacliè  alcuna  volta  anche  questi  organi  purlcci*  c accrescendosi  lu  nausea  sforzansi  invano  di  vo* 
pano  del  dolore,  imperocché  il  colon  è grande,  c milare.  Il  male  vu  sempre  aumenlando.  La  mente 
da  ambe  le  parti  si  circonvolve.Vi  sono  anche  certi  non  coaI  mollo  delira,  ma  più  presto  s'intorbida  c 
a'quuU  il  dolore  si  lissa  alTossu  sacro,  o ai  femori,  resta  sospesa  ed  allonila:  grande  è del  -corpo  lu 
o in  quo' luoghi  dove  sono  appesi  i testicoli  che  i spossatezza,  rulTreddansi  le  estremità.  S'aggiunge 
Greci  dicono  LTemosteri.  Chi  soiTre  il  volvulo  di  un  tremito,  un  brivido , un  interrotto  singhiozzo 
questo  modo  é travaglialo  da  un  vomito  quasi  scm*  quasi  convulso  c la  itterizia;  per  la  quale  spargen- 
prc  incllicace,  o se  ulcuncbò  si  rigetta  , c sonile  , dosi  dovunque  pura  bile,  tulio  il  corpo  ingiallisce, 
bilioso  ed  oleoso.lii  questo  male  tanto  è più  rimo*  Perù  se  l’itterizia  apparisce  avanti  il  sellimi)  gior* 
ip  il  pericolo  , di  quanto  V inluslmo  crasso  è più  no  toglie  parecchi  dalle  fauci  di  morte.  A quelli 
corpulento  , più  pingue  e più  forte  a sostenere  il  poi  che  o un  profluvio  di  sangue,  o una  tumultua* 
male,  che  noti  sarebbe  un  iiilestiuu  tenue.  ria  emissione  per  l'alveo  di  materie  molli  e bilio* 

se,  0 un  profuso  scarico  di  buone  urine,  abbia  set* 
CAPITOLO  VII.  tratto  dairimminunle  pericolo,  dopo  tre  settiinunc 

a questi  il  fegato  suppura.  Che  se  ancor  mollo  lem- 
/)Ck  moli  acuti  del  Figato.  po  passi  prima  dclTubsccsso,  inevitabile  è l'idro* 

pe  ascile;  sono  subilo  tormentali  du  sele,c  pur 
Coloro  che  nel  fegato  son  malati,  non  cosi  prc-  schivano  il  bere,  il  loro  corpo  biancheggia  e dima* 
stamenlc  come  quelli  clic  haiinoniale  al  cuore, ma  gru,  appetiscono  gli  acidi,  ma  il  palato  non  sente 
cou  più  forte  dolore  perdono  la  vita  ; essendo  il  più  i sapori.  Aeiruulunno  per  lo  più  li  obbaitcriii 
fegato  per  la  massima  parte  un  sangue  aggloine  in  simile  maloniio,  ctrcllo  dell'abuso  c delle  indi* 
rato.  Se  però  la  causa  micidiale  è in  alcuna  delie  gestioni  di  molte  c varie  frulla.  Fra  le  età,  la  gio* 
porle  di  cotesto  viscere,  non  allrimciUi  allora  che  unezza  è <|iiellu,  che  più  ne  va  soggella. 
nelle  nulaltie  di  cuore  la  morte  avanzo  con  ce* 

Icrilà.  l>i  che  lo  ragiono  ò aperta , mentre  co*  CAPITOLO  Vllt. 

leste  parti  sono  intessulc  di  membrane  o di  ner* 

vi  gracili  alla  vita  iuteressanlissimi , e di  gran*  Della  malatfta  acuta  nella  vena  Cava. 

di  vene;  oltreché  secondo  il  pensiero  di  alcuni 

lilosuU  ella  è nel  fegato  lu  sede  della  facollà  ap*  a Dalle  porte  del  fegato  scorre  impcluosamcnic 
pctilivu.  Anche  i profluvii  che  procedono  dal  R la  vena  per  mezzo  i contini  di  quello:  e conli* 
fegato  bugli  utili  primeggiano:  ne  è da  mcravì*  k nuamcnle  in  sonili  e molte  dividendosi,  al  One 
gliarc,  essendo  in  es»u  delle  vene  tu  radice.  Ha-  s in  invisibili  per  tutto  il  fegato  si  disperde:  agli 
ru  è pertuiiio  nel  fegato  il  lento  processo  di  una  a estremi  di  queste  s'imboccano  i termini  d'altre 
estesa  vomica,  nè  mai  nascerebbe  nelle  sue  parli  « vene,  le  quali  di  sottili  e molte  divengono  mag* 
principali  ; avvegnaché  il  malato  lu  preverrebbe  < glori  e più  poche:  alt'ullimu  in  mezzo  il  fegato 
colla  morte.  Ma  le  picciolo  più  spesso  vi  si  forma*  e in  una  sola  vena  grande  si  ragumino;  ed  ivi  per 
no,  e avviene  ulloiucbe  gl’ iufermi  campano  da  a divisione  divenute,  due,  di  là  dal  fegato  pervcii* 
morte,  ma  resta  loro  una  vita  penosa  tra  i lurinen*  k gono:  la  superiore  passando  per  rcsireinità  del- 
ti di  lunga  maluUia.  La  di  lui  funzione  elaboratri*  > la  prima  orecchia  esce  nelle  curvature  di  quel* 
cc  del  sangue  non  cessa,  né  può  solTcrmarsi , c a la:  quindi  penetrando  per  la  caterrula  s'innesta 
quindi  il  sangue  6 respnilo  al  cuore  c ai  visceri,  « nel  cuore;  e si  chiama  vena  concava.  L'altra  pe* 
sopra  n diaframma.  Mu  se  per  una  grande  utfesa,  « iielrando  nella  estremità  della  quinta  orecchia 
come  dire  un  colpo,  una  lunga  corruzione  di  cibi  (i  inferiore  sino  alle  sue  curvature,  esce  sopra  la 
molli  e malsani,  una  ubbriuchezza,  un  veemente  « spina  dorsale,  e lungo  quello  si  distende  Uno  ni 
freddo  sì  ecciti  la  inUamniaziune  nelle  porte  del  « lombi.  Anche  questa  è concava  di  nome,  scudo 
fegato,  allora  riiiferino  è preslisaimo  loltu  alla  vi*  a una  sola  c medesima  vena  avente  principio  dal 
lo;  puruccliè  il  fuoco  flugialico,  soppiallu  ed  acre  a Tegolo:  poiché  se  l'uom  vuole  può  spingere  al* 
devasta  nell'imo  fondo  il  parenchima;  i muli  dello  a cuna  coso  dalla  vena  cava  superiore  che  é sul 
vene  inlorpidiscuno,  variabili  e di  specie  Ira  loro  a cuore  a (|uella  della  spina,  c dalla  spina  per  mex* 
dilTercnli  insorguiio  i dolori.  Talora  al  doalro  ipo-  a zo  il  fegato  al  cuore;  cbè  la  salila  è la  stessa, 
coudrio  iraUgguno  in  guisa,  che  sembra  pcneirutu  « Questa  vena  adunque  (siccuine  io  penso)  tutta 
da  acuta  spaUa:  alcuna  volta  si  fonno  simili  ai  lor-  a quanta  s' ammala  di  inalaUie  acute  gagliarde  ; 
mini,  ed  caienduusi  all'insù:  ulcun'alira  vengono  n perché  tutto  lo  é una  vena  sola.  Ad  alcuni  medi- 
accompagnati  con  un  scuso  gravalivo,  e di  mezzo  a ci  pare  solamente  inferinarsi  quella  della  spina 
a lai!  dolori  le  forze  si  proslrano  e la  voce  si  fa  a dorsale,  perché  i segni  di  quella  che  è nel  ruo- 
iiianchevolc.  Il  diafrommu  e le  interne  membrane  « re  non  sono  manifesti;  perciocché  ella  miro  il 
delle  cusic,  sono  come  stirale  in  basso  per  il  poso  a petto  si  distende,  non  allaccandosi  a niente,  c 
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« slaixJovi  sollcTalo,  onde  dallo  sbarro  vo  od  iiinc' 
a Siarsi  nelcuorc:  pcrciòsc  alcuno  gran  male  prcn- 
a de  questa  vena,  lo  cela  il  pcUo  ebe  la  circonda, 
a iNosconu  dunque  intorno  u (|ue>U  vena  anche  i 
a lunghi  mali  defle  flussioni:  lalvulla  l'uscita  im* 
fi  pcluosa  del  sangue  prestissimumcnle  uccide;  o 
fi  supcriormcnic  spandendosi  dal  polmone  e dal* 
fi  i'arlcria,  se  ha  rullo  nel  pollo  ; se  iia  rollo  nel 
K principio,  6 conlcnuto  nel  ventre  basso  dalle  in* 
« testino  che  se  ne  riempiono;  innanzi  che  il  son* 
fi  guc  si  veda,  gli  uomini  muoiono,  e il  ventre  è 
fi  pieno  di  sangue.  Acila  vena  si  fa  inOammazioric, 
e la  quale  se  è grande  prestamente  ammazza:  poi- 
fi  che  il  fuoco  aspro  e mordente,  rinchiuso  in  am* 
fi  ho  i ventri,  sol  per  poco  si  mostra  e toccando  pa* 
e re  un  leggero  calore;  ma  l'uomo  si  pensa  hru* 
fi  dare:  i ballili  piccoli  e spessissimi,  come  prernu* 
fi  ti  e incalzali;  freddura  delle  estremità,  sete  ga- 
tt  gliarda,  secchezza  della  bocca,  rossore  con  isco- 
fi  loramenio  della  faccia,  e (ulto  il  corpo  rosseggia: 
fi  gripocundrii  duri  tirali  airinsti:  dolore  più  nella 
fi  destra,  e vibrazione  di  quella  lunghezza  sino  ul 
fi  flancn;c  in  alcuni  anche  dcirartcnalungu  la  spi* 
fi  na  del  dorso, come  il  ballilo  neiraltro  ipocondrio 
fi  manifesta;  poiché  quest'arteria  patisce  insieme 
fi  collalira che  giacca  sinistra, e non  dà  alcuno  ai- 
fi  Icviamento,  e non  ammollisce  la  cute;  la  quale  ò 
fi  secca,  rugosa,  aspra,  massime  nelle  parli  promi* 
fi  ncnll  ossee,  come  i gomhiti,  i ginocchi,  le  giun- 
fi  ture  dello  dìu.l  sonni  lumulluosi.il  ventre  ad  al- 
fi  cuni  non  rende  nulla,  ad  altri  poca  mordace  hi* 
fi  liosa  materia:  urine  gialle  mordcnli.^on  escono 
fi  di  senno,  ma  sono  pigri,  induzzali.  Quanti  vide* 
fi  ro  questa  costituzione  lo  chiamarono  hruciamen* 
fi  lo:  poiché  gli  cITelii  suoi  sono  del  genere  deirab- 
fi  bruciamento, e nasce  in  autunno;  quando  questa 
fi  bestialità  (sopravviene)  agli  adulti  e ai  giovani, 
fi  che  per  villo  cattivo  hanno  gracile  e misera  ahi* 
fi  (Udine.  Per  lo  più  nel  quattordicesimo  giorno 
fi  muoiono;  e coloro  ai  quali  si  prolunga  la  maiat* 
fi  lia,in  doppio  tempo  periscono.Qucllietio  daprin* 
rt  cipio  hanno  piccola  inQammazione,o  una  grande 
fi  che  presto  si  scioglie, sfuggono  la  morte, non  pc* 
fi  rò  escono  dal  male,  che  lungo  tempo  di  questo 
fi  bruciare  ammalano,  mi  i pericoli  cessano,  i do* 
fi  lori  e tensioni  degripocondni,  I cattivi  polsi,  la 
fi  tardità  della  mente;  sono  però  tuttavia  tristi,  in- 
fi quieti , irresoluti  : rimane  il  bruciamento,  la 
fi  sete,  la  secchezza  dello  lingua  e della  bocca, 
fi  respirano  mollo  , lungamente  e copiosamente 
fi  traendo  a sò  I*  aria  por  rinfrescarsi.  Che  se 
fi  bevano  freddo  in  grandissima  copia  , presto  si 
fi  alleviano;  poscia  si  riattacca  loro  la  sete,  e di 
fi  nuovo  bevono  coplosamenie.  E questa  è la  sue* 
fi  cessione  del  male.  Il  buon  medico  darà  loro 
fi  senza  nocimcnto  fredda  bevanda  in  abbondanza, 
fi  come  negli  altri  ardori  ; e con  sicurtà  a coloro 
fi  che  di  bruciamento  della  vena  cavo  sono  infer* 
fi  mi.  Che  se  il  ventre  e la  vcssica  sopporta  la  he* 
fi  valida,  non  bisogna  di  vomilo;  se  non  dopo  mol* 
fi  to  freddo  bevere , bisogna  di  vuniiiarc , giaccliè 

(1}  l.a  traduzione  di  questo  capìtolo  VJII  6 del  cele. 
lire  Pietro  (ìiordaui.  Fu  da  lui  dcMala  in  oci-hsiouc 
che  il  Testo  volle  fregiarne  la  classica  opera  delle 
lottie  del  cuore,  e si  legge  si  ra|Ki  Ili  della  parie  se* 
ronda  di  quest'opera  nu-dr»inia.  E il  primo  saggio  di 
votgarirzamcnlu  clic  l'Arcieo  abbia  avuto  in  Itaha  iiui 


fi  r uomo  si  rompcrebbfì  , se  tonto  Itevendo  non 
fi  passasse  nulla  o per  sudori,  o per  urine  , o per 
fi  ventre  (!)  a. 

CAPITOLO  IX. 

Dei  mali  aciifi  dei  Acni. 

I reni  per  quanto  s*  appartiene  olla  struttura  o 
conGgurazionc  del  corpo  umano,  sono  collocati  in 
guisa  da  non  essere  esposti  a molli  pericoli  : seb* 
bene  aneti' essi  cadano  pure  in  qualche  acuta  ma- 
tallia.  Sono  costituiti  dì  un  tessuto  glandolare. che 
ammorbando  li  rende  pur  atti  a spegnere  la  vita. 
Imperocché  esercilano  aneli*  essi  funzioni  Impor- 
tanti, come  quella  di  secernere  Purina  dal  sangue 
ed  espellerla.  Mu  questa  è trattenuta  o da  un  cab 
colo,o  da  una  interna  iiiGammazione,o  da  una  rac- 
colta di  sangue, 0 da  altre  cause  silTattc  ; tantoché 
iiiuna  maggiore  ofTcsa  si  crea  dal  consenso  morbo- 
so, che  deriva  dalla  forma  della  causa  /nateriaie. 
L'jntercellata  urina  reca  con  sé  sintomi  crudeli  ed 
acerbi,  fuoco  aere  e fastidioso  , dolore  gravativo 
! lungo  i lombi  ed  il  dorso  , distensione  di  parli,  e 
più  verso  ì prccordii.  Imperocché  la  urina  non  si 
sopprime  interamente,  restando  di  essa  uno  stilli- 
cidio , cui  sempre  segue  un  desiderio  molesto  di 
emetterne  altra,  della  quale  si  sente  l'incomoda  ri  - 
monenza.  Che  se  la  urina  poi  per  sè  stessa  é aeree 
' mordace,  i maiali  raffreddansi, tremano,  si  convcl* 

I lono  0 patiscono  distensione  e ripienezza  ai  precor- 
di!. Questa  forma  di  malattia  e la  sensazione  del 
dolore  che  Paccompagiia,  è mollo  simile  a quella 
che  sì  manifusla  nella  enfìagione  del  ventre,  deri- 
vata da  corrompimcnto  di  molli  cibi  iiidigesii.l  pol- 
si a principio  sono  rari  e lenti  : se  il  male  più  io 
j calzi  si  fanno  piccoli, frequenti,  lumulluosi,  disor- 
dinali. I sonni  sono  lievi,  per  la  violenza  del  dolo- 
I re,  nò  durano  mollo;  ma  di  subito  gl'iiiferml  si  de- 
I stano,  come  IraGUi  da  improvvisa  puntura:  quindi 
j ricadono  in  sopore  viiili  dalla  spossatezza:  P alie* 

I nazione  mentale  non  è od  alto  grado:  voneggiano, 
e il  loro  volto  illividisce;  ma  quando  il  bisogno  ri- 
I torna  di  cmellerc  urina, tra  forti  slìramcnli  e dolo- 
ri ne  «premono  picciola  quantità  ed  a gocciole:do- 
po  diche  per  poco  si  ristorano,  ma  subito  dopo  ri- 
I cadono  nelle  passale  molestie.  Tra  questi,  coloro 
clic  non  no  cmcllono  slilla,  con  molta  celeritd  in- 
contrano la  morte.  Quelli  cui  ciò  non  avviene  <eso- 
no  i più  che  di  questo  malore  lrionflno)o  emettono 
il  calcolo  per  le  vie  urinarie,  e loro  suppura  il  re- 
ne infìammalo,c  appoco  appoco  per  esalazione  dei 
suo  soperchio  si  scarica,  e con  ciò  schivano  il  pe- 
ricolo; e sebbene  a stille  o con  mollo  stento  emet- 
tano Purina,  tuttavia  fuggono  la  mone; ma  a lungo 
andare  il  loro  abito  di  corpo  si  rende  iabido,c  con- 
tinuando a sopportare  silTuUo  male  debbono  a for- 
za andarsanc  in  peggio,  e cadere  io  una  irrepara- 
bile cachessia. 

Quanto  allo  ingenerarsi  dì  questa  malattia  secon- 
do le  stagioni,  i luoghi, le  età,  segue  la  stessa  nor- 
ma che  nel  precedente  capo  acccuiiammo  per  Icnia- 
laltio  della  vena  cavo. 

Pabbiamo  riportalo  lol  quale  e per  iniero  / cliè  sareb- 
be siala  non  pcnloiiubilc  prcsuiiziuue  il  sosliiuire  no- 
stre parole  a quelle  d’uu  sómmo  lelUTaloc  liiusoro  vi- 
venie,  di  CUI  siamo  cou  veraci'  umore  dcvoiissimi. 


DEI  MALI  ACUTI  DELLA  VESSICA. 


TahoUa  dai  reni  si  prosciolse  airimprovviso  un 
proRuvio  di  sangue, e per  molli  giorni  conlinuando 
non  arrecò  ciò  non  pertanto  la  morie.  Ma  il  flem 
ninne  prodottosi  in  seguilo  per  la  stessa  causa  clic 
determinò  il  prolluvio,  raltennc  il  sangue.  Se  non 
die  prodottosi  questo  inopporiunamcnle,può,  sof- 
rcrniaudo  il  sangue, accrescere  la  congestione  flem* 
monosu,  c rendersi  così  causa  di  morte. 

CAPITOLO  X. 

Z)c'ma/i  acuti  Uetla  Veaaica. 

Aspri  sono  i dolori  della  vessica  nelle  acute  aU 
fcziuui,  ancor  più  crucciautì  se  il  male  d'altronde 
sopra  di  essa  si  tramandi  : mortiferi  poi  se  in  $è 
stessa  si  produsse  dapprima  la  malattia»  poiché  e a 
lutto  il  corpo  e ai  neni  c al  cervello  essa  con  estre- 
mo potere  di  consensi  può  difTondorli.Pcroccliò  la 
vessica  è un  parendiima  frigido  c bianco,  e quan- 
to lontano  dalla  sede  dcirìiinato  calore, altreltantu 
esposto  air  esterno  freddo,  essendo  esso  collocalo 
sullo  il  torace  al  fondo  del  basso  ventre. Importan- 
tissima è la  sua  funtione,  quella  cioè  di  emetter  lo 
urine.  Le  quali  cerlamcntc  se  da  soli  calcoli,  o da 
grumi  di  sangue, o da  altra  propria  e peregrina  ac- 
cidcnlulilù  restino  imprigionntc,è  grave  danno. Im- 
perocché nelle  stesse  donne  la  vessica  ripiena  com- 
prime e inGamoia  l'utero;  negli  uomini  comprimo 
il  retto  e le  altre  inlosliiia.ln  molti  avviene  per  ve- 
recondia, allorcliò  si  trattiene  la  urina , trovandosi 
in  una  società  o in  un  convito, clic  la  vessica  sene 
riempia,  c tanto  se  ne  distenda  da  perdere  in  se- 
guilo la  sua  controiiunc,  e non  poterla  far  piò  ob- 
bedire alla  votoiilò.  Soppressa  la  urina,  anche  le 
parli  superiori,  cioè  i mii,  se  ne  caricano  Le  doc* 
cc  urinarie,  clic  i Greci  chiamano  ureteri,  si  dis- 
tendono: un  dolor  gravativo  molestagli  ilei, si  con* 
vcllono  i nervi , i malati  tremano,  rabbrividiscono, 
insaniscono.  So  poi  a questi  fenomeni  si  aggiunga 
l’ulcera  o rinnammaziimc  della  vessica,  sono  allo- 
ra gravi  i pericoli-  Trattandosi  di  ulceri,  non  è inai 
mollo  tardiva  la  morte.  Del  resto  intorno  alle  ulce- 
ri, gli  a&ccssi,  la  suppurazione  della  vessica, cd  ol* 
tri  bimiti  malori;  non  essendo  acuii,  se  ne  parlerà 
nel  libro  delle  malattie  croniche.  One' mali  però 
che  sono  acutissimi,  tra  quattordici  giorni,  più  o 
menu,  tolgono  di  vita:  siccome  sono  il  fleminonc.o 
le  congestioni  di  sangue,  o il  calcolo,  di  che  par- 
leremo in  questo  capo.  Per  la  qual  cosa  se  alcuno 
di  questi  casi  avverrà,  t urino  viene  ritenuta:  gon- 
fiasi rabdomcimi  acuto  dolore  occupa  lutto  il  ven- 
tre: la  vessica  inturgidisce;  al  decimo  giorno  tra- 
manda la  cute  un  sudor  giallo  urinosu:  vomilasi 
dapprima  la  pitiiìla,  quindi  la  bilc:ralTrcddasi  lut- 
to il  corpo:  i piedi  agghiacciano. Se  il  male  acqui- 
sta maggiori  forze,  entrano  in  i^cena  io  febbri  col 
singhiozzo;  i polsi  si  fanno  disordinali,  frequenti  c 
piccioli:  rossastra  è la  faccia:  gran  sete;  titubanza 
di  spirilo:  la  mente  non  è in  sè;  i nervi  si  contrag- 
gono. Medicamenti  inolire  d'azione  venefica  c spi- 
ritosa, come  le  cantaridi,  il  bupreste  abbruciano  la 
vessica,  e in  lutto  l'alveo  cresce  l’afTozione.c  tutto 
precipita  in  uno  stato, di  mezzo  al  quale  non  è len- 
ta a frapporsi  la  morte.  Talora  dallo  vessica  geme 
anche  sangue  giallastro  o tenue  , come  misto  olle 
urine.  Questo  fenomeno  allontana  per  lo  più  il  pe- 
ricolo mortale,  sebbene  facile  sia  d'altronde  che  si 
Puc.  Voi.  II. 
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.«opprima.  Minocciano  sempre  la  viio  i grummi  o il 
flemmone;  porlando  questi  infine  il  ralTreddumen- 
to  c la  dissipazione  deU’innalo  coloro  , alla  quale 
segue  la  nevrosi  (cosi  appellata  da  Greci),  e locati- 
gmia,  c tulli  i pericoli  che  roccompagnano. L’uo- 
mo fariimcnte  soccombe  sotto  questo  genere  di 
malattia.Tali  morbi  corrono  neirinvcrnue  tieirau- 
lunno;nclla  età  virilo, c più  sovente  nella  vecchiez- 
za s'incotilrano.Gll  altri  tempi  eie  altre  età  nè  spes- 
so riè  gravemente  li  patiscono. I fanciulli  massima- 
mente di  tale  calamità  vanno  immuni. 

CAPITOLO  XI. 

Deir  Islcrismo. 

Nel  bel  mezzo  della  regione  iliaca  della  femmi- 
na è posto  rulcro,vi$cere  femminile,  cui  forse  non 
a torlo  si  attribuisce  somiglianza  con  un  animale. 
Muovesi  or  qua  or  là  verso  gi'ilci  : ha  consensi  al 
di  sopra  colla  cartilagine  zifoidc  : luovcsi  dai  lati 
ora  a destra  ora  a sinistra,  ora  verso  il  fegato,  ora 
verso  le  inlcstina.  Però  la  sua  naturale  inclinazio- 
ne è alle  porli  inferiori:  o per  dirlo  in  brevi  parole 
ò di  una  vitale  natura  mobilissima,  erralica  e biz- 
zarra. Talché  e si  diletta  di  piacevoli  odori,  c da 
questi  rifuggo:  alcuna  volta  un  fetido  odore  io  ri- 
stora, altra  volta  lo  conturba;  cosicché  nella  spe- 
cie umana  può  dirsi  che  ruicro  è come  un  anima- 
le vivente  dentro  un  altro. Se  i suoi  turbamenti  so- 
no spinti  allo  parli  superiori , cd  ivi  a dilungo  si 
fermino  e comprimano  gravemente  i visceri  con- 
tenutivi,  produce  Insulti  o distensioni  di  nervi  pa- 
%igonabili  a quelli  della  epilessia  ; imporocchò  lo 
spasmo  coarta  murlalinenle  il  fegato, il  diaframma, 
i polmoni  cd  il  cuore.  Ond’è  che  la  respirazione  si 
soffoca,  c mortale  spossamento  s' impossessa  della 
macchina.  Inollrc  i vasi  sonniferi, che  i Greci  chia- 
mano curoltiii,  partecipando  del  vizio  del  cuore, 
restano  oppressi;  di  che  succedono  gravezza  dica- 
po, obolizionc  de’sensi,  c un  certo  insolito  assopi- 
mento. Avviene  ancora  alla  donna  altro  malanno, 
non  da  questo  dissimile,  nel  quale  il  respiro  e lu 
voce  scompaiono;  ma  questo  non  proviene  sempre 
daH’ulcro,  perocché  infesta  anche  gli  uomini  a gui- 
se del  morbo,  che  dicesi  eatocho.  Ma  alle  donne 
clic  hanno  malato  fulcro,  le  fetide  esalazioni  sot- 
toposte allo  loro  narici,  invece  delio  cose  piacevo- 
li c naturali,  recano  giovamento:  a quelle  che  non 
solTrano  dircllumcnle  dall'utero,  colali  cose  si  ap- 
prestano invano  , c a nulla  giovano.  Inoltre  nella 
malattia  uterina  le  rnemlira  sì  ogilaiio , nell'ultra 
suddivisala  affezione  .si  stanno  quiete.  1 tremori 
spontanei  c non  spoiilsnci  si  eccitano  coi  sottopor- 
roollc  narici  finccnso: veementi  scnsaiionidifred- 
do  alla  regione  delt  ulcru;  ritenzione  dì  qualsìa  co- 
pioso profluvio  di  sangue,  cd  altri  fenomeni  di  si- 
inil  genere.  Che  se  al  sotlentrare  delfislerìsnio  la 
donna  comincia  ad  essere  molestata  alle  parti  su- 
periori,si  rende  svogliala  e pigra  nelle  sue  faccen- 
de: si  sente  languida  , malaticcia  , iroballandn  In 
ginocchia  sopraggiunge  la  vertìgine,  le  estremità 
si  rilassano;  duole  il  capo,  ed  è pesante,  dolgono 
i Irmichi  delle  vene  che  giacciono  da  ambe  le  por- 
li del  naso.  Il  che  avvenendo,  seguono  mordica- 
zioni  allo  stomaco,  un  senso  di  vacuità  occupa  i 
precordi)  là  dove  è la  regione  ticll'utcro.1  polsi  in- 
termettono, sono  disordinati,  mancano;  il  respiro 
ÓO 
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è graiìiicmcnlc  a(Talic&(o,  lo  me  s'ippanna,  laTa- 
rolià  di  sentire  sì  ottunde  oircslrcmo,  il  respiro  è 
inavvertito , oscuro  c frequentissimo  , c la  morte 
ftiungc  all’impensata. Giacché  nulla  v’ha  che  indi- 
chi una  morie  prossimot  mcnirc  il  colore  del  vol- 
to è vivido,  e tale  si  mantiene  pure  alcun  tempo 
dopo  la  morie,  gli  occhi  restano  pur  viri  e splcn- 
diJi,  non  cosi  appannati  o dimessi  o sepolti  come 
nelle  altre  morii  si  osserva.  Però  se  prima  che  il 
male  giunga  al  suo  cslrcmo.lalnna  volta  l'utero  ri- 
torni olle  sue  normali  attitudini,  la  strangolazione 
aneli' essa  allora  inlermcltc.  Quando  brontola  il 
venire,  e le  porti  genitali  della  donna  si  umettano, 
la  respirazione  più  sonora  si  rende  e più  manife- 
sta, non  pertanto  raITczione  sminuisce;  nè  si  sen- 
tono te  inferme  più  sollevale;  chè  anzi  si  spingono 
i consensi  iilcrini  allo  parli  superiori,  e facilmen- 
te allora  colla  massima  celerilà  se  ne  muoiono;im- 
pcroccliè  facilmcnlc  altresì  ricadono  in  basso. Cer- 
io che  la  vulva  delia  donna  di  sua  propria  natura 
ù mobilissima:  le  membrane  che  la  vestono  sono 
umide:  umido  è anche  il  loco  dove  essa  è nasco- 
sta.La  muovono  inoltre  rnhorrimenlo  e Tappclcn- 
za  delle  cose  piacevoli  o disguslose:  il  pcrcliè  Tu- 
icro  si  sposta  ngevolnicnle  per  lai  modo  agitalo 
come  ramo  di  albero  o sopra  e sotto  e da  ombi  t 
lati.  CosilTalta  miseria  è propria  delle  donne  gio- 
vani; le  ailcmpale  ne  sono  immuni!  Quelle  in  che 
Pclà,  e la  vita,  e la  menle  sono  più  vaghe  e gire- 
voli, ncirutero  anche  acquistano  periamo  una  mag- 
giore mobilità  e instabilità.  Questa  specie  adunque 
di  strangolamento  che  proviene  senza  dubbio  dal* 
ì'ulcro.non  può  esser  propria  che  dulie  donne  sol- 
iamo. Àia  le  altre  malattie  proprie  dcirutcro.come 
la  ìiiDammazìone,  la  emorragia,  sono  comuni  an- 
che agli  uomini  ; e loro  appartengono  eziandio  le 
forme  con  che  si  manifcslano  , come  le  febbri,  io 
scomparsa  dei  polso,  i brividi,  l'afonìa.  Nel  proHn- 
vio  di  sangue  anche  più  soilccila  a sopravvenire  è 
la  morie,  come  avviene  in  uno  scannalo  animale. 

CAPITOLO  XII. 

Della  Saliriasi. 

Quando  i pillori  oscuUoriti  figurano  i satiri  con- 
sacrali a Bacco,  per  simbolo  di  ciò,  li  fanno  col  pe- 
ne creilo. Dalla  somiglianza  che  a qucsia  pnriccon 
una  specie  di  malallia, nella  quale  il  pene  si  tende 
u si  inturgidisce  come  quello  dc'Saliri,  vien  della 
saliriasi. Consisic  essa  in  una  insanziabilc  tendenza 
ni  coilo.  Bla  nè  accostandosi  alla  venere  sentono  at- 
leggiamciilo,  tiè  per  molle  e ripetute  volle  che  la 
usino  cede  la  erezione.  Soppravvengono  convul- 
sioni di  iuiii  i nervi,  distensione  nei  tendini  : nelle 


anguinaglic,  e in  quella  parte  che  fra  gl’ìnguini  e 
gli  organi  seminali  6 collocala,  clic  i Greci  nomi- 
nano pfccada,  e ai  gcnilali,  v'ha  infiammazione  e 
dolore.  Itosseggia  il  volto,  e si  copre  di  un  vapore 
umido  simile  alla  rugiada:  poi  i malalis'incurvano 
sopra  sé  slessi  e si  comprimono:  riposano  Irisli, av- 
viliti, e con  grave  molestia  sopportano  la  loro  ca- 
lamiia.  Che  se  così  fallo  male  giunga  a dissipare 
neiruomo  la  verecondia, prorompe  io  lingua  in  co- 
se laide  e turpi.  Mellone  la  oscenità  anrhc  ncll'e- 
vacuare  il  venire  , e nei  desio  smodalo  di  venero 
vanno  vagando  col  pensiero  Ira  mille  indeccnze;iin- 
perocché  non  si  possono  più  conteuerc.  Sono  as- 
setali: vomitano  molla  pituita  che  loro  spumeggia 
sulle  labbra  come  ai  becchi , quando  li  Infuria  la 
libìdine;  e la  traspirazione  acnuista  un  odore  simi- 
le a quello  di  questi  animali.  L’urina  dopo  lunga 
ritenzione  si  evacua  biancastra,  crassa,  simile  allo 
sperma:  l'alveo  si  scingtie:tc  coste  e le  ascelle  sof- 
frono un  prudore  e lilillamento  e tremito:  rìfiulano 
i cibi,  ma  se  li  assumano,  il  fanno  con  rapacità  e 
ne  vengono  turbali.  Però  se  la  malallia  volge  alla 
morte  s'inQamma  il  venire  e si  leva  in  tumori,  l 
tendini  e le  eslrcmilà  tulle  si  distendono,  e il  cor- 
po si  move  con  molla  diffìcollà:  le  membra  si  con- 
traggono, i polsi  impiccioliscono, si  fanno  deboli  o 
disordinali.  Questi  segni  talvolta  si  dissipano,  se 
l'alveo  turbato  evacua  molle  piluilose  e biliose  u- 
midiià:  le  quali  potrebbero  essere  evacuate  anche 
per  vomito,  ma  non  senza  pericolo.  Essendoché  la 
medicina  di  lai  malanno  è sempre  azzardosa,  essa 
però  può  compirsi  agevolmente  per  un  sonno  pro- 
fondo e lunghissimo.  Il  profondo  sonno,  e lo  stu- 
pore e il  rilassamenlo  dc'ncrvl  è qui  gran  refrige- 
rio: e lo  perfrigerazione  e lo  oliusa  sensibililà  me- 
dicano la  saliriasi.  Questo  genere  di  malallia  prin- 
cipalmente nella  cslalc  suole  inCerirc.  Fra  le  età 
poi, la  adolescenza  e la  gioventù  vi  è più  soggeUn, 
e massime  quelli  individui  che  hanno  propensione 
alla  venere.  Triste,  acutissimo, atroce  è questo  ma- 
le, ebe  suole  anche  in  selle  giorni  consumare  l'u- 
mana vila.  Viene  ricordalo  che  anche  le  femmine 
ne  soffra  no, e prorompano  per  esso  negli  slcssi  im- 
peti di  libidine  con  tulli  i medesimi  sintomi.  Con- 
vengo che  anche  le  donne  possono  esser  tratte  ad 
un  impudico  ardore  di  libidine,  quelle  in  ispccie 
in  che  ridondano  le  umidità  gcnilali;  mo  nego  che 
esse  possano  soffrire  per  lanio  la  saliriasi. Essendo 
esse  di  una  natura  generalmente  frigida,  non  pon- 
no  andare  esposte  a questo  vizio;  inoltre  sono  pri- 
ve di  qnclla  parie  crollile  che  hanno  i solirì,  e che 
dà  il  nome  alla  niulallia.  Nella  slessa  guisa,  per  la 
mancanza  appunto  deirutero,  gli  uomini  non  pos- 
sono andar  soggeiti  allo  strangulumcnlo  isterico. 
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DELLE  GAISE  E DEI  SEGNI  DELLE  SIALATTIB  CRONICHE 


LIBRO  PRIMO 


t.APIlOLO  I. 

MtOEHIU. 

liUorno  alle  mulallie  croiiiclic. 

Mollo  è il  dolore  nelle  croniche  malaltie:  lungo 
il  tempo  della  risoluiione;  inslabilc  la  medicatura. 
Imperoceliò  o non  al  tutto  riesco  di  dissiparle,  o 
per  la  menoma  nuora  olTesa,  quando  sono  iu  sul 
punto  di  dileguarsi,  ritornano.  I cronici  non  sop- 
portano sempre  con  eguale  coslanaa  la  malattia  si- 
no al  suo  termine:  somma  è poi  la  difflcollà  che 
s'incontra,  anche  Ira  i rassegnali,  nel  tenerli  per 
lungo  tempo  aslrelli  ad  un  regime  dielelico.Sc  poi 
vi  sia  dolore,  tanto  più  è malagevole  il  Irallamen- 

10  a cagione  della  scic.dclla  famc,de’medicamen- 

11  amari  c dolorilici,  come  le  seiioni  e le  ustioni,  a 
cui  si  ha  mestieri  ricorrere  nelle  lunghe  infermi- 
tà. Quindi  i maiali  maggiormente  si  crucciano,  c 
tomono  quella  morte  che  già  prima  noiati  deside- 
ravano. Ma  gli  i pur  qui  dove  la  virtù  e la  eccel- 
leoia  del  medico  più  si  conosce,  nel  mantenere  a 
lungo  l’anirao  costante,  nel  variare  gli  aiuti , nel 
concedere  le  cose  piacevoli  seniacbè  noccianoal- 
la  malattia, enei  sapere  anche  illudere  talvolta  l'in- 
fermo.  bel  resto  imporla  sempre  che  l' ammalalo 
sia  forte,  ed  insieme  col  medico  cospiri  a combat- 
tere la  malattia.  La  quale  attaccando  pertinace- 
mente il  corpo  non  solo  questo  consuma  c scinde, 
ma  grandemente  sovverte  i sensi,  e l’anima  preci- 
pita neH'insania,  Imperocché  silTalli  generi  di  or- 
ganica inlempcrie,lamania,la  demenza  (che  iGrc- 
ci  chiamano  melanconia  ) sogliono  provocare.  Di 
che  diremo  ne'capitoli  che  verranno.  Ora  faccia- 
moci a parlare  dello  cefaléa,  ossia  del  doloro  cro- 
nico del  capo. 

CAPITOLO  II. 

Della  cefaléa. 

Se  per  qualunque  sia  causa  il  caposia  subito  as- 
salila da  doloro  che  duri  per  più  giorni  questa, af- 
fezione dicesi  in  greco  ce/alah/ia  ; se  per  mollo 
tempo  continua  ad  infestare  il  dolorcjo  per  lunglii 
e frequenti  periodi,  e di  giorno  in  giorno  maggio- 


re c più  violento  al  renda, ommetlendo  diillcilmon- 
Ic  la  guarigione,  dicesi  allora  da  noi  con  greco  vo- 
cabolo cefaléa.  Svarialissimc  sono  le  di  lei  forme. 
Alcuni  sono  tralilli  da  un  perpetuo  dolore, che  seb- 
bene tenue  mai  non  iniormeitcrad  altri  ritorna  pe- 
riodicamente come  a quelli  cito  solTronn  la  inter- 
millcnle  quotidiana.  A certi  continua  dal  cadere 
del  sole  sino  al  mezzogiorno  in  che  cessa  del  lut- 
to : 0 dal  mezzogiorno  alla  sera,  ed  nuche  più  ol- 
tre nella  notte  si  protrae  ; ma  cosiffatto  periodo 
non  dura  a lungo.  Ollrecchc  il  dolore  ora  invade 
tutto  il  capo,  ora  nella  licsira  più  che  nella  sinistra 
parte,  ora  circa  alla  fronte,  ora  al  sincipite:  nelle 
quali  mutazioni  suole  andar  vagando  nella  mede- 
sima giornata.  Certi  soffrono  dolore  alla  sola  parte 
destra,  certi  altri  alla  sinistra  : é attaccato  o I'  uno 
orecchio,  o il  sopracciglia,  o l'orecchio  sino  alla 
sua  metà,  o la  radice  del  naso.  Al  di  là  di  questi 
limiti  il  dolore  non  avanza,  non  occupando  che  la 
metà  sola  del  capo.L'n  tal  vizio  dicesi  clerocrania, 
ed  è non  lieve  malore,  sebbene  inlcrmclta,c  sem- 
bri a primo  aspetto  leggiero.  Imperocché  se  talvol- 
ta assalga  in  modo  acuto,  produce  pericoli  gravis- 
simi; i nervi  si  tendono,  la  faccia  sì  contorce,  gli 
occhi  0 si  fanno  immobili  e rigidi,  o qua  o là  ncl- 
l’orbila  si  convellono,  o si  agitano  rolando:e  in  es- 
si un  dolore  profondo  penetra  sino  alle  intime  tuni- 
che. Un  sudore  smodata  esse  di  subito  dalle  parti 
tendinose,  nè  puù  frenarsi;  o ninna  palese  cagiono 
il  dolore  promosse, quasi  che  alcuna  avesse  forma- 
lo con  un'asta  una  ferita.  Sopravvengono  la  nau- 
sea 0 il  vomito  bilioso.  L'  uomo  non  si  può  regge- 
re, eproeombe  per  terra. Se  queste  sciagure  si  au- 
mentano, la  vita  si  spegno.  Ma  se  il  malore  non  i 
sì  grave  e senza  pericolo,  lo  cefaléa  dura  a lungo. 
V'ha  molta  pigrizia  e gravità  di  capo.I  malati  sono 
dubbiosi,  e comportano  malvolentieri  I’  esisleuza. 
Fuggono  in  certo  modo  la  luce,  e si  sollevano  nel- 
la malattia  colle  tenebre,  e ninna  cosa  gaia  o di 
guardare  odi  udire  sopportano.Ilannoilsensodel- 
l’olfatlo  alleralto,nè  si  dilellano  di  cose  olezzanti, 
come  del  parinonsolfronolc  cose  puzzolenti. Pren- 
dono odio  alla  vita,  e desiderano  di  morire.  Di  tali 
calamità  la  fante  e l'origine  sembra  essere  una  sic- 
cità, congiunta  a frigidezza.  Se  a lungo  conlinui.o 
più  s'aggravi  la  malaltia,dopo  questo  genere  di  do- 
lori sopravviene  la  vcrligiuc. 
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DELLA  YERTIGUIB. 


CAPITOLO  III. 
yerligin9. 

Se  dihoitzi  ogli  ocelli  s'alTaccino  veli  Icncbrosi, 
e ii  cupo  rasseinbri  come  aggirarsi  a guisa  di  tur- 
bine, e per  le  urcocliie  si  senta  un  mormorio  come 
di  Oume  die  strepili  cadendo,  o come  di  Tcnlocbc 
percuota  le  vele  di  un  vascello  , come  suono  di 
tilde  0 di  sonipogne , o come  cigolio  di  ruote  di 
un  corro  ; al  contplcsso  di  tutti  cotesti  fenome- 
ni si  (là  il  nome  di  vertigine  ; dannosa  se  s*  asso- 
cia come  sintuma  alle  uITezioni  del  capo  : dannosa 
ancora  se  succede  alla  cefalea , o se  è il  prodotto 
di  tale  malattia  fallasi  antica.  Imperocché  se  i vizii 
originari  non  rciroccdellcro,  ma  restò  permanente 
la  scotociinia,  cioè  rottcnebrarsi  della  vista  e li  ca- 
pogiro,e se  si  aggrandì  per  la  sua  lunga  durata  nei 
propri  sintomi,  e per  la  ninna  cura  apprcslalaIe;so 
ne  procrea  lo  scoìoma  cosi  detto  dai  Greci,  e dai 
Latini  rerbyine.Consistc  essa  in  un  frigido  umido- 
re; e di  altre  malattie  allorché ò rendula  insanabi- 
le, suol  farsi  foriera;  come  della  mania,  della  me* 
lancolia,  della  epilessia,  aggiungendo  a ciascuna  i 
sintomi  proprii.  La  forma  poi  delta  vertigine  è la 
seguente.  Comincia  una  gravezza  di  capo:  tra  mol- 
lo tenebrore  appariscono  ogii  occhi  delle  scinlille: 
lo  ammalalo  non  ravvisa  , non  conosce  più  ne  se 
stesso,  nè  gli  oggetti  circostanti,  ^el  progredire 
ai  smarrisce  il  consenso  delle  cslrcmilà  inferiori, e 
si  precipita  al  suolo.  Sopraggiunge  la  nausea  e il 
vomito  di  pituita,  di  bile, tanto  gialla  che  nerastra. 
Dopo  un  reccrc  di  materia  gialliccia  nasce  II  furo- 
re: la  melancolia  segue  al  vomito  di  materia  atra: 
la  epilessia  sopravviene  quando  la  materia  vomita- 
la sia  pituilosa.  Tale  è la  conversione,  che  manifo- 
siano  Ira  loro  silTaUe  malattie. 

CAPITOLO  IV. 

Della  Kiìilessia  crontea. 

Immane  n deforme  genere  di  morbo  è la  cpilcs- 
eia;  come  i Greci  la  clnaniuno, della  dai  Latini  mor- 
bo coiniiiule:  terribile  nelle  accessioni, acutissimo 
e pieno  di  pericolo, poiché  lalura  unsolo  parossis- 
mo loglio  di  vita.  Clio  se  con  diligente  cura  il  ma- 
lato sopporti  ihinpeto  della  malattia,  trascina  non- 
dimeno una  vita  misera  di  brutture,  di  ignominia  e 
di  dolori.  Per  se  stessa  la  malattia  non  facilmente 
si  dissipa,  ma  nella  migliore  età  e nel  più  bel  tem- 
po della  vita  imigorìsne^;  travaglia  anche  i fanciul- 
li e gli  adolescenti.  Talora  sopraggiungc  nella  Po- 
rida  età  per  dileguarsi  poi  nella  provetta;  tal  altra 
jn>ien)c  scompare  sulla  primavera  dellavila.Ma  ed 
allora  recedendo  suol  lasciare  delle  deformità,  ol- 
traggiando lu  bellezza  do'fanciulli,col  renderli  per* 
liuti  di  una  inaim,col  contorcer  loro  il  volto, e coi- 
i'abolire  ancora  il  sentimento  di  alcune  partì.  Che 
se  poi  il  male  si  siabiiisca  lenaccmenic , e pianti 
prolunde  rodici,  nè  il  medico  ne  la  imitazione  del- 
l'età  valgono  u dilv'guarlu;  ma  coll'iurclicc  infermo 
vivo,  e con  lui  seti  muore.  Spesso  cui  convellere  o 
cunturccre  le  membra  e gli  occhi  genera  dolori  a- 
iroci.  e spesso  ancora  alterando  la  mente,  la  giUa 
nrl  fm  orc  maniaco.  Orrcndoè  per  mia  fede  lo  spel* 
iaculo  della  sua  invasione,  turpe  è lo  sciogliersi  di 


essa, con  fece,  urino  o involontario  tcloglimcnio  di 
ventre.  Sorprende,  e a chiunque  inaspettata  giun- 
ge Toriginc  della  malattia.  Talché  da  una  punitio- 
nedi  Cinzia  alcuni  la  stimano  derivala  agli  uomini 
colpevoli, donde  attesala  causa  l'hanno  della  mor* 
bo  sacro.  Ma  o per  oltre  ragioni  gli  fu  imposto  co- 
la) nome;  o per  la  immanità  sua, perocché  tutto  ciò 
che  è grande  suoi  dirsi  sacro:  o perchè  non  per  o* 
pera  umane,  ma  divina  soltanto,  possa  togliersi:  o 
percliè  sembri  I' uomo  travagliato  da  un  qualche 
demone,  o per  tutte  siiTatte  cose  insieme  conside- 
rale. Dicemmo  altrove  tutti  quei  sintomi  che  ac- 
compagnano la  malattia  quando  è acuta.  Ma  resasi 
cronica  e non  mortale  per  i suoi  intervalli  di  ac- 
cessioni; illanguiditi , prostrati  di  animo  , tristi,  o 
fuggenti  ii  cospetto  e la  consueluditic  degli  uomi- 
ni si  mostrano  gli  infelici  cpitéUici.  ^'è  questi  sin- 
tomi si  lamio  più  miti  col  progredire  (Jeirctà.  At- 
lorriti  (la  molle  paure  e immagini  spaventose,  te- 
mono il  sonno,  hanno  in  fastidio  il  cibo, e presolo, 
male  lo  digeriscono;  pallidi, e con  volto  lucido, per 
il  torpore  (lei  sensi  e (Jcll'ingcgno  nulla  più  appren- 
dono, rcndonsi  sordaslri,  sentono  linliimio  alle  o- 
rcccbie,  e un  continuo  rombo  li  molesta  entro  il 
capo.  La  lingua  nel  parlare  è perplessa  e balbet- 
tante, 0 per  la  violenza  dui  morbo,  o per  le  ferite 
che  riceve  nel  tempo  della  esacerbatiooe:imperoo- 
chò  allora  stante  la  cuiivulsiono  dei  nervi  da  varii 
moti  sossopra  è contorta  la  lingua.  Anche  la  ragio- 
ne infìno  viene  turbala  e guasta,  talché  dopo.ebeti 
e fatui  rimangono  gli  epilettici.  Delle  quali  cose, 
siccome  altrove  è uelto,  la  frigidità  colta  umìdiià 
' congiunta  èia  più  probabile  cagione. 

CAPITOLO  V. 

I Della  Mancoìxia. 

I Quando  1*  atrabile  nelle  malattie  acuto  asconda 
alle  parti  superiori,  arreca  quasi  sempre  la  morie: 
se  discenda,  e per  le  parli  inferiori  se  ne  esca, mi- 
nore non  è tampoco  il  pericolo. Nelle  malallic  lun- 
ghe e croniche  , la  di  lei  discesa  in  basso  si  con- 
I verte  in  lormini  e dolori  del  fegato.  Nelle  donne 
però  la  purgazione  succede  vicaria  dei  mestrui,  se 
nel  resto  è lontano  il  pericolo  di  morie.  Ma  se  in 
' vece  coicslo  umore  allo  in  su  si  sospinga  , come 
I nello  slomaco  o nel  diaframma  . g(^nera  r insania 
che  i Greci  chiamano  meiancolin. K questa  acconi- 
I pagliata  da  flati , u da  rulli  così  fetenti  , come  di 
pesci  putrefalli, i quali  scappano  anche  per  di  sol- 
' lo  con  mollo  strepito, e qui  anche  la  mente  insani- 
sce; onde  gli  antichi  medici  chiamar  solcano  i me- 
lancoiici  anche  tlaluosi.Ve  n'ha  però  di  tali,  in  che 
nè  flati  nè  atrabile  si  raccolgono  ; presentano  in- 
vece una  smodata  collera,  una  cupa  tristezza  o uu 
utTaimosissimo  cordoglio  , e questi  pure  sogliamo 
I appellare  melanconici.  Che  in  costoro  ridondi  la 
bile  , lo  dice  la  loro  iracondia  , la  quale  essendo 
' veemente  e feroce  denota  insieme  raIrabiIc.Ui  ebo 
appello  ad  Omero  dove  dice 

■ allor  Palridc  eroe 

» Il  re  supremo  Aaimennnn  Icvossi 
> ('.i>rriircit)SO.  OlTusravagli  la  granile 
» Ira  il  cur  gonfio,  e come  bragia  rosa* 

• Fiammeggiavaoo  gli  occhi  .... 

(Morti  Ilup.  L i.) 


DELLA 

Tali  divengono  ì meltncoiici  quando  di  questo 
male  poriscono.Polrcbbe  chiamarsi  la  meiancunia  > 
una  angoscia  dell'  animo  sepolto,  immerso  in  una 
Icndrnzu  aiTcUiva  o pensiero,  senza  che  vi  sia  feb* 
brc.  A me  pare  che  la  melanconia  sia  il  prodromo 

0 una  porte  della  mania,  che  i Latini  chiamano  fa- 
rore.  Imperò  nc’  furiosi  T onimo  ora  è spinto  alla 
escandescenza,  ora  alla  gioia;  ma  tra'  melanconici 
la  tristezza  c l'angoscia  deir  animo  predominano 
sempre.  Inoltre  i furiosi  Iraono  molla  parte  della 
loro  vita  nella  mania  continua. e commettendo  alti 
sconci  cd  atroci. Gilè  i meloncolici  passano  da  una 
specie  di  iusatiia  all'eltra,  c o sospettano  di  essere 
avvclc  nati;  o infastiditi  e aborrenti  della  società  si 
seppel  liseono  nella  solitudine  , o si  convertono  in 
una  siipcrslitioiie  religiosa  , o in  fìne  prendono  in 
odio  la  luce  del  giorno  c la  slcssi  vita.  Ma  se  al- 
cun intervallo  pur  godano  di  remissione  nelle  loro 
ongosce,  ti  rallegrano  e ne  gioiscono.  Questi  però 
facilmente  precipitano  nel  furore.  Ha  come  c da 
quali  parti  atlelle  questa  miseria  d'  ordinario  pro- 
ceda, di  presente  esporremo.  Al  certo  se  risiede 
ne'precordi,)a  causa  promana  dalle  pertinenze  del 
diaframma, cosicché  la  bile  ne'melaticolici  c sopra 
c soilo  prorompe.  Se  per  consenso  ne  resta  preso 
anche  il  capo  per  lunghi  anni , allora  il  delirio  si 
allcrna  dall' cscandescenta  a una  insana  allegrcz- 
ila:  e questi  trapassano  nella  mania  piu  per  la 
gravezza  del  morbo,  che  per  effello  del  suo  dolo* 
re.  In  enlranibi  però  è da  accusarsi  una  siccità 
morbosa,  (ili  uomini  sono  quelli  che  più  facilmen- 
le  vengono  presi  e dalla  malinconia  c dalia  monia: 
più  rare  volle  avviene  nelle  femmine;  ma  avvenen* 
do  è la  mania  in  esse  più  spaventevole.  L'  età  più 
prossima  olla  pubertà,  e la  puberlò  stessa  vi  sono 
più  proclivi.  Il  tempo  estivo  c autunnale  inducono 
tali  malanni,  la  primavera  li  giudica.  Tra  i sinlomì 
più  evidenti,  questi  si  annoverano:  cioè  che  senza 
ragione  si  rendono  tristi,  abbìcUi  e torpidi, c dalla 
più  lieve  cagione  la  melanconia  prende  il  suo  prin- 
cipio; aliorcliè  agcvoliDcntc  passano  allo  sdegno., 
sono  scoraggiali,  vigilanti,  o nel  sonno  riscossi  da 
tumulluBri  sussulti.  Tremano  ancora  d' una  certa 
innata  paura  allorché  il  morbo  si  accresce:  guai  se 

1 sogni  con  forme  spaventevoli  c distìnte  in  loro  si 
avverino!  c come  più  questi  si  scostano  dalie  na* 
turali  cose,  non  appartengono  al  tulio  alla  natura 
del  male, ma  si  olirono  invece  nella  sua  quiete. Al- 
lorché sono  tramenati  a qualche  allo  inipeluoso, 
poco  dopo  nc  provano  pciilimctilo.Sono  al  sommo 
iiiulabili,  turpi,  delle  Inconcludenti  minutezze  sol- 
leciti, avari  c non  mollo  dopo  seinplici,  prodighi  , 
generosi  non  per  virtù  U'  animo  , ma  per  la  incos 
tanza  della  malattia.  Che  se  il  male  inasprisce,  o- 
diano  c sfuggano  gli  uomini:  dolgonsi  d'ugiii  cosa, 
c inlJne  della  stessa  vita,  invocando  la  morte.  Kd 
u molli  di  questi  infelici  il  senso  c la  mente  cado- 
no in  tale  languore  c fatuità, che  ignari  dì  ogni  co- 
sa c immemori  persino  di  sè  medesimi, menano  vi- 
ta soimglianie  alle  bestie:  l'abito  organico  decade 
in  loro  gravemciUc  : assume  un  colore  fosco  ver- 
dastro ; seppure  per  di  sotto  la  bile  non  discenda 
cd  esca, ma  invece  per  lutto  il  corpo  col  sangue  si 
sparga.  Molli  mangano  a sullicienza,  e noiuliincno 
dimagrano;  poiché  il  sonno  non  conferma  in  essi 
le  assiiniiazioni  dtd  cibo  e della  bevanda;  ma  que- 
ste si  dissipano  nella  veglia. Grande  è rariditùdcl- 
Talvco,  0 nulla  ciocllcndu,  ovvero  iiiulcrie  secche 
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appallollolate  , o tinte  di  atra  bile.  Scarse , acri  e 
> biliose  le  urine:  goiiQi  spesso  i precordi!  da  molli 
nati,  eruUazioni  putride  e feiciiil  come  il  puzzo  di 
una  laguna  rnarìtiima  : cotesti  rutti  risalgono  tal* 
volta  arcumpagniiti  da  un  fluido  acre  e bilioso,  i 
polsi  sono  piccioli,  lenti,  snervati , o anche  celeri 
0 contralti  come  du  freddo. 

Si  narra  esservi  stalo  un  meiancoltro  ridotio  in- 
sanabile, per  avere  perduta  la  sua  ornante  , e clic 
nulli  essendo  tutti  i medici  aiuti , guarisse  riaman- 
do. lo  però  sospetto  che  costui  dapprincipio  ar- 
desse per  la  sua  amasia,  c dipoi  divenisse  triste  o 
spossalo  di  animo  per  non  poterla  possedere , e 
clic  comparisse  un  melanconico  dinanzi  a‘suoi  po- 
polani ; ma  che  in  seguilo  riuscitogli  di  congiui>* 
gl  rsi  colla  sua  donna,  si  liberò  della  mestizia, del- 
Tira.  c delio  spossamento  dell'animo. l.a  gioia  can- 
cellò la  tristezza,  e la  sua  mente  fu  affatto  risana- 
la da  amore  Tncdico. 

CAPITOLO  VI. 

/)ella  Mania. 

Molte  sono  le  specie  della  mania  ; ma  uno  solo 
ne  è il  genere  , consistendo  essa  sempre  in  una 
diulurua  alienazione  di  mente,  sema  febbre.  Im- 
perocché se  la  febbre  talvolta  le  si  coiigiunge,  ciò 
noo  avviene  per  ragione  propria  del  furore  ; ma 
per  altra  qualunque  causa.  Corlamentu  anche  il 
vino  inOamma  la  mente,  c trae  al  delirio  per  la 
ebbrezza:  innollre  alcuni  elcmcnli  generano  la  de- 
menza, come  la  mandragora  e l'alterco  ; ma  que- 
sti cosi  allctti  non  sono  mai  da  confondersi  co'ma- 
niaci, mentre  questi  impazzano  d'improvviso  e pre- 
sto rilnniano  , laddove  in  quelli  il  furore  maniaco 
è stabile  c permanente.  Vuole  essere  la  mania  dì- 
slinla  ancora  da  quel  delirio  , che  si  trae  con  seco 
talvolta  l'età  senile.  Ksso  è una  ignavia,  una  sicci- 
tà dei  sensi,  della  mente  c della  ragione, che  pro- 
viene da  frigidezza.  La  mania  invece  viene  da  cau- 
sa calorifera  destante  il  massimo  tumulto  nelle  fun- 
zioni.Quel  delirio  poi  che  derivada  vecchiezza  non 
inlcrmelle  giammai,  c accompagna  il  vecchio  sino 
alla  tomba:  la  mania  all' opposto  e intermette , o 
con  diligente  cura  completamente  si  sradica. Ma  la 
manìa  che  cessa  da  per  sé,  nellu  di  lei  inlermis- 
sionc  è sempre  fraudolenta  ; mentre  non  si  cura 
cornplclamenle  , 0 per  inedeta,  o per  inilucnza  di 
stagione. E nel  vero,  alcuni  che  sembravano  affaUo 
liberi  della  mulallia,  o alia  primavera,  o per  errore 
diclelico,  0 per  isdeguo  in  alcun  caso  concepito, di 
nuovo  in  essa  ricaddero. Inchinevoli  sono  facilmcn- 
Itt  nella  mainagli  iracondi  c i collerici, gli  affaceli- 
dati,  i faciloni,  gli  allegri,  c quelli  che  di  giuochi 
e di  puerilità  si  dilellaiiu. Quelli  clic  hanno  un  op- 
posto carattere  , cioè  sono  stupidi  c tristi,  e tardi 
noirappreiulere,  perseveranti  nella  fatica, c die  fa* 
ciiinenle  dinienlicano  ciò  che  appena  impararono, 
incappano  più  facilmenie  nella  melanculia  , e da 
quesia  poi  Dnch'cssi  precipitano  nella  manìa.  Alla 
quale  suno  del  pari  più  proclivi  le  clà  , in  che  il 
calore  c il  sangue  sovrabbondano,  come  la  pueri- 
lità, la  giovinezza,  la  virilità  , che  sono  laciimcntc 
da  fuiori  agitate.  Quelli  ne*  <(uali  il  calore  si  ac- 
cende (ter  i eira  bile,  o il  di  cui  abito  di  corpo  in- 
clina iHÌ'aridilà  assai  agevolmente  cadono  nella  ina- 
liiiconìa.  Simiimenle  il  modo  di  cibarsi  lauleincn- 
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le,  una  smodala  goxzoviglia,  rcbbriclà,la  lussuria, 
PdTecnminalczxa  cccilono  silTalla  nialallin.  Nuu  di 
rado  le  remmino  di  corpo  immondo  sono  prese 
dalla  mania  , quando  il  loro  utero  rendesi  allo  ai 
virili  congiungirncnli;  altro  poi  non  cosi  facilmen* 
le,  ma  in  un  modo  acerbissimo  contraggono  il  fu- 
rore maniaco. Le  cause  sono  le  seguenli:  Se  un  a> 
bilualc  flusso  di  sangue,  o di  bilc,o  di  sudore  per 
qualche  molivo  venga  represso,  V uomo  può  con- 
trarre ia  niiuiia.  Se  questa  è di  gaiezza  , ridono  , 
giuQcano, saltano  di  e notte:  talora  passeggiano  con 
corone  sul  capo, come  so  ritornassero  trionfanti  da 
qualche  battaglia, senza  clic  olTendano  alcuno  die 
loro  si  faccia  incontro. Comportasi  di  tal  modo  que- 
sta specie  di  mnnia.  Altri  invece  montali  in  fororo 
si  dilacerano  di  dosso  le  vesti,  uccidono  i servi , e 
contro  sè  stessi  rivolgono  la  mano  armata,rendcn- 
dosi  assai  pericolosi  a quelli  che  incontrano.  Le 
specie  poi  del  furore  maniaco  sono  inflnitc.  Impe- 
rocché gl’ingegnosi  e i docili  si  mostrano  aslrono- 
mi  senza  maestro  : discorrono  le  cose  di  QlosoOa 
da  nessuno  a loro  insegnale  : sono  presi  da  enfasi 
iioclica,  come  invasi  da  spirito  febeo.  Proflttevolc 
e sempre  anche  nelle  malallic  la  educazione.! roz- 
zi poi  e gl’ignoranti  atlorcliè  loro  sopraggiunge  la 
mania  si  piacciono  di  altare  grandi  pesi,  di  impa- 
stare creta,  o di  lavorare  da  fabbri  ferraj,  o di  na- 
scondere e ammucchiare  le  pietre. Inoltre  pensano 
talvolta  moslruosiroentc  : uno  ne  vedrai  compreso 
da  timore  clic  l'anfora  d'olio  non  gli  si  riversi  so- 
pra: altro  non  voler  bere  flgurandosi  di  essere  un 
mallonc , e (emendo  non  esser  Mqucfalto  dall'  ac- 
qua. Hacconiasi  ancora  che  un  cerio  Icgnajuolo 
mentre  traltenevasi  in  casa  mosiravasi  saggio  ope- 
raio: misurava  con  esattezza  , lagliava,  piallava  le 
tavole,  le  congiungeva  eie  adallava  alia  cosiru- 
ftiono  della  case:  sempre  quieto  e sobrio  tra  isuoi 
lavorami , delle  fatture  sue  non  chiedeva  che  una 
giusta  mercede:  manlcncvasi  insomma  sempre  sa- 
no di  mente  entro  al  loco  dove  esercitava  il  suo 
mestiere.  Ma  se  scendeva  lalvolla  o nel  foro,o  nel 
bagno,  0 in  altro  luogo  dove  dovesse  Irasfcrirsì , 
incominciava  a sospirare  dairistanleclic  deponeva 
gli  Islrumcnli , dipoi  uscendo  si  stringeva  nelle 
spalle,  e (luando  crasi  allontanato  da)  co.spcllo 
delia  sua  oflicina.dei  lavoranti, e dello  suo  costru- 
zioni, iinmedialomcntc  diveniva  menlecalto.c  dava 
in  furie  maniache  : ché  se  subito  in  fretta  si  fosse 
rcsliluito  al  luogo  de’ suoi  lavori , rilomava  alT  is- 
laiiie  sano  di  mcnic.  Tania  era  l'associazione  del- 
l'idcc  cogli  oggctli  a lui  più  famigliarli  La  causa  di 
questo  malo  risiede  nel  capo  e nei  precordi  : ora 
ambedue  di  conserva  questo  parti  incominciano  a 
palirc;  ora  Puna,  dopo  l’allra.  Ma  la  principal  se- 
de del  furore  e della  melanconia  sono  i visceri  : il 
capo  e il  senso  sono  per  io  più  alTuUi  nei  freneti- 
ci, nc'quali  è leso  il  potere  sensorio.  Talché  que- 
sti veggono  come  presenti  le  cose  che  noi  sono,  e 
quelle  clic  allri  non  veggono,  essi  si  Qgurano  di 
avere  dinanzi  agli  occhi.  Ma  i maniaci  veggono 
rcalmcnle  ciò  che  si  deve  vedere,  però  di  questi 
oggctli  veduti  non  sentono  corno  sì  deve  sentire. 
Pertanto  se  il  male  si  accresce  , si  ralDna  in  loro 
l’ingegno, cresce  l'acuzie  dei  sensi, sono  sospeltosi, 
iracondi  per  la  menoma  causa, querimonìosi  senza 
ragiono,  quotnlo  il  furore  si  converta  in  lelro  e se- 
vero. Se  r animo  Inclina  alla  gaìotà,  sono  ttivece 
aHogrI  e vivaci. 
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Quelli  afTellì  da  mania  Ihstc  , vanno  loggeUi  a 
vigilie  osUnalc  senza  manifesta  causa. Cosi  a questi 
come  agli  altri  si  deprava  la  vista  con  doloro  tlica- 
|)0,  o almcn  gravezza:  pronlissimo  udito  , e lorpi- 
Ua  la  mente.  Alcuni  hanno  un  senso  partlcolaro 
nelle  orecchie  , come  di  strepito  , di  rombo  somi- 
gliarne al  suono  di  sampognoo  di  squille; e ciòav- 
vienc  quando  il  morbo  acquista  incremento.  Sono 
enfiati  e afTunnati  da  molte  flatuosilà;  nel  prender 
cibo  ne  vanno  avidissimi  e lo  divorano  ; la  veglia 
che  sopportano  suscita  in  loro  gran  fame;  perònoii 
emaciano  come  gli  ammalali  sogliono,ma  più  pro- 
prio ai  melanconici  é l'essere  corpulenti,  o l'  ofife- 
rirsi  generalmente  lìmi  d'una  pallidezza  particola- 
re. Se  qualche  viscere  in  ossi  e atlaccalo  da  flem- 
masia,  allora  V appetito  e la  nutrizione  decadono , 
gli  orchi  s’incavBiio  e più  non  si  serrano  : i colori 
si  rappresentano  cerulei  ed  airi, se  la  malaltia  pie* 
ga  verso  l'alTello  melanconico:  rosseggionli  epur- 

f>urci , se  al  maniaco.  Molli  ancora  Iraveggoito  un 
uoeo  sfolgorante  che  li  spaventa,  come  se  vedes- 
sero un  fulmine:  ad  alcuni  rosseggiano  gli  ocehl,o 
si  presentano  iniettali  di  sangue.  Sci  sommo  della 
maialila,  a norma  delle  immagini  che  hanno,  sono 
spimi  da  certi  impeli,  e da  smodali  appetiti  di  vo- 
nere:  non  hanno  alcun  rilegno  di  sconciare  il  ven- 
tre anco  al  cospello  del  pubblico:  ne*  scambievoli 
e familiari  colloqui  sono  lardi:  ammoniti  e ripresi, 
montano  in  collera;  e alTsUo  impanano  nei  furore. 
Questi  corrono  per  un  lunghissimo  Iratlu  senza  sa- 
pere dove  abbiano  a giungere , e per  lo  più  ritor- 
nano freUolosi  onde  erano  parlili.  Allri  pure  per 
lungo  cammino  si  accompagnano  dietro  a chi  ca- 
sualmenle  incontrano.  Cosi  alcuni  borbottano,  do- 
lendosi di  ladroneggio  o di  violenza  soircria.  Altri 
si  appianano  noi  luoghi  i più  solilorii , solamente 
con  sè  stessi  conversando.  Nel  suo  declinare  i'  ac- 
cesso li  rende  stupidi, (aciturni  e presi  da  alla  me- 
slizia:  venendo  a conoscere  il  male  soITerlo,  pian- 
gono della  calamilà  e della  miseria  che  soffrono. 
Vi  ha  allra  specie  di  furore,  nella  quale  il  mania- 
co squarcia  lo  proprie  membra, seguendo  un  istin- 
to di  pietà  religiosa,  e credendo  di  gratificare  agli 
Dei  che  ciò  gli  comandino.  Questo  genere  di  ma- 
nia deriva  da  una  eminente  forza  di  divozione, nel 
resto  mantenendosi  temperante  e modoslo.Vengo- 
no  ad  essa  cccilali  o dalcanio  musicale,  o da  al- 
Irò  godimento  dell’animo,  o da  qualche  paura,  o 
da  racconti  fanatici  di  chi  lì  avvicina.Sembrano  in- 
vasi da  un  qualche  nume.  Neirinlermollcre  che  fa 
il  male  sono  giocondi,  spensierati,  come  in  una  e- 
stasi  celeste:  moslransi  però  scolorali  o magrissi- 
mi, e restano  a lungo  ìufermì  del  corpo  per  il  do- 
lore, e le  ferite  che  si  sono  fatte  rooriirizzandosi. 

CAPITOLO  VII. 

Della  Apoplessia,  è della  PaTolUi. 

L’apoplessìa,  la  paraplegia,  la  paresi,  la  para- 
itsi,  son  tulle  dello  stesso  genere.  Imperocché  io 
(uUc  si  iraiio  il  difetlo  o di  molo,  o di  tatto,  o di 
enirambo  queste  facoltà:  spesso  vi  difettano  anco- 
ra, e la  mente  e gli  altri  sensi.  Ma  nell'apoplessia, 
e senso,  e mente,  e movenza  di  (ulto  il  corpo  re- 
stano offesi.  Niun  potere  giunge  a dissipare  una 
furie  apoplessia,  e non  è focile  svellere  una  debo- 
le. La  paraplegia  é una  sospensione  di  tatto  e Ut 
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moto;  ma  in  un  membro  solo,  come  dire  in  una 
mano,  in  un  femore.  La  paralisi  poi  è difello  del 
solo  molo,  u azione  delie  parti.  Clio  se  talvolta  il 
solo  tatto  rimanga  leso  (il  che  di  rado  avviene), 
piuttosto  anestesia,  cioè  abolizione  del  senso,  di 
quello  clic  paresi  si  nomina,  nella  quale  ultima  si 
comprenderebbe  anche  il  niovimcnlo.  K sebbene 
Ippocrale  abbia  chiamala  apopltclon  una  coscia 
presa  da  torpore  verso  il  rcilo,  ci  volle  con  ciò  si< 
gniticare  che  quel  membro  era  ammortizzalo,  inu- 
tile, e insanabile,  e avvenire  in  quello  parie  presa 
do  parapte<;ia,  quello  che  avviene  in  lutto  il  cor- 
po colpito  da  apoplessia.  Paresi  della  vcssica  di- 
cesi  quondo  questo  viscere  non  ha  più  facoltà  di 
ritenere  o di  emettere  le  urine.  Spasmo  cinico, 
quondo  le  palpebre,  le  mascelle  coi  loro  muscoli, 
e le  guance  sono  distraile  da  moli  convulsi,  o ncl- 
Puiia  0 nciralira  parte.  11  troncarsi  della  forza  nel- 
le ginocchia,  rinlorpidirsi  per  alcun  tempo  del  sen- 
so, il  venirsi  meno  e il  cadere,  dicesi  lipoUmia  o 
deliquio.  Ha  talvolta  le  membra  a parte  a parte  sì 
paralizzano;  come  per  dire  un  solo  sopracciglio 

0 un  dito,  e piò  in  gronde  una  inano  od  un  femo- 
re. Talvolta  molte  insieme,  ed  ori  le  destre  sol- 
lauto,  ora  le  sinistre,  ed  ora  le  mie  dopo  le  oltre 
si  paralizzano  gravemente  o leggermente:  c non 
solo  le  porli  che  sono  fra  loro  disiami,  e chiamate 
collo  stesso  nome  e fra  loro  conformi  come  gli  oc- 
chi, le  mani,  i femori,  ma  ancora  quello  che  sono 
contigue  ed  identiche,  come  una  naricesìiio  al  set- 
to medio,  la  lingua  sino  ad  una  dello  sue  basi  che  ! 
la  scinde  nel  mezzo,  una  tonsilla  e l'islmo  c lasles-  ' 
sa  gola  ponno  paralizzarsi  per  melò,  lo  slimo  inol-  , 
tre  che  anche  lo  stomaco  c le  inieslina,  e la  vessi- 
ca  e le  inlcstina  crasse  sino  ali’  ano  sappiano  con- 
trarre colcslo  vizio.  Ma  queste  interne  paralisi  so-  ; 
no  ascose  cd  oscurissime:  i soli  fenomeni  di  fun-  j 
zioni  imperfette  c dimezzale  ce  le  fanno  dedurre. 

E le  stesse  membra  a me  pare  che  possano  para-  ■ 
lizzarsi  per  metà,  quasiebe  runa  dalTalira  parte  il  : 
morbo  stesso  distraesse.  Al  che  può  trovarsi  un 
appoggio  fisiologico  neU'osservare,  che  la  facoltà 
c lo  natura  delle  destre  parti,  dìversiHca  in  qual- 
che modo  da  quello  delle  sinistre.  Certo  è però 
che  la  causa  prossima  è eguale,  e ad  ambedue  le 
parti  sono  comuni  le  occasionali,  siciio  da  frigidez- 
za o da  crudità:  c runa  c Tallra  però  non  hanno 
altitudine  a solTrirc  egualmente.  La  natura  nondi- 
meno sviluppa  eguali  forze,  dove  gli  organi  sono 
fra  loro  identici:  lo  stesso  non  può  avvenire  dove 
vi  è diversità  di  fondo  organico.  Cosicché  se  sotto 
il  capo  alcuno  parti  rimangono  alleile,  come  la 
Dicmbruna  dei  midollo  spinale,  quelle  del  medo- 
simu  nomo  c contigue,  paralizzano  le  destre  a de- 
stra, le  sinistre  a sinistra.  Ma  se  l'ofTcsa  è net  ca- 
po alla  destra,  la  paralisi  si  inaiiifesla  a sinistra,  e 
viceversa:  e ciò  avviene  per  lo  permutamento  nel- 
le orìgiui  dei  nervi.  Imperocché  i nervi  del  lato 
destro  non  camminano  m rena  linea  dalle  loro  ra- 
dici verso  la  destra;  ma  invece  s'incrociano  per  di- 
rigersi aH’opposlo  lato,  rappresentando  cosi  in  un 
punto  la  lettera  X:  il  ijualc  incrociamento  i Greci 
chiamaiio  chiasmo.  In  couclusionc,  o tutto  il  cor- 
po insieme  nc’  suoi  nervi  è paralizzato,  o alcune 
di  lui  membra,  o da  una  sola  parte,  o da  ambedue 

1 nervi  clic  dal  cupo  fluiscono,  seguono  una  ragio-  ' 
ne  diversa.  Imperocché  a dirlo  in  brevi  Icrmini  i 
f|MCSti  sono  paruliziati  dal  senso,  c non  così  facil- 1 


mente  perdono  il  molo;  che  so  por  comauicaiione 
con  quelli  che  movono,  contraggono  io  questa  fa- 
collù  pure  qualche  vizio,  poco  dimettono  del  loro 
movimento;  di  quello  cioè  che  in  sé  stessi  natural- 
mente posseggono,  quantunque  al  senso  destinali. 
I nervi  poi  che  dai  muscoli  ai  muscoli  irasmcllon- 
si,  horino  in  sé  il  principio  della  mozione,  c lo  co- 
municano a quelli  clic  dal  capo  fluiscono.  Adun- 
que I nervi  del  capo  prendono  dai  muscolari  il  lo- 
ro prìndpal  movimento,  quantunque  abbiano  in 
sé  Bncircssi,ma  minore  una  forza  motrice. Ma  questi 
il  maggior  nocumento  lo  soffrono  nel  moto.  Bare 
volte  addiviene  che  per  essi,  e in  essi  il  poter  sen- 
sorio sia  leso:  c avvenendo,  mai  non  lo  è comple- 
tamente. Ma  se  la  paralisi  attacchi  i nervi  in  qual- 
che fuscello  articolare  che  dalle  ossa  parla  o loro 
appartenga,  e la  medesima  anastomosi  sia  infran- 
ta, alloro  le  membra  escono  dal  proprio  posto,  si 
lussano,  c si  dimuovono  dalle  cavitò,  senza  che 
perdano  pertanto  il  loro  senso. 

La  paraplegia  si  distingue  in  varie  specie:  talo- 
ra le  membra  paralizzale  si  distendono  in  lungOi 
c quando  le  esircmllà  si  tengono  in  tal  positura 
difllcilmentc  possono  ripiegarsi:  tale  altra  si  pie- 
gano in  emisfero,  e non  possono  distendersi  in  luo- 
go. Che  se  uno  le  vuole  adattare  a qualche  mac- 
china, 0 per  collocarle  0 per  lisciarle,  c faccia  per- 
ciò una  violenta  distensione,  le  troverà  sempre  più 
corte.  K l'uno  e l'altro  di  tali  vizii  può  incuiitrarsi 
nella  pupilla  degli  occhi:  o si  espande  ampiamen- 
le,  e questo  stalo  chiamiamo  plalycorion,  dilata- 
zione della  pupilla  : o si  contrae  soprammodo , c 
diciamo  allora  fUsi  e fnydrtast  siffalla  paralisi  pu- 
pillare. Anche  la  vessica.  siccome  è dello,  incap- 
pa nella  paresi,  e si  deprava  negli  ofllci  eh*  essa 
debbo  adempire,  o si  distende  nel  suo  oriflcio,  co- 
sì che  non  possa  più  ritenere  le  urine,  o si  contrae 
e siringe  in  modo  elio  piena  di  fluido  nulla  ne  pos- 
sa croctlerc.  Sei  cause  antecedenti  riconosce  sif- 
fatta paresi  della  vessica:  ferite,  percosse,  perfri- 
gerazione, crudità,  coito,  ubbriacliczza.  Del  resto 
anche  le  violente  passioni  dciranimo,  come  un  im- 
provviso spavento,  i timori,  le  costernazioni,  la  me- 
stizia, ne' fanciulli  II  terrore,  lalvolla  una  impensa- 
ta e forte  allegrezza,  lo  stesso  riso  quando  è senza 
posa  e violento,  produssero  il  discioglimcnlo  dei 
nervi,  o la  slessa  morte.  Coteslc  cause  si  legano 
col  primo  sviluppo  del  morbo.  Ha  l'intima  sua 
cagione  , ossia  la  prossima  , consiste  in  un  per- 
frigcramciUo  delia  innata  calidilà,  quando  o per 
l'umido  0 per  la  secchezza  viene  la  sua  condizione 
alterala:  più  però  per  la  seconda,  che  pel  primo  si 
rende  malagevole  la  curagionc;  come  puro  allor* 
cliè  per  ferita  il  nervo  resti  reciso,  il  male  è insa- 
nabile. Bispcito  Blt’ctà  i vecchi  sono  appena  su- 
scettibili d'esser  curali,  i fanciulli  con  facilità  ri- 
tornano in  salute.  Fra  le  stagioni  l'inverno  genera 
a preferenza  questa  mulallia,  in  secondo  grado  la 
primavera,  in  terzo  l'aultinno,  la  siale  ne  produce 
assai  meno  delie  altre.  Gli  abili  di  corpo  pingui 
per  natura,  umidi,  poltroni,  bestiali  sono  facilrocn- 
ic  colpiti  da  questo  vizio.  Il  quale  giunto  al  suo 
rolmu  per  tali  segni  si  appalesa:  inimubililà:  senso 
assopito  clic  nò  per  caldo  o per  freddo  o vellica- 
mento  o scalfltiura  od  altro  stimolo  si  riscuote.  Ra- 
ro avviene  che  o colesti  dolgano  le  estremità;  ma 
siffalla  indolenza  non  poco  giova  a recuperare  la 
sanità.  Colale  malore  suole  invadere  in  un  subito; 
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luUavia  in  alcuni  casi  è anche  preceduto  da  lun- 
ghi prodromi  costituili  do  gravilo,  moto  ditlìcilc,  ! 
torpore  con  senso  di  freddo  o di  eccessivo  calore,  j 
brevi  sonni,  fantasie  o apparizioni  improvvise,  e 
dopo  tanto  airimprowiso  si  snervano.  Nello  spa- 1 
smo  cinico,  cioè  nella  convulsione  dei  nervi  della  ! 
faccia,  nunvedonsi  sempre  convellersi  lutlc  le  par- 1 
(i  di  questa;  ma  le  sinistre  contorcersi  a destra,  ^ 
le  destre  a sinistra  si  osservano,  e quando  ancora 
le  labbra  e la  bocca  qua  e là  ad  un  tempo  si  di- 
straggono, quasiché  la  mascella  si  dislocasse  da’ 
suoi  riccUaculi.  E di  vero  in  alcuni  si  nolò  Turlico- 
lo  lussalo  quando  la  convulsione  tanto  spalancò  la  ^ 
mascella,  da  indurre  in  essa  tale  miseria.  Ncitu  le- 
sione de’  nervi  della  guancia,  v’  ha  Iravulgimento 
doccili  e slrahismo:  le  palpebre,  ora  lu  inferiore 
ora  la  superiore,  e quando  sole,  o quumlo  coll’oc-  { 
duo  insieme,  danno  in  lieri  sussuUi:si  dislctidono 
anche  le  labbra,  e l'tinu  e Tallra  in  ampio  cerchio 
talora  si  rilassano  e botbctlano.  lii  alcuni  si  scrra> 
no  con  violenza,  e quindi  in  uii  subilo  si  disgiun- 
gono cinctlcndo  con  slropiio  lo  sputo;  si  cunveliu 
anche  lu  lingua,  essendo  aneli'  essa  un  muscolo 
provvedalo  di  nervi:  lulvulla  dopo  essersi  tenuta 
pialla  aderente  al  palalo,  sene  dislacca ud  unlrut- 
lo  rendendo  il  suono  come  di  unapcrcossa:  si  con- 
velle non  meno  lu  colonnella;  e se  nella  borea  la 
conviilsimie  raggrup]>:i  in  una  le  partì  delle  fauci 
pnsleriorì,  si  produce  un  romore  improvviso:  so  le 
disgiunga  e le  distenda,  vedrai  lu  colonnella  oru 
aderire  in  largo  al  palato,  ora  vìolentcmenlc  pro- 
lungarsi e discendere  come  fistola,  e Iramundarc 
aneli  ossa  un  cerio  slrepilo.  Ingannevoli  sono  gli 
spasmi  cinici  perchè  lasciano  intere  e sane  le  par- 
tì dove  hanno  sede,  agli  occhi  dcli’osservalore.  Si 
estima  che  sudruno  le  parli  sane,  vedendo  da  ogni 
tato  ('guai  tensione,  calore,  ampiezza  deH'occhio. 
Imperò  e nel  ridere,  o nel  parlare,  enei  birciare 
si  discuoprono.  Ueiilro  luUc  lo  purli  oITcsc  con 
violenza  e certo  quul  strepito  si  contraggono:  il 
labbro  non  può  muoversi  nè  a riso  nè  ullu  parola, 
la  palpebra  non  può  rivolgersi,  rocchio  e lisso  e 
rigido,  il  senso  dei  tulio  nulla  percepisce.  >1a  que- 
ste membra  allorché  sono  sane  si  prestano  ullu  pa- 
rola, al  movimento,  al  senso  ed  al  riso. 

CAPITOLO  Vili. 

Della  Tisi. 

Se  per  cagione  estranea  avvenuto  un  ascesso  nei 
polmoni,  0 per  diuturna  tosse  gli  spuli  si  mostrino 
sanguigni  e purulenti,  la  malattia  assume  il  nome 
\l\pyeoftisi.  Se  il  petto  e le  coste  suppurarono,  e 
la  niulcriu  per  i polmoni  sia  IraduUa, questi  inalali 
diconsi  dai  Greci  cmpiemaltci,dui  Laliiii  purufeii- 
li.  Che  se  il  polmone  passi  ad  essere  allcruio, cor- 
roso nella  sua  sostanza  da  murcicaiUcccdenli, que- 
sto vizio  non  più  mpiemao  purtiicnza  si  appella, 
ma  meglio  /loe,  ossìa  corruzione. V ha  in  <jneslaar- 
tezione  un  conlìimo  fuoco,  che  sembra  mm  inter- 
fncllerc  mai,  masrhcrnio  talvolta  sullo  aspetto  di 
sudore,  0 di  freddo  di  ludo  il  corpo.  La  floc  è culi- 
Irassegnala  per  lo  più  da  questi  segni  : un  calore 
urenle  si  eccita,  che  nella  itoUc  dà  fuori;  talora  si 
rlronrrntra  nelle  viscere:  maiiifeslu  in  qiieatt  ma- 
iali è rambascia,lu  debolezza,  la  colliquazione. Im- 
perocché se  di  giorno  in  giorno  coleslo fuoco  sic- 


liminasso  dal  eorpo,dovrebbe  pure  Piudividuo  far- 
si più  pingue, più  robusto, più  tollcrnnlc  della  ma- 
lailia.  Invece  allo  evaporarsi  dì  quello  più  gravi  sì 
rendono  i fenomeni  morbosi.  1 polsi  si  fanno  pic- 
cioli e frali:  veglie,  pallidezza  ed  ogni  altro  segno 
si  palesa  che  è proprio  de'malali  di  febbri  acute. 

Le  specie  poi  degli  spuli  sono  a cculinaij.  Lividi, 
airi,  puri  e sinceri,  pallidi  e bianchi , bianco-ver- 
dognoli , larghi , rotondi , duri , glutinosi , sciolti, 
dilllnenti,  inodori,  o fclenlissimi.  Tuli  sono  le  for- 
me e le  specie  principali  della  materia  purìformc. 
Coloro  che  sottopongono  cotcsia  materia  all’acqua 
0 al  fuoco  per  conoscere  la  specie, o il  grado  della 
lisi,  sembrami  clic  si  aflldano  a criterio  mollo  in- 
certo. Imperocché  la  visla  è il  senso  il  più  sicuro 
di  tulli  gli  altri,  e si  conoscono  abbastanza  per  es- 
sa non  solo  le  qualità  degli  escreati, ma  ancora  l’a- 
bito particolare  della  lisicliezza.Falc  che  anche  un 
uomo  del  volgo  vegga  un  maialo  pallido,  debole, 
tossicoloso,  emaciato,  egli  vi  dirà  costui  essere  un 
tìsico.  Allorché  taluni  vi  sono  , che  sebbene  non 
abbiano  i polmoni  ulcerati,  tuttavia  sono  consunti 
da  diuturne  febbri,  hanno  la  tosse,  ma  secca,  du- 
ra e senza  sputi,  anche  questi  propnameiUc  sono 
chiamati  tisici.  Iluniio  anche  questi  una  oppressio- 
ne di  petto,  una  infermità  di  polmone,  l’angoscia, 
rinlollcranza,  la  nausea,  i brividi  vespertini  e ca- 
lori mallulini,  uii  molesto  sudore  vaporoso  sino  al 
petto,  cmeiiono  nella  espellorozionc  mitene  di  di- 
versa qualità,  come  di  sopra  noiammo  : hanno  \a 
voce  rauca,  il  collo  alquanto  ritorto  e graede,  non 
pieghevole  ina  come  ìrrigidilo:lc  dila  suUìli, e gros- 
se le  loro  arlicolazioni,  lalchè  sembra  clic  le  sole 
ossa  ne  siano  rimasic.  liircsli  che  labidì  ne  sano  i 
muscoli:  le  unghie  sì  rendono  adunche,  il  polpac- 
cio di  esso  si  fa  rugoso  e spianalo,  imperocciiè  per 
il  dimagriinenlo  perdono  le  parli  molli  circolari,  e 
la  loro  rotondili.  Tutta  la  forza  6 circoscrilla  allo 
loro  estremità  e nelle  loro  unghie  uncinate,  co'.lo 
quali  soltanto  come  membra  sidide sostengono  al- 
cune fatiche.  Similmeiilo  le  narici  ilivciilano  acu- 
minale e gracili:  le  guance  proinim-iiti  e rossastre; 
gii  occhi  incavali,  lucidi,  s|>lendenti:  luimTHUa,  c- 
inaciala,  pallida  o livida  èlaraccia:lc  labbra  assol- 
ligliule  stringonsi  sui  demi , sicché  somigliano  a 
chi  rideiìn  tulio  (iualuicntc  li  rappresunlaoo  uu  ca- 
davere. 

Di  tal  maniera  osserverai  anche  le  altre  membra; 
iinpcruccliù  li  si  ollerirainio  da  per  tulio  e tenui  e 
scarne:  I muscoli  delle  braccia  appena  apparisco- 
no: non  c.-iislono  più  vesiìgia  di  mammelle,  i soli 
capezzoli  se  ne  scorgono:  le  coste  le  puoi  numera- 
re ad  una  ad  una,  e notare  in  esse  e dove  (inisco- 
no,  e duve  sono  arlicolalc  colle  vertebre  al  di  die- 
tro, e davanii  dove  si  articolano  collo  sterno;  e fra 
1*1)110  e Tallro  modo  arlicolalc  noterai  delle  fosse 
che  lì  ofTriraniia  la  figura  della  romboide.!  precor- 
diisi  presetilano  inailo  vacui  cconvulsi.L’abdome 
e gli  ilei  aderiscono  alla  spina  del  dorso. Le  nocelle 
articolari  sono  cunspicuc,  prominenti  e magre. Ta- 
li si  mostrano  le  tibie,  i femori,  e bracciu.e  la  spi- 
na del  dorso  da  capo  a fondo, e da  ambi  i lati  este- 
nuala di  muscoli  dalla  tube  consunti,  e le  scapole 
si  veggono  Ijinio  elevate  e nudo,  che  li  rassemlira- 
no  due  ali  di  uccello.  Se  in  tuie  stalo  di  lisioliez/.a 
si  perturba  raÌvco,l’iurcrmo  è spacdalo;mu  se  pie- 
ghi verso  sanità,  avvengono  feiuimcni tutto  cotilru- 
rii  a cotesti  segni  pCTiiiciosi.  Certo  ai  vecchi  di  ra- 
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do  avviene  divcnlor  lUici,  ma  se  vi  cadono,  non  ne 
scampano.  1 giovani  poi  sino  alla  florida  e nubcrc 
cU  dopo  lo  spulo  di  sangue,  preripiiano  nella  lisi; 
ne  risanano  ma  non  faciimciuc.l  ranciulli  presi  l.il- 
volla  da  lossi  ostinale  s’avanzano  con  esse  sino  alla 
lisi,  ina  racilmentc  ne  retrocedono.  Predisposti  a 
colai  vizio  sono  quelli  di  tempera  gracile  e delica- 
ta sìmili  a tavole  segale,  con  scapole  in  forma  d'a> 
la  agli  onveri.con  collo  prominente, bianchi  di  pel- 
le, e di  pclln  quasi  diafano.  I climi  freddu-umidi 
sogliono  esserne  più  degli  altri  feraci. 

CAPITOLO  IX. 

Dgì  Iforbi  Purulenti. 

Quei  maiali  entro  alla  cavità  do'quali,  sia  il  pet- 
to o il  basso  ventre  , si  formano  delie  raccolte  di 
materia  puriforme,  se  queste  vengono  emesse  per 
la  bocca,  cpyi,  cioè  purulenti  si  chiamano:  se  per 
l'atveo  apoate/naiici  vengono  alla  greca  denomina- 
li. Se  questa  suppurazione  si  faccia  nel  petto  per 
ulceri  che  vi  si  formino,  o nel  polmone  alfello  da 
tisi,  0 nelle  pleure  o nello  sterno  , o più  in  basso 
dove  il  polmone  si  connette  e aderisce  alla  spina 
del  dorso,  o in  qualche  altra  pane  dello  medesima 
cavilo,  Porgano  escretore  di  tali  materie  è sempre 
H polmone.  Xe’ visceri  al  di  sotto  del  diaframma, 
come  regalo,  milza  e reni,  Porgano  espulsivo  è la 
vcssica,  e nelle  donne  anche  Pulcro.  In  un  indivi- 
duo da  me  (rallalo  ho  veduto  l'ascesso  essersi  for- 
malo ucIPinlesliiio  tenue  alla  parie  destra  vìcinoai 
fegato,  e mollissimo  pus  essere  da  quel  loco  sca- 
turito, dopo  che  io  diedi  adito  alla  iiinteria  col  ta- 
glio; molPaltro  ne  emise  pure  dai  reni  cdulla  ves- 
sica  per  più  giorni,  e quindi  i'infcrino  riebbe  salu- 
te.Le  cause  di  biUallc  purulenze  sotiogcncriilmcn- 
le  il  clima,  le  credulità,  il  freddo,  ed  altre  simili 
cose.  Ad  alcuni  per  una  tosse  conlinuala.cpcr  una 
inliammazionc  delle  pleure  o vomica  del  polmone, 
una  Hussiune  cronica,  o la  conversiune  d'un  male 
acuto  in  consimili  infermilà,  sopravvenire  suole  la 
piorruea.  L’umore  è talvolta  vapido,  inc>t*>,  laPal- 
Irn  è acre  e mordace  e pulrcscihitc  sino  alla  mor- 
te. SifTiillc  varicià  però  sono  iiiQnilo,  come  ram- 
mcnlercmo  a suo  luogo.  Ma  sommamenlc  mirabilo 
0 diincilc  a spiegarsi, è il  come  da  un'esilee  tenue 
rnembruna  non  uveiile  alcuna  crassizie , quale  è 
quella  che  aderisce  alla  caviià  interna  dei  petto, 
tanta  copia  di  materia  purulenta  si  cITanda,  sicco- 
me in  molti  si  osserva  uvveiiire. Sembra  la  cagiono 
esserne  riposta  in  una  llogosi  che  dalla  copia  di 
quel  sangue  si  parte,  per  la  quale  la  membrana  si 
ingrosso. Dove  per  cerio  concorre  mollo  di  sangue 
ivi  pure  molto  pus  si  raccoglie. Sè  ciò  avvenga  nel- 
le intcriori  parli,  le  ossa  delle  coste  tengono  luto* 
ro  propria  sede,  siccome  avviene  in  una  specie  di 
lisi  da  noi  di  sopra  ricordata.  Ma  se  la  materia  si 
fa  strada  all'esterno,  le  ossa  si  disgiungono;  impe- 
rocché la  cima  dell'ascesso  si  spinge  fuori  per  qual- 
che spazio  intermedio  delle  coste, ed  ollora  le  ossa 
seno  spinte  ora  in  questa,  ora  in  quella  parte. 
"De* segni  di  siCfatti  morbi  alcuni  sono  comuni  a 
tutti , altri  propri)  dì  ciascheduna  specie  di  essi. 
Comune  fenomeno  può  dirsi  invece  del  dolore  un 
senso  di  peso  ; imperocché  il  polmone  non  perce- 
pisco dulore:  oscure  febbri, brividi  alla  sera, sudori 
con  remissione,  vigilie, eoUutc  le  estremità  e le  di- 
rne. Voi,  II. 


(a  delle  mani,  inquiolezzn,  nau5<-a  al  cibo, ed  iiua- 
ciazionedi  lutto  il  corpo. Che  se  la  mnlaliia  si  pro- 
trae in  lungo,  rohilo  esterno  sì  rende  lisifuime , e 
poco  più  oltre  resiste  nelle  sue  fuiizioni  la  vita  , 
perché  I*  assimìiazìune  non  si  efTcUua  come  per 
ì'addiciro  , quindi  le  carni  divengono  rìstccchilc  , 
ed  il  loro  colore  si  rassomiglia  a quello  d'una  bel- 
va. La  respirazione  in  lutti  é dilllcollosa  ; ma  peg- 
giore è in  quelli  che  hanno  nelle  cavità  superiori 
la  sede  del  male.  Fmlantochè  nnljaminazione  che 
si  ò ordita, nonliniia, la  tosse  dapprima  leggermen- 
te urla.  Accrescendosi  i dolori  e le  orripilazioni, la 
calidilà  e la  veglia,  anche  la  dilTìcotlà  del  respiro 
ollora  si  accresce.  1 polsi  si  fanno  piccoli,  torpidi, 
imbecilli  ; v*  ha  delirio  e distensione  di  petto.  Im- 
però se  la  inflammazionc  inclina  al  suppurare, tutti 
i sinloini  si  fanno  massimi. Ma  11  rigurgito  si  scema 
aumentando  la  losse,c  rendendosi  più  intenso  l’ac- 
cesso.Dapprincipio  esce  una  pituita  infetta  di  bile, 
che  dà  in  nero  come  mescolata  a fitliginc,  conser- 
vando ancora  essa  pituita  ilcuratterc  craasoccrucu- 
10.  Che  se  r ascesso  infiammatorio  è prossimo  a 
rompersi , gli  escreati  sono  misti  a bricciolc  di 
carne,  e sono  più  crassi.  Che  se  poi  è giù  rotto,  vi 
ha  pericolo  di  solTocaziouc  quando  molta  materia 
purulenta  ne  sbocca;  ma  quando  tu  sbocco  ò poco 
alla  volta  , ritorna  racilmentc  il  maialo  in  sanità. 
Tendendo  poi  il  pus  od  uscire  per  le  parti  inferio- 
ri,un  acuto  dolore  si  fa  sentire  alle  parti  superiori 
dove  era  lo  ascesso.  L'alveo  è lubrico,  e prima  di 
materie  ocquosc  e pituitose,  dipoi  miste  con  mate- 
rie carnee,  le  quali  ricompariscono  allorché  I’  as- 
cesso è aperto  e vuotato.  sono  i segni  della 
piorrea  , che  per  l’alveo  , o per  le  vie  urinarie  si 
trasporla.  Di  augurio  migliore  di  ogni  altra  parte 
sono  in  vero  le  Irasmutazìonì , che  si  fanno  per  i 
reni  e per  la  vessica.Masc  il  pus  si  emetta  per  ai 
di  sopra,  il  suo  colore  è vcriauilc:  pallido, bianco, 
cinereo,  lìvido  o nerastra.  Ora  è fetido,  ora  inodo- 
ro: oro  densissimo,  ora  vapido:  ora  liscio  o unifor- 
me, ora  aspro  e sfregialo.  E le  briciole  che  in  es- 
so nuotano  sono  o rotonde  o larghe  , o faciimctilo 
solubili  0 tenaci.  Diremo  insomma  intorno  a sif- 
faltc  qualìlà  della  materia  purulenta  , che  quan- 
d'essa  è bianca,  concoila,  inodora,  lcvc,rolonda  e 
di  f.icile  espettorazione  o espulsione,  é di  buon 
prognostico,  ed  ò salutare:  dovrai  però  riguardare 
per  infauste  quelle  che  li  si  offriranno  slavate, bi- 
liose ed  ineguali.  Ma  la  peggiore  è quella  che  si 
oltre  livida  e nerastra, perocché  dinota  putrescen- 
za e dopasccnlc  ulcerazione.  Conviene  pcrùavver- 
tire  air  abito  deir  individuo,  e allo  ccncomilanzc 
della  malattia, imperocché  se  sono  ben  tollerale  le 
escrezioni,  se  manca  la  febbre, se  facile  ò la  cozio- 
ne,  se  buono  il  colorito,  se  regge  rappelilo,  se  la 
tosse  è senza  grave  molestia,  se  buoni  i polsi , se 
le  forze  si  soslongono,il  maialo  schiverà  il  perico- 
lo. Ma  sopravv'CQuia  la  febbre,  se  ogni  altro  segno 
con  essa  si  rivolge  in  peggio  , la  salute  non  è più 
recuperabile.  Oltreché  decsi  tener  conto  eziandìo 
delle  località  occupate  dall' ascesso.  A coloro  cui 
l'ascesso  si  forma  io  queU'osso  del  petto,  che  dico- 
no sterno,  diventa  empiema.  Suppura  lenlamenie, 
mentre  la  sua  sede  è sopra  parli  nude  , scarne  a 
oortilaginose.aile  quali  iiunfaciimcnlcsi  apprende 
il  bollore  del  flemmone  , o restano  a lungo  senza 
suppurare;  essendoché  le  cartilagini  sono  di  natu- 
ra (rigida,  e i loro  flemmoni  non  noccìono.  Le  coD 
'ò\ 
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Itijuuiioni  perù  dcir  abito  dd  corpo  in  sè  stesso 
sono  pessime,  e tra  poco  suppurano.  La  milza  , il 
fegato,  il  polmone,  il  diaframma  cinoUono  il  pus 
con  celerilà;  ma  la  suppurazione  in  essi  è pericu* 
Iosa  e mortale. 

CAPITOLO  X. 

Vegli  Ascessi  del  Polmone. 

Chiunque  soffra  di  pncumonilc,  se  è piluilosa  e 
non  si  dilati , ne  scampa:  egli  è Tacilo  però  clic 
<)ucsit  riscallnli  dal  primo  impelo  deita  mataliia 
xiiveugano  purulenti,  t segni  che  sogliono  prean- 
4iun2iarc  l'ascesso, o che  sia  por  formarsi, o già  for* 
discor:»ero  ncirunleccdenic  eapilolo.Onan* 
do  Tasoesse  polmoiiale  è formalo,  non  ò d’uopo  di 
•aicvn  mezzo  per  aprirlo, e respiiigerRC  la  materia, 
sicceme  si  suol  |>Tiilicaie  in  altre  parti  : ma  facil- 
mente SI  espelle  per  escreato;  imperocché  la  dila- 
tazione è propria  de'corpi  rarefùitihiU,  a preferen- 
za degli  altri.  Il  polmone  é viscere  raro  e poroso 
simile  ad  una  spugna,  atta  per  conseguenza  a con- 
lencrc  materia,  It  quale,  da  una  cellula  uirailr.i  si 
vada  Irasrercndo  sino  ali’asper'  arteria.  Il  pus  è u- 
more  che  circola  facilmente  per  la  sua  leiiuitò  e 
scorrevolezza.  Anche  la  respirazione  vaie  a spin- 
gerlo In  allo.  Spesso  in  simili  asces^-i  si  schiva  la 
morte,  a meno  die  da  una  subitanea  uUruzione  di 
molta  materia  non  ne  succeda slrnngulumcnlo,nel- 
ristaiile  clic  la  trachea  oslrutla  dalla  quantità  del 
pus  non  dia  più  adito  alParia.  Alcuni  di  questi  in- 
formi muoiono  poi  in  seguilo , siccome  avviene  dei 
tisici  e degli  utfelli  da  piorrea.  (ìli  sputi  sono  per- 
tali , spumeggianti , misti  a scialiva , o aUriimnli 
cinerei  e iioruslri.  Quando  le  ulceri  sono  larghe  e 
profonde,  si  espettorano  anche  i fraiilumì  degli  a* 
udii  cartilaginosi  della  trachea, o dello  stesso  pol- 
mone. V'Iio  raucedine , corta  respirazione,  e voce 
grave.  Il  petto  si  dilata,  e abbisogna  di  guadagna- 
re più  spazio  ili  causa  dei  mollo  umore  che  \i  si 
raccoglie.  Splendida  è la  pupilla  degli  occhi:  l al- 
tugiuea  bianchissima  e pìngue;  te  guance  rosseg- 
giano; 0 sporgenti  fì  Uimidc  vedrai  le  vene  delta 
faccia.  Mirabile  è poi  in  questo  malattie,  elio  la 
foizu  dd  male  sia  maggioro  della  sua  materialità, 
e die  maggiore  di  cotolo  foiza  sia  neiriufennu  la 
disinvoltui'u,  e la  costanza  deirunituo. 

CAPITOLO  XI. 

VeWAsma,  o dell  Anelilo* 

Se  per  corsa, o ginnastico  esercizio, o altro  qual- 
sia molo,  il  respiro  si  aecdi  ri  ulTuiinoso  , tu  cliia- 
lìianu  osma  i Greci,  mieh'fo  i Luiinì.  Anclic  quella 
malallia  che  i Greci  cliiumano  orlopnea^  negli  ac- 
cessi vieti  della  asma, stante  raiidiiu  die  li  accom- 
pagna. Si  douiaiida  poi  urtupneu, perchè  il  respiro 
si  può  trarre  solamente  a corpo  cretto:  che  slinido 
supini  si  è miuacciati  da  sotTucazioiie:  per  la  posi* 
ziono  adunque  che  si  dà  al  tronco  nel  respirare  in 
qucsiii  mulauia,le  è stalo  posto  uomo  di  orlopnca, 
cioè  di  retta  respirazione.  Impcrucdiè  il  iroucu  si 
estolle  vcrticatnioiilc  nel  respirare,  e se  lo  poni  o- 
rizzuntale  v’ha  pericolo  dì  blraiigolaiiienlo.Ndras- 
ma  ii  polmone  è alTelto , e con  esso  lui  anche  le 
altre  paniche  coniribuiscoiio  alla  respirazione, co- 


me il  petto  e il  diaframma. Ma  so  il  cuore  è viziato, 
In  vita  non  può  trarsi  in  lungo  , essendo  in  lui  il 
fonte  della  respirazione  e della  vita.  La  frigidità 
deiraria  pneuinonica,  e lo  sua  umidilà.  è la  causa 
deirasmu;  il  fomite  malerialene  è un  cra>so  umo- 
re nascosto  neirinlerno.Prcdisposle  n tale  oITczio- 
ne  sono  più  le  donne  che  gli  uomini;  poiché  elio 
sono  umide  e frigide.!  fanciulli  se  ne  liberano  con 
più  facilità  delle  femmine,  perocché  hi  loro  natura 
trovasi  in  incremenlo.al  quale  bisogna  sviluppo  di 
calore.  Gii  uomini  sebbene  non  racilmciitc  cadono 
in  si  l^uUo  malore  , cadutivi  però  ne  periscono  più 
presto.  A seconda  poi  delle  loro  cuiidiziuni  di  vira 
può  ritardare  la  morte:  e di  vero  più  tardi  ne  peri- 
scono I conciatori  di  lana, e gessaiuoii,  i fabbri  fer- 
roì,  e quelli  che  apparecchiano  il  fuoco  per  i bu- 
gni,perocché  in  costoro  il  polmone  si  riscalda  e si 
accende. 

I sintomi  eo'quali  la  malaUia  ìncomincin  son^  i 
seguenti:  oppressione  al  pello:  lentezza  ed  inerzia 
nelle  consuete  faccende:  nella  corsa  e nelle  salite, 
dinicilee  molesta  respirazione:  raucedine  e los>e: 
i n.iti  nc’procordii  si  accumulano  fuor  di  modo,  ed 
eccitano  erutlazioni:  vigìlie:  poco  e appena  sensi- 
bilo  calore  nella  none:  le  narici  si  fanno  acute,  e 
vanno  sempre  mnniacaiido  nel  respirare.  Peggio- 
rando il  male  te  guance  rosseggiano:  gli  occhi  si 
fanno  pruminenli  come  nc'strangninli: russano  nel- 
la veglia,  e mollo  più  quando  dormono:  umtda,os- 
cura,c  senza  suono  é (a  voce:  sono  smaniosi  di  re- 
spirare molTaria  e fresca  : passeggiano  volcnlieri 
airapcrto,  che  qualunque  casa  è per  essi  picciola 
I e oirgusla  a una  libera  respirazione.  Uespirano  e- 
I retti  come  per  impadronirsi  di  tutta  l'aria  atlraliii, 
e la  bocca  aprono  e spalaiiCDiio,  bisognevoli  come 
sono  dì  dilatare  l'apertura  a quetralimento  che  de- 
siderano.La  loro  faccia, tranne  le  guaiicic  clic  ros- 
seggiano,é pallida:  sliliatio  sudore  attorno  alla  froti- 
Ic  e nel  jugulo:  suno  lornientati  da  una  tosse  per- 
linacc  ed  aspra:  espettorano  poco, e materie  tenui, 
frigide,  spumeggianti.  Nciruiifaiure  il  rollo  si  ve- 
' de  lumofailo:  i precordiì  sono  ribaditi:  i pubi  pic- 
I coli,  celeri  e depres^:  le  cosce  emaciale.  Che  se 
queste  sciagure  si  acrrcsconu,  giungono  persino  .1 
strangolare  il  malato, come  neirepilessia.  E se  vul- 
I gansi  i sintomi  ol  meglio,  la  tosse  si  fa  più  lunga 
e più  rara;  si  espettorano  molli  spuli  purutrnli  ed 
umidi:mottc  deieziuni  ar<|uose  emette  pure  ilveu- 
tre:  le  urine  si  rendono  in  copia,  benché  ancora 
prive  di  sedimciiio:la  voce  si  fa  sonora  e più  chia- 
ra: ì sonni  si  allungano  e divengunu  ristoratori;  i 
i precordi!  si  ralmano.  Talvolta  il  <lnlorc  nella  re- 
missione passò  allo  scapole:  l'asma  si  fe'raro  e lie- 
ve, mantenendo  però  ancora  l’asprezza  delia  vo<  e. 
Così  veramente  scampano  dalla  morte  ; ma  tieila 
I cunvatesceiiza  di  tale  utTezìone  , sebbene  più  non 
I isliano  in  ietto  i malati,  se  si  facriiino  camminare, 
si  irauiiu  con  seco  non  ostante  ({uulchc  segno  del- 
la loro  luuiallia. 

CAPITOLO  XII. 

Della  Dispnea. 

L'anelilo  è una  specie  di  quelle  polmonali  oITt;- 
zionì  che  i Greci  chiamano  dispnea.  Nascono  am- 
bedue questi  morbi  da  un  vizio  del  polmone  I sin- 
tomi che  leaccumpagnano  sono  comuni  adcnlroni- 
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bo,  eU  appena  perccUibile  è la  loro  iliirercuza.fm*  i sollo  le  coste,  il  quale  molli  ^aisanlcn(o  atuiboiro- 
perocché  ranguelia  noi  respirare,  la  tosse,  la  vigi-  no  olla  membrana  del  peritoneo. So  cotesto  luino< 
Ila,  la  calidciia  competono  o all*  una  ed  all’altra.  I re  si  presenta  sotto  le  coste  spurie,  preniendoto  è 
Dicesi  lo  stesso  della  nausea  al  cibo  e deila  càie*  doloroso:  il  fegato  s’intnrgidisce,  slanlc  rumidilà 
nuazione  di  tulio  il  corpo.  Quantunque  la  dispnea,  ^ di  che  è sopraccaricato  Ma  so  il  tumore  non  si  for- 
come  le  oltre  malattie  croniche, si  tragga  in  lungo,  i mi  dietro  all'osso  , vedesi  allora  il  gonllore  della 
raro  è non  osUnIe  che  trapassi  ranno.  So  rmnma*  I membrana  che  resta  lutto  ailnrno  circoscritlo,  e se 
lato  comincia  a patirne  in  auiiinmi,  nella  futura  j sotto  a questo  sialo  fìbrosocomprimerai  Tnlidome, 
primavera  o nella  estate  cesserà  di  vivere  : ma  se  I la  tua  mano  si  abbasserà  e nasconderà.  Ln  durezza 
neirinverno,  morrà  nell'oulunno  seguente.  Talvul- 1 invece  (lei  tumori  del  pcriimico  non  è circoscritta, 
la  anche  i vccclii  caduti  in  simile  malaUia,  se  nel  e nonsi  ravvisa  il  processo  dellcloro  estremità. Però 
ailcrriscono  e facilmente  si  perdono.  In  tutti  iron*  se  l’ascesso  s’appiatta  e verge  alle  interne  parli,  io 
ca  è la  respirazione,  o i polsi  sono  piccioli, celeri,  giudica  la  natura  più  chcii  medico;  imperocché  deve 
fiacchi.  Le  quali  cose  però  incontratisi  anche  nel- 1 avviarsi  il  pus  o alle  intestina  o alla  vessica:  scm- 
ranclllo.  Parlicolarinenle  poi  i dispnoici  soffrono  ' pre  essendo  meno  pericolosa  la  via  dell’  apparato 
la  l08sc,come  se  dovessero  sempre  mandare  fuori  i urinario.  Ma  se  l'ascesso  prema  aireslerno;  il  non 
qualche  cosa:  ma  si  affaticano  sempre  invanoinuì*  | aprirlo  è sommamente  daniicvotc;pcrocchè  trascu* 
la  espellono:  e se  con  molla  forza  staccano  alcuno  rainio  la  incisione  , la  materia  purulenta  corrode 
sputo  dal  polmone, questo  è piccolo,  bianco, rolon-  il  viscere,  e morte  non  frappone  indugio.  Se  poi  ti 
do,  grandinoso.  Il  petto  in  questi  mali  si  dilata  aii'  bisogni  aprire  l'ascesso  devi  con  gran  cura  evitare 
che  di  più,  nè  si  vede  contorto  o ulcerato.  Sebbe- 1 un  profluvio  di  sangue,  sotto  il  quale  poircsli  ncD 
ue  poi  il  polmone  non  suppuri,  è non  ostante, zep- 1 lo  stesso  istante  perdere  rinfermo,  perché  le  olfu* 
po  di  umori  concreti.  Tra  l'uno  e l'allro  intervallo  sioni  di  sangue  dal  fegato  sono  irrefrenabili. Quin- 
di tempo, le  accessioni  della  dispnea  suno  più  lun- 1 di  in  tali  casi  il  migliore  espediente  é di  aprire  it 
gho.  .Alcuni  io  queste  vengono  solfacaii  prima  che  tumore  con  un  ferro  arroventato,  e spingerlo  lino 
nel  loro  corpo  accada  alcun  altro  sconcerto.  In  ai-  I al  ricetto  delle  marcie;  che  il  ferro  rovente  li  inci- 
tri  il  male  suole  convertirsi  in  idropc  circa  gl’ilei,  de  e li  adugge  nel  medesimo  tempo.  Ti  sarà  indi- 
o in  anassarca.  zio  che  it  malato  schiverà  il  pericolo,  quando  ot- 

terrai  dopo  l’uslionc  del  lumorc  uno  scolo  di  pus 
C.UUTOLO  XIII.  bianco  concoUo,  leve,  oleoso  e crasso,  e si  molte- 

ranno  le  febbri  e gli  altri  (lori  sintomi. .Ma  se  il  pus 
Dei  mali  cronici  dclJ^egato.  si  effonde  per  le  intcslina, prima  si  avranno  vacua- 

zioni  acquosi*,  poscia  umori  rossìgni  come  lavatu- 
11  fegato  e la  milza  si  conlrapposano  a vicenda:  ra  di  carne.  Similmente  come  avviene  nei  termini 
occupano  questi  visceri  l’uno  il  destro,  l'altro  il  si-  allorché  vi  è ulcerazione  di  intestini,  cscirà  iin  u- 
nislro  ipocondrio,  pari  naturalmente  di  numero  , more  cruento,  e talora  anche  sangue  concreto.  Si 
ma  noll'onicio.laiitu  nello  stalo  sano  che  morboso,  evacua  anche  bile  gialla,  sincera,  porracea,  e infi- 
fra  toro  divcrsi.il  primo  luogo  nelle  funzioni  dige-  > ne  un'alrabtle  apporlatrice  di  morte.  So  I'  ulcere 
stive  lo  licnc  il  fcgolo  nello  stalo  di  sanità,  tanto  non  suppura, il  ventre  c.speilc  matcricfelidc  e pu- 
più  che  in  lui  prende  radice  il  sistema  venoso.  E trilaginose.la  intemperie  dello  stomaco  o delle in- 
nelle  malattie  contiene  in  sé  cause  potenti  a riac-  testina  fa  fluire  la  materia  alimentare  inassimilata: 
quistare  sanità,  che  a perdere  la  vita.  Però  come  clié  il  fegato  infermo  non  può  prestarsi  io  aiuto 
prevale  nelle  sue  Qsiologicho  condizioni,  altrcitan-  della  digestione.  Dopodiché  sopravviene  un  calore 
lo  ò più  inchinevole  a matallic,  e gravi  malattie,  ardentissimo,  od  ogni  cosa  va  in  peggio  : le  corni 
Con  molta  cct(*rità  e vioicmza  s’ infiamma  , e assai  si  colliquano,  si  rendono  labidc,  i polsi  si  fanno  e- 
di  frequcnle  e in  modo  più  funesto  passa  in  sup-  sili  e piccioli, e una  diilicile  respirazione  U annua- 
purazionc.  Attaccato  da  duro  tumore,  che  i (ìreci  eia  il  prossimo  discioglirnento  delta  vita.  Del  re- 
chiamano  scirro, con  più  rapidità  e dolori,  più  che  sio  a certuni  si  dileguò  il  palimcnlo  delle  inlestì- 
nnn  suoi  patire  la  milza,  conduce  a morte.  Ma  di  nn,  si  sanarono  lo  ulceri;  ma  la  malattia  si  conver- 
ciò  elio  riguarda  il  suo  stalo  infiammatorio  fu  da  lì  in  un’idrupo.  Se  però  avvenga  che  lutti  i sinto- 
noi  trattalo  ue'lihri  de’maii  acuti.  mi  si  calmano,  il  pus  sia  bianco  leve,  eguale,  ino- 

li fegato,  nve  suppuri,  determina  un  aculo  do- 1 doro,  il  ventre  dcpmiga  inat(*rie  concollo,  il  mala- 
loro  sino  al  iugulo,  ovvero  sino  alla  punta  ddi'o-  lo  entra  in  buone  speranze. Ottimo  é però  se  la  crisi 
mero.  Impcroccliè  il  maggior  peso  che  acquista  si  fa  per  urine: é l.a  vi  i più  sicura  e la  meno  diUici- 
stira  il  diaframma  coi  è anuesso  pel  Icgamcnlo  so-  le  per  il  passaggio  delie  materie  purulente, 
spciisorio:  questi  trae  a sé  la  membrana  solloslan-  Ma  so  il  fegato  infi-immato  non  passi  in  suppu- 
le  alle  cesie,  la  quale  comunica  lo  stiramcnlo  do-  razione,  niuiio  dubiterà,  che  il  tumore  indurcndo- 
loroso  sino  al  jugulo  o alla  sommità  delia  spalla,  si  vie  più,  non  si  trasformi  e non  si  dichiari  per 
Un  calore  arre  con  brividi  ricorrenti  accompagna  uno  scirro. Il  che  avviene  quando  non  molesta  con- 
colesla  suppuraziuiiP:una  tosso  arida  molestissima  I tinuaincntc  i)  dolore,  e allorché  esiste,  é ottuso  o 
non  mollo  freifucnic:  i maiali  si  tingono  d’un  co-  | sordo:  rari  anche  si  rendono  gli  accessi  di  calore: 
loro  erbaceo,  il  qual  colore  se  prende  più  intensi- 1 grande  é la  nausea:  desiderio  di  cose  amare:Ie  dol- 
là  diventa giollogiioio,subillcrico,lcndenlc  ai  bian-  ci  schifano:  il  colore  della  pelle  biancheggia  e dà 
co.  1 sonni  non  inaiicaiio  di  viaioni  e di  fanlaMO.  | poscia  in  verdognolo:  si  tumefannoi  lombi  e ìpic- 
Mellc  persone  di  mente  castigala  e saggia,  benché  ; di:  la  faccia  si  corruga:  squallido  e il  venlrerspes- 
più  di  rado,  pur  anche  in  questi  si  nota  talvolta  il  ! si  si  rendono  gli  scarichi  alvini;  di  poi  per  colmo 
delirio,  il  (|ualo  però  suolo  presto  dissiparsi. Si  af-  ! dc’malì, l’acqua  si  clTonde  nel  tessuto  suhculaneo. 
faccia  per  lo  più  il  lumorc  o sotto  le  luamtncllc  o ! Àncnula  riaropp,  se  molta  sia  Turina  e crassa,  o 
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con  limaccioso  «cJimcn!o,cimpcluosa,v'è  ila  spc< 
rnrc  rho  qucITumurc  subculanco  si  dissipi:  ma  so 
invece  lo  urine  sono  scarse , tenui , e senza  sedi- 
mento,  l'idropn  è protetta  e si  Dunienta.  lliprcn- 
drudo  la  natura  le  primiere  forzo, taicliè'possa  cac* 
dare  con  impelo  la  materia  per  il  ventre,  dopo  la 
espulsione  di  molle  ccrassec  acquose  superliuilàf 
solilo  è che  anche  la  idropisia  si  dilc^tui.  Ma  quo* 
sto  peiiorc  di  crisi  òpericolosa;mcnlre  subito  dopo 
quelle  foni  deiezioni  e copiose  ; siccome  avviene 
nelle  grandi  emorragie, precipita  talvolta Tinfcrmo 
in  tale  debolezza  che  ne  è venula  la  morie.  Con 
minor  pericolo  è lacrisi  diesi  fa  persudore.quan* 
do  questo  sia  dilTuso  e copioso.  Gli  idropid  però 
assai  di  rado  conseguono  che  la  loroculc  sì  umcl* 
li,  tanto  da  dissipare  le  acquo  raccolte:  essendo' 
die  la  liue  la  più  ordinaria  de'mali  del  fegato  sia 
la  suppurazione. 

Gli  udolcsccnli, e quelli  che  giunsero  al  compie* 
10  sviluppo  del  loro  organismo  sono  vessati  da  si- 
mili malattie:  le  donne  sono  esposte  a patirne  me- 
no di  essi.  Suglioim  nssegnar^i  per  cause  ordina- 
rie <li  siiralli  vìzi!  rinlempersnxa  nel  villo,  e una 
lunga  iiialallia,  nella  quale  spccialmrnle  vi  sieno 
siale  molestie  intestinali  e colliquazioni:  poicliè 
itnminaiisi  anche  morbi  cnlliqualivi  o sintcuici 
quelli,  i quali  dopo  le  ulceri  del  fegato  arrecano 
U tabe  e la  morte. 

CAPITOLO  XIV. 

/^c'mali  cronici  delia  Milza. 

Lo  scirro  è una  di  quelle  malntlie  cronìehc  clic 
ù familiare  alla  milza.  Non  cosi  facilmenle  avviene 
in  essa  la  suppurazione;«cbbcnc  non  ne  manchino 
esempi,  allorché  un  dolóre  un  aspro  si  fa  compagno 
d’un  gran  lumorc,  che  in  proporzione  del  suo  vo- 
lume dovrebbe  ecciinrc  iin  dolore  <li  gran  lunga 
più  forte,  lulumitlilasi  la  milza  si  protende  verso  la 
j>arle  destra  sino  al  fegato,  talché  sembra  essersi 
eon  questo riimiln  e agglutinala. Quindi  molti  s'in- 
ganuMiio  nel  giiidicaredicnonlu  milza, rnn  la  mem- 
brana sia  alletta  ; stimando  che  la  innammazioiic 
orcupi  piuttosto  quella  che  i Greci  dicono  pepilo* 
neo  II  tumore  però  è tenace  e duro  come  pietra: 
e tale  per  lo  piu  si  presenta cotesla  membrana  nel- 
lo scirro  della  milza  ; donde  P ainbiguiiò  estrema 
imi  disccrnere  runa  afTezionc  dall'altra.  Che  se  si 
traili  di  suppurazione,  il  lumorc  é lrnUobile,cspc- 
cialmcnlp  alta  sua  sommità  è cedevole  allatto, do- 
ve si  raccoglie  In  materia  punitcnia:  allorché  poi 
non  suppura,  resìste  ni  latto  lolalmenlc. Spesso  an- 
cora lo  scirro  è lutto  al  di  sopra  del  vciUrc  come 
sospeso,  e secondo  che  tu  lo  premi  sì  porla  a que- 
sta e a quella  parie,  permettendogli  la  sua  piccio- 
lezzo  cnlesta  nuUtiazionc.  V*  ha  nausea  e ansietà, 
.*ipeelalmcnle  quando  è prossimo  ad  irrompere. Se- 
gni del  suo  inrromenln,  le  febbri,  i dolori. le  orri- 
pilazioiu.Lo  quali  molle  volle  esistono,  molto  volto 
inaiionno,  insieme  coi  fugaci  rìscaldnmeiiti,c  il  do- 
lore. Per  tal  motivo  l'ascesso  incipiente  nella  milza 
lalora  è nascosiojimperocchè  la  è un  viscere  spon- 
piuso  e privo  di  senso,  anche  nello  stato  sono. (lo- 
siiriitil  infermi  sono  edematosi, e pieni  d’un  umore 
come  pridropici , di  un  colore  scuro  verdognolo: 
jnlotlcraiili  d‘ognl  cosa  respirano  con  difTicollà,op- 
jircssi  da  un  peso  che  sentono  sul  petto.  Il  male  si 


appalesa  adulto  quando  sino  alle  parli  supreme  il 
ventre  si  riempie  (l'un  umore  crasso  , caliginoso  , 
umido  nella  sua  specie,  benché  di  natura  tale  non 
sia:  vi  si  aggiunge  una  tosse  irritativa  all'estremo, 
ma  poche  e secche  materie  si  espellono. Se  il  ven- 
tre ha  deiezioni  ocquose  dapprincipio  , reca  , un 
qualche  sollievo;  quindi  se  le  scariche  sono  più 
abbondanti,  riiifermo  si  consuma  , ma  luKavìo  il 
male  ne  trae  giovamento.  Che  se  in  questo  anche 
l'ascesso  si  rompa,  non  succede  che  si  evacui  un 
pus  coucolto  e puro,  ma  biancastro,  cinereo,  talo- 
ra feccioso  0 livido, e negli  ascessi  profondi  si  ren- 
de anche  nero,  quasi  traesse  con  sè  le  particelle 
del  succo  medesimo  della  milza,  la  quale  insieme 
si  corrompe.  K appunto  perchè  questo  viscere  è 
di  flaccida  tempera, in  alcuni  si  è vediilo  evacuar- 
si anche  alcuni  brani  del  viscere  stesso.  Ma  se  la 
maljllia  non  resta  nello  stalo  ulceroso, o si  produ- 
ce in  lungo,  una  torte  nausea,  un  mal  abito,  la  tu- 
mcscenza.ìl  lurido  aspetto,  le  ulcerazioni  per  tutto 
il  corpo,  ma  principalmente  allo  cosce  si  manife- 
stano. Godeste  ulcere  sono  rotonde,  livide,  conca- 
ve, sordide,  e (Jifllcìlmentc  sanabili,  e conducono 
iriflne  a una  labe  inoriale  rinfermo.  Quando  però 
il  tumore  è piccolo  edurorendesi  soprammodo  in- 
dolente, donde  avviene  clic  con  esso  può  trarsi  in 
lungo  la  vita.  Degenerano  tullavìu  anche  questi  in 
idropc  0 in  iii>ichczza,  e ne  segue  tale  colliquazio- 
ne della  maccliina,  che  li  tramena  lenlamcnle  al 
sepolcro. 

1 fanciulli  e i giovani  facilmenle  incontrano  que- 
sta calamità,  ma  so  ne  liberano  ancora  facilmente: 
i vecchi  vi  cadono  più  a slento;ma  presi  che  ne  so- 
no, raro  6 che  ne  srampiiio:  I decrepiti  contrasse- 
ro talora  sifTallo  vizio  senza  loro  accorgimento,  e 
fu  desso  la  causa  delia  loro  morte  sebbene  costi- 
luitu  da  piccioi  lumorc. Le  luntriic  nialaliic  condu- 
cono alle  afTuzioni  di  milza , cui  predispone  nella 
gioventù  anche  una  vita  oziosa,  o il  passare  all'i- 
iicrzìa  dopo  una  vita  guerresca, o in  altre  ginnasti- 
che faccende  esercitala.  1 luoghi  palustri,  l'abusq 
delie  acque  o salse  od  impure , e fra  le  stagioni 
dell'anno  le  autunnali  sono  tulle  cause  delle  affe- 
zioni croniche  della  milza. 

CAPITOLO  XV. 

Della  ÌUerizia, 

Quando  per  tulio  II  corpo,  dal  viscere  che  ne  ò 
il  .«l’trelore,  si  disperda  una  bile  gialla, o ranciata, 
0 rrnren,  o nerieeia,  o verdognola, questa  malnllia 
dui  Greci  si  ehinma  telerò;  dai  Uliiii  morbo  retjio^ 
0 anche  arquatus  e aurino.  Anche  nei  mali  acuii 
queslo  fenomeno  è sempre  grave  ; perocché  non 
solo  comparendo  avnnii  il  settimo, ma  anche  dopo 
mollissimi  condusse  a morie:  o rare  volte  fu  buon 
segno  verso  gli  estremi  della  febbre,  e non  ti  ol- 
icnnc  che  di  rado  con  fjcililò  la  sua  scomparsa. Es- 
so non  deriva  .solo  come  opinano  alcuni  dei  medi- 
ci, da  un  vizio  del  fcgalo;  ma  e il  veiilricoloe  la  mil- 
za, e i reni  e le  intestina  tenui  vi  sono  immischiu- 
te.  Impcrocrhò  se  il  fegato  sia  attaccato  da  flem- 
mone e da  scirro,  non  è però  sempre  impedito  nel 
suo  nlTlcio  di  creare  la  bile, uè  la  cistifcdla  in  lui  ri* 
posta  lascia  dì  segregarla  o raccoglierla.  Ma  se  i 
meaiijche  ^•om]llcono  queslo  umore  al  duodeno,  so 
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obliterati  per  llcmmono  o per  scirro»  la  bile  trasu* 
ila  ed  è indietro  respinta:  si  mescola  allora  col 
sangue,  il  quale  irrigaiuln  tutto  il  corpo,  e portan- 
dosi seco  l'umore,  lo  dilTondc  per  tutte  le  mem- 
bra, e così  ne  viene  quel  coloramento  in  giallo, 
clic  carallcrizzala  malallia.  Le  materie  fecali  sono 
bianchicce  simili  airargilla,  perchè  mancano  di 
essere  irrotatc  e colorate  dalla  bile.  Per  la  qual 
causo  il  ventre  è duro  e secco,  non  venendo  dallo 
stesso  umore  nè  inumidito  nè  stimolato,  per  cui  il 
colore  incomincia  a rendersi  biancastro.  Se  Tiite- 
rizia  deriva  dalla  milza,  il  colore  è atro  verdogno- 
lo, essendo  in  essa  milza  ralimcnlo  delTaralrabi* 
le.  K desso  come  rofligic,  o il  simulacro  del  saii- 
uo  nero,  e il  di  tei  stato  patologico  le  impedisce 
i elaborarlo  e purgarlo  di  quei  priiicipii;  donde 
avviene  che  Irascorrono  co!  sangue  per  lutto  il 
corpo.  Gli  afTctli  d»  itterizia  lienosa  assumono  un 
colore  nero-verdognolo,  e le  loro  fecce  sono  tinte 
di  maggiore  nerezza,  imperocché  ralimenlo  che 
nella  milza  ridonda,  trabocca  a guisa  di  rccremcn- 

10  per  le  vie  iiilesliiiali.  L'origine  dell'illeriztn  può 
essere  ancora,  come  dicemmo,  nelle  inleslina  e 
nel  ventricolo,  allorché  questi  organi  soffrano  al- 
terazione nella  loro  facoltà  assimilulrice;  mentre 
la  cozionc  viene  ctTeltuuia  anche  dalle  intestina, 
cui  prendo  parte  in  progresso  lo  stesso  fegato.  Che  ! 
se  ai  fegato  si  presentino  succhi  alimeiilari  crudi, 
egli  eserciterà  lo  sue  facoltà  sopra  I propri,  o ii  e- 
labora,  e li  perfeziona  lasciando  gli  altri;  i quali  ^ 
trasfusi  nel  sangue  circolante  e trasportando  con 
sé  rimpcrfclla  cozionc  intestinale,  la  disseminano 
per  ogni  dove,  rendendosi  causa  di  ciò  la  stessa 

- crudità  della  bile  intestinale.  Per  questo  modo  si 
vede  come  rUicro  può  nascere  da  molte  altre  vi- 
scere. e non  Unto  da  quelle  che  somministrano 
pabulo  al  fegato,  quanto  da  altre  che  da  lui  lo  ri- 
cevono. AvvcrlQsi  iirollrc,  che  i succhi  nutritiziì, 
sono  dislribiiiii  per  il  corpo  non  solamcidc  per  ca« 
naiclli  visibili,  ma  in  mollo  maggior  copia  per  a- 
lili  o traspirazioni.  Le  quali  la  natura  da  tulle  par- 
ti svolgendo  e intuite  insinuando,  possono  in  ogni 
parte  penetrarlo,  e dove  queste  sicno  iiifelli  di  bi- 
le, ivi  il  colore  dì  essa  lasciano  dove  si  deposita- 
no. Allorché  ruffezion  principale  è nelle  inleslina 
tenui,  te  materie  fucati  non  bianclioggiano,  impe- 
rocché il  fegato  non  essendo  leso  nelle  sue  fun- 
zioni, non  lascia  di  preparare  il  suo  succo,  al  qua- 
le resta  aperta  la  via  per  le  alire  inleslina.  Anche 
Tubilo  del  corpo  è suflimamcnlc  elllcace  ad  invi- 
tare TìUeriiia;  imperocché  da  cause  simili  nascono 
cfTetli  simili.  In  tulle  le  parli  del  corpo  v'  ha  un 
calore  intersiisiale  che  promove  le  secrezioni:  in 
tulle  similmente  vMia  generazione  o separazione 
d'umori,  ma  ciascuna  parie  genera  e segrega  olla 
suo  maniera.  Ad  esempio,  dalla  culo  si  scemo  il 
sudore,  dagli  occhi  la  lagrima,  dagli  articoli  e dal- 
le narici  il  muco,  dalle  orecchie  ciò  che  i Greci 
dicono  cypstiis,  ci  Latini  mamorata,  o aitrìineii- 

11  cerume.  Pertanto  se  a compiere  tutti  colesti  se- 
parati olDci  il  calore  animale  sia  stentalo,  illangui- 
dito, si  converta  in  acre  ed  igneo,  le  umidita  tul- 
le si  Iraslonnano  in  bile  e prendono  la  natura  a- 
maro  di  questa;  laU-hé  partecipandone  il  sangue, 
si  rende  per  tal  modo  btiioso,  e per  ogni  parte  do- 
ve egli  si  reca  cui  suoi  materiali  nutritori,  infulla 
0 dipinge.  Il  perché  tu  vedrai  bile  da  per  tulio.  Oli 
gii  è pure  Tacerbissima  calumiiù  il  vcdeisi  bruna- 
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lo  da  simil  colore!  Che  imporla  elio  talvolta  sia 
aureo  ? Ciò  che  sarebbe  bello  vedere  sopra  un  mar- 
mo, non  io  è sulla  pelle  umana;dcl  resto  sembra- 
mi superfluo  il  ricercare  d'onde  $i  ricavò  cotesto 
nome  di  telerò;  sia  che  derivi  da  certi  animali  ter- 
restri quadrupedi  che  i Greci  dicono  tefidoa,  i La- 
tini vvuerros  o marfes,  clic  sono  uno  specie  della 
tìuslcUa  Silveslre,  i quali  si  erede  che  abbiano 
gli  occhi  colorali  in  giallo,  ossia  altrimenti. 

i)uc  sono  le  specie  di  questa  malattia  quanto  al 
colore  ilterìco  ; imperocché  o Questo  inclina  al 
giallo,  e crocco,  e insieme  biancheggia  o verdeg- 
gia; 0 al  livido  e nero:  dal  elicsi  desumono  le  dif- 
ferenze anche  delta  bile.  Mentre  v'ha  una  bile  gial- 
la, sottile,  Irasparenlc  e tenue;  e ve  n'ha  di  color 
carico,  0 crocco,  o di  torlo  d'uovo  che  è della  me- 
desima specie  della  prima.  La  seconda  specie  di 
bile  è nerastra  porracea,  o simile  al  colore  dell'er- 
ba «saio;  e tra  qucbli  estremi  del  color  fosco  di 
essa  vi  sono  influite  varietà,  che  dipendono  dai  di- 
versi gradi  di  umidiià  e di  calore.  Senzaché  ancho 
le  viscere  afTellc  cagionano  te  enunciale  dilTercn- 
ze,  siccome  è dello  che  il  fegato  cagiona  il  giallo, 
la  milza  il  livido.  Il  perché  a seconda  della  sedo 
organica  della  itterizia,  j suoi  caratteri  sono  epati- 
ci, se  dal  fegato,  iienosì,  se  dalla  milza  provengo- 
no, e di  ciosruna  parie  d'onde  essa  nacque,  pre- 
sentar suolo  indizi  i!  colore.  Che  se  non  vi  sicno 
segni  di  parziale  lesione,  lo  malattia  dipendo  allo- 
ca dalTabtlo  intero  del  corpo.  Alanifcstissimo  è il 
giallore  che  si  genera  nell'albuginea  degli  occhi: 
e nella  fronte  verso  le  lempia,  sopra  quelli  di  bian- 
ca carnagione,  al  più  IcvcgradodelIainalaUia,  ap- 
parisce assai  notabile  il  colore  itterico.  In  quelli 
clic  sono  affetti  dalla  itterizia  nera  nelle  medesime 
) parli  scorgerai  il  colore  alro-vcrdastro.  Questi  si 
ralTrcddano,  sono  languidi,  inerti,  tristi,  di  animo 
, avvilito,  ed  esalano  un  disgustoso  felorc:  ogni  sa- 
pore sente  loro  di  amaro:  respirano  con  inoleslia: 
sentono  un  dolore,  un  morso  allo  stomaco:  i loro 
escrementi  sono  porracci,  neri,  aridi,  stentati.  Lo 
tirine  sono  assai  colorale,  equssi  fulìgiuoso.  Quin- 
di patiscono  indigestioni,  inappetenze,  vigilie,  tri- 
stezza, melanconia.  Ma  nella  itterizia  leggeradi  tal 
specie,  il  colore  é tra  il  bianco  e il  verdiccio:  di 
mente  sono  più  disinvolti.  Nel  prender  cibo,  dap- 
prima lo  nauseano;  ma  poi  che  vi  si  danno,  man- 
giano volentieri,  e più  facilmente  de'primi  lo  dige- 
riscono: le  loro  fecce  sono  bianche,  aride,  creta- 
cee: le  urino  le  rendono  d'uii  giallo-pallido  o cro- 
cco. Si  soffre  un  prudore  su  tutta  la  pelle  nell'u- 
na  e iieirulira  di  questo  specie  di  itterizia:  un  ca- 
lure alle  narici,  picciolo  si,  ma  mordace;  imperoc- 
ché l'umore  bilioso  irrita,  dilania.  Il  sapore  delle 
cose  amare  (il  che  è mirabile)  non  si  percepisce 
amaro,  ma  nemmeno  dolce:  quello  dello  cosedol- 
ci invece  si  scnlc  amaro.  Labile  ebu  umetta  la  lin- 
gua, ed  ò |j  prima  a presentarsi  al  gusto  de'  cibi, 
modifica  il  senso  e lo  inganna.  La  lingua  imbraUu- 
la  di  bile  non  scnlc  i cibi,  né  il  sapore  di  essa  bi- 
le è sentilo  sulla  lingua  nel  tempo  del  digiuno.  La 
consuetudine  adLiiir|uc  toglie  ad  essa  Tìngralascu. 
sazione.  Ma  se  i cibi  la  eccitano  u fermentare,  des- 
sa  sottoposta  ai  cibi  ò la  pi  ima  u stimolare  ed  ec- 
citar sensazione  sulla  lingua.  Tcrlanlosc  l'alimen- 
to é amaro,  o se  ò dolce  ogualnicnie,  amara  é la 
sensazione  dipendente  dalla  bile.  Ma  essendo  la 
iìngna  abitata  alTaiiurczza,  so  l’alimonlu  è sciollu 
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ili  (|(ialclio  veicolo  omaro  piti  debole,  sciilesi  una  luale,  eserciti!  di  corpo  sospesi,  repressioni  di  su* 
specie  di  dolciume;  però  o dolci  od  amari  clic  sic*  duri  c l'oziosaggine  dopo  consuete  fatiche.  Quan- 
no  ì cibi,  il  sapore  6 sempre  amarognolo  per  il  ve*  do  adunque  Itiuo  silTutlc  abiludidi  restano  a lungo 
lamento  bilioso  che  incontrano  sulla  lingua.  Iroiicale,  rindividuo  sente  il  corpo  pesante,  impul- 

Da  ultimo  so  non  vi  sarà  riscaldamento  in  alcun  lidiscc,  il  ventre  gli  si  inturgidisce  di  flatuosità,  gli 
viscere  d'ordinario  la  itterizia  non  sarà  pericolosa,  ocelli  s'incavano,  c sopravviene  la  sonnolenza  e il 
ma  bensì  lunga.  Se  durerà  molto  tempo,  c in  que*  torpore.  Imperò  se  cotesti  fenomeni  sì  afTacciino 
sto  viscere  subirà  iiifìammazìonì,  potrà  convertirsi  irregolarmente,  e non  a determinali  periodi , prc* 
ficqucntcmenic  in  un  idrope,  o in  una  cachessìa,  nuiiciano  una  incostanza  c una  leggerezza  nella 
Anche  senza  divenire  idropici,  molli  illerìci  mori-  stessa  malattìa:  ma  se  le  radici  di  questa  sono  prò* 
rollo  in  colliquazione.  SifTalta  malaUìa  è familiare  fonde,  e i fenomeni  enunciati  non  desìstono,  allora 
agli  adolescenti  ed  ai  giovani,  nè  6 raro  d' incon-  v'è  indizio  di  gravezza  c di  pericolo. Stando  in  pie* 
trarlo  anclie  nei  fanciulh:  cd  in  ciascuna  di  qucslc  dì  si  tumefaiino  le  estremità  inferiori , dccomben* 
ciù  è sempre  malutlia  da  (emersi.  do,  I'  edema  si  affaccia  nelle  membra  che  più  soii 

declivi  e in  riposo.  Cangiando  il  decubito,  anche 
CAPITOLO  XVI.  l'edema  si  trasporla  al  loto  o alla  parte  corrispon- 

dente. 1 frigidi  umori  obbediscono  a una  forza  di 
Della  Cachessia.  gravità;  imperocché  il  calore  evaporando  i liquidi, 

so  questi  non  scappano  , ricadono  come  rugiada 
La  cachessia  èitprodoUo.laconversione  di  moD  nella  loro  primiera  natura.  Appetiscono  molto  i 
li  mali  presi  insieme;  imperocché  da  tulli  i mali  cibi  c nc  divengono  anche  ingordi.  I quali  così 
può  nropagarsi  cd  emanare  un  mal  abito  del  cor-  crudi  come  rimangono  per  la  imperfella  coxioiie, 
po.  Che  anzi  da  se  sola  la  cachessìa,  prescindendo  si  separano  anche  con  altrcllanla  celcrilò,  e la  nu- 
da altri  mali,  una  volta  originala  è produttrice  di  Irizione  non  ha  tempo  a perfezionarsi.  E ciò  derì- 
molla  tube  morbosa,  apre  una  scena  patologica  sua  va  dalla  iiifermìlà  del  calore  del  ventre  c di  lutto 
propria,  c diventa  un  morbo  per  sé.  Riguardata  il  corpo,  per  la  quale  rolimcnto  non  può  subire  le 
come  semplice  , la  cachessia  c pur  frequente  , e necessarie  metamorfosi.  Il  perchè  non  no  può  dc- 
Taccompagnano  molti  sintomi  proprii,  cd  il  nome  rivar  mai  un  ollimo  sangue,  nò  di  buon  colore,  e 
che  porla  le  è stalo  imposto  molto  a ragione.  La  ì crudi  succhi  ditTondendosì  per  tulio  il  corpo  ti- 
gracilità,  il  pallore , o la  intumescenza,  o se  altr(^  niscono  coll’oltundere  ancora  il  primiero  buon  ap- 
ic  si  associ,  rendendosi  diuturni , sono  i fenomeni  pelilo,  c la  cachessia  impadronitasi  anche  dclvcn- 
clic  la  caratterizzano,  i!  mal  abito  del  corpo  elicne  Irlcolo  ivi  ingigantisce,  cd  allora  la  intumescenza, 
deriva  è riminagine  di  coicsia  profonda  alTezione,  i'imbecilliià  si  fa  universale,  o l'animo  si  prostra, 
c fu  pertanto  chiamata  cachessia,  li  buon  abitodcl  c sì  rende  inello  a qualunque  più  picciolo  opera- 
corpo  all  opposlo  favorisco  tulle  le  funzioni,  cioè  zinne.  L'alveo  si  dissecca  , c spesso  lo  fecce  prive 
rossimilaziuue  , la  forninzìoue  e la  distribuzione  di  bile,  sono  bianche,  aspre  e crude.  Il  corpo  af- 
del  sangue,  dalle  quali  provenendo  ogni  altro  alto  fatto  si  scolora,  non  suda,  e prova  dappcrfullo  un 
vitale,  ne  segue  un  ollimo  respiro,  valida  forza, un  senso  dì  prurigiiie.il  sonno  non  è cosifnle,ma  soii- 
tlorido  colorilo,  e madre  di  tulli  i vitali  movimcn-  nccchianocon  occhi  serrati.  Tarda  è la  respirazio- 
li  la  sanità.  Che  se  ali'opposlo  si  converta  la  costi-  ne,  languidi , deboli , frequenti  i polsi , ì quali  si 
tuzionc  organica  nella  inibecìllilà,  nel!' allerazio-  rendono  frequentissimi  dopo  qualunque  sia  pie- 
ne degli  umori  che  i Greci  chiamano  cachochi'  dola  azione;  per  la  quale  la  respirozione  si  fa  a- 
mia,  ecconc  il  mal  abito,  cd  ecco  insieme  la  ca-  nclante:  le  vene  appariscono  lumcfalto  nelle  lem- 
dicssia  de'Greci.  SifTalta  malattia  è dìtlloilmentc  pia,  dove  le  parli  molli  si  emaciarono:  anche  lun- 
sanabile  e irulunghissiina.  Si  acquista  dopo  lungo  go  il  braccio  vedrai  i tronchi  venosi  mollo  turgidi: 
lempo;  nò  è reffeito  d'una  sola  alterazione  delia  il  sangueè  di  un  colore  atro  misto  ol  verde. Da  ciò 
macchina,  nè  di  un  solo  organo  ammalalo;  ma  è la  lisi,  o la  colliquazione  delta  idrope-anassarca,  o 
conversione  in  un  generale  travolgimcnto  dello  l'ascile  sogliono  generarsi  inevitabilmente, 
funzioni  (ulte.  Talché  no  scendono  come  Incvita-  Tra  le  età  più  disposte  alla  cachessia  è da  nove- 
bili  c le  idropi,  c la  tisi,  c lo  collinuazioni.  Le  cau-  rarsi  la  Tccchiaja,chc  ne  muore  sempre. I fanciulli 
se  della  colliquazione  e del  mal  auilo  si  assorella-  vi  cadono  con  celerità,  ma  facilmente  se  ne  liltera- 
no.  Il  male,  come  sì  è detto, si  prolunga  di  multo,  no.  L'adolescenza, la  giovinezza  non  vi  sonodispo- 
Le  cgestìoni  intestinali  si  turbano:  in  alcuni  si  riaf-  stc;  ma  coniraendola  non  ne  risanano  sempre  com- 
faccìano  le  maialile  che  precedettero  le  cachessia,  piclamcntc.  Il  tempo  c la  stagione  favorevole  alla 
Appetiscono  bene  i cibi,  c molli  nc  ingoiano,  e se  Indicala  malattìa,  non  6 uno  solo,  nè  ì)  suo  corso 
nc  riempiono.  Però  non  li  digeriscono,  c restano  si  compie  nel  determinalo  giro  di  una  stagione. Ma 
crudi  c inassimilutì  giacché  relaborazionc  dcli'ali-  rauluimo  la  genera,  rinverno  la  alimenta,  la  prì- 
ineiilo  è sempre  in  essi  debole  c invalida.  inavera  la  trac  al  suo  maggioro  incrcmenlo,  l'està^ 

Cause  dulia  cachessia  sono  la  soppressione  dei  te  la  inlumba. 

Dussi  cniorroidarii,  una  rilcnziotic  di  vomilo  abi- 
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/>eIM  Idropisia. 

1/  ncquo  raccolln  ne'  subculanci  Icssuli , che  i 
Cffcci  chiamano  idrope  , costituisce  una  malattia 
aU’Hspello  nbullantc,  incomodissima  a dii  la  sop- 
porta, c ila  cui  assai  pociii  si  liberano:  c ciò  avve- 
nendo è per  fortuna  o potere  degli  Dei , nnilchè 
per  quello  dcirarlc.  E veramente  silTalie  allenzio- 
ni  gravi  della  macchina  i soli  Dei  possono  rime- 
diarlo.Imperocché  0 in  un  viscere  primario  il  mor- 
bo radicalo  c nascosto  tutta  V economia  converte 
in  mal  abito,  o lulla  P economìa  alTdia  come  da 
pestilenza  Iramuiò  i visceri  in  un  succo  micidiale: 
in  ciascuna  di  queste  condizioni  predomina  un 
conflitto  (li  forze  distruttive,  c da  nessuna  parte  la 
natura  può  agire  colle  sue  forzi;  adiulrici , non  es* 
scmlovi  parte  non  compresa  nel  generale  disriogii- 
fnenlo.  Promove  questa  spedi;  di  umdiaziouc  o 
una  flussirmc  frigida  e crussa, quasi  nebbia  univer- 
sale, o una  conversione  da  umida  c fredda  causa, 
che  in  late  abito  morboso  tramuta  l'organismo. ^é 
pertanto  noi  diiamcremo  idrupc  ìldulluanlc  umo 
re  acqueo  che  si  raccoglie  nel  basso  ventre;  ma 
quando  al  morbo  consegue  la  intumescenza,  i>n- 
fiainenlo,  il  lucido  colore  , questa  , che  si  direbbe 
quasi  coltiqinzione  dcll'iiitero  corpo, è, c si  appella 
veramente  idropc.  Imperocché  sebbene  liilrolla  al 
di  fuori  spontoneamcntc  i'ncqua  prorompa,  ovvero 
se  ne  effonda  colla  paraceiilesi  de'prccordii , P i- 
drope  resta  Itillavia  coniiccato  neliu  sede  sua.  Ln 
cagione  principale  ne  è adunque  il  mal  abito  par- 
ticolare del  co  rpo:  molle  però  ne  sono  le  spedo,  c 
vario  è il  nome  coi  quale  sono  distinte.  Se  la  effu- 
sa iimidiià  si  raccoglie  nella  regione  iliaca,  ed  ol- 
ire Penfioto , tramanda  sotto  la  percossa  un  suono 
di  [impano,  é noniinata  limpanile:  se  in  gran  co- 

f>ia  ristagna  nel  peritoneo,  c nuotano  nelle  acque 
c intestina,  diccsi  oscitc:  mu  se  gli  ilei  non  abbia- 
no di  colesti  umori  sUgiianli,  c invece  vi  sia  tume- 
fazione di  lutto  il  corpo  per  elTeUo  di  pituita  bian- 
ca, crassa  c frigida,  è diinmala  flemmasia,  se  in 
umore  sanguinolento,  acquoso  , tenue,  le  carni  si 
disfacciano,  si  genera  allora  P idropc  anasMrea. 
Perversa  è la  natura  di  ciascuna  di  queste  affezio- 
ni; ma  a.ssai  peggiore  è quando  s'incontrano  insie- 
me riunite.  Imperocché  talvolta  si  osservò,  clic  le 
abitominali  si  consociarono  con  le  altre  ctie  si  dif- 
fondono  per  lutto  il  corpo. Imperò  rarissimo  é Pac- 
coppiamenlo  delia  timpanilidc  coll*  anassarea.  Fra 
quelle  che  occupano  gl'ilei,  la  timpanite  è sempre 
peggiore  ddPasdtc:  tra  lo  altre  che  si  diiroiid  uno 


per  lutto  il  sislcma  , la  Icucoflcmmasia  è piò  miic 
dell'  anassarea.  Se  di  coleste  specie  si  iiifontrano 
unite  ambedue  le  minori,  il  morbo  benché  dispe- 
ralo, presenta  qualche  inilczza:  si  oITrc  più  grave 
se  avvenga  la  concomitanza  di  alcuna  delie  minori 
con  una  di  maggiore  pericolo  : gravissimo  poi  si 
rende  se  resulta  dalla  mescolanza  di  due,  che  sic- 
no  le  più  perverse. 

I siiilomi  (li  Ioli  malallie  sono  così  grandi,  che 
riescono  facili  olla  vista,  ai  tallo, c alPuoito  del  cli- 
nico. IVelP  ascile  il  tumore  agli  ilei,  e P edema  ai 
piedi  si  presentano  i primi:  vedrai  il  vullo,lc  brac- 
cia c le  altre  parti  essere  gracili;  lu  scroto  c il 
prepuzio  tumefatti:  l'andamento  dei  culon  per  P i- 
iicguaglianza  della  intumescenza  fatto  tortuoso  : 
ponendo  una  mano  sul  ventre  e coll’  altra  legger- 
mente picchiando  , sentirai  la  nuiluazionc  del  li- 
quido.iic'rivolgimcnli  del  corpo  sull'uno  o sull'al- 
tro Iato,  Puinorc  si  raccoglie  nel  lato  declive , ed 
ivi  gonfia  c si  rende  fluttuante:  c sifTaiio  lluiiuazio- 
ncha  un  sordo  strepilo  da  potersi  percepire  col- 
Pudilo;e  se  nelle  prrli  tumefatte  pigerai  con  undi- 
to,  li  rc.sterà  dopo  una  fossetta  che  non  isvanirà 
che  lardi.  K tali  sono  i segni  che  dichiarano  P as- 
cile. 1.8  timpanite  oltre  i'cnliaio  presenta  un  suo- 
no udibilissimo  se  si  percuota  col  palmo  della  ma- 
no il  ventre;  ne’ mutamenti  del  decubito  del  maia- 
lo, P ona  raccolta  non  mula  luogo  : e sebbene  il 
molle  bacino  che  la  racchiude  possa  mostrarsi  ac- 
cline da  (|ualctic  lato  , P aria  si  mantiene  sempre 
allo  stesso  livcIlo.Ma  se  colcsta  aria  si  converta  in 
nebbia  cd  in  acqua  (ché  P ascile  suol  generarsi 
dalla  timpanite) , se  la  conversione  talvolta  noosi 
fece  completa,  ma  per  metà,  vi  è allora  fluttuazio- 
ne dì  questa  parte  di  fluido.  L'anassarca  però, e la 
leuco-flemmasia  sussistono  con  vuotezza  delle  ca- 
vità iliache  : si  rendono  tumidi  il  volto  c le  brac- 
cia, e tutte  quelle  partì,  che  sono  incavale  nc’sanì, 
si  riempiono  in  consimili  malattie.  Poiché  nella 
leuco  flemmasia,  lo  pituita  bianca  frigida,  c cras- 
sa, trabocca,  s*  iiiGIIra  per  tutto  le  membra,  il  tu- 
more si  offre  nel  collo  e nelle  braccia:  P abdome 
per  PiMiflalo  offre  una  certa  crassizlc:  le  mammel- 
le si  cnltano  anch'csso,specÌalmcnle  in  coloro  che 
sono  ben  nutriti  e robusti,  c in  età  giovanile. Ideila 
specie,  che  fu  delta  idropc  anassarea,  i solidi  de- 
generano in  un  umore  quasi  lavatura  di  carne  : la 
qual  sanie  cruenta  somiglia  quelle  spremuta  da  in- 
testina  ulcerato,  o quell’ umore  che  si  effonde 
pungendo  un  qualche  membro  , sopra  il  quale  la 
cdiluia  0 P urlo  di  un  corpo  grave  abbia  formato 
una  contusione.  I segni  d' ambedue  le  specie  indi- 
cheranno, ove  Irovinsi  riuniti  in  un  sol  malato,  In 
loro  permìsiionc.  Quelli  che  compolono  all'  una 
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cil  aU’allra  insieme  sono  la  pallidczia,  la  (Jifpnca,  contcnulovi  si  clTonilo  sponlancamcntc  : se  u si 
la  tosse, e ad  ora  ad  ora  si  presentano  srogliaiissi-  contiene  aria  ne  esce  egualmente;  e perchè  rute* 
mi:  molla  ò Tinerzia  e la  disappetenza  ; che  se  al-  ro  sia  afTclto  da  onassarca  è mestieri  clic  nueslo 
cun  cibo  prendono  benché  scarso , e non  Haluoso  occupi  in  grado  elevalo  lutto  l'organismo  della  ma- 
lullaviasc  ne  sentono  assai  gonlìi:  soITrono  dislcn-  lata. 

sioni  ai  prccordii  come  nelle  ripienezze  di  stoma-  V’  ha  certa  allra  parlicolarc  specie  d*  idropc  ri- 
co:  la  loro  cute  non  è susceilibilc  nemmeno  di  ma-  conoscìbile  per  certe  picciole  vcssichc  mollo  spcs- 
dure:  non  sudano  nemmeno  nel  bagno:  presentano  se,  ripiene  di  umore  , che  si  maiiirestano  nel  loco 
un  color  cerco,  e sono  ciTcminaii.Cili  anassarcalici  dove  suole  manircstarsi  I'  ascile.  Che  queste  rac- 
ali' incontro  sono  tinti  di  im  colore  atro  verdeg-  chiudano  molto  liquido  ne  avrai  indizio, allora  che 
giantc,  e i tronchi  venosi  stibrulanci  si  presentano  venendo  alla  paraceiUesi  dell'  ascile  , ne  caverai 
in  essi  d'  un  forte  nero  dipinti.  Nell'  ascile  e nella  mollo  poco  acqua.  Imperocché  la  vcssichcl(a,ncl* 
timpanilc  cotesti  Ironrlii  sono  pronunzialissimi,  la  sua  interna  parte  è chiusa;  e pungendo  col  tre- 
tnassime  nelle  braccia  e ne)  ventre,  ^el^anassarcu  quarti  essa  vcssichctla  , di  nuovo  sortirà  V umore 
é nella  flemmasìa  lullo  rosta  sepolto  sotto  la  uni-  abdotnìnalc.  Questa  nuova  specie  d’idropisia  non 
versale  intumescenza.  Il  sonno  è profondo, stupido  é un  male  leggero;  nò  si  sa  donde  erompano  , iiÒ 
e corto:  raeili  a cadere  in  deliquio  : di  ugni  meno  per  qual  via,  coleste  vcssiclielle.  Alcuni  alTermano 
ma  cura  solleeili:  desiosi  di  vivere:  tolleranti,  non  che  simili  ampolle  trapassino  per  te  intestina.  Ma 
por  serenità  d*  animo  e buona  speranza,  siccome  questo  fenomeno  io  non  ho  mai  veduto, e però  non 
avviene  in  chi  gode  prospera  sidule  ; ma  il  fono-  osoalTermarlo.Ignorandn.^i  se  dftiriuiestino  colon, 
mono  parte  dalla  stessa  natura  del  male,  né  gli  si  o dal  ventre  si  iraspurlino  all’  e.'>icrno , non  saprei 
può  osscgnarc  olirà  cflgìone-ll  che  per  mia  fede  é che  dire  sul  modo  della  loro  rormozioiic.  l.a  via 
grandcmctilc  meraviglioso  e straordinario:  mentre  che  Icnguno  te  escrezioni  lutle, cominciando  dulia 
in  oltre  mnlatlie  che  non  sono  punto  perniciose  loro  sede,  è facile  e manifesla:  mu  la  raccolta  nel- 
vedrai  griiifcrini  prostrali  d'animo,  mesti , augu-  le  regioni  iliache  di  co&ilTaUo  umore, e la  sua  usci- 
rarsì  la  morte;  in  queste  sperano  sempre  bene,  ed  io  per  rottura  delle  iiilcsiina , non  mi  sembra  am- 
anelono  a protrarre  la  vita.  I quali  coiilrani  efTctti  roissibiÌc,non  essendovi  alcuna  ferita  delle  inlesti- 
sono  generati  dalla  natura  stessa  delle  malallie.  ua  che  non  rcebi  danno,  e sia  senza  perìcolo. 

L’ idrope  non  dì  rado  deriva  da  bevute  fredde 
copiose  e iterale;  quando  por  esempio  lormentato  CAPITOLO  IL 

da  gran  sete  taluno  si  trangugi  molla  qgunliià  d’ac- 
qua in  ghiaccio,  per  la  quale  umidità  , ingorgatosi  Del  Diabete, 

il  peritoneo,  disperda  perfrigerando  le  caviià,il  lo 

ro  innato  colore:  l’umido  va  sgocciolando  negl'ilei,  La  malattia  che  porta  il  nome  di  diabete, sebbe- 
dove  non  trova  piò  rcicmenlo  clic  lo  evapori,  e lo  ne  non  molto  frcqueiilc  alla  umana  specie,  è oltre 
riduca  in  traspirazione.  Che  se  ciò  avvenga, sì  rcn-  modo  sorpreiidcnie.pcr  il  fctiomciio  che  in  essa  si 
de  di  lai  morbo  piò  agevole  la  cura,  prima  che  al-  ctTeiiua  del  disciogliersi  in  urine  Iccarni  e le  meni- 
cuna  viscere  o tulio  l'orgonismo  se  ne  imbeva. Del  bra  deirorganisino.Uicoiioscc  una  causa  iolcrna  di 
resto  cibi  nululciiti  e rrudi,  e il  bupreste  oleracco  freddo  ed  umido  siccome  Iniropisia  ; colla  ililTo- 
produsscro  talvolta  l’idropisia.  renza  clicculesla  causa  qui  risiede  solitamente  uvi 

SilTuUo  malore  é comune  a lulii, uomini  e donno  reni  e nella  vessica.  Le  urine  non  si  rendono  a in- 
di qualunque  ciò;  se  non  che  laluni  sono  più  prò-  Icrvulli;  ma,  come  se  i canali  ite  fossero  spezzali, 
clivi  di  altri  a ronlrartie  o l’una  o l' ultra  specie.  1 il  prolluviu  è perenne.  La  genesi  di  questo  morbo 
funciulii  incontrano  più  facilmenlc  l'unassarca  u la  si  upera  lenlainnile,  e luogo  tempo  impiega  seni* 
laucolleminasia.l  giovani  sino  alla  maturitàdei  lo-  prc  nello  sviluppo.  Sviluppalo  però  che  sia  pcrfel- 
ro  anni  vanno  più  soggciii  ali’  ascile;  ma  i vccctii  tamcnlc,  abbicvia  la  vita  del)'  jureniio , perchè  il 
sono  egualmenlc  cspo»ti  per  la  pochezza  del  loro  discioglimcnlo  si  opera  con  velocità  , e repentina 
calore  a lutle  le  specie  indicale.  Frigida  è per  nu-  sopravviene  la  niurle,  e il  diuht-iicu  mena  una  vita 
tura  l’elò  senile,  ma  d'allro  canto  non  può  in  essa  iruvugliusa  e crucciala  da  spasmi. Inestinguibile  è 
generarsi  grande  quantità  d'umore;  eppeiò  la  lini-  la  sete;  e sebbene  si  beva  copiosamente,  la  qiiau- 
panile  per  solilo  li  sorprende  più  di  frequente.  lilà  delle  urine  é sempre  superiore  della  bevanda: 
Kon  v’ha  specie  d’ idrope  , che  non  porli  con  sé  e non  v’  ha  dinbeiico  che  possa  esimersi  tanto  dal 
il  curallcrc  di  grave  maiauia.31a  fra  esse  la  Icuco*  bere, come  dalt'urinarc.Che  se  per  breve  spazio  di 
nemmasia  é piu  mite;  perocché  molte  e varie  sono  tempo  si  forzino  taluni  ad  asleiierscne;scé  dui  bere, 
le  risorse  lerapeuliclie  che  valgono  a deliberarla  , gli  si  inaridisce  lo  bocca, il  corpo  si  dissecca  le  viscc- 
sebbene  vi  sia  congestione  linfarc  succulanea.tjio-  re  si  suiilouo  come  bruciunr.sonu  presi  da  fastidio, 
vano  talora  i diarorctici,  tai’altra  i diuretici, spesso  da  titubanza, la  scic  ardentissima  li  lonucnla.e  noo 
ancora  ì purgolivi.  La  timpanite  é più  ribelle,  piò  multo  dopo  scn  muoiono,  lo  qual  modo  però  po- 
onchc  di  questa  è I’ onassarca.  Converrebbe  per-  Iranno  astenersi  dairiiriiiorcl' Qual  verecondia  sa- 
inulare  lullo  l’uomo  a voler  guarire  un  uiiassurcu;  rù  pm  putente  del  dolore?  Ma  so  pur  resisteranno 
il  che,  per  (ìlove  I non  riuscirebbe  focile  tiemove*  per  poco  tempo  proveraimo  una  inlumescciua  ai 
no  agli  Dei.  Avviene  che  si  facciano  talvolta  delle  lombi,  leslicoli,  e agli  ilei.  E allorché  ridaranno  il 
raccolte  d’acqua  sotto  la  cute  in  parti  isulalc  e ri-  ! varco  ulte  urine  le  sentiranno  assai  riscaldale, e li- 
6lrp|te:comc  attorno  al  capo  in  quella  inalalliu  che  racciidu  lago  in  vessica,  il  luinore  dalle  mentovate 
chiamano  idrocefalo,  o nel  polmone  solo,o  nel  fc-|  parti  scomparirà. Qu  >ndo  eotesta  inalaltia  è perfel- 
gaio,  0 nella  milza, o airulcro  delle  domir;  e que-  j lamcnte  sviluppala, facile  è il  ncoiiosccrU  .Via  allu- 
8la  specie  é di  luUc  le  alire  più  sanabile. Imperoc- . ra  che  è per  svilupparsi,  le  fauci  si  inarridiscoiio, 
citò  se  la  di  lui  bocca  comiiiciu  a dilalarsi, rumore,  la  saliva  e biancastra  e spuuicggiaulc  come  nella 
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scie.  Perù  questa  non  comincia  ancora:  molta  gra* 
vezzo  ai  precordi!.  In  senso  di  calore  o di  freddo 
si  prova  come  discendcnic  dal  venire  alla  vcssica, 
a come  foriero  della  imminente  niulsUia.La  quali* 
là  delle  urine  comincia  a superare  il  consueto, o si 
affaccia  la  sete  sebbene  non  veemente. Accrescendo- 
si  il  male, si  produce  un  riscaldamento  alle  viscere 
inlcriic,nun  inlenso  ma  mordace, l'abdomc  si  fa  ru* 
so,  i rami  delle  reno  culancc  si  manifestano,  tutto 
il  corpo  si  mostra  macilente,  e in  questo  mentre  il 
prolluvio  delle  urine,  e la  scie  si  aumcnlano  gran- 
demente. Quando  il  consenso  delia  alTezionc  per- 
viene aireslremo  colon, ncirallo  si  rendono  le  uri- 
ne: e da  tale  fenomeno  a me  sembra  che  abbia  de- 
sunto la  malaltia  il  nomo  di  diabclc,  come  se  tu 
appellassi  Iransilorio  un  umore,  che  entro  al  cor- 
po non  rimane.  Bla  in  qualunque  parte  esso  rista- 
gni,forza  è che  precipiti  al  di  fuori. Ueggono  1 dia- 
betici un  quaiclic  tempo  bciicbà  non  mollo  a lun- 
go; iiupcroccliè  urinano  con  dolore,  e la  liquefa- 
zione è seguila  da  spasmi.  K nessun  compenso  ri- 
ceve rorganisino  dalla  copia  delle  bevande, e gran- 
de quantità  di  materiale  organico  va  per  urine. Cau- 
sa di  tale  affezione  può  essere  lalvulla  un  morbo 
acuto  clic  ubbia  fatto  impelo  nel  sistema  urinario, 
o elio  nel  volgersi  in  crisi  la  mnlatliu  abbia  in  esso 
sistema  depositalo  qualche  virulento  principio.  E 
si  può  anche  ammettere  che  alcun  pernicioso  vele- 
no, di  quelli  che  altaccano  I reni  e la  vcssica,  sia 
cagione  iulvoUa  di  tale  malattia. Avvcgnacliò  se  al- 
cuno venga  morsicato  dal  scrpcnlc  dipsadc,  a tale 
morsura  seguono  Ioli  fenomeni.  Il  morsicalo  è su- 
bilo inaridilo  dalla  selc  e beve  in  gran  copia:  ed 
invece  di  cslingucre  la  selc,  non  fa  che  riempire 
di  fluido  il  ventre;  tanto  insaziabile  è il  bisogno  di 
bcvcrc.  Che  se  alcuno  per  lo  distensione  del  ven- 
ire soffra  dolore  e sia  aQamialo  dalla  copia  della 
bevanda  ingollata,  e però  s’astenga  per  alcun  poco 
dal  bere.  Ionia  è la  scie  che  si  riaccende,  che  tor- 
na a tracannare  più  di  prima.  E cosi  questi  feno- 
meni della  sete  e del  bere  avvicendano,  l’uuo  rin- 
forzando l'altro.  Colcsta  assorbilanle  bevanda  in 
ajeuni  non  trapassa  nè  poco  nè  molto  per  urine;  e 
vieppiù  tormentati  da  una  inestinguibile  bramosia, 
dairalbgamcnto  del  liquido  trangugialo,  cotanta 
distensione  patisce  il  venire,  che  inllne  scoppia. 

CAPITOLO  IH. 

/Ad/e  affezioni  dei  Reni. 

1 reni  presentano  la  sostanza  loro  simile  a quel- 
la delle  glandolc,clic  i Greci  chiamano  adcne.Uaii- 
no  però  un  color  rosso  cupo  più  somiglianlc  al  co- 
lor del  fegato,  che  a quello  uellc  mammelle  o dei 
teslicoli,  che  sono  glundule  anche  esse,  ma  d’un 
coloro  assai  più  chiaro.  La  forma  dc'rcni  s’accosta 
a quella  dc’tcsticoli;  ma  più  larghi,  pialli,  e da  un 
lato  incavali. Hanno  piccioli  seni  per  lo  scolo  delle 
urine,  crivellali  da  una  quanlilà  di  piccioli  forelli- 
ni.  Dairuno  e dall' altro  spuntano  due  canalelli 
membranosi  a guisa  di  flslole,  e vanno  a inserirsi 
®[I  ^tubedue  le  pareli  laterali  della  vcssica;  il  per- 
che la  via  clic  percorre  dai  reni  V urina  ò uguale 
da  ambe  le  parli.  Molle  e rare  sono  le  malalliccbc 
0 coicsla  via,o  I tnenlovali  canali,  o i reni  percuo- 
tono. Alcune  di  carallcre  acuto  con  profluvio  di 
f*uc.  Voi.  IL 


sangue  e febbri  o iiiQammsziooi  micidiali,  di  chu 
già  si  tenne  altrove  ragionamento':  altre  di  carat- 
tere cronico  e colliqualivo,  non  al  certo  letali,  ma 
insanabili,  cioè  che  non  cessano  clic  col  cessare 
della  vita  stessa.  Le  croniche  affezioni  sono  gli  a- 
sccssijgli  ulceri,  le  così  delle  emorroidi.  Le  ulceri 
che  cuccedono  agli  ascessi  sono  tulle  diuturnissi- 
me, e con  estrema  difllcoUà  si  risanano.La  forma- 
zione dei  calcoli  è sempre  Ionia,  o rostruirc  ch'es- 
si  fanno  i canali,  sempre  doloroso:  non  ne  è facile 
Tuscila,  e od  accrescerne  le  difllcolià  s’aggiunge 
spesso  la  sopprci^sionc  delle  urine.  Che  se  poi  i 
calcoli  sono  molli  e piccoli, stagnano  più  fucihncii- 
tc,  perchè  s'impediscono  fra  loro  la  discesa:  se  si 
tratta  d’uno  solo  o grosso  perrartezza  dc’luoghi  si 
councca  e si  soffenua.  Ineontraudosi  questa  mise- 
ria in  ambedue  I reni,  soppressa  al  lutto  rurina,e 
dislrclli  i canali,!  malati  sopravvivono  pochi  altri 
iorni.  Provvida  la  natura  nel  costruire  la  cavità 
c’rcui  oblunga,  e della  stessa  ampiezza  dc'canati 
urinarii,c  capace  per  conseguenza  a dar  passaggio 
a'piccoli  calcoli  supcriormeiilc  generali,  sino  alla 
vcssica;  la  qual  forma  bislunga  prendono  anche  i 
calcoli  dal  luco  ove  si  generano.  Bla  spesso  ancora 
cosiffalli  lapilli  si  formano  airimboccalura  degli  u- 
retcrii;  e quanti  qui  se  ne  generano,  sono  tulli  di 
forma  irregolare.  Nella  parie  supcriore  per  altezza 
del  canale  sono  soUili,  nella  inferiore  ingrossano. 
Perchè  i reni  vertono  al  basso,  la  genesi  de'calcoli 
effulluandosi  nei  reni,  massime  quando  sono  prca( 
da  soverchio  calore, e non  polendo  iiianlencr  sede 
negli  ureteri!,  le  renelle  colla  urina  prccipilano  in 
giù  per  colesti  ureteri!,  e nel  meiilrc  che  costitui- 
scono la  inalcria  di  tale  alTcziunc,  valgono  altresì 
per  indicarla.  Che  se  talvolta  un  calcolo  per  sua 
grossezza  non  si  risolva,  e rimanga  aderente  alla 
cavità  dei  reni, allora  si  suscitano  foni  dolori  circa 
i muscoli  psoos,  e sì  propaganosiuo  alle  coste  me- 
die. Talché  codesto  dolore  ha  imposto  ad  alcuni, 
come  si  traUassc  di  dolore  pteuniico.  Oltre  a ciò 
un  senso  di  peso  opprime  le  cosce:  la  schiena  si 
curva  con  dimeoUà,  a stento  si  evacua  il  ventre:  i 
dolori  recano  tormini  gravi,  perseveranti, imperoc- 
ché si  distendono  per  il  colon  trasverso.  Ed  allor- 
ché Purina  abbonda  e la  vcssica  vieppiù  si  dislcn- 
dc,  provasi  un  molesto  bisogno  di  emetterla  corno 
avviene  alte  parloricnli.Si  svolgono  delle  ilalulcn- 
zc  che  non  possono  erompere. Vi  sono  febbri  mor- 
daci, aridissime:  la  lìngua  ò pallida, secchissimo  ò 
Palvco:  dimagrano:  nauseano  la  vivanda,  o se  d’ai* 
cun  esca  si  cibano , non  la  possono  nè  facilmente 
sniallirc,  nò  assimilare.  .Ma  se  poi  il  calcolo  di- 
scenda nel  canale  dclPurina, allora  il  corpo  prova 
una  concussione,  e in  mezzo  a un  violento  brivido 
si  sente  insieme  il  transito  che  esso  fu  discendere. 
Che  se  egli  è caduto  nella  vcssica,  si  emette  allo- 
ra in  copia  un'urina  acquosa,  si  apre  PuIto,  erom- 
pono i flati,  si  apre  lo  sloinaco,  si  tramandano  dei 
rulli,  e dai  passali  triboli  si  respira  quicle.Talvolla 
però  se  il  sopraddetto  canale  è ulceralo,  oltre  al- 
Purina  ne  cola  il  sanguc.Allra  calamità  è veraincn- 
le  quando  per  l’uretra  il  calcolo  e trasmesso.  Im- 
perocché s’esso  è più  grosso  del  tubo  iu  che  entra 
il  qual  tubo  i Greci  chiamano  uretra, in  esso  sì  sof- 
ferma di  molto,  e la  vcssica  si  sopraccarica  d'uri- 
na;  ed  allora  la  di  lei  ritenzione  è Unto  più  dolo- 
rosa,in  quantoe  vcssica  e ureirii  scmbrauo  iiiUain- 
marsi.  Con  estrema  difTicoltù  escono  i calcoli  lor- 
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luo&i.  Ne  ho  vciluli  ccrli  futli  u guisa  ili  amo:cil  lio 
vcdulo  nei  mcali  sopraunoiceic  alr.utie  calloso  du- 
rezze. li  più  spesso  però  si  modellano  bislunglii , 
seguendo  la  longUuuiiic  dei  canali.  Variano  belisi 
di  colorCf  poiché  taluni  bianebeggiano  smniglicnli 
all'argilla, € di  tal  falla  sogliono  generarci  nei  fan- 
ciulli; altri  sono  gialli  come  tufTiuno,  c incuntran* 
si  nu’vccclii  in  cui  sogliono  crearsi  nc’rcnitpiù  spes- 
so però  i lapilli  si  producono  nella  vcssica  de'faii 
ciulli. Duplice  ò la  causa  di  siiToKeconcrezioni  cal- 
colose.NcI  vecchi  la  frigidezza  del  curpo,e  la  cras- 
àizic  del  sangue  pomio  accagionarsene.  Giacchò  il 
frigido  ch  menlo  fa  conslare  più  prcslo  le  crasse  : 
materie;  di  che  ba^sì  un  esempio  iiolle  fonti  di  ac-  ; 
(juc  termali,  le  <)aali  ove  si  railrcddino,  prcsonU-j 
no  8)  loro  fondo  tufacei  concrcmcnti.  Ma  nc'fan- 
ciulli  l'igneo  calore  disseccando  il  limo  de!  saii*  | 
gue,ha  li  potere  di  generare  il  calcolo.Taleè  dun*  i 
(JUC  la  polenzaduplicegcnUriccdollu  uiTezioni  cal- 1 
Golose. 

Olirccchè  vi  sono  alcuni  che  a delerininaii  pc- 1 
riodi  urinano  sangue,  c siffalta  malattia  è simile  a . 
un  proHuvio  emorroidale.  Conlran'anno  quesful- 1 
lima,  ma  anche  ncirabito  del  corpo,  pcrcliù  palli- 
dissimi, sono  prosi  da  torpore,  da  ignavia, da  nau-  j 
sca  ai  cibi,  da  indigestioni;  c dopo  emesso  il  saii-j 
guc  rimangono  spossati  e Ironchi  nelle  membra;!]  « 
capo  perù  si  rende  più  leggero,  c più  agile.Chc  se  j 
ol  periodo  solilo  il  (lusso  sanguigno  non  appare,  ; 
eccoli  col  capo  dolente,  con  vista  appannata, o te- 
nebre dinanzi  agli  occhi,  c vertiginosi.  Altri  mol- 
tissimi cadono  miseramente  cpilcuici,  si  lumcfan- 
uo,  c come  oITuscaii  da  caligine  somigliano  nuelli 
che  paiono  l’anassarca.  Altri  cadono  nel  morbo  a- 
Irabiliarc,  ovvero  sono  minacciati  da  nervosi  sHni- 
menti;  essendoché  tutti  cotesti  mali  conseguono 
alla  rileiiziono  degli  abituali  proiluvii  di  sangue. 
Sebbene  defluisce  dai  reni  sangue  schietto,  c non 
pcrinisto  uil'urina,  quando  esce  però  é quasi  sem- 
pre immischialo  rolla  urina  della  vessica.  Talvolta 
dal  dirompersi  dc’reiii  sgorga mullosangueìnmas- 
88,  c si  rappiglia  c si  addensa  in  grumi , siccome  | 
avviene  nel  sangue  quando  6 estrailo  dal  corpo  : 
succede  ancora  che  cotesto  sangue  si  congeli  etilru 
alla  vcssica  , c allora  le  urine  flcramcnlc  soppri-  : 
inonsi.  A tali  rolturc  seguono  le  ulcere  croniche,  c ^ 
quasi  insanabili;  di  che  danno  indizio  i frustoli,  ei 
le  false  membrane  rossastre  , o il  bianco  pus  ora 
solo  c puro,  ora  immischialo  collo  urine,  che  si  c-  ! 
mette  urinando.  Da  tali  sintomi  si  conoscono  an-i 
che  gli  ascessi, se  dolori  ai  lombi  c pruriti, c febbri  ; 
vespertine  con  brividi  li  accnmpagnino.Se  Tascos*  ^ 
so  si  rompe  , vengono  fuori  grumi  purulenti  clic 
prendono  una  forma  carnosa, ovvero  si  emette  aii  I 
che  una  sanie  biancheggiante.  Le  ulcere  poi,  ora  ' 
sono  mordaci,  ora  ripurgale,  ora  sordidc.il  pus  le 
caraltcrizzu,  non  clic  j'uriua  che  ora  é fetida,  ora 
inodora. La  primavera  produce)  profluvi  di  snngiio 
c gli  ascessi;  rhivcrno  c rauluimo  i calcoli.  Che  se  ■ 
le  ulcere  nascono  dai  calcoli,  nc  vengono  malallio 
insanabili, una  alTrcltala  col!Ìquidazionc,c  la  motte.  ! 

CAPITOLO  IV. 

Delle  affezioni  della  Vcssica. 

Muna  maialila  della  vcssica  Ò mite  , perocché 
essendo  acuta  uccìde  o per  Infiammazione,  o per 
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forile,  0 per  convulsione,  o per  acutissimo  febbri: 
essendo  cronica,  sono  irrimediabili  c la  ulcera,  c 
l'ascesso, c le  paralisi, c la  grossa  pietra.  Imperoc- 
ché nò  con  pozioni  mcdlcamcnlosc  essa  si  frange 
e si  tritura;nù  alta  recisione  si  passa  senza  perico- 
lo; mentre  ò mesUeri  recidere  insieme  le  tenui  pa- 
reli della  vessica;  la  quale  operazione  o é seguila 
da  morte  nelli  stessi  giorni,  o in  breve  tempo  per 
eiTclio  di  spasmi,  o ui  febbri  consuma  l'inrcrmo. 
Però  se  non  si  recide,  olire  alla  rilcnziouc  delle  u- 
diie, seguono  dolori,  febbri  c colliquazioni  che  me- 
nano alla  labe.  K con  tutto  che  il  calcolo  non  sin 
cosò  grosso,  l'urina  può  arrestarsi  le  froqucnli  vol- 
te, perché  può  essere  spinto  all'  orilizio  uretrale 
della  vcssica,  c ostruirne  il  catiale.Si  incidono  pe- 
rò con  più  sicurezza  i calcoli  mediocri  che  i gran- 
di,essendo  anche  qui  ìndispcusabilc  d'incidere  in- 
sieme la  vcssica.  Il  perchè  dopo  allontanalo  il  pe- 
ricolo della  vita,  restano  gli  operali  con  una  labe, 
che  i Greci  chiamano  roias^  la  quale  sebbene  non 
sia  pericolosa, riesce  intollerabile  alle  persone  de- 
licale  per  lo  profluvio  conlinuo  d’urina  che  nc  se- 
gue, ossia  che  si  cammini  (e  qui  ò mussìmamcnic 
turpe)  ossia  che  si  dorma.  Per  lo  più  assai  pochi 
sono  nuelli  che  subiscano  questa  operazione  senza 
pericolo.  Che  se  il  calcolo  sarò  aderente  alta  ves- 
sica,  le  colliquazioni  lo  annunzicrantiotné sono  im- 
muni da  dolori,  nè  da  torpori  quantunque  emeUa- 
no  spcditamcnic  le  urhic:scnonché  alle  voUcs'a:;- 
giunge  anche  la  difTleoUà  di  urinare.  Tulli  pciù  I 
calcoli  s'annunciaiiopcr  le  arene  chcnuolimu  nel- 
lo urine,  per  le  erezioni  cui  la  verga  è spesso  sog- 
getta: c quando  si  urina  c vi  ha  il  calcolo  , si  ha 
dolore,  titillamcnlo  c contrazione  ai  pudendi,  co- 
me se  insieme  colla  vcssica  il  calcolo  volesse  sor- 
tir fuori.  Anche  l’ano  si  rendo  partecipe  di  siCTatli 
vizii,  ed  è da  molesto  prurito  (orn)ciilalo. Il  grosso 
so  intestino  si  fa  prommeiiie,  o nella  agilaziouc,'o 
nello  sforzo:  o per  immaginaria  volontà  di  evacua- 
re la  pietra.  Imperocché  sono  congiunti  fra  loro 
l’ano  c la  vescica,  c lo  afTczioni  dcU'uno  sono  di 
necessità  comunicale  all'altro:  c nella  flogosi  del 
podice  si  sopprime  lo  scolo  delle  urine,  né  la  vcs- 
sica esacerbata  ha  deiezioni , sebbene  l'alvo  pure 
alcuna  nc  abbia. Tali  per  tanto  sono  i tormenti  pro- 
dotti dai  calcoli. 

Il  profluvio  di  sangue  (emnfurirt)  non  è cosi  pre- 
stamente mortifero;  moltissiini  perù  col  procedere 
del  tempo  nc  restano  vittima. Si  creano  intanto  per 
esso  dei  grumi;  clic  col  sopprìmere  le  urine  pro- 
ducono la  morte,  non  altrimenti  che  nel  caso  dei 
calcoli  ili  vessica. Che  sebbene  il  sangue  raccoltovi 
sia  tenue,  bilioso,  né  molto  crasso,  né  concreto, 
col  rblognarc  a lungo  in  quel  cavo , il  calore  lo 
dissecca,  lo  inspessisce  e lo  aggruma,  donde  la  u- 
rina  é imprigionata  c sopravviene  la  iscuria  poten- 
tissima a recare  la  morte,  l’n  dolore  acuto,  un  ca; 
loro  mordace,  la  lingua  arida  , c il  delirio  sono  i 
sintomi  letali  che  raccompagnano.  Se  però  il  do- 
lore è eccitalo  da  forila, la  ferita  delta  vessica  ò au 
cb’cssa  mortale.  L'ulcera  , se  non  è per  sé  stessa 
subito  mortale, lo  diventa  per  le  febbri  c la  infiam- 
mazione che  la  seguono,  ita  la  vcssica  una  tenue 
crassezza, c la  sua  membrana  muscolare  facilmen- 
te perde  la  coniratlilità,  talché  a gran  pena  nelle 
sue  ulceri  si  formano  le  cicatrici , o cagione  Ucl- 
Pcssor  esse  ordinariamente  bagnate  da  una  uriin 
biliosa  c acre.  Nuoce  alle  ulceri  la  distensione  se 
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la  vcàsica  ò piena;  se  è vuota  nuoce  loro  lo  abbio- 
sciarsi lidio  pareli;  cosiccliò  u guisa  d'una  ariico- 
laxionc,  0 si  stenda  o si  contragga  , soIVre  cgual 
mente.  E nel  vero  oossun'ulccra  risana  bene  nelle 
articolazioni. 

Le  suppurazioni  derivano  in  esso,  come  in  altre 
membra  inQammalCy  da  un  ascesso  ; e i sc(^ni  ne 
sono  i medesimi:  e portano  con  s6  gii  stessi  peri- 
coliy  quantunque  l'ascesso  succeda  n febbri,  e u 
brividi  ricorrcnti.Mii  so  la  materia puruienia emes- 
sa, sia  crassa,  bianca  ed  inodora,  hiJica  ciie  lo  ul- 
ceri dond'clla  d spremuta  sono  benigne.  Quando 
queste  sono  dopasccnii, allora  le  urine  sono  fecuio- 
se,  mucide  e fetide.  Oa  tal  caso  aspettati  vicina  la 
morte.  L'urina  inoltre  è mordace  e sì  evacua  con 
dolore,  e questo  dolorosi  propaga  sino  al  sommo 
deirurclra.  Agli  infermi  che  irovansi  in  sì  misera- 
bile stato,  ogni  genero  d'aiuti  anche  fra  loro  con- 
trarii, reca  danno:  lo  sazieiii  e l'inedia,  l’ozio  o l'c- 
scrcìtazionc,  lavacri  e non  lavacri,  le  cose  dolci  e 
io  acide:  ciascuna  delle  quali  se  giova  olTuno  of- 
fende l'aKro  ; insieme  unite  non  possono  conve- 
nire. 

CAPITOI.O  V. 

I>ella  Gonorrea,  o profluvio  del  scmo. 

Mortale  non  ò certamente  il  pronuvio  dcliosper- 
ma;  ma  ò malattio  che  adonta  il  pudore,  e niuvo  a 
schifo  l'udirla.So  negli  organi  genitali  succede  una 
intemperie,  e un  discìoglimcnlo  d'umidore,  come 
suole  avvenire  per  l'azione  prcdominanlo  del  fri- 
gido, si  ha  allora  il  profluvio  del  seme.  IVè  sta  in 
potere  di  chi  ne  solTrc  di  frenarlo,  nel  sonno;  ma  e 
dormendo  o nello  veglio  esso  si  iiianticne,  o suole 
emettersi  senza  chosc  no  obbia  acccrgimcnto. Am- 
malano d'eguale  malattia  anche  Io  femmine  , ma 
con  prurìto  alle  parti  pudende , ed  in  alcune,  an- 
che con  voluUà, talché  appetiscono  ìmpudentemen- 
to  il  coito.  Gli  uomini  non  hanno  prurito  alcuno,  e 
ciò  che  fluisce, è in  essi  umido, tenue,  frigido, sen- 
ta colore,  0 infecondo.  UalTrcddala  che  sia  l'orga- 
nica natura,  come  emettere  un  seme  R'condo?  che 
se  di  tal  malanno  soffrano  i giovani  vanno  di  nc- 
cessilù  ad  acquislaro  un  abito  senile  di  corpo, ren- 
dendosi inerti,  rìlasciali,  esanimi,  torpidi,  balordi, 
imbecilli,  curvati,  accidiosi,  pallidi,  biancastri,  cf- 
fi^inati,  svogliali  del  cibo,  freddi,  pesanti,  stupi- 
di. e sulle  gambe  reggonsi  appena,  e in  ogni  cosa 
dimessi  e languidi  si  mostrano.  A molti  un  tal  ge- 
nere di  mjlaiiia  procacciò  quel  proscioglimento  di 
nervi,  clic  i Greci  chiamano  parafisi,  li  come  in- 
fatti la  fncollà  nervosa  non  Irovcrassi  aO'ctia  iad- 
dove  sia  in  refrigerazione  In  naturo  gcnitrìcc  dello 
vila?  Imperocché  è la  facnUà  genitiva  che  Inipar- 
tendo  a noi  la  virilità,  ci  rende  furti, caiidi,  sviiiip- 
pati,  irsuti,  di  voce  alla,  animosi  e validi  come  al- 
i’inlcnderc,  cosi  aU’opcrarc.  Per  lo  conlrario  se  tu 
guardi  imiseri  cui  manca  In  vitale  facoltà  riprodut- 
tiva. sono  rugosi,dcboli,  dì  voce  stridula,  iisci,im- 
berbi,  elTcmìnati:  sono  insomma  quali  si  veggono 
gli  eunuchi,  alcun  uomo  poi  a.slcngasi  dal  pro- 
fonderò il  suo  seme,  il  troverai  robusto. audace  da 
non  temere  nemmeno  le  feroci  belve;  siccome  so- 
no gli  atleti  vissuti  ìncotcsta  tempcranza.Ché  anzi 
ai  validi  di  natura  genitiva  avviene,  che  per  la  in- 
icinpcrania  dclcrioratio  più  assai  dei  d-,1  .'li:  Li- 
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dovei  deboli,  usando  temperanza,  guadagnano 
maggior  valore  al  generare  clic  non  gli  altri.  Chè 
non  da  altro,  clic  dalla  potenza  genitrice,  può  for- 
marsi un  robusto  organismo.  E da  essa  compartita 
la  sanità,  la  robustezza,  il  vigore  dell'animo,  e la 
piena  facollù  rìprodutliva.OcI  resto  egli  6 dalla  sa- 
tinasi, che  il  più  delle  volte  l'orgafiismo  precipita 
nel  profluvio  deirumor  seminale. 

CAPITOLO  VI. 

Delie  affezioni  dello  Siomaco. 

Lo  stomaco  òli  fonte  del  piacere  e della  tristez- 
za, e per  la  vicinanza  del  cuore,  e por  il  consenso 
con  ranìma.la  sua  facoltà  imprime  all’animo  il  ca- 
rattere di  alacrità  o di  abiczionc.Qucstc  cose  io  già 
toccava  altrove.  Una  buona  digestione,  un  giusto 
incremento  di  carne  , e il  florido  colorilo  sono  il 
frutto  dc’suoi  sentimenti  dilettosi.  I sensi  suoi  tri- 
sti recano  contrarii  cITclli.  Talora  mancandogli  la- 
limcnlo  tira  l’animo  nello  viltà  , e nc'melanconiri 
produco  ancora  rinappetcrua.  Chù  quando  Io  sto- 
maco è malato  schifa  ed  nhbomina  i cibi,  non  solo 
se  gli  vengano  olTcrli;  ma  onche  se  non  sono  prc 
senti,  solo  il  rammciilargii  gli  reca  nausea.  Opcr 
l'ansietà,  0 per  un  trasudamento  del  viscere,  o per 
dolore  che  investa  il  di  lui  orifizio  emettono  gl'in- 
fcrmi  mollo  saliva,  e sono  travagliati  da  vomiti  ta- 
li, che  tutto  il  corpo  conquassano. E se  il  ventrìco- 
lo in  essi  è vuoto, soffre  più  volentieri  il  dolore, che 
il  prendere  cibo.  Ma  se  talora  ò costretto  rinfermo 
ad  alimentarsi,  ciò  è mollo  peggio  del  lasciarsi  di- 
giuno. Travagliosa  è la  fame,  ma  qui  il  masticare, 
ringhiolltrc  col  doloro  è più  grave  tormento  di  cs 
sa. Veramente  essi  schifano  i uuoiii  alimenti,!:  s'in- 
vogliano  dc'nocivi  ; ma  quelli  medesimi  che  con 
verrebbero  olla  loro  natura  , si  mutano  in  essi  in 
contrari!. V'ha  insomma  avversione  per  ogni  cosa, 
e odio  degli  alimenti.  Il  dolore  ò inoltre  Gito  alla 
regione  intcrscapolarc.  Cresce  ognora  più  il  fasti- 
dio so  mangiano  e ingollano.  Suno  peritosi, con  vi- 
sta ìiifievolila,  tintinnio  alio  orecchio,  gravezza  a) 
capo,  loiporc  delle  membra, senso  di  troncamento 
alle  cosce  e allo  braccia,  palpitazione  a'precordii: 
immaginaoo  che  il  dorso  si  incurvi  .sui  femori,  o 
stien  ritti  o sdrainti;stiinano  dVsscrc  qua  e là  tras- 
portali, come  dal  soflio  dei  venti  te  rondini  o gli 
alberi  vengono  sospinti;  vomitano  una  pituita  fred- 
da ed  acquea.  Vilorchò  nc’biiiosi  la  bile  rigurgito, 
gli  occhi  in  essi  si  fanno  caliginosi,  non  sono  siti- 
bondi, sebbene  paia  che  per  il  cibo  acijuìsiino  se- 
te, soffrono  il  pcrvìgilio,  sono  lardi  : e se  dormic- 
chiano, non  di  vero  sonno.  Quelli  dio  sono  occu- 
pati da  grave  sopore  (che  i Greci  cliiamauo  coma) 
sono  emaciali,  molto  pallidi,  deboli, rilassali,  pro- 
clivi al  deltifuio,  costernati  di  animo  , meticolosi, 
or  quieti,  ora  di  repente  iracondi,  e talmcnto  pre- 
si ilo  lri->tezza,  che  taluni  di  tali  infermi  divennero 
otrabiliari,  dai  Greci  appciiali  luclancolici.  Tale  o 
non  altra  è l'affezione  deiranimo  , che  lo  stomaco 
così  travagliato  suol  generalo. 

Ma  gli  uomini  ign«iri  dellcconscnsuali  afrczionl  di 
quelle  parti  dove  si  formano  silTaili  vìzii  gravis.^imi, 
reputano  lostomaco  per  cagione  di  esse.  E un  grande 
(nslimonio  aciòche  ulfemiu  eli’òla  conliguilà  del 
cuore,  dove  si  colloca  il  prim  ìpio  di  codesti  con- 
sensi: siede  esso  nel  m'ozio  dei  polmoni , e lo  sto- 
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Iliaco  è appunto  quello  clic  con^lungc  questo  mez- 
zo. Eolrainbi  si  attaccano  al  dorso;  ed  i per  que- 
sta prosslnillà  del  cuore  che  si  eccita  quello  spasi- 
mo, che  6 detto  dai  Croci  cardialgia, e la  paralisi, 
e i morbi  mclancolici.  Tra  le  cause  poi  di  tale  ma- 
laida  ve  ne  sono  olire  e mollissime.  La  principale 
£ il  pus  abbondante  clic  si  elTonde  dal  venire  per 

10  stomaco.  Familiare  è ancora  colai  vizio  a quel- 
li, che  sono  forzali  a un  villo  tenue  e poco  assimi- 
labilc.Scnoncliè  quelli  eziandio  che  per  erudirsi  si 
airalicano,c  mollo  solTrono  divorali  dalla  capidilà 
pelle  scienze  disine,  quelli  che  nella  asiinenza  dei 
cibi  e del  sonno  si  macerano,  quelli  che  medilsno 
dottrine  e gravi  negozii,  quelli  che  un  villo  baste- 
vole e vario  disprezzano,  ma  divorano  la  fame  per 
alimento, e bevono  acque, e vegliano  le  notli,quelli 
a'quad  £ molle  lello  la  nuda  terra  , non  coperti 
che  da  una  lacera  tunica  e da  ignobili  vesti,  a cui 
serve  di  lello  I'  aria  comune  ; questi  tulli  dato  al- 
l'acquisto ed  all'uso  del  tesoro  della  divina  sapien- 
za , guadagnano  dal  loro  intemperante  amore  al 
sapere  cotesti  guai  allo  slomaco.E  allorché  pren- 
dono il  loro  ruvida  cibo,  solo  per  durare  la  vita,  e 
non  per  saziare  la  fame  lo  prendano:  fanno  il  si- 
mile della  bevanda  ; e ogni  volullé  , ogni  divaga- 
mcnlo,  ogni  peregrinazione,  esercizio  del  corpo  e 
di  lui  rifacimento  riliulano:  e che  non  riHulano  co- 
storo impazzali  dcll'amor  del  sapere  7 la  patria , i 
parenti,  i fratelli,  e sé  stessi,insin  che  moiano.Ve- 
•lili  pertanto  emaciati, senza  colore, e vecchieggianli 
in  giovinezza  , e dalla  conlemplazionc  istupiditi.  Il 
loro  carattere  £ severo, non  ridono  mai,  e sono  in- 
docili. Per  lo  stomaco  cosi  male  allctto  adunque, 

11  consueto  e vile  alimento  benché  scarso  subito  li 
sazia,  non  essendo  assuefatti  alla  varieté  delle  vi. 
valide:  penano  a smaltire  qualunque  cibo;  avversi 
in  modo  assolulo  a cibi  inusitati  sealcuno  no  pren- 
dono, ne  risentono  subito  grande  oITcsa.  Tale  é la 
maialila  cronica  dello  sloniaco.  Clié  le  inflamraa- 
zioni,  le  llussioiii,imorsi  della  bocca  del  ventricolo 
delti  dai  Greci  enrdogmi,  o i suoi  dolori , non  ap- 
partengono alle  aHezioni  stomacali. Queste  alTezio- 
iii  le  reca  la  slale,quando  esisle  impotenza  di  con- 
cozione,  di  appetito  , e ogni  altra  facollé  infralisce 
pel  caldo. Fra  le  elé  la  veccldezza  vi  è sottoposta, 
essendo  gin  per  sò  stessa  malattia, che  prossima  al 
termine  della  vita  , si  sente  smorzare  gii  organici 
nppelili. 

CAPITOLO  VII. 

Deli' affezione  celiaca. 

Il  ventricolo  destinalo  all' olUcio  del  digerire, 
ammorbando,  altera  cotesto  olllcio  medesimo;  e 
ne  segue  un  proRuvio  dell'  alvo  d' inconcolle  e li- 
quide materie  dello  dai  Greci  diarrea.  Sennonché 
cotesto  proRuvio  , secondo  che  la  causa  prossima 
é recente  o permanente,  può  aRacciarsi  o nell'  un 
giorno  0 nell'altro.  Oltreché  si  impossessa  di  lutto 
l'organismo  la  deboiczzn.non  essendo  il  corpo  nu- 
trito, e ne  segue  la-malattia  cronica  della  Russo 
celiaco , che  Ialinamente  potrebbe  dirsi  morbo 
ventricolare , per  la  imbecillità  del  calore  digesti- 
vo, eia  frigilà  del  ventricolo  E nel  vero  liquefatto 
l'aliincnto  dal  calore, ma  non  concotto  uè  convcrti- 
to in  succo  nutritivo  , ristagna  indigcsio  0 imper- 
fetto; e non  avendo  allioto  quel  grado  di  perfezio- 


ne necessaria  rimano  crudo  o si  trasforma  In  mo- 
do nocevolo  si  nel  colore,  che  ncIFodorc,  e nella 
consistenza.  Fetidi  e fangosi  sono  gli  escrementi , 
liquidi  edisciolli  per  l'indebolita  azione  configura- 
liva,e  traenti  con  sé  fuori  la  virtù  e il  principio  as- 
similatore.  Il  perché  Ralooso  si  rende  il  ventre , o 
rulli  assidui  e di  cattivo  odore  prorompono.Chese 
penetrano  per  di  solto,bronlolano  le  intestina  e ne 
scappano  Rati  aspri,  umidi,argillosi,  e sembra cho 
con  essi  un  certo  quale  umido  si  cITonda.  Grave  è 
il  dolore  del  ventricolo,  e spesso  punlorio:  la  per- 
sona si  rende  gracile  ed  emaciata,  é pallida  é pi- 
gra,e nelle  consuete  faccende  svogliatissima. Cam- 
minando e si  troncano  te  membra.  Il  poco  nutri- 
mento rende  concave  le  tempia,  donde  le  vene  in 
esse  si  veggono  prolubcranli,e  tutto  il  corpo  appa- 
risce visibilmente  listato  dai  rami  venosi;  imperoc- 
ché siffatto  malanno  non  solo  non  perfeziona  il  pe- 
pasmo,  ma  non  irriga  l' intera  macchina  di  succo 
alimenlare.Tanloclié  a me  sembra  che  la  malattia 
consista,  e nella  cozione  e nella  generale  assimila- 
zione ad  un  tempo. 

Se  la  malattia  va  innanzi  , e s'  aggrava,  tira  di 
contro  sul  ventricolo  da  lutto  il  corpo  le  materie; 
inversione  quasi  della  virtù  distributiva.  Allora  av. 
viene  la  colliquazione  dell'orgsnismo,  le  fauci  ina- 
ridiscono, squallida  é la  cute,  nulla  la  Iraspirazio- 
nc.ll  ventrìcolo  ora  si  sente  come  bruciato  da  car- 
boni ardenti , ora  agghiacciato  come  dal  contatto 
della  neve.  Talora  nei  miseri  che  il  morbo  ha  rì- 
dono agli  estremi  sospiri,  apparisco  un  Russo  at- 
vino  dì  sangue  rossastro,  puro,  non  pcrmisto,forsc 
per  eRetto  dì  qualche  ramoscello  venoso  apertosi 
per  corrosione, prodotta  datl'acrcdine  degli  umori 
enterici. La  malattia  £ lunghissima,  e di  arduo  trat- 
tamento. E se  talora  sembra  dileguarsi  senza  ma- 
nifesta cagione, sì  vede  poi  ritornare  per  il  più  leg- 
gero errore  commesso.  Il  rimettere  dì  cotesto  ma- 
lore avviene  per  periodi.  É familiare  ai  vecchi,  c 
più  alle  donne  che  agli  uomini.  Ai  fanciulli  £ con- 
sueto c vero  il  Russo  di  ventre,  ma  non  per  debo- 
lezza del  ventricolo  , invece  per  la  quotidiana  in- 
temperanza nel  nutrimento. Fra  le  stagioni  dell'an- 
no lo  stale  più  spesso  reca  questa  nialsania  , poi 
l'autunno,  quindi  il  freddissimo  inverno,  se  subito 
dopo  sia  seguilo  da  caldo.  Gli  è anche  morbosa 
successione  talvolta  di  croniche  malallie  , che  per 
lo  più  sono  seguile  da  stitichezze  o da  diarree.  Nè 
mancano  esempi , che  il  malore  discorso  aia  stalo 
prodotto  alcuna  valla  dall'abuso  delle  bevande  in 
ghiaccio. 

CAPITOLO  Vili. 

Della  Colica. 

Cl'infermi  di  colica,  o dal  volvulo,  o dai  lormi- 
ni  c torsioni  di  ventre  sogliono  presto  essere  mor- 
ti.Mollissime  sono  le  cagioni  di  questo  male.l  sin- 
tomi però  ne  sono  i seguenti.  Senso  di  peso  al  di- 
giuno dove  la  malattia  fortemente  preme,molla  pi- 
grizia c lardilé,  nausea  ai  cibi,  graciiczza,  vigilie , 
tumefazione  della  faccia.  Ché  se  il  colon  , cioè  il 
lasso  intestino  sia  aRcllo  dipresso  la  milza  , i ma- 
lati si  fanno  di  color  verde  nereggiante;  il  qual  co- 
lor verde  invece  biancheggia, se  presso  il  fegato  c 
ai  visceri  suoi  prossimi  il  male  £ comunicalo. Ogni 
poco  cibo  che  prendano  quantunque  noti  Raluo- 
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so,  si  sonloDO  in  lirsno  modo  gonflsii,  e smsniano 
da)  bisogno  di  disenfiarsi;  ma  per  disotto  Cadilo  è 
serralo  ^ e per  di  sopra  si  adoperano  con  penosi 
rulli,  die  il  fine  desiderato  non  adempiono.  Se  da 
qualche  parie  però  I fiali  erompono,  mandano  un 
puuo  soflbcantc;  se  per  di  sopra  s’inviano  in  for> 
ma  di  rulli,  sono  acidissimi.  1 reni  e la  vessica  so* 
no  da  tale  tormento  lirali  in  consenso  morboso,  e 
le  urine  si  sopprimono,  cni  seguono  gli  aliri  ineo« 
modi  propri!  di  lai  soppressione. Maggior  sorpresa 
lì  farà  lo  insorgere  improvviso  del  dolore  ai  tesll- 
coli  e ai  muscoli  cremasleri.  Questo  dolore  simpa- 
tico a non  pochi  medici  passa  inosservato. Cliè  ansi 
lalora  è avvenuto,  che  alcuni  di  essi  repulaodo  ivi 
la  causa  del  malore,!  crcmastcri  recisero,  e quindi 
nvoggiori  sconcerti  ingenerarono. Molli  sono  i mali 
che  succedono  da  colai  vizio:  gli  ascessi,  le  ulcere 
non  miti, le  idropi  e la  tisi,  maluiiic  insanabili. Im- 
perocché da  frigìdilà  , da  crassizie,  d’  umori,  e da 
pituita  essai  glutinosa,  lo  spasmo  ncIC  indicate  ìn- 
teslina  deriva.  Arrogo  alle  esposte  cagioni  la  cià, 
la  stagione,  la  regione  fredda,  e i crudi  inverni. 

CAPITOLO  IX. 

Della  Dissenlerìa, 

Le  superiori  inicsiina  sino  al  ceco,  tenui  sono  o 
biliose , e dieonsi  pertanto  dai  Greci  c/iofades  ; le 
inferiori,  cioò  dal  ceco  sino  all'origine  dcirìntesli- 
no  retto, sono  crasse  e carnose.  In  tulle  ponno  for- 
marsi dello  ulceri:  e la  dissenteria  consiste  in  una 
spedo  di  coleste  ulceri,  la  quale  si  manifesta  per- 
tanto in  vani  modi  morbosi.  Alcune  ulceri  radono 
soltanto  la  superficie  delle  intestina,  inducendovi 
semplice  escoriazione;  e queste  sono  innocue,  ed 
ancor  più  innocenti  diventano  se  abbiano  sede  nel- 
le inleslina  inferiori:  so  ne  danno  di  altre  un  poco 
più  profonde,  e non  pertanto  sono  miti  anch'esse. 
Ma  quelle  profonde  non  fisse  in  un  sol  punto  ma 
depasccnii,  glandulose;  serpeggiami , e inUqpenli 
sfaccio,  sono  morlali.  Nelle  corrosioni  di  coleste 
ulceri  anche  le  picciolo  vene  sono  comprese,  e in 
tali  casi  le  distillazioni  di  sangue  son  più  copiose. 
V'ha  un'altra  specie  di  ulceri  con  labbra  tumide, 
ineguali,  callose,  come  le  gemme  o i nodi  che  iti- 
conlransi  nei  legni;  ulceri  che  appena  ammettono 
una  curo;  imperocché  con  eslrcma  dilficollà  cica- 
trizzano, e molto  facilmente  si  aprono. 

Moltissime  sono  lo  cause  della  dissenterìa.  Le 
principali  sono  le  crudilò,  le  perfrigerazioni  assi- 
due, ruso  di  cibi  aeri,  e di  quel  camangiare  che  I 
Greci  dicono  mt/flofon, consistente  in  un  tritume  di 
cipolla  e d'aglio  e carni  vecchie  piccanti,  da  tutte 
le  quali  cose  si  genero  la  crudità.  Il  soprabbere  a 
siffatte  vivande  qualche  liquore  inusitato , come 
quella  detta  cyceon  dai  Greci,  o l'altra  delta  bry- 
leon,  0 in  genere  quelle  bevande  che  dovunque 
non  v'ha  vino  s’impiegano  a smorzare  la  sete, la  re* 
gione  inoUrc,gl'infrc(fdamenti,eilbcverc  in  ghiac- 
cio esulcerano  le  intestina. La  qualità  degli  escre- 
menti, allorché  esistono  ulceri  enteriche,  s’incon- 
tra diversa  , e a norma  delle  specie  di  coleste  le- 
sioni e dei  gradi  loro,  e dogli  indivìdui.Se  sono  le 
ulcere  superficiali,  e le  materie  discendano  dalle 
intestina  superiori,  sono  tenui,  biliose,  senza  altro 
odore  clic  quello  clic  può  dirsi  enterico:  gli  escre- 
menti deir  ini  cstino  digiuno , sono  più  puri,  ero- 
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cci  e fetenti.  .Acquosi , tenui  ed  Inodori  tornano 
a manifestarsi  nelle  ulcerazioni  delle  intestina  in- 
feriori. Dove  però  si  tratti  di  ulcere  profonde  si 
evacuano  allora  fecce  saniosc, rossastre  come  vino, 
u come  lavatura  di  carne,  ora  sole,  ora  miste  coti 
stereo,  il  quale  talora  tu  vedrai  liquido  e disciolto 
fra  mucaglic  inlcrposic,  ora  compatto  e secco,  ma 
sdrucciolevole  , perché  intonacalo  dalle  mucaglic 
medesime.  Del  resto  se  più  larghe  e più  leggere 
sten  l’ulcerc,  e nelle  superiori  inleslina,  in  ragione 
di  quelle  per  le  quali,  o dalle  quali  provengono  le 
materie,  sono  biliose,  ed  irritano  la  sede  loro;  im- 
perocché la  bile  è acre,  e tanto  più  se  fluisce  dal- 
le ulcere,  ed  è inoltre  pingue  ed  oleosa.  Dalle  ul- 
ceri poi  profonde,  nelle  ìnfime  intestina  emanano 
deiezioni  cruente , crasse,  pituilose,  carnee,  non 
mollo  pingui  e filamentoso,  quasiché  fossero  ras- 
chiature di  budella, le  quali  talora  a minuzzoli  con 
esso  deiezioni  si  mischiano.  Si  evacuano  ancora 
materie  biancastre,  dense,  mucose,  simili  a gras- 
so tritato  che  nuota  in  un  liquido.  E queste  suol 
darle  il  retto  inieslIno.Di  spesso  però  non  si  emet- 
tono che  muchi, elio  prudono, e sono  scarsi  e mor- 
daci. 1 quali  costringono  rinfermo  a levarsi  di  fre- 
quente,e soddisfare  eoo  piacere  il  bisogno  di  eva- 
cuare, ma  non  si  rendono  che  poche  materie.Quo- 
sto  vizio  chiamasi  tenesmo.  Di  maggior  mole  sono 
i frustoli  dì  carne  rossiccia  che  s'evacuano  dal  ce- 
co intestino,  perocché  in  esso  le  ulceri  sono  mag- 
giori, ed  anche  il  sangue  è denso  e feccioso, e tut- 
ta questo  mondiglia  assai  più  delle  altre  è puzzo- 
lenla.  Ma  dopo  che  le  ulceri  hanno  cominciato  a 
dilatarsi  e a corrodere  , e con  nessun  argomento 
riesce  di  frenarle, dalle  superiori  intestina  non  so- 
lo prettamente  biliose  le  materie  discendono , ma 
crocee,  schiumose  come  la  feccia  del  vino, e nere, 
rassomiglianti  alTcrba  isotide  o al  porro,  più  den- 
se delle  anzidelte,  e come  putredine  fetidissime. A 
questo  termine  gli  alimenti  sono  meno  concotli,  e 
solamente  Irituruii  fra  I denti  con  più  voracità.  Ma 
se  vengono  ulcerate  le  inferiori  intestina  spillano 
gocce  di  atro  sangue  ,e  si  espellono  fecce  dense» 
carnee , roasigne , grumose  e anche  nericce , e in 
molti  modi  variale  e fetide , nè  si  possono  tratte- 
nere ; che  r esito  loro  comincia  a rendersi  invo- 
lontario. Talvolta  brani  membranacei  considerevoli 
in  molti  sono  veduti  espulsi  come  pezzi  d'inlcslino 
e per  tali  da  chi  ignora  il  fenomeno  sogliono  pren- 
dersi. Me  la  bisogna  va  cosi,  che  le  tuniche  intcsli- 
nali  come  quelle  del  ventricolo  sono  duplici, e Luna 
all'allra  obliquamente  soprapposte.  Adunque  quan- 
do la  loro  connessione  si  slenla , la  tunica  interna 
secondo  la  sua  lunghezza  distaccasi , esce  fuora  : 
r esterna  sola  dentro  rimane,  e come  quella  che  ò 
carnosa,  si  consolida  e cicatrizza.  Per  tal  modo  ri- 
sanano gli  infermi  e vivono.  Questo  accade  però 
solamente  nell'inferiore  intestino,  laddove  insom- 
ma esìste  aiulricc  una  tunica  di  carnosa  sostanza. 
Che  se  da  qualche  vaso  emani  un  sangue  rubicon- 
do 0 nero,  il  vedrai  puro,  e non  mescolalo  con  ci- 
bo, nè  con  stereo;  ma  si  rappiglierà  distendendosi 
a guisa  di  largo  ragnatele,  e quando  sarà  infredda- 
(0,  formerà  indurandosi  il  grumo;  talché  dal  suo- 
no flaluoso  con  cui  viene  emesso  maggioro  dcircf- 
feito,  mate  tu  il  credesti  un  sangue  escrementUio, 
sebbene  tale  rasscrobrì. 

Talora  accade  che  nel  crasso  intestino  si  formi 
un  ascesso  purulculo,  pcj  veruna  particolari  là  dìf- 
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renio  dalle  ulceri  interno.  Mentre  i sc^ni,  u il  pus 
e In  medicatura  di  delle  ulceri  non  divcrsinca  pun- 
(0.  So  si  evacuino  robe  dure,  carnoso,  triturate,  e 
simili  a briciole  aspre,  segno  ò che  l’ascesso  non 
sia  (li  benigna  natura.  Qualche  Onta  dal  lasso  inte- 
stino a guisa  di  dissenteria  si  emette  molta  aci]ua, 
per  la  quale  svaniscono  spesso  le  idropisie.  Le  ul- 
ceri insomma  delle  intestine,  sono  sempre  di  lai 
falla.  Del  resto  riguardo  ulte  forme  loro  e alle  loro 
varie  cscrctioni,  elle  sono  tante  quante  poi  sopra 
ne  indicammo. 

Accenneremo  anche  sommariamente  ciò  clic  ac- 
cada a ciascun  dissenterico,  secondo  che  te  ulcere 
sono  in  lui  o miti,  o gravi.  Avvertasi  adunque  die 
se  la  ulcerazione  è in  pelle,  sia  inailo  osia  in  bas- 
so, non  v’ha  febbre  nè  dolore;  e senza  guardare  il 
letto  grinfcrmi  con  una  adatta  dieta,  ed  altri  pochi 
argomenti  risanano.  .Me  so  l'ulcera  discenderà  da 
più  allo,  genererà  (ormini  crudeli  nelle  parli  supe- 
riori, e cosi  mordaci  come  da  poca  bile  lorrcfaui, 
e in  diversi  tempi  a norma  dei  soggetti  fanno  sup- 
purare rinlestìno.  Più  rrequonlcmcnlc  o suppura- 
no 0 impediscono  le  digestioni , senzachè  però  vi 
sia  aborrimento  per  i cibi.  Se  ulcerale  sono  lo  in- 
feriori, come  queiie  che  sono  mollo  più  carnose 
intestina,  hanno  con  sò  delle  ottro  assai  minare  il 
danno.  Dato  poi  cho  nelle  superiori  le  ulceri  sieno 
cave  e dcpascenli,  si  eccitano  allora  febbri  aculc^ 
non  manifcsle,  ma  sepolte  nc'vjsccri:  raOreddansi 
le  estremità,  si  nauseano  i cibi,  si  soOrc  veglia,  si 
lianiio  dc’rultj  pozzolcnti,  si  nausea  ogni  cosa,  si 
vomita  bile,  si  e vertiginosi,  e le  molte  evacuazio- 
ni (sempre  vieppiù  biliose)  sono  accompagnali  da 
tormini,  e da  dolori  più  durevoli.  A ciò  soggiunge 
lo  sdoind  delle  forte,  la  debolezza  delle  ginocchia, 
gli  ardori  smaniosi,  la  sete  e l'ansiclà.  La  nausea 
ffeaera  vomito  di  materie  nere,  la  lingua  è arsiccia 
I polsi  ^11,  fiacchi,  e tulli  gii  altri  sintomi  che  di 
sopra  rimembrai,  trattando  delle  ulceri  perniciose 
6 mortati.  I miseri  sono  anche  trafitti  da  dolore  ta- 
le alla  bocca  dolio  stomaco^  ebe  ue  cadono  in  de- 
liquio, ed  alcuni  dal  deliquio  non  poterono  riscuo- 
tersi, e con  esso  chiusero  la  vita.  CosilTallc  calami- 
tà sono  anche  proprie  alle  corrosioni  delle  inlcsU- 
na  inferiori,  se  le  ulceri  lorodivcoiiiio  dopascculi; 
nè  potendo  noi  ristringere  quella  corrosione,  i do- 
lori e i tormini  sì  sentono  atrocissimi  alla  regione 
ombelicale,  e sotto  di  essa  dove  le  ulcere  esistono. 
Le  forine  poi  degli  escrementi  son  tali  quali  {Gab- 
biamo già  inoanzi  descritte.  Se  in  sulle  prime,  pic- 
cole sieno  le  ulceri,  e la  loro  corrosione  vada  len- 
ta ed  in  lungo,  nuove  ulceri  sopravvengono  alle 
vecchie,  lalchò  mentre  olcunc  s'abbassano  in  fero- 
cia, altre  toccano  il  colmo  della  gravezza,  e va  co- 
si fluttuando  come  il  mare,  questa  ulcerosa  tempo* 
sta.  Tuttavia  quondo  la  n.i|ura  sia  forte  a resistere, 
e sìa  coadiuvala  daH'opcra  efiicacc  dei  medico,  la 
corrosione  si  raffrena,  e il  timore  di  mortesi  dile- 
gua. Intanto  però  le  intestina  rimangono  dure,  tu- 
mide e buUcralc,  e lungo  tempo  si  esige  perchè 
risanino.  Ititengasì  nondimeno  che  quando  dulie 
intestina  erompe  il  sangue,  se  da  grossa  vena  o da 
arteria  esca,  matura  è la  morte:  è impossibile  in- 
IromcUere  la  mano,  e toccare  la  parte  dolcDle,  o 
applicare  sopra  essa  medicine.  E quand’anche  con 
un  medicamento  riuscisse  di  fermare  il  sangue, 
non  per  questo  chiusa,  è la  strada  al  morire;  poi- 
ché ad  alcuni  formatasi  una  grossa  crosta,  che  i 


Greci  dicono  escara,  al  cadere  di  questa  il  sangue 
riapparve  eoo  più  fona.  Allorché  poi  si  formano 
neirintcrno  de’grumi,  ed  ivi  rimangono,  la  malat- 
tia non  è pertanto  sanabile.  E mestieri  appre^re 
pronti  soccorsi  al  primo  apparire  delle  eruzioni 
sanguigne;  chò  anzi  necessita  il  più  delle  volto 
prevenirle,  sebbene  non  deducibili  da  chi  ari  segni. 
Non  ostante  sogliono  prcnunciarsi  da  una  certa 
ansietà  e incertezza  d’animo,  e senso  di  peso  alla 
parte  dove  avviene  lo  sgorgo;  e dai  rosseggiare 
della  faccia.  Se  la  vena  si  scinde  airistantc,  d'or- 
dinario il  ventre  si  rende  affauo  molle:  se  da  qual- 
che tempo  si  ruppe,  con  più  difiicollà  e più  leiitcs- 
za  no  risolvo  Le  ulceri  adunque  delle  intestina  so- 
no di  sifTalle  qualità.  Il  più  spesso  nascono  duran- 
te la  stale,  meno  spesso  neiraulunno,  rare  nella 
primavera,  rarissime  nel  verno.  Ai  fanciulli,  ed  a- 
gii  adolescenti  toccano  i profluvii  di  ventre,  le  co- 
stipazioni intestinali  agli  adulti,  e ai  giovani.  La 
veccliiezza  si  medica  sempre  male,  e lungo  tempo 
ci  vuole  a ottenere  in  essa  lo  cicatrice.  Ma  come  i 
profluvii  di  sangno  sono  ai  vecchi  consueti,  incon- 
sueti airiucoiilro  osserverai  in  essi  gli  ulceri  depa- 
sccnli. 

CAPITOLO  X. 

Della  Usnleria, 

Se  ai  tormini^  ed  a largho  e molto  profonde  ul- 
ceri delle  superiori  intestina  succedono  cicatrici  ii- 
scic,  dense  e solide,  le  materie  stercoracee  scen- 
dono da  esse  al  basso  liquide  e non  separale  dai 
succhi  alimentari.  Imperocché  la  tenuità  delle  in- 
testina, per  la  quale  deve  liboramento  il  chilo  di- 
scorrere, resta  interclusa  dalla  cicatrice.  L’uomo 
adunque  ammala  per  inopia  di  nutrizione  e impal- 
lidisce, e incontra  per  il  detto  ostacolo  quella  af- 
fezione che  assunse  il  nome  di  lìcntcrìa  dalle  inte- 
stina che  i Greci  chiamano  enfera.  Ora  poi  gU  ò 
certo  che  ii  male  nasce  dalie  detto  cicatrici.  Vuoi- 
si ancora  clic  in  alcuni  lìcnlcrici  non  esistano  ci- 
catrici iniesiinili,  ma  la  consuetudine  e la  pratica 
insegnano  che  coleste  intestina  soCTrono  il  proflu- 
vio. in  costoro  convicn  diro  che  il  caldo  si  sia  una 
volta  refrigeralo  cosicché  ne  lo  cozìonc  uè  la  dìge- 
slìone  sì  perfezioni,  ma  per  fralezza  non  polendo 
essere  l'alimento  contenuto,  rifuffgc  da  ogni  pro- 
cesso elaborante.  Che  se  il  profluvio  avviene  di 
quando  in  quando,  non  è stabile, ed  òdi  lieve  mo- 
mento, il  semplice  vomito  dei  cibi  scioglie  la  ma- 
lattia. Dove  poi  si  prolunghi,  e la  causa  si  rende 
locale  e permanente,  i)  vomito  non  giova  punto. 
Anche  una  lunga  malallia,  un  abito  cachettico  elio 
non  costringe  ad  allcUarsI,  possono  ingenerare  la 
licnterìa.  Talora  l’anassarcasi  trasmutò  felioemca- 
le  in  simile  matallla,  d'un  male  seguendo  Tallro, 
ma  il  secondo  rimedio  del  primitivo. 

CAPITOLO  XI. 
i>clle  malaltie  dcU'Ulero, 

Ollimo  alle  purgazioni  ed  al  parto  egli  ò Tulcro 
per  le  donne;  ma  riunisce  ad  un  tempo  una  cater- 
va di  calamità,  e di  malattie  iimumcrevoli.  Né  so- 
lamente va  soggetto  a infiammazioni , a ulceri,  a 
flussi,  ma  si  reude  cagione  cziandiodi  rapida  mor- 
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le,  so  rivolgo  tulle  lo  sue  armi  verso  le  parli  supc*  cavale  e più  perniciose  quelle, le  quali  sono  accom- 
fiori.  AUrovc  si  irallò  quali  sicno  que’  mali  acuii  pagnalc  da  dolorcUi  e tramandano  un  pus  più  ab- 
clic  sono  in  lui  perniciosi.  1 cronici  sono  qucsli:  bondantc  e più  fetido;  pur  nondimeno  sono  anche 
flussi  di  duplice  nalura  , durezze  , ulceri,  alcune  queste  di  placida  indole.  Che  so  si  rendono  più 
innocue,  olire  maligne,  prolasso  deU'iiiiero  \iscc-  proruinic  e di  labbra  dure  ed  aspcrc,cnc  esca  una 
re,  .0  di  una  parie  di  esso.  Su  il  flusso  è rubicumìo  sanie  più  relcnlc  clic  nelle  altre,  e il  dolore  sia  più 

0 bianco  lo  dichiara  la  sua  forma.  Gli  ò rosso  se  forte,  corrodono  la  vulva,  e talvolta  ne  esce  fuori 
geme  sangue  rossastro,  e le  specie  ne  sono  il  livi*  separala  uno  certa  caruncola;  nò  siflailc  ulceri  d- 
do,  0 nero  u tenue,  o denso  e concreto,  o grumo-  calrizzano;  ma  a lungo  andare  spengono  la  vita, 
so.  [I  flusso  bianco,  ora  ò come  acqua,  ora  giallo*  Sono  al  massimo  pertinaci,  e rbiamansi  con  greca 
gitolo  più  0 meno  pallido  come  la  bile,  ora  denso,  voce  fagedcniche  Mortoli  ingomma  sono  le  ulceri, 
ora  tenue  e saiiiosu  e folido,  or  bianco  come  il  pus  se  i liulori  si  esacerbino,  e la  donna  ne  sia  di  mol- 
erà biancliissimo  come  siero,  e talvolta  silTatla  ma-  lo  travagliata , u tramandino  una  pulrilagginc  in- 
tcria  puriformc  trovasi  mista  a qualche  gocciola  di  sopportabile  olla  stessa  infi  rma,  e s'inaspriscano 
sangue.  Mille  altre  poi  sono,  secondo  i casi  le  spc-  al  tocco  della  mano,  dei  inedtcamcnii,  e con  qual- 
eie,  di  colesti  flussi,  ora  più,  or  meno  gravi.  Se-  sia  altro  genere  di  medela.  Le  vene  poi  neli'utcro 
guono  intanto  i periodi  delia  mcslruolo  purgazio-  si  lumcfanno  o pigiano,  e distendono  lo  parti  vici- 
ne, ma  non  toma  al  solito  prescritto  giorno,  nè  si  | ne:  i medici  perspicaci  rilevano  col  latto  (in  altro 
cfTunde  mollo  sangue;  iuveco  dura  molli  più  gior-  | modo  è impossibile)  questo  fenomeno.  Sopravvie- 
ni, e rinlermiUcnza  è pertanto  di  poco  tempo,  od  I ne  inoltre  un  calore  bruciante,  una  ansielù  in  tulio 
quale  è affallo  mula  di  sangue.  V'  ha  un'altra  ma-  ' il  viscere,  e una  durezza  come  nelle  ulceri  gravi, 
nicra  di  periodica  mestruazione  che  viene  al  lem-  ! le  quali  per  sò  stesse  sono  mortifere,  e acquistano 
po  preciso,  uè  di  multo  sangue  è ferace  la  prima  j il  nume  di  cancro.  Ma  il  cancro  non  ò aiiriinciili 
comparsa,  e suole  ciilro  un  mese  onche  tre  volte  ' un'ulcera,  ma  un  tumor  duro  ed  indomito,  clicoc- 
ricomparirc.  Considerevole  è una  terza  specie  di  jcupa  lutto  l'utero,  accompagnato  da  dolori,  e da 
flusso  che  non  cessa  mai,  e s'aUacda  tulli  i gioruì  ì tulli  que'sinloiiii,  elio  olle  ulceri  sono  propri!.  Sì 
discrciamciile;  ma  in  mese  inlcro  la  somma  deH’u-  I l'una  clic  l'atlra  però  divcnlano  cancerose  e croni- 
more  elTusu,  bcudiò  moderalo  diventa  liiipomMite,  | die,  e di  soiiima  pcrnicio.  Il  cancro  ulcerato  è liit- 
uò  l'utero  chiude  mai  la  sua  bocca,  ma  l'apre  sof-  | lavia  asvsai  più  perverso  del  non  ulceralo  , e nel 
frendo  rilassamento  per  U flusso  della  liquida  ma-  puzzo,  e negli  spasmi,  e nella  vita  e nella  morte, 
(cria.  Gilè  se  non  cessi  inturvallatameiile,  e non  so  { Qualche  Unta  l' intera  vulva  trabocca  dalla  sua 
oc  cÌTunda  In  quantità  discreta  si  muore  per  emor-  ; sede,  e vedesi  pendente  tra  i femori  della  donna: 
ragia.  Kecorie  i sinloini.  Olire  i diversi  colori  del-  I incredibile  calamità!  K (' utero  ancora  si  rende  vi- 
rumore  effuso  le  femmine  prendono  un  colorcspc-  sibilo  con  insieme  le  sue  appendici  ; impcrucchù 
cialc,  soffrono  vigilie,  scliifaiio  i cibi,  sono  trova-  |si  rilassano  le  membrane  aflisse  agli  ilei.  Le  quali 
gliatc  da  ansietà,  si  dissolvono  più  radlmenlc  nel  membrane  sono  I legamenti  dcirutcro,  di  cui  qnel- 
ilusso  rossastro,  e sono  trafitte  da  dolore  in  ambe-  I le  che  si  spiegano  sul  fondo,  presso  i lombi  sono 
due  le  snecis.  L'Lmorc  è sempre  fetido,  ma  ora  gracili;  quelle  che  ne  comprendono  quinci  e quia- 
più,  ora  inctio.  U profluvio  bianco  pule,  anche  più  j di  la  cervice  di  presso  agl’  ilei,  sono  massimamen- 
se  esiste  una  nuggiorc  putrescenza.  Altrinienli  si  I le  nervose  e larghe,  alle  vele  d’  un  naviglio  somi- 
comporia  il  rosso,  quando  più  feroce  insisto  lacor-  j gtievoli.  Tutte  nucsie  membrane  adunque  si  ral- 
rusiune.  Ifrevcmmite  diremo  che  il  flusso  atro  è di  Iciitaiio  quando  V utero  ò in  prolasso.  Siffatte  con- 
tutti il  pessimo,  od  un  grado  minore  è il  livido.  Il  ! cidenze  sono  per  lo  più  mortali , quando  vengono 
pallido,  il  bianco  e il  purulento  sono  più  diuturni,  ' per  aborto  , per  grandi  concussioni , o per  parlo 
ma  mono  pericolosi,  cru  questi  ultimi  il  peggiore  | violento.  Ma  se  non  uccidono  in  sul  fatto,  possono 
è il  pallido,  ed  assai  meno  cattivo  e quello  che  è pur  vivere  a lungo  le  prolassalc,  custodendo  e so- 
niislu  al  colore  consueto,  vale  a dire  al  rosso  e alle  ; stencndo  un  viscere  a loro  per  lo  innanzi  invisibile.  ^ 
sue  specie.  Scnzacliè  di  tulli  meno  iiocevoli  sono  ^ L’  utero  apparisce  lalvolla  doppio,  quando  dal  sua 
gii  usiiuii:  alle  vecciiie  però  più  infesti  si  rendono  . Interno  fondo  disiaccasi  la  tunica  che  lo  veste , ed 

1 proli  uvii  rossi,  non  alle  giovinette,  alle  quali  noe-  esce  fuora.  La  qual  tunica  è differente  dalle  altre 
ciouo  sempre  più  i bianchi.  Similmente  avvertasi  j due  membrane,  e suole  distaccarsi  o per  flussione 
ad  un^ailra  specie  di  fluoro  vicario  delie  purghe  o per  aborto,  o per  parto  violento,  quando  resta  a- 
ineslruali,  biancastro  ed  aere,  che  reca  prurito  o derentc  alle  seconde.  Imperocché  quando  queste 
voluttà,  tu  questo  si  ^remeun  umore  bianco,  den-  si  estraggono  a forza,  ne  viene  dietro  talora  anche 
so,  simile  a sperma,  la  quale  specie  noniiiiummo  la  interna  tunica.  Se  perù  la  donna  non  ne  perisca, 
gonorrea,  o flusso  seminale  muliebre.  Dipende  da  rivolgendosi  la  stessa  tunica  si  riconneltc  bene  col- 
una  refrigerazione  della  vulva;  imperocché  iiun  può  1*  utero,  ovvero  di  poco  resta  prominente  , e le  pu- 
ritenere  tenuccmcnlc  l'umore,  e avendo  perduta  donde  della  donna  ritornano  a combaciarsi.  Tal  fia- 
la facoUù  conservatrice  della  parte  rossa  del  san-  ta  l'usculo  dell'  utero  soiianto  sino  alla  cervice  ca- 
guc,  lo  couveric  in  biacco  colure.  Di  qucslo  gene-  de  in  procidenza,  ma  rincula  in  addietro,  se  vi  ap- 
re di  vizio  soffre  anche  io  slumaco,  e vomita  por  plichiiio  cose  di  cattivo  odore,  o se  la  stessa  donna 
ciò  deila  pituita;  ne  soffrono  le  iiilcstina,  o si  rcii-  liuti  colle  narici  qualche  odore  a lei  gralo.  Scnun- 
dono  aiVettcdel  profluvio,  detto  dai  Greci  dmrreo.  rliò  le  stesse  oslelriclic  premendole  adagio  adagio 
ISeirutcTO  inoltre  nascono  delle  ulceri,  uicune  lar-  e con  dc.vczza  lo  fanno  gradalnmentc  ricnirarc, 
glie  pruriginose,  come  conspcrse  di  sale,  (e  quali  dove  tali  inanualilà  con  rimedii  temperanti,  clic  i 
consistono  in  cerio  escoriazioni  di  supeilicio  die  vlrcci  chiamano  isterici,  vale  a dire  uterini,  si  con- 
contengono  un  pus  sodo,  inodoro  e scarso.  Gote-  dinvano. 

Pie  ulceri  sono  filili.  Di  queste  m rendono  più  in 
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CAPITOLO  XII. 

y^li’/lrlriiidc  e deli'/scWada. 

■ L’ArIrilidc  è uno  spasmo  comune  a luUc  le  orli- 
colazioni  : se  dei  piedi  podagra,  se  delle  cosce  is- 
cliiadc,  se  delle  mani  cliirugra  si  nomino.  Il  dolore 
è leiiipururio  se  insorge  per  una  cagione  che  poco 
durilo  il  morbo  è lalciile  da  mollo  lempo  coo- 
Iralto,  ed  allora  ogni  lieve  occasione  riaccende  il 
dolore  c la  malaliia.  Ucslaiio  in  questa  alTezioiie 
allaccali  luil’i  nervi , se  dessa  uumcniundo  a tulle 
le  parti  si  didonde.  Dapprincipio  dolgono  i nervi 
delle  legalure  arlicolari,  e quelli  che  purlono  dal- 
le ossa  , 0 clic  in  esse  s*  inseriscono.  E nelle  ossa 
accade  questo  di  mirabile  ; che  esse  non  dolgono 
nò  nel  segarle,  nè  nel  romperle  ; ina  se  alcuna  di 
esso  dolga  per  arlrilidc  , nessun'  allru  cagione  ge- 
nera in  esse  dolore  più  forte;  non  ferri  nè  funi  che 
siringano,  non  spade  laglienlì,  non  fuoco  brucian- 
te : cose  tulle  che  lalura  anzi  s’ impiegano  come 
riincdii  de' grandi  spasimi.  Che  se  taluno  tagli  un 
asso  duleiile  , ii  dolore  dei  taglio  è oscurato  dol- 
r altro  che  è maggiore.  E se  il  primo  prevalga,  co- 
me avviene  de'dcnli  e di  qualche  altro  osso,  il  do- 
lore del  taglio  e delta  estrazione  è tosto  seguito  da 

I Macere,  e della  oblivione  delle  passale  sutTcrenze, 
.a  vera  causa  dell'  arlrilidc  lu  sanno  i soli  tddii  : a 
uoi  non  è dato  prcscrutarne,  che  lu  probabile  e la 
apparente.  La  quale  a dirla  ingenuamente  mi  seni* 
bra  di  tal  modo.  Ciò  che  è forte  addensalo  non  sen- 
te nè  cuntitto  nò  vulnerazionc  ; epperò  nè  per  tol- 
to nè  per  ferita  ha  dolore.  11  dolore  è cosa  aspra 
al  senso:  UQ  corpo  addensalo  non  è suscettibile  di 
iiiusprirsi . epperò  resta  indolente.  Ma  un  corpo 
raro  è dotato  di  squisitezza  di  senso  , e per  ferita 
può  inasprirsi.  Tuttavia  siccome  anche  gii  organi 
coinpalli  vivono  per  lo  ingenito  calore,  per  questp 
medesimo  calore  può  in  essi  svilupparsi  una  sensi- 
biliià.  Quando  la  causa  cfllcienic  sta  sostaiulalc  co- 
me una  spada  , un  sosso,  la  parte  sostanziale  del 
corpo  che  oc  soITrc  non  duole,  imperocché  la  sua 
natura  è la  densità.  Blu  se  nella  culidilà  ingenita 
venga  indoUa  una  intemperie  vi  si  cllcttua  lu  meta- 
inorfosi  del  senso,  e potendo  lo  sensibilità  interna 
per  se  stessa  mutarsi  in  dogliosa , duii’  impulsione 
interna  del  senso  medesimo  o eccessivo  di  sua  na- 
tura , 0 in  abbondanza  sopravvenuto,  possono  ge- 
nerarsi i dolori.  Del  resto  il  morbo  articolare  nel- 
r invadere  clic  fa  le  diverse  articolazioni,  ad  alcu- 
ni assale  le  cosce  e li  rende  per  lo  più  zoppicanti, 
e ili  certe  altre  membra  si  fissa  levemeiile,  e nelle 
piccole  parli  trapassa  come  mani  e piedi;  impc- 
rocctiè  se  invade  membri  maggiori  atti  ad  acco- 
glierlo,non  cammina  sopra  colesti  isLrunicnii. Quan- 
do però  da  un  esiguo  membro  prenda  commcia- 
ineiilo,  è mite  gciicrulmeute  e iuopiouia  la  scom- 
parsa. 

L’ isebiade  incuminciu  dalla  parte  posteriore  del 
femore,  o dal  poplitc,  o dalla  tibia.  Altre  volte  il 
dolore  apparisce  nella  cavità  articolare  della  co- 
scia che  I iìreci  coltfo,  e i Latini  acetabolo  appel- 
lano. Di  nuovo  poi  si  risente  alle  natiche  e ai  lom- 
bi, in  modo  che  luti'  ultra  malattia  rsssembra, fuor- 
ché un  morbo  ischiatico.  Bla  anche  gli  articoli  in- 
cominciano a dolere  di  tal  modo.  Duole  dapprima 
dito  grosso  del  piede,  dipoi  il  calcagno  nella  par- 


to prineipalc,sulla  quale  et  appoggiamo,  dipoi  nel- 
la sua  parte  concava,  e si  tume^  il  inatlcolo  poste- 
riore. Gl*  infermi  non  ne  irovono  la  legilHma  ca- 
gione : alcuni  ne  accusano  lo  stringere  delle  scar- 
pe , una  lunga  comminuta,  un  urto,  una  percossa  , 
e niuno  saprà  sospettarne  la  cagione  intestina  e fa- 
migliare : e quando  agli  ammalali  tu  la  snoccioli 
chiara  e tondo,  essi  penano  a crederli.  Infraltanto 
incontrano  una  malotlia  ìiisonabilc,  poiché  il  medi- 
co non  può  ostare  ai  principi! , essendo  il  morbo 
per  sé  stesso  allora  leggerissimo;  e acquistale  che 
abbia  per  lunghezza  di  lempo  maggiori  forze,  a 
nulla  volgono  le  mediche  cure.  Ad  alcuni  il  morbo 
si  sta  conficcato  nelle  articolazioni  del  piede  sino 
olia  morte  : ad  altri  va  vagando  per  lutto  la  perife- 
ria del  corpo.  Per  lo  più  va  dai  piedi  alle  maui,  e 
non  importa  gran  fatto,  se  piuttosto  negli  uni,  che 
nelle  altre  risieda  ; perocché  ambedue  le  articola- 
sioni  sono  delta  medesima  natura  , cioè  gracili , 
scarne , esposte  all’  esterno  freddo  , e dal  calore 
interno  remotissime.  Assalili  slmilincnte  sono  in 
seguito  i gomiti  e le  ginocchia , e poscia,  le  cavità 
articolari  delle  cosce , che  i Greci , come  è dello , 
nominano  coUii , e chiamasi  allora  il  morbo  peri- 
tlrofo.  Trascorre  anche  al  dorso  e ai  muscoli  del 
torace:  ed  é appena  credibile  come  largamente  per 
ogni  dove  serpeggi.  1 dolori  inraduno  le  vertebre 
del  colio,  0 nella  sommità  dell’ osso  sacro  si  fig- 
gono, cosicché  ciascuna  parte  insieme  uuila  spen- 
mcnla  un  proprio  dolore.  Oltredicliò  anche  i ten- 
dini e i muscoli  soffrono  doglie  e stiramenti,  e per- 
sino i muscoli  delle  mascelle  e i temporali,  e sono 
siiuilmcnlc  comunicato  ai  reni  ed  alla  vessica.  Stu- 
penda cosa  é poi , che  dopo  tutte  coleste  partì  re- 
stano invase  le  narici,  le  orecchie  e le  labbra,  im- 
perocché per  ogni  dove  é la  testa  allraversata  da 
nervi  e da  muscpii.  Dolgono  le  suture  del  cranio; 
e quale  di  esse  dolga  rinfcrmo  ignorando,  accen- 
na alle  specie  loro,  come  alla  obliqua,  alla  retta, 
alla  trasverso,  alla  posteriore,  alla  anteriore.  Lo 
annuncia  però  come  un  tenue  dolore  couticcalo 
nelle  ossa.  Imperocché  il  morbo  si  attacca  alt'u- 
nivcrsalc  compigc  delle  ossa,  non  allrimeiili  che 
a quelle  del  piede  o della  mano. 

Nelle  articolazioni  poi  si  osservano  altresì  certi 
nodi  tofocei,  che  dapprincipio  occupano  le  nocche 
arlicolari,  a guisa  di  ascessi.  Fallisi  in  seguilo  più 
duri  per  il  concreto  umore  tolgono  ogni  flessione, 
e infine  in  forma  di  tufi  solidi  e bianchi  si  manife- 
stano. Lungo  tutta  la  parte  si  vedono  piccoli  tu- 
bercoli, quali  sono  i cosi  delti  ionlfii  dai  Greci, 
vari  dai  Latini,  che  più  s'ingrossano.  L'umore  che 
contengono  è denso,  biancastro,  grandinoso,  es- 
sendo lutto  il  morbo  frigido  come  grandine.  Sem- 
bra però  che  lu  differenza  fra  la  natura  caiida  o 
frigida  del  morbo,  possa  dedursi  dulia  sensazione 
grata,  che  del  freddo  o del  caldo  i malati  speri- 
mcniaiio.  A me  però  piace  di  riguardare  una  sola 
causa  insila  ncU’orgauiamo,  cioè  la  fragtlilà,  e una 
sola  esser  la  essenza  del  male.  Ma  se  per  lu  accre- 
scersi di  questa  apparisca  la  calìdità,  é mestieri 
allora  di  rerlìgerarc,  o ciò  arreca  conforto,  e in  tal 
caso  sarà  caiida  la  affezione.  Quando  poi  negli  in- 
timi nervi  il  dolore  risieda,  e sia  caduto  in  una  ar- 
ticolazione non  calda  non  tumefatta,  dirò  allora 
questa  affezione  frigida , o vi  vorranno  medicine 
calcfaccnli  per  richiamare  il  calore,  e sarà  mestie- 
ri valersi  di  molte  cose  acri.  Imperocché  la  calidi- 
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(ù  eleva  in  (umore  le  parli  alTcUc,  cilevoca  ddirin> 
terno  il  calore  alla  supcrQcic,  nel  qual  icmpocon- 
vengono  i rimedii  refrigcranli.  Di  lalc  conjeliura 
è una  prora,  che  la  malallia  non  può  Irallarsi  seni*  | 
prc  allo  .Htesso  modo,  e ciò  clic  ora  fu  proDcuo,  | 
nocquein  allra  occasione.  Dico  però  concludendo,  . 
che  generaimciito  conviene  riscaldare  in  principio,  ^ 
refrigerare  nella  fine. 

La  podagra  contìnua  dilDcilmcnlc  si  incontra:  il 
più  spesso  è intervallala  da  lunghe  iniermissioni, 
essendo  di  iialura  fuggevole.  Un  podagroso,  quic* 
tatoglisi  i)  morbo,  riporlò  villoria  nel  corso  agli  o- 
limpicì  ludi.  Gli  uomini  agevolmente  incappano 
nella  malattia,  e fra  le  donne  le  più  agili.  Sci  vero 
le  donne  assai  diillcilmcnlc  sono  da  questo  vitio 
attaccale.  Na  appunto  perchè  loro  non  è coniiiclo 
nè  famigliare,  se  per  alcuna  urgente  cagione  con 
forza  lo  conlraesscro,  si  renderebbe  violento  e ar- 
recherebbe maggiori  eolomiló.  La  cià  proclive  a 
tale  mulatiia  è dai  cinpue  sopra  i trenta,  o più  tar- 
di come  la  natura  di  ciascuno,  o il  tenore  del  villo 
predispone.  Atroci  certamente  sono  i dolori,  ma  i 
sinlomi  concomitanti  Io  sono  ancor  più;  deliqui!, 
impotenza  al  moto,  cnnirariela  ai  cibi,  sete,  vigilie. 
Se  scampano  dal  pericolo,  quasiché  usciti  dagli 
artìgli  delle  furie  infernali,  si  donno  al  lempone, 
MiconlinenU  sempliciotti,  gaudiosi,  e fra  le  mense 
ghioltamcnte  imbandite.  Diresti  che  corno  dubbio- 
si di  incoiilrarc  la  morte  ad  un  altro  attacco,  iiccn* 
zìosamenie  fruiscono  della  vita  ricomprata.  A molli 
dopo  la  podagra  succedcUc  Tidrope;  ad  nitri  una 
dinicilc  respirazione  nominala  asma  dai  Greci,  a- 
nefito  dai  Latini.  E questa  ultima  maniera  di  suc- 
cessione come  è inevitabile,  altrettanto  è senza  ri- 
medio. 

CAPITOLO  XIII. 

Deila  Elefanliosi. 

Alla  elefantiasi  come  morbo,  e all' elefante  co- 
me belva,  molle  cose  sono  comuni  tanto  nello  spe- 
cie, die  nel  colore  , e nella  immanità,  e nel  nutrì 
mento.  Nessuno  di  loro  ha  vermi  altro  sìmile  in  na- 
tura, nè  la  malattia  ad  altra  malattia,  nè  ronimale 
ad  altro  animalo.  Imperocché  l' elefante  è una  Ae- 
ra dj  lune  le  Dllre  diversissima,  e per  la  suo  gigan- 
losca  forma  , e per  la  sua  massiccia  cosliluzione. 
Essendo  egli  di  tale  immane  grossezza,  che  lu  gli 
puoi  soprupporrc  a guisa  di  torre  un  altro  de'  ptù 
grandi  aniiqali  : e la  sua  corporatura  è cod  densa 
che  le  più  crasse  compagi  organiche  di  limiti  ani- 
mali prese  insieme  non  la  eguaglierebbero.  Oltre- 
diehè  tu  il  Iroverai  da  ogni  altro  dissotnigliaiUe 
per  la  sua  specie , poiché  egli  avanza  ludi  nel  ne- 
gro colorito  della  pelle  di  ludo  il  corpo.  E nel  vero 
de*  cavalli  olirà  è candidissimo,  quali  sono  i cavalli 
Hhesi  della  Tracia  : altri  hanno  bianche  le  rocche 
(juale  ero  il  Podargo  di  Menelao  : altri  sono  bion- 
di , di  die  ve  ne  liu  mollissimi  ; altri  morelli , co- 
me quello  ricordalo  da  Omero: 

• Dì  Dardstio  fu  nato  il  re  d'ogiii  «Uro 

« Più  opulcnle  Crtuunio.  A lui  ire  mila 

• Di  lenert  puledri  allegre  madri 

• Le  cuuvadi  pascren.  Innamorussi 

«■  Borea  di  loro,  e di  deslrier  morello 

• Presa  la  forma  . alquanic  uc  compresse 

« Che  sci  puledre  e sei  gli  parioriro. 

( .Morti, /Dud.  I u.) 
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E cosi  pure  troverai  i buoi , cosi  i cani  cosi  certi 
redilÌ,così  infìnegli  animali  tulli  che  vìvono  sopra 
la  terra.  Gli  clcraiili  però  sono  i soli  a nero  e tetro 
colore  , simile  a quello  della  notte  o della  morte. 
La  loro  specie  e contraddislinla  da  una  tosta  e da 
un  volto  deforme  con  nsonomìa  non  aperta  , attac- 
cata a un  breve  collo,  cosicché  il  capo  li  sembra 
connesso  con  gli  omeri;  epperò  appena  dal  corpo  lo 
distingui:  ha  l'orccdiie  grandi,  larghe,  simili  ad  ali 
che  giungono  sino  al  jugolo,  o alle  ossa  del  petto. 
Queste  coprono  il  collo  e le  spalle,  siccome  le  vele 
ricoprono  un  naviglio.  Le  corna  però  che  l 'defan- 
(e  possiede  sono  mirabili  per  la  bianchezza,  essen- 
do solo  in  alcuni  punii  screziate  in  nero.  V ha  chi 
dò  loro  il  nome  di  denti.  E coleste  sole  sono  can- 
didissime in  modo  che  oUretlali  in  nessun  altro  a- 
nimaic  comunque  bianchissimo  le  incontreresti: 
e non  sopra  la  fronte  o la  tempia  lu  le  ravvisi  co- 
me negli  altri  bruti  cornigeri , ma  piantale  nella 
bocca  e nella  mascella  superiore:  si  sporgono  In 
avanti , non  dritte  ma  in  allo  alquanto  ripiegate  , 
quanto  era  mestieri  arcuarle  perchè  non  gravasse- 
ro sui  sottoposti  denti. Sono  grandi  e lunghe  quasi 
quanto  un  braccio  disteso. Lo  mediocri  uguagliano 
quella  misura  che  i Greci  chiamano  • vene 

ha  di  più  lunghe  ed  anche  due  volle  più  lunghe. 
La  superiore  mascella  ha  ima  prominenza  che  dal 
labbro  noscc  lun^a,  inossco,  tortuosa, simile  ad  un 
serpente.  Al  di  lei  apice  sono  due  succialo]  i quali 
formano  la  bocclicdi  due  canali  che  vanno  sino  ai 
polmoni  0 guisa  di  trombc.T&le  strumento, che  co 
me  narice  serve  alla  respirazione,  airariimaic  fa  le 
veci  duna  mtno,t>craccliè  con  esso  negrampa  l’a- 
limenlo  , lo  abbraccia  e leiinromeiite  lo  ritiene  $), 
clic  niuna  forzo  glicl  potrebbe  sirapparc  dì  là  , n 
I meno  che  non  fosse  altro  più  forle  elefante.  Con 
esso  cerca  le  erbe  clic  io  nutriscono;  menir'  esso 
non  è carnivoro,  e non  adopera  la  bocca  nè  i mi- 
nori denti  a masticare  le  carni.  Alti  di  molto  i pie- 
di, lo  cstollnno  assai  sopra  terra  ; e perchè  ha  il 
colto  breve,  come  si  è notato,  non  può  dalla  terra 
prendere  il  pascolo  colla  bocca. In  alcuni  anche  la 
lunghezza  delle  corna  forma  ostacolo  , perchè  la 
bocca  si  tocchi  coll'erba  del  suolo.  Con  sitTatla 
prominenza  inoltre  egli  alza  grandi  pesi , e infine 
tulio  ciò  che  va  reperendo  per  alimento, presolo  ed 
ovvoitolaio  in  essa  , la  porta  alla  immensa  borea  e 
lo  ingolla.  Esatiomentc  ndtin<|ue  proòoscìda  fu 
delta  da  quei  primi  che  la  nominarono;  impcroc- 
cliè  il  prò  e il  boscele  significano,  che  dananli  a 
sè  ranimalc  si  pasce. Notabile  inoltre  eli  ci  non  può 
bere  colla  bocca  nè  nelle  paludi,  nè  nei  (iumi.DcT 
la  qual  cosa,  assetato  ch’c'sia,  gli  è mestieri  luffa- 
re  I estremità  della  proboscide  nell'  ocqua.  Di  poi 
come  respirando  invece  dcH'aria  pompa  molla  ac- 
qua, e quando  ne  son  piene  le  Irombc  ripiegando 
la  proboscide  nella  bocca,  vi  versa  dcnlro  l'acqua 
a guisa  di  torrente:  e il  simile  ripetute  voile  va  o- 
perando,  finché  ne  sia  piena  nnella  nave  mercan- 
tile della  sua  grande  ventraia.  Ila  la  pelle  aspra  , 
densissima, disseminala  di  bilorzoli  ineguali;  e sol- 
cata qua  e là  da  screpoli, quali  in  lunghe  liste, quali 
concavi,  Iransvnrsi,  incrociati,  altri  poi  ohiiqqi , e 
mollo  profondi. Somiglia  perfettamente  ad  un  man- 
to rallopppalo  e logoro.  In  altri  ammali  la  pelle  è 
ordinariamente  provveduta  di  peli  o di  setole. L'e- 
lefante invece  ha  una  sordida  lanuginc.lnfìnile  al- 
tre sono  le  diiTcrenze  che  esistono  tra  questa  bel* 
.11 
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u b'ii  lììUì  animali;  inipcroreiiò  lipicgatiJosI  in* 
Uictro  (alora  b'inginocciiia  come  rnomo,e  porla  le 
irtJmmc  presso  le  ascelle  come  la  donna.  Filmi- 
mrnic  non  è qui  il  mio  proposilo  di  irallarc  della 
naturo  di  silTulio  animale,  se  non  in  quanto  ha  re- 
lazione con  quella  del  morbo  elefanliasi,  onde  si 
conosco  quante  somiglianze  esistono  Ira  In  forma 
di  cotcslo  animale,  e quella  della  malallia  che  so* 
no  per  descrivere. 

L'  cleruuiiasi  ò slata  denominala  anche  morbo 
leonino,  perchè  come  il  leone  porla  le  rughe  nel 
basso  della  fronte;  la  qual  parte  i Greci  chiamano 
cpisccnto.  Di  essi  si  dirà  a suo  iungo.Chiaroasi  on- 
che  anhjrinfsi  per  le  faccia  rubicomla,  e la  irrefre- 
nabde  cupidigia  di  venere  che  le  sì  associa.  Viene 
appellalo  anche  morbo  ercn/co,  come  il  più  pode- 
ruM)  e il  maggiore  di  ludi  i morbi.  K nel  vero  gli 
e un  malore  di  massima  forza,  e a recare  la  morie 
sopra  ogni  allro  polenlissimo,  orrido  airaspcUo.in 
ogni  allra  cosa  terribile  come  la  belva  elefante, 
liicvilubilmcnlc  conduce  a morire  , poiché  trae  la 
sua  origine  dalla  causa  slessa  della  morie. La  (|ua- 
le  ragione  è per  sé  stessa  una  frigidilà  non  lieve, o 
piimoslo  una  congelazione  o un  crudo  inverno, pe- 
rocché da  essa  l’iirnua  in  neve,  o in  grandine, o in 
ghiaccio,  0 in  gelo  è convertila. Desso  è dunque  la 
causa  comune  e della  clefanliasi  o della  morie. Per  | 
veruna  congollura  plausibile  peròpoirebbe  imrs-j 
ligarsi  il  principio  della  tnalaUia  , né  da  nessuna  j 
nuova  0 inusilala  tabe  l'uomo  sembra  luinacciBlo  ; ^ 
nè  cosi  nelle  parli  principali  del  eorpo  alcun  chcj 
si  rapprcsenlu,  che  possa  a un  trailo  ronoscersi , e 
per  lai  modo  ovviare  al  male  incipicnic.  .Ma  nello  j 
profonde  viscere  , quasi  nel  regno  di  Plulonc  un 
Cuoco  s'  appiana  clic  incendia  ; e invase  che  ha  le 
parli  inlenie,  viene  ad  ardere  talvolia  sulla  super- 
iicio. Spesso  incominciando  cotcsia  poste  sulla  fac- 
( la  , rassembra  un  fuoro  che  da  una  specula  si 
vegga  risplonderc  di  lontano. In  altri  si  osserva  co- 
minciare dulia  curvalura  del  gomito  , dal  ginoc- 
chio, dalle  mani,  e dalle  arlicoiazioni  dei  piedi.  K 
così  per  poco  di  tali  miseri  è già  disperala  la  sa- 
lute; poiché  il  medico  non  curante  ed  ignaro  della 
calamìià  degl*  Infermi,  non  adopera  nessuna  arie 
contro  n codesti  debolissimi  inizii.  Gli  infermi  so- 
no lardi  come  &i  Irullassc  d'ulcuna  leve  e comuna- 
le causa  morbosa,  e rimangono  sonnolenti,  quieti, 
e coll'alvo  costipalo.  Le  (inali  cose  avvengono  an- 
cora alle  persone  sane.  Neirinrrr  mcnlo  però  della  ^ 
maialila,  li  (iato  si  fa  piizzoteiilo  per  esalazione  di 
inieriia  pulrcscrnza.Del  che  può  esser  causa  ijiial- 1 
che  arla,o  allra  co.sa  interna  che  nel  fermento  mor- 1 
boso  si  sviluppi.  1/  urina  è densa,  biancastra,  tor-| 
hidu  quale  de'giumenii,  e si  suscita  il  fregolo  per 
la  venere,  nel  che  si  emette  un  seme  crudo  e im-‘ 
perhUo,  e senza  veruna  compiacenza.  Il  processo; 
assimilalivo  si  opero  senza  nccorgimcnlo  ; cliè  la  ' 
crudità  in  lai  caso  diventa  simile  alla  cozione;  ini-  ! 
perocché  a tali  inri-rmi  rado  lecca  di  sortire  uirot-j 
lima  e omogenea  assimilaziouc.  La  digcslione  de- 
gli alimenti  però  si  opera  agcvolmcnie,  quasiché! 
il  morbo  li  riguardi  come  propri , e a sé  rapida-  ! 
mcnie  li  oUragga  : nonostante  sono  travagliati  da  ‘ 
inollissima  secchezza  nel  ventre  inferiore.!  lunn*ri  ’ 
cutanei  iusurgorm  frattanto  gli  uni  accanto  agli  al-j 
Ili,  non  continui  fra  loro  ina  disgiunti . crassi  ed  i 
aspri,  e l'inlcrsliziu  fra  1’  uno  e l’allro  è occupalo 
da  una  scissuro,  come  nel  cuoio  dell’  elcfanle^.  l.c  | 


vene  sono  prolubcranli  non  per  ridondanza  di  san- 
gue, ma  per  la  crossizic  della  culo.K  quindi  s noli 
iiiullo,ia  sede  del  morbo  si  dichiara  in  una  eguale 
intumescenza  per  lutto  il  corpo  distesa.  1 peli  ca- 
dono ili  ogni  parte,  nelle  mani , ne*  femori,  nello 
gambe  similmente  nel  pube  , e scarseggiouo  nel 
nienlo.  Para  si  fa  pure  nel  capo  la  rliioma.  e quel 
che  é peggio  precocemente  incanulisce,  né  larda 
mollo  a rèndersi  alTatIo  calva  la  lesta,  o subito  do- 
po il  pube  e il  mento  si  lisciano  di  ogni  pelo.  Che 
se  alcuno  ne  rimanga,  disdice  assai  più  del  non  a- 
verne  nessuno.  U cute  del  capo  ha  in  alto  screpo- 
lalure  spesse,  profonde,  ed  aspre.  I liiinori  nella 
faccia  sono  duri, acuminali, lalora  bianchì  alla  pun- 
ta e verdastri  alla  base.  I polsi  sono  piccoli,  gravi, 
lardi,  come  se  di  mezzo  al  luto  si  movessero.  Le 
vene  delle  tempia  distese  , e sotto  la  lingua  appa- 
riscono delle  vescliichcllc  biliose. La  lingua  è falla 
aspra  da  tubercoli  grandinosi. Nè  è fuor  di  propo- 
sito , che  lutto  il  corpo  sia  in  preda  di  cosilTaili 
tubercoli  ; poiché  nelle  vittime  che  sono  malalic- 
re,  le  carni  sono  piene  di  colesla  grandine  lii- 
hcrcolarc.  .Ma  se  dalle  intime  parti  forte  erompe 
la  malattia  e apparisce  nelle  estremità  , le  impeli- 
giiii  infesteranno  la  sommità  delle  dita,  pruderan- 
no le  ginocchia  , o si  fregheranno  con  piacere  le 
parti  pruriginose.  Si  avanza  perù  rinipcligìiic  an- 
che alla  sommila  del  mento*,  rosseggiano  le  guan- 
ce con  un  tumore  di  mediocre  grossezza:  gli  occhi 
caliginosi , e di  coloro  bronzino  : le  sopracciglia 
prominenti,  crasse,  levigale  e pcndulc  per  il  pro- 
prio poso, nel  loro  iiilcrvailosono  tumefallc.c  d im 
color  livido  0 atro.  La  regione  sopracciliare  della 
fronte  è corrugala  gravemente, cosi  che  ricopre  gPi 
occhi  come  nel!'  iracondia  , o come  vedesi  nella 
froiilc  del  leone,  d'onde  il  morbo,  dicemmo, esse- 
re sialo  dello  anche  leonino.  Ma  colerlo  ripiglio 
non  è di  leone  né  di  clefanlc  , ma  li  rappresenta 
piuttosto  una  notte  tenebrosa.  I zigomi  e le  narici 
si  mostrano  lucide  di  atri  tumori, le  labbra  ingros- 
sale 0 prominenti,  e illividilc  nella  loro  parie  iufe- 
rioro,  il  naso  ò culialo  . e i denti  non  bianchi,  ma 
nereggianti.  Le  orccc.ldc  sono  d*  un  colore  rosso  , 
fosco , ostriiUc , clefaulìnc  in  modo  che  sembrano 
più  grandi  dot  consueto.  Alla  loro  base  sono  ul- 
cerose , e tramandano  sanie  , e prudono.  Tulio  il 
corpo  é disseminato  di  aspre  rughe,  e di  prufon- 
de  scls.sure,comc  solchi  in  un  negro  cuoio, e quin- 
di il  moiho  trasse  il  nome  di  rlcfantiasi.  Colesti 
screpoli  giungono  sino  alle  piante, e alfe  calcagna, 
e frammezzo  alle  dila  dei  piedi. Che  se  il  male  più 
avanzi,  i (umori  delle  gole,  del  nienlo,  delle  dila, 
delle  ginocchia,  sì  fanno  ulcerosi , e le  ulceri  ne 
sono  frlidc  ed  insanabili. Pcrocclié  le  uiiu  sulle  al- 
tre insorgono,  le  uiic  sulle  altre  malignano  in  mo- 
do, che  le  membra,  assai  primo  che  avvenga, pre- 
nnneiano  airnomo  la  morte,  in  quanto  dal  corpo 
gii  vanno  cadendo  il  naso,  le  dila,  i piedi,  i geni- 
tali, e intere  te  mani. Nè  cotanta  labe  basta  u forlo 
perire  e a liberarlo  così  da  una  misera  vita  , e da 
elTcrali  lorincnli,  prima  che  le  sue  membra  non  si 
sieno  iti  modo  cosi  urremlo  ad  una  ad  una  da  lui 
distaccale.  Diuturna  però  è la  mutallia  come  lun- 
ga è la  vita  dell'  clefanlc.  Quando  il  dolore  delle 
membra  è ferente,  alJligge  nltora  con  maggiore  a- 
ccrbczio.  L opprlcnza  ni  cibi  gcncrjliiienle  non  ò 
ottusa,  ma  le  qualità  del  gusto  sono  lolle,  e nes- 
sun conforto  prova  I'  micrmo  dal  mangiare  o dal 
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bero.  Vengono  di  lutto  in  ubboniiiiiu  per  la  (ierci 
«a  dui  dolore;  rppcrò  si  privano  di  alimcnli,c  una 
iraconda  bramosia  li  strugge:  cadono  in  spoutancc 
dcbolcizo.  >\on  v'Iia  membro  del  quale  l’ infermo 
non  scola  un  insolito  e gravo  peso,  sebbene  di  sua 
natura  sia  piccolo:  tulio  gli  si  rendo  inlollerabile: 
non  Ila  ristoro  nè  dai  bagni,  nè  dalle  alTusioni,nnn 
dal  cibo  , non  dal  digiuno,  non  dal  mulo  o dalla 
quiete,  ciiè  niuna  di  queste  cose  è al  morbo  omo- 
genea. Il  sonno  è leggero  ; peggio  è la  veglia  clic 
medila  i mali  suoi:  v'ha  inollrc  grande  diflicolià  di 
respiro  : sopravviene  la  sulTocazionc  come  se  un 
laccio  li  strangolasse.  Alcuni  Ira  quesii  ullimi  sin- 
lomilperdcronu  la  viia,addormcnlall  nel  suiino  inec- 
-itabilo  della  morte.  Essendo  adunque  tale  la  eie- 
aniiasi,  come  fuggirla  ? A cui  non  verrà  a scliifo 
r infetio,  sia  lìgllo,  sia  padre,  sia  fratello?  Tanto 
più  che  v'ha  luogo  a temere,  che  la  maialila  si  co- 
munichi. Il  percliè  alcuni  i loro  più  cari  mandaro- 
no nelle  soliludini  e nelle  montagne,  provveden- 
doli, agiati  coni'crano.di  luUu  che  potesse  occor- 
rere ai  loro  bisogni:  ed  olir!  li  abbandoiiaronoscn- 
za  nulla,  soffrendo  meglio  clic  morissero.  ,Sj  narra 
clic  uno  di  tali  miseri  in  soliludinc  dcrelitlu  , ve- 
duto scaturire  dal  suuiu  una  vipera,  o spinto  dalla 
fame,  odal  tedio  del  iiiorbu  lnduilo,per  mutare  un 
male  in  un  altro  se  la  divorasse  viva  ; e non  per- 
laolo  non  esser  morto  , prima  clic  le  sue  membra 
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tulle  non  si  fossero  Unputriditc  e dlstaoeate.  Itae 
contano  eziandio  d'altro  infermo,  clic  avendo  vu- 
dulo  cadere  in  un  lino  di  moslo  una  vipera  , ed 
avendo  Iracannalo  di  quel  mosto  a sariela  , vonvl- 
lassc,ed  insieme  col  mosto  mollo  veleno  rendesse, 
poiché  la  vipera  vi  era  moria  dentro.  Volendo  ad 
ogni  costo  finire  i suoi  lurmenli  e la  vita  , lornù  a 
bere  abboodcvoliiiciilc  dello  sicsso  moslo,  e ne 
bevve  sino  alla  ebbrietà:  talché  proslalo  a terra  vi 
giaceva  romc  niorciilc;  ma  riscosso  dal  gran  sopo- 
re, e crollala  di  dosso  Tubbriacliezza,  in  prima  gli 
caddero  i capelli,  poi  lo  dila  e lo  unghie , dipoi 
tulle  nella  supcrDcic  del  corpo  le  membra  diven- 
nero  lahidc.  Ma  perchè  una  facoltà  riproduUiva 
nel  suo  seme  era  pure  riniasla,diccsl  che  la  natura 
come  fosse  sialo  di  cera  lo  rigenerò  di  nuovo, nu- 
trendogli novella  chioma,  nove  unghie , e nilida 
carne  soslilucndo  al  vecehio  cuoio  , di  che  come 
vecchio  scrpcnlc  crasi  dispoglialo,  e fallo  cosi  uo- 
mo novello  potè  riprendere  le  funzioni  della  vila. 
Tale  è il  favoloso  raceonlo,  non  assolulamcnte  ve 
ro,  ma  non  mollo  lonlaiio  dal  verosimile.  Che  un 
male  cacci  l'allro  è cosa  probabile;  e che  la  natu- 
ra da  una  residuale  scintilla  ili  vila  possa  reiiilc- 
grarc  un  organismo  , non  cosi  aborre  dalla  ragio- 
ne, ch'abbia  di  iicccssilà  a riguardarsi  come  por- 
Icnlo. 


DELLA  GIRA  DEI  MORIU  AGITI. 


LIBRO 


rnoEMio. 

I mcdicamcnii  dello  aeiilo  maialile  hanno  olii- 
■lenza  colte  specie  di  quc'fenomeni  morbosi  , che 
negli  aniecedeuli  libri  csponcmmo.EncI  vero  Ogni 
maniera  di  cura  che  si  imprenda  nelle  febbri, e se- 
condo la  loro  dilTerenza,  e secondo  la  serio  de' lo- 
ro fciiomcni , e la  diversa  condizione  loro  morbo- 
sa , sarà  dilTusanienlo  spiegala  nel  Iraltalo  delle 
febbri.  Per  quanti  poi  sono  i morbi  acuii,  die  con 
esse  febbri  s'accompagnano,  come  la  frciiilide;  ov- 
vero per  quanti  sono  gli  apirclh'ci,  come  l'apoples- 
sia ; io  non  esporrò  che  i rimedi  di  coicsii  morbi 
medesimi,  riserbando  il  resto  ad  altri  luoghi.  Cosi 
non  devierò  dal  mio  scopo,  uè  andrò  in  soverchie 
parole  ; e il  principio  che  ho  seguilo  nel  irallarc 
dc'inorbi,  seguirò  iosipmc  nel  irallarc  della  cura 
loro. 


PRimo 


CAPITOLO  I. 

Cui'd  dello  FrctiiliJc. 

Si  conviene  collocare  l'infermo  In  una  stanza  di 
mediocre  capacilà,  d'aria  lenipcrata  , cioè  tepida 
nel  verno  , nella  siale  frcscheUa  ed  umida.  iVella 
primavera  poi  e nclI'aulumio,sccoudo  la  natura  di 
lalislagioni,dcvc  regolarsi  ramhienlc.Dipoi  si  rac- 
comandi la  quiete,  e al  maialo,  e ai  domcsiici  lut- 
ti: perocché  i frenetici  hanno  udito  aculissimo,c  il 
più  lieve  romorc  li  irrila,  e talora  per  esso  vanno 
in  furore.  Le  pareli  sieno  levigale  e piane,  nè  vi 
abbiano  prominenze,  nè  imbralli , nè  cose  sovrap- 
poste, e non  Siena  adorne  di  pillure;  essendoché  i 
dipinti  possono  turbare  la  mcnlc  , rapprcscnlando 
davanti  agli  occhi  dc'fjiilasini,  verso  i quali  i fre- 
nctici,cauic  coscavculi  corpo  distendono  le  mani, 
fucsie  occasioni  che  loro  provocano  1'  agitazione 
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delle  braccia,  aienp  allontaDalo.  Il  Ictio  s\  in  largo 
die  in  lungo  sia  di  giusla  ampiezza  ; allineile  mm 
ne  stramazzi  se  angusto,  non  vi  si  dimeni  il  mala- 
to, nò  avvoltoli  troppo  , se  largo.  Le  lenzuola  e le 
coperte  sicno  lìsce  in  modo  che  non  possa  l' infer- 
mo pizzicarne  i fiocchi,  o strapparne  i bitorzoli. Le 
piume  sicn  murbiilc, perchè  il  duro  origlicrefalìca 
ì nervi:)  frenetici  fra  gli  allri  ammalali  soflrononei 
nervi  mollissimo, c facilmente  trabaUono  convulsi. 
Gli  amici  vadano  a visilnrli,ma  non  rechino  favole 
0 racconli  che  turbino  ranimo;  volendo  ogni  cosa 
che  loro  si  apprescnla  essere  d ilellevole  , massi- 
mamente a quelli  che  sono  agilati  da  iracondia 
fureiile.  Se  vadano  tenuti  alla  luce  o nelle  tene^ 
bre,  la  natura  del  morbo  lo  deve  indicare. Quando 
alla  luce  diventano  Gerì, e vcggonunggelti  che  non 
sono,  c clic  non  hanno  presenti,  c sono  cogitabon- 
di 0 prendono  uno  per  un  altro  , o certe  nuovo  c 
vane  imniagini  ravvisano  , quando  insomina  trepi- 
dano nella  lucc,opcr  le  cose  clic  in  essa  veggono, 
c mcsiicri  allora  tenerli  nella  oscuritè.  Andando  le 
cose  ali'opposlo,  giova  collocarli  in  luogo  lumino- 
so, e cosi  otiutire  c placare  V insania.  Non  si  ten* 
gono  lungo  tempo  senza  cibo,  il  quale  sarà  di  na- 
tura umidii,  scarso,  ma  frequente,  giacché  il  cibo 
moke  ranimo. U momento  opportuno  per  cibare  i 
frenetici,  è nelle  remissioni  della  febbre  e del  de- 
lirio.Che  so  l'inedia  li  renda  furiosi  c la  febbre  non 
abbia  intermesso. dee  avvertirsi  clic  il  pasto  che  si 
dò  nella  febbre  non  la  accenda  più  assai.  E però 
sempre  inulto  utile  clic  la  febbre  e il  delirio  cre- 
scano e decrescalo  insieme,  cd  olTraiio  così  V op- 
portunità di  cibare  neUe  remissioni  i frenetici. 

Si  attenda  principalmente  se  convenga  o nuli  ca- 
var sangue.  Se  rulienazioiic  di  mente  invase  insie- 
me culla  febbre  dairorigine, subito  nel  primo  gior- 
no,o nel  secondo  dee  isliluirst  un  salasso  ddl  brac- 
cio. e precisamente  dalla  vena  mediana.  Che  se  il 
delirio  non  si  manifesU  che  al  terzo  o al  quarto  gior- 
no, deve  Dspcilarsi  a cavar  sangue  sino  al  primo 
cirruilo  de'giorni  decretorii.  Ma  venendo  il  deli- 
rio olire  al  tempo  conveniente,  come  dire  olire  al 
sesto  0 al  sellimo  giorno,  è da  omettersi  (a  cavata 
di  sangue.  Ne'inali  acuti  molto  innanzi  le  giudicj- 
zìoni  giova  rcvacuarc  sangue,  o il  purgare,  o Tir- 
rilurc  in  qualsia  ulira  maniera.  Badi  il  flebotomo  a 
non  fare  troppo  largo  salasso,  foss'anclie  il  primo, 
pcruccbè  ì frenelici  radono  racilmcnlc  nella  sinco- 
pe. Avvenendo  però  che  rinrerrno  sia  mollo  pleto- 
rico e di  giovane  età, e gozzuvigliante  e beone. per- 
chè questa  cose  non  appaiicngonualla  frcnilidc.in 
lati  casi  anche  prima  del  delirio  è da  farsi  un  lar- 
^'bissiino salasso. Ma  neTrcnelici  propriamente  con- 
viene estrarne  mollo  meno.  Se  non  chò  si  può  es- 
sere più  arditi  nel  salassare  , quando  la  malattia 
tragga  origine  non  dal  capu,  ma  da’precordii;  cliè 
in  qucsii  è il  principio  delta  vita;  laddove  il  capo 
è il  loco  deirorigino  dei  nervi  c del  senso, c attrae 
piuttosto  il  sangue  dal  cuore  , anziché  alte  altro 
membra  Io  distribuisca.  Perlanlo  se  il  capo  ò af- 
fetto, non  cunvicno  il  salasso  da’vasì  cubitali;  im- 
ptTuccliò  in  simili  alTcziuni  non  si  possonoesinani- 
ic  i vasi  senza  grave  nocumento.  Ma  cuinporlaudo- 
lo  le  forze  che  si  cavi  lautu  sangue  che  basti, si  ca- 
vi in  una  sola  Yolta;a  Qiic  che  la  ripetizione  Je'su- 
lassi  non  loigu  il  lempo  e la  uccusionedi  soinmini- 
atiare  il  cibo  ; poidkò  le  febbri  de^frcuilici  suno 
cuntluue,  c mm  tianuo  remissioni  lungtic;ioa  brevi 


c larvali  alIcgglamcnti.Dcl  resto  se  prima  del  com- 
pleto salasso  r ammalato  caggia  in  deliquio,  con- 
vicn  dilTeririo  alla  seconda  remissione, dòvechè  non 
abbia  a protrarsi  lungo  tempo.  Nel  qual  caso  non 
è da  ospeilarla,  mo  confortalo  le  forze  con  odora- 
mcnli  c frizioni  alla  faccia,  c compressioni  ai  pie- 
di, è da  ripetersi  subito  il  salasso  in  quella  quanll* 
lò  clic  le  terze  perinnucranno.  Il  villo  dì  natura  u- 
mida  a tulli  I febbricitanti  ò conveniente,  ai  frcnl- 
ticì  noi  convenientissimo;  essendo  questi  più  riar- 
si, che  se  solo  fossero  fibbriciianii.  Se  non  v'ha 
complicanza  biliosa  non  diasi  riJromele,  perchè  i 
soli  biliosi  facilmente  lo  smaltiscono  ; ma  invece 
opportuno  sarà  dare  farina  disciotla,o  con  poca  ac- 
qua, 0 con  idromele.  Giova  altresì  somministrare 
bevande  semplici , corno  sogliono  essere  te  deco- 
zioni di  satureia,  di  apio,  di  aneto,  le  quali  conci- 
liano la  traspirazione,  o promovono  lo  urine.  Pro- 
nilevole  è sempre  ai  frenetici  iabboniianle  urina. 
Giovano  tutte  le  oleracee;  ma  il  lenìlivo  della  mal- 
va è o preferenza  buono  a detergere  lo  lingua  c 
rasper'arleria,c  a favorire  la  discesa  delle  materie 
feciiii.  Oltima  è la  biclula,  il  blilo,  Il  coronopo,  la 
cucuzza,  cd  altre  simili  pianle,  otiime  nella  loro 
slagiunc.  Il  cremor  d'orzo,  mondato, diasi  liquidis- 
simu  nc'primi  di  del  mule,  e sarà  più  nutritivo:  o 
quindi  si  somministri  tanto  più  spesso  c denso  , 
qnanlu  più  il  male  avrà  prngrcdìlo.  Ma  nc’dl  giu- 
dicatori, c poco  innanzi  a turo  deonsi  sminuire  gli 
alimcnIi.Se  la  maialila  per  più  lungolcmpo  si  pro- 
trae, nuli  va  altura  sminuila  la  dieta, ma  deonsi  per- 
mellcrc  i farinacei,  quanto  basti  airinfermuitalora 
è bisogno  ricorrere  alle  carni  delle  estreroìlà  , o 
desolatili  liquefane  nel  dello  cremore, avvertendo 
nel  prolessarlc,  che  si  discioigano  assai.  Tra  i pe- 
sci i sassajuoli  sono  da  preferirsi , e bisogna  sce- 
gliere sempre  gli  ottimi,  di  una  data  regione;  pe- 
rocché si  vuole  , che  le  diverse  regioni  procreino 
diverse  specie  di  pesci.  Le  frutta  di  natura  vinosa, 
vii  tale,  come  quelle  elio  percuotono  il  capo  c la 
mente.  Ma  se  v'abbia  urgenza,  e prostrate  sicno  le 
furie  del  vcnlricolo,  le  mele  lessate  nciridrunielc, 
0 colte  nell' adipe  possono  convenire.  Tuli'  altro 
che  tu  dia  per  ralTorzaro  solamente  la  bocca  del 
ventricolo,  sia  discioilo  in  acqua  calda.  Se  poi  si 
Iralti  di  dover  rialzare  le  forze  generali  dclTurga- 
nismo,  la  facoltà  spiritosa  dei  medicinali  non  deve 
essere  cotanto  dissipala  in  soluzioni.  La  dieta,  in 
una  parola,  sia  la  indicala.  Il  capo  a fine  di  refri- 
gerarlo dccsi  spalmare  con  olio  d’uliva  acerba  tri- 
turala; imperocché  neTrcnelici  il  capo  non  deve  es- 
sere mai  riscaldato.  Ghò  se  le  vigilie,  o te  cogita- 
zioni agitino  l'inrormo,  devesi  unire  in  pari  modo 
dapprincipio  al  suddetto  olio, il  rosaceo,  del  quale 
si  verrà  accrescendo  la  quantità  sccondoché  il  ca- 
pu prenderà  vigore  , e rifrigerio  cosi  dentro,  che 
fuori.  Ma  se  la  mente  vacilli,  c vi  sia  voriìluquio  , 
nei  dello  olio  si  dee  cuocere  il  fogliame  dclserpit- 
lo,  0 iiirondervi  il  succo  d'cllera,  o di  sanguinella. 
Se  l'alienazione  menialc  agiti  I*  infermo  eoo  vee- 
menza, in  colesti  olci  si  faccia  bollire  il  piiiaslcllo, 
0 finocchio  purcinu,  c lu  spondilio  , infondendovi 
un  po'  d'ucclo.Queste  dissipano  falituosa  calidità, 
c le  umidità  crasse  dileguano,  che  sono  da  per  sé 
sole  causa  del  delirio.  Sì  avverta  che  quelle  calda- 
ne vaporose  non  discendano  nella  cervice,  c giù 
per  i tendini,  ai  quali , cd  ai  nervi  sono  somma- 
mente  iiiimiche.Scmprc  sì  possano  praticare  sifTal 
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lo  piltlmo  al  capo , oli' infuori  del  principio  della 
cjaccrl»azionc;rarc  volle  occorrono  uell’incmiiea* 
lo;  mu  debbono  spesseggiare  iict  corso  dcll.1  ma- 
liillta,  c ullorclièspccialnicnle  \isiaiiisania  foiiicii- 
(sre  si  deve  il  capo  con  cose  frigide.  IScllu  siale 
un  simile  frcd«Io  deve  accrescersi  di  i|ualchc  gra- 
do, nel  verno  |icrù  le  fumcnta  sicn  tepide.  Per  ul- 
lutirc  il  delirio  si  luvianciie  la  faccia  con  una  spon- 
ga inzuppala  in  pusca»  o in  un  decollo  di  pulìca- 
ria,  0 dipoi  lenirla  con  olio  di  labrusca,  o di  cro- 
co: cd  a favorire  il  sonno  conviene  slropicciarc con 
cotesto  olio  anche  le  narici,  e le  orecchie.  Se  du- 
rante la  none  II  frendico  nons*ussopisce,ma  tiene 
gli  occhi  spalancali, c aguzza  immobile  lo  sguardo, 
siruziandosi  inUntu,  c spingendosi  fuori  del  Icllo, 
allora  nccessila  «li  conciliare  il  sonno,  e la  quiete. 
Si  cominci  adunque  dnU'ungere  il  capo  con  schiel- 
lo  olio  rosaceo, 0 di  maggiorana,  o con  succo  d'ol- 
iera, o serpillo  , o ancora  con  decollo  di  scrlula. 
Mollo  più  soporifero  è il  papavero  bollilo  neirolio, 
ungendone  il  capo  al  sincipile,  oppure  infuso  net- 
ruc(|ua,  bagnandone  con  spugna  la  faccia. Le  stes- 
se erbe  verdi  in  sostanza  appena  racculle, possono 
applicarsi  alla  cervice.  Ingrossano  ed  inumidisco- 
no gli  spirili  aridi  c tenui,  c sopra  i sensi  spando- 
no una  certa  caligine,  la  quale  essendo  di  nuluro 
grave  c lorpenie,  prepara  e favorisce  la  sonnolen- 
za. Che  se  di  più  validi  aiuti  grinfermi  abbisogni- 
no, con  lo  slesso  oppio  diluito  nciracqua  si  può 
inafliarc  la  fronte  e lenire  anche  le  narici,  c infoti- 
derlo  nelle  orecchie:  si  stropiccino  dolcemente  i 
piedi  con  olio.  Le  manipolazioni  al  capo  c più  alle 
tempio  e allo  orecchio,  saranno  pure  cflicaci;  im- 
perocché collo  slrofliiare  molicmenlo  le  lempia  e 
le  orecchie,  le  stesse  belve  feroci  si  ammansisco- 
110.  A ciascuno  poi  conciliano  il  sonno  le  cose  a 
lui  consuete. .\I  nocchiero  il  giacere  in  barca, il  na- 
vigare in  sui  mare,  l'eco  del  lido,  il  mormorio  dei 
flulii,  il  rombo  dei  venti,  c la  fragranza  della  nave 
e del  mare.  Ai  musico  il  suono  delie  trombe, la  me- 
lodia dcilu  lira  o della  celerà, o l'udire  il  canto  dei 
fiinciullì.  Al  maestro  di  scuola,  la  narrazione  delle 
favole  infantili.  E per  tal  mudo  con  diverse  cose 
grate  oH'aniino  si  procura  il  sonno.  Si  facciano  ì- 
nollrc  le  fomentazioni  a'prccurdii,  ed  ai  ventre,  c 
si  applichino  cataplasmi, che  il  ncmmonc  abbassi- 
no, c la  durezza  c la  flaluosilù  divergano.  Vi  sì  a- 
dopcri  anche  rollo  d’uliva  bene  matura, schivando 
l'acerba,  la  quale  rende  olio  denso  , viscido  c ca- 
lefaciente. Queste  pratiche  conviene  usare  nella 
inOammaziune.  E nella  stessa  giova  l'aceto  , o la 
pulicorìa,  tanto  piò  se  si  sovrapporranno  tulle  in- 
sieme. Che  se  sussista  rcnflalo  ancora , sarà  bene 
d'aggiungervi  i semi  del  cumino, c deirapio,eogni 
altro  farmaco,  che  le  urino, c I flati  blanUisca:pro- 
ficiK!  pure  ?iarannu  le  aspersioni  di  nitro  nitrato. Ma 
se  it  vizio  e il  dolorecslsleranno  nel  fegato, si  pren- 
da la  lana  sordida  di  pecora, c si  mescoli  con  l'olio 
acerbo  o rosaceo,  c con  sapa  greca  o eretica,  eia 
scrlula  vi  si  cuoca,  e il  tutto  convcrtito  in  un  suc- 
co, se  nc  inalili  il  fegato.  Alla  milza  fa  berne  olio 
con  accio;  c so  generi  maggior  lurbamcnto  si  pre- 
ferisca la  posca,c  invece  delle  lane, si  adoperi  una 
molle  spugna.  Di  tali  presidiì  la  milza  si  conforta, 
osi  ainmansiscc  iiicravigliosanK-iile. Se  i prccurdii 
premeranno  dentro,  o .saranno  tratti  airinsù,  con 
Icnsionc  ancora  della  cute,  sarò  otlimo  colisio  ri- 
medio surrogalo  agli  untumi , o insieme  con  e.ssi 
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solamcnlo  addensalo  sarà  opportuno:  vi  si  possono 
anche  cuocere  la  .salurcia.c  il  rosmarino, e l'anelo, 
che  sarà  pure  giovevole.  Essrmio  il  tempo  oppor- 
tuno al  culaplastiia,  de'meilcsimi  uhi  indie  mede- 
sime ulTezioni  coiivien  usare.  L:i  materia  del  cata- 
plasma si  fa  con  seme  di  lino,  Uoiio  greco,  c tenue 
farina  d'urzo.  Se  v'ha  tumefazione  di  ventre,  buo- 
na è ancora  di  fave  c di  veggiolo.  Pariimnite  una 
leggera  fomenta  emolliente  In  otterrai  dal  millio 
abbrustolilo,  dentro  un  sacchetto  raccolto.  Il  pe- 
stato poi  di  miele  ed  olio  c di  seme  di  lino, per  ca- 
taplasma, giova  agl’idropici.  Tutti  i bori  iiisomma 
c l’erbc  e i semi  ch'io  proposi  per  iiiafliamenlo  c 
tu  ne  nserai  ne'calaplasmi.  Co'quali  è buono  sem- 
pre il  mele,  che  gli  umori  inariditi  c squallidi  ri- 
mescola c sospinge,  c conserva  più  a lungo  il  ca- 
lore: fa  bene  niirlic  solo  per  cataplasma,  c quasi 
collo  0 disciollo  in  qualche  fluido  si  usa  nelle  em- 
brocazioni. Ammollisce,  riscalda, richiama  i Itali  e 
le  urine,  e modera  le  arsure.  L'idromele  reca  lu 
stesso  utilità, e di  gran  lunga  maggiuri  se  interna- 
mente  agisce  sulla  trachea, sui  polmoni,  sul  petto, 
e sul  ventre.  Assiduamente  si  deve  poi  irritare  l’al- 
vo con  ghiamlnlo,  o con  unzioni  ( perocché  spesso 
si  dissecca)  aIDnclié  dal  capo  la  materia  sia  rcvul- 
SQ,  e si  dissipi  l’anelo  dal  petto  , o le  purgagioni 
deiTalvo  sieno  espulse.  Che  se  il  ventre  sia  chiuso 
da  molli  giorni, converrà  lavarlo  con  un  crìsloud’i- 
ilrornele,  olio  c nitro.  Ma  se  non  abbastanza  smor- 
zalo sembrino  lo  G.mimo  del  flemmone,  necessita 
applicare  una  coppella  scarificala  nella  parte  più 
tumida  di  lui,  e dove  apparisce  maggiore.  Nc  por- 
rai una  0 due.sccondoché  la  violenza  del  flemmo- 
ne esigerà  c le  forze  imporranno  ; ché  da  cotesti 
dati  cscir  deve  la  indicazione  dellaquantitò  disan- 
gue da  cstrarsi.  Oli  eccessi  fanno  cadere  in  sinco- 
pe. Nel  primo  c nel  secondo  giorno,  le  fomenta- 
zioni sieno  sempre  le  stesse.  Nel  terzo  però  s’im- 
ponga un  cerotto  co  n alcuno  di  quelli  olii, die  di- 
cemmo alli  alle  embrocazioni.  Dipoi,  se  vi  sia  c- 
ncrgica  innammazione.le  pittime  d’issopo,  c fieno 
greco  falli  cuocere  ueiridromele,  con  resina  di  ic- 
rebiuto  c cera;  c gii  olii  in  tal  caso  sieno  i suoi- 
mentovali.  Non  scemando  pcrsilTaUe  cose  il  deli- 
rio, necessita  di  radere  il  capo,  avvcrleiido  di  {on- 
dare i capelli  per  metà  se  erano  lunghissimi,  ton- 
darli  sino  alla  pelle  so  erano  corti.  Uifattc  alquan- 
to le  forze  si  applicherà  una  ventosa  scarificala  sul 
vertice  del  capo, avendone  prima  falla  apporre  una 
a secco  nella  regione  intcrscapolarc.  Del  rimauen- 
tc  siccome  al  torace  la  cura  dee  mirar  sempre  in 
tulle  le  malallio  acule,  perocché  esso  é travaglialo 
insieme  cui  cuore  e cut  polmone, prima  perché  gli 
bisogna  inspirare  un'aria  ora  fredda , ora  calda,  c 
poi  per  l'ardente  febbre,  per  la  tosse, c per  la  pra- 
vità degli  umori,  c a cagione  del  consenso  de'ner- 
vi  c delia  alfezioiic  della  bocca  del  ventricolo , c 
del  vizio  della  circoslaulc  membrana  e del  diafrain- 
ma  (che  se  il  cuore  da  alcun  grave  mature  ò pre- 
so, non  risana  mai);cosl  ne'frenilici  al  torace  per 
tulle  eulesle  ragioni  principalmeitlc  è da  apporre 
rimedio. Enel  vcruanon  pochi  i'alieiiazioni  di  men- 
te deriva  dal  petto  per  alcuno  de'vizii  nominali.  1 
quali  si  manifeslunu  per  un  alilo  calido  c secco  , 
una  scic  acre, una  fiamma  inlollerabilcche  per  ogni 
parte  del  torace  si  spande;  c la  magnila  che  pro- 
viene dal  calore  permutalo, si  fa  maggiore  c meno 
solTribife.  Ki  anelie  dalle  altre  membra  si  versa 
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nel  loraoo  uu  non  (o  che  di  morboso;  pcroccliò  le 
cslrcmilà,  i!  capo,  1 piedi,  lo  mani,  suno  frigide, e 
Il  lorocc  posa  su  coleste  cslremiià.Ncccssila  adun- 
que di  unieilario  e refrigerarlo. Si  unicità  con  olio 
in  clic  sia  colla  la  camomilla  o il  nardo. Neiresla- 
le  però  gioverà  ancora  la  sapa  greca.  Ma  se  con- 
vengano gli  epitemi:  macerando  i daltori  In  un  vi- 
no aspro,  di  poi  schiacciali  e roggiati  in  lorU  con 
nardo  polla  e labrusca.se  ne  fa  perii  pcitouncnn- 
forlevole  cataplasma.  lierrigcranti  sono  ancorale 
mele  peste  col  mastice  e la  seriola,  rappigliale  con 
cera  e iiardo.Sc  poi  anche  l'oriUzio  dello  stomaco 
sia  in  torpore  e rifugga  dai  cibi,  il  succo  d'assen- 
zio 0 le  sue  foglie  Irilurale  insieme  colia  suddella 
cera,  oppure  a parte  colle  ncU'olio,  farà  bene,  un- 
gendone i precordi:  o avanti  il  pasto  far  bere  duo 
bicchieri  della  di  lui  infusione,  e il  succo  alla  do- 
se d’una  fava  amara,  sciollo  in  due  bicchieri  d’ac- 
<|ua.  Ma  se  peggiora  l’ardore  alla  bocca  dello  sto- 
maco, non  in  ragione  della  maialila,  ma  per  mor- 
clicaiioiii  in  lui  solo  derivale  da  acri  e salse  umidi- 
tà, o da  bile,  e abbruci  di  sete, diasi  l’idrogala  nel 
pasto  alla  dose  di  un  mezzo  sestario,  temperata  da 
un  bicchiere  di  acqua:  e di  tale  bevanda  molla  no 
usi,  ed  anche  insieme  col  pane.  Però  se  l'ardore 
inquicli  riiifcrmOfC  la  sete  e l'ansietà,  e una  insa- 
nia furente,  e un  desiderio  di  r-osc  fredde  lo  lor- 
meiUino,  dconsi  apprestare  le  bevande  fredde,  ma 
non  in  quella  quantità  che  si  suole  nc'niali  arden- 
ti senza  frcnilidc.  Nel  nostro  caso  vi  sarebbero  a 
temere  i nervi:  e perù  si  dia  clic  basti  a confortare 
lo  slomaco;al  chcbaslcrà  poca  dose:!  frenetici  be- 
vono poco.  Se  li  vedi  cadere  in  sincope  (e  ciò  suo- 
le avvenire)  con  smarrimcnio  di  forze, sudore  col- 
liqualivo,  con  impetuosa  ciTusionc  d'umori  all'es- 
terno, e col  venir  meno  del  tenore,  e dello  spirilo 
vilaie,  allora  la  medela  del  delirio  va  posposta. Ma 
Bc  si  paventi  che  l'organismo  non  si  dissolva  in  va- 
pore e umidìlà,  unico  refugìo  è il  vino.  Ksso  prc- 
slamcntc  ristora,  alimenlando  l'animale  sostanza  e 
dinbndcnilosi  coH’azionc  sua  sino  all'cstrcmilà.ag- 
Giunge  tenore  o tenore,  lo  spirito  ìtilorpidilo  ride- 
sta,tempera  col  calore  la  frigidczza.il  madido  sten- 
tomento  coiislringc,lo  effondersi  dc'lluidi  al  di  fuo- 
ri rifrena,  rianima  colla  soavità  dcM’odorc,  o può 
dare  alle  forze  la  viriù  di  protrarre  la  vita:  nctriu- 
Banìa  iiifiric.  a ristorare  l'animo  èoUimo  rimedio. 
Loco  tulli  i vantaggi  che  insieme  arreco  la  bevan- 
da di  vino;  imperocché  raddolcito  l'animo,  l'ira- 
condia sia  pacifica,  e i maiali  stessi  prendono  allo- 
ra il  cibo  per  rifarsi;  chè  anzi  se  ne  riempiono  con 
iaccrc.ProIracndosì  poi  anclie  più  a lungo  il  mor- 
0,  e la  febbre  sia  lenta,  e il  delirio  si  converta  in 
faluilò,  e i prccordii  non  siano  si  allamcnto  offesi, 
nò  da  tumore,  nò  da  cnGamciilo  o da  durezze, ma 
tutta  risieda  la  principal  causa  nel  capo,  con  ardi- 
tezza allora  conviene  lavare, e praticare  spessamen- 
te le  affusioni  al  capo  ; chè  per  tal  modo  I'  abito 
morboso  risanerà,  e il  capo  e tulio  il  corpo  ripren- 
deranno te  loro  esalazioni, rimossa  cosi  la  secchez- 
za: verrà  respinta  la  caligine  dei  sensi,  e la  mente 
si  renderà  ferma  , imperturbabile.  \i  lali  sono  gli 
srgoiucnli  per  togliere  la  malallij. 


DEL  LETAnGO. 

CAPITOLO  II. 

Delia  cura  del  Letargo. 

1 letargici  sten  posti  alla  luco,  o In  faccia  al  so- 
le: imperocché  il  letargo  non  è altro  che  una  te- 
nebria: e si  tengano  in  luogo  caldo  , ché  la  di  lui 
cagione  é un'insita  frigidezza:  il  letto  sia  agitabile.* 
le  coperture,  le  pitture  delle  pareli,  tutto  sìa  vario» 
ciò  clic  può  allettare  la  vista:  mollo  si  parli, si  slro* 
Pierino  e sì  premano  i piedi,  si  divclgano  i peli,  le 
membra  si  punzecchino.  Se  opprima  uu  allo  sopo- 
re si  gridi,  si  rimbroill  con  ira  riiifermo,si  atterri- 
sca con  le  cose  circgli  era  solilo  temere,  s'annun- 
cino quelle  che  egli  innanzi  desiava  o altendcva.Si 
adoperino  lutti  quei  prcsidii  cuntrarii  al  sopore, 
che  si  usano  nella  frenilide.  Quanto  alle  evacua- 
zioni da  farsi  nei  Iclargici  ; si  ponga  mcnlc  se  l'a- 
prir la  vena  convenga  o no  in  altra  malaUic  slmili, 
cerne  nella  frcnitidc,cui  si  congiuiiga  il  letargo. In 
ogni  modo  non  dee  estrorsi  mollu  sanguc.Uisogna 
invece  lavare  il  ventre,  non  solo  a line  di  vuotarlo 
delle  feccc:ma  ancora  per  rcvcllcrc  alcun  che  dal- 
le parli  superiori  e derivare  dal  capo:  mollo  sale  e 
nitro  adunque  vi  si  adoperi.  Oliima  cosa  sarà  se  in 
coleste  lavativo  si  mescolerà  il  castoro , perocché 
rime  inlcslino  ne' Iclargici  ò frigido  e ìiierlo  olle 
cscrezioiii.Allora  che  il  letargo  non  per  successio- 
ne, ma  da  sé  stesso  incominci , e il  malato  mostri 
d'essere  pletorico,  se  sìa  indicala  la  sanguigna  si 
apre  la  vena  del  braccio;  se  indicala  sia  la  purga- 
zione di  ac(|uosa  pituita  o di  ollri  succhi  pravi,  la 
limclca  nel  cremore  d'orzo  e l'elleboro  nero  ncH'i- 
dromeie  iu  sulle  prime mcdiocreraenlepurghcra ti- 
no. H volendosi  purgare  anche  più,  si  usi  il  medi- 
camenlo  che  chiamano  Zftera  o Sacro,  al  peso  di 
due  dramme  a digiuno  , con  Ire  bicchieri  d'idro- 
mele, e poi  si  aspclli  tanto  che  il  purgare  sia  offcl- 
luato,  in  qucslo  si  può  cibare  l'infermo  se  sia  op- 
portuno,se  no  si  differisca  al  giorno  avvcnirc.Tal- 
volta  si  somministra  in  tempo  anchu  alla  sera  una 
dramma  di  colesla  lucra  disciolla  nell’acqua, o nel- 
l'idroniclc,  alla  dose  di  duo  bicchieri.  Si  alimenti 
adunque  con  poco  ma  quotidiano  cibo  I*  infermo  : 
né  suuilo  deesi  imporre  un  assoluto  digiuno,  che 
lo  stomaco  lungo  la  gioniala  ha  bisogno  di  rifocil- 
larsi e di  rìncalorirsi.  Qndcché  si  sceglieranno  ci- 
bi altcnuauU,  e lenitivi  dell’alvo:  non  legumi,  ma 
brodi  di  gallina  e ili  gheppio.  Sì  dia  spesso  l'erba 
mercuriale,  e vi  si  infonda  aceto  , e vi  si  versino 
succhi,  se  debba  praticarsi  quello  di  tisana.  Il  fi- 
nocchio, e l’apio  in  crba.o  i loro  semi  giovano  al- 
io spirilo  e provocano  te  urine.  Cosi  utile  é il  por- 
ro colla  sua  acredine,  e il  cavolo  con  olio  e garo 
fa  ollimamciUe,  e il  cumino  dolce  col  cavolo  rom- 
pe i Gali,  e le  urine  richiama.  Non  v’ha  morbo,  in 
che  fiali  ed  urine  il  vcuire  cU  vcssicanon  irritino, 
e non  infestino. 

Le  abolizioni  al  caposteno  le  medesimo  che  nei 
frenetici.  In  ambedue  i morbi,  i sensi  sono  d'assai 
aliluosi,  talché  importa  ricumporli  coi  succili  di 
resa  e di  cUcra,  clic  rifrigerano  e stringono:  ovve- 
ro dirigerli  con  farmachi,  che  minorino  la  traspi- 
razione, come  ad  esempio  il  serpillo,  o l'aceto  ro- 
salo. So  ì nervi  sicno  indolenti,  e tutto  it  corpo  e 
massime  le  cslrcmilà  perfrigerale  , imporla  di  un- 
gere , e irrigare  il  capo  e la  cervice  con  castoro  e 
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olio  il'anolo , c poi  Li  spina  rol  medesimo  olio  me* 
scolando\i  il  sidonio , o il  pleudno,  o T olivo  vcc* 
rido  : unjjiT  pure  si  devono  le  mani  sino  agli  orno* 
ì ri , e ì piedi  sino  alle  inguinaglic.  Ad  alcuni  ò me- 
1 sticri  uincllarc  anche  In  vessira.  La  quale  palisrc 
al  pari  dei  nervi  e dell*  intero  apparalo  urinario  : e 
di  più  percossa  dell’  acredine  degli  umori,  csscmio 
di  naiura  biliosa  le  urine.  Il  ircmilo  talvolla  si  ac- 
rrescc  in  modo, che  minnccia  la  convulsione:  in  que* 
sto  è mcsiieri  anna/liarc  il  capo  con  olio  sidonio  , ' 
ina  per  breve  Irmpn.  Nel  caso  d’ìnfìammamenti  do'  I 
precordi!  con  Itimorc,  enfìalo,  e dislensioiic  della 
cute  , 0 nella  loro  inlroversionc  con  inrossamenlo 
della  cute  medesima,  le  romeninzioni,  e i rataplas-  ' 
mi  sieno  quelli  che  abbiamo  rammentato  a)  capito- 
lo della  rrenilide.  Trattandosi  di  letargo  snccedoto 
alla  frenitide,  non  userai  le  coppette:  con  franchet-| 
za  al  contrario  (e  ne  potrai  valere,  se  si  traiti  di  le*  I 
largo  primigenio.  La  lingua  è atra  e tumidi  si  ren- 
dono i prccordii?  necessito  allora  d’aniggere  le  cop- 
pette: avvertendo  però  che  da  qualche  tempo  ì sen- 
si sieno  ricomposti,  e tali  da  sopporlarle;  e si  aflig* 
gano  al  vertice  del  rapo,  perche  lassù  possiamo  e- 
vacuare  senza  scapito  delle  fune.  E devonsi  spri- 
giniiaro  le  ventosiià  per  disopra  e di  sotto.  Il  letar- 
go ne  accumulo  molle,  che  i ventricoli  e lutto  il 
corpo  intorpidiscono,  e consumano,  e scoraggiano, 
li  moto  e la  veglio  poi  hanno  facoltà  di  desgregar- 
le.  Meglio  però  tale  circllo  si  ottiene  con  applica- 
zioni di  ruta  verde  , pesta  col  mele  e coi  nitro,  ed 
anche  meglio  se  al  pestalo  si  unisca  una  parte  di 
resina  di  terebinto.  Le  fomenta  ancora  provocano 
la  sortila  ai  llaii , o con  rozze  e riscaldante  )ano|,  o 
con  aspri  panni  vecchi  e logori,  o con  una  spugna 
imbevuta  di  acqua  in  che  sieno  siale  colle  l'issopo 
r origano,  o il  puleggio.  Tulle  le  quali  cose  caccia- 
no i fiali , dove  si  dicnn  avanti  cibo,  e conducono 
fuori  dc'Mo  stomaco,  e delle  intestina  la  pituita  e la 
bile.  Sono  acri  ^ ma  sbarazzanti , i'  issopo  infuso 
nell’  iUroincic  , il  diilamu  eretico,  l' origano.  L' a- 
dianto  e la  gramigna  fanno  pur  esse  erompere  i 
fiali  e le  urine. 

Se  le  mani,  e il  capo  si  rendono  (remolanli,  una 
mezza  ottava  di  castoro  con  tre  bicchieri  d'idrome- 
le per  più  giorni  bevuta  gioverà:  se  non  possa  ber- 
si a disloninre  la  ralanitlà,  $'  userà  il  castoro  a dop- 
pia «lese  , in  clistere  con  tre  bicebieh  di  olio  , in 
die  siasi  colla  la  ruta  ; o ciò  pure  per  variì  giorni. 
Oltre  la  ulililà  die  da  (al  farmaco  deriva  (perocché 
V sopra  e sotto  i dati  espelle  e a molli  le  urine  e le 
fecce  evacua)  se  per  sorte  dilTondc  la  sua  edicacia 
u tutto  il  corpo,  ralTerma  e rende  robusti  i nervi,  e 
r abito  in  calido  0 secco  permuta,  e converte  le 
condizioni  morbose.  Oliimamcnlo  ancora  ò indica- 
to so  tu  le  faccia  inspirare  per  le  narici  ; perocché 
e per  cotcsla  parie  la  mercé  ilegli  sicrmili  gli  Sjw- 
riii  si  emcitouo:  e come  per  la  vcssica  si  espidic  la 
urina,  cosi  per  le  narici  il  moccio.  E simili  dTclti 
otlcngonsi  da  lui  perla  suo  mite  calidilà;  il  perché 
è da  preferirsi  agli  altri  stcrnulalniii , come  ni  pe- 
pe , all*  elleboro,  allo  slrnzio,  oircuforbio.  Onesti, 
dal  primo  sino  all’  ultimo  coiilatlo , sono  irritanti , 
e li  capo  e il  senso  perturbano.  Il  castoro  in  vero  ^ 
dato  a tenue  dose  riscalda  , nel  rneiilrccliè  d' al- ’ 
(ronde  è al  capo  omogeneo;  poiché  I nervi  liiiii  | 
partono  dal  capo  , e il  castoro  6 il  gran  farmaco  | 
delle  maljitic  dei  nervi.  Del  resto  sarà  pur  bene  i 
mescolarlo  con  alcuno,  o con  alcuni  de'  sopram- 1 
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mciilovali  farmachi  ; giacche  se  é commìsio  non 
sarà  subitaneo  nò  foric  il  liirbamenlo  al  capo, e più 
lardi  svolgerà  la  calidilà  sua.  Le  narici  $Ì  rendano 
umido  veliicandolc  con  odori  acri  ai  senso,  ma  <Ii 
potestà  calorifica,  siccome  é lo  stesso  castoro,  o la 
satureia,  o il  puleggio,  o il  (imo,  verdi  o secchi  in- 
fiisi  nell'aceto.  Con  acri  rarmarbi  si  strofinino  i pio- 
di  e le  ginocchia:  e la  materia  siai  alcracicnir4e  per 

10  cose  aggiuntevi,  mordicanlc  ; perchè  d’ ambedue 
queste  azioni  ci  é mestieri  nel  letargo  per  eccitare 

11  calore  e la  veglia.  Innanzi  adunque  si  nagellino 
con  unica  le  cosce:  le  tenuissime  lanugini  dell  ur- 
lìca  non  si  conservano  a lungo  attaccate,  ma  una 
pruriginc  e un  dolore  non  gravo  arrecano,  stimo- 
lano medincrcmenlc,  generano  gialluzzoic  e calo- 
re. Che  se  tali  coso  vorrai  ccciiorc  con  più  vee- 
menza, allora  userai  la  Icnincslidc  e l'cuforbio  a 
dosi  eguali  coll'olio  glcucino.  Per  fregagioni  otti- 
me sono  altresì  lo  lamine  della  scilla  cruda,  ma 
si  avverta  di  ripulire  la  parie  d’ngni  sostanza  oleo- 
sa, perocché  ogni  acredine  perde  la  sua  mordaci- 
tà mescolala  con  gli  olii,  a meno  che  non  stono  o- 
lii  medicamentosi,  come  il  Cipro  , il  glucino  , o il 
sidonio.  Se  ad  orda  di  ciò  , (uliavia  profondo  si 
mantenga  il  sopore,  gioverà  di  apporre  il  cocome- 
ro selvatico  (rito  nciraceto,  o coll  acqua  di  senapa 
immischialo.  Acre  ò silTallo  caisplisma,  o prcsia- 

' mente  arrossa  la  parte  e presto  ancora  può  infìam- 
mare.  Ma  perchè  non  siati  pericolo  clic  generi  pu- 
slolo  o piaghelle,  va  tolto  di  spesso , e allcndero 
si  dee  con  diligenza  che  cotesto  guaio  non  accada. 
Le  medesime  medcle  sono  da  praticarsi  contro  al 
torpore  deir  assopimento  , e airabbandono  quasi 
cadaverico  del  corpo  in  ogni  tempo  della  malattia, 
tranne  ì momenti  della  esaccrbazionc.  Al  ritorno 
dei  sensi,  se  nondimeno  d'alcun  peso  resta  il  capo 
gravato,  e si  senta  dentro  un  susurro , un  rombo, 
dccsi  evacuare  la  pituita  anche  per  la  bocca.  Dia- 
si per  tanto  dapprima  amaslicaro  il  inaslicc,  allln- 
ebè  rinfermo  frequentemente  spuli:  poi  di  nuovo 
l'tiva  laminia,  il  grano  gnidio;  ma  principalmente 
si  adoperi  la  senapa,  e perché  usilala  , e pcrcliò 
meglio  delle  altre  distacca  la  pituita.  Che  se  alcu- 
no spontaneamente  la  iiigbioltissc  verrebbe  a se- 
parare le  materie,  clic  sono  nello  stomaco,  e lor- 
s'nnchc  riscaldare  l'alvo  , e libarailo dai  (lati.  Lo 
quali  cose  a me  per  caso  taluna  vidia  sono  accadu- 
te: cbé  anzi  io  acconsentii,  clic  nn  certo  uomo  la 
trangugiasse.  La  spcrienza  grande  mae.'ilru  fu  sem- 
pre: ma  si  vuole  ancora  tentarla  da  sé  ; e chi  è ti- 
mido a ciò  é titubarne,  é inesperto.  Il  capo  dopo 
che  sarà  stato  londnto  quasi  alla  cute,  se  ciò  mm 
basti  onde  Iraspiri,  bisogna  raderlo.  Scoia ché  alla 
maniera  de'mcdtca  menti  acri  come  quello  cliccon- 
slQ  di  lemiieslidc,  o d’idar,  o di  lapsia,  o di  sena- 
pa, gioverà  di  soprapporre  al  capo  un  umido  lini- 
mento  di  ac(|ua  con  doppia  porzione  di  pane  posta 
entro  un  vecchio  lino;  e quando  vi  sarà  stalo  un’o- 
ra, eoa  spugne  calde  sarà  bene  di  ruineiitarlo.  Ter 
simil  modo  si  userà  di  lavarlo  (dopo  già  praticale 
tutte  0 almeno  motte  e In  principali  indicazioni  por 
espellere  la  malattia)  quando  ancora  sussista  il  tor- 
pore nelle  membra:  nei  nual  caso  anche  la  gesta- 
zione sarà  profìcua,  e la  fregagione,  e qualunque 
si  dia  al  corpo  blando  scotimento. 
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CAPITOLO  III.  ! 

Dulìa  curn  della  Tabe.  j 

Si  ilolìboiio  a'  labiJi,  se  il  male  aRgravi , npprc- 
szarc  prnnli  soccorsi , conducciuloli  al  bagno  , e 
rommovcnilo  il  loro  corpo.  Il  lalle  e mctlola  anche 
della  labe  , e con  esso  il  niilrimenlo»  il  riscaldare 
il  venire  , e il  lenire  la  vcssica.  Senoncliè  giovano 
a cnhnl  vìzio  gli  slessi  rimedìi  del  cnlocho,  essendo 
simili , anzi  le  stesse  specie  di  lati  malalUe.  Il  ca- 
storo però  a*  lobldi  è più  opporliino  e più  leggero, 
e suol  darsi  in  bevanda  , in  linimenlo,  e per  elisie* 
re.  Quali  poi  sicno  que'  morbi  femminili  simili  alla  ' 
labe,  che  derivano  dall'  utero,  sarà  malerio  di  che  ! 
noi  parleremo  nel  libro  della  malallia  delle  donne.  | 

CAPITOLO  IV, 

Della  cura  de/t'^poplcssia. 

Cadono  lololmcnlc  esanimi  quelli  cui  l'apoples- 
sia Inslupidiscc  il- corpo  e la  mcnle.  Ella  è pcrian- 
lo  un  mele  di  gran  forza.  Se  T infermo  è vecchio 
( consueta  è ne’  vecchi  l'apoplessia)  non  se  ne  ca- 
va , oppresso  dalla  violenza  del  morbo  e dalla  mi- 
seria deU’ elà.  A quali  segni  poi  la  gravezza  del 
male  sia  da  dedursi , fu  da  noi  spiegalo  altrove. 
Se  v'  abbia  giovenlfi,  l’apoplessia  non  è cosi  furie, 
e nondimeno  è diflicilc  a curare.  Ad  ogni  modo 
deesi  tcniorc  <11  medicarla.  Ad  ambedue  indispen- 
sabile, come  lo  è sempre  ad  mi  gran  male  un  gran- 
de rimedio,  cll’è  l’emissione  di  sangue;  dove  Te- 
sirarlo  olire  misura  non  arrechi  il  deliquio.  Ma  non 
è facile  Insegnare  a serbar  modo  in  questa  opera- 
zione. Perocché  un  salasso  eccessivo  può  strozzar- 
ti issofatto  il  malato:  a sostenere  la  vita  in  Ini  an- 
che quel  più  di  sangue  sarebbe  sialo  enicacissimo; 
essendo  il  sangue,  il  fomite  clic  alimcnla  la  vita  e 
l'organismo.  Se  tu  ne  cavi  meno  rtie  la  occasione 
esiga,  il  grande  aiuto  non  li  reca  nessun  granile 
dretlo,  e lascia  la  condizione  morbosa  permanen- 
te. Ma  torno  meglio  di  peccare  in  meno , che  in 
più:  chè  se  paia  averne  cslrallo  poco,  e iiilantu  al- 
rimi  buoni  elTcìti  appariscono,  prcslo  si  farà  ad  a- 
prìre  miovamenlc  la  vena.  Aprcsi  poi  la  vena  alla 
piegatura  del  cubilo  sìnisiro,  là  dove  cioè  è più 
fluida.  Insieniemenlc  nella  mite  apoplessìa  deesi 
considerare  se  le  parli  paralizzale  sono  ai  lato  dc- 
slro  od  al  manco, imperocché  dalle  non  afTone  (co- 
me si  cosluma  direi ) bisogna  cslruricìl  sangue: 
nello  porle  sana  affluisce  il  sangue  facilmente  , e 
ciò  vale  ancora  a derivare  dalle  parli  olTese  la  mor- 
bosa materia.  Se  senza  evidente  cagione  adunque 
gli  uomini  si  rendano  opoplelici,  si  dee  ragionare 
di  tal  maniera  intorno  al  salasso. Ma  se  per  mi  col- 
po, per  una  caduta,  per  una  compressione,  cadde- 
ro in  questa  labe  , ad  allro  tempo  la  cosa  è da  ri- 
mellersi;  ad  alcuni  fu  rimedio  e vita,  il  solo  dilTc- 
rìrc  Del  rimanotile  seper  la  molla  frigidenza  e tor- 
pore , e abolizione  dei  sensi  in  che  rtioinu  si  Irmi 
immerso  , non  poia  opporlunn  l’ emissione  di  san- 
gue, deesi  irrigare  l'alvo  con  la\ alivi , a line  di  es- 
trarre Icniollc  malcriedalleiniesUna  (giacché  spes- 
so da  voracità  e da  crapula  derivano  le  apoplessie) 
ed  al  (ine  di  rivcllcre  gli  umori  che  gravano  il 
capo.  11  lavativo  sìa  aere  c conducitore  della  pitui- 


DELLA  TABE. 

In  e della  bile. Però  non  vi  sìa  il  solo  nitro, ma  an- 
che Peuforbio  alla  dose  di  Ire  oboli  ( che  è un  cn- 
steo  u«ilulissimo),c  le  interiora  della  enenzza  agre- 
sle,  0 le  foglie  di  ccnlaurea  eolie  ncIP  olio  o nel- 
P acqua.  Ottimo  sarà  ancora  il  praticarlo  colia  so- 
lila porzione  di  miele  , unendovi  la  mia  colla  col- 
Polio  e la  resina  di  Icrebinlo  , e invece  del  nilro 
porvi  il  sale,  e il  decollo  d' issopo.  Che  se  per  tali 
sussìdii  Puoino  venga  alquanto  riconcilato.o  preso 
da  febbre  , o si  riaminìno  i sensi  da  quella  torpi- 
dezza, 0 alle  arterie  rilornino  buoni  i polsi , o lu 
faccia  indichi  in  qualche  modo  un  miglioramento, 
è da  concepirsi  speranza  dì  salvezza,  e dar  dentro 
con  più  cuore  nella  cura.  Infrallanto  adunque  re- 
staurale le  forze, si  somministri  a digiuno  una  inte- 
ra porzione  di  quel  modicamenlo  purgativo  che 
chiamano  .Sacro:  se  le  forze  non  sicno  per  regger- 
lo, se  ne  dia  la  mela  culPidroniclc.ll  maialo  mos- 
so a supino  in  una  lellica  vuole  essere  scosso  , o 
I quelli  che  lo  portano  dcono  dondolarlo , ed  a fine 
che  non  si  slanchì, bisogna  poi  di  frequente  posar- 
I lo.  Se  andrà  sciolto  di  corpo,  si  lasn  andare  ; se 
I slìlico,  gli  sì  dieno  a bere  due  bicchieri  d’  acqua, 

0 di  idromele  Ma  so  poi  mentre  va  spesso,  sia  ino- 
! testalo  da  nausee , non  si  frenino  ; pcroccliò  quei 
conati  risvegliano  un  cerio  vigore,  e il  vomito  trae 
’ fuori  la  pituita  cagione  della  malallia.il  mentovalo 
Lirmaco,  che  sacro  si  noma,  purga  i sensi,  il  capo 
1 ed  i nervi.  E per  tal  modo  di  <|ualunquc  purgazio- 
1 ne  s’ abbia  a somministrare  in  principio  abbastanza 
è discorso.  . . 

I H mito  il  corpo  awollolato  in  pannilani.si  unga 
con  olio  sìcinnico  o glcucinlo  veuclno,  o P uno  so- 
pra l’altro,  0 insieme.  mcsroluli.Ma  a render  spessi 
silTatli  olii , bisogna  liquefarci  un  po^o  di  cera  , e 
per  renderli  più  energici,  mescolarci  nitro  e pepe 
sollilìssìmamcnlc  pcdvcriiialì  e vagliati.  ^ci  para- 
litici userai  il  castoro,  che  è di  slupcnda  ellicacia, 
anche  per  unzioneunito  agli  olci  anzidctli.  Ma  as- 
sai più  attivo  torna  , dato  in  bevanda  coll’  idrome- 
le; e la  dose  ne  sia  tanta  quanta  ne  fu  prescritta 
nella  vertigine.  Importo  perù  sempre,  il  considera- 
re e lo  età  del  malato,  e lo  stato  della  sua  mcnle  ^ 
e se  da  più  giorni  è al  bere  apparccchialo.iiiaccliè 
le  unzioni  sono  da  preferire  agli  anafllamcnti,  co- 
me quelle  che  più  giovano  , e meglio  si  sopporta- 
no, e non  infradiciano  di  bagnalo  le  copiTlc  ed  il 
leilo.  In  vero  ai  maiali  ciò  poco  imporla  ; ma  m- 
lanlo  certo  è che  le  unzioni  reslandu  aderenti  al 
rorpo.nelle  parli  colliquale  sono  dal  calore  assor- 
bìie,  e colesla  loro  permanenza  le  rende  condncc- 
voli  ; nel  mcnlrcchè  T annafllamcnlo  svapora.  Le 
materie  per  le  unzioni  sono  quelle  che  io  ho  dcilo 
innanzi,  arrogo  il  castoro.  Si  usa  ancora  la  resina 
di  terebinto,  reuforbio.il  limncslc  (ossia  l’adarcc) 
e il  piretro  a eguali  dosi , del  pepo  e del  galbano 
la  melà,dcl  nitro  egizio  il  triplo,  e il  lidio  si  amal- 
gama con  cera  a formarne  linimento.  Del  resto  di 
tali  medicine, e in  maggior  numero, e di  molto  più 
diverse  qualità  , abbiamo  fatto  di  sopra  menzione. 
Sullo  parli  indurale  e tese  convengono  gli  empia- 
siri,  i quali  si  fanne  di  seme  di  lino , dì  fieno  gre- 
co, farina  di  orzo,  miclo,olio  di  mia  o di  anelo, ra- 
dica pcsia  d' allea  colla  nell’  idromele  alla  consi- 
stenza della  cera:  sieno  molli  e soavemente  Icmpc- 
raii.  E tali  cose  dopo  aver  presto  in  cura  il  calore 
devono  praticarsi  nt'inaloli  lulloro  liberi  dalla  feb- 
bre, 0 leggcrmcnlc  fcbbricilauli.  Ma  se  le  febbri 


DELLA  CURA  DELL' ACCESSO  EPILETTICO, 
sicno  acuto  c il  male  loro  congiunto  sia  di  esse  più 
lieve, il  pericolo  sinrà  ludo  nellti  febbre:  ed  a quc< 
ala, e la  ragione  diclclioa,rd  ogni  allru  mcdclu  oc- 
corro che  si  converta.  Cibi  sooimnmenle  leggieri 
e di  facile  digestione  dcoirsi  amministrare,  e in  ciò 
si  badi  assai  alla  opporiuiiiià.  Quando  la  maialila 
si  prolunga  e la  (csla  è sempre  impiegala, nlDggasi 
una  coppa  ali'  occipilc  che  estragga  sangue  in  ab- 


CAPITOLO  V. 

Della  cura  ddiacccsso  epilcUico. 


Il  primo  accidente  di  epilessia  è pernicioso,  se 
in  forma  acuta  il  morbo  li  assalga  ; e delle  volle 
toglie  di  vita  in  un  giorno.  Piem  di  pericolo  sono 


bondanza.  Tale  presidio  gioverà  più  delia  sangui- 1 ancora  gli  accessi  clic  tornano  a periodi,  donde  è 


gna  dal  braccio  , e meno  presterà  le  forze.  Ma  in 
Jianzi  una  coppa  a vento  deve  applicarsi  tra  le  sra 
pole  per  revcllerc  in  contraria  parte  gli  umori. Im 

f croccliè  lolora  è paralizzala  anche  la  gola:  e nel 
a salutcdi  questo  gli  allonilihanno  a riporregran 
de  speranza;  mentre  percssa  si  Irasmctlono  medi- 


derivato  che  nel  novero  do'  morbi  acuti  sia  siala 
posta  la  epilessia. Ma  se  Tuomo  a cotesto  male  con- 
tragga abiludinc,c  il  mule  gli  sia  tenacemente  ali- 
baruicalo  , non  solo  ò cronico  , ma  in  alcuni  di* 
venta  perpetuo:  e trapassando  il  fiore  deU'elà  o il 
ligorc  di  giovinezza, invcccliia  colfinfermo  e muo* 


cuincnii  ed  aliincnli;  nè  pericolosa  è soliamo  in  cs-  : re  con  lui.  Quanti  adunque  sieno  i farmachi  a lui 
si  l'inedia  e la  fame,  ma  la  tosse, e la  diRicile  res-  odatli,comc  morbo  diuturno, nel  ragionamento  sui 
pirazìone,  e Io  strangolamento.  Che  se  alcuno  in*  | cronicismi  verrà  indicato:  e quanti  altri  sìcuo  con- 
fonda nella  bocca  un  liquido  cibo,  penetra  iiclfas*  faccvoli  a tener  lontana  la  rapidità  della  morte  , 
pcr'arleria,  sluntccbè  nè  le  tonsille  al  contano  gli  molli  di  essi  annoverammo  nel  capitolo  degli  apo- 
ecdono  il  passaggio,  nò  la  epiglollidc  che  la  iialu*l  plelìci, come  sanguigne, tavagioni  alvine, unguenti, 

ventose;  tulli  i quali  presidii  allincliè  l'uomo  si  ri- 
scuota sono  ellìcacisstmi.  Ora  quanti  mezzi  contro 
la  caduta  epileUica  si  rinvengono,  insegneremo  in 


ra  ha  formalo  quosi  coperchio  dalfaspcr'artcria  si 
abbassa  per  chiuderla. Per  la  qual  cosa  è necessa- 
rio servirsi  d'un  cucchiaio  bislungo, che  giunga  si- 
no allo  fauci  posteriori  por  infondervi  V idromele  j questo  capitolo.  A'  fanciulli  pertanto  a’  quali  tale 
0 il  brodo;  senza  di  che  non  si  otterrebbe  deglutì-  j calamità  sopravviene  per  corruzione  d’umnri,o  per 
zione.  Quando  il  malato  si  approssima  alla  morte  , veemente  inconsueta  perfrigerazione, fu  solitamen* 
e la  di  lui  cervice  si  agghiaccia  in.deme  con  gli  le  giovevole  il  reccrc  il  cibo,o  la  pituita, o qualun- 


spirili  vitali , e sulla  cervice  e sul  mento  si  dcono 
fare  fomentazioni  e linimenti  riscaldanli.  Gìtiano 
l'opera  loro , e inesperti  si  appalesano  quelli  che 
afiiggono  sotto  al  mento  una  ventosa  , aflìnchè 
la  gola  si  dilati.  Non  vi  ha  mestieri  di  dilatazione 
alla  inirusione  dc'cibi,  ma  bensì  di  comprensione 


que  altro  maligno  umore.  Si  ecciti  dunque  loro  la 
nausea  con  una  piuma  imbrallala  di  unguento  d' i* 
ride, avvertendo  di  non  vellicare  col  deltq  unguen- 
to le  lonsitlo,sino  a renderle  convulse.  È mestieri 
ancora  comprimere  leggermente  gl'  ilei  facendo 
porre  boccone  col  ventre  sospeso  il  fanciullo  ; la 


onde  sicno  dcglulìli.  La  quale  comprensione  è iin-  | qual  positura  favorisce  dì  mollo  il  vomitare.  Nella 
pedila  ncll'ìngliiottire,  scia  ventosa  dilata,  revelle,  : tensione  e torsione  della  mascella. nei  tremiti  delle 
e tira  fuori  la  gola.  Invece  è da  operare  pcrciiè  mani  e delle  cosce , negli  spasmi  di  tulio  il  corpo 
nella  deglutizione  piulloslo  le  fauci  possano  re- 1 e degli  occhi,  bisogna  roolcerc  la  cute  trattandola 
strìngersi.  Ne  pertanto  sarebbe  allontanato  il  peri-  con  mani  unte  ; le  torsioni  degli  occhi  mitigare  : 
colo  che  le  materie  riempiono  f aspcr’ arteria,  e | contenere  dolcemente  diriue  le  parti , che  non  si 
avvenga  la  slrozzalura.  Niun  giovamento  colesla  ; coulorcauo:  le  membra  agghiacciale  con  lanevcc- 
ventosa  arreca,  sebbene  in  questa  o in  quella  par*  j chic  e grezze, e con  logori  panni  fomentare:  unge- 
te della  gola  sia  posta,  ebè  dinanzi  ad  essa  si  irò-  | re  il  sedere  con  miele  e olio  di  ruta,  mescendolo 
vano  dappertutto,  e muscoli,  e nervi,  e tendini,  e . con  nitro  o liquida  resina:  intrudere silTatlc  cose 


vene, 

La  vcssica  e il  retto  intestino  fra  loro  prossimi , 
rallentano  spesso  le  proprie  escrezioni,  si  paraliz 
zane,  e s’empiono  a ribocco  d'escrementi:  la  vcs- 
sica poi  s'innalza  in  grosso  tumore. E spesso  anco 
ra  per  modo  si  ammortizzano  , elio  non  sono  più  ^ 
allia  sostenere  i purgativi;  cosicché  questi  Irascor-  j i, 
reno  in  silenzio  sopra  parti  disaminate.  Allora  a-  - 
dunque  anche  lo  strumento  che  chiamasi  caldere, 
non  si  introduce  nella  vessìca  con  piena  sicurez 


ggermcnte  entro  l'ano;  perocché  espellono  I flati, 
e la  espulsione  dc'llalinei  fanciulli  rpilcllici  è ot- 
tima medicina.  Oltre  a ciò  se  possono  inghiottire 
diasi  loro  il  seguente  farmaco:  di  cardamomo  una 
parte:  di  rame  brucialo  uno  scropolo  : apprestisi 
coll’idromele.  0 lo  vomitano  insieme  colti  altri  u- 
mori  peccanti  tinilo  stomaco  , o altrimenti  aprirà 
it  loro  ventre.  Ottimo  è ancora  il  seguente  tallova* 
ro:  cardamomo, senape,  foglie  d’issopo  parli  eguai 
li:  radice  d'iride  una  parte  col  doppio  di  nitro:  pc- 


za,  e senza  pericolo  che  la  vessica  non  olTenda,  e ' pe  una  terzo  parte:  il  lutto  si  mescoli  con  miele,  e 
non  generi  convulsioni.  Ma  gioverà  meglio  con  | aprendo  le  inasccllc  s’ infonda  nella  bocca  : s'  in- 
non  molto  cremore  Jilsvare  I*  avo  ; e quando  sarà  ! Iroduca  hUcniamcnlc  anche  al  di  là  delle  tonsille 
netto  d'immondizia,  mctlcrf  di  nuovo  un  lavativo  ' onde  sla  dcglutito.E  tali  saranno  le  cure  per  i fan* 
con  olio  0 castoro,  rnico  refugìo  poi  di  liiliì  i pa- 1 ciulli.  Agli  adulti  poi  faranno  bene  le  stesse  cose; 
ramici,  e disgiunlamenlc  di  ciascuna  parte  para-  ’ sennonché  od  eccitare  il  vomito  abbisognano  far- 

lìvvnln  A il  tn  aliva\  >ml  .<  ic  ^ .li 


lizzala,  è il  bagno  nell'olio. Io  dirò  nel  discorso  in- 
torno alle  malattie  croniche  il  modo  come  debba 
essere  amministrato. 


muchi  più  polenti;  come:  di  narcisso, cipolla, sena- 
pe,e issopo  parli  eguali:  rame  e pepe  la  metà  rne- 
no:  il  tutto  si  amministri  mescolato  col  miele.  Gio- 
veranno a suflicicnza  siffaitì  mezzi  ad  olleggiaro 
rcsacerbaziunc:  di  quelli  che  sono  effleaci  a gua- 
rire la  maiatlia.si  parlerà  dove  iraticrcmo  la  cura 
dell'epilessia  cronica. 
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DELLA  GIRA  DEL  TETANO. 

r capo  di  esalazioni:  e la  materia  degli  cmpiastri  sia 
CAPITOLO  VI.  Reno  greco,  e seme  di  lino. 

Dopo  di  che  sarà  mestieri  afllggerc  le  coppello 
7)ella  cura  del  retano.  airoccipilc  dairiino  e dall'  altro  lato  della  spina, 

ma  il  vuoto  dentro  le  ampolle  si  faccia  con  piccio* 
Sia  pronto  un  letto  morbido,  mancgacvolc,  lcg<  la  flammclla,  a flnc  che  I bordi  dcirompolla  allac> 
gero,  soavemente  caldo;  mentre  la  malattia  rende  candosi  nonprcinanu  con  troppa  forza, c non  s*au> 
i nervi  tesi . duri , irrigiditi.  Sennonché  la  cute  menti  per  il  dolore  la  convulsione.  Periamo  lo  al* 
dappertutto  si  mostro  tirata  , aspra  cd  arsicci»  : le  trarre  si  faccia  Icntainenie  c con  dolcezza , c nmi 
palpebre  di  Datura  mobili,  appena  si  ricongiungo-  bruscamente, c in  poro  d'ora;  di  tal  modo  li  si  eie* 
no  a proteggere  gli  occhi  : questi  rimangono  in-  vcrò  senza  dolore  il  lumorclio,  clic  tu  dovrai  inci- 
tcnli  c rivoltati  in  su  nel  profondo  dell'  orbila  : lo  derc.  Di  ((ui  noi  trarrai  imito  sangue  , quanto  nc 
arlicolazioni  sono  inceppate, c immohilinenle  lese,  vorranno  le  forze  deirinfermo.  Ne'teloni  periamo, 
La  stanza  del  malato  sia  calda:  senza  però,  se  6 di  j in  che  non  appariscono  ulceri,  cotesti  sono  i rime- 
ostate,  ch'ei  vi  sudi  evi  si  infralisca, perchè  la  ma- 1 dii.  }l1a  quelli  che  derivano  da  ferite,  sono  sempre 
lallia  inclina  alta  sincope. A dar  mano  poi  a pronti  | perniciosi, c scemano  lo  speranza  della  salute. Tiii- 
c grandi  rimedii, noiisi stia  titubanti;  perocché  qui  ; lavia  si  debbono  a loro  apprestare  soccorsi  ; ché 
non  v'im  tempo  da  perdere.  0 per  refrigerazione  : alcuni  per  opera  dei  rirnedii  I»  vita  camparono.  E 
adunque  senza  causa  manifesta  il  tetano  sia  avve-  ! mestieri  oltre  alle  generali  medicine  provvedere 
nulo,  0 per  ferita,  o nella  donna  per  aborio;si  cavi  | alle  ulcere  coi  calefacicmi  lutti,  che  io  ho  altrove 
lodo  sangue  dal  braccio,  avvertendo  a non  h'gare  | indicati;  annafllandolc  cioè  con  fomenti , e cala- 
il  braccio  troppo  stretto,  c che  la  vena  sia  incisa  in  | plasmi,  c farmachi,  cd  altri  mezzi  che  eccitano  il 
un  ottimo;  che  allrimcnt!  I nervi  si  convellono:  una  | calore,  c la  suppurazione  promuovano:  lo  ulcere 
sola  sanguigna  e mediocre,  \uo'  dire  che  non  ge- 1 nel  tetano  sodo  oridc  u squallide.  Prendi  dunque 
neri  deliquio,  c frodilo  alle  estremità.  Non  si  ma-  | manna  d'incenso,  foglie  di  polio, resina  di  terebin- 
ccri  r infermo  con  inedia  assoluta  ; conciossiacbè  | lo  c di  pino,  radico  d’altea,  c ruta,  c conizza  : di 
secca  c frigida  è la  fame:  si  amministri  pertanto  un  queste  cose  olcunc  le  mescerai  ne’  cataplasmi,  al* 
idromele  litio  cd  agretto, c il  cremore  di  tisana  col  Ire  le  aspergerai  in  polvere, altre  le  macercraioel* 
miele:  alimenti  che  non  recano  gravo  inolcslia  alte  rolio,  l'altea  indile  ridotta  in  minuzzoli,  la  cuoce* 
tonsille  , quando  li  r.omprimnno  in  basso  c Iciiin-  rai  iieiridroinelc.  Aspergerai  anche  di  castoro  le 
cono  la  gola  nell*  ingliioUirii , e sono  facili  c mol- . ulceri:  di  che  sì  dilToiulcrà  non  (dcciol  calore  a 
lissiiui  Q lubricare  ralvo,c  trapolenti  a ristorare  le  ' tulio  il  corpo. l brividi  che  provcngnnn  dalle  ulcc- 
forze.  Tutto  it  corpo  sìa  involto  in  Ione  inzuppale  j ri  sono  dannosi.  Unger  si  devono  anctic  le  narici, 
d’olio  gieucino  o crocino,  in  che  il  rosmarino, o la  con  castoro  misto  airungueuto  crocino.  Dare  assi- 
conyza,  o l'arlcmisia  sien  colte;  eogni  cosa  c nulla  ! diinmenlc  it  castoro  anche  per  bevanda  alta  dose 
facoltà  sua,  o al  lollo  sia  calefaciente.  Giova  poi  di  tre  oboli,  sarà  bene.  Che  se  mai  la  hcvomla  ir- 
ieniQcarc  il  corpo  con  olio,  composto  di  limnesti-  rìlasse  la  gola  , si  sospenda.  Si  sostituisca  allora 
de  (che  crediumo  essere  l'adarcc  ) nascente  negli  olla  stessa  dose  la  radice  di  silflo,  o la  mirra  alla 
stagni,  di  euforbie,  nitro  c piretro  ; ai  quali  ingre-  metà  meno  di  dose  del  siltìo,  o il  lutto  si  dia  a be* 
dienti  bisogna  aggiungere  molto  castoro.  Ottimo  re  con  idromele.  Chè  se  tu  possegga  molle  lacrì* 
sarà  ancora  coprire  i lendini  colle  lane , c untare  me  di  laserpizio  cirenaico  , converrà  darle  inipa- 
le  parli  vcr.'io  le  orecchie  ed  il  mento  ; conciossia-  siale  con  miele  coUo,c  ridotte  alla  grossezza  d un 
cliè  in  questi  luoghi  i nervi  sommamente  si  disten-  acino  di  cece:  e ciò  è ottimo  onde  alTinfcrmo  co- 
dono  e patiscono.  Oltracciò  con  levi  riscaldamenti  lesta  forma  di  pillola  nasconda  il  sapore  del  far* 
sono  da  fomentarsi  i lendini  c la  vessici,  sopro  la  maco,  il  quale  disciollo,  riesce  dispiacevole  c feti- 
quale  si  pongono  sacchelii  di  millio  torrefallo, ov-  do:  c se  neppure  per  cotesto  modo  potià  inghiot- 
\cro  pallonceili  di  bue  quasi  pieni  d’olio  caldo,  c tirsi  si  dia  allora  in  soluzione  nciridromcle.  Tale 
in  modo  che  si  dilatino  secondo  la  larghezza  dei  bevanda, avanza  in  cfllcacia  tutte  le  altre  che  sono 
luoghi  che  hanno  a fomentare.  Talora  fu  necessità  alle  a incalorire,  umettare,  rilassare  le  corilraiiu* 
di  applicare  fumcnla  al  uopo:  il  che  non  è al  lutto  ! ni,  c rammollire  i nervi.  Nel  caso  di  deglutizione 
innocente  ai  sensi , nè  salutevole  ai  nervi:  sopra  i al  tutto  impedita,  è da  darsi  il  castoro  coll'olio  per 
sensi  i vapori  che  scendono , spandono  una  certa  ; clìs(ere:e  col  medesimo  castoro  in  unguento  o con 
caligine;  i nervi  nc  rcslaiio  come  sotTorali.  Pur  la  miele,  st  deve  ancora  lenilicare  l'ano,  QimatRarnc 
qualcosa,  la  maniero  di  fumentarc  deve  essere  , la  vcssica,  c ridotto  in  pattume  collo  cera, farvi  so* 
SCOTO  d’ogni  nocumento, c la  materia  non  dee  esa-  pra  embrocazioni. Presente  la  occasione  di  evacua  - 
lare  vcrun  puzzo,*  eppcrò  si  adoperi  olio  nelle  ves-  Ire  i flati  c le  fecce,  introdurrai  nel  podice  un  la* 
siclic  inodoro,  c riscaldaiu  in  doppio  vaso , o ado- 1 vacro  d'idromele  cd  olio,  con  entro  due  dramme 
perinsi  i sali  tenui  in  una  sacchetta  : il  millio  c il  |ciul  magriopurgativochcs'addimanda/uerci.Ilqua* 
seme  di  lino  sono  levi  al  tatto,  ma  riscaldali  min-  le  oltre  aH'evacuare  coleste  materie,  come  quello 
ciano  odorcspiacuvole.Si  faccia  adunque  la  fumen-  ! riie  è medicamento  composto  c caliJo,  le  iiilesU- 
lazione  di  tal  modo:  collocalo  supino  l'infermo,  si  no  c it  basso  ventre  riscalda, 
umettino  i suoi  lendini  tutti  sino  al  vertice;  av  ver*  j 

tendo  di  non  oltrepassare  il  sinr.ipilc,  dove  cioè  è , CAPITOLO  VII- 

situato  il  centro  comune  di  tulli  ì sensi , c donde  i 

come  da  fontana,  lutti  gli  aiuti,  e tulli  i danni  sca*  Delta  cura  deUMnqina. 

luriscono.  Se  avranno  poi  a soprapporsi  a lendini  I 

gli  cmpioslri, converrà  lenerc  l'occipite  crcUo,ron-  ' Due  specie  di  angina  si  trovano.  Una  con  calore 
ciossiachè  se  troppo  in  olio  li  porrai , riempirai  il  e grave  eiiÙato  delle  tonsille,  clic  sporgono  lume* 
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falle  insieme  colla  lumefutionc  della  lingua , del 
gorgozzule, e delle  altre  parti  adiacenti:  l’altra  c»D 
la  contrazione  e concldenzn  di  colerle  parti.  Ma 
ili  questa  la  interna  comprcs^donc  tormenta  con 
maggiore  strozzatura;  talché  sembra  clic  rinliurn- 
inazione  si  sia  dilTusa  sino  sul  cuore. E qui  con  ce» 
Icrilà  si  conviene  mendicare  ; perchè  con  celerilà 
sopravviene  la  morie. Periamo  se  il  male  derivi  da 
crapula  e da  ebbrezza,  nello  stesso  giorno  si  deve 
purgare  il  ventre, e ciò  si  ha  a fare  con  due  manie* 
re  di  purgagionitruiio  consueta  che  elimini  le  ma> 
teric  recali;  l’altra  revulsiva  che  sottragga  alcuni 
umori  dalle  lonsillc  e dal  pctlo.  E non  si  scelgano 

Purganti  di  gran  forza  e mordaci;  ma  ad  evocuure 
umore  pituitoso  bastano  le  decozioni  di  coiitau* 
rea,  o d’issopo. Su  moderalo  e tenue  è statuii  pre- 
cedente vitto  converrà  meglio  una  emissione  di 
sangue,  con  larga  ferita,  aflliichè  venga  con  impe- 
to, e abbondantemente. La  qual  profusione  di  san- 
gue non  sarà  mica  sunicieiilc  a mitigare  la  eslidi- 
tà;  ma  bensì  valevole  a sciogliere  la  strozzatura,  e , 
sminuire  tulle  le  altre  incomodità. E non  poco  aiu- 1 
lo  presterà  ancora  se  la  eondurriii  sino  presso  a)  ; 
doliquio;sclMvando  però  clic  questo  8vveiigtt;men-i 
tre  alcuni  che  si  svennero  per  I'  abbondanza  del 
sangue  perduto;  perderono  insieme  la  vii».  Giove- 1 
ranno  dipoi  le  strellojo  poste  sopra  i talloni  o lo 
ginocchia,  ovvero  ancora  alle  braccia  verso  il  cu-  \ 
Dito,  0 sopra  il  cubilo  verso  gli  omeri.  Se  la  via  al 
deglutire  sia  speditissima,  si  darà  l’elaterio  coll’i- 1 
dromele,  e il  siero  di  latte,  quanto  basta  o purga-  * 
re;  che  in  Ioli  malattie  l’elaterio  è prcrcribilc  agli  : 
altri  purganti.  Couducevoli  pur  sono  i succhi  acri  ! 
dì  tìmelea  o di  senapa  , ed  entrambi  riescono  va*  | 
cuativi.In  quelli  nei  quali  le  interne  enflagioni  lei- 1 
gano  ringhìollire,  rovesciando  la  lìngua  ronvienc 
inciderne  le  vene,  e si  othmga  pronto  e molto  son-  ' 
gue,  gli  è questo  fra  gli  altri  rimedi!  il  migliore.  ‘ 
L’annafnarc  le  parti  infiammate  con  liquidi,  prima  i 
astrigenti  onde  far  relroccdcrc  le  maleric;rccherà  I 
pure  sollievo;  e perciò  si  prendano  lane  grezze,  o | 
ai  lufllnoo  nel  vino  d'issopo,  o nnli’olio  espresso  I 
da  olive  immature, e si  applichino.!  cataplasmi  sic  | 
no  simili  di  natura  a colesti  aimalfiameiili  ; per  e- 1 
fiempio  di  frulli  di  palma  ammaccati,  e con  foglie 
di  rose  infusi  nel  vino.Chè  se  si  vorrà  uu  cataplas- 
ma molle  e viscido,  si  dcono  mescolare  allora  in- 
sieme la  farina  d’orzo,  e di  semi  di  lino,  miele  ed 
olio,  e farne  tulio  un  patlume.  Si  appresteranno  | 
cose  cQlido  so  cominci  la  suppurazione;  e di  tali  | 
cose  pure  si  userà  oell’allra  specie  di  angina.  Ab- 
biasi pertanlo  farina  di  fieno  greco,  manna  o resi-  ' 
na,  e si  liqueftcciano.  o si  aspergano  di  foglie  di  ' 
polio  polacriztale.Può  usarsi  eziandio  un  caldo  fo- 1 
mento  con  spugno  iuzuppate  di  decollo  d’issopo,  ! 
e di  bacche  di  Tauro.  Ad  agevolare  il  suppuramen-  ' 
lo,  cflicaco  di  assai  ritrovarono  lo  stereo  colombi- 1 
no,  0 il  canino,  ridotti  in  finissima  polvere  die  tra-  { 

fieli  do  un  sottile  vaglictlo , o da  un  sacchcllo  di 
ino,  e così  spuzzarne  le  partì.  Vi  si  fanno  ancora 
lavazioni  di  idromele,  con  brodi  di  lenticchie, d'is- 
sopo .e  di  rose,  0 di  frutti  di  palmo, o dì  tulli  insie- 
me. È mestieri  inoltre  di  lenificare  tutta  la  bocca 
sino  alle  posleriori  fauci,  con  cose  8cinplici;coinc 
succo  di  more,o  di  melagrani  macerali  nell'acqua, 
0 decollo  di  dattcrj:o  veramente  con  composti, ma 
(coui  farmachi;  come  ii  diamoro,o  l’altro  dctlobe- 
sasa,  ossia  di  ruta  silvestre  e di  succo  di  melagra- 


no composto,  0 il  Jladielidonio  confezionalo  di 
succo  di  ranne.  l collirii,  e i gargarismi  d'issopo 
ueiridromcle,o  di  fichi  pingui  colti  nell'acqua. op- 
pure formati  d'idromele,  e colatura  d'omido,  o di 
tisana,  e cremore  di  trago  gioveranno,  se  le  ulceri 
sicno  crostose. Neirullra  spccied'angiiia.cioè  quel- 
la con  procidenza  delle  membrane  bisogna  richia- 
mare al  di  fuori  i reconditi  umori , la  calidiià,  e 
lutto  il  tessuto  carneo,  afllnchò  lutto  all’esterno  si 
tumefaccia. Quindi  calde  abluzioni  con  ruta  e ane- 
lo, 0 nitro  discioltovi  : e con  queste  i soprammeu- 
tovalì  calaplasmi.  Proficuo  è ancora  il  soprappor- 
ci un  cerotto  di  nitro  e senapa,  per  eccitare  calo- 
re, perocché  l’esterno  calore  , cui  segua  nel  collo 
una  lumcfatione,  loglio  colesta  maniera  di  vizii.  E 
un  tumore  al  di  fuori  datissimo  lìbera  dali’tnUam- 
maziono  del  polmone;  al  conlrarìosc  è dentro  e ua- 
scoslo,  è sommamente  danncvolc  a chi  soffre  l’an- 
gina.Tutti  coloro  che  temendo  nella  angina  laslraii- 
golaziotic,  per  riaprire  il  respiro, la  Irachea  orieria 
bucarono,  non  si  sono  trovali  sempre  cunlcnli  del 
loro  csperimenlo.  Ovvero  per  rotesla  incisione  la 
caMditù  (Icirinliammamenlo  si  è falta  maggiore,  la 
strozzatura  si  é accresciuta,  ed  é insorta  tu  tosse. 
Ché  se  alcuna  volta  per  sitTatia  incisione  da  morie 
scamparono;  le  labbra  però  della  ferita  non  pote- 
rono mai  riunirsi:  si  resero  ambedue  corlilagino  ìg 
in  modo,  da  non  poter  clTelluarsi  tra  turo  raggio- 
timento. 

CAPITOLO  \lll. 

Della  cura  desinali  deU‘U<jola. 

Dei  diversi  malanni  che  s’uUaccano  all’ugola. al- 
cuni é mestieri  curarli  cuU'incisionc;  del  qual  chi- 
rurgico Iratlaroenlo,  a noi  non  s’appartiene  in  que- 
sto  loco  di  disputare.  Certi  altri  come  acuti,  devo- 
no risanarsi  con  medicine;  perocché  facilmente 
solTocaiio,  0 alcuni  di  loro  rendendo  difilcìlc  la  re- 
spirazione, tolgono  l'uomo  di  vita.  Tali  sono  asso- 
iularncnlc  quelli  che  siaddimandanouvola  ecolon- 
ncUa.  E runa  e t'altra  con  iunarnmazionc,  crassi- 
zìe,  e prolungamento  si  manifesta  : in  modo  che 
spenzolano  ambedue  giù  per  l’uspcr’artcria.  Se  la 
parte  s'ingrossa  eguamicnto  dalla  base  sino  alla 
sommità  palatina,  costituisce  la  colonnella:  se  ta 
tumefazione  è ineguale,  cosicché  sia  gracile  alla 
sommità  del  palato,  e in  fondo  rilonduta  o crassa, 
dì  colore  rosso  o lividastro,  costituisco  allora  l'al- 
tro vizio,  che  dicemmo  uvola.  Per  la  qual  cosa  ad 
ambe  convien  soccorrere  con  sollecitudine,  peroc- 
ché sopravviene  con  celerilà  il  pericolo  della  sof- 
focazlonc.  Quindi  se  i malati  sono  giovani,  s' inslì- 
luisca  una  emissione  di  sangue  dal  braccio,  e con 
larga  incisione, onde  il  sangue  sgorghi  a pieno  get- 
to. il  cavarne  abbondtìvolmcnle,c  di  tal  modo, tron- 
ca quel  laccio  che  soffoca  l’infermo. Disogna  altre- 
sì purgare  il  ventre  con  cose  miti  dapprima;  dipoi 
con  altri,  ed  altri  vacuativi  sempre  piu  acri,finloii- 
tochè  non  sia  tiralo  in  basso  alcun  principio  mor- 
boso dalle  parti  supreme.  Sì  circondino  di  stretto- 
ie le  ^ambe  sopra  i malleoli  e le  ginocchia;  e dalle 
braccia  ai  cubili,  da  questi  agli  omeri  si  faccia  al- 
treltanlo.  E sotto  laminacela  della  soffocazione  si 
attacchi  una  ventosa  all'occipite  e altra  sul  petto, e 
alcuna  di  queste  si  incida.Si  amministrano  in  som- 
ma lutti  quc'medesiml  prcsidii  elio  nel  capiiolodel- 
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'angina  proponemmo  , mentre  sopra  ambedue  le 

maiatlie,  incombo  la  stessa  ragione  di  morie.  Si  u*  CAPITOLO  X. 

scranno  inoltre  i medesimi  medicamenti  cniro  la 

bocca  e aslringenli  od  amollenti;  c aircsicrno  fu-  Della  rum  dtUù  Plcurilide. 

menti  c cataplasmi,  c tnunzioni  alta  bocca  medesi- 
mamente. Attorno  alla  colonnetta  poi  e uiruvola  si  La  ptcurltidc  non  ammetto  dilatazione  veruna  ; 
porranno  il  succo  astringente  di  meiograno,  o d'a-  presto,  prestissimo  vuol  esser  soccorsa  con  valida 
cacio  sciolto  nel  miele  o nell'acqua,  l'ipocislidc.la  ! medicina.  Precipitosa  è verso  il  peggio  Tacntissi- 
terra  di  Samo, di  Lemmo,  o quella  rossa  di  Sinopc,  | ma  tebbre;  o il  dolore  della  membrana  precingeii- 
e l’omfacio.  Essendo  1*  ugola  ulcerosa  , diasi  una  . le  vieppiù  irnflgge;  e la  tosse  conquassando  il  pel- 
poltiglia  di  gomma  e d'amido,  nel  decollo  di  rose  i to  ed  il  capo  lo  forze  prosterna.  Adun<|itc  nel  pri- 
0 di  frulli  di  palma;  similmcnie  il  cremore  di  lisa- 1 mo  giorno  (stesso  si  cavi  sangue.  Ctiè  se  da  intern- 
ila, 0 di  trago.  Ma  nella  cura  della  colonnella,  al-  , pcranza  negli  alimenti  o nelle  bevande  la  egriiudi* 
quanto  più  atluosi  sicno  i medicamenti,  e si  com- 1 no  provenga,  s'imporrà  allora  al  malato  il  digiuno 
pongano  di  mirra,  di  costo  o di  cippcro;  rli6  dessa  per  un  giorno:  dopo  di  che  si  trarrà  sangue  dalla 
per  le  cotesloro  agrimonie,  non  si  aizz.*!.  Ma  se  in  vena  del  cubilo,  e non  da  quella  clic  scorre  paral- 
alcuni  colesta  parte  è divenuta  purulenta, e lo  ossa  loia,  dal  lato  delle  roste  iufiamnaate  ; ma  gioverà 
del  palato  siano  attaccate  da  carie,  dopo  lungo  in-  meglio  incidere  quella,  cheè  du  loro  più  distante. 
Icrvallo  di  tempo  avviene  la  morte.  Dogli  aiuti  da  K la  sanguigna  non  sia  protratta  sino  al  deliquio: 
darsi  In  questo  estremo  caso,  si  dirà  in  altro  luogo.  ' conciossiachè  se  il  corpo  refrigerandosi , cade  in 

mancanza,  v'è  pericolo  che  la  mallia  trabocchi  nel 
CAPITOLO  IX.  polmone.GII  umori  cslcriii  privati  di  calore, eslcn- 

lati  nelle  loro  ofTlnità,  prcripUano  nelle  interne  par- 
Della  cura  (/e'morbipeslilenlìnd/e  Fauci.  t>.  Oltredichè  il  polmone  è raro,  calido,  o assai  c- 
^ nrrgico  nella  virtù  attrattiva  . e come  prossimano 

Il  traltamcnl^curativo  di  (ali  vizi  è in  parte  prò-  alle  coste,  partecipa  del  loro  dolore.  Arroge  che  le 
prio  di  essi,  e in  parte  comune  con  quello  di  altre  malattie  del  polmone,  che  succedono  alle  pleuriti- 
rnalaltio  delle  tonsille.  Nella  inllammazionc  e sof-  de,  non  sono  sempre,  e in  ogni  caso  salutevoli:  di 
focamenlo  purgativi  per  clistere,  emissione  di  san-  migliore  augurio  è la  plcuriiide,  che  succede  alla 
guc,  abluzioni,  cataplasmi, fomciUi,  legature,  cop-  vomica  del  polmone.  Il  perchè  quando  sarà  escila 
pelle,  ed  allrellali  cose  convengono.!  linimenti  poi  mediocre  quantità  di  sangue, onde  ricreare  l'infer- 
si  hanno  a fare  con  cose  acri;  perocché  si  tratta  di  mo,  s'interponga  ima  pausa;  e poi  se  ne  estragga 
ulcero  che  non  si  isolano.nè  s'ingrommano  allasu-  di  nuovo.  La  quale  ripetizione  si  farà  nello  stesso 
pcrncic.  E se  la  loro  sanie  dislitla  prestainenlc,  le  ’ giorno, se  la  faccenda  pieghi  bene, e remissione  sia 
parti  ancorché  innanzi  fossero  intatte,  si  ulcerano;  lunga:  se  altrimenti  nel  giorno  appresso.  Quando 
0 queste  ulceri  con  incrcdibilccelcriiù  si  dilatano,  ; la  febbre  non  s'allenti  punto  (giacché  spesso  occu- 
e serpeggiano  ncirinlcrno,  e l'uomo  a morte  con-  j pa  una  Intera  giornata,  e s’accresce)  al  tono  gior- 
ducono.  Trottare  cotesto  vizio  col  fuoco,  quando  é i no  nella  seconda  remissione  , nella  <{ualc  dennsi 
nella  supcrior  parie  delle  fauci, sembrami  una  im-  somministrare  anche  i cibi,  si  cavi  satiguc:c  si  un- 
prudenza,  a cagione  dciristìino.  Invece  io  consi-  ga  profusaineiitc  (ulto  il  corpo,  massime  le  coste, 
glio  a valersi  do'causlÌci,i  quali  similmente  tcrran-  infondendo  olio  tenue  con  unguento  calefaciente 
no  in  freno  la  depaslura,  e faranno  cadere  lo  ero-  nel  decotto  di  ruta,  o di  aneto.  Lo  stesso  lato 
sic.  Tali  sono  l’allume  col  miele, la  galla,  il  baiau-  dolente  deesi  ungere  con  delicatezza  : ad  alcuni 
htro  secco  coiridromele.  K per  applicare  olle  ulco-  dolore  e innammazioiic  erompono  insieme,  talché 
ri  siHalli  argomenti,  coinicnc  servirsi  di  una  con-  sembra  malattia  di  quella  esterna  parte,  quando 
nuecia,  o di  una  pcntin,o  di  un  consìsiontee  lim-  invece  non  è che  rincremcnlo  delle  interne  alTo- 

go  fusccltino.  Ottimo  caustico  é ancora  il  calciti  zioni.  Ora  dciratimcnlarc  T Infermo , come  puro 
rucialo,  con  la  cadmia  Iriiurata  iiell'acelo:  e del-  del  iraltamcnlo  generate  di  cura,  a One  che  niuna 
la  cadmia  la  dose  sia  doppia;  come  pure  la  radice  cosa  sia  posta  in  non  cale,  terremo  ragionamento, 
di  melograno  con  qualche  liquido  suole  adoperar-  Nella  dieta  adunque  si  riporranno  le  medicine;  la 
si.  Oltre  a ciò  si  badi  a non  comprimere  lo  ulceri;  dieta  é per  sé  stessa  una  medicina.  Sia  dunque 
inentre  compresse  gemono,  e il  loro  gemitio  mag-  l'alimento  colcfacentc  ed  umido.  Iene,  equabile, 
giurmcnle  corrode.  Pur  la  qual  cosa  è mestieri  di  farraginato  bene,  e dissolvente,  cioè  che  abbia  fa- 
valersi  di  una  piuma,  per  aspergerle  delle  polveri  colta  di  attenuare  e discioglicrc  la  pituita.  La  lisa- 
medicamentosi',  e i fluidi  bisogna  ridurli  Ruidissi-  na  è da  anteporsi  a ogni  maniera  di  cibo.  Dapprin- 
mi,  per  infonderli  nella  gula.  Ma  se  lo  croste  già  tipio  non  si  usi  in  forma  solida  e cras.sa,  ma  cola- 
si risolvono,  e le  ulceri  si  fanno  rosse,  allora  vi  é tono  il  cremore  si  condisca  col  solo  miele;  si  ab- 
gran  pericolo  di  convulsioni,  perocché  le  ulceri  si  bandoni  quella  adoperata  per  lusso,  dove  entra  u- 
disseccano.e  Inqueslo  i nervi  sono  assaliti  da  spos-  na  caterva  di  cose:  nella  plcuriiide  il  solo  cremo- 
mo. Necessita  rraltaiilo  umettarle, e aminollirlccon  re  di  essa  é sullicicnte.  E la  sola  tisana  può  umet- 
tane, amido,  succo  dì  tisana,  di  trago,  di  seme  di  lare,  tepefare,  sciogliere  e detergere  la  pituita  per 
Uno,  di  fieno  greco.  Ad  alcuni  la  rolonnctlo  si  è disopra  placidamente,  richiamare  gli  umori  che  si 
corrosa  sino  nll'osso  palatino;  e il  sìmile  è avvenu-  debbono,  e dolcomcnte  purgare  il  ventre.  Essa  i- 
(0  delle  tonsille  lino  alla  base  loro  o della  epigloi-  nollrc  IcniRca  blandamente,  é facile  ad  essere  in- 
lidc, talché  la  cicatrice  ha  poi  impedita  ogni  degIu-  ghiollila,  o col  suo  Iciitore  mitigale  iiifocagioni, 
lizionc  tanto  de'liquidi  che  dei  solidi.  Ad  un  uomo  nella  te  membrane,  matura  le  tossi,  (ulto  inollifi- 
che  pur  poteva  bere,  respinta  infine  nel  passo  an-  ca:  che  tali  sono  dell'urzo  le  prerogative.  L'alica 
che  la  bevanda,  la  fame  tropcò  la  vita.  tiene  il  secondo  posto;  la  quale  itUaiUO  é approva- 


I 

DELLA  CURA  DELLA  PLEURITIDE.  i29 

I la  eome  oUima  anciressa,  in  quanto  ha  alcune  po-  do  lo  spurgo, ollura  è da  aspettarsi  una  buona  sup* 
elio  qualiià  simili  alla  tisana.  Come  questa  è in-  puraziorie,  e si  dee  mescolare  a’cataplasmi , la  se- 
crassantc,  loniente,  ed  ò soave  al  gusto;  in  tutte  napa  e il  cachri.  Ma  nel  caso  diesi  seutauo  gl’m- 
le  altre  virtù,  le  sta  al  disotto.  Deve  però  ancii’es-  fermi  infreddate  le  interne  viscere , conviene  ag- 
sa  amministrarsi  semplice,  ccol  solo  miele.  Oiticn  ' giungere  Taccio,  ed  operare  in  modo  che  il  calore 
lode  anche  i!  trago.  Il  rìso  è a lutti  inferiore,  come  i de'calaplasmi  lungo  tempo  rimanga  applicato;  es- 
quello  che  dissecca  ed  esaspera,  e anziché  rendere  ! sendo  questa  maniera  di  riscaldare  assai  più  con- 

fiiù  facile  la  espettorazione,  la  sopprime.  Giovevo-  j ducevole  , che  il  rinnovare  il  cataplasma.  Dipoi  si 
e gli  ò altresì  il  pane  secco,  peslalo  c passalo  per  potranno  fomentare  le  parti  con  sacchtMii  di  mil- 
sciaccino,  bene  contempcrato,  c di  facii  cottura:'  lio , o con  vcssiclie  ripiene  d*olio  caldo.  Ogni 
colTidromcle  somministra  unsufllcienlc  alimento.  | macchina  che  si  adoperi  per  romcniarc,  si  avverta 
Ma  se  la  malattia  va  per  le  lunghe,  e Tinfcrmo  con  | che  non  riesca  pesante  per  non  accrescere  dolore 
colesti  alimcnii  incomincia  ad  aflìcvollrsi,  si  con-  j a dolore:  sia  dunque  leggera;  c tale  essendo  nulla 
(inui  pure  colla  tisana  d'orzo  bene  triturala  e ben  vieta  che  dopo  preso  il  cibo, se  il  dolore  continua, 
colla;  ma  si  condisca  con  anelo,  sale  e olio  tenue  non  s’abbia  a tenere  applicata. E dopo  queste, sor-  * 
e puro,  non  viscido  nè  aspro.  Avvcrlasia  non  cuo-  gc  anche  Tindlcazionc  per  opporre  le  coppelle. Ma 
ccr  molto  olio  colia  tisana,  perocché,  e lu  rende- , sarà  ottimoconsigliod’apporlcdopo  il  settimo  gior- 
resli  troppo  pingue,  e l’olio  deporrebbe  le  sue  no;  prima  di  questo  tempo  non  TalTrcllare;  pcroc- 
nemme.  Invece  quando  è poco  con  lunga  decollo- 1 chò  non  sono  mai  placide  malattie,  quelle  clic  c- 
I ne  nel  cremore  d'orzo,  resta  assorbito  e più  non  siguno  la  coppella  prima  dui  settimo. Colcsta  cop- 
appare.  Similmente  col  cremore  possono  cuocersi  pa  sia  grande  c di  largo  bocca, in  modo  che  vaglia 
I il  porro  colle  sue  foglie,  e la  mandorla  amara.  Per  a succiare  ludo  la  dolente  periferia,  quasiché  non 
, tal  modo  di  coleste  cose  si  compone  una  vivanda  al  di  dentro  discenda  il  dolore  , ma  si  dilTomla  in 
agevole  e medicinale,  che  distega  la  respirazione,  larghezza.  Molla  flamma  vi  si  arda  dentro, non  solo 
Il  porro  mangiato  col  cremore,  non  è solimentc  perché  attragga  di  più,  ma  anche  perché  pria  che 
utile,  ma  sommamente  gradevole.  Ma  già  venendo  si  spenga,  di  mollo  riscaldi. Estinto  il  fuoco  si  dee 
espettoralo  materie  umide  in  copia,  rendono  op-  sacrificare  , ed  cslrar  sangue  in  proporzione  delle 
tuna  la  amministrazione  delle  uova  che  rendono  forze;  sempre  però  in  maggiore  abbondanza  , cho 
buoni  succhi.  Giova  Taspcrgeric  di  nitro  c dì  sol-  se  per  altra  cagione  lu  dovessi  Irar  sangue  da’prc- 
fo,  che  non  abbia  sentilo  il  fuoco.  3(a  come  sopra  cordiì;  essendo  provatissimo  dio  delie  coppette  i 
modo  omogonce  vanno  prescelte  le  ova  appena  c-  ' malati  di  pleuriliiie  si  giovano  assai.  Il  saie  o il  ni- 
I messo  dalla  gallina,  le  quali  non  abbisognano  di  tro  messi  sulle  scarificazioni  sono  mordaci  e dolo- 
fuoco,  rilcncndo  in  sé  un  calor  naturale  malcrno  rosi , ma  salutevoli.  A lai  uopo  lianno  a considc- 
anzi  un  calore umideilo  assai  confacevolcalTinrcr-  rarsi  le  forze, c Tindolc  dclTuomo:  se  sarà  di  forte 
mo,  come  quello  che  da  un  animale  trapassa  nel-  animo  c tollerante  , le  stesse  ferite  dcono  asper- 
l’altro.  Ma  se  (a  pituita  si  rende  glutinoso  c lena-  gcr>i  di  sale , ma  in  questo  modo.  Abbiasi  un  pan- 
ce, si  infonderà  dclT  olio  nelle  ova,  c aflinché  lo  nolino  imbevuto  d'  olio,  il  sale  vi  si  ponga  sopra  , 
zolfo  piò  si  atlivi  aspergerle  di  resina  secca  di  pi-  c il  detto  panno  sopra  le  carni  scariOcaic  : cosi  il 
no:  possono  anche  dìballersi  colla  resina  di  lere-  sale  liquefatto  non  rende  che  una  umidità,  la  qua- 
binlo.  Il  pepe  inoltre  si  nelle  ova  che  nella  lisana  ' le  è meno  mordace  del  sale  in  natura.  Ollredichò 
c in  qualunque  camangiare,  o altra  cosa  simile  al  di  molto  olio  si  dovrà  inzuppare  il  pannolino, ondo 
pepe  sempre  giova.  Fra  le  carni  si  useranno  i pie- 1 possa  valere  di  lenimento  alla  mordacità  del  dolo- 
liucci  di  animale  in  gelatina,  i colombi,  e le  galli-  re.  Il  secondo  giorno  sulle  medesime  ferite  si  af- 
nc  lessale,  le  cervella  di  maiale  arrostite  colTo-.  figge  una  ventosa, la  quale  gioverà  d'assai  eslraen- 
I inculo,  0 senza  quello,  c che  non  rendano  alimcn-  do  da  esse  un  certo  umore  sanioso  e tenue;  c sarà 
(0.  Se  la  respirazione  non  sia  rantolosa,  hanno  a motto  più  cfllcacc  delia  prima,  perchè  questa  ris- 
darsi  pesci  di  mare  o di  fiume,  i migliori  che  si  parmierà  le  forze, c non  sangue  o materia  abbile, 
trovino  nel  luogo.  Però  aOlnchò  Tinfcrmo  nonpee-  ma  la  sanie  tirerà  fuori.  Tale  operazione  però  non 
chi  per  ingordigia,  nè  si  estenui  per  tenuissima  farai,  se  prima  non  hai  bene  bilanciate  le  forze.  Il 
dieta,  tra  Te  frulla  si  concedano  le  mele  lessale  terzo  di  soprapporrai  un  ccrollo  con  olio  ciprino  e 
ncITacqua  o nelTidromele,  o abbroslolitecolTadi-  di  ruta. Che  sedi  ulleriore  atlenuazionc  abbiano  bi- 
pe,  avvertendo  di  toglierne  la  scorza,  c le  interne  sogno  gli  spuli,  in  cotesto  cerotto  scioglierai  la  re- 
squamme  cd  i semi.  E nella  stagione  opportuna,  ' sina  o vi  mischierai  zolfo  non  brucialo  ; e poi  fo- 
si  concederanno  i fichi  maturi  ed  altri  generi  di  menicrai  di  nuovo  la  parte.  Ora  apprendi  in  che 
frulla,  i quali  non  solo  non  nuoceranno,  masaran-  modo  tu  applicherai  le  coppette. .Abbi  una  ampolla 
no  anzi  giovevoli.  E questi  consigli  bastino  inlor-  di  (erra,  o di  metallo,  sottile  c larga.  Rovesciala  , 
no  agli  alimenti.  e ne  applica  la  bocca  alla  parte  dolente:  vi  accen- 

Al  dolente  costalo  si  soprapporranno  panni  la-  derai  deniro  molla  fiamma,  e col  mezzo  dell’  olio 
ni  affumicati  con  zolfo,  c imbcruli  di  olio  in  che  furai  che  piò  a lungo  si  mantenga.  Non  rincalzare 
sfa  stalo  colto  l'aneto,  o la  ruta.  Vi  si  faranno  i-  le  labbra  del  vase  sulla  pelle;  ma  ne  le  distacche- 
nollre  fomentazioni,  si  coprirà  di  cataplasmi  avanti  rai  a poco  a poco  , aflinché  la  Gamma  lentamente 
di  soromiiii.slrar  il  cibo.  In  vece  de*  consueti  cata-  si  estingua.  Il  mantenersi  di  essa  è vantaggioso  ; 
plasmi,  nc  formerai  uno  di  melllolo  bollilo  nell’  i-  giacché  il  calore  racchiuso  entro  il  vase  è un  oUi- 
uromelc,cul  unirai  teste  di  papavero  colte, e asper-  ino  fomenlo,  cd  cfTIcacc  a provocare  il  sudore, 
gerai  dì  pulviscolo  di  manna.  Se  lo  .spulo  verrà  u-  Ed  è colpa  trascurare  le  medicine, che  alle  parli 
I mido  e copioso,  si  asperga  il  cataplasma  dì  farina  inferiori  sì  convengono:  agli  uomini  adunque  nel- 
di  lolio,  0 di  erisamo  e dì  nitro.  Del  resto  progre-  l’ano,  alle  donne  anche  nelTulcro  gioverà  d'infon- 
I dendo  il  male,  pertinace  C:>scado  il  dolore  c unii-  dcrc  Totio  di  rula.  Di  continuo  ciò  che  si  beve  e si 
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mangia,  sia  Tidromelc  con  rula,  e succo  di  lisana, 
se  osliualu  è la  tosse  ; allinchè  atimcnio  c mcJela 
sicno  insieme.  Ma  se  noti  ancora  sia  lempo  di  ul«* 
rocniare , si  ncrmcUo  ijualclie  comporlo  ; come 
quello  che  i Greci  chiamano  picerio,  e che  si  for- 
mo di  varie  cose  « o si  cuoco  nel  miele  sino  alla 
consistenza.  Quindi  se  no  faranno  de’ boli  della 
grandezza  di  una  fava,  o de’  turbinali  da  tenersi 
sotto  la  lingua , non  per  masticarli , ma  per  lique- 
farli Iciilanienic. Soave  gli  è pure,  leggiero  c son- 
nifero quei  medicamenlo,  che  si  compone  con  pa- 
pavero, miele,  e mclMoUo.  Le  quali  cose  possono 
amministrarsi  prima  del  pasto  , e dopo  lo  stesso 
sonno.  D'altronde  le  medicine  dcoiio  apprestar- 
si a digiuno,  massime  a chi  prenda  la  seguen- 
te: di  unica,  di  seme  di  lino,  d'Qmido,di  nuclei  di 
pino  insieme  pestati  un  hicchicre  : venlicinquc 
mandorle  amare,  e allrcllanlc  grana  di  pepe:  sie- 
no  qucslc  (orrcfatle  c triturale  col  miele  , e per- 
miste  in  forma  di  eclegma,  se  nc  dia  una  cucchia- 
iata. Essendo  gli  spuli  liquidi  e crudi:  di  mirra 
due  dramme,  di  croco  una  dramma,  di  pepe  quin- 
dici grani:  s'impaliscono  con  una  libbra  di  miele. 

Di  tale  medicamento  da  apprestarsi  pure  avanti  il 
cibo,  se  nc  darà  una  misura  di  meuo  cucchiaio. 
Esso  giova  nello  pleurilidi  di  lunga  durala,  quan- 
do sorgo  altresì  rindicazione  per  rossimele,se  mi- 
naccevole si  rende  la  diflUcoltà  del  respiro. Ad  al* 
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culli  medici  piacque  di  concedere  acqua  fredda  ai 
pleuritici.  Con  quale  ruf^iunc  lo  abbiano  fatto  , io 
non  posso  intendere , ne  colla  esperienza  confer- 
mare. Sembrami  invece  che  se  alcuni  con  cotesto 
mezzo  ne  salvarono,  essi  al  cerio  non  erano  mola- 
ti di  pIcurilide.E  nel  vero  anche  presso  gli  ontichi 
medici  una  colai  specie  di  afflusso  sì  nomava  pleu- 
ritidc,  0 morbo  laterale;  quando  non  era  clic  una 
secrezione  di  bile  con  dolore  alle  coste,  con  picco- 
la febbre  , e anche  con  nessuna.  SilTalla  malatlia 
oUiciie  il  nome  di  pleurilide,  ma  non  lo  è in  real- 
tà. Gli  stessi  flati  talvolta  imprigionati  ite'precordii 
generano  il  dolor  luleralc,  ed  eccitano  un  madido 
calore. Gii  Inespcrli  chiamarono  anche  cotesto  sup- 
plizio una  pieuritide.  A lati  maiatlie  polrà  essere 
proficua  l'acqua  fredda,  quando  per  avvenlura  ne 
sarà  estinta  lu  sete,  la  bile  c le  llatuosilà  si  dirige- 
ranno al  basso,  c il  dolore  c io  caldure  svaniran- 
no. Ma  nella  infiammazione  dei  costato,  c nella  in- 
tumescenza della  membrana  precingente  non  solo 
l’acqua  fredda, ma  anche  la  respirala  aria  freddo  ò 
nociva.  Pertanto  se  i pleuritici  per  raozidcllo  tral- 
lamciito  curativo  ritornano  in  salute,  continua  toro 
la  tosse,  per  alcun  poco,  e ì calori  si  riafTacciaiio  o 
molestano.  È necessario  ultimare  la  cura, sradican- 
do afTalto  questi  avanzi.  1 quali  persistendo  appor- 
lerauuo  recidive, ovvero  si  couvcrliranuc  in  suppu- 
roiioue. 
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CAPITOLO  I. 

Della  cura  della  Peripneumonia. 

Acutissimo  e letali  malattie  sono  riofiammamen- 
(0  c la  repictione  dei  polmoni.  Uesla  per  esse  in 
breve  tempo  solTocalo  l'infermo.  Con  ben  ordinale 
forze  adunque  bisogna  combatterle, c dar  mino  agli 
aiuti  bene  a buon'ora.  Apransi  in  sull'atto  le  vene 
del  cubilo,  0 quelle  delia  destra  mano  e della  sini- 
stra; e se  voglia  aprirsene  una  sola  , si  scelga  la 
maggiore.  Con  ciò  farai  una  revulsione  delle  umi- 
dità, da  ambedue  le  regioni  del  polmone.  Il  salas- 
so non  vada  sino  al  deliquio,  il  quale  suole  accre- 
scere lo  stringimento  del  respiro.  E se  la  respira- 
zione si  fa  più  corta  nell'emetter  sangue,  conviene 
allora  arrestarsi,  per  ricavarne  dipoipmpcrocclièè 
la  sola  sanguigna,  che  toglie  la  malattia  , se  la  di 
lei  cagione  è nel  sangue. E sia  la  pituita, sia  la  stiu- 
ma,  sìa  qualunque  altra  umidità  che  faccia  rcplc- 
zione,  il  vuotameiilo  delle  vene  rende  più  libera  la 
capacità  del  polmone,  ad  imbeversi  dell'aria  inspi- 


rala. E mestieri  poi  dopo  la  emissione  di  sangue 
di  trarre  in  basso  gli  umori  e le  llatuosilà:  il  che  si 
ottiene  col  nitro,  il  miele,  la  rula,  la  resina  di  te- 
rebinto ridotte  in  liquore.  Ma  quando  insupcrabiio 
sia  la  controindicazione  del  salasso,  conviene  sup- 
plirla mettendo  un  clistere  di  succo  acre,  come  ad 
esempio,  di  sale  col  nitro , o resina  di  terebinto 
col  miete:  ovvero  di  decotti  di  rula.o  d'issopo  col- 
l'olio. Convengono  ancora  le  decozioni  dell'iiilerna 
polpa  della  zucca  selviiics. Inoltre  gioveranno  assai 
le  coppea  venlo.Siapplidioranno al  dorso.ein  qua- 
lunque parledc'prccordii.E  quand'aucheil  pcUosìa 
carnoso  in  modo, che  la  ventosa  posta  sulla  cute  me- 
no pigi  verso  leo$sa:iuUavia  sovr'esso  puro  la  affig- 
gerai.Imperocché  a chi  ha  oppresso  il  polmooc,da 
qualunque  parie  del  corpo  tu  distragga  gli  umori, 
e fuori  ne  richiami  gli  accesi  spirili,  sempre  recho- 
rai  un  qualche  conforto  alta  malattia.  Oltreché  da 
tulle  parli  bisogna  assediare  , c combattere  la  po- 
ripneumonia.  E nel  vero  nessuno  di  que'farinaehi 
che  presi  per  bocca  sono  vacuativi  é da  porsi  in 
non  cale;  chè  tale  è la  natura  del  polmone,  da  ri- 
cbiamarc  a sè  gli  umori,  lanlo  se  sia  sano,  quanto 
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se  iiircrmo.Pcrlanlo  sì  scelgono  lali  medicine  che 
allcnuanilo  rendano  gli  umori  Iraspirabili,  e dici) 
loro  scorrevolezza,  e lubricità  ond'  essere  espilai. 
Diasi  prestamente  a tal  uopo  il  nitro  col  decollo 
d’issopo,  0 sciamola  con  aceto  e miete,  o senapa 
umida  con  idromele. Lo  aspergere  poi  ciascuna  con 
radiche  d’iride,  e con  pepe  sarà  bene  usaloiaimit- 
mente  queste  disseccale,  e passote  potranno  esi- 
birsi col  miele.  Che  so  il  malato  sia  tormentalo  da 
veglie  quanto  è lunga  la  notle,  a One  che  non  ca- 
da nel  farnetico  conviene, se  il  morbo  non  ailenla, 
somnìiiiislrore  medicine  sonnifere.  Senzndichè 
quando  i medicamenti  sono  dati  in  tempo,  e che 
valgono  a lenire  e otiundero  l’acerbezza  del  male, 
l'iescono  in  pari  modo  sonniferi.  Ma  se  ncirimpcto 
della  sofTocazinac,  e nel  sopravvenire  dell’ agonìa 
tu  darai  medicine, appresso  dai  tuoi  conterranei  sa- 
rai cliiamuto  in  colpa  dì  aver  ammazzalo  rinferino. 
1<a  dieta  parimenlevuolesscrcdclla  medcsimaqiin- 
lìlà,  vale  a dire  arre  e tenue, e che  dissipi  la  crns, 
sizie,  e abbia  farolià  astersiva.  Fra  le  piunic  olera» 
ccc  il  porro,  o il  coronopo,  o Kurtica,  o 11  cavolo 
collo  nell’aceto:  fra  le  frumentacee  il  cremore  di 
tisana:  poca  quantità  d’origano, o d issopo,  o di  pe- 
pe. e nn  po’piùdì  nitro  invece  di  sale.  Giova  altro- 
s)  l'tilica  culla  neiridromelc.  Lessandole  tutte  per- 
deranno qucITaria  che  contengono. La  quale  suole 
essere  inreslissima  ai  pneumonicialTidlida  vomirà. 
Il  vino;  se  non  vi  ha  più  febbre,  può  concedersi; 
purché  non  sia  di  qualità  astringente,  che  tale  pro- 
prietà nei  vini  addensa  le  libre,  e nuocerebbe  qui 
dove  si  denno  piuttosto  rilassare  le  membra,  e fa- 
cilitare per  tanto  la  espettorazione.  In  ogni  modo 
la  bevanda  sia  moderalo,  perché  rurnidiià  al  pol- 
mone è nemica,  come  quello  che  no  trac  dalla  go- 
la, e dal  venIricolo.Si  copra  il  torace  con  paniiila- 
ni  rimbevuli  d’olio  con  nitro  e sale.  Ottima  è quel- 
la unzione  chi  vi  si  fa  coH’adarcc.  La  senapa  arida 
con  un  cerotto  umido  potrà  ancora  esser  utile:  0- 
nalmenlc  hanno  da  richiamarsi  al  di  fuori  gli  umo- 
ri,il  calore  e gli  spiriti.  A tal  uopo  sono  elTlcaci  an- 
cora gli  odoramenli,  e ì Itnimentì  di  cose  acri, e le 
strettoie  alla  estremità.  A chi  adoperò  lutto  queste 
maniero  dì  aiuti,  e il  male  non  ceda,  la  morte  ò al- 
Tuscio. 

CAPITOLO  II. 

Della  cura  della  Dmotlhi. 

Non  è inai  una  lieve  maialila  il  profluvio  di  san- 
gue qualunque  ne  sia  la  cagione  e il  modo. Se  per 
frattura  o per  erosione,  o invece  per  rarefazione  si 
effonda:  se  dal  petto,  o dai  polmoni,  o dallo  sto- 
maco, 0 dal  fegato  provenga, é ognora  pericoloso. 
Minore  è il  danno  quando  fluisce  dal  capo;  peroc- 
ché allora  non  è allro  che  uno  stillicidio  di  sangue. 
Quando  esce  dalla  borea  in  qualunque  mudo  sem- 
pre attcrrisrc;  perocché  in  esso  oltre  alla  materia 
del  colore,  è coiileiiulo  il  prìnripio  nutritivo  e ca- 
lorifico di  lutto  l'organismo.  È male  se  sgorga  da 
nn  viscere  primario:  peggio  ancora  se  per  frattura 
o per  erosione  si  perde. Itnporlaaduuque  che  colla 
massima  sotlecilmiine  il  medico  soccorra  alla  pre- 
sente cnlninità.  Dapprima  si  dovrà  far  respirare  al 
malato  un  aere  frigido  ; nollocarto  in  una  alcova 
stabile,  in  un  letto  fermo  che  non  tentenni  da  nes- 
suna parte;  perché  ogni  scuotimento  inasprisce  il 
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male  L’origliere  sia  durctlo,  non  molto  cedevole, 
non  ufTondi,  né  sia  caldo.  La  giacitura  del  corpo 
sì  mantenga  eretta  ; gl'  infermi  non  parlino  e non 
ascoltino  parlare:  siano  tranoiillli  d’animo,  il  quale 
si  convicn  molcere  con  qualche  piacevolezza;  im- 
perocché sempre  grande  é la  costernazione  dello 
spirilo  in  sìmili  malattie.  K nel  vero  chi  non  inor- 
' ridiscc  vedendo  dal  sangue  che  vomita  l’immagine 
I d'una  vicina  morte?  Se  però  vi  sia  pletora,  e le  ve- 
: ne  del  malato  appaiano  turgide  e dure,  in  qualun- 
’ que  maniera  dì  profluvio  sanguigno , sia  per  Trai- 
tnrao  per  eròsionc,  gioverà  sempre  di  celebrare 
il  salasso.  Ma  se  da  rarefazione  derivi,  allora  è da 
temere  che  la  moltitudine  di  sangue  non  ismagti 
maggiormente  il  vaso;  e gioverà  il  salasso  dal  cu- 
bilo,incidendo  la  mediana.  La  quale  si  presenta  n- 
minenie  per  h incisione. e il  sangue  n’esce  con  fa- 
cililà.  Gioverà  mantenere  aperta  la  forila  per  po- 
i ler  fare  cscire  nuovo  sangue  in  più  volle  comoda- 
mente; questa  essendo  (cioè  la  della  vena)  in  lulii 
' gli  animali  la  via,  che  prende  il  sangue  dei  princi- 
pali visceri.  Con  questa  vena  sì  auaslomizza  la  su- 
pcriore, e tanto  la  superiore,  che  la  iiiforiore  so- 
' no  tutte  due  propagini  di  essa.  Per  la  qualcosa 
dalla  superiore  non  si  cava  maggior  frutto  che  dal- 
I la  media;  e non  conoscono  ledi  lei  propagini  tulli 
! coloro,  che  stimano  direttamente  congiunti  I vasi 
I dello  stomaco  e dei  fegato  colla  vena  superiore. Se 
: il  profluvio  deriva  dalla  milza  si  dee  cavar  sangue 
i dalle  mano  sinistra,  e precisamente  dalla  vena  tra 
il  mignolo  e l’anulare;  poiché  alcuni  medici  credo- 
, no  che  celesta  vena  si  dirami  fino  alla  milza  ; ma 
in  verità  ancli'cssa  é una  propaginc  dc’rami  infe- 
riori delia  cubitale  Ora  dunque  perché  piulloslo 
quella  tra  le  dila, che  non  quella  del  cubito  s'inci- 
derà, della  quale  s’avrebbe  più  facile  e più  largo 
il  salasso?  Avvertasi  inoltre  a non  cavar  sangue  fl- 
no  al  delinuio  , e a non  cavarne  in  gran  quantità; 
impcroccliè  la  stessa  effusione  di  sangue  per  la 
bocca  infralisce  l'uomo;  assiduamente  però  dopo 
poco  sangue  estratto  se  ne  estrarrà  dell'altro  , e 
nei  medesimo  giorno,  o il  giorno  appresso,  e nel 
posdomani.  Ma  se  l'infermo  sarà  d’un  sangue  vap- 
pido  e scarso,  interdetto  è allora  il  salasso.  E in- 
torno a ciò  si  è abbaslansa  favellalo.  Fra  i soccorsi 
da  apprestarsi  vi  sono  lu  strettoie  alle  estremità  : 
vale  a dire  ai  piedi  sopra  i malleoli, e alle  mani  so- 
pra le  braccia  e il  cubilo:  si  adoperi  una  fascia  lar- 
ga onde  sia  più  forte  e non  rechi  doloro ncllostriii- 
gerla.  Inoltre  sulle  parli  da  dove  erompe  il  sangue 
apporrai  lana  grezza  pecorina,  inumidila  con  vino 
austero,  e con  olio  di  rose  o di  mirto.  Se  la  cITu- 
siime  del  sangue  è minaccevole,  invece  delle  lane 
userai  una  spugna,  imbevuta  non  di  vino  ma  di  u- 
ceto,  0 la  parto  ungerai  con  olio  di  mirto.  In  cia- 
scuna spugna  però  aggiungerai  gli  estratti  d'aca- 
cia, d’iporìsiide  e d'uloe  : nlliino  è ancora  Tonfa- 
ciò  disciollo  nelTaceio.  Clic  se  la  unzione  appaia 
un  sudiciume  e non  si  comporli , sostituirai  l’uso 
degli  cinpiaslri:  coprono  essi  tutta  intorno  la  cute, 
e la  involgono  come  entro  una  mano:ed  hanno  an- 
ch’essi  la  medesima  facoltà  di  refrigerare  e di  es- 
siccare grandemente. Ld  spcrienza  inoltro  ha  atlri- 
iiuiio  altre  prerogative  od  altri  mezzi  terapeutici; 
ma  gii  empia.slri  sono  i migliori  e di  più  .sieiiru  cf* 
fello;  massime  quelli  che  contengono  aceto,  succo 
di  foglie  di  salice,  bitume,  ruggine, allume,  incili- 
<0,  mirra,  sqnainmc  di  rame  bruciale,  ed  oltre  co- 
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se  di  simil  genere.  Giovano  allresì  quelli  di  lana 
grezza,  0 di  spugna  inzuppata  di  poco  acelo. Ma  se 
nemmeno  possa  comportarsi  I’  applicazione  degli 
cmpiaslri,  si  faccia  una  pittima  di  <)ueslo  modo:  i 
frulli  di  palma  pingui,  macerali  in  vino  nero  e for- 
te si  pestano  alla  consistenza  d'una  zuppa  in  lallc 
0 d'una  focaccia;  poscia  si  aspergono  di  polvere  d'a* 
cacia  e di  scorza  di  melagrano,  e messo  il  pallu- 
me  entro  un  logoro  canovaccio  si  applica  ai  petto. 
Il  simile  si  fa  con  polenta  intrisa  di  vino  odi  aceto, 
0 con  farina  tenue  di  lenticchie  passala  per  setac- 
cio,o con  cerotto  d'unguento  rosato, in  che  sia  me- 
scolala la  radice  pesta  e filtrala  di  consolida  mag- 
giore. Allrn  manieradi  pittima  è la  segucnlcric  ra- 
dici iìiihrnbili  silvestri  si  cuocono  nell'accio,  e si 
pestano  alla  consistenza  d'una  focaccia,  mescolan- 
dovi melograno,  gomma,  e un  pochino  di  mirto. 
De'qiiali  ingredienti  sarà  cangiala  In  qualità,  a se- 
conda della  loro  facolià  Icnilira,  del  loro  aroma, e 
secondochè  più  o meno  grati  riusciranno  agUnfer- 
nii.K  tali  sicno  le  mcdclc  da  applicarsi  all'estcrtio. 
Dalle  quali  assai  più  conducevoli,comc  più  prossi 
me  alle  parti  vulnerale  saranno  quelle  che  in  for- 
ma fluida  0 solida  si  daranno  per  bocca:  o la  loro 
ozione  medicamentosa  si  elTeituerà  in  tre  modi:  o 
strozzeranno  i condotti  della  Ilussionc  costringen- 
do e comprimendo  i vasiroil  deducnle  umore  ren- 
deranno crasso  e compatto,  da  impedire  che  dis- 
tilli ad  onta  della  apertura  du'vasi:  o disseccando 
le  sorgenti  riterranno  nella  antica  sede  il  sangue, 
aillncliè  cosi  le  foci  rimangano  csausle , e non  si 
faccia  più  nfllusso  nè  inondazione  dove  prima  era 
Io  sbocco.  Nella  rarefazione  delle  vene  gli  aslrin- 
genti  bastano,  perocché  nelle  rarefazioni  le  vene 
gemono  corno  da  nuovi  vasellini  infraliti. Ncllcscis- 
surc  poi,  aldncbè  le  Inbbra  si  combacino  v*lia  pur 
mestieri  dì  aslringenii;  ma  vogliono  essere  di  più 
forza  e tenacità  maggiore.  Ma  se  si  tratterà  di  ero- 
sioni, e le  bocche  dcirulccre  non  si  riuniranno  col 
mezzo  degli  astringenti;  e la  ferita  resterà  aperta, 
nò  varrà  la  compressione  a riunirla,  è necessario 
allora  concentrare  il  sangue  e il  calore  ; ciiè  cosi 
rcnduli  Assi  e agglutinati  si  troncherà  insieme  il 
profluvio.  La  posca  è suflìcicnle  per  costringere  i 
vasi  rarefatti;  imperocché  il  sangue  che  stilla  da 
essi  non  è puro  sanguc;ma  é di  esso  una  sanie, clic 
trapela  da  minutissimi  furcllini  ; quindi  con  non 
molta  posca,  nè  frcqucnlcmcnlc  applicala  si  ottie- 
ne riniciilo.  Ad  alcuni  bastò  r applicazione  ester- 
na soltanto  dei  rimedi.  Altri  si  liberano  col  pren 
dcrc  solo  per  bevanda  un  decotto  di  frulli  di  pal- 
ma, 0 di  silique  esculente.  Però  abbiasi  in  pronto 
un  accio  derivalo  da  un  vino  astringente,  e che  il 
tempo  lo  abbia  convcrtito  in  aceto,  e non  l’arte. Bla 
nelle  aperture  delle  ferite  oltre  la  posca  si  devono 
prima  adoperare  medicine  semplici, come  i succhi 
di  piantaggine,  di  sanguinella,  di  seridc,  ciascuna 
in  egual  duse  con  insieme  la  posca:  e non  sminuen- 
do lo  scolo  si  aspergeranno  con  Ire  bicchieri  di 
posca,  e con  un’oUava  di  polvere  d'ipocislidee  d’a- 
cacia: ottimo  tornerà  ancora  il  succo  itcll'agresia. 
Ma  se  la  maialila  vieppiù  s'inasprisca,  conviene  u- 
sarc  la  polvere  di  galla,  di  radice  secca,  di  rovo, e 
di  lapillo  marino,  che  chiamano,  corallo,  brucialo 
e pesto.  Blu  lu  radice  di  melagrano  per  refrigera- 
re, disseccare  e costringere  è la  migliore  di  inlii: 
purrhè  anche  qucsla  vengadata  colla  poscasollan- 
to.  Sebi  richiedono  maggiori  aju(t,(re  oboli  di  co- 


lesla  radice  con  succhi  di  sirido  e di  piantaggine, 
da  empierne  tre  o quattro  bicchieri, dovranno  som- 
ministrarsi. Nelle  erosioni  poi  convien  ricorrere  ai 
soli  asirìngcnli  che  il  rapido  sangue  rendano  con- 
creto e compatto,  e le  membra  recipienti  si  corru- 
ghino; urlile  lo  vene  rìuniscansi  lontano  dalla  feri- 
ta e sì  chiudano,  e il  sangue  che  assorbono  sia  te- 
nace, e valevole  a formare  un  solido  crassamenlo. 
Diasi  pertanto  il  succedi  coriandali  nell'aceto,  cj 
anche  la  gelatina  di  lepre,  o di  hìnnulo,  o di  ca- 
pretto. Multo  non  se  ne  può  concedere;  imperoc- 
ché si  può  apportare  la  morte,  dando  alcuna  di  co- 
leste cose  in  dose  esuberante:  e il  succo  di  corian- 
doli non  oltrepassi  il  mezzo  bicchiere,  e si  appre- 
sti con  tre  bicchieri  di  posca:  di  gclalina  tre  obult, 

0 al  sommoqualiro.Ma  a colali  spccicdiflusso san- 
guigno giova  eflicBcemcnte  anche  la  (erra  di  Sa- 
mo, e quella  d'Erctrio  iictrEubéa  che  viene  appel- 
lala astro,  ed  é bianchissima  : adoprasi  anche  la 
rossa  di  Sinopo,  e quella  sigillata  di  l.cmno.II  mi- 
nor peso  dì  tali  crete  sia  rollava.  Il  massimo  le  Ire 
ottave, e diansi  in  qualche  decozione,  rome  di  dat- 
teri, o di  sìlique  esculente,  di  radici  di  rovo. Se  vi 
sicno  asprezze  nella  trachea  clic  eccitino  la  tosse, 
si  mescolerà  a coleste  terre  la  sapa  di  Creta  , che 
lenirà  raspcr'artcria;  il  slmile  farà  l'amido  , lubri- 
cando e agglutinando.  La  qual  medicina  nel  pro- 
fluvio impetuoso  è do  darsi  una  volta  al  giorno  pri- 
ma di  apprestare  il  cibo;  se  altrimenti  nel  secondo 
0 terzo  di  olla  sera.  Co'mcdicamcnti  in  polvere  si 
possono  fare  ancora  de'bocconi, dando  loro  la  con- 
sistenza del  miele  colto,  come  con  polvere  di  gal- 
la, 0 di  melograno  di  clic  usiamo  ne’camaiigiari,  o 
di  semi  di  uve,  o di  sementa  di  acetosa,  ciascuna 
da  per  sé,  o lutto  insieme.  CosilTatli  bocconi  han- 
no a tenersi  sempre  sotto  la  lingua,  flncliè  vi  si  li- 
qucfacciano.  La  gommi  eziandio,  colla  pianta  del 
porro,  e la  lacrima  dclPacacia  calccliù  recano  gìo- 
vimcnlo.  Estesissimo,  è il  novero  dc'divcrsi  medi- 
camenti sperimentati  airuopo  e vario  ne  è l’uso. 
Fannosl  ancora  pastiche  coll'acacia  egizia,  o col- 
l’clcUro,  massime  con  quello  che  è dello  giallo; 
l'apparecchio  delle  quali  pastiche  é descritto  a suo 
luogo. 

In  vero  se  non  v'  ha  febbre  , Inllo  si  dee  tentare 
co'  medicamenti  ; e molti  , e molte  volte  esibirne. 
Se  la  febbre  è in  isccna  (perocché  nelle  ìnflamma- 
zloni  dogli  organi  le  febbri  sì  svolgono  ) nè  si  dee 
al  lutto  sopprimere  il  profluvio,  nè  soinmìnislrare 
medicamenti  a bere  nelle  accessioni  ; che  molli  più 
prestamente  dalla  febbre  , che  dalla  cITusiono  del 
sangue  vengono  consumali.  Gli  alimenti  sicno  va- 
riali , e di  quelle  specie  che  passano  per  medica- 
mentose; perocché  ne’  cibi  ancora  esistono  le  me- 
dicine ; nò  in  un  cibo  solamente  gli  è facile  trova- 
re ogni  bontà  nutritiva.  Adunque  se  un  solo  cibo 
non  basta  a nutrire  a sazietà  , nè  uno  solo  è snfll- 
cirnlc  a medicare  ; ma  varii  e all'  uno  o all’  altro 
flnc  conducono.  Che?  ella  è già  fatta  cronica  la 
malattia  ? Sccignnsi  pertanto  aìimcnli  che  stringa- 
no, ed  abbiano  facoltà  refrigerante,  e sicno  anche 
rigidi  al  latto,  mentre  il  calore  assottiglia  il  san- 
gue. Abbiasi  elica  lavata , o rìso  nella  posca  ; e se 
r aceto  esaspera  la  tosse  , si  sostituisca  il  decotto 
di  datteri  : darai  anclie  pane  abbrustolito  seccato  , 
pesto,  e riilollo  in  farina  e vagliato, e con  tulle  que  - 
sic  cose  comporrai  una  memma  eoirolio,c  la  spar- 
gerai di  timbra  condita  dì  sale, e di  melagrano  poi- 
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vcriualQ.  Clic  se  in  alcuna  cosa  piacerà  di  accoo* 
discendere  al  gusto  deli' infermo;  se  grato  e gio* 
condu  riesca  il  coriando  si  conceda  : ovvero  s' np- 
presti  alcuno  di  quei  semi,  clic  muovono  le  urine 
e ravvivano  la  fìsonoinia  ; come  continuando  lo 
spurgo  di  sangue,  la  Icnticcliia  col  succo  di  pian» 
laggine.  Se  non  continua,  li  asicrrai  dal  succo  men- 
tovalo, nuD  essendo  nè  facile  a sinnilirc,  nè  piace- 
vole al  gusto:  e deonsi  schivare  tra  cotesti  alimen- 
ti, quelli  che  non  sono  di  facile  codione.  Nel  caso 
estremo  clic  lo  erompere  con  tifino  del  sangue  si 
avvicini  la  morte , penserai  alla  salute , uè  ti  cure- 
rai che  le  cose  apprestale  sicno  disgustose,  e dure 
alla  digestione  , c<l  anche  grossolane  ; e però  alla 
lenticchia  secca  e fredda  unirai  la  galla  arida  e pe- 
sta, 0 datai  le  uova  ijuasi  intoslalc,  colla  scorza  di 
melagrano,  e colla  galla  isiessa.  Coicsla  è la  mede- 
la  che  si  esige  qui  nell’  alimento.  Parca  olircmndo 
sia  la  bevanda  ; cliè  quando  la  dieta  è serea,  frn- 
stranco  è 1*  umidore.  Ecco  ciò  che  dee  farsi  se  tu 
vorrai  stringere  e refrigerare.  Se  poi  dovrai  rcinlc* 
re  più  crasso  il  sangue  e il  pneuma , il  latte  amila- 
ceo e r allea  gioveranno  ; mescolando  cioè  ora  col- 
r amido  , ora  coll’ allea  il  latto  , temperandolo  in 
guisa  ctìo  non  sia  liquiilo  , ma  acquisti  ima  certa 
spessezza  dd  resto  se  ancora  li  sarà  d'uopo  di  mag- 
gior crassizie  e stringimento,  cuocerai  l’ alien  coi 
fruiti  di  palma;  il  che  sur»  acconcio  a rappigliarli 
r umido  e ìi  IsUo  : oppure  darai  il  farro  tirreno  col 
latte , come  poltiglia  crassa , viscida  e glutinosa. 
Infonderai  poi  ad  oggetto  di  coagulare  nelle  liqui- 
de decozioni  il  cugliu  de)  copretlu,  e cosippurc  nel 
latte  onde  li  prenda  la  consistenza  del  cacio.  Ma 
anche  più  coagulativo  riesce  il  millio^,  e il  farro  col- 
lo nel  lallc  , condito  di  polvere  di  galla  e di  mela- 
grano.  Ma  la  giusta  lempera  dei  disseccanti  e de- 
gl' ingrassanti  conviene  direi  quasi  ìmlovinarla;  pe- 
rocché facilmente  movono  la  tosse.  Anche  una  so- 
verchio aridezza  ad  alcuni  lacerò  le  vene. Se  il  trai- 
lamento  giova  e il  sangue  si  reprime , dee  allora 
convertirsi  a poco  a poco  la  cura  in  senso  contra- 
rio: ma  come  suol  dirsi  nulla  di  troppo;  perocché 
i vizii  di  tal  maniera  sono  d’un  genio  maligno  e in- 
gannevole,che  alla  impensata  riiornano. Nella  con- 
valescenza riconfortare  l'organismo,  rinu(rirlo,c  le 
nuove  ctcalrici  imporla  di  consolidare  colle  gite 
in  cocchio,  le  molli  frizioni,  i viaggi,  (e  dilellanze, 
e una  mensa  variala  e consucla.Di  tal  modo  adun- 
que si  deve  operare  se  la  ferita  che  mandava  san- 
gue è cic8trizzata,c  il  luogo  di  essa  è pur  risanato 
iiilcramcnlo.Dove  però  rlinanessculccralo  e puru- 
lento, ad  altri  ajuti  converrebbe  dar  inano, onde  di 
nuovo  non  si  riafTacciassc  il  profluvio. Ma  della  cu- 
ra di  tale  cronicismo  si  tratterà  più  olire. 

CANTOLO  III, 

nella  cura  de'Cardiaci  e Uvlln  Sincope. 

Nella  sincopo  è meslieri  clic  ogni  medica  provvi- 
denza sia  prontissima.  Imporla  prevederla  come 
avvenire;  calTrcllarsi  a soccorrerla  come  presento. 
Le  sì  può  serrare  la  via  prima  che  avvengaima  av- 
venuta; non  è facile  di  trarne  fuori  prinfermi.  Di- 
cemmo la  sincope  essere  un  discioglimento  di  na- 
tura:  e una  natura  dislcmpcrat.i,  non  si  rnllempra 
per  poco.  Alla  sincope  adunque  si  deve  impedire 
con  tutta  cura  l'entrala;  o vcramcnlc  conviene  op- 
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^ porsi  dI  male,  appena  se  ne  scorge  l'immagine.  Il 
I perchè  deonsi  avere  in  pensiero  tutte  quelle  cose, 
che  per  noi  ne’morhi  acuti  furono  discorse  intor- 
no alle  cause  e ai  fenomeni  di  essa. Ne  è principio 
la  fehhre  ardente  : pessimi  segni  aecnmpagn.arm 
questa  febbre,  aridezza,  vigilie,  calidilù  nc'visceri 
quasi  d'un  fuoco  clic  li  arda,  gelo  al  di  fuori,  mani 
e piedi  freddissimi, arida  e lunga  rinspirazinne  del 
fresco  aere  esterno, espirazione  di  aria  avvampala, 
polsi  piccoli  celerissimi  e tremoli.  Presa  conicllu- 
ra  da  tali  segni,  e da  altri  da  me  allrovc  annotali, 

' si  potrà  opporre  rimedio  agli  esordii  della  sincope. 
Per  la  qual  cosa  dove  il  temperamento  , l'età,  la 
^ stagione,  la  timidezza  deU'unmo  noi  vietino, si  in- 
cidcrà  la  ven.i.  Ma  sopra  ogni  altra  controindica- 
: zionc  per  molti  segni  palese,  o grande  per  sè,  co- 
I me  lingua  aspra,  arsiccia,  e nereggiante  ( chè  tali 
I interni  segni  sono  visibili),  debbono  priricipahnen- 
' le  calcolarsi  le  forze,©  vedere  se  il  morbo  dapprin- 
' ripio  e i dolori  e l'inedia  non  lo  abbiano  infralite. 

! Nondimeno  la  sincope  prosterna  non  tanto  per  di- 
folto  di  forze,  quanto  ancora  per  soffocazione.  Se 
sì  generi  adunque  da  pletora  e vi  sia  alcuna  grave 
inUammazionc  nc'prccordii;  o al  fegato  si  manife- 
sti, non  è da  indugiare.  Si  deve  incidere  la  vena 
concava  nel  cubilo.  Si  può  anche  trnr  sangue  con 
ripetute  incisioni,  ossicno  scarilicazimn  , che  per 
tal  modo  non  decadcranno  di  molto  le  forze.  Lar- 
go e subitaneo  salasso  offenderehbequila  natura; 

' se  non  che  sì  ha  a emettere  mollo  meno  di  Si^ngue 
I che  in  altre  occasioni,  nella  sincope,  malattia  che 
potrebbe  rendersi  mortalo  per  l’errore  il  più  lieve. 
Inconlaiierilc  adunque  si  sostengono  te  forze  col 
somministrare  alimento.  L'organi<mo  che  sciuhra 
disfarsi  delle  forze  antiche,  delle  nuove  che  riac- 
quista sente  ristoro. E se  non  sostiene  la  emissione 
di  sangue  ed  è infestalo  da  innainmamenticonvcr- 
rà  mollo  prima  della  crisi  del  male,  affiggere  una 
coppella;  chè  la  sincope  suol  ricomparire  ne*  dì 
giudìcatorii  ; ed  avviene  non  rare  volle  che  negli 
stessi  periodi  in  che  la  natura  giudica,]  morbi  am- 
mazzano. Molta  considerazione  è poi  mestieri  ado-, 
pcrarc  intorno  al  vino,  se  stringe  il  bisogno  diam- 
ininislrarln.  Non  è per  certo  cosa  buona  il  dare  il 
vino  nelle  infianimaziont,  e quelli  che  ne  sono  nf- 
feitì,  dal  dì  Ini  uso  c.spcrimcntaln  più  gravi  idolo- 
ri.  Ma  dii  non  ho  infiammazione  senicdal  vino  ac- 
crescersi la  nalurale  forza  ; e prima  che  una  sola 
velia  0 più  siansi  applicate  le  coppe  è utile  dar  vi- 
no per  aprire  le  membrane  , e rendere  al  sangue 
facile  la  sortila:  alcuni  .indie  dopo  la  seconda  ap- 
plicazione di  coppette  ne  trassero  benefìzio.  E qui 
pure  è opportuna  la  parsimonia;  mentre  si  va  in- 
contro olii  stessi  pericoli, se  per  le  coppelle  repli- 
cale si  abbia  soverchia  profusione  di  sangue.  A 
sprigionare  le  inveterale  fecce  della  inleslinn  , si 
ricorra  ai  crislci, facendo  perù  sempre  ragione  «Iel- 
le facoltà  vitali. Le  aspersioni  frediic.il  capo, quan- 
te ne  ho  proposte  nel  capitolo  delta  frenilidc.deo- 
no  praticarsi  tali  che  alcun  poco  eccedano  la  me- 
diocrità. Respiri  i'ammalalo  un  acre  purissimo  e 
frc.schctio,  e giocondi  e soavi  sicno  gli  oggetti  at- 
torno ai  quali  egli  muova  i suoi  sguardi;  come  fi- 
liere d'alhcrì,  scene  campestri  . e chiare  e dolci 
acque:  riiicnte  copia  di  amici  lo  allcttino  con  is- 
cherzcvoli  ragionari.  In  perfetta  quiete  riposino  le 
sue  membra;  lieto  abbia  lo  spirito, esilarand«do  con 
odori  soavi,  e non  forti  che  aggravino  il  capo.  0- 
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lrz£Ìno  ancor»  ili  graie  fragranze  gli  alimenli.  AJ  , In  vada  sos^IrncnJo  em\  variutì  .'ilimrnli  oenn  vino, 
olcuul  piace  l’odore  del  pane  fresco;  ad  filtri  quel*  I Clima  puri' il  dar  inano  ad  8Ìir.i  i-nii'aie  medulu 
lo  di  polla  aspersa  d'acqua  e d’accio.  E quanlo  al  che  reprima  i sudori,  rislori  le  forze  e le  rilragga 
vino,  nè  se  ne  dia  in  gran  copia,  nò  si  violi.  Il  da  ^ dalla  loro  estrema  prostrazione.  Per  la  qual  cosa 
bere  ili  genero  si  dia  più  spesso  In  queslo  maiat-  { sulta  mammella  sinistra  del  penosi  porranno  dat> 
lia,  che  in  altre.  E la  dieta  di  tulio  il  giorno  sia  , Ieri  macerali  nel  vino  con  aloe  e maslìcc  , forman* 
lieve,  concuocibilc,  per  lo  più  farinacea, e giocon-  | done  un  ceroUo  cui  nardo , e se  queslo  addivenga 
da  airinfermo,  ancorché  triviale.  I cardiaci  più  che  duro  e sì  dissecchi, si  passerà  ad  altro  opiiema;  me- 
altri  vogliono  essere  l)unilili;chè  il  loro  male  s'ac*  | lo  cotogno, rsiraltone  i semi  ed  ogni  allra  ilureiia 
compagna  con  racitilù  a sHnimenlo  di  stomaco.  E interna,  ammaccato  ed  intristo  con  polla  odorosa; 
nuoce  pcrlanto  l’inedia  e la  fame;  la  malaltia  per  unendovi  ancora  la  manna  e le  foglie  d’assenzio, di 
sè  sola  ammagrisce  e consuma.  Qnniido  i periodi  \ mirto  e d'acacia  vagliale, il  Inllo  raccolto  in  un  ce- 
morbosi  sono  pervenuli  ai  dì  giiidicatorii,  e un  u-  rollo  di  labrusca.  Ilovc  con  ciò  il  sudore  non  si 
mido  vapore  irrora  il  cibilo  e l.i  fronte, te  esiremilà  freni, alla  miscela  si  aggiunga  il  succo  di  uve  acer* 


si  gelano,  e piccioli,  e frequentissimi,  e rampican-  ' 
li,  e tiacclii  si  rendono  i polsi,  allora  si  sommini*  ! 
slrcrù  un  po'  d'aliniculo  farinaceo,  concedendo  a-  ; 
pcrliirnenle  il  vino  da  sorseggiare.  Imporla  d’ insi- 
stere nelle  aspersioni  sul  rapo;  e sopra  la  vcssicn. 
Inlurno  tali  aiutisi  tenne  per  noi  discorso  nel  ca- 
pitolo della  frenilide.  Il  vino,  ripeto,  non  si  dee 
tracatinare.  nè  berne  sinoalla  sazietà.  Chè  certuni 
bcslialmcnto  gonlìali  di  tìvìmuIc  n di  vino, caddero 
nella  inappellenza,  nè  polcrono  più  assaggiar  nul- 
la,e duvellero  andarsene:  a molU  ancora  pacchio- 
ni per  consuetudine. untiti  gimù  a tener  lontana  la 
morte,  il  sostenere  in  essi  in  copia  di  alimenti  la 
già  diarulla  natura:  cadono  bensì  gli  alimenli  nel  | 
ventricolo;  ma  gii  spirili  ristoratori  delle  furzc,dal  ' 
ventricolo  non  risalgono.  Imporla  che  sìciio  variati  > 
i cibi,  d'oidinario  ftirinacei  ullinciiè  sieiio  otti  me-  j 
glio  a sorbirsi  che  a muslicarsi:  o essendo  solidi  è i 
meslieri  che  siciio  almeno  sdrucciolevoli.  Le  uova  | 
non  siono  tenere  nò  sode,  ma  bazzone.  Di  ciani- 
beliti  di  pane  intrise  nel  vino,  e riscaldale  se  ne  I 

fionno  dare  dapprincipio  e due  e Ire.  Dipoi  lutia  i 
a dieta  sia  fredda;  se  non  v'abbiano  soppialli  (lem- 1 
moni  iieir  inlorno.  Odorali  vini  si  sceglieranno , e i 
non  mollo  austeri  nò  densi  ; Ira  i Greci  quello  di 
Chio  odi  Lesbo,  e quanti  altri  in^ulari  sono  dii 
tempera  leggeri:  ira  gli  Italiani  que'di  Sorretilo.o  ! 
di  Fondi , o di  Falerno  , o di  Segni,  a meno  clic 
non  sicno  forti:  c soprottulto  si  evitino  i vini  slrn- 
vecchi, e i reccnlissiiiii.  Dapprima  diasi  caldo  il  vi- 
no, e non  meno  di  nuallro  bicchieri , innanzi  i di 
giudicatorii:  nè  si  oltrepassi  il  mezzo  sesUtrio  , os- 
sicno  le  dieci  once  , sebbene  l' infermo  fosse  un  ! 
beone.  In  segnilo  sia  dato  il  cibo,  se  lo  permette*  ‘ 
lù  la  flemmasis;  eppoi  vino  freddo  per  mitigare  la 
sete.  Ma  se  il  vino  si  conosce  indispensabile  , non 
solo, ma  con  gli  alimenti  vuol  essere  amministrato; 
c alliiichè  non  vada  alla  lesta,  prima  si  deve  prcn* 
der  cibo,  c dopo  il  paslo  astenersene. Volendo  Tiri* 
fermo  dopo  qualche  inlcrvntlo  di  tempo  dormire  , 
gli  va  concesso.  Che  se  vi  sia  molta  emanazione  di 
sudore,  c i pulsi  risalgano,  c la  voce  si  renda  più 
robusta,  e il  peno  non  arda  più  di  lanio  calore,  si 
dia  pur  vino  quanto  no  può  bere;  perocché  nelle 
pertrigerazìoui  ogni  speme  di  vita  ò riposta  nel  so- 
lo vino.  A lui  dunquO'Si  ricorra,  ed  ora  V infermo 
pollò  berlo  solo, ora  insieme  col  cibo:  c ciò  sì  pia* 
lichi  ad  intervalli  onde  togliere  la  debolezza,  elie 
tallio  dalla  malattiache  dal  cibo  stesso,  dopo  prc- 
80,  deriva.  Imperocché  quelli  che  sono  deboli  per 
natura  , subito  dopo  il  paslo  si  scnioiio  (ìucctii  di 
mollo.  Facciasi  inollrc  coraggio  da  sè  il  maialo  e 
stia  di  buon  onimo,  ca’adoperi  anche  il  medico  a 
conforlarlo  di  buone  speranze  con  soavi  parlari;  c 


be , e quello  massimaincnlo  austero  che  i Greci 
chiamano  onfacio,  e l’acacia,  c la  gomma, e il  me- 
lagrano, e l'ollume. , c il  succo  di  datleri  c di  rose 
odorale;  il  lutto  umatgamento  con  nardo,  e con 
una  parte  di  olio  pingue  dì  labniscn  sì  èoprappoti- 
ga  sul  petto, e sarà  lalc  epilema  da  indurre  perfri- 
gerazione c costringimento. 

La  camera  dell'  infermo  sia  fresca  ed  esposta  n 
settentrione,  c se  vi  si  sullicrà  un  legger  nato  di 
borea  varrà  a riaprire  V oppresso  respiro.  L’  abita- 
zione sia  presso  a verdi  pnitcric , a limpide  fonta- 
ne :c  susurranli  rusccileiil  : quindi  emaneranno 
quelle  soavi  fragranze  che  molceraniio  il  cuore, di- 
lelleranno  lo  spirilo  , rianimcrannno  la  natura  , c 
sosteranno  la  vita.  Anche  11  senso  dell*  oppclilo  si 
rieccilerà  per  esse.  Ma  se  laluno  per  indigenza  co- 
testi  beni  non  potrà  prociccinrsl , procuri  averno 
dei  consimili, e l'aria  vada  manlcnciido  ^^e^ca  agi- 
tandola colle  ventole,  c impregnandtda  di  fragran- 
ze di  rami  odoriferi:  c di  primavera  il  pavimento 
può  aspergersi  dì  foglie  e fiori  freschi.  Cuoprano 
il  letto  lini  leggeri  ed  usali , affinché  il  fresco  tra- 
peli, c il  calore  dal  pollo  libero  esali:  al  qual  fine 
si  adoperano  con  profìUo  vecchie  lenzuula.il  collo 
poi,  l'iugolo  c il  petto  dcono  coprirsi  di  polla  clic 
ristori  col  suo  grato  odore  , c colla  sua  secchezza 
rasciughi  : c sulle  parli  più  porose  della  cute  si 
spruzzerà  il  fior  di  farina;  c la  lerr»  Samia  passata 
per  fino  setaccio,  e chiusa  in  un  sacchetto  di  tela 
rada, si  sbrufferà  in  niinutissiina  polvere  sulla  fron- 
te, e sulle  guance:  sulle  partì  luttor  madide  di  su- 
re  si  può  praticare  il  medesimo  , valendosi  dello 
slcsso  piccioi  saccheilo  di  pannolino  , che  i Greci 
ehiamano  crisero,  e riponendovi  roh  c smorzola  o 
gesso  bruciato  in  polvere.  Arrestò  I sudori  lalvuUa 
oiiclic  una  spugna  imbevuta  d'acqua  fredda,  e ap- 
plicala alla  faccia  , per  la  quale  la  cute  corrugan- 
dosi chiudeva  ogni  meato  al  versamento  degli  ti- 
mori. Giova  allresì  di  ungere  l’ ano,  afiltiché  alrim 
frìgido  flato  prodotto  dagli  alimenti  si  sprigioni. Si- 
milmente è da  richiamarsi  od  eccitarsi  il  calore 
1 delle  c8tremiià,ron  linimenti  d’olio  gleucino  o sy- 
cionio,  il  quale  si  fa  con  cocomero  salvaliro.pepe, 
castoro,  nitro  e carri,  sciogliendovi  entro  un  po’dì 
cera  per  formare  unguento. L’unzione  oncora  di  o- 
darco  (che  chiamano  slinma  lacustre),  cuforbio  c 
bacche  di  lauro  promove  il  calore:  allo  stosso  sco- 
po si  applica  efficocemente  un  cabiplasma  alle  pian- 
te dc'piedi  compo^to  di  bulbi  crudi,  di  quelli  cioè 
piccoli  c rossi,  con  pepe  e ferula  di  aceto.  Ma  ap- 
pena dopo  un’ora  va  tolto;  nllrimcnii  ulccrebbe  In 
parie,  e vi  alzerebbe  vesciche. ('.erlfiin  nie  che  per 
lullc  coiesic  coso  appreslale,dcc  venir  fuori  la  spe- 
ranza che  r infermo  possa  superare  il  pericolo.  E 
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se  jl  medico  condurrà  secondo  ragione  la  sua  me- 
dela,  e tulli  i renomeiii  cedrrani)o,sc  anche  \\  sic- 
no  ÌnUammiizinui,si  dissiperanno iiisiemecuiia sin 
cope:  non  vi  sarà  più  sudore:  il  calore  ritornerà  a 
viviflcarc  tulle  le  parli  dalle  eslrrmilà  de'pìcdi  si- 
no allo  punto  del  naso:  la  faccia  riprenderà  il  suo 
fresco  colorilo  : il  polso  lornerù  alla  sua  ampiezza 
naturalo,  c invece  d’  esser  tremolo,  sarà  forte  : la 
voce  riacquisterà  il  consueto  suo  tuono:  eludo  l'uo- 
mo si  ravviverà. Se  non  che  seulemiosi  mulUi  spos- 
salo, 0 inchinevole  a prender  sonno  se  una  com- 
pleta digestione  de'cibi  glielo  fa  prendere,  si  dile- 
guerà per  esso  ogni  seiuimenlo  del  male  sofferto  , 
0 le  ualurali  forze  tulle  nel  sonno  gcrinoglioramio 
di  nuovo  c rinverdiranno.  Hisvegliuio  respirerà  be- 
ne, si  sentirà  leggiero,  svelto  c robusto, e gli  si  uf- 
facccrà  alla  memoria  il  passalo  cruccio,  quasi  co- 
me un  sogno.Ma  sono  alcuni  u'qiiali  restano  come 
reliquie,  certe  oscure  fcbbriciaUuIc  : talora  anche 
piccole  ìnflammazioni  con  lingua  arida  e mancanza 
di  sudori;  soffrono  inollrc  brividi, torpori  e rilassa- 
menti;  questi  per  certo  incontrano  la  labe.  Tenere 
quest!  convalescenti  nella  quiete,  c con  un  tenue 
vitto  sarebbe  Icmpo  perduto  : invece  vi  è bisogno 
di  scuoterli  con  un  molo  in  carrozza,  frizioni  e la- 
vacri, onde  l'avanzo  di  vita  s’aurncnli,  si  ristori,  c 
si  sottragga  per  lui  modo  dalla  morte.  Il  latte  , c 
quello  massimemcntc  di  donna  puerpera  c nutri- 
ce, recherà  in  lai  caso  giovamento  ; perocché  chi 
rinasce  da  una  sincope,  è come  un  bambino  che 
viene  in  luce  c non  gli  è buono  che  il  latte.  Dove 
non  possa  aversi  sufllcienie  quanlìià  di  latte  uma- 
no, ne  sia  vicario  quello  di  giumenta, che  da  qual- 
che tempo  abbia  partorito  ; perocché  ella  è tenue 
c scorrevole  cotcsia  specie  di  latte.  Dopo  di  che 
converrò  ricondurre  rummalaloai  ricrcarnentì,  cd 
alle  sue  abitudini. 

CAPITOLO  IV. 

Delia  cura  del  cholera. 

Nuoce  nel  cholera  il  sopprimere  la  cmelocatarsi. 
Trattasi  di  umori  crudi , ai  quali  bisogna  sempre 
lasciare  libera  V ultronea  espulsione.  Ché  anzi  se 
penino  ad  cscire  conviene  aiutarli , dando  a bere 
acqua  lepida,  spesse  vollc,ma  a sorsi,  anincliè  gli 
sforzi  infrutluosi  dello  slomaco  non  prendano  for- 
ma di  convulsione.  Se  v’ha  tormini  nelle  inlcsliiia, 
c le  estremità  si  raffreddino  , si  deve  stropicciare 
l'alvo  con  olio  caldo  in  che  sia  stata  colla  la  ruta  c 
il  cornino,!  One  di  smaltire  i fluii  e dissiparli. Gio- 
verà di  apporre  anche  la  lana,c  nel  mentre  che  si 
spalmano  con  olii  i piedi,  bisogna  stropicciarli  con 
delicatezza  c non  premere.  La  qual  unzione  si  farà 
sin  presso  alle  ginocchia  , per  richiamare  la  dilc- 
gualasi  calidiià.  Di  tal  modo  conviene  trattare  il 
cholera,  fintantoché  dal)'  ano  si  emettono  materie 
stcrMracce,  e per  vomito  materie  biliose.  Quando 
poi  i depositi  fecali  antichi  saranno  sfati  espulsi  c 

f lasseranno  umori  biliosi,  e il  vomito  pure  sarà  hi- 
ioso,  0 vi  sarà  tensione,  fastidio,  ansietà,  proslra- 
xionc  di  forze  ; allora  due  o tre  bicchieri  li'  acqua 
fredda  sono  indicatissimi  per  costipare  il  ventre,  c 
il  corso  retrogrado  degli  umori  fermare,  e per  ri- 
frescarc  r arsura  dello  stomaco.  Vomitala  che  sia 
Tacqua  bevuta,  ne  va  data  dcirallra:  presto  si  ris- 
calda la  Iredda  bevanda  nel  ventre:  lo  stomaco  prc- 
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I so  da  dul(irc,  vomita  Itinlo  la  calda  che  la  fredda  ; 
la  Sua  appetenza  però  è sempre  per  la  fredda.  Ca- 
dendo in  e.->lmnu  pirclolezza  i polsi,  c rendendosi 
minuti  e rc-lori,cori  sudore  che  distilli  dulia  fronte, 
dairiugolo  e da  ogni  altra  parte  , c il  profluvio  in- 
testinale non  sminuisra,  c il  vomito  continui  con 
distensioni  di  stomaco  e dclh((iio.si  dovrò  infonde- 
re allora  nell’acqua  fredda  un  po'di  vino  odoralo  c 
amarognolo  , onde  colla  sua  fragranza  riscuota  i 
sensi , e colia  sua  potenza  rioforzi  e rinutrisca  il 
corpo,  c lo  ricrei.  I vapori  del  vino  vanno  presto  in 
allo,  e cosi  valgono  a fermare  il  flusso  dei  retro- 
gradi umori  : sottili  come  sono  si  diffondono  per 
l'organismo  con  facilità  , e lo  aiuiano  a recuperar 
la  salute:  validi  poi  come  del  pari  sono. puntellano 
le  forze  superstiti, e rialzano  le  cadute. Nelle  ester- 
ne applicazioni  si  potrà  usare  anche  una  fresca  e 
bene  odorala  poltiglia. Ma  nel  caso  che  ogni  sinto- 
ma  si  renda  minaccevole,  il  sudore, la  tensione  non 
solo  dello  stomaco, ina  anche  dei  nervi, un  singhioz- 
zo incfllcacc,  uno  stiramento  de'picdi,  un  eccessi- 
vo flusso  di  ventre,  uno  annebbiarsi  degli  occhi  c 
del  volto,  uno  scomparire  a poco  a poco  de'  polsi; 
questo  terribile  stato  della  maialila  bisogna  preve- 
nirlo. Che  se  é già  avvenuto,  si  apprc>li  subito  ac- 
qua fredda  con  vino  in  gran  copia , c non  austero 
perchè  non  desti  ebbrezza , tiè  vada  a offendere  i 
nervi,  ma  si  dia  con  cibo,  o con  ciambelle  di  pano 
infuse  dentro.  Conviene  altresì  propinare  qualche 
altro  alimento  di  quelli  che  io  ho  ruinmcnlaii  nel 
capitolo  della  sincope, n similmente  si  daranno  con 
profìtito  le  frulla  di  corteccia  molle  , astringenti , 
dette  oporichc  dai  Greci , come  nespolo,  sorbe,  u’ 
grcsia,  mele  cotogne.  Ha  se  il  vomito  è perenne  , 
c lo  stomaco  non  ritiene  nulla, convicn  ricorrere  a 
caldi  cibi,c  a calde  bevande:  questo  mutamento  ad 
alcuni  frenò  il  vomito:  né  solo  calde,  ma  caldissi- 
me sieno  apprestale. Non  giovando  alcuno  di  colesti 
sussidii  si  afliggcrà  una  coppetta  tra  lo  scapole,  al- 
tra sullo  rombcliico , avvertendo  di  ailernarlc  di 
frequente;  perocché  iasciaiidono  alcuna  luiigotem- 
po,  genera  dolore, e v'ha  pericolo  che  non  alzi  ves- 
siche.  Recò  vantaggio  alle  volte  una  fresca  c soave 
ventilazione, onde  lo  spirito  si  ravvivi,  il  vintricolo 
ritenga  il  cibo,  migliori  la  respirazione  , e si  riani- 
mino i polsi.  Andando  vieppiù  in  peggio  le  cose,  o 
sui  venire, c sul  pctlo  si  deouo  applicare  le  cpitiinc 
clic  indicammo  nella  sincope  ; cioè  dntleri  Infusi 
nel  vino,  acacia,  ipocistide, amalgamati  nel  cerotto 
di  rose , c distesi  sopra  un  lino  che  sì  appone  sul 
ventre.  Sul  petto  si  porrà  il  mastice,  l'aloè,  le  fu- 
ghe trite  d'assenzio  cui  cerotto  nardino:  ovvero  ba- 
sterà ungerlo  tutto  con  olio  di  iabrusca.Se  vi  sieno 
crampi  o convulsioni  ai  piedi  cd  ai  muscoli , vi  si 
faranno  unzioni  con  unguento  sidonico,  gleucino  , 
0 formalo  d'olio  vcccliio  e cera, e asperso  di  casto- 
ro. Al  raffrcddamcnio  dei  piedi  farà  bene  il  con- 
fricarli col  palmo  della  matto,  eppoi  avvollolarii  in 

Eannilani , c ungerli  con  olio  di  adarce  c d'  cufor- 
io:  col  qual  olio  sulla  spina  del  dorso, sui  lendini, 
e sui  muscoli,  cd  anche  sulle  mascelle  si  faranno 
slroflnazionl. .Avvenuto  la  sopprcs.sion  del  sudore  c 
del  flusso  vcnirate  per  colesti  aiuti,  e ritenendo  lo 
stomaco  i cibi , cessato  il  vomito  , risaliti  i polsi  e 
rinvigoriti,  sciolti  li  sposimi,  diffuso  di  nuovo  il  ca- 
lore dappcrlullo,e  fallosi  anche  molesto  allo  estro- 
milà,  sopravvenuto  il  sonno  a ricquiiibrare  lo  fun- 
zioni , al  secondo  c al  terzo  giorno  1'  ammalalo  è 
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libero,  e può  rimedersì  alle  sue  coiisutludiiil.  Ma  dcràcsUrarrà  dieiroasd  i fìidLlo  stcrcolndur|(o,la 
se  i)  vomito  è luKaua  oslinulo  e ferale  , il  sudore  piluila  e la  bile  clic  sono!  fumili  di  colesto  malanno, 
perenno  lìijisca , si  geli  e illividisca  )u  cute,  i pulsi  oi  daranno  cibi  die  abbiano  la  facoltà  di  movere  il 
e le  forze  «leeadono  o precipizio  ; in  laida  dlspcra-j  venlfi*:brodi  digallincc  di oslriclie,, cremore  d’or- 
zionc  di  salute  e di  vita  il  medico  dovrà  ritirarsi:  lo  zo  culto  in  multo  olio, celie  primo  di'cuoccrio  vi  sin 

: :»  .1^- — I j{j  infusione  col  cìiiiino,  nitro  e porro  froiizu  • 

lo.Uvvcramcnle  si  potrà  medicare  e alimentare  in* 
sieme  con  quolcbe  brodo  purgativo:  i brodi  di  lu< 
madie  mollo  lessale  e di  telline  si  diano  a bere 


impone  il  decoro. 

CAPITOLO  V. 
/^dlacitra  del  Eo/cu/o. 


, ragione  del  (Irmmonrdcllc  Inlesiitia,!!  dolore 

l’Alt  iil/\  h mìi'idlulo*  tt'l>n  A onnCn. 


se  vi  sia  febbrosi  cuoceranno  in  essi  rassaro,il  ca> 
eri,  0 il  nardo,  perocché  queste  cose  dileguano  I 
fluii,  facilitano  le  urine  e coadiuvano  il  potere  rc- 


.'iliri  dimandano  di  morire  per  la  ferocia  dei  dolori 
È mpsiieri  porlaiiln  che  il  medico  conlro  al  volvu- 
io,  non  adoperi  rimedio  che  stia  in  forza  a!  di  sol- 
to  del  malo.  Adunque  so  la  causa  di  esso  sarà  una 
innommazione,  con  larga  ferilu  si  apra  la  vena  del 
cubitu,  od  alliachè  sia  tulio  ogni  ulimcnlo  alla  in* 
liummaziune  medesima,  sgorghi  il  sangue  sino  al 
doli(|uio.  Il  quale  essendo  sempre  principio  di  as- 
sopimento e di  privazione  di  senso  dilegua  insieme 
ogni  dolore.  No)  volvulul'  intermettere  del  dulure 
anche  per  poco  e senza  acrorgimento  è un  ristoro, 
un  refrigerio  ; Unto  più  che  chi  vive  in  si  orrendo 
cruccio,  deve  in  una  mnrteapparcntc  trovarsi  bea- 
to. A nessun  medico  fu  lecito  mai  procurare  le 
morte,  onde  por  line  a mali  tormonlusissimi.Ma  è 
Iccilo  bensì,  aiiorciiè  preveda  non  poter  consegui- 
re in  altro  modo  di  mitigare  la  ferocia  d*  un  mate 
prcsenle,  aggravare,  il  capo  co’  narrolicì  ed  asso- 
pire rinfermo.  Quando  non  per  infiammazione, ma 
per  putrescenza  o per  intenso  freddo  si  genererà  il 
volvulo,  é iiilcnlcUo  atlura  il  salasso:  le  altre  cose 
sono  da  farsi  tutte.  Si  provveda  pertanto  clic  col 
bere  acqua  tepida  votniii  spesso,  e per  reiterare  il 
vomito  , SI  dia  a bere  anrhc  Tulio:  si  sprigionino 
con  irritazioni  locali  i flati  per  di  $otlo;c  gTirrilanli 
sieno  succo  di  ciclamino,  nitro,  o sale:  eillcaci  pur 
sono  a richiamare  i fiali  il  cimino  , la  ruta  ; e con 
tati  cose,  e con  resina  di  terebinto  si  lenisca  il  po 
dice,  e con  spugna  si  fomenti, oppure  vi  si  mettano 
cristei  con  olio  , miele  , e decollo  d‘issupo  , e di 
polpa  di  zucca  sliveslc.  Evacuato  lo  stereo  , s*  in- 
fonda nuovo  olio  caldo  colla  ruta;  e se  questo  re- 
sti dentro,  giova  a fomentare  le  inicslina;  oHrcdiò 
sarà  bone  d'inibrnttarc  le  parli  dolenti  con  olio,  in 
the  a lungo  abbiano  builtlo  l’anelo  e In  ruta.  Si 
potrà  fomcidarc  ancora  eolie  lenti  de’  vasaj  e de] 
ferrai,  come  quelle  che  sono  abbrustolite  con  mii- 
lio  e sale.  1 calaplasrnì,  oltre  i volgari,  stono  conti 
posti  di  farina  di  lolio  di  cimino, e di  foglie  d'isso- 
po, odi  origano.  Alcuno  leggere  ventóse  si  appli- 
rheramio  qua  e là  dagTitei  sino  agTinguini  ; u dal 
tergo  alle  coscio,  e qufndi  alte  reni  e lungo  il  dor- 
so: dovunque  insomma  vi  sieno  dolori  da  ailcvia- 
re. Beva  intanlo  il  malato  uno  decozione  dì  cimino, 


cinnamomo.  Ma  se  la  inliarnmaziono  si  cunvcriirà 
in  ascesso,  a tale  malanno  bisognerà  piulloslo  op- 
porsi con  tulle  quelle  inedelo,  che  a'morbi  piiru- 
icnii  convengono.  Veggunsi  nc'lìbri  dello  croniche 
inaiallie,  e là  dove  si  traila  della  cura  della  allo- 
zione  colica,  come  furono  da  noi  insegnate. 

CAPITOLO  VI. 

Della  curo  da'moTbi  acuii  del  Fegato. 

Nel  fegato  ò la  formazione  del  sangue,  e la  ema- 
nazione di  esso  sangue  a tulio  il  enrpo  si  fa  dal  fe- 
gato: il  quale  ò come  un  sangue  rappiglialo,  e la 
iiiliammaziuiie  6 sempre  in  lui  acuiissiina.  peroc- 
ché la  sua  stessa  sanguigna  natura  neé  Talimenlo. 
In  altri  lunghi  dove  il  fleinnione  si  formi,  non  at- 
liiige  mai  tanla  acuzie;  perocché  la  flus.done  sun- 
giiigiia  vi  é,  sì  direbbe,  quasi  forasUera;  nel  fega- 
to non  ha  bisogno  di  scendervi  d’altronde.  So  la 
ostruzione  ne  cliiudc  Tesilo  da  qualche  porle  il  vi- 
scere privato  deità  sua  elTusiorie,si  rempie  e si  in- 
gorga di  sangue.  Resla  però  sempre  aperta  per  lui 
la  strada  agli  umori  oliincntari;  perocché  gli  è un 
altro  il  sentiero  che  Tulirncnlo  percorre  dallo  sto- 
maco e dalle  intestina  a lutto  il  corpo.  .Necessita 
pertanto  di  subito  Irar  sangue  dalla  vena  dei  go- 
rniln,  e Irarne  mollo,  ma  non  lutto  in  ima  volta. Si 
ingiunga  prima  il  digiuno,  poscia  uno  scarso  cibo 
a jinc  che  il  fegato,  esinanito  dalla  dieta, senta  me- 
glio l'azione  dello  medicine.  Conviene  inoltre  sba- 
razzare dal  viscere  lutto  ciò  che  vi  si  è raccolto  col 
mezzo  di  mediramonti  applicali  aiTcsteriio:  farcia- 
si  adunque  un  Imimcniod’aloeo  di  nitro, o col  su- 
diciume unlunsu  delle  lane.  Essendo  il  fegato  dal 
sangue  congesto  assai  riscaldalo;  e li  sangue  ca li- 
do per  sé,  imporla  mollissimo  di  rifrcscare.  A tal 
uopo  il  cataplasma  sia  di  tal  guisa:  si  prenda  fari- 
na di  lolio,  0 d’iride,  e d’orzo,  e di  seme  di  lino, 
e s'inirida  con  vino  acido,  con  succo  di  coiugno,di 
c.-iprculi  di  vile,  di  tabrusca  ni8tura,c  olio  di  essa. 
Si  faccia  anche  un  fumonlo  con  spugne  imbevute 
del  decotto  di  bacche  di  lauro,  lenlisco,  pulcggio, 
iride:  per  siffalte  cose  iniligalo  il  morbo,  s'spplì- 


c dì  min, e di  ononide, 0 uniscasi  a queste  un  qual- 
che farmaco  anodino:  ve  ne  sono  mullissimi , che  | rhera  la  coppella  grande  che  circondi  l'ipocondrio 
lo  sperifnza  ha  roronolu  come  utilissimi.  È buono  ! da  ogni  parte,  e se  ne  incida  profondameulc  l'cn- 
anelic  il  lirodo  di  vipera  dato  in  maggior  dose  del  , fiato  ad  ollmicriic  mollo  sangue. .Vlcuni  preferisco- 
consueto.  Del  resto , se  nò  il  dolore  si  mitighi,  né  ku  le  sanguisughe  alle  scarificazioni,  perchè  cole- 
fucrc  nè  flati  sprigionino,  è mesllcri  ricorrere  al  sle  hesliuolc  ficcano  il  morso  bene  addciilro,  e 
farmaco  varuallvo  dello  liimi:  o sarà  vomitalo  , e f inno  ancoro  maggior  corrosione  , talché  non  ò 
iiilura  uscirà  invieuic  con  piluila  e bile;  o discen- 1 facile  sopprìmere  lo  stillicidio  de)  sangue.  Adun- 
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que  quando  la  sanguisuga  sazialasi  , si  distac- 
cOy  si  opporrà  allora  sulle  ferite  la  coppella, la  qua- 
le da  parti  più  interne  attrarrò  il  sangue.  Ollenu- 
ione  abbastanza,  si  chiuderanno  le  ferite  curi  me- 
dicine uslriiigcnli  e non  mordiconti,  coiuc  son  lo 
polveri  di  aloe,  di  manna,  ed  anche  con  regnateli: 
vi  si  può  applicare  anche  la  polpa  di  pone  cotto  con 
ruta,  0 metilolo,  o radici  di  alleo:  nel  terzo  giorno 
converrà  rsppiicazioiic  di  un  cerotto  «un  mirobo- 
talli,  foglie  d'assenzio  e iride.  Oliredichè  que'rnc- 
dicameiili  che  s’addlmar.dano  malagmi  tali  esser 
donno  elio  valgano  ad  attenuare,  diluire  e promo-  ! 
vere  le  urine;  ed  ottimi  sono  quando  si  compongo-  ' 
no  di  semi;  siccome  la  spcrienzo  ai  medici  ha  mo- 1 
strato  quelli  essere  da  preferirsi,  nc'quali  entri  il 
flambuco  0 il  melilolo.  La  dieia  sia  tcnuo,  labile/ 
diuretica,  penetrativa;  come  rutica  coll  idromcle  , ^ 
e data  in  beveraggio  con  sale  ed  aneto.  Ila  poi  una 
facollò  astersiva  il  cremore  d'orzo, e se  alqnanlise'' 
mi  di  pasliiiocu  vi  si  aggiungano,  diveida  più  efil- 
caco  ad  aprire  le  urine:  le  trae  dagli  alveoli  delfe-  ^ 
gaio  clic  cuniunicuno  con  quelli  de'rcni  ; e la  via 
rolla, e lassezza  de’vasi  rendono  più  opporluno  que- 
sto iransilo  d’nmori  dal  fegato  ai  reni.  E dai  reni 
poi  giova  tirarli  hi  giù,  upplirando  le  ventose  olle 
cosce,  le  qmiii  bisogna  spalmare  con  olio  di  ruta, 
odi  giunco  oiluralo,  0 di  calamo  aromatico.  Tali  j 
sono  i riinedii  onde  potrà  sperarsi  dì  rampare  da 
morte  rinfermo.  Avvenendo  la  suppurazione,  sene 
eniilerà  In  cura  aluitl  que'farrnachi  che  saranno  da 
ine  indicali  nel  Irallamcnlo  delle  ofTezìone  del  Co-  . 
ion.  K diremo  pure  altrove  come,  formato  che  sia  * 
il  sacco  piiruleiilo,  s’ahbia  ad  incidere  , e in  che  ; 
modo  medicare.  Intanto  queste  medesime  avver- 
tenze valgano  ancora  per  i miiii  della  milza,  quan-  ! 
«in  v<'iìga  supralTutla  dal  supplizio  di  una  acuta  in- 
fiammaziunc.  i 

I 

CAPITOLO  VII. 

Cura  del  morbo  arufo  dello  Vena  ! 

e delia  Arteria  dorsale,  | 

1/iiiflammazÌonc  della  vena  cava  o della  grossa  : 

orlcrin  che  lungo  la  roloima  dcldorso  si  distendo- 
no, venne  chiamala  du'nostri  maggiori  una  specie 
dì  bnieiamenlo;  chò  rafTczione  che  paiono  ambe- 1 
due  è in  vero  somigliante  a un  incendio.  Un  fuoco 
vivo  ed  acre,  un  tormento,  la  sete,  l’ansietà, il  bai-  f 
tifo  cardiaco  u’prccordir.c  nella  parte  opposta  che 
i Circcl  nomano  melafrcno  ne  sono  i segni, insieme 
con  gli  altri  do  me  altrove  discorsi.  Colesla  infuo- 
cagione  provoca  ancora  la  sincope,  come  avviene 
nelle  acutissime  piressie:  nè  si  troverà  strano  che 
le  supreme  partì  in  due  visceri  alla  vita  imporlan- 
tissimi  ammorbino,  se  il  fegato  ò come  radico  del- 
la vena  cava, e il  cuore  6 principio  della  magna  ur-  ; 
tcria;  e il  cuore  dò  a questa  il  calore,  e il  fcgalo  . 
inroiide  il  sangue  ncil  allra.  Come  tulle  e due  so-  | 
no  grandi  germogli  di  due  grandi  visceri,  cosi  so-  | 
no  i toro  nemmoni.  S’incideranno  adunque  subito  . 
io  vene  del  cubilo,  e se  ne  caverà  mollo  sangue  , 
ina  non  lutto  in  una  volla:  in  due  o tre  voile,  ed 
anche  nel  giorno  dappoi  si  ripeterà  il  salasso,  on- 
de vi  sìa  tempo  che  le  forze  si  riparino.  Appresso 
adopererai  culaplusmi  ; e a'prccordii  dove  scorre 
Tarlcria,  efra  le  scapole, dove  pure  rarleria  si  scn-  j 
le  pulsare,  ofliggerui  una  coppella,  scuriUcaudola  . 


liberalmente  per  averne  mollo  sangue.  Non  ò fa- 
cita  clic  il  vuoiiimcnto  Uc’vasi,  fallo  in  tal  modo, 
promova  il  deliquio.  Olire  di  che,  se  l’alvo  è costi- 
palo fuori  del  consueto,  conviene  di  lubricarlo  col 
mezzo  d'infusioni  emollienti  messe  per  clisteri  : 
schivando  a bello  studio  le  acri,  come  quelle  che 
per  la  soluzione  del  sale  e del  nitro,  riuscirebbero 
febbricitanti;  sia  dunque  il  decollo  di  semi  di  lino, 
e fieno  greco;  e radici  di  malva,  che  promuverà  li 
scarichi  vellicando  gentilmente.  Le  esireinilà,  cioè 
le  mani  ed  i piedi  che  in  tute  mnlaiiìa  si  raRred- 
dano  forlcmentc,  devono  riscaldarsi  con  oliogicu- 
tino,  0 sicionio,  o con  quello  di  adurce.  Avanti  ai 
cibi  si  dirà  un  bcvoraggio  che  promova  le  urine; 
ponendovi  meobarbuto,  assaro,  assenzio  e nitro  ; 
ma  sopra  ogni  altra  cflicacissima  sarà  la  cucurbita 
e il  cinnamomo,  chi  ne  abbia  in  copia.  Il  latte  poi 
in  questi  mali  è di  alimento  e medicina  insieme. 
Hanno  essi  bisogno  di  rinfrescanti  per  quel  fuoco 
vivo,  che  loro  adugge  le  viscere,  e di  un  alimento 
che  in  piccioln  mule  mollo  lì  nutra.  Tutte  le  quali 
virtù  si  trovano  nel  latte.  Quello  di  donna  fresca 
di  parlo  sarà  da  preferirsi;  e a due  bicchieri  di 
latte  se  ne  aggiungerà  uno  d’acqua.  Ottimo  stima- 
no eziandio  quello  di  vacca,  e dopo  (pieslo  il  ca- 
prino. Il  villo  sia  facile  e leggiero:  ogni  succo,  o 
di  radice  di  lìnocchio,  e di  semi  d'appio  sia  medi- 
colo  col  miele:  nuche  I’  acqua  che  si  beve  dovrò 
contenerne.  Giovevole  6 altresì  di  procurare  il  su- 
dore, e discioglicrc  o assoltigliaro  lo  umidita  ondo 
svaporino.  Il  capo  deve  inalRarsi  come  si  pratica 
nelle  febbri  ardenti.  K soprappurre  pur  giova  le 
cpitimc  sul  petto  albi  sinistro  mammella  , corno 
nella  sincope;  e perchè  tulio  risponda  alla  terapia 
lidio  ardenti  febbri,  anche  il  decubito  sia  eretto, 
l'n  moderato  esercizio  richiamerà  it  sudore, il  qua- 
le se  innammerà  dentro,  converrà  sprigionarlo  con 
un  bagno.  Questi  morbi  non  si  giudicano  per  cir- 
cuiti, comunque  sìcno  de'fcbbricosi. 

CAPITOLO  Vili. 

Della  cura  dei  morbi  acuii  nei  Reni. 

I reni  s’acccndono  (rìnfìammazioni  acutissime  : 
perocché  insieme  s’inCammano  levcnechediscor- 
ronu  dal  fcgnlo  ai  reni,  e con  esse  anche  il  fegato 
s’ur.cende  tanto  più  che  coleste  vene  non  sono  mol- 
lo lunghe, invece  assai  larghe,  cosicché  sembra  cho 
i reni  sieno  ad  esse  sospesi  in  vicinanza  del  fega- 
to. ln[]ammati  i reni, sopravviene  la  ritenzione  d’u- 
finn,  che  accresce  la  iiinammDzionc;mcntrc  ollora 
tali  visceri  nella  loro  cavità  diventano  una  gora 
dcITurina,  che  non  ha  sortita.  Lo  stesso  avviene 
se  vi  sono  calcoli,  quando  cioè  per  la  lassezza  dei 
canali  uriniferi,  il  calcolo  nei  reni  s’ihgrossa,c  non 
discendendo  s'impunta,  e tura  i delti  canali, lo  sco- 
lo delle  urine  è allora  per  la  stessa  maniera  impe- 
dito. Mj  della  curugionc  dc’calcoli  si  Irullcrò  nel 
libro  delle  croniche  malattie , dove  si  dirà  come 
impedirne  la  concrezione,  e come  stritolarli  e smi- 
nuzzarli quando  sono  formati.  Qui  diremo  del  ca- 
lore, della  ostruzione  e di  altri  guai  pre.'ttamcnlc 
mortali  che  per  essi  si  generano.  Se  i calcoli  già 
sieno  in  moto,c  vi  sia  inliammazionc, si  tragga  san- 
gue, se  hi  età  non  lo  impedisce, dalla  vena  dclcu- 
bilo,  e a libero  raggio, e mollo  se  ne  faccia  uscire; 
imperocché  l'emissione  di  sangue  non  cura  sola- 
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nutnlc  il  flemmone,  ma  i vasivuolntislcnlancjoài  fa- 
cilìiano  lo  stirucciolo  de’calcoli  slessi; nè  è impro- 
babile che  poi  si  rmcllaiio  per  urina. Di  poi  per  al- 
tulire  il  locale  irriliimenlo  gioveranno  unzioni  il'u* 
iiu  gicuciiio,  0 ciprino,  e tomeriia,  e rataplasmi.  I 
quali  ultimi  lianiio  ad  esser  di  erba  arlcinisia,  di 
giunco  e di  calamo  aromatico. In  appresso  una  cop- 
pella si  reni  bisogna  applicare,  e alla  regione  dei 
femori,  dalla  qual  parie  massimnrnenle  giova  l'e-  ! 
vacuare.L'aivo  inollre  è da  provocarsi  con  qualche  | 
clisicrc  di  decozioni  lubricatili  e gommose  , anzi-  > 
cliè  acri;  e saranno  di  malva, o di  cremore  di  fieno 
greco.  Talvolta  si  daranno  ovoiili  il  cibo  medicine 
diuretiche,  quali  si  sono  indicale  nei  vìzii  del  fega- 
to. l cibi  parimenti,  siccome  ivi  è dello,  sieno  di 
fucile  cozionc;mcntrc  lacrudjiò  in  questi  mali  nuo- 
ce d'assai.  Ollimo  è nulrirc  col  lulle  principalnien-  | 
le  di  giumenta;  in  secondo  grado  giova  quello  di  ; 
cavalla:  il  pecorino  poi  e il  caprinogiovano  solo  in  ^ 
quaiilo  sono  lane  ancli'essi.  Se  i maiali  sieno  po-  ' 
veri  torna  meglio  lavorarli,  ovvero  anche  immor- : 
gerii  sino  alPumbellico  in  un  semicupio  di  deco-  ; 
zioni  di  piarne  fresche.  Voliandosi  la  Inflainmazio  ‘ 
ne  in  ascesso,  di  quai  cataplasmi  cmedicameiiti  si 
debba  ussaro,  in  molli  luoghi  è stalo  oiitcriormeiilo  . 
dimostralo.  Quando  il  calcolo  si  solTermi,  conviene 
valersi  delle  stesso  fomenta  e delti  stessi  cataplas- 
mi. Per  distaccarlo  poi  è mestieri  usare  bevande 
medicinali:  e tra  le  semplici,  Torba  sio  e la  prioai- 
tc  cullo  con  olio  e aceto  comune,  delle  quali  erbe 
si  può  dure  a bere  anche  il  succo:  tra  le  composte 
si  userà  qiieiratililodo  che  s'addimanda  òistìmo:  o 
l’altro  clic  si  fa  culle  vipere,  o quello  in  che  entra 
lo  scincho;  od  oltrcUaii,  per  quanti  la  esperienza 
Ile  ha  designati  come  profìltevoli.  L’andare  in  eoe- 
cliio  e il  conquassare  il  corpo  giovano  a smovcrce 
far  sdrucciolare  il  calcolo.  Il  trunsito  de'calculi  in 
vescica  dà  dolori  aciitissimi;ma  caduti  che  vi  sono 
ogni  dolore  si  dilegua  così  completamente, cheap-  ' 
pena  si  ricorda  quasi  per  sogno  di  averlo  soITcrlo. 
Jnlantu  però  Tuumo  allerriio  come  dall'idea  d'ine- 
vilabilc  supplizio,  rimane  appassionalo. 

CAPITOLO  I.\. 


è mai  senza  pericolo.E  gioveranno  le  medicine  che 
raffrenano  il  sangue:  e s'avrà  a dar  refrigerio  ulhi 
vcssica,  irrorandola  d’olio  rosaceo  c di  vino,  e ri- 
coprendola di  sordide  lane.  È buono  Tepiltiino  di 
datteri  macerali  nel  vino,  o con  succo  disummac- 
co.  Ha  se  il  viscere  abborre  dalle  gravi  epillime,  c 
da  forti  refrigeranti  (e  s'allendaa  non  mollo  refri- 
gerare un  viscere  che  di  sua  natura  è frigido  e te- 
nue) si  dovrà  allora  lenire  con  olio  gleucinn,o  con 
una  infusione  vino.v»  iTacacia,  o d’ipocoslide.  Vie- 
tato l'uso  delle  spugne  , se  strabocchevole  non  sia 
la  profusioue  di  sangue.  S'ummintslri  un'  esca  di 
cercali  facile  alio  oozione,  avciile  con  sè  buon  nu- 
trimento, c promotrice  dcll'unna.Io  ne  indicai  le 
' qualità  nel  capitolo  itiloriio  al  reni.  Si  darà  con 
‘ profitto  anche  ii  tane,  c il  vino  dolce  di  Taranto, o 
di  Squillare.  Le  pozioni  medesime  medicamento- 
se sieno  diuretiche,  fragranti,  diluenti , c di  simil 
genere.  Tengono  per  utilissimo  rimedio  della  ves- 
sica,  le  cicalo  al  tempo  loro  arrostile,  c date  in  vi- 
vamia  : quando  non  vivono  più  , le  danno  secche  , 
polverizzale , nell’  acquo  lessandole  con  un  po'  dì 
radice  di  nardo:  in  qucsTacqua  poi  lufTano  seduto 
a guisa  di  bagno  T infermo,  onde  rilassare  la  vcs- 
sica. Che  se  Tinlorposizioric  del  calcolo  impedisca 
Tuscila  alle  nrinc  , iicccssila  allora  dismuoverlo 
con  la  siringa,  c vuotare  con  questa  la  cavità;  av- 
vertendo die  non  vi  sia  flemmone, perchè  la  sirin- 
ga allora  non  entra  , ovvero  forzandola  lo  ferireb- 
be. Ma  non  polendo  per  verun  modo  condurre  a 
buon  fine  la  cura  , c )'  infermo  tuttora  Irufiiio  sia 
dagli  spasimi, si  inciderò  niiclla  parte  del  perineo, 
che  corrisponde  al  collo  tidla  vcssica,  c se  ne  es- 
trarrà la  pietra  c si  vuoterà  delTurina.Dopo  di  che 
si  porrà  gran  cura  ad  ottenere  la  cicatrice  della 
ferita.  Se  al  contrario  resterà  un  seno  fistoloso, o 
purulenlo, meglio  vivere  con  esso, che  perdere  mi- 
seramente la  vita  del  supplizio  ÌTuna  malallia  co^l 
lormenlosa. 

CAPITOLO  X. 

Delia  cura  deb'/dertsmo. 


Della  cura  dei  mali  acuti  della  Vessica. 

Ed  ha  anche  la  vessica  ì suoi  mali  acuti,  siiiiili|a 
quelli  dei  reni:  flemmoni,  ulceri,  calcoli  e grumi  ' 
ostnienii.Dai  quali  deriva  la  soppressione  c lo  siil-  ! 
licidio  di  urina.Ma  in  questa  viscera  il  dolore  è più  | 
acuto,  la  morte  più  pronta;  imperocché  la  vessica 
la  dirci  quasi  un  nervo  dilatalo.  E i reni  possono 
rassomigliarsi,  come  il  fegato,  a un  concrcmciilo 
di  sangue:  incontrano  pei  tanto  inali  gravissimi  e 
sommarnentu  miserevoli  : c sempre  compagna  di 
strazio  orrendo  sopravviene  a tali  infermila  morte. 
AITislante  adunque  ( trattandosi  di  pietra  } s' ha  a i 
fare  il  taglio  su  quella  parte  bussa  del  ventre,  clic  ' 
si  nomina  il  pube  : c spalmare  poi  la  vessica  con  ^ 
molto  olio  di  ruta  e dì  anelo. Se  cagione  dello  spas- 
mo c dclTarrosto  dclTurina  sia  uu  sangue  concre- 
to, dee  darsi  a bere  deli’ossimiele, ovvero  idrome- 1 
le  con  un  pocoiino  di  calce,  onde  disciogliere  co- 
testi grumi:  dipoi  sì  dicno  ed  erbe  c semi  che  prò- 
movono  le  urine.  Se  il  morbo  consista  in  un  prò-  | 
fiuviotli  sangue  senza  alcuna  diluzione  a lui,  piul-  i 
tosto  ad  altri  eventi,  si  soccorra,  perchè  esso  non  l 


La  vulva  nelle  donne  è contenuta  nella  regione 
iliaca  da  membrane,  da  questa  e quella  parte  di- 
stese. Desse  è suscettibile  di  viziarsi  per  le  im- 
pressioni degli  odori,  quasi  avesse  T organo  del- 
l otrato  come  gli  animali.  Perocché  tulle  piaecyol- 
mento  sui  buoni  odori  si  raccoglie,  c rifuggo  im- 
bizzarila  da  quc'caUivì  che  le  dispacciano.  Imper- 
(onto  se  alle  nari  siprcscnla  una  qualche  fetida  co- 
sa, essa  allora  si  raggruppa  in  sè  slessa  , e si  ab- 
basso: se  colesta  cosa  si  presenta  alla  sua  porliecl- 
la.  allora  si  ritira  indietro,  ed  ascende  in  atto.Tal- 
volta  (lalT  uno  o dall'  altro  dei  lati , cioè  verso  la 
milza,  0 verso  il  fegato  si  muove;  chè  le  mentova- 
le mcmbanc  secondano  come  vele  di  vascello,  es- 
sendo cedevoli  e consenzienti, luKo  le  sue  moven- 
ze. Le  quali  avvengono  poi  anche  per  effello  d’in- 
fiammazione.E se  il  collo  di  essa  vulvu  è infiamma* 
malo  e tumido  , si  fa  allora  prominente:  se  la  in- 
flammaziuiicliaalloccaloil  di  lei  fondo, allora  mon- 
ta bITìiisù.  Se  la  vulva  sporge  fuori  dalle  sue  lab- 
bra , è turpe  cd  immonda  cosa  che  reca  dolori  e 
e mestizia, e fa  che  la  donna  non  possa  decombere 
in  sul  fianco  , o supina  senza  diflicollà  , nè  possa 
camminare  liberamente,  senza  che  i piedi  le  sì  in- 
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fìamniino.  Se  poggia  in  alio,  siringe  di  subito  l’ii- 
gota  e vi  strosza  e comprime  dentro  lo  spirilo;  lai- 
cliò  appena  v'ha  tempo  di  lanienlarsi}C  gridare  ac- 
rorruomo  agli  asianii;  mentre  ad  alcune  manca  il 
flato  , ad  altre  la  voce  con  celerilà  si  estingue  ; e 
per  egual  modo  coloro  chesiirovano  presenti  a 
tale  inrorlunio, appena  hanno  tempo  di  correre  per 
il  medico  prima  che  la  donna  muoia.  Ma  se  per  a 
coso  alcuna  volla  il  medico  giunga  in  tempo, cono* 
acìuto  il  flemmone  aprirà  la  vena  , e prima  quella 
del  malleolo  del  piede,  la  quate  se  fluirà  pucu,  si 
aprirò  quella  del  cubilo.  Però  dovendosi  ripeleru, 
è bene  di  tornare  a Irar  sangue  da  quella  del  mal* 
leulo.  S'  hanno  in  seguilo  a somministrare  tulli 
quelli  allri  soccorsi,  che  sleghino  lo  spasmo  della 
gola  , e minorino  la  infìammazione.  Si  ricorrerà 
quiudi  allesirelluie  alle  mani  ed  ai  piedi,  sino  ad 
intorpidirne  lepiirli:  si  porranno  poi  sotto  alle  nari 
alcuni  relidi  odori,  come  di  pece  liquida, di  capelli 
e di  lana  bruciala,  di  lucerna  spenta, e di  castoro. 
Il  quale  olire  al  retore  die  tramanda  rincalorisce  i 
nervi  rrigidi,  risveglia  in  un  corpo  quasi  incadnvc* 
rito  ratilico  senso  del  bisogno  di  urinare, e l'ulero 
risospingc  alle  parli  iiireriori.  I medicamenti  odo* 
rosi  poi  si  dovranno  apporre  alle  parli  sessuali.  Si 
ungeranno  con  unguenti  gemili  che  non  irrilino 
punlo  il  tallo:  tali  sono  il  nardino, quello  di  bacca* 
ro  egiziaco,  1’  unguento  si  compone  del  malabralo 
della  Si  ria, 0 il  cinnamomo  pesto  con  qualche  olio 
aromatico.  Che  se  a coleste  medicine  si  potrà  darò 
una  rurma  liquida,  s'mlrodurronno  nella  vulva  an* 
rhe  per  iniezione.  Gioverà  di  untare  anche  I’  ano 
per  cacciarne  i flati.  Col  mezzo  dei  clisteri  iiiolire 
con  acri,  ma  cniollieiili  si  sisccheraniio  gli  umori 
scivolosi  e viscidi, ondo  accompagnino  fuori  te  mai 
terie  siorcoracce,  e l' intestino  rollo  vuotato  possa 
dare  più  spazio  all'nlcro  stesso.  Perciò  baslerunno 
i decolli  d'uMéa  o di  Geno  greco:  valendosi  del  me* 
litoio  e del  sambuco,  s*  aggiungerà  l'olio  alla  de* 
cozione.Dove  però  la  vulva  abbisogni  dì  maggioro 
forza  repressiva  , allora  una  donna  o un  uomo  ro- 
busto comprimerà  colle  mani  Icnaremenle  l'ipo- 
condrio, ovvero  lo  fasccrà  con  slreiloie:  si  otiiene 
talvolta  con  questo  mezzo  di  rilencre  l'utero  al  po- 
sto,e che  piò  non  si  sospingano  in  alto  le  sue  vor- 
ticose flulluazioni.  Sonoanrlic  proflcue  te  polveri 
sicrnulalorie  appressate  olle  narici, corno  sarebbe- 
ro quelle  di  radici  di  slrnzio.di  pcpe,o  di  casloro: 
lalur«n  a ccriune  la  scossa  di  uno  sternuto  ha  ba- 
slaiu  per  riebiamor  1*  ulcru  alta  sua  sede.Si  appli- 
cheranno poi  alle  pudende, agli  ilei,  alle  cosce. agli 
inguini  leggere  coppette  coll'Idea  parimenti  di  de- 
rivare in  busso  la  vulva  : e le  medesime  coppelle 
applicale  alle  scapole  minoreranno  lo  slrozzamori* 
to  delia  gola,  n quale  se  proverrà  da  inliammazio- 
ne  bisognerà  incidere  la  vena  , che  commina  sul 
pube,  ed  eslrarnc  mollo  sangue:  similmenlc  le  fri- 
zioni alla  faccia  e il  carpirle  i capelli  faranno  che 
la  donna  rilorni  in  sè.  Le  quali  cose  se  non  potrà 
iolierare  , si  farà  sedere  in  un  bagno  di  decozioni 
aromatiche,  e si  useranno  ancora  odorale  fumiga- 
zioni.Avanli  i cibi  diasi  a bere  picciula  dose  di  ca- 
storo, ed  anche  di  liiora  con  pocolitio  della  stessa 
droga.  Cumporlaii,  c giovatasi  hi  donmi  di  tali  aiu- 
ti, la  passi  alio  lei  me,  e appoco  appoco  rilorni  alle 
.sue  ron>iiclndini.Avverla  però  bene  ad  avercsem- 
prc  facili  le  sue  molriiarioni. 


CAPITOLO  XI. 

Cura  della  Saliriasi. 

L' inflammazinne  de*  nervi  delle  parli  genitali 
virili  produce  un  lilillomcnlo  al  pene, con  desiosa 
smania  per  il  coito.  I nervi  si  stirano  a modo  di 
convulsione,  o non  si  possono  miiigarc.  .Nè  basta  a 
sedare  cotanta  calamità  lo  stesso  concubito. Seguo 
I ancora  l’alienazione  di  mente;  imperocché  prima 
sono  inverecondi  nel  narrare  la  lascivia  del  loro 
tormento,  poscia  nel  lascivire  si  rendono  sfrenali. 
Cessala  però  che  sia  rcsaccrbazioric,  tornano  in  sò 
c ricompongono  il  pensiero.  A cagione  adunque  di 
tanta  miseria  si  caverà  sangue  dal  braccio  e dal 
piede,  c si  farà  che  n’  esca  di  molto  , c si  ripetei  à 
spesso:  nè  inopportuno  li  sembri  in  lui  caso  di  aver 
' sangue  sino  al  deliquio, per  mitigare  l'incandcscen- 
! za  de’genitali,  per  allulire  I*  inflummazionc,  c dis- 
' sipare  (’ebcludine. Imperocché  il  molto  sangue  ac* 

J cenile  grandemente  Taudacia, alimenta  rinflamma- 
zione;  e come  l’esca  dà  subito  il  fuoco, cosi  la  men- 
le  ne  è subilo  ofTuscata  e periurbala.  Si  purgherà 
j ancora  il  venire  col  medicamento  dello  hiera  , il 
qualenon  solo  riuscirà  vacuativo.ma  insieme  Icnifl* 
calivo.  Inoltre  le  parli  geniiaM,e  i lombi, c le  parli 
Ira  i vasi  seminali  e gl' inguini  delle  plecnde  dai 
I Greci,e  il  luogo  Ira  l'ano  e io  scroto  detto  puredui 
Greci  perinèo,  e i testicoli  con  lana  di  pecora  te- 
sté tosala,  e ancor  sudicia  si  dovranno  cuoprire;  la 
qual  lana  si  dovrà  poi  imbevere  di  olio  di  rose  e di 
vino.  E lo  dette  parti  si  inaflìeraniio  ogni  tanto  con 
abluzioni,  alTlricliè  non  restino  mollo  dalla  lana  in- 
calorite, 0 per  oUuiiiiere  colla  facoltà  loro  refrige- 
rante il  calore  naiivo.  Si  applicheranno  ancora  i 
seguenti  cataplasmi,  i quali  saranno  formuli  di  pu* 
no  con  succo  di  pianlaggiiie,  con  solano,  con  seri- 
de,  c foglie  di  papavero,  cd  altro  che  sia  lorpenle 
e refrigerante  insieme. Simtimonle  si  dorranno  spal- 
mare le  parti  sessuali,  c il  loco  Ira  ringuinc  c il  fe- 
more clic  dicesi  plecade,  c le  cosce  con  lane, c non 
con  spugna,  imbevute  di  acqua  o di  acelo  m clic 
sieno  state  infuse,  lo  ciciiia.  l'acacia  c la  mandra- 
'gora.  Frattanto  si  moverà  il  venire  con  decollo  di 
malva,  olio  c miele.  Si  evitino  tulle  le  coso  acri. Le 
'Coppelle  andranno  afllssc  alle  cosce  e airabduiuc. 
Oliime  sono  le  mignatte  per  csirursangue  dall'lmc 
parli,  n le  loro  furilo  vanno  coperte  con  culaplastni 
formati  di  mollica  di  pane  e di  allea.  Ouiiidi  s'ap- 
presti uu  bagno  in  che  sieno  state  infuse  artemisia, 
salvia  c cuniza,  e vi  ci  faccia  sedere  ririfenno.Che 
se  ili  lungo  si  protragga  la  maialila,  c non  sminui- 
sca gradatamente, 0 lo  stalo  convulso  sia  minacce* 
volo  ( poiché  in  tuli  casi  lo  spasmo  nervoso  entra 
spesso  in  iscena)  dccsi  cambiar  metodo  alla  cura, 
c passare  ai  calefacienii.  Invece  pertanto  duU'olio 
rosaceo  gioveranno  il  gleucino  e il  sicionio,  c lane 
conciale,  c cataplasmi  riscaldanli:  con  silTalla  me- 
dela  l'inflammazioite  denervi  lalvolla  si  è vinta. Si 
appresterò  eliche  il  casloro  coll'Idromele.  Il  cibo 
dia  poco  nulrimenlo  e frigido:  pochi  cereali;  in  o- 
Icracee  dovrà  il  più  spesso  consistere,  coinu  mal- 
va, blilo,  lattuga,  cucurbita,  e cocomero  lessale,  c 
popone  maturo.  Quando  riiifurmo  sarò  da  ogni  pe- 
ricolo condono  in  salvo,  gli  si  potranno  concedere 
le  carni  c il  vino:  non  prima;  perocché  il  vino  i is- 
calda  i nervi,  ammollisce  raninio,  rirhtnma  le  vo- 
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liiUà,  crea  l'umore  seminale,  ed  eccita  alla  venere. 
K Inli  sicno  i rimedii  da  me  indicati  cuntro  i morbi 
acuii.  Ma  il  medico  deve  formare  alcuni  cniicelli 
lcraj)culici  da  sè  stesso,  e iiou  sempre  servilmente 


aggirarsi  nelle  alirui  indicazioni.  Fin  qui  adunque 
delle  acute  maialile,  da  me  con  tal  ordine  csposlo, 
elio  ognuno  potrà  di  esse  o in  Ispeziellil,  o In  com- 
plesso valersi. 


DELLA  CIKA  DELLE  HIALATTIE  CROMCIIE. 


LIBUO  PRIMO 


CAPITOLO  I. 

PROKMIO. 

Nelle  rroniebe  malattie  la  dilazione  della  cura 
dannevole.  Col  temporeggiare  si  converlomi  in 
viiii  insanabili.  Una  volta  che  Tubbiano  aggredito, 
si  abbicano  lalnientc  che  con  dilllcollà  danno  in* 
dietro:  e se  si  protraggono  in  Ìungo,acquislano  dal 
tempo  maggiori  forze,  e restano  atlaccalc  sino  al* 
rulliina  ora  della  vita.  Da  leggeri  morbi  in  princi- 
pio ne  nascono  dei  maggiori,  e quantunque  innaii* 
zi  senza  pericolo,  I loro  germi  diventano  pernicio* 
si.  Pertanto  non  li  dere  nascondere  al  medico  l'in- 
fermo, 0 pcrcliè  vergogni  di  essere  riconosciulo 
malaiiccio.u  perchè  tema  di  soUoporsi  a una  cura: 
nè  il  medico  deve  restare  inoperoso  ; perocché  o 
Tulio  e Tallro  contribuiscono  per  tal  modo  a ren- 
dere insanabile  la  maluttia.  V'Iianno  del  cronici  i 
quali  Irascinano  la  mulaltia  sino  ut  line  della  vita, 
ignari  del  loro  stalo  prcseiilc,  e del  futuro:  ond  ò 
che  non  morendo,  e non  suspellniido  dcdln  morte, 
nemmeno  pensano  ad  allldarsi  alla  cura  del  medi- 
co.Di  ciò  porge  esempio  la  cefalea, dulia  quale  ora 
prendiamo  q roglonare. 

CAPÌTOLO  II. 

Della  cura  della  Cefalea, 

Il  capo,  quanto  è somma  e ragguardevole  parie 
della  vita,  ailrpltanto  s'  aggrava  facilimmtc  nello 
stalo  di  malattia. I.'iiivasinnc  dc'mati  di  capo  è tol- 
lerabile se  il  dolore,  e il  peso,  e il  susurro  delle 
orecchie  sienn  miti;  ma  se  si  aggravano, hanno  esi- 
li perniciosi.  Il  perchè  i suoi  duiori  benché  piccoli 
non  sono  da  lrascurarsi;lmperocchè  con  piccoli  ri- 
medii  in  alcuni  si  tolgono.  Ha  se  invecchiaiiu  e si 
voltino  in  crucci  più  violenti,  si  caverò  sangue  dal 
braccio;  avvertendo  di  dare  n bere  vino  due  giorni 
avanti.  E del  sangue  ne  Kurrai  quanto  giudicherai 
che  le  forze  iie  possano  comportare.  Ha  ottimo  sa- 
rà, che  noti  si  cavi  mia  volta  sola,  e lullo  insieme, 


ullliictiè  le  forze  a inlcrralli  risloraicsi,  soslcngano 
una  ablmndaiile  soUrazione,  ed  a fine  clic  i salassi 
iterali  meglio  riscuotano  il  inurbo.  La  stessa  av- 
vertenza ò applicabile  a quasi  lutto  le  croniche  ma- 
lailic.  Dipoi,  avendo  per  tre  u qtiallru  giorni  meno 
parcamente  iinlrilo  Tmrermo , si  amminislrurà  la 
hiera  purgativa  colTidromcie,  olla  dose  di  quattro 
dramme,  o cinque. Per  tal  farmaco  si  deriverà  dal 
capo  lo  alimento  della  muldltia.  Dopo  bene  purga- 
lo si  lavi  l'infermo,  o beva  vino,  e coiiforli  le  forze. 
Si  inciderà  in  seguito  la  vena  retta  della  fronte:lalo 
incisione  è di  mollo  prufii  ua:  la  quanlilà  del  san- 
gue non  superi  le  dieci  once  upoco  più:poÌebènuii 
si  ha  0 infralire  maggiormente  la  forza  della  vita, 
nè  conviene  tanto  vuotare  i vasi. Poscia  tolti  col  ra- 
soio i capelli,  si  oiliggcràiina  coppella  sul  vertice, 
e uiTaltra  dipoi  a vento  se  ne  porrà  tra  le  scapole. 
Quella  del  capo  sia  mollo  scariOcata,  e le  ferite  si 
approfondino  allinchò  se  ne  ottenga  mollo  sangue: 
impcroccliò  i rimedi  clic  giungono  sino  alle  ossa 
dei  capo,  medicano  la  cefalea.  Quando  colcslcfe* 
rito  saranno  rimarginate;  si  incideranno  le  due  ar- 
terie che  scurrono  diclroallc  orecchie, od  altrcclio 
poco  disliiiio  da  ()ueste,  e che  si  manifestino  per 
pulsazioni. Nella  superior  parte  delle  orecchie  altre 
veiio  sono  prossime  a coleste  , che  si  trasportano 
presso  Taiiiitrago:manifesle  ancITessc  pei  loro  bat- 
tili. Le  maggiori  poi  presso  lo  ossa  vanne  inciso;ed 
è la  loro  incisione  che  giova;  mentre  lo  incidere  le 
altre  u celeste  udiacciili,  che  sono  soUilissime  è af- 
falia  inutile.  La  maniera  poi  di  incìderle  fu  per  noi 
esposta  nel  libro  delle  operazioni  cbirurgiclie.Sir- 
fallo  presidio  è comune  tanto  alla  cefalea,  che  alla 
epilessia  e alla  vertigine,  e in  una  parola  u tutte  lo 
malaUie  di  capn.Similinenle  in  tutte  è da  evacuar- 
si la  piluila,  prima  per  Taivo  con  medicine  purga- 
tive prese  per  bocca,  o con  lozioni;  poscia  per  le 
narici  col  mezzo  degli  slernutalorj:  initm:  per  la 
bocca  colTaiulo  di  adatte  medicine.  Le  specie  dei 
furmachi  sleriiulatorj,  sono  il  pepe,  la  radice  di 
siruiio,  il  castoro, le  quali  possono  apprestarsi  nu- 
che in  mescolanza.  Queste  ridotte  m tunuissinu 
polvere,  e passate  pur  velo  e poste  culru  un  tubo 
di  camn,  o in  nn.i  pniiia  d'oca,  duono  darsi  u Ila- 
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lare.  Ma  p»ù  copìosumenle  e con  più  forra  tirerà 
fuori  la  phuila  l'cuforbio  mischialo  con  alcuno  dei 
delli  farmachi;  seniacliè  può  anche  unirsi  cogli  olii 
gleueliio  e sicionlo^o  coirungucnto  disloracc.Con* 
viene  però  ridurlo  assai  liquido  in  modo  che  possa 
ifileilarshe  s'inicita  por  i fori  delle  narici  che  sono 
due:  lune  e due  derivanti  da  un  solo  f(ina)c;cosic* 
chè  in  una  rolla  si  inieitanoe  Tutio  e rsltro.IHèsa* 
rebbo  lollerebile  il  dilatare  separalsmenle  o Tona 
o Tattra  narice:  si  accenderebbe  subito  il  capo,  e 
ne  verrebbe  acerbo  dolore.  Quo’flirmarlìi  poi  che 
evaruano  la  pituita  per  la  bocca , sono  la  senapa, 
coecflgnidio,il  pepe,  il  sescle;  i quali,  e da  per  sé, 
0 fra  loro  commiali  si  apprrsiano.  Poiché,  suii  lati 
da  potersi  maslicare  c continuamente  spulare,  si 
daranno  coiraequa,  e coiridromcle,  e colla  posca 
per  lavacro  della  bocca  : e ripiegando  indietro  il 
collo  al  farà  andare  il  liquido  sino  allefauri.e  alle 
lonslllc,  che  si  laveranno  aiicli'esse  gargorinando. 
E dopo  che  avrai  iralto  fuori  qiianlo  basta  di  piiui- 
la, farai  aspersioni  e lavande  d'acqua  calda  sul  ca- 
po, nel  quale  assai  tenaci  sono  le  oslrurioni,  aHin- 
ctiò  rllorni  a traspirare.  La  cena  sia  tenue  , nella 
quale  non  ostante  dovrà  concedersi  II  vino  a rifo- 
cillare lo  stomaco,  il  quale  nella  cefalea  é sempre 
iravagliato.Dipoi  confermate  frattanto  le  forte  del- 
riiifermo,  tl  servirai  d'un  lavativo  comune  asper- 

Sendolo  di  mollo  nitro  , ovvero  sciogliendovi  due 
ramme  di  resina  di  lcrebinlo.il  ffiorno  dopo  trar- 
rai sangue  dalle  vene  iniernc  delle  narici.  Pertan- 
to vi  intrometterai  quel  lungo  ialrumcnlo  chesi  no- 
ma eaiiadioti  o Pallro  appellato  aloHne.E  se  que- 
sti non  avrai  alle  mani , li  senirai  di  una  penna 
d'oco  togliendone  tutto  il  cannello,  c facendoleun 
«ddentellalo  lungo  la  tostola  a guisa  di  sega,  e in- 
trodottala nelle  iiariel  alno  alle  ossa  elmoidee, con 
ambe  le  roani  la  scolerai  lauto, che  co'denlellisca- 
riOclit  la  parlo.  Per  tal  modo  oUrrrai  sangue  in  co- 
pia; perocché  ivi  trascorrono  sottili  ventirtc,  c la 
carne  è molle,  e agevolmente  si  acorlica.  Molle  al- 
tre maniere  conosce  il  volgo  per  srarillcare;  come 
rinirodurre  nei  naso  frustoli  dì  urbe  aspre. e foglie 
di  lauro  secco,  e dìmenarvele  eniro  forlemenie. 
Quando  però  nc  avrai  cavolo  a sulDrienza  (vuoMi- 
re  sino  olle  cinque  once)  conviene  astergere  le  na- 
rici ©on  spugna  imbevuta  di  posca,  ovvero  fiul.ire 
polveri  arido  elie  sopprìmano  il  sangue, come  gal- 
la, illnme  crudo , balauslio.  Se  dopo  lali  presiilii 
la  cefalea  persista  o indietreggi,  è mestieri  portar 
la  cura  sino  al  completo  fine  ; perocché  gli  è un 
male  facilmente  rliomcvole.c  sniiouna  erbetta  fai- 
hiGO  naseoiide  la  stessa  biscia.  Necessita  adunque, 
rasi  che  larsnna  i espelli  (o  ciò  giova  al  capo  mi- 
rabllnienie)daisaiii  alls  ustione  col  ferro  arroven- 
tato .*  se  la  tentai  ncUs  sopcrflcie:  scogli  lo  parli 
muscolose:  se  vorrai  Ma  giungere  Ono  alPosso 
schiverai  i muscoli,  peroeelit  l*asfionc  de'museoli 
oeclia  II  convulsione  del  nervi.  Se  cauterlueraila 
superAele, gioverà  inalHarla  con  vino  o oralo  bian- 
co, 0 con  olio  rosaceo,  di  che  imbevolo  qu  panno- 
lino,Io  terrai  per  Ire  giorni  disteso  sulle  erosle.Ma 
se  te  croste  saranno  mollo  crie, il  fogliame  del  por- 
ro si  Iriiurerè  Insieme  eoi  sale,  e disteso  sopra  un 
pannolino  sarà  applicalo.  Le  croste  che  occupano 
la  snperflcio della  cute  si  spalmeranno  con  olio  ro- 
saceo; alle  profonde  si  applicherà  un  pallume  di 
Jcniiccbie  melile.  In  altro  libro  però  ammaestre- 
remo iuiorno  alle  medicine  cieairizzanli.Alcuai  In* 
Puc.  Voi.  IL 


cisero  la  cute  sino  aH'osso  sopra  la  fronte  lungo  la 
sutura  coronale:  e sopra  Tosso  trapanato  e inciso 
sino  al  diploe,  di  nuovo  rinchiusero  la  carne  feri- 
ta. Altri  trapanarono  sino  alla  membrana  dura  del 
celabro.  Meszi  son  queslicerlainciitc  ardimentosi; 
ma  quando  tulle  le  altre  cose  poste  tnopera. la  ce- 
falea resti  conflocala  Inltora,  e Tirifermo  sia  di  va- 
lido proposiio  , ed  abbia  fermezza  e vigoria  nelle 
membra,  saranno  ancITessi  da  lenlarsi.  Si  dovrà 
poi  progredire  gradatamente  agli  esercIzH  del  cor- 
po lenendolo  eretto,  e movendo  in  essi  il  peno  o 
gli  omeri:  corno  gestendo  colle.  monl:o  gftlindo  la 
palla  metallica  col  sollo;  ne'qiiali  esercizi  il  corpo 
deve  fleilersi  perilimenlc.  Sì  faranno  confricazioni 
prima  alle  cosce,  poi  al  capo,  quindi  di  nuovo  allo 
cosce.  Il  capo  si  Impegolerà  sempre  in  modo  che 
ta  cute  ne  vengo  rossa;  ovvero  s'impiaslricccrà  con 
senapa  e mollica  di  pane,  affincliè  il  calore  eccìla- 
to  non  sia  Intollerabile:  ora  vi  si  furonno  linimerili 
con  limncstidc,  eiiforbio  e piretro.  Giova  altresì  a 
mìligare  tcmporariamenie  il  dolore,  e ad  estirpare 
la  radice  del  male  il  succo  di  thapsia,  e con  essa 
quelle  medicine  che  generano  gonfìore  e pusinla- 
zione.  La  dieia  in  ogni  genere  di  dolori  deve  esse- 
re tenue;  la  bevanda  scarsa  e di  acqua  , massime 
avanti  T uso  di  qualsia  farmaco.  Astenersi  alTatlo 
dalle  cose  acrì,cnme  cipolle, aglio  c laserpizio:non 
alTallo  dalla  senapa,  la  quale  olire  al  riuscire  prò- 
I flcaa  colla  sua  acredine  allo  stomaco, non  è poi  ne- 
I mica  del  capo;  assnitigllandone  e dissipandone  la 
i pituila  col  cacciarla  alle  parli  inferiori.  Fra  I legu- 
; mi  pessima  è la  fava  e il  pisello,  tanto  Tnchro,che 
il  dolico,  che  è una  specie  di  fugiuolo.  Meno  sono 
da  cvilarst  le  lenti  come  quelle  che  sono  realmen- 
te dolale  d’alcune  virtù  digestive  ed  escrclive;vero 
è che  danno  pienezza  al  capo,  e muovono  il  dolo- 
re; ma  lessate  col  pepe,  non  sono  da  ripudiarsi. 
L'jlieo  liìluln  è soave,  massime  col  v!no,c  con  mie- 
le quanto  basti  per  addolcirla:  al  fa  di  essa  anche 
una  bevanda,  c si  dà  nei  brodi  semplici.  Nel  con- 
dimento dello  earirea  molto  opportuni  tornano  i 
carii,  ì coriandoli,  gli  anici  e I semi  di  apio:a  que* 
sii  va  innanzi  Terba  inenla,  e II  paleggio;  che  oU 
Ire  alIVsscr  grali  all'odore,  posseggoiro  una  certa 
forza  di  promovere  le  orine,  c cacciare  i flati.  Fra 
' le  carni  si  evitino  te  vecchie,  o degli  animali  di  Tre* 
I SCO  oocìsi:  il  gallo  è utilissimo. Degli  uccelli  si  sce- 
I glieranno  i palombi,  e i colombi,  e quant'altri  vi 
sono  non  mollo  pingui:  i piedi  di  maiale,  il  lepre 
arrostilo  saranno  preferibili  alle  carni  di  bue  e di 
pecora, le  quali  ottundono  il  capo  c ingrossano  gli 
umori.  I capretti  non  sono  In  lutto  nocivi.  Il  l.'ilic 
c il  cacio  risvegliano  il  dolore  delcapo.l  pesci  sio- 
no  I sassaluoli,  e I migliori  fra  gl  indigcni.  Dello 
erbe  oleracee  si  prendano  tulle  quelle  che  riesco- 
no diuretlrlie;rome  ta  malva,  il  bhlo,la  btelolD,gÌi 
asparagi:  fra  gli  acri  il  cavolo:e  frale  crude  sì  prc- 
! diliga  la  lattuga.  Le  radici  noccioiio  benché  lessa- 
; te:  i rarunelli,  e rape,  e paslitiache  muovono  le  ii- 
I fine,  ma  riempiono  il  rapo:  il  sisaro  dà  flotiilenza, 
j e lumefà  lo  slumaco.  Si  prescriva  uii  vino  bianco, 
I tenue  e dolce,  che  gentilmente  sliitiga  Talvo,  da 
non  costiparlo.  Tulli  i dolciumi,  i pospatli  sveglia- 
I no  dolore  al  capo,  eceeiinalo  ogni  genere  di  dat- 
, tcri.  Fra  le  frutta  autunnali,  il  flco  e le  uve  gtova- 
I no,  e tult'ultro  clic  ul  suo  tempo  sia  ottimo. La  re- 
pleiione  di  ogni  cibo  benché  buono  nuoce, e nuo- 
*ce  assai  più  la  crudilà:  la  pena  nel  digerire  ofTon- 
àfi 


DELLA  GIRA  DELLA  VEUTIGIiNE  CROiMa. 


de  meno  delle  cfoJiià,  la  quale  è per  sè  stessa  no*  , 
fievole.  Le  passeggiale  lualluline,  dopo  avere  csu* 
neralo  il  ventre,  recano  giovamento  : sicno  però 
senza  incomodo  della  respirazione  c senza  stari* 
cliczza:  ripeterle  dopo  la  cena  è anche  buono.  Lo 
carrozzale  si  facciano  lunghe,  dove  non  sia  vento, 
c il  sole  non  ferisca  il  cupo:  dannose  sempre  lein* 
solazioni.  Si  fugga  il  giacersi  con  donna;  cliè  no* 
cerebbe  alla  lesla,  e menerebbe  convulsione  nei 
nervi.  I viaggi  dai  luoghi  caldi  ai  freddi,  dulie  u* 
mido  olle  secche  regioni  sono  pure  du  raccoroan* 
darsi.  Vuriluggioso  è allresl  il  navigare , e passare 
la  vila  alcun  tempo  sul  mare:  come  pure  agli  abi- 
laoli  delle  regioni  loaritliine  fu  bene  il  lavarsi  col-  i 
l'onda  marino,  nuotare  nel  mare,  avvoltolarsi  nei  | 
suoi  rcniccì,  e abitare  lungo  le  spiugge.  1 rimedii  | 
dcir£ferocrania  sono  i medesimi;  imperocché  le  i 
cose  che  giovano  a tulio  il  cupo,  giovano,  del  pa* 
ri  a classuna  sua  parie.  E tulli  coloro  che  cosi  ino*  I 
dicali  non  guariscono, non  huuiioaliro  refugio  che 
Telleboro  bianco,  estremo  aiulo,c  fra  lutti  gli  cva>  ' 
cuanli  il  valentissimo. 

CAPITOLO  HI. 

ideila  cura  della  Vertigine  cronica. 

Alla  cefalea  succede  la  vertigine,  cqucsladosè 
stessa  si  genera  per  alcune  cagioni:  come^diro  per  : 
flusso  emorroidale  soppressu.o  se  dalle  narici  non 
perda  più  sangue  chi  era  solilo  a perderne,  o se  il  ‘ 
corpo  prima  assuefallo  alla  fatica  non  traspiri  per  1 
sudore,  0 per  esercitazioni.  Pcriaiilo  se  sarà  sue*  | 
cessiva  della  cefalea,  converrà  valersi  dello  slesso 
inclodo  di  cura  che  in  questa  si  è proposto.  Quali  1 
altri  rimedi  poi  più  violenti  ed  estremi  sieno  da 
amministrarsi  più  in  busso  le  iiidiclierumo.Inlunlo 
se  da  qualche  soppressione  di  umori  il  morbo  de- 
rivi, bisognerà  riciiìamarc  la  consueta  escrezione; 
imperocché  sahilevole  è il  rilonio  della  natura  ai 
suoi  alti  spontanei.  Ma  se  la  natura  si  ostini,  e il 
mule  si  accresca,  nelle  altre  soppressioni  di  umori 
che  escivano  solitamente  per  le  narici  o per  sudo- 
re, devesi  cavar  sangue  dui  braccio.  Ma  se  dal  fé 
gaio  0 dalla  milza,  o da  qualche  altro  viscere  po- 
sto in  mezzo  del  corpo  ridondante  umori  il  vizio 
sia  nato,  la  coppella  gli  basterà.  E mestieri  però 
ch'essa  dia  laido  sangue. quanto  su  nc  sarebbe  es- 
trailo dalla  verni;  pcrocclié  il  sangue  nello  slcsso 
modo  die  il  vexdre  alimenta  la  maialiia.  Dopo  si 
rivulgerauno  i riineUii  al  capo.  Dovrà  incidersi  la 
vena  reità  della  fronte, 0 quelle  che  nclTuna  enei* 
Talira  parie  del  naso  presso  gli  angoli  degli  occhi 
serpeggiano.  In  sul  vortice  si  alllggerà  una  cop- 
pella: si  incideruiino  lo  arterie:sulcupo  resosi  ap- 
plicheranno i rubcficicnli:  si  evacuerà  la  pituita  o 
per  le  narici  con  i farmachi  stcnmlatorii,  o per  la 
bocca  siccome  prescrissi  innanzi:  liiUò  floalmentc 
si  eseguirà  coH  ordino  imposto  nella  cefalea  ; se 
non  che  in  aggiunta  dovrà  itiiclUrsi  nelle  narici  il 
succo  di  ciclamino  e d'anagullide.  E quando  tu  a- 
vrai  apprestalo  tulli  j rimedi  dlicaci  odia  cefalea, 
dovrai  sceglierne  de'più  valenti  per  combattere  la 
vertigine.  Converrà  provocare  il  vomito  dopo  la 
cena,  dainlo  a mangiare  dipoi  i rafaui;aJlincliè  an- 
che per  questi  mezzi  ruomo  si  prepuri  a ricevere 
rdleboro.  E prima  de'violcnti  vomiti  è bene  dias- 
fcuefiire  In  siMiiinco  al  vernilo  ; scnzaehè  anche  la 


piluila  co>l  diventa  piò  tenue,  e può  l'elleboro  più 
dgcvolmeidc  disciugherla.  Molli  poi  sono  i modi 
di  esibirò  rdlcboro.A'più  robusti  può  darsi  inciso 
in  forma  d'uiia  piccola  focaccia,  o poco  più  coira- 
iica  dilula,  0 colle  lunliccliie;  e il  peso  sia  dì  due 
dramme:  ai  più  deboli  poi  e gracili  si  appresti  in 
decollo  col  miele,  a due  o tre  cuccbiari.Dcl  aom- 
ininislrarlo  in  confeziono  direoiu  in  allro  luogo. Del 
resto  fra  ciascun  rimedio  si  deve  ristorare  rinfer- 
mu  con  cibi,  onde  possa  sostenere  i riinedii , che 
ad  ora  gli  si  vanno  apprestando. Ondeché  nelle  ac- 
cessioni dovrà  soccorrersi  di  lai  modo:  si  porranno 
le  sircUoie  alle  cosce  sopra  i talloni  , allo  ginoc- 
chia, ai  carpi  delle  mani,  e alle  braccia  sotto  gli 
omeri.  Si  aspergerà  il  capo  di  olio  rosaceo  con  a- 
celo:  bisogna  poi  cuocere  nelToiio  o il  serpillo,  o 

10  spondilio,  e Tcdei  a,  o qualche  allro  di  8imlle:si 
confricheranno  la  faccia  c Testremilà.  Fiuterà  l iii- 
fermo  l'aceto,  o la  mcnla;e  il  pulcgio,c  queste  pu- 
re coiracclo.  I dentisi  icuneeraiinu,  poiché  tal- 
volta vi  lia  itlrismu  delle  mascelle;  si  velliclieran- 
no  le  tonsille  onde  provocare  il  vormloiialvoltu  il- 
gettala  la  pituita,  ogni  tenebria  del  morbo  dispurc. 
Fin  qui  dell  alleggurire  i parossismi , c dileguare 
le  tenebre  della  vcrliginc.  Intorno  poi  a un  gene- 
rale regime  dietetico,  tanto  durante  la  cura,  rhu 
dopo  essa,  io  cosi  penso.  Il  molto  snono  del  pari 
che  le  veglie  pruiruue  sono  iwcevoli:  imperocché 

11  dormire  a lungo  induce  il  torpore  ne'  sensi  del 
capo:  l'esuberanza  de'vapori  ogni  azione  rallenta: 
c queste  sono  ie  cagioni  della  gravezza,  e del  Un- 
liiuiio  delle  orecchie,  c delle  scintiiic  che  passano 
davoiili  agli  occhi  ; sintomi  che  si  osservano  nella 
malattia. La  veglia  al  contrario  produce  le  crudità, 
priva  il  corpu  della  nulrizionc,  lo  gilta  nel  rilassa- 
mento; olTusca  la  mente  c la  rende  proclive  a im- 
pauare:  nel  vero  questi  tuli  faciioieule  cadono  net 
farnetico  c nella  malinconia. (I  modcraln  sonno  in- 
vece contribuisce  all'equabile  djslribuztcno  del 
materiale  nutritore,  ed  è delle  lunghe  fatiche  dei 
mortali  il  soave  conforto.  Si  provveda  alle  escre- 
zioni alvine,  come  quelle  che  grandemente  favori- 
scono la  perspirazione.  Dipoi  lo  cosce, e inseguito 
il  dorso,  c i flanchi,  e da  ultimo  il  capo  si  stropic* 
ceranno  con  aspri  panoiliiii,  sino  alla  Tubefazione. 
Si  raccomanderanno  quindi  le  passeggiate, audiD* 
du  adagio  sul  principio  e sul  flne,  nel  mesto  sol- 
tanto di  esse  alTrettando  i passi  : teroùuato  il  pas- 
seggio sia  di  nuovo  riposo, e lo  spirito  si  raccolga. 
Conviene  la  declamazione  con  voce  piuttosto  gra- 
ve; poiché  Taculu  forza  al  capo, eccito  i battili  del* 
le  temporali  e del  cclabro,  gonfia  gli  occhi  produ* 
ce  un  tintinnio  nelle  orecchie:  tuUavia  è giovevole 
al  cupo  con  un  luono  di  voce  nioderalameiiie  acu- 
ta. Opportune  torneranno  dipoi  le  scarrozzate  per 

, dissipare  ogni  gravezza  dal  capo:  le  quali  vorranno 
esser  lunghe  ma  senza  afTaiicaroenlo, e non  si  trag- 
gano per  vie  larluose , con  coolinui  rivolgimenti 
della  persona;  avvegnaché  con  ciò  si  richiamereb- 
be la  vertigine.  Le  passeggiale  adunque  sieno  di- 
ritte e lunghe,  ed  a slomaco  leggero.  Chè  se  al- 
cuni saranno  accostumali  al  pranzo,  prcadcranou 
,0  pano  solo,  o quuuto  non  impedisca  loro  il  pas- 
.seggiure;  imperocché  prima  dt  tale  esercizio  é me- 
stieri aver  digerito.  Le  mani  e il  capo  si  terranno 
in  molo  0 visi  faranno  slrotiiiazioin;  le  quali  non 
saranno  come  nelle  altre  parli  rubefacienli;  ma  in- 
vece ieiiilive,  <lic  richiamino  il  calore,  risloriiio  la 
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cute,  è rettilulscaoo  le  fono.  Di  poi  ciascuno  da 
aè  lenendo  il  capo  ercllo,  se  lostropiccorà,  sosie* 
nendo  questa  fatica  per  lungo  tempo:  perocché  di 
aiOalto  eaercitio  praticalo  con  regola, agitando  qua 
e là  le  mani  sopra  il  capo,  finlaniocliè  nella  cer- 
vice s’induca  un  eretismo, ne  partecipa  e se  ne  gio- 
va lutto  il  corpo.  Tenendo  sempre  alla  la  testa, bi- 
sogna esercitare  anche  gli  occhi,  di  conserva  con 
gli  escrcìtil  delle  mani,  ne’giuoclii  del  disco, o nel 
pugilato.  Nuoce  il  gioco  della  grossa  e della  pìc- 
cola palla, perocché  il  capo  e gli  occhi  dovendo  se- 

ftuire  il  loro  girevole  aiidamenlo  , produrrebbero 
a vcritgine.  La  corsa  e il  salto  sono  ottimi;  peroc- 
ché ogni  vioiento  cserciiio  delle  estremità  inferio- 
ri rinforxa  luUa  la  macebina. Meglio  è astenersi  dal- 
le lavande,  die  farle  calde;  meglio  usarle  freddo, 
che  Qsteoersene.Perocchè  il  freddo  lavacro  corru- 
ga, condensa,  dissecca  molto  elYlcaccmenle  il  ca- 
po, c lo  riconduce  a sanità:  li  caldo  io  inumidisce 
troppo,  lo  di88olve,lo  annebbia,  rattcnebra;lo  qua- 
li cose  costituiscono  le  cause  della  sua  malattia. 
Nella  slessa  guisa  agiscono  ì venti  australi,  i quali 
in  aggiunta  rendono  ottuso  Tudito.  Dopo  gli  eser- 
citi ginnastici  vi  vuol  quiete,  perchè  il  perturba- 
mento si  dissipi:  la  compressione  del  capo  colme- 
rà il  lilillameulo  pruriginoso  della  cute.  Avanti  il 
cibo  si  amministri  acquaovino  annacquato:!!  pron- 
to sia  tenue,  e vi  si  apprestino  gli  erbaggi  ortensi 
che  molMflchino  il  ventre,  come  la  malva,  il  blilo, 
la  bielolo:  il  manicaretto  sìa  piacevole  allo  stomaco 
0 al  palalo,  Icniflchi  l’alvo,  non  aggravi  il  capo,  c 
ai  condisca  di  timo,  senapa  e timbra. Le  ova  si  mi- 
nistreranno calde  d’inverno,  fredde  di  estate,  non 
toste,  e senta  alburno. L’alice  diluta  inquiìcbe  co- 
sa dolce,  a piacere  di  chi  In  dee  prendere,  e con 
un  pocolino  di  sale,  è pur  commendevole.  Intlnc 
lodali  pur  sodo  i vecchi  salsumi  di  oliva  e di  dat- 
teri. S’imponga  la  quiete:  e la  voce,  e rudilosticn 
ora  io  sileniio.Si  passeggi  all'aria  buona  in  lunghi 
fallì  ameni  da  aihereli,  e da  crbcUc  fresche. Subi- 
to dopo  cena  si  faccia  nuova  lavanda  afTutto  fred- 
do, unguendo  un  poco  il  corpo  con  olio;  il  che  se 
non  si  possa  agevolmente, si  ungeranno  le  sole  co- 
sce. La  cena  sia  composta  di  cereali,  qual  sarebbe 
rUrìo:  il  beveraggio  sarà  di  elìca,  o di  tisana  faci- 
li a smaltirsi,  ove  nel  cuocerle  si  sieno  spoglialo 
del  rana  che  contengono.  I medicamenti  co’  quali 
la  tisana  potrà  condirsi  saranno  il  pepe, il  putegio, 
la  menta,  un  po’di  cipolla, o di  porro  lanio  che  non 
aggravi  lo  stomaco;  c inutile  non  tornerà  l'accio  a- 
ere.  Fra  le  carni  si  prenderanno  quelle  non  grasso 
di  animali  pingui,  come  la  lesta,  e i piedi  de)  ma- 
iale. Tulli  I volatili,  purché  regolata  sia  la  quanli- 
la,  il  lepre,  la  selvaggina,  eie  pollastra  preparata 
convengono  cgualmeote.  Ogni  conTclteria  nuoce 
al  capo,  cceciluati  i datteri,  o i flebi  autunnali,  c 
lo  uve,  se  l’infermo  ò non  flitooso.  Dalle  secondo 
portale  della  mensa  si  potranno  prendere  ancora 
quelle  cose,  che  facilmente  si  digeriscono,  o non 
hanno  leppo,  e sono  leggere.  Finalmente  il  mutoo 
ralacrìià  deiranimo,  colla  quiele  o coi  sonni  si  av- 
vicendino. 

CAPITOLO  IV. 

Delia  cura  della  epilessia. 

Se  v'ha  medicamento  eroico  e potculissìnio,csso 
deve  essere  adoperalo coulro  la  cplÌesbia,on<je  non 


solo  sia  l'uomo  soUratto  da  dolori  i più  atroci.ein 
ogni  purosstsmo  pieni  di  pericoIo;ma ancora  della 
orrenda  immagine,  c obbrobriosa  di  lai  morbo.  E 
nel  vero  io  giuro,  che  se  un  epilelico  potesse  ve- 
dere sé  stesso  neirassatlo  del  malo,  c contempla- 
re per  un  istante  l'orrendo  spettacolo  del  suo  mar- 
tirio, non  patirebbe  di  protrarre  più  oltre  lo  vita, 
ma  a ciascuno  la  privazione  dei  sensi, c la  tolta  fa- 
coltà della  visto  nasconde  fortunalamoidc  la  tur- 
pena  c la  ferocia  del  proprio  male.  Ollimo-è  sem- 
pre clic  il  metodo  curativo  segua  II  tramilo  della 
natura,  la  quale  nelle  mutazioni  delle  età  induce 
ncH’uomo  molli  cambiamenti. Imperocché  se  l'usi- 
tato  alimento  del  quale  il  morbo  si  nutre,  cessa, 
l’iiomo  non  è più  ullorìormenlc  attaccalo;  mentre 
insieme  con  l'esca,  che  per  lo  innanzi  gli  era  gra- 
ta si  dilegua.  Essendo  occupato  il  capo  vi  si  ferma; 
perla  qual  cosa  sono  a praticarsi  in  stinii  casotul- 
te  quelle  Indicazioni,  che  furono  proposte  per  la 
cefalea;  cioè  le  purgagioni.tc  emissioni  di  sangue, 
c dalle  vene  tanto  del  cubilo,  quanto  dalla  retta 
della  fronte:  il  simile  riguardo  alle  coppcite.Nè  qui 
si  potrà  estrarre  sangue  sino  al  deliquio;perocchè 
la  rozlallla  persèsiessa  gli  èproclivc.Si  incideran- 
no tulle  le  arterie, c davanti  e dietro  le  orcccbie.Si 
somministreranno  allresU  purgativi,  die  molto  più 
valgono  di  tutte  siiTulle  cosc,prcsciegliendo  la  hìera 
e quelli  che  dapprincipio  sottraggono  la  pituita.  1 
quali  medicamenti, ciascuno  nel  sno  genere,  deono 
essere  forlis5Ìmi;lanlopià  che!  malalinannoabiludi- 
ne  al  dolore,  eransieià  c la  buona  speranza  li  rende 
tolleranli.  Innanzi  adunque  è mestieri  di  apporre 
ii  bottone  di  fuoco  ol  capo  , come  di  grande  ullll- 
là:  0 perforare  ancora  le  ossa  del  cranio  sino  al 
diploo  : di  poi  si  apporranno  cerotti  c cataplasmi 
afllnchè  ia  membrana  si  stacchi  dalle  ossa.Lequali 
denudale  converrà  col  trapano  inciderle  circolar- 
mente; c se  poco  resistono  si  dovrà  perseverare  si- 
no alla  spontanea  loro  scparazìonc,eflnct>6sì  scuo- 
prirò  la  loro  atra  c dura  meninge.  Quando  per  cf- 
fclto  della  pulrurazione,e  dello  spurgo, ardiiaroen- 
te  insistendo  il  medico,  sarà  formala  sulla  ferita  la 
cicatrice,  l’hifcrmo  sarà  libero  della  malattia. Mas- 
simamente gioveranno  al  capo  i rubefacienli  con- 
sueti, d'ogni  specie  che  io  di  sopra  indicava  ; ma 
più  di  ogni  altro  sarà  valevole  il  rubefacienlc  collo 
cantaridi.  Prima  però  per  tre  giorni , a premunire 
di  irritomonli  la  vessica , si  darà  u bure  del  latte  ; 
imperocché  le  cantaridi  grundemente  la  offendono. 
Fin  qui  delle  cose  che  giovano  quando  V origiuc 
del  morbo  è nel  capo.  Chè  se  le  parti  medie  del 
corpo  sieno  in  causa,  c da  esse  nasca  la  malattia  , 
(ii  che  é rarissimo,  avvenendo  più  presto  che  esse 
soffrano  per  consenso  del  capo.dadovc  emana  t'ir- 
raggiamcnlo  morl)Oso),o  comunque  sia  alirimenli; 
anche  qui  deesi  incidere  la  vena  al  cubilo  , peroc- 
ché per  questa  si  trae  sangue  anche  dallo  viscere. 
E questi  infermi  a più  ragione  degli  altri  conviene 

Sare  colla  hiera,  c colla  limelea  , c col  cocco- 
lo; i quali  purgatili  evacuano  la  pituita.  Gran- 
dissimo é poi  il  vantaggio  che  a questi  rìlonda  dal- 
le coppette.  Ma  la  caterva  degli  epilemì  e de'cala- 
plasnii  è abbastanza  nota  , che  non  faccia  mestieri 
ripeterne  la  descriziouc  altra  volta, se  non  inquan- 
to convenga  conoscerne  In  forza  rispeiiiva.  Perché 
con  questi  bisogna  estenuare , rendere  alituosi , 
scorrevoli , c pcrspìrabili  gii  umori.  Si  npprcslo- 
ranuo  poi  le  medicine  promuvcnli  ia  cuzionc,calc- 
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facìenlLdiisecconti.e  diaretichejanlo  nelle  prcpa* 
razioni  furmocoutiche  . die  negli  alimenli.  Fra  le 
quali  primeggi  il  castoro  , spesso  ciilro  un  mese 
dalo  a bere  nell' idromele  : c fra  i medicamenti 
composti  (luelli  clic  hanno  una  azione  analoga:  co* 
me  l'  antidoto  in  che  entrano  le  vipere, detto  Ina* 
ca,  in  che  si  mescolano  tanto  altre  cose  , e il  mi- 
(rtdalìco,  che  componesi  pure  di  Ionie  alire  c più 
varie,  non  che  l'uliro  aniidolo  che  òialino  è chìa- 
malo.  Questi  giovano  alla  cozione,  creano  buoni 
succhi,  e aprono  le  urine;  imperocché  qualunque 
virtù  tu  ricerchi  in  particolare  ne'scmplici,  nelcin- 
jiamoroo,  nella  cassia, nella  foglia  di  inalabatro,nel 
pepe,  nel  seselo,  tulle  le  trovi  riunile  ne'dettianli* 
doli.  E,  qual  è formaco  valentissimo  che  in  essi  si 
trovi?  È fama  che  a guarire  l'epilessia  abbia  giova- 
to talvolta  mangiare  il  cervello  d'avvoltoio,  o il  co- 
re  di  folica,  0 i galli  domestici. lo  non  ho  mai  fatte 
di  simili  spericiize.  Ilo  bensì  co'miei  occhi  veduto 
alcun  cpilelico  raccogliere  entro  un  vaso  il  sangue 
d'uii  condannato,  nel  momento  che  il  carneflrc  lo 
scannava,  c berselo.  0 tremenda  necessità  ] Che? 
Il  sostenere  il  male  non  oro  forse  ningNo,  che  ten- 
tare di  liberarsene  con  si  orribile  mcdirlna?  .Niuno 
però  mi  potè  mai  accertare,  se  costoro  dal  feroce 
tentativo  acquistassero  sanità.  Presso  certo  altro 
autore  ritrovo  raccomandalo  di  mangiare  il  fegato 
umano.  Ma  queste  tali  brutture  io  rimembro  in 
grazia  solo  di  coloro. che  disperali  di  ogni  nitro  a* 
luto, cotesti  orrendi  tentativi  sostenessero  di  speri* 
mcntarc.Ollredidiè  si  porrà  mente  al  regime  della 
dieta,  ed  a ciascuna  di  quelle  cose  clic  da  altri,  o 
da  sè  stesso  il  maialo  potrà  procacciarsi.  Chè  già 
nulla  è da  intraprendere  nita  cieca. Ma  a tutte  quel- 
le cose  che  indie  di  poco  giovino,  si  deve  dar  ma- 
no, schivando  le  altre  che  olTendono.  Attesoché  le 
spesso  immagini  non  grate  alla  vista,  il  frastuono, 
la  niolliludino  delle  vivande, e i profumi  richiama- 
no la  malattia.  A lutto  adunque  si  attenda  con  di- 
ligenza. Il  mollo  dormire  induce  graisetsi  nel  ca- 
po,e indolenza;  e spande  una  certa  nebbia  sui  sen- 
si: tenere  il  mezzo  sempre  giova.  L*  evacuazione 
dell'alvo  dopo  il  sonno,  massime  se  si  rendono  in- 
sieme le  vcniosilà  c la  pituita,  giova  oltremodo.  Si 
proporranno  lunghe  passeggiate,  gradevoli , non 
toriuosc,dove  acre  puro  ed  apcrlo  si  respiri, fra  gli 
alberi  del  mirto  e del  lauro, o fra  le  vivaci  o adora- 
te pianlieellc  della  cataminla,  del  pulegio,  del  li- 
mo , della  menta,  nei  luoghi  silvestri , dove  sono 
spontanee:  il  elio  se  non  possa  farsi , s'  anderà  in 
que'recinti  dove  ad  arto  ne  si  ammantano  gli  am- 
bulacri. Ivi  pure  si  facciano  per  vie  rette  te  gesta- 
zioni. Convengono  puro  i viaggi. Avvertasi  però  che 
r infermo  non  fissi  lo  sguardo  nella  corrente  del 
fiume,  0 in  oggetto  che  movasi  rotando, o in  turbi- 
ne vorticoso:  la  sua  imbecillità  non  saprebbe  te- 
ner fermi  gli  spiriti.  I quali  volteggiano  con  ogni 
oggetto  che  gira,  e cotesto  volteggiare  provoca  la 
vertigine  e la  epilessia.  Uopo  la  gestazione  s'andrà 
piano  a piedi,  onde  si  sedi  l'agitamento  che  quella 
ha  prodotto.  Si  eserciteranno  le  braccia  nella  mi- 
mico, involgendo  frattanto  le  roani  in  sudarli  di  fi- 
lo di  lino  crudo.  L’unzione  non  sìa  mollo  pingue. 
Le  friiiom  ogni  giorno;  ma  dure  onde  condeusiiio 
Il  cute:  sono  facilmente  tumidi  o crassi  molti  de- 
gli epilelìci.In  mezzoa  ciascuna  frizione  si  slropic* 
cera  il  capo,  tenendolo  cretto.  Insieme  colle  moni 
e culli  otneri , si  eserciti  nelle  movenze  aqcbe  la 


cervice  : si  adoperino  insomma  tulli  quelli  argis* 
menti  che  scrivendo  de*  vertiginosi , io  proponevi 
in  copia.  Se  non  che  hanno  qui  ad  essere  più  for- 
ti le  esercitazioni , sino  a promovcre  il  sudore  e il 
calore,  peri  quali  si  estenuano  tulle  le  parli.  Del 
resto  sempre  giova  nella  vita  , indurre  nell’  animn 
la  forlezza  scevra  d’ iracondia.  Gli  olimciili  che  si 
cavano  dai  grossi  legumi  sono  tutti  nocevoli.  Sì 
mìnislrerà  il  pane  secco  di  grano,  ratica  dilula,  « 
di  questa  si  formerà  il  beveraggio.  I medicamenli 
adattati  al  giusto  saranno  quelli  di  aopra  Indicali, 
ma  vi  si  aggiungeranno  molli  di  natura  acre,  come 
il  pope,  il  zenzero,  il  ligustico.!  poUaggi  con  ace- 
lu,  e col  cimino  giovano,  e piacciono.  Proibite  ge- 
neralmente tutte  le  carni , od  almeno  asiefierseoà 
lungo  la  cura. Potranno luttavia  conedersi  nella  re- 
fezione quello  che  sono  di  natura  leggere,  come 
dei  volatili,  all'infuori  dell'anelra,  o quelle  facili  a 
digerirsi,  quale  è il  lepre,  il  piede  di  roajale,  cd  i 
salsumi,  dopo  i quali,  buono  è che  sopravvenga  la 
sete.  Si  conceda  un  po'di  vino  bianco,  tenue, odo- 
rato , c che  mova  lo  urine.  Delle  oleracee  lessalo 
gioveranno  tutte  le  agrimoniuse  che  estenuano,  e 
sono  diuretiche:  il  cavolo,  l'asparago,  l’ortica:  del- 
le crude  la  latluca  matura. U cocomero  poi  e il  po- 
pone per  gli  uomini  forti  sono  quisquillìe,  le  quali 
solo  a blandire  il  gusto  si  permciicraiino:  l'usarne 
in  abbondanza  nuoce,  essendo  frigidi  ed  umidi  al- 
Tecresso.  1 fichi  verdi  e le  uve  mature  si  mange- 
raimo  con  oro.  Torno  di  nuovo  ai  passeggi  ; e do- 
po questi  i animo  sia  scevro  di  cure  e festevole. 
L'ira  nuoce, e nuoce  anche  la  venere;  che  lu  stesso 
coito  ha  con  sò  qualche  sinloma  cpilelico.  Ma  ia- 
torno  al  collo  alcuni  medici  s'  avvolgono  in  grande 
errore.  Vedendo  che  il  naturale  passaggio  dei  gio- 
vanetto alla  virilità  trae  consè  sempre  qualche  be- 
nefizio, procacciarono  di  alTrettire  coli'  arie  cote- 
sto passaggio, proponendo  il  collo,  ooiridea  di  più 
presto  fortificare.  Ma  colesti  dabbeo  uomini  igno- 
rano che  le  mutazioni  organiche  spoolince  di  certi 
periodi  vitali,  non  le  rende  roedicamcolose  che  lo 
sola  natura.  La  quale  in  ciascuna  età  svolgo  poteri 
a sè  convenevoli;  così  nella  pubertà  conduce  a niu- 
Iasione  il  seme,  la  barba;  nella  vecchiezza  la  cani- 
zie. R qual  medico  potrà  variare  rordine  di  natu- 
ra , tanto  per  la  formazione  originaria  del  seme 
quanto  per  il  tempo  a ciasenna  cosa  prefisso  7 Se 
non  riié  essi  inasprirono  la  naturo  stessa  del  mor- 
bo; imperocché  colcsli  giovaneUi,perveouli  airetà 
della  venere,  non  furono  più  in  essa  cflicad  , ap- 
punto per  essere  stati  offe»  da  un  precoce  esperi- 
mento. Avvertiremo  infine,  che  airepiletico  è me* 
siieri  dimorare  in  un  clima  caldo  e secco;  atteso- 
ché da  una  speciale  frigidezza  e umidità  è cosUUii* 
la  la  epilessia. 

CAPITOLO  V. 

Della  cura  della  Ifelanconia. 

Derivando  la  melanconia  del  sangue,  e da  copia 
di  cattivi  umori , o da  cacoctumia,  sì  considererà 
allcnlamcnle  se  convenga  I’ emissione  di  sangue. 
Se  la  malattia  apparisce  nell'  età  giovanile  , e in 
primavera  si  potrà  instituire  il  salasso  dal  destro 
gomito,  incidendo  la  mediana,  onde  vuotare  dalla 
vena  del  fegato.  Il  qualc,genìloro  come  è del  san- 
gue c della  bile, di  questi  duo  umori  si  alimenta  la 
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mctanconis.  E si  caverà  sangue  ancorché  V uomo 
non  ne  abbondi,  e sia  di  grocilc  lemperamenio:  ia 
sanguigna  sarà  piccola,  taiilo  che  le  fune  del  ma- 
lato la  sentano,  ma  non  ne  abbiano  discapito;  im- 
perocché sebbene  e crasso , e bilioso , e concreto 
sia  il  sangue, e negro  come  morchia,  tuttavia  gli  è 
desso  il  fondamento,  e ralimcnlo  della  natura,  la 
quale  estraendone  oltre  al  bisogno,  perduto  V ali- 
mento, si  scompagina  e rovina.  Chè  se  il  malato 
abbondi  di  sangue  , questo  per  lo  più  s' incontra 
non  affatto  vixialo.  Ciò  non  ostante  la  vena  deve 
incidersi.  Occorrendo  più  salassi,  non  nel  medesi- 
mo giorno  si  deono  fare;  ma  co'debiti  intervalli;  il 
che  indiclieraoDO  le  forze.  In  colesti  intervalli  si 
largbeggerà  un  poco  più  nel  nulrimeolo,  afllQchò 
si  sostenga  con  facilità  la  successiva  evacuazione. 
Imporli  allrcsl  di  sovvenire  al  ventricolo, come  un* 
ch'esso  travagliato  ed  infermo.il  quale  sopraccari- 
cato di  atrabile, dopo  aver  tenuto  a dieta  tenue  per 
un  giorno  il  maialo,  si  vuoterà  di  co.esio  umore , 
ministrando  due  dramme  di  elleboro  nell'i  drome- 
le.  Lo  stesso  elfcUu  si  ottiene  col  fogliame  del  li- 
mo attico  ; ma  sarà  meglio  d’  ambedue  farne  un 
composto,  e amministrarne  di  ciascuno  una  dram- 
ma. Dopo  la  purgagione  si  farò  una  la>anda  con- 
fortando con  un  poco  di  vino , e qnulclic  cibo  dei 
più  grati,  In  stomaco,  il  quale  è sempre  sfìaiicalo 
dai  purgativi.  Converrà  poi  peiiStirc  alle  parli  me- 
die del  tronco  e rilassarle  cun  affusioni,  e calapla- 
ami , e soprapponendo  in  seguilo  una  coppella  al 
fegato,  e al  vrnlricelo,  o alla  bocca  di  queilo.Con- 
ttìrnile  solirazione  sanguigna  , varrà  assai  più  del- 
l'incider  la  vena:  altra  coppetta  ai  uflìggerà  al  dor* 
6o,tra  le  scapole  c precisamente  in  quel  punto, che 
corrisponde  allo  stomaco.  Si  rifocilli  di  nuovo  in* 
tanto  rinfermo,  e se  ralimenln  avrà  rimesse  le  for- 
ze, si  applichi  altra  coppella  sul  capo  raso.Alicso- 
chè  la  prima  c massima  cagione  del  morbo  risiedo 
ne’  nervi,  c quindi  i sensi  non  ne  possono  andare 
immuni,  le  origini  de'quali  partono  tulle  dal  capo. 
Adunque  aiich’cssi  vengono  pervertili, partecipi  co- 
me sono  della  malattia:  ed  alcuni  nei  quali  i sensi 
sono  travolti, si  viziano  anche  nel  modo  di  seolire. 
Allo  stomaco  soprotlutloò  da  prestare  aiuto, essen- 
do ftDciresso  malalo,o  sopraccarico  di  alrabiie.Per- 
tinto  si  ordinerà  il  succo  d’asteasio, estratto  prima 
da  piccola  quantità  di  foglie , facendone  bere  un 
biccbiereXoteslo  farmaco  contrasta  la  genesi  della 
bile.  La  slessa  efllcacia  ha  pur  I'  aloe  , il  quale  la 
conduce  per  le  inferiori  inleaiiua.  Qualora  la  ma- 
lattia aia  reccirie,  né  molto  si  alloniaoi  dallo  stato 
naturale  la  condizione  morbosa, olire  le  coso  avver- 
tile non  v'ha  bisogno  d’altra  medeia:  al  resto  prov- 
vede bastantemente  il  regimo  dietetico,  e per  re- 
cuperare rantico  abilo  del  corpo  , e per  ottenere 
una  completa  depurazione  del  male,  o per  corro- 
borare Torgaiiica  energia  in  modo,  che  non  abbia- 
no a incontrarsi  recidive.  Qual  rsgioue  di  vitto  poi 
debba  adoperarsi  nella  convalescenza  , lo  diremo 
più  innanzi.Che  però  se  la  malattia  quantunque  un 
poco  respiota,mostri  voler  di  nuovo  iocalzare,sono 
più  necessarii  più  polenti  aiuti  : e colla  massima 
solleciludioe  , se  il  morbo  prese  origine  da  riten- 
zione dì  mestrui  nella  femmina , o da  soppresse 
flussioni  emorroidali  neiruomo,  devono  irritarsi  le 
parli  dell’una  c deiraltro,oude  riollenere  te  escre- 
zioni consuete.  Le  quali  se  peneranno  a rimeliersi 
iiMìa,  c U sangue  faccia  impeto  in  qualche  altra 


parie,  e la  malattia  si  accresca, si  caverà  sangue  in 
prima  dal  piede,  c se  quindi  non  si  otterrà  uoa  e- 
var.uaziono  bastevole  , si  aprirà  anche  la  vena  del 
cubilo.  Falli  poi  trascorrere  Ire  o quattro  giorni 
perchè  1’  uomo  alquanto  si  riabbia  , dovrà  darsi  la 
bevanda  purgativa  di  hiera.Di  poi  si  afllggcrà  uua 
eoppcUa  alta  regiane  del  fegato;  e tutte  queste  co- 
se si  faranno  completamente  o colla  massima  pre- 
stezza. La  malattia  non  cede  a piccoli  aioli;  e sa 
resiste  anche  a’più  forti,  la  mclancolia  s’ abbarbica 
più  leiiaceroente:  diffusa  allora  per  tutto  l'organis- 
mo, ai  sensi,  alla  mente , al  sangue , alla  bile , ed 
al  sistema  de'  nervi  si  reude  insanabile,  e procrea 
inoltre  la  convulsione, rinsania, la  paralisi:  le  quali 
affezioni  qaando  nascono  dalla  melanconia, non  am- 
mettono più  nessuna  cura.Àd  impedire  cotesto  mi- 
oidiate  spandimetilo, bisogna  valersi  subito  dcU'el- 
leboro  bianco;  avendo  prima  assuefatto  lo  stomaco 
alla  vomizioue,e  assolUgliali gli  umori  e reso  Quell- 

10  il  corpo:  colle  quali  cose  già  si  oltieuc  il  vomi- 
to, 0 per  l’inedia  iu  che  si  (iene  lo  stomaco,  o per 
l'azione  dei  rafano  che  si  usa.  Intorno  a che  inse- 
gneremo il  modo  più  oltre  : diremo  ancora  eoo 
qual  metodo  si  abbia  a ministrare  i’  elleboro  e lo 
di  lui  specie;  simdmcnte  come  ciascuna  cosa  pri- 
ma debba  ordinarsi  indicheremo, e in  qua^l  manie- 
ra si  soccorra  nel  momento  del  vomito.  E appena 
credibile  come  questo  malanno , ae  per  silTalii  ri- 
incdii  non  viene  radicalmente  guarito, sì  assopisca 
almeno  per  molli  anni;  dopo  i quali  frequcnlcmeo* 
le  ricomparisce.  E tornando  di  nuovo  a radicarsi , 
non  si  dee  lardare  a ridar  mano  a Indo  ciò  , che 
appariiciic  alta  cura  dell'cllaboro.Ghe  già  non  lut- 
ti i malati  si  possono  guarire:  die  se  do  potessero 
i medici , sarebbero  superiori  ai  numi  : essi  non 
fanno  che  togliere  i dolori , indurre  una  intermis- 
sione ne'mali,  e talora  occultarli.  1 medici  però  si 
slancano  dopo  adoperati  tutti  quei  farmachi  che 
indicammo,  e negano  di  poter  fare  alcun’allra  co- 
sa , appoggiandosi  al  pretesto  o della  insanabilità 
della  malailia , o deir  aver  esaurito  ogni  risorsa 
dell’aite.  Tuttavia  noi  consigliamo  di  non  desiste* 
re  dalla  cura,  e di  non  omettere  tn  seguito  la  Ale- 
rà, in  che  entra  1’  aloe,  il  quale  è precipuo  modi- 
camenlo  delta  meiancoiiia.  e coadiuva  lo  stomaco 
o il  fegato,  espurgandoli  dello  bile.  Oltreché  alcu- 
no sperimenlù  utilissimo  ìi  seme  di, malva,  dato 
nell’sequa  alla  dose  di  una  dramma. È nel  vero  ia- 
numerevoli  sono  i medicamenti  semplici , che  a 
questo  e a quello  possono  giovare.  Ma  da  queste 
travagliose  opere,  convien  passare  al  rifacimento. 
In  alcuui  durante  la  cura  , si  ottenne  di  rimuovere 

11  morbo  dalla  sua  sede;  e dove  I*  uomo  giunga  a 
rifar  carne,  e ristabilire  le  forze  , tulle  le  vesiigia 
del  male  sono  cancellale;  imperocché  la  vitalità  di 
natura  genera  salute  , la  imbecillità  maUllia.  Co- 
minci adunque  ad  attendere  al  suo  ristabilimento 
r infermo,  tuifaiidusi  spesso  c restando  qualche 
tempo  nelle  acque  termali  spontanee:  lo  medicino 
che  si  trovano  in  esso, come  il  bitumo, lo  zolfo  l’al- 
lume, e influiti  altri  princìpii  recheranno  al  certo 
giovamento.  L'umeltaziune,  dopo  l' aridezza  della 
malattia  e i travagli  della  medicatura,  è assai  con- 
veniente. Per  la)  modo  le  carni  rarefatte  c ammol- 
lite , massimamente  contribuiscono  a mitigare  la 
niatallia;  attesoché  nei  melancoiici  lutto  è densità 
c secchezza.  Conduccvolc  sarà  altresì  con  una  le- 
nitiva frizione,  che  mollo  olio  coulcnga, lo  spalma* 
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pani  inzuppali  In  qualche  vino  dolce  di  Tdranlo, 
di  Creta,  o di  Calabria,  che  chiamano  Panlilto,  o 
vino  in  che  da  lungo  tempo  siasi  mescolalo  II  mie- 
le. Le  ova  si  daranno  sì  Fredde  che  colde,  vuotale 
d'albume.  Era  le  carni  si  scelgano  le  non  pingui, 
c che  abbiano  facoltà  astersiva  ; i piedi  e la  testa 
del  maiale,  le  ale  d'uccelli  prive  di  pingnedine,  le 
carni  di  lepri,  di  capre  c di  damme.  Delle  autun* 
iiali  frutta  si  cuncederanno  le  ottime.  Convien  ri- 
parare ai  riroltamcnli  di  stomaco  prima  de!  cibo, 
affinchè  non  venga  ribellalo  dopo  preso.  Il  perchè 
aranti  il  pasto,  si  dora  un  mezzo  bicchiere  di  mut- 
sa  da  rendersi  per  vomilo  dopo  bcrula:  ripurgalo 
cosi  Io  stomaco,  il  cibo  vi  sì  adagia  meglio,  e vi  si 
ferma.  Le  medicine  poi  alle  a trar  fuori  per  pur- 
gaiionc  le  immondizie,  sono  i frulli  del  pino,  i se- 
mi del  coccognidìo,  e del  pepe,  la  mandorla  ama- 
ra, facendone  lallovaro  a consistenza  di  miele.  Ma 
se  vorrai  disseccare  , gioveranno  a preferenza  la 
mirra,  la  radice  d'iride,  e il  viperaio,  e il  bisiino, 
c l'anlitudu  di  mitriduie,  e Inliniti  altri  argomenti 
di  simil  genere.  All'esterno  si  apporranno  catapla- 
smi, la  di  cui  maleria  sia  il  melilolo,  il  papavero, 
le  lacrime  di  terebinto,  l'issopo,  I*  olk)  di  rose,  o 
cnanlino;  il  tutto  amalgamato  con  cera.  Una  pìn- 
gue unzione,  il  molo  in  cocchio,  le  passeggiale,  o 
ogni  altra  cosa  dovrà  amministrarsi  che  rifonda  la 
roaieria  organica,  ristorile  forze  e riconduca  la  na- 
natura  al  pristino 

- . (2). 

CAPITOLO  Vili  (3). 

Della  cura  detta 

. • * . come  in  uno  nave  quando  il  mare  è 
Iraiiquìllo;  imneroccliè  se  la  molatlia  pieghi  vento 
il  meglio  potrà  rihfcrmo  fare  dello  corse  in  mare; 
ed  anche  dimorarvi  dì  e notte,  imperocché  l'acqua 
salsa  dissecca  in  certoqual  modo  le  ulcercdcl  pol- 
mone. Cessala  la  gcslazionc,  converrà  ungersi  con 

olio  pingue,  e dopo  le  frizioni 

(*). 

asperso,  prima  io  piccola  dose,  dipoi  ne  si  aggiun- 
gerà 0 poco  a poco  da  cinque  a sei  mezzi  schiarii, 
0 mollo  più  ancora,  o meno,  secondo  che  ciascuno 

fiotrà  comporiomc.  Questo  beveraggio  fece  spesso 
c veci  di  ogni  altro  alimento.  Ad  ogni  altro  però 
si  anteponga  li  lolle.  Il  quale  è soave  al  gusto,  fa- 
cilissimo a bersi,  oliimo  per  nutrire,  alimento  dal- 
la puerizia  il  più  familiare,  e per  la  sua  bianchezza 
di  ospctto  gcnlilc,  non  aspro  alla  Irachea,  lenitivo 
per  la  gola,  promotore  della  espellorazione  pilui- 
tosa,  lubricarne  le  prime  vìe,  alle  ulceri  medicina 
dolce  c di  ogni  altra  più  benigna.  Se  alcuno  so- 
stenga mollo  latte,  non  ha  bisogno  d'altro  alimon- 
to.  È li  valersi  del  lotte  peralimento  cmedicameo- 
lo  insieme,  come  è utile  nella  valetudine,  utile  è 
del  pari  nella  malattia.  E nei  vero  vi  sono  popoli 
che  si  cibano  solo  di  latte,  o vengono  delti  galag' 
tofagi,  i quali  non  abbisognano  di  frumcntó.  Gio- 

(1)  Qui  e una  lacuna  nel  teste. 

(2)  Mancano  » capitoli  ft,*  e 7.* 

(3)  Manca  del  princìpio. 

(1)  Lacuna  od  testo. 


vano  poi  fotte  coi  latte,  la  polla,  i dolciumi,  e Tali* 
ca  dilula,  cd  altre  di  simili  confezinoi.  Che  se  l'in- 
fermo bromi  altro  alimento  si  dia  il  cremore  di  ti- 
sana, leggero  e facile  a smaltirsi;  ccosì  dovrà  con- 
dirsi che  si  renda  facile  ad  esser  bevuto:  e se  vor> 
rà  aggiungervisi  cosa  medicinale  che  solletichi  il 
guslu,  sia  il  fogliame  di  liguslieo , ilpulegio,  Ij 
melila,  un  po'  di  sale,  l'aceto  c il  miele.  Tali  sono 
lo  cose  da  amministrarsi  se  lo  stomaco  non  concuo- 
co.  M.1  se  8 dirigere  non  avrà  mestiere  di  tali  aiuti 
basterà  allora  appreslore  la  sola  tisana.  A meno 
che  non  vogliasi  alla  tisana  sostituire  Talica,  come 
meno  (ìaluosa  u più  dircribile,  se  alla  manieradcl- 
In  tisana  è niich'essa  detersa  c pestala.  Nella  espet- 
torazione umida  lodasi  la  fava  come  astersiva  delle 
ulceri;  ma  riempie  di  veniosilà;  similmente  il  pi- 
sello salivo  c l'ocro,  tanto  meno  riescono  flatuosì, 
e tanto  meno  purgano  le  ulceri.  Periamo  il  medico 
guidalo  dall’  induzione , seeoiidochè  richieggono  i 
fenomeni  prcscnU.di  coleste  cose  deve  valersi.  E i 
condimenti  di  esse  saranno  tanti  e tali,  quanti  alla 
tisana  stessa, dicemmoadaUevoli.Si  useranno  eiian- 
zìo  le  ova  sorbili,  riscaldale  al  fuoco;  o ottime  sa- 
ranno se  partorite  di  fresco:  primicliè  .... 

(5). 

CAPITOLO  XIII.  (6). 

Della  cura  de'malt  cronici  del  Fegato. 

il  fegato  è corroso  de  ulcere  ma- 
ligno: e il  versamenio  del  pus  che  si  fa  entro  a( 
ventre,  è assai  pericoloso , se  trasportandosi  alle 
parli  superiori,  sì  fa  strada  nello  stomaco.  Il  quale 
essendo  causa  deir  alimento  della  vita  , e di  esso 
pure  il  condottiero,  e il  distributore  dei  medica- 
menti alle  interne  parli,  dove  agli  allri  mali  s' ag- 
giunga anche  loslcuto  del  trangugiare,  è indispen- 
sabile che  l'infermo  prestamente  muoia,  o del  mor- 
bo, 0 di  fame.  .Ma  molli  c diversi  sono  i segni  che 
indicano  il  loco  dove  il  pus  è per  dirigersi.  Se  pas- 
sa per  le  intestina  vi  sono  lormini,  l’alvo  è liquido: 
si  emeilono  pituita  c bile,  eppoi  grumi  di  sangue, 
contornali  da  un  umore  simile  all'acqna  in  che  sia 
siala  lavala  la  carne.  Quando  va  verso  la  vessici, 
un  senso  di  gravezza  occupa  i reni  cd  ì lombi:  mol- 
le urine  prima  escono  linicdi  bile, in  appresso  tor- 
bide sema  sedimento  nè  enurema;  da  ulUmo  com- 
parisco un  sedimento  biancastro.  Ma  se  la  maioria 
va  in  su  nello  stomaco,  la  nausea,  la  anoressia,  il 
vomito  di  piluila  o di  bile,  il  deliquio  e la  vertigine 
precedono  la  rottura  deiTascesso.  Si  vede  chiara- 
mente che  questa  non  è vìa  naturale  per  il  pus.*  e 
si  cercherà  pertanto  di  incanalarlo  per  altra  parte. 
Ha  se  con  violenza  esso  tende  per  il  medesimo  sen- 
tiero, con  ogni  cura  si  deve  soccorrorc  allo  stoma- 
co con  cibi,  con  medicioo , col  regime  diclclico, 
tulio  adoperando  gcntilmcnle.  Si  cercherà  co'  mo- 
dicamenli  di  farromperc  l'ascesso,  e si  daràa  bere 
a questo  One  l'issopo  colPidromele,  e le  foglie  di 
marrubio  collo  stesso  idromle,  e il  sugo  d' assen- 
zio. Importa  di  burecotestocquore  avanti  il  pasto. 
ttfOochè  allenui  gli  umori  Menda  lubriche  le  pri- 

(5)  Manca  la  fine  di  questo  capitulo  8,  e roaocaoo 
in  seguito  il  9,  10.  1 1 e 12. 

(6}  Maoraoie  del  pnocipio  e del  fioe. 
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me  fle,  onde  le  parti  suppurate  possano  facilmen- 
te scoppiare.  Gioverà  eziandio  ii  (alte  asinino,  clic 
è leggero,  non  genera  bile,  nutrisce  bene,  non  s’ac- 
caglia;  tale  è la  sua  virtù.  Dopo  di  che  è mestieri 
compiacere  rinrurmo  net  cibo  e nella  bevanda;  le 
quali  cose  sebbene  talora  non  potessero  al  tutto 
cpnveiure,  tuttavia  se  il  malato  le  brami,  dovranno 
concedersi.  Imperocché  passerà  per  io  stomaco  un 
pus  schifoso  e nauseabile;  c molli  sono  molestali 
non  poco  da  cotesto  passaggio.  Radisi  pertanto 
che  i maiali  non  restino  mai  lungo  tempo  digiuni, 
e se  prendono  alcuna  cosa,  sia  pura  e sincera.  Già 
gli  è noto  come  in  qualunque  altro  versamentu  o 

firofluvio  con  molla  diligenza  si  deve  attendere  al- 
0 stomaco;  poiché  in  esso  è l'atrio  di  tutte  le  me- 
dicine. Tanto  meno  non  si  dovrà  porre  in  non  cale 
ne*  mali  del  fegato  quando  questi  consistono  in  ul- 
cerazioni. Qualora  il  pus  discenda  neila  vessica, 
conviene  aiutarne  la  emissione  co  diuretici  sempli- 
ci, come  la  radice  d’assaru,  di  adianlo , c di  meo 
barbuto,  presi  in  pozione  coiridromelc;  ovvero  co* 
composti  come  raniidolo  chiamalp  Listino,  il  me- 
dicamento che  si  fa  culla  flsalido  sonnifera,  ed  al- 
tre sperimentale  confeaioiii  che  saranno  cgualiiien- 
le  eflicaci.  Però  se  vorrai  secondare  la  uscita  del 
pus  per  le  intestina, li  varrai  del  latte, e a preferenza 
di  quello  di  giumenta:  indiretto  di  questo  il  capri- 
00,  o il  pecorino:  darai  insieme  sugiii  lubricanti  e 
detergenti,  quale  il  cremor  di  tisana  condito  di  pe- 
pe, zenzero  e ligustico.  E per  ridurre  ad  un  gene- 
rico precetto  il  sistema  dietetico  in  simili  molaltic; 
ad  ogai  quoluiique  piorrea  gli  alimcfUi  debbuno 
essere  di  buona  sostanza,  utili  allo  stomaco,  facili  i 


iil 

ad  essere  smaltili.  Pcrlanlo  quelli  da  acegliorsi  sa- 
ranno i cremori,  o le  polle,  e i dolciumi  di  latte,  o 
i cibi  con  fecola  amilacea 


CAPITOLO  XIV, 

Delle  ctira  dei  mali  cronici  della  Milza, 

Con  estrema  difllcoltà  si  rimovano  i scirri  dalla 
milza:  e se  da  colesti  si  generino  altri  mali,  come 
l’idrope,  o la  cachessia,  non  v'ò  nè  modo  nè  verso 
di  guarire.  Tuttavia  ecco  la  cura  che  adopererà  il 
medico  nello  scirro.  Respingerlo  in  sul  nascere; 
appena  nato  discioglierlo;  rimediare  a'suoi  infiam- 
maineuli.  Perocché  alle  iiiGarnmazioni  diRusive 
succedono  in  tal  caso  gli  scirri,  quasi  come  fosse- 
ro ereditaria  progenie.  Si  dovranno  praticare  per- 
tanto que’ medesimi  prcsidii,  che  furono  nel  libro 
delle  acute  malattie  annoverati.  Qualora  ad  onta 
del  metodo  aulinogislico,  lo  scirro  persisto,  li  var- 
rai del  fuoco  a risolvere  la  sua  durezza  , non  che 
delle  abluzioni  di  aceto,  olio  c miele;  ma  invece 
delle  lane,  le  farai  con  pannilini  addoppiali.  Poscia 
lo  aspergerai  con  solliiissima  polvere  di  mirabola- 
no. Di  quelli  cinpiaslri  che  piu  ammolliscono  , « 


(1). 


(I)  Manca  la  G>ie  di  questo  captiulo,  e mancano  in- 
sieme gli  aliri  capi  che  completavano  il  primo  libro 
della  cura  delle  malatlie  crouiebe, 


LIBRO  SECONDO 


CAPITOLO  II.  (1) 
i>el(a  cura  del  Diabete. 

Se  tu  fai  ragione  della  causa  o della  natura  del 
morbo,  riguarderai  II  diabete , come  uno  specie 
d*idropc  ; difTercnie  solo  da  questa  per  la  parlo 
delia  quale  scola  l'umore. Imperocché  il  ricettaco- 
lo dcirascilc  è una  membrana  detta  peritoneo,  nò 
l'ac(|ua  ha  da  esso  esito  alcuno  : ma  ivi  raccolta 
s'illaga;  laddove  nel  diabclcchc  l'umore  si  è per 
tutto  il  corpo  deH'infcrmo  raccolto,  c lo  ha  labiG- 
calo.  hRIuìscc  ai  reni  c alla  vcssica  , c per  queste 
parli  se  n'csce.  Questo  è pure  il  sentiero  che  pren- 
dono le  acque  degli  idropici,  se  il  male  inclina  ol- 
la guarigione:  e nelCidrope  è pur  necessario  che  ^ 

(1)  Manca  il  primo  capitolo  di  qucHo  secando  libro. 


ai  dilegui  la  causa:  e non  basta  lo  scaricarsi  delle 
acque.  Ma  nel  diabete  la  scio  dò  più  grave  mole- 
stia, poiché  l'umore  che  esce,  lascia  il  corpo  più 
arsiccio.  E i prcsidii  curativi  contro  questa  tube 
saranno  i medesimi,  clic  quelli  dciridrupo. Somma 
cura  si  dee  porre  ad  estinguere  la  sete  ; cotesto 
tormento  in  siin  ile  iiialallia  avanza  in  ferocia  tutti 
gli  altri;  c ogni  bo  valida  eccita  ic  urine,  le  (juali 
aiRuendo  disciolgono  mollo  materiale  corporeo, c 
seco  lo  trascinano.  Sono  adunque  uccessarii  I ri- 
medii che  temperino  la  sclc:lu  quale  incalza  sem- 
pre con  bramosia  incslinguibilc:  e non  v'ha  quan- 
tità di  bevanda  che  la  possa  satisfare.  Invece  alto 
stomaco, dove  è l'urigine  c il  fonte  di  colesla  sete, 
si  appresicrannu  rlmcdii.  Si  purghi  dapprima  il 
ventre  colla  /liera,  csi  usi  d‘un  epititna  di  nardo, 
mastice,  datteri,  c melo  cotogno  crudo;  il  di  cui 
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succo  col  nardo  e l'olio  rosalo  è oUimo  per  afTu< 
«ione.  Ei  forincrò  un  cataplasma  con  polpa  di  frul- 
la, maslice  e datteri,  unendoci  ocra  e unguento 
nnrdifio,  ben  mescolati  insieme.  11  succo  d'acacio 
d’ipocislidc,  è buono  tanto  per  elTusioue  die  per 
cataplasma.  Per  bevanda  si  usi  l'acqua  in  che  sia- 
no stale  colle  frutta  autunnali.  Per  cibo  si  dia  ii 
latte,  c le  coso  che  con  lui  si  fanno  come  amido, 
allea,  sorbetti.  Il  vino  sia  astringente, mollo  auste- 
ro, e corroborante  Io  stomaco,  e alto  ad  evaporare 
c dissipare  gli  altri  umori.  Le  bevande  salso  mo- 
vono lesele;  ma  il  vino  forte  cd  insieme  refrige- 
rante induce  delle  bencOche  mulaiioni  nelle  tem- 
perie del  corpo.  Anche  il  vino  dolce,  come  il  san- 
gue, le  forse  ricrea,  e in  sangue  si  converle.I  me- 
dicamenti composti  sieno  della  stessa  guisa  di  quel- 
li clic  si  fanno  colle  vipere,  coi  roitridalico,  che  si 
compongono  dì  frulla  autunnali, e tulli  gli  altri  cho 
iovano  netridrope.K  lo  stesso  pur  sia  in  ambedue 
morbi  il  modo  dì  governare  la  dieta  e la  vita. 

CAPITOLO  III. 

VtlU  cura  delle  affezioni  cronu  he  dei  Acni. 

Della  inflammatione  dc>cni,e  del  loro  profluvio 
di  sangue  che  presto  recami  • morte  , serivemmo 
già  nelle  acute  malattie.  Qui  Iralleremo  prinripal- 
iDcnle  delle  ulceri  e dei  colcoli,  cronicismi  che  ii 
piò  delle  volle  accompagnano  i vccdii  al  sepolcro. 
Si  proporranno  cose  che  possìbilmente  valgano  a 
risanarli:in  altro  modo  si  cercherà  almeno  di  miti- 
garne i dolori.  Non  si  può  però  distruggere  l'inge- 
nita predisposizione,  che4aluni  hanno  alla  forma- 
zione dc'calcoti.  Gli  è più  facile  rendere  sterile  Tu- 
tcro  di  una  donna,  che  impedire  ai  reni  già  pro- 
clivi ai  calcoli,  che  noti  li  giMiehno.  Per  la  qual 
cosa  i nostri  mezzi  deono  convertirsi  a facilitare  il 
transito  de'calcoli.I  quali  se  tenacemente  sieno  ab- 
barbicati, si  dovranno  allora  apprestare  i rimedii 
che  indicheremo.  Generino  dolori  veeioeiili  ed  a- 
Iroci,  che  talvolta  attorcigliano  il  colon , e si  pro- 
duce il  volvulo,  e si  sopprimono  afTullo  le  urine; 
attesoché  i reni  ed  il  colon  sono  fra  loroprossima- 
DÌ. Pertanto  se  i calcoli  sieno  conlilli,  c l'urina sop- 
pressa e le  intestina  crucciate  da  spasimi,  si  cave- 
rà sanguedal  piede  corrispondente  al  rene  affollo. 
Con  questo  mezzo  rilassante  si  toglierà  ai  reni  il 
costringimento  derivante  dal  calcolo,  e si  mitighe- 
rà rinOammazione  che  vincola  coleste  parii:il  vuo- 
taroento  de'vasi  risolve  la  flogosi.  Si  inumeranno 
poi  i lombi  sino  alla  regione  dei  reni  con  olio,  al 
quale,  o fresco  o vecchio  che  sia,  si  ag^ungerà  la 
ruta;  l'urina  si  promoverà  con  le  foglie  d'anelo,  o 
col  rosmarino,  o col  sambucco.  Le  quali  infusioni 
si  verseranno  a modo  di  lavacro  sulle  parli. Le  un- 
zioni non  giovano  altrettanto.  Si  potrà  anche  fo- 
mentare con  olio  di  camomilla  infuso  in  vessiche 
di  bue:  pe'cataplasmi  varrà  la  stessa  materia  intri- 
sa con  farina.  Talora  una  ventosa  non  scarificala 
valse  a staccare  i calcoli;niB  se  vi  sia  iiiDammatio- 
ne,  ollimosarà  lo  scarìlicarlo.Che  se  eseguite  sif- 
fulle  medicature  il  calcolo  rcsìsla,si  appresterà  un 
bagno  d'olio.  Il  quale  riunisce  in  sé  molti  poteri: 
rilassa  col  suo  lepore  e rende  quasi  scorrevoli  le 
parli:  eccita  colla  sua  acrimonia  la  escrezione;  o- 

(1)  Manca  ìt  quartn  capitolo. 


. perite  le  quali  cose  si  apre  radilo  a*catcolÌ,e  si  rcn« 
dono. Fra  1 medicamenti  semplici  si  daranno  te  po- 
I stoni  di  radici  di  agronardo,  di  meo  barbuto,  e di 
I assiro,  e dcH'erbe  prionite,  aio,  e pctroselino,  fra 
i compisti  tutti  gli  unguenti  , che  contengono  II 
nardo,  e la  cassia;  e la  mirra,  o ii  cinnamomo.  • 


A cìcalriizare  giovano  lo  lodo  di  senapa,  inlo- 
slalc  al  fuoco,  c soprapposte.  Ha  un  vitto  tempa« 
rato,  le  unzioni, la  navigazione,  e il  menar  vita  sul 
more,  sono  tulle  cose  che  alleviano  te  malallie  dei 
reni. 

CAPITOLO  V.  (1) 

Z>e{fa  cura  della  Gonorrea. 

E per  la  turpezza  della  milaUls.c  per  il  perieo* 

. lo  di  una  labe,  e per  Is  procreazione  libera  e sin- 
\ cera  dei  flgtìuoli,  prestissimamenle  convien  cac- 
I dare  la  gonorrea,  cagione  sempre  di  molli  altri 
malanni.  Si  comincerà  la  cura,  come  se  si  Irallas- 
I se  d'uri  flusso  ordinario;  cioè  stringeiido  le  parli 
j verso  la  vessica  e II  canale  della  flussione, e refri- 
I gerando  I lombi,  gl'ilei,  i pudendi  e i testicoli, on- 
de il  seme  si  arresti  quasi  per  via. Dipoi  nuovamen- 
te si  riscalderà  tutto  il  corpo,  afilnehè  I canati  si 
dissecchino  col  mezzo  degli  oslringenli  e delle  fo- 
I mentnzioni:  al  che  si  userà  la  lana  pecorina  non 
I conciala,  e per  sostanza  oleosa,  l'unguento  rosalo 
I 0 di  labrusca,  con  vino  bionco  odoroso.  Il  calore 
si  andrò  gradalsmciile  eccilaiido  con  olio  comune, 

I in  che  sia  stalo  bollita  il  lueliloto,  e il  sambuco,  o 
, il  rosmarino;  e la  pulicaria:  ottima  sarà  ancora  la 
I barba  di  aneto;  c multo  più  ancora  la  ruta.  Delle 
medesima  piatile  ti  varrai  nei  cataplasmi  con  farina 
d'orzo,  c di  inoco,  c seme  d’erisimo  o nitro,  alle 
! quali  onde  sieno  esatlaineiile  commiste, puirai  sg- 
I giungere  il  miele.  Tali  sono  que'calaplasmi  ezian- 
dio. che  arrossano  la  cute,  c vi  generano  pustole, 
e derivano  lo  flussione,  e tepefanno  te  parli:  tale  è 
pureJ'empiasiro  verde,  che  si  compone  delle  bac- 
che di  lauro.  Si  userà  spesso  una  pozione,  indie 
entri  il  castoro,  c la  radice  di  fisalide  sonnifera  al  • 
la  dose  di  una  ottava,  c II  decotto  di  menta.  Delle 
medicine  composte  si  loda  quella  che  consta  di 
due  qualità  dì  pepo;  ottimo  è fanlilodoto  di  stn- 
fone  e di  /Uone;non  che  quello  che  si  prepara  per 
bevanda  coll'animale  tctncAo,  e ralessifurmicobi- 
alino,  e l'altro  clic  si  compone  colle  vipere.  Ma  la 
guarigione  dee  tutta  confidarsi  nel  regime  dietcli- 
I co,  e nelU  ginnastica,  e nelle  passeggiale,  e nelle 
gestazioni:per  queste  avviene  quel  naturale  riscal- 
damento, di  che  abbisogna  la  malallia.  Che  se  il 
maialo  si  asterrà  dalia  venere,  e userà  poi  treddi 
lavacri,  può  speraredi  riprendere  sanità  in  un  tem- 
po brevissimo. 

CAPITOLO  VI. . 

Della  cura  delU  affezioni  croniche 
dello  Siomaco. 

Nelle  altre  malallie,  dope  la  cura,  con  adatti  a- 
Mimcnii  si  resliluiscono  le  forze  c la  robusleiaa. 
Dna  buona  digestione  rimedia  a tutto-  Ma  questa 


DELLA  CURA  DELLA  AFl'EZIONE  CELIACA. 


non  si  oUicne  nelle  alTczioni  dello  stomaco.  K qui 
iiidiclicrù  come  possa  a questa  diflli'nllù  ripararsi. 
Impcroccliè  la  gestazione, il  passeggiare, resercizio 
dello  voce,  e del  corpo,  e gli  assiiniliibili  alimenti 
bastono  a dileguare  l’anoressia;  ma  non  bastano  a 
togliere  la  cronica  imbccillitù nella  cozione;  nò  Ta- 
bilo  del  corpo  riiicarna  nè  impingua,  da  macilento 
cli'esso  era.  A questi  malandati  di  stomaco  adun* 

auc,  più  assai  che  ad  altri  maiali,  conviene  il  bian- 
irli  con  cose  facili  e grate:  dee  il  medico  sccnm 
dare  la  toro  cupiditò;  a meno  che  non  si  tratti  di 
gliiolloncric  assolutamente  nocive.  Facendo  di  tal 
modo  si  giova  , dove  pure  t'  appetito  non  movasi 
verso  cose  per  sè  stesse  giovevoli.  Si  amministre- 
ranno medicine  in  bevanda,  e saranno  sugo  d'as- 
senzio, 0 di  nardo,  triaca,  e i semi  dì  prezzemolo, 
di  pepe,  di  scselc,  e di  zenzero.  I quali  argomenti 
sono  cflicaci  alla  cozione.  S' imporrà  eziandio  so- 
pra il  petto  un  epitema  astringente  di  nardo,  ma> 
stice,  aloe,  acacia,  e succo  di  melo  cotogno.  Il  si- 
mile si  otterrà  formando  una  poltiglia  di  polpa  di 
mele  e datteri.  Altre  cose  ancora  si  appresteranno, 
zecondochè  indicammo  nel  trattato  del  diabete, 
per  confortare  i sitibondi.  Dalle  stesse  medicine  è 
uì  invece  promossa  la  selc,  e nel  vero  chi  patisce 
ì simili  auezioni  allo  slomaco,  nun  prova  sete. 

CAPITOLO  VII. 

Della  cura  della  a/J'exione  celiaca. 


tante  altre  di  simil  genere  , allontanano  il  ralTrcJ- 
damcnlo,  e rianimano  il  calore.  Como  astringenti 
debbonsi  poi  usare  in  bevanda  anche  le  seguenti 
medicine:  utilcò  il  succo  di  piantaggine  con  acqua 
resa  astrìngente  dai  mirti,  e dai  meli  cotogni:  otti- 
mo ancora  è Pacino  d'uva  immatura.  Adopcriiisi  i 
vini  de'  più  austeri.  In  seguilo  si  passerà  a medi- 
cine che  riscaldino  i(  ventre,  coinè  quelle  rompe- 
ste di  zenzero  , di  pepe  e di  seme  dì  prezzemolo, 
amalgamale  csaltamenlccolla  triaca.  Che  se  adon 
ta  di  colesti  soccorsi  il  flusso  non  ceda  punto  nè 
poco,  si  ecciteranno  allora  i vomiti  col  mezzo  del- 
la radice  emetica.  E se  in  essa  infonderai  di  cela- 
to, per  una  sola  notte,  la  radice  di  elleboro  bian- 
ro,  ne  otterrai  una  validissima  purgazione,  la  qua- 
le separerà  e trarrà  fuori  t frigidi  umori, e riaccen- 
derà il  calore.  Oltredichè  il  villo  e il  regime  di  vi- 
ta devo  insiìiuirsi  con  somma  moderazione.  Di  not- 
te si  dorma:  fra  giorno  si  passeggi  : si  csercili  la 
voce:  si  vada  in  cocchio  di  mezzo  ai  laureti  e alle 
boscaglie  di  mirti,  odi  lìmo;  imperocché  la  per- 
spirazione  di  coleste  piante,  e Pintroduzionc  d'un 
puro  aere  aiutano  con  secreta  forza  il  pcpasmo. 
Sì  raccomanderà  la  ginnastica,  la  frizione,  la  mi- 
mica. il  gioco  delle  palle  plumpce  per  esercitarvi 
il  petto  e il  ventricolo.  E perchè  talora  non  ineh 
briarsi  fra  le  propìnuzionif  A rairormarc  la  robu 
stozza  non  basta  il  solo  pane.  Dopo  coleste  cose  i 
rubiticativi,  le  lente  passeggialo 


(I). 


Se  il  ventricolo  non  può  ritenere  gli  alimenti, 
lalcliè  questi  escano  incorrotti,  immutali  e erudì, 
e nulla  vada  in  nutrizione  del  corpo,  si  è allora  in 
preda  alla  alTczionc  celiaca.  La  quale  consiste  in 
un  ratTreddamcnlo  dell'innato  calore  che  serve  al- 
la cozione,  ed  in  una  imbecillità  del  potere  dige- 
stivo degli  olimcnti.  Dapprima  adunque  è mestieri 
colla  quiete  e la  inedia  ncrcaredai  travagli  il  ven- 
tricolo: in  questo  modo  gli  torneranno  le  forze.  Ma 
se  vi  sia  copia  di  materie  nello  slomaco,  coll’  ac- 
qua, 0 coll'idromele  si  provocherà  a digiuno  il  vo- 
mito. Il  ventricolo  stesso,  aniuchè  sì  contragga, 
va  coperto,  e rumcnlalo  con  lane  sordilo  unte  d'o- 
lio rosalo,  0 di  labrusca,  o di  pomi;  ovvero  con  o- 
lio  di  Icniisco,  ipocistidc,  e ollv.*)  iinmalurn.  Con 
questi  si  formano  cataplasmi  caldi  al  tallo  ; di  fa- 
colià  astrìngente.  E siccome  nel  fegato  o nella 
bocca  dello  stomaco  apnariscuno  talvolta  inCam- 
masionì,  applicando  costi  una  coppella  scarificata, 
si  è ottenuto  in  oiruni , da  essa  sola  un  completo 
soccorso.  E quando  soprepposli  i cerotti,  le  ferite 
sicno  ridotte  alla  cicatrice  e alla  durezza,  su  que- 
ste parti  medesime  si  porranno  le  sanguisughe.  Si 
passerà  poscia  agli  epilenii  per  agevolare  la  cozio- 
ne. Uno  dì  essi  sarà  quello  che  si  forma  coi  semi, 
ai  quali  so  unirassi  la  radice  di  camaleonte  , farai 
ottimo  miscuglio:  l'altro  è l'impastalo  di  bacclic  di 
lauro:  altro  è il  mala^ma  verde  così  detto  : dopo 
verrà  il  mio,  da  me  chiamato  il  misleno.  Colali  ar- 

S omenti  molli  firano,  incidono  eccitano  il  calore,  e 
issipano  le  cnOogioni  dc'visceri;  le  quali  cose  so- 
no necessario  perchè  avvenga  Io  stringimento.  Del 
resto  e la  senapa,  e il  limticsiìde,  e I'  cufurbio  e 

(1)  A questo  capitulo  7 manoa  il  line;  e mancano  in- 
icranivQio  i rapiiuli  eun^cculivi  H,  IL  IO  e II- 
Puc.  Voi.  II. 


CAPITOLO  XII.  (2), 

Della  cura  della  ArlriUdc  e della  IscKiadc. 

cibi , 0 rafani  di  spesso 

mangiali.  Quindi  sì  deverrà  all’  uso  dell'  cllcbcro 
bianco.  Dopo  le  quali  pratiche  il  vitto  sia  comune 
come  nelle  altre  alTezionl;  cdopo  il  villo  i iinimeii- 
li,  l'immersione  nell'acqua  fredda  dei  mare,  a tut- 
ti gli  artritici  sono  i principali  e onlinarii  aiuti. Im 
perocché  a'podogrnsi  eziandio,  ma  nelle  prime  in- 
vasioni del  morbo  l’elleboro  soccorrcameravigiia. 
Ma  quando  la  podagra  invecchia,  e si  ebbe  per  re- 
dilaggio  dagli  avi, bisogna  soffrirsela  arrosellala  li- 
no alla  morte.  Però  contro  alle  sue  csaccrbazioni 
j nelle  ossa  articolari,  apporterai  i seguenti  rimedìi. 
! Si  appresteranno  le  consuete  lane  sordide  iinbevu- 
I te  d’olio  rosato  e vino;od  alcuni  giovò  la  soia  sport  ■ 
; ga  inzuppala  di  posca.  Si  furmerà  i|uiudi  un  cala- 
j plasma  refrigerante  e colle  minugie  della  cocuzza 
silvestre,  o del  popone:  e con  altra  piccola  cucuz- 
za  intera,  coll'erba  pìanlaggino,c  culle  tuglic  diro- 
I se.  Anche  la  siderite  mitiga  il  dolore;  apprestala 
con  pane  e musco.  Sono  pure  calmanti  e lenitivi  i 
dccuMi  dì  consolida  maggiore,  e di  cinquefolio,  e 
del  marrubio  dalle  foglie  tenui;  senzachè  la  stessa 
erba  del  cinquefoglio  con  molliaca  di  pane,  farina 
d'orzo,  basta  a formare  un  utile  cataplasma. Anche 
la  scorza  di  melarancio  amalgamala  nella  polla  è 
lodatissima.  Ifìchi  secchi  e le  mandorle  con  qual- 
che farina,  formano  anch'essi  una  materia  refrige- 
rante. Di  tutte  le  quali  medicine  alcuno  giovano 
una  volta, 0 non  un'altra:  lo  stesso  rimedio  è in  uno 

(3)  .Mancanlc  del  |irincipi''. 
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tri  olliuii  ti  Irovcmiiio  nella  |iropria  ragione:  ilei 
frulli  arborei, quelli  clic  ai  clilaniano  autunnali. Sa- 
rà meglio  satisfare  a'beoni  co'sini  dolci.  I bagni 
termali  sulfurei  suno  ollinii^  c f.irù  bene  a traile- 
nersi  a lungo  iieiracqiia;.  o menar  vita  sul  mare 
nafigondo.be  purgagiunisi  racciano  coll'elleboro: 
il  bianco  il  venire  supcriore,  il  nero  purga  l’infe- 
riore. Sennoneliè  rclleboro  bianco  non  solo  pro- 
voca il  vomito,  ma  gli  i il  polenlissimo  fra  tulli  i 
farmacbi  vacualivi:uon  per  copia  c varicià  d’escre- 
menti alla  maniera  de'cholerosi,  nè  per  inienso  c 
vioicnio  romito,  quale  è quello  die  è cccilalo  dal- 
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la  nausea  di  mare;  non  ha  nè  colesta  forza,  nè  co- 
Icsla  mala  qualità;  ma  invece  restituisce  i trava- 
gliali blamlamenlé  in  salute  , con  placido  purga- 
incnlo,  c coniporlevole  intensità.  Senza  dubbia  , 
clic  quando  ogni  altra  mcdela  sia  inutile  , in  qua- 
Itinuuc  cronica  malattia  clic  abbia  già  messo  pro- 
fonde radici,  cotesto  elleboro  è l’àncora  sacra.  E 
in  lui  una  natura  paragonabile  a quella  della  Oam- 
nia,  e com’essa  serpeggia  c si  diliondc  per  lo  iii- 
loriora.  Ondccliè  la  respirazione  dilllcile  si  rende 
facile,  lo  squallore  si  mula  in  floridezza,  e i corpi 
emaciati  riprcnduiio  carne,  c s’impinguano. 
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Vu(jin<i  oi'i,  cuioana  /.  — voce  proooaiòcre 
nuli  ò lidia  Crusca.  Perù  («tìicoino  l.eopardi  tu  una 
lidie  sue  più  ciicumialc  canzoni  ha  dello 

I’rocomi>er0  <«l  io; 

Dammi,  o Ciet,  die  sia  fuoco 

Agii  ilaliri  petti  il  sangue  mio. 

e in  prnpnsilo  di  altri  lalinismi  che  s' incontrano 
nella  mia  traduzione,  come  egTiiudine,tbcludinc, 
dppasturn,  inossco,  e simili,  mi  giova  aui  dichia- 
rare di  aver  segiiUo  P esempio  del  Landino  nella 
Iradnztone  di  Plinio,  e dei  volgarizzamenli  diMcs- 
ne  e di  Rhasis, citati  dagli  Accadenilci;ma  non  on 
eora  rosi  complclamcnlo  spogliali,  che  molte  vo> 
ri  seicntindiC  non  sicno  rimaste  al  sogliarc  del  lo- 
ro vocabolario. 

Pati.  Sii,  coL  2.— Il  Cabale  era  un  bilame.Pli- 
Ilio  (Ilisi.  Mal.  I.  OR.  e.  19)  ne  descrive  ì caratteri. 
Dioscoride  atfermava  che  prendeva  cotesto  nome 
da  un  fìtmie  che  scorreva  nella  Licia,  («aleno,  e.he 
iiiidò  in  persona  a cercare  rasfailo  nella  Palestina, 
e le  (erre  sigillale  a Lemno.fu  ancora  nella  Liscia, 
0 non  vi  trovò  nè  il  liuine,nò  colesla  specie  di  car* 
bon  fossile.  I viaggi  di  Galeno  indicano  però  la  ri- 
nomanza che  avevano  siiValte  cose  al  suo  tempo, 
che  è pur  quello  di  Aretéo. 

Pag.  Sii,  cof.2.  — Ippocratc  tlislingticva  spas- 
mo da  /dono.  1 Ialini  Cdso  cCeiiu  Aureliano  han- 
no fnllo  altreUanlo.volltmdo  la  prima  voce  pcrcon- 
trazione,  l'altra  per  di^-lcnsione,  o meglio  espan- 
sione.  Kra  ad  essi  pur  troppo  visibile  la  duplice 
fitrma  «lei  movimento  nervoso, cuntratliva  ed  espan- 
siva. Ma  nei  telano  s*  incontrano  cnlraml>c.  Perù 
noi  abbiamo  dello  disfetuiioni  spasmodirhe. 

Pag.  5iG.  col.  1.  — Diciamo  aria  es/drnfa.cloè 
che  lia  subito  la  elaborazione  vitale  negli  organi 
della  respirazione;  la  qual  aria  per  noi  emiivalc  al 
/Miettma  dell'antica  scuola  nneiinmltcn.Ma  se  pia- 
resse  di  conservare  il  vocabolo  della  scila,  si  so- 
stituisca il  pne«ma  qui  ed  altrove. 

Pag.  col.  2.  — Qijesli  Baratri  Ckeronci  e- 
yiàlevano  secondo  Slroboiie  (p.  689, 1.  2,  ediz. Pa- 
ris 1620)  nella  Frigia  verso  Hteropnti. 

Pag.  r>i6,  col.  2.  — Il  Petit,  conimcnlalorcd’A- 
reléo  dice  a questo  loco,  che  il  Fracastoro  soste- 
nendo contro  (ìateno,  Aureliano,  e contro  moltis- 
siini  dciretà  .sua,  che  ridrofobia  non  per  alilo  si 
conumldn,  ma  per  morsura,  ha  sostenuto  nmi  upi- 
inujic  ommnt)  rejUienda.  Woi  invece  rigcUiainy 


oggi  rupinione  del  Petit,  e troviamo  vera  quella 
del  nostro  celebre  Italiano. 

Pag.  5i6,  col.  i . — Seguitiamo  qui  la  inlcrpru- 
(azionc  di  Giulio  Crasso  tanto  per  la  voce 
che  per  Pulirà  x^25««3>y.La  prima  è da  lui  tradoi 
la  per  urmacufum,  anforcUa  urinaria.  Il  Petit,  il 
Kuhn  ed  altri  ritengono  le  urachum;  allenendosi 
a Uufo  Efesio,  che  chiamò  uraco  un  meato  o vasc 
del  cordone  ombellicale  dei  feto,  che  gli  anticlii 
risiologln  credcvoiio  trasportasse  Purina  da  lui  al- 
ia vessica  della  madre.  GTintcrpreii  dovevano  in- 
vece far  ragione  , che  cotesto  va$e  fu  detto  ura- 
chum appunto  per  la  somiglianza  nella  forma  e nel- 
l'uso eolie  anfore  urinarie.  Ma  il  Petit  non  conten- 
to della  lezioni'o'jguxO'J, vorrebbe  sosliluìrcyOgi»x<5v. 
acuta  punta  d'asta:  lezione  miserabile  e contraria 
al  senso  nosologico.  Moi  traduciamo  semplicemen- 
te anforcUa,  perchè  crediamo  che  basti  ad  espri- 
mere quella  vessicula,  che  in  questa  forma  di  ma- 
lattia risiede  alla  eslremilè  dell'uvola:  e congettu- 
riamo che  la  lezione  andrebbe  cambiala  In  òùffvoi, 
vento,  enQato,  bolla, d'aria  gallozzola, o quasiam- 
polla.  .Ma  volendo  dal  color  giallìccio  die  la  vessi- 
cliCUa  presenta  ritenere  la  similitudine  del  vose  u- 
rinario;,  leggeremmo  da  urina  , e 

secchiello, anforeUa.Clii  lia  presente  coiesla 
iiialallia  dell’ugola,  agevolmente  so  lallgurcrà  co- 
me un  pilastrino  a larga  base.  Quindi  se  la  voce 
fu  dui  Crasso  interpretala  per  piede  oba- 
sc  di  un  moniiccllo;non  è tanto  fuori  di  proposito, 
come  il  Petit,  ed  altri  hanno  giudicalo.  Onde  essi 
costituirono  la  voce  Fimbria,  la  quale  è pure  del- 
la talvolta  xf^'c^rsSov;  ma  nel  caso  nostro  non  è da 
accettarsi,  f imbria;  secondo  Varronc  (4.  L.  13), e 
Tullfo  (Pis.11)  siguiQca  estremità,  orlo  sfrangiato. 
L:i  forma  che  accenna  .Vrcléo  è lulPallro  clic  divi- 
sa 0 sfrangiata.  Allora  non  vi  sarebbe  più  difTercn- 
za  tra  questa  e l’altra  che  segue,  nella  quale  Are- 
léo  stabilisce  per  carallcrc  difTcrcnziale,  la  estre- 
mità bteornis,  bi/lda.Mè  saprei  poi  iiUcndo- 
re  come  il  Polii , volendo  leggere  di  sopra  l’uria- 
chon  per  punta  d'asta,  abbia  potuto  applicare  al- 
l’estremilà  di  questa  punta  la  voce  Fimbria. 

Pag.  Si9,  Cut.  2.  — Moii  ci  quadra  la  interpre- 
tazione del  Wigan  delta  voce  fifoxlov  per  radice.  Il 
llriio  era  una  particolare  bevanda  che  colle  vinac- 
ce,che  i Uomani  chiamavano  (loccos  si  preparava. 
L'iutcrprclaziuiic  di  Crasso  è più  consentanea  al 
senso,  die  il  Suuia  ha  dato  alla  voce. 

Pag.  535,  col.  1.  — Il  Petit  ba  iugcgiiusameulc 
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pensato  di  Icggarc  la  misteriosa  voce  uxv^wpcr<itw)- 
cioè  celcritcr  viierimefis.  Migliore  lezione 
ili  cerio  ili  (jucHa  dcU'ilcini&chio:  di,  cestruin  ji- 
derni  Kgli  perù,  il  francese,  lia  preso  un  grosso  er- 
ritrc,  rjuando  lia  credulo  clic  il  nostro  Crasso  ab< 
bia  tolto  la  parola  per  un  uomo  nominato  Ci* 
foiic,  e si  sia  fatto  domandare  a lui , di  che  male 
egli  era  il  nome.  Ecco  come  Crasso  traduce  lette* 
ratmcnlc  il  lC8to:0  Cipììon  cujus  mali  noinen  est? 
cioè:  la  parola  0 Cipnon  di  che  male  e il  nome? 
Per  mandar  buona  al  Petit  la  sua  leziosaggine,  bi- 
sognerebbe clic  Crasso  avesse  fatto  vocativo  0 Ctj' 
p/ion,  al  clic  doveva  seguire  nometi  es,  e non  no* 
men  est. 

P(^,  5o6,  col.  1.  Areico,  come  si  è detto  nei 
/Veliminort,  ammetteva  con  gli  stoici,  il  pneuma, 
e seguiva  anche  la  loro  dottrina  intorno  airanima. 
Il  vaticinio  applicalo  ai  cardiaci  e ai  moribondi  ne 
è una  prova,  a Divinare  autem  murientes  cilani  il* 
K lo  Gzempiu  conlirmaf  Possidonius  : (]uo  alTerl 
K lUiodiuin  qucindam  moricntem  sex  acquales  no- 
li minasse  et  dixisse,  cui  primus  coruni,gui  secun* 
« dus,  qui  dcinccps  morilnrus  ossei  a ( Ciccr.  De 
Divinalionc  I.  1).  Anclic  Danio  pensava  che  Pani- 
ma  in  alcune  situazioni  della  vita  acquistasse  cote- 
sto potere 

Nell’ora  che  comincia  i irisli  lai 
La  rondìDclla  presso  alla  mauioa. 

Forse  o memuna  de 'suoi  prirui  guai, 

E ( he  la  mculc  no-^tra  peregrina 

Più  dalla  carne  e men  da  pcnsicr  presa 
Alle  sue  visioQ  quasi  è diviaa. 

Pag,  5j9,  col.  2.  — Pcrdicliiarazioncdcl  senso 
medico  di  alcuni  luoghi  di  questo  pregovolissimu 
volgurizzamcnlo  del  Giordani , ci  sarà  permesso 
ravvcrlirc  clic  la  greca  voce  Sagpaypjie  da  lui 
tradotta  una  volta  per  calerolla, e Pulirà  per  sbor- 
ra. Se  si  fosse  conservata  nell'  italiano  la  voce  a- 
natomica  dta/rarnma,  s’inlendcrcbbe  forse  meglio 
il  tragitto  della  vena  cava.  Oltre  ud  alcune  vurion- 
li  clic  il  traduttore  accenna  appiè  di  pagina  del  suo 
volgarizzamento:  v’ hanno  due  noicrcUc  che  sU 
roiamo  debito  di  riprodurre. La  prima  è dove  dice: 
N 6 nasca  in  3uluimo;quando  questa  bestialità  (so- 
f pravvienc)  agli  adulti,  cc.  s Qui  il  Giordani  ra- 
cior.cvolmcnlc  accenna  un  mancamento  nel  testo. 
GPinlcrprcli  luiini  l’avrebbero  fallo  sparire , divi- 
dendo diversamente  dal  greco  i concetti.  L’altra 
nota  è alla  fine  del  capitolo  dove  si  legge:  k che 
« se  il  ventre  e,Ia  vcssica  sopportano  la  bevanda, non 
a bisogna  di  vomito  a. Avverte  il  Giordani  clic  la  vo- 
ccufTo^^prisIrcllamcntc  significhi  sopporti, e non  ejc- 
VCllant  come  voltano  I Ialini.  Perù  a noi  sembra 
che  i latini  ritengano  meglio  il  senso  medico  di  A- 
reléo:  e noi  vero  , se  coicsia  larghissima  bevanda 
trapassi,  è allora  clic  7ion  ci  è bisogno  di  vomito*, 
ma  se  non  trapassi,  ovvero  sia  sopportata,  e non  si 
vomiti  mollo,  Tuomo  si  romperebbe.  IV  altronde 
di  Arcléo  ci  sembra  in  questo  luogo  voler 
significare  un  portare  per  di  sotto,  in  basso  che 
sarebbe  quanto  dire  cspet/erc,  evacuare. 

Pag.  363.  col.  1.  — Gli  interpreti  latini , leg- 
gendo voltano  cx  ubortu.cx 

abortivi  focliis  causa.  V.  Grasso,  Petit  e Wigaii.  A 
me  sembra  che  qui  non  ci  abbia  che  far  nulla  nè 
l'aborto,  uè  il  feto  aburtivu,  e Clic  il  uuiicellu  di  A 
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retéu,  non  sia  che  una  ripetizione  deiP  unleriore, 
cioè  adoramenta  naribtts  subjecta.  Dov'altri  vide- 
ro un  aborto,  io  veggo  invece  una  pianta  resinosa; 
e invece  di  i;*^>.{o5^ia(o?,ovvero  legge- 

rei forse  ineghu  AiJ-Vi^uovchc  sarebbe  la  Thuiaar- 
ticulala  di  Tcufraslo  (hist.  3j|>,  c la  rendo  per  re- 
sina di  samirucca. 

Po7.  3Ci,  co/.  2.  — La  Crusca  non  acconsente 
che  àlveo  e alvo  sieno  sinonimi.  Il  primo  è alvea- 
re, 0 alveo,  0 tetto  di  fiume:  il  secondo  ó il  basso 
ventre.  Dante  usù  per  similitudine  col  ventre  che 
sta  nel  centro,  la  voce  alvo  a significare  il  centro 
d’una  fiamma,  e disse  neU'aloo  della  fiamma.  Ora 
perchè  le  cripte  frequenti  che  presenta  la  membra- 
na interna  delle  inlestina  non  potranno  assomigliar- 
si ad  un  alveare?  0 perchè  il  tratto  girevole  del 
canale  alimentare  non  potrà  assomigliarsi  al  letto 
truii  fiume  tortuoso?  In  tal  caso  alveo  e «ivo  po- 
trchhero  avere  nelle  mediche  scritture  lo  stesso  si- 
gnificalo. .Ma  se  si  vuole , ne’  pochi  luoghi  dove  io 
dico  utueo  per  alvo,  si  sustiluisca  ateo,  e saremo 
in  pace  coi  puristi. 

Pag.  569,  cot.  1.  — f*jivi^jiyo,jifi.L’  itigegnoso  ed 
erudito  commentario  del  Hcrloloni  sulle  mandrago- 
re e’  imporrebbe  nui  di  specificare  di  quale  dello 
tre  specie  da  lui  dislinlc  parli  Arelèo;  cioè  sn  del- 
la vernalis,  della  ofJicinaram,o  della  microcar/m. 
In  due  luoghi  soltanto  il  Cappadocio  nomina  la 
mandragora:  nel  primo,  come  allo  a destare  la  de 
roenza,  la  pone  accanto  al  giusquiamo  bianca  (lib. 
1,  cap.  vr,  della  Mania):  nel  secondo  le  attriluitsco 
una  facoltà  lorpente  e refrigerante,  e la  consiglia 
contro  la  Satinasi  (fib.  2,  cap.  Il,  della  Satiriasi). 
Non  essendovi  altri  indizii,  ciascun  vede  essere  Im* 
possibile  di  specificare  la  mandragora  di  Arcléo; 
eppcrò  nella  nostra  Flora  sta  col  nome  Linneano  di 
Atropa  tnandra^oro. 

Pag.  382,  cot.  I.  — • Leggendo  erba  issìo  come 
traduce  Grasso , sarebbe  mrso  riferibile  allora  al* 
r/jrta butbocodimn  crocifotium,  flore magno,pnr- 
purasccntc,  ftmdo  luteo  (Hcrloloni , Flora  Italica, 
voi.  1,  pag.  220).  Leggendo /satide  ( /wnj)  come 
è nel  lesto,  e come  nui  traduciamo,  è allora  l'faa* 
tinctoria  (Sprengel.  hist.  Uei  herb.  voi.  I,  p- 
92).  H per  verità  il  color  turchiniccio  che  cavano 
dal  gaado  i tintori,  corrisponde  a quel  colore  de* 
gli  iltcric!.  che  vuol  qui  indicare  Areico. 

Pag.  58i,  cot.  3. — Leslatelainiombo.  llopre* 
80  questa  voce  io  significato  di  precipitar  nella  lom* 
ba,  da  un  passo  del  Saulle  d’AlUeri,  che  dice: 

È il  brando  stesso  di  Saul  ebe  intomba 

D'Edom  lo  gcQlo. 

Pag.  585,  coL  I.  — Questa  particolare  specie 
d'Idrope  indicata  da  .Vrelco  meriterebbe  tutta  la 
considerazione  de'inodcnii,  che  hamiu  a preferen- 
za dei  Cappadocio  estese  cognizioni  intorno  ai  lin- 
fatici. Probabilmente  qui  si  tratta  di  due  specie  d’I* 
dropc  riunite.  La  prima  di  fiuido  evasalo  in  medio- 
cre quantità  ne!  ventre  per  trasudamento  morboso 
la  seconda  dì  linfa  ingorgala  ne’ vasi  linfatici  resi 
varicosi.  Si  sa  che  la  forma  dc'linfaticl  è a corone!- 
na;  il  perchè  V Idropc  che  in  essi  si  formerebbe 
dovrebbe  costituire  nlircltanlc  ampolle  ovcssichet- 
le;  per  modo  che  o forando  questo  nella  parecen- 
tcsi,  0 non  iiicouiranduie  e penetrando  nella  cavi- 
tà si  deve  aver  sempre  poca  acqua  e restare  gran 


454  ,\  a 

parte  dcil’ascito  permaneme.  11  celebre  Testa  vuo- 
le che  Areido  abbia  sezionati  parecchi  cadaveri,  ed 
esaminatevi  dilijtcatcmeiilc  varie  malaltic.  iSc)  ve- 
ro egli  non  poteva  descrivere  coiesla  specie  parli* 
colare  d'Idrope,  formalo  da  lai!  vcssichelle,  sciion 
l’avesse  veduta  nel  cadavere  di  qualche  morto  d’a* 
scile. 

Pag.  409,  col.  1.  — Si  legga  Vipera  Dipsala,  e 
nou  serviente;  pcroccliè  qui  Arcléo  parla  probabii* 
mente  del  morso  della  Vipera  Dipsadat  ossia  vi- 
pera nera,  notabile  pel  suo  irisic  e funereo  colore. 

Pag,  4Ì3,  col.  1.—  Giugno  Crasso  facorrispoti* , 
Ocre  li  Mìilelon  de*  Greci  al  3Iorelum  di  Virgilio,  o ! 
saggiamcnic,  concordando  in  ciò  collo  Scaligero^ 
(Coni.  od.  Morcluin  Virgil).  C dello  anche  alliaiurn| 
da  Plaulo  (in  Moslel.  Aci.  f),  e Donalo  vuole,  che  ; 
si  chiamasse  anche  ilorlariuin,  | 

Pag.  413,  col.  1.  — Dalle  diverso  descrizioni 
elio  danno  del  Cyceon  gli  scoiiasli  d'Omcro  (Iliad.^ 
X),  e Suida,  e Galeno  (L.  1.  G.Kpidern.  Ccm.  6), 
non  s'iiiicnde  di  che  precisamente  fosse  formula 
cotcsta  bevanda.  Galeno  islesso  confessa,  che  si  fa-  ì 
ceva  in  varie  maniere,  ma  la  più  usilata,  egli  dice,  ' 
era  quella  di  mescolarci!  vino  colla  farina.  Areico  ! 
però  dice,  che  Cyceon  e il  Brilon  erano  usilali  in  \ 
luogo  del  vino.  Sembra  adunque  che  il  vino  non 
ci  dovesse  entrare,  e che  somigliassero  in  ({ualche 
parte  alla  nostra  birra.  | 

Pag.  416,  col.  2 — • C'osicc/ie  ciascuna  parie! 
neWinsieme  Tiunila  sperimenta  un  proprio  dolo*  | 
re.  La  nostra  traduzione  è secondo  la  lezione  del  ‘ 
Petit,  di  questo  posso  no’  Codici  scorrettissimo.  ' 
Giugno  Crasso  lia  seguilo  il  testo  olla  lettera  , ed  , 
ba  uclto,  simu/que  omnium  6os,  asinus,  eie.  Ci  fa  ' 
meraviglia  di  irovarc  nell'ultiaiaedizioncdi  Arcléo  i 
greco  latino  (Lipsiac  1828.  curante  Carlo  Gottlob, 
huhn)  non  emendalo  questo  luogo  nel  lesto  greco;  ' 
dove  ancora  si  legge  >uu  u t ^oO<,  «Jvos, 

V)id<v  «xoffrov  nel  mentre  che  la  traduzione  ; 
Ialina  sollqposla  è corrispondente  alla  cmcndaiio- 
ne  del  Petit,  e al  nostro  volgarizzamento.  I 

417,  col.  2.  — Areico  rassomigliò  la  pelle 
dcircicfanlealrgjrodowv.  Non  si  polèinlcndcrc  che  ‘ 
signidcasso  cotesla  voce.  Crasso  la  tradusse  Ielle*  i 
raImenlcpcr7ripod<mio.Finchò  il  Petit  lesse 
«•o6Co>/v,noi  abbiamo  voltato  per  manloraWoppalo,  ^ 
e logoro.  Il  Wiaan  e Kuhn  nella  edizione  di  Lipsia 
sopraciiala  la  lasciano  stare  nel  testo  greco  ; ma  ' 
nella  traduzione  Ialina  per  non  confondersi  la  e-| 
mettono.  | 

Pag.  418,  col.  !.  — Un  altro  salto  meno  perdo-  ! 
nabile  troviamo  nella  edizione  Lipiense.  U greco  ha: 
Ì«ntXf®jtoy4ijuui«oyt»  ró^i([o5,foOilt«ff*uyioyr»i5 d|Aoirf- 1 
rr.Tos  cpgaojj  tav  te  fin- 

Xòiv  roO  f*^rov  in  uvo-xftv/ 

nai*y«iX'>yro-j.GiuriioCrassovollò  questi  coucclli 
come  segue:  e morbum  quoque  hunc  Iconein  voca* 
a vermit,ob  cxircmarum  fronlis  rugarum  siniiiìtudi* 
e ncm:quamparteiD  graeci  Episcenium  nominant. 
n De  ea  poslcrius  sue  loco  dicclur.  Satiryasis  etiam 
« appellaturobmalarum  ruborem.atquc  in  espichi* 

Il  lem  imnudentcmque  cocundi  libidi  nem.  n Nella 
edizione  Lipsicnsc  Invece  si  legge  cotesto  passo 
mutilalo  nella  traduzione  latina  (che  è quella  del 
Wigan)  con  queste  sole  parole:  a/fcclum/iunc  ali- 
qui  leonem  appcllanl,  ob  malaram  ruborem,  cl 
afl>oemjm  nlquc  tmpudcn/cm  coilus  Itbtdincm. 
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Pag.  415,  col.  2.  — (Questo  è un  loco  assai  con- 
troverso presso  gl’interpreti.  Petit  vorrebbe  espul- 
sa la  p&rulaAfiSodr^i'vyWingan  e Kuhn  sostituiscono 
od  essa  Venere  ì cibi  crudi.  Giugno  Crasso  lascia 
stare,  e mi  pare  che  la  indovini  Iraduccndo  cosi: 
venerem  appetunt  ( Il  che  concorda  col  sinloma 
della  Suliriasi  accennato  di  sopra)  seminio  crudi 
cl  incocli  emissio  fit;  ncque  ùtorum  el  sensus  ei 
medilalio.  11  nostro  volgarizzamento  è secondo 
questo  lezione. 

Puq,  421,  col.  1.  — La  pianta  xoyj§»,  sì  spesso 
nominata  da  Arcléo  ne’ suoi  libri  terapeutici),  è da 
noi  tradotta  per  pulteariu , e (jualchc  volta  anche 
per  coniza.  (^r  interpreti  Ialini  perù  la  cliiamano 
talvolta  cunila,  vunilago  e anche  satureja.  A pre* 
cisare  la  letteratura  dì  questa  pianta  medicinale  ere 
diamo  mollo  opportuno  il  riferire  qui  le  dotte  ov- 
verlenze  del  chiarissimo  prof.  Targioni  Tozzelti , 
quali  si  trovano  nel  2.  fascicolo  ( p.  64  ) delia  sua 
bellissima  opera:  5cella  di  pianie  medicinali . di 
cui  affrettiamo  con  caldi  voti  il  compimcnlo.  « Mot* 
a li  (egli  dice)  hanno  confusa  la  nostra  comune  co- 
« niza  eolie  diverse  piante  alle  quali  gli  antichi  da- 
« vano  <|uesto  stesso  nome,  e molle  delle  quali  e* 
n raiio  allora  proposte  in  medicina.  Conviene  però 
& distìnguerle;  giacché  nessuna  corrisponde  a qiic- 
a sta,  ma  ad  altre  specie,  come  ce  lo  fa  conoscere 
K 1’ eruditissimo  Sprengel.  Infatti  la  conizo  Ifcm- 
« mina  che  Tcofraslo  nel  L.  6 , e.  2 della  sua  sto* 
fi  ria  delle  piante  , descrive  come  buona  in  polve* 
fi  re  nelle  dissenterie,  e che  è la  medesima  di  quel* 
la  di  Dioscoridc,  chiamala  cuntza  minore,  e da  Pii* 
fi  nio  cunia  mollis,  corrisponde  aU7nulaPalicaria 
fi  dei  moderni  botanici.  Finalmente  la  Coniza  mag* 
fi  giorc,  che  Dioscoridc  al  L.  3,  e.  136  la  dò  come 
fi  buona  applicala  in  impiastro  sulle  morsicature 
fi  dei  serpenti,  e della  quale  Galeno  propose  i lìori 
fi  reme  emmenagoghi , e della  quale  pure  Plinio 
fi  parla  sotto  nome  di  cuntlaqo  ai  L.20,  e.  16  dei- 
fi  la  sua  Slorìa  Naturale,  e poi  sotto  quello  dì  co- 
fi  niza  al  L.  21,  e.  9 è la  Baccharis  Dioscoridis  dì 
fi  Linneo.  La  coniza  minore  del  Mattioli,  è l'inula 
fi  odora,  mentre  dallo  stesso  la  nostra  coniza  è dei- 
fi  ta  Bacchara.  b 

Pag.  422,  col.  1.  Quando  ì botanici  s’abballe- 
ranno nella  prima  di  Areico  , troveranno 

giusto  che  gl’  interpreti  latini  V abbiano  caratteriz- 
zata per  il  Bosmarinus  ; perocché  tale  è pure  il 
carattere  che  danno  a cotcsta  pianta  nella  loro  Flo- 
ra greca  Sihlhorp  e Smith.  Ma  Arcléo  usa  in  altro 
significalo  (V.  cap.  vi , curalio  rclani)-  Qui  dice 
d<y  Xi/3xyivro0  pàwrfi.  Crasso  traduce  ihuris 
manna  , e il  simile  l'edizione  Lipsicnsc.  Nessuna 
specie  di  Libanolo  delle  antiche  Flore  , secondo 
Sprengel , corrisponderebbe  alla  specie  assegna- 
tagli dai  Ialini  interpreti.  D’  altronde  è quasi  certo 
che  avendo  Arcléo  proposto  eoicslo  farmaco  in  u* 
nionc  colle  resine  di  Terebinto  e di  Pino  come  ca- 
lefaciente e prosoiugalorlo  delle  ulceri, ed  avendo- 
lo distinto  dalllallro  llbanolo  coll'aggiunta  di  man- 
na 0 di  gomma  , in  che  consiste , é quasi  certo  , 
diceva  , che  qui  si  traila  di  olibane,  ossia  dì  lacri- 
ma d' incenso.  Converrebbe  pertanto  mutare  la  le- 
zione in  questo  modo  foO  fAiwnv  ; Op* 

pure  valersi  di  colesto  esempio  di  Areico  per  so- 
stenere , che  quando  i Greci  alla  voce 
aggiungono  px//»,  o 8xH|T>oy, trattasi  allora  dciroli- 
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bano,  clic  potrebbe  essere  o la  Jiinipnrns  /,ycia  <Ji 
Linneo,  o meglio  la  /^os^eiiia  serrala  ai  Hoxburg.  I 
Pag.  423,  co/.  1.  — Il  garo  , .^arum  , yd^v  era  { 
nn  saporrllo  lutto  liquido  di  cliè  andavano  ghiolli  ' 
j nomarli.  Trovasene  in  Plinio  (lilstor.  Maturai.  1.31  ' 
cap.  7 in  fìnc)  questa  notixìo  a Olire  di  questo  è i 
B uii'nliro  specie  di  licore  mollo  ricerco,  il  quale 
I sì  chiama  garo.  Il  che  si  fa  mettendo  in  sulc  le 
ff  inlcsline  do* pesci . e Polire  cose  che  comune- 
(I  mente  si  gettono.  Il  perchè  si  può  dire  che  sia 
B la  snnic  di  quelle  cose  pulrcfallc.  Ed  anlicamiMi- 
ff  te  sì  faceva  di  capi  arsi  di  quello  pesce , il  ((naie 
« e’fircri  chiamano  Garon.  » Volgar.  del  l.nndino.  ■ 
Pag.  423,  col.  2.  — yt.Tfiv  Molle  vcr*j 

sionÙQlino  possa  per  rii/a  t’mdw.  Sembra  invece  | 
corrispondere  coiesla  pianta  al  Pe^rmum  /inrmn/a.  | 
Pag.  423,  col.  ! — Del  lemneslide  e dclPndnrce 
possono  vedersi  In  significazioni  in  Dioscoridc  ed 
in  Plinio.  Talora  il  lemneslide  è sialo  tolto  aurora 
per  la  renlanres  minore  : ma  erroneamente  , per*  ! 
rliò  avverte  Plinio,  clic  si  P uno  , clic  Pallro  vo-  ' 
glion  dire  propriamenlc  una  Iole  schiuma  lacustre,  I 
che  raccoglicvisi , e s*  impiegava  per  uso  eslcrno, 
ed  cnirava  in  alcuni  composli  farmacculici  ( Plin. 
lib.  32).  Del  resto  annoteremo  qui  in  complesso, 
che  de'  composli  medicinali  qua  e lò  proposi!  da 
Arelóo,  come  Pn/tea,  la  hiera , gli  olii  oenon/ino,  | 
ciprino^  cronico^  sicionio,  gleucina^  etr.  le  terre 
sigillale  , gli  alcssirarmachi  di  3ftfr/da/e,  di  mo- 
ne , ed  altri  di  sifTatii  argomenti  curativi  ( di  che 
in  paragone  di  Celso  e di  Galeno,  Areico  si  mostra 
parco  anziché  no)  ciascuno  può  vederne  le  descri-  : 
zìoni  ci  significali  negli  amichi  anlidntarii  Galenici.  ' 
Pag.  422,  col.  2.  — ()gnì  volia  che 

Gìiinio  Crasso  s' è incontrato  in  questa  pianta  è an-  j 
dato  sempre  tentennando,  dandola  ora  per  lanaria 
ora  per  soponnria  ora  per  radicfti/o,  ora  per  ra-  ! 
7)/umti.9.  Ma  non  è solo;  mentre  ò pianta  mollo  con- 1 
Iroversa  ncIParcheologia  botanica.  L'edizione  IJp-  ' 
siensc  la  traduce  sempre  slruikium,  e saggiamen- 
te. Nel  nostro  catalogo  posto  inllnc  di  queste  note 
si  troverà  caratterizzala  forse  stabilmente  per  la 
fiypsopUUa  slruUUum.  < 

Pag.  i23,col.  2.  — Avflrfi  Crasso  s’in- 

gannava prendendoqucsla  pianto  per J’ttvn  laminia. 
Anche  Cornelio  Celso  le  confondeva  ambedue  in- 
sieme. La  rccfiilc  edizione  di  Lipsia  di  Areico  Ira- 
duce  assai  meglio, /icrba  pedicularis.  Mei  solo  ca- 
pitolo de//a  cura  del  letargo,  Sì  troverà  aver  noi 
seguilo  la  erronea  lezione  di  Crasso;  ondechè  vor- 
remmo si  sostituisse  anche  ivi,  come  abbiati)  fallo 
altrove  all’tiea  funiim'a  il  nome  di  slafisagria.  Pli- 
nio Ira  I prirpi  ne  addtiù  le  dinerenie.  « La  slaflsa- 
a cria  alcuni  chiamano  taminia,  ma  non  è;  perchè 
« e specie  di  per s6 , con  gambi  neri  e drilli,  e fo- 
li glie  di  labrnsca  : e produce  piulloslo  borsellini , 

(f  che  acini  ver»)i  : sono  simili  a'  ccci,  e in  quelli  è 
a 11  nucleo  triangolare.  .Matura  nella  vendemmia  e 
ff  diveiiia  nera.  Couciossìachè  la  laminia  lia  rossi 
B acini  : e quella  nasce  in  luoghi  scoperti  al  sole  : 
n questa  in  ombrosi.»  ( Slor.  Maturai.  Iin.23,c.l. 
volgariz.  del  Landino). 

Pag.  423,col.2. — Xi^viirrSo?  f,  Il  Pelil  do-  ; 

manda , che  mostruosa  voce  è mai  cotesto ? 
Crasso  la  latinizza,  e traduce  oiif  hidar,  probahii- 
mciilc  senza  sapere  cosa  significasse.  Conveniamo 
anche  noi  col  Pelil  che  la  parola  è guasta  e moz- 
zala nei  lesti , ma  non  ci  garba  pnrilo  la  restaura- 


zione da  lui  proposta.  Vorrcbb’cglI  che  Areico  a- 
vesse  scrino  \ noi  sembra  che  più  na- 
turalo variuiuc  surobbe  il  leggere  Losics- 

so  Polii  commentando  la  parola  itr.f*v«r&o5  dice 
salsuginii  gcjius,  711(10  aliler  dkitur.  EJ 

ycleo  eongiunge  niiclic  in  altri  due  luoghi  co- 
leste  due  parole  insieme.  Duvrebbo  adunque  leg- 
gersi secondo  noi  •ìò2o<yi,c  volgarizzarsi 

/cmnesfiiia  o adarve. 

Pag.  427,  col.  1.  — ywv,jv\  I Ialini  hanno  Iradol- 

10  f/umc/ca.'’Spn'ngt'|  caralicrizza  la  di 

Dioscoridc  per  \s  Daphne  Cncorum.iWhi.Wci  herb. 
T.t,  p.J72. 

Pan.  430,  col.  1 . — L’ Ilelnischio  invece  di  *lv 
V>y  legge  «’n#:,;toy.  Giunto  Crasso  avea  filila  simile 
ommenda  prima  di  lui.  Ma  che  perciò?  È lullavia 
oscura,  cosa  sia  cotesto  Picerio.  A farlo  significare 
6ufi/rum  come  piace  ni  Pelil , e come  traduce  l’ e- 
ditore  Lìpsiense  Kuhn  , non  può  valere  V auloriià 
d’Aczio  ; perchè  Aezio  fa  una  prescrizione  da  sè,  e 
non  cita  in  questo  luogo  Areico. 

Pag.  430,  co/.  1.  Giunio  Crasso  fa  corrispondere 

11  d' Arcléo  alla  serfufa  campana.  E ciò 
non  mollo  a proposito  ; mentre  esso  è piutloslo  il 
Irifoiiuih  creltcum.  Vedi  la  nostra  Flora  posla  in 
fine. 

Pag.  coi.  ày^ov^ì^tiPrunorum 

Damascenorttm  radices,  traduce  Crasso.  Brabylo- 
rum  sy/uestnnm  raiiices,  Wigan,  e l'edizione  l.ip- 
sicnse.  Moi  opiniamo  che  coleslo  Brabilo  silvestre 
corrisponda  piulloslo  al  J*nmws  syiees/ns.  Convie- 
ne però  confessare  che  la  inierprclazione  di  Crasso 
è sostenuta  dall*  auloriià  di  Atenèo  (ex  Clcarb.  Pc- 
ripoi.  Lib.  2 ) e dallo  Scoliaste  Tcocrilo,  e da  Sui- 
da  , I quali  luUi  aITcrmaruno  , clic  quei  di  UodI  e 
di  Sicilia  davano  il  nome  di  Brabili  olle  prugne 
damascene. 


Pag.  432,  co/.t.— j«xjy>r,r  ri  òxh^'mv  Crasso  Ira- 
duce  in  modo  generico  apinac  /ac/inma.L’edizìo- 
!ic  Lipsicnse  ha  voluto  spccìlicare  , ed  ha  voltato 
Iragnchanlhaelachrima  tanto  di  Dio- 

scuridc,  che  di  Teofraslo  è l‘  aslragalus  crc/icus 
(Spreng.  op.  cil.,  voi.  1.  p.  39,  I8i).  D all  ronde  il 
lesto  di  Arcléo  dice  il  che  non  suona  ccr- 

tamcnlc  lo  stesso  che  Tragachanlhac.  Adunque  o 
è la  slessa  acacia  calechù,  come  a noi  è sembra- 
lo, 0 è l'acacia  yummi/era  dì  Wildcnow.(Spren- 
gel.  voi,  cil.,  p.  270). 

Pag.  434,co/.2.— l'iyjtv^f,,  etVx^vaj.Spcsso  in  A- 
rclco  s'incontrano  queste  voci  a significare  un  olio, 
0 un  unguenlo,  ch'egli  propone  più  volte  ne'lihri 
terapeutici.  Sprcngel  ha  1*  oiyxv^f)  per  l'ocnanf/ie 
pimpineUifolia  (Ilist.Rei  herb., voi.  !,  p.  80,166), 
tanto  nella  Flora  di  Teofraslo, che  in  quella  di  Dio- 
scoride.  Mon  è ben  certo  però  ac  non  colcsia  pian- 
ta si  preparasse  ncssunfamigcraloolio  od  unguen- 
to In  farmacia,  corno  è niicllo  di  Arctèo.  Il  quale 
siccome  sembra  più  conforme  a quello  di  cui  par- 
la Plinio  (12,  28,  61 , e 23,1,  li),  la  greca  voce  sa- 
rebbe allora  composta  di  o/vo?  tinum  , e di 
flos,  csigninchcrebbe,  come  espone  Plinio  slesso, 
il  Gore  0 il  frullo  della  vite  silvestre  che  dicesi  la- 
brusca,  tanto  da  Plinio,  che  da  Virgilio  e da  Co- 
lumclla.  Gli  inierpreii  latini  di  Arelèo  hanno  tra- 
dotto oenanfluum  o/eum.  Crediamo  pertanto  che 
!*h<i>>»ì  dì  Aretéo  sia  la  vile  silvcslrc , colle  «ve 
della  quale  si  preparava,  secondo  Plinio, l’olio  che 


.NOTE. 
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egli  spesso  raccomanda. E siccome  il  primo  a eh  ia* 
maria  labrusca  è stalo  Virgilio 

Anlrum 

Siivestris  raris  si)arsU  loòrusca  raccmis, 

così  non  potrebbe  da  lui  appellarsi  ta  brusca  Vir- 
f^iiianu  7 .Nel  nostro  volgariHamcnlo  sta  sempre 
ncr  labrusca,  o lambrusca,  o vile  selvatica.  Nella 
Flora  abbiamo  segnala  rautoritù  di  Sprengel. 

Patj.  028,  col.  2.  — La  polla  o pylenia  presso  i 
Greci  era  odorosissima.  Si  faceva  di  furiiia  d'orzo, 
e vi  si  mischiavano  dentro  t coriandoli  ed  altri  iii- 

?rcdienli  aromatici.  V.  il  Forccllini  alte  voci  Po- 
etila, Poltcn  eie.  Quindi  s'intenda  come  Areico  la 
proponga  per  ricreare  colla  soavità  del  sno  odore. 

Pag.  034,  col.  1. — Qui  seguiamo  la  lezione  che 
Petit  ha  proposta  intorno  al  K($jxxyo«  cui  nc'.MSS. Va- 
ticano e .Menteiiano  è sostituita  la  voce  tx/^aov  Di 
questa  scinco,  specie  di  lucertola,  parla  Plinio  di- 
siinlamcnic:  ed  avendola  Aretéo  posta  accanto  al- 
l'nnlilodo  elicsi  formava  colle  vipere, fa  intendere, 
come  anche  Dioscoride  e Plinio  contestano,  che  vi 
fosse  altro  antidoto  che  si  componeva  di  cotesto 
aetneo. 

Pag.  G34,  col.  2.  — Al  Gap.  IV  del  secondo  li- 
bro delle  croniche  malattie , trattando  de' calcoli 
nella  vessica,  Areléo,  esclusi  i litontriUici,dicc  che 
l'unico  rimedio  consiste  ncll'cslrazionc  per  liicisu- 
ra.  Ne  accenna  i pericoli,  li  csogcra  e li  teme  an- 
cora troppo, mostra  te  incommodc  conseguenze  an- 
corchò  Topcrato  sopravviva;  ma  ritorna  sempre  al 
precetto  del  taglio  indispensabile  della  vessica.  In 
questo  Gap.  X dei  libri  terapeutici  dove  trutta  del- 
la cura  delle  medesime  maiatlic  delia  vessica  ri- 
torna su)  medesimo  preccllo.  Ma  una  greca  voce 
di  oscuro  signillcato  , dopo  avere  tenuto  in  vario 
congellurc  grinlcrpreli,  resta  lullavia  luisleriosa, 
e involte  nel  suo  mistero,  quasi  dirci  rinlero  Ca- 
pitolo.Goleata  voce  èrùv  ysvivvji. Crasso  ha  tradotto 
tutto  11  concetto  cosi:  a Prolinus  igilur  vcnlris  ca 
8 pars  Ia*o,  quam  Ckxeo.va  Gracci  vocanl,  seconda 
« esl;  multoque  eleo  cum  ruta  et  aiictho  vessica 
8 est  irrrgauda.  a li  peiii  commentando  cotesto 
passo  dice  che  Arciéo  lalerum  lìiolliludinem  ^er- 
ro upertnjubef,  e trovando  il  concetto  riferibile 
olle  malattie  dei  reni,  inclinerebbe  quasi  a crede- 
re si  trattasse  di  ncrroioinia,  o per  lo  meno  di  una 
incisione  falla  olle  regioni  ilioche.Wigan  legge  col 
Fabricio  n'd  dynwji  cioè  venlris  incisio,  e preci- 
samente in  quella  parte  che  ò tra  il  pube  e l'om- 
belico  corrispondente  alla  regione  della  vessica. 
hiiiin  neircdizionc  Lipsiensc  ; con  un  arbitro  che 
sorprende,  converte  ogni  cosa  in  una  sanguigna 
dal  braccio,  i^rofiritxs  ilaque  vena  cubifiincida- 
tur;  cleoque  multo,  eie.  Singolare  è poi  il  notare 
che  avendo  Areico  accennalo  in  principio  del  capi- 
tolo le  qualità  delle  malultie  della  vessica, cioè,  in- 
fiuinmazionj,  ulceri,  pietre  e grumi 

tornendo  forse  il  Kiilm  che  il  passo  con- 
troverso non  potesse  riferirsi  a litotomia  per  quel 
del  lesio,  lo  ha  soppresso,  ed  ha  IraduUo:  in- 
/lammoltoncs,  el  ulcera , el  e grumis  obslruclio- 
neSfUndeurinae  8uppressio,elc.  Chcdmmuc  pen- 
sare tra  tali  dispulationi?  Prescindiamo  dal  Kiìhn, 
che  non  merita  in  questo  luogo  veruna  considera- 
zione. Notiamo  intanto  come  è chiaro,  checosl)  si 
parli  d’ut)  taglio;  chiaro  è altresì,  che  adottando  la 


variante  di  Fabricio  o di  Wigan;  si  parla  d'un  la- 
I glio  tra  il  pube  e l'ombelico.  La  qual  parte  io  con- 
getluro,  che  polca  esser  chiamala  anche  Ce.vkor.1 
da  cenacus,  promontorio,  che  dette  il  proprio  no- 
me a Giove  Cenéo  ncH’Kubea.  Il  pube  clic  nelle 
donne  dieovasi  j)romonlorio  o tnonle  di  Kcncrc, 
poteva  csscrdelio  negli  uomini  promontorio  di  Gio- 
ve, al  quale  davesi  anche  il  nome  di  Gumelio,  o 
Geneliio,  come  simbolo  della  procreazione  delle 
specie.  In  tal  caso  Aretéo  avrebbe  indicala  una  in- 
cisione propriamente  sopra  la  sìnfìsi  del  pube. 
Ma  perchè  aprire  il  ventre  in  questa  parte?  .Sola- 
I mente  per  inalliarc  il  fondo  della  vessica  ? E egli 
! liresuraibilc  che  Areléo;  il  quale  vedeva  tanti  pc- 
1 ricoli  nella  tracheotomia  o nella  cistotomia  , che 
teme  persino  talvolta  d’una  sauguigna  e di  un  de- 
: liquio,  per  medicare  la  vessica  abbia  proposto  di 
' aprire  il  ventre?  a che  coleste  medicine  In  vessica? 
i per  sciogliervi  il  calcolo?  Ma  Areléo  non  credeva 
iie’Illonlrillici.  SI  è veduto  di  sopra  die  Iraliando- 
si  di  pietra,  sebbene  egli  tenga  per  pericolosa  l'o- 
perazione, dice  però  non  esservi  altro  scampo  che 
incidere  la  vessica. Nel  passo  controverso  adunque 

10  veggo  proposta  assai  probabilmente  la  litotomia 
dcirallo  apparecc/iio.  La  qual  poteva  benissimo 
essere  accennala  agli  esperti  col  solo  taglio  sopra 

11  pube,  0 non  era  mestieri  di  aggiungere  \'  altro 
della  vessica.  il  quale  lo  dovevo  seguire  indispcn- 
sabilmenic.  Auciroggi  quando  si  dice  taglio  late- 
rale si  intende  di  che  genere  di  lilolomio  si  parla; 
e non  è necessario  (a  meno  che  non  si  voglia  dare 
un  trattato  di  operazioni)  indicare  gli  altri  tagli  che 
a quello  devono  seguire. Nella  nostra  supposizione 
non  è più  cosa  stravagante  l'immediato  consiglio 
d'Arcieo  di  irrigare  ia  vessica;  avvegnaché  sino  a 
Cornelio  Solingcn,dopo  estratta  la  pietra  coll'alto 
apparecchio,  si  è mantenuto  l’uso  di  lavare  la  ves- 
sica con  lune  dilulo,  o con  altre  cose.  E in  questo 
medesimo  capitolo  egli  ha  forse  preso  da  Celso  il 
metodo  dì  estrarre  i calcoli,  quando  incanati  nel- 
l’uretra ivi  si  sollcrmano  , incidendo  V uretra  me- 
desima: ed  ha  anche  parlalo  deH’incisionc  del  pe- 
rineo e del  collo  della  vessica;  altra  maniera  di  U- 
lolumia,  descrìtta  primo  di  lui  da  Celso,  alla  quale 
gli  pareva  facile  che  seguisse  la  fìstola.  Vedi  Gel- 
so, lib.  VII,  e.  XXVI,  nella  pregevolissima  traduzione 
dei  professore  Del  Chiappa. 

Pag.  63i,coG2.— oivosyXwùi, 
rinutn  dulcc  Uiacrcum,  oul  acybeillle.  Così  Cras- 
so, e cosi  gli  altri  interpreti.  1 Commentatori  non 
sanno  quali  vini  sicno  colesti, nè  perchè  così  chia- 
mali. Quanto  al  primo,  io  crederci  che  f/iaercum 
sia  lo  stesso  clic  lerenlum,  come  soleva  chiamarsi 
invece  di  Taranlurn,  mutato  l’a  in  e,  la  città  di  7a- 
ranto'i  e sarebbe  un  vino  di  Taranto.  Quanto  airol* 
tro,tion«Vjà*)jrT]«  ma  leggerei  TnyVix*r<.i città  neicon- 
iìni  della  Calabria  orientale,  della  oggi  5quilloci. 
Trallcrcbbesi  adunque  d’un  vino  della  Calabria;  e 
sarebbero  ambedue  vini  italiani , come  quelli  dì 
Fondi,  di  Segni  cc.,  altrove  da  Areléo  cncomiali.c 
proposti. 

Pag.  G33,  col.  2.  — Quanti  diversi  suggelli  ;non 
ha  ricevuto  nelle  Flore  antiche  ilj0jwxap  ro 
E quello  non  rado  volle  nominato  in  .Aretéo  oro  è 
salutato  dagli  interpreti  latini  per  Nardo  malico, 
ora  per  valeriana  ccllica,  per  sptea  cclltca,  per 
nardo  cellico,  per  asaro,  ed  anche  per  digilaìe  ! 
Desso  però  6 sempre  a parer  rostro,  siccome  an- 


IS  0 

die  per  tale  Io  tiene  Sprcngcl,  il  ganafalium  «an- 
yutnei/i. 

Pag.  442,  col.  I.  — Crasso  c Wigon 

Toilario  (luesta  voce  per  paatinaca.  Sprcngel,  par* 
landò  delle  Georgiche  di  Nicandro.dicc.clic 
Xfvo«  vi  sta  per  la  pastinaca  satioo. Finalmente  nel* 
la  Flora  di  Coluinclla  rimette  la  stessa  pianta  per 
pastinaca  saitva.  (Uist.  Rei  Iterb.  p.  1411).  [|  eh. 
prof  largirmi  la  riguarda  invece  per  Daucus  mau* 
rtianict/s.Noi  ci  siamo  attenuti  a qucsFuliimo  nel- 
la nostra  Flora. Ma  nel  volgariizamcnlo  diciamo  pa- 
stinaca, alla  maniera  dei  latini  interpreti. 

Pag.  443,  cot.  2.  — «rOp  i<  r^v 

r<V>  Opus  est  etiam  ignem  capiti  in* 
/erre  : pro/lcit  enim.  Crasso  così  traduce,  e così 
si  legge  neU'edixione  di  Leida , c nelle  altre.  L'ul- 
tima Lipsicnsc  avrà  forse  credulo  d' illustrare  o 
migliorare  il  testo,  saltando  a piè  pari  nella  ver* 
sionc  latina  eotcslo  periodo. 

Pag.  446,  cot.  1.  — Chi  slasse  in  questo  loco  al 
collocamento  delle  parole  del  lesto, dovrebbe  sup- 
purrc  in  Areleo  un  fabbricatore  di  nuovi  purganti. 
Leggesi  in  esso:  rw 

pt»  Tirvoi  M4p«ro{  r»>  rw 

X<ly  VM  TZuriftof,  Afi>>y8aXoy  »ì  Tltvpìù  vai  (AsXi  ^ X'^s  vj 
Crasso  traduce  come  segue:  a al  medica* 
a mina  necessario  cduccndorum  purgatoria  sunt 
fì  pini  fructus,  et  urlcee  , semina  corcali  ; et  pi* 
« peris , amygdola  amara  , mcl  eis  consisteniiam 
a praebeut.  B Wigon  segue  la  stessa  ìnlcrprelazio* 
no  di  Crasso.  Ma  rillGUcndo  aiicntamenlc  ai  senso 
medico  di  colcslo  squarcio  si  conosce  senza  molla 
fulica,  che  ivi  è manifeaio  una  trasposizione  di  pa- 
role nel  testo. Clii  ho  mai  hifalii  spacciato  per  pur- 
ganti i pignoli, l'urlìra,  il  pepe  e la  mandorla  ama- 
ra? Di  più,  i frulli  del  pino  non  sarebbero  gli  stes  * 
si  che  i coccatt  semina?  £ perchè  preporli  due 
volte  nello  stesso  luogo?  A mio  parere  il  trasporto 
della  parola  xvtSr.v  ha  involto  il  passo  in  una  erronea 
confusione, ed  ha  illuso  gli  iiitcrpreli  a voltare  per 
tirtica  colcsla  voce,  c impastojarliiu  tulio  il  resto. 
Si  ponga  di  falli  la  voccMn4r,«  dopo  K>H/iXoo,e  si 
legga  TMÌTM^  Mov^rfi  e sparirà  tosto  l'urtica,  che  non 
ci  ha  die  far  nulla,  e verranno  fuori  invece  i semi 
dei  cocco  gnidio,  colla  loro  facoltà  eminentemen- 
Ic  purgotiia , già  in  altri  luoghi  a tal  Hiic  racco- 
mandati da  Arciéo:  c facendo  capo  da  questi,  s'in* 
tenderà  come  unendoli  con  pinocchi,  con  pepe  e 
con  mandorle,  se  ne  posso  formare  latlovaro  onde 
olicncrne  una  purgagione. 

Pag.  4j0,  col.  I.  — Questa  pianta  si 
olTrc  quasi  da  sè  per  I'  aràuius  Andrachne,  ossia 
a/bafro  o corbezzolo  orientale.  Nondimeno  a di- 
chiararla per  la  portulaca  oleracea,  siccome  han* 
no  fatto  grinlcrprcti  latini, si  è lascialo  sedurre  an- 
che SprcngcI,  il  quale  cosi  ha  speciflcalo  l'andra- 
chne  di  Teofraslo.  (V.  Op.  cil.,  voi.  1,  p.  97). 

Poy.  450, col.  1. — x»jvjiX'ó«';xo?:  chenalopex  ediz. 
Lipsiense:  vulpanser  ediz.  Leida,  intergret.  Cras- 
so. Di  quesl'autniele  fa  menzione  Aristotile  (lib.  6, 
liistor.  animai.,  cap.  2).  Plinio  ( lib.  10,  c.  22  ) lo 
tiene  per  una  specie  di  anitra.  Gesnero  e Aldrovan- 
di  io  carallerizzino  per  un'anelra  maritlima.tgno- 
ro  a qual  specie  la  riferiscano  j zooioghi  moderni. 

Pay.iSO.eoM.— òfAiiov  Iv  ioofioi*:  slrjulc  C- 

tum  tu  Cras$o;$imile  entm  m di^stmi 

Pac.  Voi.  II. 
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li.  Ediz.  Lipsiense.  Wigon  qui  propone  una  sua  le- 
zione, che  è quella  clic  noi  abBiomo  adoUala.cioè 
Av  iy  ópo!-»,  simile  enim  in  simili , e corrisponde 
all'antico  adagio:  similia  simtlibus  curanlur. 

NOTA  ABIHZIONALE 

Noi  dicemmo  nei  PnELiMiHiai($1, Tempi nc'yua- 
It  visse /Ireléo  e loro  caraliere  storico):  concorde 
è la  sentenza  degli  scrinori  intorno  Areléo  eh*  egli 
fiorisse  in  quel  periodo  del  Romano  Impero  che 
prese  nome  dalla  famiglia  FIavia;e  ci  parve  di  po- 
ter stabilire  che  egli  scrivesse  assai  probabilmente 
i suoi  libri  di  medicina  ai  tempi  di  Trajano. 

Il  dottissimo  Clinico  Prof.  De  Mallhaeis  In  una 
sua  nota  al  libro  Analisi  della  virtù  dei  medica- 
menti,  da  lui  pubblicato  in  Roma  nel  1810,  collo- 
ca Tcpoca  di  Areléo  circa  il  One  della  Repubblica 
e il  principio  deH'Impero.  Egli  riguarda  come  er- 
ronee le  opinioni  di  quelli  che  credono  Areléo  po- 
steriore ad  Andromaco,  medico  di  Nerone,  per  a- 
ver  dato  il  nome  dì  Triaca  ad  un  medicamento  fat- 
to colle  vipere;  come  se  prima  di  Àndromuco  non 
si  conoscessero  tali  rimedj;  e perchè  adoprò  la  pa- 
rola ArcAiatro, che  dì  sua  natura  sembra  antichis- 
sima. Le  gravi  ed  apprezzabili  ragioni  del  sommo 
/ppocratista  italiano  dc’noslri  tempi, esposte  nel- 
la noia  summenlovota;  sono  le  seguenti: 

c Sono  note  le  dispute  insorte  sulicià  di  Areléo 
a di  Cappadocia,  sopra  il  luogo  di  sua  dimora,  o 
c sistema  da  lui  seguito:  tali  ricerche  sono  capaci 
a di  rischiararsi  a vicenda,  poidiè  da  una  di  que- 
K ste  notizie  se  ne  può  trarre  l'altra  con  assai  buon 
8 fondamento  in  mezzo  al  silenzio  degli  scrittori. 
8 Considerando  perciò  il  tutto  alletiiamciilc,  sem- 
8 bra  che  lo  più  verisimile  opinione  sia  quella  clic 
8 lo  fa  vivere  in  Italia  intorno  a questi  medesimi 
8 (cmpi,iU'll’cpoca  cioè  la  più  bella  per  la  medici- 
« na,  clic  vi  si  esercitò  circa  il  line  della  Repnb- 
0 blica  e il  principio  Ucirimpero.  Lo  spirilo  della 
8 sua  pratica, i suoi  sentimenti,  le  sue  espressioni, 
8 il  suo  linguaggio  tutta  cospira  a rendere  proba- 
8 buissimo  un  tal  parere.  La  disgrazia  di  questa 
8 savio  medico,  c più  ancora  di  quelli  dei  secoli 
8 posteriori,  è stala  quella  di  giacere  quasi  scm* 
« pre  oscuro  e pochissimo  conosciuto.  Se  il  libro 
8 degli  £uporistt,ossia  dei  rimedj  facili  a trovarsi, 
8 appariiene  veramente  a Dioscoride,  su  di  che  sì 
8 vuol  disputare,  sarebbe  questo  il  primo  scritto- 
e re  che  lo  ha  nominalo.  Tutti  gli  altri  lo  tacciono 
s sino  ad  Aczio;  e i coiilcmporanci  a coslui  non 
8 meno  che  i posteriori  sembra  o che  l'ubbiano  co- 
8 oosciulo  assai  poco,  o che  l'abbiano  sliraalo  as- 
8 sai  meno,  perchè  di  rado  nc  fanno  menzione.  I 
8 libri  mutilali  e mancanti  di  questo  dotto  scritto- 
8 re  non  videro  la  pubblica  luce  per  via  della  slam- 
8 pa,  che  possala  giù  la  prima  metà  del  secolo  se- 
8 diecsimo:  e non  e gran  tempo  che  si  è conosciu- 
8 lo  generalmente  lutto  il  valore  della  sua  dottri- 
8 na,per  le  cure  principalmente  del  Boerhaave  elio 
8 nc  procurò  la  magnilica  edizione  di  Leiden  nel- 
8 Tanno  1735...  I suoi  libri  lo  mostrano  ccrlamen- 
8 le  un  oilimo  medico,  allento  osservatore,  e fede- 
8 le  mìnìslro  della  natura  sulle  tracce  di  Ippocra- 
8 le  B.  (F.  />e  tfallhaeis,  Analisi  della  virtù  dei 
ijjediVamenli,  P.  l,  c.  1,  p.  27). 
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1 Libri  Tcrspcutici  di  Aretèo.chc  sono  gli  ultimi 
quadro  de’supcrstiti,  hanno  avuto  fìn  qui  tali  com- 
menti, che  se  si  prc^'Cindc  dalla  parie  loro  Hloiogi- 
ca,poc'aI1ro  ritengono  che  alla  scienza  appartenga, 
la  quale  ridiiccnoosi  ivi  quasi  tutta  in  una  materia 
medica  vegetabile  (mentre  se  ne  togli  pochi  com- 
posti farmaceutici  i più  consueti  in  quc‘tempi,e  po- 
chissimi minerali,  tutto  il  resto  non  è che  nomi,  e 
osi  di  piantel  non  poteva  ottenere  miglior  commen- 
to , che  dair  adunare  insieme  tutte  coleste  piante 
nominale  da  Aretèo,  e comporne  una  Flora.  Noi 
primi  abbiamo  voluto  compilarla  non  solamente 
per  accrescere  un»  maniera  d' illustrazione  all*  o- 
pera  che  traduciamo, mentre  nè  interpreti, nè  com- 
mentatori Ialini  si  sono  mal  curati  di  restituire  alta 
sua  precisione  la  materia  medica  vegetabile  di  Arc- 
(éo;  ma  ancora  perchè  faccia  appendice  alle  Fiore 
Greche  de'lempi  del  Romano  Impero.  Fra  le  quali 
non  si  vedono  che  quelle  di  Dioscoridc  c di  Gale- 
no, la  prima  dichiarata  da  Siblhorp,la  seconda  da 
Sprcngel.  C la  Flora  dì  Arcléo  , che  era  pure  di 


qiie'  tempi,  c non  senza  meraviglia  si  vede  obliala 
in  colesti  arebivj  di  botaniche  anlichiià  , sarebbe 
siala  co*»)  copiosa  di  piante  medicinali,  come  le  al- 
tre duo , se  le  più  gravi  perdile  de*  suoi  libri  non 
fossero  appunto  quelle  che  si  deplorano  n«'  libri 
terapeutici.  Nondimeno  come  si  vedrà, non  è dette 
più  ristrette.  E se  può  essere  un  pregio  nella  Flo- 
ra Greco  Romana  la  purità  della  nomenclatura, va- 
le a dir  quella  che  più  s'accosta  alla  Omerica  e al- 
rippocralicB,  in  Arelèo,  passionalo  e parziale  imi- 
tatore di  colesti  due  Sommi , si  trova  a preferenza 
degli  altri.  Oiid'è  che  per  la  schioilezia  originaria 
dei  nomi,  e per  le  facoltà  meno  dubhiechc  s'attri- 
buiscono a ciascuna  pianta;  esstMido  maggiore  nel 
Cappadorio  la  medica  esperienza  , che  non  era  in 
Dioscoridc,  e il  metodo  più  sobrio  c castigato,  che 
non  era  in  Galeno, la  Flora  di  Arcteo  può  aommioi- 
strare  qualche  maggior  lumea'BoInniciper  meglio 
precisare  certe  specie  della  Flora  Greca  in  min- 
plesso;  die  restano  ancora  dopo  sì  lungld  c sì  su- 
dati studi  controverse. 
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gramigna 

adianto 

semprevivo 

loglio 

agagìa 

acacia  catcchù 
acacia  egizia 
altèa 
alicacabo 
aloè 

maggiorana 

anagallidc 

albatro  orientali* 

aneto 

anici 

artemisia 

pianlaginc 
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Triiicum  repenf 
Adiantum  eapUìujf 
Sempervivum  ieelorum 
Lolium  UmtUenlum 
Mimosa  niloiica 
Acacia  eatechù 
Acacia  vera 
AUhoea  oflìeinalit 
Convotvulus  dorychium  ? 
Aloe  perfulinln 
Origanutn  majorana 
AnagalUà  Arven.ùx 
Arbuius  andrachne 
Aneihum  graveolens 
PimpineUa  anitum 
ArUniisia  vutgari% 
Planlago  mnjor 
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asaro 

aiparagio 

sUfisagria 

assenzio 

baccaro 

rovo 

biilo 

narcisso  orienlale 

prugna  sUveslrc 

corallina 

paleggio 

ravacoj 

lauro 

dauco 

dittano  eretico 

salvia 

elaterio 

serpillo 

erisimo 

euforbio 

reti  zero 

menta 

tapsia 

lattuca 

satureja 

timo 

iride 

guado 

salice 

cacri 

calamo  aromatico 

melissa 

cardamomo 

cario 

cassia 

millio 

ciclamino 

cinnamomo 

ellera 

timelea 

urtica 

coniza 

pinocchio(fruUi  del) 

grano  gnidio 

cncurbita 

cicuta 

coriandolo 

coronopo 

costo 

cavolo 

orzo 

croco 

cipolla 

fava 

cimino 
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.(«aruni  auropoauni 
^zporojiu  aphilttu 
Utlyhinium  ttaphUagri'i 
Arlemuia  obiinthium 
Gnafaliam  tanguineum' 

» itubiu  fnUieotut 
BtUum  eapilalum 
\Bulboeodium  vernuiii 
I jyareissia  orientalir 
Prunut  silveitrit 
Corallina  o/ficinatit 
Meniha  pìdegiam 
Bratàea  nai^ratika 
Laarut  nobilis 
Alhamanla  ertUnivt 
Origanum  diclemus 
.Salvia  vtrbenaca 
Xomordiea  ilaleriain 

aelUborus  {”‘Za, rum  album 
Thimui  ierpillum 
Eriiimum  officinale 
Enphorbia  of^inalis 
Atnomum  zingiber 
Menhta  tiridts 
Thaptia  Oiclepium 
Laetuea  saliva  » 

Sodarefa  fAim6ra 
rAtmus  vulgarit 
Iris  fiorentina 
luatis  tinctoria 
Salix  viminalit 
Coeryi  crrtiVa 
Calavìus  aromatieus 
Melissa  eretica 
Amomum  cardamomum 
Carum  card 
Laurus  cassia 
Eonieum  williaceutn 
Cyclamrn  hoederefoliwn 
Laurus  cmnamomum 
Hoedera  helix 
Daphne  cneorum 
Unica  urens 
Inula  pulicaria 
Pinui  pinea 
Daphne  gnidium 
Cucumii  sativus 
Conium  inaculalutn 
Conun<^ruNi  «aiteuin 
Plantago  coronopus 
Cùtlus  arabicus 
Brassica  oteracsa  saliva 
Hordeum  vulgare 
frocus  soliviu 
Atliuni  coepa 
Vida  faba 
Cyminum  caminim 
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cippcro 

Ciptrut  rotundut 

ìarÀ^ov 
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Mespitus  germanica 

J*+k>*OV  fìiUf'Ji 

papavero 

Papaver  tomniferum 

|Ar^  >CJSvyi« 

cotogno 

Pyrut  cydonia 

fir,Xoy  wri^toy 

cedro 

6'i7rui  medica 

fÀhy 

mco  barbuto 

Aethuia  meum 

fMpofijléviS 

mirabolani 

Baiami  dendrona  egiptia  Thropb. 

(Ai|Mnn) 

mirto 

Myrthui  comuni# 

vap8ps 

nardo 

yaltriana  celtica 

narcisso 

Narciuui  poelicai 

ooorp^Ti 

labrusca 

Vi7à  labrutea 

ononide 

Ononit  tpinota 

^0^9f 

veggiola 

£rtum  crm7ia 

^Pcyoyoy 

origano 

Orxganum  xulgan 

dp,C» 

riso 

Oryza  la/ioa 

acetosa 

Rumex  acutus 

oi» 

sorba 

5or6u#  domestica 

nt/ysvoy  yXv^v 

ruta  selvatica 

Peganum  harmata 

«rtyrotpOXXop 

cinquefoglio 

PontetiUa  rcpfan# 

liìttioy 

popone 

Cucumu  melo 

pepe 

Piper  niyrum 

pinastrello 

Peucedanum  oflicinate 

«trpOOcXi 

prezzemolo 

Apiam  pe/ro#e<inuni 

' dtiXiyoi 

pisello,  fagluolo 

Pi.um  aatieum  ( 

1&V95 
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;^Xioy 
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Teucrium  polium 

T^oXrJyoyoy 
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Altium  porrum 

T^pioyifijs 
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7P^*^p0v 
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Anihemù  pirtlhrum 

^d»y 
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Boia  gallica 

^(^ìM  (inX» 

pomo  granato 

Punica  granatum 

sommacco 

Bhui  coriaria 

^jrfi 

ruta 

Buia  graveoleni 

sambuco 

Sambueui  nigra 

ocXiyoy 

apio 

ylpium  graveoltiu 

0«5|X/OC 

scsele 

Seieli  clalum 

serida 

Cichorcum  intybuj 

otdS|Xri« 

siderite 
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Cucumii  prophelarum 

cocomero  seivatico 

tflWTittO? 
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oioy 

sto 

Slum  graeeoleni 
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sisaro 

Daucui  carota 

spondilio 

Heracleum  augmtifolium 

pastinaca 

Daucui  »iouri7an<cuif 

fffjxw^rov 

struzio 

Gyptpphilla  ttruthium 

noce  vomica 

^iychnQt  nux  tomica 

9^»iàav 

fico 

l'icut  sgcomorui 

o^>fA^^rrov 

consolida  maggiore 

Symphiium  officinale 

9XÌVOÌ 

- - 

lentisco 

fii$tacia  (enlitcus 

9%OÌyM 

giunco  odoroso 

Andropogon  tchoenanthuo 

terebinto 

Pistacia  thereOinthu» 

Tiijt\0¥ 

• 

bietola 

Beta  vulgaris 

rrihi 

fieno  greco 

Trigonella  fuenum  groccHm 

rpt<p\ÌXXo{ 

trifoglio 

Moenianlhei  trifutiata 

rpsKyo^ 

trago 

SaUola  tragus 

-{>09)C\}dl|XO$ 

giusquiamo 

Joscìamus  niger 

4»i:o)U'»rt« 

ipocistidc 

Cvlinus  hypoci$tÌÈ 

vjtoTCo^ 

issipo 

liissopus  officinali» 

lenticchia 

Ervum  Un» 

<po  (yrx; 

palma 

Phoenix  declilifera 

foG 

valeriana 

Valeriana  </ioic»rtdi« 

^vrAXXi'&w 

fisalidc 

Phgsnli»  sommiftra 

X«iy3iyri« 

galbano 

■fftfòon  galbanam 

camomilla 

ifa/ricoria  camomiVla 

X»puuXc5)y 

camaleonte 

Brotera  corymbosa 

chelldonio 

CA;/itfonium  maju» 
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DIALOGHI 

' l.\TUKKO 

ALLA  TEORIA  DELLA  FLOGOSI 

DI  «lOVAWni  BA«ORI 
E INTORNO 


ALLE  PRINCIPALI  DOTTRINE  MEDICHE  DOMINANTI  IN  ITALIA 

COMPORTI 

DA  FRANCESCO  PlIGCNOm 

A veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 
Darts,  Inf.  C.  xui,  v.  111. 


ARTICOLO 

INTOSKO  Al  DIALOOHI  DSL  rUCClKOTTl  SCRITTO  DAL  CHIAS,  DOTTORE  OiaOlAMI,  INSE- 
RITO NEL  FASCICOLO  DI  OTTORRE  1837  DEL  BULLETTIHO  DELLE  8C1ER2R  MEDICHE  DI 
BOLOGNA  , CHE  PUÒ  SORTIRE  DI  PREFAZIONE  ALLA  PRESENTE  RISTAMPA. 


La  teorìa  delle  flogosi  di  Cieoanni  Rasori  usci- 
la,  non  lia  mollo,  alla  luce,  annunciata  già  io  anle- 
cedenu  con  grande  farore  dai  pubblici  fogli, veni- 
va assai  diversamente  accolla  dai  medici  italiani. 
Alcuni  ne  portavano  un  giudizio  del  lutto  sfavore- 
vole; altri  (e  di  questi  il  numero  era  risircllissimo) 
riverenti  aH'autorilà  del  Aosori, quasi  fosse  di  ora- 
colo , la  encomiavano  per  un  lavoro  quasi  prodi- 
gioso; ed  altri  finalmente  rimanevano  peritosi  sulla 
realtà  o no  di  alcuni  principii,  e di  nuove  sperieii- 
so  sosicnule  dtll'aulorc.  In  tale  discrepanza  di  par- 
lili, e per  il  vantaggio  della  scienza, ognuno  vedeva 
il  bisogno  che  una  meole  italiana  vigorosa  , o di 
autorità  e di  nomo , scendesse  colla  face  della  cri- 
tica c della  flIosoDa  a risclilarare  le  menti  nelle 
dubbiose  semenze  , e o dare  il  giusto  valore  al  li- 
bro della  flogosi.  Tolc  si  fu  la  missione  pel  Pucci- 


Ccrlo,  Maestra  mio,  diss'io,  unquanco 
Nonvid'io  chiaro  si, com'iodiscemo 
Là  dove  mio  ingegno  parca  manco. 
Dasts,  Purg.  C.  ir,  ter.  i6. 


notti  ncH'opuscolo  die  abbiamo  annaocialo-Ha  ol- 
tre al  giudizio  sull'opera  del  Itasorì  , egli  lia  pure 
cercalo  di  stabilirò  i punti  di  contatto  fra  lo  scuole 
più  oporosc  , che  dai  principio  del  secolo  floo  sd 
oggi  rapprcseolono  la  scienza  medica  in  Italia,  per 
venire  una  volta  alla  tanto  desiderala  e si  Decessa- 
ria  ricouciliaziono  de'parlili.  Un  rigore  logico  da- 
minaole  in  tutte  le  deduzioni,  una  critica  proflinda 
ed  imparziale  diretta  sempre  da  un'  alta  inlelligcn- 
za  fliosoflca , una  grande  spoiilaneilà  nell’  ospesi- 
zioiic,  ecco  i pregi  ed  i caratteri  principali  di  que- 
sto opuscolo.  Vedo  ognuno  a prima  giunta  quanto 
interesse  debba  ispirare  cosiffallo  lavoro,  o quanto 
nobile  ne  sia  l'intento  del  chiarissimo  autore. 

L'aver  prescritto  di  scrivere  ki  forma  dialugislici 
a noi  sembra  ottimo  e lodevole  divisamcnio.pcrdià 
essa  si  presta  assai  bene  per  trallare  questioni  scien 
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liflcJie.Nè  ili  ciò  dovrà  alcuno  meravigliarsi,  quando 
tl  avverla  che  i grandi  nostri  Ualìaiii  adoperarono 
tiffalla  manieradi  scrittura  nel  ragionare  di  materie 
della  maggiore  importanza.  Il  sommo  Galileo  scris- 
se i suoi  dialoghi  sui  due  massimi  sistemi  Tolcmei- 
eoo  Copernicano,  il  Macchiavelli  sull*  arte  dello 
guerra, il  Vallisnierl  sulla  storia  naturale,  il  Campa- 
nella sopra  materie  flIosoDche  e polilìche;nè  ad  al- 
cuni moderni  dispiacque  lo  scriverò  io  dialoghi 
questioni  scientiflche  c letterarie. 

L*opu$coIo  del  PucetnotU  resta  dunque  diviso  io 
cinque  dialoghi, di  cui  gl'iaierlocutori  sono  Scarpa 
e Aasort. 

Nel  primo  dialogo  ci  presenta  Tautore  una  des- 
crizione storica  sommaria  delie  scuole  piò  celebri 
ilaiiane,  in  che  sonosi  divisi  i medici  dai  principio 
del  secolo  Ano  ad  oggi.Pur  il  che  fa  conoscere  co- 
me il  Jlasori  abbia  portalo  la  prima  innovazione 
nel  dualismo  Brovrniano , fondando  il  suo  sistema 
del  Confrojftmolo  sotto  forma  unitaria  ; o come  a 
dar  poi  valore  a tale  riformato  dinamismo  abbia  il 
7omnuiaini  trasportalo  nella  clinica  e nella  patolo- 
gia speciale  eotesia  uniià  , ideniiflcaiulola  con  la 
forma  morbosa  la  più  frequento  , siccome  è V in- 
flammazione;  c dimostra  poscia  che  Aaaori  c 7bm- 
inaaùiiehbero  ambidue  una  teoria  esclusiva  cd  u- 
nllaria, perchè  ammisero  il  predominio  di  una  clas- 
se sola  di  morbi,  ed  una  sola  maniera  di  essere,  la 
dinamica.  Dopo  ciò  passa  a parlare  della  dolirina 
Bufaliniona  , ed  esposti  i fondamenti  principali  di 
questo  sistema,  fa  conoscere,  come  avendo  abusalo 
dciranalisi  siasi  portata  la  scienza  nello  scellicismo, 
e siano  siale  ridottele  condizioni  morbose  nd  mul- 
lipio  indeterminato  , fonilamiosi  per  tal  modo  una 
teoria  eziandio  esclusiva  , perchè  si  conculcò  per 
essa  il  dinamismo,  c non  sì  segui  che  il  chimismo, 
l.u  patologìa  iridulliva  venne  a porsi  in  mezzo  alle 
esclusive  dottrine  dei  vitalisti  e dei  ln^slioni^li , e 
siccome  operò  il  Roma^nosi  delle  fìlosont-lic,  frap- 
poncndosi  fra  i scnsnahsii  c i trasceodcntalisU,  tol- 
se il  vero  daii’unae  dall'altra  scuola.stabileriUo  una 
dottrina  flIosoDcn  , che  partendo  dalle  leggi  della 
nalura,  veniva  per  ciò  stesso  guarentita. 

a Imperocché  contemplò  la  nalura  morbosa  da 
tulli  quei  lati, che  il  consenso  pratico  di  tulli  i tem- 
pi, costituente  i principii  del  senso  comune  in  me- 
dicina, ebbe  sempre  riconosciuto  per  veri  : riportò 
la  nalura  morbosa  ai  suoi  rapporti  cui  grandi  agenti 
fìsici  del  mondo  esteriore  : garanti  il  suo  punto  di 
partenza,  e le  basi  de'suoi  principii,  fìssandola  nel 
la  forza  aliìva  delia  vita  in  contrasto  coU'allerazio- 
nc  morbosa,  cioè  nc'fatli  puri, semplici,  complessi- 
vi , che  oltre  la  natura  morbosa  lasciala  allo  forze 
proprie  a.  Ammesso  cosi  un  fundamcnlo  empirico 
puro,  distinto  da'falli  immischiali  coU'arlo,  cioè  la 
forza  medicatrict  della  natura, il  quale  fundaincn  • 
lo  si  appoggia  sopra  una  serie  di  morbi  semplici 
primiliri,  di  cui  conosciamo  lo  rcmoie  cagioni , c 
che  abbandonali  a sé  stessi  sì  giudichino  per  un  de- 
terminato modo  di  crisi,  la  patologia  indultìva  con 
ragione  fa  conoscere  come  eccilabUUùy  mistione 
organica  siano  tutti  fondamenti  ipotetici,  vneiltanti 
per  costruire  la  scienza  dello  stalo  morboso. Un  mor- 
bo,secondo  quella  dottrina, quando  è guarenlilo  dal- 
la somiglianza  nei  rapporti  tra  le  cause  occasionali, 
o la  funzione  da  esse  colpita;  con  alcuno  del  proto- 
tipi dcircmplrismo  puro,  ha  in  sòqtianlo  basta  por 
esser  conosciuto  c curalo  , mentre  la  terapeutica 


non  ha  altra  base  originaria  anch'essa  che  l'imila- 
zione  degli  atti  spontanei  della  natura,  a Con  que- 
sti principi!  la  patologia  induttiva  si  trovò  colloca- 
la tra  In  medicina  ippocratica  per  le  sue  diITcrenzo 
essenziali  ile’morbi,  e il  progresso  dello  scienze  in 
genere  per  l'inlcrprclazinne  ffóiologico  de'  falli,  e 
tra  questo  e quella  procedette  con  libcroardimen- 
lo  per  essere  guarentita  dal  metodo  naturale,  eda 
una  critica  che  partiva  da  un  punto  fìsso  di  creden- 
zo  e di  convincimento,  e assicurava  c dirigeva  con 
fermezza  ed  energia  la  sua  ragione  clinica.  Si  spin- 
se per  tal  modo  più  oltre  del  sistema  esclusivo  ed 
unitario  de'  dinamisii , e si  preservò  dall'  oscurità 
desolante,  dall*  analisi  disicmpcrala  e abusiva  de- 
gli scettici.  Questa  èia  dottrina  de' moderni  Ja/ro- 
fUosofi  od  ippocratici^  ma  perchè  lo  ragione  tro- 
rclica  foDdatrlce  delle  dilTerenzo  morbose  comin- 
cia per  loro  ne'  rapporti  eiiologici,  fu  della  eiiolo- 
j/tsmo;  e se  la  si  riguarda  nel  suo  complesso,  co- 
me eonservalrìce  delle  leggi  perpetue  della  scien- 
za tratta  da  quei  principii  del  senso  comune  che 
provennero  dall*  osservazione  degli  atti  spontanei 
della  natura,  e sono  uniformi  in  tutti  i periodi  del- 
la rigenerazione  ippocratica  della  scienza  medesi- 
ma, è dottrina  essenzialmente  storica,  s 

Esposti  cosi  I pensamenti  del  Puccinolti  sullo 
stalo  attuale  della  medicina  in  Italia,  od  annuncia- 
li i sommi  capi  delle  sue  idee  patologiche,  ciascu- 
no può  di  leggieri  vedere  quanto  egli  fosse  in  gra- 
do di  portare  un  esatto  giudizio  dell'opera  del  Ha* 
sori,  e dovrò  riuscire  grato  a tulli  i cultori  dell'ar- 
te salutare,  che  una  mente  vasta  cd  acuta  siasi  ri- 
volta a trattare  espressamente  , c per  disteso  una 
questione  di  si  alla  importanza. 

Viene  giudicala  dal  PuccitioUi  l'opera  Rasoria- 
na  no’  Ire  dialoghi  seguenti  secondo!  diversi  prìn- 
cipii  delle  Ire  mediche  scuole  italiano,  dei  fìttosi' 
Sii,  dei  specifìcisli^  e dei  jairo^ioso/i;  ed  ottimo  ò 
stato  questo  divisamenlo,  perché  diversi  essendo  i 
principii  dello  Ire  scuole,  dilTercnto  impressiono 
dovea  produrre  nelle  menti  ilc’medirì  la  teoria  del- 
la llogosi  perchè  veduta  attraverso  il  prisma  dello 
loro  teoriche.  In  sifTulta  guisa  il  Par.cinolli  ci  die- 
de una  compiuta  critica , clic  altrimenti  sarebbe 
stala  manchevole,  c fors’anchc  parziale. 

Restringere  i tre  ghi<lizÌconcepiiidairaulorc  nel 
modo  il  più  esalto  o conciso  sarebbe  strana  intra 
presa,  perchè  nc  rimarrebbero  dei  (ulto  travisali  e 
malconci.  Noi  non  vedremmo  altro  mmlo  per  far 
noli  ai  leggitori  di  questo  giornale  ì critici  pensa- 
menti del  PuccinoUi  sulla  teorìa  della  flogosi,clie 
riportare  per  esteso  i Ire  mentovali  giudiiìi , ma 
ciò  non  verrebbe  comportalo  dai  limili  entro  cui  de- 
ve tenersi  questo  articolo. 

Nel  quinto  dialogo  llnalmcnlc  dopo  aver  confu- 
lato  alcuni  altri  principii  dell'  opera  Uasoriana  coi 
dimostrare  chiaramente  che  l'esistenza  del  viluppo 
capillare  nc)  cadavere  non  è sicuro  indizio  di  flo- 
gosi  prccsistila,  c viceversa;  dopo  aver  fjllo  cono- 
scere dici  soli  indubiloli segni  di  un  lavoro  iuPum- 
maiorio  pregresso,  possono  aversi  nei  guasti,  cnet- 
Ic  produzioni  anormali  che  esso  produsse;  fallo  ri- 
marcare esser  propria  paradossale  il  sostenere  , ai 
nostri  tempi  che  la  flogosi  non  genera  c non  di- 
strugge veruna  fibra,  viene  il  PuccinoUi  a parlare 
deil’ulililà  che  pur  viene  prodotta  dall'opera  R.>so- 
rlana,  facendo  conoscere  il  posto  che  V attuale  ge- 
nerazione medica  debbo  assegnarlo. 
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Lo  spirilo  che  inrorma  oggi  le  menti  dei  Medici 
è quello  di  raccogliere  e sulemùre  tuilo  tZ  già  fat^ 
(0,  e rivolgersi  al  mollo  che  non  é stalo  ancor/a(‘ 
lo;  c qucsiii  lemlenza  progressiva  del  secolo  osser* 
vasi  pure  uci  collivatori  delle  altre  scicuze  Osichc, 
civili  e niosoUche.  La  medicina  odierna  vuole  ve* 
rilà  complessive,  moslrarlc  nel  lato  il  più  splendi- 
do,vederne  le  allinenzc  più  estese,  e a loro  subor* 
dinaro  i fenomeni  rimanenti.  In  late  bisogno  della 
scienza  non  rimaneva  diedi  riunirete  sparle mem- 
bra delle  Ire  scuole  italiane,  c formarne  una  sola 
dottrina,  che  dir  sì  potesse  veramente  nazionale. 
^ò  ciò  era  malagevole  ad  cITeltuarsi.  & Imperoc- 
ché, dice  il  Puccinollif  vedevasi  nelle  docilità,  c 
nel  piegarsi  volentieri  de'Tommasinianì  un  rimedio 
contro  gli  eccessi  delle  loro  leorichc;  c molli  di  es- 
si seguendo  rescmpio  del  loro  maestro, andar  rac- 
cogliendo a mano  a mano  principii  che  tempera- 
vano d’assai  le  passale  pretensioni  sulTuniversali- 
tà  della  ilogosi.  Vedevansi  i Bufaiiniani  andare  ne- 
gli abusi  coi  loro  processi  dissolutivi  quasi  alla 
maniera  dei  flogosisii  colle  loro  supposte  infiam- 
mazioni; ma  nello  slesso  tempo  certe  ragioni  di 
namiclie  e meccaniche  non  alfalto  escluse  dalla 
loro  teoria,  lasciavano  speranza  che  negli  inlelleltì 
sani  se  nc  sarebbe  fallo  col  tempo  un  migliore  ac- 
cordo, e i processi  dissolutivi  non  avrebbero  di- 
sciolto  ogni  cosa.  -Vedevansi  li  jatrofilosoQ  andar 
forse  (ropp'ollro  coloro  reumi,  e colle  loro  nevro- 
si; ma  nello  stesso  tempo  accogliere  processi  spe- 
cifici, c cachessie,  c infiamiiiazioni,  e temperare 
con  maggiore  imparzialità  le  ragioni  meccaniche, 
diiiamiclio,  c chimiche  nella  invesligazione  della 
natura  de'  morbi,  s Per  tal  mudo  appare  manife- 
sto, che  I principii  delle  tre  scuole  italiane  non  c- 
rano  poi  diversi  come  si  credeva;  perocché  la  dif- 
ferenza era  piuttosto  oppamile,  furniaiadallamug- 


giore  0 minore  estensione  d)  alcuno  dc’Ioro  prin- 
cipii rondamcnlali.  Se  non  che  eronvi,  tutlocliè  In 
piccolissimo  numero  de'  controslimolisli  con  sì 
cscliistvc  c limilalc  dottrine,  che  ponendo  in 
non  cale  le  dottrine  del  Tomma.sint,  del  Bufalini, 
C del  PuccmoK»  si  rimanevano  fermi  nel  puro  di- 
namismo predicato  in  principio  da  Aosori.  Invano 
crasi  tentalo  di  ricondurre  quei  smarriti  in  sulla 
vera  via  dell'  osservazione  e dell' esperienza;  obbi- 
segnò  che  lo  stesso  Aosori  loro  insegnasse  die  i 
veri  principii  riflnialì  c scherniti  erano  da  acco- 
gliersi. Ciò  fece  Basori  colla  sua  opera  della  flo- 
gosi.  E nei  vero  in  essa , non  viene  ammesso  forse 
elio  le  infiammazioni  si  compongono  di  elementi 
umorali  primitivi,  e di  clementi  meccanici?  Di  più, 
non  ammelte  Aosori  una  cozione  ippocratica,  e non 
dimostra  che  le  prelese  arlerili  sono  quasi  sempre 
sogni,  che  le  febbri  goslriclìc,c  i reumatismi  le  in- 
Icrmillenti  miasmatiche  non  sono  poi  malattie  es- 
senzialmente iiiflainmaiorie  7 Non  risulta  forse  dal 
libro  della  fiogosi,  che  esistono  ncirorganìsmo  elei 
principii  speciali , latenti , ereditari!  come  le  scro- 
fole, che  a tempo  debito  vanno  a generare  partico- 
lari llngosi  anllu  cute?  A queste  cose  ponendo  men- 
te il  PitccinoUi;  concliiuse  che  l‘ utilità  dell’  opera 
Rasoriana  consiste  nell' avere  il  Aasort  coll’ nulo- 
rilà  sua  persuaso  i suoi  fidi  comroslimolisti  a ri- 
guardare corno  veri  ed  eccellc\olì  molli  di  quei 
dogmi , che  la  medicina  italiana  , per  opera  delle 
altre  scuole  sue  , avea  prima  assai  di  lui  introdotti 
ed  adottati;  e nell'avere  così  efllcacemcnlc contri- 
bullo  a incorporare  anche  i conlrosiìmolisli  puri 
nelle  ire  doUrine  vigenti  oggi  in  Italia,  e nell'  aver 
fatto  sparire  un  ostacolo  assai  duro  c deplorabile 
alla  conciliazione  dei  partiti , e alla  formazione  di 
una  medicina  tilosoDca  nazionale. 

G.  GlBOUMt. 
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S.  Eccovi  la  destra,  o Dasorì,  avvicinatevi. Siamo 
entrambi  nel  tempio  della  Faina.  In  questo  beato 
soggiorno  dove  la  morte  ci  ha  congiunti  sono  speli- 
le lo  gare,  dimenticate  le  ingiurie,  svaniti  gli  odii. 
Qui  lutti  si  vive  entro  Parca  dell’umana  alleanza. 

A.  Che!  io  debbo  staro  vicino  a voi? 

S,  Questo  ancora  non  si  sa.  La  sentenza  clic  vi 
assegnerà  il  luogo  degno  dee  venir  Tuori  da  quella 
camera  che  voi  vedete  colà,  dove  una  folla  di  om- 
bre famose  entra  ed  esce  ridendo  sgangherala 
mente. 

A.  E di  che  ridon  esse? 

S.  Forse  di  me:  forse  di  voi;  e probabilmente  an- 
che di  sè  medesime.  In  quella  camera  sono  scritti 
j giudizi  della  posterità.  Fcr  noi  chesiamo  diven- 
tali impassìbili  è comodissimo  io  entrarvi , e il  ve- 
dere indilTercnlemcntc  come  giudicano  dì  noi  quei 
matlQccini  che  abbiamo  lascialo  sulla  terra, alla  cui 
superba  famiglia  abbiamo  apparlenutu  (uUuddue 
per  BoUanla  e più  anni.  Colà  è la  storia  del  nostro 
avvenire,  quella  per  cui  tanto  sudammo  ed  anzi 
fummo  , e che  talvolta  si  risolve  anche  in  un  epi- 
gramma. 

A.  Ma  allora  la  Fama  che  signiOca  ? 

S.  Vi  dirò:  qnandosi  muore  con  le  condizioni  at- 
te in  genere  a far  dire  di  sè  un  municipio,  una  na- 
zione, una  parte  del  mondo,  il  mondo  lutto,  allora 
si  acquista  diritto  a venir  qui.  Bene  o male  poco 
imporla;  far  dire  di  sè  è la  condizione  essenziale:  è 
insomma  , voi  direste  , il  viluppo  capillare  indis- 
pensabile per  inQammarc  i superslili , qualunque 
poi  sia  il  prodotto  di  questa  inuammazione.  Avrete 
veduto  la  molla  gcntcchcèalporisiiiiodc!  tempio. 
Quelle  sono  le  rinomec  municipali  ; e co^l  a grado 
a grado  dalie  nazionali , che  sono  le  prime  dupo 
rcDtrala , si  sale  sino  a quella  tribuna  che  è nella 
sommilà  del  tempio  su  cui  è scritto  Gloria. Là  den- 
tro, come  voi  vedete,  sono  pochissimi  in  numero  , 
perocché  essi  sono  i Temos/ori, quelli  clic  costitui- 
rono le  disliiitc  epoche  della  umanilà  con  un'idea, 
eh'  essi  rappresentarono  luminosamente  nel  corso 
delle  inlcltigcnxe.  E là  dentro  con  vostra  pace  vi 
troverete  queirippocralu  die  voi  vi  siete  invano  a- 
doperato  di  deprimere. 

A.  Io  doveva  farlo.  Tocca  a tulli  i riformatori  lo 
abballerò  gl'  idoli  antichi.  Bacone  lo  fece  per  Ari- 
slolcle  e per  Ippocrate  stesso,  sel  benc  forse  cono- 
scesse r invcrccuiiJia  delle  sue  conlumelic. 

5.  3Ia  Bacone  distruggeva  con  'una  mano,  e con 
l'altra  che  era  quella  di  Arlascrsc,  cdliìcava  novcl 
lamenle,  largamente,  compiulamcnh'.  Quando  pe- 
lile. Voi.  II. 
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rò  voi  prondesle  a dire  contro  Ippocrate  non  ave- 
vale  ancora  cdillcalo  nulla.  Ma  lasciamo  di  ciò,  die 
già  u’  aveste  in  vita  replicati  rabbuB). 

lì.  lo  non  gli  ho  mai  nò  uditi,  nò  letti  : che  se... 

S.  Gli  hanno  però  uditi  gli  altri,  e ciò  basta.  Tor- 
niamo a volger  l'occhio  alia  camera.  Ivi  è dunque 
il  premio  principale  , 0 meglio  il  più  bel  diveni- 
mento  di  noi  allri  morii  famosi.  Perchè  ivi  vedia- 
mo I giudizi  su  noi  e su  lutti.  E quello  die  più  di- 
verte è il  vederli  variati  dall'  uno  all'  altro  angolo 
de)  mondo,  dall'  una  all'  altra  nazione,  città,  acca- 
demia, in  un  periodo  stesso  di  tempo,  e il  vederti 
variare  di  tempo  in  tempo  soslanzialmcnlc.Curioso 
è poi  r osservare  che  Ira  il  prò  e il  contro  di  cole- 
sti periodi  ve  ne  sono  di  quelli  transitori  clic  por- 
tano la  scritta:  periodo  d'oMto. 

A.  Conducetemi,  vi  prego,  in  quella  camera.  Io 
smanio  di  sapere  che  cosa  si  dice  là  su  nel  mondo 
dei  mìo  gran  libro:  Teoria  delia  (logosi. 

S.  lo  sapeva  sin  da  quando  era  in  vita  che  voi 
dovevate  dare  in  luce  una  grand’opera:  che  la  ad- 
ditavate ne’ vostri  scalTali  manoscritta  a quei  devoti 
clic  vi  visitavano;  che  doveva  uscire  ad  un  tratto  in 
più  lingue  onde  allagasse  subito  I*  Europa.  Ma  si 
dicca  che  fosse  la  Teoria  del  conlroslimolOt  pro- 
messa da  voi  mille  volle,  sperata,  bene  o male  ar- 
guita per  vari  anni  da  lutti  i vo*:tri  seguaci.  Io  sa- 
peva lutto  questo;  nè  il  vostro  lardare  a pubblicar- 
la , zelante  come  io  era  per  la  scienza  ; mi  doleva 
gran  fallo:  perchè  vedeva  per  l'ingegno  e per  l'en- 
tusiasmo d'altro  italiano  scrillore  commentalo  e 
diffuso  quel  vostro  principio  , e datagli  realtà  cli- 
nica , idcnliOcandoIo  con  una  forma  morbosa  fre- 
quentissima, quai'è  rinflammazione.  E diceva  al- 
lora: Veramente  le  scienze  hanno  un  progresso 
spontaneo, e i loro  elementi  progressivi  si  lanciano 
su  questo  e su  quciririgegno,  non  aspettando  i la- 
vori, ne  rispettando  sempre  i dritti  del  primo,  dal 
quale  presero  le  mosse.  Il  loro  progresso  risulta 
veramente  dalla  cooperazionc  di  molli;  per  cui 
quando  uno  ha  segnalo  una  via  nel  mare  della  scien- 
za.indi  si  è messo  sopra  uno  scoglio  tranquillo  per 
piu  anni, e quasi  estatico  speilalorc  dello  affollarsi 
di  mollissimi  su  quella,  e corrervi  a precipizio,  ha 
un  bel  fare  dappoi  a levar  su  con  urli  e grida  , e 
mostrarsi  il  Marco  Polo.  Le  (ìotlc  sono  soraiicate 
per  l’immenso  mare  delle  osservazioni  e dc'giudì- 
zi  : approdando  a nuove  spiagge  si  sono  formate 
nuove  tribù,  nuove  famiglie,  cambiati  i costumi  e 
il  linguaggio;  ed  è follia  il  pretendere  di  ritirarle 
sulla  rada  donde  mossero.  Quando  pure  un  istante 
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vi  (onissscro  , il  pilola  dinanzi  a loro  già  di  nuove 
cognizioni  e di  ricche  prede  odornulo  comparireb- 
be talmcnlo  ineschino  , che  mollo  sarebbe  ancora 
se  la  memoria  ne  conservassero  , conio  di  quello 
che  loro  diede  il  primo  impulso. 

A.  Voi  cominciale  con  Diiiiuosc  allusioni.  Io  non 
sono  sialo  ozioso  spettalore  di  coleste  orde  di  insù* 
bordiiiali  navigami  clic  si  sono  uQìduli  a unu  bus- 
sola che  litui  aveva  orizzontata  io  stesso.  La  mia 
Teoria  della  l'Iugusi  non  è nata  in  pochi  di  : è il 
frullo  di  nssLTvaziunì  e di  meditazioni  di  irenta  e 
più  anni.  Ma  intanto,  ve  nc  prego  di  nuovo, eulria* 
mo  in  quello  camera. 

S.  Voi  non  siete  ancora  morto  bene  per  potervi 
cnlrarc  con  qtielia  indilTerenza  con  cui  vi  entriamo 
noi.  Hammenlerelc  che  funi  un  lilusufo,  cui  piac* 
que  di  sustcìierc  clic  le  nostre  anime  nel  separarsi 
dal  corpo  conservano  per  qualche  tempo  quelle 
idee  che  più  loro  erano  presenti  nel  momento  del 
morire.  Ponete  clic  ciò  sia  vero  , e persuadetevi 
che  entrandovi  potreste  di  leggieri  imbizzarirc  per 
la  stravaganza  o la  ingiustizia dellcupipioni. Meglio 
sarebbe,  a parer  mio  , clic  voi  nc  udiste  da  me  le 
principali,  lo  ho  posto  ieri  rocchio  sopra  tulle  , e 
posso  nairarvclc  ledclmciite. 

lì.  Vi  ascolto. 

S.  Mi  giova  intanto  prevenirvi  elici  principali  di 
qnesli  giudizi  si  rircrisrono  a quelle  tribù  o fami- 
glie in  diC  si  son  divisi  i medici  italiani  dai  prin- 
cipio del  secolo  sino  ad  oggi. 

lì.  Tulle  tribù  e famiglie  che  dovranno  oggi  riu- 
nirsi sotto  il  mio  vessillo, se  valgono  i fatti  u la  ra- 
gione. 

S.  badale  ch’esse  formano  la  vostra  posterità  ; e 
non  vorrei  che  toccasse  più  presto  a voi,  se  vi  cale 
di  non  intoppare  a buonora  nel  periodo  d’  obblio, 
il  seguitare  i vessilli  loro. Quanto  ne  avrete  risapu- 
to i giudizi,  penserete  forse  diversamente. 

A.  Ma  quante  sono  colesic  selle?  oltre  la  mia, io 
nou  iic  conosco  che  una  in  Italia,  che  è quella  dei 
Tommasiniaoi.E  questa  la  conto  già  scomparsa  dal- 
r apparizione  della  mia  Teoria  della  Flogosi.  Essi 
vedranno  in  quanti  errori  erano  involti;  e col  do- 
versi ricredere  , pagheranno  il  fio  del  non  avermi 
voluto  aspettare. 

S.  Il  CImico  di  Bologna  fece  benissimo  a non  a- 
spriiare.  Colse  una  opportunità;  soddisfece  a un 
bi.-ogno  della  scienza.  E i plaudenti  voli  di  mollo 
accademie  ed  università, e il  rapido  proselilisnìoda 
che  si  vide  attorniato,  diedero  a lui  e airitalia  uiu 
certa  prova  che  egli  seppe  cogliere  il  punto,  e che 
il  passo  che  moveva  era  quello  della  scienza  stes- 
sa. Credo  che  poi  con  ciò  egli  rendesse  a voi  un 
immenso  servigio,  ^el  voi  avreste  trovalo  in 
franlumi  ed  in  polve  il  vostro  abbozzato  edilizio  so 
il  Tommasini  non  ve  lo  avesse,  accerchiandolo  di 
molli  falli  jnconlraslabili  edi  faticusic  nuovi  ragio- 
namenti , conservala  e difeso.  E son  certo  che  la 
vostra  Teoria  della  Flogosi  non  avrebbe  più  valuto 
oggi  a rimetterlo  in  piedi. E nel  Tommasini  che  a- 
veva  tate  ingegno  d’  andar  primo  e solo , il  vedere 
rivolta  la  mente,  le  vigilie, le  cure  a commendcvoli 
vostri  principii.jseiiza  mai  nulla  difraudarc  aliavo- 
.stra  gIoria«ciiandovÌ  e onorandovi  sempre.e  spian- 
do con  devozione  dinanzi  al  pubblico  I più  piccoli 
concetti  e le  parole  vostre  ; nel  generoso  e bene- 
melilo  Tomma.sini  voi  dovevate  veder  sempre  l'uo- 
mo celebre,  e della  vostra  stima  e gruliiudine  de- 


gnissimo: dovevate  faro  in  modo  che  il  suo  nome 
e le  sue  opinioni  avessero  puro  un  luogo  degno 
ncH'opcra  vostra.  Ma  voi  per  un  difetto  che  pochi 
sapranno  perdonarvi  non  voleste oeromciio  onorar- 
lo di  un  critico  esame  , non  di  una  confutazione. 
Quanto  pochi  nomi  ilaliani  in  quel  vostro  libro!  E 
voi  dovete  pure  all'  Italia  (ulta  la  gloria  vostra  ; e 
siale  certo  cb'cssa  ve  ne  ha  dola  assai  più  di  quel- 
la che  voi  non  le  abbialo  rcndula.  Tale  superba 
scunosceiiza  renderebbe  meno  pieghevole  il  Tom- 
■nasini  alle  vusli  c ultime  idee,  posto  che  ve  iicfos- 
Fcru  delle  accellevoli , ed  opporrebbe  ostacoli  ed 
Indugi  dannosi  alla  desiderata  e necessaria  coii- 
ciliaziunc  dei  parlili , se  egli  il  Tommasini  non  a- 
resse  amor  vero  deli’arlc,  e nobile  generosità. 

J{.  il  nome  suo  appunto  perchè  io  lo  rispetto, mi 
avrebbe  lolla  riiitcru  liberta  del  direconiro  le  opi- 
nioni da  lui  divulgale.  Sia  gara  di  priucipii;  e po- 
niamo dn  parte  i nomi  e gl'iiidlvidui.  Ditemi  delle 
altre  sette;  che  questa  de'  Tommasiniani  la  cono- 
sco abbastanza  per  compatirla,  come  ho  fatto  pur 
sempre. 

S.  A tale  ambiziosa  protesta  credo  poco.  Hilen- 
go  anzi,  clic  il  Tommasini  vi  ubbia  insegnato  elio 
u dar  base  clinica  più  ferma  al  vostro  riformalo  di- 
namismo, bisognava  rivolgere  la  teoria  alleiiiOam- 
inazioni  e conipreiiderto  in  essa. 

/{.  Oli  qual  errore  è mai  questo! eh!  forse  non 
sa  tutto  il  mondo  che  le  mie  sperienze  che  scopri- 
rono i Conlrostiinoli  e tu  capila  morbosa  comincia- 
rono dalle  infiammaziuai? 

•S.  Non  ntegu;ma  nemmeno  voi  saprete  negarmi 
che  non  è che  ora  clic  avete  distaccato  la  località 
flogistica  dal  concetto  della  diatesi  di  sliinoIo;men- 
Ire  prima,  e l'una  e l'altra  per  voi  erano  la  mede- 
sima cosa.  Su  questo  proposito  avrò  occasioue  di 
tornare  più  oltre.  Iiilaiilo  vengo  a informarvi  di 
quelle  due  attre  selle  che  voi  mostrale  d'ignorare, 
e i giudizi  delle  quali  sarò  poscia  per  raccon- 
tarvi. 

H.  Udiamole  dunque  una  volta. 

S.  Quando  U Tommasini  Icvavadi  sè  gran  ramo- 
re,  il  Bufalinì  vide  vuota  la  parte  dciropposizione 
a una  dottrina  che  dilToridcva.si  per  tutta  Italia,  e 
avvisò  di  rapprcscntorio.  Si  strinsero  attorno  a lui 
subito  alcuni  che  neironor  nazionale  dato  alla  nuo- 
va dottrina  medica  vedevano  una  bella  e lodevole 
volontà,  ma  non  trovavano  il  vero.  L’Intento  fu  al- 
lora di  dislroggere,  adoperando  lo  scetticismo.  Il 
pn  lcsln  alla  nuova  Putoloytn,  che  si  chiamò  orwi- 
Dfica.fu  riiiYcnzioHC  d'uii  errore  fundamenUle  nel 
vitalismo.  Si  tentò  con  tenaci  ragionamenti  di  per- 
suadere clic  i dinamisti  avevano  considerala  la /or- 
za e nou  la  mufena  organica  nel  concetto  di  vita 
e di  malattia.  L'analisi  sottilmente  adoperata  sep- 
pe presentarle  tulle  due  divise,  e con  formule  di 
corollari  e di  teoremi,  alla  maniera  dei  nominali- 
sti 0 degli  scolastici, si  giunse  alla  fiuc  a dimostra- 
re che  prima  era  la  materia  poi  la  forza,  e che  il 
dinamismo  fondalo  unicamente  sulla  forza  e non 
sulla  materia,  era  pieno  di  fallacia.  Si  toccò  al  so- 
lilo anche  qui  un  estremo  vizioso;  perchè  materia 
e forza  sono  inseparabili,  e perchè  quando  la  qui- 
sllone  stia  nel  primeggiare  dell’  aiion  loro,  il  pri- 
mato è a vicenda.  Ma  inlanto  si  rifrenò  il  dispotis- 
mo deireccitamenlo,  e quei  processi  (wsimiwfiui 
che  già  si  erano  ìiilrodoHi  nella  consideraiionccli- 
iiica  , ma  non  crino  ancora  sostenuti  da  ragione 
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patologica,  levarono  ardila  la  Icsla  . o se  non  sog*  do  è abusiva  : r doalìsl  cl»e  deve  esser  madre  fé* 
giogarono  compi ulamcnlu  il  dinamismo,  dovellcro  condii  d’induiioni  c di  leggi,  adoperala  dallo  seet- 
transigere  con  lui , e si  posero  allo  stesso  livello. . Ileo  e dal  sofìsia  non  è che  un  mezzo  disiruggitore 
Intento  per  dare  un  corpo  comunque  fosse  ni  suo  ' per  et^uagliare  ni  suolo  in  frantumi  ogni  più  saldo 
acclticismo,  ropposilorc  prese  il  parlilo  delle  ec-  edilizio  scienliQco.  E che  ti  restituisce  lo  scettico 
eczioni;  edafUnchè  u questi  falli  eccezionali  una  dopo  che  li  sei  fatto  persuadere  che  una  data  ma> 
base  teorica  non  mancasse,  ricorse  alla  Aftslione,  laliia  non  è di  nesmna  delle  date  avvisale  condi* 
la  guale,  come  inlendcle,  poteagli  slgnincarc  pos-  ziont  morbose?  Ti  pone  in  mano  il  sui  generis  o 
sibilllà  morboso  inflnilc  , perchè  incalcolabili.  La  la  spect/lcild.  Cosi  in  simili  patologie  si  vede  con 
nislione  era  la  sede  di  tulli  i mali:  avendo  luiio  ri*  {stupore  adoperalo  per  dislruggere  quel  medesimo 
fuso  nello  speciOcismo  , a sè  solo  riserbò  II  di-  metodo  che  serve  all'autore  per  ediOeare.  Ma  lo 
ritto  di  farne  venir  fuori  delle  nuove  forme  mor*  stesso  uso  potrebbe  pur  farne  chi  volesse  distrug* 
boso, cito  ai  suddetti  falli  eccezionali  andò  odallan-  gere  ad  una  ad  una  tulle  le  dilfcrenzo  essenziali 
do  a suo  beneplacito.  Il  chimismo  c r umorismo  che  da  lui  sono  state  coirindieato  artifìzio  rimesse 
prestarono  ai  falti  eccezionali  trascclll  il  linguag*  In  campo.  La  questione  si  risolverebbe  da  ultimo 
gio  0 r importanza  patologica.  Le  generalità  dina*  in  questo  modo,  che  gli  uni  direbbero  le  cause  , i 
miche  erano  rislretle,  quindi  i filili  eccezionali  e-  sintomi  c i rimedi  che  io  ho  scello  sono  i più  co* 
ran  molti;  ecco  come  fu  utile  il  richiamare  su  que-  stanti,  t più  veri  : gli  allri  sosterrebbero  allrclianlo 
ali  r attenzione  dei  contemporanei.  K per  provare  per  ciù  clic  ovessoro  scelto  ed  eliminalo  ; e nel  si 
che  le  sue  nuove  forme  escogitale  erano  veri  fondi  e nel  uo  di  ambe  le  parli  vi  sarebbe  sempre  ragio- 
di  malatlia  vcriflcabili  in  clinica, propose  un  melo-  no  eguale  : che  è poi  la  sorte  miserabile  di  tulli  i 
do  ai  quale  acconciò  proposizioni  QlosoUche  di  metodi  che  non  hanno  una  base  Ussa  immutabile 
Condillac,  di  Tracy  c del  nostro  Gioja.  Sapete  che  in  nessuna  legge  di  natura  , e non  sono  che  più  o 
i medici  pratici  nelle  loro  islituzioni  hanno  affolla-  meno  ingegnosi  arliOzi  della  ragione.  Lo  seellico 
to  allorno  a ciascuna  malnllia  una  molliludìnn  dì  | postosi  sulla  via  della  critica  non  può  tramutarsi  iti 
cause  fra  loro  dilTerenIì  ed  opposte,  una  molliludi- 1 dogmaiico  valendosi  degli  stessi  argomenti  con 
ne  di  sintomi  della  slessa  quaiiià:  c sapete  ancora  ! che  ha  incominciato  la  sua  impresa:  alirimcnii  rap- 
come  il  caso,  le  diverse  icorìchc  abbiano  contri-  presenta  la  contraddizione  identificala  col  suo  si* 
bullo  0 presentare  la  stessa  malatlia  curala  in  mil- 1 sterna,  c rivolge  contro  sé  la  puma  dell'  orma  con 
le  diversi  modi,  e con  mille  (farmachi  d'azione  an-  cui  ha  ferito  gli  altri.  Votele  voi  distruggere  com* 
che  opposta  fra  loro.  Ciò  dato  , la  regola  consiste  piulamcnle  la  patologia  dello  scctlieo?  Valetevi  de* 
nel  trovare  in  mezzo  a cotcsia  confusa  serio  di  fe-  \ gli  slessi  suoi  errori.  Cominciate  dal  distaccare  nel 
tiomcni,  cause,  sintomi  o rimedi  che  si  corrispon- 1 concetto  di  vita  la  forza  dalla  materia,  e la  ragione 
dono  fra  loro.  e I falli  vi  assisteranno  egualmenle  per  sostenere 

A.  Cotcsta  regola  è corno  quella  immaginala  da  | la  primazia  delio  forza.  Con  questa  maniera  viziosa  . 
David  Uume,  capo  dello  sceliicismo  moderno  io  fi- . di  analisi,  decomponendo  ciò  che  non  vuol  essere 
losofia.  Egli  la  fe’  consistere  neirargomcnta  della  decomposto,  tulio  si  distrugge  in  natura,  in  mora- 
aiiccesaione  de' fenomeni.  E mentre  con  esso  di-  le  , in  polìlica,  in  religione.  Volete  voi  dimostrare 
struggeva  da  una  paricqualunque  principio  di  can  clic  la  presente  soeiciV,  lungi  dall'essere  nel  pro- 
salilà  e di  certezza  c poneva  in  salvo  11  suo  scclli-  [ grosso  c nel  perfezionamento,  6 retrograda,  è nel* 
cismo , se  nc  valeva  poi  T altro  ondo  sostenere  i : la  corruzione?  Fatene  un  composto  di  opinione  c 
suoi  dogmi  quando  gli  occorreva  di  mutarsi  da  di  Bcntimenlo  : cominciate  coll*  analisi  a staccar 
scettico  in  dogmatico. Se  ogni  fenomeno  morboso,  I 1*  una  dall*  altra  , u vi  sarà  subito  facilo  mostrarne 
secondo  cotesto  patologo,  è nciroltcrnla  tnislione,  ' gli  ecce-ssi  difettosi  : vi  sarà  facile  d’ incolpare  la 
la  sua  regola  diventa  non  solo  di  uso  impossibile,  libertà  di  questa  divisione  che  voi  solo  abnsivn- 
ma  di  impossibile  Intelligenza;  e la  si  risolve  a Irò-  j inenle  farcsie  : c per  lo  stesso  modo  ondo  ricom- 
vare  una  quantità  cercala  per  un  calcolo  fra  (re  in-  ! porla  vi  sarà  altresì  facile  Ji  mostrare  la  necessilà 
cognite.  Ila  vi  è di  peggio.  Per  eITcUuare  colesta  di  un  governo  che  la  stringa  in  caleno  , dì  un  go- 
regola  vi  vorrà  una  eliminazione.E  qui  mancando  verno  che  con  le  sue  leggi  vi  entri  perfino  in  casa 
per  avventura  una  regola  alla  regola,  cotesto  scar-  a incepparvi  la  libertà  della  domestica  educazio- 
to  rari  sempre  arbitrario,  e non  avrà  altra  guaren-  nc.  Ma  torniamo  allo  cose  mediche.  Volete  ridurre 
ligia  che  Tesempio  del  palologo  che  lo  eseguisce,  al  niente  lutto  lo  condizioni  morbose  dallo  scenico 
«la  sua  apeelBea  aulorilà.  Vorrà  egli  provare  che  siabiliie?  adoperale  lo  slesso  canone  di  che  egli  si 
una  tale  malattia  non  è infiammatoria?  Sceglierà  le  è valuto  per  combattere  le  vostre,  e voi  riporicrclo 
cause  debifitantl  e scarterà  le  eccitami:  inalzerà  il  sopra  le  sue  eguale  viltoria.  Un  dinamismo  e un 
valore  de'sintoml  di  de^tezza  ponendo  aceanlo  a esclusivo  chimismo  , come  quelli  che  non  guarda- 
quelli  i cadaveri  che  non  hanno  presenlalo  guasti  no  che  da  un  lato  solo  la  natura  morbosa,  avranno 
nogisiici  : sceglierà  tra  1 pedicati  efficaci  tanto  dì  vero  egualmente  per  qiianio  ne  coniienc 

tatti  gli  stimolami,  c searteii  gli  ontinogislici.  Ed  II  lato  contemplalo,  tanto  di  falso  Uiltaduc  per  lut* 
eeeo  col  suo  famoso  canone  dimostrala,  che  la  da-  to  quello  che  (ne  resta  fuori  dn  ambe  le  parli.  Vi 
ta  malatlia  nonèinfiammaloria.Vorrà  mostrare  che  sarà  però  sempre  nucsta  nolahilc  dilTerenza  tra  il 
non  è gastrica,  non  è reumatica  , non  è nervosa  ? dinamico  e lo  scetltco  mutalo  in  dogmalico  con  gli 
Il  canone,  con  lo  stesso  arbtirìo  adoperalo,  serve  a amminicoli  chimici  ; che  il  primo,  non  partito  dal- 
tnllo.  Con  questo  modo  la  scienza  rimano  sempre  lo  sceliicismo,  sebbene  ristrcllo  in  una  teoria  cs* 
stazionaria:  non  si  scuopre  una  vcrilà  , non  si  res-  elusiva  , quale  è la  dinamica  , avrà  più  fede  . sarà 

Si  un  errore  ; perchè  ogni  errore  può  assumer  di  un  carattere  più  risoluto,  più  energico  e più  o- 
iaoza  di  verilà , ogni  vcrilà  può  esser  dimo*  pcrativo  ; laddove  T altro  senza  fede  , martorialo 
atrala  un  errore.  Ecco  dove  conduco  l'analisi  quan*  da  coutìnue  dubitanze , irresoluto,  confuso,  tene* 
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bniso  non  polrà  Irovare  nel  suo  cuore  altro  com- 
penso die  dimandando  al  suo  euaslo  InlcilcUo  la 
dimoslrazionc  della  Impossibilita  del  conoscere. 

S.  Sebbene  la  dottrina  del  Bufolini  abbia  guar- 
dato sempre  con  troppo  dispregio  il  vostro  contro- 
stimolo,  e lo  abbia  invitato  più  volle  al  torneo,  c 
rimandatolo  con  qualche  colpo  ; riulladimeno  con 
soverchia  acerbezza  voi  ne  giudicaste;  c come  ne 
esageraste  i danni,  cosi  uon  ne  avete  veduto  i van- 
taggi. Fra  i quali  non  fu  ultimo  quello  di  rimettere 
tutto  nel  niuUiplo  indeterminato  ^ per  andare  in- 
segnando la  maniera  di  acconciare  un  metodo  a 
questo  e quella  classe  di  malatlio  onde  un  giorno 
ridurle  a determinate  e costanti.  Questa  fu  un*  av- 
vedutezza che  appartiene  alla  fllosoQa  della  scien- 
za: è il  vero  carattere  originario  ed  utile  dello  teo- 
rica di  quel  patologo,  e che  scusa  per  una  parte  il 
suo  specificismo,  e per  1*  altra  gli  «là  un  diritto  ad 
esser  collocalo  tra  i restauratori  e promotori  be- 
nemeriti dello  stalo  attuale  della  medicina. 

A.  Voi  direte  bene , ma  non  mi  pare  la  presente 
famiglia  {medica  , che  ebbe  da  me  tanti  impulsi  a 
una  buona  educazione  intellellualc  « gran  fallo  in- 
clinala a mettersi  sopra  un  sentiero  tortuoso  c sca- 
sa riuscita. 

S.  ISon  c'  illudiamo.  Lo  sccUicismo  Irova  pur 
troppo  de'  seguaci.  Quelii  che  hanno  un  carattere 
fermo  ed  energico , sentono  il  bisogno  di  afferrare 
forlementc  un  oggetto  qualunque  e di  allidsrsi  a 
qualche  cosa  di  determinalo.  Con  un  tal  carattere 
correggono  0 prevengono  i cavilli  della  mente,  si 
allontanano  dalla  tendenza  allo  scollicismo.  Ma  gli 
uomini  di  carattere  debole  e d*  indecisa  volontà  a- 
limentano  una  propensione  secreta  alle  incertezze 
ed  alte  flulluazioiiì  continue  della  scenica  Qlosolia, 
e Don  domandano  oliro  che  di  rìcoverarsiairombra 
di  una  dottrina  che  dia  loro  i mezzi  per  iscusare  o 
palliare  la  titubanza  del  loro  spirilo.  Uno  volta  a- 
dollala  vi  bamboleggiano  in  perpetuo  ; perchè  lo 
scelticismo  ha  per  sua  natura  di  aumentare  sem- 
pre più  la  debolezza  del  carattere  o del  senti- 
mento. 

A.  Perdonatemi  : a questo  non  credo.  La  voga 
presa  subilo  quasi  pertulla  Italia  dalla  mia  dol- 
trìna  e da  quella  del  Tonjmasini  prova  che  cotesU 
animi  deboli,  cotesta  icmJcnza  allo  scelticismo  so- 
no affallo  opposti  al  caraltere  degli  Italiaiìi , e che 
essi  hanno  nell'  energia  del  (oro  carattere  stesso  c 
nel  movimento  della  loro  vita  operosa  un  preser- 
vativo sicuro  coulro  le  sotiigliczze  e le  Ulubaiue 
della  scettica  fllosofla.  La  quale  non  ha  nessun  va- 
lore per  io  vita  attiva  , e massime  per  una  scienza 
operativa  qual’  è la  medicina  nelle  frequenti  occo- 
sioui  eh’ essa  dimanda  pronta  risolutezza  , grandi 
sforzi  e sacriflzii  dilDcili.  Lo  speciflcismo  adunque 
è teorica  assolulamcnie  anti-italiana  , nè  può  alli- 
guare  nè  far  sella  in  Itslia. 

S.  Ma  io  vi  dissi  che  ella  ha  pure  una  parie  di 
positivo  nel  chimismo  a cui  si  è appoggiala. 

A.  Tanto  peggio.  Nemmeno  esso  è conforme  al- 
r indole  nostra.  Nc  volete  una  prova  ? Aprite  la 
storia  della  medicina  : voi  troverete  sempre  i me- 
dici italiani  essere  stati  o dinamici  o meccanici  ; 
de'  cliimialri  nc  noterete  pocinssimi , c iiiuno  che 
possa  dirsi  un  grand'uomo. 

<S.  In  qualunque  sia  popolo  il  progresso  inlcllel- 
Diale  , conleroplato  nella  Glosulia  o nelle  scienze 
dove  essa  ha  grau  parte,  deve  avere  il  suo  periodo 


di  sccUicismo.  Se  nella  storia  non  sempre  appari- 
sce è per  la  ragione  che  non  sempre  corse  un  in- 
gegno distinto  ad  assumerlo  c rappresentarlo.  Nel 
corsoi  della  medicina  italiano,  dal  principio  del  se- 
colo ad  oggi , esso  già  sussiste,  e forma  un  anello 
intermedio  essenzialissimo  alluconcatcnoziouedel- 
lo  idee  progressive  da  che  è costituito  oggi  la  no- 
stra medicina.  Chè  anzi  il  vedere  le  diverse  fasi . 
die  talora  le  scieiue  non  percorsero  c.lie  nella  du- 
razione  d*  un  secolo,  compite  e contrassegnate  ne' 
pochi  anni  del  nostro  in  Italia,  è per  me  una  prova 
che  si  sia  studialo  mollo  più  che  per  lo  innanzi , e 
molto  meglio  che  innanzi  non  si  facesse.  Del  resto 
però  ponete  uno  scettico  alla  lesta  di  una  pubblica 
scuola.  Se  egli  riesce  u diffouderc  per  essa  lo  sue 
argomentazioni , queste  non  lardano  a spandere 
un  veleno  corruttore  del  carattere  e della  fìduciala 
ailivhà.  I medici  italiani  sono  dotali  d'  una  vulonlà 
nlliva  c potente  cho  ha  bisogno  di  forti  motori. 
Questi  motori  non  possono  essere  cho  idee  o prin 
cipii  che  loro  sembrino  certi,  e di  un  valore  gran- 
dissimo. Essi  si  presentano  alla  scienza  con  un*  a- 
nima  susccUlbitc  di  grandi  pensieri,  con  un  cuore 
in  cui  la  sensibilità  concentra  tutti  i suoi  raggi , e 
non  desiderano  altro  che  un  sapere  positivo  il  qua- 
le ne  fomenti  c mantenga  il  fervore.  Ora  fate  che 
lo  scetticismo  con  le  sue  arti  sparpa^di  a poco  a 
poco  cotesti  raggi , li  decomponga  col  prisma  di 
queiranalisi  die  dopo  lungo  fatica  non  dà  in  com- 
penso che  il  frullo  deli*  it/uoio,  e presto  U vedre- 
ste destituiti  della  loro  foàu  nativa , senza  convin- 
zione , peritosi . incerti , ridùiu  air  inutile  posse- 
dimento di  lina  erudizione  strabocchevole  sopra 
migliaia  di  opinioni  confutale  , di  falli  esclusi , di 
esperienze  coiilortc  nc’  risultumenli  turo;  erudizio- 
ne dcviatrice  da  ogni  metodo  unitivo,  da  ogni  leg- 
ge, di  vera  o proOltcvoIe  induzione,  'fall  sarebbe- 
ro i danni  dello  scollicismo  se  egli  predominasse 
nello  insegnamenlo  e potesse  durare.  Ma  non  è 
questo  il  suo  destino;  perocché  compita  cho  egli 
ha  la  sua  missione,  decomponendo  ciò  che  troppo 
presto  e fra  troppo  angusti  confluì  fu  generalizza- 
to, prontissima  e più  illuminala  e più  vasta  all*  a- 
nalisi  succede  la  sintesi  induttiva  , e la  scienza  si 
ricompone  e si  rassicura. 

A.  Otlimamcnte.  Cosi  la  mia  Teoria  sulla  Flogo- 
sì,  che  ò luUa  a prova  di  logica  induUiva,  saràl'ul- 
lima  e la  sola  che  rappresenterà  l'inlero regno  del- 
la scienza. 

Sarebbe  venula  troppo  lardi;  oltreché  non 
potrebbe  mai  essere  lo  sola.  Mcnlre,  quando  le  fu- 
si summcnlovalc  ovvengono  entro  uu  breve  perio- 
do di  anni,  succedo  cho  conlinuano  per  alcun  lem- 
pu  a sussistere  lutto  tre  insieme,  comesi  vede  og- 
gi in  Italia.  Le  aiUeccdenli  prendono  avvisi  salu- 
tevoli dallo  rivoluzioni  operate  dalle  susseguenti, 
e si  ralTazzonano,  o si  rivestono,  e si  sostengono. 
Kleiitrc  nelle  scienze  avviene  come  nella  morale, 
che  vi  sono  immensi  vantaggi  da  ritrarre  dai  pro- 
pri nemici;  e la  vita  e il  movimento  di  un  sistema 
talvolta  sla  tutto  nel  partilo  che  gli  si  oppone. 

A.  Come!  voi  diceste  che  il  mio  libro  sarebbe 
venuto  troppo  lardi? 

S.  E il  dissi  giustamente  ; perocché  pochi  anni 
appresso  alla  PatoloQia  analUtca,  comparve  in  I- 
lalia  una  Patologia  induUiuo,  che  si  assunse  l'uf- 
fluìo  di  raccogliere  io  sé  quanto  aveva  la  scienza 
di  suo,  indipendente  dalle  dollriue  vostre,  quanlo 
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vi  eri  (li  posilÌTO  nelle  vostre  icoricho,  quunlo  vi 
ere  di  depurato  e ammissibile  nella  patologio  a- 
nalilica,  e ricomporre  il  tutto  in  mi  sistema  più  va* 
sto,  sono  alle  vere  leggi  della  induzione. 

À.  Chi  la  dettò  7 Costui  avrà  al  certo  seguito  i 
miei  ioscgnainenli  di  logica  induttiva,  che  risalgo* 
uoa  un  tempo  multo  lontano. 

S.  Potrebbe  forse  essere;  ma  egli  non  si  confes- 
sa debiloro  che  a’ propri  sludii  sul  progresso  ge- 
nerale dello  spirilo  umano  del  suo  tempo;  dui  qua- 
le non  ha  fatto  che  trarre  alcuni  sussidii  per  far 
correre  insieme  c a paro  con  quella  aiictic  la  me- 
dicina. 

A.  Anche  costui  dunque  ha  furmalo  una  setto! 
Ecchè,  nascono  le  mediche  sette  in  Italia  come  i 
funghi? 

S.  Kon  può  aver  mai  setta  quell'uomo  che  oscu- 
ro di  vilo  e di  nome  è conculcato  nel  nulla  dalla 
opprcssioue  de*  tristi.  Però  non  vivrà  inutile  alla 
scieuza  finché  gli  lasceranno  una  mente  per  pen- 
sare , e una  mano  per  iscrivere.  Le  sue  opere  si 
leggono;  e forse  un  giorno  si  riguarderanno  corno 
inottrate  nella  progressione  intellettuale  oltre  a 
quel  puoUi  segnato  da  voi  altri  dinamici  e dagli 
spMificisli;  ed  anche  più  in  armonia  o in  relazione 
più  strette  coi  lumi  attuati  delle  scienze  naturali  e 
filosofiche.  Poichò  la  medicina  ne’  passi  suoi  so- 
miglia alla  filosofia.  La  prima  innovazioiie  appar- 
ve sotto  forma  unitaria  in  voi  che  abbatteste  il  dua- 
lismo browniano.  Toromasini  trasportò  nella  clini- 
ca e uella  patologia  spedalo  cotesto  unità;  cd  am- 
bidue  aveste  una  teoria  col  carattere  di  unitaria  ed 
esclusiva;  vale  a dire,  predominio  di  una  classe 
sola  di  morbi,  e una  sola  maniera  d’ essere,  la  di- 
namica. La  patologia  analitica  decompose  . strito- 
lò 0 ridusse  le  coiuiizioni  morbose  al  mulliplo  in- 
determinalo.  Fu  uncli’essa  esclusiva,  perchè  bandi 
la  croce  al  dinamismo,  « non  seguì  che  il  chimis- 
mo. La  paiolugia  induttiva  tentò  di  ristabilire  un 
sapere  determinato,  c una  fede  clinica.  Accolse  il 
dinamismo  e il  chimismo,  e ne  fissò  i limiti  : con- 
templò la  natura  morbosa  da  tulli  quo’  lati  clic  il 
consenso  pratico  di  lutti  i tempi,  costituente  ìprìn- 
cipii  del  seiisu  comune  in  medicina,  ebbe  sempre 
riconosciuto  per  veri.  Uiporlò  la  natura  morbosa  al 
suoi  rapporti  coi  grandi  agenti  fisici  del  mondo  e- 
slcriore.  Guarentì  il  suo  punto  di  partenza  e le  ba- 
si dei  suoi  principi!,  fissandola  ne'  falli  puri,  sem- 
plici, complessivi,  clic  offre  la  natura  morbosa  la- 
sciala alle  forze  proprie.  Eccitabilità,  mistione  or- 
ganica, tutti  fondamenti  ipotetici  e vacillanti  per 
costruire  la  scienza  dello  stalo  morboso.  Gli  alti 
spontanei  della  natura  costituiscono  quella  sintesi 
empirica  da  cui  devo  partire  l'osservazione  anali- 
tica per  salire  alle  vere  leggi  induttive,  che  strin- 
gono in  ^i  fenomeni  di  comunanza  iralediCferen- 
li  malattie.  Così  è sempre  la  natura  col  suo  stalo 
morboso  medesimo,  nei  morbi  semplici  lasciali  a 
sè  Stessi,  che  guareiilìsce  le  famiglie  prototipe  del- 
la uosologia  induttiva.  Non  è più  il  fatto  clinico 
mescolato  coll'arte  che  è uorma  a stabilire  coleste 
dilTerenze,  perchè  la  natura  solo  è costante,  e i fat- 
ti clinici  mescolati  coll'arto  somministrano  spesso 
deduziooi  opposte;  possono  essere  interrogati  col- 
Fartc  in  mille  guise  diverse,  e in  mille  diverse  gui- 
se rispondere;  del  che  è una  prova  il  vedere  i si- 
stemi più  arbitrari  e più  opposti  fra  loro  , vantare 
egualmente  r appoggio  de’  fatti  dioici.  Non  è più 
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la  soia  sperienza  della  capacità  morbosa  che  sosUC' 
nc  il  criterio  della  differenza  nosologica,  poiché 
quella  è figlia  di  principii  esclusivi , eppcrò  vera 
soltanto  da  quel  lato  in  che  lo  sialo  patologico  fu 
compreso.  Non  è più  la  scaliriia  regola  della  cor- 
rispondenza Ira  cause,  sinloroi  e rimedi , perchè 
questa  essendo  tulio  artilizio  della  ragione,  vale 
tanto  per  accomunare  come  per  disgiungere,  tanto 
per  generalizzare,  come  per  scrupoleggiare  crean- 
do eccezioni.  La  patologia  induUiva  dimosirò  con- 
tro gli  scenici,  che  il  concetto  di  vita  non  ha  real- 
tà che  nel  complessivo  della  materia  e della  forza, 
c che  il  discuterlo  in  separazione  è lo  stesso  cho 
distruggerlo.  Fuco  conoscere  che  lo  scetticismo  a- 
veva  giustificalo  la  sua  comparsa  inculcando  come 
indispensabile  necessità  per  possedere  la  scienza 
de*  morbi  il  penetrare  i secreti  avvolgimenti  delia 
mistione.  Dichiarò  clic  tale  necessità  non  sussiste- 
va nè  nella  parto  razionale,  nè  nella  parte  pratica 
della  scienza.  Ciò  che  si  opera  nella  mislioue  ri- 
dono a teorica  non  può  esser  mai  altro  che  idea 
presuntiva,  generica,  indeterminula;  se  è determi- 
nala, è indispensabilmente  ipotetica.  Da  essa  quin- 
di non  può  cominciare,  nè  in  essa  può  consistere 
mai  la  scienza  de’  fenomeni  morbosi.  Questa  non 
può  e non  deve  procedere  ai  di  là  di  quaiilo  è tra- 
ducibile nella  sperienza.  La  funzione  perturbala 
conclude  il  fallo  visibile:  il  perturbamento  identi- 
co del  suo  processo  chimico-vitale  è ciò  che  som- 
ministra l'induzione.  E ciò  basta.  Niuna  necessità 
quindi  di  trascendere  questo  limile  per  giungere 
sino  ai  possibili  cangiamenti  della  mistione.  Tale 
concetto  è così  remolo  da  ogni  significalo  speri- 
mentale, come  da  ogni  uso  teorico  e pratico.  Un 
morbo  quando  è guarentito  dalla  somiglianza  nei 
rapporti  fra  le  cause  occasionali  c la  funziono  da 
esse  colpita,  con  alcuno  de' prototipi  dell’empiris- 
mo puro,  ha  in  sè  quanto  basta  per  essere  cono- 
sciuto c curato;  mentre  la  icrapeulica  non  ha  altra 
base  originaria  aiich'cssa  che  rimitazione  degli  al- 
ti spontanei  della  natura.  Fissati  così  i principii 
della  scienza,  Is  patologio  iuduUiva  si  trovò  colle- 
gala  tra  la  medicina  ippocratica  per  le  sue  diffe- 
renze essenziali  de'  morbi , c il  progresso  delle 
scienze  in  genere  per  rinierpreiazionc  fisiologica 
de’  fatti  ; e tra  questo  e quella  procedette  con  li- 
bero ardimento,  per  esser  guarentita  dot  metodo 
naturale,  e da  una  critica  che  partivo  da  un  punto 
fisso  di  credenza  e di  convincimento,  e assicurava 
e dirigeva  con  fermezza  ed  energia  la  sua  ragione 
clinica.  Si  spinse  per  tal  modo  più  oltre  del  siste- 
ma esclusivo  e unitario  de’  dinamisli,  c si  preservò 
dalla  oscurità  desolante,  daH’analisi  distemperata 
e abusiva  degli  sceltici.  Questa  è la  dottrina  de* 
moderni  lalrofUosofi.  E perchè  la  ragione  icorcU- 
ca,  fondatrice  dulie  differenze  morbose  , comin- 
cia per  loro  nei  rapporii  eliologici,  fu  della  ettofo- 
gismo;  e se  la  riguardalo  nel  suo  complesso  come 
conservatrice  delle  leggi  perpetuo  della  scienza, 
tratte  da  que*  principii  del  senso  comune  che  pro- 
vennero dall’osservazione  degli  atli  spontanei  Uel- 
la natura,  e sono  uniformi  io  lutti  i periodi  della 
rigenerazione  ippocratica  della  scienza  medesima, 
è dottrina  essenzialmente  sfonca.L’ctiologista  ab- 
bandono le  dispute  sulle  essenze  de' morbi  e su 
certi  minuti  particolari  anatomici,  chimici  e pato- 
logici che  non  hanno  una  influenza  diretta  e indi- 
spensubite  sopra  i grandi  interessi  della  repubbli- 
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si  lanciarono  con  avidilà  sul  vostro  libro.  Erano . 
presaghi  di  trovare  qualche  principio  diverso  da  ' 
quelli  adottati  ; ma  insieme  persuasi  che  la  do(iri«  1 
08  in  genere  che  proressavano  sarebbe  stala  di  tali  | 
e tante  Idee  novelle  arricchita,  e con  tali  nuove  di-  ' 
iDoslrazioni  c fatti  consolidata  , do  compensare  la  ' 
loro  spontanea  e generosa  rinunzia  a qualche  mas- 
sima precocemente  ricevuta  ed  ammessa.  All’ ap- 
parire del  vostro  libro  vi  applicavano  quelle  famo- 
se parole  che  furono  posto  in  fronte  al  trattato  De 
motu  ontmaliunt  del  celebre  Burelli,  cui  toccò  pu- 
re la  sventura  di  morire  pochi  dì  dopo  consegnalo 
allo  stampatore  il  manoscritto  della  sua  grande  o- 
pera:  Protiil  tandem  in  puòlicam  Itlferanae  Aei- 
publicoe  lucem  tot  anms  expecfulus  /uannis  Al- 
p/mnsii  Bomeiu;  Dt  molu  anirnalium  Itòer,  id 
unum  infelix  quod  ncque  qeniloris  oculos  poluif 
cxAilararc,  ncque  ab  eiusdem  supremam  vietssim 
imam exctperc.  Ma  quando  vi  ebbero  posto  l'oc- 
chio bene  addentro,  gridarono  ad  una  voce:  /^or- 
mtfaf  Afomefus;  ed  uno  di  loro  tali  cose  ne  disse 
che  la  opinione,  fedele  messaggera  della  fama,  su- 
bitamente le  registrò,  e mandollc  alla  camera  dei 
giudizi!  della  posterità  espresse  in  questa  sentenza. 

Va  rommasintano. 

lo  ridurrei  lo  critica  di  quest'opera  alla  solo  mu- 
laziono  del  millesimo  che  è nel  frontespizio.  Inve- 
ce del  1837  vi  porrei  il  1800.  Co»l  crederei  di  ren- 
dere un  servigio  anche  alla  fama  del  Itasorì , la 
quale  è pur  sempre  quella  del  1800  , o poro  piò 
sotto.  Egli  pone  che  nel  luogo  del  viluppo  capilla- 
re vi  abbia  ad  essere  sempre  debolezza  (pag.  7, 
voi.  11  ),  e vuole  nello  stesso  tempo  che  vi  sia  mo- 
to c calore  accresciuto  (67,  voi.  I):  stenta  ad  am- 
mettere la  possibilità  della  OogosI  alla  tunica  in- 
terna dello  arterie  ( 235,  voi.  I ),  e U ammette  nel 
tessuto  cellulare  (130,  voi.  Il):  parche  voglia 
colle  sue  storie  conlrabbilunciare  il  numero  delle 
maloUio  non  nogisliche  con  le  nogisiichc  , eppot 
soslteiio  che  la  InDammazionc  ò pur  sempre  quella 
da  cui  il  massimo  numero  dello  vite  è spento  ( 13, 
voi.  1 ),  che  le  sue  cliniche  gli  davano  in  capo  ol- 
r anno  assai  centinaia  di  malattie  forti  infiamma- 
torie ( 52,  voi.  I ),  che  te  infiammazioni  sono  fra 
Jc  molatlic  più  frequenti,  e le  gravissime  fra  quel- 
le non  sono  rare  ( 2G0,  vo).  I ) : stabilisce  il  conso- 
lidamento della  fibrina  come  unfenonieno  sui  gene- 
ris ( 36,  voi.  I ),  e polla  fa  dipendere  da  calore  c 
moto  accresciuto  (67,  voi.  I);  ptù  oltre  (17!,  vol.l) 
il  rallentamento  di  moto  è quello  che  favorisce  la  | 
separazione  degli  elemenli  siero  c fibrina:  acca- 1 
rezza  l’ idea  della  preesistenza  della  diatesi  tiogi- 
etica  del  sangue  (112,  voi.  I)  c ferma  in  pari  tem- 
po che  ti  viluppo  capillare  è iuirnenie  l'essenza 
delio  in/laimnazionc  , che  dove  egli  non  sia  , 
ia  ìnOammozione  non  ri  può  essere  (288,  vo).  1). 
Crede  un  gran  problema  quello  di  decidere, 
se  r ingorgo  si  faccia  nei  capillari  arteriosi  o 
venosi,  senza  riflettere  che  so  f ingorgo  dei  ve-  ! 
nosi  è il  più  spesso  visibile  nei  cadaveri  per  la  j 
vacuità  dopo  morte  de’  grossi  tronchi  arteriosi,  | 
ciò  noti  prova  che  possano  essere  ingorgati  anche 
gli  arteriosi  capillari  ne)  cadavere  stesso,  e non  c-  ' 
sclude  che  durante  la  vita  coicsto  viluppo  non  pos-  ì 
sa  formarsi  preferibilmente  nei  capillari  arleriosi.  I 
Eppoi  qual  vantaggio  alla  diagnosi , quale  alla  te- 


rapia delle  inflammotioni  da  tale  sotliiissima  dispu- 
ta? Non  era  meglio  occupare  l’ingegno  a scioglie- 
re un  altro  problema,  cioè  se  il  viluppo  capillare 
è causa  0 cITeito  dell’ infiammazione  ? Dopo  Iella 
l’opera  del  Hasori  il  problema  rimane  irresoluto.  A 
pag.  121,  123, 177,  2U,  219  del  volume  I,  il  vilup- 
po è sempre  il  lavoro,  f opera,  cioè  V cITello  del- 
finflammazione.  Dunque  dove  non  è inflemmazio- 
ne  non  può  esser  viluppo.  A pag.  27  sino  a 30  del 
volume  11  si  sostiene  coll’esempio  dciremoitisi  o 
delle  emorragie  del  cervello,  che  vi  può  esser  vi- 
luppo senza  che  vi  sia  infiammazione.  Dato  che 
questo  ne'  capillari  del  polmone  o delle  meningi 
si  rendesse  permanente,  allora  l'infiammazione  sa- 
rebbe efTctto  e non  causa  del  viluppo.  Intanto  que- 
sto è certo,  che  o primao  dopo  del  viluppo  che  av- 
venga finGammazione,  essa  non  consislerò  mai  nel 
viluppo  in  sè  stesso;  e allora  come  si  può  riporre 
io  lui  l'essenza  della  ioliammazionc?  se  vi  può  es- 
ser viluppo  senza  inflammazione,  comesi  potè  sta- 
bilire che  dove  egli  non  é,  in/iammaztone  non  ci 
può  esiere?  Se  ognuno  di  questi  elemenli  può  sto- 
re  senza  V altro,  a che  si  riducono  ludi  i clamori 
rasoriani  contro  chi  in  alcuni  incontri  sostiene  la 
preesistenza  d'una  inflammazione,  ancorché  il  ca- 
davere non  presemi  viluppo?  c quale  sicurezza  a 
rincontro  si  trarrebbe  dalla  presenza  del  semplice 
viluppo  nel  cadavere  per  giudicare  dalla  precai- 
slciiza  d'una  infìammazionc  ? Dunque  in  che  consi- 
ste l'inflaminazionc?  s' ìgiiura.  Cominciano  i suoi 
lovori.  Il  primo  de*  quali  è il  trasudamento  di  sie- 
ro e di  fibrina.  Ma  questo  fenomeno  è egli  legalo 
iiidiapnnsabilmenle  a qualunque  sia  ingorgo  capil- 
lare? No,  giacché  non  ha  bisogno  di  dimostrazio- 
ne il  fallo  notissimo  di  tante  flussioni  capillari,  elio 
presto  si  dileguano  senza  aver  dato  nessuno  degli 
ordinarli  prodoUi  della  inflammazione.  Dunque  af- 
finchè il  viluppo  rasoriano  dia  i suoi  prodoUi , i 
suoi  stravenarocnti,  vi  vorrà  pur  sempre  un  feno- 
meno morboso  (che  è poi  ia  flogosi  stessa)  da  do- 
ve comincino  i lavori  iiifiammaiorij,  da  dove  pren- 
da origino  quello  che  egli  chiama  cerio  periodo  di 
durala  della  flogosi  (30,  voi  11).  Finché  noi  dicia- 
mo eccesso  di  stimolo  c aiigioidcsi  concorrenti  in 
una  parte  viva,  s'intenderà  facilmente  come  da  que- 
ste due  potenze  morbose  riunite  possano  originar- 
si c il  processo  flogistico  e i prodotti  della  flogosi, 
in  quanto  che  vi  è l’appoggio  dell'analogia  di  alcu- 
ne funzioni  fisiologiche  di  riproduzione  , che  si  c- 
soguiscono  pel  medesimo  meccanismo.  Ma  finché 
si  dice  viluppo  capillare  venoso  con  debolezza,  tul- 
io diventa  ristagno,  tutto  è passivo,  e non  si  sa  in- 
tendere come  questo  abbandono  locale  di  vitalità 
di  una  parte  possa  dare  do’  lavori  a tempo  determi- 
nalo, lavori  che  hanno  molla  analogia  nel  loro  pro- 
cesso vegetativo  con  quelli  dello  stato  sano.  Ollro- 
cliè  osservò  che  questo  suomododi  teorizzare  sul- 
la genesi  delfinflammazione  contrasta  fortemente, 
se  non  li  distrugge,  coi  principii  foiidametilali  del- 
la sua  dottrina,  mciiire  lutto  l’essenziale  delle  ma- 
lattie flogisliriic  è nella  località  inviluppala,  ossia 
infiammata.  Ma  so  in  questa  località  vi  è una  de- 
bolezza, la  diatesi  di  stimolo  dove  si  colloca?  A 
chi  sosiicite  che  tutta  la  circolazione  dipende  dal 
molo  del  cuore,  a chi  professa  la  lf*gge  della  iivel- 
laiionc  deircccilamenlo,  come  può  essere  ammis- 
sibile che  mentre  vi  ha  stimolo  o molo  accresciuto 
nell'albero  arterioso,  v'abbia  poi  ad  essere  debo* 
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Iczxa  c molo  rallenlalo  ne'  capillari  renosi?  Ma  la 
óeboiczza,  dirà  taluno,  ò meccanica  ; tanto  ò vero 
clic  si  cura  con  gli  oatrm^cnti.  Il  Hasori  però  mct' 
lo  in  decisione  colesti  astringenlit  c dice  che  i ri- 
medii  clic  si  usano  in  certe  oltalinie  dove  il  vilup- 
po ioGammalnrio  si  mantiene  per  isfìancamento  va- 
scolare, furono  tutti  controstimoiarilt,  cguni  irono 
perchè  controstimolarono  (8,  voi.  II).  Dunque  la 
condizione  morbosa  locale, se  risemi  gli  edetli  con- 
troslimolanli,  fu  dinamica,  c non  meccanica.  So  fu 
dinamica  c fu  di  debolezza,  come  potè  esser  cura- 
ta dai  controslimoli  Vorrei  pure,  coinelio  avver- 
tito poc'anzi,  che  il  Hasori  mi  dicesse  dove  colloca 
la  diatesi  di  stimoio  nelle  malattie  inflammatorie? 
0 altrimenti  una  diatesi  ai  stimolo  che  flniscc  do- 
ve dovrebbe  cominciare,  cioè  nel  viluppo,  chi  po- 
trà mai  intenderla  7 E domando  poi  di  seguito,  l'a- 
cionc  dei  controstimoli  su  questo  sistema  sangui- 
gno cosi  doppiamente  c dificrcntcmente  atteggia- 
to, come  si  comporterà?  Se  si  ricerca  neH'opera 
del  Rascri  da  qual  fenomeno  egli  abbia  inleso  di 
far  cominciare  rinfiammizionc,  non  si  Irova.  Pare 
cli’ei  voglia  farla  cominciare  dal  solidamenlo  del- 
la tlbrina  come  cITello  di  moto  e di  calore  accre- 
sciuto; ma  poi  stabilisce  che  la  cotenna  , ossia  il 
solidamenlo  delia  tìbrlna  , è sempre  1'  cfTcIto  del- 
rinnammaiirmc  (82,  voi.  I).  Dunque  prima  esiste 
rinfiammazionc  c poi  il  solidamenlo  della  Qbriiia; 
0 Intanto  la  triplice  separazione  degli  elementi  del 
sangue  è la  condizione  Hne  qua  non  dello  stato 
infiammatorio.  Ma  cresce  il  garbuglio.  Nel  viluppo 
vi  deve  essere  un  rallentamento  di  moto  per  ope- 
rare quel  solidamento  di  flbrina,cbo  già  prima  era 
slato  operalo  dui  molo  accresciuto.  Questo  sangue 
ingorgato  nc'capillari  venosi  è cagione  di  stimolo  c 
di  molo  accresciuto  che  dalla  parte  si  può  diffon- 
dere nell*  universale , e crescere  la  malatlla  (215 
voi.  I),  e nello  stesso  tempo  nel  viluppo  vi  è ral- 
lentamento di  moto  (6,  voi.  I).l  capillari  venosi  so- 
no passivi  e non  reagiscono  al  sangue  (208,  vol.I), 
e nello  stesso  tempo  siMitonolo  stimoio  del  sangue 
ingorgato  (215,  voi.  1),  c vi  si  ammette  una  pulsa- 
zione accresciuta  (120,  voi.  i).  NcU'  ingorgo  o nel 
viluppo  la  fibrina,  tuttoché  iniziala  nel  suo  solida- 
mento  dal  molo  accresciuto  nella  diatesi  di  stimo- 
lo, c dal  molo  rallentalo  del  viluppo  (171,  voi.  I)  ; 
nondimeno  deve  esser  fluida  per  poter  slravenare 
dalle  porosità  vascolari. Bisognerà  pur  dire  clic  noi 
non  aubiamo  grtnfe/fcffi  sant  , o che  siamo  falsi 
ragionalori , dacché  non  ci  riesce  di  tirar  fuori 
nella  ia  mente  da  questa  inviluppala  e inestricabi- 
le teoria;  c mi  aspetto  di  vedere  non  solo  qualche 
stravenamento  di  sudore,  ma  anche  dì  Gbrina  dal- 
la fronte  di  chi  vorrà  strabiliarsi  per  sostenerla  o 
difenderla. 

Là  dove  parla  delParlerlle  cdr.lln  flebile, c sten- 
ta ad  ammetterle  per  la  ragione  clic  la  membrana 
interna  deH’aorta  dove  si  presentano  gli  illusori  ar- 
rossamenti è poverissima  di  capillari:  sostiene  poi 
insieme,  quanto  alle  ossiflcaziuni  della  stessa  arte- 
ria, clic  possono  essere  l'ctfetlo  d'un  gciniiìo  di  fo- 
sfato di  calce  dai  capillari  arteriosi  che  si  gettano 
nel  tessuto  delle  pareti, e massime  nella  tunica  det- 
ta vascolare  (236,  voi.  l).Or  dunque  se  vi  sono  ca- 
pillari arteriosi  sufllcienli  a produrre  un  processo 
di  ossiQcazioni,  perchè  non  vi  avranno  poi  ad  es- 
sere capillari  venosi  corrispondenti,  cd  atti  a pro- 
durre un  viluppo  infiammatorio?  Ammclie  che  l’ar- 
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rossamenlo  dcirarlcria  sia  un  fenomeno  che  avvie- 
ne dopo  ia  morte  per  effcllo  di  leggi  cliimicbe,nie- 
diamo  i grumi  di  sangue  che  restano  a contatto  di 
essa  (258,  voi.  1),  senza  risovvenirsi  di  aver  sosle- 
nnlo  innanzi  Passolula  vacuità  dell'  albero  arterio- 
so dopo  la  morte  (202,  voi.  1^.  Concede  che  Possi - 
ficazionc  delle  orlorìe  può  esser  operala  più  per 
secrezione,  elio  per  lavoro  d' inUammizioac  (255  , 
voi.  I),  e poi  dimenlicando  questo  concello  opina 
più  olire  (^25,  voi.  IQ,  che  le  secrezioni  vanno  a ri- 
solversi nello  stravenamento  dei  pori  dei  capillari 
I venosi. che  è per  lui  un  lavoro  similissimo  a quello 
deiniifiammazionc. 

Vengo  alle  novità  che  pur  generalmente  si  spe- 
ravano in  quest'opera  aspcllatissima.  1 primi  capi- 
; Ioli  sul  sangue,  sul  suoi  eomponcnli  c sulla  coten- 
na, non  solo  non  no  contengono  alcuna  , ma  esse 
son  cose  notissime  ogU  stessi  flebuiomi.  Delle  sue 
osservazioni  anatomiche  non  ve  n*  ha  una  clic 
chiunque  ha  menalo  vita  negli  ospedali  cd  abbia  a- 
pcrto  molti  cadaveri,  non  si  sia  in  esse  incontrato. 
La  storia  di  quel  polmone  schiacciato  contro  la  co- 
lonna vertebrale  da  un  empiema  , di  clic  si  narra 
con  minutissime  particniariià  il  raro  riirovomenlo, 
poteva  rispormiarsi,  orcennando  solo  a una  MemO' 
rio  su/fa  oòliferoztone  del  polmone  inserita  negli 
Opuscoli  sdenlifici  di  Bologna  (1817),  dove  di  cast 
somigliami  ve  n'è  a dovizia.  Il  concetto  dell'ingor- 
go capillare  è proprio  più  o meno  di  lutti  quelli 
che  hanno  parlalo  di  infiammazione.  L' idea  che 
cotesto  ingorgo  fosse  più  ne'  capillari  venosi  che 
negli  arteriosi  è una  di  quelle  lime  idee  insosteni- 
bili che  trovansi  nella  fisiologia  di  Kieherand.nLes 
a arlèrcs  conlinuenl  toujours  a pcu  près  la  méme 
a quantilé  de  sang.  La  plèlliore  s’éiablil  (oujours 
e dans  les  veines,  parce  quo  la  stagnation  du  sang 
« y esl  plus  facile,  cl  cet  élal  n'occasionc  la  (lèvrc 
A infiammatoire  que  lorsque  la  congesilon  songui- 
I gne  éianl  portée  à un  très  liaut  degté  dans  les 
R veines  , le  sang  ne  passe  plus  que  difficilement 
« dc9  arlèrcs  dans  ces  vaisseaux.  Alors  le  eocur  et 
fl;  les  arlères  rcdoublcot  d'elfort  pour  se  debarras* 
e scr  du  fluid  qui  les  surchorgc.elc.  (Nouv.  Elem. 
« de  Phisiol.  Iroiz.  édilìon.  Paris  1833,  e Bruxelles 
ff  1837)  u.  Le  obbiezioni  fatte  contro  le  artcrili  so- 
no ancii'esse  dì  vecchia  data  non  solo  in  Tiaiia,  ma 
anclie  in  Francia,  a Gomme  il  n’  esl  plus  pcrmis 
« oujourd'lìul  de  rapporier  à l' inflammallon  des 
a arlèrcs,  et  Ics  culoraiions  rouges,  cITets  d’  imbi- 
a bilions  sanguignes,  et  Ics  ossiUcalions  de  ccs  ca- 
« naux,el  Icurs  dégén6rcscences,leurs  ulcérallons, 
A ctc.,  toules  maladies  distincles  et  spéciaics,  il  cn 
« résnlto  que  l'hìsloire  do  Parlérite  se  trouve  sìn- 
R guliércmcnl  rcslreinle.  Pour  ce  qui  esl  des  co- 
fi  ioralions  rouges,  c’esl  P-Frank  surloul  qui  coro- 
fi  mit  la  meprise  de  Ics  oltribuer  h V inflammalion 
fi  (Ics  arlères , eie.  Trail.  de  Pathol.  Gen.  par  F. 
fi  Dubois  d' Amiens.  Bruxelles  1835  deux.  cdilioo. 
« p.  324)  ».  II  Irosudamenlo  da  pori  vascolari  di 
linfa  concrcscibile,  coagulabile,  che  equivale  allo 
stravenamento  di  siero  e flbrina,  è pure  altro  con- 
cetto comunissimo  presso  molli  che  irallanq  della 
flogosi.  Di  più,  chi  non  conosco  oggi  lo  teoria  del- 
le esalazioni  di  Mogcndle,  dove  cotesto  fenomeno 
meccanico  è dimosiralo  possibile  non  solo  in  vita, 
ma  anche  dopo  la  morte?  Fino  dal  Bellini  l'empie- 
ma non  è riguardato  clic  come  uno  stravenamento 
dai  capillari  delle  membrane  della  cavila  del  petto 
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(BeìHni,  Demisé.  sanguinis.  Op.  oiim.  Veneliis, 
BcrlZy  170S,  p.  462.)  Vi  sodo  , è vero,  Dtcnni  che 
hanno  tentilo  la  marcia  come  il  prodoUo  di  una  se- 
crcaiotie  novella  ; ma  re  ne  sono  anche  di  quelli 
chela  rtgnardaruno  come  una  rtiiioite  dtdia  parte 
plaslica  del  sangue,  ossia  della  fìbrina.  Il  cuncelto 
della  cozione.clie  da  Ippocratc  dominò  persi  lun 
ga  età  in  medicina, applicalo  alla  genesi  della  mat' 
eia,  lia  un  signifìcato  similissimo  a (iiiellu  del  Ila- 
sori.  Egli  stesso  dopo  averlo  srliernito  (77,  voi.  II) 
col  dirlo  « parola  vuota  di  senso  clic  non  esprime 
a nè  un  fatto  nè  una  teoria  n confessa  poi  ( , 

voi.  Il  ) a che  r operazione  del  calorico  sui  due 
a componenti  siravrnali  non  male  si  esprime  col 
« dirla  una  sorta  di  coztonc  , ed  il  prodotto  , una 
a materia  conrolla  ».  L'  unico  pensiero  che  ha 
sembianza  di  novità, di  quelle  miserabili  novilà  pe- 
rò die  non  consistono  in  altro  die  nella  opposiziu* 
Ite  , egli  è quello  , che  la  flogosi  non  dislmt}ge  e 
non  genera  nessuna  fibra.  Intanto  (15,  voi.  lì;  arn 
mette  che  ncMc  parti  mutilale  c ricongiunte  per 
processo  flogistiro,  le  boccucce  capillari  possono 
abboccarsi  con  le  altre  collocate  a rincontro,  e ri' 
prìslinare  cosi  il  corso  del  sangue  ; c alla  parte 
rÌBllaccata  roncede  una  vita;  ma  una  vita  piccoli- 
na: concede  ebe  la  fibrina  nello  agglutinare  vaso 
con  vaso  opera  con  tanto  giudizio , che  ne  stabili* 
sce  lo  imbuccamenlo  senza  oUurarli  (16,  voi.  II>: 
concedo,  parlando  della  granulazione , che  il  ver- 
samcnio  fìbrinoso  assume  un  aspellu  di  vita.  olTct* 
luandosi  deniro  la  cellulare:  che  la  cellulare, seb- 
bene dì  vasi  c nervi  a fruiilc  delle  allrc  parli  as>al 
povera  non  è del  lutto  priva  di  vita:  concedo  che 
le pseudO'membranc,  le  briglie,!  liganienli  (opera 
della  Gbrina  slravenala  ) si  osservano  spesso  nei 
cadaveri  di  coloro  clic  morirono  anche  lunghi  anni 
dopo  guariti  di  mataliia  inOammatoria  di  pollo  , c 
non  ostarne  j continui  movimenti  del  polmone  c 
del  torace  non  andarono  punto  dislniUi  (Ui  , voi. 
II). Ora  colesleeile  comunque  piccoline,cbc  si  con- 
cedono alla  Qbrinu  slravenala  , che  cosa  ollro  si* 
gnincono,  che  la  sua  possibile  mutazione  in  tossii* 
tu  cellulare?  E cotcsU  legamenti  indistruttibili  per 
qual  secreta  cagione  non  si  consumano,  non  si  pu- 
trefanno? certo  perchè  hanno  una  vita. E questa  vi- 
ta ptccolina  come  si  conserva  anche  lunghi  anni 
senza  il  ministero  del  sangue?^  questo  sangue  per 
dove  scorre  , senza  ammettere  in  essi  vascllim  di 
nuova  furrsazione?  Così  colerla  novità  della  teoria 
rasoriana  mi  pare  si  risolva  in  un  errore  palcntis 
sìmo  , come  l’allro  di  considerare  la  ctralrice  un 
corpo  estraneo,  che  si  conlìgge  tra  labbra  c lab 
hra  di  una  piaga  (157,  voi.  II). Ma  se  cotesto  corpo 
estraneo  non  deve  avere  nemmeno  una  nuova  li 
bra,  se  non  è nè  carne,  nè  pesce,  nè  vogeiabilo.nè 
minerale,  che  cosa  sari  mai  se  non  qualche  forma 
aristotelica  ignota  Onora, scoperta  dol  Basori,  c da 
lui  invitata  a cicatrizzare  le  piaghe? 

Vedremo  di  quesf  opera  estraili  nc*  giornali 
criQati  di  fanatismo  ; ma  temo  che  nessuno  di  essi 
ce  nc  presenterà  un  Iransuntocritico  esalto  ond'el- 
la  sia  giustamente  valutata  e sentenziala  dalla  iino- 
va  educazione  medica  dilTusa  oggi  fra  noi.  Per  ot- 
tenere questo  inlcnlo  io  non  saprei  indicare  altra 
via  più  sicura  che  quella  di  fare  una  Storta  detta 
teoria  detC  in/laminazionc  in  /falm  dal  1800  ot 
1S37.SlobjliiÌ  dapprima  gli  argomenti  pilncipali  di 
cotesto  stato  morboso  , joUo  ciascuno  di  essi  si 
Puc.  Voi.  II. 


dovrebbe  poi  venir  annoiando  sloricameole  e ero* 
nulogicametitc  quanto  è stato  pensato  e discusso 
da  lutti  gli  scrittori  italiani  sino  al  Basori.  Cosi  si 
vedrebbe,  rapo  per  capo  , gr.idalanieiite  elio  con- 
tenga dì  più  , e che  v'abbia  di  più  chiaro  e di  più 
utile  nella  teoria  rasoriana  di  quello  clic  già  sì  era 
slabìlito,  di  quello  che  giù  si  sapeva.  Allora  sì  ve* 
drebbe  llnalmenlc  quotilo  le  opere  del  Tommasini 
su  questo  materia  sicno  più  grandiose, più  compiu- 
te, più  lucidamente  esposte  e più  utili.  E dissi  più 
compiute , perchè  non  pochi  si  meraviglieranno  , 
leggendo  il  Basori , di  non  vedervi  falla  parola  nò 
di  scirro,  nè  di  rammnl(iniento,nè  di  prodotti  car- 
cinomatosi, nè  di  cangrcna  I 

Per  dire  il  vero  io  tiraspellava  molte  più  cose  in 
quest'opera.  Uopo  averne  a stento  sostenuta  la  let- 
tura, vi  trovai  un  uomo  che  ha  forzalo  e incalcnalu 
la  libertà  del  suo  genio, perdendosi  in  un  pelago  di 
sottigliezze  spesso  contraddittorie, quasi  sempro  in- 
fruttuose, che  lo  mostrano  meschino  c sazievole; 
quando  egli  era  nato  per  esser  grande,  e per  dar- 
deggiare aU  opporlunità  con  alcune  di  quelle  veri- 
tà complessive  che  si  risolvono  in  una  moililuditio 
d'idcc,  e fecondano  immensamente  la  scienza. Tale 
fu  Basori  nc'  primi  anni  del  no^lro  secolo.  Ma  in 
questi  ultimi  non  hasapuludarci  che  un  parto  spre- 
muto a stento  , il  quale  non  aumenterebbe  d‘  un 
minimo  la  sua  fama,  s'egli  già  non  l'uvesso  conse- 
guila.E reputo  poi  grave  danno  per  la  dollrina  me- 
dica italiana,  che  aveva  pure  tanti  altri  bisogni, clic 
il  Basori  abbia  impiegalo  sì  molto  tempo  e lavoro 
nello  spigolare  un  campo  già  in  gran  parte  mietu- 
to. Chi  sa  forse  die  non  avesse  fallo  assai  meglio 
pubblicando I suoi  iVuovì  pHnctpii  di  lerapealica? 
Egli  intanto  lì  promette  ; ma  I'  opera  sulla  fìogosi 
fj  pur  troppo  vedere  in  che  poi  vada  a risolversi 
cotesto  argomento  rasoriano  delie  promesse.  E 
guai  a noi  se  fin  da  quando  egli  promclicva  la  teo- 
rica del  cnniroslimolu  l'avessimo  sin  qui  aspettata 
In  siicnzioi  Ottimo  consiglio  fu  quello  dì  lasciarlo 
indiclro.  Inlaiito  la  scienza  ha  progredito;  c quan- 
do egli  è venuto  lardi  per  giudicarla,  la  scienza  si 
è trovala  in  grado  di  giudicar  lui. 

A.  Quale  è mai  questa  scienza  che  ha  da  giudi- 
car me?  La  scienza  dei  fjfnsii  principti  non  è sor- 
ta fra  noi  che  sulla  fine  del  secolo  caduto  (150, voi. 
I).  Fino  a Bacone  la  medicina  non  era  scienza  (5  . 
voi.  I).  Da  Haconc  al  principio  dei  secolo  non  esci 
di  bambina  (4, voi.  I),  c non  fu  che  il  miraggio  del- 
l'agro egiziano  (6,  voi.  I).  Dal  principio  del  secolo 
in  qua  io  ne  sono  l'alfa  e l'omega. 

5.  Nel  giudizio  che  io  vi  riferirò  scguitando,così 
degli  Spccìficisli  come  degli  Etiologìsti,  starà  rin- 
chiusa la  risposta  alla  vostra  un  po'esagcrala  pre- 
tensione. lo  mi  sono  figuralo  sempre  che  voi  altri 
palologhi  non  siate  che  i ministri  delle  rendile  Im- 
mense che  oggi  possiede  la  scienza.  Voi  tentale  di 
ridurle  con  specchietti,  con  statistici  quadri , con 
prospetti  al  miglior  sistema  economico  , e fate 
bene  ; perocché  da  tale  sistema  dipendo  che  la 
vostra  sovrana  sappia  meglio  o peggio,  e con  splen- 
didezza e liberalità  usare  con  fruito  delle  sue 
ricchezze.  Ma  veramente  queste  ricchezze  sono 
quelle  che  la  cosiitiiiscoiio  sovrana,  le  quali  ogni 
anno  si  versano  nel  suo  erario  da  ogni  altro 
fuorché  da  voi , che  non  fate  elio  vafervi  dei 
sudori  alimi  per  formirc  i voslrl  pro<pclli , i vo- 
60  . 
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siri  sistemi.  Dico  dunquo  con  qiicslo  parugone  clic 
\oi  altri  paluloglii  non  create  la  scienza  , ma  non 
fate  clic  in  mudi  Uivorài  ordinarla  e rappresentarla. 
Imperocché  la  scienza  esiste  per  patrimuuio  n^ito, 
e per  ricchezze  progressive  acquistale  di  ciò  in  età 
da  Ippocralc  lino  a noi.  Dalle  quali  rendile  essa  è 
oggi  latta  riccitissima  pei  lavori  in  aiialumia,  in  U- 
siulugia,  in  chirurgia  , per  |^li  avanzamenti  delle 
scienze  ausiliarie , tisica  , chimica , meteorologia  , 
geo^rslia  , le  quali  versano  su  le  immense  cugiii* 
zìom.K  di  tutto  questo  insieme  riunito  essa  sf  cum- 
pone. Ora  ponete  accanto  a tutti  cotesti  uiunumenli 
grandiosi,  indcstrultihiii  te  vostre  poche  spcriciizc 
di  terapeutica,  le  vostre  suporlicialissirnc  e scarse 
osservazioni  aiialomichc , e vedrete  a che  piccola 
cosa  sì  riduramio.La  clinica  medica  trullatada  quei 
valenti  Italiani  che  la  estendono  u tulle  lo  princi- 
pali famiglie  (ic'morbi,  e die  oggi  pure  si  trova  sì 
stupendamente  arriccliila  diONSCrvaztoni  diagnosti- 
che e di  aiinuluzioni  di  unalomia  patologica, ò pur 
ricdima  del  nostro  secolo  ; e accanto  a questa  la 
vostra  teoria  della  Hugosi , fosse  por  la  vera  e la 
più  utile,  elio  cosa  sarehh’uMru  che  la  teoria  d'uiia 
sola  famìglia  di  inurbi?  Dunque, patologo  o clinico 
che  vi  piaccia  rc|)iitarvj,  non  potete  da  voi  solo  nè 
creare  , nè  rappresentare  la  scienza  medica  odier- 
na. Se  la  medicina  italiana,  quale  è oggi  neirinlo* 
rezza  de’suoi  studi  e de'  suoi  lavori,  fosse  rapprc- 
suutata  da  vui  solo  , che  pur  le  deste  il  primo  im- 
pulso , essa  sarebbe  iroppu  mcachina.  Ìl  miglior 
(lalologu  iti  oggi  è (jucUo  che  sa  rumporre  un  si- 
stema d'alleanza  fra  il  moderno  e raiuicu,e  che  sa 
farvi  entrare  il  maggior  numero  possibile  di  cogni- 
zioni ualuraii  dalla  scienza  acijuìstuto,  discuopren- 
do  le  loro  più  lontane  uliiiieiue,e  cunducendo  tul- 
io per  via  di  Icgizi  uU’  intento  razionale  e pratico 
della  medicina.  Una  patologia  formala  con  queste 
cundizìoni  è quella  che  r.i|>prcscnla  I'  attuale  stalo 
della  scienza  iu  ilalia. 

Fu  vostra  missione  propagare  una  idea  luminosa 
nel  dinamismo  italico,  e vi  trovaste  presto  per  co- 
testa  idea  attornialo  da  una  fuma  di  cui  vui  stesso 
avete  dovuto  stupire, conscio  come  eravate, che  fa- 
tiche immense  e lunghefannu  eliTiio  edilìzio. Oool- 
la  idea  si  converti  in  un  embrione  di  teoria  , che 
cancellè  gii  errori  browniani , ma  clic  non  poicvu 
baslarc  pur  mai  all'  intento  pratico  delia  scienza. 
Questa  adunifue  Si  vide  fra  truppa  ungusli  coiiOni, 
e urlava  smaniosa  conlru  la  barriera  innalzata  tra 
le  nuove  miserie  e le  antiche  ricchezze  , nè  sapea 
contenersi  in  pace,  vedendo  ('anatomia  o la  Csiuto- 
gia  progredire,  ed  essa  non  avere  nes>uno  scampo 
onde  usare  di  quelle  ricchezze  , quasi  non  fossero 
sue,  0 non  falle  per  lei.  Si  cominciò  u ingrandire 
colesto  idolelto,c  si  accompagnò  la  diatesi  alla  vo- 
stra leva  diiicimica;  si  localizzò  la  malattia  : si  dis- 
tinse ìrriUxiono  da  stimolo:  si  aggiunse  uirclcmcn- 
lo  dinauiicu  della  vita  , t’ altro  del  processo  ehimi- 
co-vilale:  si  convertirono  tutte  qucalc  novelle  idee 
nel  fallo  clinico  della  inliainmazione,  del  processo 
e delia  diateli  flugislìca  ; e questa  fu  la  missione 
clinica  dei  Tommasìni.La  quale  ebbe  un  princìpio 
d' ammenda  nella  sua  viziosa  tendenza  all' miilù 
dalla  teorica  della  mistione, suggerita  anch'essa  ad 
una  mente  uccurlissinia  dal  versarsi  continuo  di 
nuove  cognizioni  nel  tesoro  della  scienza.  Hisognò 
prendere  un  punto  di  partenza  clic  più  apparisse 
prossioio  alle  origini  vere  dello  matullie,  e valesse 


mirabilmente  n confutare  e spargere  il  dubbio  sul- 
le idee  generali  ricevute.  Quindi  si  accrebbero  i 
due  vizi  deli'assimilazionc  in  più  c in  meno  , c fu- 
rono aggiunti  alla  famiglia  della  flogosì  : ogni  sin- 
tesi preformala,  fu  decomposta  ; alcuni  fatti  ecce- 
zionali messi  a livello  dc'geucrali:  concctli  antichi 
richiamali:  sperienze  fisiologiche, risultanze  di  chi- 
mica analisi , c ragioni  c soCsiiii,  lutto  fu  posto  in 
opera  per  collocare  l’empirisrao  clinico  in  un*  area 
assai  più  estesa  di  particolari  fenomeni, in  un  mul- 
tiplo iiidclcriiiinalo,  che  nel  mentre  che  dal  meto- 
do scettico  era  tenuto  in  un  desoluntospecificismo, 
dimostrava  però  in  pari  tempo  quanto  più  vasto  do- 
veva essere  ìl  regno  dei  falli , o ((uaiitc  maggiori 
risorse  polcano  desumere  le  cliniclie  inlerprela- 
ziuni,  fuori  dei  limiti  fino  allora  assegnali  alla  teo- 
ria eolia  pratica.  K questa  fu  la  missione  del  Du- 
fulini.La  srienza  divincolala  dai  ceppi  del  vitalismo 
parve  respirare  una  libertà.  Ma  quando  s’ avvide 
che  il  vuiilaggio  di  partire  da  mille  punti  le  si  risol- 
veva in  oggiramenli  tortuosi , che  o la  tenevano 
sempru  litubantc.o  la  immergevano  in  un  buio  dc- 
solatorc  , riconobbe  un  nuovo  bisogno  di  ordinare 
colesti  particolari  dispersi , c porli  in  un  sistema 
corrisporulenle  alta  loro  già  cresciuta  estensione, e 
alle  rivoluzioni  già  operale  nella  lilosolla  UH  pen- 
siero. K questa  fu  la  missiunc  dc'lalroUlosoIi.  Qui 
il  punto  di  partenza  cambiò  c fu  posto  nell'  empi- 
rismo ^)tiro  per  guarentire  con  leggi  della  natura 
stessa  i suoi  tipi  morbosi:  qui  il  dinamismo  riebbe 
il  suo  giusto  valore  , c si  vide  ricongiunto  ai  prò- 
ce.«isi  chiinico-vilali.  Si  aggiunsero  altre  difTcrenzc 
essenziali  alle  fìogosi  tommasiuianc  , e alle  oH{/u- 
Iro/le  c poiilro^e  buraliniaiic.  E queste  furono  le 
Condizioni  rcumulic/ie,  le  sepUclie  o di  cacoirofia 
c quelle  di  neurosi.  Si  uni  la  nuova  scuola  con  gli 
Specilidsli  nel  riguardare  come  specifiche  le  iti- 
termiUenti  miasmatiche  c i cunlagi.  Propose  la 
duUrina  delle  complicazioni  e delie  concause  alle 
a prvidurle;e  codi  ricollegando  insieme  l’ ippocra- 
tisino  antico  col  oiodernu,  c i concetti  positivi  del 
dinamismo  c del  mislionismo,rico&trul  la  patologia 
imiuuiva  come  nuovo  organo  della  clinica  , c in 
più  estese  rcluziuni  con  lo  spirilo  attuale  della 
seiciiza.Ecco  i tre  periodi  progressivi  della  patolo- 
gìa italiana,  dal  principio  del  sccoiu  Gnu  all'epoca 
della  comparsa  della  vostra  opera  sulla  (logosi. 
Considerale  dunque  la  poca  parte, sebbene  impor- 
laiilissima,  che  vi  avete  avuto  voi  : e quel  che  co- 
storo hanno  fallo  non  si  distrugge  , e i nomi  che 
stanno  seguati  a capo  di  colesti  periodi  non  si  can- 
cellano. 

Tenendo  dietro  a quest' ordine  storico  dello  svi; 
Inppo  dei  sistemi  patologici  a seconda  dei  materiali 
più  cospicui  che  la  scienza  va  inoltre  acquistando, 
s'intende  perchè  1’  una  patologia  debba  succedere 
alTullra  in  un  dato  periuilo  di  tempo , c come  ciò 
lungi  dall’csscr  prova  dello  sialo  incerto  e staziona- 
rio della  medicina,  è anzi  il  testimonio  più  lumino- 
so del  suo  reale  c progressivo  avanzamenlo-  Cosi 
quando  flacoue  asseriva  che  la  medicina  Uno  a lui 
non  era  stata  scienza,  asseriva  ìl  falso;  c il  giudizio 
nieschiiio  chedalevoi,  u Itasori,  delia  medicina  i- 
tjliana  dal  I.SOO  .nlla  vostra  niorlc  , non  è che  u:i 
orgoglioso  comiiienlo  all'errore  di  Bacone. 

U.  Voi  parlate  di  Ire  periodi  dal  principio  del 
secolo  lino  ad  oggi.  Osereste  voi  confondere  insie- 
me il  periodo  tomiuasiniano  col  mioTLa  mia  opera 


SCAnPA,  HASOm  E 
sulla  flogosi  non  mi  dimostra  separalo  ofTiillo  dalle 
suo  leoriciio? 

S.  La  storia  comporrà  sempre  di  voi  due  una  so- 
la dollrina:  perocché  slele  amenduc  uni/an,  alle- 
nendovi amendue  ad  mia  sola  forma  morbosa , ac- 
canto alla  fiualc  le  allre  formo  apparbconu  ((iiasl 
ccceaiofii  a)  generale  principio  nogislico.La  vostra 
opera  non  è opposta  iti  soslamia  alla  bella  c gran- 
diosa opera  del  Tommasini;  ma  a giudicarla  per 
qucirinirinseco  valore  clic  ti8,e  per  quel  drillo  die 
si  reca  con  sé  di  occupare  un  posloncirandamcn- 
lo  delle  presenti  cognizioni  patologiche,  va  riguar- 
data come  uirappendicc  al  Iraiiatodcl  Tommasini. 
Voi  non  avete  fallo  che  aggiungere  In  parte  dello 
dimostmaioni  meccaniche  dì  quellostato  morboso, 
e le  avete  spinte  lanPollrc , che  nel  mentre  si  co- 
nosce per  l'opera  vostra  a preferenza  delle  altre  fm 
dove  esse  possano  giungere  col  loro  valore,  si  co- 
nosce del  pari  donde  comincia  quell'  eccesso  di 
pretensione  teorclica  cui  va  inconiro  iniJispcrisabii- 
mente  chi  vuole  spiegare  un  fenomeno  complicalo, 
considerandolo  da  una  parte  snia.  Ma  la  poslerilù 
che  sa  togliere  il  superfluo  , comporrà  delle  «lue 
teoriche  una  sola  dottrina , dove  la  inflanininzionc 
Slira  contemplala  ne’suoi  elemenli,  cioè  dinamico, 
chimico  c iDcccaiiico;  c cosi  questa  estesa  famiglia 
di  morbi  sarà  a suITlcicnza  per  voi  due  conosciiiia. 
Ma  la  preferenza  l’avrù  sempre  it  iratlnto  del  Tum- 
niasìni,  il  quale  perchè  appunto  è fondalo  princi- 
palmente suirelemenlo  vitale  della  flogosi,  è tulio 
pieno  dì  vita,  e di  clinica  cITIcacia  , c di  chiarezza 
di  amtnaeslramcnlo;  che  il  vostro  non  ha  che  la  vo- 
ce chioccia  del  cadavere  : è una  late  teoria  del  vi- 
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luppo,  che  si  risolve  in  un  viluppo  di  teoria. E non 
credjiite  clic  ha  cotesto  elemento  meccanico  della 
flogosi  la  patologia  italiana  non  avesse  pensato  pri- 
ma di  voi;  perocché  ad  essopoican  supplire  come 
baslevoli  a teorizzare  e a modificare  le  opere  Icra- 
pciilichc , le  idee  del  Tommasini  stesso  sulla  ait- 
gioitles),i  concetti  del  Ihifnlini  sulla  flussione, quelli 
degli  Eliolngisti  sulla  congestione.  Ma  e In  vostra 
fama,  c le  proteste  di  una  fatica  oltre  ai  Irent'anni 
sostenuta,  faranno  si  che  a voi  si  darà  il  merito  di 
avere,  se  non  per  primo,  certo  più  estesamente  de- 
gli altri  studialo  c ragionalo  su  cotesta  parte  mec* 
eanica  della  flogosi.  Del  resto  poi  vi  ripeto  che 
raltnalc  stalo  delia  medicina  italiana  non  si  com- 
pone delta  sola  lenria  della  flogosi.  Onesta  insie- 
me co'  coniroslìmoli , ft  rinserrala  entro  II  primo 
periodo  della  riforma.  Gli  allri  due  periodi  già  so- 
no sorti  con  la  loro  insegna,  c molli  altri  generi  di 
morlmsità, molli  altri  principH  e melodi  hanno  pre- 
so volere  in  questi  ultimi  anni,  che  la  scienza  dila- 
lano  c perfezionano.  Quanti  nel  mondo  andranno 
errali, veggendo  questa  triplice  forma  che  la  scien- 
za sahiiare  ha  assunto  fra  noi. e giudicandola  quasi 
mosiniosa  e nociva  per  rapparcnic  opposizione  in 
che  si  iPovano  le  tre  diverse  dolirine,e  per  le  gare 
individuali  che  sorsero  c conlinueranno  Ira  quelli 
);hc  le  produssero!  Ma  noi  morti , dio  vcggiaino  or 
chiare  le  cose,  le  troviamo  anzi  connesso  da  un 
pnienlissimo  vincolo  di  alleanza;  c consideriamo 
con  piacere  clic  quello  dici  viventi  conlcmporanei 
soleuno  chiamare  deviamento,  non  è clic  un  passo 
più  innoltralo  nella  cognizione doH'ulilec  del  vero. 


DIALOGO  TERZO. 


SCARPA,  RASORl  t 

R.  É questo  la  pace  dei  defunti  ? Sono  io  dun- 
que stalo  destinato  qui  per  esser  tormentato  da  si 
contrarie  sentenze  sopra  un  lavoro  dal  quale  io 
sperava  non  pace  soltanto , ma  beatitudine  di  glo- 
riai Ora  veggo  il  senno  di  que'  grandi  fìlosoQ  che 
non  vollero  mai  comporre  nessun  libro!  K nulla  è 
forse  ciò  che  intesi  in  paragone  di  quello  che  mi 
saetto  dagli  allri.  Affrcillamo , Scarpa , vi  prego, 
aurctliamo  il  vostro  racconto  ; altrimenti  io  suppli- 
rò per  morire  una  seconda  volta. 

S.  Non  v'è  questo  bisogno.  Quando  sarde  come 
noi  senza  più  nessuna  mondana  cupidità  , ciò  die 
ora  vi  tormenta  vi  servirà  di  diletto,  ha  vo^tra  in- 
quietezza dipende  dal  falso  principio  che  si  ha  in 
vita  clic  la  postcrilà  sia  composta  d'  uomini  d'  un 
solo  pensare;  c cirabhiano  a giudicare  tutti  ad  un 
modo;  ma  essi  in  verità  sono  sempre  gli  stessi  uo- 
mini, né  sì  può  sperare  clic  mulino  per  darci  una 
gloria  scQZO  coutrasU.  Anzi  vi  aggiungo, dio  quan-  ! 


TOo  SPEClFiaSTA. 

<lo  tali  contrasti  si  risolvono  in  universale  silcntio, 
Tosse  pur  anche  una  clevosioiic  unanitne,  ogni  glo- 
ria i Unita.  Ma  conliniiianio  ; c vi  nicconterù  ora 
che  cosa  inamlù  quaggiù  per  organo  dell'  opinione 
un  tal  allru  clic  ilicorasi  cocuscilorc  e seguace  del- 
la dollrina  del  HuTalini. 

Uno  SpccificUla. 

Qualunque  sla  l' iniciilo  di  quest'  opera  nllima 
del  Rasori,  nonù  ccriamenic  per  noi,  nò  per  II  tem- 
po che  la  scienza  ora  vive.  Non  solo  non  aggiungo 
una  idea  di  più  a quanto  so  no  avevano  sul  sangue 
inTiammalorio.  sulla  gcne.si  della  llogosi,  sulla  sua 
natura,  sui  suoi  prodolli;  ma  non  raggiunge  nem- 
meno per  hi  melà  il  numero  di  quelle  che  si  pos- 
seggono, c che  si  sono  dal  principio  del  secolo  in 
qua  divulgalo.  Qui  non  globulina,  non  subra-brl- 
na:  qui  non  Gendrln,  non  hallenbruimer;  c senza 
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DIALOGO  TE«ZO. 


Gcmlrìn  c Kallciibrunncr  si  lia  j|  coraggio  di  par- 
lare di  flogosi?  E delle  flogosi  spurie,  delle  croni- 
che, delle  diatesi  scirrose,  rurcitiomalose,  cangre- 
uose  perchè  non  si  parla?  Dove  sono  le  osservazio- 
ni e le  sperienze  di  Lobstein,  Home,  Brande,  Pro- 
vosi,  Dumas,  lleidmann,  llodgkin,  Lisler,  Boslok, 
Leurei,  IJodgc,  O'Sliaugni'ssj'?  Dove  quello  dc'no- 
slri  Mantovani,  Emiliani,  Galiini,  Acerbi.  McÌi,PaN 
Ioni,  Bellingeri,  Schina,  De  Filippi,  Goldoni , Pi- 
slelli?  Costoro  non  esistono  pel  Itasori;  ma  non  cc 
nc  sorprenderemo,  mentre  per  lin  pare  non  abbia 
osisliio  nemmeno  il  Tommasinl.  È lecito  a chi  edi 
fica  di  nuovo  il  non  curarsi  delle  opinioni  allrui,  c 

10  spiegare  soltanto  la  propria  tela;  ma  chi  non  sa 
che  compendiare  in  un  mal  digerito  libro  i concel 

11  principali  che  già  esistevano  sparsi  prima  di  lui 
nelle  opere  degli  altri,  c lì  dà  come  cose  ben  ailre 
do  Tuei/e  che  furono  immaginale  (14,  voi.  I),  di- 
struggo ogni  diritto  proprio  alia  stima  pubblica. 
Che  ha  egli  detto  sui  caratteri  del  sangue  ìnflarn- 
malo  che  p»à  non  si  sapesse?  Vi  avesse  almcn  po- 
sto un  migliore  ordine  di  dipendenze  e di  relazio- 
ni! ila  or»  dice  che  il  fenomeno  della  (rip)ice  se- 
parazione è operato  dalia  nogogi  (97,  voi.  I) , ora 
che  dipende  da  una  dilTcrenia  speciale  della  aiti- 
ludinc  della  fibrina  a contrarsi  (107,  voi.  I),  ora  lo 
dichiara  un  fenomeno  sui  generis  ; in  altro  luogo 
è la  contratliliià  intrinseca  nella  fibrina  che  può 
operare  il  solidamenio  di  essa,  anche  senza  llogo- 
SI  ftOj,  voi.  I);  dove  In  fine  coieslo  fcnoniem)  è 
prodollo  da  calore  c molo  accresciuto  , dove  da 
calore  abbassato  c molo  ritardato.  Ammette  una 
pieioro  (94,  voi.  1),  ma  non  si  sa  se  in  modo  asso- 
luto la  riguardi,  o relativo.  Ed  in  vero  se  egli  la  ri- 

per  un  aumento  di  massa  nel  sntigue,  sa- 
rebbe strano  il  concedere  al  sangue  l'altitudine  ad 
accrescere  la  sua  quaniHù  con  molecole  o globetti 
juovi,  e il  negare  poi  alla  flogosi  (che  è liiila  pel 
«aspri  nel  sangue  con  isolamento  di  fibrina)  rolli' 
ludine  a produrle  nuove  fibre.  Bello  è il  vedere 
questo  antico  schernitore  dell*  umorismo  far  oggi 
consistere  tutta  Tentilà  della  flogosi  nel  sangue  e 
nei  mutamenti  della  sua  crasi.  Meno  male  se  que 
ala  metamorfosi  teoretica  potesse  avere  una  scusa 
nei  tempi  diversi , ma  è nell’  opera  stessa  che  ri- 
splende di  cotcsta  dottrina  umorale,  dove  si  dice 
che  le  degenerazioni  degli  «mori  aono  tin  rimo- 
ju^iio  dei  vecchi  errori  in  medicina  (.70,  voi.  I), 
Le  Ire  induzioni  che  egli  forma  intorno  alla  coten- 
na (02,  voi.  I)  sono  in  contraddizione  con  quanto 
ha  dello  sulla  formazione  di  Leggiamo:  a Del 
« resto  che  I’  elemento  della  fibrina  sia  quello  al 
cni  magistero  (e  questo  magistero  è la  sua  spe- 
« fifica  conlratiiblMlà)  nel  processo  si  della  dupli- 
n ce  separazione  appartenente  allo  stalo  sano,  co- 
« me  della  triplice  appartenente  airinfiammazionc 
fl  si  debba  ntlribuire  dì  necessità  la  massima  parie 
« degli  rITelii;  che  sia  esso  rdcmenlo  da  dirsi  vc- 
a ramenle  Vopernlnre  attivo,  dove  gli  altri  sono 
« quasi  offallo  passivi,  si  raccoglie  da  ciò  ch’esso 
« è a cui  si  parliene  in  proprio  tulio  il  meraviglio- 
« so  tramuinmcDtn  del  sangue  da  liquido  in  solido 
« fSI.  voi.  I)  a E qui  si  sostiene  cficii  sniìilamenlo 
della  fibrina  è fenomeno  spontaneo.  Nelle  Ire  in- 
duzioni la  rolenna.  ossia  la  fibrina  consolidala,  6 
un  ofTelto  della  infiammazione,  HTcllo  anzi  le  cui 
proporzioni  sono  relative  a quelle  della  sua  causa, 
cioè  al  grado  della  infiammazioue.  E siccome  al- 


trove è fermalo  (voi.  I,  cap.  VHI)  cheli  solidamon- 
lo  si  ottiene  tanto  per  un  eccelso  di  moto  che  per 
un  eccesso  di  quiete,  cosi  la  colemia  potrò,  secon- 
do il  metodo  (li  ragionare  del  Rasori,ol1encr3Ì  lau- 
to nelle  infiammazioni  dei  vivi,  che  nelle  stagne- 
zioni  di  sangue  dei  morti.  E questa  solamente  sa- 
rebbe la  nuova  induzione  da  ricavarsi  dal  primo  li- 
bro della  grand'opera.  Del  resto  Bostok  aveva  as- 
serito, che  la  conleimo  nel  sangue  degli  infiammati 
indica  una  gran  proclività  dtdia  fibrina  a rappi- 
gliarsi; Gendrin  con  opposte  storie  aveva  provalo 
che  i curallcri  della  cotenna  procedono  con  inten- 
sione proporzionali  ai  grajj  della  infiammazione. 
E il  Bufalini  aveva  detto  che  k o cresco  o diminuì- 
s sca  nel  sangue  la  forzo  a rappigliarsi,  nell*  uno  c 
nell’  altro  caso  si  può  generare  cotenna , perchè  o 
a la  fibrina  si  separa  dagli  altri  clementi  del  san- 
ie glifi  per  troppa  sua  plosliollà  , o al  contrario  gli 
<i  abbandona  quando  congregandosi  troppo  lenta- 
K mente  ho  tempo  dì  disgiungersi  dai  medusimr.^ 

" La  presenzo  delio  cotemu  è certo  indizio  di  flo- 
0 gosi,  0 almeno  di  predisposizione  ad  essa:  la  suo 
c mancanza  non  è certo  argomento  della  non  osi- 
a stenla  di  questa  ».  (Palol.  anal.,  ediz.  di  Pesa- 
ro, voi.  //,  p.  i63). 

Che  diranno  ì Kasorianì  nel  sentire  il  jloro  Cori- 
feo ammettere  oggi  la  dialesii  idiammalona  del  san* 
gue?  Quella  preparazione  alla  triplice  divisinne  del 
songue  ne*  suoi  elementi  che  antecede  il  viluppo, 
che  SI  converte  in  sulidam>‘iito  della  fibrina , che 
altro  è con  diverso  linguaggio  die  la  diatesi  flogi- 
stica (li  de  Hiien  e di  llorsieri  riprodotta  pai  anche 
dal  nostro  Bufalini  ? Ammessa  però  cotcsta  diatesi 
infiammatoria  del  sangm^ , la  dialesi  di  sliinulo  , 
chfì  'seguila  a ritenere  il  Itasori , che  cos'è  c dove 
sta  7 Egli  chiama  le  iafiommaziuni  malatUc  di  sti- 
molo con  accompagnamento  di  parziale  sviluppo 
capillare  (212,  voi.  l). 

E qui  i Rasorianì  diranno  : Diacine  I la  faccenda 
è chiara.  1.  Dialpsi  di  stimolo,  ossia  molo  c calore 
accresciuto.  2.  Solidamcnio  preparatorio  della  fi- 
brina ; e se  questa  ò la  diatesi  infiammatoria  di  de 
Ilaen  , è sempre  effetto  della  diatesi  di  stimolo. 
3.  Viluppo  capillare  venoso.  La  cosa  cammina  da 
sè.  Ma  se  io  dicessi:  I.  Diatesi  dì  conlrosiimolo  os- 
sia molo  e calore  rallenlato.  2.  Solldamcnto  prepa- 
ratorio della  fibrina,  che  è lo  stesso  effeUo  che  può 
nascere  da  cause  contrarie.  3.  Viluppo  capillare  ve- 
noso , con  molo  parziale  un  po’  più  rallentato  : la 
cosa  cammina  egualmente  da  sè  , secondo  1 pre- 
cetti del  Rasori.  Intanto  rifacciamoci  dal  solidatnen- 
to  della  fibrina.  Dove  esisle  più  in  questo  seconilo 
caso  lo  diatesi  di  stimolo  che  io  precc<ie?  Dunque 
o il  solidamcnlo  delta  fibrina  può  nascere  sponta- 
neamente,e allora  è identico  colla  diatesi  di  stimo- 
lo. c questa  consiste  negli  umori  prima  che  neircc- 
cilamcnlo  : o deve  essere  un  edetto  sempre  della 
diatesi  dinamica,  e allora  siccome  può  esserlo  tan- 
to da  stimolo  che  da  conlrosiimolo  , le  infiamma- 
zioni non  si  potranno  dir  più  nvolaltìe  di  sliiaolo, 
ma  invece  malarie  di  stimolo  contro  stimolo  eoa 
mondamento  di  fibrina , e con  accompaynatnenlo 
di  parziale  viluppo  capillare  venoso  stimolo. con- 
Irositmolnlo.  In  questo  inestricabile  garbuglio  sta 
per  mia  fede  tutta  quanta  la  teoria  rasoiiaiia  sulla 
flogosi.  Ma  so  si  volessero  più  dUtinte  ideo  sulla 
diatesi  di  stimolo,  quale  oggi  la  intende  il  Rasori, 
ai  leggano  le  duo  storie  che  egli  narra  u pag.  108 
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c 109  del  primo  volume  della  suo  opera.  Nella  pri- 
mo non  v'  erano  che  doglie  reumaliclie  ai  lombi  : 
nessun  molo  febbrile  : i polsi  non  deviavano  dallo 
stalo  iialurole.  Il  sangue  non  diede  ombra  di  co* 
Icnna.  Non  oslanlc  era  cddenle , dice  il  Husori , 
che  vi  era  un  ragguordevole  grodo  di  dialesi  di  sii- 
molo,  perchè  V ammalalo  fu  curato  e guarito  por- 
tando il  solfalo  di  cbìnino  ( conlrostiinulanle  ) ad 
uno  scrupolo  per  giorno.  L’ aliro  caso  è di  un  gio- 
vane di  venti  anni  nel  cui  sangue  non  apparve  co- 
lemia, i cui  polsi  orano  appena  un  po'  frequenti; 
c nondimeno  la  diatesi  di  slimolo  era  si  ragguar- 
devole , die  sopportò  t>cr  lungo  tempo  benissimo 
Irenla  grani  di  iiiuriato  di  barite  al  giorno.  Ora  io 
domanderei  in  che  consisteva  <]ui  lu  diatesi  di  sti- 
molo se  nè  dalla  febbre , né  dui  moto  accresciuto 
dei  polsi , nè  dolla  cotenna  del  sangue  prendeva 
origine  e h)rma?Sidirà  nella  lolleram:».  Ma  que- 
sta lollcraiua  di  stimolo  è connessa  o non  è con- 
nessa coi  fenomeni  dell*  eccitamento  7 Se  è con- 
nessa, perchè  non  esservi  moto  gcnorolmeole  e pa- 
lesemente accresciuto?  Se  non  e connessa  , e non 
vi  è llogosi , che  razza  di  fenomeno  è egli  mai , e 
dove  pone  la  sua  sede?  In  questo  si  che  ci  è biso- 
gno di  un  altissimo  grado  di  tolleranza  a noi , per 
sopportare  a si  alte  dosi  l’ iocongruenza  e V er- 
rore I 

Eccoci  al  viluppo  capi/fare  1 Ma  die  allro  ha 
fatto  qui  il  Rasori  clic  estendere  a tulle  le  flogosi 
un  modo  solo  di  nascimento,  cioè  per  flussione  ca- 
pillare proveniente  da  difotlo  dì  energia  vascolare? 
Teoria  veecliìssima  , perchè  già  indicala  dal  Lud- 
wig, dal  Qucsnay,  dal  Borsicri,  e fra  i moderni  ri- 
prodotta dal  Vacca,  dal  Thompson  , dall’llaslings, 
dal  Pisiclli , c da  molli  altri.  Teoria  erronea,  per- 
chè non  contempla  la  formazione  della  flogosi  che 
da  un  solo  lato,  cioè  dal  meccanico.  La  flussione 
dice  onclie  il  Bufalinì  è fenomeno  indispensabile  , 
alla  formazione  della  flogosi.  Flussione  non  si  for- 
ma mai  se  non  che  nc'  vasi,  ove  è diminuita  la  re- 
sistenza al  sangue  che  vi  trascorre  : quindi  per 
questo  rogioiie  tutte  le  flussioni  si  dipartono  da  un 
medesimo  principio.  Ma  come  non  6 semplicemen- 
te meccanica  la  circolazione  , la  quale  si  fa  da  un 
umore  trascorrerne  e suscctiibilc  di  non  poche  chi- 
miche azioni, e si  eseguisce  in  tubi  atti  a stringersi 
e dilatarsi  per  l'azione  vitale:  per  la  stessa  ragione 
la  flussione  è fenomeno  sottomesso  alle  leggi  mec- 
caniche, chimìehe  e vitali  ad  un  tempo  (edi2.  ctL, 
v;o(.  II,  pag.  564  e seg.).  Il  Rasori  dal  viluppo  ca- 
pillare limitato  dalla  irregolarità  del  rete  vascolare 
passa  subito  oi  prodotti  della  flogosi,  cioè  agli  slra- 
vcnamenli;  e questo  è errore  teorico  c di  osserva- 
zione ; perchè  Ira  la  flussione  e i prodotti  della  flo- 
goti  vi  sono  altri  fenomeni  essenziali , intermedi , 
coslilutivi  deir  infìammazione  da  non  potersi  tra- 
sandare.  Il  viluppo  capillare  venoso  non  è ancora 
flogosi.  Finché  il  sangue  conserva  altitudine  a ri- 
mettersi in  circolo  non  v'c  ancora  principio  di  pro- 
cesso inflammalorio.  K necessario  un  allru  fenome- 
no. che  Bufdliiii  chiama  congestione  flogistica,  da 
cui  prende  origine  quella  inlriascca  attuusilà,  per 
la  quale  la  flogosi  assume  un  aumento  e un  decre- 
mento graduato  , come  lutti  confessano,  c come 
Kallenbrunner  ha  dimostroto  cvidcnlissimamenie. 
Eccoci  dunque  stia  flugosi:  c da  questa  al  viluppo 
rasoriano,  ciascun  vede,  la  disianza  è grande.  Ma 
in  che  consisle,  secondo  il  Rasori,  il  fenomeno  fio 


gosi?  Il  viluppo  inflainmalorio  che  cus'ò  per  sé 
stesso?  Come  viluppo  non  è ancora  inUommazione, 
mentre  può  anche  sciogliersi  spontaneo  o per  e- 
morragìa  ( 27  0 28 , voi.  Il  ) . Nei  prodotti,  o^sia 
negli  siravcnamcnli,  non  sta  rìnflammazionc.  Nel- 
la trìplice  separazione  del  sangue  nemmeno,  per- 
chè questa  precede  il  viluppo.  Nel  moto  accresciu- 
to deireccilumeiilo  gcnei'dic  no,  perchè  desso  è il 
produllore  del  viluppo,  non  è il  viluppo  stesso.  Nel 
molo  rallentalo  del  sangue  entro  il  viluppo  tanto 
meno,  perchè  diro  T inliainmazione  un  muto  ral- 
lentalo del  sangue  entro  il  viluppo  tanto  meno,  per- 
chè dire  r iullainmazionc  un  muto  rallentato  è un 
paradosso,  uà  dessa  è un  fenomeno  da  farsi  consi- 
stere nel  semplice  muto  dei  sangue.  Dunque  in  che 
consisle?  Prudens  interrogano. 

Niuno  aveva  inteso,  secondo  Rasori,  il  vero  mo- 
do di  formarai  la  murcia.  Egli  ha  colla  la  natura  in 
alto,  ed  ha  scoperto  pel  primo  che  consisle  in  uno 
slravcnainenlo  di  fibrina,  ed  in  ima  digestione  di 
questa  operala  dal  calorico  I...  Tra  gli  antichi  ve 
n’ha  u centinaia  che  tennero  la  stessa  sentenza. 
De'mudcrnì,  Leurei,  Gcndrin  c Kallcnbruimer  ac- 
cenarono  che  nella  parte  inflaminata,  oltre  al  rista- 
gno del  sangue  trapela  dai  vosi  un  umore  in  parte 
sieroso  o in  parte  coagulabile,  e ialura  misto  con 
puro  sangue,  che  si  raccoglicc  si  accumula  e s'ad- 
densa  negli  interstizi  dei  tessuti  {Baf.  op..  ediz. 
cil.voi.Iiy  p.  659),  Eglino  ci  hanno  altresì  dimo- 
strato con  diiigenli  osservazioni,  che  il  sangue  sta- 
gnanle  soggiace  si  una  specie  di  diqeiltune,  per  h 
quale  i glubelli  di  esso  e della  linfa  coagulabile  si 
convertono  a poco  a poco  in  gtobelti  di  tnaretn. 
Quelli  formali  clic  sicno  reiidonsì  mobili , e si  ri- 
meliono  in  circolo  , e sono  versoli  fuori  dei  vasi 
(Buf.  op.  cil.,  voi,  II,  p.  659). 

L'influenza  de*  giusti  principi»  che  dal  Rasori 
cominciarono,  aveva  spinto  non  pochi  oltre  il  sen- 
tiero segnalo  dalla  natura  morbosa  per  favorire  o 
sostenere  la  teoria  del  conirosiimoio.  La  qualità 
flogistico  dei  morbi  dedotta  da  pochi  sintomi  falla- 
ci, c non  confermala  dalle  aperture  dei  cadaveri, 
li  aveva  costretti  e ricorrere  all'  argomento  di  Ri- 
Chat  sulla  possibile  scomparsa  delle  flussioni  capil- 
lari dopo  la  morte.  Ora  il  Rasori  invece  di  ricliia- 
marc  con  amore  queste  sue  smarrite  pecorelle,  le 
traila  a sassate  e a vituperi;  perchè  mcnlr'cgii  più 
non  compariva  ad  esse  da  tanto  tempo  trattenendo* 
si  a folleggiare  con  questa  e quella  montanina,  le 
misere  corsero  troppo  , e si  trovarono  vertiginoso 
sull'orlo  del  burrone.  Vuole  dunque  una  specie  di 
vanto  oggi  il  Rasori  della  scoperta  di  questi  smar- 
rimenti, che  egli  chiama  errori  di  fatto  nella  me- 
dicina del  secolo  attuate  ; mentre  non  sono  altro 
che  errori  in  cui  dovettero  di  necessità  precipitare 
i puri  seguaci  de' suoi  giusti  principii.  K consi- 
glia a questa  fine  che  non  s'  abbia  mai  a giudicar 
flogosato  un  cadavere,  se  non  vi  si  trova  il  suo  vi- 
luppo capillare,  e che  le  arlerìli,  le  flebiti  si  spes- 
so supposte,  sono  fandonie.  Ma  il  signor  Rasori  non 
sa  quanti  c quali  furono  gli  avvertimenti  dati  dai 
medici  italiani  che  non  seguirono! suoi f/iusli prìn- 
cipi» contro  cotesto  abuso  di  generalizzare  quasi 
a tulli  i morbi  una  supposta  flogosi.  A quni  altro 
fine  si  sono  niolitplicali  in  questi  ultimi  anni  i tipi 
essenziali  morbosi,  se  non  a «|uello  di  reslringere 
nel  loro  vero  clinico  e anatomico  la  famiglia  delle 
infiammazioni?  Lo  stesso  Tommasini  eoa  la  sua 
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ani/ioidcAt , o con  allro  opporliinc  modifìcazioni 
non  ha  rallcmpralo  di  assai  l'ardurc  llogisliro  dei 
suoi  seguaci?  Coniro  a quelli  nnalmcnic  che  so- 
stenevano la  flogosi  scomparsa  nel  cadavere,  così 
gridava  il  lìufaUni;  s Quindi  fu  forza  ai  sopraddcL- 
(I  li  scrillori  di  supporre  già  esistila  e scomparsa 
a quella  flogosi  che  talora  iioncra  dai  cadaveri  pa- 
e lesila.  Il  che  vcramcnic  è un  incredibile  soticr* 
Q fugio.  Imperocché  essi  pretendono  di  avere  sta- 
a bilita  lu  scienza  de'morbi  umani  sopra  la  realtà 
i dei  falli  testiflcati  deironolomia  patologica,  e in* 
a tanto  ove  questa  cessa  di  fornire  una  qualsivoglia 
e testimonianza, restringonsi  eglino  nella  sola  con* 
« siderazione  de’sintomi , e questi  hanno  per  se* 
(t  gno  della  flogosi  non  dimostrata  dal  cadaveri  a. 
(/Juf,  op.  cil.,  roi.  //,  p.  6Ì8), 

Scaltrito  avviso  fu  certamente  quello  di  esclude* 
re  da  qucsropcra,  tra  i prodotti  dcirinOammazio* 
ne,  i capitoli  indispensabili  delle  vegetazioni  car* 
ciiiomalosc  , e della  cangrcna.  Vedeva  pur  troppo 
il  Hasori  in  essi  la  coufulazionc  evidentissima  del 
suo  principio  paradossale , che  la  inflammazionc 
non  genera  e non  distrugge  nessuna  fibra. Di  que- 
sto concetto  nel  generarsi  nuovi  vasi  e nuove  fibre 
certo  alcuni  abusarono;  mentre  pareva  pei  lorocon- 
sidcrameiili,cbe  per  opera  della  sola  infiammazio- 
ne si  dovesse  nascere,  decrescere  e morire. Ma  ri* 
tenuto  ne'suoi  confini  è concetto  IcgiUimamcnlc 
dedotto  do  fatti , e sperrenze  irrecusabili.  Tra  le 
quali  te  ultime  di  Kallenbrunncr  sono  le  più  con* 
vincenti. iNella  duodecima  edizione  della  fisiologia 
del  Uichcrand  con  le  aggiunte  di  bèrordc  Ainé 
(i^nzxcilea  1837)  trovansi  riferite  come  segue:  eCet 
a auicur  a dccouvcrt  aux  cnvirons  des  plQÌcs,ù  uno 
a certame  pérìodc  de  leur  duréc,des  vaisscaux  di- 
R sposés  CD  croissanl,sans  paroisdislinctcs,cl  dans 
e l'iniéricur  deces  cavités  des  globules  qui  oscii* 
R leni,  alongcntpeu  à pcu  Ics  cxlrémilcs  du  crois* 
I sant,  jusqu'à  ce  qu'ils  rcnconlrcnl  l'orillcc  d'ua 
a voisscau  capillairc  , dans  Icquel  ils  finisscnt  par 
a s'ouvrir.  On  a conslalè  qué  lei  clail  le  tnccauts- 
a meda  devéloppement  de  ious  les  vatsseaux  de 
a nouvelfe  formation.  Kallenbrunncr  a coupé  cn 
6 Iravers  uno  anastomose  des  móscnièriques  , et 
R observani  au  microscope  ce  qui  se  passali , il  a 
R TU  manifeslcmenl  Ics  globules  du  sang  arrivcr 
a jusqu*  aux  bords  de  la  seclion , puis  rebrousser 
R chemin  pour  dans  Vintcricur  du  vaisscau  divisò; 
R et  s’it  y Qvait  unc  branche  à chaque  dislance  da 
R lieu  coupé,  le  sang  y entrai!  bienlét  de  manière 
R à ne  plus  pénélrer  dans  loulc  la  panie  de  l'arlè* 
f re  qui  ne  conduisait  ou'à  la  piale  cxléricurc;  et 
R si  parmalhcur  un  globule  se  Irompait  et  coirail 
« dan  celle  porlion,  vile  , comme  s’il  còl  commise 
R une  faulo  , il  rcnlrail  dans  le  ccnlre  du  courant 
K sanguin  pourenfiler  la  voie  de  dérivaiion.  (pag. 
R 131)  a. 

II  Rasori  ha  voluto  invece  chiudere  e suggellare 
l'opera  sua  col  capitolo  della  cicatrice  , chiaman- 
dola corpo  estraneo.  Ed  è veramente  , conchiude- 
remo noi,  un  corpo  estraneo  tutta  quest'opera  nel- 
la vita  attuale  della  medicina  italiana. 

R.  Gcndrin  e Kallenbrunncr,  Gcndrin  e Kallcn- 
brunncrl...  chi  sono  questi  tartari?  E con  tal  suono 
di  chitarra  si  prclcude  di  confutarmi? 

S.  Il  suono  delle  citazioni  non  riguarda  i soli 
Domi  stranieri;  ne  avrete  sentiti  anche  degli  italia- 


ni, e non  pochi  o ragguardevoli,  che  voi  avete  di- 
menticati. 

R.  Voi  vedete  gran  ricchezza  in  questa  medicina 
italiana  d*oggi!  Togliete  te  opere  mie,  i miei  «/iujii 
prindpii,ed  essa  rimarrà  deserta  e in  una  povertà 
vergognosa.  Meno  voi  e me,  quali  anatomici,  qual 
fisiologhi , guai  clinici  in  medicina  e in  chirurgia 
son  comparsi  in  Italia  al  tempo  nostro  degni  di  ri- 
membranza? 

S.  Dio  buono!  Anche  voi  dunque , che  io  teneva 
per  italianissimo,  vi  fate  II  turpe  accusatore  della 
gloria  nostra?  Coonestate  col  vostro  esempio  di  ri- 
dicolo costume,  per  non  chiamarlo  vizio  nefando, 
di  ricorrere  ai  Francesi  o ad  altri  stranieri  per  tro- 
vare anatomici, Usi  ologlii  e clinici;  di  stimare  la  lo- 
ro aulorilà  superiore  aqnclla  de'noslri  ; di  temere 
di  non  comparire  abbastanza  saputi  se  non  s' in- 
gemmano ì libri  coloro  nomi:  di  vergognarsi  del* 
i'iiìlìma  relazione  co’noslri  fratelli, quaododovreru* 
mo  anzi  vergognarci  di  non  conoscerli , e dovrem- 
mo farci  un  delitto  di  mostrare  d'  ignorarti?  Io  ho 
certamente  fatto  mollissimo  in  anatomia, e in  fisio- 
logia , e in  chirurgia;  e il  dico  senza  iattanza  ; ma 
quando  volevo  farmi  un  quadro  del  vero  stato  del- 
la scienza  del  mio  tempo  , io  teneva  conto  esalto 
di  lutti  1 nomi  più  cospicui,  e delle  opere  piò  no- 
tabili che  uscivano  in  luce  nella  nostra  patria,  e 
diccva:ecco  in  complesso  la  scienza  medica  in  Ita- 
lia. R in  anatomia  io  trovava  segnali  Blascagni,Co- 
tiigno,  Panizra,  Lupi,  Caldani,  Rolando,  Palletta  , 
Uccelli,  Alessandrini,  Lippi,  Trancliini , Zaimetli , 
Malacarne;  in  fisiologia:  Gallioi,  Hellingeri, Medici, 
Mojon.  Marlini,  Fossati,  Ferrarese  , Delle  Ghiaie  , 
Meneghini;  in  chirurgia:  Vaccà, Palletta, Petrini,Pc* 
Irunti,  Regnoli , Pacini,  Malagodi,  Raroni , Rossi , 
Quadri,  Leonardi,  Trasn>ondi  ; in  clinica  medica  : 
Tommasini,  Yalorani, Federigo,  Rrera,  Zeccbinclli, 
Tliicnc,  Montcsanlo,  Giacomini.  f'iorati,  Sirarabio, 
Speranza,  Ouaviani,  Versari , Harzcllotli,  Acerbi , 
Omodei.  De  Matlhcis,  Folcili.  Faiiloneltl,  Geromi- 
ni,  Del  Chiappa,  Corneliani,  Tonelli,  Sormani,  Ka- 
mias.  De  Renzi,  Nespoli,  Franceschi,  De  Simonc, 
Magliari , Meli , Perronc  . lanza,  Palloni , Solari, 
Griffa,  De  Rotaiidis,  Ghiglini,  Ferrarlo,  Rollo, Rac- 
elìcili,  Rubini.  Fanzago,  Bruschi,  Levi , Rrugnatei- 
li,  Targionl,  Mctaà,  GroUanelli,Giannclli,  Noriebi- 
ni, Santarelli,  Taddei , e altri  parecchi.  Vedete  se 
non  pochi , nò  io  tulli  li  rammento , nè  ho  saputo 
dirvcli  per  ordine  di  tempo,  o di  merito  loro.  Essi 
intanto  diedero  cose  chi  più  e chi  meno  singolari 
e grandi  alla  scienza;  tulle  però  sempre  buone  ed 
utili.  E ciò  che  per  voi  è più  notabile,  che  non  aie- 
no  che  pochissimi  tra  tanti , che  non  abbiano  nei 
scritti  loro  parlalo  assennatamente  della  infiamma- 
zione. Questi  vorrei  che  fossero  gli  autori  dei  qua- 
li, oltre  ai  classici  antichi , ogni  buon  medico  ita- 
liano dovrebbe  formare  la  sua  biblioteca  per  cono- 
scerli, consultarli  ed  apprezzarli.  Non  escludo  gli 
stranieri  di  primo  rinomanza.  Ma  quando  vedo  gli 
scaffali  dei  nostri  medici  pesanti  di  opero  parigine, 
e delle  nostre  più  cospicue  manchevoli;  quando  li 
trovo  confusi  ed  ignoranti  nel  rispondere  alla  cu- 
riosità de’  forestieri  viaggiatori  intorno  a tutto  ciò 
che  si  fa  e si  scrivo  in  medicina  da’  nostri  fratelli  ; 
quando  osservo  certi  mcdieonzoli  picchiapetti  nel* 
I appressarsi  al  letto  dc'pncumoniui  o dei  cardiaci, 
in  vece  d’avere  allo  mani  I’  opera  del  Testa  , cavar 
fuori  dalle  lasche  i plessimetri , gli  stetoscopi , !c 
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spauotc.gli  sflgmimctri,  e da  guesii  baloeclii  Tran- 
cosi,piucchè  da  quelle  gravi  cliniche  sentenze, spe- 
rare una  diagnosi  esatta  di  tali  malnitic  ; quando 
considero  la  sciocca  smania  de*  nostri  librai  di  ri- 
slamnare  (utlogioriio  e far  tradurre  le  cose  lo  più 
frivole,  e quegli  interminabili  dizionari  che  là  dal- 
la Senna  scendono  ad  inondare  le  nostre  contrade 
c intanto  si  lasciano  nelPoblio  le  opere  nostre  uti- 
lissime, e non  si  studia  nessun  mezzo  onde  ripro- 
durle, riunirle  c difTondcrle,  mi  viene  una  nioriule 
compassione,  ed  esclamo:  Non  le  contrarie  dottri- 
ne, rton  le  gare  nè  le  Invidie  che  possono  essere 
tra  noi,  guastano  {'uniformilà  del  carattere  nazio- 
nale della  scienza,  c le  impediscono  di  conseguir- 
la; ma  cotesla  esferomnnia  ne  è la  ragione  abbo- 
mincvolc  e principile.  Si  hanno  a conoscere  i co- 
spicui lavori  degli  stranieri;  ma  o dessi  sono  mino- 
ri in  valore  dei  nostri  sulla  materia  che  trattano,  c 
allora  vanno  rimandati  a cercar  lode  c fortuna  a 
casa  loro;  o sono  cose  pregevoli  e che  noi  non  ab- 
biamo, ed  allora  bisogna  consacrarsi  intcramcnlc 
ed  unirsi  a fare  allrelianlo  e meglio  da  per  noi,  on- 
de cessi  la  vergognosa  necessità  d'incensare  que- 
sti numi  oltramontani  Ir.  una  terra  ebe  già  ne  creò 
tanti  de*  nostri  da  spedirne  a tutte  le  parti  del 
mondo. 

R.  Riisto  un  nome  solo  e veramente  gronde  a co- 
stituire la  giuria  d'una  nazione;  basta  una  sola  ve- 
rità a slabilire  un  periodo  luminoso  di  un  secolo 
nella  medicina.  Dunque  posti  noi  due  la  medicina 
italiana  è già  grande  per  stare  a fronle  delle  altre. 
Ondechè  io  posso  mantenere  oilurnli  gli  orecchi 
alla  lunga  litania  di  nomi  clic  voi  mi  fate,  senza  es- 
sere ineciato  (li  poco  amore  alla  gloria  patria.  Io 
guardo  ai  sovrani  intelletti  non  al  popolo,  ff  Rcn 
« vi  sono  (in  questo)  delle  onorate  eccezioni;  che 
<r  anzi  elle  vanno  crescendo  in  questi  ultimi  tempi, 

« e non  pochi  medici  si  trovano,  gli  occhi  dei  qua- 
ff  li  non  sono  olTesi  dalla  luce  del  vero  u (7,  voi. 
I):  mn  è sempre  popolo. 

S.  Io  invece  fu*  assai  conto  del  popolo.  La  sto- 
ria rende  giusiizia  a tulli  : c questa  è V età  della 
storia. 

R.  SI;  ma  ora  che  sono  in  questo  lempio  mi  con- 
fermo vieppiù  nel  mio  principio,  che  un  secolo  di 
gloria  in  una  nozione  va  ludo  a riunirsi  in  uno  o 
al  più  due,  c gli  altri  collaboratori  so  tic  vanno 
come  ombra. 

S.  Intanto  se  ne  stanno  tulli  qui  denlro.E  la  gra- 
dazione delta  loro  fama  nun  dipende  sempre  dal  { 
maggiore  o minor  valore  intrlnsi^co  delle  opere  lo- 
ro, quanto  da  un'allra  segreta  cagione:  alla  (pialo 

10  non  avrei  mai  creduto  ripensando  alla  natura 
della  scienza  nostra  mentre  io  era  in  vita  . corno  | 
sono  forzalo  di  credere  ora  che  la  veggo  c la  con-  j 
sidero  qui  chiarnmenle.  La  qual  secreta  cagione  ò | 

11  coniraslo  che  fanno  gli  scienziati  ad  ogni  ador- 
nezza  della  immaginazione,  ad  ogniaiTcllodel  cno- 1 
re;  coulraslo  che  lìnisce  o co)  distruggere  nlTiitlo  : 
queste  potenze  fecondatrici  d'  ogni  opera  umana,  i 

0 col  deviarle  e serbarle  a fìni  ben  altri  da  (piclli  | 
che  la  scienza  professala  si  propone.  Si  crede  gc-  | 
neralmenie  che  per  trovare  le  verità  e schivare  ' 
l’errore  ncile scienze  d’osservazione,  e spccialmcn-  j 
le  nella  medicina  , bisogna  isolare  l’ intelletto,  e ' 
spogliare,  la  ragione  di  ogni  legname  e di  ogni  ni- 1 
fliKMiza  della  iiumaginaliva  c dei  cuore.  Noi  che 

1 sbbidmo  provata,  sappiamo,  quanto  costa  questa  ' 


guerra  che  s'intima  al  prorom(>crc  spontaneo  de- 
gli afTclii  ode'  pensieri  immaginosi,  quantoTiniel- 
ligcnza  è occupata  nello  studio  delle  naiurati  co- 
se, 0 ncircsporre  le  proprie  osservazioni  I (guanti 
ne  ho  conosciuti  che  mentre  professavano  le  Ielle- 
re  0 la  niosoila  , trovavano  in  questa  facoltà  tutto 
il  pascolo  alla  loro  anima,  perocché  questa  vi  en- 
trava in  tutta  la  pienezza  dello  sue  vinù  riscaldale 
dagli  afTcUi  del  cuore,  e in  ogni  cosa  che  espone- 
vano scrìvendo,  mettevano  dirci  ((nasi  tulli  sè  stes- 
si, in  modo  che  ciascuno  poteva  riconoscerli  in 
queirintima  unione  Ira  l'opera  o la  natura  c H ca- 
rallcro  deiroperatore  I Nel  quale  riconoscimento 
meltono  radici  la  fede,  la  simpatia,  la  lode,  che 
sono  principali  generatrici  della  fama.  Ora  se  i me- 
desimi si  davano  per  avventura  alla  medicina,  su- 
bito la  bella  naturalezza  del  loro  carattere  era  cam- 
biala, c a poco  a poco  si  corrompeva.  Un  altro  ca- 
rattere si  aggiungeva  forzatamenleal  primo  che  e- 
ra  quello  dciragghiaccialo  osservatore  od  esposi- 
tore aridissimo  (Ielle  cose  osservale.  E perchè  vi 
sono  de'  cuori  che  non  gli  stringi  nè  li  fermi  nem- 
meno con  una  inano  di  ferro,  quelli  che  avevano 
infine  conseguito  di  render  così  isolalo  l’inleilctlo 
non  potendo  resistere  nè  agli  impulsi  del  cuore, 
nè  a quelli  dcirimmaginaiiva,  si  disfogavano  o con 
le  belle  orti,  o con  la  poesia,  o con  la  musica , o 
con  la  bolanica.  E quando  per  caso  nel  trattare  un 
medico  argomento  alcuno  di  questi  alTcItì  furzata- 
tamcntc  repressi  insorgeva,  essi  lo  Icmcvano  come 
quello  che  avrebbe  olTiiscalo  il  vero  scientifico,  u- 
vrebbo  deviata  la  ragione  da  quel  misurato  acca- 
demico procedimcnio,  senza  del  quale  non  si  in- 
spira fiductanegii  altri  scienziati, nnciresslqualclic 
grado  sotto  allo  zero  nella  temperatura  (Jc*  loro 
animi.  Imperocché  rado  volle  otiicn  lode  presso 
costoro  la  eloquenza;  o se  quesla  è permessa,  devo 
essere  una  specie  di  piriguodiiiG  clic  rendendo  più 
tardivo  e impastoialo  il  movimento,  accresca  la  di- 
gnità c la  burbanza  di  questi  minestri  del  santuario 
delle  fisirhc  vcriiù.  Bla  guai  a noi  se  tulla  la  fama 
e la  gloria  nostra  dovesse  derivarne  dai  nostri  fó- 
deli  cnlleglii  ì Incomincia  vcrainenle  da  loro  , ma 
poi  si  spande  0 s’accresce  fra  quelli  che  o sono 
ancora  giovanissimi  nella  scienza  ed  hanno  ancora 
congiunti  insieme  rintcllctlo,  rimmaginativa  c gli 
offelli,  0 sono  egualmente  temperati  per  essere 
uomini  di  Iclierii  o fìlosnfi.  Quando  è così  fjlln  a- 
dulta,  allora  ì freddi  colleglli  le  fanno  guerra,  c 
da  (jucsta  guerra  ella  consegue  popolarità  che  è 
la  mela  cui  deve  giungere  onde  perpetuarsi  negli 
avvenire.  Voi  vedete  perlaiUo  come  i forti  motori 
della  fama  sicno  sempre  qiietti  che  sentenziano  il 
nudilo,  inierpellandone  la  melile  ed  il  cuore  nella 
loro  naturale  armonia.  Che  senza  quesla  ogni  ope- 
ra mnarin  resta  mula,  c In  stessa  verità  non  sa  far- 
si strada  atruniversate  consentimento  e.  rimane  in- 
rniltims.1.  Ora  dunque  per  cotesti  falsi  principii 
deircilijcazionc  intclleilualc  de'  medi(ù  , avviene 
che  niollissimi  di  essi  entrando  nella  scienza,  in 
vece  dì  temperare  nella  mente  con  giusta  ormonia 
la  ragione,  rimmaginativa  c la  passione,  concul- 
cando e spegnendo  le  due  ultimo,  o separandole 
alTatio  dalle  cose  che  trattano  o espongono,  ridu- 
cono la  prima  uno  scheletro,  e le  loro  produzioni 
sebbene  abbiano  intrinseco  valore  da)  luto  della 
utilità,  non  sono  accolte  con  omorc  , c non  muo- 
vono rcntuslasmo;c  sebbene  costino  fatica  gravi'^si- 
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ma  nonsonorimcrilalcila  una  fama  cnrrispondonie, 
se  pure  una  nc  conseguono.  \ me  Tennero  sifTalli  j 
pensieri  quando  disceso  in  qucslo  lempio  tanti  ne 
vidi,  clic  io  sapeva  aver  sostenuto  erculee  faticlie, 
cd  aver  insieme  scritto  e narralo  Ieratiche  loro 
con  ordine  c severità  d’analisi  e di  deduzioni,  sta- 
re al  di  sotto  di  certi  altri  che  avevano  saputo  ab- 
bellire la  verità  con  l'adornezza  dei  pensieri  e col 
fervore  del  sentimento.  Ed  ohi  dissi  allora:  vera- 
mente compassionevole  la  condizione  de'  poveri  i- 
niziati  noi  misterioso  rito  degli  AsclepiadiI  Senza 
alTclli  c senza  fantasia,  ridoni  al  soU>  uso  dcli'in- 
tcllcllo;  e nemmeno  ciò  è sufllcienle,  poiché  si  fa 
guerra  anche  a quello,  spalancandogli  l'uhisso  del- 
l’errore s’egli  si  rivolge  verso  i sistemi.  Deve  solo 
osservare;  e quando  gii  Iraluce  dinanzi  un  qualche 
principio  unitivo  , deve  temerlo  c fuggirlo  come 
uno  spettro  ingannatore  : mentre  por  lui  deve  es- 
sere prinripio  generale,  chela  scienza  medica  non 
può  di  natura  sua  possedere  generali  principili 
Queste  sono  le  massime  che  od  ogni  aprimenio  di 
studio  clinico  si  sentono  inculcalo  dai  novelli  pro- 
fessori in  quelle  inutili  prolusioni,  rhc  sono  state 
sempre  tulle  di  un  conio  da  Silvio  De  la  Uoè  sino 
ai  nostri  giorni,  e che  se  non  fossero  scusate  da 
questa  puerile  ìmiiozione,  attesterebbero  I*  impo- 
stura del  medico  insegnamento,  c il  piò  scandalo- 
so contrasto  tra  esso  c i progressi  attuali  della 
scienza.  Seguendo  coleste  massime,  che  avrebbe- 
ro ad  e.ssere,  dimanderei,  i poveri  medici?  Senza 
siatemi,  senza  immaginativa,  senzo  cuore.  Oh,  s’io 
potessi  tornare  su  nel  mondo  vorrei  dire  alla  gio- 
ventò  medica  italiana:  non  crcilelc  piò  a costoro; 
aprile  In  storia;  i grandi  e i più  lodati  ebbero  si- 
stema, ebbero  immaginativa, e senitronoallamcnle. 
S'immersero  con  queste  tre  doti  riunite  nella  scien- 
za,o lo  trasfusero  nelle  opere  loro,  cconseguirono 
immortalità.  Cu>ì  voi  nel  comprendere  che  farete 
entro  voi  stessila  medicina,  apritele  non  t'inlellct- 
lo  soltanto,  ma  insieme  rimmaginaliva  cd  il  cuore 
nutritela  con  lutti  c tre  cotesti  clementi;  e così  ri- 
composta versatela  nelleopcrc  vostre,  e avrete  glo- 
ria non  peritura. 

Nè  questa  mia  disgressionc  è affatto  estranea  al 
proposito  intorno  al  quote  ci  Iralloniamo.  Le  verità 
da  me  esposte  prendono  ima  qiialrhe  confiTma  an- 
che dal  vostro  libro  sulla  flugosi.  Tutto  II  trattalo 
che  risguarda  <|ueslo  fenomeno  , dove  avete  lavo- 
rato col  solo  inlelhnio,  contorcendolo  o pigliando- 
lo in  mille  sensi, è arido,  stentato,  nè  si  legge  sen- 
za noia  e sazietà:  nelle  storie  invece  che  avete  po- 
ste in  line  deH'opera  ci  si  trova  piòli  Hasori;  v’è  una 
tale  spontaneità  e vibratezza  che  si  fnimo  leggere 
senza  pena  , nè  vi  sarebbe  mancala  qualche  idea 
fecondissima  di  utili  applicazioni  alla  scienza  , se 
già,  come  vi  ho  dotto  altra  volta, il  vostro  libro  non 
fosse  giunto  troppo  lardi. 

R.  Mi  siete  vernilo  nnaimcnio  al  balzo.  A'  mici 
falli  io  grido  sempre, a'mioi  falli.  K’non  mi  rizzano 
un  pelo  le  cavilloso  opposizioni  alla  teoria:  si  guar- 
di allo  mie  storie;  esso  sono  il  piedistallo  Irremo- 
vibile alla  colonna  trionfale  che  io  ho  innalzalo. Ivi 
non  sono  gli  ordinarli  fiillarnlli  che  formicolano 
tulio  giorno  negli  annali  clinici  ; j miei  sono  così 
faiiiccioni , che  saranno  ammirati  come  T obelisco 
di  Enopoli  piantato  in  mezzo  al  Colosseo.  Quelle 
storie  sono  colossali:  vi  è lo  stile  di  Michelangelo. 
Setlanladue  grani  d'  oppio  dati  per  più  giorni  in 
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pocitc  orci  Gente  perduta  e moribonda  riscallala 
dalla  tomba  a furia  d’oppio  c di  vinol  Questa  è ro- 
bustezza d'  arte  : queste  si  diranno  con  ragione  lo 
magnanime  imprese  della  scienza.  0 bisogna  ne- 
garle, o ammettendole  come  vere,  quali  esse  sono, 
mi  si  pariiene  di  diritto  il  consentimento  universa- 
le in  lutto  il  resto. 

S.  Negare  i fatti?  non  si  può  nè  si  deve  fra  scien- 
ziati. Quando  uno  scrittore  dice:  io  vidi , io  osser- 
vai; quel  dirgli  al  rincontro:  non  è,  non  può  esser 
vero;  è un'accusa  villana  e turpe,  che  mal  si  confò 
col  carattere  dignitoso  della  scienza,  che  cancella 
la  ingenuità  dell'arte,  e macchia  quella  fede  rect- 
proca  che  è il  fondamento  morale  unico  delle  no- 
stre azioni.  È lecito  solo  esaminare  se  t falli  sono 
stali  bene  interpretati, e se  sono  baslevoti  in  valore 
cd  in  numero  a provare  l' assunto  che  lo  scrittore 
si  è proposto.  Così  io  son  certo  che  non  troverete 
nessuno  oggi  che  ricorra  al  vile  pretesto  di  negarvi 
i fatti  che  voi  raccontaste  ; ma  nc  troverete  mille 
che  ti  esamineranno  con  la  odierna  (llosotia  medi- 
ca, e daranno  loro  tutT  altra  interpretazione  della 
vostra. Io  credo  che  questi  ultimi  li  giudicheranno, 
come  li  giudicherei  anch'io  nel  seguente  modo. 

a)  Ambedue  quelle  serie  di  storie  non  hanno  che 
far  nulla  colla  Teoria  della  FIogosi.Esse  riguarda- 
no falli  nei  qnali  si  vuoi  dimostrare  che  la  flogosi 
non  vi  era. Dunque  qual  si  sia  il  modo  immaginato 
intorno  alla  genesi  o ai  mutamenti  patologici  di 
essa,  lo  storie,  ossia  i fotti  addotti, non  contengono 
una  prova  di  più  per  convalidarlo. 

ò)  1/  addurre  una  quindicina  di  fatti  occorsi  in 
trcnsaiic  anni, comprovanti  l'utitiià  del  metodo  sti- 
molante in  malattie  reputale  infiammatorio,  o rim- 
petto  di  tanti  altri  innumerevoli  che  nella  stessa 
durata  di  tempo  a centinaia  di  pratici  nelle  mede- 
sime mnlQllic  hanno  provato  I*  utitiià  del  metodo 
antillogisiico. preso  talora  a mezzo  corso  di  mali  e- 
gualmente  spacciali,  tal  altra  protrailo  con  fer- 
mezza Ira'sinlomi  più  contrari  per  settimane  e me- 
si interi, oppure  appoggiato  a numero  non  ordina- 
to di  salassi  e a dosi  alle  di  conlrostlmoli  ; altro 
per  mia  fede  non  (eslìfìca  se  non  che  è possibile  , 
in  mezzo  a questo  maggior  numero  di  casi, una  se- 
rie di  fatti  eccezionali  che  possono  esigere  un  me- 
todo opposto  ; fatti  clic  i fìogosisti  medesimi  piò 
fervorosi  non  hanno  negalo  giammai. 

c)  La  maggior  parte  delle  storie  della  prima  se- 
rie sono  malattie  create  da  un  metodo  antinogisli- 
co  portato  agli  estremi  abusi.  Dunque  utili  soltan- 
to in  quc’rarissimi  casi , ne’quali  un  medico  igno- 
rante 0 pazzo  si  dia  a (rallare  un  reuma  o una  di- 
spepsia con  diclollo  0 venti  sanguigne.  Il  che  se 
qualche  rara  volta  avveniva  intorno  a voi,  c nc’prl- 
mi  ribollimenti  del  conlroslimolo  , oggi  non  s’ in- 
contrerebbe che  con  estrema  dilRcoItè:  e senza  bi- 
sogno di  Icorizxaro,  il  semplice  buon  senso  guide- 
rebbe a mutar  partito  nella  cura. 

d)  Tulio  quel  maraviglioso  che  contengono  I casi 
da  voi  narrali,  sia  dal  lato  delle  resurrezioni , sia 
dal  lato  delle  alte  dosi  dell'  oppio  ; non  iscuo- 
torà  punto  que’  medici  che  hanno  tuttavia  in  me- 
moria i miracoli  simigliami,  che  abbellivano  tem- 
po fa  gli  anni  clinici  de'Brouniani.  1 rori  casi  di 
tolleranza  delPoppio  che  voi  esibite , non  pro- 
vano una  tolleranza  generalmente  possibile,  ma 
solo  parlicolarrocntc  possibile.  E tali  possibili  tol- 
leranze quanto  airoppio  in  alcuni  individui , sono 
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nolisbime  a tulli;  vcileiu)o:ii  tuluiii,  i quali  se  arcs* 
scro  una  diatesi  di  conlrosliniolo  corrispotidciilc 
alla  dose  d*  oppio  che  abilualmcnlc  Irau^upiano 
sarebbero  luoriboiiJi,  benché  costiluili  in  islatu  di 
sanità, sopporUirnc  presso  a ccnlo  grani  al  gioruu, 
siccome  io  sapeva  del  celebre  Mascagni.  Non  si 
può  fare  nessun  calcolo  csauonè  della  qualità  nò 
della  quanlilà  della  diatesi  dalla  lolkTonza  deirop- 
pio,  se  non  si  bene  conio  insiline  della  legge  del* 
risoiamenlo  fisiologico  dc'grandi  sistemi  organici, 
e della  afiinilà  elettiva  de'rimcdi  su  questi  sistemi 
medesimi. 

e)  Le  deduzioni  diagnostiche  false  che  voi  rim- 
proverale al  medioi  curanti  Unto  delle  tnalailic 
della  prima  che  della  seconda  serie  siciio  pur  giu* 
sic;  ma  perchè  furono  fallite  cotesic  diagnosi, per- 
chè fu  erronea  la  tcrapeulira  ? Trattasi  nella  mag- 
gior parte  di  esse, se  si  guardano  e si  misurano  col 
criterio  dc'ropporti  clioTogici,  di  afTczioni  reumati- 
che 0 di  neurosi;  con  questo  criterio  » senza  il  vo- 
stro diatcsimclro,la  patologia  indulliva  doveva  in- 
segnare clic  la  flogosi  in  tali  malallie  è una  condi- 
zione di  complicanza  accidentale, e non  è la  essen- 
ziale, quindi  il  metodo  curativo  doveva  esser  ben 
diverso  da  quello  che  si  pratica  nelle  vere  e nelle 
genuine  infiammazioni. In  conclusione  tutte  le  ma 
lallie  che  voi  avete  esposte, o erano  di  origine  reu- 
matica, cui  dovette  di  necessità  associarsi  U com- 
plicazione della  ipoiroQa  con  forme  talora  anche 
nervose  per  la  concausa  del  metodo  dissanguato- 
re  , 0 erano  di  orìgine  nervosa , cut  pure  per  la 
stessa  concausa  si  dovette  unire  un  fuiido  di  debo- 
lezza assoluta.  Voi  riunite  tutte  queste  condizioni 
sotto  il  significato  generale  di  diatesi  di  controsU- 
molo]  e sia  pure.  Ma  comprende  essa  e interpreta 
giustamente  la  diversa  qualità  delle  condizioni 
riunite?  Il  reuma  ò per  voi  cosiiluUo  nella  diatesi 
dì  stimolo  , r altra  diatesi  che  sorge  per  efTctlo  di 
dissanguamento  è di  conlroslimolo.  Perchè  I’  una 
non  vako  dì  medicina  all'  altra  se  erano  riunite , o 
pcrcliè  il  reuma  isolato  non  perdette  il  suo  stimolo 
costitutivo, la  mercè  di  mia  cura  coniroslimolanic? 
In  questa  manifesta  contraddizione  non  cade  la  in- 


terpretazione che  darebbero  ai  vostri  casi  i moder- 
ni lalroniosolì.E^si  trovano  eziandio  la  ragione  del- 
ruliliià  de'rimcdi  da  voi  udupcruli, perché  dove  era 
il  reuma  o la  neurosi,  Toppio  doveva  giovare,  dove 
era  r ipotrulla,  il  vino  e gli  alimenti  prestavano  it 
sicuro  rimcdio.Ma  colia  vostra  diatesi  di  controsti- 
mulo  vi  si  può  sempre  domandare:  rifuriderc  la 
nutrizione  è lo  stesso  che  rialzare  rccciiamcnto  ? 
Se  è lo  stesso  , it  solo  vino  o il  mutamento  nella 
dieta,  senza  bisogno  deU'oppio  , doveva  bastare  a 
far  risorgere  a grado  a grado  i vostri  malati.  Se  è 
diverso  , cruu  dunque  due  le  condizioni  morbose 
alle  quali  abbisognò  rimediare;  nè  Toppio  avrebbe 
piiluto  esser  rimedio  del  difeUo  di  nulrizionc,nè  il 
vino  0 le  soslanze  nutrienti  avrebbero  potuto  miita 
contro  il  reuma, o la  neurosi.  Ecco  come  la  diatesi 
di  coiitroslimolo  o non  dice  quanto  basta  in  simili 
casi  coaiplicali,o  dice manireslamentein  falso. Inu- 
tili sono  dunque  le  vusire  storie  per  chi  consideri 
che  se  que'medici  dissanguatori  che  fabbricarono 
(e  vostre  diatesi  di  controstimoio,  avessero  seguito 
le  modiGcazioni  progressive  della  scienza  , avreb- 
bero veduto  che  sino  dal  182G  la  patologia  indutti- 
va aveva  insegnato  in  Italia  che  reumi , neurosi  e 
ipotrofìe  costituivano  dilTerenzc  tali  di  malattie,  da 
non  doversi  più  confondere  con  te  infiammazioni  ; 
e per  il  precetto  nella  medesima  patologia  incul- 
calo,clic  morbi  di  forme  soinigiianii  possono  avere 
fondi  morbosi  tra  loro  diversi , i nuuli  fondi  sono 
per  Io  più  deducibili  dalla  diversità  delle  cause  oc- 
casionali che  li  produssero;  non  avrebbero  fallilo 
la  loro  diagnosi , non  sì  sarebbero  ostinali  In  un 
metodo  terapeutico  evidentemente  dannoso,  e b- 
vrt'bbero  interpretalo  que’falti  con  più  giusta  indu- 
zione, ancorché  non  avessero  tenuto  nessun  conto 
della  vostra  diatesi  di  controstimoio.  La  patologìa 
italiana  vi  aveva  dunque  preceduto  in  tutte  le  cli- 
niche correzioni  a cut  mirano  le  vostre  storie  ; le 
quali  oggi  lungi  dal  convalidare  la  diatesi  di  con- 
troslimolu,ad  altro  non  varranno  che  a confermare 
(a  verità  di  quelle  dilTercnzc  essenziali  più  nume- 
rose , a cui  assai  prima  di  voi  aveva  posto  niente 
l'educazione  iatroQlosofìco  di  questi  ultimi  tempi. 


Phc.  V..L  II. 


fil 


Digilized  by  Google 


DIALOGO  OlARTO 


SCARPA  , BASOm  b uh  IPPOCRATISTA. 


n.  Cimò!  veggo  pur  troppo  che  la  mia  opera  ila 
costoro  non  è stala  intesa!  Uisognava  considerarmi 
e intendermi  là  dove  io  stabilisco  il  vroblcma  es- 
senziale della  Tcnosilù  del  viluppo.  Ivi  e i'fpomo- 
elio  di  tutta  quanta  la  teoria:  il  resto  non  èeticuna 
convergenza  di  raggi  verso  quel  centro. 

S.  Il  problema  vostro  lo  sentirete  esaminalo  nel- 
la terza  sentenza  che  io  vi  narrerò  , la  quale  6 di 
uno  de’moderni  iutroHloson  : e costoro  si  piccano 
di  muovere  sempre  qualche  passo  più  ardilo  degli 
altri  suinmentovati.  Gli  ctiolugisii  hanno  riepcUato 
.sempre  il  uotne  vostro,  e vi  hanno  riguardalo  sem- 
pre come  il  fondalore  dell'utlimo  dinumismo  Mali- 
co. Solo  parve  ad  essi  che  oltre  agli  sbilanci  vitali 
del  più  0 del  meno  dcircccitamento , fosse  da  va- 
lutarsi la  forma  ch'esso  assume  di  contrazione  e di 
espansione  librosa  ; la  qual  parte  poi  assoggellc- 
ranno  all'impero  del  fluido  cleUro  animuic,  e pre- 
tesero mo»traro  la  comunanza  tra  le  correnti  ner- 
vose convergenti  e divergenti , e le  forme  assunte 
dal  molo  vitale. E benché  le  malattie  puramente  di- 
namiche occupino  una  piccola  parte  della  loro  no- 
sologia; Doiidimcno  riconoscendo  in  vói  uno  spiri- 
to pronto  nel  trovameutu  dei  rapporli,educalo  nel- 
la logica  induttiva,  e novatore  spesso  felice,  aspcl- 
iavano  concetll  non  ordinari,  vedute  grandiose  , e 
modi  nuovi  d'interpretazione  patologica  in  quella 
vostra  opera  sulla  flugosi.l.u  (|uule  perciò  accolse- 
ro con  favorevolissima  prevenzione, ed  osarono  an- 
che predire  nel  conflitto  de*  desidcrii  alcune  prin- 
cipali proposizioni  di  essa  , e temperare  il  dolore 
della  morte  vostra  colta  speranza  di  nuovi  bcncQcii 
da  voi  legali  alla  scicma.Ma  quando  l'ebbero  letta 
da  capo  a fondo  cadde  loro  il  libro  sulle  ginoc- 
chia , e colle  mani  incrocialo  su  esso  libro  e col 
capo  prono, si  posero  in  allo  di  sbigoltili  e sgomeu- 
lali  a pensare;  e di  II  a non  motto  uno  di  essi  con- 
segnò alla  Opinione  le  seguenti  parole. 

Va  Ippocralisla. 

11  genio  non  si  conserva  e non  si  feconda  con 
altro  che  con  lo  studio;  del  quale  tanto  è maggio- 
re la  necessità  , quanto  è più  grande  la  fama  che 
se  ne  ottenne.  K Rasori  ci  dà  oggi  1’  esempio  che 
per  iiisufllcicnza  di  studio  il  genio  stesso  corre  pe- 
ricolo di  perdere  anetm  quella  fama  die  da  sò  solo 
aveva  acnuisiata.  S'cgli  avesse  sludiafo  un  po'  più 
oltre  neirargomenloche  ha  preso  a trattare, e mas- 
simamente nelle  opere  de’  contemporanei,  non  n- 
vrebbe  incontrala  tu  taccia  irrecusabile  d*  aver  ri- 
putalo ignoto  quello  che  noi  fu  (ISA,  voi.  I).  ISicn- 


tedimeno  e di  lalc  trascuranza,o  delle  spesse  con- 
traddizioni die  in  quest’opera  s'incontrano,  mi  pa- 
re possa  essere  scusato  dalla  prolcsla  eh’  egli  Ti 
nel  preambolo  , dove  dice  che  la  compilazione  di 
essa  fu  di  frcqiicnlc  interrotta  e procedette  alfa 
spicciolata  (3,  voi.  l),e  dall'altra  circostanza  molto 
valutabile  del  non  aver  potuto  allcndcre  da  se  alte 
correzioni  della  stampa.  Entriamo  piuttosto  nello 
spirito  deU'opera.  Essa  contiene  una  dottrina, qua- 
lunque sia:  dessa  t sorta  in  questi  tempi  : rappre- 
senta una  terza  melamorfosi  nciringegno  d'uii  uo- 
mo rispettabile:  le  sue  influenze  sulla  scienza  sono 

fiossibili  ; dunque  vuol  esser  investigala  nu' suoi 
ondamciili.  Vero  periodo  della  liberta  della  scien- 
za è il  nostro.  QtiesruUima  opera  del  Rasori , elio 
in  parlo  conlrasla  a Rasori  conlrosUmolisla  , o Uà- 
sori  brouniano  , ne  è una  prova  luminosa.  SilTaUa 
libertà  non  ù moderala  da  altre  leggi  che  da  quel- 
le die  emanano  inconcusse  dagli  alti  spontanei 
della  natura  nello  sialo  morboso.  Fuori  di  questo 
leggi  lutto  è libero:  tutto  6 adornezza,  piuccliè  es- 
senzialità della  scienza:  e ciascuna  dothìna  ha  di- 
ritto di  occupare  il  suo  po^io  nella  medicina  at- 
tualmente in  dominio.  Ala  quale  appuiilo  sarà  ii 
posto  da  assegnarsi,  uell'  andamento  attuale  della 
scienza,  a colesta  teoria  rasorìana  sulla  infiamma- 
zione? Quale  fu  la  mente  del  Rasori  nel  concepirla? 
In  quale  stalo  trovò  egli  la  teoria  Maliaua  della  flo- 
gosi  quando  credette  necessario  produrre  la  sua? 
Ohe  si  dovrà  ritenere  e che  riflularc  di  quest’  ulti- 
ma teoria  rasoriana  ? Dalla  soluzione  di  tali  quesi- 
ti,verrà  fuori  il  posto  che  la  educazione  medica  at- 
tuale sorà  per  assegnare  a quesl'uUima  opera,sor- 
la  in  mezzo  a’suoi  progressi. 

Il  dinamismo  è mio,  diceva  il  Rasori;  ma  v'c  pur 
bisogno  d’  incorporarlo  con  una  forma  morbosa. 
Come  non  v’  era  altro  che  t*  inflanimozlonc,  Tom- 
inasini  in  ciò  n'ò  ilo  innanzi.  Ala  considerare  in  un 
modo  vitale,  o chimico-vitale,  com’egli  ha  fatto,  la 
inflnmmaiione  non  posso  e non  debbo.  Generaliz- 
zare la  diatesi  di  stimolo, non  la  flogosi,  e rendere 
quasi  accessoria  od-essa  diatesi  la  llogosi;  ritenere 
il  bisogno  nel  più  dei  casi  di  conlroslimolare,ma  non 
di  salassare;  distaccare  la  diatesi  dì  stimolo  dalla 
flogosi  localizzala;  togliere  a questa  ogni  carattere 
dinamico  primitivo  ; furono  le  prime  idee  che  si 
presentarono  forse  alRasori  per  lasciar  saldi  i suoi 
, principi!  conlrostimolislici , e respingere  le  Idee 
lommasiniiine  sullo  diatesi  e sul  processo  diatesi  - 
co. Che  restava  a Rasori  dopo  che  il  Tummasinigit 
avea  tolta  di  inano  la  parte  dinamica  e cliimica  del- 
la flogosi?  Non  altro  che  la  parie  meccanica  di 
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SCARPA  RASORl  E 
fsfta:  non  altro  r.he  fare  in  modo  die  rotoi^ta  parte 
li^rnifìfìdssc  II  tulio  nella  Inllamino/ione.  Kece  dò 
il  Rasori  per  riempire  im  vuoto  Insniatotiel  concet- 
to inlìaminazinne  dnl  Tommasini?  No  : lo  rerc  per 
rivendicare  allo  stalo  di  stimolo  la  sua  primaria,  e 
toglierla  alla  llogosi  locale;  iniperoccliè  nella  tco» 
ria  lommaslniana  la  flogosi  col  suo  processo  dif 
fusivo  genera  lo  stalo  di  stimolo  : e se  rosi  imilli 
plicalo  è il  numero  delle  mulullie  flogistiche, lo  sta- 
to morboso  rasoriano  diveniva  quasi  sempre  secon- 
dario In  clinica  allo  stato  morboso  tommasiiiiuno. 
Spina  d'ilcimouzio,  angioidesi,  reazione,  processo 
flogistico  . difTusione  di  parziale  morboso  errila- 
menlo.quindi  diatesi  inHamrnalori»;ocro  IVnibrio- 
ne  della  teoria  del  Tommasini.  Della  rpiale  furono 
conseguenze  cliniche  ridentilà  della  flugosi,  la  ge- 
neraiinaziorio  di  essa  come  condizione  primaria  ^ 
in  moUisaimc  specie  di  morbi,  la  febbre  e la  j 
cotenna  del  sangue,  sinlonii  di  essa  palngnomn* 
idei.  Dunque  il  Rasori  rollo  invertire  questa  se> 
rie  di  fenomeni , col  considerare  In  flogesi  un 
capillare  viluppo  venoso  , avvisò  di  restringere 
prima  a punti  anatomici  piò  circoscritti  la  Ilo- 
gasi  ncir  individuo  . e restringere  poi  iP  assai  il 
numero  delle  malattie  primariamente  flogistiche, 
limitandole  quasi  alle  sole  flogosi  delle  interne 
membrane.  Diminuita  così  Pimportanza  di  tal  con- 
dizione c ritornala  alle  flogosi  vere  c indubitate, 
Pargomento  deIPtdenfifd  divieti  quasi  inulile:se  la 
flogosi  è in  un  sistema  passivo  (jiiaPò  il  venoso  pel 
Rasori,  è dislrulla  la  reazione, e dislriilta  la  di/fu- 
stono:  se  nel  viluppo  rasoriano  vi  è rallenlamento 
(Il  molo,  se  la  flogosi  non  genera  c non  distrugge 
nessuna  fibra,  in  essa  non  può  essere  nè  comunio- 
ne, nè  identilò  colPeccitamcnlo, nè  co'proecssi  chi- 
mico-vitali delPorganismo.  Qual  significalo  clinico 
dunque  incontrò  la  flogosi  pei  Rasori?  Dessa  non 
divenne  più  che  un  fenomeno  di  accidenlalc  com- 
plicazione della  diatesi  di  stimolo,  fenomeno  desti- 
luilo  di  reazione,  di  potenza  dilTusiva,  senza  nes- 
suna altiludiue  produttiva,  fenomeno,  direi  quasi, 
dormiente  in  vita  per  risvegliarsi  nel  cadavere. Sia 
clic  questa  calcolala  inversione  di  principii  venis- 
se nella  mente  del  Rasori  a mano  a mano  che  i fat- 
ti erano  da  lui  osservati  c studiali,  o sia  stata  con- 
cepita a priori  pescando  il  rovescio  d’ogni  concet- 
to lommasiniono;  questo  pare  ai  certo  lo  spirilo o- 
rigìnario  dell'opera  dei  Rasori , c il  meccanismo, 
sarei  per  dire,  delta  sua  teorica  , c lo  stato  della 
sua  mente  nello  immaginarla  c costituirla. 

Nel  mentre  però  ch'egli  la  andava  coslruoniin  a 
questo  intento, ignaro  come  era  delle  cose  de'con- 
temporanei, non  potelle  avvedersi  che  ai  Invorifat- 
li  dagli  altri  col  One  di  ritornare  lo  malallic  inlìam- 
maloric  al  toro  giusto  numero  , c di  aggiungere 
concrtii  sulla  formaiione  della  flogosi  nella  teorica 
del  Tominasini  dimenticali,  egli  non  avrebbe  do- 
vuto far  altro  clic  scrivere  il  suo  capitolo  della  na- 
tura venosa  del  viluppo  inflammatorio.  Sino  dal 
1820  si  poneva  un  freno  alleidee  di  reazione  diffu- 
siva della  flogosi,  al  suo  carallerc  primario  cd  as- 
soluto c universale  in  molte  malattie. c si  assegna- 
vano I casi  c le  cagioni  c le  influenzo  Icrapculiclic 
di  coleste  limitazioni  vitali  ed  organiche  delia  in- 
fiammazione (1  (PuccInnUi,  >lem.  sul  processo  flo* 
Il  gisiico  c sulla  limitazione  vitale  ed  organica  del- 
a la  flogosi.  Roma,  S.ilviurci  1820. c Coìlcz.di  lut- 
« le  le  opere.  SlaccraU  18A1,  v ol.  !).a  Si  mostrava 
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poi  in  seguito  In  flogosi  come  un  semplice  (iocon>* 
nagnameniii  ttcc.idenlale  in  lulla  l’cslet^n  classe  del- 
le febbri  miasmatiche,  m tulle  le  malattie  di  con- 
tagio 0 (Vedi  la  Storia  delle  febbri  pernicioso  d? 

« Roma, la  Memoria  sopra* una  epizoozia  esili  con- 
K lagi  in  generale,  la  Leilera  sulla  flogosi  nelle  F. 
a parniciose,  le  atirvolazioni  cliniche  su!  cheterà,  e 
n nella  patologia  induttiva  , lih.  Ili,  e.  1.  $ i:t).  » 

I Sì  mostrava  come  semplice  e accidenlalc  compli- 
^ eaaionc  in  tutte  le  malallic  reumaliclie  . in  tut- 
te le  cachessie  , in  tutte  le  neurosi,  a ( Patologia 
jinduUiva,  lib.  Il,  c.  3,  i,  7).  a Si  respinge- 
vorio  come  troppo  sposso  credule  dai  flogosisti  le 
arterili,  le  flebili  c le  neiiriti  « (Pnlol.  indutt. duo- 
li glìi  cil.,  c prolus.  sulla  diagnosi.ee.,  Collez.  cit. 
a voi.  11.)  0. Si  distinguevano  le  intiammazioni  in 
primitive  e secondarie  , in  quello  a processo  pia- 
sfico,  ossia  legittime, 0 in  qiiclio  a proces.so  sepli- 
co,  ossia  spurio.  Nelle  primitive  doveva  procede- 
re la  diatesi  infiammatoria  dot  sangue  (solidamen- 
lo  di  fibrina,  secondo  il  Rasori), la  quale  si  ammet- 
teva come  condizione  ìndispcnsabìle;ncllc  seconda- 
rio colosla  diatesi  del  sangue  non  si  faceva  procede- 
re, ma  succedere  nH  allacco  organico  flogistico.  Si 
ammetteva  clic  la  limitazione  della  flussione  capil- 
lare dipendeva  z principalinonlc  dagli  isolamenti 
a c dalle  anaslomoiii  degli  alberelli  circolalorii  » 
(irregolarità  della  rete  capillare  di  Rasori)-Si  slabl- 
liva  die  il  primo  elemento  delta  località  flogistica 
deve  esser  sempre  la  flussione  capillare.  Nè  qui  si 
troncava  il  procodimcnlu  de'fenomeni  flogìstici, per 
poi  saltarne  I piò  essenziali,  c trascorrere  ai  pro- 
dotti della  flogosi,  siccome  fa  crroneamenle  il  Ha- 
sori.  Ma  si  passava  a considerare  II  moto  di  nppe 
lenza  organica  accresciuto  nel  luogo  ileirinRItra- 
zionc  capillare,  per  ì nuovi  materiali  di  nutrizione 
costi  intromcs.M  col  sangue.  Quindi  il  locale  au- 
I inculo  dclt'aziunc  assimitalrìcc, costitutivo  dell'es- 
senza dciriiiliiimmaziotic  , nper  lo  meno  il  feno- 
meno più  prossimo  alia  sua  intrinseca  nalurs.  Si 
ammelicvanu  i trasudamenti  vascolari  per  cffdlo 
di  flogu.st,  tanto  di  fibrina  che  di  siero  e di  cruore, 
corno  fonti  d'aicunc  suppurazioni,  idropi,  emorni- 
I gie:  si  riguardava  le  genesi  della  marcia  come  ima 
fusione  della  parte  iperplaslica  del  sangue,  come 
una  cozionc  alla  maniera  ippocratica  a (V.la  M>‘rn. 
a rii.  sul  processo  flogistico  ec.,  i prineipii  dell» 
a scienza  delio  stalo  morboso  § V,  c le  Memorie 
; «Sulla  pntngonia  deiriiiUamm.'izionc ).  d Si  parla- 
I va  della  mefapfosi  anche  nella  llogosi;  cheequiva 
le  al  rovesciamento  delle  diatesi  rnsorìane.  a I» 

, « non  credo  d'csscrini  ingannaio(dice  l'autore del- 
; « citata  patologia)  quando  in  alcuni  infermi  d'an- 
, tt  gìna  0 di  pneumonile,  dopo  aversotTcrto  questi 
^ « morbi  come  inliainmazioni  legittime  ne'  primi 
f giorni  n casa  loro  ; trasportati  sotto  le  arie  ror- 
I K rotte  d'uii  ospedale,  ho  giudicata  taluna  volta  , 
I « per  il  cambiarsi  improvviso  delia  scena  del  male, 
K orangina  o la  peripneumoiiia  degenerale  inoia- 
I « tigne.  So  bene  che  io  non  poteva  salvarli  clic  so- 
I a spendendo  il  metodo  antiflogistico....  So  bene 
; « che  in  simili  casi  similmente  operavano  Raglivi, 
a bancisi.  Grani.  Sarcone,  Rorsicri , cd  allrellali: 
‘ K quindi  senza  badare  alle  eontrarie  opinioni . so- 
I a slegno  che  li  processo  di  flogiHi  in  tali  incoiiln 
i a si  cangia  sostanzialmente  di  natura  , e vuole  im 
! u metodo  curativo  al  tulio  diverso  dell'  anliflogi- 
« stico  i.  ( irtduf.,  I.  ///,  c.  5,  ^ 4.  ) Tulle 
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quc&lc  Cil  allre  mudillcodoiii  rlccicva  por  parlo 
nostra  la  (curia  Inminasiiiiaiia,  cd  altre  pure  iic  ri- 
ceveva da  altri.  Ma  le  si  era  lasciato  comciocon* 
Iroverlibilc,  dopo  il  meccanico,  il  carallcre  aUivo 
ditiamiru  rliimico  OH  processo  flogi.-lico,  e la  sua 
potenza  vegetativo.  K si  noli  poi  anche  che  sifTallo 
potere  conceduto  olio  llogosi  legittima  veniva  ad 
e.<>cr circoscriltu  olia  sola  località,  per  il  canone 
clinico  stiihililn:  (r  essere  la  Hogosi  processo  indi* 
n pendente  dallo  stato  dell'nnivcrsalc  eccitamento 
K equindi  uncvole  u varie  ed  anche  opposte  forme 
(I  nioriKjsc  generali.  (^U.-m.  sullo  |)atogcn.  dcll'in- 
(1  fiamm.,  e.  Vl).ig  k)  notisi  (iiiolmenlc,  cim  ammes- 
sa uno  possibile  imitazione  di  essenza  nelle  malit- 
lie  iiin.nmmuiorie  ( mclaplòsi  ),  ammesse  le  Oogosi 
spurie  governale  da  processo  seplieo,  clic  lin  natu- 
ra diversa  del  plastico,  il  quale  governa  le  vere  e 
le  legillinie,  il  runcctio  della  idcnftfd  accollo  dal- 
la scuola  lummasiniana  viene  ad  ussero  ancircsso 
cancellalo,  n Queste  sono  le  ragioni  patologiche 
((  che  diiiiosirano  come  nella  inlìaminaiioiie  mali- 
H gnac  caiigmiosa  v1ia  una  inirinseca  diversità  di 
« nalura  dalle  cose  comuni  e legittime:  clic  la  iii- 
a flammazione  aslenira  di  Uruwn  ha  cessalo  di  e- 
(t  siàlerc  ned  momctilo  stesso  in  che  si  riconobbe 
« la  necessità  di  riguardare  nella  (Ingosi  un  prò- 
I cesso  palologico,promosso  e alimentalo  da  emoi* 
ff  efèsi  (flussione  capillare):  che  non  può  piò  cote  sla 
K ideale  coiidiitoncpaloIugicB  confondersi  colle  in- 
n Oammaiioni  a processo  sepliro  di  che  parlano  gli 
tr  osscrvnlori:r|ic  la  prclesa  idenlilà  della  flogosiò 
ir  un  errore  che  va  bandito  tanto  dalla  patologia 
« clic  dalla  clinica,  contrastando  evidcntcìnentoad 
« esso  la  diversa  natura  delle  cause  elementari  che 
Q concorrono  a rormorta,  e le  diverse  viste  curali* 
« ve  che  In  Icrapculica  ha  bisogno  di  porre  in  o* 
0 pera,  onde  convenientemente  trattarla  a (Palo- 
qen.  deìVinfiamm.).  \ tulle  cotcslc  forme  già  in- 
trodotte, due  sole  ne  ha  saputo  aggiungere  il  Ha- 
sori;  la  prima  è la  ronostld  della  flussione  capilla- 
re, onde  passitTo,  a lolalmenie  m«ccanico,riuscis- 
•e  il  viluppo  inflammalorin;  la  seconda  il  caraltcrn 
siattc»  del  viluppo  medesimo,  non  produflivo  nò 
tiistruHivo  di  nessuna  flbra.  Sono  questi  due  con- 
celli  da  accogliersi  nella  dottrina  della  infiamma- 
zione.Reggono  ni  confronto  della  ragioneedei  falli? 
Si  dee  dunque  rinunziare  alhi  parte  dinamiro-chiml- 
ra  del  processo  flogisliro.cd  nrcoglicre  interamen- 
te colesla  (enria  meccanica  della  flogosi  come  più 
vera  e più  utile?  Noi  esamineremo  soltanto  il  con- 
cetto del  tiiuppo  renoso;  che  da  tale  esame  sorti- 
ranno le  ragioni  por  ascitidcre  anche  Taltro. 

Il  carattere  venoso  del  viluppo  capillare  va  inda- 
galo sotto  il  rispellnanaloniico, fisiologico  e patolo- 
gico. Analomicamentc  non  òdimosfrato  ancora  nò 
dove  finiscano  i capillari  arteriosi, nè  dove  cominci- 
no i venosi. Ciò  che  l'anatomia  microscopica  ha  po- 
luloscorgerc  finora  e determinare  e che  dovei  ca- 
pillari più  s'arrrlnno.e  dove  per  conseguenza  è più 
hicile  il  viluppo  nussionore,ivi  s'itdrecciiino  in  mo- 
do che  sparHi'c  noni  loro  distinzione.  Non  si  sa 
quindi  se  sirno  più  gli  arteriosi  che  i venosi,  fi  si- 
sicma  capltlarc  cosliiulsce  un  lutto  omogeneo  cui 
è «tato  forza  nincedere  dcMeproprìelù  viluli  allivis- 
sinm:  tanto  che  se  ve  ne  fossero  anche  lie'fcnosi, 
sarebbero  come  arlerizzalj,o  enme  tali  diverrebbe- 
ro ni  cerio  nell' ingorgo  flogistico.  Spallanzani  ha 
licllodic  II*  arici iuizo  cai»iilari  bi  aìioltijjllnno  iu 


più  filamenti , dal  quali  nasce  una  inirlcatissima 
rete,  che  si  può  chiamare  il  confine  Ira  le  arterie 
e le  vene.Ora  se  il  viluppo  si  vuole  dal  Ra.sori  nella 
rete  e dove  è più  inlricalo,  è manifesto  clic  sarò  la 
dove  è cotesla  arcolu  di  coiiDiic,  e dove  non  vi  è 
nessun  appoggio  per  credere  clic  sicno  nè  capilla- 
ri venosi,  nò  questi  in  maggior  numero  dagli  arlo- 
riosi.  .Spallanziiui  aggiunge  di  più,  clic  alcuna  fia- 
ta molli  rami  di  più  arterie  concorrono  alla  forma- 
zione di  una  sola  vena,  e elio  osservando  il  circolo 
in  questa  hilrìculissima  rote  si  vede  clic  spesso  il 
correr  del  sangue  è in  essi  vaseliini  egualissimo.il 
che  prova  die  quando  bene  ve  ne  fossero  de'veiio • 
si,  questi  ritcngonc  lo  stesso  carattere  degli  arte- 
riosi. Ihfalli  da  che  potrebbe  ella  dedursi  resisten- 
za di  colesti  capillari  venosi  nel  rete  capillare  prò- 
prininciilc  <lelto?Non  dalla  slruUura  vascolare, per- 
chè ò la  stessa:  non  dal  colore  del  sangue  che  vi 
scorre,  perchè  son  diafani:  non  dalla  direzione  clic 
tengono  verso  il  cuore, pcrcliò moltissime  urtoriuz- 
ze  si  ripiegano  verso  il  cuore  come  le  vene  : non 
dalla  diversità  del  molo  del  sangue,  perocché  que- 
sto sarebbe  eguale  in  ambidiic  i vasi.  Dunque  e 
per  sola  induzione  che  gli  aiiulomici , costretti  ad 
ammettere  i capillari  arteriosi , boimo  dichiarato 
dovervi  essere  ancora  i vaseliini  venosi  corrispon- 
dcnlt;  benché  JUIlcr  pensava  forse  più  rcilamcnle 
degli  altri  quando  sl8billv:i  che  dove  cominciavaiiu 
le  sottili  e vivibili  ramificazioni  venoso,  ivi  cessava 
il  sistema  capillare.  Ma  avendo  poi  essi  osservalo 
cotesto  sistema  capillare  in  islalo  patologico, aven- 
dovi applicale  sostanze  valide  a irritarlo  e inliam- 
marlo  Phanno  veduto  arrossare,  incalorire,  accele- 
rarsi in  esso  il  moto  del  sangue  e condursi  ut  nuii 

10  irritato,  e manifcslore  pulsazioni;  e quindi  liau 
no  detto  essere  composto  di  arterie  piucchè  di  ve- 
ne, osservandovi  appunto  colesti  segni  di  pronta 
vita:  0 se  pure  vi  hanno  comprese  delle  ven/iie,han- 
no  dello  che  queste  si  arlerizzavano;  ose  hanno 
anche  voluto  essere  più  riguardosi,  avranno  detto 
esistere  colali  veninc  in  proporzione  colle  arterie. 
Da  simili  osservazioni  condoni  quasi  tutti,  trattan- 
dosi di  flussione  capillare  genitrice  di  flogosi  lo- 
giUime,  hanno;  siccome  dovevano,  parlato  di  ca 
pillarilà  arteriosa  oiultosiochè  venosa,  ovvero  lian 
no  dello  capillarità  arlcro-vcnosti.  K in  tale  con 
cello  si  Qduvono  vieppiù,  considerando  che  le  prò 
prielù  del  sangue  arterioso  dì  temperatura  più  al 
lo,  di  siero  meno  abbondaitlc,  di  coagulazione  più 
pronto,  e più  ossigenalo,  più  inOammiibile,  più  a- 
zutulo  del  venoso , erano  in  più  strelin  otliucnzu 
con  gli  onlinarii  caratteri  della  inliammazionc.àla 

11  Uasori  che  prove  ha  per  sostenere  che  la  mag- 
gior copia  dc'più  sottili  capillari  appartiene  all’al- 
bero veiioào?  (221,  ve).  I).  Non  usservazìoiii  prò 
prie,  perchè  quei  vaseliini  ch'egli  ha  osservato  a 
orctiiu  nudo  ed  ha  premuto  colle  dita  non  erano 
nè  potevano  essere  capillari:  non  deduzioni  soste- 
nibili, perché  se  le  vene  noi  grande  sistema  vasco- 
lare sono  in  maggior  numero  delle  arterie, ciò  non 
prova  che  nel  picciolo  sistema  l apillare  abbia  ad 
es-icro jilircll.into.  Nè  Spallanzani,  ulta  cui  auto- 
rilà  egli  hi  nliìJu.la  iliscorrc  in  modo  da  provare  la 
propoiiiloranza  dello  vene  iiH  sistema  capillare. 
Dutnpie  si  cominci  dal  dire  che  nel  sistema  capii  • 
lare  ranaloiJìio  non  dimostra  che  v'abbiaiiu  ad  es- 
sere più  vene  che  arterie;  r.hè  anzi  tulli  i cural- 
teii  Unuh>gìi:ì  e palol«>g><  i di  delle  bi.leiUJ  cuiiJu 
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cono  a rigoarJarlo  assai  più  arterioso  che  venoso. 

K nel  vero,  non  è egli  il  sistema  capillare  il  fu<! 
mite  principale  della  culorincaziunc  . della  nutrì* , 
zionc  inicrslizialc  de’tessuti  organici?i\oii  ènei  san*  ^ 
gue  arterioso  che  scorrono  csi  contengono  e si  de- 
positano a queste  e quelle  parli  tulli  gli  olemcnli 
di  riparazione  organica?  Questo  sistema  capillare 
intorno  a cui  oggi  tanto  si  studia  e si  osserva;  non 
ha  egli  una  vita  , una  spontaneità  quasi  direi  più 
mirabile  di  tutto  il  grande  sistema  sanguigno,  co- 
sicché si  potrebbe  di  esso  dire  : nusquam  magis 
quam  tn  mtnirru’s  tota  est  natura  7 Cuardiamòlo 
neli'ovo  0 incubato, vedremo  ette  il  sangue  in  esso 
circola,  prima  elio  il  cuore  sia  formato.  In  molle 
circosUnze  vedremo  ancorala  cotesto  sistema  man- 
tenersi  una  circolaziouc  in  scoso  inverso  della  di- 
rezione che  tende  ad  imprimergli  I*  impulso  riuni- 
to de)  cuore  e dello  arterie.  Ora  questo  circolo  che 
può  talora  mantenersi  indipendente,  que'maleriali 
alibili  che  in  esso  sistema  si  formano,  quel  delica- 
lissimo  tatto  vitale, quelle  speciali  contrazioni, quel- 
le reciproche  aniiiiià,  que'moli  spontanei  clic  tulli 
insieme  sono  fenomeni  chcs'aggruppano  nel  siste- 
ma capillare  lo  cnnuiicieraono  piuttosto  venoso  che 
urlcriuso? 

Consideriamolo  nello  stato  patologico.  Nel  pri- 
mo tempo  della  irritazione  fattavi  sopra  v’ba  afQus- 
bo  di  globi  sanguigni  dairintoruo  al  punto  irritalo; 
poi  congestiono  e circolazione  più  lenta  nel  cen- 
tro; intine  stasi  compiula  dc'globelli  in  mezzo  del- 
la parte  inlìammala,  mentre  ali’jnlorno  si  manten- 
gono ancora  dette  correnti.  Ecco  calore,  ecco  pul- 
sazioiie,  ecco  formaiionc  di  fiogosi.  Potrebbe  ciò 
avvenire  in  un  sistema  di  vascrclli  passivi  , inerti, 
tranquilli,  raccoglitori  del  sangue,  quali  il  Kosori 
suppone  i capillari  venosi?  Doniandiumo  al  Kiisori 
medesimo  il  cunseiUimenio  a tali  principii  là  dove  ' 
parla  delle  fiogosi  cutanee.  Qui  « i capillari  arte- 1 
« rìosì  sono  i primi  ad  essere  irritali.  L'irritazione 
« accresce  la  loro  contrazione,e  spinge  più  sangue 
« nei  venosi.  Il  viluppo  capillare  risulta  dutl'atlivi-  | 
g là  e passività  dei  capillari  rispettivi.!  capillari, 
a arteriosi  soli  sono  alti  a sentire  l'irritazione  e non  I 
« i venosi  o.  (46,  voi.  II).  E quale  è dunque  la  ra-  \ 
e gione  perchè  nc'copillari  delle  membrane  inlcr-  ; 
iiu  lo  stimolo  non  s’abbia  a sentirò  prcfcribilmcn- ! 
te  dagli  arteriosi  che  dai  venosi?Esisle  uno  stimo- 1 
lo  anche  per  queste  membrane  interne?  SI  : ansi 
la  preesistenza  della  diatesi  di  stimolo  è condizio- 1 
ne  necessaria  soltunloalla  rormaziunepriinadcl  vi- 
luppo capillare  nelle  membrane  viscerali  (23Ì,vol. 

più  il  sangue  slesso  di  maniera  che  si  va  intru- 
iliMìdo  nel  viluppo  accresce  lo  slimolo  della  parte 
intìamniata  lauto  da  comunicarsi  airunivcrsale,  ed 
annientare  vieppiù  col  suo  stimolo  la  malattia  (215,  i 
voi.  I).  Dunque  se  questo  triplice  stimolo  delle  flo- 
gosi  interne  si  comunica  airuiiiversalc  in  maniera 
ila  ureresccrc  la  malattia,  ciò  mostra  che  lo  capil- 
larità delle  membrane  è vìva  al  pari  di  quella  della 
l'ulc,  e die  come  quella  sente  1'  irrilaziune,  cosi 
4|(ieslu  sente  lo  stimolo.  Se  dunque  i capillari  delia 
i ute  sentirono  rirritazione  perchè  erano  arteriosi 
e non  venosi,  c^li  è ii  Itasori  stesso  clic  ci  concede 
co' suoi  principii  il  diritto  di  argomentare  contro  di 
lui,  che  anche  nelle  membrane  viscerali,  se  lo  sti- 
molo è sentito,  lo  è dai  capillari  arteriosi  e non  ve- 
nosi. Ma  Uusori  per  dilTcrcnziarc  stimolo  di  sangue 
da  irrilaziouc  di  coiilagio  e di  principio  latente  iìciu  • 


monoso,  flogosi  esterna  da  fiogosi  interna,  si  è tro- 
vato nella  necessità  di  creare  due  sistemi  capillari 
diversi,  uno  delle  membrane  viscerali  dove  tutto 
sì  opera  nei  copillari  venosi,  l’altro  della  cute  dove 
lutto  si  opera  ne' capillari  arteriosi.  Non  sapremmo 
però  quale  anatomia  abbia  insegnato  al  Uasori  que- 
sta arbitraria  distinzione,  nè  presso  chi  potrà  oggi 
diventare  moneta  spomiibilc.  Forse  die  non  ha  mai 
visto  il  Hasori  formarsi  delie  flogosucce  papuloso 
da  conlogio  del  vaiuoio,  o della  miliare,  o del  mor- 
billo nelle  interne  membrane,  ed  essere  deH'iden- 
lica  natura  di  quelle  che  si  formano  sulla  cute  ? I 
vasi  capillari  che  irritò  qui  ii  contagio  non  furono 
entrambi  arteriosi  ? 0 per  qual  ragione  gli  uni  s'a- 
vranno a credere  venosi,  gli  altri  arteriosi?  Inver- 
tiamo rargomenlo.Prendiaino  un  pietorìco,  il  quale 
in  un  aimo  per  non  essersi  salassalo  in  tempo  con- 
tragga una  picurilide  : il  medesimo  individuo  l'an- 
no dopo  Im  il  benefizio  di  parecchie  eruzioni  flem- 
monose e suppurative  olla  cute,  che  lo  liberano 
dal  contrarre  interna  inOaininasione.  Prendiamo 
un'angina,  la  quale  scompaia  dopo  essersi  prodot- 
to un  tumore  flemmonoso  alle  pani  esterne  del  cot- 
to. Pochi  saranno  quei  medici  che  iiLdia  loro  pro- 
Uca  non  abbiano  vcriQcato  ambedue  i casi  suppo- 
sti. Si  rappresenta  in  essi  il  viluppo  infiammatorio, 
che  spinto  da  una  causa  stessa,  dalle  membrane 
interne  passa  a quelle  della  cute.  Or  non  sarebbe 
apertissima  follia  il  sostenere  che  nelle  pleure  e 
nella  mucosa  delle  fauci  questa  medesima  llogosi 
dovesse  cominciare  nei  capillari  venosi,  per  poi  pas- 
sare a trasmodare  la  sua  genesi  nei  capillari  arte- 
riosi della  cute  ? 

Nè  l'anatomia  adunque,  nè  la  patologia,  nè  lo  Q- 
siologia  acconseiiloiio  al  Hasori  il  suo  viluppo  in- 
fiammatorio stabilito  soltanto  ne’  capillari  venosi  : 
egli  stesso  lo  distrugge  co' suoi  inimaginamenti 
sulla  formazione  delle  fiogosi  cutanee.  Ma  da  ijuoli 
cagioni  è stalo  indotto  ii  Kasori  ad  ammellere  il  vi- 
luppo venoso,?  Primo:  dal  progetto  di  render  pas- 
siva 0 meccanica  la  roriiiazìune  della  fiogosi,  rite- 
nendo per  passivo  il  sistema  venoso.  Secondo:  dalle 
erronee  osservazioni  o spcrieiuc  digilaii  praticato 
sui  vasi  visibilmoiile  ingorgali  delia  dura  meninge. 
Da  queste  osservazioni  falle  ad  occhio  nudo,  e col- 
la pressiune  delle  dita  sul  tronco  della  meningea, 
ha  ricavalo  due  proposizioni:  I.  clic  sci  rimicelU 
visibili  e palpabili  delie  vene  son  pieni,  devono  es- 
ser pieni  anche  i loro  capillari  ; 2.  che  se  i rami  pa- 
rimenti visibili  delle  piccole  arterie  sono  vuoti,  de- 
vono esser  vuoti  anche  I loro  capillari.  Mu  nelle 
membrane  flogosatc  si  trovano  pieni  i primi,  vuoti 
I secondi,  dunque  il  viluppo  intlainmatorio  sta  nei 
capillari  venosi  e non  negli  arlunosi.— Esaminiamo 
I queste  proposizioni.  Nel  sistema  capillare  anche 
I coll’  aiuto  del  micruscopio  è ben  arduo  il  distin- 
guerò i capillari  venosi  dagli  arteriosi;  e dove  la 
distinzione  comincia  ad  esser  visibile,  vale  a dire 
I dove  cominciano  ad  acquistare  entrambi  gli  albo- 
retti  maggiore  calibro,  ivi  appunto  è dove  cessa 
I l’areola  rapinare,  tanto  dai  lato  dell'albero  arlcrio- 
I so,  che  dal  lato  del  venoso.  Cosicché  il  Hasori  non 
I ha  fatte  le  sue  osservazioni  ad  occhio  nudo  che  so- 
pra vasi  i quali,  benché  minuli, non  appartenevano 
punto  al  sistema  capillare.  Laddove  ullrì  più  dili- 
genti osservatori,  armati  di  microscopio,  hanno  ve- 
duto la  Qussioao  farsi  nei  capillari  propriamente 
detti,  e eoo  caratteri  cosi  vitali,  ì quali  compeloiio 
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allo  arloric  più  clic  alle  reno.  D.iiruvcr  notate  pie- 
ne le  vernino  visibili  che  sboccano  dal  sistema  ca- , 
pillare^  ha  dedotto  la  pienezza  oncho  delle  capil- 
lari invisibili.  Ma  questa  deduzione  ò falsa  tanto 
per  le  vene  che  per  le  arterie:  perchè  la  legge  della 
circolazione  diretta,  sulla  quale  T induzione  è sta- 
bilita , quanto  al  sistemn  capillare  non  regge  nè 
nello  slato  sano,  nè  net  morboso  ; putendosi  nello 
stalo  sano  il  circolo  capillare  rendere  indipenden- 
te dall' impulso  generale  arterioso,  e mostrandosi 
nello  sialo  morboso  flogistico  il  circolo  capillare 
ora  rientrarne,  ora  divergente,  ora  stagnante.  Dun- 
que se  son  vuole  le  anche  visibili,  possono  esser 
piene  lo  microscopiche,  se  son  piene  le  vene  visi- 
bili, possono  esser  vuole  le  microscopiche;  men- 
tre la  congestione  flogistica  stabilisce  una  circola- 
zione in  sè  stessa,  e lo  stato  pieno  o vuoto  dei  va- 
sellini  che  formano  la  cornice  non  indica  mai  altro, 
se  non  che  fuvvi  un  punto  d'Inlcrruziunc  all'anda- 
mcnlo  regolare  e consocio  del  circolo  sanguigno 
dalla  parte  infiammata  alla  parte  non  infiammata. 
Si  può  anche  domandare  al  Hasorì  se  cotesti  vasi 
suiquali  egli  ha  fallo  le  sue  osservazioni  eranoquasi 
infiainmalì,  o non  infiammati,  appartenenti  o non 
apparleiienji  al  suo  viluppo  infiammalorio?  Se  era- 
no visibili  ad  occhio  nudo  e non  erano  infiammati, 
certo  è che  non  erano  capillari,  e allora  non  pro- 
vano nulla  in  favore  del  viluppo  capillare  venoso. 
Se  erano  capillari  infiammali  e por  cffello  d'ingor- 
go sanguigno  flngislico  visibili,  qual  miracolo  ope- 
ravano le  sue  dila  sul  sangue  dì  questi  vosi  per  po- 
terlo fare  scorrere  su  e giù  per  essi  a loro  voglia, 
per  restituirgli  subilo  quella  grande /luidtià  emo- 
bifìM,  che  la  stagnazione  e la  flogosi  dovevano  a* 
vcrgli  lolla  ? Fincliè  il  sangue  si  mantiene  cosi  flui- 
do, così  scorrevole,  non  vi  potrà  mai  essere  altro 
che  flussione, non  mai  infiammazione.  Dunque  co- 
lesti vasctiini  sui  ouali  il  Kasori  faceva  fare  col  di- 
to al  sangue  tulle  le  giravolte  che  a Ini  occorreva 
di  esaminare,  non  erano  al  cerio  vasi  infiammali;  e 
se  non  erano  tali,  alla  sua  ipotesi  del  viluppo  ca- 
pillare venoso  non  giovano  nè  punto  nè  poco.  Così 
avviene  che  nelle  naturali  scienze  sono  più  feraci 
di  errori  le  false  o malamente  folle  osservazioni, 
che  le  ipotesi  le  più  ardile;  perocché  queste  sì 
mostrano  subito  con  lealtà  quali  sono  : laddove 
quelle  sostenute  dal  pretesto  dì  partire  dai  falli, 
illudono  i poro  veggenti,  e trovano  così  una  via 
facile  per  essere  accollc  nella  credenza,  o cimen- 
tale ncU'uso. 

Ma  infine  per  convalidare  rcrrorcdcl  viluppo  ve- 
noso si  ricorre  alla  piò  facile  dilatazione  dello  ve- 
ne in  confronlo  delle  arterie.  E questa  debole  pro- 
va, messa  in  campo  dal  Itasori  e dj  qualctie  altro, 
mi  ha  sempre  meravigliato.  Si  traila  d'un  fatto  pa- 
tologico qual  è rinOammazionc.  Dunque  bisogna 
che  i vosi  ancora  escano  in  esso  dal  loro  sialo  nor- 
male.Se  le  arterie  fossero  indilalabili  assoiulamcn- 
le,  la  prova  sarebbe  giusta.  Ma  le  arlcriuzze  capil- 
Jari  si  mostrano  cvldenlemenlc  dilatale  in  molle  al- 
tre malattie.  Si  prestano  meno,  è vero,  delle  vene; 
ma  anzi  questa  mi  sembra  una  ragione  di  più  per 
sostenere  che  la  difllcolià  che  patiscono  nel  loro 
dilatarsi  diventi  più  facile  elemcnio  di  stimolo  e di 
flogosi  ; mentre  vediamo  all*  opposto  nelle  emor- 
roidi, nelle  varici,  i vasi  venosi  distendersi  assai 
senza  originare  nessun  processo  flogistico.  Kppoi 
è dessa  necessaria  una  gran  Uistonsionc  nei  tubetti 


arteriosi  capillari,  perchè  acquistano  allìludine  ad 
infiammarsi?  La  materiale  o grossolana  compara- 
zione che  certi  fanno  tra  le  vene  dilalalc,  o cotesti 
minuti  vascllini  distesi  rnorbosanicnto  per  la  flogo- 
si,  è desso  ragionevole,  o non  è piullosto  ridicola? 
Mon  basta  una  dilatazione  che  ammetta  pochi  glo- 
bctli  rossi  di  maggior  calibro  del  consueto,  per  o- 
vcrc  in  un  capillare  arterioso  un  fomite  originario 
alla  produzione  d’una  flogosi  ? 

Oltre  al  viluppo  di  natura  venosa, per  togliere  al- 
la flogosi  ogni  reazione,  ogni  potere  vitale  dilTusivo, 
altro  concetto  bi^nava  al  flasori,  ed  era  la  passi- 
vità assoluiadcl  sistema  venoso. Il  solo  sistema  arte- 
rioso 6 attivo:  il  venoso,  meschino  lui,  è poco  me- 
no che  un  trogolo,  tranquillo  accogtitorc  del  flui- 
do clic  vi  scorre  (20i  voi.  I).  Il  solo  cuore  ò moto- 
re del  circolo;  il  sangue  nelle  vene  non  iscorre  che 
per  queU'impulso  che  dal  cuore  va  gradaianrenle 
diminuendo  sino  alle  eslremiiù  capillari  arteriose 
le  vene  non  hanno  alcuna  allitudinc  ad  agire  su) 
sangue;  raltiviià  fluisce  dove  flniscc  l'albero  arte- 
rioso. Ma  per  essere  più  esalto  in  quesla  dottrina 
della  circolazione  che  il  Rnsori  regala  alla  odierna 
fisiologia,  dietro  alcuni  effclli  prodotti  dalla  digi- 
tale, conclude  che  il  solo  cuore  è il  motore  allivo, 
mentre  le  arterie  non  avendo  nessuna  forza  impul- 
siva propria  non  possono  muoversi  che  per  moto 
comunicato  (cap.  XIU,  pag.  205  e seg.).  Oggi  la 
fisiologia  considera  corno  viete  e non  arrunissibili 
coleste  Icorie  meccaniche  coeve  alla  scoperta  di 
Harvéo.  E nel  vero  chi  non  intende  chela  sola  vis 
a tergo  non  haslcrebbo  a far  rimontare  tulio  ilsan- 
giie  alle  cavità  destre  del  cuore?  Lascio  stare  le 
belle  spiegazioni  che  una  sperienz»  di  ValsaWa  ha 
suggerito  al  Barry  inlnrno  alla  influenza  della  in- 
spirazione e dcirazionc  aspirante  del  mediastino 
dilatalo  sul  circolo  venoso,  comprovami , se  non 
altro,  tu  necessità  riconosciuta  finaimcnic  da  tutti 
di  ricorrere  ad  altre  furie  innirici.  trovando  incfl)- 
cacc  quella  del  cuore  , per  rendersi  ragione  del 
fenomeno.  Mi  stringo  solo  a ricordare  che  )c  vene 
sono  provvedute  d’un  tessuto  clastico,  e nella  spes- 
sezza dello  loro  pareli  esistono  delle  fibre  musco- 
lari, come  sono  cvidcntìssinvc  nella  cava  inferiore. 
Héclard  ha  interceUalo  con  due  legature  un  Iratlo 
di  vena  in  un  animale  vivo  e in  uno  morto,  e pun- 
gendola, ha  veduto  uscire  il  sangue  con  zampillo 
più  vibralo  nel  primo,  che  nciraliro.Mekcl  ha  pur 
osservalo  in  alcune  sperienze  le  vene  agitate  da 
un  movimento  coniraltiiocvidcntìssimo.  EMagcn- 
die,  che  ha  temalo  di  riprodurre  in  gran  parte  In 
dottrina  meccanica  di  Harvéo  , sebbene  con  poca 
fortuna  , nondimeno  parlando  della  forra  claslica 
delle  vene  osserva  che  « le  Ire  loro  lunìchc  riuni- 
« le  formano  un  tessuto  assai  clastico.  Da  qualim- 
« que  parte  si  stiri  o s'allunghi  una  vena,  essa  ri- 
a prende  prontamente  la  sua  forma  e te  sue  di- 
c mcnsiom  anteriori,  » e non  sa  et  su  qual  fonda- 
ti mcnlo  Bichalsnsleiiesse  che  te  vene  erano  sprov- 
fl  vedute  di  elasticità;  niente  essendo  più  fiicileclic 
et  di  assicurarsi  circsscpo-xseggonnqueslapruprie- 
([  là  ad  un  grado  emincnle  ».  ( Fisiot.  Bruxelles 
1834,  pag.  239).  Dunque  la  totale  inerzia  venosa, 
la  assoluta  passività  di  questo  sistema  sostenuta 
dai  Basori  che  altro  esprime  , elio  un  orrore  fisio- 
logico iniprudentcmemc  afTcrralo  per  escludere 
dal  viluppo  infiammatorio  ogni  carattere  di  attivi- 
tà Concludiamo  inlanlo:  I.  Falso  che  il  viluppo 
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iaflamfD«(orio  appartenga  al  cipill«iri  venosi  me- 
glio clic  egli  arteriosi:  2.  Mal  fatte eU  incoticludcn* 
U le  osscrvaaioiii  sui  vosi  lueniugci  per  dimostrar- 
lo:  S.  Falso  che  del  sistema  circolatorio  il  solo  cuo- 
re sia  il  motore  attivo.  £ se  ciò  non  basta  , coii- 
cliiudercino  tutte  le  proposiaioni  rasorianc  che  si 
riportano  al  suo  problema  essenziale  nel  seguente 
dilemma:  0 i capillari  venosi  si  suppongono  avan* 
tare  in  numero  gii  arteriosi,  c allora  la  forza  im> 
pulsivi  dciralbero  arterioso  che  già  ne*  capillari 
arteriosi  è ridotta  al  minimo,  sarebbe  dispersa  e 
amiuilata  affatto  per  i’irregoiariià  del  relè  capilla- 
re, causa  di  railtDlamcnlo  di  molo,  e per  la  natu- 
ra possiva  du' vaselliiii  venosi.  In  quusla  supposi- 
zione resta  al  Rasori  a spiegare  il  circolo  del  san- 
gue venoso  per  qual  allro  impulso  avvenga.  Il  cir- 
colo venoso  non  è allora  spicgubilo  , che  aniinel- 
tendo  una  allività  nel  sistema  venoso  medesimo. 
Dunque,  o volendo  fare  la  circolazione  dipendere 
dairimpuiso  dell'albero  arlcrioso,  bisogna  rinun- 
ziare alla  sopcrcliiantc  capillarità  venosa  mista  al- 
l'arteriosa;  o volendo  ritener  questa  , bisogna  ri- 
nunziare alla  passività  del  sistema  venoso,  se  si 
vuol  rendersi  conto  della  venosa  circolazione.  Di 
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qui  non  si  esce.  Ambedue  i conccUi  perlanto  riu- 
niti nella  teoria  del  Rasori  si  accusano  a vicenda 
di  falsità,  c disiruggcndo  l'uno  con  l'altro  annien- 
tano insieme  con  sè  nicdesiiiii  anche  il  probiemn 
fondamciUalo  di  tutta  la  sua  teorica» 


S.  Cosi  severamente  giudicava  Popcra  vostra  e il 
problema  suo  fondamentale  questa  terza  scuola 
italiana  di  latroGlosofl,  o Ippocratisti  ; c come  ve- 
dete, senza  punto  toccare  i rapporti  della  flogosi 
nè  coirumanìlù  , nè  coll’ universo  .(dialogo  7/.); 
ma  cavando  ragioni  dall’  inlrinscca  natura  del- 
la medica  scienza,  e dall'  argomento  discusso.  £ 
lati  c tante  erano,  clic  più  non  ne  vidi,  le  tre  sen- 
tenze che  la  opitiiotio  aveva  vergale  sulle  pareti 
della  camera  dove  volevate  pcnetrareiscntcnzeche 
ora  vi  fanno  rossa  la  tempia;  ma  da  qui  a qualche 
anno  o si  converliraimo  tutte  iti  due  parole — Ha- 
sori  e Controslimolo  ~ ovvero  anche  saranno  can- 
cellale interamente  dal  periodo  di  obblio,  per  poi 
rinuovcllarsi  soltu  altra  forme,  chi  sa  quando. 
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R.  Qui  non  v'ba  anima  alcuna  ch’abbia  un  po’ 
d'oppio  da  darmi?  Sarebbe  meglio  addormentarsi, 
che  comportare  più  a lungo  si  temerario  confuta- 
zioni. Alme  Siffatte  ebbero  vita  dove  io  ebbi  regno? 
Certo  non  avrebbero  sì  multo  ardimento  se  io  non 
fossi  ora  tru  i morti. 

S.  Le  patologie  surle  in  Italia  nel  t8lpc  nel  1 S28 
aperlainenle  opposte  a non  poclù  de' vostri  ffiusli 
principiif  mostrano  chiaro,  clic  I seguaci  di  esse 
avrebbero  tenuto  lo  stessissimo  linguaggio  sulla 
vostra  opera  della  flogosi,  ancorché  aveste  conti- 
nuato 0 respirare  la  vita.Anzi  credo  che  essi  si  dol- 
gano che  voi  non  siate  più  al  caso  di  ponderare  da 
voi  stesso  te  loro  opposizioni;  perocché  sanno  dio 
gli  autori  che  più  non  sono, in  mano  dei  conimcn- 
latori  c degli  apologisli  slaiino  sempre  male.  Uc- 
bUudo  in  vila  avreste  almeno  con  una  ristampa  spo- 
gliala la  vostra  opera  delle  conlraddizioni  molle 
che  contiene. 

R.  Tutt'allro.  Io  li  avrei  invece  proverbiati  da  i- 
inoranti  e da  pazzi;  c avrei  concluso  clic  se  non 
convengono  ne'miei  principi!, è segno  che  non  ball- 
ilo avuto  capacità  per  intenderli. 

S.  Fate  conto  clic  la  invettiva  sia  seguila;pcroc- 
che  quando  muore  un  uomo  famoso , non  manca 
inni  4|n;ilcho  vilissimo  corvoebe  nutrendosi  del  suo 
cadavere  t'avvisi  di  rapprcsuiUrlo  ancor  vivono  di 


I conlralTarcalla  peggio  tutto  ciò  ch’egli  avrebbe  sa- 
I puto  fare  per  sostenere  la  sua  fama.  Incapaci  co- 
' sloro  di  far  nulla  da  sé  stessi  si  gitlano  a questa  c 
a quella  teoria,  sccnndochè  i privati  interessi  o le 
triviali  passioncellc  li  Irascinaiio.  Finché  gli  autori 
di  tali  teoriche  son  vivi, si  contentano  dfcsscrchia- 
roalii  veri  pappagalli  e gl' interpreti  veri  dc'loro 
pensamenti;  morti  che  sono,  credono  d'avere  un 
drillo  dici  contemporanei  riguardino  in  loro  tras- 
migrata qucil'anima  stessa,  senza  avvedersi  i ma- 
larrivati che  a cancellarne  ogni  onore  basta  solo 
che  essi  si  nominino.  Nel  corso  delle  umane  coso 
atvieitc  talvolta  che  dietro  ad  alcuno  che  ha  com- 
pila una  importante  missione  la  storia  chiuda  af- 
fatto le  porte,  e i poveri  leccazampe  clic  lo  segui- 
vano restano  di  fuori  smarriti  nelle  tenebre  della 
loro  nullità;  c chi  urta,  chi  picchia,  chi  schiamaz- 
za, e chi  dà  calci;  ma  la  porla  è serrata,  c l'onda 
di  luce  ohe  circondava  il  predestinato  si  rivolge 
tutta  verso  lui, nè  torna  più  indietro  a ravvivare  gli 
spiritelli  che  le  seguivano  all' impazzala.  Taluno 
di  questi  tuttora /fesco  d’illusioni,  fate  conto  che 
speli  che  quella  porta  si  riapra.  Éceuvi  M pappa- 
gallo, il  corbaccio  cheempirà  l'aria  di  strida, chia- 
inamlo  sempre  a(  Ausort,  al  fì'isori.  £ so  alcuno 
gli  inluoDcrà  all'  orecchio:  Itasori  non  è più  che 
una  coronala  larva;  immaginatevi  con  cito  collo- 
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ra  si  forzerà  costui  o persuadere  clic  voi  riappari' 
rete  ancora  il  vivo  archimandrita;  clic  avete  depu- 
tato lui  a rappresentarvi  col  nc(tuzialo  del  cinque 
per  cento  della  vostra  fama;  e che  son  pazzia  rie* 
chi  e ignoranti  tulli  quelli  che  non  credono  al  vo- 
Siro  rcsurcssi.  Ma  che  ne  seguirà  da  tulio  questo 
Irambuslo  ? Ilo  in  incnie  ancora  una  sentenza  di 
Chàleauhriand  che  vi  voglio  rammentare.  <t  Tou* 
a Ics  Ics  fois  qu'ils  onl  voulu  rchrnusser  le  cours 
a du  temps,  ces  navigalcurs  en  amont,bien1òt  sub- 
tt  mergòs,  n'ontfait  que  bàler  Icur  naufrage. 

fì.  Le  voslrc  avveniate  profezie  , che  se  fossero 
vere  avvolgerebbero  un  giorno  audio  voi  nel  me* 
(Icsimo  dcsiinn,  le  credo  meno  dcllalc  dal  vostro 
senno,  che  dal  vostro  caratlcre.  1 dctlami  di  que- 
sto non  hanno  cgnal  drillo  di  esìgf'rc  da  me  il  ri- 
spetto, che  io  conservo  per  i dettami  di  quello. 

S.  io  non  avrei  mai  voluto  toccovc  coti  voi  que^ 
sto  delicato  articolo  del  carattere,  il  quale  In  ncs* 
suno  di  noi  due  ha  pareggialo  il  valore  dciringe- 
gno.ll  vostro  dubbio  non  mi  sorprende. Come  nem- 
mcn  voi  di  qua  a non  molto  vi  5orprendcrp|c,cho 
la  forma  stringata  e quasi  dirci  rachitica  de)  vostro 
sistema,  entro  il  quale  avete  voluto  rinchiudere  la 
maestosa  vastità  della  scienza  nx'dica,  e il  trovar- 
vi indietro  di  parecchi  anni  ne)  progresso  di  essa, 
sono  inriucnzc  dircUc  dì  quella  disparità  che  ha 
esistito  sempre  tra  il  genio  e il  carattere  vostro.  Il 
quale  ha  esercitato  sulla  scienza  una  specie  di  de- 
spolismOfC  Tavrebbe  ridulia  nella  niùumile  schia- 
vitù, se  altri  non  veniva  a resliluirfa  alla  sua  natu- 
rale indipendenza.  Al  contrario  la  disparità  che 
era  Ira  il  mio  carattere  e il  genio  , non  avendo  io 
Iraltuli  nò  sistemi  nè  teoriche, non  ha  punto  influi- 
to sulla  libertà  della  scienza,  e il  mio  genio  ha  po- 
tuto percorrerne  levaste  regioni  anatomiche  e chi- 
rurgiche per  ingrandirle  e perfi^tionarlc.  Se  io  poi 
vi  profclìzzo,  che  la  porla  della  storia  si  è chiusa 
dietro  a voi  in  sempiterno,  non  è un  semplice  det- 
tame del  mio  caratlcre,  che  (lualunquc  sia  slato 
non  esiste  più;  ma  è ranlivcggcnza  di  chi  non  è 
più  ingannato  dairimbrailo  della  materia.  Nondi- 
meno è pur  troppo  indubitato,  che  nè  io  uè  voi 
abbiamo  fallo  un  gran  studio  per  elevare  il  nostro 
carattere  a livello  della  grandi  zza  del  nostro  ge- 
nio. U uoi.il  potevamo  e il  dovevamo  ; perocché 

ficrfeziODarc  il  carallerc  che  nun  consiste  che  nel- 
a nostro  volontà  nel  mentre  che  il  genio  è tutto 
dono  dì  natura,  non  dipendeva  elio  da  noi  stessi. 
Ma  quanti  sono  questi  uomini  pcrfciti,  che  sanno 
unire  un  gran  genio  a un  carattere  egualmente 
grande?  Ditemi;  voi  che  avete  letto  e ammirato  le 
opere  del  celebre  Zimmermann , clic  idea  vi  siete 
formala  del  carattere  di  quel  grand'uomo? 

II.  LcgccMidoio  e considerandone  anebo  la  vita 
scritta  dui  Tissol  mi  pareva  di  ravvisare  in  esso  il 
Catone  dei  medici. 

S.  Kd  a me  altresì.  Or  bene:  poco  innanzi  che 
voi  srciidcslc  ()uaggiù,io  m'ero  incontralo  con  l'om- 
bra d(d  patriarca  della  Ictleraliira  germanica  il  fa- 
moso Goethe,  e con  lui  ragionando  dei  sommi  uo- 
mini del  suo  tempo,  edi  mi  narrò  cose  di  Zituincr- 
mann,  che  mi  erano  affatto  ignote  ; e come  quelle 
che  amiiiacslrano  intorno  ad  alcuno  circoslaiize  di 
sua  vita,  e fedelmente  dipingono  il  suo  carattere, 
nemmeno  a voi  dispiacerà  di  ascoltarle. 

« Noi  avemmo  (dicevami  il  Goethe)  qualche  lem- 
po  Zimmorrnaiin  in  nostra  casa.  Crn  uomo  d'alta 


statura  e robusto.  Naturalmente  violculocd  aspro, 
sapeva  nondimeno  così  bene  moderarsi  che  si  era 
cattivato  nella  società  il  nome  di  medico  affabile  e 
gentile.  Non  era  che  ne'  suoi  scrìtti  e nelle  sue  in- 
lime  relazioni  che  si  manifestava  tutta  la  Qcrezza 
dei  suo  caraltere.  La  sua  conversazione  era  variata, 
e assai  inslriUliva.  Perdonandogli  on  sentimento 
assai  vivo  del  proprio  merito,  non  si  poteva  trova- 
re un  uomo  più  degno  d'essere  ricercato.  Ma  la  va- 
nità in  altrui  non  mi  sorprendeva  mal  ; mentre  an- 
ch'io mi  permettevo  la  mia;  se  è vanità  il  mostrarsi 
senza  pretensione  soddisfallo  di  sè  medesimo  nel- 
le circostanze.  Noi  c’iniendevamo  dunque  assai  be- 
ne col  mezzo  delle  nostre  scambievoli  concessioni. 
Egli  si  mostrava  sincero  e benevolo  verso  me,  e le 
ore  che  io  possava  con  lui  non  erano  perdute. 

e Sarebbe  poi  giustizia  accusare  di  vanità  un  uo- 
mo di  tanto  merito  ? Si  predica  troppo  spesso  que- 
sto rimprovero  in  AIcmagna.La  vanita  suppone  nut- 
lilà,  0 una  ebbra  compiacenza  di  sè  medesimo  che 
niente  può  giustificare.  Riguardo  a Zimmennann 
accadeva  tutto  il  contrario.  Ad  onta  del  suo  raro 
mcrilo  egli  non  era  punlo  contento  di  sè  stesso. 
Pertanto  chi  non  sa  punto  godere  in  silenzio  del 
sentimento  delle  sue  elevate  native  facoltà, che  non 
trova  la  sua  ricompensa  nel  loro  esercìzio,  o che 
conta  sulla  approvazione  altrui  è sovenic  inganna- 
to nella  sua  aspcllaiìva.  Gli  uomini  sono  economi 
nella  lode  e prodighi  nel  biasimo. 

a Ammettasi  tale  difesa  a Zimmermann  quanto 
a lui  stesso;  ma  non  saprei  scusare  il  suo  torto  gra- 
vissimo di  turbare  col  suo  carattere,  anzi  di  distrug- 
gere l’altrui  felicità.  Io  parlo  della  di  lui  condona 
verso  i propri!  figliuoli.  La  sua  figlia  che  viaggiava 
con  lui  era  restata  presso  di  noi,  ne)  mentre  che 
suo  padre  percorreva  i nostri  dintorni.  Essa  era  in 
età  di  circa  sedici  anni.  Bella  e ben  formala,  man- 
cava nondimeno  di  grazio.  La  sua  figura  Tavrebbe 
fenduta  interessante  se  fosse  stala  dolala  di  una 
apparento  sensibilità.  Ma  essa  era  fredda  corno  una 
statua;  azzardandosi  di  rado  a parlare,  e non  mai 
in  presenza  del  padre.  Nondimeno  scorsi  alquanti 
giorni  nei  quali  era  rimasta  sola  con  la  madre  mia, 
la  bontà  e l'amabilità  di  madama  Goethe  produs- 
sero sopra  lei  lo  più  viva  impressione.  Ella  lo  aprì 
il  cuore,  si  gitlò  alle  sue  ginocchia  e la  scongiurò 
di  ritenerla  presso  di  sè.  Le  sue  espressioni  erano 
le  più  commoventi.  Essa  avrebbe  voluto  restare 
con  mia  madre  come  domestica  , come  schiava  , 
piuUostochè  ritornare  con  suo  padre,  lo  tirannia  e 
la  durezza  del  quale  trapassavano  ogni  limile.  It 
suo  fratello  n'era  rimasto  vittima.  Essa  non  aveva 
sopportato  sì  lungo  tempo  una  situazione  tanto  pe- 
nosa che  pensancio  che  a un  dipresso  il  medesimo 
(rattamenlo  si  tenesse  co*  figliuoli  in  tulle  le  fami- 
glie. Ma  dopo  essere  stala  trattala  con  si  molta  bori- 
u e dolcezza  ella  credeva,  rilomaiido  presso  il  suo 
padre,  di  ritornare  ncirinfcmo.  Mia  madre  era  c- 
stremamcnle  commossa  nel  raccontarmi  refTusio- 
ne  di  cuore  della  povera  giovinetta.  La  compassio- 
no elio  ne  provava  rcccclToiite  donna  era  lauto  vi- 
va, che  mi  fece  capire  assai  chiaramonlc,  che  so  io 
avessi  poluro  risolvermi  a sposare  la  Zimmermann, 
essa  l'avrebbe  ritenuta  con  sè  assai  volentieri. Ci  si 
potrebbe  pensare,  io  risposi,  s'ella  fosse  orfana  : 
ma  che  Dio  mi  preservi  del  divenir  genero  di  un 
tal  padre!  Mia  madre  prese  invano  un  fono  inte- 
resse per  madamigella  Zimmermann,  lo  quale  di- 
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remò  sompro  più  inrdicc.  Si  Uotù  iofiuc  il  mozzo 
di  collocarla  in  una  pensione  ; ma  essa  non  visse 
mollo  più  olire. 

a lo  avrei  scliìvalo  di  ricordare  falli  sì  gravi  U*un 
uomo  celebre,  se  già  non  avessero  fumilo  oialeria 
a pubblici  discorsi,  e se  dopo  la  sua  morte  non  si 
fosse  parlalo  apertamente  dell’umor  tetro,  che  ne- 
gli ultimi  anni  di  sua  vita  lo  tenevauo  inquieto  con- 
tro alirui.  La  sua  dureua  verso  i propri)  ilgli  era 
un  effetto  di  questa  malattia  delio  spinto,  era  una 
specie  di  follia,  una  specie  di  omicidio  morale  pro- 
lungalo, di  cui  egli  Onl  per  esser  la  vittima,  dopo  ' 
averli  sacrificati.  Non  dimcntichiamo|clic  quest'uo- 
mo che  sembrava  così  vigoroso  delle  membra  fu 
moralmente  infermo  durante  i suoi  più  belli  anni, 
e clic  colesto  abile  medico  che  aveva  sabato  laidi 
maiali,  era  lormenlalo  da  una  piaga  incurabile. Ric- 
co dei  vantaggi  che  procurano  l opinionc,  la  gloria 
e la  fortuna,  egli  condusse  nondimeno  una  viia  la 
più  trista.  Quelli  che  si  ammaestreranno  nella  let- 
tura delle  opere  eh  egli  ci  ha  lascialo  lo  sapranno 
sicuramente  per  gratitudine  compatire, anziché  bia- 
simare. 

« Hi  sarebbe  difficile  |d'iiidicarc  chiaramente  la 
qualità  deirinfluenza  che  csurcilò  su  di  me  coie- 
st'uomo  ragguardevole  senza  dare  un'occhiaia  ge- 
nerale allo  spirilo  del  tempo  in  che  egli  fioriva.  11 
quale  si  carallcrizzcrcbbe  assai  bene  se  si  deno- 
minasse l'epoca  delle  pretensioni  esagerate;  imper- 
ciocché ciascuno  imponeva  a sé  e agli  altri  un  uf- 
flcio  che  eccedeva  i limili  della  potenza  umana. 
Unraggio  di  luce  aveva  brillato  agli  occhi  degli  uo- 
mini che  possedevano  ad  un  grado  eminente  la  fa- 
coltà di  pensare  e di  sentire.  Studiare  in  sé  stessa 
la  natura  e prendere  questo  studio  per  guida,  tale 
era  il  mezzo  che  ciascuno  giudicava  piu  sicuro  e 
di  più  facile  esecuzione  per  attendere  agl'oggciii 
dei  suoi  voti.  L'esperienza  era  dunque  ancora  una 
volta  la  parola  di  convenzione  fra  lutti,  e ciascuno 
esercitava  con  ogni  sua  forza  la  propria  sagacitù. 
Ora  i medici  erano  quelli  ai  quali  cotesto  metodo 
conveniva  il  meglio,  ed  ai  quali  ne  riusciva  più  fa- 
cile l'applicazione.  Da)  seno  dell'antichità  si  eleva- 
va realmente  per  essi  un  astro  luminoso  che  loro 
prestava  la  sua  luce.  Nelle  opere  arrivate  sino  a noi 
sotto  il  nome  d’ippocraie  si  trovano  i modelli  della 
sagacità  e della  attenzione  neiPosserrare  la  natura 
c Del  riprodurne  fedelmente  rimmagine.  Ha  non  si 
considerava,  che  la  natura  non  si  prcsentova  a noi 
sempre  sotto  il  medesimo  punto  di  vista  che  ai  Gre- 
ci, e che  giammai  la  loro  poesia,  la  loro  pittura, 
la  loro  orie  di  guarire  potevano  essere  le  stesse  tra 
noi.  Ammettendo  ancora  che  uno  si  possa  istruire 
alla  loro  scuola  c prenderli  per  guiua,  non  si  do- 
vrebbe pertanto  lasciare  di  coltivare  indefessamen- 
te il  campo  deir  osservazione  e deli’  esperienza  ; 
campo  senza  limili,  e il  di  cui  raccolto  non  poteva 
più  essere  così  sìncero  nella  sua  bellezza.  Poiciiè 
non  si  è forse  veduto  troppo  spesso  ropiiiiono  do- 
minante dirigere  gli  occhi  degli  osservatori?  Biso- 
gnerebbe dunque  studiare  prima  le  opinioni,  di- 
alingucrao  i caratteri,  e cimentarle  al  crogiuolo 
della  ragione  per  farne  una  scelta.  Ha  quale  im- 
menso officio,  se  ciascuno  fosse  obbligato  di  sce- 
gliere prima  tra  le  opinioni,  e di  percorrere  in  se- 
guito da  5Ò  solo  Timpcro  senza  limili  della  natura, 
per  trovarla  in  tutta  la  sua  verità  primitiva  7 Tutta- 
via questo  sarebbe  il  solo  mezzo  per  riconoscere  i 
Puc.  Voi.  II. 


tratti,  senza  che  nulla  nc  alterasse  la  purità.  Vi  ha 
lultavolta  cosa  più  rara  della  scienza  separata  da 
una  erudizione  supcrf1ua,edalla  pedanlenu? Quanti 
sforzi  non  sarebbero  nccessarii  per  superare  l’abu- 
so dall'uso, ed  arrivare  al  frutto  togliendone  la  scor- 
za 7 Mettendo  la  mano  aH'opcra  si  credeva  subito 
in  realtà  di  trovare  la  via  la  più  corta  per  ottenere 
rintento.  S'invocava  la  puleuzu  del  genio,  di  cole- 
sto magico  potere  che  tronca  le  diOlcullà,  mette  fi- 
ne allo  dispute,  e soddisfa  ai  voli  i più  esigenti.  Al- 
lora interveniva  la  ragione, affrettandosi  di  dissipa- 
re le  tenebre  dei  pregiudizii  per  la  chiarezza  delle 
idee,  e di  opporre  ud  ogni  specie  di  superstiziono 
le  armi  di  una  logica  severa.  Perché  uomini  slra- 
ordinarii,  come  Boerhaave  ed  Hallcr  avevano  ol- 
trepassalo tutte  le  speranze  colle  loro  scoperte,  si 
credeva  aver  diritto  di  esigerne  delie  nuove  dui  lo- 
ro allievi  e dai  loro  successori.  La  strada  è aperta, 
dicevasi:  come  se  non  fosse  assai  rara  ventura  che 
rinlelligenza  umana  apra  di  colali  nuovissime  stra- 
de. Dessa  è un  vascello  che  rompe  l'onda,  c cac- 
cia i flutti  davauli  a sé  e gli  sparpaglia  ; rua  questi 
si  riuniscono  tosto  e rigorgogliano  dietro  ad  esso. 
Così  allora  che  spiriti  Irascendeuli  hanno  espulso 
gli  errori  e si  sono  fatti  un  giorno  io  mezzo  alle  te- 
nebre del  loro  secolo,  non  sempre  succede  luce  a 
luce  ; ma  talora  i pregiudizii  riprendono  dietro  ad 
essi  le  loro  naturali  fune  e il  loro  corso  ordinario. 

a Zimmermautiooti  volle  mai  persuadersi  di  que- 
sta verità.  Ogni  opposizione  al  princìpio  dominan- 
te era  per  lui  una  iiigiustiziu  ed  argomento  di  una 
collera  che  giungeva  sino  a metterlo  in  furore.  Che 
egli  avesse  avuto  che  fare  con  uii  infermiere  o con 
Paracelso,  con  un  ciarlatano  o con  un  Chiinlsta  po- 
co a lui  imporUva.Egii  combatteva  sempre, e quan- 
do erosi  nel  battere  spossalo,  si  stupiva  nel  vede- 
re l'Idra  eh' ci  credeva  aver  schiacciala  raddriz- 
zare tulle  le  sue  teste,  o mostrargli  di  nuovo  le 
zanne. 

K Quando  si  leggono  ì suoi  scritti,  e soprattutto 
la  sua  grand'opera  deii' Egperienza,  sì  può  vedere 
facilmente  quali  erano  i soggetti  dulie  nostre  dispu- 
te. Venti  auni  di  più  gli  donavano  un  reale  ascen- 
dente sopra  di  me.  La  sua  celebrila  corno  medico 
gli  procurava  molle  occupazioni  presso  le  più  alle 
classi  della  società.  Per  lai  modo  le  cattive  conse- 
guenza dell'ozio,  della  mollezza  c dell'eccessu  dei 
piaceri  erano  il  suo  lesto  cousucto,  e le  sue  osser- 
vazioni mediche  si  accordavano  col  linguaggio  dei 
filosofi,  e dei  grandi  poeti  per  ricliiamar  me  alla 
natura,  lo  non  poteva  però  dividere  affatto  con  lui 
il  suo  furore  di  riforma. Di  maniera  che  quando  noi 
ci  dividemmo  io  avrei  ben  tosto  ripreso  il  mio  ca- 
rattere naturale,  proporzionando  con  riserva  i miei 
sforzi  ai  mici  mezzi,  e prendendo  il  mio  tempo  per 
attaccare  con  disinvoltura  lutto  ciò  che  mi  dispia- 
ceva, senza  troppo  inquietarmi  nè  con  gli  altri  nè 
con  me  dell'esito  de'  miei  Iciuaiivi  a (ifumoires  de 
I Coéi/ie,  I.  15,  p.  U5.  Paris  1823  in  8,  voi.  2.) 

I R.  Il  racconto  dì  Goethe  è interessiuie.  Ma  ap- 
punto 1'  esempio  di  Zimmcrinaiid,  che  ad  onta  del 
I suo  carattere  fu  ed  è tenuto  per  un  grand'  uomo, 
I deve  toglierci  ogni  pensiero  sul  nostro,  qualunque 
egli  sia  stalo,  e persuaderci  che  si  guarderà  alle 
^ opere  che  noi  abbiamo  legato  morendo  agli  uvve- 
I iure,  e lutto  il  resto  sarà  posto  in  oblìo. 

I S.  Sì  : ma  può  venire  un  giorno,  e forse  ooa  è 
lontano,  che  le  scienze  si  stringano  in  maggiore  al- 
02 
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leonia  con  la  fìlosuQa  ci)  Ile,  e che  In  rrligimic  del 
)cro  si  idouliliclii  con  ([oaitlo  v’Iia  di  più  eroico  e 
di  piò  sublime  tra  le  umane  passioni.  In  aliora  la 
vera  gloria  non  locclierebbe  clic  a (]uci  pochi  che 
sapranno  unire  alia  grandetza  del  genio  la  gran* 
dezza  del  carallcrc. 

R.  Facciano  dunque  i fuluri  questo  miracolo.  An> 
zi  non  è piò  possibile  rivivere;  e nessuna  posterità, 
comunque  perfetta  che  si  voglia  soguare,  saprà  lo* 
glierci  la  fama  chea'  nostri  meriti  scicnlilici  6 do* 
vuta.  Dusti  dunque  del  carattere.  Io  ritorno  alla 
scienza  e al  mio  libro,  e ritengo  tuttavia  che  non 
lutti  giudicheranno  co^i  dei  mio  viluppo  venoso, 
come  è piaciuto  a cotesto  lalrotllosufo  : Qual’è  11- 
nalmcnlc  nuella  opinione  patologica  clic  ricorreii* 
do  alle  ambiguità  anatomiche,  che  pur  non  man* 
callo,  pescando  nelle  ipotesi  fìsiologichc,  che  pur 
ve  ne  sono  per  camicia  a tutti  i corpi  teoretici,  non 
possa  esser  mostrala  da)  suo  lato  debole,  ed  anche 
in  apparenza  confutala  ? È mestieri  però  vedere  se 
la  sua  caduta  si  tramena  seco  lutto  il  resto.  Falla 
aslruzioiie  anche  dal  mio  viluppo  venoso,  che  si 
vorrà  dire  delle  risultanze  diagnostiche  che  ne  de* 
rivano  a preferenza  dcirarlerioso?  Come  si  confu* 
(a  il  grande  errore  di  Itichat  della  scomparsa  pos* 
sibilo  della  flogosi  nel  cadavere?  Togliete  il  viiup* 
pu  venoso  che  il  cadavere  a forza  vi  deve  mostra* 
re,  che  altro  resta  per  contestare  iminancabilraen* 
le  la  flogosi?  E l'aver  espulso  un  errore  cosi  per* 
nicioso,  l'aver  dato  ai  medici  in  mano  I'  unico  se* 
gno  certo  per  fundaro  i loro  giudizi!  necroscopici, 
vi  pare  poca  cosa?  Foss'  anclie  una  ipotesi  il  mio 
viluppo  venoso,  quando  reca  si  grandi  vantaggi  va 
accolla  come  una  verità. 

S.  Cerio  non  tulli  giudicheranno  si  sfavorevol- 
mente del  vostro  viluppo  venoso.  Resteranno  pur 
troppo  per  alcun  tempo  ancora  que'  pochi  iiilln* 
pardi,  che  nelle  umane  infermità  non  vuleiiJo  ve* 
tlerc  più  oltre  nè  con  altro  sussidio  che  delle  tu* 
sire  due  diatesi  o piò  presto  di  una  sola  di  esse, 
J'avraniio  sempre  in  bocca  o a)  letto  dei  inalalo,  o 
al  cospello  del  cadavere.  Sarà  per  costoro  la  pa- 
rola d'ordine,  sosiiluiia  n quella  della  flogosi,  in 
tutte  quasi  le  malattie.  E^si  non  questioneranno 
sulla  diatesi  di  stimolo,  perchè  questa  più  o meno 
la  vedranno  per  ogni  dove.  Le  dispute  accanile  na* 
sccranno  sul  famoso  viluppo.  Finché  l'ammalato 
vivrà,  la  questione  resterà  sempre  irresoluta.  Ogni 
sintomo  inUamiiialorio  puirà  appartenere  alla  dia- 
tesi di  slimolu  senza  bisogno  di  supporvi  unito  il 
viluppo  ; mentre  questo  è passivo,  e può  esistere 
con  quella  e senza  quella.  Chi  vorrà  salassare  , e 
chi  dirà  che  bastanu  j coiUrosUmoli.  Chi  lisserù  i 
gradi  di  tolleranza,  come  indici  della  diatesi  di  sii* 
moto  unita  al  viluppo,  a venti  grani  di  tartaro  sli- 
bialo,  e dii  terrà  più  alla  e più  bassa  questa  misu- 
ra. intanto  quelli  che  non  mudollano  la  cura  che 
sul  timore  dei  supracdiiamali,  trattenendosi  di  con- 
tinuo sullo  scandagliare  la  quantità  della  diatesi, 
l'esistenza  del  viluppo,  il  possibile  rovesciamento 
nella  diatesi  opposta,  prima  di  vedere  sviluppata 
la  malattia,  la  vedranno  iiiviluppatu  nel  drappo  fu- 
nebre dì  niurlc.  E il  cadavere  inlìiie  Lrà  vedere  da 
quul  parte  stia  la  ragione.  Se  viluppo  non  ci  ò,  il 
poveru  tncdìcu  che  ha  ripetuti  i salassi  guidato  dai 
slnfonù,  dalla  loHerunza  e dalla  cotcntin.  ieqc  A- 
(fuHia  puniendus  : se  viluppo  c’è;  e guidalo  da  op- 
posti ciilcrii  il  medico  non  fece  salassi,  parimente 


Icfje  Àquilia  punietu/tu.  E cosi  in  nuovo  modo  in* 
gaimall... 

H.  Ingannali  ? considerate  voi  bene,  mio  caro 
Scarpa,  un  sìlTallo  criterio.  Ponetelo  a confronto 
con  quello  di  semplice  arrossamcnio , e pcrsiiu 
colle  fantastiche  scomparse  della  lìogosi  dopo  la 
morte,  e vedrete  il  bene  che  io  ho  fallo  alla  scien* 
za  col  mio  viluppo  venoso.  E per  questo  solo  io  ho 
diritto  d'aspirare  al  convincimento  universale.  Dei 
fanatici  poco  m'importa.  Giudicatemi  voi  col  vostro 
gran  si-nno  anatomico. 

S.  Il  farò,  e apertamente  come  a noi  quaggiù  si 
conviene.  Non  vcl  nego,  voi  avete  espulso  un  er- 
rore ; ma  ne  avole  sostituito  un  altro  non  meno  fe* 
race  di  dannose  conseguenze  diagnosliclio  del  pri- 
mo. Questo  errore  mas.simo  della  vostra  teoria  non 
è tanto  il  viluppo  venoso,  quanto  l'aver  dichiarato 
lui  in  modo  assoluto  come  lo  sialo  infìammatorio 
medesimo.  Un  semplice  ingorgo  dì  sangue  sìa  pur 
prono  alla  triplice  spartizione  do’  suoi  elementi, 
come  voi  supponete,  che  si  faccia  ne’  minimi  vaso* 
felli  venosi,  che  sia  visibile  e palpabile,  che  il  dito 
vi  possa  fare  scorrere  su  e piò  il  fluido  contenuto, 
e chi  mai  potrà  concedervi  che  cotesto  semplice 
ingorgo  0 flussione  sia  una  flogosi?  Voi  avete  con* 
foso  il  fenomeno  preparatorio  con  il  fenomeno  co* 
slituenie.  E da  questo  primo  errore  ve  ne  sono  sor- 
tili fuori  due  altri  soleuiiisstmi.  Il  primo  è che  sa 
la  flogosi  consisicssc  nel  semplice  viluppo  venoso, 
e se  il  sistema  vlmiusoò  lolilmenlc  passivo,  la  opi- 
nione di  Richat  sulla  scomparsa  della  flogosi  dopo 
morte  diventa  sostenibile  ; avvegnaché  non  si  può 
cmiirastarc  che  nel  cadavere  la  massa  del  sangue 
venoso  piombando  per  forza  di  gravità  ne'  vasi  i 
piò  profondi  e distendendone  la  capacità,  non  si 
vuotino  per  questa  ragione  i viluppi  venosi  delle 
membrane.  IS'iuna  dilllcoltà  quindi  ad  ammetteru 
allora  che  so  nel  viluppo  consisteva  la  flogosi,  que* 
sta  flogosi  nel  cadavere  per  le  stesse  leggi  roeccu- 
iiiciic  che  la  generarono  in  vita,  non  possa  scom- 
parire. Por  tal  modo  non  avendo  voi  badato  a for- 
mare riinporianlissima  distinzione  tra  flussione  o 
flogosi,  l’errore  di  Richat  non  solo  non  è confuta- 
to, ma  acquista  maggior  probabilità  dalla  vostra 
teoria  medesima,  l.'aliro  solcune  errore  è quello 
di  dar  per  prova  unica  ed  assoluta  della  preesi* 
sislenza  d'uiia  flogosi,  il  trovarsi  nel  cadavere  il 
vostro  viluppo  venoso.  Questo  falso  criterio  è per 
le  mille  volte  più  ferace  di  danni  di  quello  che  voi 
rimproverale  a Richat,  ai  flogosisii,  ed  al  secolo. 
Se  questi  in  cento  casi  ricorrevano  le  dieci  voile  al 
suUerfugio  della  scomparsa  delia  flogosi  nel  cada- 
vere per  coonestare  la  loro  diagnosi  ; io  vi  giuro 
che  di  cento  cadaveri,  a uhi  volesse  bene  scrutar- 
li, non  ce  ne  sarebbe  uno  dove  non  potrebbe  tro- 
varsi su  qualche  membrana  il  vostro  viluppo  capil- 
lare venoso.  Se  in  questo  porlanlo  dovesse  consi- 
stere la  flogosi,  oso  dire  clie  non  vi  sarebbe  cada- 
vere elio  non  sapesse  offerir  irucce  d'infìammaiìu* 
ne.  Sapete  voi  che  a migliaia  sono  le  cagioni  che 
possono  produrre  colrsii  passivi  ingorghi  vascola- 
ri, e nelle  ore  dello  morte  e dopo  la  morte  stessa, 
senza  che  nulla  abbiano  che  fare  colla  natura  del- 
la malattia  che  ha  spenta  la  vita  ? E non  sono  nep- 
pur  poche  quelle  cagioni  clic  sebbene  il  vostro  vi- 
luppo avesse  esistito,  possono  nel  cadavere  farlo 
scomparire.  Dunque  arrussamcnli,  flussioni  capil- 
lari venose, e aggiungo  ancora  alcuni  trasudamenfl 
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sierosi,  sono  luUi  crìlerii  cgualmenle  incerti  per 
confennaro  nel  cadavere  uua  diagnosi  di  malallia 
veramente  itiQummaloria. 

K.  Qdiiti  saranno  iÌUHr|ue,  secondo  voi,  gli  Ìndi 
sii  certi  di  una  precsistila  iniiammasionc  ? 

S.  Tutti  quelli  appunto  che  voi  avete  bixsarra* 
mente  negato.  E per  mia  fede  non  ve  ne  sono  al* 
tri.  Voglio  dire  i guasti  e le  produzioni  anormali 
operate  dalla  flogosi.  Insomiiia  quelle  distruzioni 
o vegetazioni  cito  voi  avete  escluso  tra  gli  cReUi 
della  flogosi,  sono  appunto  quei  soli  indubitati  in* 
dilli  che  nel  cadavere  possono  contestarla.  Si  cre- 
derà appena  che  nella  nostra  età  si  sia  potuto  a- 
vanzarc  una  proposizione  più  paradossale  della  vo* 
atra,  clic  lo  flogosi  non  genera  e non  distrugge  nes- 
suno fibra.  Recherà  al  certo  stupore  a molli  die  la 
vostra  fibrina,  la  quale  distaccata  per  opera  d in- 
flammazione  dagli  allrì  cicmeuli  acquista  tante 
belle  proprietà  , si  consolida  con  si  inisnrutu  prò 
porzioni,  aderisce  con  tallio  giudizio,  tira  a se  con 
Ionia  dclicaiczza  , assume  tante  diverse  forme,  e 
gilla  persino  i ponti  Ira  labbra  e Inhbra  di  una  pia- 
ga, cosicché  si  direbbe  non  solo  provveduta  di  una 
vita,  ma  anche  d'occhi  e di  scmio;  la  vostra  fibrina 
die  6 il  principale  operatore  aitivo  Della  iiifiam- 
inazione,  sia  siala  poi  destituita  della  facoltà  di  ri- 
rodurre  la  menoma  Hbroliiia  organica.  Kd  a me, 
cslorc  della  chirurgia,  chi  potrà  cancellare  dalla 
memoria  i molli  cu^i,  nei  quali  ho  dovulo  servirmi 
della  infiammazione  per  consumare  e distruggere 
certe  parti  u sostanze  che  costituivano  alcune  par- 
ticolari malattie?  Oh  mio  Rasorii  ecco,  nciracccn- 
naio  paradosso  uno  di  quegli  imperdonabili  ecces- 
si in  cui  trabocca  11  pensiero  , quando  vuol  consi- 
derare la  natura  dei  fenomeni  naturali  composti  da 
un  iato  solo.  Dei  pari  i flogosisli  allorché  si  atlcn- 
ncro  al  solo  Iato  dinamico  del  fenomeno  infiamma- 
zione, dissero  che  febbre  e infiammazione,  diatesi 
e flogosi  erano  la  stessa  cosa.  Con  le  sole  dottrine 
meccaniche  si  va  poco  oltre  nel  vero  tanto  in  Qslo- 
logia  che  in  patologia.  A preservarvi  dagli  abusi  di 
quelle  doveva  pur  valervi  lo  studio  (fel  periodo 
storico  del  Boretli  e del  Bellini.  Avreste  veduto  che 
il  primo,  dove  non  arrivava  co"  suoi  calcoli  iatro- 
roaiemalicl,  era  costretto  ricorrere  al  fluido  nervo- 
so, e congiungero  dinamismo  eoa  meccanismo;  a- 
vrcsle  veduto  che  il  secondo  (al  cui  trattato  De 
mimone  sanguini^  voi  avete  tolto,  non  dirò  poco, 
ma  moltissimo,  soslitucodo  al  fenfore  il  vostro  so- 
lidamenlo  di  fibrina)  per  render  conto  delle  secre- 
zioni, non  bastandogli  il  diametro  dei  vasi,  lemol- 
lipllci  curvature  e pieghe  degli  organi,  1 digeren- 
ti angoli,  ebbe  mesUcri  di  ricorrere  agli  ammini- 
coli  chimici,  e chiamare  in  aiuto  i fermenti,  e con- 
giungere  cosi  il  meccaoismo  col  chimismo.  E non 
ostante  questi  aiuti  le  loro  teorie  he  parvero  ccces- 
sivamenie  meccaniche , e caddero.  Cadde  il  con- 
cetto belliniano  similissimo  al  vostro  delle  dupli- 
cature e piegature  dei  vasi  (Irregolarità  del  relè) 
come  causa  unica  del  ristagno  (viluppo)  cui  sog- 

?:iace  il  sangue  nelle  ramificazioni  capillari:  cadde 
nsieme  con  questo  Pallro  concetto  del  ristagno  e 
eondensamento  del  sangue  (solidamcnlodi  fibrina) 
ne"  roioimì  vascllini,  persolo  rallentamento  di  mo- 
to, come  costitutivo  delle  infìammazioui. 

R.  Quale  è dunque  il  posto  che  occuperò  l'ope- 
ra mia  in  questa  età  rivollosa,  intollerante?  Crede- 
te voi  impossibile  il  ristabilirsi  in  Italia  della  dui 
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trina  de"  meccanici,  la  quale  è tufla  italiana,  nata 
iteirAccademia  del  Cimeiilo,  quasi  aollu  gli  auspi* 
cii  del  gran  Galileo, e formala  da  uomini  iole  sa- 
pienza che  ì simili  non  hi  più  avuti  la  medicina 
nostra  ? Se  ciò  avvenisse,  io  ne  sarei  intanto  nuvel- 
lameiiie  il  campione. 

S.  Oggi  che  la  medicina  non  batte  più  un  sen- 
tiero tutto  a sè,  indipendente  dal  corso  delle  co- 
gnizioni che  avoiuuno  nelle  olire  scienze,  cotcsii 
moli  rctrogodi  non  sono  più  da  temersi.  Se  non  ò 
possibile  che  la  fbii'.a,  la  chimica  e raslronamia  ri- 
tornino ai  due  liuconi  ed  a Galileo; allretlanlo  è im- 
possibile che  la  medicina  riprenda  il  sentiero  per- 
corso da  Borelli  e Bellini,  quasi  due  secoli  fo.  Ma 
non  vi  sgomentale,  che  una  utiliià  pur  sorge,  v non 
piccola,  dall'opera  vostra;  e quindi  conoscerete  il 
posto  che  l'attuale  generazione  medica  sarà  per  de- 
stinarle. 

lo  ho  sempre  innalzalo  albi  .Minerva  medica  del- 
la nostra  llulia  forvidissinii  voli,  perrliò  delle  varie 
tribù  e dottrine  in  che  la  medicina  odierna  fra  noi 
è diviso,  se  ne  formasse  una  sola  , e vi  fosse  tale 
uniforniilà  ne'princìpii  fondamentali, che  cnsliluìs* 
se  una  medicina  da  potersi  dire  veramente  nazio- 
nale. Vedeva  nella  docilità  e nel  piegarsi  volentie- 
ri de'Tornmasiniini  un  rimedio  contro  gli  eccessi 
della  loro  teorica;  e molli  di  essi , seguendo  I'  e- 
sciupio  del  loro  maestro,  andar  accogliendo  a ma- 
no a mano  priticipii  clic  (empcravuno  d’iissai  le 
passate  prelensiom  sulla  universalità  della  flogosi. 
Vedeva  i Bufaliniani  andar  negli  abusi  coi  loro  pro- 
cessi dissofufivi,  quasi  alla  maniera  dei  flogosisli 
eolie  loro  supposte  iiìfiammazioni;  ma  nello  stes- 
so icnmo  certe  ragioni  dinamiche  e meccaniche 
non  affatto  escluse  dalla  loro  teoria,  lasciavano 
speranza  che  negli  inielletli  sani  se  ne  sarebbe  fat- 
to col  tempo  un  migliore  accordo,  e i processi  dis- 
solutivi non  avrebbero  disciolto  ogni  coso.  Vedeva 
questi  ultimi  iatrofllosoU  andar  forse  troppo  oltre 
co'loro  reumi  e colle  loro  neurosi;  ma  nello  stesso 
tempo  accogliere  processi  specifici,  e cachessie,  e 
inGammazioni , e temperare  con  maggiore  impar- 
zialità le  ragioni  meccaniche , dinamiche  e chimi- 
che nella  invesligazione  dello  natura  dei  morbi.  E 
cosi  diceva  che  in  questo  dottrine  non  era  una  di- 
versità sostanziale  di  principii,  ma  solo  apparente, 
costituita  dalintmaggiorco  minore  estensione  di  al- 
cuno di  essi. Ma  v'era  una  classe, benché  ristrella,di 
cosi  detti  confrosftmolisft  puri,  che  ferma  nel  suo 
puro  dinamismo  non  voleva  sapere  nò  di  teorie  tom- 
masiniane,nò  di  principii  bufalitiiani,nè  di  iatroGlo- 
soOche  riforme.  A costoro  si  è sempre  gridalo  invano 
chcaccoglicsscro  qualche  idea  di  umorismo;  che  si 
tenessero  da  quel  contìnuo  salassare  : che  coleste 
sempiterne  flogosi  volevano  esser  ridotte  a numero 
più  discrelo;clic  i segni  supposti  nel  cadavere  per 
conlcslarle  erano  lalora  fallaci. Ma  appunto  perchè 
queste  grida  venivano  da  scuolcchc  non  erano  raso  • 
riane,non  si  credevano, e si  disprcgiavano.Ondcchè 
manlenevansi  sempre  ostinati  nc'loro  pochi  dogmi, 
alcuni  aspettando  pazientemente  le  tavole  promes- 
se dal  legislatore  , ollri  meno  pazienti  riparando 
prò  tempore  all'ombra  vastissima  dc'dizionarii  e 
dei  giornali  medici  delia  Francia.  Ora  chi  l'avreb- 
be  detto  a colesti  pochi  caparbii  che  Rasori  stesso 
avrebbe  oggi  insegnalo  loro  che  i principii  rifiuta- 
ti e scherniti  erano  da  accogliersi:  che  le  iuflam- 
inazìoui  si  componevano  di  elementi  umorali  pri- 


i9)  UULOGO  QUINTO. 


militi,  c di  elemenli  meccanici;  che  «'era  una  ce- 
lione ippocrclica  da  rispellare  ; che  le  prelese  ar- 
lerlll  erano  (juasi  sempre  sogni  ; ciic  ie  Tebbri  ga- 
slriche,  i reumalismi,  le  intermilicnii  miasmaliche 
non  eran  maialile  esseniiaimcnie  inliammalorle  ; 
che  esislcvano  neH'organismo  dc'principii  speciali 
irrllanli,  lalenli,  crcdilarii,  come  ie  scrofole  die  a 
tempo  debito  andavano  a generare  particolari  flo- 

f;osi  sulla  cute?  Ecco  dunque  in  clic  consiste  l'uli- 
ilà  della  vostra  opera;  nell’avere  coH'aulorilè  vo- 
stra persuasi  i vostri  lidi  coniroslimolisii  a riguar- 
dare come  veri  ed  accettcvoli  molli  di  que'dogmi 
che  la  medicina  italiana, per  opcradelle  altre  scuo- 
le sue,  aveva  assai  prima  di  voi  inirodolli  c adotta- 
ti; e nell'avere  cosi  efficacemente  contribuito  a in- 
corporare anche  i conlroslimolisli  puri  nelle  Ire 
dottrine  vigenti  oggi  in  Italia;  e nell'aver  fallo  spa- 
rire un  ostacolo  assai  duro  e deplorabile  alla  con- 
ciliazione dei  partili  e alla  formazione  di  una  me- 
dicina fllosollca  nazionale. 

R.  E le  mie  ideo  sulla  genesi  della  iiiflammazio- 
ne  che  posto  prenderanno  in  mezzo  a questi  nuovi 
lalrofliosofì?  Non  saranno  elleno  sostituite  a quelle 
del  Tommasinif 

S.  Sopra  troppo  deboli  basi  voi  le  appoggiaste 
per  isperarne  un  simile  trionfo.  Il  «ostro  «iluppo 
venoso,  la  vostra  passività  del  sistema  venoso, sono 
idee  vacillanti  troppo  a rimpello  del  carattere  più 
spesso  eminentemente  vitale  della  llogosi,  abbrac- 
cialo dal  Tommasini.  Voi  stesso  gli  avete  sommini- 


Blralo  armi  per  difenderlo  colle  vostro  (lagosi  cu- 
tsnee,e  coll'asserire  sulle  flogosiinterne  cito  a cer- 
a lo  i bene  che  intruso  una  volta  il  sangue  a dis- 
t tendere  ed  ingorgare  di  sé  straordinariamente 
a una  data  estensione  parziale  di  capillari,  ne  ver- 
a rà  di  conseguenza  un  accrescimento  di  stimolo  in 
a quella  parte,  accrescimento  che  potrà  e influire 
a sulla  parte  stessa,  e comunicarsi  anche  all'  uni- 
a versale,  ed  aumentar  vieppiù  col  suo  stimolo  la 
a malallia  a (215,  voi.  I).  Òr  non  è questa  la  dia- 
tesi tommasiniana  per  ditTusione  di  parziale  mor- 
boso eccitamento  ? Non  resterà  delle  vostre  idee 
che  ciò  che  s’appartiene  a Ila  parta  meccanica  del- 
la flussione  capillare,parte  non  sempre  meccanica 
soltanto,  parte  infine  che  se  costituisce  un  elemen- 
to indispensabile  alla  flogosi , dessa  non  è ancor 
flogosi.E  deve  essere  al  certo  per  voi  un  grave  cor- 
doglio r aver  speso  tante  «ipilie  e parole  atlomo 
un  fenomeno,  la  cui  parte  più  essenziale  vi  è sfug- 
gila dalla  meditazione  senza  avvedervene.  Ma  so 
voi  avete  amore  alla  scienza  calla  giuria  patria,po- 
tele  temperare  l'alTanna  colla  certezza,  che  conte- 
nendo la  vostra  opera  clementi  non  poclii  di  conci- 
liazione tra  i vostri  antichi  partigiani  c le  scuole 
novello  clic  sono  surto  oggi  in  Italia , conterrà  in- 
sieme sempre  una  mollo  valutabile  utilità,  ed  avrà 
sempre  contribuito  in  un  modo,  se  non  altro  indi- 
retta, allo  avanzamento  della  scienza. 

It.  Ili  si  meschina  lode  non  curo.  Tacete  tutti, 
lo  m'appello  a una  nuova  generazione. 
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Consilderando  quale  ella  fosse  la  medicina  prima 
d'Ippocrale,  ed  a quali  giuslissimi  lermini  questo 
sapiente  la  riducesse,  ogni  sano  intelletto  dee  ma- 
ravigliarsi rorlemenle,  e fortemente  dolersi  che  i 
medici  posteriori  ne  abbiano  spesse  volle  dimen- 
ticalo le  avserlentu  e rescmpio.Imperocclii  segui- 
tando essi  sempre  quel  modo  sapientissimo  di  os- 
servare I fatti  e le  consueludiui  di  natura  , avreb- 
bero portato  la  scienza  loro  a grandezza  e reputa- 
zione sempre  maggiore.  Ma  a guastare  I buoni  or- 
dinamenti In  ogni  umana  cosa  tante  sono  le  cagio- 
ni che  concorrono,  e per  tante  guise  , che  non  è 
stala  ancora  una  di  esse  (volgili  pure  alla  virtù  gre- 
ca e romana)  che  abbia  saputo  reggere  alle  muta- 
zioni delle  volontà  degli  uomini  o dei  cieli  o della 
fortuna.  Oltre  a questo  nelle  scienze  e nelle  arti 
addiviene,che  scorrendo  i lcmpi,e  dandosi  a quel- 
le animi  diversamente  naturali , ove  abbino  som- 
mo e soverchiarne  l'ingegno,  vogliono  andare  più 
presto  soli  che  primi,  e sdegnano  di  camminare  le 
vie  ballule  da  altri,  od  errano  per  nuovi  sentieri. 
Quindi  i sistemi  di  medicina  , onde  quella  bontà 
primitiva  si  corrompo,  c tale  rimane  flniantochè 
non  intervenga  cosa  che  al  segno  la  riduca. Peroc- 
ché la  medicina  non  è allro  che  esperienza  fotta 
dagli  antichi  medici,  sopra  la  quale  fondar  deggio- 
uo  i medici  presenti  i giudizi  loro. 

Ogni  volta  c/«e  la  medicina  ha  deteriorato  per  a- 

bino  di  teoriche,  é stata  sempre  con  ulilitd  ri- 
condotta ai  prìncipii  slabilili  da  Ippocrate. 

I.  La  medicina  adunque  avanti  Ippocrate  era 
Irallala  da  que'seguilalori  di  Talele  i quali  aveano 

,*)  Stampati  per  la  prima  volta  in  Ruma  presso  il 


appreso  daila  poesia  nazionale  de'Ionii  la  loro  fllo- 
soua.E  perchè  in  essi  la  mobile  immaginativa  ogni 
altra  facoltà  teneva  soggetta,  ischifando  la  pratica 
faticosa  della  osservazione,  volevano  intendere  la 
natura  degli  dei  e delle  anime,  la  grandezza  e il 
movimenta  de'cieli,  e la  prima  origine  degli  enti 
mondani.  Da  questa  altezza  discendevano  poi  con 
mirabile  disinvoltura  a guardare  il  corpo  umano  e 
le  sue  funzioni,  le  quali  spiegavano  per  modi  lutti 
^eculalivi,  e con  parole  misteriose  e simboliche. 
Talché  la  medicina  dai  recessi  de'lompi,  dove  era- 
no notate  le  osservazioni  che  accompagnarono  i 
suoi  primi  passi,  cominciò  ad  essere  accolla  nelle 
scuole  de'lllosoQ,  e ridotta  ad  alcuni  ideali  princi- 

fiii  di  teoria,  I quali,  essendo  stali  concepiti  senza 
edeltà  e senza  moltitudine  sufllcienlc  di  osserva- 
zioni,baslarono  appena  a dare  alla  medicina  un  co- 
lore di  scienza,  ma  non  quello  dell'ulilc  e del  ve- 
ro. Era  adunque  mestieri  che  una  mente  grande  e 
bene  disciplinala  contemplasse  I termini  delle  re- 
lazioni di  questa  scienza  colle  dottrine  mclallsicho 
di  que'lempi.c  che  per  liberarla  da  vanità  e da  er- 
rore, la  ripigliasse  nell'origine  sua  deile  sperienze 
nslurali,  e queste  coH'opera  propria  augumenlas- 
se,  e togliendo  dalle  scuole  de'  fllosoD  que'  ragio- 
nari, quo'veri,  o que'probabili  più  ad  essa  confa- 
cevoli,  stabilisse  il  modo  di  IìIosoQb  dal  quale  po- 
teva ella  trarre  avanzamenloe  deeoro.Quesla  gran 
mente  fu  lppocrale;il  quale,  prese  in  mano  le  sen- 
tenze gnidie  e le  tavole  votive  de'tempii,  ritirò  la 
medicina  a qne'naturali  prìncipii  onde  era  nata,  e 
di  là  segnò  primamente  il  sentiero  infallibile  ai  col- 
tivatori della  scienu  medica  sperimentale.Ma  non 
mollo  dopo  lui  il  semplice  e maestoso  ediQzio  fu 
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guoslo  da  odornamcnii  c c3pricci;chè  i dommalici 
posteriori  obbcdcodo  olia  inclinazione  del  secolo,  ' 
perocché  i doUi  per  loro  boria  suppongono  che  lo 
illosofla  de’loru  Icmpi  sia  sempre  la  migliore,  ac-  , 
compagnarono  alla  medicina  alcuni  astratti  pen* 
sieri  di  Platone  e di  Epicuro.  Onde  che  avendone 
mollo  deleriurato  la  parte  pratica,  fu  meslieri  che 
dopo  il  processo  di  varii  anni  sorgesse  a ripurgar-, 
la  di  nuovo  e ritornarla  a'suoi  priiicipii  la  setta  de- 
gli antichi  empirici,  atatuilu  da  Kiifno  di  Coo  coin- 
nientatore  d'Ippocrale.  E cosi  percorrendo  la  sto- 
ria della  medicina  si  trova  questo  vero  ; che  ogni- 
qualvolta essa  scienza  si  è più  dilungata  dai  detta- 
mi (i'ippocrate  ha  sempre  fallilo  i propositi  suoi,  o 
se  hanno  spiccalo  in  esso  le  dottrino  dc'lJlosoQ  an  • 
lichi  e dc'modcrni,è  stala  poi  sempre  nccc^ilà  ri- 
durla a que'priini  ammacstrntncnlipernon  iasciar-- 
la  rovinare  aifatlo  nel  reo.  Tale  che  Ippocrale  ed 
il  suo  modo  di  osservare  c di  dedurre  valse  seni- 
predi  esempio , mediante  il  quale  si  riparò  alla 
corruttela  c alla  decadenza  della  buona  arte.  A'é  a 
dò  è da  fare  opponiincnlu,  che  la  storia  iie  parla, 
maestra  d'ogui  verità. 

Come  oggi  occorra  di  doverla  richiamare 
ai  detti  prtHctpii. 


castoni  Firenze  chiamava  questo  costume  ripiglia* 
re  lo  stalo.  Non  altrimenti  ridottasi  la  lingua  no 
sira  corrottissima  , se  si  è volula  ristorare  d’ogni 
bruttura,  è bisognato  richiamare  gli  animi  alla  de- 
vozione c allo  sludio  del  gran  padre  Alighieri. Vol- 
gili alle  buone  arti, e vedrai  l'acre  ingegno  del  Mi- 
lizia rislabilirc  sugli  ordini  anlichi  l' archilcltura. 
Canova  c Torwatlscii  sui  lavori  de’Grcci  restituire 
la  scultura  a quella  bonià,che  te  aveva  tolto  il  Ber- 
nino  e la  sua  scuola:  c Benvcnuli  c Camuccini  c- 
ducare  sò  medesimi  c i discepoli  loro  sulle  tele  di 
RaO'aeHo  e di  Tiziano.il  quale  rimedio  òslaio  sem- 
pre COI)  proflllo  adoperato  non  meno  da  moderato- 
ri di  popoli,  che  da  qualsivoglia  altro  le  arti , ed 
ogni  liberale  disciplina  abbia  voluto  far  rifiorire. E 
quanto  alle  scienze  mediche , qualvolta  esse  sosti- 
tuiscono alle  osservazioni  i concetti  arbitrari  della 
mente,  e quelle  aggiustano  a questi,  sono  non  so- 
lamcnlcdal  progredire  lontanissime, ma  al  corrotn- 
pcTsi  prossime,  c o<l  annullare  tutta  I’  ulìlità  del 
fallo  in  addietro:  laidiè  bisogna  ricondurle  al  se- 
gno della  osservazione  del  naturale  donde  mosse- 
ro; perchè  nè  la  natura  degli  uomini,  nò  le  polen  • 
ze  cì>e  li  fanno  incorrere  nc'mali,  nò  raspcilo,  nò 
il  iDOvimcnlo  di  molli  mali  è variato  da  quello rho 
era  amicamente. 


II.  Per  le  quali  cose  parendo  a me  che  alia  me* 
dicina  italiana,  che  fu  guastala  da  Brown  e da'suol 
imilatorl,  non  sia  altro  riparo  che  ridurla  sulla  via 
del  greco  empirismo,  ho  giudicalo  di  dover  ritor- 
nare alla  memoria  dc’mlei  compagni  la  sapienza 
del  primo  loro  maestro.  La  quale  non  è stala  mai 
si  negIcUa  in  Italia,  e intanto  da  molli  in  ogni  par- 
lo fuggita,  che  non  nc  è quasi  rimaso  alcun  segno, 
come  presso  coleste  due  sede;  laddovequando  l'i- 
taliana medicina  era  veramente  robusta  c magnifi- 
co, Iraltala  dai  Morgagni,  dai  Bagiivi,  dai  Loiiri:>i, 
dai  Bamazzini,  dai  Torli,  il  nome  c 1 precetti  d'ip- 
pocralc  erano  vcncrallssimi.Ondc  iiimi  altro  argo- 
mento più  certo  della  corruzione  dello  pratica  me- 
dicina che  hanno  portato  gli  ultimi  melodici  allT- 
Ulia  io  potrei  addurre;  che  II  vedere  le  leggi  cu- 
rativo di  quel  greco  a pochi  in  questi  tempi  gradi- 
lo, dai  piu  ribullotc  lungi  non  pur  daH'imitazione 
ma  dalla  memoria,  o da  altri  con  istrana  maltezza 
scheniitc.Coroe  adunque  a spandere  e fermare  no* 
vità  fu  mestieri  atterrare  routorilò de' vecchi  padri, 
il  che  hanno  praticalo  i moderni  melodici  contro 
ippocrale,  cosi  discovcrle  lo  dette  loro  noviti  al 
tutto  contrarie  aJ  vero,  c volendo  rislabilirc  le  an- 
tiche discipline,  il  tornare  al  culto  di  quel  sapien- 
te sarà  il  primo  passo  che  faranno  glTlaliani  onde 
ristaurare  la  nazionale  medicina  , o ripigliare  an- 
che in  questi  parte  di  sapere  la  prima  riputazione 
c il  primo  auguraenlo  loro. 

Di  questi  opportuni  ritiramenli  ai  primi  insti- 
lulori  d'ogni  arie,  stupendo  è l’esempio  che  trac 
dal  naturale  il  Giordani,  dicendo,  che  i corpi 
i quali  girano  per  l' immenso  ciclo  acciocché  per 
ineguali  spire  non  cadano  nel  caos  antico,  ri- 
tornano sempre  vicino  a quel  punto  dell*  orbita 
onde  mossero  , e vi  riacquistano  forza  o perpetui 
movimenti.  Cosi  le  repubbliche  e lo  sette  quan- 
do nelle  loro  costituzioni  buone  si  ranno  a Jlsor- 
dioare,  è necessario  provvedervi  rilirando  quelle 
verso  i principil  loro.E  i Bomani  io  fecero  utilissi- 
mamcnlc  dopo  la  ballilura  dc’Galli,  c in  altre  oc- 


ogni  doUrina  medica  è falsa  c .^connessa  , se 
non  prende  fi  fnefodv  di  ragionare  e dedurre 
dai  fondamento  empirico. 

HI.  Muno  può  negare  che  la  medicina  cccilahi- 
listica  non  fosse  alPapparir  suo  fomlnia  sopra  al- 
cuni canoni  concepiti  a 7/riori,  donde  tutta  la  se- 
rio de' giudizi  che  le  davano  forma  metodic.i  scatu- 
riva. Per  i delti  donumptiti  di  8lorie.i  ragione  non 
! sarà  altre^l  conlraddelU»,  come  niosfraronn  d’ es- 
I seme  persuasi  i migliori  medici  ilafiani  medesimi, 
j cirossa  impoverita  c sinqia  a indegna  soggezi  one 
I si  era  come  isolata  dalle  scienze  fisico-chimiche  c 
’ anatomiche,  oggi  tanto  ricche  cd  eccellenti,  por 
tenersi  a pochi  e falsi  principii.nc'quali  quaUmqne 
I varieiù  di  morbo  era  battezzala  « c<l  aveva  le  più 
gravi  viste  curulire  nios.so  in  oblìo,  alteralo  e gua- 
I sto  il  metodo  d'osservazionc.e  chiusa  per  ogni  par- 
. le  la  via  ai  progressi  dell'arie.Sc  ciò  non  fosse  sta- 
lo non  si  sarebbe  dovuto  puntellare  ii  nuovo  edi- 
lizio colia  doUrina  della  trrilozione  c della  condì- 
^zionenalologica,  non  si  sarebbe  ripresa  in  condi- 
zione la  parto  chimico  organico  delta  vita  quasi  a 
• preferenza  della  dinamicu,  non  avrebbero  i fluidi 
j animali  riacquisloti  tanti  diritti  nella  patogeiiia. 

I Si  sentì  adunque  la  iicccssiiù  di  riformarla.  Bla 
Questa  riforma  non  sì  riprese  dalfempirismo  ippo- 
' eretico,  ossia  dal  fallo  varialo  per  sembianze  e per 
I generi,  come  si  manifesta  in  natura;  c come  I Gre- 
,ci  l'avcano  osservato,  per  rimetterne  in  chiaro  l'in- 
, IcrprelazioDC  all'  uso  clinico.  Chi  rivolgendosi  ai 
falli  non  fece  buon  occhio  se  non  a quelli  che  si 
‘uniformano  più  alla  natura  fondamentale  del  siste- 
ma adottato:  chi  non  volendo  far  torlo  nè  ai  falli 
I nè  al  sistema  immaginò  per  esprimere  la  natura  di 
, quelli  una  voce  che  per  sè  stessa  non  significando 
, nulla,  come  non  poteva  imprimere  il  falso  , così 
nemmeno  il  vero  sopra  alcuna  affezione:  chi  final- 
mento  gridando  alPanalisi  tanto  sì  spinse  dentro 
nella  nolomia  del  fallo  che  giunse  al  punto  dove  noe 
vide  più  nulla, c dove  la  caiunatlono  di  causa  cd  el- 
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fello  $p8ri.>ce  ui  se.ibi  e alla  induzione;  il  pcrcliò 
come  non  è possibile  spingersi  più  olire,  aUrellan- 

10  è impedito  di  lortiurc  indietro.  Onde  quesie  ri- 
forme non  recarono  nessun  maggiore  vantaggio 
alla  cognizione  della  natura  de' morbi , pvruccliè 
giunti  questi  tali  riformatori  uii'allra  volta  a que- 
sta mela,  i primi  non  seppero  darci  che /logosi,  i 
secondi  non  vollero  vedere  che  trrifozioni,  i terzi 
non  trovarono  che  qualità  occulto,  e specificismo. 
In  mezzo  a questi  diballìmcnti  fu^vi  pure  chi  co 
nobbe  clic  bisognava  ritornare  alla  medicina  ippo* 
craiica,  per  riprendere  la  via  sicura.  E molli  s’av- 
videro insieme  della  necessità  di  ridare  entrala  o 
tante  regole  sarrosaiile  deirurte,  che  il  furore  del- 
la teoria  aveva  dalla  praliea  respinto,  c di  ripren- 
dere un  ragionare  slrcllo  dai  fatti.  Il  che  in  medi- 
cina vuol  d^irc  riprendere  lo  sludio  deH'arlc  medi- 
ca dippocrulc.  Imperocché  questi  falli  saranno  o 
le  cose  già  osservale,  o le  osservazioni  che  si  ver- 
ranno in  processo  di  tempo  facendo.  Per  le  prime, 
onde  non  sia  erronea  la  scelta,  si  vogliono  tentare 
con  un  esemplare  che  le  misuri  e le  giudichi;  per 
le  secondo  è bene  rislahilire  l'aulica  maniera  e di- 
ligenza di  osservare  il  corpo  malato.  Ad  .igginnge- 
re  ambedue  questi  ullimi  scopi, in  ho  giudicalo  do- 
versi riprendere  in  inano  le  opere  d’Ippnrrale  pa- 
die,  Io  cui  osservazioni  e regolo  deiro<>ervare,co- 
me  hanno  servilo  in  ogni  tempo  e a lutti  i veri  me* 
dicii  più  famosi  c i più  henemorili  della  uinaniià 
di  guida  a simili  leiilalivi,  c di  analogia  a sano  de- 
duzioni, onde  hanno  meravigliuM  c iiiconlrastabi- 

11  veri  trovato,  e l'arte  fatta  doviziosa  c degna,  co- 
sì potranno  c dovranno  servire  a noi:  volendo  fug- 
gire il  pericolo,  di  cui  fresca  abbiamo  memoria,  di 
ricadere  in  nuovi  sistemi  per  combaiicriie  altri,  e 
volendo  riprendere  la  medicina  nella  sua  prima  o- 
riginc  legittima,  c con  quel  carattere  rieondiirla 
passo  pas-o  sino  anoÌ,  talché neabbiano  reale  van- 
taggio  gli  umani,  c nuova  gloria  la  patria. 

ripretvlere  lo  studio  della  dotlrina  (Tlppocrale 

non  dee  sembrare  né  viltà  nò  superstizione. 

IV.  A fare  intanto  che  nè  vile  nè  supcralizloso 
apparisca  questo  riliramenlo,  quantunque  neces- 
sario, io  ho  stimalo  di  doversi  ricercare  e ricorda- 
re la  sapienza  di  quel  grco  non  tanto  nelle  coso 
pertinenti  alle  umane  iufermilà  , ma  in  ogni  altra 
parte  eziandio  di  umano  sapere.  Perocché  molli 
credono  non  trovarsi  in  Ippocralc  che  aridezza  di 
prucclli,  e non  aver  dato  die  sentenze  solTarlc  df 
riconoscere  i muli  c curarli;  ed  altri  sono  che  sti- 
mano aver  operalo  anche  troppo  attorno  ai  libri  la- 
sciati da  lui , quando  si  sono  mandati  a memoria 
alquanti  de’  piùcomuiiali  suoi  aforismi.  E veramen- 
te  se  così  fosse,  poiché  un'arte  medica  adorna  di 
lusinghevoli  teorie  l'abbiamo  anche  noi,  e veggia- 
ino  di  più  la  splendida  Ulosotia  naturale  che  fa  bel- 
lo il  sccol  nostro  da  non  rendere  invidiati  i h'inpì 
di  quid  antico,  pochi  sarelibero  che  non  penasso- 
ro  ili  doversi  riportare  di  nuovo  a razzolare  in  certi 
« ampi  creduti  sì  aspri  c sì  selvaggi.  Onde  il  più 
certo  spedieule,  per  fare  che  ritornino  in  amore  e 
in  venerazione  le  scritlure  d'Ippocrate,  è quello  di 
mostrare  com'egli  o la  sua  scuoia  fosse  nelle  uni- 
veiaali  dullriuc  sapienli.<«siino,  e come  dalle  co^c 
te  più  semplici  di  natura  alle  più  cornposle,  c ro- 
couditc,  c dai  primi  movimeuii  dclfumana  mente 


sino  alle  sue  più  meravigliose  funzioni,  o dai  co- 
stumi i più  rozzi  sino  alla  legislazione  la  più  pru- 
dente si  estendessero  ic  cognizioni  suo.  Chè  per 
tale  fu  riconosciuto  da  tutta  Grecia,  dimandalo  e 
premiato  dai  re  c dai  popoli,  fattigli  onori  divini, 
c la  sua  gloria  passala  a noi  da  più  di  miiranni. 
Talché  egli  deve  essere  messo  a paro  se  non  più 
alto,  in  quella  età  fiorentissima  d'ogni  sapienza, 
con  Empedocle  e Democrito,  le  cui  dottrine  reggo- 
no ancora  presso  nazioni  cullissime,  dico  Francia 
e Alciiiagna,  c forse  non  tengono  clic  da  quei  pri- 
mi maestri  un  abito  si  magnifico  e commendevoio 
da  farne  andare  famosi  o ammirali  quelli  che  le 
fecero  rinascere,  e ambizioso  o contenta  la  turbo 
l’ziaiidiu  di  lutti  che  le  seguono  In  simil  modo  a- 
dopcraiido  tornerà  olla  mente  de’  medici  la  digni- 
tà di  ciuci  grande  in  tutta  la  sua  ampiezza,  la  quale 
dignità  li  renderà  volonterosi  e pronti  a riprender- 
ne in  mano  le  scritture  con  qiK'llj  religione  che 
meritano;  nò  dubito  punto  che  riprese  che  ('avran- 
no in  multo,  se  avranno  sani  gl'  inielleUi,  non  no 
sentiranno  amore  e meraviglia;  e desiderio  vivis- 
simo d'imiUrlo. 

Mia  critica  de' libri  genuini  (Clppocrale. 

V.  Dicendo  adunque  della  sapienza  universale 
d’Ippocrate,  io  non  allento  di  giudicare  se  ogni 
sentenza  cho  riporterò  sia  propria  d'Ippocrate  se- 
condo, figlio  di  Eraclidc  e Fuiicrclc,  nel  cui  nome 
sono  inlilolati  i s'iluiiladuo  libri  che  rurmaiin  il 
corpo  doiropera.  Si'ltc  Asclcpiadi  del  medesimo 
nome  si  distinsero  colle  cure  e cu’  libri  loro  nel 
torno  pressoché  di  300  anni,  e si  pensa  che  questi 
ponessero  mano  nelle  opero  del  tiglio  di  Eraclidc, 
e che  d’alquanti  trattati  che  vengono  intitolali  da 
lui  sieno  stali  composti  du  c^ssi.  Notidimeiio,  Ippo- 
crate  secondo  è rauiorc  delle  principali  opere  cuii- 
lenule  nella  ìmiicnU  collezione  che  porla  il  nome, 
ed  ebbe  il  maggior  inerilo  ne’  progressi  della  me- 
•liciiia,  e gli  Ippoeruli  dui  lui  discendenti  nelle 
massime  positive  c principali  non  se  ne  discoslaro- 
no  giammai.  Ma  a volere  entrare  nella  critica  in- 
torno alla  cortezza  delle  opere  genuine  di  lui  sap 
rebbe  materia  fuori  del  proposito  nostro,  e da  non 
venirne  a scuoprirc  il  vero;  perocché  assai  mal  fuii- 
daii  a me  sembra  che  sioiio  i giudizi  per  i quali  si 
vuol  scerriore  il  suo  da  quello  d'altri.  E tra  i prin- 
cipali rar»lteri(ium  volniUo  stare  alle  autorità  d'K- 
ro/iaiio,  di  Galeno  c di  Sorano)  onde  ravvisare  le 
cose  genuine  d'l|)pocrate  figlio  d'Kruclide  dicono 
essere  la  proposizione  statuita  come  verità  genera- 
lo, senza  srhiarimentu,  c con  un  dire  nitido  c spe- 
dito e iiou  ad  arto,  lo  non  nego  clic  qui  slo  modo 
non  abbia  usalo,  Ippocrate  ne' libri  precettivi , co- 
me in  quelli  ad  esempio  della  Semejuiica.  Ma  gli 
scrittori  di  molte  cose  c svariale  hanno  essi  a te- 
nere eguale  stile  dovunque, o non  piulloslo  il  deb- 
bono acconciare  alla  iiiaterìj  che  imitano?  Xeno- 
fonte  non  tenne  già  il  medesimo  siile  nolla  storia 
di  Ciro,  che  nella  Economia  e nella  *riraimidc. 
Plutarco  negli  opuscoli  morali  non  ha  i modi  che 
nella  biografia  dogli  illustri  greci  e romani.  Tulio 
nelle  epistole,  ne’  libri  filosofici , e nelle  orazioni 
ha  tre  maniere  disUulc.  E cosi  di  tanti  altri  scritto- 
ri gravissimi.  Tale  che  se  alcuni  libri  di  Ippocralc 
secondo  appariscono  dellalì  con  stile  gonfio,  enfa- 
iico  c quasi  poetico,  guardando  alla  materia  che 
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in  essi  6 Iraltsto,  c polendo  ad  essi  quello  siile  per 
prccclio  d'elocuzione  convenire,  non  è prova  a mio 
credere  che  basii  o giudicarli  apocrifi.  Mire  cagio- 
ni coiKorrono  spesso  in  uomo  medesimo  a fargli 
cambiare  lo  siile  nelle  opere  sue,  e sono  la  imita- 
zione e r olà.  Egli  è noto  come  i primi  tcnlalivi 
deiringegno  non  sieno  mai  cosi  ardili  che  non  leu* 
gallo  dell*  uso  del  Icmpo  , e della  imitazione  agli 
ammaestramenli  ; e documenii  d*  esperienza  e di 
ragione  persuadono  altresì , come  la  giovinezza,  la 
ciù  matura,  e la  vecchiaia  dicno  obito  dilTercnle  al- 
la maniera  del  dire.  Ma  sopra  ogni  altra  cagione 
Ippoeralc  secondo  può  talora  aver  tolto  a dettare 
in  stile  immaginoso  per  V uso  de*  tempi  suoi,  come 
veggiamo  aver  praticalo  Empedocle,  Eroclilu,  Par- 
menide, Tcognide  e Nicandro  : lanlo  più  nuando 
gli  era  meslieri  di  Irailarc  cose  di  alla  filosofia;  pe- 
rocciiè  la  religione  popolare  non  permeileva  razio- 
cini di  lai  folla;  e ì filosofi  erano  coslrelti  per  mo- 
di aslrusi  nascondersi  all*  accusa  d’cmpielà;  come 
fece  Pillagora  che  i suoi  discepoli  divìsi  in  due 
classi , in  malemafici,  o in  accizmoslici , i quali 
ullìmi  parlavano  la  lingua  della  plebe,  e adopera- 
vano al  cullo  degli  dei , e non  erano  che  ai  primi 
svelali  i mislcri  della  scilo  : perciò  Ippocrate  me- 
desimo ha  questo  loco  : sacra  sacris  hominibus 
comunicanda , prc^hanU  vero  ne/os,  priite  quam 
actenltae  legibus  inilienlur. 

Per  queste  avvertenze  si  rende  ancora  poco  pro- 
vato il  giudìzio,  che  la  mancanza  di  filosofiche  de- 
finizioni sia  allro  carallcre  ehc  distingua  le  opere 
genuine  d’ Ippocrate  dalle  apocrife.  Nei  vero  egli 
ne'libri  di  pratica,  a della  dì  Celso,  separò  la  me- 
dicina dalla  filosofia;  ma  il  credere  con  alcuni  se- 
veri (nota  Sprengel)  che  ne’libri  genuini  d’Ippocra- 
te  secondo  non  si  abbiano  a trovare  dilucidazioni 
di  punii  filosofici  è un  falsojcrederc.  Ippocrate  di- 
scepolo de'più  ragguardevoli  sapienti  del  suo  tem- 
po, confidente  del  sommo  fisico  d'Abdera,  d’inge- 
gno e doltrìna  non  secondo  ad  alcuno  de’suoi  con- 
temporanei, ove  olla  materia  gli  bisognassero  pen- 
sieri e ragionamenti  di  filosofia,  deduzioni  c corol- 
lari, non  poteva  nè  doveva  schivarli.  Tanto  più  che 
egli  gli  trattava  al  sicuro;  perocché  si  era  formato 
egli  una  filosofia  clic  in  questo  massimo  fondamen- 
to si  distingueva  dagli  altri  melodi  e sistemi,  cioè 
nel  canone,  che  egli  il  primo  slabill,di  doversi  rac- 
cogliere una  sufilrienle  quanlilò  d’cspcrìeiue  pri- 
ma di  osare  di  irarne  deduzioni.  Nel  che  fu  seguilo 
da  Tcofrasio  , il  quale  per  ciò  venne  chiamato  da 
Galeno  diiccndcnlc  da  Ippocralo  o venne  imitalo 
da  Arislolelc,chc  con  quel  modo  trovò  tanti  mera- 
vigliosi veri  nelle  naturali  scienze , sino  ad  esser 
chiamalo  dal  Camper  in  questa  nostra  ciò  che  sì 
motto  gli  toglie  , e lo  rimerita  si  poco  , il  gioiello 
della  umonara^^’one. 

Vedasi  periamo  la  debolezza  de’giudizi  de'critici 
onde  stabilire  a quai  segni  riconoscere  si  debbano 
le  opere  d'Jppocralc  secondo, e come  probabilmen- 
te possano  esser  sue  quelle  che  vengono  ad  altri 
della  sua  famiglia  aitrlDuilc.  Nè  I delti  critici  stan- 
no conienti  a que*  mcilesimi  libri  che  per  amica 
tradizione  tono  tenuti  per  suol  ; mentre  a’iempi  di 
Adriano,  secondo  essi,  furono  in  varie  parli  mutali 
e guasti  da  Ariemidoro  Capitone  c Dioscoride.  Ma 
come  il  perdersi  in  simili  dispulazloni  sarebbe  va- 
nità,mostrare  poi  di  sprezzarle  al  tulio  noi  conseii- 
Ic  la  critica.  Eppcrò  a chiunque  cc  ne  volesse  ri- 


cordare il  valore  no!  dichiareremo  , che  I prlncipii 
di  filosofia  li  abbiamo  cavali  quinci  c quindi  da 
que*  libri,  dei  quali  niuno  era  riputato  apocrifo  ai 
tempi  di  Cìaleiio,e  sono  citali  come  d’ippocrale  se- 
condo da  Galeno  medesimo  ; c più  tengono  della 
filosofia  fondala  da  Democrilo  e Empedocle:  dichia- 
reremo iuollre  che  sebbene  anche  Galeno  abbia 
potuto  ingannarsi  nello  stabilire  il  canone  tppocra- 
h'co,e  che  i principìi  filosofici  che  inconlronsi  nel- 
le opere  d’ippocraie  appartengono  a*  suoi  seguaci 
posteriori  coevi  alla  scuola  alessandrina , devesi 
prima  ritenere  per  certo  che  le  massime  pratiche 
non  nc  vengono  punto  alterate,  in  secondo  luogo 
clic  i filosofemi  delia  scuola  alessandrina  con  ma- 
nifesta ignoranza  c ingiustizia  vengono  da  taluni 
valutali  come  chimere. La  scuolaalessanJrini  riunì 
insieme  le  tre  filosofie  di  Zenone, di  Aristotele  c di 
Piatone,  c fondò  una  terza  età  ucl  mondo  metafisi- 
co che  fu  quella  deirA'ccietismo,  età  che  fu  insie- 
me quella,  al  dire  di  Causin  nel  suo  Proclo  , della 
maturità  c della  perfezione  della  greca  filosofia. Di- 
chiareremo infine  che  gli  apoftegmi  che  riguardano 
l'arte  medica  sono  que*  medesimi , che  lutti  i me- 
dici i più  studiosi  de’ libri  ippocralici  allegano  co- 
me suoi,  e come  tali  sono  universalmente  ricevuti. 
Benché  a noi  piaccia  altresì  di  riguardare  i delti 
libri  in  complesso  come  contcnciili  la  sapienza  lU 
una  scuola  o di  una  famìglia;  a quel  modo  che  tulli 
in  complesso  riguarderebbe  I libri  di  Omero  chi 
ne  volesse  discorrere  la  sapienza,  quantunque  sìa 
chi  li  iciiga  per  cose  di  molli , e cerio  abuiano  I 
doni  che  fossero  già  in  molle  parli  racconciali  dai 
piascevasti.  Disavvenluta  onde  pochi  avanzi  della 
, antichilà  si  sono  potuti  difendere.  Nè  a tutti  toccò 
come  al  Laocooiited’esser  restaurato  da  un  Miche- 
langelo. 

Di  Democrito,  e dì  Empedocle. 

VI.  Dì  che  ingegno  maraviglioso  c di  che  vasta 
dottrina  sì  fossero  Democrilo  d'.Abdera,e  Empedo- 
cle d’Agrigenlo  che  fecero  sì  perito  II  secolo  d’ Ip- 
pocratc  , ccl  dicono  i scrittori  greci  piò  antichi , i 
quali  paragonarono  a Pitlagora  il  filosofo  d'  Abdc- 
I ra,  e dissero  che  a lui  obbedivano  le  forze  di  natu- 
I ra,e  cel  dicono  le  lodi  che  gli  resero  Arislotele, Pii- 
I nio  e Cicerone.  Ed  e mostrare  anche  a di  nostri  la 
I sapienza  d'Empedocle  bastano  le  memorie  di  Sci- 
ne, il  quale  diligentissimo  nel  ricercarne  le  sporte 
I dottrine  ha  fatto  conoscere  quante  cose  seppe  vc- 
I dere  quello  stupendo  ingegno  , trovandone  il  più 
I per  concellure  guidate  dall*  analogia.  La  stessa 
I mente  c lo  stesso  fervore  di  studi  c di  spcriente 
guidavano  Ippocrate  per  il  medesimo  sentiero, cioè 
rosscrvozioiic  della  naturo,  a somiglianti  doliriuc. 
Talché  malagevole  6 a giudicare  in  tempi  così  re- 
moli di  cui  fossero  certe  trovale  verità, quando  l’u- 
no poteva  valersi  de'pensamenli  e de’  trovati  del- 
l’alIrOfC  molle  volle  insieme  dispularsi  la  gloria  di 
una  scoperla.Che  sedò  non  apparisce  leggendone 
parlitamcnlele  memorie  e le  vile,  deriva  dalla  bo- 
ria degli  scrittori,  che  d’ognì  pritna  invenzione  in- 
tendono a dar  merito  a quello  intorno  al  quale  fa- 
vellano. Ma  per  più  ragioni  si  può  dubitare  clic  al- 
cuni Irovati,  massime  inlorno  alla  fisica  del  corpo 
umano, attribuiti  ad  Empedocle  si  competano  a ip- 
pocrale.  Primo,  perchè  fissala  l’epoca  di  Empedo- 
' de  con  Stobeo  , Suida  e Scinà  ira  le  olimpiadi 


DISCORSO 

0 90, G quella  d'Ippocratc  secondo  Ira  le  olimpiadi 
SO  e tuo , e la  ceiebrilà  dì  questo  ullimo  nella  o- 
linipiade  84,  si  scorge  come  r Agrigeniiiio  poteva 
valersi  delle  osservazioni  del  medico  di  Coo.  Se* 
condo,  pcrciiè  Empedocle  trovò  ccrlameiilc  falle 
non  poche  osservazioni  analomictic  al  suo  tempo  , 
massime  in  osteologia  da  Ippocrale  primo, liglio  di 
(ìnosidico:  al  quale  è Hssala  l’epoca  attorno  all'  o- 
limpiade  scilanlcsima , o si  vuole  autore  de'  libri 
sulle  articolazioni  e sulle  fratture.  Anche  un  pen- 
siero del  Giordani  avvalora  il  nostro  dubbio.  Ouc- 
sti  net  compendiare  le  memorie  del  Scinà  intorno 
Empedocle,  giunto  là  dove  si  tocca  il  perchè  l'  A- 
grigcnlino  lasciasse  di  scrivere  nel  dialetto  della 
sua  patria  e della  sua  scuoia,  e si  piacesse  di  ado- 
perare lo  jonico,  non  conviene  col  Scinà  , che  ciò 
si  facesse  da  Empedocle  per  usare  il  linguaggio 
più  polito  e gentile;  imperocché  non  si  può  crede- 
re che  mancasse  politezza  c grazia  alla  favella  di 
Teocrito;  ma  piuttosto  perchè  vedesse  più  frequen- 
tato fuori  della  Grecia  lo  jonico  , al  quale  Omero  , 
Erodoto  e Ippocrale  avevano  acquistala  più  uni- 
versale celebrità.  Dunque  alcuni  libbri  d'Ippocratc 
erano  già  divulgali  quando  Empedocle  poetava  del- 
la natura. 

aaptenia  d' Ippocrale  in  generale. 

VII.  Entrando  perlanlo  a dire  della  sapienza  di 
Ippocrale  è in  prima  da  ricordare  aver  lui  preso 
per  acquistarla , secondo  il  costume  de'  greci  sa- 
pienti, a viaggiare  ne'Babiloni, negli  Egìzi,  nell'ln- 
di,  c negli  Scili , o per  colai  mezzo  fatto  ricco  di 
cognizioni  c di  ammacstramenii  riuscì  coli'  opera 
d'un  ingegno  straordinario  a Ini  sapienza  , di'  egli 
non  solo  s'ebbe  nome  di  principale  Ira  i medici, ma 
anche  tra  ì fìlnsofl.  Plalonc  ne  accolse  le  sentenze 
e ic  commentò;  c Aristotele  lo  seguì  c lo  interpre- 
tò per  modo  che  la  sua  fiiosolia,  si  è detto, non  es- 
sere che  un  commentario  di  quella  d' Ippocrale  c 
di  Platone. Ma  tra  i popoli  c i luoghi  ch'egli  corse, 
c osservò  cercando  della  sapienza  le  voci  e le  ope- 
re, io  stimo  sopra  lutti  gli  altri,  fosse  meravigliato 
da  quelli  della  Scizia  : ove  agii  uomini  concedeva 
natura  ciò  che  la  lunga  dottrina  e gli  ammaesira- 
menli  de'  filosofi  non  valsero  dare  ai  Greci.  Tanto 
in  quelli,  fu  detto, piò  l'ignoranza  dc’vizi  prolillava 
che  in  questi  la  cognizione  della  virtù. Eppcrò  volle 
Ippocrale  di  questo  popolo  descrivere  le  maniere, 

1 costumi  e I’  abitala  regione  per  modo  così  dili- 
gente, che  in  ogni  tempo  si  è detto  nessuno  aver- 
ne data  più  esalta  dipintura.  Net  che  io  stimo  aver 
egli  quel  merito  , che  si  dà  a Tacito  per  la  descri- 
zione de' costumi  degli  antichi  Germani.  E certa- 
mente che  le  storie  di  questi  popoli  anlichisbimi 
sono  come  la  grammatica  della  scienza  deH'uomo. 
E si  scorgerà  essere  grandemente  utile  c degno  t'a- 
ver Ippocrate  osservato  e lasciato  a noi  la  storia 
delle  maniere  degli  Scili, leggendo  quello  che  oggi 
iie  ha  detto  il  Monlronc  nel  suo  gravissimo  discor- 
so sul  cinismo,  a Tenersi  infatti  questi  popoli  multi 
(t  secoli  dcnlro  i medesimi  confini  di  costumi  c dì 
a lcrra,finchè  non  per  cupidigia  dellollrui  ma  per 
a sicurtà  del  proprio  fuori  uscirono  senza  però  va 
a rior  punio  delle  patrie  costumanze  , quelle  anzi 
« nei  popoli  vinti  introducendo.  Perchè  Ire  volte 
a signori  dell'Asia,  due  grandissimi  imperi  il  Par- 
K tico  e il  Uutlriano  vi  alzarono, e le  donno  di  virtù 
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R non  minori  ai  mariti  I regni  delle  Amaziuni  editi- 
R corono.  Genie  gagliardissima,  sobria,  illibata,  c 

0 veramente  cinica  dalla  natura  fu  scudo  alla  sua 
fl  intatta  libertà,  c a immensi  nemici  terrore. Dario 
« re  potentissimo  dc'Pcrsi  con  vergognosa  fuga  da 
R sii  cacciarono;  Ciro  o’I  suo  poderoso  csorcilo  Ini- 
a cidarono;  quel  Filippo  dì  Macedonia  lenner  doli- 
R bio  di  assaltarli:  c Solirionc  duce  di  Alessandro 
R distrussero;  dei  Romani  il  nome  non  le  armi  sen- 
R llrono.  Terribile  monumento  di  perpetua  conti- 
« nenza.  senza  la  quale  non  puòcsserenè  durazio- 

i R ne  nè  fortuna  negli  Stati  c nelle  armi , c nella 
1 ff  quale  riposa  come  in  suo  tabernacolo  In  vera  sa- 
R pienza,  la  quale  antichissima  e inviolata  fra  gli 
0 Scili  fa  altresì  fede  della  antichità  di  loro  origi- 
K ne.  » Nè  è senza  fondamento  il  credere  che  ip- 
pocrate, oltre  ai  primordi  della  scienza  deH'uomo 
traesse  di  là  quella  sapienza  operatrice  onde  stabi- 
Ìl  a sè  medesimo  una  severa  morale  e a medici  suoi 
avvenire.  Ira  i quali  può  anche  essere  intitolalo  it 
banditore  della  rclliludinc.  E dianzi  con  grido  di 
[ generale  approvazione  due  valenti  scrillori  it  Mon- 
tesanlo  e il  GroUanelli  uUImcnlc  richiamarono  al 
pensiero  dei  moderni  la  morale  ippocratica,  il  pri- 
mo paragonando  Ippocrale  a Socrate,  il  secondo 
commenlando  i precetti  del  Giuramento.  .Ma  come 
ne'precelli  dell’arte,  cosi  ancora  in  quelli  «tei  cu- 
slumc  fu  dì  spesso  da  suoi  seguaci  dimenticato. 

, Tanto  ella  è vera  quella  scnlcnza  dì  Dante  che 

ì 

j Rade  volle  fii-crmlc  prr  II  rami 
, L'umona  probiinlc:  e questo  volo 

(.Mici  che  le  di.  perchè  da  lui  si  cliinmt. 

I Velia  Teoria  clcmcnlarc. 

Vili.  Ma  la  sapienza  d Ippocrale , comunque  vo- 
gliasi originare,  è pur  cerlamcnle  quella  che  dallo 
studio  profondo  della  natura  universale  ai  genera, 
c per  li  princlpii  naturali  discorro  sino  all'umana 
natura.  I quali  princlpii  Ippocrate  chiamò  elcmcn- 
ti;  c della  teoria  elementare  sì  ricantala  fu  egli,  al 
I parere  di  (ìaleno,  il  primo  inventore.  E perchè  al- 
I tri  ne  danno  merito  a Empedocle;  ecco  già  in  sulle 
prime  una  simiglianza  notevolissima  di  pensieri  c 
Idi  dottrine  fra  questi  duo  grandi  ingegni.  Se  non 
che  Ippocrale  vide  forse  più  innanzi  quando  giudi- 
cò nascere  i corpi  dal  miscuglio  degli  clcmcnli,  il 
che  si  accosta  più  alla  nostra  chimicntladdovc  Em- 
pedocle, persuaso  della  immuiabililà  di  questi,  ri- 
petè la  generazione  de'  corpi  dal  solo  concorso  c 
dairimmedialo  soprapponiineiito  degli  elementi 
stessi.  Ollredichò  Ippocrale  introdusse  questa  ico- 
' ria  nella  fisica  del  corpo  umano. e fondò  su  di  essa 
il  sistema  umorale,  clic  poi  non  fu  clic  ampliato  c 
'commeiilalo  da  Plutone.  Giustamente  poscia  con- 
, cedette  Ippocrate  ai  delti  clementi  le  loro  proprie- 
tà c rnialità  come  cause  de*  fenomeni  corporei.  E 
quiiuli  nc  venne  nelle  scuole  posteriori  la  disiinzio- 
' no  degli  clementi  corporei,  ne’quall  sono  rcalmen- 
: le  disciuUi  i corpi,  da  quelli  nc  quaii  si  dividono 
! col  pensiero.  I primi  denominaronsì  rudimenti,  u 
; ì secondi  principi<;ecosì  ab  antico  si  preparò  qual- 
[clic  guida  alle  analisi  chimiche  dei  riformalori  del 
secolo  decimotlavo, quasiché  per  esempio  del  prin- 
cipio Aria  , restassero  ancora  n sruoprirsi  irridi- 
merifi. 

1 Fu  già  insegnalo  da  Pdagorn  .lUascuoln italiana, 
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clic  nnlcllcllo  umano  avvcnoa  conlimicimprnssio- 
Ili  sensuali  non  sa  iJeare  nulla  pcrrcKamciUe  in* 
corporeo.  Quimli  luKigli  anlichi  Qlosofidelia  Gre- 
cia ripclcvuno  l'ori|{ine  de*  corpi  mondiali  da  so- 
stanze priniipenìc  cui  tribuivano  natura  corporea. 
Coleste  sostanze  avevano  nelle  forze  proprio  i ri* 
sellati  delta  Hgura,  della  posizione,  e dclTordinc 
loro. Ciascuna  molecola  aveva  in  sè  stessa  la  ragio- 
ne delta  sua  maniera  d'esistere,  ftla  Ippucralo  co- 
nobbe il  primo  non  potersi  intendere  tu  formazione 
delie  cose  col  pensiero  dell*  unilà  delle  delle  so- 
stanze primigenie. K confutate  le  opinioni  di  Seno- 
fané  e Melisso,  e di  Kinpcdocle,  stabili  che  i corpi 
non  emersero  puramente  da  fuoco,  aria  , acqua  o 
terra,  ma  da  una  combinaziono  o mescolanza  di  es- 
si; peroccliè  l'uomo  ad  esempio  se  fosse  uno,  non 
avrebbe  cogniziouc  di  sè,  ne  senso  di  dolore,  o di 
uUra  passione:  e come  la  generazione  negli  anima- 
li si  opera  per  congiiingiincnlo  de'  due  sessi,  così 
la  produzione  degli  altri  corpi.  Dal  quale  congiun- 
gimento anzi  confluenza  cliimica  stimò  egli  ogni  : 
cosa  comporsi.  Appagalo  della  veracità  del  feno-ì 
meno,  pare  curasse  d'invcsligarnc  la  causa  in  una 
certa  propensione  cb'egli  attribuiva  a ciascuna  co- 
sa di  congiungersi  colia  sua  familiare,  e disgiun- 1 
gersi  dalla  sua  contraria.  E queste  specie  di  cfllni- 
là  suppose  eziandio  tra  le  parti  del  corpo  nostro, 
d'onde  aveva  le  ragioni  delle  simpatìe.  Ma  in  tale 
indagine  Empedocle  lo  avanzò;!)  quale  intese  qua- 
li forze  movevano  gli  elementi  della  materia,  l'una 
die  congrega  le  particelle  omogenee  e da  queste 
compone  le  moli  via  via  maggiori, Tal- 
tra  contraria  disgrega  e discinglio  i composti.  E 
tutte  due  queste  forze  furono  poeticamente  chia- 
male, onitdita  runa,  tntmictzia  l'altra,  che  si  ri- 
dneooo  alle  ollrozioui  e ripulsioni  de*  moderni  U- 

irict 

JJcUn  perpetua  fnutahililà  delle  ioslauze 
ncU'univcrso* 

1X.  Ippocralc  adunque  considerò  come  quelle 
diiraiclic  potenze  inccssamcmenle  operando  ten- 
gono la  materia  in  sempUcrno  movimento,  e si  ge- 
nera da  esse  ogni  composizione  o disfacimento  che 
accada  nel  mondo.  E come  in  varia  pcopurzione  si 
combinano  , cosi  diversi  si  formano  i corpi , e da 
cose  in  sè  contrarie  nascono  cose  che  concordano 
in  natura.  E questo  giro  perenne  di  forze  e di  pro- 
duzioni e corruzioni  che  all'  itdinilo  si  rinnovano, 
anche  IppmTate  come  Empedocle  lo  espresse  col- 
l'imaginc  di'!  circolo:  rlic  avendo  egli  il  primo, co- 
me alteslB  Pialone  nel  Eedro,  paragonato  il  corpo 
umano  coiruiiiverso,  neiridca  clic  ne)  primo  oni- 
nia  tu  circu/um  aòeuni,  è racdiinsa  anclie  quella 
del  roteare  d’ogni  cosa  nel  secondo.  Oltre  di  che 
raggirarsi  di  ogni  cosa  nclPunivcrso  è da  lui  ras- 
soiniglialo  alla  rota  del  vasellaio,  k Eiguli  rotam 
« versant  elnequcrctrorsum  ncque antmrsum  pro- 
R cedi! , sed  simul  in  uiramque  partem.  Eniversi 
K linee  imitatrix  circularis  exislit.  i>  E lulta  la  dot- 
irina  degli  eiernenli  era  conclusa  nelle  seguenti 
parole,  piene  di  energia,  dove  si  può  dire  che  a 
earalteri  eterni  sia  .«regnata  rderna  mutabilità  del- 
le sostanze  neiruniverso.  a Kqnidcm  tiulium  omni- 
« no  corpus  perii , neqne  fìt  quod  prius  non  eroi: 
n UTum  prrmixln  et  discreta  altcrnunlnr.  — Quid 
a UTO  dìcam  gciicrari  cl  perire, vulgi  gratta  inter- 


ff  prclabor:  iiaec  ablem  commisceri  el  discerni  si* 
fi  giiiflcare  dcclaro.  — Gcnerarì  et  perire  sive  cor- 
ir  rumpi,  idem  est.Idem  est  commisceri  et  seccrnL 
a Perire,  corrumpique  , ac  minui  idem  est  riood 
R socerni.— ^Hursus  cl  non  haec  lux  Jovi  lenebrae 
« Orco.  Lux  Orco  tenebrae  Jovi.  Acceduntet  tran- 
« smuianlur  illa  bue  haec  illuc. Omni  tempore  Iran- 
n sigunt  illa  rcs  horum;  haec  autem  illonim.  b An- 
che Empedocle  diceva,  che  lutto  si  ricambia  e nul- 
la perisce,  e questo  gran  fondamento  che  natura 
ha  posto  in  tulli  i corpi  venne  da  lui  spiegalo  con 
questi  versi: 

Non  ha  natura 

Nè  avrà  sopra  t mortali  alcan  impero. 

I.a  genrrazion  aicrininatrire 
prila  morie  è chimera,- intìne  il  tutto 
K solo  un  gran  miscuglio  e uo  rangiameolo 
1)1  commisti  pnnctpii.-  ecco  natura. 

Kgual  sentenza  ha  Icnuloil  moderno  fìsiologoReil 
inlunio  atl'ailivilà  naturale  del  corpo  animale.  Ed 
6 vanlo  per  rìtaliana  poesia  che  ai  nostri  giorni  Nic- 
colò Ugo  Foscolo,  poeta  filosofo  , abbia  con  versi 
gravissimi  dichiaralo  il  sublime  pensiero  nel  suo 
carme  5ui  sepolcri. 

Involvc 

Tulle  cose  robtio  odia  «na  notte, 

£ ima  forza  operosa  le  atTatica 
Di  molo  in  molo,  e l'uomo  e le  suo  tombe 
K IVstrrme  sembianze  e le  reliquie 
Della  terra  c del  elei  traveste  il  tempo. 

AUreidee  d*  Ippocrate  riguardanti 
la  (isiva  generale. 

X.  Ed  ecco  come  natura  di  una  cosa  è il  princì- 
pio interno  delle  sue  alterazioni,  e come  la  natura 
universale  , ossia  il  principio  prìmilivo  dì  tulle  lo 
alterazioni  (IcITunivcrso, opera  con  certi  propositi, 
la  cui  ricognizione  constituìscc  la  grammatica  del- 
la fisica.  Nella  quale  Ippocralc  fu  il  primo  a pro- 
porre Tinduzionc  tratta  da  baslevoii  esperienze, co- 
me t*  unico  e potentissimo  mezzo  onde  recarla  a 
l>erft‘zionc.Di  che  viene  lodalo  a ciclo  dailoSpreo- 
gel. E alla  fisica  pure  perlcngono  alcune  olire  idea 
concepiie  da  Ippocralc  , e non  mollo  diverse  da 
quelle  clic  oggi  sono  coslaniemenlc  abbracciale. 
Per  csi'iiìpio  gli  basiò  la  mente  a riconoscere  dal 
fuoco  la  lluidilù  deH'aria  e dell'acqua, senza  il  qua- 
le si  condenserebbero,  li  che  viene  stabilito  nel  li- 
bro 1)6  tlalibus.V^  nel  libro  De  nalurapueri  si  de- 
riva il  pneuma  ne'corpi  riscaldali  dall’ atmosfera 
che  li  circonda.  Tutto  ciò  che  riscaldasi  si  dice  at- 
trae il  pneuma. In  ogni  combustione. noi  diremmo, 
il  corpo  attrae  ossigeno  dall'  atmosfera.  E perchè 
lutto  lospazio  tra  terra  c ciclo  è pieno  di  pneuma, 
c il  pneuma  vitale,  i Latini  dissero  anima,  donde 
la  frase  anima  vivimus  , onimo  seìUiinus,  si  può 
congcUurarc  che  anclie  Ippocralc  inlendesse  la  vi- 
ta essere  una  cuntiniia  combusiionc.  Nè  ad  Ippo- 
crale  dovea  essere  ignota  .ilira  fisica  legge  intorno 
al  peso  c la  elasticità  dell'aria.  Imperocché  noi  de- 
duciamo da  un  fraromi-nlod'Empcdoclc  essere  sta- 
ta colesta  notizia  comune  al  suo  tempo  ; incritro 
i'Agrigcnlino  nello  spiegare  il  nostro  respirare, toc- 
ca il  fenonicuo  del  premere  essa  oria  c spìngere 
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Dnki  In  so  guonlo  hi  giò  l'soqua  ne'canoein,  non 
con  dichiarationc  di  nuiuralisla,  mn  pervia  noloria 
di  similitudine  poetica.  Così  non  poco  di  scienza 
(esclama  qui  il  Giordani)  fu  posseduta  daquc’pri* 
inissimi, che  non  pervenne  in  redualle  iiostremen- 
(i,  le  quali  per  loro  miseria  ebbero  brevi  intervalli 
ili  scarso  lume,  e lunghissime  o dense  tenebre:  e 
celesta  solenne  vcrìlà,unde  tanto  si  6 giovala  la  U- 
alea,  dopo  quasi  duemil’anui  d’ oblivione  . risorse 
per  le  speranze  del  Galileo,  e del  Torricelli. 

Oltre  di  che  dopo  osservata  una  lunga  serie  di 
fonomciìi  che  parevano  fondati  sulle  proprietà  de- 
gli clementi, invece  ad  esempio  del  vero  fuoco  cor- 
poreo, si  ammise  un  elemento  di  ordine  più  subli- 
me alio  stesso  modo  die  oggi  adoperano  i Rsici, 
salendo  dai  ponderabili  elementari  agli  imponde- 
rabili: e questo  elemento  fu  dello  da  Ippocralc 
quando  cdorc,  quando  pneuma,  quando  etere;  e 
quando  anche  fuoco;  perocché  non  discordavano 
gran  fatto  Ira  loro  le  idee  di  fuoco  c d'etere  pres- 
so gli  antichi.  Quindi  nelle  ragioni  supreme  dell'u- 
niverso come  causa  d'un  perpetuo  movimeiilo  fu 
collocalo  da  Ippocrate  l'etere,  il  quale  egli  consi- 
derù  come  salito  colassù  per  esalazione  da  quel 
fuoco  che  egli  con  Empedocle  immaginova  conti- 
nuo ardente  nel  centro  della  terra.  Pensiero  al 
quale  ne’  tempi  nostri  dette  poi  sì  mollo  splendore 
la  eloquenza  del  conte  di  UufTon.  a A etheris  piu- 
c rima  pars  cum  turbala  esscnlomriia;ln  supernain 
ff  circonfcrcnliom  secessil  et  vidcnlur  milii  ipsum 
« Tclcres  ciberà  nominasse,  a E che  gli  aniichi 
chiamassero  cotcsli  luoghi  supremi  etere,  dal  sem- 
piterno corso  c morlmenlo  che  supponevano  hi  es- 
so, lo  scrive  Piatone  nel  Cratilo:  e la  voce  (hetxa, 
che  ai  Greci  signiRcava  nume,  derivava  dal  t/iere 
degli  stessi  Greci,  che  vuol  dir  correre;  onde  ete- 
re e nume  crauo  nella  origine  de' greci  parlari  si- 
miglianti.  Eppcrò  la  mente  dciretere  fu  detta  da 
tutti  Giove, CI  poeti  poi,  tra  i quali  Callimaco, dis- 
sero che  tulio  era  pieno  di  Giove:  e il  Costa,  altro 
poeta  filosofo  dc'nostri  tempi,  ha  nel  suo  Inno,  m- 
nendosi  a queste  idee  dogli  antichi, parlato  più  ciie 
ogni  altro  dcgnamciitc  del  primo  Je'dumi: 

Che  iiiun  dii  vita  e forma  e mente  a Giove, 

Egli  in  terra  rd  in  ciel  serpe  diffuso 

E molo  e vita  d'ogni  cosa  è Giove. 

Idee  <T  Ippocrate  intorno  alta  fisiologia 
vegetabile. 

XI.  Toccalo  pertanto  queste  idee  d' Ippocrate 
sulle  leggi  generali  delle  natura,  scenderò  al  par- 
ticolare che  riguarda  la  cognizione  della  fisiologia 
delle  piante,  nella  quale  mi  pare  ch'egli  avesse  in- 
tesi alquanti  prìncipii  intorno  alla  vegelazioiic,  al- 
i’assoroiinciilo  alla  fruUificazionc,  agli  innesti  da 
non  dispiacere  nemmeno  oggigiorno,  che  questa 
scienza  è in  Ralla  floreniissima.  Innanzi  trailo  val- 
se anch'egli  a paragonare  i vegetabili  coi  vivcnli 
come  Empedocle  , dal  qual  paragone  ha  fatto  sì 
gran  passi,  e inteso  sì  meravigliosi  fenomeni  la  fi- 
siologìa delle  piante.  Alle  quali  Ipporratc  allribuì 
un  calore  proprio,  e una  umidità  fomlamenUle.ed 
una  forza  vitale  propria  clic  no  proniove  l' iiicrc- 
menlo  mediante  la  simmetria  del  calore  c della  u- 
midilà.  Nel  clic  fu  seguitalo  in  lutto  da  Tcofrasto. 
s El  oportet  (dice  /ppocralc  nel  R6ru  De  natura 
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e pueriì  arbori  non  duo  oolidastmul  accedere,  lie- 
ti que  duo  frigida  simul,si  sana  esse  dcbei.Vcrnm 
« si  quidem  ex  superna  calidìlas  accc5scril,cx  in- 
« ruma  frìgidilnlcm  ipsi  accedere  oportet,  et  vice 
a verso.  » E la  della  simmetria  fu  da  Ippocrate 
rassomigliala  a quella  di  che  ha  mestieri  il  ventri- 
colo nella  digestione,  <i  Quemadmodum  hominì, 
n iiigesiis  cibis  in  venlrem,  qui  dum  concoqunlur 
« cak'faciunl , perfrigeraliimeni.  a polo  tacere  o- 
a porlcl,  sic  et  arbori  eonlrarium  repcndi  oportet 
« e\  inrerna  parte  ad  siipernam  et  vicissim.  n On- 
de oggi  leggerai  nc'libri  botanici,  clic  le  radicì,as- 
sorbito  che  hanno  Tumore,  il  calore  lo  rarefò  c Io 
spinge,  il  fresco  umido  della  notte  lo  condensa  di 
nuovo, e facilita  Tintrodiizionc  di  altro  successivo, 
c così  si  produce  nna  alternativa  di  rarefazione,  e 
condensazione  nelle  fibre  e nc'fiuidi  de'rcgctobili 
che  imprime  a questi  ultimi  un  principio  di  moto 
edi  circolazione:  epperò  non  v'ha  nulla  di  più  fa- 
vorevole alla  vcgclazloiie  elio  calore  moderato  e 
umidiià.Scmbra  inoltre  cITcgli  avvisasse  nelle  pian- 
te una  respirazione  , ovvcramcntc  una  facoltà  di 
attrarre  alimento  dalTatmosferatoltre  a questo  egli 
intese  Tassorbimento  clTessc  fanno  dalla  terra  per 
le  radici,  c il  giro  perenne  degli  timori  luiirttivi: 
anticipando  così  di  più  secoli  le  spcrienze  dclTlla- 
lese  le  osservazioni  mìcroscopiclic  di  Ronavenlu- 
ra  Corti:  « Hadices  ubi  allraxerinl  arbori  trasmu- 
ti lunl  et  arhor  vicissìm  radicibus.  Augcsci!  aibor 
« et  in  supernam  el  infernam  parleni  , propicrea 
c quod  alimcntum  ex  inforna  et  superna  ipsi  acce- 
s uil.  a Onde  è che  il  inodcrno  filosofo  Ronnel  ha 
poi  delio,  che  i vegetabili  sono  piantati  iicITaria 
jircsso  poco  come  nella  terra:  le  foglie  sono  «i  ra- 
mi ciò  che  le  barbe  capillari  alla  radice, c le  foglio 
trovano  nell'atmosfera  un  nutrimento  di  ogni  sor- 
ta..Nò  mi  pare  che  sia  da  omettere  altro  passo  d'Ip- 
pocrotc  risguardanic  grinnesfi,  il  quale  darà  so 
non  altro  un  bel  teslimonio  contro  alle  sentenze  di 
Hozicr  e di  allri.chc  ai  Greci  fosse  non  solo  comu- 
ne cotosla  pratica  di  agricollura  ma  conoscessero 
altresì  a modo  loro  la  teoria  del  fenomeno.  Il  mo- 
do degli  innesti,  e come  il  germoglio  inueslnto  rc- 
sliOca  in  prima  per  forza  propria:  e quindi  tiri  alla 
sua  natura  le  forze  della  pianla  in  clic  è litio  c in 
essa  le  Iramuli,  è anche  da  Ippocrate  meraviglio- 
samente spiegalo  con  queste  parole.»  Quicumque 
<i  vero  in  arbores  ab  aliU  arborìbus  oculus  indidc- 
« runt,  el  arbores  in  arborìbus  anatac  vlvuiil  cl 
a fruclificanl  non  similcm  fruetnm  arborìbus  qui- 
« bus  ìnsilae  sunt.  Id  ipsum  tali  modo  rontingil. 
« Oculos  primum  quidem  germinai:  alìmeninm  c- 
K nim  liabel  priimiinab  arbore  cv  qua  ablatus  esl, 
« deinde  ab  eain  qiiatn  insìtus  esl.I  bì  aiilcin  ger- 
« minaveril  sic  in  arborom  rodices  lenucs  a se  di- 
ti mimi,  cl  primum  bumorc  fruilur  in  arbore  in 
« quam  ìnsilus  csl  evistcnle:dcindc  tempore  accc- 
« dente  dcmiltil  radices  in  lerram  per  enm  in  qua 
« ìnsilus  est  el  fruilur  humore  quem  a terra  Irahil 
ft  el  alimentum  inde  ipsi  conlìngit:  ut  non  mirum 
(t  sii  insitas  arbores  alios  fruclus  produccre:  a ter- 
I ra  cniin  vivunt.»  Vegga  pertanto  l’illustre  abba- 
te Rozicr  se  ai  Greci  fosse  nota  l'arte  deiTinnesta- 
re,  c se  veramente  Virgilio  ne  parlasse  il  primo  In 
quel  verso  delle  Georgiche: 

Miralurquc  uovas  ffonJes  et  non  sua  poma. 

Trovasi  inoRre  nel  medesimo  libro  spiegato  per 
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via  d'un  certo  proccHO  chimico  il  fruUiDcaro  della 
piaiila;sopra  elio  la  massima  azione  è allribuila  al' 
la  forza  della  luce  e del  calore  del  sole,  e daU’a- 
zionc  sua  medesima  dissipatrice  delle  parli  acquo- 
se del  frullo  derivasi  il  sapor  dolce  di  esso,  a Et 
fi  quamdiu  quidem  vchrmenler  tenera  fucrit  arbor 
fi  fruclum  non  producil.  Progresso  aulem  icinporis 
fi  vcnac  in  ipsa  dilolalae  pinguem  el  crassaiii  in- 
fi nuxioncm  ex  lerra  in  ipsam  faciuiil.  Sol  aulem 
e ipsanidiffundens^cbuliire  facit  uipoio  ievein  cesi- 
ti sletilcm,in  cxtremilales  el  fruclum  produccre,ei 
fi  Icnucm  quidem  liumiUilaleni e fruelu.  Sul  aufert^ 
fi  crassarn  aulem  coiicoqucns  et  culcfaciens  eduU 
fi  cal.  ì>  In  questo  passo  lu  trovi  adombrala  l'idea 
del  Le  Itoy,  che  la  Iraspiraziune,  e la  scomposizio- 
ne dell'acqua  che  si  fu  dulia  luce  nelle  foglie  del- 
le pianlc,  sono  la  (romba  che  fu  alzare  il  sugo  dalle 
radici  aircstremilà  delle  piante;  e trovi  altresì  co- 
me Ippocralc  iniendessc  la  necessità,  che  aucll'ac- 
qua  venisse  decomposlu  nc’suoi  principii  dalla  lu- 
ce, e alcuni  ili  delti  principii  restassero  nella  pian- 
ta combinati  a far  parie  dette  sostanze  saporose  che 
in  essa  si  trovano. ErillcUcndo  a quelle  parole nro- 
*jrcssu  aulam  Icmporis  eenac  in  Ipsa  arbore  aìla- 
si  scorge  come  Teufrasto  tolse  da  Ippocralc 
il  pensiero,  che  nella  organizzazione  delle  piante 
fossero  (|uidlc  fibre,  le  quali  negli  animali  Aristo- 
tele suppose  generale  dal  sangue  , e le  paragonò 
alle  vene.  I nuturulisii  moderni  Grevv  e Duhumcl 
confermarono  la  di  lui  osservazione,  ralligurando 
dc'v  jscllini  capillari  fibrosi  specialmente  nell’albur- 
no delle  piante. 

f^onqclftire  tn/orno  a/lesuecoi7»uiiof*i 
di  ZotjÌO(jia  e;di  Analomiu  comparala. 

XII.  Nò  poche  al  ccrlodovcUcro  essere  le  sucro- 
gnizioiil  nella  zoologia, siccome  apparisce  dai  libri 
intorno  alla  dicuqica,  ne'quali  mostra  di  esserne 
stato  perito  non  pur  nella  parlcsturica, quanto  nel- 
la anatomica.  Sia  se  ancora  ci  mancasse  il  testimo- 
nio di  colesti  libri, varrebbe  la  perizia  del  suo  lem- 
po  a farne  congetturare  in  lui  la  dottrina.  Imperoc- 
ché la  zoologia  e la  r.onoscLMiza  intima  degli  anima- 
li fu  al  dire  del  ^Yi^kcimaml  nella  prisca  Grecia  il 
soggcUo  delle  belle  arti , come  deliu  lllosofìa.  Dì 
vaniaggio  essendo  egli  il  discepolo  o riiilrliiseco 
di  OL-tnocrilo,  non  poteva  mancare  della  scienza  di 
questo  fisico  nella  anstomiacomparat3,ncliaqnalc, 
ni  dire  di  Plinio  e di  Eliano, Democrito  era  peritis- 
simo; avendo  egli  sciitlo  del  cervo  e del  cama- 
leonte. 

Come  senza  moffo  sapere  ddfa  anafomia  umana 
desse  in/ornoac/uello  il  inàulilcavvcrlimcnlo. 

XIII.  Forse  meno  seppe  Ippocralc  della  anato- 
mia umana.  Nel  che  lo  la  scusalo  una  legge,  clic  a 
lompi  suoi,  secondo  il  teslimonio  d’Ehano,  lutlora 
vegliava  in  .Viene:  la  (lual  legge  proibiva  di  fare  il 
iiK’iiomo  insulto  ai  cadaveri,  e della  legge  ò anche 
ricordala  nella  Anligone  di  Euripide.  Guloiio  però 
vuole  elicgli  Ascelpiadi  molto innuiui  sapessero  di 
notuima;c  dà  vanto  ad  Ippucrutc  di  averla  il  primo 
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promossa  come  sclenu.  Nel  vero  Je  scoperte  ana 
lomicho  nate  nelle  scuole  alessandrine,  se  non  ap> 
parlengono  a Ippocralc  secondo,  sono  però  sparso 
pei  libri  ippocratici.  E Ippocralc  per  lo  meno  do- 
vea  sapere  quello  che  in  anatomia  inlondovano  Em- 
pedocle, il  quale  vien  cclcbruto  di  molle  scoperte, 
e Ira  le  altre  di  quella  della  chiocciola  ncU'organo 
deirudilo;  ed  .VIcmeono,  il  quale  ultimo  couobbe 
già  il  canaio, che  daH'organo  dell'udilo  va  a termi-’ 
narc  nello  cavità  della  bocca,  cui  in  seguitofu  po- 
sto nome  di  tuba  Euslacliiana.  Trovasi  nel  libro /;e 
corde  Ira  le  opere  ippocraliche  una  idea  della  sco- 
perta allribuila  ad  Erasisirato  delle  valvole  del  cuo- 
re.Quanto  airoslcologia  certo  è ch'rgli  vidc,escp- 
ne  molto  innanzi:  (esliinoni  i suoi  libri  delle  artico- 
ìaziuiii  e delle  fratture.  Nulla  dirò  di  ciò  che  egli 
intese  de’  nervi  , de'  vasi  sauguigni  , de’  musco- 
li e delle  viscere  intestine , di,  che  ebbe  idee 
manclicvoli  ed  inesatte,  colpa  il  non  aver  potuto 
osservare.  Ne  di  questa  imperizia  vorremo  accu- 
sarlo; che  anzi  è prova  del  suo  ingegno  Iragrando 
l’aver  tanto  conosciuto  in  medicina  senza  il  lume 
deiraiiatomia.  Nella  quale  nondimeno  ad  acqui- 
stargli la  benemerenza  dei  posteri  sarebbe  bastato 
quei  suo  unico  ouncelto.che  a questa  suienza  det- 
te poi  vero  pregio,  onde  fu  tanto  perfezionata  in 
questi  ulliiiii  tempi:  essere  cioè  Fosservazionc  del- 
le varietà,  e de'deviaincnti  dalla  forma  o positura 
naturale  delle  parti  organiche,  roccupazioiie  prin- 
cipale degli  anatomici,  e il  rondamciilo  di  auella 
noloinìa  palologica  che  più  slrcUameutc  è collega- 
to colla  medicina. 

E qui  porremo  Icrmine  al  primo  ragionamento, 
avendo  riscrbalo  la  scienza  filosofica  d'Ippocratc  al 
secondo,  e al  terzo  la  sua  arte  medica.  E comun- 
que poche  coso  intorno  alla  sua  sapienza  fìlosoiica 
sicno  stale  fin  qui  discorse, di  già  appariscono  non- 
dimeno  tratto  trullo  lampi  vivissimi  di  sebietto  ve- 
ro; nò  e lieve  soddisfazione  il  vedere  sapute  da  un 
uomo  sagacissimo,  vissuto  tanti  amii  innanzi  a noi, 
alquante  teorie,  pei  moderni  felicemente  ristabili- 
te. Ond'é  die  cominccranno  a vergognare  quegli 
ignoranti  che  la  età  d'Ippocratc  proverbiano  come 
oscura  e poco  meno  che  barbara, e la  dicono  quel- 
la della  iufdoziu  della  filosofia  e della  medicina. 
Leggano  essi  nelle  storie  come  ai  tempi  del  gran- 
de Ippocralc  tulle  le  scienze  ed  arti  erano  urrivalc 
in  Grecia  al  loro  apice.  Mentre  da  lui  cottivavasila 
medicina  con  un  metodo  il  più  adatto,  ed  arricdii- 
vasi  di  nuove  ed  utili  verità,  menir'cgìi  dimo.-irava 
come  lo  studio  del  mondo  schiude  il  scnlicro  a 
quello  del  l'uomo,  mentre  egli  provavo  col  proprio 
esempio  che  Io  studio  della  fisica  generale  dell'  u- 
niverso  incombe  ul  medico,  come  al  primo  culloro 
della  natura  , a fine  di  raggiungere  tutta  la  serie 
Ue'rapporli,  e pervenire  a formarsi  una  completa 
teoria  delle  C.\L'SE  che  liauno  immediata  inlluen- 
za  sul  sistema  della  animalo  cconomia;Socraic  pro- 
poneva altra  scuoia  in  che  la  sapienza  Ulosolica  ve- 
niva estesa  e applicala  alle  cose  morali  e civili.  K 
per  tali  felicissimi  ingegni  vide  quella  età,o  quella 
nazione  ciò  che  ancora  non  siamo  giunti  a veder 
noi,  riunirsi  cioè  in  sol  corpo  di  scienza  il  sislcuia 
iniclleiiuale  e quello  delta  natura  eslcrua. 
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Egli  pare  che  ad  alcuni  Ingcgui  slraordinariisia 
dola  da)  ciclo qucsla  facoltà,  di  conoscere  da  sò 
stessi  per  sola  forza  di  induzioni  proprie,  fondate 
talora  su  principii  che  ad  altri  sembrerebbero  ap< 
pena  degni  di  aileiuione  , quelle  cose  medesime 
che  poi  a proTorc  coll'esperienza  per  vere  basta 
appena  il  volgere  dì  un  secolo.  Andrea  Cisalpino 
innanzi  aH’Arvco  parlò  della  circolazione  dei  san- 
gue, c come  essa  sì  compiva  in  veiiliqualtro  ore,  c 
ciò  intese  colla  sola  forza  della  mento  senza  soc- 
corso di  anatomia,  nò  di  naturali  esperienze.  Il  li* 
losofo  Kant  dalla  sola  induzione  ricavò  la  profezia 
di  quel  pianeta  clic  poi  l'aslronomo  llerschcl  veri* 
licù.  Egualmente  si  vede  aver  Ippocratc  si  molte 
cose  intese  nella  Qsiolugia  elio  formeranno  la  ma- 
teria di  questo  secondo  libro,  solo  osservando  al- 
cuni esterni  fenomeni  del  corpo  umano,  senza  clic 
no  potesse  scorgere  le  cagioni  intestine, c i luoghi 
d’onde  queste  movevano,  mancandogli  la  cognizio- 
ne principalmente  necessaria  del  sistema de'nervi. 
Di  che  tanto  maggior  meraviglia  egli  ci  farà  quan- 
do il  vedremo  aver  il  primo  fondate  le  leggi  della 
facoltà  sensitiva, e tali  che  si  partono  da  qucllcdel- 
l'universo,  trapassino  neiruomo,  o da  lui  si  esten- 
dano sopra  ed  allorno  tulle  le  umane  cosc.Pcroc- 
chè  fallirono  sempre  quc'lisiologi, dico  troppo  con- 
cedendo, 0 troppo  negando  alla  umana  natura  la 
segregarono  dai  rapporti  universali  che  essa  ticme 
con  ogni  creta  cosa.  E questi  rapporti  pendono  di- 
rellamcutc  dalla  fucollò  sensitiva,  c la  cognizione 
di  essi  ondo  l'uomo  è collocalo  nel  suo  posto,  fon- 
dasi principalmente  nella  scienza  di  delle  leggi. 

/dea  (TippocTùle  intorno  al  principio  vitale* 

1.  Ma  prima  di  parlare  di  esse  leggi  toccheremo 
alcune  idee  ippocratiche  intorno  al  principio  vita- 
le. Nel  quale  Ippocratc  non  collocò  il  fuoco, come 
Pitagora  cd  Eraclito,  ma  il  calore  mnalo.  (^uicre- 
ecuni,  plurimum /laòeni  innatum  caiorem  : e io 
disse  intanto  connato:  avvegnaché  questo  aggiun- 
to gli  significava  quella  modificazione  che  II  prin- 
cipio delia  vita  dcirunivcrso  riceveva  o manifesta- 
va per  elTelto  della  formazione  organica  in  che  si 
era  introdotto  o prodotto.  1 moderni  chimici  non 
si  allontanano  da  coleste  idee.  « Il  calorico  ( dice 
Daiimcs  nel  suo  saggio  di  un  sistema  della  scienza 
dell'uomo  ) R clic  si  combina  chimicamente  ne’no- 
« siri  corpi,  dev'essere  considerato  come  un  agen- 
fi  te  della  vilulità  e di  tulli  gli  nlli  successivi  dcH'e- 
osistenza:  l'uo\o  fecondato  nel  corpo  della  gallina 
a è condannato  aiTìnerzia,  nò  sarà  gìammaiunima- 
((  to  se  il  calorico  comunicato  a quest'uovo  non  gii 
a doni  impulso  alla  vita,  k E il  veicolo  di  dello  ca- 
lore era  quella  sostanza  o quello  spirilo  detto  da 
Ippocratc  pneuma.  Nel  detto  calore  iunulo  stava 


la  forza  fondamentale  cd  attiva  della  vita  : la  qual 
forza  o Dianifeslavasi  con  movimenti  dal  di  dciitru 
al  di  fuori,  o dal  dì  fuori  al  di  dentro,  ovvero  resta 
e circola  cogli  umori, ed  opera  in  questo  terzo  mo- 
do i cangiamenti  e le  permutazioni  chimico-orga- 
niche.Coo  clic  egli  venne  a indicare  che  nello  stu- 
dio della  vita  era  mestieri  far  ragione  sì  dei  fono- 
I meni  chimici  che  dc'diiiamici.  Parmi  altresì  che  a- 
vendo  egli  ammesso  una  specie  di  pularilà  nella 
maccUim  umana  tra  Pacqua  ed  il  fuoco  prevenisse 
di  molli  secoli  quella  medesima  polarità  fra  l'aura 
ossigena  e l'etere  ncrveo  c galvanico,  di  che  fan- 
no oggi  tanta  pompa  le  scuole  alemanne  dei  filo- 
sofi della  natura.  Coleslo  calore  innato  finalmcale 
era  il  deslalore  del  movimento  vitale  espansivo,  il 
quale  Ippocratc  esprimeva  colla  voce  enormon,cbe 
i Latini  liauno  voltalo  in  impelum  (aciens* 

Psicologia  ìppocralica. 

II.  Ma  colesla  interna  attività  o anima  fisica  pas- 
sava per  gradi  infiniti  di  perfezione  nella  scala  de- 
gli esseri;  da  quelli  ne'quali  la  vita  è uuasi  dor- 
inicnlc,  sino  a quc'sommi  che  hanno  il  bene  del- 
riiilelleUo.  Quindi  il  principio  vivificante  non  era 
to  stesso  per  ippocratc  che  il  priucipio  inieliigen- 
le.  Qucsl'uiiimo  teneva  una  natura  olTatlo  diversa 
dalla  sensualo, e sebbene  la  sua  sede  fosse  nel  cer- 
vello, nmnlimenoqucsrorgano  non  era  do  Ippocra- 
le  considerato  se  non  come  un  mezzo  per  il  quale, 
c non  nel  quale  oporavosi  rintclligensa.R  Qua  prò- 
K pter  existimo  ccrebrum  ìnteltigenliae  ac  pruden- 
« liac  iniernuncium  esse,  a Egh  fu  anche  uno  dei 
primi  a diiuoslrarc  l’associazione  fra  l’economia 
della  mente  umana  e quella  deirorganismo,c  i fat- 
ti lo  condussero  a scuoprirc  come  pcrenncmenlc  si 
avvicendino  le  loro  atliviià  modificatrici.  Si  quia 
dixeril  animum  animae  non  admtsceri  demens 
est.  Sebbene  però  egli  riguardasse  l’iulelligcnza 
razionale  come  emincnlcmcntc  alliva  , tuUavia  i 
maleriali  alti  a svolgere  la  rationaliià  seppe  ripe- 
terli dalle  sensazioni.  E perchè  lutti  i sensi  si  ridu- 
cevano anche  per  lui  ad  un  tatto,  egli  credelle  con 
.Vnassagora  che  la  mano  delTuomo  racchiudesse  il 
fondamcnlo  delle  umane  cognizioni,  c in  essa  ve- 
deva Ippocratc  rasscmbralc  tutte  le  umane  orli. 

Non  tenevano  egual  sede  nel  corpo  umano  cote- 
sto due  anime  di  Ippocratc;  che  la  iiitelleltualc  era 
da  lui  collocala  nel  cervello,  c l’altra  come  centro 
delle  sensazioni  c minislra  dello  passioni  nel  cuo- 
re: c in  questa  come  Pitagora  ripose  la  facoltà  ap- 
petitiva c r avversativa,  c in  qucsla  finalmente  la 
forza  di  natura  o t’instinlo  di  conservazione:a  Qua- 
((  propter  cor  quidem  et  praecordia  maxime  scn- 
ff  tiunt,  sapieniia  lumen  minime  parlicipanl , sed 
a omnium  horuin  cerebrum  caussa  ciislìl.  a Da 


Digitized  by  Googic 


502  l)FXL\  SAIMENZA  DI  IPPOCHATE 


uesto  centro  vitale  cardiaco,  ammesso  dai  padre 
ella  medicina, ebbe  probabitmcnic  origine  la  ipo- 
tesi patologica  che  la  Febbre  fosse  un  cuname  del- 
la natura  cotilru  la  materia  morbosa.  Fursechè  an- 
cora cotesic  due  anime,  ammesse  da  primi  lilusoU 
greci,  nel  corpo  umano,  valsero  di  lume  alle  con- 
siderazioni de'moderni  tisiologi  sulla  necessità  det- 
razione del  cuore  sul  cervello  per  la  conservazio- 
ne dello  vita. Imperocché  sono  il  cuore  e il  cervel- 
lo l'uno  coll'altro  uniti  coi  vincoli  di  una  stretta  di- 
pendenza, 0 di  una  prestabilita  armonia.  Onde  clic 
alcuni  naturalisti  hanno  poi  congetturalo  clic  la 
lunghezza  diCTercnle  del  collo  c per  conseguenza 
la  prossimità  più  o meno  notabile  tra  il  cuore  c 11 
cervello  possa  dardo  misura  dcirintelligenza  de- 
gli uomini  e dcirislinlo  degli  onimali  (1). 

Concordanza  di  alcune  massiìne psicologiche 
d'tppocrale  con  quelle  de  più  rùwmaU  moderni. 

MI.  ^è  pare  clic  debbano  i moderni  mostrarsi 
co^  schiavi  ai  pensieri  psicologi  (|ui  di  sopra  enun- 
ciali se  barino  familiari  i tilosofenii  de'piu  rinoma- 
ti metaflsi  d'oggi  giorno,  dico  di  Kant  e di  Fickt  in 
Cicrmama,  di  Cousin  o Degerando  in  Francia,  di 
Oaluppi  c Uomagnosi  in  Italia.  Per  questi  è pur  di- 
mostrato per  una  parlo  l’atlifilà  propria  deirinlcl- 
ligenta  razionale,  e la  sua  essenza  diversa  dalla 
empirica,  per  l'altra  il  confluire  vicendevolmente 
d'ambedue  alla  produzione  di  quegli  atli,  lo  stu- 
dio c la  direzione  dc'qualì  all’uso  pratico  è runico 
c vero  scopo  della  odierna  scienza  speculativa.  Nò 
molli  si  meraviglieranno  se  dopo  aver  Ippncrale 
distinto  il  sentire  dal  saper  di  sentire,  abbia  collo- 
cato il  centro  delle  sensazioni  nei  cuorc.Oià  a!  Ri- 
eberand  non  dispiacque  di  riporre  la  sede  degli  af- 
fetti amore  ed  odio,  che  sono  lo  facoltà  appclilivc 
ed  avversative  degli  antichi  Greci, donde  prendono 
qualità  le  umane  passioni;  nel  cuore.Kdoggi  l'Ak- 
crmann  ha  pure  pensalo  clic  da  esso  cuore  pren- 
dano origine  le  radici  del  nervo  intercostale,  ed  è 
altresì  paruto  al  Cabanis  clic  oltre  ai  sensi  esterio- 
ri, anche  i visceri  interni  del  torace  c del  ventre, la 
mercè  di  dello  nervo, mandino  al  cervello  ccricim- 
pressioni;che  resultanti  dal  loro  molo  intestino  au- 
tomatico, onde  si  compiono  le  funzioni  loro, sono 
causa  di  quelle  determinazioni  istintive,  mediante 
le  quali,  ad  esempio,  il  fanciullo  appena  nato,  im- 
bocca il  capezzolo  della  mammella  e ne  succtiia  il 
lane.  Ed  ecco  l'anima  tisica;  o la  provvidenza  con- 
servativa, 0 la  forza  di  natura  mcdicatrice  di  ippo- 
orale.  Laddove  ranima  razionale  o il  criterium  del 
vero  non  era  da  lui  confuso  nè  collocato,  come  i 
sensualisti  pretendono, nell'istinto  relativo  c varia- 
bile  del  senso  privalo,  c nemmeno  net  Icslimonio 
degli  uomini;  malin  un  principio  supcriore,  in  una 
luce  primitiva,  che  s'insinua  c si  mauifeslu  negli  in* 
dividui  c nella  umanità, concordando  cosi  nella  ma- 
niera di  contemplarlo  degli  odierni  spiritualisti. Se 

(1)  Nota  del  Revisore.  Ippucratc.  quo>t'illusLre  pa- 
dre della  medicina,  nello  sviluppare  te  sue  idee  ìnlur- 
no  al  principio  vitale,  distingue  chiaramcnie  il  prim  i* 
pio  vivilicantc  dai  principio  intdligenle  , dando  a 
quesl'ulltmo.cfìme  rileva  l'egregio  c dolio  autore  , u- 
ua  natura  affaUo  diversa  dalla  sensuale  , aitriburn- 
do  però  all’  uno  ed  all’altro  il  nome  di  auima.  I.e 
scienze  mclatisìche  ai  tempi  d'Ippocrate  non  avevano 
fallo  quei  pr<^ressi  che  in  aeguitu  fecero,  e pemó  ora 
presso  i dotti,  uoo  imbevuti  delle  maHìiuc  della  mo- 


non  clic  il  greco  fllosuto  seppe  schivare  i (resporti 
di  questi  ultimi  verso  un  assoluto  idealismo;  dac> 
cbè;  come  di  sopra  si  è detto,  questa  mente  mede  - 
simo  egli  chiamò  razionalo,  ondo  sceverarla  dalla 
istintiva,  sottopose  alla  influenza  alliva  delle  mem> 
bra,o  slimò  che  tanto  più  perfetta  ella  dovesse  riu- 
scire; quaolo  piò  pcrrelti  crono  c in  giusta  misura 
lemporati  quelli  clementi,  che  contengono  i sensi 
esterni  donde  essa  ha  origine,  o movimento.  Net 
clic  egli  seguì  Eraclito,  di  cui  è celebre  la  senten- 
za f,  »ni,e  di  qui  eziandio  tras- 

sero,c trarrano  argomento  i fllosoQ  di  meditare  in- 
torno airinfluenza  de’lempcramenll  su  i costumi 
degli  uomini.  Nella  psicologia  ippocratica  pertanto 
si  può  ravvisare  adombralo  quell*ccclc/i«mo,  ver- 
so il  quale  sembrano  più  volentieri  inclinati  i mi- 
gliori mclaOsici  della  nostra  età. 

Legge  dd  principio  vtfaie  slabilila  do  Xppocraie. 

IV.  Ma  non  è da  lasciare  dimenticato  altro  felice 
concetto  d'Ippocrate  intorno  al  principio  di  vita, 
clic  egli  probubiimcnto  dedusse  dairavcr  osserva- 
to, come  nelle  femmine  scile,  le  quali  costumava- 
no di  bruciarsi  la  destra  mammmella , il  braccio  di 
quel  lato  acquistasse  maggior  volume  dell'altro  c 
più  vigoria.  Onde  i tisiologi  moderni  gli  concedo- 
no che  la  forza  vitale  agisca  tanto  più  energicamen- 
te in  una  parte  quanto  meno  esteso  è it  suodìspen- 
dio  nelle  altre.  Quindi  si  osservò  cheto  sviluppo 
slraordinario  di  un  organo  non  si  fa  mai  che  a spe- 
se dello  parti  vicine,  di  che  esso  sì  oppropria  i nu- 
trimenti. Anche  i greci  artisti  che  tnicndevano  la 
sapienza  riposta  della  loro  milologia,o  a questa  ap- 
propriavano i concetti  de'fliosoti  loro  contempora- 
nei, ci  formavano  gli  Ercoli  con  grossa  muscolatu- 
ra c piccolo  capo;  volendo  signifìcarc  come  una 
straordinaria  robustezza  del  corpo  non  potevasi 
combinare  con  allrcuanla  delle  facoltà  della  nien- 
te; te  quali  due  cose  non  effigiavano  insieme  che 
nelle  statue  di  Giove. 

Velie  leggi  della  facoltà  scn^lica  da  lui 
(ìnmamenle  determinale. 

V.  Intorno  alla  facoltà  sensitiva  inlcsclppocralc, 
come  avarili  si  è dello, le  prime  leggi  c quelle  clic 
manifestanola  maggior  estensione  dei  rapporti  del- 
l'uomo  con  le  cose  morali  c civili.  E primamente 
pensò,  che  nel  corpo  umano  non  fosse  parie  che 
non  avesse  il  suo  senso  peculiare,  e che  quesliscn- 
si  tulli  insieme  si  rispondessero  tra  loro  c formas- 
sero poi  tulio  un  consentimento.  Conscnsus  unus 
corwenlicniia  omnia.  Il  perchè  sostengono  oggi  i 
fisiologi  che  ciascuna  parte  comunque  priva  della 
manifestazione  di  vita  nondimeno  scale,  si  iiiovc;e 
vivo  aita  sua  maniera,  e in  ciascuna  la  forza  vitale 
è modificata  di  tal  modo  che  mostrandosi  come  se- 
densa  erronea  UloMifis.è  principio  incoocu'^o,  fissato 
non  solo  dalla  retta  ragione,  ma  anche  dairinfaUibde 
autorità  della  uoslra  religione,  che  l'uomo  non  ha  clic 
una  sola  annua,  c questa  intelligente,  spirituale,  ini* 
mortale.  Serva  la  prc^cnie  avvertenza  perchè  i giova- 
ni, che  poco  conoscono  le  scienze  metafisiche,  non  si 
fermiooe  restino  ingannali  dalle  due  anime  ammesse 
dal  vecchio  di  Con,  roa  tengano  soltanto  presente  la 
disiinzionc  che  l’istesso  Ippocraic  fa  delle  due  anime, 
impropriameute  da  lui  chiamale  cou  questo  nome. 


DISCORSO  SECONDO. 


parali)  opera  lunaria  di  conscrra  con  tulle  Tallro 
al  mantenimento  delle  funzioni,  che  in  complesso 
considerale  cosliluiscono  il  vivere  dciruoino. 

Deiradunnrst  della /aco/fd  aerutlìna  tu  una  parte 
a scapito  dei  senso  delie  altre. 

VI.  Ma  un  aliro  principale  carattere  di  della  fa* 
colla  è quello  di  adunarsi  sopra  un  organo  di  tal 
maniera  che  sembra  ogni  altra  parie  rclinquere  co-  j 
me  disensala.  Di  queslo  sublime  c verissimo  con* 
cello  è sialo  da  alcuni  dolo  merito  ai  Darwin  , il 
quale  tra  i corollari  della  sua  zoonomia  aveva  sla- 
bililo,  non  poter  aver  luogo  due  sforzi  grandi  e ii* 
iiiversuli  attempo  slesso  di  grande  e universale 
nen^azionc;  sebbene  queste  due  cose  possano  aver! 
luogo  reciprocamente.  E del  medesimo  conceilo  ; 
si  valsero  anni  fà  i banditori  della  doilrina  dcll  irri*  I 
tazione.  Ma  Jppocrate  innanzi  a tulli  aveva  delio;  ‘ 
cAmbo  partPs  .non  pussuiil  dolore  simul.  Duobus 
c dolorlbus  simul  orienlibus,  velicmeiilior  obscu* 
e ral  allcrum.  a iXè  questa  legge  tocca  solo  la  fl* 
Biologia,  ma  si  dilata  lìolla  patologia  c nella  prati- 
co. 11  che  si  osserva  ne's(Tufnl<>si,  ne'quali  In  ve- 
drai le  parti  malate  iiiUamm^rsi,  divenlare  doloro- 
se e suppurare,  Turi  appresso  all'altra,  rare  volle 
ÌRsieme,  dove  pure  il  morbo  sia  grave  e il  dolore 
ben  intenso.  Cosi  quando  un  csoruilunie  impeto  di 
volontà  cliìama  a sé  i fenomeni  sensori  relativi  ver- 
so questa  o quella  (cndcnia  psicologico  , gli  altri 
scusi  quasi  addormentano.  Boezio  Severino  Ira  i 
tormenti  del  carcere  scrive  Della  conaolazione  del- 
la filosofìa.  Galileo  di  mezzo  ai  morsi,  e gli  abba- 
iamenti di  tanti  cani  die  gli  erano  addosso  va  ripe- 
tendo: Eppur  tasi  mtiouc.  Mario  Pagano  si  disirac 
colla  mente  dalTorrore  della  sua  prigione, cinmez- 

10  ao(!gclii  icrribiii  e funcsli  compone  il  suo  li- 
bro Dciùcll<^ 

Delie  diffncìize  della  facollà  sensUim  secondo 
t dimi,  da /ppocraic  acoperle. 

VII.  Ora  à da  far  passaggio  a rammentare  quel- 
la propriclè  della  facoltà  sensitiva  si  mirabilmente 
concepita  da  Ippocrale,  e con  slraordinaria  pene- 
trazione da  lui  applicala  al  mondo  civile  nei  gra- 
vissimo libro  De  acre,  tocis  et  oquts, donde  trasse 

11  Montesquieu  qne’ penseri  , che  hanno  fattosi' 
spiccare  il  suo  Spirilo  delle  Leggi.  Ippocrale  j 
per  primo  osservò  che  la  facoltà  sensitiva  è più 
energica,  e più  suscellibilc  di  essere conciluta 
negli  abilalori  de*  paesi  che  in  quelli  de*  paesi 
seltenlrionali.  Riporla  a questo  proposito  il  Hi- 
cherand  le  Icsiiinonianze  del  Dixon  e del  Van- 
couver , i quali  osservarono  che  gli  ahitsnli  del- 
le coste  sclienlrionalt  di  Americasiconficraiio  nel- 
la pianta  dc’pìedi  pezzi  di  veiro,  c chiodi  actiiissi- 
mi  seuza  che  inoslrino  seiilirne  nessuna  doglia. Do- 
ve una  >pina  lilla  nei  piede  di  un  AITricaiiu  basta 
per  rnctlerlo  infuni  convulsioni  sino  al  telano. Gio- 
verà qui  trascrivere  le  parole  medesime  d'ippocra- 
tc  sopra  cotesto  fondamento,  che  sino  allo  ragione 
degli  usi  e delle  leggi  degli  uomini  sì  rapporta  ; 
nel  qualfondameiilo  ha  messo  il  greco  filosofo  tan- 
ta, ii  cosi  nuova  sapienza  , die  se  non  ne  fossero 
che  questi  suoi  sensi  rimasi , sarebbero  essi  soli 
sutlicieiili  per  milriarlu  Ira  i primi  ingegni  delTan- 
thdiiià:  « Qtiuil  nulem  limìdiorcs  cfTemiual  iorcs  uc  | 
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c imbclles  prao  curopels  asiani  etislanl,  morìbo9- 
V quo  mansuctiorcs , Icmpora  ipsa  anni  in  causa 
a sunt,  quac  non  magnas  permutaiinnes  faciunt, 
8 ncque  caloria  neque  frigoris;  sed  semper  acqua- 
I lia  pcrmancnl.  IJude  neque  incnics  stupore  per- 
8 ccllunlur,  ncque  rorpora  forlcm  Iransmutationes 
8 incurrunl:  aijuibus  verisìmilc  est  ìram  exaspera- 
8 ri , cognitionemque  et  calorem  magia  ciciiari 
I quam  si  semper  in  eodem  stalu  quìa  persistai  : 
« mutalioiies  cnirnsuniquac  hoininismcnlemsem- 
8 per  exciianl  neque  sinunt  quicscere.Rrnpicr  quas 
8 sane  causas  imbelle  universum  asianorum  genus 
8 exlilil,  olquc  adhiic  amplius  propter  leges,  miil- 
8 to  maxima  eniin  Asiac  pars  sub  regibus  est.  In 
8 Europa  rnagnae  elfrequentes  lemporum  mutalio- 
8 ncs.Ferilas  inlegrilas  etaiidacia  a natura  eiiropcis 
8 innascilur;  frcqucntesncinpenìenltsperculsiones 
8 fcrilalcm  inducunl,mansueludinem  coiitra  et  bc> 
8 niginlatcm  exiirpanl.  Quarc  ctiarn  magnanimos 
n mngiseosquiEuropom  incolunlasianis judico.Si- 
8 quidemsimilitudo,  et  acqualitas  sequiliem  parit. 
8 Mulalioautcmclunimum  el  corpus  ad  exercitalio- 
8 nein  excilal.Augelur  itaque  a desidia  el  odo  limi- 
8 dilas.  ab  cserdlio  vero,el  laboribuserescit  virlli- 
8 las.  Inde  bcllicosiores  quoque  curopaei  cxiant, 
8 non  ob  hanc  soluin  rausam,sed  et  propicr  leges: 
8 non  eiiim  Icgibiis  obediunl  quemadinodum  a^io- 
8 ni.  t'6i  enirn  sub  regiOus  vivilur,  ibi  necesse  est 
a homines  limidtaimos  esse  : servitine  namque  a- 
8 Mimi  curum  pressi  non  libeiiier  neque  valenleR 
8 temere  prò  aliis  se  pcrieutis  cxponuiil.  europei 
8 aulem  suo  jurc  viventes  quum  prose  ipsis  pcrn 
8 cula  beili  subeant , magna  cnpidilntu  feruiitur, 
8 volenlesqiie  ac  alacrcsdilUcullales  umnes  adgre- 
8 ijiuntur,  ipsìque  siln  ex  re  bene  gesta  pracinia 
8 reporlanl;  ut  cerlum  sit  leges  plurimumad  iim- 
g gnaniinilalcm  conterrò,  fi 

Perla  della  legge  fppocrate  renilello  la  medicina 
una  scienza  atulricc  deifa  politica  e della  Ic- 
gislazione^ 

Vili.  Per  lo  quali  sentenze  formò  Ippocrale,  n- 
nuiidovi  poi  la  diclctica,  delia  medicina  uno  scien- 
za ausilìairicc  della  politica  o della  legislazione. 
Imperocché  se  è vero  che  il  carattere  dello  spiri- 
lo, e le  passioni  dei  cuore  nei  diversi  climi  sieno 
in  estremo  ditTerenli,  le  leggi  esser  devono  rela- 
tive e alla  dilTcrcnza  di  coleslc  passioni,  e alla  dif- 
ferenza di  colesti  caratteri. Quindi  al  Giapponese  di 
caraltere  atroce  hanno  i leggifatlori  imposlogiudtzil 
sovcrissimi:suirindiano  di  caraltere  mansueto  e len- 
to poche  pene  e poco  severe, nè  eseguilo  a rigore. 
E qui  riporterò  eziandio  i pensieri  del  Mor.lesuuicu 
desumi  dalle  soprallegale  sentenze  del  greco  flloso- 
f(),per  i quali  pensieri  cotesto  giureconsulto  dimo- 
strò i rapporti  che  hanno  le  leggi  colta  natura  del  cli- 
ma.DI  vantaggio  avendo  Ippocrale  nu'suoi  aforismi 
.Mabililo  la  maniera  onde  agisce  il  caldo  e il  fred- 
do sulla  macchina  umana  , da  ciò  potctle  il  Mon- 
tesquieu ricavare  a'  suoi  principi!  tisiche  ragioni. 
Onde  ecco  sue  parole:  a L’aria  fredda  serra  Te  es- 
« ircmilà  delle  libre  del  noslru  corpo;  da  ciò  6 ac- 
8 cresciuto  ii  loro  tono  ed  è favorito  il  regresso 
8 del  sangue  dalle  cslrcmilà  verso  il  cuore:  accor- 
8 eia  la  lunghezza  di  queste  fibre  medesime, c per- 
8 ciò  accresce  ancora  h loro  forza.  L'  aria  calda 
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Q per  lo  contrario  ollciUo  rcslrcmilò  delle  (Uire,  e 
B le  alluiìga  , adunrpic  scerna  perciò  la  loro  forza 
K e il  loro  tono.  Adunque  iic'climi  freddi  si  lia  più 
^ vigore.  L'ùzioiic  del  cuore  e la  reazione  delle  e* 
(I  slrcruilù  delle  libre  vi  si  fanno  meglio  ;i  liquidi 
fi  si  trovano  in  migliore  equilibrio,  il  sangue  è più 
fi  delerminalo  ver>o  il  cuore  , e vicendcvolmcnlc 
fi  ba  il  cuore  più  possanza.  Quesla  maggior  forza 
fi  dee  produrre  molli  clTcìii.  A cagion  di  esempio 
fi  maggior  fidanza  di  sè  medesimo  , cioè  coraggio 
fi  inaggiore.  maggior  cognizione  di  sua  superiori- 
fi  tè,  vale  a dire  minor  desio  di  veiulella.  più  opi- 
fi  nioiic  dcllu  propria  sicurezza,  cioè  più  fraiiclicz- 
a za,  meno  sospelli,  più  politica,  meno  asinzie.In- 
fi  somma  docciò  formare  caratteri  assai  differenti, 
fi  Puiieie  un  uomo  in  un  luogo  caldo  c clnusu.pa- 
fi  lira  per  le  divisate  ragioni  grandissimo  sGnimcn- 
fi  to  di  cuore.  Se  in  tal  circostanza  se  gli  proponga 
fi  un'azione  ardila,  a mio  credere  vi  si  troverà  ina- 
li lissimo  disposio:  l'altuale  sua  debolezza  scorag- 
li girò  la  sua  anima.  Tulio  ci  temerà  perebò  cono- 
fi  scc  che  nulla  può.  1 popoli  dei  paesi  caldi  sono 
fi  limidi  come  lo  sono  i vccclii,(|nei  dei  climi  fred- 
fi  di  sono  coraggiosi  come  lo  sono  i giovani.  Nelle 
e guerre  i settentrionali  a casa  loro  hanno  fallo 
fi  prodezze, trasportali  nelle  regioni  del  mezzogior- 
fi  no  si  sono  illangnìditi,  c da  tremendi  falli  limo- 
fi  rosi  a.  E questa  legge  dei  climi  poco  rispellata 
dal  conquistatore  del  nostro  tempo  co.stò  a lui  una 
rovina  da  rimbombare  ne'sccoli.  Intorno  alla  quale 
nè  più  gravi  nè  più  degne  parole  poteva  dire  il 
Nicolini  nel  suo  Nabucco: 

più  sollrvarlo 

O non  poteva,  c lo  lasciò  la  surle; 

£ dopo  un  corso  di  felice  eventi 
Al  uuinr  suo  provvide,  e ad  esso  aggiunse 
La  maestà  delle  svciuurc  . . . 

segue  a dire  delia  inpuenza  del  clima 
sui  cojiUmi  e suite  tin^c* 

IX.  Dirò  seguitando  come  porgli  araroacslra* 
menti  di  Ippocralc  concluse  Montesquieu,  che  co- 
me i climi  si  distinguono  dai  gradi  di  latitudine, si 
potrebbero  egualmente  distinguere  dai  gradi  del- 
la facollà  sensitiva. La  quale  in  certi  climi  è tale  e 
s)  vigorosa,  rlic  giunse  a far  dire  al  nominato  giu- 
reconsulto clic  nulla  quasi  vi  possa  la  morale  Ò)> 
Al  tempo  dei  romani  i popoli  boreali  europei  vive- 
vano senz'arte,  senza  educazione  , e quasi  senza 
ieggi;e  luiiavia  col  solo  buon  senso  unito  alle  gros- 
.solaiiC  Gbre  di  quc'climi , si  mantennero  con  sa- 
viezza nieravigliusa  contro  la  romana  potenza  Gno 
al  momento  che  sbucarono  dalle  loro  foresto  per 
distruggeila.  Quindi  3[onlesquicu  chiamò  il  Nord 
la  falibrica  di  quelli  islromenli  che  rompono  ì fer- 
ri lavorali  dalla  schiavitù  de'popoli  meridionali.  E 
di  vero  sono  questi  popoli  per  natura  disanimali, 
tal  che  i Ggliuoli  stessi  degli  Europei  nati  all' In- 
die, perdono  il  coraggio  del  clima  loro.  Gli  stessi 
Persiani  che  si  slabiliscono  all'liidicacquislano  al- 
la lerza  generazione  la  dappocaggine,  c la  codar- 

(1)  A'»/a  drl  Kevùore,  Se  mai  Taulore  Kloolesquìcu 
per  quelle  parole  che  nuUa  quuii  ei  possa  la  morate. 
iutetiilcase  rlie  in  lab  climi  esisU'ine  I*  uomo  sia  privo 
della  sua  libertà  di  iiidilTcrenia, potrà  auiiovcrarsi  que- 


dia  indiana.  Mirabile  ò di  più  corno  nelle  opinioni 
religiose,  massime  ncITidea  di  una  divinità,  hanno 
seguilo  gii  uomini  la  natura  de'loro  luoghi.  I Grc> 
ci  di  natura  vivacissimi  chiamarono  i loro  dei  con 
voce  che  deriva, come  vedemmo,  da  dira  che  vuol 
dire  correre,  essere  in  perpetuo  movimento.  Gii 
Indiani  che  ponevano  il  fondamento  del  tulio  nel- 
la quiete  e nel  niente,  dettero  all'Emc  Supremo  il 
soprannome d'immobilcj  eie  dottrine  diFoc  sono 
tulle  Ggliuolc  della  pigrizia  del  suo  clima.  Nè  io 
vorrò  essere  accusalo  di  trapassare  il  segno, se  di- 
co che  anche  il  Gbeliii  fondò  su  coleste  leggi  det- 
razione dei  climi  sulla  facollà  scusiliva, fermate  da 
Ippocralo,  la  sua  storia  naturale  della  parola. Frat- 
tanto egli  pensa,  che  i differenti  modi  onde  fu  al- 
cerala  la  lingua  primitiva  che  nacque  dalla  natura 
imitativa  deU'uomo,  e d’onde  ne  vennero  come  al- 
trellanli  dialetti  d'una  sola  lingua  le  lingue  madri, 
que'dilTcrenti  modi  provennero  ancora  dalla  diver- 
siià  che  i diversi  climi  recorono  nelle  pronunzie. 
Nei  paesi,  dice  il  Gbclin,  ove  Tarla  è ordente, le  fi- 
bre dello  slromenlo  vocale  si  dilatano  di  più  c mcl- 
lonsi  più  in  opera,  e però  la  bocca  si  opre  ptù  fa- 
cilmente, ed  essa  fa  più  forza  sulla  cavità  interna 
e quindi  si  aspira:  nc'paesi  ove  il  freddo  è intenso 
e tutte  le  Gbre  sono  rislretle,  la  bocca  si  apre  as- 
sai meno,  si  pronunzia  sul  davanti  di  essa,  e però 
ne  viene  il  sibilo  della  parola. Nelle  montagne,  ove 
i poimnni  sono  più  esercitali  che  nelle  pianure,  la 
pronunzia  è più  accorciata  e più  rapida,  nè  si  tro- 
vano voci  squarciate  e smaniose  come  ticllc  calde 
valli  e pianure,  e cosi  dicendo. 

E le  summenlovalc  verità  trovò  Ippocralc  csem- 
pHGcare  non  solo  da  nazione  a nazione,  ma  dal- 
T una  altra  parte  delti  nazione  medesima.  Come 
oggi  sappiam  noi, che  i popoli  della  China  scllen- 
Irionale  sono  più  coraggiosi  di  quelli  della  parlo 
meridionale,  c i popoli  meridionali  della  Corca  lu 
sono  meno  di  quelli  del  nord  della  medesima.  E 
secondo  la  positura  dc'luoghi  monlani,  o avvalla- 
li, segue  a dire  Ippocrate.  a Temporum  varietale^ 

6 poiissimac  suiti  quae  naiurani  ipsam  permutanl; 
fi  deinJe  etiam  regio.  Quicumque  regionem  mon- 
fi  tanam  asperam  nudam  incolunl  ad  laborcm  , et 
fi  ad  virililer  agendum  aptiores  siml,  quam  qui  lo- 
fi ca  concava  pratensia  et  acstuosa  habitaiilJt.E  ve- 
ramente a raftcrmarc  questo  con  esempio  , mollo 
quadra  un  fallo  narratoci  do  Plutarco  nella  vila  di 
Solonc.Egli  dice  che  alluialo  in  Alene  le  sedizione 
Cilonia,  la  cillà  cadde  nelle  vecchie  sue  dissensio- 
ni, c si  divise  in  tanti  parlili  quante  specie  di  ter- 
ritori vi  erano  nelTAitica.  1 montanari  volevano  a 
viva  forza  il  governo  popolare  ; quei  della  pianura 
il  governo  chiedevano  dei  principali  : quelli  che 
slunziavano  lungo  il  mare  amavono  un  governo  ri- 
sultante da  un  miscuglio  di  colesti  due.Ma  è pure 
in  Gite  forza  il  confessare  che  oltre  ai  limiti  do)  ve- 
ro spinse  la  opinione  ippocratica  il  giureconsulto 
francese.  Ed  egli  avrebbe  ben  pollilo  schivare  gl» 
oppooimenti  che  nell*  opera  sull'  Egillo  c la  Siria 
gli  fece  il  Volney;  se  bene  inlcso  avesse  la  senten* 
lenza  del  greco  filosofo. Il  quale  aveva  dello  degli 
Asiatici,  che  essi  erano  meno  audaci  guerrieri  de- 
sto suo  moilo  di  pensare  tra  gli  errori,  de'  qin'ì  vanno 
ripiene  le  sue  opere.  Ks>endo  vcriia  appoggiata  alTfS- 
|H*rirrufl  cd  «Ili  riveUzionc  clic  Tuuiiio  in  qualuuqov 
dmii  esista  è padrone  delle  sue  operarsi  m. 


DISCOUSO 

gli  Europei»  in  parto  per  la  ragione  del  clima,  ma 
in  parte  ancora  per  la  formo  dei  loro  governi  lutti 
dispotici  e sollnposli  alla  volontà  arbitraria  del  re. 
Ubi  entm  ni6  regibtis  vivilur,  «6i  necesse  est  ho- 
mtnea  ftmtdùstmos  e^se. 

La  dottrina  delle  simpatie  fondata  da  ìppocralc, 

X.  Pareva  che  dovost^c  essere  mcrilo  delia  mo- 
derna ncvrologio  la  dottrina  delie  simpatie.  Mi 
prima  dei  lavori  degli  anatomici , le  osservazioni 
ed  il  senno  ne  avevano  già  dimostrali  i miracoli  a 
Ippocroie  padre.  Del  che  i Qsiologi  d’uggidl  gliene 
sonno  tanto  più  grado,  quanto  ne  conoscono  clic  i 
nervi  non  possono  essere  riguardati  come  slromenli 
assoluti  delle  dette  simpatie;  avvegnaché  molli  mu- 
scoli di  un  membro  che  ricevono  filamenti  dallo 
stesso  nervo  non  simpatizzano  insicmemente;  v’ha 
una  sirena  e manifesta  simpatia  tra  due  parti , i 
nervi  delle  quali  non  hanno  veruna  immediata  con- 
nessione. Ìppocralc  adunque  conobbe  come  tra 
tuhc  le  parli  del  corpo  umano  vivo  csisluno  intimi 
rapporti  e corrispondonze.onde  ne  viene  la  comu- 
nione dei  sensi  e degli  ctTeni.Pcr  opera  di  cotesti 
legami  tulli  gli  organi  uniti  stabiliscono  quel  mi- 
rabile accordo  e quella  pcrfcUa  armonìa,onde  lut- 
to le  azioni  si  eseguisrono  nell'  eronomia  animale 
con  una  reciproca  tendenza  conscrvoliva  tra  il  tul- 
io e le  parli,  tra  le  parti  e il  lutto.  Le  quali  opera- 
zioni s'intendono  anche  oggi  per  simpatie;  cquan- 
lo  di  vero  hanno  detto  intorno  ad  esse  il  Itega . il 
Paglivi  » il  Wytlli , r Jliinter , parte  dai  docnmcrili 
lasciati  dai  gran  medico  di  Coo.  I)  quale  si  inteso 
l'importanza  di  questo  studio  che  lasciò  raccoman- 
dalo : considcranda  sunl  hacc  quo , et  umie , et 
propter  quid. Ovvcramcnle  dove  sia  diretto  il  mo- 
vimento di  simpatìa,  d'onde  provenga, e per  quale 
cagione.  Impcroccltè  aver  nirnle  a sifTaiii  moti  è 
di  massima  utilità  nelle  indicazioni  curative  onde 
deviarli  dalle  parli  dove  possono  recare  offesa  : 
farli  insorgere  quando  possano  agevolare  una  cri- 
si: rispetlerii  quando  sono  ordinati.  L)i  qui  scende 
poi  la  dottrina  delle  metastasi  e delle  successioni , 
non  mai  abbastanza  raccomandata  ai  medici, nè  in- 
tesa da  loro.  La  diligcnlu  osservazione  ammaestrò 
Ìppocralc  intorno  alle  simpatie,  che  egli  chiamò  e 
cztrecfoe  alle  altre  che  egli  disse  supra  infra, infra 
»upra,  Kgli  osservò  giuslissiinainenle  lo  slreiio 
consenso  che  è Ira  le  parti  genitali,  il  petto,  le 
mammelle  e Toroano  della  voce , tra  il  petto  e le 
vìe  urinarie  , tra  la  culc  e le  intestina.  Il  che  bas- 
terà lesliQcarc  con  alquanti  suoi  dettati  : a Cum  le- 
a slis  a lussi  iulumescil  memoriam  renovat  socie- 
n tatis  pecloris,  mamtnarum,  genilurac,  et  vocis— 
« aslhmaticis  dysurla  supervenicns  bonum;  donde 
u irviusini.Aslhamata  uysuriao  et  arlhrilides  niu 
ff  laniur  ad  invicem  — Qui  artìcularì  morbo  de- 
a lentus  intestini  dolore  dextra  parte  veiabalur  le- 
n vìus  habcbal  ; ubi  vero  htc  curatus  fuil  magis 
fl  dolebat  ».  Onde  il  Uogiivì  che  questi  medesimi 
consensi,  0 simpatie  liB  diligentemente  studialo, 
confermò  sempre  la  verità  delle  osservazioni  falle 
dal  padre  della  medicina, e raccomandò  con  caldo 
amore  ai  suoi  compagni , che  in  siffatto  studio  a- 
vesserò  a norma  le  osservazioni  dì  Ippocrate:  equa 
a re  rogo  medìcos  ut  hos  Hippocraiis  tcxliis  atten- 
e le  considcrcnt,  et  inde  discant,quain  ncccssorìa 
e sii  liacc  de  conscniu  parlium  Iracialio  ». 

Tue  V.  ! II. 
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Della  aòtfudinc  e ddta  dielelica. 

XI.  Considerano  I filosofi  1*  abitudine  come  un.i 
seconda  natura  della  quale  bisogna  rispettare  le 
leggi.  Noi  non  siamo  avvertiti  ( dice  il  RteheranJ  ) 
della  nostra  esistenza  che  per  mozzo  delle  nostro 
sensazioni  ; o una  continua  ansietà  di  commovi- 
menti sempre  rinnovali  tormenta  tulli  gli  esseri 
che  hanno  facoltà  sensitiva.  L*  amatore  di  Laura 
dolalo  di  finissimi  sensi  sentiva  potentemente  co- 
lesta  ansietà  di  variare  oggetti  ed  occupazioni , o 
tutta  la  sua  vita  la  passò  viaggiando  , e voriandosi 
sempre  duglie  e piaceri. 

Questo  bel  variar  fu  la  radice. 

1)1  mia  salute  cb'  altramente  era  ila, 

Anche  V Alfieri  era  tormentato  dalla  medesima 
ansietà,  nè  poteva  formarsi  lungamcidc  in  un  luo- 
go. a Io  già  di  bel  nuovo  mi  sentiva  inc.nlzaio  dal 
e furore  dell'  andare  ».  Ad  uomini  di  tale  naluru 
in  mancanza  di  altri  scnlimonli  falli  muli  dall'  abi- 
tudine, il  dolore  medesimo  è alle  volle  un  piace- 
' re.  Giacomo  Leopardi, uno  dc’maggiuri  poe  ti  e dei 
I più  profondi  e sinceri  pensatori  che  vanti  oggi 
l'Italia,  trasportalo  dal  suo  entusiasmo  melanconi- 
co, giunge  a preferire  il  doturc  alla  noja,  e così  si 
volge  al  Pelrarca: 

I.  . . E pur  mcn  grava  e ndordt^ 

Il  mal,  ebe  n’addotora 
Del  tedio,  che  n'affoga.  Oh  le  bealo 
A cui  fu  vita  il  pianto.  A noi  le  fasce 
Cimo  il  fastidio;  a noi  presso  tu  culla 
Immoto  siede,  e su  la  tomba  il  nulla. 

Questo  potere  dcirabiludinc  di  ottundere  la  facol- 
tà sensitiva  , donde  il  bisogno  di  cangiare  le  ma- 
niere colla  mutazione  degli  oggetti  che  la  deggio- 
Do  tenere  in  molo,  fu  si  bene  conosciuto  do  Ippo* 
cratc  cireglì  vi  fondò  uno  dc'principali  canoni  del* 

‘ la  dietetica,  e della  quaic.tesiimonio  Platone,cgll 
’ fu  il  primo  institulore,  cioè  di  rimovcrc  la  consue- 
' tudine;  essendo  Taltro  canone  principale  di  rispet- 
tarla Ole  avesse  preso  si  gran  potenza , che  si  fos- 
se quasi  convertila  in  natura.  Diremo  intorno  al 
I primo  canone,  che  Ippocrate  lo  estese  innanzi  a 
I tulli  sino  0 far  parte  delTeducazioiie  morale  : Sa- 
I pienfts  ac  dosi/)tenli>  anima  pofesf  ex  diaefa 
metior  oc dcicrior^eri. Sulla  quale  sentenza  molti 
' dogmi  della  loro  pedagogica  fondarono  Giovanid 
'■  Lek,  Rousseau  , Emanuele  KaiU  e Peslaloizi.  Chi 
I conosce  alquanto  la  medicina  o ridcilo  sopra  se 
medesimo  (avverte  rinrclico  Vincenzo  Russo)  non 
I può  non  sentire  quanto  un  miglior  reggimento  di 
vita  conferirebbe  a prolungarne  it  corso  ed  a con- 
servarne lo  salute  non  solo, ma  a rialzare  eziandio 
le  facoltà  della  mente.  Si  sa  che  Galeno  invitava  i 
filosofi  de*  tempi  suoi  a mandare  da  lui  quei  gio- 
vanetti, ai  quali  i loro  precetti  non  fossero  bastali 
ad  infondere  nell'  animo  saviezza  e moderazione. 
Egli  prometlea  loro  nella  maniera  de)  vivere  an- 
che ringegno.  L’  HotTmanoo,  fra  i moderni,  si  of- 
ferì a pari  impresa, e lasciò  scritto  di  aver  ThIIo  col 
sole  adoperarsi  attorno  al  vitto  di  più  gonzi  tanti 
uomini  di  senno,  odi  più  liherlini  tanti  uomini  sa- 
vi Ma  come  qui  innanzi  è dello,  le  abiludini  prca* 
et 
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<)ono  lalora  si  gran  polenta  sulla  umana  natura 
•elio  variare  non  si  possono,  Cd  è anzi  necessità  ri- 
spettarle. E questo  furrnò  il  secondo  canone  della 
diotettea  di  Jppoeratc,  il  quale  egli  il  primo  csii- 
«nò.,  OT4ocomMdà  come  di  gran  valore  nella  to- 
capeuU&B,  facendo  che  quindi  ancora  scendessero 
dogmi  «ppork:ncAti  ai  morale  dell'  uomo.  Impe- 
rocché se  si  detono  rispettare  nel  reggimento  del 
•corpo  te  coHsuctndini  ^ in  eguai  manierasi  dee 
praticare  quanto  airunnno,sul  quale  lumnofacolià 
talora  immutabili.  Di  clic  vedrai  te  ragioni  nel  li* 
i)ro  di  Maln-Biran:  Pcl/n  influenza  deU'abiludiRC 
sulla  facoUù  di  petisure.E  veramente  come  talora 
riesce  nociva  uir  aria  pura  a coloro  che  sono  vis- 
suti a lungo  in  aria  corrotta,  cosi  è riuscita  intol- 
lerabile la  stessa  libertà  ai  popoli  che  non  errino 
usi  a goderne.  Onde  il  Machiavello  mise  a con- 
Tronto  slmili  popoli  « con  nn  animale  bruto  , Il 
a quale  ancoraché  di  natura  feroce  e silvestre  sia 
« stato  nutrito  sempre  In  carcere  e in  servitù,  che 
a di  poi  lascialo  a sorte  in  una  campagna  Ubero  « 

« non  essendo  uso  a pascersi,  nè  sapendo  le  late- 
bro  ove  sì  abbia  a riTuggìrc  , diventa  preda  del 
<(  primo  che  cerca  rincaleriarlo  ».  Dione,  storico, 
nel  libro  cinquanlaquaUrcsiino  ci  dico  ; clic  il  po- 
polo romano  era  sdegnato  contro  Augusto  median- 
te cene  leggi  troppo  dure  ebe  aveva  Tatto, ma  che 
subito  che  ci  fece  ritornare  il  commediante  Pila* 
de,  clic  le  fazioni  avevano  discacciato  dalla  città  , 
uci  rancori  si  tacquero.  E già  è nolo  la  satira  X 
i Giovenale , come  quel  popolo  , di  giuochi  e di 
feste  per  natura  spasimalo  , e solito  a non  altro 
bramare  che  panem  el  circeosea,  sentiva  più  viva- 
mente la  tirannia  allorcliè  si  discacciava  un  buTTo- 
oe , clic  quando  gli  si  inglievano  tutto  le  sue  leg- 
gi. E però  conviene  a'Icggifaltori  di  non  mutare  lo 
spirito  generale  di  una  nazione.  Imperocché  non 
solo  capita  male  quella  tirannide  che  è riposta  nel- 
la violenza  del  reggimento  pubblico  ; ma  anche 
P olirà  clic  conlrasia  alle  opinioni  e alle  abitudini 
d’uQ  nopoio.E  quando  i Uoinani  non  volevano  re; 
signiOcavache  volevano  conservare  le  loro  manie- 
ro. E le  leggi  devono  essere  relative  ai  costumi  e 
alle  abitudini  diverse  dei  popoli.  Come  si  vede  a- 
vcrpralicalo  Solone, il  quale  dimandato  se  le  Icg^ì 
die  aveva  egli  imposto  agli  Ateniesi  erano  le  mi- 
gliori, le  migliori. rispose,  fra  quelle  che  potevano 
gli  abitatori  di  Atene  comportare. 

Pcnsferi  d'Ippocrate  sulle  fìinzioni  assimilaltcc; 
primi  caratteri  dc/rciiamofild  da  lui  slabilili. 

XII.  Ala  siamo  venuti  in  loco  di  tenere  ragiona- 
mento intorno  alle  idee  di  Inpocraio  , che  riguar- 
dano più  in  particolare  le  funtioDi  onde  vive  la 
macchina  umana. I moderni  tisiologi  sembrano  oc- 
cupali a tutta  mento  nel  dar  toro  la  classiOcazione 
la  più  giusta.  Ala  quelli  che  hanno  bene  addentro 
considerala  la  cosa  stimano  cho  la  più  giusta  nn 
sia  venula  dagli  amichi  e massime  da  Aristolilc,  il 
quale  la  tolse  da  ippocratc  o da  lui  Irapassò  ne- 
gli Ippocralici  posteriori,  i quali  divisero  le  men- 
tovale fuutioDi  io  oe^etalive  ed  animali.  Si  leggo 
di  fatto  nel  libro  sugli  Alimcnli:  a Alia  quidem  ad 
« alimcnium  et  vilam  tolius  et  parlis  , alia  ad  scn- 
e sum  tolius  et  parlis  d.  Nel  che  lo  seguirono  il 
conte  di  BulTon,  poscia  Grimaud,  oggi  Bichat,  Bi- 
dicranU  e SprengcI,  e tulli  i naturalisti  di  AIcma- 


gno.  Alle  delle  funzioni  fu  pure  da  Ippoerale  ap« 
plicalo  il  pensiero  di  un  giro  perenne  eh*  elle  te- 
nessero nella  organica  economia,  a Vidclur  mihi 
e corporis  principium  iiullum  esse;  sed  omnia  si-* 
a mui  principium  cl  omnia  finis;  circuii  enim  prln 
ff  cipium  nullum  est  ».  E le  principali  clic  questo 
giro  manlengono  intese  essere  la  nutrizione  e la 
denulrizionc  ; da  operare  le  quali  arrivù  sino  col 
pensiero  ad  ammeltcrc  negli  organi  quella  forza 
che  oggi  chiamano  appetenza  organica, e nelle  ma* 
tcrle  sotinpostc  a qnrsln  forza  un'  altra  specie  di 
anitiiià  conosciuta  oggi  sotto  II  nome  di  azione  e* 
leniva,  e In  quem  moduin  slirpes  et  semina  pos- 
s (caquam  in  terra  jucta  fucrinl  atlrahK  unumquod- 
B que  quidquìd  in  terra  repercrii,quod  et  nalursli 
K aflinitatc  congruil , primum  ilaque  iilius  pluri* 

K mum  allrahit , quoil  natura  sihi  proximum  est , 
ft  snhinile  alia  auiem  ; sic  et  medic.vmenla  in  cor- 
« pere  fuciunt  ».  E in  quanto  aU'tissimilazione  no- 
Iriva  egli  avvisò  come  gli  animali  e l'uomo  portano 
in  sé  stessi  questo  fondamento  della  loro  esisten- 
za, il  qual  fondamento  dà  ad  essi  un  carattere  il 
più  segnalato.  Ed  a torto  è stata  quindi  oltribuila 
al  Boerhaave  l'idea  di  paragonare  il  sistema  dige- 
stivo dell'animale  al  suolo, onde  lirano  i vegetabili 
ì succhi  necessari  alla  vita  propria  , e l vasi  chili- 
feri di  dello  animale  alle  radici  interne  del  vegeta- 
bile; che  Ippoerale  aveva  ticllo:  Quemadmudum 
terra  arboribus  ila  animnlibus  ucatrioulus. Quan- 
to poi  alle  secrezioni  egli  inteso  doversi  queste 
cunsidcrnre  sotto  il  duplice  a.spcllo  di  nutrizioni  e 
denutrizioni,  avolo  riguardo  ai  propositi  conserva- 
tivi delle  parli  e del  tutto , e come  il  principio  vi- 
vìnennte  dolcrmini  gli  appciiti,  i gusti  speciali  de- 
gli organi , e come  Te  parli  assimilale  si  ritengono 
e concordino  fra  loro  dove  le  olire  come  peregri- 
ne se  tic  vanno  in  cscrcmemì,il  inilo  si  ricava  dal- 
la scgurntc  sentenza:  n llominis  natura  aliud  pro- 
B Iriidit,  aliud  dal,  aliud  accipit,  cl  olii  dal  ab  alio 
« accipit, et  ali)  quidem  tanto  plus  dal  ab  alio  vero 
R nihii  minus  accipit. Locum  aulem  umimquodqiic 
B suum  servai,  clquac  quidem  ad  minus  cunl  ad 
R minorcm  locum  scccrnuntur,  quac  vero  ad  ma- 
R jus  vadunl,permtxta  in  majorem  ordinem  muian- 
(t  tur.  Peregrina  vero  non  eosdem  mores  babenlia 
K ex  aliena  regione  prolrudunlur.  Semper  aulem 
R onima  et  majora  , et  minora  habens  suas  ipsius 
■(  parlcs  cìrcumambulatnon  apposiiione  nequede- 
s traclionc  parlium  indigena  verum  augmento , et 
n docromcolo  oarum  quac  jam  sunt  opus  habens. 
« Locum  vero  unicuique  pcrfici  ad  quem  perve- 
R niat,  cl  allabenlìa  suscìpinni:  non  cnim  poicsl  id 
s quod  non  sìmiics  mores  habcl  in  discordìbus  lo- 
a cis  permanere;  oberrant  cnim  velai  ignola,  per- 
mixia  vero  inter  se  cognoscuniur:  concors  cnim 
ff  concordi  adhacrcnt  ac  assidei  : discordia  antera 
K rcbcllanl  et  pugnonl  alque  Intcr  se  dissidcnl  » . 
E coleste  virtù  appetitive  degli  organi  e le  facoltà 
elettive  delle  soslanze  che  a nutrimento, o medici- 
na sono  destinale,  di  che  si  danno  vanto  i moder- 
ni, da  Ippoerale  passarono  a tutta  V antica  medica 
famiglia. In  prova  di  che  io  riporlerò  qui  un  passo 
trailo  dal  volgarizzamcnlo  del  libro  di  Alcsuc  dei 
semplici  purgativi.  B Ma  nnn  pensar  già  che  il  rne- 
ff  dicamenlo  purgativo, poiché  è ricevuto  nello  sto- 
a maco  penetri  a vacuar  V umore  ; ma  che  per  la 
R virtù  allralliva  a sé  naturate  per  causa  di  una 
« certa  elezione  lira  a sé  nello  stomaco , e nelle 
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t iiiicslini  dalle  tcuc  c dai  meaU  del  corpo,i>enza 
s acniinienlo  un  umore  Insieme  nato  c familiare,  a 
(t  nuci  modo  che  la  magnete  tira  a sò  il  ferro  , e 
K r ambra  la  festuca  u.  Qui  poi  ò anche  più  chia* 
rita  quella  virtù  clefftva,  che  nei  farmachi  distin* 
guesi  oggi  dalla  dinamica.  La  qual  distinzione  è 
parulQ  grand’opera  ne'modcriii;e  forse  ci  ò chi  ne 
li  cred  c inTentorì . Ond’ccco  il  danno  che  recano  i 
nuovi  sistemi  col  rendere  dimenticati  i più  felici 
concetti  degli  antichi;  c caduti  questi  in  obblio,  i 
sistematici  medesimi  levano  su  c richiamano  asta* 
tamcnle  alia  lucu  con  mutate  parole  le  stesse  idee, 
c si  fanno  scopritori  di  ciò  che  seppellirono  eglino 
stessi , e no  hanno  poi  dalla  turba  degli  sciocchi 
rallegramenti  e commendazioni. 

Concelli  Ippocralici  inforno  alla  di^eslione. 

XIII.  La  vera  e gravissima  sentenza. raum  homi 
nis  aiimenlum:  dum  plures  exisiunl  aUmenloTum 
species, ciascuno  sa  appcrtcncrc  al  padre  della  me* 
aicina:  e ciascuno  fisiologo  de’iiostri  tempi  ripete, 
clic  qualunque  sia  la  dirersiiò  degli alimenli  Tazio-  ! 
De  de' nostri  organi  ne  separa  sempre  gli  stessi' 
priocipii  nutritivi:  enei  vero  sia  la  dieta  assoluta- 
mente vegetabile,  o tutta  onimalcj’intima  compo- 
siiioue  de’noslri  organi  punto  nou  cangia;  prova  c- 
vidcntc  che  la  materia  che  noi  caviamo  dagli  ali- 
menti per  appropriarcela  è sempre  la  stessa.  L’a- 
zione che  esercita  lo  stomaco  sulla  della  materia 
nutritiva,  ossia  la  digestione  di  essa,  è stata,  come 
è nolo,  per  varie  guiso  spiegala  daTisiologi:  e chi 
alia  renneniazione,  altri  alla  putrefazione,  quegli 
alla  macerazione, questi  alla  triturazione  è ricorso. 
Ma  il  più  retto  c sano  giudizio  è riposto  nella  co- 
zione  d’ippocraie;  sotto  la  qual  coziooe  vuoisi  in- 
tendere Taltcrarsi,  il  maturarsi,  Tanimalizzarsi  de- 
gli alimenti  ravvicinali  alla  nostra  natura  per  lo 
specifico  mutamento  che  subiscono  nella  cavità 
dello  stomaco.  Il  quale  secondo  lo  leggiadre  es- 
pressioni dclTIluntcr  non  è nò  un  mulino  , nè  un 
tino  in  fermentaziune,  nè  uno  cazzeruola;  ma  pru- 
priamenlG  non  altro  che  uno  stomaco. 

5uc  idee  sulla  respirazione  e sulla  genesi 
del  calore  animale. 

XIV.  Vedasi  ancora  come  Ippocratc  iniciulessc 
Toperazioiic  del  nostro  respirare  , c come  aiiclie 
Oggi  giorno  in  buona  parte  si  ritenga  alcuna  sua 
Idea.  Affermano  i più  sensali  fisiologi  non  potersi 
considerarci  polmoni  come  un  rccipicnlcchimico. 
Dessi  operano  sull’aria  secondo  il  grado  delia  loro 
energia  vilalc,  e la  combinano  co)  sangue  con  una 
forza  loro  speciale  mediante  un  processo  di  dige- 
stione. Se  fosse  altrimetui,  dico  il  Richcrand,  sof- 
fiando delTossigeiio  nel  tessuto  polmonare  potriasi 
richiamare  a vita  un  cadavere.  Ippocratc  esprime 
colesta  azione  del  polmone  sulTuria  che  si  respira 
dando  a questa  il  nome  di  alimonlo  della  vita, la  di 
cui  digestione  si  opera  iie’polmonì  come  nello  sto- 
maco dogli  alimenli  : a Corpora  enim  omnia  luui 
a hominum,  (um  rciiquorum  quoque  animanlium 
a a triplici  nutrimento  suslentatur.  Hnruin  autem 
t iiutnmeiitorum  nomina  hacc  sunt  cibus , potus, 
a spirilus.  » li  greco  filosofo  per  le  sue  idee  intor- 
no all’aria  minislra  del  calore  innato  fondamento 
della  vita, intese  di  più  che  l’alimento  acrcoovei  cr 


I un  pochissimo  manchi,  prontaè  la  morle;nel  men- 
tre chu  degli  altri  alimenti  può  il  corpo  umano  com- 
portare per  alquanto  tempo  la  privazione.  Nel  che 
egli  si  mostra  seguace  di  Democrito, il  quale  aven- 
do parimenti  chiamalo  l’aria  pabulum  vìlae,  con- 
siderò in  essa  respirazione  l’opera  indispensabile 
alla  continuazione  della  vita,  supponendo  ncITaria 
circostante  molte  sostanze  di  natura  spirituale,  lo 
quali  facciano  difesa  onde  la  nostra  anima  dal  cor- 
po suo  non  si  separi,  t]  in  questo  pensiero  del  fisi- 
co di  Abdcra  trova  Sprengci  le  tracce  dellu  teoria 
di  Kirnan  c Crawford.  Possiamo  altresì  congettu- 
rare, che  Ippocratc  stimasse  il  respirare  come  il 
I fomite  principale  del  calorc;pcrocchò  il  veicolo  di 
questo,  come  vedemmo,  secondo  lui  era  il  pneu- 
ma.  K perchè  I luoghi  dove  cotcsio  calore  innato 
teneva  il  maggiore  impero  erano  il  cnorcedii  cer- 
vello, torse  ippocratc  intendeva  aver  parte  anche 
questo  nella  genesi  del  calore  animate.  Nel  qual 
ultimo  pensiero,  quantunque  i moderni  tulli  non 
consentano  , nulladimcno  Àkcrmann  c Melzger  a 
provare  Tinlluenza  che  ha  il  cervello  nella  produ- 
zione del  calore,  tra  gli  altri  argomenli,  riporlano 
che  nei  bruti  assiderali  o dormienti  per  tutto  l'in- 
verno, decresco  unitamente  alle  funzioni  del  sen- 
sorio anche  il  calore, il  clic  non  potrebbe  essere  se- 
condo la  teoria  della  genesi  del  calore  per  solo  ef- 
fetto del  polmone:  Inichè  per  la  stessa  ragione  de- 
cresce anche  in  noi  il  calore  nel  sonno,  durante  il 
quale  diminuiscono  pure  le  funzioni  del  sensorio. 

Del  sonno,  c della  duplice  forma  ccnlrifaga 
e cenlrtpela  del  vital  movimento. 

XV.  Il  modo  con  che  Ippocratc  considerò  il  son- 
no, porla  anche  noi  a rincllerc  com’egli  fosse  il 
primo  clic  applicasse  la  immagine  delle  due  forme 
centrifuga  c centripeta  ai  movimenti  organici. Egli 
avvisò  che  colesti  movimenti  nel  sonno  si  portano 
dalla  pcrireria  verso  il  centro,  molus  tnsomno  m- 
(rooer^nf;  donde  Platone  contemplò  il  sonno  co- 
^ me  Tatliviià  remittente  del  molo  sensitivo,  il  qual 
I roovimenlocra  in  antìtesi  colTalIro  espresso  colla 
voce  enormon,o  altrimenli  espansivo  o centrifugo. 
I KJ  era  in  quello  stato  dì  concentrazione  dei  moli 
organici, durante  il  riposo  delle  facoltà  dc’scnsi  es- 
terni, che  le  porli  interne  maggiormente  travaglia - 
' vano  sornmus  labor  viscenòtts.  Laonde  guardando 
a colesta  felicissima  idea  degli  antichi  delle  formo 
ccnlripcla  e centrifuga  applicate  ai  movimenti  or- 
ganici della  macchina  umana,  è da  dolersi  clic  i fi  - 
siologi  italiani  non  ne  facciano  sì  gran  conto.  Do- 
j vechèin  AIcmagna  elle  formano  il  fondamento  prin- 
: cipalc  della  parte  dinamica  della  vila,c  in  Francia 
; il  Richerand  mostrò  già  di  averne  considerato  lut- 
, ta  l'Importanza.  Egli  ha  dello  che:  x il  corpo  urna- 
« no  presenta  assai  bene  T immagine  delle  forzo 
X ceniripctc  e ccnlrifughc  dcD’anllcn  fisica.  Il  mo • 
a vimenlo  di  parecchi  de* sistemi  che  fanno  parte 
c della  sua  strullura  è direno  dal  centro  alla  cìr- 
X conferenza;  è una  vera  esalazione  clic  spinge  di 
a fuori  I prodotti  della  perpetua  distruzione  degli 
. c organi;  taTè  l'azione  del  cuore,  delle  arterie,  di 
I « lune  le  glaiulolc  sccrclorie.Altrc  azioni  dirigon- 
I e si  al  contrario  dalla  circonferenza  verso  il  centro; 
et  c col  mezzo  di  esse  noi  attiriamo  conlinuamcniu 
I ft  negli  alimenti  che  sono  introdotti  nello  noslrcvte 
^ n digcrcnii,  ncITaria  che  penetra  Tinteruo  dei  poi- 
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u moni  0 involgo  lo  supcrflcio  del  no&lro  corpo,  gli 
u clcmcnli  del  suo  occrcscimciilo  e riparazione, 
s Questi  due  movimcnlia  direzione  opposto  si  equi* 
n librano  di  conliiiuo,c  dominano  a vicenda, sccon* 

(I  do  Telò, il  sesso, e lo  sialo  di  sonno,  o di  veglia.» 
A me  pare  che  Ionio  siono  essi  moti  da  considera' 
re  nc'corpi  organizzali,  e for  applicazione  olla  dot- 
trina (Iella  vita,  quanto  honno  creduto  considere- 
voli i nsiei  quelle  principali  due  forzo  ailraliiva  e 
ripulsiva,  e ne  hanno  fatta  oppiicazionc  ai  fenome- 
ni della  materia  universale,  bionde  hu  concluso 
Curzio  Sprengol,ciio  le  stesse  due  forze  insensibiU 
mente  variando  dallo  consistenza  della  materia  si- 
no airuliimo  gradino  della  ciassìncazìonc  degli  es- 
seri noluraU,  uve  l'uomo  primcggia.sicno  esse  che 
diano  a ciascun  virente  quella  mobilità  colia  quale 
ora  in  una  forma  ora  nell'allra  manifesta  la  propria 
vita.  .\è  passando  quei  movimento  allo  stalo  mor- 
boso fogge  dalla  medesima  rappresentanza,  e dul- 
ie medesimo  leggi,  siccome  sembrami  di  aver  di- 
mostralo nella  mia  Patologia  induttiva. 

Della  generazione  e di  altri  fenomeni  \ 
fisiologici. 

XVI.  Dicasi  da  ultimo  della  generazione, la  qua 
le  era  da  Ippocrate  spiegala  por  opera  dolio  svi- 
luppo dei  germi  o animalculi  nella  cavità  dclTule* 
ro, e quoti  animalculi  nuotavano  neH'udc  ed  erano 
0 assorbiti  o inspirati  dagli  esseri  organici, e in  que- 
sti 0 perivano  o prendevano  attitudine  alla  rìpro- 
duzioue  secondo  il  tessuto  in  che  si  fissavano,  o il 
paholo  che  vi  rinvenivano.  Dal  che  scendeva  facile 
spiegazione  alle  simiglianzc,  alte  malattie  credila- 
rie,  e ad  altri  fenomeni  di  cotesto  sublime  mistero' 
di  natura,  l'na  facoltà  gcncralri(*c  sviluppava  cote- 
sti germi  convenevolmente.  La  quale  facoltà  gene- 
ratrice venne  ammessa  anche  dal  Dlumenbach,  e 
da  lui  chiamala  nisus  formalivus:c  il  sistema  d'Ip- 
pOcralcsarù  sempre  celebrato  per  aver  avuta  vene- 
razione nelle  scuole  un  tempo  lunghissimo,  e per 
essere  sialo  soslHiuto  ed  illustralo  dal  conte  di  Buf- 
fon e dal  Fray.  Questo  sistema  ippocratico  della 
generazione,  riiuno  lo  aveva  nè  meglio  inteso  nè 
con  maggiore  perspicacia  ed  estensione  richiamo-  , 
tu  in  memoria  prima  del  eh.  Defcndcnlc  Succhi.  i 


Questo  dotto  o ingegnoso  scrUtoreaveudo  nel  ISSO 
preso  0 discorrere  la  (ilosoOa  d*  Ippocrate  , dopo 
aver  dichiaralo  il  suddetto  sistema  conchiude  cul- 
le seguenti  parole:  « Da  quanto  ne  venne  esposto, 
d facilmente  riescirà  comprendere,  come  Ippocra- 
a te  fosse  il  fondatore  di  (]uelln  dottrina  degli  ani- 
8 ninfcffi  che  richiamarono  con  Unto  clamore  nel 
a secolo  passato  Lewenoechio,  Yallisnicri,  Bono, e 
« tanti  altri, che  fu  cagione  s'immaginassero  nuovi 
s principii  sulla  generazione, e si  intraprendessero 
8 di  tante  belle  ricerche  da  Bonnet,  da  Spallansa- 
« ni,  da  Baker  o ullimamento  da  Muller.  E cerla- 
a mente  se  a questi  moderni  cotesta  opinione  o 
8 scoperta  conciliò  molla  stima,  dobbiamo  alta  o- 
8 pininne  concepire  del  Olosofo  di  Coo,  che  giun- 
0 SCO  indurre  gli  stessi  risultali  tanti  secoli  innan* 
8 zi , senza  lo  scorta  della  osservazione  di  tanti 
a uomini  e dei  più  squisiti  strumenti , ma  col  solo 
8 soccorso  del  proprio  raziocinio;  scoperta  che  la 
8 mente  profonda  di  WolUo,  diceva  essere  diflicile 
a raggiungere  col  solo  ragionamento  a. 

Delle  eia,  altro  grave  argomento  Qsiologico,  in> 
lese  Ippocrate  le  principali  ragioni  ed  Influenzo 
sulla  vita  vegetativa  o relativa.  Nè  lasciò  inconsi- 
derate le  grandi  variazioni  periodiche  della  vita,  e 
atic  influenze  do*  periodi  solari  o lunari  sulle  fun- 
zioni organiche  gli  piacque  attribuirle:  ptenimqua 
enirn  hominis  natura  untoersi  potestatem  non 
superai.  Nel  che  fu  seguilo  dal  Testa  nel  suo  gra- 
vissimo libro  dei  periodi  vitali,  e dal  Darwin,  e da 
tulli  coloro  che  non  lasciano  di  meditare  sui  fatti, 
quantunque  astrusa,  e poco  meno  che  imperscru- 
tabile ne  sia  la  spiegazione.  Dei  sensi  esterni, poco 
sporto  nell’anotomia  non  potè  parlare  con  verità, e 
SI  contentò  di  seguire  le  opinioni  di  Democrito, 
d'Alcmeone  e O'Empcdocle.  Ripose  la  iporie  nella 
dec4)mposizionc  dei  principii  costituenti  il  corpo, o 
nella  csaluzione  del  calore  animale-  E colesti  prin- 
ripli,  0 elementi  non  credette  annientarsi,  ina  solo 
disciogliersi  e doversi  contemplare  come  veramen- 
te suno,  quali 


1 miserandi  av.in7i  che  natura, 

Con  veci  eterne  a scusi  alti  dostiua. 


DISCORSO  TERZO. 


lo  stimo  che  una  dello  grandi  pntdcnzo  che  u- 
sano  I niosoG  naturali  nel  ricercare  le  verità  sia 
(juclla  di  frenare  l'ingegno. per  modo  cbccsso  non 
riguardi  dapprima  e non  segniti  che  quanto  gl’im- 
pone  la  severità  dello  spcrimcnlo,  volendosi  o do- 
vendosi dare  alla  osservazione  del  naluralc.Pcroc- 
chè  l’ingegno  umano  è per  sua  natura  scorrevole 
verso  i generali , e con  tanto  maggior  sfrenatezza 
vi  corre,  come  è più  soUlIc  ed  acuto  ; e quindi  è 
gran  merito  in  quei  sapienti,  che  haimo  consegui- 
to di  tirarlo  in  basso  sino  a minimi  particolari, e do 


questi  oppocoappocoionaiiarlo  agli  osslouù  di  vo- 
rilii.  Chiunque  consideri  le  cose  da  me  ricordale 
nc'due  antecedenti  discorsi, non  penerà  a riputare 
iii  Ippocrate  il  filosofo  d’ing^no  acutissimo, e tale 
da  poter  in  esso,  o la  sua  universale  dottrina,  fon- 
dare un  sistema  medico  in  che  lo  piò  peregrine 
sncculazioni  della  mente  spiccassero  ; e chiunque 
nitro  sia  poco  meno  che  istruito  dall*  arte  meUicn 
fondala  da  lui , dovrà  insiemo  aITcrroorc  , che  da 
ogni  aria  di  sistema  stia  lontanissima  cotesta  sua 
arte  nella  quale  non  parla  che  la  natura.  Onde  Ip- 
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pocralti  conosciuto  di  dover  IraUaro  una  scienza 
ad  uso  , mirò  solamente  alla  utilità  degli  uomini  ; 
laddove  coloro  clic  della  sopramcnlovula  prudeii* 
za  non  usano, ediOcano  a pompa, e per  adulare  gli 
ingegni,  ne  mostrano  altro  animo  che  di  farsi  no- 
tare per  speculativi , e a queste  loro  speculazioni 
lissalc  anticipatamente  come  immobili  prctcudoim 

ffoi  di  acconciare  o per  diritto  o per  traverso  tulla 
a copia  du'fatti.  E bene  si  potrebbe  paragonare  a 
quel  Dinocralc  archilello,  il  quale  per  adulare  A- 
Ic'ssandro  gli  mostrò  come  egli  poteva  fondare  una 
città  sul  monte  Albo,  il  quale  luogo  olire  alTesser 
forte  potrebbe  ridursi  in  modo  che  a quella  città 
si  darebbe  forma  umana,  il  che  sarebbe  cosa  me- 
ravigliosa, e rara, e degna  della  sua  grandezza. .Ma 
Alessandro  il  dimandò  poi , di  quello  die  gli  abi- 
tatori di  si  magniOca  città  si  vivcrebbero  , al  clic 
i'arteGce  rispose  non  ci  avere  pensato:  onde  il  ma- 
cedone si  rise,  e lasciato  stare  quel  monte  edilicò 
Alessandria,  dove  gli  abitatori  avessero  avuto  ogni 
comodità  ed  ogni  bene  del  vivere.  Cosi  Ippocralc 
tolti  gli  arbitri  del  pensiero, e lasciale  stare  le  spe- 
culazioni, 0 mutatelo  da  sovrane  clic  elio  erano  in 
ancelle  della  medicina  , volle  fondare  questa  prin- 
cipalmente suircmpirisino,  ed  in  modo  che  non  a 
poinpa,maad  uso  accerlolo  e vantaggioso  per  ogni 
tempo,  valesse. 

Cile  il  vero  spìrito  <r osservazione  non  l'hanno  in 
medicina  che  i veri  sopienti. 

I.  Hanno  però  sempre  gran  debito  , o all*  inge- 
gno, e agli  altri  studi  loro  quei  prudeiili, quantun- 
que lo  costringano  ad  acquetarsi  alla  pazienza  , e 
alla  diligenza  deirosscrvarc.  Impcrocdiè  sebbene 
due  siano  i principali  fondamenti  della  medicina  , 
Tosscrvazionc,  ed  il  raziocinio , e la  prima  deggia 
formare  il  secondo  , pur  nondimeno  per  bene  os- 
servare non  baslano  i soli  ocelli  del  capo  . ma  vo- 
gtionvi  aiidic  quelli  della  mente  illnmiiiuti  dalia 
scienza  di  lutto  quelle  cose,  clic  alla  medicina  a- 
prono  la  via.  ^è  Ippocralc  sarebbe  stalo  il  più 
grande  degli  osservatori , se  non  avesse  avuta  la 
melile  saputa  di  tulle  quelle  cognizioni,  onde  noi 
per  brevilà  non  abbiamo  nei  due  passati  libri  es- 
posto clic  un'idea  generale. E nel  vuo, coloro  che 
osservano  anche  in  lulta  la  vila  privi  di  sapienza, 
riescono  a quel  frullo  di  molli  viaggiatori, clic  sti- 
mando di  conoscere  il  mondo  solo  correndo  di  pae- 
se  in  paese  , ogni  cosa  clic  riguarda  le  forme  , te 
arti,  rcconocnia,  le  opiuioni.i  costumi, te  leggi  va- 
rie de'  popoli  trascurano.  Come  alircsi  nulla  mai 
intenderebbe, chi  recatosi  a Ruma  per  osservare  le 
arche, le  statue, e i tempii  onde  magnifìca  è quella 
clerna  ciltà  , se  delle  storie , e delle  arti  antiche 
non  avesse  acquistalo  innanzi  cognizione  veruna. 
Giovi  pertanto  il  ripetere  che  non  si  sa  orservarc 
in  medicina,  so  non  si  comincia  dall*  aver  educala 
la  mente  nella  tilosofla  sperimentale;  perocché  si 
lasciano  le  cose  da  meditare , e si  medila  sopra 
quelle,  clic  sono  da  lasciare,  ovvero  non  si  sa  tro- 
vare quel  punto  da  cui  dal  parlicolarc  si  può  sa- 
lire al  generale  , e quando  in  queste  prime  mosse 
si  falla  ogni  conseguente  sa  dì  reità.  Così  un  in- 
gegno analìiico  in  medicina  ove  non  sapesse  por 
termine  airanolisi  si  convertirebbe  in  jatrosonsla, 
ronlo  al  garrire,  al  procedere  a nuove  vcri/à, ina- 
ile sempre  0 mesebiuo:  ed  egnalmoulc  la  sintesi 


volendo  spinger.si  aduli  principio  trascendente , 
perderebbe  la  veduta  e l’uso  di  quegli  assiomi  me- 
dii  che  sono  sì  ricchi  di  virtù  induttiva.  La  sopicn- 
za  dum|iie  conduce  alla  medicina,  la  medicina  ol- 
la sapienza.  E quello  stesso  conoscere  lo  necessità 
di  dichinarc  l' ingegno  ai  particolari  dello  speri- 
mento, di  mcllerc  insomma  il  phmiho  o non  lo  ali 
al  genio,  come  dicevo  Bacone,  e il  riuscire  a farlo 
di  maniera  che  ne  vengano  fuori  le  vcrilà,è  un  mo- 
do esso  solo  di  sapienza,  che  non  intesero,  e non 
seppero  praticare  che  i sommi  uomini. 

DelVarte  medica  d'fppocruie,*  come  possa  riduréi 

a tre  canoni  principali,  e come  questi  deb- 

òansi  Ofjfji  di  nuovo  raccomandare. 

II.  Clic  Ippocralc  si  desse  all'  osservazione  nei 
fenomeni  del  corpo  umano  malato,  dopoché  l' in- 
gegno suo  era  fallo  ricco  delle  dollrinc  della  fisi- 
ca generale,  e di  quella  dell'uomo  sano,  sembra  a 
suilit'ienza  dicliiarato  per  le  cose  da  me  delle  iti- 
nanzi.Perle  quali  cose  fu  ancora  mio  inlendimen- 
lo  di  resliluire  a lui  la  meritala  dignità  , e dimos- 
trare come  egli  non  fu  solo  pratico  nudo, e sterile, 
ma  filosofo  in  ogni  cosa  sapientissimo  secondo  lo 
idee  de'lempi  suoi.  Onde  che  egli  da  questo  mira- 
bile, 0 quasi  unico  esempio  di  sè,  che  mentre  al- 
tri dottissimi  medici  posteriori  nella  filosofia  trop- 
po sedotti  da  essa  non  indovinarono  nel. a pratica, 
e eaduli  colla  mutazione  delle  opinioni,  e la  rivo- 
luzione dei  tempi  i loro  sistemi  filosofici,  cadde 
con  essi  ancora  la  parte  medica , clic  avevano  da 
quelli  ricavala  d' Ippocralc  , sebbene  dimentiche 
polsino  andar  oggi  le  idee  filosofiche  , le  sue  os- 
servazioni,e i risultali  di  esse,  insomma  il  suo  em- 
pìrico fondamento  è sempre  quella  uiucomenle  c- 
semplare  e sicura;  nella  parto  delia  filosofia  scu- 
salo egli  dal  tempo,  resta  sempre  gloriosissimo  in 
quella  deirosscrvazinne  della  natura  , e in  quella 
deir  arte  modica  sopra  la  detta  osservazione  fon- 
dala Talché  ad  essa  bene  si  affanno  quei  versi 
del  Petrarca: 

Vetignn  quanti  filosofi  Tur  mai 

A dtr  dtrtò:  tulle  lor  vie  lieu  basse, 

K qucst'una  vedremo  alzarsi  a volo. 

A volere  intanto  ragionare  di  cotcsl'arle,  che  è 
materia  dì  questo  terzo  ed  uhimo  discorso,  ed  a 
volerne  insieme  ricordare  i pregi  «ci  converrebbe 
esaminarla  per  i capi  lutti , e individuando  quasi 
tulle  le  umane  infermità , quante  e quali  osserva- 
zioni facesse  sopra  a ciascuna  Ippocralo  padre , 
quanti  e quali  precetti  di  prognostico, e di  cura, ed 
altro  ne  desse  ogni  cosa  dichiarare.  11  che  non 
potendo  eseguire,  e ne  verrebbe  maleria  analizza- 
la, e lunga  oltre  misura  , io  toccherò  solamente  t 
principali  punii  della  delta  arte  medica , sui  quali 
essa  fu  priiiclpalmcnle  da  Ippocralc  stabilita.  1 
quali  punti  principali  dull'anc  sua  mi  sembra  che 
siano  i segucnli:  la  dollrina  de'fenomenì  ; ì perio- 
di, 0 le  crisi  ; le  morbose  successioni  ; l' indagioo 
delle  cause  evidenti, o vogliasi  dire  Teliologia  em- 
pirica; la  scienza  dell'  epidemie  ; il  prognostico  ; 
l'indicazione  curativa.  E questi  punti  direttamente 
e parlìlomcnie  esaminali  vengono  poi  a ridursi  a 
questi  tre  primissimi:  maniere  d'osservazione;  in- 
dagine ctiologica;  assioma  imhiUivo.  E su  Ioli  Ire 
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capi  si  aggira  quel  proposUo  , di  cho  si  è parlato  i 
nel  primo  librOt  e a rirorniare  i'  odierna  medicina 
iloliana  necessarissimo.  Lu  quale  dovendo  ripren- 
dere una  ragione  sirena  dai  fatti, sarà  mcsiieri  elio 
esamini  le  osservazioni  altrui , die  ne  inslituisca 
delle  proprie,  e da  quelle,  e da  queste  ricavi  quei 
ragionamenti  che  sono  guida,  anzi  base  degli  as- 
siomi positivi  dcH’arlc.Ma  per  esaminare  le  osscr- 
vDzioniallrui  e rctliflcarc  i ragionari  tratti  da  esse, 
è necessario  avere  un  esemplare  sicuro  , un  mo- 
dello di  confronto  ; al  che  sotisfanno  esse  sole  le 
istorie  d'ippocraio;  e lutto  quelle  storie  clic  non 
sono  state  dettale  a questa  norma  mostrano  clic 
Inesatta  fu  I'  osservazione  , e quindi  mal  fermo  il 
giudizio  trattone. E questo  inutile  sopravanzo  dalla 
medica  arte  va  sbandeggialo, a volerla  ridurre  alla 
acvcrilà  de'suol  naturali  e veri  princlpii.  Inoltro  si 
dovranno  insliiuire  osservazioni  proprie, perchè  la 
medicina  oltre  all'  essere  ripurgata  dal  falso,  ha 
bisogno  che  le  sicno  accresciuti  i veri;  i quali  per- 
chè sicno  ben  fermi,  e secondo  natura  , conviene 
saper  osservare  questa  con  quel  modo  di  cho  si 
valse  II  primo  nostro  maestro.  Che  se  desso  con 
quel  modo  stabilì  una  quantità  di  dogmi  empirici, 
clic  lutti  i medici  dcU'universo  hanno  in  ogni  luo- 
go, e in  ogni  tempo  confermali  per  veri  volendo 
assicurare  l'arte  sopra  qucMLe  di  quelli  avviarsi  a 
princlpii  teoretici,  non  ci  è altra  via  che  riprende- 
re la  maniera  di  osservazione  insegnata  da  Ippo- 
cralc  padre.  Imperocché  rosservazionc  , la  storia 
ed  il  compendio  dei  fenomeni  attivi  della  natura  , 
ridotti  a precetti  d'imitazione  terapeutica,  possono 
soltanto  aggrandire  e perfezionare  la  medicina.  E 
Ippocratc  fu  tiell'csservare  di  studio  e di  pazienza 
incravigliosissimo,  nel  dettare  la  fedele  e conmlc- 
U storia  di  mali  diligentissimo  , nello  statuire  il 
precetto  pratico  confermalo  dal  lungo  uso  e dal 
modo  naturale  della  soluzione  spontanea  dei  inurbi 
sapientissimo,  Intanto  che  niuno  fu  meglio. 

Che  rossercoiione  dee  riguardar  prima 
ai  fenomeni. 

tu.  Ma  per  conoscere  il  consiglio  cho  ci  tenne 
nciio  incamminarsi  per  la  osservazione, si  consideri 
com'egli  conobbe  che  le  cause  di  sanità,  e di  ma- 
lattia non  potevano  trovarsi  nò  dovevano  investigar- 
si, se  prima  non  sì  ponevano  in  chiaro  e in  ordina- 
ta sene  gli  efreiii.  Perù  I*  azione  di  coleste  cause 
non  sarebbe  diventala  mai  il  soggetto  di  una  di- 
mostrazione teoretica , se  prima  le  proprietà  di 
ciascheduna  in  particolare  non  erano  note,  e non 
si  erano  dedotte  da  una  giusta  comparazione  le 
proprietòcle  forze  che  risultavano  dalla  lorounio- 
nc.Scnza  di  che  il  giudizio  delle  cause  non  sareb- 
be arrivato  nemmeno  a quei  probabili  che  tengono 
luogo  di  verità  non  essendo  preceduto  da  una  pie- 
na cognizione  degli  cITetli.  O^icsto  e non  altri  fu 
il  consiglio  clic  determinò  Ippocratc  a darsi  in  pri- 
ma a tuiruoino  olla  osservazione  de'  fenomeni , o 
sprezzala  la  vanità  delle  ipotesi , e il  seppellirsi  o 
isolarsi  colta  mente  nel  chimico  laboratorio  della 
fine  organizzazione  per  favoleggiare  intorno  alle 
cause  primoprìme,  piantò  questo  solenne  uforismo 
delle  scienze  spcrimcnlalì  : oculù  aulem  magis 
credere  oporlel,  guani  opintonibus.  Nel  che  i 
medici  che  lo  scgnilarouo  , favoriti  dall'  ingegno 
proprio  leimero  iu  voce  di  graudissimi.  Siane  e- 


sempio  il  Sydenhamio.  a Appena  diedi  comincia- 
u mento  alla  pratica  medica  ( dice  egli  al  suo  Gio- 
R vanni  Maplelos  ) trovai  esser  similissimo  al  vero 
a che  colui  il  quale  rivolgerà  la  massima  attenxio- 
c ne  ai  naturati  fenomeni  delle  malattie,  saprà  più 
R di  ogni  altro  conoscere  le  vere  indicazioni  cura- 
li live.  Per  la  qual  cosa  inleramenlc  a questo  me- 
li lodo  m'  obbandonai,  ben  sicuro  che  ove  tenessi 
a per  guida  la  iinlura  , scorresse  pure  per  luogiri 
« sconosciuti,  non  sarebbe  mai  che  avvenisse  di- 
a partirmi  dal  retto  cammino  s. Mercè  dello  assio- 
' ma  sopranolalo,  Ippocratc  adunque  ommaesirò  in 
medicina  doversi  stare  at  fatto,  ed  essere  più  ra- 
gionevole e certo  r attenersi  al  fenomeni  palesi , 
die  il  forzare  la  mente  a entrare  ne!  buio  dello 
cause  molecolari , e il  pittar  tempo  e parole  a de- 
I terminare  cos'  è malullia.  La  quale  egli  si  conlcn- 
I lava  di  dire,  essere  una  molestia,  un  turbamento 
! del  corpo  umano  nell'esercizio  di  questa  o dì  quel- 
la funzione,  e a caratlerizzarla  mirava  al  comples- 
so dc’sinlumi,  airaumcnio,  alla  violenza  loro,  e al 
^ tempo  e all'ordine  con  che  apparivano;  nè  un  so- 
' lo  indizio  come  dire  debolezza, o vigore  lo  poneva- 
I no  in  istato  di  giudicarne  o determinarne  il  meto- 
' do  curativo.  Onde  che  sempre  sono  stali  sommi 
' uomini  tra  gli  antichi  e I moderni , che  di  cotcsta 
: intemperanza  nelle  ragioni  de'  fenomeni  non  han- 
I no  potuto  mai  a suQìcieiiza  preconìzz.'ireil  medico 
di  Coo  ; inquanto  sapevano  come  egli  fosse  pieno 
di  filosofla  la  lìngua  e il  pcllo.  Ha  Ippocratc  in- 
' tendeva  a dar  cura  alla  salute  degli  uomini,  e vo- 
, leva  meglio  sapere  dalla  sperienza,  se  un  tal  feno- 
meno nel  tal  caso  era  buono, o malauguroso, e sor- 
I lo  quello  qual  altro  ne  doveva  seguire  , di  quello 
I che  cercava  le  ragioni  quiditalive  di  simili  avveni- 
menti. Colla  quale  moderazione  ei  mirò  ancora  a 
porre  in  salvo  i suoi  successori  della  punizione  di 
quel  Panico,  che  daU’esempio  di  chi  troppo  ardi- 
tamente negli  arcani  di  natura  volendo  penetrare, 
doppiamente  nelle  sue  speculazioni  deluso,  or  dì 
qua,  or  di  là  litubanle  ed  incerto  rigirarsi.  Nè  fp- 
pocralc  volle  fermarsi  a dividere  le  malallic  in  in- 
finite specie  e varietà  , ma  constderò  pìulloslo  la 
differenza  del  sintomi,  e falla  dìsiinzionc  desìi  ot- 
, livi  dai  passivi , la  ritenne  come  realnipule  è per 
I molto  più  importatile  di  ogni  altra  sofistica  classi- 
' ficazionc.  Talché  ne  venne  a lui  la  spartizione  dei 
morbi,  la  più  naturale  a norma  de'siiitomi  palesi  e 
delle  cause  evidenti.  Ed  egli  ne  distribuì  la  varie- 
i là  secondo  le  delle  cause  che  cadono  apertamente 
I sotto  i sensi , secondo  i luoghi  alfeUi , secondo  i 
I gradi  di  malignità,  o benignità,  secondo  la  durala 
I e I luoghi  ove  sono  frequenti  o straordinarie.  La 
! quale  classificazione  come  quella  che  discorre  le 
. rappresentanze  dei  falli, ed  è secondo  natura,  du- 
rerà perpetuamente;  dove  le  altro  lussureggianti 
di  ben  arcliilctlate  tabelle  , o artificiosi  colloca- 
menti sempre  più  manchevoli,  ed  inopportune  dì- 
ventano, quanto  più  si  cslcudc  la  conoscenza  della 
natura. 

La  scmtoitca  d'Ippocrale  fondamento 
deU'arle  medica. 

IV.  Ippocratc  adunque  pose  il  principale  fonda- 
mento della  conoscenza  de'mali  nella  dottrina  dei 
sogni;  e primamente  e unicamente  a cotesto  ocu- 
] latissimo  conkniplatorc  fu  dato  di  osservare  e no* 
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tire  qoali  furono,  sono  c saranno  gli  orfcnimcnli 
di  qualunque  comune  infermilà.  Onde  che  con 
ammirshile  e sempre  svegliala  diligenza  polè  for- 
more  a $ò  e ogii  avvenire  uno  scmiolica  , come  o- 
pera  di  un'osservazione  semplicissima  , dai  movi* 
roenli  del  corpo  umano  ammalalo.  La  quale  osser- 
vazione cominciava  dai  volto  | nel  che  Unte  cose 
notava  Ippocrale  nelle  maialile,  che  da  lui  solo  si 
potrebbe  cavare  maleria  sufDcicntc  a un  trallalo 
di  fìsonomìa  patologica,  al  quale  ancora  è da  de- 
siderare che  savi  medici  pongali  maiio.lSè  farà  qui 
mestieri  di  recare  quc'suoì  documenti  che  mostri- 
no,  anzi  ricordino,  come  il  buon  vecchio  allendes- 
se  a tulli  i particolari  nell’  osservazione  massima- 
mento  delle  malattie  acute.  Ne*  libri  de'  buoni  cli- 
nici ad  ogni  faccia  t' incontrerai,  eh’  essi  vengono 
addotti  in  testimoni  di  verità. ^è  contento  dì  nota- 
re ogni  piccolo  csierno  organico  pervertimento  , 
Ippocrale  meditava  anche  su  i mudi  del  delirio, 
0 talora  gli  somministrarono  giudizi  di  terapia  an- 
che i sogni  dcirinfcrmo.  Ma  soprallullo  ci  teneva 
Ufi  gran  conto  della  rcstùraziooc  nelle  dottrine  dei 
segni;  c nel  descrivere  le  varie  guise  del  respirare 
di  un  ammalato  fu  senza  pari  solertissimo , ed  c- 
sanissimo;  c da  lui  hanno  appreso  poscia  a distin- 
guere la  respirazione  morbosa  in  molte  specie  i 
Irallalori  tutti  della  diagnostica.  Di  vantaggio  il 
nostro  pazientissimo  vecchio  cavava  segni  da  tulli 
gii  escrementi,  o le  loro  qualità,  e i loro  caratteri 
DuonJ  0 rei  ce  li  ha  egli  indicali  il  prirmi.  E basti 
di  ciò  il  mentovare  , che  i carallcri  da  lui  stabiliti 
delia  marcia,  onde  distinguere  la  buona  dalla  cat- 
tiva, forse  più  valgano  ai  clinici  delle  sperienze  di 
Greti  Gabcr  e Carlo  Darwin,  perocché  contro  a 
questi  mossero  forti  dubbi  Satmulh  c KciI;  laddo- 
ve le  noie  di  essa  marcia  stabilite  da  Ippocrate  si 
raccomandano  da]  Borsicri  come  le  più  certe  ; e 
bello  ò oggi  vederle  a tutte  le  oltre  preferite , e 
adottate  dallo  Sprcngel.Le  quali  cose  considerate, 
io  non  credo  elio  possa  esser  notalo  di  parto  il 
Hoerlia&vc  quanto  disse,  che  Ippocrale  vide  e de- 
scrisse tanti  fenomeni  nelle  malallic  , quanti  non 
fie  videro  ciascuno  di  per  $è,c  tulli  insieme  i me- 
dici di  tutti  i tempi. 

Dei  periodi  delle  Tmdullic  e del  prerctlo  di 
serbar  modo  c dar  (empo. 

V.  Fu  avvertito  nel  nostro  secondo  ragionamen- 
Ir»,  come  Ippocrale,  in  niosofla, aveva  posto  mente 
a quei  periodi  ai  quali  pare  che  la  natura  umana 
si  assoggetti,  in  tulli  i suoi  atti.  Si  trovano  de’ ve- 
stigi ( dice  il  Rirherand  ) di  questo  antico  sistema 
rispetto  ai  periodi  naturali  in  tutte  lo  scienze  , in 
lutto  le  religioni , cd  anche  in  quelle  che  sì  divi- 
dono tuttavia  il  cullo  e il  rispcito  delle  nazioni  le 
più  illuminate.  Ippocrale  aveva  notato  come  il  par- 
to si  compia  nel  nono  mese,  corno  la  prima  dcnii- 
Clone  ne'bamhini  avvenga  nel  settimo  mese,  la  se- 
conda nel  settimo  anno  , come  la  pubertà  si  ma- 
nifesta a quattordici  anni.c  la  mestruazione  si  rin- 
tiovelli  a tempi  determinati,  c via  dicendo. Queste 
considerazioni  egli  fece  eziandio  sulle  malallic,  c 
dopo  reiterate  sperienze  le  vcricò  in  cssc,c  no  de- 
terminò i perìodi  generali  come  dire  il  comincia- 
re , rincalzare,  il  declinare  , il  finirò  , o di  tutte 
rovi  esattissimo  modo  additò  i segni  Egli  mirando 
sempre  a un  processo  di  digeMione  nel  corso  dcl- 
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le  affezioni  morboso  idlopalicbe  conobbe  che  in 
principio  del  male  non  poteva  avvenire  veruna 
separazione  critica, se  non  che  per  opera  di  un  or- 
gasmo, o turgescenza,  c die  qualsivoglia  proces- 
so,movimento  di  natura  rocdicatricc  richieda  tem- 
po prima  di  effettuarsi. Questa  massima  stabili  non 
solo  il  fondamento  di  forse  tulle  le  sue  regole  ic- 
r8peulichc,cbe  si  riducono  a quel  gravissimo  pre- 
cetto di  scrbnr  modo,  c dar  tempo,  ma  lo  portò 
eziandio  alla  cognizione  dc'pcriodi  necessari  delle 
febbri  continue . e della  spontanea  Icrminaziono 
delle  inlermillcnli  semplici.  Dei  quali  prudentissi- 
mi Irovli  gl/  fanno  oggi  ragione  anche  i moderni. 
Ed  è per  grippocralici  una  bella  consolazione  ve- 
der quelli  stessi  die  ne  abusarono  le  dottrine, oc- 
cuparsi oggi  in  Italia  a riebiarosre  le  menti  de'mc- 
dicì  ai  periodi  necessari  delle  malattie , c racco- 
mandare nel  modi  curativi  la  leni»  festinazione. 
Nè  è da  tacere  che  il  Pinci, uno  de'pìù  savi  medici 
della  Francia, abbia  oggi  confermato  più  c più  vol- 
te la  verità  delle  osservazioni  del  medico  di  Coo 
suirullronco  termine  al  sdiimo  accesso  delle  in- 
tcrmilleiili  benigne. 

Delle  crisi. 

VI.  Osservalo  pertanto  come  la  natura  delle  ma- 
lattie semplici  si  lega  a certi  periodi,  c nella  rnag- 
gior  parte  delle  febbri  esercita  le  sue  funzioni  re- 
golarmente Ano  al  pepasmo, il  che  avviene  solo  in 
certi  giorni  a norma  dc’paroslsmi  febbrili, polè  Ip- 
pocraie  da  coleste  osservazioni  desumere  la  dot- 
trina de'giorni  critici.  Nella  quale  se  non  avessero 
messa  falsità  e superstizione  ì medici  posteriori,  e 
massime  i pscudo  pilagorici,  sarebbe  restala  nel- 
lo sua  luce  di  vero, come  lo  hanno  sempre  veduta 
uomini  celebri  che  da  I vero  senso  ippocratico  l'han- 
no desunta. E colestoro  falsarono  ancora, mercè  di 
arbitrarie  iiilcrprctazioni,  altre  più  gravi  dottrine  , 

Facendo  contro  at  veto  arme  i sofismi. 

E però  disse  saviamente  il  Petrarca,  che  quello  di 
Coo  renderebbe  sempre  vicmigUorc  la  medicina. 

Se  bene  inlesi  fosser  gli  oforisaii. 

Vero  è poi  che  non  sempre  invarìabìlmcnle  proce- 
dono coleste  crisi, c ciò  oltreché  Elia  detto  lo  stes- 
so Ippocrale  , c ne  adduce  V esemplo  d*  una  crisi 
avvenuta  nel  sesto  della  malattia,  e di  altra  die  si 
compì  nel  quinto  c furono  ambedue  salutari,  han- 
no poi  trovalo  e il  Bagli  vi  c il  Pinci  che  le  regole 
intorno  ai  delti  giorni  possono  variare  per  cagion 
di  luogo,  c di  vicissitudine  atmosferica. Ma  se  non 
tulli  hanno  potuto  osservare  i delti  giorni  di  crisi 
con  quella  continuità  cd  accuratezza  con  che  lios- 
scrvò  il  medico  di  Cuo, molte  c diverse  ne  sono  le 
ragioni  come  noia  Sprcngcl;c  le  più  considerevoli 
sono  la  slraoriiinaiin  attenzione  che  quciralio  sen- 
no metteva  ncirosscrvarc  ogni  cosa,  il  clima  tem- 
perato c costante  della  Grecia , la  semplicità  det 
vivere,  la  rarità  dello  complicazioni,  ridcniilà  del 
lipOjC  soprallullo  il  semplicissimo  metodo  di  cura. 

De'f/ìorni  crilid. 

VII.  Fra  le  altre  osservazioni  ippocrathhc  , do 
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si  sono  in  qjicsti  ulliml  (empi  sbanilegf^iato  «lalb 
medicina , era  anclic  quella  de*  giorni  criUci.  E 
quantunque  il  >1eod  di  die  non  ebbero  gli  Inglesi 
più  sagace  osservatore  dopo  Sydenhainf  ne  avesse 
raccomandato  il  vero,  e fondale  le  ragioni  ncirin- 
fluenza  de)  sole  e delta  luna,  la  della  dottrina  pa- 
reva poco  meli  che  folle  a coloro  che  con  nuove 
fantasie  tentavano  i progressi  della  scienza,  diver- 
tendola dui  fatti.  Se  non  die  Erasmo  Darwin  ha 
voluto  ristorarla  del  suo  perduto  valore.  Nè  sola- 
mente ha  ammesso  il  periodo  regolare  di  crisi  nel- 
le febbri  coniinuc  come  un  fallo  che  non  lia  con- 
trasto, ma  ne  trova  lo  causa  neirozione  che  li  sole 
e la  luna  , 0 lullidue  questi  corpi  congiuntamente 
cserciUno  sui  sistemi  vivenli.  E nel  vero  la  con- 
giunzione , l’opposizione  e le  quadrature  della  lu- 
na rispctlivamenlG  al  sole  rispondono  appuntino 
co’proccssi  settenari  de'giorni  critici  In  die  soglio- 
no lerminare  le  febbri  cnniinue,  osservate  da  Ip 
pocralc  padrc:onde  la  macddiia  umana  sente  for- 
se razione  di  cedeste  varie  fasi  della  luna  maggio- 
re, 0 minore,  come  la  provano  le  acque  dcirurea- 
no,  clic  più  o meno  per  la  della  azione  col  loro 
(lusso  si  innalzano,  a Nò  questa  idea,  awerlc  ilRa- 
« sori , sarò  per  essere  così  sgevolmcnle  riputala 
a assurda  e ridicola  dai  medici  colli  ed  illuminali, 
fl  Essi  veggono  bene  die  aui  non  si  traila  delle 
a chimere  deiraslrologia,nc  delt’udio  tn  dìstons, 
a dei  lisict  peripatetici.  Si  Iroltu  di  vedere  se  l'ut- 
0 trazione  die  que*  due  corpi  celesti  esercitano 
ff  Ionio  visibilmente  sul  nostro  globo, come  appare 
t dall’  elevare  che  fanno  a lunia  altezza  la  massa 
s enorme  delle  ncque  deirgceano,  abbia,  o no  al 
ff  cun  elTeito  anche  sui  sistemi  viventi  solloposii 
a essi  pure  alte  leggi  della  gravila,  e quale  sia 
a quesl'efTeito  rclalivamcnlCDllc  leggi  della  vita*. 

Dollrinn  delle  suecessìoni  e delle  vielaslasi 
fondala  principalmente  da  //ipocrate. 

Vili.  Ma  come  Ippne/ale  seguendo  sempre  veri- 
tà trovò  e seppe  casi,  in  che  le  regole  da  lui  stabi- 
lite de'giorni  critici  fallivano,  trovò  ancora, e volle 
annotare,  che  tulle  le  malaliic  non  finiscono  sem- 
pre in  crUi  coincchè  non  vadano  mai  a buon  ter- 
mine senza  di  esse,  e dove  si  ollenga  guarimcnto 
senzarhè  vi  sia  stola  una  qualche  crisi,  si  ricadcrù 
di  leggeri  nello  slesso  mole.  Al  che  I|ipocraie  po- 
nendo mente  fondò  il  primo  la  dottrina  delle  suc- 
cessioni e delle  metasiasi, quanto  astrusa  altrcllan- 

10  vantaggiosa  e necessaria  ai  clinici.  Imperocché 

11  conoscere,  o il  prevedere  le  conversioni  delle 
niala[fìc,c  dove  inclini  il  mutamento  del  fondo 
patologico  primitivo  6 di  arlcUcc  raro,  e d’indaga- 
lorc  ingegnoso;  e vuote  aversi  a lani'  uopo  la  sola 
guida  deir  osservazione.  Onde  che  il  primo  a Irai- 
lame  con  verilù  fu  Ippucrnlc  padre,  e sopra  i suoi 
vestigi  n'  andarono  sempre  nuove  e grandi  cose 
scoprendo  Prospero  Alpino  , Durelo  . lìodcrigo , 
Raglivi,  Bnllom'o,  Giatmeil.i,  IlofTmann  e Lorry.Nò 
mai  abbastanza  corrala  è questa  parte  della  me- 
dicina , in  che  i clinici  i piu  avvcifuli  danno  talora 
in  inganni,  avvisando  per  esempio  nuovo  genio  di 
morbo  in  ceri!  casi, che  d’un  caso  antcccdciilo  so- 
no come  il  codazzo  e tengono  della  stessa  natura. 
Ippocralc  fondò  delle  conversioni  delle  maialile 
(juesle  massime  generali:  « Qui  morbi  ab  imbcril- 
u tioribus  parlibus  ad  furitorc.s  iiiigrant , ii  solatu 


e sunt  facillores.  Inflozas  cnlm  facile  B roborc  ex* 
K solvuntur.  In  morbis  cuin  allcr  alteri  succC' 
8 dii  pleruinque  occidit,  cum  cnim  corpori  a pre* 
a senti  morbo  debilitalo  alias  acccsscrii,  prae  im- 
ff  bccillilalc  perii  priusquam  poslerior  morbus  dc> 
a sinal. — Morbi  parlium  e dircelo  positarum  dcx* 
0 trac  cum  dcilris,  sinìslrae  cum  sinistris  , infra  , 
« supra  et  conira  conrcrlcnlur , et  consentiunl  ad 
a invicem  , et  invicem  mutanlur  s.  Oltre  a queste 
leggi  fondamentali  egli  li  espone  poi  i mutamcnll 
dc’profluvi , degli  spasmi  , delle  febbri , delle  in> 
nammazioni  con  lui  vcrilò  ed  esattezza  , che  log- 
gemluio  non  ti  lascia  desiderio  di  guardare  all’  o- 
pera  del  Lnrry.  .Ma  a dichiarare  vicmaggiormentc 
quhnlo  importi  ai  medici  la  co|tnizlone  delle  leggi 
di  coleste  morbose  vicissitudini , Ippocralc  am- 
maestrò eziandio  intorno  alle  ragioni  di  esse.  On- 
d’cgli  intese  farsi  coleste  successioni,  secondocliò 
ólTorma  nc’commcnii  alle  Prenozioni  Coaclie  il 
Jjcozio,  0 per  la  robuslezza,  o vogliasi  dire  sover- 
chia atlivilè  delia  parte  maiala, e per  la  gravità  tic* 
gii  umori  raccolti, onde  se  ne  determini  la  flussio* 
ne  in  altri  luoghi , e per  nuovi  irritamenti  esterni 
ed  interni,  e per  la  sitniglianza  deli'  intima  com- 
plessione «logli  organi, e per  naturale  positura  con- 
tigua degli  organi  stessi,  e per  analogia  d’olllcio^ 
e in  line  por  cunsuiiso  o simpatia.  iNel  che  vedrai 
concorrere  le  spiegazioni  che  secondo  i lumi  del- 
l'odierna  palologica  anatomia  si  danno  oggi  di  co- 
testi morbosi  niulamcnii,  quando  non  li  sia  disca- 
ro di  rivolgerli  al  primo  orticolo  del  capitolo  quar- 
to nel  nnslro  libro  de’coiitagì  sponlanei;  dove  seb- 
bene la  disputa  ci  divertisse  dallo  interessante  o 
generale  argomento , volessimo  nondimeno  con 
metodo  analitico  fissarne  i punii  principali , forle- 
mente  desiderarlo,  che  ingegni  più  felici , e più 
illuminali , ronosniiila  la  gravità  e dignità  della 
materia, la  medicina  ne  giovassero  compiulamcnlc 
tratiandohi. 

/>dfc  cniMC  evidenti,  ourcro  della 
eliofobia  empirirn. 

IX.  La  cngiiizionc  adunque  di  tulli  i fenomeni 
che  vanno  innanzi, arcompagiiano,  sopravvengono 
e sicguono  alte  malntlìc,  guidò  Ippocralc  all'inda- 
gine* delle  cause  evidenti, o allo  stabilimento  della 
ctiologia  empirica,  In  quale  è il  solo  e sicuro  mez- 
zo di  unione , seguendo  sempre  ii  loslimonio  dei 
sensi  Ira  la  dottrino  de*  fenomeni  e V iùdicozionc 
curativa.  L'andare  per  nozioni  astraile  a cercare  e 
sviluppare  te  cause  quiditalivc  delle  inalallie  è un 
sattiire  fuori  di  strada,  è un  mettersi  in  luogo  do- 
ve alTuiio  perdute  sono  le  relazioni  Ira  cause  evi- 
denti , sintomi  e cura.  Quindi  oscurali  o svaniti 
quelli , ne  venne  la  fallacia  di  questi.  Tra  le  altre 
cagioni  a che  mirava  Ippocralc,  principali  erano 
l' aria  e gli  alimenli.  Osservava  inullrc  quai  vcnli 
dominassero  ii  levare  e il  iramonlar  degli  asirì , il 
tempo  di  certo  costellazioni,  de'  solstizi  e degli  e- 
qninozi , e sopratlullo  il  vario  durare  delle  Magio- 
ni; e determinò  come  tulle  eziandio  queste  circo- 
stanze ocrnsionavano  varielà  e rivoluzioni  nelle 
matallie.  Tulli  i più  grandi  osservatori  gli  hanno 
saputo  grado  di  lai  solenni  verità  slabitìlc  nella 
ctiologia  nnpirica,  e basti  il  leslimonio  di  Sydeii- 
ham,  quanto  alla  altenzume  ch’ei  faceva  al  variare 
delle  stagioni:  In  fine  vorrcnm  pure  riguardare, 
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t dic'pglijcon  diligenta  le  slogloni  che  favoriscono  cause  evidenti,  a Quando  igilur  oeque  ri  aegri 
1 il  più  ciascun  genere  di  malallia.  Non  niego  io  a narralionibus  ad  infallibileni  ecrliludincm  pene- 
I avervene  di  tulli  i tempi,  ma  ve  n'ha  pure, e non  a nire  possil,  alio  cerio  rcspicere  medicum  ncces- 
a si  poche , le  quali  come  cedi  augelli , e cerio  a so  esI.Mcdicus  onim  quum  non  possil  malum  ne- 
a piarne  per  un  secreto  istinto  di  natura  amano  a quo  viso  ossequi, ncque  audicndocialiorumnar- 
a cerio  stagioni.  Por  vcrilè  io  ho  dovuto  sovente  • ralionibus  cognoscrrc.raliocinalione  Ipsum  per- 
a meravigliarmi  che  si  pochi  nuora  in  fra  I medici  a sequilur.  > Vaio  a diro  operando  la  riduzione  dei 
a abbiano  posto  mente  a simile  earallcre  di  certo  sintomi  sopra  questa  o quella  funzione  organica 
a malsllic,  mentre  mollissimi  vi  furono  che  osser-  primitiva,  confermando  questa  riduzione  coi  carat- 
a varouo  diligentemente  il  tempo  in  che  sogliono  Ieri  di  corrispondenza  di  quello,  o questo  umore 
a procreare  lo  piante  o gli  animali.  Però,  che  clic  evacuato,  e da  liillo  ciò  dedurre  la  causa  per  il  lo- 
3 no  sia  la  cagiono , io  tengo  per  certo  conoscerò  slimonin  della  consuetudine  empirica,  n Quarc  lui- 
a lai  tempi , recare  al  medico  grandissima  ulililù,  « Jns  lardilalis  non  ars  ipsa  sed  corporum  natura 
3 c per  distinguer  la  specie  del  male,  c per  curar-  a causa  evislil.  a 
« lo,  ed  all'  opposto  nel  riuscirne  chi  simili  coso 

a dispregia  ii.lila  seguiteremo  colle  parole  di  quo-  Della  scianca  lU'innrhi  cpideniici,  e della  casti- 
sio  classico  dcU'arte  nostra  onde  meglio  apparisca  fiicione  aniiiucrsan'n  primo  fuiidaiaenlo  ài 
il  valore  della  cliologia  empirica  , fondata  c rac-  essa.  f 

comandata  da  Ippncrate , c si  conosca  ad  un  tem- 
po, quanta  utilità  no  vorrebbe  airodierna  medici-  X.  Indagando  per  tal  maniera  c per  tal  consiglio 
na,sosliluendo  questa  per  completare  la  cognizio-  le  cause  occasionali  si  apri  al  vaslissimo  senno  d'Ip- 
ne  del  morbo,  e per  dilfereniiarli  infra  loro,  ai  ri-  ^ pocrate  nuovo  campo,  c non  cercalo  Innanzi,  c fc- 
dìcoli  dialeaimefri  di  certe  scuole  e di  ceni  sco- [ racissimo  di  mediche  osservazioni.  Che  In  esso 
larelli , che  stimano  vanità  il  criterio  delle  cause  ' scuoprl  il  primo,  come  le  diffcrrnli  stagioni  dcl- 
evidcnli , perocchà  dopo  aver  spedili  i diplomi  di  l’anno  erano  le  cause  delle  maialile  che  seco  por- 
conlroslimolo  a quasi  lutto  ciò  che  circonda  I'  u- j lano,  o come  le  rivoluzioni  che  si  fanno  ncH'arla, 
mano  organismo,dopo  avere  spediti  i diplomi  di  j quali  sono  I caldi  e i freddi  eccessivi,  le  pioggie, 
/lofjoti  a quasi  miti  I morbi , non  si  trovano  piò  al  le  nebbie,  la  calma  dell'atmosfera, e i venti  ne  pro- 
casoi  meschinelli  di  trovar  corrispondenia  fra  cau-  ducono  un  gran  numero  , c nello  stesso  luogo  o 
sa  ed  elicilo  , ed  imputano  a stravaganti  dell'  u-  tempo. 

mona  natura,  quello  che  è Iravolgimenlo  delle  lo-  In  questa  classe  di  malattie,  da  fppocralc  delle 
ro  aridissime  leslicciolo,  a Ella  ò nostra  sventura,  epidemiche,  delle  quali  non  ò allea  cosa  in  medi- 
3 soggiungeva  Sydenham,che  già  da  lungo  tempo  cina,  che  più  di  meraviglia  e di  dilUcollà  ne  arre- 
3 ci  staccammo  da  quella  antichissima  scorta  o chi,  qui  fu  dove  veramente  si  parve  la  nobiltà  del 
Il  peritissima  di  Ippocrste , e dell'antico  metodo  venerando  vecchio.  Imperocché  egli  oltre  all'avcr- 
n sulle  cause  eindenli,  come  quelle  che  di  certo  ne  data  la  maniera  d'osservazione  ne  formò  eiian- 
a si  manifestano , quindi  la  medicina  a nostri  d)  è dio  le  leggi,  per  modo  che  i medici  venuti  dopo 
a piuttosto  l'arte  di  far  parole,  aniicchè  di  guari-  hanno  forse  a cnicsia  parte  di  dottrina  potuto  lo- 
3 re.  E veggonsi  di  fallo  questi  uomini  speculativi  gliere,  ma  non  aggiungere  veruna  cosa.  Di  vero 
a impiegare  ogni  studio  nell'  investigare  le  prime  nel  descrivere  le  malattie  epidemiche,fatlo  ottimo 
a rause  ne'cupl  rcrmenlimolecoiari.e  Icnlarne  ad  giudizio  che  la  cosliluzione  dcH’oria  non  basta  per 
a ogni  modo  a dispella  della  cosa  spiegazioni;  in-  isplegare  la  ragione,  onde  le  delle  malallic  più  gli 
a lauto  li  spregiano  Iccause  immediato  ccongiiinle  uni  che  gli  alivi  moltralliiio,  avverti  I medici  do- 
a clic  vogliono  esser  conosciute,  e il  possono  es-  versi  badare  alla  dilTercnza  dell'  età  , del  sesso  o 
a sere  senza  consimili  mozzi  vanissimi,  apparendo'  dc'lempcramcnli,  c sino  agli  esercizi , ai  cosliimi 
a aperlamcnic  sirinicllcllo  o discoperte  dal  testi-  c al  modo  di  vivere  degli  ammalali. Ondechi  tu  lo 
a monio  dei  sensi , o da  osservazioni  anatomiche  vedi  occupato  sino  a indicarli  il  colore  del  capelli, 

3 già  da  lungo  tempo  iiisliluilc.  È impossibile  af-  c il  parlare  spedilo, o hsibo,  e il  luoiin  della  voce, 

3 fatto  al  medico  ravvisar  causo  che  non  cadonoin  i forte  o lloco.c  da  questi  e altri  sintomi  determina- 
li modo  veruno  sotto  ai  sensi:  ma  non  ve  n'ha  pur  | re  il  temperamento,  la  violenza  del  male,  c a quel 
II  mestieri  : gli  haslo  sapere  onde  evidcnlemcnle  termine  dovessero  andare  gli  infermi  suoi.  Ha  fra 
Il  nacque  la  malallia  , e conoscerne  gli  clfelli  e i lo  cagioni  delle  delle  malattie  popolari  egli  non  la- 
ti sintomi  prrchò  possa  disiingiicria  da  altra  cui  sciò  inosservate  le  situazioni  dei  luoghi,  la  natura 
„ rassomigli.  Nella  pleuriiide,  ad  esempio,  lunga  del  terreno,  la  copia  e la  qualità  degli  alimcnii.la 
3 c vana  opera  sarebbe  di  colui,  il  quale  volesse  copio  c la  scarsezza  delle  acque,  c Ira  queste  le 
3 comprendere  ove  consistesse  quellostalo  vizioso  correnti  e le  stagnanti,  le  esalazioni  della  terra,  e 
( del  sangue  fonte  della  malattia. Ha  quegli  cilene  sino  la  positura  de'monli,  Ondecliò  per  lungo  uso 
3 conoscerà  la  causa  immediata, c saprà  distinguer-  in  queste  osservazioni  pare  che  egli  appena  siliis- 
3 le  do  qualsivoglia  altra  .vlfezionc,  oticrrà  sicura-  lo  in  un  luogo  ne  avesse  già  sottocchio  come  una 
3 mente  il  suo  scope,  trascurale  anco  colali  oziose  mappa  nosologica,  nella  quale  vedute  le  tali  eagio- 
3 Indagini  di  cause  cupissime,  a II  preccllo  gene-  ni  dovessero  quei  popoli  o questi,  in  quelli  o que- 
rele d'Ippocrsle  era  questo:  a Si  quis  enimeaussas  sti  morbi  cadere. 

a corporis  aliceli  probe  engnovit , polena  est  vai-  Nè  sempre  Ippocrale  dedusse  dalle  mutazioni 
a de  ea  adferro  quae  corposi  commodcnl,nimirum  delle  qualità  flsiclie  dcH'ulmosfcra  la  causa  ocra- 
a coniraria  corporibus  morborum  natura  perspc-  sionale  delle  malallic  popnlari;ma  comcchè  ignaro 
« da.  Est  cnim  maiimc  sccundum  naiuram  ipsa  della  chimica.scppc  nondimeno  Intendere  che  cnlc- 
II  medicina.  » Egli  volle  ancora  proporre  regole  in  sic  sono  talvolta  originalcdaccriipviiiciptì  dalla  ler- 
qnc'casi  nc'quali  possa  mancare  il  criterio  delle  ro  esalali, onde  la  della  aria  s'impregiia,  c coletti 
Pw.  Voi.  11.  OS 


su  DELLA  SAPIENZA  DI  IPPOCRATE 

priocipii  egli  chiama  csalationi  impure, o miasmi.  Da  Urown  in  qua  coicsie  laroic  sono  alalo  ere- 
A lui  scgiiatamcnlo  è dovuta  giuslissima  lode  dulo  inulili  da  lulta  la  lorba  di  coloro 
per  avere  determinalo  il  primo  la  cosliluzione  oa- 

nioersorìa,  e chiamala  l'allcnaionc  dei  medici  a Che  a voce  più  che  al  ver  driiion  lor  volli , 

(lueslo  solenne  fondamento  della  scienza  delle  cpl-  E cosi  fernian  sua  opinione 

dcmic.  La  qual  scienza  manca  ancora  alla  medici-  Prima  ch’arie  o ragion  per  lor  s'ascolil. 
no, e chi  seguendo. resempio  di  Ippocrate  e racco- 
gliendo le  osservazioni  de'  grandi  medici  d’ ogni  E quanto  abbiano  guasta  costoro  la  doUrina  dei 
porle  intorno  alle  maialile  annuali  ordinariedique-  morbi  epidemici,  lo  hanno  troppo  dimostralo  nel- 
slo  e quel  popolo , e da  queste  cavando  teoremi  le  storio  che  hanno  dettale  intorno  alla  pelecchia 
che  potessero  valere  d’induzione  e di  analogia  per  che  anni  fa  ullimamenlo  hifeslò  l'Italia. Fra  lequa- 
le  molallic  d’una  intero  nazione,  potrebbe  conse-  li  storie,  se  due  o Ire  ne  togli  in  che  pur  troverai 
gnire  di  averla  Irallala  nella  massima  parte.  E il  qualche  tinta  ippocratica,  0 sydenhamiana,  le  al- 
primo  vero  da  cercarsi  in  questa  scienza  sarebbe  tre  non  valgono  che  ad  attestare  la  decadenza  dcl- 
se  per  ogni  dove  sussiste  la  legge  che  osserviamo  la  medica  arte, 
nelle  annuali  maialile  in  alcuni  luoghi  d'ltallo,cioi 

ralternarsi  delle  condizioni  reumatica  , infiamma-  OeU'arle  alorìca. 

torio,  cacoIraOca,  o nervosa  a norma  delle  stagio- 
ni, e se  questi  iniluiscono  regolarmente  sul  tipo  XI.  TuIloeiA  che  merita  d’essere  narrato  come 
di  continuità  o di  intermittenza  che  presenta  lafeb-  fatto  nelle  mediche  istituzioni,  onde  sia  pcrfetia- 
bre  che  a quello  condizioni  si  accompagna.Equc-  mente  islorico,e  valga  a dirigerò  il  ragionamento, 
sto  verlDcato,  non  resterebbe  che  modiDcarc  que- 1 i mestieri  che  sia  cosi  evidenlissimo,chc  ninna  sa- 
zia legge  a norma  di  qualche  strana  loro  irrcgola-  | na  mente  dubitare,  o disputar  ne  possa.  Undcchò 
rilà  che  per  la  positura  del  luogo,  pel  dominio  dei  | il  medico  dee  raccontare  prima  di  giudicare, e par- 
venti ed  altre  concausc  accidentali  seco  recassero  litamenic  tulle  le  cose  che  vede  quantunque  mini- 
le stagioni  medesime.  Donde  scenderebbero  puro  j me  annoiare;  perocché  molle  di  queste  indicano 
argomenti  di  fallo  per  la  doUrina  tuttavia  deside-  j la  via  buona  della  cura  appena  si  percepiscano, al- 
rabile  delle  complicazioni  epidemiche.  Vorrebbe  . tre  valgono  talora  a presentarli  certa  qual  luco  che 
altresì  esser  modifìcala  la  della  legge,giusla  lime-  ^ tu  puoi  invesligare  la  natura  di  esse  cose  cornee- 
lodo  d'Ippocrate,  dalle  varielà  che  si  osservassero  I che  astruse. Le  cose  raccontale  tali  quali  sonochia- 
nelle  soprallcgalc  alternativo  Ira  il  Unire  di  una  | re,  distinte  e vere,  saranno  esterne,  e porteranno 
stagione  ed  il  cominciar  dell'altra.  E in  appendice  j seco  quella  ragione  all'iiidagino  delle  cause  che  i 
a coleste  osservazioni  si  dovrebbero  porre  quelle  doli  portano  ai  geometri  nella  indagine  de'qucsìti. 
da  insliluirsi  intorno  alle  maialilo  stazionarie  e in-  Grande  difBcolla  però  nella  storia  de’falli  é segui- 
tcrcorrenli,  e annolaro  le  relazioni  che  avessero  [ tare  la  sola  naturo.Per  nulla  si  divagano  i narrato- 
colla  anniversaria  cosliluzione,  colla  quale  inline  | ri.  Colui  solo  nette  le  detterà  che  schieltamenlo  le 
vanno  a immischiarsi.  E perché  questa  relazione  , avrà  osservale,  libero  da  ogni  studio  di  parli, e non 
0 immischiamenloavvicnc  ancora  nelle  grandi  epi- ! servo  di  opinione  nessuna.  Fra  tante  migliaia  di 
deniic  dipendenti  da  cause  straordinarie, o da  con-  I scrilinri  uno  é che  trattò  le  storie  con  purità,  in- 
tagin  0 da  miasma  palustre,  sebbene  questo  pare  ' gcnuilà,  castigatezza  csanlllà  di  vero.  Egli  é Ippo- 
chc  fuggano  ciascuno  lcggc,non  ostante  se  una  ne  , crale.  E merita  questa  laude,  e la  merito  quasi  so- 

fiossono  comportare  ella  è la  soprallcgala,alla qua-  < lo,  perocché  non  s’infinse  mai  ciò  che  non  vide, 
e il  lutto  obbedisce  lo  cosliluzione  anniversaria.  I niuna  cosa  do  notarsi  trapassò,  e non  estorse,  né 
Onde  ecco  come  la  cosliluzione  anniversaria  ben  | mutò,  ma  raccontò  le  opere  di  natura.  Loquilur 
meditala  potrebbe  essere  il  solenne  fondamento  nuluro  non /lomo,  diceva  il  Raglivi  leggendolo,  c 
della  scienza  dc’morbi  epidemici, o come  da  quel-  il  Roerhaave  a commentarlo  nelle  storio  de'  mor- 
ia dovrcmnio  farci  onde  esaudire  al  volo  del  Syile-  bi  cosi  parlò:  Si  nò  uno  discesscris  //ippocrate 
nham  di  ridurre  in  classi  giusta  la  varielà  de’lor  quia  ifU  por/.Si  nsquom,  hic nero  focurn  baàci  ce- 
fcnomeni  tutte  le  specie  delle  malaltie  epidemiche,  ; tua  itfud,  rari  botti.  Ha  a mostrare  il  vaierò  dcl- 
Iranne  i caratteri  propri,  indicare  l'opportuno  me-  l'arte  storica  di  lppocrole,c  la  necessità  che  avreb- 
todo  curativo  di  ciascuna.  La  quale  fatica  cornee-  bc  l’odierna  medicina  italiana  di  riprenderne  lo  stu- 
ellò immensa,  c non  del  volgere  degli  anni  di  un  dio  e l'esempio,  bastino  le  parole  del  Sydeuham: 
sol  uomo  dcesi  assolulamenlc  sostenere,  innanzi-  e lo  porlo  opinione  che  due  cose  principalmente 
ché  possiamoa  drillo  gloriarci  d'avcrfallo  qualche  a sieno  per  contribuire  BH'aumenlo  della  nostra 
cosa  dema  di  memoria  allo  sviluppo  di  si  ovvie  e s arte;  e voglio  dire  la  storia,  0 descrizione  delle 
di  si  diffìcili  malattie.  a malaltie  per  quel  che  é possibile  esalta  e nalu- 

Aggiungeròdaulliraocheavcndolppocratequan-  a cale,  la  pratica,  o metodo  cur.ativo  stabile  e pcr- 
lo  a’morbi  epidemici  caldamente  inculcalo  di  ri-  a fello,  a Per  verità  descrivere  le  malattie  al  di- 
gnardarc  alle  grandi  mutazioni  dc'lempi,  dimostrò  grosso  egli  non  é cosa  gran  fatto  dilRcilc;  ma  de- 
coii  questo  la  necessità  delle  favole  meteorologiche  ; scriverle  a quel  modo  che  già  prescrisse  Racone 
alla  storia  dcll'cpidcmic.Lalrascuranza  delle  qua-  I agli  scrittori  di  storia  naturale,  r-erlo  gli  é affare  di 
li  ha  fatto  che  I medici  dissentano  intorno  a una  e-  j momento  inflnitamento  maggiore.  Perché  il  fatto 
pidemia  stessa,  la  quale  mutava  caratteri  per  mn-  sia  intero  deve  abbracciare  lutto  ciò  che  haconcor- 
tazioni  atmosferiche  non  avvertile.  E queste  storie  so  a produrre  la  malattia  fuori  dcH'individuo  ìnfer- 
fallaci  0 manchevoli  hanno  poi  tratto  in  inganna  mn,  quindi  lullociò  che  di  predisposiziono  Qsiolo- 
anchc  coloro  che,  conio  di  osservozinni  già  falle,  gica  o patologica  prcesisleva  nello  stesso  indivi- 
se ne  sono  valuti  a formare  un  precoce  giudizio,  o [ duo,  poscia  tulli  i sintomi  si  attivi  che  passivi,  in 
a sostenere  un  errore.  seguilo  qualunque  mutazione  o per  opera  di  natu- 
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n 0 per  cause  aopratvcgncntì  o per  cRello  di  ri- 
modij,  ialine  la  nalura,  o la  locelilà  delle  criliche 
cvacuaiioni,  non  omcllendo  nè  I modi  diversi  di 
lerminaiione  sia  per  mctaslasi  o melaptosi,  e con- 
linuando  i crilcr!  diagnoslici  sino  aluUo  il  periodo 
di  convaicsccnia  in  caso  di  morie.  Vuoisi  di  più 
nello  scrivere  la  storia  delle  malatlic  rinunciare  in 
fallo  a qualunque  ipolesi  lllosoQca.  Pcroccliè  que- 
gli scrillori  clic  n'hanno  il  fcrnelico  aggiungono, o 
tolgono,  0 esagerano, 0 inviliscono  i fenomeni  del- 
le maialilo,  0 mono  d'ogni  cosa  strazio  o confusio- 
ne dannovolissima.  Vuoisi  inollrc  con  somma  ac- 
curalciia  notare  i fenomeni  ciliari  e naturali  licn- 
ché  minuli,  a imilaaione  de'pillori,  i quali  sogliono 
esprimere  nei  rìlralli  i nei,  e le  macchie  più  lievi, 
a Natura  nil  frustra  roolilur  (dice  il  Baglivi)  mini- 
s ma  que  anni  saepius  msgnarum  rcrum  inilia,  et 
a minima  quoque  od  nntiliam  grandium  nos  con- 
« ducunt.  a Vuoisi  inOne  separare  i fenomeni  co- 
stanti c particolari  di  una  malattia  dagli  accidenta- 
li Cd  estranei.  Con  che  si  farò  che  le  parole  diven- 
tino fatti  e r evento  risponda  alla  inipromcssa,  o 
grande  oltre  ogni  credere  ne  verrà  vantaggio  alla 
pratica.  E per  qual  via  più  presta,  ami  per  quale 
altra  potremo  noi  ravvisare  lo  cagioni  morbiliche, 
cliodchkonsi  combattere,  c potremo  trarre  le  indi- 
cazioni curative,  se  non  dalla  sicura  c distinta  co- 
noscenza delle  cause  remote  o de’sinlomi  partico- 
lari? Nè  avvi  circostanza  tanto  lieve,  che  a ciò  non 
conduca;  a Eppcrù  (segue  a dire  il  Sydenham)  a 
a me  venne  assai  volle  in  mente  che  se  conoscessi 
« a fondo  la  storia  di  ciascuna  malattia  saprei  rc- 
« carvi  mai  sempre  opportuno  riparo  sicuramente, 
a guidato  da  rispcllivi  fenomeni.  Questi  accurala- 
» mente  paragonali  in  fra  loroncconduconoaqucl- 
a le  indicazioni  desunte  dal  seno  verace  della  na- 
a tura,anzichè  dagli  errori  della  fantasia.  Fu  egli 
« con  lai  mezzi  che  elevassi  tanto  allo  colui,  che  ò 
a reputalo  padre  della  medicina,  e non  mai  abba- 
a stanza  lodalo  Ippocrale.  a 

Pel  prognotlico. 

XII.  Ha  i primi  precetti  ed  assiomi  gencrall,chc 
si  cavano  dairarle  storica  riguardano  il  prognosti- 
co, Il  quale  riprenderanno  tosto  i moderni  medici 
uando  abbiano  ripresa  la  guida  d'Ippocralc  nella 
ottrina  del  segni,nella  maniera  d’os8ervarc,c  nel- 
la esposizione  o disposizione  storica  dolio  malat- 
tie. Imperocché  cosirclli  con  questo  metodo  a con- 
stderare  una  malattia  in  milloTormc,o  ad  osserva- 
re lutto  lo  diversità  dei  sintomi,  c le  loro  occasio- 
ni, eglino  si  rifaranno  qucirsbilo  non  dirà  solo  di 
distinguere  lo  roalsllie  le  une  dallo  altro  per  i se- 
gni che  loro  sono  peculiari , c le  causo  evidenti 
elio  lo  promossero;  ma  di  pronunciarlc,c  avvenute 
delerniioarne  appuntino  tuttoché  dibuoiio,odireo 
sarà  per  occorrere  nel  loro  andamento.  E qui  dad- 
dovero  eho  non  ò altro  maestro  che  Ippocrato  il 
primo  fondatore  dell'ane  di  prognosticare,e  in  que- 
st'arte raaravigliosa  non  proQlleranno  che  coloro, 
i quali  sicHo  dcH'ippocralichc  dottrine  tenacissimi, 
a Qui  bene  calici  llippocralem  ( dice  il  Baglivi) 
a felli  crii  in  prognosi,  alilcr  minime.  Qui  icxlus 
a Hippocralis  memoria  rito  mandaverit , deinde 
a compoiiere  simulel  ad  curslioncm  determinare 
V novcril , feliciter  curare  et  praessgirc  noveril;  a- 
1 iilcr  miuimc. 


Della  indicazione  curativa. 

XIII.  Ora  cade  flnalmcnlc  in  acconcio  di  parlare 
della  indicazione  curativa, che  è come  il  sommario 
(li  tulle  le  regolo  dichiaralo  innanzi  intorno  all'ar- 
le  medica  inslilulla  da  Ippocratc.Quandobciicnon 
ce  lo  avesse  Icsiiiiralo  Galeno,  ogni  faccia  dc'libri 
clinici  d'Ippocrale  basicrcbbcaconvinccrci  ch'egli 
fu  il  primiero  insliluinre  delle  regole  curative,  n 
vogliansi  dire  le  indicazioni,  a tenor  delle  quali 
si  dclcrminano  essenzialmente  lo  alterazioni  salu- 
tari da  operarsi  nelle  malatlic.  Né  egli  fermò  mai 
le  sue  indicazioni  a norma  di  una  causa  prossima 
isolala  0 ipolelica,  ma  bensì  dietro  la  causa  occa- 
sionale c il  sinloma  essenziale  il  più  manifesto,  di- 
chiarando debito  principale  del  medico  l'accurata 
osservazione  ed  imitazione  dei  movimenti  della  na- 
lura. .Uoràorum  nnlurae  mcdici.QuIndi  in  lui  nin- 
na lemcrilà  nciranplicarc  rimedi,  niuna  fretta  ncl- 
respctlazionc  dcll'cITcllo  , niuna  occultazione  del 
sinistro  evento,  niuna  Iattanza  del  prospero. Obbe- 
dicnlc  al  malo  lo  comanda.o  il  vince  coll'  arti  sue. 
Ad  ogni  cosa  provvede  relativamente  alle  clrco- 
slanzo,  agli  umori  e alle  parli  solide.  Pochi  ma  cer- 
ti, volgari  ma  adalli  rimedi  propina,  o soprallulto 
alicnde  al  cello  uso  di  essi. Non  alle  rccondile  ma 
olle  evidenli  cause  riguarda,  lenendosi  sempre  al 
palese,  al  cerio,  al  l'esplorato.  Allcndendo  ai  pro- 
cedimenti lardi  0 veloci  dei  mali,  c ai  loro  giorni 
propizi  0 funesti  modera  o seconda  i moti  deila  di- 
geslion  critica, lo  materie  digesto  accompagna  per 
vie  indicale  da  natura,della  nualc  egli  k imitatore 
caiulore  sempre,  non  perlurnalorc  giammai, guar- 
dando alle  coso  giovevoli  o nocenli,  c notando  il 
tempo  0 il  luogo  che  tengono  i morbi  nelle  loro  dc- 
purationi,c  attempando  ncirosscrvarcenello  speri- 
mentare,e provalil  suoi  falli  per  mille  c mille  volle, 
in  questo  llnalmcnlo  si  estima  adatto  a proporre  o 
instiluiro  le  regole  curative,  o la  scienza  delle  in- 
dicazioni. Al  che  medilando  il  Boerhaave  non  gli 
parve  certo  di  dire  soverchio  quando  disse;  a Si 
( vera  audire,  juval,  si  vera  eloqui  sino  invidia  li- 
« cel,  haec  vera  est,  haec  sola  oegrolis  succurrcn- 
a di  via.  Non  est,  non  invcniclur  alia  nisi  qua  in 
s perniciem  Immani  generis  non  in  salulcm  ilur 
a fenica  bcc  admirabiìis,  ulilis,  imo  propre  divina 
a est  quam  calcavil,quam  nokis  et  opere,  et  verbis 
a praemonslravit  arila  suclor  llippocratcs.  a 

Certamente  se  v'ha  cosa  che  tanto  meriti  di  es- 
ser corretta  nella  pratica  odierna  sono  le  indica- 
zioni, lo  quali  oggi  non  sono  più  imitative  di  quei 
fenomeni  di  alllviià  naturale  con  che  la  forza  con- 
servativa discioglie  i morbi  semplici,  ma  derivale 
da  vane  ipalcsi,iion  sono  che  un  corollario  di  que- 
ste. Quel  minimo  primissimo, ed  immediato  in  che 
é riposta  la  essenza  deile  malattie  é a noi  onnina- 
mente incomprcnsibile,  e di  là  certo  non  possono 
partire  le  indicazioni.  L'ignoto  non  dice  mai  nulla. 
Nè  l'indicazione  può  partire  da  quella  frazione  fe- 
nomenale che  appartiene  allaazionc  organica. V’ha 
un  punto  medio  fra  questi  viziosi  estremi  che  è la 
funzione,  nel  di  cui  pcrlorbamcnlo  sta  la  sola  ma- 
nifestazione possibile  dei  processi  interni  o secreti 
di  malaltia.iVilullraquamres  loquilur  sapere  au- 
dea,  diceva  tl  gran  Sydenbam.  l’crianlo  dopoché 
a dilungo  pazicnlisslmamcnte  avremo  osservalo  co- 
me nalura  si  conduca  nella  produzione  delle  ma- 
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luttic,  lidia  digcsiiuac,  ^oparazioiiu  c cspuisiuito 
dulia  maluria  murljusa, allora  slabiliremo  il  midior 
modo  di  cucarlo,  che  rispondo  appuntino  cogli  aii- 
dumcnii  della  natura  slussa.  E per  dir  breve  lo  iii< 
dicazioni  csatlc  curalive  debbano  in  prima  esser 
cavate  dai  sinlomi  più  gravi,  c sopra  gli  allri  pre- 
dominanti clic  il  genio  del  morbo  u lo  gravila  sua 
più  clic  altri  ditnoslrano,  Secondo  dalla  oonosoen- 
za  della  causa  occasionalo,  o immediata,  la  qualo 
può  esser  dedotta  per  analogia  e per  induziooeda 
dii  mette  forte  studio  nella  storia  dello  innuouzo 
degli  agenti  (Isici  sulla  vita,  e nello  opero  di  ana- 
tomia patologica:  ma  non  già  in  quelle  dettate  al- 
l'uso dei  novellieri,  buone  solo  a dar  pastura  a cu- 
riosi, ma  in  quello  del  Morgagni  distribuite  per  or- 
dine di  malattie  e accompagnale  ila  osservazioni 
comparative.  « Verunlamcn,  dice  tl  /faglivi, cum 
X in  quoiibel  morbo  qualuor  siniconsidcranda,mor* 
bus,  coussa  morbi,  symplumala  , et  vires,  medi- 
cus  proruclo  ita  liorum  omnium  molus  originem 
^ vini  aliasque  ad  irivicem  circumslanlias  caliere 
dcbct.ul  de  indicutionibus  nil  audeai  dcccrnerc, 
[lisi  qualuor iilis  attente  consideratis  cl  rdalisin* 
^ terse,  ntquc  urgunliuri  priiuuni  prospiciat.  Fa- 
<<  leor  deni(|iie  neiiiincm  tam  cito,  feliciiorque  in- 
^ dicaliuiies  curoiivas  in  morbis  dutcclorurn  foro 
quain  qui  diuturna  edoctus  pravi  genios  illorum 
e praccipuos;  variaque  invudendi , et  declinandi 
<(  modus,  iteruni  alque  itcrumobscrvavcrit.Quibus 
<i  omiiibiiH  si  ucccdul  faecunda  quaedam  , et  ma- 
<(  suuia  mentis  vis,  qua  iimrborum  inotus  anlece- 
et  dcnles  pracsciiies,  subobscuri,  late  paicntcs,  se 
a exiùpienles,  alii(|uc  mirabili  (|uadam  dolegantur 
u soleriia,  de  iudicalionibus  prufeclo  solide  judi- 
K cabli.  » 

Oeli  assioma  indulUvo:  epilogo  dei  Ire  canoni 
principali  necessari  utiu  n^rma  della  medici- 
na ilalianu. 

.\IV.  Fin  ((uestc  Indicazioni  voltalo  ad  insegna- 
mento è riposto  l'assioma  induttivo  della  scienza 
clinica,  il  quale  dicemmo  esser  uno  dei  tre  punii 
principali  in  clic  si  riduce  rippocralica  dottrina, ed 
essere  inoltre  necessarissimo  alla  riforma  della 
scienza  medica  italiana.  La  quale  come  si  disse, ol- 
ire atl'esser  ripurgala  dal  falso  lia  d'uopo  clic  le 
sieno  accresciuti  i veri. Nò  questa  utilità  potrà  con- 
seguire ove  non  segua  il  metodo  tenuto  da  dii  li 
trovò  il  primo,  e tali  riconosciuti  dai  più  grandi  os- 
servatori diluiti  i tempi,  facile  (disse il  lluerhaa- 
ve)  tis  arliOus  hanc  scienliam  nugerc  est,  qutbu^ 
ìnitio  parla  fuil.  E culest  arte  sia  qui  in  poche  pa- 
role ricordata  ai  moderni. 

Doichè  l'osservatore  avrà  raccolto  copioso  nu- 
mero d'osservazioni,  c le  avrà  disposle  e di»tinlc, 
noii  dee  volar  subito  ai  generali  pervia  corta  pre- 
cipitevole, c contrario  c ferace  di  disputazioni  e di 
dubbi. Ma  ascendendo,  c ne’|»arlicolari  lutti  convc- 
iiovuliiicnte,  prima  le  pruposiiiuui  medie  dcducen- 
(io  per  venire  a quelli,  e cavarne  l'assioma.  A die 
fare  à vuole  lunga  usanza,  mente  usa  ad  attende- 
re alie  riicnomu  dilferenze,  paziente  nel  dubitare, 
prudente  nd  disporre,  riguardosa  nelCasscrire.  In 
ciasciinA  di  qui  slu  virtù  miglior  maestro  non  trove- 
rai die  Ippucrate.  Vedi  oggigiorno  come  dopo  ire 
li  f]uaUro  speninenli  fatti  <|uasi  per  giuoco  c iu  un 
caiiculo  cillLTniaiiii,  iidl' altro  uegaiirt  si  va  uSin 


salto  u proposizioni  gciioralissimo.  Goal  il  Bagtìvi 
gridava  pieno  di  stomaco  contro  quel  Enrico  Sere- 
la,  il  quale  perdiò  alcuna  volta  trovalo  avea  iie’ca- 
daveri  di  alcuni  morti  di  febbre  innammamenti  ed 
ascessi,  non  dubitò  di  asserire  die  tulle  quante  le 
febbri  fossero  prodotte  da  dogosi  manircstc,o  sor- 
de e latenti  nelle  interne  viscere.  L'assioma  aflin- 
diò  sia  stabile,  c perpetuale,  si  dee  fare  secondo 
la  misura  dei  particolari  dai  quali  è tratto  « nò  più 
allo  nò  piò  sotto  a questi,  ma  quanto  comporla  la 
forza,  la  verità  c l'ampiezza  di  essi  particolari.  K 
soprallullo  ò dir  avvertire  a uon  trascorrere  i modi, 
clic  anzi  si  dee  a quegli  por  monto  aUoalissiiDa,  e 
soprassedervi,  c passare  per  essi  pria  di  salire  alla 
proposizione  aforistica,  a rial  Igilur  (insegna  II  Ba- 
glivi)  s aquarum  more,  quarum  ascensus  in  fonti- 
« bus  tunlus  est  quantus  fuil  disccnsus  e olivo  onde 
u onunlur.In  hujusmodi  abslracliouibus  curandum 
a prae  caderis  ut  rocns  per  continuum  ad  parlìcu- 
« laria  iutuituin  a prudeiiliadirigalur.nec  sibi  per- 
ii mittaiur  ulpolc  quacex  nature  sua  fucilliroc  ad- 
8 tullilur  in  abslracla,  roediis  recto  non  considera- 
8 lis.Ad  Itane  adamussim  facli  sunl  llippocrstis  a- 
c phorismi,  pracsagia.coacao  nobisque  prò  modu- 
8 la  esse  debeul  in  novis  alque  novis  axiomatibus 
({  iiisliluendis.  s 

Porcnesi  alla  gioventù  medica  italiana. 

XV.  Che  si  tarda  adunque  a ritornarealto  studio 
prufonJo  dcirarle  sua,  poichò  questo  solo  manca 
al  rìslorurncnlo  della  medicina  iisliaiia?  A noi  non 
manca  nella  lìsica  , nella  chimica,  nella  botanica, 
nella  anatomia,  nella  iisiologìa,  nella  chirurgia  nè 
ricchezza, nè  glorio.  Diventiamo  Ippocratici  in  me- 
dicina, 0 non  avremo  cosa  di  che  a dritto  ci  possa 
reprimere  l'invidia  degli  stranieri.  Perocché  quei 
grandi  medici  italiani,  che  questi  tuttavia  rìspeUa- 
no  come  loro  maestri,  furono  tulli  ipiwcralicì.  Oli 
mi  fossi  io  l'uomo  d'autorità,  onde  i giovani  medi- 
ci mici  compagni  dalla  mia  voce  animali  ritornas- 
sero su  quel  retto  c glorioso  sentiero.  Glie  non  ù 
a dire  il  vantaggio  c l'onore  che  no  verrebbe  ad 
essi,  alla  scienza  calla  patria.Facciano  a sè  mede- 
simi, come  io  fu  a me  questo  ragianamcnlii.  Ippo- 
croie  additò  ai  medici  per  primo  dovere  l'osscrva- 
zioiie  della  natura  qual  base  della  medicina,  elio 
per  tal  modo  come  scienza  spcrimenlalc  doveva 
avvicinarsi  alla  perfeziooc.  E se  i di  lui  successori 
continuavano  (dice  Sprengcl)  a battere  quel  sen- 
tiero che  aveva  con  tanto  onore  czclo  battuto  il  to- 
rà uniesignano,  la  medicina  greca  giungeva  in  po- 
chi secoli  a un  apice  di  cui  oggidì  possiamo  a ma- 
le pena  concepire  idea;  imperocché  non  sarebbe 
andalo  guari  che  Ponalomia  avrebbe  di  lauto  ris- 
chiaralo l'empirismo  fondamentale,  che  lo  studio 
ippocratico  nc  sarebbe  stalo  al  lutto  perfezionato. 
Se  adunque  lo  allontanarsi  da  Ippocrate  e la  man- 
canza delle  osservazioni  anatomiche  c fisiologiche 
ritardò,  e interruppe  i progressi  della  meoicina 
greca,  saranno  essi  facili  c certi  alla  medicina  ita- 
liana,alla  quale  l'anatomia  e la  fisiologia  non  man- 
cano ove  riprenda  lo  studio  deirarle  oaedica  d'Ip- 
pocrate. 

Considerale  adunque,  o giovani  compagni  miei, 
tutte  le  coso  di  sopra  discorse, c con  voi  medesimi 
pensale  se  al  presente  in  Italia  sia  verace  bisogno 
c dis)>osizioDC  di  ritornare  allo  8(udiod'Ippocrote« 
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c Tì  parrà  concorrerò  lauto  coso  in  bcucOcio  di 
quello,  ctic  non  saprcle  qual  mai  tempo  sia  stalo 
più  alto  a questo.  K già  vcilcsic  nel  primo  ragie 
namenlo  nostro  colerla  disposizione  essere  gran- 
dissima, nè  pnò  essere  dove  è grande  disposizione 
grande  diillcollà.  Vi  avrò  io  forse  farilitaln  la  via 
e abbreviato  il  cammino  colla  Palologta  induriva, 
non  ha  guari  proposta  a voi  come  nuovo  organo 
delta  icienia  dtntca^Io  non  so  se  avrò  in  essa  rog* 
giunto  cotesto  primo  scopo  che  mi  sono  proposto, 
di  innalzare  cioè  un  ediflzio  patologico  suirempi- 
rismo  ippocratico.  Starà  a voi  il  giudicarne  dopo 
clic  liberi  di  ogni  spirilo  di  parte  vi  sarete  a lungo 
esercitali  nell’osservazione  della  natura, e ne  inten- 
derete il  linguaggio  , c ne  discuoprireie  le  leggi. 
Non  sia  frattanto  nè  cieca  ira  contro  a’nuovi, nè  su- 
perstiziosa fede  negli  antichi  che  vi  riconduca  alla 
medicina  ippocratica,  ma  sincera  c quieta  brama 
dcll  ulilc,  c del  vero.  Nè  è da  credere  cosi  adope- 
rando, eon  che  amore  verrebbe  essa  ricevuta  ncU 
runivcrsalc,  e con  che  slabtl  fede  mantenuta. Nin- 
na invidia  se  gli  opporrebbe,  perchè  antichissima 
c prontissima.  Niuno  Italiano  gli  negherebbe  Tos- 
sequio,  perchè  anche  I non  medici  Ta  tengono  In 
allo  onore.  E deplorano  anche  i non  medici  gli  at* 
icnlali  dei  Brownisti,  ed  ognuno  schifa  questa  sete 
di  sangue  clic  mostrano  oggi  i seguaci  della  setta 
contraria.  Ma  sopraliuUi  vedreste  giubilarne  i ree* 
chi  medici,  c ristabilirsi  fra  essi  c voi  una  alleanza 
di  opinioni  c di  onere  la  quale  sola  può  ristorare 
la  fama  della  medica  arie;  talché  nè  voi  invaghiti, 
c tuffati  nelle  moderne  cose  quelle  bcfrcrcsic  o 
sprezzereste, né  (|uclii  dal  somministrarvi  consìglio 
d*csficriuiza,comc  nell’arte  ullempalisi  rìQulcrcb- 
boro. 

Non  si  devo  adunque  lasciar  passare  questa  oc- 
casione, afTinchè  l’Italia  vegga  dopo  Innlo  c si  va- 
no tumulto  apparire  una  sua  vera  cd  utile  medici- 
na. K veramente  cercando  un  modico  la  gloria  del 
mondo  dovrebbe  desiderare  eli  trovarsi  in  tempi  co- 
me oggi  che  in  Italia  è tale  bisoano,c  tale  disposi- 
zione di  ristabilire  le  ippocraticìfie  dollrinc.  Nò  il 
ciclo  potrebbe  darvi  maggiore  occasione  di  gloria; 
nè  VOI  maggiore  desiderarla.  Sono  rare  e lugge- 
voli  simili  occasioni  grandi,  cd  è prudenza  c ma- 
gnanimità, quando  si  ofTcriscono  r accettarle.  Voi 
iiisomma  considerale  come  vi  sono  proposto  due 
vie, runa  ebo  vi  farà  andare  sicuri  nclrorlc  nostra, 


c so  adoprcrclu  allo  fama  vi  darà  gloria  durevole  e 
senza  marchia;  l’altra  vi  porrà  io  continuo  angu- 
stie e dubbiezze,  e (e  vostre  opero  e fatiche  vi  ve- 
drete morire  iiinaiiil  voi  vivi,  come  quel  Demetrio 
Faleroo  cii'cbbe  la  sciagura  di  vedere  in  vita  rovi- 
nali i monumenti  cretti  a sua  gloria.  Alla  prima  ri- 
sponde queirantico  dettato  che  il  tempo  conferma 
i giudizi  di  Datura  ; alla  seconda  risponde  l’altro 
ehe  il  volgere  d*un  giorno  basta  ad  abbattere  il  do- 
minio delle  opinioni.  Non  vi  fate  sedurre  dalla  in- 
annevolc  facilià  che  presenta  qualche  dottrina  mo- 
ema.  Quella  anzi  sia  precipuo  argomento  dello 
falsità  sua.  Il  trovare  un  solo  vero  induttivo  in  un 
solo  genere  di  morbi  fra  tanti  altri  che  ne  presen- 
ta la  scienza  nostra,  costa  osservazioni  confronti  c 
lavori  di  mente  incrcdibili.E  di  cotesti  veri  ve  ii'ho 

fiochi,  eia  medicina  presenta  tuttavia  immense 
acune.Essa  adunque  non  poi  ramai  aspettarsi  d’es- 
sere arricchita  e perfezionata  da  quelle  menti  fri- 
vole c poltrone  che  corrono  al  facile,  c tulle  si  ba- 
loccano neirodlerno  dualismo  pratico.Cosloro  non 
furono,non  sono,  c non  saranno  mai  medici  ; ma 
bensì  da  quelli  ingegni  laboriosi,  penetrativi, indi- 
pendenti  ai  quali  non  isgomeota,  ma  allctta  la  via 
dapprima  dimcilc  e scabrosa  del  vero , c airallra 
piana  e facile  come  sospetta  di  tradimento  voltano 
disdegnosi  le  spalle.  A voi  dunque,  o novelle  spe- 
ranze d'Italia,  io  grido  forte  c pieno  di  cuore, a voi 
tocca  a cominciare  dal  Capo,  o ricominciare  da  ca- 
po. Comincierclo  do  lui,  se  di  poco  entraste  nella 
scienza,  e se  di  questa  desiderate  di  esser  veri  co- 
noscitori e seguaci:  se  poi  già  vi  trovale  avvolti  in 
qualche  medica  istruzione,  la  di  cui  parto  empiri- 
co sia  sorla  dì  recente  è dopo  la  teoretica  , e che 
por  conseguenza  non  abbia  il  suo  precipuo  fonda- 
mento nelCempirismo  ippocrallco;pcrsiiadeleviche 
bisogna  allora  ricominciare  da  capo.  Voi  Intanto 
vedrete  come  in  Italia  le  buone  arti  e la  lingua  si 
sono  voluto  rifiorire,  ritirandole  agli  ordini  antichi 
c a’ioro  primi  inslìtulori.  Dal  che  ha  essi  somma 
gloria  conseguitò.  Le  altre  scienze  corrono  i passi 
foro  in  Italia  piena  di  riputazione  e di  ^randena. 
Fato  adunque  clic  li  medesimo  onore  ritorni  alla 
italiana  medicina,  riprendendo  quest’  arte  sull’  e- 
sempio 

Di  quel  sommo  Ippocralc,  che  oaiura 
Agli  nnimali  fé*  èh’ella  ba  pin  cari. 
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INTORNO 


LA  SAPIENZA  D’IPPOCHATE 

ADDIZIONE 
di  SALl'ATOllE  DE  IIEAZI 


11  prof.  PuccinoUi  si  occupò  fin  dalla  sua  prima  clA  a dimostrare  , che 
cosa  fece  Ippocralc  per  la  scienza  c per  l’arte,  sopra  quali  principii  la  stabili, 
c per  quali  vie  la  incamminò.  Questo  suo  scritto  può  servire  ancora  per  crite- 
rio ondo  giudicare  Ippocrate,  c riconoscere  in  che  consiste  l’ Ippocralismo,  del 
quale  non  tulli  si  han  formalo  un  giusto  concetto;  onde  ha  sveglialo  in  taluni 
lo  scherno,  in  altri  1’  adorazione,  c gli  uni  c gli  altri  han  sorpassalo  i confini 
del  ragionevole.  Per  il  che  stimai  ancor  io  conveniente  di  stabilire  qual’  idea 
dovea  farsi  dcU’Ippocralismo,  c mostrare  in  che  modo  ha  accompagnalo  la  scienza 
c l’arte  nel  corso  dei  secoli;  ne  sarà  qui  inopportuno  riportare  la  concbiiLsione 
di  un  mio  Discorso  scritto  jnir  la  Classe  di  Patologia  generale  del  Beai  Cx)llegio 
Medico-Chirurgico  por  l’anno  scolastico  1837  - 1838,  col  titolo;  Della  medicina 
d’ Ippocrate  e dell’  Ippocralismo  odierno. 

tt  Che  cosa  av’vcnne  doiK)  Ippocrate,  che  cosa  fecero  le  innumere  generazioni 
che  successero  ? In  che  progreclì  la  scienza  , in  che  1’  arte  ? Con  quali  mezzi 
progredì , c donde  vennero  i malefici  influssi  che  talvolta  la  fecero  ristagnare 
in  putride  lande,  e chi  le  diè  lena  ad  uscirne , c prendere  lo  ale  come  le  co- 
lombe di  Venere,  che  sormontavano  la  densa  caligine  che  si  alzava  dalle  im- 
pure acque  dell’  Averne  ? 

Quale  fu  il  fato  della  medicina  greca  dopo  Ipjx)crate  ? Como  sola  appari- 
sco nell’antichità,  sola  continuò  a dominare , c rimase  come  centro  intorno  al 
quale  si  vennero  a porro  lult’i  progressi  futuri?  Gli  anticJii  popoli  che  formano 
la  ceppaja  originaria  della  stirpe  umana,  i Persiani  gl’  Indi  i Cinesi  rimasero 
tuttavia  c rimangono  nella  loro  immutabile  antichità,  e come  che  lenaccmcnlc 
nulla  avessero  accettalo,  d’altra  parte  nulla  han  dato  al  corpo  di  dottrine  me- 
diche che  com{)ongono  la  scienza  moderna.  I popoli  delle  razze  colorate  die- 
tro il  baluardo  de’climi  custodiscono  gelosamente  la  loro  ferocia  e la  loro  igno- 
ranza. Non  rimangono  a rappresentare  la  civiltà  che  prima  i Greci  ed  i La- 
tini, c poscia  i popoli  nuovi,  che,  lasciando  i monti  c le  steppe  natie,  irrup- 
pero con  le  armi  della  conquista  fra’Greci  ed  i Latini  , e rimasero  ossi  stessi 
soggiogali  e vinti  dalla  forz,a  della  civiltà,  e o deposero  fino  il  nome  ed  oblia- 
rono l’origine  per  divenir  Greci  e Latini,  o,  se  rimasero  slavi  geli  germani  al 
sellenirione  ed  arabi  al  mezzodì , si  ordinarono  a civilUl  con  forme  c con  in- 
drizzo greco-latino.  Sicché  mentre  la  presente  civiltà  della  l'erra  è solo  ctl  es- 
clusivamcnle  Europea,  essa  per  I’  origine  è ancora  una  continuazione  del  ciclo 
greco-latino. 

E restringendomi  di  nuovo  nel  cerchio  della  medicina,  io  sfido  qualunque 
più  fanatico  ricercatore  di  origini  a darmi  un  corpo  di  dottrine  mediche  an- 
teriore contemporanco  o anche  [wsleriore  alla  Collezione  Ippocratica  ; che  me 
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ne  dicno  oggi,  dopo  ventilró  secoli,  che  abbia  una  fonie  diversa  dalla  greco- 
latina! Noi  stessi,  noi  superbi  di  tanta  ricchcMa,  la  riconosciamo  per  frutto  di 
seme  greco-latino,  l’abbiam  raccolta  sopra  campo  greco-latino. 

Esaminiamo  la  storia.  Dopo  Ippocratc  Alessandro  spinse  le  sue  conquiste 
sopra  l’oriente,  e die  origine  a nuovi  vasti  c potenti  Imperi,  fra’quali  l'Elgiziano 
prefulsc  sugli  altri  per  munificenza  o per  istituti  scientifici  e civili.  Che  cosa 
fecero  i Toloinci?  llingiovauirono  forse  la  civiltà  de’  Faraoni  ? No;  eglino  rac- 
colsero in  Alessandria  presso  il  loro  seggio  e covrirono  con  la  loro  corona  le 
scienze  e le  lettere;  v’invitarono  i più  culti  uomini;  protessero  l’anatomia,  e vol- 
lero che  la  Scuola  alessandrina  stesse  sulle  altre  tutte  della  Grecia.  Ma  perchè  la 
medicina  fosse  coltivata  con  successo  raccolsero  dalla  Grecia  le  opere  scritte  da 
greci  maestri:  surse  allora  la  Collezione  Jppoeratica  quasi  come  ogp  rabbia- 
ino  , e questa  costituì  la  base  ed  il  fondamento  della  medicina  egiziana.  Sic- 
ché le  grandi  scoverte  anatomiche  di  quella  Scuola  famosa,  le  ardite  pratiche 
in  chirurgia  , la  ricca  serie  di  aromi  c di  cs.senze  che  il  suolo  fecondalo  dal 
Nilo,  c l’Arabia  c tutto  l’oriente  versavano  ne’porti  del  Mediterraneo  e del  Mare 
Rosso,  quasi  tutta  l’ oliera  di  oltre  tre  secoli , miseramente  peri  , c solo  restò 
8U}ier8lite  la  Collezione  famosa  , che  costituiva  il  Codice  imperituro  della  me- 
dicina infino  a che  la  fortuna  di  Roma  rincentrò  sul  Campidoglio  il  potere  c 
la  civiltà. 

La  Grecia  era  caduta  sotto  lo  scettro  di  Roma:  Cartagine  distrutta,  i Galli 
sommessi,  i Germani  vinti,  la  Siria  divenuta  romana,  il  trono  dc’Lagidi  rove- 
sciato , ed  Augusto  padrone  del  mondo.  1 Romani  vogliono  conservare  la  ^vita 
per  goderne,  richiamano  in  onore  la  medicina,  e desiderano  una  scienza  un’arte 
cd  una  Scuola  che  insegnasse;  e da  chi  prese  le  dottrine,  da  chi  il  principio 
od  il  metodo?  Dall’unica  Scuola  del  mondo,  dalla  Scuola  Ipirocratica  ; e Celso, 
uno  de’più  gentili  c de’più  culti  di  un  secolo  gentilissimo  c cultissimo,  racco- 
gliendo tutto  ciò  che  di  positivo  era  neH’igienc  nella  medicina  e nella  chirur- 
gia, scrivendo  il  primo  trattato  della  medicina  latina  , lo  pose  sulle  basi  del 
principio  c del  metodo  dcU’nntica  medicina  greca,  ed  insegnò  le  dottrine  di  Coo 
e le  sentenze  d’ippocratc.  La  stessa  Scuola  romana  era  sostenuta  da’medici  greci; 
e quando  poi  rimmenso  Galeno  raccolse  in  sé  solo  tulle  le  dottrine  dc’lempi,  le 
congiunse  alla  filosofia  , c sognò  le  prime  lin('c  dell’  anatomia  fisiologica  , e 
scrisse  la  più  vasta  enciclopedia  modica  che  avesse  giammai  avuto  la  scienza-. 
Galeno  stesso,  io  diceva,  altro  non  si  riserbò  che  il  modesto  titolo  di  comcnta- 
tore  d’ Ippocratc,  di  seguace  delle  dottrine  ippocratiche. 

La  medicina  ue’secoli  che  successero  a Galeno,  non  ostante  che  declinas- 
se , pure  andò  innanzi  per  tre  rami  che  scaturivano  dalla  stessa  sorgente.  Il 
diretto  e primitivo  era  sempre  il  Greco  di  Costantinopoli  e di  Alessandria  ; il 
Laliiw  si  fuse  nella  scuola  di  Salerno,  che  lo  riunì  all’elemento  cristiano,  ne 
crebbe  il  patrimonio,  cd  abbracciando  la  scienza  e 1’  arte  le  rivolse  alla  cura 
de’morbi,  alla  custodia  della  sanità  de’popoli,  cd  all’esercizio  della  carità  cri- 
stiana; e da  ultimo  l’ Arabo  altero  del  potere  novello  e della  giovine  civiltà  , 
ricco  di  nuovi  farmachi  c delle  industrie  chimiche , audace  pe’  melodi  chirur- 
gici, ampliati  dalla  conoscenza  de’nuovi  morbi  che  sbucavano  da’descrli  fino  a 
quel  tempo  inesplorati , o sorgevano  pel  violento  mutar  di  fortuna  e rimesco- 
larsi di  popoli.  E dei  tre  rami,  come  diceva,  era  unica  la  primitiva  sorgente, 
e sempre  la  greca;  se  non  che  la  prima  c diretta  declinava  e s’imbastardiva; 
la  salernitana  avvicinavasi  più  ad  Ippocratc,  e conservava  la  sua  semplicità  co- 
me arte  guidala  da’suoi  prineipii  ;'  c l’araba  era  fiduciosa  solo  in  Galeno  , al 
quale  aggiugneva  il  misticismo  orientale,  cl  il  iieo-perii>atelicismo  alessandrino. 
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Ma  qtiando  poi  la  religione  cristiana  domò  i barbari,  e l’Italia  col  Papato 
si  poneva  alla  testa  di  un  grande  movimento  di  popoli,  che  si  agitavano  e si 
mescevano  per  un  desiderio  comune,  e con  una  fede  comune,  i tre  rami  della 
medicina  greca  si  fusero  , c sorse  in  Italia  per  la  prima  volta  quella  scuola 
erudita  che  prendeva  a guida  Ippocratc  c Galeno  , profittava  delle  nuove  ric- 
chezze latine  ed  arabe  , e dava  origine  alla  medicina  moderna  col  principio 
e col  metodo  degli  antichi  Italo-Greci.  La  caduta  di  Costantinopoli  ancora  vi 
contribuì,  perché  riversava  in  Italia  rultimo  avanzo  della  sapienza  greca,  ficco 
come  quella  medicina  feconda,  c progressiva  si  metteva  a capo  della  medicina 
moderna,  la  informava  quale  spirito  e vita  per  darle  lena  ed  indrizzo  alle  sco- 
verte già  fatte,  e che  potranno  farsi  in  tutt’i  tempi.  Echi  movesse  da  questo 
punto  per  esaminare  con  l’ajuto  della  storia  tutto  quello  ch’é  avvenuto,  vedrà 
che  la  medicina  ogni  volta  che  veniva  trabalzata  da’  sistemi  che  la  tiranneg- 
giavano , per  opera  de’  grandi  osservatori  che  sorgevano  , si  ritemprava  negli 
antichi  fonti,  c ritornando  al  principio  ed  al  metodo  degli  antichi , andavasi 
a rifugiare  sotto  al  vessillo  icìl'Ippocralismo.  E per  verità  come  chiamate  voi 
qiiegringcgni  sollevati  ed  arditi,  che,  lasciando  le  antiche  vie  , aprono  nuovi 
sentieri  al  progresso  ? Voi  li  chiamate  riformatori.  Ma  qual  nome  voi  date  a 
coloro  che  prudenti  c scorti  , con  Io  spirilo  osservatore  , con  1’  acuta  indagine 
della  natura,  chiaramente  veggono  , rettamente  giudicano , e ci  lasciano  quei 
modelli  di  saviezza,  nervosi  per  pensieri,  ammirevoli  per  verità?  Voi  li  chia- 
mate Ippocratici. 

E certamente  è cosi:  imperocché  ogni  aberrazione  della  medicina  nel  suo 
procedere  é una  infrazione  al  principio  od  al  metodo  che  dicemmo  essere  stalo 
determinato  dalla  Scuola  italica  di  Cotronc. 

La  qual  cosa  avvenne  in  due  modi,  cioè  ora  personificando  in  un  ente  as- 
tratto il  principio  dinamico  della  vita,  od  ora  riducendolo  a meccanismo  fisico 
e chimico.  Lo  dimostrò  lo  stesso  Ippocratc  quando  volle  rendere  concreto  quel 
principio  nel  calore  innato  ed  apri  la  via  alle  esagerazioni  della  teorica  umo- 
larc.  Lo  mostrò  la  scuola  peripatetica  che  creò  un  secondo  principio  attivo  nel- 
l’animo; e poscia  gli  Stoici  che  tutto  ridussero  a meccanica  ed  a fisica,  aber- 
rando con  i pori  e con  la  loro  capacità  e con  gli  atomi  con  la  loro  forma  e 
grandezza,  ipomoclio  delle  dottrine  di  Asclepiade  primo  avversario  d’  Ippocrale  , 
che  poi  andava  a chiudere  la  medicina  nelle  prigioni  del  metodismo.  Cosi  la 
scuola  dello  pneuma  nata  poco  dopo  d’Ippocrale,  la  quale,  come  che  più  larga 
della  meccanica,  diede  espansione  ad  ingegni  eminenti  ed  ispirò  Areico  , pure 
percorreva  tanto  spazio  per  false  vie  E cosi  pure  il  Chimismo  del  medio  evo, 
che  prendendo  le  mosse  da  Galeno  oscillava  fra  le  alterazioni  umorali  e le  al- 
terazioni delle  proprietà  de’  corpi,  ora  tutto  materiale  co’  Galenici  puri  , ed  ora 
obbligato  a farsi  scudo  dello  psicologismo  per  conciliare  la  filosofia  e la  fede. 
E vacillando  sempre  per  queste  due  vie  ora  col  chimismo  di  Elraonzio  di  Pa- 
racelso e di  Silvio  accoppiava  la  creazione  di  enti  immaginarii  di  archei  di 
quintessenze  di  spirili  e di  eteri;  ed  ora  col  dinamismo  psicologico  di  Slahl  ; e 
poscia  con  estrema  reazione  lutto  riducendo  a mecctmica  ed  a calcolo  con  Bor- 
relli  e con  lloffmann;  ovvero  a strumentalità  anatomica  ed  alle  proprietà  fisi- 
che della  fibra  organica;  e poscia  di  qua  materializzando  tutto  fino  il  pensiero, 
di  là  restringendosi  negli  stretti  cancelli  di  una  proprietà  unica  ed  assoluta  ido- 
latrata sotto  il  nome  di  eccitabilità  , ultimo  grado  di  sbrigliata  fantasia  , che 
ridiiceva  a formola  una  quintessenza  fisica  n materiale  come  i fisici  la  riduce- 
vano negl’  imponderabili-vita,  i chimici  nell’  affinità-vita,  nella  mistione-vita. 

Nel  che  si  vede  sempre  che  le  ii»olesi  materiali  erano  corrette  sempre  dallo 
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ipolesi  dinamiche,  cd  i fisici  cd  i chimici  rispettando  il  metodo  antico  racco- 
glievano nuovi  fatti;  gli  spiritmiisti  i vitalisti,  dando  forma  al  principio  an- 
tico, rannodavano  i fatti  aU’unilà  scientifica,  e cosi  nelle  sue  stesse  aberrazioni 
la  medicina  andava  innanzi  tacitamente  guidala  dulie  due  potenze  ideali.  Eld 
in  questo  ultimo  termine  vanno  a conghuigersi  tuli’  i materialisti  del  mondo, 
nell’esame  de’fatli  particolarie  nell’analisi;  come  si  vanno  a confondere  tuli’ i 
vitalisti , nella  potenza  informatrice , nella  sintesi  1 primi  appartengono  alla 
stessa  Scuola  di  Empedocle  di  Epicuro  di  Asclcpiadc,  de’ractodisli,  de’chimialri, 
de’moccanici , dc’mistionisti;  i secondi  debbono  riguardarsi  come  fratelli,  perché 
tutti  ammettono  l’attività  primigenia  spontanea  della  vita,  ora  incarnandola  nel 
calore  innato  con  Ippocratc,  ora  nell’ animo  che  risiede  nel  cuore  centro  della 
vita  organica  con  alcuni  Peripatetici,  ora  per  conservare  l’unità  dell’essere  umano 
riguardandola  come  imo  degli  attributi  dell’anima  spirituale  od  immortale.  E 
cosi  gli  uni  e gli  altri  proci^lcndo  per  l'assoluto  pure  portano  ricchi  tributi  alla 
scienza,  quelli  con  l’esame  delle  norme  con  cui  la  materia  si  aggrega  c disgre- 
ga, si  altera,  e si  nasconde  in  metamorfosi  infinite;  questi  con  1’  esame  delle 
leggi  astratte  veggono  come  s’incentrano  le  proprietà  nell’ uniti!  della  vita.  Sic- 
ché lo  spirito  più  volgare  e men  comprensivo  vede  tosto  che  l’errore  c nell’as- 
soluto de'duc  sistemi,  e che  le  scienze  mediche  bau  progredito  e progrediranno 
sempre  quando,  ritornando  al  principio  ed  al  metodo  della  Scuola  italica  an- 
tichissima, tengono  conto  di  materia  c forza,  di  chimica  c vita,  e,  senza  attac- 
carsi all’  assoluto  c senza  fare  della  vita  una  chimica  o della  chimica  una  vita, 
come  senza  creare  l'aulonomia  ideale  di  questo  o dì  quel  principio,  di  questa  o 
dì  quella  proprietà,  si  fermano  caule  e circospette  nel  concetto  semplice  naturale 
fruttifero  del  principio  di  studiare  la  legge  con  cui  si  esplica  1’  organismo  vi- 
vente, c come  la  vita  aggrega  scioglie  c tramuta  con  norme  preordinate  c rette 
da  una  proprietà  assegnata  alla  materia  organica  nell’  ordine  della  creazione. 

Ma  , se  questo  avvenne  nel  corso  dc’secoli , la  Medicina  forse  non  ba  pro- 
gredito di  là  da  IpiXKTate,  ovvero  devo  tornare  a lui  ? Pel  principio  c pel  me- 
todo si  certamente  deve  ritenerlo  dalla  Scuola  italica  anteriore  ad  Ippocrate  ; 
ma  per  la  immensa  ricchezza  di  nuovi  fatti  raccolti  neH’anatomia,  nell’  econo- 
mia delle  funzioni,  nella  chimica  organica,  nella  patologia,  nella  clinica,  per 
mezzo  della  osservazione  e deH’esperienza  , sarebbe  veramente  follia  e stoltezza 
dire  che  la  medicina  non  abbia  realmente  progredito,  c che  debba  ritornare  ad 
Ippocrate  I Chi  ciò  sostiene  non  ha  letto  Ippocrate,  od  idolatra  l’antichità  per  av- 
versione a’ moderni.  11  pro<7ramm<i  dell'antica  medicina  italo-gri!ca  lo  aveva  scn- 
lenzìalmcntc  detto  c preveduto,  condannando  ad  un  tempo  gl'  idolatri  <m1  i dis- 
pregiatori della  medicina  antica:  Multa  longo  temporis  spalio  sunt  inventa  et 
reltqua  deinceps  invenicntur  si  quis  probe  eomparaftis  fuerit,ut  ex  invento- 
rum  cogmlxonc  ad  insorttm  investi gationem  feratur. 

Voi  vedete  da  ciò,  o Giovani  ornatissimi  , quanto  sia  vana  la  gara  che  si 
c risvegliata  oggi  in  alcune  Scuole;  condannandosi  reciprocamente  chi  di  chiu- 
dere la  via  al  progresso  per  rimanere  all'antico,  chi  di  negare  l’antico  jicr  in- 
golfarsi in  vanità  che  si  dicono  progresso,  llan  torto  entrambe.  La  medicina  ha 
progredito,  e dovrà  ancor  progredire,  reliqua  deineeps  invenicntur  ; ma  dovrà 
progredire  non  obblìando  mai  il  principio  od  il  metodo  ilalo-greco,  cd  in  ogni 
cosa  dovrà  esser  fedele  al  precetto  til  ex  inventorum  eognilione  ad  iwvarum 
rwum  vivesti  gationem  feratur.  !Sè  noi  percorreremo  il  vaslo  campo  della  sto- 
ria per  dimostrare  quanto  ingiusta  sia  la  presunzione  degli  esclusivi  idolatri 
degli  antichi,  i quali  riducono  tutta  la  scienza  alla  sintesi  antica,  e confondono 
il  principio  cd  il  metodo  con  la  somma  delle  verità  finora  conosciute  c che 
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Ogni  giorno  si  van  discoprendo.  Ne  basii  a prova  la  sola  anatomia.  Gli  anti- 
chi non  la  conoscevano  e Tunalomia  fu  la  prima  volta  fondala  in  Italia,  e per 
opera  de’soinmi  che  portarono  sì  allo  il  secolo  .W1  ed  il  nome  italiano  fu  con- 
dotta a perfezionamento,  onde  la  scovcrta  della  circolazione  del  sangue,  quella 
de’vasi  linfatici,  la  struttura  del  cerebro  e de’  nervi , i rapporti  fra  gli  organi , 
d’onde  la  relazione  delle  funzioni,  il  loro  coheorso,  la  loro  cospirazione  ad  alti 
gerarchici,  e questi  alla  imita  della  vita;  dal  che  prendevano  origine  le  grandi 
investigazioni  dei  secolo  che  seguì,  nel  quale  rimanendo  l’ Italia  esempio  c mae- 
stra, in  tutta  l’Europa  si  perfezionava  la  fisiologia,  col  soccorso  della  zoologia 
e della  storia  naturale,  e si  percorreva  il  campo  della  intera  natura  incentran- 
dola Jnell’  uomo. 

Né  basta:  ranatomìa  normale  doveva  dare  origine  aU’anatomia  patologica, 
ed  anche  qut*sla  sorgeva  in  Italia  , e lienivieni  ne  segnava  le  prime  linee  in 
Firenze,  c Morgagni  la  portava  a tanta  perfezione  da  porla  a capo  ed  a fon- 
damento della  clinica,  onde  nell’  anatomia  patologica  e nella  fisiologia,  e ncl- 
r avviamento  che  gl’  Italiani  davano  a queste  scienze , avessero  posto  radice  la 
microscopia,  la  chimica  organica,  la  indagine  della  sede  de’morbi,  che  doveva 
menare  indispensabilmente  e drillo  alla  scoverlade’nuovi  melodi  di  esplorazione, 
ad  una  semiotica  esatta,  ed  al  perfezionamento  della  clinica.  Sicché  per  questa 
porte  noi  potremo  vedere  la  differenza  fra  la  medicina  antica  e la  medicina 
moderna.  Quella  studiò  la  vita  nell’  uomo  vivente  , e non  già  1’  uomo  vivente 
nell’  uomo  morto.  Esaurito  quanto  poteva  dettare  l’osservazione  pura  e la  indu- 
zione dalle  leg.i  apparenti  c costanti  della  successione  e concatenazione  de’ fe- 
nomeni della  vita  sonac  morliosa;  la  scienza  non  sapeva  tutto,  anzi  non  vi  era 
scienza,  c solo  si  aveva  il  principio  ed  il  melodo  per  crearla,  e l’ingegno  del- 
l’uomo ha  dovuto  aprirsi  nuove  vìe.  ficco  perché  ha  studialo  suH’uomo  morto 
il  modo  come  si  comporla  la  vita  nell’organismo,  i mezzi  di  cui  si  serve  la  na- 
tura per  la  manifestazione  dei  fenomeni  della  vita,  fin  dove  e come  si  disor- 
dina la  materia  nella  sua  crasi  c nella  giusta  posizione,  manifestando  una  vita 
morbosa.  È questa  una  semplice  indicazione  de’benefizii  della  scienza  moderna 
c degli  altri  innumerevoli  che  promette  ; e però  , se  é ingiustizia  restringere 
tutta  la  medicina  ne’  progressi  moderni  obbliando  la  induzione  antica,  é altret- 
tanto maggiore  ingiustizia  mettere  asola  guida  della  scienza  il  concetto  antico, 
obbliando  il  progresso  moderno. 

No,  o Giovani,  noi  non  possiamo  oggi  più  rimanere  alle  pure  e semplici 
dottrine  d’ Ippocratel  Possiamo  oggi  ridurre  tutta  la  fenomenologia  del  morbo, 
tutto  r atto  morboso  a legge  di  preparazione  e dì  eliminazione  del  principio 
morboso  materiale;  possiamo  ridurre  tutta  la  terapeutica  alla  forza  medicatrice 
della  natura?  Insomma  possiamo  oggi  divenire  noi,  dopo  23  secoli,  più  assoluti 
di  quello  che  era  stalo  Io  stesso  Ippocrale?  Nuovamente  no:  ed  è obbligo  nostro 
di  porre  freno  all’  idolatria  dell’anlico  co'progrcssi  dell’anatomia  c della  chimica 
moderna;  e di  correggere  le  usurpazioni  dell’analomìa  e della  chimica  metten- 
dovi per  freno  il  principio  ed  il  melodo  degli  antichi. 

Ecco,  o Giovani  ornatissimi,  dove  ci  mena  una  rassegna  critico-storica  dei 
progressi  della  scienza  , che  voi  studiate  con  tanta  alacrità  c con  tanto  amore. 
Voi  conoscete  fin  da  questo  momento  la  fallacia  delle  ipotesi  c la  forza  loro  ma- 
lefica di  troncare  i possi  alla  scienza  ; voi  conoscete  la  verità  comprensiva  ve- 
duta dagli  antichi  , che  ha  guidalo  finora  i passi  della  medicina  , e che  ha 
trionfato  sempre,  non  ostante  i pregiudizii  c gli  errori;  voi  conoscete  con  qual 
metodo,  al  lume  di  qual  principio,  si  procede  nella  notte  dc’tempi  alla  ricerca 
di  verità  occulte;  e voi  sapete  che  indarno  si  cerca  restringere  in  viottoli  esclu- 
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sivi  il  largo  luminoso  c veridico  sentiero  segnalo  dall’  intelligenza  di  tutt’i  se- 
coli, dal  buon  senso  della  umanitd  intera.  Voi  uscirete  da  questo  ricinto  sacro 
al  sapere  cd  alla  ùtruzione , c fin  da’primi  passi  v’  incontrerete  con  l’ ira  dei 
partiti,  con  le  gare  delle  scuole,  con  le  pretensioni  doU'autorilà.  Evitate,  o Gio- 
vani gentili,  queste  ire  , queste  gare,  queste  pretensioni;  proccurate  di  cono- 
scere tutta  r ambìezza  della  scienza  moderna,  ma  studiatela  per  le  stesse  vie  a 
per  la  successione  de’  tempi  c nello  svolgimento  della  intelligenza  umana  cho 
i’ba  raccolta  e prodotta.  E quando  vi  metteranno  innanzi  un  grande  nome,  ri- 
spettatelo: é la  stella  polare  del  navigante,  c la  guida  al  sapere,  e con  la  sua 
critica,  con  la  sua  pazienza,  con  la  sua  perseveranza,  col  sollevato  ingegno  , 
ha  arricchita  la  scienza:  ma  non  vi  prostate  come  innanzi  ad  un  idolo,  e quando 
vi  dird  fermale  il  passo  in  questo  concetto  esclusivo  che  io  qui  pongo  come  le 
colonne  d'Èrcole  ai  vostro  cammino.  Voi  allora  non  vi  arrestate,  c dite,  come 
Colombo,  plus  ultra,  c progredite.  Cosi  quando  alcuno  vi  mostra  che  la  veritd 
é eterna,  c cho  l’umanità  procede  col  principio  e col  mc/odo  antico  nella  col- 
lezione delle  ricchezze  moderne,  credetelo  cd  andate  con  lui,  finche  non  si  metta 
egli  stesso  nell’esclusivo  e voglia  disprezzarc  il  moderno  per  ligarvi  come  Pro- 
meteo sullo  scoglio  dell'antico;  voi  allora  infrangete  le  catene  e dite,  come  Co- 
lombo, plus  ultra,  e progredite.  E cosi  disprezzando  le  ire  rivali,  le  pretensioni 
delle  scuole,  e la  superbia  di  paese,  raccolte  le  vostre  forze  e facendole  cospi- 
rare all’u[iicilà  dello  scopo,  supererete  le  difficoltà,  e conquisterete  nuove  glo- 
rie all’Italia,  nuovi  vantaggi  all’umanità. 

E far  lo  dovete,  perchè  vi  preme  un  obbligo  grande  , quello  di  custodire 
ima  ricca  eredità  di  onore  e di  scienza.  Avete  veduto  che  la  scienza  moderna 
prende  origine  dalla  scienza  greco-latina  ; conoscete  che  questo  di  buono  pro- 
dussero i barbari  con  lo  loro  distruzioni,  che  fusero  le  due  razze  in  un  popolo 
unico  che  s’incentrava  in  Roma  seggio  della  religione  di  carità  nel  Pontificalo, 
c vi  riuniva  la  scienza  antica,  la  purificava  con  la  carità  evangelica,  la  perfe- 
zionava con  le  nuove  scoverle,  e la  donava  a’  popoli  come  risorgente  ifaliona  ; 
onde  poi  i cultori  della  med  cina  di  lutt’i  paesi  ripetendo  il  principio  ed  il 
metodo  ricordassero  la  Scuola  italica  antica  , ripetendo  le  scoverte  odierne  ri- 
cordassero i grandi  nomi  di  Ccsalpino,  di  Realdo,  di  Asellio,  di  Fabrizio,  di  Ma\- 
piglii,  del  portentoso  Morgagni:  nello  stesso  modo  come  in  tuli’  i Inoghi  della 
T(>rra,  sugli  eterni  ghiacci  del  polo  , sulle  arene  infocate  della  Libia  , presso  i 
maestosi  fiumi  di  America  , c nelle  immense  lande  dell’Oceania,  dovunque  e pe- 
netrala la  religione  di  carità  c di  amore,  chiunque  volge  lo  sguardo  olla  Croce, 
ricorda  col  pensiero  l' eterna  Roma. 
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L'i  |)bilosoplii  quondam  se  eiciios  siepe  ad 
infcnieiidas  subitliam  argumcatornm  ra- 
lìoncSt  dubilaUoDibos  imperilorum  pru* 
fessi  sunt:  sic  noslris  quoque  cicilari  sa* 
picntes  posse  arbiiramur,  ui  ioceriam  hanc 
hacieoosmedicioac  parlem  iodubiis  ergo- 
lorum  ratiooibus  cunilrmatam  consiiluant. 
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PROEMIO. 


Amica  i qiieslione  Ira  medici , se  i contagi  de- 
rivano sempre  sii’  uomo  dall’  cslcrno , o nascono 
sponlanci  in  lui  : e mentre  un  si  gran  numero  di 
(lotti  scrittori  si  adopera  oggi  sludiossmenlc  in  ri- 
cercare ciascheduna  altra  parte  che  l'ardua  teoria 
delle  inalallie  contagiose  riguardi , questa  che  so- 
pra molle  interessa  la  salute  pubblica, poicliè  pri- 
ma di  conoscere  il  morbo  e di  trattarlo,  è debito 
impedirne  i’eiitrata.rilorna  in  Ralla  per  nuovi  pen- 
samenti, oggetto  di  controversia.  Se  io  volessi  ri- 
membrare come  prima  si  giudicasse , che  il  con- 
tagio si  generava  spontaneo  Ira  le  organiche  per- 
lurbaiiotii  della  macchina  umana  marala,  e segui- 
laro  il  procedimento  di  (luesia  idea  lungo  le  epo- 
che più  rimarchevoli  della  storio  deirarlc,nii  con- 
verrebbe trascorrere  per  certi  tempi  i quali  ali'  o- 
dicrno  sapere  , e alla  stessa  diginlA  dcìle  umano 
menti  troppo  sarebbero  vituperosi.  Talché  per 
quanto  può  essere  materia  d' iniroduiionc  all'  ar- 
gomento do  me  intrapreso,  soltanto  dirò,  elio  leg- 

‘ SianipalF  per  la  prima  velia  tu  Roma  presso  il  Ci- 


gendo  i commentatori  a Galeno  del  libro  primo 
intorno  aito  diITcrenze  delle  rebbri,si  apprende  co- 
me le  antiche  scuole  la  della  generazione  spiegas- 
sero, e si  vedo  eziandio,  s'io  non  erro,chc  le  ana- 
lisi spontaneo  delle  moiccole  organiche,  e le  loro 
veneOebe  e contagiose  combinazioni  erano  già 
in  voga  ne’ remoli  tempi.  Ha  quando  gli  scrittori 
piò  intesero  a filosofare  intorno  alla  putredine;  se 
giunsero  co'loro  pensieri  sino  a congetturare  che 
dall'unione  d’  alcun  titolo  di  materia  bruta  colla 
cicmcniar  mucilaggine  ai  rigenerasse  tutta  quanta 
la  famiglia  degli  enti  mondani  ; non  è da  stupire 
se  dal  loro  putrido  eminente  nc'corpi  organici  in- 
fermi, credessero  oasciluri  i contagi.  Il  medesima 
elTelta  attribuirono  i chimici  alle  loro  spontanee 
alcalescenze  e acidità.  Colali  immaginosi  sistemi 
decaddero,  o tramenarono  seco  anche  le  immagi- 
nose conseguenze. E parvero  queste  non  dover  piò 
risorgere,  appena  dimostrarono  i naturali,  non  al- 
tro essere  i contagi  che  diverse  rozze  di  vermic- 

picchia,  1820. 
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duoli.  Ma  alcuni  tiun  paglii  di  tale  idea,  perocché  leiidu  meglio  palesarcene  quasi  inconsapevoli , e 
non  era  da  sperienze  generalizzata  » proseguirono  ammaestrare  che  quanto  sapienza  moderala  è da 
a tenere  la  materia  del  contagio  come  cosa  aoi«  { lodare,  altretlanto  vituperabile  è la  troppa  curio- 
malc,  che  non  avesse  vila,  e che  si  furmassc  vera-  ) sn.  Io  per  me  non  so , che  sicno  i contagi  in  sè 
mente  nell’uomo. Nella  quale  opinione  proclamala  ' stessi.  Ma  certo  credo  che  colesla  malizia  non  è 
innanzi  da  Tommoso  Cornelio, sleltc  poi  il  celebro  ' creatura  dclTuomo,  e mi  pare  che  tale  concetto  si 
Uosa,  e a sè  invitò  molli  preclari  ingegni.  Nondi-  possa  con  sdegnato  modo  fermare;  ancorché  dcl> 
meno  tra  simili  contese  , sembrò  di  nuovo  affatto  l'indole  del  contagio  poco  o nulla  si  sappia.  Dessi 
respinta  U spontaneità  de*  contagi,  allorché  il  fa-  ora,  comunque  fosse,  son  nati  ed  esistono:  e do- 
moso  tlasori  e Turgulo  Giannini  con  autorità  prò-  vrebb*  essere  principio  d'ogni  medico  studio  coii- 
nunziarono , doversi  i principii  che  la  reggevano  vincere,  come  sempre  escano  dai  loro  esterni  co- 
inlcramciile  assolvere  da  qualunque  somiglianza  vaccioli , e adoperare  che  per  questa  via  non  ne 
di  vero.  Ma  tale  dà  spasso  V umano  inleilcUo  le-  vengano  le  popolazioni  contaminolc.  Nè  io  so  qual 
stimonio  d’ incostanza  che  ciò  che  poco  addietro  mia  lode  in  cuor  loro  si  promcllano  certi,  lullavia 
innalzammo,  e ci  parve  mcrìtamenle,  a celebrità,  I parlanli  della  spontaneità  de'conl8gi,scndochèpcr 
vorremmo  oggi  perduto  nella  memoria.Si  dirà  per  I lunga  sperienza  per  le  storie  e per  nostra  ragione, 
avventura  che  i sopra  lodati  scrittori  fallirono  l’av-  ' pare  ornai  conosciuto  venirci  sempre  siffatti  nemi- 
vcrlimciilo,  ripensando  come  ora  senza  bisogno  di  ! ri  dall'  esterno.  Ed  è su  questa  benemerita  avver- 
molla  confotazionc , abbia  potuto  il  valenlissimo  j lenza,  clic  gli  Stati  vanno  sempre  piò  rinforzando 
ilrera  nella  sua  opera  sopra  i contagi , riprodurre  I le  loro  provvide  cure.  Ma  quood*  anche  qualche 
la  coiilroria  massima;  nè  si  è fermato  come  molli,  I plausibile  induzione  li  persuadesse  spontanei,  noi 
alla  soia  dclinizionc  dei  contagio , quasi  traente  ^ se  scriviamo  per  esser  utili , dico  che  dovremmo 
principio  in  noi;  ma  ha  voluto  con  induzioni  , pa- 1 tacerne:  che  è proprio  oUlcio  della  prudenza  mo- 
ralclli  ed  esempi , il  suo  dubbio  aggrandire.  Le  dorare  le  arguzie  con  la  maturità  de* giudizi, e con 

3uali  cose  io  meditando  , come  negli  altri  gravi  la  considerazione  dclTulililà  e interesse  pubblico. 

etiati  dell'  illustre  autore  lo  pellegrino  crudizio*  Un  sognato  principio  di  predestinazione  ba  follo 
ne, e i sagaci  pensieri,  mi  strinsero  a convincimene  perpetua  la  peste  tra  gli  orientali  : la  dottrina  del 
lo;  in  questo  io  non  seppi  per  più  ragioni  acquie-  germe  innato  assemprava  il  vaiuoto  fra  noi,  se  non 
tarmi.  E quiinli  avvisai,  che  lasciare  così  incerto  il  era  chi  forte  le  si  opponesse  : ed  avrebbe  danneg- 
proposto  dubbio, senza  biosimo  degli  studii  italiani  giato  estremamente  la  vita  e gli  ordini  sociali , Ta 
non  fosse.  E perchè  è da  temersi  in  questo  incon-  credenza  a!  paradosso  dei  Sinapio  intorno  alla  si- 
tro  , quello  che  di  frequente  suole  avvenire;  che  fili  spontanea. Ora  non  si  tratta  di  due  o Ire  conta- 
QQ  solo  dubbio  proposto  da  un  grande,  passi  con  I gi:  ma  certe  immaginale  iriclie  di  molecole,  cerio 
aria  di  certezza  tra  l’ immensa  folla  de’  mediocri , I abisso  di  irrilamcnli  che  disvellono  le  particelle 
e qui  dove  si  agita  causa  di  cumiin  bene,  per  tale  | de'tcssuti,  e le  ricombinano  instrano  modo  e per- 
effetto  apporterebbe, se  fosse  erroneo, maggior  no  verso, portano  il  dubbio  malauguroso  sopra  quanti 
cumentu  : e percliò  io  lio  sempre  credulo  con  al-  ; eglino  sono  , o si  conoscono,  lo  so  bene  che  ri- 
tri  assai,  che  facesse  mollo  onore  oli'  Italia  ruvcrc  I comparsi  i chimici  con  più  sane  sperìenze , e più 
que’  due  sommi  medici  stabilito  certa  opinione  , I prudenti  illazioni,  non  pochi  fononieni  organici  a- 
chc  per  essere  giovevolissima  ai  popoli, dovea  più  ! gevolmcnto  spiegarono  colle  chimiche  aninità.Dct 
presto  commentarsi  rhe  dannare  a dimenticanza  : I die  6 da  mandar  lodi  sopra  lutti  al  chiarissimo 
sarò  scusalo  da  necessità, se  lento  di  esaminare  di  j Uertliollel,  c al  nostro  celebrato  Gattini  che  sulla 
nuovo  queste  supposiziuni , c se  giudico  che  mi-  statica  di  quello  posò  non  pochi  capi  di  fisiologia, 
gliore  opporiunilù  di  questa  non  vi  sia, da  opporre  E l'equilibrio  delle  molecolari  afllnilà  coslilueoU 
nuove  e forse  maggiori  diflicollà  iiilarno  ad  esse.  I'  organismo,  può  essere  nel  vero  ollima  guida  a 
Onde  è che  io  mi  fo  da  questa  parlicolare  circos-  molli  canoni  patologici.  Ila  chi  tentasse  con  al- 
lanza  , per  trattare  la  materia  generalmente.  Non  Ircttanli  idee  illustrare  la  teoria  de’contagì,prove- 
peiisi  però,  qualche  nimico  della  contraria  parte  rebbe  come  in  medicina  certe  verità  vogliono  es- 
( che  già  anche  i più  riguardcvoli  ne  hanno)  che  sere  ristrette  , c conservale  quasi  in  quella  sfera 
J'opporsi  c il  combattere,  se  mi  venisse  fallo, quo-  ove  elio  nacquero,  nò  si  può  senza  pencolo  d' in- 
sta opinione  , fosse  mai  un  oscurare  in  qualche  gannarsi  e oscurarne  l'applicozionc  diffonderle, 
modo  i pregi  rarissimi  dell'opera  del  Brera  : che  Più  oltre  clic  per  avventura  immaginare  o ere- 
oltre  alfaveregli  in  ciò  fautori  valentissimi;  la  sua  dcrc  si  possa  è dunque  necessario  il  determinare 
idoa  aut  contagio  spontaneo  forma  il  menomo  er-  alla  One  l'importante  questione.  E quantunque  ab- 
licolo  delle  sue  egregie  lezioni.  Le  quali  private  bimi  preceduto  nel  pensiero  che  io  addotterò,  ai- 
ancora  di  questo  senso  resteranno  sempre  gran-  cimi  illustri  Italiani;  nulladimcno, perocché  intenti 
diose  0 stimabili  a chi  bene  le  avverta.  ad  altri  scopi  a parte  a parte  non  vollero  questa 

Potrà  di  leggieri obbiellarsi,  che  se  innanzi  non  sctilcnza  indagare,  dopo  averla  autorevolmente 
sì  venga  in  chiaro  della  natura  della  materia  con-  accennala  , e lasciarono  larghissimo  campo  a chi 
lagiosa,  non  si  saprà  tampoco  fermare  alcuna  ccr-  avesse  bisognato  di  seguitarli,  io  venni  in  proposi- 
lezza,  se  desia  sia  alfuomo  comunicala  sempre  o to  di  addentarmi  di  più  nell’  argomento  , c lo  sue 
spontanea.  Ma  ira  tante  faticlievull , c poco  meno  intime  relazioni  raccogliere  c considerare, 
che  vane  indagaziorii  io  non  oso  decidermi  : ed  Nè  cercherò  qui  donde  o in  qual  epoca  venisse- 
emmi  pur  di  conforto  V ingenuità  di  molli  egregi  ro  a noi  i conlagi:  che  qucsia  é materia  di  storico, 
scrittori,  e del  Rubini  nostro  , elio  il  primo  delle  c non  dì  patologo.  Ed  a chi  intenda  a determinare 
contagioni  ha  parlalo  coi  principii  di  scienza,  i in  medicina  l’insussistenza  del  contagio  spontaneo, 
quali  tulli  tra  le  molle  fantasìe  intorno  a ciò  con-  gli  conseguila  iiccessariaincnto  clic  tulli  i contagi 
cepite  c pronunziale,  nonne  accolsero  veruna  vo-  derivano  all*  uomo  dall*  esterno.  Aozi  per  questo 
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modo  nrgaliTo  , che  è Punico  da  adoUarsi  in  laft 
ucstione,  si  rileva  di  più  che  in  que*  luoghi  me* 
esimi, donde  si  pensa  essere  a noi  derivali  alcuni 
eonlagi,  non  narqiiero  ncIPuomo.Mio  scopo  adiin* 
que  è di  raggirare  P argomcnio  allorno  i dogmi  i 
più  sani  di  patologia:  considerare  gli  elTelti  i più 
micidiali  delle  principali  potenze  morbose  delPor- 
gallismo,  e vedere  se  la  ingenua  osservazione  dei 
pratici , e la  migliore  teoria  ralTermarc  le  sappia 
come  alte  a generare  ne'  corpi  un  contagio  : inol* 
Irarmi  alle  dinerenzedei  morbi, alle  meno  consuc' 
le  c più  esiziali  nllcrazioni  che  i mutamenii  di  es- 
senza c di  forma  morbosa  possine  presentare  , e 
vedere  se  i guasti  anche  del  misto  organico  primi- 
tivo generino  mai  colesti  nuovi  prodotti  d' iiidoio 
contagiosa:  esaminare  le  molte  quistioni  proposte, 
e il  valore  du*  più  gravi  argomenti  d’analogia  ad- 
dotti da'contrari  in  prova  della  loro  massima  : in- 
dagare infìiie  se  P origine  c la  persistenza  dell*  o- 
piiiionc  dcMa  spontaneità  dc'conlagi, dipenda  piul- 
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tosto  dalla  boria  delle  scuole, dulPignoranza  e dob 
rincspcricnza  sopra  alcuni  contagi  veri  e falsi,  dal 
timore  cho  porla  nelle  forti  tribolazioni  alla  cru- 
deltà c alla  meraviglia,  dall'  oscurilà  de’  mediali 
contatti,  dalle  nialagcvolezzc  nel  rintracciare  la 
prima  introduzione  di  un  contagio  straniero,  dalla 
interpretazione  inesatta  dei  fatti  narrali,  e dalPis- 
lessa  inesattezza  nei  narratori,  dalla  dubbia  dilTe- 
renza  tra  i veleni  c i contagi, fra  le  epidemie  sem- 
plici c le  contagioso  , dall’  abuso  dello  analogie  e 
delie  ipotesi;  di  quel  che  dai  verificati  cfTelli  con- 
tagiosi di  alcuna  straordinaria  organica  perturba- 
zione. £ se  non  avrò  sapere  che  basti  alla  diOlcol- 
j là  non  suparala  ancora  dell*  argomento,  vagliami 
I almeno  cti'io  sono  il  primo  a fiirne  assoluta  o va- 
sta disamina , onde  con  più  ferme  ragioni,  c che 
diano  meno  a temere  di  nltehori  controversie  sia 
flnalmenlc  determinala,  una  importantissima  veri- 
! là  nella  scienza  delle  storie  de’coniagi  umaui. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Stile  indssiludini  atmosferiche.  Se  da  esse  ei 
produca  rpidcmta  niulobile  in  conlogiosa , e 
«e  per  respiroiionc  « assorbiinenlo  d'  arie  co- 
munfue  vietale  ei  generi  neir  uomo  contagio 
spoiuanco. 

Conlullocliè  per  valide  regioni  c sprrimcnii  clic 
non  hanno  conlraslo, abbino  molli  savi  dclcrmina- 
lo  cescre  I'  aria  almosfcrica  ami  il  meato  più  ac- 
concio a decomporre  il  contagio  ed  annullare  l'a- 
lionc  , di  quel  che  promuoverne  lo  sviluppo  nei 
corpi  che  ne  ammorbano;  nulladimcno  quando  si 
traiti  di  defluire  il  contagio , dicono  essi  che  è 
materia  che  si  può  generare  in  noi  per  una  Torte 
turbaiionc  che  sopportino  i nostri  organi.  Il  per- 
chè non  è dato  a loro  di  negare  che  l'aria  atmo- 
sferica avente  il  massimo  potere  suM'uomo  viven- 
te , non  errivi  spesso  ad  isconvolgcrc  la  sua  mac- 
cliina  per  modo  , che  ne  possa  nascere  una  parti- 
colare contagione.  Come  del  pari  rendendosi  l'a- 
ria il  più  di  frequente  una  causa  morbosa  comune 
a molli,  facile  si  farò  l'argomento  che  in  parrcchi 
ad  un  tempo  avvenir  possa  , quanto  per  di  lei  ef- 
fetto nociva  in  uno  o pochi  individui  si  stima  che 
avvenga.  E tale  inconsideralo  supposto  porterebbe 
a confondere  epidemia  atmosferica  con  epidemia 
contagiosa  : principalissima  causa  delle  mediche 
controversie  e della  perdizione  de'  popoli.  Pcrlo- 
chè  egli  fa  di  mestieri  che  qui  si  consideri  per 

{irimo  se  le  atmosferiche  vicissitudini  abbino  mai 
lastato.o  bastar  possino  esse  sole  a far  nascere  il 
contagia  ne'corpi,  umani, con  forte  modo  e straor- 
dinario lurbainloli. 

I.  Mcrilamenlc  incominciò  Gaubio  a diKcilli- 
vnum  plenum  etnòere  aeria  hislorfom  pathologi- 
cam  I conciossiachè  quando  i medici  fliosofl  aves- 
sero voluto  fermare  qualche  massima  importante 
alla  sanità  rispetto  agl'influssi  dell'aria,  bisognava 
si  voltassero  ai  documenti  che  ci  somministra  ta 
storia  naturale  deH'uomo  nei  diversi  climi , tanto 
delle  rimotc  che  delle  correnti  età.  Ma  questo  per 
comun  danno  hanno  troppo  tenuto  in  non  cale , e 

?|uel  po'  che  hanno  fatto  , dice  il  Vacca  , 6 mollo 
allace  e confuso;  perciocché  dilBeilissima  impre- 
so si  rende  il  separare  in  certi  casi  gli  elTclli  dell'a- 
ria da  quelli  di  altre  ordinarie  cagioni , come  dei 
nutrimenti,  degli  eserciiii,  delle  costumante  e pas- 
sioni nazionali  e delle  imperiosissime  assuctudini. 
Nientedimeno  si  accordano  a dire  non  pochi  che 
l'aria  ci  nuoce  specialmente  con  lo  sue  fìsiche  qua- 
lità sensibiti , poi  con  le  sue  qualità  chimiche, 
quando  cioè  è mutata  la  proporzione  dei  suoi 
eomponenli  principii,  e floalmcnle  con  la  diversa 


natura  di  que'corpicciuoli , che  con  essa  nuotano 
c si  prcroischiano,  e ne  viziano  la  pu  rità. 

II.  E per  prendere  cominciamenlo  dalle  qualità 
fisiche  alterale,  dirò  con  gli  altri,  che  come  il  ca- 
lore dilata  in  tulli  i sensi  i corpi  più  duri,  afllcvo- 
lendone  la  coesione, e mette  in  movimento  i corpi 
molli, c ne  dissipa  le  particelle  volatili;  cosi  si  coo- 
ghicllura  che  un'  aria  calda  possa  nel  corpo  uma- 
no rallentare  i solidi  c debilitare  la  forza  motrice 
c sensitiva. Gli  è vero  che  lutti  i corpi  viventi  han- 
no una  temperatura  loro  parlicolare,indipciidenle 
da  quella  dell'atmosfera:  che  se  nel  verno  tu  poni 
entro  a un  foro  d'nn  troncone  d'un  albero  la  palla 
del  termometro,  vedrai  come  il  mercurio  salo  su 
per  la  doccia,  ne  molto  fredda  sentirai  la  cute  di 
colui  che  agghiada  di  febbre  ; come  di  poco  si  e- 
levcrà  il  termometro , se  lo  soprappoui  a un  flem- 
mone. Gli  è vero  inoltre  die  gli  sperimenti  di 
Ulagden,  Kordicc , Duhamel  provano  che  il  corpo 
umano  può  sopportare  un  grado  di  calure  che  bru- 
cia le  oltre  sostanze  organiche  Inanimale;  ma  non 
mollo  durevoli  sono  queste  provvide  attività  del 
principio  conservatore , c a lungo  giuoco  i sangui 
si  sfibrano,  si  prostrano  i nervi,e  sopraggiungono 
languori,  sdilinquimenti , convulsioni  ed  altre  in- 
comodità. Avverte  il  Zimmermanii,  che  nell’  isola 
di  Ormusa  a cagione  della  luce  riflessa  da  monti 
lutti  bianchi,  l'aria  vi  è quasi  infuocata;  il  perchè 
quel  paese  è uno  de'  più  caldi  della  terra,  e que- 
gli abitanti  sono  costretti  a rifugiarsi  ne'boschi,  c 
a lulTarsi  e diguazzare  nell'acqua  Uno  alla  gola. Ad 
onta  però  di  lai  bollori,  mal  quella  gente,  comec- 
cliè  dalla  paventala  alternativa  di  caldo  e umido 
minacciata , non  ammorba  per  tal  cagione  di  ma- 
lattia contagiosa.  Aggiungi,  che  ne'  luoghi  caldis- 
simi la  traspirazione  eccessiva  deve  impregnare 
l'ambiente  d'eRIuri  animali;  nulladimcno  non  si  è 
mai  notalo  che  il  contagio  abbia  avuto  origine  in 
quelle  oDlcinc  dove  ardono  continuo  grandi  fuo- 
chi,e dove  c giorno  c notte  trafelano  molli  c molli 
operai.  Il  Bronzio  dice  degl'indiani  airorieule,che 
i caldi  fanno  passare  i febbricitanti  in  frenetici  : 
ma  non  danno  loro  il  carotiere  di  contagio.  Cosi 
Tilslingh  riporla,  che  il  calore  ordinario  di  Curas- 
sau  dagli  ottanta  gradi  aggiugne  gli  ollanlasei , e 
quei  di  Europa  che  colà  capitano  incorrono  per  lo 
più  in  febbri  ardenti  che  non  si  fanno  contagiose, 
se  non  v'ha  chi  loro  comunichi  l'infezione.  Simil- 
mcnle  avverte  Kant  degli  effetti  dell'eccessivo  cal- 
do dell'  intera  Guinea  inferiore  c di  Sumatra.  In 
questa  Roma  la  scorsa  stale  fu  un'  arsura.  Nondi- 
meno e per  la  città , e per  gli  ospedali  non  si  vi- 
dero che  le  solile  annuali  malattie.  Notabile,  che 
pure  innanzi  avea  soCfcrla  la  pelccchial  conlagio- 
ne,la  quale  non  han  valuto  gli  ardori  estivi  a man- 
tenere 0 richiamare. 


f nU- 


SUI  CONTAGI  SPONTANEI. 


III.  Si  vuole  clic  il  freddo  dell'atmosfera, appe- 
sii eirclli  a quelli  abblam  notalo  del  caldo,  produ- 
ca sui  corpi  organici;  rale  a dire  che  accresca  Te- 
laslicilà  dei  solidi, e la  loro  compallciza,  e le  for- 
te motrici  e sensitive  si  rendano  più  spedile  e vi- 
vaci. Di  vero  ne'climi  freddi  I muscoli  più  a lungo 
obbediscono  al  galvanico  stimolo.  Talché  coloro 
che  sudano  a provare , che  il  contagio  agisca  irri- 
tando, che  la  maggiore  o minor  prcdisposiiiono  a 
questo,  stia  in  ragione  della  maggiore  o miuor  ir- 
nlabililé  dell'  individua  , e che  una  forle  cagiono 
irritante  possa  essere  atta  a pervertire  in  maniera 
le  funsiuni  assimilalricl,clie  alla  One  ne  debba  ve- 
nir fuori  la  formaiione  d'  un  veleno  contagioso  , 
terranno  I'  aere  freddissimo  come  ollrcmodo  sos- 
petto. Ma  bello  è che  questi  stessi  esaltano  I'  efll- 
cacia  del  bagno  freddo  a impedire  l'assorbimento 
della  materia  contagiosa  o va  tuttavia  gridando 
nelle  contagioni  la  stessa  plcbc,che  venga  il  fred- 
do che  le  suole  distruggere.  Si  è osservato  , dico 
Kant,  nel  Cairo,  che  i portatori  di  acqua,  bagnan- 
dosi sempre  le  schiene  di  acqua  fresca  , vadano  ! 
immuni  dalla  peste.  Qualunque  pervertimento  or- 
ganico possa  il  freddo  prodorrc,non  ne  verrà  mai  j 
un  contagio  spontaneo.  l,'invcrno,dice  il  Zimmer-i 
mann,  generalmente  parlando,  è una  stagione  sa-  ' 
na  , e ordinariamente  suole  arrestare  i progressi 
della  peste.  Olire  le  pleuritidi,le  angine,  i reuma- 1 
tismi,  endemiche  malattie  per  lo  più  nella  fredda; 
stagione , vide  il  mentovalo  autore  in  una  donna  | 
assai  debole  , a cagione  d'  un  freddo  preso  olle  | 
braccia,  nascere  alr  improvviso  uno  spasimo  cosi  | 
terribile  in  lutto  il  di  lei  corpo,  che  le  parca  le  ve- 
nissero stracciale  a brani  le  carni  dalle  ossa,  e se 
le  fossero  scompaginalo  tulle  le  membra;  nell'  is- 
tesso  tempo  aveva  anche  dolori  di  stomaco  e di 
ventre  cosi  atroci,  che  quantunque  al  suo  solita  si 
tenesse  di  gemere  e di  piangere,  si  contorcevo  in 
Icllù  come  un  verme  ed  aveva  un  polso  il  più  len- 
to che  immaginar  ai  possa.  In  tre  giorni  perù  sen- 
lacliè  lutto  questo  organico  straordinario  scom- 
buglio generasse  alcun  umore  contagioso, fu  dessa 
dal  valentissimo  pratico  risonata.  In  One  dal  ses- 
santesimo grado  deir  emisfero  borcaic , dove,  se- 
condo Malle-brun  , si  è trovala  la  terra  gelala  a 
cento  piedi  di  profondità,  c il  mercurio  vi  si  rap- 
pigiia,  non  ci  e venuto  nessun  contagio. E l’elTelta 
il  più  micidiale  del  freddo  sul  corpo  umano  pria 
della  morte,  è la  gangrena  delle  estremità,’  ma  gli 
sperimenti  del  Doubie  provano,  ia  gangrena  non 
riprodursi  in  altrui. 

IV.  Ripensaodo  ailc  lunghe  meditazioni  c farra- 
ginose scritture  de'medici,  per  determinare  gli  cf- 
rclli  deile  combhiBsionI  atmosferiche  di  umido  c di 
caldo,  di  caido  e di  freddo,  di  umido  e di  secco, li 
viene  una  mortale  compassione  che  tanto  poche 
verità  e meschine  ne  abbino  rieavale.  Se  non  che 
l'aver  di  frequente  confuso  epidemia  con  conlagio- 
ne  , senza  timore  di  irriverenza  si  può  alTermare, 
che  addensale  abbino  le  tenebre  che  inviluppano 
il  nostro  argomento.  Mezern;  , e con  cssolui  altri 
a centinaia,  fa  menzione  d'  una  peate  orribile  clic 
regnò  al  tempi  di  Loilovico  undccimo  , dopo  una 
stagione  umida,  dominala  lungamente  do  un  ven- 
to caldo  incessante,  c clic  a Parigi  c ue'pacsi  din- 
torno nello  spazio  di  due  mesi  cslerminò  quaran- 
tamila personc.Qui  perù,  disse  Zimmermann,con- 
vieno  avvcrlire  che  i medici  dc'Icmpi  andati,  non 
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SIO 

hanno  limitalo  il  nome  di  peste  alla  sola  febbre 
accompagnala  da  tubercoli  c railinncclli;  ma  anzi 
lo  hanno  esteso  a qualunque  dominante  c perver- 
sa epidemia  , c perflno  alle  malattie  di  petto  ed 
alle  angine. Perù  se  quella  fu  contagione.non  ven- 
ne certo,  dall'ano  umida  c calda  : ma  sibbene  dal 
conlagio  in  moilo  forse  occulto  Ira  quella  gente 
insinuatosi.  Avvegnaché  osservatori  disappassio- 
nati abbino  dovuto  confessare  clic  i contai  Ira  i 
popoli  sono  apparsi. si  sono  fermali  c dispersi  sot- 
to qualunque  mutazione  di  cielo.  Fa  rincllerc  il 
Vaccà,  come  niuua  apparenza  cattiva  avesse  l'aria 
(teslimonic  ranliche  storie)  nel  tempo  dello  peste 
d'  Alene  : c lo  stesso  nota  della  terribile  peste  di 
Costantinopoli  descritta  da  Procopio.  Il  liorclli  ha 
dimostrato,  clic  l'epidemia  di  Messina  non  nacque 
dalle  vicende  dell'aria.  Clic  nella  stessa  costituzio- 
ne di  stagioni  e d'almosfera.ed  in  simìlissiinalcm- 
pcrie  nascano  malattie  dì  diverso  genere  c caral- 
lerc,già  è nolo  pei  savi  precetti  dello  sperimenta- 
lissimo Sidenamio.  Il  Ramazzini  vide  regnare  la 
medesima  petecchiale  per  Ire  anni , comecché  in 
ueslo  frattempo  si  cambiassero  le  costituzioni 
cll'almosfcra,  e fossero  Ira  di  loro  diversissime. 
Per  lo  contrario,  aggiunge  il  Vaccà, che  nella  pri- 
mavera e nella  siale  del  IT87  l'umido  dell'  atmos- 
fera fu  sempre  eccedente  ed  intempestivo  , ed  I 
passaggi  dal  caldo  vaporoso  c affannoso  al  freddo 
furono  frequentissimi;  eppure  a Pisa  si  visse  sani 
anziclienù,  né  si  notarono  tampoco  le  solile  ende- 
miche malattie.  Sarebbe  cosa  di  andarsene  sino  al 
diejudicio,  per  dirla  con  lo  storico  Villani,  a chi 
volesse  ordire  una  filatessa  di  nomi  e d'  osserva- 
zioni a quest'uopo  adallevoli.  Bastino  le  accenna- 
te. E già  desse  sole  noicranno  ai  migliori  contem- 
poranei troppo  convinli.che  colesti  atmosferici  av- 
venimenti sono  per  fermo  un  nonnulla  rispetto  ai 
contagi. 

V.  Ha  passerà  poi  del  pari  la  cosa, quando  l'uo- 
mo é sottoposto  agli  effetti  della  guasta  proporzio- 
ne Ira  i principi  chimici  componenti  I'  atmosfera  ? 
« Verum  quidem  est , quemadmodum  ( dirò  col 
e Fanzago  ) ab  cudiomciricis  obscrvalionibus  di- 
a dicimus  , nullas , quae  magni  momenti  sini , in 
a aeris  principiis  mulalioncs  fieri  ».  Però  quando 
gli  animali  respirino  que'  diversi  elementi  onde 
l'aria  è composta  ciascuno  di  per  sé;  quantunque 
reffello  meccanico  della  alternativa  dcil'enliarsi  e 
ricomporsi  de' polmoni  sia  di  poco  varialo;  nulla- 
dimeno,  siccome  rcITcllo  chimico  é divcrso,la  mo- 
lestia si  fa  sempre  maggiore,  la  celerità  c regola- 
rità della  respirazione  è alterala,  le  forze  del  res- 
pirante vanno  mancando  di  modo  , clic  va  sino  a 
morire.  Alcuni  valenti  fisici,  ricorda  il  Gailini, vol- 
lero inspirare  gas  idrogeno  o gas  azoto  forse  i me- 
no irritanti, c poterono  sostenere  molle  successive 
respirazioni,  forse  pcreliè  sempre  iieU'cspirazione 
uscivano  l'idrogeno  e il  carbonio  trapelali  dai  vasi 
sanguigni,  0 pcrclié  qualclic  molecolo  d'  ossigeno 
è sempre  unita  a quei  gas  : ma  provarono  ognora 
forti  fastidi , c le  loro  vile  illanguidivano  , sicclié 
forza  era  di  cessare.  Troppo  più  nolo  , é che  sia 
qui  mestieri  ridirlo,  qualraenlc  l'ossigcno,comun- 
riue  fomite  e pobolo  della  vita  di  dii  respira,  ove 
ralmosfcra  ne  vada  manca  o zeppa  a soperchio  , i 
corpi  ollrcmodo  ne  soifrono.Di  lutti  i priocipii  on- 
de il  sangue é provveduto, dice  il  nieherand,c  che 
panno  fornir  il  calore  agli  organi , iiiuno  ve  u'Iia 
(il 
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che  loro  nc  roinislri  più  dcU'ossigeno,Ucl  quale  la  fusione,  o è granilo  l'errore.  Cuiivicno  dislmgucro 
iL'spirailouc  impregna  il  sangue  polinonaIc.Le  so-  formazione, du  propagazione  di  cutUagio.Eiiiquaii' 
slanzc  gazzosc  come  è nolo  , ritengono  maggior . lo  alla  seconda,  io  dirò  di  accordarc,clie  tin'almch 
quanlitu  di  calorico  conibinalp.  .\iraccumulamcn-  sfera  rislrclla  c viziala  possa  preparare  la  via  allo 
(0  dì  questo  piincipio  deuno  esse  lo  slnlo  elaslicu,  | sviluppo  della  monade  contagiosa  in  chi  giù  la  lie> 
cliu  perdono  per  passare  allo  slato  liquido, quando  ! nc  addosso,  c che  possa  predisporre  Tammalalo  e 
in  qualunque  modo  vicn  loro  suUraUo  il  principio  il  sano  che  in  essa  stanziano  ad  essere  inlaccam 
mcde»imo. Talché  il  calore  de'corpi  viventi  è tanto  dal  contagio,  giù  in  quel  luogo  paleso  o riposto; 
più  grande  , quanto  più  hamio  essi  opporluniià  c | ma  che  il  conUgio  possa  generarsi  per  que* putrì* 
forza  onde  impregnare  i loro  sangui  d'una  maggior  di  efnuYÌ,nei  malati  che  stanno  rinchiusi  entro  luo- 
quunliià  d'  ossigeno  atmosferico.  U quale  scudo  | ghi  sieno  pur  angusUssimt;  non  rammcllerò  mal. 
troppo  abbondevole  dispone  i respiranti  alle  con- 1 Avvegnaché  se  le  atmosfere  degli  ospedali  doves* 
dizioni  flogisticiic  ; le  quali  condizioni  avverranno  sero, per  nuove  chimiche  combinazioni  con  le  esala- 
per  avventura  anche  allora  , che  desso  sia  troppo  zionì  de'malati, formare  nei  corpi  di  essi  i conlagh, 
manchevole  : conciossiachò  aumentando  il  princi-  siccome  queste  poiino  esser  parecchie,  e produrre 
pio  interno  conservatore  i movimenti  organici  del-  sempre  nuovi  composti:  la  quanlilù  di  questi  e la 
ic  secrezioni,  per  supplire  con  questo  mezzo  spon-  qualità,  starebbe  in  ragione  diretta  della  qualità  e 
laiico  la  pochezza  del  calore  animale, spesso  cosif-  quantità  di  nuovi  contogi. Quali  sono  di  grazia  quel* 
fatti  aiuti  interni , seguitando  gli  esterni  a manca-  le  leggi  costanti  che  regolano  tulli  i pnneipii  gas- 
re  , si  voltano  in  ragioni  di  fìogosi.  Ma  cbcchessia  sosi  deirorganismo,  e quelli  che  nuotano  nciram* 
di  tanto,  nissuiio  vi  sarà  di  si  larda  veduto, che  vo-  bìcnto  d*un  ospedale  o d'una  carcere  , airinchè 
glia  supporre  che  lo  mancanza  della  proporzionala  quelli  c questi  si  combinino  in  un  solo  modo,  che 
quanlilù  d’ossigeno  possa  ue'corpi  che  nc  compor-  dia  quindi  per  risultato  un  solo  composto?  Ora  io 
tano  i mali  eiTelti  originare  un  contagio.  Quand'  io  non  conosco  altra  contagione  che  piu  aia  comune 

fiarlcrù  deiraria  rinchiuaa,o  dc'suoi  eirciii,dirò  al-  nei  sopraddetti  luoghi,sc  non  che  la  febbrepcicc* 
ora,  come  questi  sieno  voracemente  luU'allro  elio  chialc,  nò  mi  so  persuadere  cornei  morbosi  efllu^ 
potenze  atte  a determinare  spontanee  produzioni  vi  che  contaminano  l’atmosfera,  pervertauo  i corpi 
organiche  contagiose.  in  modo  quasi  spcciOco  da  produrre  essa  sola. Ma 

VI.  Hado  è, come  prima  ho  avvertilo,  clic  avven-  sia  pur  anche  che  alcune  febbri  vestanorapparcn* 
ga  cosilTauo  S(|uilibriu  d'clomenlì  nell’ almo&fcra.  za  di  petecchiali  sotto  un'aria  limitala  e contami- 
L giù  liumboldl  c Seguiti  o Oay-Lussac  spcrimen-  nato, sarà  poi  certo  clic  delle  febbri  sien  di  quella 
tarono,  come  nelle  variazioni  atmosferiche,  e sino  essenza  appiccaliccia,  che  il  miasma  speciGco  del- 
iieiracrc  corrotto  de'lcalri  cdegli  ospedali  la  prò-  la  petecchia  produce?  questione  ardua  e risolrer- 
porzionc  dcU'ossigeno  non  mollo  si  cambia.  Spai-  si, se  non  si  dà  alle  conlagioiii  ciò  solo  che  nc  por- 
lanzaui  ha  dimostrato,  che  può  bensì  associarsi  al-  la  ii  tipo  essenziale,  cioè  la  propagabililà  per  con* 
t'atmosfera  qualche  maligna  e incomoda  csabzio-  latto.  La  quale  vuole  esser  distinta  dalla  propaga- 
ne; ma  che  la  proporziono  dei  vari  gas  rostiiucnli  bililù  per  inspirazione  o assorbimento  di  miasma 
Taria  atmosferica  è sempre  la  stessa.  E Floriano  putrido  animale,  onde  sì  generano  spesso  tra  mol- 
Ealdani,  che  lo  ha  assistito  ne'spcrimenli  circi  fé-  U alla  medesima  causa  soUoposti  rnalillic  unifor- 
ce  deiraria  di  Padova,  vide  che  la  proporzione  del  mi.  I principi!  contagiosi,  secondo  me,  uon  sono 
gas  ossigeno  al  gas  aiuto  è la  stessa  che  quella  da  volatili,  c l'aria  non  nc  può  essere  un  veicolo,  e 
lui  trovala  nei  contorni  di  Mantova  c sulle  monta-  sogliono  a contano  de'corpi  rimanersi,  l miasmi  o 
gne  di  Como.  In  quanto  adunque  ai  princìpii  chi-  gli  alili  d'infezione  son  quelli , che  si  elevano  dal 
mici  c alle  loro  varietà  pare  dimoslrBlo,chc  inuii'a-  corpo  dciruomo  malato  di  febbre  putrida,  i quali 
ria  libera,  od  onta  di  gualche  maligna  esalazione  contaminano  l’aria  o formano  attorno  a lui  uo'al- 
si  possa  viver  soni:  come  sani  del  pari  si  vive  sotto  mosfera  infetta,  nella  quale  trovandosi  I sani  sia 
qualche  variaracnlo  di  gravità  c di  elasticità  che  per  respìrazionesia  anche  per  ossorbimcnlodi  det- 
in  essa  avvenga.  E se  si  ommorbu;  non  di  malattia  ti  miasmi,  ammorbano  spesso  dalla  medesima  ma- 
eoalDgiosu. Sulle  altissime  montagne  la  diminuzio-  ! lallia.  Ma  come  non  ò contagiosa  quella  iiilermit- 
nc  della  gravità  c la  molla  rarefazione  deiraria,  la  tenie  che  nasce  da  respirazione  o da  assorbimento 
pochezza  di  gas  azoto  c l'abbondanza  d’idrogeno  a di  miasma  palustre:  cosi  nè  tampoco  quella  putrl- 
quei  coraggiosi  fisici  che  le  saggiarono,  non  prò-  ! da  nosocomiale,  che  nasce  da  respirazione  o as- 
dussc  clic  vertigini,  nausee,  vomiti,  emorragie. Le  . sorhimcnto  di  aria  pregna  di  miasma  putrido  ani- 
()ua)i  malallic  llallcrc, erodeva  cITctli  piuttosto  del  I male.  Imperocché  in  quel  mudo  che  le  condizioni 
disagio  sofferto  nel  salire.  Infine  se  le  cause  fosse-  ^ fisiche  del  corpo  sono  tulle  mutale  egualmente 
ro  Cbicrue  e comuni  a molti,  ciascheduno  poireb*  ! sotto  un'atmosfera  rigida  o caldomcnlc,  e nc  ven- 
I)C  dì  per  sé  net  suo  interno  procrearsi  il  suo  con-  ' gono  simili  malattie,  neiristesso  modo  sotto  ninio- 
Ugìo,nò  i contatti  avrebbero  più  influenza  ve-  sfera  carica  di  cfGuvi  putridi  ne  vengono  malaliio 
runa.  simili.  .Ma  ciò  non  prova  clic  sieno  contagio»!'.  IScI 

VII. Ma  le  afhnilà  c le  proporzioni  fra  i cliìmici  vero  la  ventilazione,  c non  rcvilnrc  i contulli, nc  6 
principii  dcii'aria, reggono  intanto  ad  onta  di  cote-  Tunico  rimedio. Per  le  quali  cose  nonè  da  confon- 
sti  cniuvi;quanlochc  dcssa  scudo  libera  c vaslissi*  dcre  reifeUo  del  detto  miasma  con  qucllodclcon- 
ma  di  culuima,  ira  ì continui  andirivieni  delle  sue  (agio.  Leggo,  c mi  quadra,  nel  grande  Dizionario 
molecole  si  disperdono  senza  ilTetin  le  meliti,  che  delle  scienze  mediche  di  Parigi  questa  opinione  di 
con  essa  sì  ineseofano.  Perù  molli  unisono  che  ISacqiiurle:  <i  .^uus  ne  racconnaisons  en  eucun  cos, 
quelle  allìriiià  si  ratlenlaiioc  si  disgiungono  in  un'a-  a qu  un  virus  cuiilagicux  all  unc  sorl  de  la  volali- 
ria  rinchiusa,  spcziulinenfc  se.  di  esalazioni  putrì-  a htè,  qui  lui  permeile  de  se  niélé  à l’air  , le  quel 
de  animali  inipreguatj.  Ma  qui  u é grande  la  con-  k dedeviendrui  lo  vóidcule.  x Però  sono  persuaso 
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che  un  matato  di  morbo  oontagìoso,in  due  manie- 1 
re  possa  infedare  chi  lo  av\icina.  Yale  a dire,  por 
eonUtto  immediato  gli  cumuniclicrà  la  mataiifu 
contagiosa,  e per  quclt'almosfera  pulrida  non  con 
lagiosa  che  lo  circonda  e in  che  sia  inmicrso  ere- 
spira  quello  clic  lo  avvicina,  gli  produrrà  tale  or- 
ganico turbamento  clic  possa  a malattia  pulrida 
non  contagiosa  condurlo,  o allramcnte  alla  conta- 
giosa predisporlo. Qucali  due  modi  d’inrcxionenon 
avvertiti,  recero  già  prima  dubitare  a Fracasloro 
la  sua  aura  contagiosa,  elio  facesse  cerchio  ai  ma- 
lati: opinione  riprodotta  da  Uussel  e dall'  lldde- 
bra  nd.Ala  come  le  osservazioni  di  lluygarlh  la  fan- 
no lìmitalissima,  pare  che  le  sperieiùc  del  Buni\o 
e del  loggia  la  escludano  aiTatto.  Pertanto  I mias- 
mi, le  arie  ristrette  e viziale  clic  non  generano  in 
aè  i I conlagio,  e che  nemmeno  il  contengono, non 
basteranno  mai  a crearlo  spontaneo  nc'corpi;  co- 
mui)(|uc  sia  che  lì  turbino.  Se  anche  la  stessa  al- 
mo£irera  d'una  malattia  contagiosa  non  basta  a ge- 
nerare conlagio  in  altrui:  tanto  meno  il  dello  con- 
tagio si  genererà  spontaneo  per  rospiraziuno  o os- 
sorbimeiiio  di  miasma  animale  putrido  non  conta- 
gioso. Veramente  più  volte  in  questi  luoghi  d'uria 
rado  cambiata,  appariscono  successioni  morbose 
che  darebbero  spesso  a dubitare  dì  loro  essenza 
contagiosa.  SilTatlo  errore  porta  ad  altri  molli,  e 
lutti  gravissimi.  Cosicché  per  la  simiglianza  di  al- 
cune forme  ingannati,  noi  abbiamo  fatto  forse  dei 
contagi,  quel  elic  gli  antichi  fecero  delie  atmosfe- 
riche epidemie,  dilatandone  il  numero  più  oltre 
chVglino  non  sono.  In  medie  n.i  qncstn  è fulalilà 
di  andare  sempre  agli  estremi.  Onde  io  sono  per- 
suaso che  i contagi,  almeno  i febbrili,  si  riducano 
a ben  pnclii  o che  le  forme  di  essi  possine  essere 
imitate  da  altre  malatlie,che  conlagiosc  non  sono. 
Pognam  caso;lc  miliari  sono  anche  talvolta  l'cITcl- 
lo  di  prolungali  sudori,  e di  un  metodo  riscaldan- 
te in  una  sinoca  adopcralo:in  una  parola  un  sinlo- 
ina  di  malo(ija,non  già  merra  essenziale, tanto  me- 
no contagioso.  Seip,  Fantoni,  Tritler,  Allioni,  Mo- 
linari  ed  altri  prima  della  melà  del  secolo  decimo- 
aeitimo  avevano  già  osservato  U miliare,  qua)  sin- 
tonia di  alire  febbri.  In  Lipsia  si  osservò  coslonic 
fenomeno  in  una  epidemia.  I medici  alla  coinpar- 
ao  di  della  febbre  la  credettero  contagiosaospon- 
lonca,  e perchè  allora  erano  chimialri  ne  consti- 
tuirono  l’essenza  nciracidità  della  linfa, e per  que» 
ala  ipolesi  l'osservazione  d’un  secolo  oscurarono. 
E l'accennato  esanicma,  dice  Sprcngel,  talora  una 
coniegueoza  de)  sudore  violentemente  espresso, 
deirabusare  U metodo  calefaciente,  ec.  De  llacn, 
cui  dobbiamo  le  più  accurate  ricerche  sulloriginc 
di  questa  roalallia,  dimostrò  primieramente,  che 
nn  tale  esantema,  aosiebè  essenziale  a certe  feb- 
bri, è piuttosto  una  eonsegucoza  accidentale  del 
caUivo  regime  dietetico,  e d’un  ambiente  troppo 
caldo  che  circondi  rinfemioiesi  arriva  a preveni- 
re Tcruzione  sua  evitando  le  delle  cagiooi.  Il  pen- 
siero di  De-llaen  fu  sostenulo  Ingegnosamente  da 
Schuiz  il  quale  dimostrò,  che  la  miliare  non  costi- 
tuisce una  specie  di  malattia;  ma  solo  un  sinloma 
di  delle  febbri,  e che  non  è contaglosa.Mon  voglio 
però  ncgarcche  esista  un  conlagio  mìliare;ma  non 
per  questo  si  vorrà  non  concedere,  che  non  possa 
cotesto  esantema  emergere  sulla  pelle  per  comu- 
nali cause,  e non  per  qucsio  allorché  in  un  ospe- 
dale 0 allroYc  si  regga  sopravvenire  a una  febbre 
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reumatica  o lenta  nervosa  la  miliare, rettamente  si 
giudicherebbe  cb'clla  fosse  contagiosa, da  un  ger- 
me speciliro  di  contagio  procrealo  ncirinlcrno  del- 
l’Infernio.  lk*d<locs  e Giacomo  Wall  nelle  loro  ri- 
flessioni sulle  arie  fattizie,  ricordano  le  osservazio- 
ni di  (ìalon  HoynaMs,  Thornthon  sullo  accelerarsi 
de)  polso  in  atmosfera  impura,  mista  ad  idrogeno 
ed  azoto. Imperocché,  soggiunge  Darwin, se  il  san- 
gue è spogliato  della  sua  solila  quantità  d'ossige- 
no, come  nella  curiosa  circoslanza  del  prodursi 
che  fa  il  calore  pronlamcnlc  alla  cute,  quando  si 
copra  la  lesta  colle  coltrici  per  cui  s'inspira  un’a- 
ria impura  per  ripetute  espirazioni,  o aìlorcbè  si 
respira  un'aria  fattìzia  , con  proporzione  minore 
d’ossigeno,  il  quale  nella  respirazione  ordinaria 
trapassa  le  membrane  umide  del  polmone  e si  me- 
scola al  sangue;in  ognuno  dì  qucsli  casi  le  pulsa- 
zioni del  cuore  e delle  arterie  divcnlano  più  debo- 
li, e conseguctilcmcnle  più  frequenti  per  il  difetto 
dello  stimolo  deirossìgeiio.  E siccome  questi  vasi 
sono  soggcUi  a perpetuo  molo,  )'  accumulamcnio 
del  potere  sensorio  d’irritazione  si  fa  tanto  grande, 
per  la  loro  minore  atliviiò,  che  eccita  i vasi  primi 
associati  per  esempio  i cutanei  capillari  a più  ener- 
gica azione.  Ond'è  che  talvolta  vediamo  anche  per 
questa  vera  cagione  apparire  sulla  cute  dei  malati 
risireUl  in  luogo  d'aria  corrotta  alcune  cfllorescen- 
ze,  e ci  danno  a dubitare  falsa  materia.  Olire  a ciò 
è da  aver  mente  ai  consensi,  alle  mcloslasi  e alle 
depurazioni  delle  malallie.  E chi  è che  non  abbia 
veduto  alle periloniti  pucrpcrali  sopravvenire  spes- 
so la  porpora?  a una  retrocessione  dello  materia 
traspirabilc  ia  dissenicria?a  una  gastrica  lo  petec- 
chie? E per  questo  si  vorrà  dire  in  lai  casi  svilup- 
pali neirinterno  sponlancamcnie  iconlagi  scarlat- 
Uno,  dissenterico,  petecchiale?  E quando  abbino 
dato  certezza  di  conlagione  in  alcuni  luoghi,  non 
è più  discreto  l'asserire  che  dessi  in  certo  modo 
appiattali  in  tale  o tale  altra  morbosa  varielà  tro- 
vano invito  per  assalirci  ; di  quel  che  spontanea- 
mente si  generino?  forse  è per  la  differenza  Im- 
mensa delle  formo  csanteraaticlie  o per  mancanza 
d'osservazioni  esatlc,  che  non  avendo  noi  schietta 
idea  deU'assoluta  figura  dì  tali  esantemi  non  sap- 
piamo quei  contagiosi  e essenziali,  dal  sinlomalici 
e,  se  può  dirsi,  depuratori  disccrncrc.  H quindi  e- 
mergono  a gran  folla  i nostri  errori.  Altronde  cer- 
io è che  l'esperienza  mostra  moltissime  volle  non 
contagiosi  certi  esantemi,  che  in  febbri  anche  ti- 
foidee si  sTiluppano;e  questo  ci  autorizza  a non  ri- 
fiutare l’opinione  di  quelli,  che  li  tengono  alcuna 
volta  per  sintomatici.  La  scabbia  nella  quale  si  so- 
no vedute  risolvere  quartane  traluiigliissime,  non 
è già  quella  proveniente  dogli  acari  esulcerami,  o 
non  è contagiosa  nelle  sue  forme  ollremodo  somi- 
gliante. 

Vili.  Considerabile  adunque  mi  pare  che,  come 
l’atmosfera  comune  esterna  colle  sue  variazioni  fi- 
siche produce  annualmente  epidemiche  roalatlie, 
similmente  sì  dovrebbe  pensare  delle  atmosfere 
anguste  e infette  degli  ospedali  e d’altri  luoghi  di 
popolare  convento,  quando  lo  molle  eguali  malat- 
tie non  avessero  i precisi  caraileri  delle  conlagio- 
sc, 0 quando  bene  assicurati  fossero  i medici  che 
verun  contagio  vi  fosse  stato  introdotto.  Si  potreb- 
bero diro  anch'esse  il  più  delle  volte  almosfcricbc, 
rispcllo  alla  guasta  aria  del  luogo  in  che  si  gene- 
rano. 0 queate  io  cliiamercl  putride  nosocomiali, e 
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t arccraric  uun  ccitta^iosc;illslìiìgucn(lulc  dalle  ve-  Vcrun  contagio  elio  per  entro  ki  formasse;  ma  io» 
re  petecchiali  conlaciosc  che  non  hanno  bisogno  lamcnle  le  scarsità  deiraria  pura  ucciscncll'ospi- 
del  nosocomio  e della  carcere  pur  monircstarsi,  uè  zio  di  Malcriiilà  in  Ijubliiio,  in  meno  di  ire  anni, 
in  questi  luoghi  nascono  giannnai  se  non  vi  sono  duemila  novecento  quaraiUaquallro  fanciulli,  noi 
porlalc.  Cosi  potrà  avvenire  che  molli  infermi  che  primi  quindici  giorni  dello  loro  vita.  Finché  per 
aircntrala  recarono  neirospedolu  a iné  d'esempio  buona  ventura, come  avverte  il  Salnclalr,  si  pensò 
una  (ebbro  rcumalicu  o gastrica,  degeneri  questa  I a costruire  da  per  lutto  venUlaloi;  e il  risullalo  fu, 
in  lenta  nervosa  e assuma  tulle  quelle  forme  don-  che  nc'lrc  anni  scgucnli  non  se  ne  perdettero  dia 


de  rioavaruno  i passati  il  nome  di  maiigne;ma  quc« 
sic  non  sono  le  contagiose;  perciocché  non  escono  * 
ut  di  fuori  de'loro  reclusori,  ad  onta  che  i medici 
chele  Iraltanoe  griufcrmicriche  le  governano  sio- 
no  in  giornaliero  commercio  culle  cose  e colle  per- 
sone al  di  fuori. Inoltre  desse  si  osservano  ognian- 
no  in  tuli  luoghi  senzachè  la  cillù  intera  se  no  con* 
lamini.  Non  è adunque  che  una  putrida  atmosfera  ! 
depravi  l'indole  delie  malattie  in  modo  di  farle  al-  ' 
le  a segregare  un  contagio.  Ma  veramente  come  al 
di  fuori  un'alterazione  atmosferica,  una  nebbia,  un 
vento  freddissimo  genera  buona  mano  di  pleuriti-  j 
di,o  febbri  caiarrali  epidemiche;  così  accade  negli  : 
ospedali  rispetto  alle  lente  nervose,  clic  in  essi  sì  ^ 
osservano  (rimossa  ogni  sospczionc  di  contagio), le  | 
(piati  devono  tenersi  come  ulmosreriuhc.e  non  con-  : 
tagiosc.  A questo  non  ponendo  mente,  non  è me-  j 
raviglia  se  hanno  alcuni  medici  credulo  che  l'aria 
infetta  generasse  malattie  che  passassero  da  sè  in  I 
conlagionc.  Pringl  é stalo  uno  di  questi;  ma  le  sue 
esageralo  dubbiclà  , hanno  però  recati  vantaggi  i 
grandissimi.  Che  ora  pochi  sono  quegli  ospedali 
ciie  non  abbino  i loro  opporluiii  ventilatori,  in  che 
si  faccino  utili  fumigazioni  per  le  quali  l'aria  spes- 
so rinnovandosi  e depurandosi  ben  scarso  è il  nu- 
mero di  sifTdUo  malattie,  le  quali  per  lo  più  con- 
servano anche  nel  nosocomio  quel  genio  con  che 
nacquero  a)  di  fuori.  Sommamente  noccvole  ò o- 
Uunque  uti'atmosfera  limitala  in  che  s' intrudano  , 
continue  esalazioni  animali:  che  quantunque  dessa  | 
non  produca  una  sola  monade  contagiosa,  nulladi- 
lucno  agl'iiifermi  che  la  respirano  può  aggravare  ! 
rinfermilù,  e renderla  mortalissima.  Questo  guaio 
avviene  allora  tanto  più  facilmente  quando  In  essa 
sicno  malaUie  provenienti  da  contagio. Un  solo  che 
entri  in  quelle  ariacco  coni|ualclieatomet(odicon- 
tagio  attaccalo  adusso;  con  tuttoché  s'  egli  fosse 
in  aria  pura  avrebbe  inanlenula  la  bus  iususceilj- 
bililà,  sotto  aria  infetta  perderà  questa,  e ammor- 
berà di  conlagione,la  quale  poco  larderà  a propa- 
garsi pei  mutui  coalalli  a lutti  gii  altri,  dalla  me- 
desima cagione  atmosferico  già  predisposti. E que- 
sta medesima  cagione  atmosferica  tanto  aggrava 
negli  ospedali  e nelle  carceri  lo  stesse  ma  lallic  ! 
contagiose,  senzachè  si  dia  retta  a chi  predica  che  ' 
l'aria  si  soprassatura  di  molecole  coulagiose.  t)cs- 1 
sa  non  ha  per  mia  fede  col  contagio  vcrun  rappor- 1 
(0  di  chimica  alllnilà, (lessa  non  fa  altro  che  unire  i 
(e  sue  influenze  tisiche  alle  innuenze  coolagiosc.  I 
Fa  di  mestieri  adunque  ad  evitare  confusione  ed  , 
errore  anche  ne'  luoghi  dove  molti  inalali  sono  in- 
sieme conserti  e l'aria  tiou  è ricambiata,  scernerc 
quel  che  è atmosferico  da  quel  che  ò contagioso, 
ili  quella  maniera  medesima  elio  si  fa  al  di  fuori 
di  essi,  quando  in  un’epidemia  acutamente  distin- 
ti i carnUeri,  gli  effeUi  dili’una  e dell'  altro  causa 
di  si'parano. 

I\.  Di  buon  grado  addurrò  pria  d'espedlrmi  da 
queste  uvicrlmize  delle  arie  ritirliiuse  qualche  u- 
tempio  a ralTeriiisrc  ciò  che  a me  sembra  vero. 


duecento  sctiantanovc.  .Nell  opera  dell  ingegnosis- 
simo nostro  Giannini  si  legge  (picslo  fallo,  oltre  a 
lauti  altri  simili,  chVgli  trasse  da  Lìnd.  Una  navo 
da  guerra,  strada  facendo  dalle  Indie  occidentali, 
pcrdelie  quaranta  compagni  di  nave  per  malattia 
e novanta  scorbutici  furon  conOnati  ncirinfcrme- 
riu  delia  nave,  ove  mancavano  perGno  non  che  i 
ventilatori, li  spiragli  delle  parcM.L'aria  si  corrup- 
pe in  guisa,  che  non  solamente  non  poteva  esser 
respirala  che  con  dinicollà,  ma  dal  chirurgo  nem- 
mcn  tollerala  per  pochi  minuli.  Eppure  nessuno 
fu  collo  da  febbre  allaccaliccia.  Lo  stesso  Pringl, 
gran  zelatore  della  putredine,  somministra  esem- 
pi che  la  distruggono,  qualora  non  si  alia  alla  sua 
delta  come  disensali.  Imperciocché  chi  il  credesso 
quando  ci  narra,  che  l'aria  chiusa  d’uu  letto  èsla- 
ta  capace  di  produrre  una  febbre  putrida  : senza 
pensare  che  non  tulle  te  putride  di  que'  tempi  si 
ponno  riportare  alle  febbri  contagiose,o  senza  so* 
spettare  che  allrimcnli  in  quclletlosi  celasse  qual- 
che minuzzolo  di  contagio  darebbe  indizio  d'esse- 
re troppo  grossolano.  Frallanto  si  sa  che  giaccano 
270  ammalali  in  sito  malsano  sotto  la  sua  cura. 
V’eran  feriti,  v'erano  carceri  ripiene  di  prigionie- 
ri,v'era  immondezza  e sudiciume  d'ogni  falta;mil- 
ladimeno  non  vi  fu  febbre  conlaf^ìosa.  Gli  è noto 
abbastanza  con  qual  forza  di  convincimento  stabi- 
lisse il  Samoilowu,  che  io  spavcnlevoic  conisgio- 
ne  di  Blosca  non  si  propagasse  che  pei  conlalli.Lo 
stesso  provaronoOvven  e Lind  riguardo  alle  febbri 
navali,  le  quali  mai  non  apparvero  coola|rioee,ebo 
non  si  riconoscesse  essersi  daircsleroonnfettono 
introdotta.  Alla  flne  lutti  quelli  che  hanno  beoc  e 
con  mente  attenta  ed  ischielta  osservato,  sì  sono 
messi  dalla  parte  nostra,  lo  farò  vista  di  non  sape- 
re quanti  gravi  errori  abbino  preso  In  simili  cast 
nc'passali  tempi  i medici  i più  riputati;  perchè  nò 
in  me,  nè  in  altrui  si  sminuisca  quelli  venerazione 
che  ad  uomini,  che  più  di  noi  scrìssero  optò  di 
noi  osservarono  meritamente  si  debbe.  Ma  pu- 
ro si  dovria  alcuno  noverarne,  come  utile  esem- 
pio a chi,  solo  intento  a raccorre  i fatti,  non 
prima  gli  ha  per  avventura  trovati  ; che  subito 
alle  suo  opinioni  lì  acconcia  senza  , come  è de- 
bito , ponderarli.  Kogers  racconta  che  nel  col- 
legio Wadham  in  Oxford  si  maiiifesiò  una  fabbro 
maligna  che  mandò  di  là  buona  mano  di  persone. 

1 medici  opinarono  per  mille  cause  intorno  allo 
straordinario  accidente,  o tutti  ad  una  voce  prof- 
ferirono lo  medesima  sentenza  , che  quella  fosso 
una  conlogione  sbucciato  da  una  gran  quantità  di 
erbe  putrefatte,  e negli  orli  di  presso  ai  dello  col- 
legio ammonlicellatc.  Ma  con  buoni  pace  di  cote- 
sti dottori  io  son  di  credere,  elio  quella  molauia 
fosse  una  pretta  infezione  sporadica  semplicemen- 
te alniosferico, forse  prodotti  dal  lezzo  di  quel  fra- 
diciume,il  quale  penetrasse  il  salotto  del  collegio, 
a togliesse  a quciralmosfcra  ristretta  la  sua  puri- 
tà, e non  mai  che  da  r|uel  lezzo  si  (ormasse  alcun 
cuuiagloo  che  sbucasse  da’corpt  dei  febbricitami. 
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E qiicslo  errilo;  quonlochò  , a lidia  dello  tiesso  grolla,  i|uaiiilu  Tu  aperla.  Il  aig.  llolircll  no  usci, 
sierico,  la  nialallia  non  penetrò  negli  altri  collegi,  gli  è >ero,  con  una  febbre  acuta  , o poco  dopo  il 
ni  si  propagò  per  la  cillà;quanlunqucnon  si  usas-  i suo  corpo  si  copri  di  tumori  che  suppurarono;  ma 
se  ro  quelle  precauzioni  opportune  per  isolare  gli  II  Zimmermann  chiama  r|uc'lumori  una  crisi  felice, 
in  felli.  Locché  sarebbe  per  fermo  avvcnulo,  se  vi  nè  gli  tiene  per  pestilenti,  lo  realli  l'illustre  pri- 
si  fosse  sviluppala  la  conisgione.  Nè  lo  starò  a li-  gioniero,  lullavia  infermiccio,  passò  per  acqua  o 
beare  colla  mia  lance  quello  strano  avvenimento  Corcemabad,falloria  olandese,  e di  là  in  Inghiller- 
ccleirralo  dall'iiigleso  Camden:  che  il  Giannini  lo  ro,  nè  in  vcrun  luogo  depositò  contagio.  Oltracciò 
ha  analizzato  con  oltremirabile  destrezza  e sagaci-  ’ egli  si  Irallenne  u lunga  nella  corte  del  Viceré  nò 
là:  sino  a provare  aH'evidenza,  che  il  preteso  con-  ivi  alcuno  infettò.  Non  se  ne  conlaminarono  lam- 
lagio  di  quel  nero  giorno  di  giustizia;  non  fu  che  poco  quc'carnelici,  che  gli  avevano  tuttora  le  ma- 
nna melile,  la  quale  senz'essere  contagiosa  tolse  I ni  sopra,  di  calcile  barbaramente  avvinghiandolo, 
egualmente  la  vita  a coloro  che  vi  si  esposero.  E i X.  Tempo  è d'accingersi  dopo  questo  a indaga- 
sc  tulli  in  realtà  con  quel  suo  senno  leggessero  le  I re,  se  la  potenza  generatrice  di  contagio  sviluppa- 
nicdiche  storie,  oh  di  quante  meraviglie  sarebbe  | re  si  possa  ne'  corpi  sono  un'  almosicra  libera  e 
dimagrala  la  medicina,  che  ne  ha  veramente  a so-  ^ grsade;ma  guasta  dalle  esalazioni  della  terra  umi- 
pcrcliio;  sino  a farla  apparire  meno  una  dignitosa  i da  e uliginosa:  o di  quelle  delle  acque  stagnanti 
gcienza,che  uno  zibaldone  di  novellette,  l'unadel-  c do  altre  maniere  di  eflluvi  maligni,  che  con  essa 


l'allra  nimica  c contraria.  Ilimcmbrisi  inoltre,  co- 
me il  Clavigero,  seguitando  Torquemodo,  raccon- 
ta clic  quando  nel  tàlN)  fu  falla  roblazionedelTem-  ! 
pio  lii  Messico  furono  scannale  in  olocausto  agl'i-  ' 
doli  V2,a4f>  vittime  prese  in  guerra.  Parie  sopra  il  i 
soppedanio  dell'ara,  parie  sul  pavimento  del  delu-  ! 
bro  si  lasciarono  nel  loro  sangue  impiilriilirc;  iiul- 
ladimcno  la  città  del  Messico  non  provò  coolagio- 
ne.  Posso  aggiungere  alcuno  allro  falio  narrato  da 
Perey:  clic  dopo  la  battaglia  U'AustcrIilz  nel  I80j 
si  riiicliiuscro  durante  la  notte  entro  una  e<vvcriM 
in  Moravia  Ircccnio  prigionieri  Itossi.A  iiiczzonut- 
(1!  la  guardia  udì  urli  lerribdi,  Cliiamalo  a fuoco 
si  gillò  a terra  la  porla.  Nc  uscirono  precipitosi 
quaraiila  giilando  sangue  c fiicciidu  spinila  ilalle 
nari  e dalla  bocca:dugcnses.santa  nc  muiirono  sol  | 
focati.  Coiiiullociò  quei  ipiaraola  supcrsiiii . non  . 
rcivarono  nò  agli  ospedali  nò  a lerò  quarlicri  veruii  i 
coiilagio.  Ora  intendo  di  suggellare  llnalmenlo 

aucsie  osservazioni,  ricordaiidu  il  miserabile  caso 
ella  Grolla  nera,  con  pielosissiino  siile  descritto 
da  Zimmermanno,  Il  fallu  è,  clie  il  Viceré  di  Ben- 
gala, assedialo  il  forte  Guglielmo  e quindi  preso, 
c Irovalovi  unirò  il  numero  degli  abilanli  rldullo  a 
cenloquaranlasei  ; ferocamenle  comandò  fossero 
tulli  in  corcero  rincliiiisi.  Tulli  questi,  fra  i quali 
ve  n'erano  molli  feriti  levemenle,  molli  con  assai 
pericolo,  G tulli  poi  erano  spassali  dal  lungo  ve- 
gliare, c dal  disagia  dell'asaedio,  per  quello  ose- 
crobile  comandamenlo  , furono  la  slessa  sera  in 
una  prigione,  lunga  diciollo  piedi  ed  allrellanlo 
larga,  cacciali.  Lo  spazio  che  cadauno  poteva  oc- 
cupare, fallo  un  esalto  computo,  si  riduceva  a di- 
cioUO  pollici  in  lungo  c in  largo.  L'acre  vi  era  cal- 
do otlrofflodo,  nè  poteva  sperarsi  elio  fosse  in  ve- 
run  modo  cambieio  o vonlilalo.  Duole  il  solo  im- 
niaginarsi  la  disperazione  di  quei  miseri. Lo  amba- 
scic,  pii  ululati,  il  piagnislee , rinlronavano  quel 
cerchio  d'inferno.  Alla  One  la  miserienrdia, comec- 
ché tarda,  pur  venne,  e il  deplorabile  avaozo  di 
cento  e quarantasei  persone,  ridoUo  al  numero  di 
vcnlilrèjxasò  da  quella  bolgia  dolente,  alla  luce. 
Quale  almosfera  si  vorrà  ideare  più  corrolla  di 
quella,  che  Unii  prigionieri  in  poco  d'ora  solTocò, 
e quali  altri  organici  lurbamcnii,  quali  altre  più 
forti  e piò  slraordinarie  irrilazioni,  quali  altre  cau- 
se più  alle  a pervertire  le  funzioni  asiimilalive,  c 
comporre  un  contagio  I Eppure  riè  un  miiiinio  di  ' 
questa  malizia  s)  generò  in  quei  corpi  vizzi  di  pu-  j 
Iridtime:  nè  un  miniino  bastò  a vomilamc  quella 


siano  immischiali. E chi  ha  familiari  i scrini  di  me- 
dicina conoscerà  la  generale  opinione,  che  la  pre- 
senza delle  acque  pigre  sia  una  condizione  neces- 
saria al  producimenlo  della  calliva  aria;  avvegna- 
ché taluni  esumino  che  desse  cedono  all'atmosfe- 
ra qualche  parlicolare  principio  seplieo,  od  anche 
conlagioso,ll  quale  si  componga  Ira  quelle  soslan- 
zc  organiche  o vcgelabili  avvero  animali,che  si  di- 
goazzonn,  e infradiciano  in  quelle  fogne.  Qualun- 
uc  però  sia  coteslo  alilo,  egli  non  vale  a produr 
a sé  in  clii  lo  inspiri  conlagionc.  Nel  vero  le  ma- 
lallie  cui  vanno  più  frequentemente  soggciti  gli  a- 
hilanli  nelle  vicinanze  di  dclli  panlani  sono  le  in- 
Icrmillenli.le  quali  quando  allaccliino  mollo  popo- 
la,dcono  Icncr.-^i  per  rpldcinie  almosrericlic,c  nul- 
la più.  Se  poi  Ira  quelle  basse  nebbie  nuolasse 
qiialelic  lorma  di  quelli  animalclli,  onde  si  venne 
uva  derivare  poco  meno  che  tulli  i conlagi , ollre- 
chè  non  saprei  come  da  natura  (Icsiinali  a fetare  o 
propagarsi  col  noslro  calare,  polessero  durare  la 
vita  in  quella  umidilà,  dimanderei  eziandio  perché 
in  vece  delle  inlermillcnli  non  si  infellano  gli  abi- 
lanli di  quc'luoghi  di  allrc  malaltic  conlagiosc.Gli 
armenti  c Icmandrc,  il  so,  nc  Iraggono,  a parere 
di  molli,  febbri  coiilinuc,crullive,  allaccallccie;ma 
riguardo  agli  uomini  io  sio  al  ralla,clieechcssia  del 
possibileine  v'ha  chilenga  le  inlcrmillenli  pcrcon- 
lagiosc.  òli  varrà  per  unico  e bastevole  esempio 
questa  Roma,  in  che  le  circosuoli  campagne  non 
sono  allrimcnii  una  pianura  eguale  c uniforme;ma 
sparse  di  clivi,  di  tumuli,  di  gibbasilà,fra  lo  quali 
rimangono  avvallamemi,  elio  ove  la  terra  non  oc 
sia  coltivala  divenlano  in  lempo  d'inverno  allret- 
tante  pozianghiere.  Né  i primi  calori  della  prima- 
vera c della  siate  valgono  a svaporare  que'rislagot, 
i quali  si  coprono  In  progresso  di  lempo  d'ana  Eros-  * 
sa  cotenna  di  zolla  erbosa  che  impedisce  la  fìllra- 
zione.  Qucsio  é quanto  ne  ha  dello  il  chiarissimo 
Brocchi,  c dopo  avere  con  grande  atlenzione  ed  e- 
sallezza  fallo  esperimenti  sull'  aria  cattiva  di  que- 
sti dintorni  concluse,  che  non  per  gli  elDuvi  gas- 
sosi. o rogliasi  anche  conlagiosi  di  essa,  si  produ- 
cono le  consapulo  endemie,  mo  piò  vcrisimilmcn- 
te  per  la  umidilà  che  iie  è rimou  causa  , ove  sia 
sugnsnie,  la  quale  di  continuo  irrorando  la  cute, 
nc  imp.ediscc  il  traspiro. 

XI.  È opinione  di  molti.  Ira  i quali  del  Scyherl, 
che  lirgll  cIBuvi  paludosi  prevalgono  solo  acido 
carbonico  c idrogeno.  Laonde  se  bene , c reità- 
mente  fondarono i chimici  il  loro  aospeUo,  chela 
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materia  del  contagio  ila  iJo*medcsimi  gas  costituì- 
la^per  questa  sola  ragione  potrebbero  essi  reputar 
contagiose  anche  le  malattie  prodotte  da  detti  ef- 
fluvi. Imperò  Amcluny  pretese,  che  all*  idrogeno 
fosse  unito  Pazoto;  anziché  il  carbonio, e Ira  i mol* 
li  chi  ne  accagiona  il  gas  idrogeno sulfurato  ocar- 
bonalo.  chi  il  gas  acido  carbonico,  chi  il  gas  azo- 
to, chi  altre  sostanze  aeriformi.  Queste  sole  rimar- 
chevoli diITcreiizc  sarebbero  per  sè  bastanti  contro 
le  chimiche  autorità.  Lo  quali  ragunale  e giudica- 
le dal  sopra  lodato  Brocchi,  più  chiaro  apparirà  di 
che  menomo  valore  elle  sien  • a render  ragione  de* 
gli  cfTclti  del  miasma  paludoso,  e si  confcrnierà 
vieroaggiormente  per  le  parole  dello  stesso  nobi- 
lissimo autore,  che  i mentovali  cfTelli  provengono 
dalla  sola  condizione  fisica  della  trista  atmosfera, 
anziché  per  veruna  combinazione  chimico-anima- 
le che  Ira  essa  c i corpi  si  formi.  E rispetto  al  gas 
Idrogeno  fosforalo,  fatto  reo  da  taluni  della  infe- 
zione, avverto  il  Brocchi  come  dai  bollenti  lagoni 
della  maremma  toscana  di  Casleinuovo, di  Travate, 
di  5lonle  Cerboli;  se  ne  svolga  unitamente  al  gas 
acido  in  copia  tale,  clic  col  suo  fetido  odore  am- 
morba Tacrc  dintorno,  od  i vapori  acquei  che  lo 
accompagnano  formano  una  cosi  densa  caligine, 
che  olTusca  I raggi  del  sole  a chi  trovasi  in  mezzo 
n nuelPatmosfera.  Se  queste  esalazioni  avessero 
l'eflicacia  di  guastar  rariaal  niodoche  si  suppone, 
dovrebbero  essere  cosi  pestilenziali  quei  luoghi  da 
non  rimanervi  persona  viva:  all'opposto  unodi  co- 
lesti lagoni  sta  in  prossimità  del  paese  di  Castel- 
nuovo,  in  cui  se  non  può  dirsi  saluberrima  per  es- 
sere nei  limili  della  maremma, è di  gran  lunga  mo- 
no cattiva  che  nelle  piò  interne  parli  della  marem- 
ma medesima,  ove  non  havvi  questi  bulicami  e co- 
me altrove  migliore  dopo  i bollori  estivi  ; mentre 
rcmanazionc  del  gas  è perenne  c dura  a qualsivo- 
glia stagione.  Il  gas  idrogeno  carburato  si  svolgo 
pure  in  alcuni  luoghi,  cin  certi  esce  anche  a spi- 
rargli, nè  produce  malanni.  Il  gasarido  carbonico 
di  coniinovo  sprigiona  dalle  fonti  acidule  e da  tul- 
le quelle  acque  che  hanno  la  proprietà  di  formare 
depositi  di  lofo,  tra  le  quali  s'aniiovorono  ragguar- 
devoli fiumi , nè  il  soggiorno  presso  tali  acquo  è 
pertanto  melsaiio.  Quanto  poi  al  gas  azoto  se  si  o- 
pinassc  che  questo  si  producesse  ne’luoghi  malsa- 
ni essendo  specificamente  più  lieve  deH’aria  atmo- 
sferica (comclo  6 eziandio  ilgas  idrogcno)dovrcb- 
bc  innalzarsi  vio  via  che  sì  va  formando, c le  più  e- 
minenlì  situazioni  sarebbero  In  questo  caso  le  più 
insalubri,  il  clic  è afTalto  contrario  all'esperienza. 
Fin  qui  il  Brocchi.  £ per  questi  suoi  savissimi  con- 
EidcrumentI  con  ragione  si  crede  che  tutti  i vapori 
che  fumano  dalla  terra  melmosa,  quando  rechino 
nocumento  aircconomia.ll  fanno  o come  non  adal- 
tCTOli  alla  respirazione  (locchè  è ben  raro)  ed  al- 
lora reffello  è un'asfissia,  un  sofTocamenlo,un'am- 
Lascia, 0 anche  un'ebbrezza  come  sperimentaro- 
no Humboldt,  Seyberl  c Tihauskyus:  o fìnalmenle 
come  semplici  agenti  nocevoli  per  la  loro  umidez- 
za al  sistema  cutaneo,  donde  iic  vengono  conse- 
guente comuni,  come  dire  reumatismi,  idropisie 
e febbri  periodiche, insomma  morbi  tuU'allri  fuor- 
ché contagiosi,  li  grandissimo  Lancisi  che  dell’ae- 
re romano  scrìsse  di  quel  modo  che  si  conviene 
per  acquistarsi  iinmorlalilà,  fece  osservare  che  la 
maggior  parte  delle  epidemie, notate  dagli  anlicliì 
storici,  delle  quali  s'imputò  spesso  una  contagiouc 


derivata  dai  mentovali  rJslagut,  nou  furono  clic  ai- 
mosfcriclie,  nè  potersi  dar  loro  merilameoie  il  no 
me  di  peste.  Tullio  perchè  di  tali  maialile  soffri  di 
frequente  la  ciltà  sola  , scnzacliè  J luoghi  prossì- 
muiti  se  ne  infcllasscro.  Di  che  non  sarebbero  an- 
dati immuni, se  vi  fosse  serpeggialo  il  cooiaglo;  in 
quanto  lecoiiiemporanc  scorrerie  dell'oste  romana 
nel  Lazio  doreaiiofuor  dì  dubbio  spanderne  la  ma- 
lignità, Tantoqiie  exploratius  est  aegritudines , 
R quas  Lìvìus  pestilenles  vocal  genuinas  pestes  non 
R fuisse;  sed  fcbrcsvcrecpidemicas  ex  induclis  pa- 
(t  ludibus,  quanto  clarius  idem  Livius  rcfcrl  anno 
a quo  frequciiier  flcrcnt  ludi  Apolinares , gravem 
a peslilcnliam  in  urbem  agrosque  incidisse,  quae 
e magis  in  longosmorhos  quam  in  pemìeìales  eva- 

0 sii.  Al  nunquam  peslis  non  est  pcrnicialis,ei  pie- 
(t  rumqucipS8,quac  ex  paludìbus  inducmilur  mala 
a (liulurna  eoncidunl  ».  Tanto  a Roma  che  io  varie 
altre  città  circostanti  si  mitigarono  le  ferocie  di 

uesli  mali, se  aifallo  non  si  catinsero,  per  la  grau- 

* opera  del  disseccamento  delle  paludi  pontine  ; 
onde  il  nomedi  Lancisi  è venuto  in  maggior  invidia 
clic  quello  dei  rc.Se  quelle  avessero  contenuto  per 
la  scorsa  di  tanti  anni  addietro  in  sè  una  cagione  di 
contagio, non  avrebbe  bastato  U disseccamento  per 
estinguerlo;  avvegnaché  per  le  frequenti  maialile, 
quandoché  fossero  stale  contagioso, non  nelle  sole 
paludi,  ma  nella  cUlò  stessa  avrebbe  la  contagioiie 
fallo  il  suo  nido,e  tanto  avrebbe  valuto  quella  gran- 
de opera,  quonto,  come  canta  il  proverbio,  chiude- 
re il  presepe  , dopo  che  iic  è già  fuori  la  mandra. 
La  peste  e gli  altri  contagi  sarebbero  allora  stati 
indigeni  in  Koma,  e ne*  suoi  dintorni.  £ come  al- 
lora sarebbe  avvenuto,che  in  Pesaro,  in  Ferentino, 
in  Bagnorca , in  Orvieto  purgale  le  paludi , nella 
siale  seguente  non  si  ravvisò  più  la  menoma  trac- 
cia di  que'mali,  che  per  lo  innanzi  mfcslaron  ogni 
anno  lutti  quei  luoglii  1 Non  si  vietò  contano  : en- 
trala di  foraslìerì:  commercio  veruno. Se  quei  mali 
pertanto  avessero  avuto  un  genio  BltaccaIicclo,$eii- 
za  queste  precauzioni  si  sarcbheru  fulli, dirci  forse, 
sempiterni , nè  libero  ne  sarebbe  ita  qucUa  genie 
nella  stale,  clic  alla  purgazione  di  lle  gore  soprav- 
venne. Al  capo  terzo  della  porte  prima  dell'  opera 
insigne  sulle  malattie  delle  armalo,  narra  il  Pringl 
come  l'armato  inglese  dopo  la  Balloglia  di  DelUn- 
gCTi  nella  siate  del  17A5,  accampatasi  ne*  dintorni 
d'ilanau  senza  tende, faceniesi  della  umida  terra  il 
letto  tra  notti  piovose,  per  lo  traspiro  retrocesso  e 
giltatosi,  come  egli  dice,  sulle  intestina,  ebbe  500 
commililoni  attaccali  da  Aera  dissenteria.  Poiché 
furono  colali  dissenterici  riuniti  nel  villaggio  di  Kle- 
ckenheim  che  diventò  un  ospedale, alla  dissenteria 
si  un)  la  febbre  putrida  nosocomiale  , sicché  com- 
putali anche  i feriti,  ì maiali  aggiunsero  il  numero 
di  tSOO.I  quali  effelli  il  Pringl  allribuisce  ad  ambì 

1 contagi  delie  mentovale  maiatlie.  Ma  di  grazio,se 
elle  erano  contagioso,  I’  una  dovet  soperchiare  la 
natura  dell’altra  o Ira  la  lolla  d'  entrambe  elidersi 
aflullo,  per  il  quarto  carattere  del  Rubini.  Inoltre, 
che  volle  dire,  che  ai  dieci  di  agosto  le  truppe  in- 
felle  tuttora  decampale  da  llanaue  portatesi  a Wis- 
baden  non  comunicarono  il  contagio  a quc'qunltro 
battaglioni  venuti  nuovamente  d'Inghillorra  a rog- 
giungerle  ; ma  anzi  pei  migliori  alloggiamenti  si 
ristrinse  in  esse  di  tanto  la  malattia  che  Ira  breve 
ondossenc  in  dileguo  ? Deesì  pertanto  giudicare 
che  uè  cotesla  dissenteria  fu  contagiosa,  oè  la  feb- 
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bre  putrida  del  Tillaggh)  di  Heclenheim  da  olirà 
causa  proTvcnne,  scnonciiè  dal  lezio  de"  dissente* 
ricì  insieme  atTollali  : e senza  averne  in  se  vcrun 
conlogio  fu  malattia  unirormc  aimosferica.  Per  lo 
uali  cose  air  articolo  Conlagton  del  Dizionario 
elle  scienze  mediche  di  Parigi  molto  opportuna* 
lamentc  disse  il  Nacquart.  « Que  Ton  applique  ces 
e principes  à loul  ce  qu'  ont  écril  PringI , sur  Ics 
B maladies  des  armóes;  Lind,  sur  la  coiilagion,  et 
^ sur  les  maladies  des  europeens  duns  Ics  deux  In- 
8 des;  Degnersur  la  dysscnihério  de  Nimègue^elc. 
K eic« , et  r on  verrà  lous  ces  lyphus  dévasialeurs 
a dépovillcr  le  carattère  contagieux  , doni  on  les 
c avait  graluilcmcni  parós.  a Aggiungo  clic  si  Toc* 
cino  colla  scorta  del  celebro  Tommasini  le  medesi* 
me  rllicssioni  sulle  nostre  remittenti  biliose  epide- 
miche, malamente  ailribuilc  a un  miasma  spevinco 
Uteroide  , c si  dovranno  da  chi  ben  guarda  tenero 
per  la  maggior  parte  provenienti  da  comunali  con* 
dizioni  dell'  atmosferica.  Dissi  per  la  maggior  par* 
tc;  in  quanto  io  pensi  tra  le  sentenze  del  Rubini  c 
del  Tommasini  intorno  alla  febbre  gialla  , doversi 
tenere  nel  mezzo  ; e questo  mezzo  io  lo  considero 
nel  contagio  petecchiale,  il  quale  so  invada  un  po* 
polo  allorché  questo  per  le  varie  fortune  delTaria, 
terrestri  esalazioni  od  altre  cause  sia  olle  dette  re* 
mittenti  biliose  già  predisposto , potrà  pur  darsi 
die  dello  contagio  agisca  prcferibilinenlc  sul  si- 
stema epatico  c generi  molUudine  di  malattie  del- 
la apparenza  della  febbre  d'America,  le  quali  ma- 
lattie sicno  a un  tempo  costituzionali  e contagiose. 
Io  ho  veduto  più  volte  nella  passala  petecchiale  il 
foco  della  condizione  patologica  fissalo  al  fegato, 
e la  cute  farsi  itterica  c ricuoprirsi  ad  un  tempo  di 
petecchie.  Talché  sudo  portato  a sospettare  che 
un  contagio  parziale  per  la  febbre  gialla  non  esi- 
ste; ma  che  quando  dessa  non  sia  veramente  una 
epidemia  atmosferica  semplice,  tenga  a sua  iodolo 
contagiosa  dal  contagio  della  petecchia,  il  quale  è 
tirato  da  patologica  preesistenza  condizione, in  certi 
luoghi  e per  certo  cause,  ad  agire  sugli  organi  bi- 
Dan.  Del  che  è una  prova  l' esantema  petecchiale 
die  rado  é che  non  si  osservi  sulla  pelle  dei  ma- 
lati da  febbre  gialla.  Ippocralc  negli  Sciti  che  abi- 
tavano in  bassa  vallea  e tutta  folla  di  vapori  umi- 
dicci non  noia  clic  il  cretinismo,  le  enfiagioni  arti- 
colari ed  altri  malori,  che  non  sanno  certo  dì  con- 
tagiosi.Nè  ullrimeiili  osservò  il  Fuderè  visitandola 
Val  d'Aosta  c tu  Murieniia  nel  Basso  Vaicse,  le  fal- 
de de  Pirenei  e degli  Appennini,  alcuni  valloni  del 
Dcllinato  e della  alta  Provenza.  Nemmeno  Kant 
quando  parla  degli  clTcìii  dell'aria  del  Uolslcin,di 
liaia  , delle  isolo  Favver,  delle  Orcadi  e del  Capo 
Verde, fu  menzione  di  vaioli  o di  peste  spontanei  in 
delti  luoghi.  Come  ancora  Schollc  c Lend  quando 
nolano  le  conseguenze  dell"  aria  umidiccia  dell’  i- 
sola  di  San  Luigi , si  limitano  alle  diarree  c alle 
febbri  lente. 

All.  Le  medesime  considerazioni  io  farò  riguar- 
do a quelle  caiigini  e nebbie  frequenU,clic  ingom- 
brano il  cielo  d'olcunc  città  piantale  iti  terreno  pa- 
ludoso 0 vulcanico.  Sarebbe  ben  dolce  colui  che 
desse  fede  a quei  medici  che  delle  endeiiiidic 
contugioni  coteslc  nugole  incolparono.  Se  non  che 
non  pocid  di  delti  luoghi  riescono  saluberrimi. Così 
allesla  Marsilio  Cagliati  del  suo  ciclo  di  là  dal  Po, 
rliecra  sanissimo;  comcccliò  da  fìtta  caligine, piuc- 
cliò  non  é Itnina  otTuacato.  E di  tinello  di  Uoma 


pensò  ogualmeolo  Alessandro  Pcfronlo.  E il  gran- 
dissimo Lancisi  con  pace  del  celebre  Porzio  , clic 
tacciò  di  noccvolc  l'acre  consueto  di  Roma;  percioc- 
ché da  Frascati  mirando  la  città  gli  sJ  rappresen- 
tava come  in  una  faida  di  fumo  sommersa,  s"  Bilie- 
ne  alia  sentenza  del  Petronio  , e il  fa  bcllamcnlo 
con  queste  parole  o con  questo  esempio,  lodante  I 
miei  dolci  colli  e la  mia  aura  nativa,  b Imo  ipso 
B ego  bis  Urbìni  mullorum  spalio  dierum  moralus; 
b mulaliones  densasque  nebulas  fere  semper  ani- 
a madveriil:  et  lamen  Urbinum  nulli  fere  civilati , 
a quoad  cadi  cicmentiam  cedere  exislimatur  a. .Ma 
quando  la  grossa  correntia  di  qualche  fiume  elio 
lambc  le  sponde  d'alcun  paese  straripa,  suole  de- 
porre per  le  vie  convallale  la  sua  memma  di  fradi- 
cie stoppie, 0 di  qualche  organico  corpo  squaglialo 
di  putredine  immonda.  La  quale  memma  restando 
a secco,  quando  il  fiume  iiH  suo  alveo  ritirasi, tal- 
volta oltezza  di  modo  che  I’  acre  ne  è non  poco 
contaminalo. Spesso  avviene  che  il  Tevere  trascen- 
da rigonfio  i suoi  margini,  e insozzi  i luoghi  a lui 
prossimanl,  c la  città.  Ma  Roma  non  ha  mai  da  lui 
avuto  contagi,  se  non  clic  febbri  reumatiche, cd  al- 
tri guai  ordinari  pei  vapori  umidicci  onde  l'aria  si 
carico. D fiume  Lcna,che  soventi  volte  lo  si  trapas- 
sa a piè  asciutto, rigurgita  quando  in  quando  a Got- 
tinga, lascia  impantanato  un  breve  tratto  dì  quella 
citta  , c più  riempie  d'  acqua  morta  le  fosse.  Zina- 
mcrmann  abitava  vicino  a questo  quartiere  paludo- 
so c accanto  alle  mura  ; appunto  come  notò  del- 
l'ammalato Filisso  Ippocralc  padre.  Colà  ebbe  più 
volte  non  malattia  contagiosa  , ma  solo  pertinaci 
terzane  , in  uno  con  tutta  la  famìglia  del  nobilissi- 
mo llallero  presso  cui  soggiornava.  In  celebrato 
medico  di  Mulhausun  racconta , clic  il  ristagno  o 
la  putrefazione  delle  acque  nelle  fosse  diXeubrey- 
siati  cagionatavi  da  un"  inondazione  vi  produssero 
clTeUi  tali,  che  tulli  gli  abitanti,  dclrailanc  appena 
la  vcnlestma  parte,  ebbero  febbri  da  principio  in- 
termittenti, che  sì  facevano  poscia  continue,  c poi 
tornavano  ìnlcrmillenli.  Le  quali  mutazioni  niuno 
ba  vedute  finora  avvenire  nelle  matiillie  di  conta- 
gio. Fanno  una  mortale  compassione  le  vaste  pia- 
nure intorno  alla  foce  del  fiume  Cecina  , maninco- 
niosc  c diserte. Nondimeno  ingordi  dcH'oro  vi  scen- 
dono nella  stale  alcuni  moniunari  avvcnluridti  a 
solcarle.  Però  questi , testimonio  il  Targioiii , am- 
malano di  febbri  algide  perniciose,  di  idropisie,  di 
ostruzioni,  e nulla  più.  Nècfrelli  dissimili  a questi 
producono  i fumi  del  carbon  fossile  , la  lordura 
delle  pubbliche  vie,  le  pozzanghere,  o dove  si  ma- 
cerano alcune  piante,  i sepolcri , c le  sentine  ondo 
esce  la  mefite  animale  divisa  dui  chiarissimo  ilal- 
les  in  due  qualità;  la  prima  Plomb,la  seconda  Mil- 
le denominala.  Ma  la  prima  a chi  la  inspira, produ- 
cciido  il  coma, il  delirio,  le  convulsioni,  i repentini 
solTucamcnti , i dolori  di  stomaco  c delle  articola- 
zioni nuli  produce  contagio.  AI  che  non  vaio  tam- 
poco la  seconda;  comecché  sia  un  vapor  acre,  putì* 
genie,  irritante,  che  infiamma  gli  occhi, c toglie  ta- 
lora la  vista. Simile  a quello  della  valle  delle  Cliiu- 
iie.  che  costò  un  occhio  ad  Annibale. 

XIU.  Stando  adunque  le  coso  dì  tal  modo  e"  fa 
pur  di  mestieri  unire  alle  falle  avvertenze  anello 
queste  due  poclic  , che  le  esalazioni  delle  minierò 
nsgiiardcranno.  Fermare  sì  potrebbe  sciiz'  altro  il 
pensiero  quando  s!  rifletta,  chele  mofclc  mclalli- 
l'hr,  osamidatc  da  Ilumboldl , hanno  presentalo  lo 
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stesse  proporzioni  che  l'aere  purissimo.Nuiladimc- 
no  gli  operai  cheiii  esse  grolle  isrorono, hanno  ma- 
lallic  proprie  , e il  granile  Ramazzini  le  notò.  Ma 
quali  sono  elleno  dì  graciii?noii  già  conlagiose:  ma 
solo  paralisic,  dispnee,  vertigini,  coliche,  flsconie, 
cpatalgic,  ed  altre  di  tal  folla,  ff  Mephilcs  mctalli- 
a fodinarum  (lascia  notalo  lo  Sprengel)  soni  com- 
« pieius  veri  fluidorum  constanler  elasticorum  : 
a Clistere  igitur  connubiuin  carbonici  cuoi  oxìgenc 
a adeo  intimum,  ut  scccssum  noe  pbosphorus  pos- 
a sii  nec  bydrogencs  produccre  : bine  ouoque  ex 
(I  animalibus  partibus  evolutionem  adiinium  eie* 
8 mcntorum  prohiberi , unde  molestissima  orìatur 
fi  anxietas  cum  animi  desponsione  et  ncrtorum  re- 
fi solutione  in  gravi  mcphilc,  quae  plcrumquc  fuo- 
fi  dum  fodinarum  oblegil  o.  Ilo  veduto  , dice  Zim- 
mermann  (osservazione  che  anche  il  Brera  ha  testé 
confermato)  quanto  sia  pericoloso  aU'uomo  il  pas- 
sare la  sua  vita  nelle  miniere.  Qiie’poveri  operai  vi 
muoiono  per  lo  più  dai  trenta  ai  quarant'anni:  po- 
chi arrivano  a cinquanta,  bielle  miniere  di  Rum- 
mcysbcrg  dipresso  a Gosslar,  minano  a fuoco  quei 
macigni  impastali  di  vitriolo  di  piombo^  d'argenlo, 
di  rame  e di  zolfo , e vi  travagliano  tutti  nudi  , e i 
miseri  alte  volle  vengono  coiti  nc'loro  canali  da  on- 
de di  vapori  minerali  che  li  sulfocanodi  botto. L'a- 
sRssia  li  fa  morire,  non  alcun  contagio  cheda  quei 
profondi  si  svolga.  E il  PIciiciz  lo  asseverò  dicen- 
do: fi  Praetcrea  cunslal  in  fodinis  exhalationcs  es- 
e se  morbosas  qiiidem;  sed  non  contagiosas  a.  Pe- 
rò la  malattia  loro  più  comune  è delta  Hutlenbalze; 
e consiste  in  una  specie  di  colica  con  un  ostinalo 
serramento  di  ventre  , e con  escrementi  rappallot- 
loloti,  ne'  quali  Spaugemberg  di  Hannover  medico 
delle  miniere  vide  alcune  volte  una  pelliciiia  di  li- 
turgirio  d'  argento;  e in  questa  malattia  gli  amma- 
Ioli  cadono  in  sdiliiiqiiimenlo,  provano  batticuori , 
vomiti,  convulsioni,  finalmente  diventano  paraliti- 
ci. Per  I quali  esempi , onde  e pieno  il  libro  del- 
i*cspcricnio  dei  Zimnierman,  ed  altri  libri  ancora 
non  meno  eccellenti, a me  pare  si  possa  concliiude  ■ 
re , cho  nemmeno  nelle  miniere  si  compongono 
spontaueamciilc  contagi , nè  alcuno  ne  generino 
quelle  rivoliuose  conturbazioni  da  cui  vanno  i cor- 
pi dì  coloro  che  in  esse  s'afTalicano  malmenali. 

XIV.  É usanza  in  patologia  chiudere  il  tr;illalo 
delTarìa  atmosferica  col  parlare  delle  condizioni  C- 
Icltriclic  di  essa,  e poi  in  ultimo  dei  venti,  e della 
loro  indole  e nocevolezza.  Si  dice  che  1'  eletti  icilà 
positiva  accresca,  e la  negativa  sminuisca  la  forza 
vitale.  Colale  è la  sentenza  piaciuta  all'IIopsio,  allo 
Sprengel, al  Funzago.La  positiva  predomina  la  mat- 
tina ne'luofflii  montuosi  dopo  le  tempeste,  ed  oltre 
ai  morbi  Ìnnammatori,da  vcrun'allra  infezione  quan- 
do i conlagì  non  vi  si  portino  sono  que'  poggi  per 
lai  causa  tribolali. La  negativa  è propria  della  sera 
nei  luoghi  paludosi,  e poco  prima  delle  tempeste. 
Laonde  qui  cade  in  concio  quanto  delle  poludi  di 
sopra  notammo.  E veramente,  dice  lo  Sprengel,  in 
questo  tempo,  olvi  /ìuxiis , angom,  fasstludtnes 
incachechlicis  oòservanlur/matrullandosi  di  con- 
lagioni  i cachettici  per  lo  più  ne  vanno  immuni , o 
se  loro  non  basta  alle  volle  t'avere,  per  dir  cosi,  il 
contagio  allaiTato  alia  cintola  perammorbarne, sa- 
rà rgti  possibile  che  in  quelle  lassezze  prodotte  in 
essi  dalla  maiirbovolc  clellricUà  8lmosfcrica,so  lo 
creino  poi  nciriiiterno?  Ma  non  sono  costanti  que- 
sti stati  cleltfici  nciralmosfcro. Nelle  stesse  tempe- 


ste, al  dire  del  Lampadio,  le  folgori  sono  ora  posi- 
tive, ora  negative,  e il  nostro  celebratissimo  Volta 
ha  veduto  nella  nebbia  dì  mollo  accresciuto  Telet- 
Iricità  ; quantunque  nella  pioggia  rinvengasi  essa 
in  islalo  negativo.Gli  effeiti  però  che  da  siCTaltc  in- 
costanze ne  risentono  i corpi  organici, si  potino  be- 
ne riportare  a quelli  che  dalle  vicissitudini  atmo- 
sferiche toro  derivano. Nel  che  già  vedemmo, quan- 
to la  formazione  sponlatiea  de'contagi  sia  falsa. Ed 
ora  rispetto  ai  venti,  fdsaltem  persuosum  est  no- 
òfs  (diremo  terminando  col  più  volte  lodato  Spren- 
el)  tentonimvndalem  , et  noxam,  reffionum 
tu  per/Janl  natura  exponcndam  esae.Perlochè  a- 
vendo  IO  parlalo  intorno  a coleste  regioni  e alle 
atmosfere  pure  o impuro  che  le  circondano,  eti  a- 
vendo  insieme  provato  , come  que*  miasmi  che  le 
corrompono  non  si  debbono  temere  per  cause  as- 
solute di  morbi , che  senza  altra  infezione  , posino 
da  sè  cernere  la  maligna  materia  del  contagio  ; as- 
sumendo pertanto  i venti  la  indole  di  quei  luoghi 
per  i quali  sofllano  le  loro  corrente,  verità  già  sta- 
tuita ab  anlico  da  Ippocrate  , le  osservazioni  fatte 
sopra  delti  luoghi , e i loro  cfTclli  sul  corpo  uma- 
no, anche  rispetto  ai  venti, di  pienezza  di  valore  rì- 
mangoiiOfOnde  sia  in  fine  provato  che  le  varie  for- 
Inno  dell'  aria  non  destano  giammai  in  noi  la  sup- 
posto olliludinc  morbosa  genitrice  di  contagio. 

CAPITOLO  II. 

Peqli  alimenti  nocivi  e delta  fame  pubblica.  Se 
da  tali  cause  vi  produca  epidemia  mutabile  in 
contagiosa , e se  te  più  forti  alterazioni  degli 
organi , e dc'processi  digestivi,  valr/ano  a ^e* 
nerore  con/uj/tu  spontaneo. 

Di  unanime  consenso  non  solamenle  molli  dc^li 
anliclii,  ma  alcuni  ancora  de'  nostri  e di  terso  in- 
gegno considerano  come  causa  assolata  perefTetto 
della  quale  nasca  talvolta  epidemia  contagiosa,  le 
sostanze  alimentari  di  quantità,  o qualità  noccvole 
e perversa.  Perlocchè  è da  rivolger  r animo  anche 
contro  questa  opinione.  Forsechè  ancora  con  più 
diritto  end’  essere  de'  loro  errori  in  qualche  parte 
scusali  procedono  questi , che  dal  pravo  alimculo 
assai  piu  chedalle  alroosfcrlctie  vicissitudini  le  con- 
sapute cagioni  ripetono.  Avvegnaché  sia  loro  più 
facile  il  provare  che  que'  medesimi  processi  dige- 
stivi che  in  noi  mantengono  la  conservazione , le 
perdile  riparando  e la  massa  dc’nuldi  e de'  solidi 
quanto  è giusto  crescendo,  sicn  poi  quelli  che  al- 
terati e guasti  da  nocivo  nutrimento  non  più  sepa- 
rino e portino  in  giro  materie  omogeneo,  ma  inve- 
ce ostiche  e malnate , per  modo  che  la  vita  oppri- 
mano l'ordine  delie  funzioni  turbando,  la  compagc 
degli  organi  sconneilciido,  e umori  tra  di  loro  ini- 
mici mescolando,  donde  in  mezzo  a aiffalii  lumuili 
qualche  veleno  si  componga  , se  già  venefico  non 
era  r alimento  stesso  , il  quale  per  nuove  guise  a 
nuove  particelle  eterogenee  combinalo  possa  tra- 
mutarsi in  elemento  contagioso.  E da  questa  ipo- 
tesi comunque  falsa,  qualche  vantaggio  ne  é deri- 
valo talora  alle  genti  che  in  forte  morbosa  calami- 
tà si  Irovavaiin;  daccliè  a riparare  il  mìciilialc  caro 
dell'annona  la  providenza  de'  governi  stimolando, 
se  veramctilc  la  contugionc  non  espulsero  in  tulio, 
dì  mollo  spesse  vulte.logltcndo  la  fame  perla  qua- 
le i corpi  serbansi  ad  essa  dispostissimi,  la  rìstrin- 
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scro  0 mcnomorono.  Loccliò  non  poleTaoo  furo  gli 
sllri  aspcUanti  che  l'aria  malignala  a suo  bcH’agio 
si  ricambiasse , o riguardando  franatilo  con  igno- 
rama  lurpissima  le  comuni  Iribolasionl.  Co*  loro 
fuochi  accesi  per  le  Tic  rinfortovano  i danni.  Però 
sia  loco  al  vero,  anche  qui  sono  sacri  alcuni  ritro- 
vamenti utilissimi  a togliere  le  morbose  disposizio- 
ni.come  prima  si  è notalo:  dico  di  quelli  onde  son 
chiari  e venerali  i nomi  di  llaics  , dì  SuUon,  di 
Smi  tli  0 di  Morveau. 

I.  Le  viscere  degli  animali  dotate  sono  di  forze, 
le  <|uali  perchò  non  operino  la  propria  loro  distru* 
siomc,  debbono  rimanere  impiegale  contro  alcuni 
corpi,  i quali  sotto  sembianza  di  cibi  sieno  capaci 
di  essere  mutati  e vinti.  E che  mancando  questa 
mir^ibilo  conlrannilcnza  le  mentovate  forze  si  cam- 
bino in  distruggiirici.sc  ne  avrebbe  una  prora  nel- 
rineegnosa  opinione  del  Dumas  , il  quale  pensò 
che  nella  fame  gli  orifizi  dc’vasellÌDi  assorbcnli  ri- 
voltino i loro  appelili  contro  la  sostanza  stessa  or- 
an inala.  Pcrlanto  olire  l'assorbimentoalla  super- 
eie,  ve  n'ha  altro  clic  si  esercita  ne'solidi  interni 
e nelle  sostanze  iniimc  degli  organi, per  il  quale  si 
faccia  la  decomposizione  nulriliva , e la  vita  si 
monlcnga  Ira  le  perpetue  vicissitudioi  del  sangue, 
e la  roalcria  costantemente  si  rinnovi.  Male  si  cre- 
derà però  che  raticnuazionc  che  gli  animali  viven- 
ti operano  sopra  la  materia  , che  resta  commessa 
alle  pcrmutalrici  forze  dello  viscere  loro, pervenga 
insino  0 questo  divisolo  sogno  per  certa  falla  di  la- 
voro, tulio  spiegabilce  iininilabilc  secondo  le  chi- 
miche  discipline.  Ollimamcnto  lasciò  scrino  Dar- 
win, che  quantunque  le  ullime  porticene  de’corpi 
animali  sieno  mantenute  insieme  durante  la  vita  e 
anche  dopo  la  morte,  come  tutta  Tallra  materia, 
per  mezzo  della  loro  specifica  attrazione  di  coesio- 
ne; cionnullaostante  non  sembra  che  l’ organizza- 
zione loro  primiliva  sia  prodotla  dalle  leggi  chimi- 
elio,  e quindi  la  produzione  e raccrcscimcnto  loro 
debbono  essere  esplorali  dietro  le  leggi  dell'  eco- 
nomia animale. E nel  vero  non  v'ha  alcun  processo 
conosciuto  nc'corpi  onimoli,  nemmeno  la  digestio- 
ne stessa,  che  sia  puro  e pretto  processo  chimico, 
nò  veruna  delle  malerio  organiche  può  essere  per 
via  riiiinica  generala.  Il  processo  nutritivo  non  ò 
stalo  ancora  imitalo  dali'induslria  dc‘chimlolri;av- 
vcgnachè  fosse  ancotulta  chimica  la  digcsiionc  nel 
ventricolo,  non  è pcrchimiche  affinità,  ma  per  ap- 
petito specificamente  animale  che  i linfatici  iic  as- 
sorbono quel  sottile  che  al  sistema  sanguifero  si 
reca,  e perchè  il  dclcito  di  questo  fluido  si  fa  du- 
rante la  chimica  perturbazione  del  fluido  stesso. 
Ecco  pertanto  come  al  digrosso  s'inganuino  taluni, 
i quali  vogliono  lotlóvia  tener  fede  rho  non  solo  la 
riproduzione  dei  contagi,  quanto  eziandio  la  pro- 
duzione di  essi  primitiva  si  faccia  per  un  cambia- 
mento chimico  de'fluidi,  o per  novelle  perniciose 
affinità  tra  le  molecole  organiche  dagli  organi  stes- 
si sclufatc  e in  pellegrino  modo  tra  di  toro  noce- 
volmcntc  riunite:  e non  rimembrando  altra  chimi- 
ca operazione  più  alla  a dar  prodotto  spontaneo 
della  fermentazione,  a questa  s'attaccano  e l’hanno 
come  guida  certa  o'  loro  vaghi  concepimenti.  On- 
dechè  pare  a loro  agevolissima  avvenlura , che 
quando  lo  fermentazione  digestiva  del  luboalimcn- 
tare  si  àlteri  per  checchessia  cagione  , il  novello 
prodotto  morboso  dalle  prime  vie  passando  nello 
seconde  acquisii,  come  I natali,  cosi  la  sua  ripro 
Pur.  Voi  II. 
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duzionc:c  questa  teorìa  applicando  ai  contagi, che 
co'vclcni  confondono  , pensando  poi  che  di  essi 
passi  egualmente  la  cosa,  àio  tale  speciosa  opinio- 
ne fu  molto  bene  combaitula  dairilunlcr  nel  suo 
Iraltalo  delle  matallic  veneree, volendo  egli  clic  la 
riproduzione  delia  materia  contagiosa  avvenga  più 
vcrisimilmcnlc  per  elTcttodì  nuovi  moli  e violente 
secrezioni  di  quelle  glaiidolcUc,c  que'capìllari  che 
costituiscono  le  terminazioni  ultime  del  sistema 
arterioso, e che  hanno  pure  le  loro  doccic  escreto- 
rie.  Al  che  di  grado  assente  anche  il  Darwin.  Co- 
munque però  sia  di  questo,  altronde  certo  è,  elio 
i connubi  di  due  contagi  nella  inlcffrilà  di  forma  e 
e di  periodo  sono  stali  smentiti  dalìj  osservazione 
dì  molti  pratici  e di  gran  senno.  Che  dessi  tenacis- 
simi della  propria  indole,  si  turbano  a vicenda  o 
l'uno  provoca  l'iiiopportunità  all'allro.  IVeI  che  ha 
stabilito  Uubini  il  suo  quarto  curalierc  delle  malat- 
tie contagiose,  ir  Quia  imo  plus  una  vico  observa- 
« re  ( disse  il  Plcnciz  ) quod  scabiosi  : si  variolis 
s afllcìunlur  tempore  et  stadio  varìolarum  scabics 
a cvancscal:  vcrum  oxsiccalis  variolis  postllminio 
a rccrudescut  et  perltnacissimi  aflligal.  » Lo  stes- 
so notò  il  Mangeio  in  un  vaiolo,  il  quale  tuttoché 
suppurante  fu  per  poco  solTocalo  da  un  morbillo, 
0 finché  questo  non  ebbe  fattQ.il  suo  arbitrio, l'al- 
tro non  riprese  I suoi  processi  di  suppurazione. 
Nella  sopra  mentovata  opera  IluiUcr  racconta,  co- 
me in  un  individuo  incoialo  del  vaiolo,  il  progres- 
so di  questo  fu  ritardalo,  flntanlocliè  la  rosalia  on- 
de era  prima  afTcllo  il  suo  corpo,  non  ebbe  com- 
piulo  il  proprio  andamento:  dopo  di  che  il  vaiolo 
corse  ancircsso  la  solita  sua  lance.  Due  casi  sintv 
glianli  osservò  e rifctl  il  Darwin.  Talché  si  può 
concludere  (senza  badare  uè  tampoco  a que'spcri- 
mcnli  che  proverebbero  come  I contagi  non  sem- 
pre, 0 almeno  coti  difficoltà  s'iosinuìiio  nella  cor- 
rente del  sangue)  che  lo  materia  contagiosa  di  tali 
nialatlic  non  si  sviluppa  nella  cosliluziono  organica 

Ecr  via  d'un  processo  di  fcrmcntaziono  o di  un  cam- 
iamento  qualunque  del  sangue;  coiiciossiacliè  in 
lai  supposto  i duo  contagi  avrebbero  mostralo  d'in- 
cedere a pari  passo  , eu  avrebbero  prodotto  una 
terza  cosa  qualunque,  non  rassomigliantc  esalta- 
mente  nè  all' uno  nè  all' altro  dei  duo  consapuli 
contagi. Ora  se  non  può  effettuarsi  per  questo  mez- 
zo la  riproduzione  ad  onta  d'un  lievitodiròco.-l,già 
insinualo  e ad  essa  preesistente,  vorrà  poi  eroder- 
si che  per  lo  stesso  mezzo  soncclTclluino  le  geni- 
ture sponUnccT  Oltrrdichè  buono  è per  noi,  che  i 
piò  saputi  fisiologi  abbino  oggi  giorno  negato  a co- 
lesti partigiani  de'prodolli  rermonlalìvì,rhc  la  stes- 
sa digestione,  quantunque  I succhi  gastrici  ne  pro- 
movano la  parte  chimico, sia  per  la  prima  uno  schiet- 
to fenomeno  di  fermentazione.  Ed  ora  ci  si  offrono 
alla  memoria  come  ridcvoli;  scnonchè  ripensando 
il  dannaggìo  che  hanno  prodotto,  potrebbe  farceli 
venire  in  disdegno  , non  pochi  concetti  di  certe 
menti  prcorciipatc  in  favore  della  fallacissima  ana- 
logia tra  cotesti  chimici  processi,  e quelli  che  nel- 
la nostra  macchina  succedono.  Ne  sia  un  esempio 
r ipotesi  d'ilaunauld,  che  tanto  venne  in  dispetto 
a Michele  Sarconc. Costui  considerò  la  produzione 
del  vaiolo , come  una  ullronea  despumozione  del 
succo  nutrilorc,c  inventò  che  un  cerio  non  soqual 
lievito  le  servisse  di  fondo. Quindi  il  vaiolo  ora  una 
necessità,  e le  suo  papoletie  gentili  tenute  come 
felicissime  crisi,  dovcaiio  esser  un  desio  per  gli 
C8 
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umenl.  B qui  mi  sì  rondoni  elio  per  un  poco  lo  ri* 
nella  alia  uniformilà  dì  teoria,  elio  ancnc  a*dl  no* 
siri  s'ode  e si  legge.  Si  ponga  da  una  parte  quel 
lievito,  dairallra  quella  irrilasiooc  per  fa  quale  si 
vuole  elle  spontaneo  alla  One  , Ira  i suoi  tumulti, 
Latri  fuora  un  contagio:  si  mediti  di  più  riguardo 
allo  necessità  di  questo  prodotto,  quante  sieno  le 
cause  in  meno  alle  quali  noi  siamo  coslreUi  di  vi* 
vere,  capaci  di  destare  moTinicnlo  irritativo:  quin- 
di si  livellino  quelle  furre  despumanti  conio  altre 
dette  ora  elettive  cdisvclicnti:  silraslochinoigiuo- 
clii  delle  molecole  de'  fluidi  a quelli  che  costituir 
dcggioiu)  le  intrgrìlà  dc'solìdi:  si  ricordi  un  tratto 
la  orcdicala  utilità  della  forra  centrifuga  per  os* 
pdicrc  i nuovi  prodotti  contagiosi;  e vedremo  co* 
me  questi  due  sistemi  combinino  esattamente  tra 
loro. 

II.  Ma  ritornando  sulle  prime  sentenze  dc’mcdi* 
ci  intorno  la  digestione  : dì  esse  comunque  varie 
e corredale  alcune  da  buoni  spcrimonli,non  ha  fi* 
Qora  veruna  di  per  sè  bastalo  a spiegarlo  benav* 
vciiturosamcnlo.  E queste  malagcvolme  ben  prc« 
vide  Ippocratc  padre  dicendo:  et  Omnium  autem 
s corum  nuac  circa  sloinacum  pcrnguniur,  ratio* 
e nem  rcudere  impossibile  est.  a Se  pertanto  non 
hanno  ancora  i fìsiologì  prccisamctilc  stabilito  e 
clnaramenlc  compreso , come  dello  fenomenu  si 
faccia  con  naturalezza,  potranno  poi  francamente 
proiiunrinrc  sui  prodotti  cunlagio.si  dette  sue  alte- 
razioni ? La  Ipotesi  del  processo  formenlalivo  co* 
me  dimostrammo,  quantunque  in  sò  stessa  fosse 
csscoziulinenle  vera  , non  varrebbe  perciò  a ren- 
der conto  per  analogia  non  solo  della  generazione 
della  materia  contagiosa,  ma  nemmeno  delta  sua 
liproduzìuae.  Sarebbe  ora  a porre  soiroccliio  il. 
pensiero  di  quelli  che  reputano  la  digestione  co*  | 
me  un  putrido  processo;  ma  questo  io  ho  dclibc* 
roto  di  far  più  innanzi.  Nemmeno  farò  parola  del* 
ropiniunc  del  Pilcarnio  intorno  all'  enorme  forza 
Irilurunte  del  ventricolo;  perciocché  niuiio  ha  im*  | 
maginalo  finora  che  da  tale  meccanismo  siforma  la  I 
monade  contagiosa.  Nò  ho  fallo  al  proposito  d’  al-  I 
cuuo  il  pensiero  d'Albino  e d'ilallcr  sulla  maccro- 
zionc  degli  alimenti,  per  dedurne  che  da  essa  si  \ 
strigasse  mai  spontaneo  qualche  esiziale  atomelto 
di  cotilagio.Per  la  qual  cosa  passandoqueste  con-  ' 
ictlure  sotto  silenzio , preuderò  ad  esaminare  la 
digcsUoiic  nei  suoi  stali  preternaturali  e morbosi,  j 
onde  veder  meglio  se  le  conseguenze  di  cosiffoUc 
alterazioni  possono  esser  mal,  come  alcuni  avvisa- 
no, un  prodotto  laluicnlc  velenoso,  che  diventi  in- 
contanente il  principio  d'una  popolar  contagionc. 
Oui  perù  ci  atterremo  alle  cose  più  generali, e po- 
chi documenti  al  mio  proposito  basteranno:  impc-  ; 
roccliè  chi  volesse  fermarsi  a considerare  I morbo-  ; 
di  effclli  di  tutte  quelle  sostanze , ondo  V uomo  sì 
nutre,  imprenderebbe  argomento  da  non  venirno  ^ 
mai  a capo. E doto  anche  per  notissimo  il  roagiste-  ; 
ro  della  chililkazionc,a  dirìllanicnlc  giudicare  del 
suoi  guasii,  converrebbe  conoscere  ancora  a cliia- 1 
ro  giorno  le  ^stanze  cldlilicBbìli.  Si  sono  oggimai 
ritrovali  vcnlisei  diversi  ingredienti  nelle  piante, o 
quattordici  nelle  sostanze  8nimali;c  nondimeno  e- 
sistono  migliaia  di  tali  soslanie  , che  non  furono 
ancora  analizzale.  Ci  vorrebbero  i secoli,  disse  Ta- 
mlissimo  Thompson,  per  ultimare  questo  lavoro. 
Ollredicliò  troppo  è vera  la  ovvcrienza  del  Fanza- 
go  che,  I eorum  clTccius  saepc  abaclate  pcudent, 


ff  a sozu,  a lemperallone  corporum  , a eoelo,  a vi* 

(t  loe  genere,  a consuetudine,  ab  ca  quam  indivi- 
e duorum  idyosìncrasiam  appcllanl,unde  tammul- 
« tae  vorieiates  existunl,  ut  accurate  cìrcumscribl 
« verbis  nequcaiit.  » 

MI.  Laonde  seguitando  I dommi  generali  di  pa- 
tologia. dirò  che  gli  alimenti  nocciono  per  la  loro 
quantità  eccedente  o parca  oltremodo,  come  per 
la  loro  disgradevole  qualità.  Considerano  ì modici 
per  due  guise  la  nocevolezza  prodotta  dallo  smo* 
dato  uso  di  copiose  vivande,  vale  a dire  l'imbaroz- 
zo  locale  e la  lordura  del  tubo  digestivo,  donde  le 
nausee,  lo  cefalalgie,  le  dispnee,  le  vertigini  e ta- 
lora l'apoplessia;  e il  trapasso  di  soverchia  sostan- 
za alimentare  chilincala  da  esso  tubo  nella  massa 
del  sangue,  donde  il  sistema  vegetante  aumenti  la 
macchina  olire  misura  , ovvero  , come  più  spesso 
avviene,  non  potendo  i processi  digestivi  a tempo 
perfezionarsi,  cedendo  quindi  ai  vasi  assorbenti 
succhi  non  bene  purificati  e gentili,  forte  danoa^- 
gio  la  macchina  ne  risenta  e anziché  vegetare  più 
presto  dimagrasi  e tassi , come  dicono  le  scuole, 
cacochimica,  a sonnolenze , stupidità  profluvi  di 
ventre,  febbri  gastriche,  e ad  altri  guai  dispostis- 
sima. Ma  se  vogliamo  indagare  dove  giunger  pos- 
sano gii  clTelti  delie  allerazioiiì  moibose  del  tubo 
digestivo,  facciamoci  dalle  aulcmcsic  le  più  ribel- 
li. Nel  vero,  continuando  a dilungo  la  inversione 
del  movimento  dello  stomaco, non  solamente  i lin- 
fatici che  aprono  le  boccucce  in  esso;  ma  quelli  e- 
ziandio  della  cute  e delle  inieslina  , si  muovono, 
se  il  crediamo  al  Darwin,  a ritroso:  anche  il  duo- 
deno per  associazione  s*ìnvGrlo,c  versa  nel  ven- 
tricolo In  bile  e il  succo  pancreatico,  e il  medesi- 
mo avviene  eziandio  nelle  glandolo  biliari , e nei 
loro  dulli  csccrctorl.c  probabilmente  ancora  nella 
secrezione  pancreatica, onde  la  bile  di  coleste  glan- 
dolo è rigurgitata  ne'vasi  sanguigni, come  lo  dimo- 
strano il  color  giallo  della  cute  e delle  urine.  Un 
uomo,  racconta  il  Darwin , mangiò  inavveriento- 
me.'ile  non  poca  carne  putrefatta, e vi  soprabbebbe 
un  boccale  di  birra  e fece  quindi  forse  15  miglia  a 
cavallo.  Fu  colloda  vomito,  e poco  dopo  da  diar- 
rea: egli  evacuò  almeno  sci  boccali  dì  fluido.  Pri- 
mieramente sospetta  il  Darwlci,che  furono  emesse 
per  vomito  le  materie  del  ventricolo, poi  quelledel 
duodeno,  della  cistifellea,  del  pancreas  in  seguito 
quelle  del  rimanente  dcgrintcsiini;cd  il  chilo  con- 
tenuto nei  IdUcic  nel  condotto  toracico  fu  rigur- 
gitalo ncgi'iiiteslini  dal  moto  inverso  degli  stessi 
vasi.  Finalmente  sembra  essere  stato  riassorbito  U 
muco  depositalo  nella  cellulare,  e nella  supcrflcic 
(lì  tutte  le  altre  membrane;  il  quale  , insieme  col 
fluido  assorbito  dall'aria, trasportalo  lungo  i rispet- 
tivi rami  linfatici  dairoccrcsciuta  energia  del  loro 
molo,  passò  nc'linfalici  i viscerali  e lanci,  dal  cui 
molo  inverso  fu  rigurgitalo  nello  inlcslina.E  sono 
pur  troppo  vere  coleste  contrazioni  fibrose  dal  ili 
fuori  air  imo  del  nostro  organismo.  Frattanto  ci 
giovi  qui  il  riflellcre, corno  molli  vadano  a tulli  co- 
lesti scombugli  0 del  solo  canale  digesiivo;  od  an- 
ello degli  altri  organi  seguitanti  i suoi  moli  roor- 
bosi,  quasi  giornalmcnlo  sottoposti  in  alcune  cro- 
niche cardialgie  ed  in  altre  incomodità  che  nello 
stomaco  sì  fì.ssano,  come  sintomi  di  consenso  di  al- 
tri centri  morbosi.  Nuliadiinciio  ad  onta  delle  ite- 
rate scosse  0 della  mescolanza  quasi  continua  d'u- 
mori fra  di  loro  contrari,  non  si  forma  verunconz- 
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posto  oblmtoo  I che  sia  paragonabile  nella  natura, 

0 negli  elTcUi  alla  molcria  del  contagio.  V'ba  mol* 
lo  femmine  che  allorché  sono  infsntulc  , vomitano 
fortemente  e frcqucntissiniamcntc.  Le  materie  so* 
no  talora  di  tal  fatta,  che  tingono  hi  rosso  i colori 
vegetabili  azzurrognoli.  Continui  andirivieni  fanno 
nel  loro  corpo  le  molecole  organiche,  da  ignota 
forza  chiamate  alla  stanza  del  nuovo  nascimcnlo. 
Nè  valgono  quegli  urti,  quegli  scuotimenti  a farle 
entrare  in  micidiale  processo  fìsico  chimico  men- 
tre suno  per  via:  e invece  d'alcun  minimo  di  con- 
tagio ad  onta  dc'giorualicrì  distacchi  o disassimi- 
lazione e nuove  assimilazioni  delle  particelle,  ne 
balza  fuori  la  prole  orffanizzala.CIic  anzi, sia  prov- 
videnza di  natura  o altro  uuimale  fenomeno  che 
poco  intendiamo,  in  varie  storie  di  epidemie  con- 
tagiose si  legge,  che  quantunque  esse  si  espones- 
sero come  gli  altri  ai  contalli,  non  contrassero  la 
coiitagionc,  forse  perchè  quella  certa  energia  nei 
processi  della  organica  vegetazione  taiUo  necessa- 
ria alla  opportunità,  non  è più  sparsa  egualmente 
per  la  mncchitia  della  prcgnanlc  , ma  sibbenc  ri- 
uonccnlrala  in  un  luogo  dove  la  natura  troppo  è 
vigile  ed  operosa  per  impedire  che  alcuna  polcnza 
iioccvolc  culà  unirò  s’iusinuì.  Ollrcdiehè  qual  mi- 
gliore occasione  di  generarsi  un  prodollo  sponta- 
neo contagioso  oelle  prime  vie  , e quindi  portarsi 
nelle  seconde  e contaminare  di  contagiosa  malattia 
tutta  la  macchina,  non  avrebbe  in  coloro  che  sof- 
frono la  passione  iliaca?  In  questi  miseri  tutto,  co- 
me è nolo,  s'inverte  per  associazione  il  canale  in- 
testinale. Tulli  ì (luidi  sopra  mentovali  ed  ogni  al- 
tra intestinale  lordura  esce  per  la  bocca:chela  val- 
vola del  colon  non  è più  alla  ad  opporsi  al  rigurgito 
delie  malcric,  o per  sua  parali»!,  u per  suo  stesso 
molo  retrogrado. Eppure  il  Darwin  che  la  vide  eia 
trattò  in  quaiiro  persone,  non  apparve  mai  alla  a 
segregare  umori  di  un  genio  appiccaticcio,  sotto 
quelle  furlissiine  irrilazioni.da  matcricclcrogcnee, 

V.  come  dicono  ora.inassimiliahili  generale. Itechc- 
rò  qui  le  storie  del  Darwin.  « Ho  avuta  occasione 
d (dice  il  profondo  zoonomista)  di  vedere  quattro 

0 ammalali  di  passione  iliaca, la  cui  maleria  vomi- 
8 loia  aveva  l’odore  e l'apparenza  cscremeiilizia. 

8 Due  di  questi  erano  giù  si  esausti  quand’ebbi  a 
( vederli,  che  non  si  sarebbe  piò  potuto  trar  loro 
B sangue:  e siccome  erano  cessali  i dolori,  conti- 
ti nuaiido  al  tempo  stesso  li  vomito  d’ogni  cosa  che 
t avessero  presa;  sospettai  che  grinteslini  fusscro 

1 già  passati  in  cangrena,  lanlo  più  clic  cranodon- 
B ne  avanzale  in  età,  e clic  la  cangrena  nelle  per- 
8 sene  avanzate  in  età  e deboli,  si  forma  colla  prc- 
I cedenza  dì  minor  dolore  clic  in  aliri  : amenduc 
e morirono.  1 due  allri,  amenduo  dirrcsca|età,ave- 
8 vevano  lullavia  il  dolore,  e si  trovavano  in  forza 
8 suflìcienlo  da  sopportare  ulteriori  emissioni  di 
I sangue;  nè  l‘uno  nè  T altro  aveva  alcuna  oppa- 
8 renza  d'ernis:  guarirono  con  ripetuti  salassi,  ed 
8 uno  scrupolo  di  calomelano  airuoo,c  mezza  dram- 
a ms  airallro  in  pillole  picciolissimc;ed  erano  pri* 
a ma  siali  tratlati  inulilmcnlc,  col  solilo  metodo  di 
8 clisteri  e purganti  uniti  agli  oppiali.»  Ora  se  nel- 
le due  prime  non  valsero  le  furti  concussioni  e nè 
tampoco  il  guasto  caiigrenoso  a generare  verun 
contagio,  quali  altri  saranno  quc'furluili  concorsi 
di  straordinarie  circostanze  che  pervertano  si  le  chi- 
mico-vitali combinazioni  deirorganico  automa  lìsmo, 
che  diauo  per  prodollo  uno  potenza  morbosa,  alta 
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a ridestare  in  altrui  l'identica  forma  di  malaliia?Io 
per  me  noi  saprei  daddovcro.E  nemmeno  sei  san- 
no credo  io  que'medcsimi  autori,  elio  coiesla  sot- 
tile e vaga  opinione  ritornarono  di  fresco  alla  luce. 

\ più  alto  acume  non  rìsale^  nè  con  decoro  mag- 
giore rhitclligcnza  nostra,  di  quello  ove  i meiau- 
sici  la  induzione  locarono:ma  non  v'ha  insieme  al- 
tra cima,  donde  eoa  tanta  facilità  o vituperio  rovi- 
; nino  coloro  a'quali  colassù  il  capo  non  regga.  Ivi 
forse  stanno  i veri  i più  ascosi;  ma  a chi  non  è olio 
a sorprenderli  con  rapidità,  o soffermarli,  sla  me- 
glio tenersi  in  basso  e la  propria  umana  insulUi  icii* 
za  conoscere. 

IV.  Considero  Inollrc,  elio  anche  appoggiati  ai 
chimici  sperimenti  fatti  intorno  al  gassosi  prodotti 
della  iniiina  nutrizione  , non  trovano  i contrari  in 
che  senza  dubhictàdi  fallo  riporre  l'idea  sullepre- 
tenialurali  combinazioni  di  essi,  talché  la  conse- 
guenza ne  sia  quindi  un  contagio. Mcntrccchèncl- 
lu  stomaco  e nelle  inlcslhia  si  compie  la  digestio- 
ne delle  sostanze  ahmnatari.si  assorbono  e si  spri- 
gionano da  quelle  vari  gas.  Si  legge  nella  Hsiolo- 
gia  del  Iticherand.comc  il  signor  Jurin  di  Oiuevra, 
avendo  aperto  il  tubo  alimentare  di  un  maniaco 
morto  da  poche  ore,  e raccolti  i gas  clic  ne  scap- 
pavano, osservò  che  la  proporzione  di  ossigeno  o 
di  acido  carbonico  andava  diminuendo  dallo  sto- 
maco verso  i grossi  iiitcsliiii,c  che  airiiiconlro  Irò- 
vavasi  crescente  quella  deH’azoto:  che  negrinlcsli- 
ni  grossi  medesimi  Irovosi  più  copia  d'idrogeno 
che  nei  tenui;  e che  lo  stomaco  contiene  aneli  egli 
di  (}UCsrultimo  gas  una  copia  maggiore  dei  Icuui 
' medesimi.  Pare  adunque  che  l'idrogeno  e l'azoto 
I prevalgano.  Ala  chi  si  acqueterà  al  Marahclli,  che 
il  contagio  sìa  una  combinazione  dclnilrogenocol- 
Tidrogeno  in  dclcrmìnala  proporzione, quando  una 
folla  di  spcriinciUalori  al  pari  di  lui  accurati  la  di- 
scorrono diversamente?  Sì  dice  ancora  che  l’ultera- 
zione  che  le  malcric  provano  nc'grossi  iniesliui  è 
quasi  sempre  accompagnala  dallo  svolgiincnio  di 

firodoUi  gassosi, ne’quuli  predomina  l'idrogeno  sol- 
orato.  Quest'  aria  deleteria  secondo  le  prove  del 
Caussicr,  iiiicUuta  sotto  la  pelle  d’alcuni  animali, 
agi  come  veleno  non  come  contagio.  Si  aggiunge 
che  nelle  indigestioni  si  strigano  quasi  sempre 
molli  gas,  soUo  l'aspello  d’idrogeni  solforali  car- 
bonaii, e anche  fosforali:  ina  non  è ancora  cono- 
sciuta la  natura  chimica  della  materia  del  contagio, 
per  dedurne  in  analogia,  che  veruna  delle  dette 
gassose  combinazioni, comunque  concentrata  pos- 
sa emularla;  e ne  è una  prova  la  sentenza  del  Van- 
Mons,  il  quale  volendo  pur  gralincarc  ai  lavori  dei 
chimici  disse,  che  la  sostanza  del  contagio  resul- 
tasse dalla  combinazione  d’un  gas  idrogeno  carbo- 
nato; ma  doveltc  aggiungere  dipoi, che  qucslolen- 
! go  in  dissoluzione  alcuni  fluidi  animali  iTiiulolo 
I per  anco  ignota.  Fiualoicnlc  troppo  più  spessi  sa- 
rebbero i coutagi  se  si  formassero  tra  coicsli  prò- 
! cessi  ellittici  avvisali,  nè  da  soli  corpi  organici  vi- 
I venti  trarrebbero  rulironea  loro  genitura. Ma  a con- 
' chiudere  in  Odia  a cosi  meschini  immaginainciilt 
! rispetto  allo  spontaneo  nascere  di  un  contagio  sul; 
le  leggi  chimiche  slahililo,mì  giovi  di  ridurre  qui 
in  memoria  quanto  dissi  innanzi  cioè, che  nemme- 
no il  fenomeno  naluralissimo  dairassimilazione  dc- 
Igli  aiimcnli  valgono  esse  a spiegare:  quindi  si  ri- 
I levi  di  dio  grande  autorità  saranno  elleno, non  so- 
lo per  render  conto  dc'disordiiii  di  essa  , ma  per 
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tlcdurrc  cziondio  la  possibilità  d’iinclTcUo  olio  al- 
le cagioni  del  quale,  o non  ebbero  parie,  o se  no 
ignora  il  come,  se  Tebbero. 

V.  Ma  l'irrìlazionc  nello  stomaco  dalla  disadoUo 
quantità  dc'cibi  Tarassi  allora  più  nociva,  quaitdo 
la  maccltina  è già  maiala.  E se  giu  per  una  infezio- 
ne csislculc  preparate  sono  quelle  diminuite  forze 
d'aggregazione  Ira  I Bcmplicj  cu  nponciili  l'auto- 
piatisino  degli  organi,  per  lo  quali  non  poche  mo- 
lecole Irovinsi  fuori  del  loro  posto,  ed  in  pericolo 
di  urlarsi  e atringersi  ad  altre, donde  no  resulti  un 
nuovo  coinposLo  nocivo, quando  a queste  morboso 
disposizioni  s'aggiunga  un  nuovo  pabolo  irritativo, 
e clii  saprà  contrastare  che  il  mentovalo  composto 
non  arrivi  a tale  roalìgnilò,  sino  a formare  la  mo- 
nade contagiosa?  Eppure  rosscrvazionc  giornalie- 
ra prova  il  contrario.  Ne'grandi  ospedali  si  veggo- 
no motti  infermi  alTcUi  da  ulceri  di  grande  esten- 
sione, i quali  infermi  se  arrivano  a sottrarsi  alla  vi- 
gilanza degli  iiifcrmicri,  e so  di  celoto  si  gonliano 
di  alimenti,  incontanente  il  ventricolo  si  trasforma 
in  un  centro  di  flussione,  verso  cui  i movimenti  to- 
nici e j succili  e gli  umori  si  dirigono.  Questa  irri- 
tazione iopcrcliiante  in  tal  caso  quella  dcllcsupcr- 
flcic  ulcerate,  fa  clic  cessi  I)  marciume;  le  papo- 
lette  carnoso  si  abbass.mo , la  macchina  ìnOevoli- 
scc,  la  respirazione  si  fa  con  anelilo  e duole  e pun- 
ge il  torace  ad  uno  dei  lati,  il  qual  doloro  nel  pol- 
mone per  simpatia  è risentito:  e quest'organo  si  fa 
s^ede  (runa  congestione  inflammatoria  cpurulcnla, 
la  quale  imbrolluiido  la  trachea  fu  elio  lo  spiron'e- 
sca  con  alTanno  e gorgoglio:  noie  fatali  di  una  mor- 
te prossima  , che  per  lo  più  avviene  per  solToca- 
incnlo.  Ecco  gli  estremi  guai  a che  la  novello  irri- 
tazione, i consensi  novelli,  i straordinari  distacchi 
V trasporli  di  organiclio  molecole,  I micidiali  rista- 
gni di  malcric  morbose,  i iroslocamenti  delle  flo- 
gosi  possano  menare  colcsli  infolichscnzachòmai, 
uve  loro  non  fosse  venuto  ol  di  fuori  e dentro  per- 
ciò il  covassero,  sia  balzalo  fuori  dal  loro  corpo  il 
più  esiguo  atomo  di  contagiosa  labe.  Troppo  forse 
al  di  là  clic  non  era  mestieri,  andarono  te  mie  an- 
notazioni sugli  rfTelti  della  eccessiva  quantità  de- 
gli aliincnli.  Che  quando  odi  le  cause  dì  epidemie 
contagiose . sempre  gritlano  i medici  alla  fame  . 
pìultuslo  clic  al  villo  obbondcvole  : ma  io  dovetti 
farlo;  perciocché  in  questa  mia  opcrirciuola  non 
tanto  alle  osservazioni,  quanto  alle  teorie  meditare 
mi  bisogna;  aflincltè  da  quelle  si  possa  trarre  al- 
cun partilo,dispogliandolc  dcirimbrallodi  queslc, 
e nude  nude  alla  natura  iiovcllumcnic  acconcian- 
dole. 

VI.  y (Sto  come  i più  foni  disordini  che  gli  abusi 
dc'cibi  sogliono  recare  nc'corpi  umani,  gencralori 
non  sicno  nè  possano  esser  giammai  di  cscrcinen- 
lo  contagioso;è  da  vedere  ora  oiropposlo  se  dalla 
scarsezza  e dallo  privozione  di  essi  il  medesimo 
avvenga:  e perchè  (trugginc  gli  esempi  de^c  diver- 
se asbucludini)  gii  uomini  al  nulrimento  nocevolc 
per  sua  qualilà  non  si  udalIano,senonchè  dalla  più 
furie  necessità  slimotali , riunirò  luUudue  coleste 
cagiuiii , considerando  insieme  In  natura  del  dan- 
naggio  privalo  e universale  che  aiiporlono, 

VII.  lo  non  credo,  e di  crederlo  mi  vergognerei, 
a coloro  che  parlano  d’uomini,  che  come  ghiri  vis- 
sero lungamente  in  Inedia. 0 ntlrimcnti  temo  forte 
che  non  abbiali  innuzzoiili  quella  sorda  ipocrisia  o 
quel  principio  di  visione,  clic  sempre  accompagna 


i casi  mirabili, portali  al  di  là  dello  Dalaratf  avven- 
ture. So  bene  con  clic  sarcasmo  il  ZannolU  rlchìu- 
mò  dello  sue  mcniogno  il  Beccarl.c  so  altresì  quan- 
to a buon  diritto  si  qucrelassedi,ccrti  medici  trop- 
po lodatori  del  vitto  tenuissimo  il  cancellicro  Ba- 
cone. Ove  pertanto  avvenga  che  alcun  uomo  com- 
porli assoluta  asUnciiza  , la  quale  Ippocraie  limitò 
ol  settimo  giorno, questi  non  fa  die  nc'malt  di  fan- 
tasia, cho  è quanto  dire  in  quelli  esorbitanti  im- 
peli di  volizione  , clic  il  senso  potentissimo  delia 
fame  ratlengano  o soffuchino,  di  che  il  Darwin,  lo 
Spurziicim  e il  Linguili  parlano  sapicntemciileXa 
vita  vuoi  pur  mantenersi,  ad  onta  di  coleste  mor- 
boso loiIeranzc,e  dcono  nascere  di  conlinovo  i dis- 
tacchi delle  parli  che  entrano  nella  formazione  de- 
gli organici  tessuti , per  tornare  ad  elaborarsi  o 
compensare  il  difetto  di  nutrizione.  Donde  il  mara- 
smo  nelle  membra  di  cotesti  mcscinni.  Arroge  elio 
sempre  qualche  lesione  organica  de*  visceri  abdo- 
minali,  come  pensa  il  Cabaiiìs , è la  cagion  prossi- 
ma di  colesta  infermità  di  fantasia.  Eppure  iiè  in 
quelle  miserando  case  dove  a centinaia  coabitano 
i mcscliinl,ciic  il  bcncQcio  dcirintcllello  pcrdcro- 
no:  nè  tra  i molti  esempi  di  fame  sotTcrIa  che  Al- 
berto lluller  riferisce  nella  sua  grande  fisiologia, io 
trovo  fatta  menzione  di  spunlanoo  svolgimento  di 
conl.vgiQ  per  questa  causa.  E considerata  la  fame 
nel  suo  stretto  senso  , non  è mai  genitrice  di  con- 
tagio, e lo  epidemie  semplici  popolari  non  ad  essa 
assotulamciUc,  ma  alla  perversa  qualilà  dei  cibi  di 
che  fanno  uso  le  genti  da  essa  stimolali, deonsi  at- 
tribuire : e in  fatto  dì  morbi  contagiosi  dee  aversi 
per  causa  soltanto  rimoia.  Di  vero  racconta  il  Vil- 
lani, che  nell'  anno  1325  fu  in  Italia  la  maggiore 
vernala  o di  più  nevi  che  fosse  di  gran  tempo  pas- 
salo: in  Puglia  fu  sì  grande  secco,  che  più  di  otto 
mesi  stelle  cho  non  piovve:  per  la  qual  cosa  gran- 
dissimo struggimento  e carestia  di  tulli  i beni  fu  in 
Firenze,  e così  segui  quasi  in  tutta  Italia  , speciol- 
menle  in  Pisa,  in  Lucca,  in  Pistuja  grandissima  fa- 
me e miserabilissimo  caro  ; onde  lutti  i poveri  di 
loro  contado  fuggirono  per  la  fame  , ed  in  Firenze 
si  ridussero.  Però  ad  onta  di  tale  compassione  non 
fu  alcuna  epidemia  . nè  alcun  contagio  in  quella 
città,  nè  nel  resto  d'Italia:  avvegnaché  i viveri  co- 
munque scarsi,  perciocché  sani , vcruii  danneggio 
produssero,  e quelle  genti  contente  di  loro  pover- 
tà non  cercarono  nè  viveri  nè  merci  di  oltremonii, 
colte  (|uoli  assol  spesse  volle  ci  è la  ronlogione  re- 
cala. Di  che  scambiando  le  cause  noi  altri  medici 
slamo  solili,  il  caro  dell'annona  incolpare.  Io  non 
mi  fido  già  troppo  in  qucsl'incontro  nella  assertiva 
del  Darwin,  che  due  grandi  e Torli  sensazioni  non 
possano  aver  luogo  od  un  tempo, sicché  iic  deduca 
che  lo  afTamarsi  sarebbe  anzi  un  preservativo  onde 
non  potersi  risentire  dell'  azione  del  contagio;  av- 
vegnaché non  so  so  la  fame  non  sia  altro  che  una 
mera  sensazione  , e se  il  contagio  per  sola  sensa- 
zione venga  assorbito,  e si  spanda  e contamini:  ma 
certo  è che  anche  di  mezzo  alle  conlagioni,  coloro 
che  vivono  in  sobrielà  sono  ad  essa  I meno  dispo- 
sti ; perocché  in  questi  la  vitalità  è forse  più  tena- 
ce, e maggiore  lia  forza  di  rcsislere  allo  introdu- 
zione della  noccvole  potenza  straniera.  Ondccchò 
invece  di  tanti  ricantati  ulessi-farmachi  con  che  so- 
gliono ne' tempi  di  contagiose  calamità  sicurarsi  i 
più  creduli,  io  farci  voto  che  a ciascheduno  stesse 
a cuore  la  temperanza.  Ma  vogliasi  pur  accordaro 
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r utllmt  perniciosa  racollA  allo  soorso  alìmanlo  in  animali  clm  hanno  in^^liloUiln  tosiamo  putrcFiiUo , 
mezzo  a numeroso  popolazione,  dcs&a  non  farebbe  come  ha  osservalo  H noslro  (irunJc  spcrimcntaloi  e 
pjiro  che  predisporre  I corpi  alla  malatlia  conia*  Lazzaro  Spalianziini,iolgoiio  loro  quel  carotlero  di 
glosa,  quando  il  contagio  giù  in  quella  si  occullas*  fradiciume.  Ila  sia  pure  il  disa>lro  che  recano  le 
te  0 serpeggiasse  : c senza  questo  non  produrrei)*  nutrizioni  disacconce  alla  naiurn  de’corpi  uno  pu* 
bc  altro  che  una  generale  epidemia, non  alla  giam-  Iridine, che  gli  umori  o t solidi  contamini. Nei  vero 
mai  a mutarsi  in  contagionc,  per  le  prove  che  ad-  il  Zimmermann  dice  , che  gli  Groenlandesi  hanno 
dussi , quando  delle  epidemie  atmosferiche  poco  ali  umori  lolalmcnlo  putridi  ; perchè  tracannano 
Innanzi  parlava.  Rimane  ora  a vedersi  se  gli  cf  l’olio  di  pesce:  frattanto  lo  so  che  essi  non  ebbero 
fdli  che  produce  il  vitto  di  suo  qualità  pcrnlcosa  vaiolo  , fliichò  loro  non  venno  dalla  Danimarca»  A 
giugnessero  mai  alla  mentovata  miseria  , c se  per  tale  è giunto  in  ceni  cervelli  il  pregiudizio  delta 
natura  giugner  vi  possano.  probabilità  d’un  prodotto  spontaneo  d’indole  con* 

yiil.  Dicemmo  adunque  che  alla  pochezza  del*  tagiosa  nel  putrido  fermento  denli  umori, nette  no* 
J'oliinento,  ove  sia  sano,!  corpi  si  accomodano  non  velie  preternaturali  alliiiilà  frale  particelle  corn* 
solo,  ma  ne  ritraggono  olcuni  utilità.  Franklin  non  ponenti  i tessuti  organici,  che  non  si  6 dubitato  di 
fu  mai  più  lido,  più  robusto  ed  in  miglior  sanità  , asserire  che  certamente  si  formi  spontaneo  il  con* 
che  nc'quiiidici  giorni  di  suo  noviziato  presso  uno  lagio  in  coloro  che  si  cibano  solo  di  carni.  Di  que* 
stampatore,  nel  qual  tempo  visse  solamente  di  pa*  sta  sentenza  ci  è voluto  essere  per  sua  dotta  beni- 
no e d]acqua  : c quelTuomo  tutto  intellcUo,  dico  il  | gnilà  liberale  it  sig.  Lalham  Milcliill,nè  manco  chi 
gran  Newton  , quando  scriveva  la  sua  teoria  delia  ' nella  nostra  Italia  la  vada  volentieri  cominenlando. 
luce  c dei  colori,  coolcntovasi  d'un  po'di  biscotto.  La  dimenticanza  della  storia  umana  c della  fìsica 
Ha  non  è cosi  dc'cibi  guasti  e disadatti  alla  organi*  geografìa,  a errore  cosi  palmare  ha  trascinalo  Te- 
ca nutrizione. Nel  1699  la  penuria  de’vivcri  e l’uso  rudiio  straniero.  I Songus!  che  abitano  le  foreste, 
di  quelli  nocevoli  fece  in  Parigi  cotale  micidio,  cho  i dice  il  grandissimo  Kant , non  mangiano  altro  che 
il  Paupart  tenne  il  morbo  costituzionale  , di  poco  I carne,  c sono  forti , sani  c membruti.  Il  villo  ani- 
dissimile  alla  terribile  pesto  degli  Ateniesi:  e v*  ho  { male  è proprio  degli  abitanti  del  settentrione  ; sv- 
ili Francia  , dico  il  Senae , alcune  città  , in  elio  i vcgnachè  maggior  calore  sviluppasi  digerendolo, 6 
soldati  cadono  dì  certi  malori,  che  quasi  sanno  di  non  v’honno  aiiri  popoli  menosollopostiai  contagi, 
pestilenza.  Non  la  natura  del  luogo  in  che  slanzia-  Per  lo  contrario  gli  abitanti  dei  paesi  caldi  prere- 
no; ma  lo  fraudo  dì  chi  maneggia  il  loro  palrimo*  rìscono  gencraimcnie  la  diala  vegetabile. I bramini 
nio,  mutando  in  veleno  gli  alimenti,  nc  è la  cagio-  nelT  Indie,  i popoli  delle  Canarie  e del  Brasilo  vi- 
lle. li  pravo  alimento  nc'suoi  cITclti  fu  paragonato  vono  di  erbe,  di  grani , di  gomme  e di  radief:  chè 
alla  clorosi.  « In  animalibus  mulignius  paslis  , et  viventi  sotto  ardori  forti , la  digestione  de’  vegeta- 
« dcbilibus  pallciU  splicrule  saiiguìnis:  inque  lau*  bili  è accompagnata  da  minore  irritazione  e calo* 
tf  leumcolorcmdegcncrani,s diceva  iutiero. Quin-  re. Ora  chi  non  sa  che  la  peste  è quasi  perpetua  in 
ili  0 coloro  che  Icneono  il  putrido  emiiiciile  per  Oriente?  Le  alTezioni  contagiose  deU’  organo  cola- 
contagioso,  c consideravano  quale  un  fermento  di  nco, sembrano  proprie  de^ti  abitanti  delle  contrade 
putredine  il  processo  medesimo  della  naturale  di*  meridionali.  Sulto  i etimi  vicini  aITcquatore  la  su- 
^cstioiie  , sarebbe  pirulo  delitto  lo  scostarsi  dalle  pcrfìcie  del  corpo  abitualmente  a contatto  con  una 
idee  predilette,  o altrove  ricercare  il  fomite  di  un  atmosfera  ardente , si  mantiene  in  continuo  ereiis- 
coniugio:  solamente  per  quelle  esagerate  discrasie  mo,  ed  è sempre  in  uno  stato  di  attività  predomi- 
d'umori,  d’onde  tanti  nuovi  germi  morbosi  faccan  nanic  relativamente  agli  altri  sistemi,  o sempre  al 
nascere, quanti  cran  gli  stessi  morbi.  Poco  diverse  menomo  contatto  è disposta  alla  contagiosa  mali* 
sonu  forse  oggi  le  conseguenze  che  taluni  voglion  gnilà.  Infine  mirando  ancora  olle  epizoozie  conta- 
trarre  dal  detrimento  , che  soffre  T assimilazione  giose,  gli  animali  carnivori , o omnivori  sono  assai 
organico-vite.  Innanzi  tratto , bene  sta  di  riflettere  meno  ad  essa  disposti  e soggetti,  dc’frugivori.  Ec* 
contro  i seguaci  di  Plisionico  , che  nel  fenomeno  co  quanto  valga  l'opinione  dell’  americano  scritto- 
naturale  detta  digestione,  non  si  sviluppa  mai  am*  re  in  oppoggio  a coloro , che  con  sudale  quistioni 
moniaca.  Oltredicliè  la  vitalità  dello  stomaco  fa  re*  ci  vorrebbero  convinc  re  della  spontaneità  del  con- 
Irogradare , o per  lo  meno  arresta  la  putrefazione  I tagio.  Eppcrò  se  non  il  putrido  degli  antichi, il  de- 
delle  sostanze  che  ristagnano  in  esso.  Il  cibo  ilpiù  trimenio  almanco  che  soffre  la  assimilazione  orga* 
gradilo,  ed  a un  tempo  medesimo  il  più  sano  per  i nico-vitale  , i succhi  pravi  assorbiti  c cacciati  nella 
gli  OUentolli  aouo  le  intestina  putride  dogli  ani-  massa  del  sangue,  la  rallentala  integrità  per  difet* 
mali.l  Siamesi  amano  le  uova  guaste:  alcuni  Sviz-  lodi  nutrizione  negli  organi,  recheranno  dannag* 
zeri  il  latte  accagliato  fetido  c ìnverminilo.  Le  po*  gio  c gravissimo;  ma  non  sarà  mai  una  contagione, 
poluzioni  relegale  ai  confini  della  terra  abilabile , se  si  vuol  stare  alle  prove  ; se  poi  si  vuol  giuocare 
ove  Tuomo  appena  resiste  ai  rigori  dell’  ambiente,  a indovinarla,  i nostri  parlari  si  faranno  favolosi,  c 
cioè  I CamcialchesI,  vìvono  di  pesci  i quali  hanno  noi  non  insegneremo  che  menzogne  più  dannevoU 
giù  provalo  un  principio  di  fcrmeniazione  putrida,  degli  stessi  contagi.  Quante  dissenterie  contagiose 
1 serpenti,  dice  il  Richcrand,  i quali  per  la  grande  non  attribuivano  i medici  alle  fruita  guaste  c im* 
operlura  deli’  esofago  e delle  due  mascelle  quasi  mature,  primacchè  il  grande  Tissol  aliasse  la  voce 
egualmenle  mobìli , ingoiano  sovente  animali  di  cancelbiricc  di  cotanta  falsità.  La  dissenteria  del 
essi  più  voluminosi  e badano  mollo  a digerirli , ci  campo,  dice  il  Saccone,  non  divicn  comune  al  re- 
fanno vedere  la  parte  dell'  animale  sottoposta  al*  sto  di  uii'armaia  che  per  T avutone  contagio  ìnsi* 
J’ozione  del  ventricolo  pcrfeltaracnlc  sana  , ed  in  nualo,  e non  già  per  la  putredine  delle  vie  digesU- 
uno  sialo  di  dissoluzione  più  o meno  avanzala  ; ve  , o del  sangue.  Alle  corte  : converrebbe  o cho 
mentrechè  quella  p.*irte  che  resta  al  di  fuori  prc*  nelle  prime  vie  si  formasse  il  contagio  , o che  si 
senta  i segni  d'una  putrescenza  incipicnto:  c gli  formasse  nel  sangue.  Biguardo  al  primo  supposto 


5U  niFLESSIOM  PATOLOGICne  E CUXTICIIB 


dice  il  Nacquarl  <t  Ics  voies  dlgesUfcs  ne  soni  nuN 
f lenieiU  proprcs  à la  Iransmis&ioii  des  virus  spéci- 
(c  flques,  el  rexpericucc  onprend  quc  l’aclion  par- 
a liculière  de  ccs  organa  le  décompose  ».  Quanto 
al  secondo,  è massima  assurdità  statuire  il  fonte  di 
detta  produzione  nei  sangue  , a molus  quo  cictur 
c ac  circumagitur  (acriueii  Fan2ago)quique  eius- 
c dem  positus  contactusque  variai  perpetuo  , eum 
a degenerare  non  siuit  a.  Al  che  assentirono  Pu- 
iati  e Valli , c questo  comprovano  gli  esperimenti 
dì  Deyeux  e Pannentier.  Il  sangue  circolante  non 
pud  imputridire.  Le  sostanze  animali  putride  pro- 
ducono aria,  come  accade  nelle  cangrene, e quindi 
se  il  sangue  fosse  putrido  isvolgcndo  aneli’  esso  il 
suo  miasma  , prima  di  produrre  contagio  produr- 
rebbe la  morte. 

IX.  In  quella  guisa  che  rispetto  alle  influenze 
dello  variazioni  dell’  aria,  scambiarono!  medici  le 
epidemie  atmosferiche  colle  contagiose;  non  allrì- 
menli  s’ ingannarono  quando  perla  perversa  qua- 
lità de'vivcri  le  vaste  popolazioni  ammorbando, cre- 
dettero questo  un  elTello  dell'  indole  cmilagiosa 
della  malattia.  Il  prestigio  della  putrefazione  nelle 
vìe  digestive  c negli  umori,  e 1*  universalità  in  al- 
cuni incontri  del  morbo,  fecero  reputar  contagioso 
lo  scorbuto  sino  a sospettare  , che  i baci  e gli  ab- 
bracciari  lo  comunicassero.  In  questa  buona  fede  j 
si  manicnoero  Horstio,  Scnncrio,  Bocrhaave,Ilofr- 
maono,  Cliarlcloii,cd  altri  non  meno  rìguardevoli. 
Di  vero  egli  è endemico  lalora  in  Irlanda, in  Groen- 
landia, a Cronslad,  c lo  era  una  volla  in  Olanda, in 
Frigia,  nel  Brabanle,  nella  Pomcrania  c nella  Bas- 
sa-Sassonia.  Ma  si  è riconosciuto  che  da  per  lutto 
ove  regna  questa  calamità  si  debbo  a cause  polcnii 
c universali,  ma  non  conlagìosc,'  imperciocché  nel 
lempo  in  clic  sì  è presentata  maggiormente  epide- 
mica, quelli  che  hanno  allontanamento  dì  quello  ^ 
cagioni  provveduto  (senza  evitare  i contatti)  ne  so-  ] 
no  ili  sempre  incontaminati:  ondcchè  a parere  del  ; 
Kramer,  a torto  si  sorprendeva  certo  medico  , co-  ! 
me  Ira  le  truppe  tedesche  in  Ungheria  ove  fece  lo  ! 
scorbuto  gran  strage  , veruno  degli  ufllziali  mag- 

fiori  ne  fosse  altaccalu. Inoltre  quando  lo  scorbuto  ! 

epidemico  in  mare  inrelta  regolarmente  quelli 
soltanto  , elio  da  cause  manifeste  gli  sono  assog- 1 
gettali.  Dì  primo  lancio  i marinai  per  la  umidità  c ' 
il  cattivo  vitto;  i domestici  sovente  incappano  nella  ' 
medesima  disavventura  ; ma  comecché  i loro  pa-  ‘ 
droni  usino  lo  stesso  vasellame  , rado  si  vedo  che 
uno  di  questi  sanamente  pasciuto,  ne  ammali.  Po- 1 
Ircbbonsi  riportare, dice  concludendo  il  Lind, molli  | 
falli  c ben  testimoniati  donde  senza  duhbielà  vcru- 1 
na  si  provasse  , clic  questa  malattia  derivante  da  | 
vitto  malsano  non  si  comunica  nè  becndo  nello  I 
medesime  lazzo, nè  dormendo  nello  stesso  letto, nè  ! 
tampoco  per  i piò  intimi  congiungimenti.  Ma  gli  è I 
inutile  nioltìplicaro  le  prove  di  cosa  si  frequente- 1 
mente  sperimentata. Questo  esempio  riferito  da  Lind 
potrà  bastare.  Un  prigioniero  francese  fu  aitoccato 
di  scorbuto  sul  vascello  del  re,  il  Saìysbury,  E la 
putrefazione  dello  sue  gengive  era  arrivala  a sì  al- 
to grado, che  era  una  miseria  a vederla.  K’traman- 
dava  un  insopportabile  fetore  da  quella  sua  bocca, 
tutta  poco  meno  che  fradicia. Nondimeno  quantun- 
que beesse  nello  stesso  hicchierc  c mangiasse  nel 
medesimo  piatto,  che  cinque  de’ suoi  compagni, 
per  II  scorsa  dì  quindici  giorni  ; non  v’  ebbe  uno 
tra  questi  ebe  contraesse  la  schifosa  malattia , c 


approdarono  sanissimi. Da  (ulto  questo  $i  può  cre- 
dere con  la  autorità  e le  ragioni  del  signor  Lind  , 
che  grandemente  ingannati  si  sleno  gli  autori , i 
quali  hanno  voluto  stimare,  che  questa  odiosa  ca- 
lamità disseminala  sì  fosse  per  contagio  sopra  tutta 
la  terra, da  que'paesi  scltenlrionali,  donde  ha  trat- 
ta l'origiii  sua.  L’averla  veduta  alcuna  volla  coniis- 
gìosa.  è derivato  dal  suo  facile  connubio  colla  slQ- 
lide.Mu  appunto  questo  facile  connubio  smentisce, 
per  il  quario  carattere  rubiniano  , in  lei  la  natura 
contagiosa. Le  ragioni  dette  intorno  all’indole  dello 
scorbuto,  apparire  sì  ponno  a buon  diritto  ad  ogni 
altra  endemica  o epidemica  malattia  , che  tragga 
r Grigia  sua  da  vitto  malsano  , o massime  a certe 
impetigini.  Xon  sono  però  giuste  per  ogni  verso  , 
sia  loco  al  vero,  le  querele  che  si  muovono  contro 
a colesti  errori;  avvegnaché  in  parto  più  sensibili 
appariranno  a chiunque  consideri, come  sia  altronde 
facilissima  cosa  a venire, che  durante  una  semplice  e- 
pìdemìa  non  contagiosa  da  pravo  popolare  nutrimen- 
to generata,  la  necessità  dliilrodurrc  viver  e merci 
straniere  operi  in  guisa,  che  con  lo  dette  merci  al- 
cun contagio  trasportandosi, le  malattie  che  prima 
non  l'aveano,  assumono  ÌI  genio  della  coniazione. 
E a questa  avventura  ripensando,  agevole  è inten- 
dere donde  derivino  in  simili  disastrose  circostan- 
ze le  varietà  de’medici  pensamenti, e le  consultive 
fazioni.  Non  cessa  però  mai  d’esscr  vero,  anzi  ve- 
rissimo, che  gli  clTclli  del  nocevolc  alimento  non 
divennero  nc’popoli  contagio , sinché  questo  non 
vi  fu  per  checchessia  modo  immischiato. 

X.  Del  che  si  hu  chiarissimo  esempio  , quando 
si  riducano  in  memoria  quelle  storie  di  epidemie 
contagiose,  dello  quali  i medici, la  segala  cornuta 
incolparono.  Il  grano  impuro  e lordo  di  zizzania, e 
di  più  maculalo  dì  rubigine,  fu  imputato  di  mollo 
grave  dannaggio  da  lioirmann,  da  Mullcr  e da  al- 
tri assai,  a quelle  genti  che  se  ne  cibassero.  Che 
tali  cibi  non  debbano  recare  altroché  iiocumculo, 
il  convegno:  ma  come  non  so  ammettere  che  pro- 
ducano costanlcmcnlc  morbo  epidemico, assoluta  - 
mente  nego  del  pari,  che  arrivino  a produrlo  con- 
lagioso.Ncl  1117  fu  iieirilolslcin  un  morbo  epide- 
mico convulsivo.  Si  volle  da  molli  allribuirc  il  ma- 
le al  frumento  impuro  e ruhiginoso  c pieno  di  se- 
gala carnuta:  ma  il  dotto  Waldschmied  vigorosa- 
mente si  oppose  a tal  sentenza,  dimostrando  come 
altre  volte  se  nc  era  fallo  uso  senza  danno.  « Hul- 
a (OS  aulem  (nolo  egli)  qui  laicm  in  magna  copia 
A assuinpscrunt  non  aegrotasse  : quemadmodum 
K badìe  adhuc  tulis  panìs,  sino  oinni  noia  a rusli- 
ff  corum  pterisque  usurpaturi  praeserlim,cumccr- 
a ta  mihì  consicl  experienlia,  coliccta  ante  plures 
a annos  in  aniionac  charitato  a paupcrìbus  scca- 
« lis  rccrcmenla,  mullis  granii  dcgencribus  refer- 
(t  la,  in  pancs  coacta  et  comesia  , nihii  mali  post 
8 cuum  rcliquisse.  » Wodcl  e Wolf  lo  stesso  pen- 
sarono della  malattia  convulsiva  maligna,  comune 
olla  Sassonia  e alla  Lussazfa.  Passcrommi,  che  in 
certi  luoghi  di  Terra  di  Lavoro  sì  mangia  dal  volgo 
un  pane  apparecchialo  con  segala  impurissima,  in 
che  abbondcvoli  sono  veccia  e zizzania  : che  nel 
territorio  detta  Carniola  non  solo  cotcsia  segata  , 
clic  ivi  è comune,  si  mangia;  ma  fassene  commer- 
cio. Tacerò  eziandìo  l’ avvertenza  di  Michele  Sar- 
conc,  che  in  molli  luoghi  de)  regno  di  Napoli,  so- 
pralluUo  nc’monluosi,  il  grano  è d'ordinario  im- 
purissimo di  veccia,  di  loglio,  e la  rubigine  é Tre- 
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quemiisimo  rtilo  cui  soggiace  in  Napoli  il  frumcn- 
lo;  ma  non  perciò,  usandone,  nasce  da  lai  princi- 
io  male  alcuno  epidemico, e d'indole  contagiosa, 
omc  ancora  non  voTar  caso  che  il  Sarcooe  altro 
non  osservasse  in  coloro  che  a lungo  se  ne  pasco- 
no, Fuorcliò  una  grarcua  di  capo  degi'ncrala  falò* 
ra  io  cefalalgia,  stancheiza,  e fucilo  diarrca;volon- 
do  io  che  delta  segala  rubiginosa  noccia  e gravìs* 
simamenle.  Ma  di  grazia  si  medili  sulle  descrizio- 
ni dulie  maialile  epidemiche  prodotte  dal  veleno 
segala  cornuta,  date  dal  Lang,  Zwinger , Lemery, 
Zimmermann,  e si  conoscerà  di  leggeri  che  vermi 
carattere,  che  olle  mtiuUic  da  contagio  compete, 
fu  loro  proprio.  Bergen  e Blùller  danno  la  storia 
di  un  morbo  epidemico  spasmodico,  e ne  accagio- 
nano la  segala  cornuta;  ma  il  morbo  non  era  con- 
tagioso. Leggo  ancora  in  Sarcone  che  Tuso  di  del- 
la segala  desiò  fra  il  popolo  francese , corrente 
ranno  1710,  una  infezione  cangrcnosa,  che  occu- 
pava prima  le  parli  disollo , e sì  spandeva  poscia 
per  tutto  il  corpo;  ma  so  altresì,  che  le  gangrene 
esìstono  ne’vìvcnii,  ed  csislono  per  lungo  tempo  . 
senza  contagio. Qualunque  pertanto  sia  il  perverti- 
mento, che  cotesto  od  altro  impuro  villo  induca 
nella  inleghià  dc'solidì, nella  crasi  de'ntiidi, la  con- 
seguenza non  sarà  mai  sponlanco  sviluppo  di  ma  - 
leria  coiilagiosu.E  quando  i mali  prodotti  per  que- 
sta causa,  li  carallcre  manifestino  di  conlagionc  , 
assolutamente  il  desunsero  dairìntrodotlocuiiiagio. 
Il  gravissimo  Michele  Sarcone  schietto  osservatore, 
e ansioso  indagatore  dei  vero,  parlando  dello  cau- 
so della  conlagionc  epidemica  di  Napoli, onde  egli 
si  ò fatto  immortale, a coloro  clic  ne  accusavano  la 
fame  sofferta,  il  pravo  vitto.  Il  frumento  guasto  o 
imputridito,  rispose,  che  più  polente  cagione  de- 
stò lìc’corpi  la  vcncnosQ  materia  del  morbo.  Più 
verisìmilmcnlc  al  contagio  portalo  dallo  torme  di 
quelli  accattoni  che  tapinando  qua  e là  dalla  mise- 
ria sospinti,  infine  entro  olla  cillà  si  ridussero, do- 
versi allribuire  quanto  del  pessimo  alinicntosi  du- 
bitava. Quindi  è,  dic'egli,  che  scodo  sempre  pe- 
ricoloso il  commercio  con  siffatta  razza  di  ospiti 
suciUissimì,  fra  tulle  le  cagioni  che  possono  asse- 
gnarsi alla  soffeQa  epidemìa,  quella  che  soggiace 
D minori  eccezioni  sembra  che  sia  riposta  neU'im- 
provvido  commercio  tenuto  con  essi.  Nel  vero  l'elà 
della  malaliio  correva  a paro  coH'cpoca  dcircnlra- 
la  di  quc'miscrabìli  cenciosi , ed  essa  s’iiilromiso 
tra  i Napolilanì,  con  passo  eguale  e corrisponden- 
te alle  copiose  processioni  di  quelle  turbe  infelici. 
Le  quali  dovunaue  passarono  e fecero  dimora,  fu- 
nesti segni  e dolorose  ricordanze  del  loro  pellegri- 
naggio lasciarono.  Capoa,  Aversa,  Poggia,  Lacera 
ebbero  morbo  epidemico,  da  che  dettero  loro  ri- 
cello, e per  contrario  mollo  cillà  che  ricusaronlìsl 
mantennero  sane,  non  ostante  il  caro  deirannona 
che  comportavano.E  questo  è massimamenle  dcci- 
sÌTO  che  in  Napoli  si  conlinovò  i nulrirsi  del  me- 
desimo impuro  frumento,  ancora  quando  il  furore 
dcircpidcmia  era  cessalo. S'iuganiiò  adunqueGcr- 
bezio  (e  con  lui  s'inganneranno  altri  in  perpetuo, 
ove  non  crollino  dal  capo  il  prestigio  dalla  produ- 
zione spoutanca  del  contagio)  quando,  piuilostochè 
ai  miserabili,  attribuì  al  pravo  vitto  repidemia  pe- 
tecchiale dei  dintorni  di  Laubach. Nella  storio  epi- 
demica dì  Ungheria  s’ha  allro  fallo  provante,  co- 
me il  morbo  contagioso  che  si  diffuse  tra  le  (ruppe, 
e clic  indi  comunicossi  agli  abitami  di  Presburgo, 


fu  i'cffcUo  dcirenlrola  di  pochi  cenciosi  che  vi  re- 
carono la  petecchia.  Parcbhc  sazievole  e tralun- 
ghissìma  memoria,  chi  volesse  ricontare  i nomi  o 
Te  concordi  sentenze  rispetto  a ciò, di  tutti  i riguar- 
devoti  medici,  che  hanno. dolo  a stampa  lo  storie, 
i cenni,  ì saggi  intorno  al  morbo  petecchiale,  non 
ha  guari  in  Tlaiia  sofTcrlo;  comecché  alle  varie  ac- 
cuse, la  povertà,  le  passioni,  le  gucrre.ed  ogni  al- 
tro piò  fiero  disastro  non  mancassero.  Oltre  adun- 
que al  predisporre  i corpi  viemmaggiormcnie  alla 
contagioso  infezione,  quando  serpeggi  il  contagio: 
oltre  al  produrre  semplice  epidemia:  nulla  più  io 
stimo  doversi  concedere  a tulle  le  sin  qui  nomina- 
te cagioni.  Causa  remota  morbi  (avvcrii  Boerahaa- 
ve)  dicifur  Uta  quae  corpus  ila  mulct,  ul  aplum 
sii  suscipere  morbum,  si  adirne  alia  aceesseril. 
iVon  est  ergo  inleqra  unquam  ncc  sufjiciens  tf/ì 
morbi  producendo.tì,  questo  capitolo  chiuderò  con 
alcune  gravissime  idee  di  Emmanucle  Kant,  intor- 
no al  contagio  della  peste. tt  La  peste  è propria  dcl- 
a rOricntc,  e distrugge  gli  abilanti  di  Coslantino- 
(I  poli,  ove  prorompe  prima,  e sovente,  andando 
s sino  alla  Siria,  aiTArabia  e all’Egitto  superiore. 

Q Essa  non  comparisce  in  alcun  luogo, che  pur  mez- 
K zo  d’infezione.  Midener  erede  che  possa  compa- 
« Tire  da  sè, per  motivo  delia  cattiva  pulizia  cd'una 
t maniera  insalubre  di  vivere.  Tali  circoslanzc  po- 
e Iranno  rendere  il  corpo  più  capace  di  raccoglic- 
a re  la  materia  spccificadel  contagio (mtosmaspc- 
ff  cilUum  contagiosum)  la  di  cui  naturaci  è anco- 
« ra  ignota;  ma  non  mai  cagioneranno  uno  svihip- 
a po  spontaneo  della  materia  , ollrimcnlì  accade- 
« rebbe  lo  stesso  in  altri  paesi  ove  hanno  luogo 
e quelle  stesse  circoslanzc.  ì 
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Delle  passioni  delPanimo  pubbliche  o private,  e 
se  fra  i perverlimenli  organici  ch'elle  desiano 
ne'corpi  umani,  generare  si  possano  ma/aftia 
cTtndofe  confaytosa. 

Ora  d*  assai  IIctc  mestieri  sembrerà  forse  11  ri- 
flettere, come  il  pcrlurbomcnlo  dell'  animo  non  ò 
il  caso  a produrre  ne'corpi  contagio;  quando  rado 
è clic  verun  narratore  di  epidemìa  contagiosa  pro- 
nunzi, che  dessa  tenesse  l'origin  sua  primitiva  da 
privale  0 pubbliche  mestizie  ospavcnti:queslo  ben- 
sì che  fu  spesso  solamente  in  proposito  di  notare, 
che  i rancori  e la  calamità  allargarono  talvolta,  tal 
altra  aggravarono  la  conlagionc:  come  alte  a pro- 
muovere nei  corpi  umani  quella  disposizione  cho 
è indispensabile  onde  infeUarscne.Ccrtamenlechc 
non  dovevano  i medici  in  altro  modo  pensare,  se 
avessero  avuto  più  quieto  Io  spirilo,  nè  dalla  soler- 
le ricerca  dilungati  si  fossero.  Nun  avrebbe  allora 
detto  il  Plenciz:  a Ego  ipse  a (errore  et  foni  ima- 
a ginationc  variolos,  aul  alium  alfeclum  cnnlagìo- 
c sum  exorium  fuissesaepc  obscrvsvi.  » Ma  ollrc- 
cliè  mcdiialc  non  poche  storie  di  pesli)enzf;sì  tro- 
va realmente  che  rassolula  cagione,  ne  è stala  da- 
ta alle  comuni  costernazioni;  talché  In  somma  no 
sia  venuto,  come  effetto  prìmilivo. certo  veleno  spe- 
cifico contagioso,  cui  ludo  il  tumulto  delle  malat- 
tie conseguenti  si  allribuivo;  egli  basterebbe  il  ri- 
membrare cho  il  conlagio  è reputato  anche  oggi- 
giorno,  come  un  prodollo  della  macchina  umana 
vivente  ridona  ad  nn  particolare  sialo  prclcrnaUi- 
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n\Ct  per  acconJarml  non  frustranea,  ma  necessa- 
ria, la  Iraltationc  di  questo  capitolo  ctiandio.  Des- 
si adunque  cercare  . se  la  teoria  anche  in  questi 
casi  sussista  c se  del  pari  sussister  possano  gli  c- 
sempia  prò  di  essa  narrali. 

I.  Possinm  erodere , che  quando  le  axioiti  o i 
pensieri  voluntari , che  hanno  line  in  qualcuna 
delle  eslremilà  del  sensorio  , icmlano  con  insolito 
movimento  od  acquistare  oggetto  piuccvole , o a 
ributtarci!  doloroso,  cosliluiscono  allora  una  pas^ 
siono  nell'animo. La  «{naie  se  sarò  slata  causala  da 
scnsaziono  dilettevole  o disaggradevole,  spingerà 
qucll'insolìto  movimento  un  poco  più  innanzi,  sic- 
ché conspiri  a mantenere  il  possesso  delle  cose 
piacenli,  e a rimuovere  il  pericolo  della  soprawe- 
gnenza  delie  noccvoli.  Ondccchè,  procurarsi  feli- 
citò futura  0 eviiorc  futura  infcliciiù  , fu  detto  dis- 
tinguere l'uomo  dal  bruto,  il  quale  uori  ardo  che 
de)  piacer  presente, o solo  del  male  presente  s’an 
goscia.  Io  però  soti  d'avviso,  che  gii  esseri  viventi 
onimatì,  tulli  preveggano  nel  futuro  per  quanto  ò 
vasta  l'Intensione  delle  loro  idee  , la  quale  è pro- 
porzionata alla  naturale  sfera  che  ha  ciascun  ani- 
male delle  proprie  necessità  di  conservazione.  Ma 
sì  per  la  maggior  perfezione  degli  organi , per  la 
delicatezza  dei  sensi,  e sìppure  a cagione  della  c- 
(lucaziooe,  grandissima  sovra  ogni  altro  che  viva  è 
la  quanltlà  delle  apprensioni  iniellellnali  elio  ha 
l'uomo, e ìmmcnsurobilc  ne  è la  capacità:  concios- 
sicché  niuno  animalo  vi  sia , il  quale  possa  alla 
mente  rapprescnlarsi  tanto  imma^ni,  tanti  deside- 
ri, tante  avversità,  com'  egli  ; e niuno  parimente , 
quanto  egli,  è al  modo  con  tanta  forza  , frequenza 
0 varietà  passionalo.  Vediamo  perlonlo  come  va- 
sto e indeterminato  è l'impero  deile  passioni  uma- 
ne: e guai  agli  uomini, e guai  ai  più  inciviiiU,se  po- 
tesse la  veemenza  d'un  alTetlo  conturbare  le  mem- 
bra di  modo,  che  dovessero  per  molotlia  sviluppa- 
re il  germe  d’ un  epidemico  contagio.  Gioverebbe 
alle  genti  il  rinunzrarc  alle  passioni,  e questo  olll- 
zio,  scioccamente  insinualo  alTuomo  da  chi  meno 
il  conobbe,! i porterebbe  fuori  della  vita,  o almeno 
della  vita  umano  : perciocché  il  rinunziare  allo 
passioni , è lo  stesso  che  il  togliere  in  noi  il  movi- 
nienlo  volitivo  del  principio  animale, e fuori  di  noi 
ogni  sperienza  e signidcazion  di  Lene  , iiiscmma 
ogni  oubiello  di  voloniò. 

II.  I caratteri  del  lemperamento , vanno  sempre 
«r  accordo  coi  caratteri  delle  commr.iioni  dcirani- 
ina.  Ora  nei  vari  Icmpcramenti  qualunque  sponta- 
nea secrezione  o rinnovcllamento  di  parli,  ondo  si 
riparano  Icconlinove  perdile  delia  vita,  è accomo- 
dala allo  slato  peculiare  di  ossi.  E le  passioni,  co- 
me dicemmo,  seguitano  questa  idenlilò. Presuppo- 
sto adunque,  che  la  veemenza  irnna  passione  pos- 
sa arrivare  o staccare  da'  nostri  organi  qualche 
mucchio  di  parlicene  , elio  per  slraordinario  ec- 
cesso tra  loro  formassero  un  veleno  contagioso , 
questo  veleno  non  sareblm  egli  vario  , non  solo  a 
seconda  dell'organo  donde  è venuto  , ma  ancora 
della  passione  che  lo  ha  promosso  ? Sia  il  caso  di 
quoUro  individui , a*  quali  arrivi  veemente  Iribola- 
zione.  Siene  dessi  di  vario  temperamento;  sangui- 
gno (poniamo)  linfatico,  nervoso  e bilioso.  In  co- 
storo gli  è certo, Yurie  saranno  le  agitazioni. E dato 
anche  che  queste  giungessero  alla  polenta  di  se- 
gregare un  veleno  contagioso,  avrebbe  il  medesi- 
mo quattro  diverse  qualilò,  come  da  quattro  corpi 


diversamente  ordinaU  scaturito, quantunque  la  cau- 
sa sia  slata  una  soia.  Ma  presupposta  varietà  nello 
cause,  varietà  nc'lempcrsmcnli,  varietà  nelle  pas- 
sioni, e consideralo  ci>e  di  questo,  docile  mondo 
è mondo  niuna  è stata  iiisiiio  uiralicgrczza,clie  non 
sia  giunta  al  grado  massimo  di  potenza  nociva, noi 
avremmo  i libri  medici  e lesiono  zeppe  del  conta- 
gi deir  odio,  deli*  iracondia,  della  paura, dello  ge- 
losia, e va  dicendo.  E questo  perchè,  vari  essendo 
gli  alTctli  a seconda  della  varia  proporzione  degli 
elementi  ncU'organica  assimilazione  de'singoii  in- 
dividui, parimenti  identica  non  potrebb' essere  la 
proporzione  de*  principii  de'  contagi  che  da  vari 
corpi  emanano:  la  quale  diversità  di  principi!  do- 
vrebbe darò  anche  diversità  di  contagio.  Non  al- 
trimenti si  dee  pensare  di  que’  turbamenti  dì  ani- 
mo, che  il  Kant  ha  diviso  dai  connaturali , e tiene 
per  conseguenze  d’educazione  e di  vita  civile. Quei 
molli  filosofi  che  lianno  indagalo  nella  socielà  do- 
ve più  le  passioni  umane  annidino, e con  più  forza 
si  sviluppino,non  hanno  ternato  di  mentire, dichia- 
rando che  colai  petisfero  covacciolo  sieoo  le  Corti. 
Eppure  coloro  che  le  abitano  non  hanno  mai,  co- 
munque invidi, ambiziosi,laquictissimi  semprc.per 
queste  cagioni  veduto  tra  essi  coniugio:  che  anzi  a 
nostro  peggio  iti  mille  congiunture , meniro  il  mi- 
serobile  volgo  ne  ammorbava.cglino  chiusi  nc'loro 
palogi  e nelle  loro  passioni,  ne  sono  iti  di  frequen- 
te senza  macchia. (ìiudlco  anche  II  medesimo  <{uan- 
lo  ad  alcuni  alTcUi  che  non  si  sviiuppoiio  ncU'uomo 
se  non  a determinalo  tempo,  nel  quale  ovven- 
ga  insieme  lo  svolgimento  di  qualche  organi- 
ca parte.  Anche  le  età  adunque , come  quelle, 
che  molte  passioni  perdono  , altre  ne  acquistano  | 
influirebbero  sulla  varietà  dei  prodotii  morbosi 
di  queste  passioni  medesime.  Pcrlocchò  a un  pro- 
dotto contagioso  conseguenza  di  furte  passione  in 
un  adulto,  non  potrebbe  avere  predisposizione  l'e- 
tà puerile  0 la  vecchiezza  : le  quali  cose  quanto 
sien  lungi  dall'osservazione  o dal  fallo,  rispetto  ai 
contagi,  ciascheduno  il  conosce.  Voglio  soelie  no- 
tare , ebe  siccome  io  uno  elemento  ancorché  fuor 
del  suo  naturai  luogo  sia  posto  , insieme  con  la 
sua  natura  si  conserva  la  sua  nauiral  potenza  o la 
inclinazione  al  suo  proprio  lermioc  , con  la  quale 
può  ancora  a qualche  tempo  alla  propria  stanza  ri- 
tornare; così  ancora  nelTuomo, poiché  dalla  diritta 
strada  è uscito , pensano  che  resti  una  naturai  po- 
tenza di  ritrovare  il  perduto  cammino»  e'(  suo  pro- 
prio termine.  K questo  à non  giù  disappassionarsi; 
ma  mutare  uc)  buono  o0etlo,  qucLo  che  ò real- 
mente, 0 vien  reputato  malvagio.  La  quaic  opera- 
zione tanto  costa  nM’uomo,  che  per  menarla  ad  ef- 
fetto, conviene  ch'egli  si  ert'i  quasi  una  terza  pas- 
sione, che  sia  più  forte,  e più  vigorosa  delle  due  , 
colla  quale  l'una  rimuovere,  e l'altra  accettare.  Né 
si  può  concepire  perturbamento  di  animo  umano 
piu  rivolluoso  di  questo.  Ora  chi  non  vede  , che 
questo  stato  di  guerra  tumultuosissima  per  vincere 
le  passioni , é una  pas.sione  egli  stesso  la  più  vee- 
mente e lurbairìco,  che  ideare  e provare  si  possa  ? 
Dovrebbe  pertanto  la  pubblica  polizia  , se  avesse 
mai  avnlo  esempi,  che  silTaili  conati  preternaturali 
di  volizione  avessero  generato  contagio,  o se  desse 
orecchio  a chi  fantastica  , che  possino  generarlo, 
vietare  questo  gran  fondamento  di  morale,  donde 
ne  potrebbe  venire  adagio  adagio  un  pubblico  dan- 
no , 0 formare  un  lanorctto  per  chiunque  sì  mo- 
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strasse  iDTOgltalo  tll  combaltcrc  >igprosimcnle  le 
prave  iiicliiiationi  de’  seosi.  Avvegnaché  tanto  le 
passioni  buone  clic  le  ree,  ove  I coiiHiii  eccedano 
nello  naturai  proporsionc  dei  movimenti  sensori , 
sono  noccvoli  ai  corpi, 

III.  lo  non  saprei  decidere  se  sia  l’anima  che  la 
prima  dclermiui  gli  a(Tclli,o  se  desso  sia  per  lo  più 
vinta  dalla  legge  delle  membra.  Al  Gaubio  parve, 
che  in  prima  nascessero  dal  principio  pensante , 
( quae  quidem  medicc  considerala  docent  in  animi 
n molibus  impcluosoa  dati  agilationes , quae  in 
e principio  cogitante  liujusquo  adeo  oOlcina  pri- 
s inum  natae,  indo  in  rcliquum  corpus  protrusae, 
a evquc  hac  vicissim  co , unde  venere  rcvolulae , 
e cclierimo  ilu  rediluque  lam  vcbcmcntcr  auges- 
< cuni;  ut  quidquid  est  virum  racullalumquc  inlo- 
a to  homine  conturbare, alque  hincuniversae  aeco- 
a nomiaehumanacfundamenlaconculcrcqucani  a. 
Nò  Tacile  mi  riuscirebbe  alTernurc  col  Cabanis.chc 
tengano  sempre  l'origin  loro  da  un  disordine  (ielle 
tre  maniere  di  scnsibililà,cbe  egli  negli  organi  dei 
sensi,  nei  visceri  della  cavili  del  petto  o delrobdo- 
me,  e Dell’organo  cerebrale  congcllura.  Ma  sapien- 
tissimo sovra  ogni  altro  il  coiiccKo  d' Ippocralc. 
a Videlur  roibi  corporis  priocipium  nullum  esse , 
<(  sed  omnia  simul  principium  et  omnia  finis;  cir- 
a culi  cicnim  principium  nullum  est  a.  Un  insli- 
tulo  di  conscrvasione,cbe  i parte  di  quello  sparso 
per  tutto  il  mondo  della  natura,  agita  la  maccliina 
umana  , c da  esso  come  ogni  altra  vitale  acionc  c 
reaiionc,  anche  gli  alTclli  derivano.  Ilaller  riportò 
ai  nervi  gli  opposti  rITelli  prodotti  dalle  diverse  c 
contrarie  passioni.  Egli  ha  cosi  determinalo  dopo 
lo  operasioni  ralle  sopra  multi  nervi  che  sono  im- 
piegali ad  allacciare  buona  porzione  delle  arterie, 
corno  la  carotide  interna,  la  lcmpuralc,lagran  me- 
ningea, la  vertebrale  , la  succlavia  , la  celiaca,  la 
tncssenlcrica  , ed  altre  assai , le  quali  egli  ravvisò 
di  mollo  partecipi  dell'  andamento  delle  passioni. 
Al  che  é da  aggiungere  lo  simpatia  c i consensi 
de|ccnlri  della  vita  organica  con  quello  della  vita 
animale, voglio  diro  de'gangli  che  i moli  lurboicnii 
portano  al  cuore , al  sistema  songuiTero  , allo  sto- 
maco, ai  plessi  abdominali.  E per  mcuo  di  questi 
centri  (itali  più  o meno  alterali, le  alterazioni  si  co- 
municano a quelli  organi  o sistemi  più  a loro  con- 
senzienti o contigui , o per  proprio  stalo  morboso 
più  suscettibili  di  nuova  patologica  condizione.  Ma 
generale  die  sono, in  che  modo  moveranno  la  del- 
la macchina?  Non  credo  iinporlanle  ch'io  propon- 
ga pensiero  del  modo  d'agire  delle  passioni  sulla 
libra  organica.  Imperocché  non  vorrannosi  certo 
tenero  Ira  gli  irrilanli.  E se  nè  la  debolezza,  nè  il 
vigore  enslitqiscoDo  l'essenza  d'  una  malattia  con- 
tagiosa, ma  bensì  un  particolare  sialo  irritativo,  e 
se  Ira  essenza  di  maialtia  contagiosa  e natura  di 
contagio  dee  essere  analogia  , gli  aiTelli  quantun- 
que furti,  non  essendo  irritanti,  nemmeno  sapran- 
no destare  negli  organi  quella  irritazione  specifi- 
co, in  che  si  ripone  la  quiddità  del  morbo  e T in- 
dole della  sua  causa. 

IV.  Veggasi  piultoslo  de'loro  effetti;  o meglio.si 
consideri  so  possino  valere  le  loro  turbolenze , ir- 
ritazioni,debililameiili  0 incitamenti  che  dire  si  vo- 
gliano,a  creare  dentro  di  noi  un  germe  spontaneo 
di  malattia  coiilagioss.  A questo  oggetto  è agevole 
anliv(!dere,  die  tranne  la  paura  , la  mestizia  , o ut 
più  l'ira,  tulle  le  altre  passioni  mal  si  confanno.  E 
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queste  per  verità  sono  stale  lopiù  frequentemente 
incolpate  dai  medici , della  sopraddetta  potenza  : 
imperocché  le  conlagioni  si  sono  spesso  osservate 
venir  in  seguito  di  guerre  di  fame  pubblica, le  quali 
calamità  non  recano  altra  perturbazione  di  animo, 
che  le  iracondie , i terrori  c le  dolenti  mestizie. 
Che  l'impulso  volitivo  desti  talora  le  più  rivolluose 
conturbazioni  nelle  nobili  potenze  della  m.vcdiina 
deU’uomo,  e che  anche  per  esso  neirassimilazionc 
dei  principi!  componenti  il  sangue  o i dilTorenli 
tessutl,avvengano  straordinari  accessi  c remozioni 
di  organiche  particelle,  nelle  quali  prevalga  qual- 
che demento  contrario  alla  conservazione  della  vi- 
la,comecdiè  sia  cangcllura,voglio  nondimeno  che 
possa  stare.  Come  poniam  caso  , la  iracondia  con 
impelo  cITerralo  agita  i nervi,  i muscoli, il  sangue, 
e la  bile:  quindi  i furori,  le  iniiammazioni,  le  feb- 
bri ardenti , le  enormi  turbolenze  de'  visceri  della 
prima  digestione,  i divertiinenli  di  tulli  i fluidi,  c 
se  il  crediamo  al  Gaubio  e al  Fanzago,la  formazio- 
ne di  qualche  pu'di  veleno.  Però  non  reggerebbe 
l'induzione,  se  si  volesse  azzardare  che  quel  vele- 
no, più  e più  sirello  nella  sua  natura,  potesse  di- 
venire  contagio.  Notammo  In  sugli  esordi  di  que- 
sto rapitolo, che  ne  verrebbe  da  questa  ideala  pos- 
sibilità. Talmenicchè  il  Fanzago  del  suo  supposto 
velenosi  contenta  di  diro,  liolorcs  colitos  acerri- 
moa  excital.  E per  verità  chi  ha  scritto  degli  ef- 
fetti delle  passioni  e ne  ha  notati  tulli  i fenomeni , 
Ira  i quali  ritengo  che  Zimmermaim  vada  per  la 
maggiore,  non  ha  Ira  i molti  casi  ch'ei  narra,  nis- 
sunn  che  dir  si  debba  di  contagio  sponlancu , da 
(luesla  causa  procrealo.  Oueslo  bensì,  ch'ei  parla 
d'emorragie,  di  spasmi  orribili,  di  palpilamcnii  di 
cuore,  di  asma, di  fisconie,  di  itterizie, di  mutismi, 
di  manie,  di  epilessie  , paralisio  , apoplessie,  sino 
alle  crepature  de'eraiii  e de'cuori,  e di  cento  altre 
lacrimevoli  conseguenze  , che  il  narrarle  tutte  sa- 
rebbe una  pena.  Vedila  specialmente  là  nel  capi- 
tolo undecima  del  quarto  libro,  dove  narra  di  aver 
curalo  a Berna  certa  femmina,  che  per  forte  paura 
ammalò.Malagevole  a me  sarebbe  immaginare  uno 
stato  di  organici  commovimenti  morbosi, o vogliam 
dirli  irritamenti, e più  intenso  e più  variabile  c più 
lungu.Nulladimenoin  cinquanla  giorni  che  la  men- 
tovala donna  il  sotTr),!  suoi  umori  e i suoi  organici 
tessuti  non  poterono  far  prevalere  veruno  elemeii 

10  di  coiilagione.Nè  la  noslalgia  negli  Svizzeri, pas- 
sione miserissima  , ha  mai  iufcllalo  quelle  armate 
Ira  le  quali  essi,al  dire  di  Barrère  e di  Aienbrukcr 
e di  lluscham , macerati  dalla  loro  tristezza  , am- 
morbano e Diiiuiono  a centinaia. 

V.  Egli  è sialo  delle  volle,  e pare  una  gran  cosa 
a'fauluri  del  conlagiu  spontaneo,  che  iiiichc  lungi 
da  ugni  contatti)  e da  ogni  sospetto  di  quello, amici 
0 parcnb  o chi  altro,  udendo  che  taluno  patisse  il 
coiilagio  0 nc  fosse  morto,  caduti  in  forte  mestizia 
0 paura, contraessero  la  medesima  malattia. Per  lo 
più  questi  falli  furono  osservali  o meglio  narrali 
ili  tempo  di  endemica  coiilagiune,  nel  qual  tempo 
è ben  diflicile  tracciare  tulle  ic  cause  di  mediala 
infezione.  Imperocché  i contagi  si  possono  oppiai- 
lare  e rimanere  aderenti  ad  ab-uiii  corpi  anche  i 
meno  sospetti  ed  essere  trasportali  da  un  luogo  al- 
l'altro c rimanere  in  attività.  Cosi  si  debbono  spie- 
gare i molli  esempi,  che  di  tali  congiunture  riporla 

11  Dieiiierbroecliiu.  Mi  ricorderò  , dice  il  Brera,  u- 
gnora  il  caso  terribile  di  una  vezzosa  doiizeila  , la 
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quale  ricovuin  avendo  una  lederà  da  un  fratello 
(-mivalo<:conlP  di  vaiolo  superalo  in  un  lontano  col- 
loffio,  srnrn  riguardo  rapi  i e la  lesse  , ed  acquistò 
cosi  rinferiotiR  vaiolosa  con  tale  violenza , che  ne 
limaso  la  liuinin.  Il  simile  è da  credere  clic  avve- 
nisse di  quel  Pievano  clic,  secondo  narra  Zimmer- 
maini , vesti  cerli  aitili  che  erano  stali  lavali  nella 
città  prossima , in  cui  serpeggiava  la  dissenteria 
contagiosa,  e ne  ammalò.  Itenchè  intorno  a questi 
casi,  se  non  si  vogliano  sempre  rimandare  alia  ca- 
gione dcirocciilto  coidallo  medialo  , se  ne  può  ri- 
cercare la  spiegazione  eziandio  nelle  maravigiiosc 
potenze  licita  immaginativa, e nc’snol  effelti.!  quali 
cletcrmiiiamio  nel  grand' organo  della  cute  alcuni 
inovimciiU  speciali  di  Imitazione  sentitiva  , possano 
dare  al  motbo  che  dal  patema  risulta  e di  fondo  in- 
genuo, un'  oppariscenza  di  malattia  contagiosa. Nei 
sensi  rsierni  sotto  certi  impulsi  volitivi  si  rideslano 
quu'niedesimi  moti,  che  furono  suscilalt  dalla  prc- 
M'iìxa  di  qualche  oggetto,  n Solel  oh  camdem  ra- 
ti tioiicm  (dice  Sprewiel)  qui  animo  rommovclur 
ff  iiilernas  mentis  mulationes  cum  cvlornis  rebus 
fl  commutare, umic  plurimac  et  salis  pervcrsac  sen- 
ti smim  liallucinatìoncs  oriiintur.  Inferiores  dotes 
« praeprimisevcilure  rohorc  clar  latis  defeclui  suc- 
it  currunt,hinc  quasi  gangliortim  vita  sciisifera.pcr- 
« spicuiiatc  orba , pracvalel  nec  superiores  cliam 
A scn.sus  mere  objectivi,  ut  ila  loquar,mancnl. Ira- 
ti cundus:  laclitin  cITrcnata  gestiens:  mcMu  imeni- 
« pcranii  perculsus,  vidcrc  et  audire  et  tangere  c- 
f limn  libi  vidclur , qiinc  vere  extra  ip^um  liaud 
(c  adsunt,  sed  quas  sola  imaginalio  prodiicil  n.  Ol- 
tracciò si  ha  un  mirifico  esempio  di  questa  imita- 
zione sensitiva  in  tutte  quelle  epilessie  osservate 
dal  Hoerliaavc  nella  casa  dei  poveri  di  Uarlem.iAon 
veggo  adunque,  difllcoltà  ncirammeUerc,  che  una 
vivace  impressione  nella  sensibilità  cerebrale,  non 
possa  destare  nc-U’ organo  delia  cute  alcuni  gradi 
di  sensazione  simili  a quelli , che  la  vera  materia 
irritante  del  contagio  suole  destarci.  Per  la  quale 
sensazione  avvengonnquegli spargimenti  o ristagni 
di  sangue  o di  linfa  nei  cnpillari  e nei  linfalici  sub- 
cutanei,  che  suscitino  alcuni  niolì  secretori,  onde 
di  un  qualche  esantema  la  superiicic  del  corpo  si 
ricuopra. Queste  imitazioni  che  in  qualche  raro  ca- 
so possono  essere  avvemite.non  deiibono  però  dare 
verun  dubbio  di  contagio.  E nel  vero  <|uetli  scrittori 
che  di  lai  falli  bau  temilo  conto,  non  iiaii  già  sog- 
giunto, che  i loro  malati  per  conslernaziune  di  spi- 
rito . altri  poi  del  medesimo  morbo  infettassero. 

VI.  .\d  ogni  modo , rigettalo  anclm  come  fosse 
una  pretta  sutlilila  il  mio  patologico  dubbio  , si  ri- 
chiciini  qui  quanto  dicemmo  di  sopra,  cioè  che  va- 
rie essendo  le  proporzionidegli  elementi  ncH'orga- 
iiìca  as^imilazionc  ib  i siiigoii  individui,  parimente 
identica  non  dovrebbe  essere  la  proporziono  dei 
principii  d'  un  dato  enniagio  eiiiamilo  dal  corpo  di 
più  individui  inretti  Se  lu  proporzioni  dei  principii 
sono  varie  eziandio, secondo  pensa  ^Idrliilt,  saran- 
no le  qiiiilifà  del  contagio.  Pertanto  in  un  popolo 
caduto  in  forte  calamiiù  come  dn  diversi  tempera- 
menti  cnniposlo,m:  dovrebbero  risniluri!  ad  un  tem- 
po medesimo  contagi  diversi , non  solo  queste  di- 
versità non  si  veggono,  ma  per  pubb'irlic  coster- 
nazioni si  6 mai  veduta  maialila  ronlagiosn.  K per- 
correiulo  le  storie  vi  conosce,  che  quc-ila  o quella 
genie  fu  altaccal.i  da  contagio  anche  in  tempi  di 
sua  qu'Clu  e prosperità  , ed  altre  alt*  incontro  ge- 


mere nelle  foni  tristezze  e oppressioni, e passarse- 
la nette  da  ogni  conlagiosir  malizio. 

I VII.  Mcrletìs,  llacn,  Valli  negarono  anche  la  po- 
tenza predisponente  alle  perturbazioni  dell'animo, 

! vedendo  che  nelle  epidemie  conlacioso  ammorba- 
no si  li  spensierati,  che  i timorosi.  E (a  opportuni- 
tà ai  contagi,  da  qualunque  causa  prodotta,  fu  ne- 
gata dal  Rubini.  Contuttociò  io  qui  ripeto  cui  Bre- 
ra, che  nelle  passioni,  lo  squilibrio  <!ei  moti  irrita- 
tivi dei  muscoli,  c dclrorgano  della  volizione  per 
intiero  si  scarichi  sopra  i sistemi  vascolare  sangui- 
gno c linfatico,  c favorisca  rnssorbimcnlo,  insom- 
ma dia  al  corpo  quella  condizione  speciDca.  che  6 
detta  opportunità  ai  contagi.  Si  dice  che  Talele  di 
Creta  estinguesse  la  peste  Ira  gli  Spartani  dando 
loro  allegrezza.  Casiiniro,  Mcdicus,  Itivino,  Willis, 
Chcyric,  lìogers  ed  allrl  assai, hanno  dello  e osser- 
valo, clic  nello  cpidcinic  contagiose,  le  paure  ne 
esaltano  il  veleno  c ne  raddoppiano  la  furia.  Net 
ir»‘i2  tu  lina  pestilenza  in  Roma,  che  al  dire  di  Ci- 
priano .Manenti  da  Orvieto,  durò  sino  al  152i.  U 
<n]icciardini,discorrcndo  n quel  torno, narra  come 
ai  due  di  settembre  entrò  Papa  .\driano  in  Roma. 
Questo  spettacolo  commosse  glianimi  di  tulli, con- 
siderando avere  un  PunleOce  inespcrloal  liUtodel- 
Ic  cose  d'Italia  c delia  Curie,  nò  almeno  di  quello 
nozioni,  le  quali  già  per  un  lungo  conversare  era- 
no familiari  a Italia:  la  mestizia  dei  quali  pensieri 
accrebbe,  che  alla  venuta  sua,  la  peste  cominciala 
in  Roma, fece  per  lutto  autunno  gravissimo  danno. 

Viti,  imperò  oltre  al  promuovere  la  della  oppor- 
tunità altro  oilizio  iiun  lianno  nelle  pubbliche  coii- 
lagioni  i potemi  delConimo,  esc  il  contagio  non  è 
stato  comunicolo,  dessi  ponno  andare  sino  al  cre- 
pacuore, Ionio  c tanto  olla  controversa  produzione 
spuiitonco  son  nulli.  K pinccmi  di  lasciare  questo 
capitolo,  riportando  i pensieri  di  Michele  Sarconc 
cimlro  cerlmii,  che  opinavano  la  petecchiale  con- 
(.Igiene  dì  .Napoli  originata  d.i  pubbliche  tribolazio- 
ni. ( Molto  meno  possiamo  (diss’egli,  nella  secon- 
da parto  della  suo  storia  ragionatala  ripetere  i 
I guai  sollerii  ihtllo  protesa  mestizia  , c dallo  spi- 
ci rito  perturbalo.  Ricordiamoci  che  i primi  a sof- 
s frtre  furono  i piò  robusti, c che  il  nostro  vulgo  tra 
> cui  il  male  fece  strage  inprima, 6 audace  piucchò 
«I  abbastanza  : che  noi  lo  abbiam  veduto  in  varie 
K circostanze  troppo  facile  a familiarizzarsi  coi  ri- 
ti scili  e culla  morte,  o perchè  poco  pensante  , n 
a perchè  troppo  mercenario,  e clie  la  cogionedol- 
0 la  mestizia  era  ben  lontana  da  questo, soprattutto 
( nel  fervore  della  carestia  . tempo  in  cui  questa 
a razza  di  gente  come  la  più  facile  ad  esporsi,  era 
« la  meno  sprovveduta  di  villo.  Qual  mestizia  ne' 
K teneri  fanciulii,  qual  perturbazione  d'animo  nei 
(i  soldati,  ai  quali  la  suprema  vigilanza  di  coloro 
t che  ci  reggono  con  paterno  sovrano  amore  non 
0 fece  mancar  mai  il  colidiano  alimento?  Sappiimi 
(I  pur  troppo  che  possa  per  farci  male,  una  trista 
s cogitazione,  mn  non  sapremo  mai  provare, che  la 
a mestizia  ci  possa  fare  un  male  epidemico,  o pril- 
li vario  colla  storia  alla  ninno.  Si  vuole  che  il  nii- 
c mero  dcgl'infeliei  sia  innnitainonle  maggiore  viri 
a numero  deTclici  in  ogni  società,  ma  per  quanìo 
d qualche  seguace  detratrabiliarin  Mauperluis  po- 
etesse provare  la  somma  de' mali  ecceda  quella 
B dei  beni;  niim  medico prover.à  mai.  che  ivi  i mor- 
ii li  epidemici  sono  frequenti,  ove  è frequente  la 
* « colica  dcgrìnroiici.  o 
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CAlMlUkO  IV. 

I>eU$  mutazioni  di  formo  o di  essenze  muihoso  : 
deite  decomposizioni  or'/unic7ic;c  se  possa  uu* 
ventre  per  tali  cause  fjmnlanea  produzione  di 
coniugio  tte'corpi  urnuui. 

Tener  incute  alle  cause  c olia  nutura  Ue'iuorbi 
cerio  (Tassai  rileva:  ma  il  prevedere  e conoscere 
le  successioni  di  essi  c dove  inchini  il  miitamenlo 
del  fondo  patologico  primilivo,  ò di  arteliee  raro, 
specultlore  e ingegnoso.  K vuole  oversi  a lanTuo* 
po  lo  guida  della  sola  osscrvaxionc.  Ondcccliò  il 
primo  a irallarnc  con  verità  fu  Ippocrate  padre, 
il  quale  comunque  seguitalo  da  Prospero  Alpino, 
dal  Durelo,  da  ilodcrtgo,  dal  Daglivi,  dai  ìtallonio, 
dal  Giannctla,dal  UolTmann,  dalLorry,non  ha  pc* 
rò  ancora  la  medicina  un  trattalo  soddisfacente, 
per  lutti  i tali  veduto,  iolorno  a coleste  morbose 
varietà.FinaUinio  che  sono  stali  i medici  poco  dot- 
li  delTanstomia,  non  curanti  delTimiaginc  delle 
cause,  delle  varietà  dei  loro  efiTclti  nei  ditlercnli 
luoghi  c individui,  della  gradazione, movimento  ra* 
pido  0 lento,  abitudine,  periodicità,  terminazione 
indispensabile  di  alcune  malattie , meno  studiosi 
de'consensi  e delle  simpatie  per  Tignoranza  dulia 
contiguità  0 conlinuilà  tra  sistemi  ed  organi, meno 
esercitati  nelTosservazione  dellocontrannitenzcvi- 
tali,  delle  insurrezioni  e sinergie  organiche,  delle 
•lienic  eilicacie  Ira  le  specifiche  potenze  che  reg- 
gono l'organismo  , ad  ogni  rapida  cd  inaspettata 
mutazione  di  morbo,  hanno  dubitato  sempre  della 
spontanea  formazione  di  qualche  veleno.  11  quale 
dubbio  occennalo  appena  colla  massima  sobrietà 
da  qualche  gran  pratico,  non  è da  rifiutarsi,  a Ali* 

8 quando  morbumnon  facil  multus  Immor  congc- 
tt  stus  (dice  il  Balionio)t  seJ  licscio  quac  vis  ma- 
s ligna  et  virus  quoddam  declaral  subita  mulalio, 

0 et  Iransilus  morbi  in  aliuin.  a Ma  il  dubbio  pas- 
sò poi  in  certezza  c in  diffusa  teoria  presso  gli  u- 
raorisii,  i quali  solcano  farsi  largo  una  volta  col- 
Taulorilà  di  Ippocrate,  se  opportunamente  Mcad 
non  rimproverava  loro  la  calunnia,  osservando  col 
Minadoo  come  Ippocrate  non  faccia  mai  menzione 
di  verun  veleno, insorto  nelle  maligne  febbri  di  lut- 
ti i libri  degli  Epidemi.  Ciononostante  si  avanzaro- 
no ardite  le  illazioni  come  fece  il  Lorry,  il  quale  ; 
non  solo  pensò  crearsi,  come  causa  dello  sue  epi- 
genesi c metaplosi,  gli  elementi  salini , acidi,  au- 
steri, fetidi,  alcalini,  rancidi,  acri,  oleosi, ma  giun- 
se perfino  ad  ammacsirarci,  che  qualunque  inalai- 
Ua  da  delle  combinazioni  generala  poteva  mutarsi 
in  contagiosa;  e fatta  tale,  poteva  subire  per  nuova 
spoolanea  malignità  altre  epigenesi,  di  natura  pa- 
noeiili  contagiosa. Come  la  sifiii  passare  in  vaino- 
lo, questo  in  petecchia  c ria  discorrendo,  n l'no 
a verbo  quìdquid  acre  est  et  volatile  (dtc*cr/li)  po- 
c lesi  sempcr  ab  aegro  in  sanum  traduci  mutala 
c forma,  imo  et  mulaliscITeclibus, sedeausa  cadem 
« remanentc.  a Viene  oggi  colalo  assurdità,  ben- 
ché sommussomentc  econ quelle  modilìcaziauiclie 
ai  progressi  della  cspericn/a  negar  non  si  pmmo, 
a riprodursi  in  qualche  modo  in  medicina.  Clio  si 
crede  con  Grani,  che  nei  casi  di  malignilà  insorga 
una  potenza  multiforme,  occulta  di  natura,  di  for- 
ze e di  sede,  c per  pochi  cITeUi  riconosciuta  , la 
quale  dia  chiaro  seguo  di  mutata  csscazuic  si  ere- 
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deche  in  tatù  metamorfosi  si  effunui  nella  macchi- 
na iurcrma,  insolita  coiubinuziono  di  molecole,  si 
formino  non  comuni  prodotti  nemici  della  vitalità, 
diesi  hanno  in  sospetto  di  contagi  umani  sponta- 
nei. Vedasi  adunque  se  le  principali  conversioni 
delle  malaltic  aver  possine  più  giusta  spiegazione 
patologica,  scnzacliò  a slmili  Gouicllure  sia  mestie- 
ri ricorrere;  c so  la  osservazione  deì  grandi  medi- 
ci abbialo  mai  notato,  o almeno  nulalc  csallanicn- 
te,  come  genitrici  di  contagio. 

1.  Suole  spesse  volte  cadere  in  errore, attribuen- 
do il  fenomeno  a novelle  materie  moibifiebc  re- 
sultanti da  organiche  dissimulazioni  c non  perfet- 
laineiile  eliminale,  chiunque  poco  spcrlo  nelle  or- 
ganiche simpatie  vede  trasportarsi  i centri  morbo- 
si da  un  luogo  all'altro,  c qui  più  clic  colà  far  ro- 
vina. Si  può  combinare  facilissimamcnlc , clic  il 
primo  punto  morboso  sìa  costituito  da  una  condi- 
zione morbosa  assoluta,  c le  altre  susseguenti  sic- 
no  d'un  genere  relativo:  c intanto  queste  ultime 
faccino  di  sè  mostra;  perchè  la  alterazione  nc'iuo- 
di  universali  della  vita  prodotta  dal  primo  centro, 
puòappcna  tollerarsi  dallo  altre  parti, che  per  con- 
senso ne  sono  innuciizale.  ^cl  qua!  caso  s'inicnde 
come  mitigato  o sciolto  il  primo  cangiamento  d'u- 
niversale aziono,  se  questo  troppo  a dilungo  c con 
feroce  violenza  non  ha  persistilo,  insieme  con  lui 
cessino  gli  altri  morbosi  fenomeni  relativi.  L qui 
stanno  le  epigenesi  benigne. All'opposto  se  queste 
subalterne  condizioni  passeranno  per  certe  cause 
sopravvegenti  in  primitive , lu  nuova  secondaria 
malattia  subirà  gli  stessi  citelli  della  prima  in  pro- 
porzione delle  sue  proprie  attività  spccifichc(e  qui 
sta  la  mctaptosi);  c per  tal  modo,  o il  potere  pri- 
mario ritarderà  gli  esili  suoi,  o farà  risanare  i se- 
condari per  trasporli  di  azioni  o di  umori  ( c qui 
sta  la  metastasi  { ad  organi  più  rcsislciili  o meno 
nella  vita  inlcrcssanti;o  contribuirà  a una  micidia- 
lissima complicazione.  E in  queste  poche  parole 
v'ha  una  rappresontanzu  degli  aspetti  diircreiili  dei 
processi  morbosi  cdcltc  loro  conseguenze. Le  qua- 
li varietà  succcdonsi  duranti  lo  inalatile  per  più 
motivi:  1.  Per  consensi  intimi  d'azioni  c reazioni 
organiche,!  quali  sono  suscitali  dalla  analogia  del- 
Tofilcio  di  certe  parti,  dalla  conlinuilà  di  esse, dal- 
la corrispondenza  de’vasi  c de'nervi,c  sino  dal  na- 
turale collocamento  diretto  od  obliquo  d'alcuai  or- 
gani; 2. Per  il  movimento  rapido,ossiaccccssud’ut- 
liviià  locale  nelle  malattie,  d’onde  il  passaggio  di 
esse  in  universali,  il  quale  movimento  è promosso 
talora  dalla  violenza  delle  cause  o dalTindole  delle 
polenzc  rcntlive  della  parte  inalala , o dal  pravo 
Irallamenlo  della  malattìa,  od  anche  dalla  vitalità, 
la  quale  con  impeto  combatta  contro  la  inconvo- 
niente  azione  morbosa,  onde  suscitare  quelle  be- 
nefiche sinergie,  perle  quali  tra  forte  tumulto  si 
va  spesso  a guarimcnlo;!!.  Perii  difollo  d'attività, 
0 torpore  dclTorgano  invaso  c deità  stessa  llogosi, 
olla  quale  rendasi  manchevole  il  potere  dilTusìvu 
c si  riconcciilri,  o acquisti  inerenza  a qualchcpar- 
Ic  della  macchina,  donde  il  mutarsi  delle  malattìe 
universali  in  locali,  acute  e in  croniche;  i.  Per  la 
conlrannilcnza  ne'sislcmi,  donde  avviene  mullipli- 
cilà  prodigiosa  di  forme  nelle  malattie;  5. Per  igra- 
di  clic  deve  percorrere dincccssilà  l'indole  specia- 
le di  qualche  morbo,  c per  le  sue  indispensabili 
terminazioni;  G.  Per  certo  abitudini  morboso  ora 
sopite  ora  manifesto;  7,  Por  la  rclropulsionc  o me- 


5ì8  IIIFI.KSSIOKI  PATOLOGICnE  R CRITICHE 


tastasi  di  alcuni  moTimcati  secretori,  escretori, abi- 
tuali, 0 delli  stessi  umori  segregati;  8.  Per  il  cam- 
biaiucnto  della  natura  del  principio.  Le  quali  «i- 
cende  occorrono  duranti  le  malattieper  motiri  tul- 
li oppartenenli  alle  leggi  del  molo  vitale,  sconcer- 
tate nelle  loro  ationi  abiluali,o  per  quei  conati  or- 
ganici, onde  gli  esseri  viventi,l'integriti  organica, 
e l'armonia  prcsiabilila  ne'loro  modi  d' esislcnia 
tendono  a mantenere.  Kd  è ben  raro  in  reallit  clie 
alcun  veleno  si  generi  tra  la  dissoluzione  delle  par- 
li assolutamente  malate.Seppure  lutto  ci6  che  me- 
na a morte  cl’inrermi,  non  voglia  supporsi  un  ve- 
leno. Quando  in  una  pneumonite  le  adesioni  delle 
pleure  alle  coste,  dei  lobi  de'polmoni  alle  pleure, 
c l'indurimento  dello  stesso  parenchima  riduce  per 
diretto  di  respirazione  rinfermo  all'  ullim'ora;  di- 
rem noi  rlic  le  molecole  del  viscere  si  sono  smos- 
se e combinalo  Ira  loro  in  tale  alllnilil,  che  abbino 
composto  un  elemento  veneflen;  percui  ne  sia  ve- 
nula lamnrlc?Si  perdona  una  tale  congettura, r|usn- 
do  di  mezzo  al  corso  di  un  male, li  vedi  ad  un  trat- 
to variare  la  scena  senza  che  tu  ue  sappia  dondc,o 
rapire  immedialamenle  l’ infermo.  Ditallo  Caleno 
che  è sialo  il  primo  a parlare  della  rormazione 
spontanea  di  delti  veleni,  si  è limitalo  a dire  quev 
sle  sole  cose,  « nescio  quomodo  generelur  vena- 
« num  in  nubis  ob  pravilalem  hnmorum  , ut  lamen 
a minime  opinanlibus  nobis  eripianlur  aegri,  a Da 
chs  tale  presupposto  debba  poi  gridare  all'  altro 
lidia  spontanea  generazione  d’elementi  contagio- 
si. in  caso  che  le  forme  o lo  essenze  dc’morbi  de- 
generino; io  confesso  a mia  ragione  contrario.  R 
quel  che  io  penso  sulla  conseguenza  delle  muta- 
zioni dc'mnrbi,  giusta  i modi  testé  divisali  per  is- 
piegarle,  passero  ora  a dimostrare.  Il  faro  breve- 
mente cogliendone  i pnnti  principali. 

II.  Mutano  adunque  I loro  aspetti  le  maialile,  c 
di  levi  fannosi  gravi  per  reciprochi  consensi  Ira  i 
sistemi  e gli  organi.  Però  queste  lor  mutazioni  non 
ponilo  giammai  formare  umor  conlagioso;  peroc- 
ché non  mutano  l'essenza  della  malattia.  E Ira  na- 
tura di  contagio  ed  essenza  di  malatliaconlagiosa, 
4five  esservi  simiglianza;  dimodoché  l’ allerationo 
essenziale  dc'solidi  o dc’lluidi.llnché  la  medesima 
si  conliene.ira  qualunque  varieté  d'aspelli  che  per 
simpatie  organiche  possa  il  morbo  subire.non  può 
mai  farsi  alla  a cambiarsi  in  contagiosa,  a Earum 
e quae  per  sjmpalhiam  oriuntur  afllictlonum.nul- 
< la  omnino  est  quae  primigenia  mala  ezolval.Om- 
a nla  aulem  epigenomcna  vcniunlpcrsjmpathiam, 
« cura  scilicet  priore  morbo  non  solum  superstite, 
e sed  mullum  adauelo  novus  quidam  alter  aceedii; 
« non  aulem  tiiccedil,  ut  (Ieri  solel  in  mclaptosi.  a 
Cosi  il  Doreto.Del  pari  si  deve  avverliredi  que'pro- 
cessi  morbosi  che  avvengono  da  una  parte  all'altra 
per  analogia  d'ullicio  Ira  lo  dotte  parli. La  quale  a- 
nalogia  d'umcin,  suppone  anche  un'analogia  nel 
loro  misto  organico  primitivo.  Perlocchè  tanto  mc- 
110  ci  sarò  a dubilare  di  varietà  d'essenza  in  tali 
successioni,  che  non  sono  altro  che  propagini  dcl- 
l'islesso  morbo.  Il  quale  comrché  dismetta  la  sua 
sede  per  recarsi  ad  altra,  come  dall'occhio  destro 
al  sinistro,  dal  rene  sinisirn  al  destro,  o dal  fegato 
alla  cistifellea,  dal  veniricolo  alle  intestina;  c co- 
mecché di  nuovo  per  palindrome  si  riconducesse 
al  luogo  primitivo,  se  non  ha  vaiolo  il  primo  dis- 
turbo  iuGamnialorin,  meccanico,  cliimiro,  o irrita- 
tivo che  sia, a combinare  un  conlagiu,noii  vale  iicp 


pure  il  secondo  né  il  terzo,  i quali  ritengono  e per 
analogia  di  causa  e di  struttura  intima  di  parti  e di 
riazione  morbosa,  una  certa  simiglianza.  Nel  che 
si  riducono  ancora  le  altre  consensuali  epigonesi 
del  fegato  colla  milza,  delle  mammelle  ooll'ulero, 
del  corpo  mucoso  cutaneo  colle  membrane  muco- 
se; ad  è verità  stabilita  da  Dichal.c  confermala  dal- 
la sperienza;che  le  membrane  della  medesima  fab- 
brica, gli  organi  della  stessa  tessitura,  ricolgano  a 
vicenda  i processi  morbosi.  Non  hanno  altre  con- 
seguenze le  mutazioni  che  avvengano  per  naturale 
coTlocamenlo  di  parli  diretto,  sottoposto,  od  obli- 
quo, né  per  ogni  altra  maniera  di  consenso  che 
immaginare  si  possa,  o Morbi  partium  dircelo  po- 
a silarura,  deiirae  cum  deilris,  sinisirae  cura  si- 
« nislris,  infra  supra,et  conira  converlunliir  et  con- 
« senliuni  ad  invieem,  et  inviccm  mulanlur.  a Ipp. 
6.  Epid.  V'ha  di  più,  che  quando  una  malattia  è 
suscettibile  di  tulle  le  notale  diITcrentc,  segno  è 
che  rallcraiione  non  ricade  che  sopra  il  proeessu 
del  movimento  di  vila,  e il  processo  deH'assimila- 
zione  non  ne  risente  danno,o  almeno  leggero. Quin- 
di veruna  straordinaria  degenerazione  nella  tessi- 
tura molecolare  dobbiamo  aspettarci.  Ove  pero  sia 
che  le  disuguaglianze  di  consenso  morboso  si  ese- 
guiscano, a parere  del  Testa,  con  qucsl'urdine.che 
quanto  più  alcuni  parziali  o universali  sistemi  so- 
no renduli  partecipi  di  questo  cangiamento,  forse 
per  un  loro  slmpatismo  maggiore  coi  modi  della 
leodcnza  morbosa,  tanto  meno  alcuni  altri  ne  Sie- 
na alTclli,  l’essenza  resterebbe  determinata  nel  suo 
punto  sempre  la  stessa,  e converrebbe  rintraccia- 
re la  formazione  d’un  contagio,  non  già  nella  va- 
rietà delle  forme  morboso,  ma  nel  secreto  della 
primitiva  alleraslone  della  parte  malata.  La  quale 
se  non  sarà  stala  determinala  a specifici  modi  da 
spcciQco  oslerno  elemento  di  azione,  né  meno  po- 
trà fornire  spcoiQci  prodotti;  loccliè  vedremo  me- 
glio più  oltre. 

III.  ('issala  la  località  d'un  morbo  si  suseilanoda 
ossa  in  certi  casi  azioni  cosi  esorbitanti,  che  tutta 
la  macellino  invadano  j e siecomo  ciascun  organo 
c ciascun  sistema  rcagiseealla  potenu  nociva  nel- 
la sua  speciale  maniera,  che  è in  ragione  del  suo 
automatismo  e della  sua  vitalità,  cosi  in  quello  u- 
niversalc  tumulto  variabilissimi  aspetti  manifestano 
i corpi  maiali  o la  malattia  assume  una  mossa  assai 
rapida:  come  nella  siooca;  nel  causone,  e in  tutte 
le  furti  inDammazioni  generalmente.  Perù  I proces- 
si della  flogosi  comunque  forte,  non  sono  mai  uii 
contagio,  a Anginae  gravi,  et  statim  iugulanti  mor- 
a bo  graviores  morbi  non  raro  succedunt,  et  qui- 
a dem  aliquando  pulmonum  indammatio,  aliqusn- 
a do  pleurilis:  de  quibus  dicebat  Ilippoerales  in 
a suis  aphorismis:  quibus  cz  angina  ad  pulmoncni 
a mala  ut  conversio,  intra  scpiem  des  inlcreunl,si 
a vero  lios  cITugiunl,  purulenti  evaduni.  a Queste 
cose  avverte  il  Ciannella  intorno  alle  successioni 
deirangina,  e queste  altre  intorno  a quelle  della 
pleurilide.  a Hana  et  gravissima  mala  gravissimo 
a pleurilidis  morbo  succedunt;  peripneumonis,em« 
a piema,vom!ca,phraenilis,  auriumet  pcdumtumov 
a res,  febres  continuae  aculae  etdiarrhea.a  II  Bo- 
glivi  rispetto  alla  nefritide,  nolù,  anephritis  in  suis 
a conlagioncm  alque  syrapathiam  lumhos  adducii, 
a eldoloriflca  lumborum  malaevadunt  oephrilica, 
a quando  liuraor  transit  ad  renis  sicut  a renibus 
a iransil  ad  lumbos,  cd  atlrovc,a)orbus  plcqri- 
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• lille  Iransil  ili  febrcm  ardcntcm,c  pliracuilide  in  ' uluslomi'nlc  che  questo  mcnir  posso  in  quelle 
« peripneumoniam.  a Qualunque  periamo  possa  Irbliri  cunlinue  gaslriche,  u diciam  pure  lifuidce, 
essere  siala  la  violenia  delle  cause  straniere,  l'im-  che  non  cuminciano  dall'essere  coiilagioseinia  che 
peto  del  (ralere  realliro  organica,  la  localili  o Tu-  tali  si  rorniino  per  specifiche  alterazioni, e conrer- 
nirersaliu  di  questa  reazione  medesima  , o i rari  sioiii  morbose  durame  il  loro  andainenlo.  Cotale 
passaggi  di  esso  da  un  organo  all'altro  della  mac-  supposto  è contrario  alla  natura  de'morbi , e allo 
china  che  no  ammorba , donde  le  rarie  malaltic  osservazione;  giacchi  se  il  contagio  non  si  rorroa 
susseguenti:  ni  dalle  prime  ni  dalle  seconde  si  i in  quelle  malattie  che  ristagnano  in  una  parte,  ed 
mai  osservato  prodursi  contagio.  Si  é creduto  per  ivi  la  forma  organica  del  solido  sia  superala  e di- 
lungo tratto  di  tempo,  che  la  picuritide  potesse  a-  strutta,  come  nella  tisi:  tanto  meno  eel  sapremo  as- 
sere  un  producimenlo  contagioso  nella  lisi,  in  cui  penare  da  una  condizione  morbosa  costituita  dal- 
le più  volle  traligna.  E duole  il  ripensare.che  lui-  le  sole  forme,  le  quali  comunque  varievoli , non 
torà  vi  sieno  leslcrecci  che  tale  la  credano.  Dap.  mulano  mai  l'essenza  centrale  donde  provvengo- 
puichè  per  ripetute  sperienze,  forti  ragioni,  e dire  no.  Cambiasi  è vero  in  certe  febbri  continue  espe- 
snehe  decreti,  è siala  dal  novero  delle  contagiose  ciaimcnic  se  la  condizione  primitiva  morbosa  siasi 
bandita.  Giuslamcnle  si  è meco  lamentalo  più  voi-  sistema  dei  nervi,  gli  aspclli  esterni:  voglio  snelle 
le  intorno  a tale  ostinala  credenza,  l'erudito  medi-  concedere  cherimensione  delle  forze  produca  al- 
ce inglese  James  Clark:  narrandomi  come  in  Roma  la  fiuc  difello  di  allivilù,  c non  i soli  aspetti  mor- 
pcr  forca  di  legge  si  danneggiano  notabilmente  le  bosi;  ma  la  essenza  intima  si  trasmuti.  Ma  se  si  ri- 
eostanze  di  que'svcniurati  stranieri  che  vi  soccom-  chiede  questo  fondo  di  debolezza  alla  formazione 
bono  tisici.  Perù  di  un  tale  pregiudizio  riprendere  d'uii  contagio,  perchè  non  si  forma  egli  in  tante  ai- 
uoli si  ponno  i dotti  medici  romani;  che  e già  da  Ire  maialile  che  da  debolezza  assoluta  dipendoiioT 
molli  anni,ehe  sono  allrimenli  convinti,  come  si  ri-  Benché  quanto  alla  mutazione  dello  febbri  conti- 
leva  dal  volo  del  famoso  Saliceli,scrillo dalle  slan-  nue  in  limdce  o lente-nervose, io  sono  iiUimamen- 
ze  del  Valicano:  ma  seii  deve  accusare  la  perlina-  le  persuaso  che  con  quelle  essenze  con  che  dap- 
eia  del  volgo,  e la  ingordigia  di  certi  parasili,  che  ’ principio  cominciano  si  mantengano  sino  al  One,  o 
vivono  anche  del  cadavere  dei  ricchi  forasticri.  E ! i|ualnnque  sia  la  forma  che  manifestano  debba  es- 
sopra  questi  vili,  clic  la  nazione  deturpano,  il  go-  sere  riguardala  come  cITello  di  lull'alire  potenze 
verno  non  puù  essere  lolleranic,  che  con  sua  per-  nocive,  anziché  d'un  contagio  sponlaneameulo  svi- 
pelua  vergogna.  Caslallani  di  Mantova  ha  raccolto  lappalo  durante  il  loro  corso.  Imperocclié  i movi- 
in  vaso  di  vetro  l'aria  espirala  dai  tisici,  e analiz-  menti  morbosi,  le  reazioni  organiche,  o forse  an- 
satola rinvciinecostanlemenle  ch'essa  non  dllTeri-  che  la  flogosi,  possono  a parer  mio  perdere  soven- 
va  dal  consueto,  presentando  la  solila  naturale  ac-  li  volle  la  loro  diBusione  dal  centro  patologico  al- 
quea  traspirazione,  senza  veruna  apparenza  di  su-  la  periferia  delle  macchine  maiale, e ricnncenlrar- 
slanza  marciosa.  De  Gorter  ha  dimostrato  l'impus-  si,  od  anche  rimanere  per  certe  cause  come  solTo- 
sibililà  deirassolligtiamcnto  della  marcia  in  tenui  cali.  Quindi  suole  cangiarsi  la  forma  della  malal- 
molecolc  integrami,  idonee  a rendersi  aeriformi  lia,ed  alle  apparenze  più  universali  di  eccesso  sol- 
per  uscire  nella  espirazione, e diffuudcrsi  per  Tarn-  lenirare  tanto  languore  e perdila  di  ogni  allo  di 
bienle  atmosfera.  Bosquillon  ha  provalo,  die  gli  vita,  che  lo  sorto  del  malato  sembra  e si  fa  talora 
eflluvi  purulenti,  si  decompongono  a contano  del-  mortale.  Perù  questi  istantanei  cangiamenti  non 
l'aria.  Oliredichè  del  conlagiodella  lisi  lianno  tae-  sono  da  riguardarsi  sempre  come  nn  effetto  di  qual- 
ciolo  I primi  maestri  «kll'arte  : Ippocrsle,  Areleo,  che  rimarchevole  aoUrazione  dei  poteri  ordinari 
Celso,  Aureliano,  Rshozes,  Avicenna,  Palmario,Bo-  della  vita:  ma  sibbene  effetti  per  se  slcssi  dei  mo- 
neto, Bellini.  Sidenham , Boerhaate;  Cocchi,  Dal-  di  propri  della  malattia,  permanente  sempre  inai- 
l'arme,  e il  Tonelli , che  inioruo  a tale  argomento  ' tenibile  la  sna  quiddità,  a Ora, come  avverta  IITe- 
lia  scritto  con  ottimo  giudizio  e molla  e pellegrina  ! ( sla,  si  potrà  parlare  di  vitalità  spenta,  di  eccita- 
erudizione,  aggiunge  ai  delti  autori,  Harziaiio,Sct- 1 a bililà  esausta,  se  pure  le  riazioni  organidie  ris- 
lalio.  Calvi,  Mercuriale,  Durclo,  Ollerio,  Ballooio.  i pondono  ili  tanti  luoghi  cosi  internamente  coma 
Si  consulti  eziandio  ciò  che  ne  pensa  il  Reid,  nel  < a esternamente  alla  nuova  applicazione  di  nuovi 
suo  saggio  sopra  la  natura,e  il  governo  di  Ulema-  ' a elementi  d'azionef  s E chi  sa  che  come  gli  esor- 
lallia;  Msquillon  nelle  note  al  Culien  , e Michel  bilami  impeli  di  volizione  riconcentrano  il  poter 
nell'eslrallo  del  secondo  volume  delle  Annolaziu- 1 sensorio  della  vita  animale,cnsl  un  esorbitante  im- 
ni  mediche  del  professore  Valeriano  Brera.  Dico  pelo  di  reazione  in  un  organo  o sistema  non  ricon- 
mliiiiqiic  che  se  v'ha  malallia  in  che  le  degenera- 1 centri  il  poter  sensorio  della  vita  organica? Inoltre 
zmiii  ■•rgaiiiche  avvengano,e  in  che  vi  sia  maggior  la  gran  prostrazione  di  forze  ne'muscoli  iocomolivi 
sottrazione  degli  stimoli  abituali  e naturali,  cessa  in  alcune  febbri,  è forse  dovuU  a un  prelernalu- 
è certamente  la  lisi.  Ciò  dimostrano  que'  ^uofiuvi  ralo  trasporlo  dello  potenze  sensnriefallodairszio- 
spccialmenle  di  sangue,  que’ sudori  colliquativi,  ne  accresciuta  dell'organo  o del  sistema,  io  che  ò 
quella  alrofiae  discrssiauniversaledilulte  lemem-  il  centro  morbosa? E perchè  questo  sUlo  di  con- 
bra.  a Ei  sanguinis  vomilu  Ubes,et  puris  purgalio  cenirazioiie  o soffocamento,  come  è considerevole 

< sursiim;  ei  labe,  fiuius  ci  capile:  ei  fluiu,  ahi  fenomeno  nelle  malattie  croniche, non  potrà  esser- 

< proOuvium:  et  alvi  profluvio,  soppressio  purga-  lo  eziandio  nello  acute,  nelle  quali  prevenga  o se- 
a lionis  sursum  versus;  ex  suppressione  mors.  t guili  lo  stato  solilo  d'irradiazione  ? Cosi  avviene 
Ipp.  Aphor.  S,  T.  E se  ad  onta  di  tulio  questo  de-  forse  in  alcune  flemmasie,  che  dopo  alcun  tempo 
viamenlo  di  organiche  particelle,  di  principii  eie-  mulano  faccia,  e i medici  le  dicono  spurie,  e cosi 
mentari  costituenti  i tessuti  e la  crasi  dc’fluidi,mai  può  del  pari  avvenire  in  alcune  febbri  tìfaidco,co- 
nonsi  dà  Ira  essi  veruna  straordinaria  combinazio-  me  in  quelle  del  Culien:  nelle  quali  non  sidee  snp- 
ne  che  assuma  l'indole  di  contagio,  si  crederà  poi  porre  un  cambiamento  di  essenza,  ma  solo  di  for- 
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ma.E  (auto  meno  diriltamentu  ppn^uiiiiu  se  no  può  i questi  caUi  incontrastevoli  ; roa  &t  osscrrnuo  per 
uspeUarc  un  contagio,  se  re&sunxa  nun  imita.  Hi  qualunque  sinrurema  o ristagno  linfatico  a lungo 
guardo  poi  od  alcuni  esantemi,  che  si  veggono  ap*  | protratto,  in  molto  altre  parli  della  uiacclilna  aiii> 
parirc  in  sulla  ente  di  chi  è invaso  da  delle  inaiai-  i male.  Rimane  però  da  esaminarsi  se  quel  prodotto 
lie,  io  ne  ho  discorse  le  cagioni  nel  primo  capilo-  I abbia  rindole  dei  contagio.  Non  ignoro  che  il  can« 
lo,  e qui  non  farò  che  riportare  un  saggio  parer  ero  si  allrihuiscc  da  certi  a un  veleno  spccitlco;ma 
dcirilluslrc  professore  De-Mallhacls,  pronunziato  frattanto  Alibcrt  e Biel  che  se  lo  sono  coraggiosa^ 
dopo  aver  veduto  ad  uno  febbre  putrida  gastrica  : mente  inoculalo,  non  hanno  solTcrto  vcrun  effetto 
accompagnarsi  lo  macchie  petecchiali,  a Idcoquc  | della  loro  ardita  sperienza.  K il  cancro  è la  più  mi< 
a haud  primuriuin,  sed  symplomalicuin  hoc  cxaii*  jcldialo  conversione  deile  croniche  malattie. 

V Ulema  judicamus,  cutn  peicchiac  aliae  sinl  se*  I V.  Per  la  conlraiinìlenta  ne’  sistemi  sopravviene 
a cuiidariae,  &eu  ex  morbo  primario  pendenlos,  e-  ! eziandio  prodigiosa  molliplicilà  di  forme  ne'  mor* 
6 jusquo  symploma; aliae  vero  prlinuriac  morbuin-  | bi,  e trasporli  mirabili  da  un  luogo  all'altro  di  pa* 
a que  sui  generis,  et  quidem  contagiosum  consti-  i lologiche  condizioni.  Cosicché  dice  il  Larry,  a prì- 
Q tuenlcs,  ut  Rurscrius,  alìiquc  verissime  docent. 9 | a ma  et  pessima  epigenescos  illcus  convulsivao 
Rat.  Itisi.  Cibi.  Roinuii.  Tab.  Itisi.  .Wlll.  Rramo  ' « causa  a morbifici  fomilis  vi  nociva,  altera  a na- 
ancora  che  riguardo  uU'indule  sintomatica  deli’e-  | « lurae  coiilranilcntis  vi  aut  parlis  irrilne  scnsu  et 
sanlcma  miliare,  propria  talvolla  di  delle  febbri. si  | a acltiosilaie  rcpetcnda  est.  a Però  sarebbe  super- 
Consuili  la  51cniuria  de!  Valetilini  sulla  cosltluzio-  ^ fluo  il  provare  che  le  mutazioni , che  insorgono 
ne  epidemica  di /toma  dot  gennaio  al  maggio  ! nelle  malattie  dal  rialzarsi  1*  energia  d' un  sistema 
1818;  nella  quale  egli  ne  dù  le  più  scusale  e in-  ' sopra  te  depressione  dell’altro,  non  passino  mai  in 
conirasleToli  prove.  contagiose:  rimembrando  solo,  che  il  nostro  Gian- 

IV.  Seguentemente  dirò  , che  quando  In  condì-  nini,  ingegnosissimo  Iratlatorc  di  questa  materia, 
ziotie  morbosa  sia  manchevole  ne]  suo  potere  dif-  e scrupoloso  osservatore  di  detti  fenomeni  sia  quel 
fusivo  e si  riconcentri,  o acquisti  inerenza  a qual-  desso,  ctie  con  più  vigore  e ragioni  d'ogiù  altro  ab- 
che  sistema  od  organo  delta  macchina  umana,  veg-  | hia  eombatlulo  la  ipotesi  dei  contagi  umani  spon- 
gonsi  ie  malattie  universali  passare  in  locali,  le  a-  I lanci,  ed  abbia  gridalo  con  autorevole  voce  « in 
cute  in  croniche.  Né  in  queste  si  dee  sempre  sup-  | a una  parola,  lutti  i contagi  ci  vengono  dall'ester* 
porre  stato  adinamico , dissoluzione  automatica,  | n no.  s 

cambiamento  nello  allinltà  spcciflchc  molecolari.  VI.  Neppure  a rigore  di  verità  potranno  temersi 
Che  per  la  maggior  parte  non  sono  che  torpori  or-  i passeggi  dì  malattie  semplici  in  contagiose  per  i 
' ganici,  Rogasi  veterane  e latenti.  Ma  quando  bene  gradi  che  dcono  esse  talvolla  necessariimenle  per- 
ii contagio  dovesse  generarsi  in  quelle  lucalilà  d'u-  correre,  e per  le  terminazioni  che  vanno  indispen- 
na  cronica  infezione,  per  un  micidiale  lavoro  opc-  sahilmenle  u subire.  Ripeto,  che  tra  la  predisposi' 
rato  ivi  dalla  indole  della  infezione  stessa , o da  ; zionc  al  contagio,  la  natura  del  contagio  stesso,  e 
spccìflci  moti  reattivi  della  parte  infetta  : vogliara  la  essenza  della  malattia  contagiosa  dee  essere  cer- 
noi  supporre  che  questo  avvenga  per  uno  stalo  ir-  ^ to  occulto  principio  dì  sìmiglianza,  che  delermint 
ritativo  che  0 lungo  andare  disorganizzi?  Di  buon  | poi  quello  delle  reciproche  aRinilà  : perlocchò  le 
grado.  3Ia  mi  dicano  la  merce  loro  i zelatori  di  que*  I mutazioni  de' morbi  che  si  fanno  nei  loro  toccare 
sto  pensiero:  se  quella  irritazione  locale  verrò  ac*  i i propri  gradi  speciRci , non  mutando  lo  essenze, 
cresciuta  e diffusa  per  tutta  la  maccidna,  .non  sarà  ma  essendo  puramente  fenomenali,  non  sanno  mai 
egli  più  facile  che  si  generi  per  ciò  il  nuovo  mici-  giungere,  per  una  tal  causa,  a voltarsi  in  aUacca* 
diale  prodotto?  Eppure  sino  da’ primordi  della  me-  ticcie.  K il  Ufo  diCulicn,  nel  percorrere  I suoi  gra* 
dicina  si  disse,  optimum  auxilium  morborum  tn  dì,  non  trasmigra  nelle  sue  quiddità,  e Kialcs  seu 
solidù  nò  inerliat  febris  est.  Voglìam  noi  suppor*  n tempora  morhorum(la5ctò  notalo  Lazzaro /Uote- 
re  che  sia  il  lavoro  d’uiia  riposta  Rogosi?  Ciò  non  a ro)  rcspicerc  corum  moturn  et  varias  consiiiutio- 
ostanlc  in  molli  casi  di  antico  torpore  flogistico,  a ncs,  non  auteiu  gencraiioncni  et  essentiam  quac 
dileguato  o da  spontanea  forza  vitale  , o da  tratta-  « fl\a  et  slabilis  permancnl:  sicut  honiìiiis  natura 
mento  terapeutico  dello  una  volta  mctasincrilico,  a cadem  perpetuo  conservatur,  licei  illc  perdìver- 
0 daU'altro  denorninalo  coattivo,  cotesti  lenlori  si  k sas  aelales  varias  subcat  mnlaliones  : sic  morbi 
sono  diffusi  e cosi  eliminali.  Perciò  disse  il  bagli-  r jam  fjcti  el  geniti  sua  percurrunl  tempora  , in 
vi,saepe  febres  longas  et  intermillenles,per  spiri-  « quibus  varie  afllciunlnr.  u Non  allriinenii  si  deve 
iuoaa  et  voiatiiia  remedia  in  conlinuas  mutare  , giudicare  degli  00*611!  d’uii  esito  indispensahitc  a 
conolus  aum.  E il  Ramazzini  avvertiva  Adcovcrum  Jquaichc  malattia:  come  poniam  caso,  alle  iuUaiii- 
est  tilud  Celsi  nttod  febrem  lenlam  inlerdum  nu  inazioni.  Le  quali  comunque  fluir  possano  in  asces- 
gere  oporteat,  fortasse  entm  sic  ciiraltoni  oppor-  I so,  in  scirro,  in  cangrena,  in  cancro,  non  è già  che 
Iunior  fiei.  Adunque  se  il  contagio  io  quei  luoghi  | finiscano  col  generare  un  contagio.  Del  die  se  si 
di  cronica  malattia,  per  lo  turbalo  ordine  nella  di*  | vorrà  dubitare  quando  l’ inflammazione  abbia  un 
sposizionc  delle  parli  organiche  era  per  formarsi,  > indole  della  da  alcuni  maligna,  massime  accom- 
dall'universale  turbamento  sopravvenuto,  avrebbe  I pagnaU  da  piressia  continua,  e dairapparizioiie  di 
tratto  il  suo  pabolo  a formazione  e propagazione,  i qualche  esantema  sopra  la  culo,  senza  citarne  al- 
Invece  la  prima  colla  seconda  malallia,  in  tali  casi  'tre.  io  ricorderò  la  storia  ventunesima  delle  inlcr- 
vasscnc  in  dileguo.  E poiché  sono  ai  guasti  dei  | prelazioni  cliniche  di  Pietro  Frank,  dove  è questo 
morbi  locali  e ai  prodotti  di  essi,  voglio  ancora  far  i passo  notalo,  « ciiinlbemata  puslulacquc  urculcs 
osservare  come  chi  erede  al  contagio  spontaneo,  s ad  supcrQcicm  corporis  depositae,  maxime  vero 
mollo  erroucainentc  ne  adduca  in  prova,  che  ì tra-  a crisipelas  cum  conslantia  ad  culem  comparcus, 
sudameoli  uclia  glossilide  possono  esser  causa  dei  e peripneumonias  in  primis  malignas  interduoi  db- 
cancro  che  vi  si  genera.  Nò  la  sola  glossilide  ha  a siparunt.  b Ollracciò  nissuno  ha  sin  qui  ardila* 
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mcnle  sUbiIHo  qual  sia  il  morbo  cui  di  necessità 
succeda  i)  genio  contagioso  spontaneo. 

VII.  Variano  ancoro  le  malatliè,  c i'una  ncirah 
Ira  tramutasi,  per  la  permanenza  di  una  condizio> 
tic  organica  impressa  nella  macchina  da  causa  ol* 
mosferice.  La  qual  condiziono  resti  sopita  iiilinat- 
lanlocliè,  per  la  potenza  maggiore  di  altre  cause 
esterne  l'organismo  si  trovi  tiralo  ad  altro  più  rorti 
c vari  moli  morbosi,  i quali  se  da  sè,  o per  oppor* 
iuno  metodo  curativo  lìniranno  il  loro  giro,  si  riaf« 
faccerà  di  nuovo  la  condizione  mentovala  anierio* 
re,  con  tanto  piò  di  nocevolezza  , per  quanto  ò lo 
sconcerto  maggiore  , indotto  nella  macchina  dalla 
seconda  sopravveg  nenie  inrermitò.  Al  che  non  av* 
vertendo  alcuni  cd  anche  de'  maggiori  nell'  arte  , 
quando  veggano  ad  una  forlc  condizione  flogistica 
in  una  pneumoniic,  sollcnlrare  afTczioni  comatose 
c febbri  d'indole  perniciosa,  si  danno  a credere 
che  questo  avvenga  per  lo  spontaneo  sviluppo  Irò 
que' enormissimi  turbamenti  organici  di  qualche 
veleno  interno.  Nè  dell’erroneo  supposto  contenti, 
vanno  anche  più  olire  : che  si  tengono  cotesti  falli 
come  valevoli  argomenti  di  analogìa  a provare  la 
probabilità  ancora  della  spontanea  generazione  di 
contagio.  Nun  hanno  eglino  che  cotesto  son  leggi 
d'influenze  eiddemiilie . e si  sogliono  vcriOcaro 
per  lo  più  tra  il  liitire  di  nna  sUigiono  cd  il  co* 
ininciare  di  un'a!ir,i?  « In  line  pnlnioniurum  (dis* 
se  il  Raglivi}  alioruntque  qutmi  piurimum  pc* 
a cloris  malorum,  comatosos  videbis  ulTectus , si* 
n culi  nobis  coaiigil  ohscrvare  llomae  : aulumnus 
« abundal  In  que^in  clinica  di  Uoina  dove  certo 
non  prevalgono  le  raiiiasio,c  doveil  simulacro  d'Ip* 
pocrate  ha  fordc  i maggiori  onori  sovra  ogni  olirà 
clinica  d*  Italia  , si  sono  fatte  c si  faiino  dì  continuo 
lo  medesime  osservazioni  : c le  medesime  avver- 
tenze dalli  spcrimeiitulissiini  professori  De-»Malliaeis 
e Tugliabò,  quattro  anni  fa  si  pubblicarono. La  sto- 
ria quarta  delle  malattie  curalo  nelT  insliluto  cli- 
nico romano  nel  primo  unno, cifre  lesempio  d'una 
quartana  doppia  pneuinonica  perniciosa. Si  rifletta 
che  il  malato  entrò  in  clinica  ai  IS  di  dicembre  , 
tempo  in  cui  cominciano  le  malattie  di  petto, o re- 
stano alcuni  avanzi  dello  intormiUenti  aulunnaii. 
iJupo  il  metodo  aiiliflogislico  porlalo  sino  alla  quar> 
la  giornata,  la  malattia  mulossi  in  febbre  pernicio- 
sa. E nella  epìcrisi  si  trova  nolato,  u perspecta 
((  morbi  indole,  generosa  manucorticem  porrexi- 
« mus,  licci  adliuc  cruenta  expuerct  aeger.  d Del- 
r ìstesso  genere  è la  storia  nona  della  ptcuriiide 
periodica:  c nella  epìcrisi  si  legge  la  vera  spiega- 
zione del  fciiomeiio  m queste  parole,  n Vcrum  iis 
p,  tantum  locis,  ac  temporibus  id  cornigere  solet , 
tt  in  quibus  iniermillens  febres  familiares  suni,  pa* 
C luslrimque  regione,  alquo  aestiva  vcl  uulumnuli 
ff  tcmpesiale.Dienim  si  diverso  tempore  et  loco  ca- 
a dein  rea  quandoque  evciiit , lune  in  iis  sallcm 
« corporis  ohscrvalur,qu3c  pcriodicls  febribiis  alias 
a obiioxiu,  earum  scniMiio  ve)  rcliqutis  nonorniiino 
a careni:  in  bis  nonsoliimcum  pleuritide,sed  cum 
« diversississimis  aliis  morbis  ilerum  cxcìlatae  bu- 
fi jus  generis  febres  copulanliir,  propriamqiie  na- 
rt  turuin  iis  impcriiuiilur:  u c tali  massime  confer- 
mano Sarconc  c Traiik.  C non  ha  guari  Enrico  A- 
cerbi  nelle  sue  Annolaxioni  di  medicina  pratica 
(Anno  le  quali  troppo  convincono  come  i'  au- 
tore sia  di  que’  savi  medici  italiani , che  un  ottimo 
ragionare  alla  scldclla  osservazione  accompagna- 
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no,  dà  ancircgti  lo  storia  d*una  peripneumonia  as- 
salita con  copioso  caccialo  di  sangue  , passata  in 
febbre  periodica  c vinta  colla  china.  Se  non  che 
stando  alia  interpretazione  che  pare  airAcerbì  più 
plausibile  di  un  tal  fatto, come  dire  cbVd  dipendes- 
se dal  soverchio  salassare,  ne  verrebbe  altra  pro- 
va, che  quand’anche  non  si  riafTaccino  in  delti  in- 
contri certe  comlizioni  abituali  morbose  onlcrìori, 
nemmeno  dalla  trasmigrazione  della  loro  essenza 
si  produce  vorun  composto  siraordrnario  orgnnico- 
cliimico.Le  avvertenze  del  iMimas  intorno  aticsub- 
continue  maligne  succedenti  alle  grandi  ferite, non 
valgono  giù  a sostegno  della  contraria  massima. 
Che  oltre  al  non  aver  mai  sospettato  il  Dumas  di 
vermi  veleno  sviluppalo  in  detti  casi , avendone 
anzi  costituita  l'essenza  nella  allivilù  eminente  del- 
la facoltà  sensitiva,  delle  novo  storie  ch’ci  riporla, 
non  ve  n’  ha  una  in  clic  si  possa  dubilarc  dell*  in- 
dole febbrile  mutatasi  in  contagiosa.  Ed  ho  molta 
meraviglia,  come  se  ne  valga  taluno  in  prova  dei 
suoi  prodotti  spontanei.  Quando  si  dice  da  chirnr- 
I gì, scriveva  Scarpa  al  Giannini. che  regna  nelle  sale 
una  epidemia  di  cangrcna  c che  sino  le  piò  pìcco> 
; le  ferite  cd  ulceri  passano  alla  corruzione, che  co- 
sa è egli  altro  che  una  costituzione  di  febbri  re- 
' roillcnli  perniciose?  E così  le  osservazioni  del  Du- 
I mas  invece  di  favorire  le  spontaneità  du’  contagi 
I neiruomo,  le  combattono. 

I Vili.  La  relropulsione  o metastasi  di  alcuni  m(V- 
. vimciitì  secretori  cd  escretori  iibiluall.e  delli  urne- 
' ri  segregali,  comunque  causa  de’più  micidiali  con- 
, verllmenii  morbosi  non  ha,  se  stiamo  alla  osserva- 
' zionc  dc’migliori  nell*  oria  nostra  , prodotto- gkinv- 
mai  un  atomo  di  conlagìo.Non  è qui  il  cusodi  de- 
cidersi Ira  le  due  paloTogicbe  opinioni,  se  le  mc- 
\ tastasi  sieno  piuttosto  trasportati  di  azioni  che  di 
'■  umori  viziali.  Cliè  per  me  valgono  i loro  eflelti , e 
' non  il  modo  che  tengono  nu'loro  andirivieni.  Var- 
’ rommi  a quesruopo.senz'allro  cercare,  della  dotta 
dissertazione  dell’  IIon‘maiino,/)e  moròorum  Iras- 
; mulafionc,  come  di  quella,  indie  avvisano  co- 
I loro  che  ban  fede  al  contagio  spontaneo  , trovarsi 
I prove  d'nnalogia  e di  fatto  allo  loro  opinione.  Co- 
mincia rilolTinnuno  da  que’  cambiamenti  che  olla 
cpislassi  soppressa  sogliono  sopravvenire , c col- 
l'aulorilà  d'ippocrale,  d'Ilildaru)  e di  Gabclcliovc- 
ro,  non  nota  se  non  che  paralisi,  cefalalgie  e apo- 
plessie da  sinforema  nel  capo , per  la  rottura  dei 
plessi  coroidei.  Di  poi  passa  a notare  i danni  del 
profluvi  mensili  nelle  femmine  ritenuti  ; c riporla 
coirilorslio  c lo  Sebenkio  sgorghi  di  sangue  dagli 
I orecchi:  con  Kollcrio  e lUiodio  dalle  gengive  : con 
' Ippocraie,  Foresto,  Punaroli,  Rodcrigo  , Sialpari , 
; Wandcrwiel  dal  ventricolo;  con Salmulb  c Prospe- 
ro Alpino  dai  polmoni  : le  cmalurìc  essere  soprav- 
venute alla  retrocessione  delle  moricì;  talché  Mer- 
curiale e Seniierto  averle  nomate, renurn  /laemor- 
botdes:  a seconda  de'visceri  che  vanno  ad  invade- 
re, esserne  venule  le  sincopi , i pnlpilamenli  c i 
! polipi  del  cuore,  le  asme,  gl’idrotoraci, le  itterizie, 

I gli  asciti , i tumori  edematosi  delle  esiremilà.  Lo 
stesso  avverto  quanto  o’Iochi  soppressi  nelle  puer- 
pere col  Fontana  , Benningero  c /immermanno  , 
quanto  alla  podagra  riconcentrala  , con  Hiverio , 
Wespcro, Paoli  Oratone, Cramcr,Solcnander;  quan- 
to alle  ulceri  croniche, scomparse  con  Tulpio, Ama- 
lo , Lusilano  e Foresto.  Ed  egli  mostra  opinione , 
' che  se  non  serpeggiasse  il  conlagio,lc  malattie  non 
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poicssero  ossumcrc  l'indolo,  come  panni  di  riieva- 
ro  da  questa  passo  di  questa  medesima  disscriazio- 
ne:  s deuiquc  paucis  adtiuc  auingere  Totumus.mi- 
a nibilem  morborum  Iransmulalioncm , quae  111 
( tempore  peslis  grassantis,  dum  omncs  fere  mor- 
a bi,  qui  incolas,  ubi  peslis  grassalur,  adlligunt  in 
( pcsirm  convcrsos  medici  adiiolarunI.Odo  anche 
citala  i'  altra  disscrlazione  d' Hoff  manna , « De 
K coiivcrsioiic  morbi  benigni  in  mslignum,  » come 
vatevate  a dimostrare  la  possibilità  delle  produzio- 
ni spontanee  organiclie  contagiose.  Solo  alla  (Ine 
del  paragrafo  quatlordiccsimo  rimembra  In  questa 
l'IIoirmaniio  di  aver  veduto  una  terzana  convertirai 
in  continua  maligna  per  pravi  medicatura;  ma  non 
aggiunge  (locclié  avrebbegli  egli  ratto  più  al  caso) 
clrella  fosse  di  indole  contagiosa. 

IX.  Nulla  perù  o ben  poco  valevoli  appariranno 
le  cose  On  qui  discorse  in  questo  capitolo, se  non  si 
concliiudc  col  provare, che  nè  nasca  contagio  spon- 
taneo per  il  cambiamento  nella  natura  del  princi- 
pio morbiflco.  A me  non  è mai  più  piaculo  essere 
di  que'tcnari  solidisli.  che  non  hanno  menoma  Te- 
de alla  discrasia  degli  umori.So  bene  avvenir  que- 
sta per  cITclla  di  morbosa  condizione  de'  solidi  e 
mutarsi  poscia  in  causa  di  malattia  , c talora  an- 
che viziarsi  primieramente  per  la  introduzione  nel- 
la macchina  di  principii  non  solili  e non  alterabili. 
In  ogni  modo  le  parti  falle  sconvenevoli  ai  polerr 
delta  vita  , se  non  si  eliminano , ma  si  ritengono  , 
siccome  costituenti  la  cosi  detta  materia  morblflca 
concedo  clic  possino  subire  chimico.aniraali  pro- 
cessi,formatori  di  polenta  slrordinaria  anche  vene- 
Qea;  ma  si  richiami  qui  alla  memoria  quello  si  è 
detto  della  cangrena  e del  virus  canceroso,  e si  ri- 
fletta un'ultima  volta  per  sempre  , che  veleno  non 
è contagio,  e Ira  essi  e ben  più  leve  l'analogia  che 
per  avventura  si  credo.  Di  variatissima  azione  sui 
corpi  organici,  se  ve  n'bn  Ira  gli  esterni  agenti  so- 
no I veleni.  Eli  hanno  faticalo  un  poco  coloro  elio 
vollero  riunirli  in  classi  e specie  diverse,  secondo- 
chè  diversa  ne  hanno  notala  l'azione.  Fodcrè.Or- 
flla  e Banellolli  ne  danno  cliiaro  testimonio.  Oltre 
a questo  sono  tra  di  loro  i veleni  vegetabili , mine- 
rali ed  animali  anche  diversi  di  principii  costituti- 
vi, secando  le  chimiclie  analisi;  poiché  I rimedi  c i 
eonlravveleni  che  giovevoli  si  riscontrano  per  i pri- 
mi, non  lo  sono  gran  fatto  o forse  per  ninna  guisa 
ai  secondi.  Se  adunque  debole  è l'analogia  tra  ve- 
leno e veleno , quanto  più  debole  non  sarà  Ira  ve- 
leno e contagio.  Di  più  i veleni  non  solo  scompa- 
ginano l'organico  tessuto  , ma  sono  anch'essi  dal- 
f'organismo  alterali  c distrutti.  Per  lo  contrario  i 
contagi  si  riproducono,  infatti,  dice  sapientemente 
il  Barzellolti , se  il  veleno  della  vipera  e del  cane 
rabbioso,  e di  più  altre  sostante  veneflche,  mentre 
ha  distrutta  lo  vitalità  delle  parli  non  fosse  rima- 
sto anch'  esso  alterala  e distrutto , ella  è cosa 
certa  che  si  sarebbe  moltiplicato  nel  sangue , c 
questo  inoculato  avrebbe  prodotto  e produrrebbe 
la  stessa  malattia,  come  il  veleno  della  peste  e del 
vaiolo.  Due  contagi  in  un  medesimo  corpo  non 
agiscono  promiscuamente:  al  contrarlo  avviene  di 
due  veleni.  I contagi  trapassano  dairinfctlo  al  sa- 
no per  contatto:  i veleni  comunque  alterino  le  con- 
dizioni organichc,tal  potenza  non  hanno.  I contagi 
destano  malattia  di  determinato  periodo  ; locchè 
non  fanno  I vcleni.l  contagi  agiscono  appena  adat- 
tati alla  cute  c al  sistema  assorbente , nè  imporla 


che  trapassino  nel  sangue  per  agire:  per  l'opposto 
i più  polenti  veleni,sccondo  il  Fontana,  solo  inlro- 
dolli  uel  sangue,  producono  i loro  cITelli  esiziali. 
Una  ctilmica  neutralizzazione  che  subiscano  alcuni 
veleni  non  toglie  loro,  come  nota  Emmerei,  la  po- 
tenza deleteria  e mortifera  , come  si  osserva  nel- 
l'acido prussico,  e nell'arsenico  sebbene  combina- 
to alla  terra  calcare  ; all'  incontro  la  materia  del 
contagio  neutralizzala  che  sia  dall'ossigcno,naii  6 
più  iioccvole  a'corpi.  Inoltre  dimanderò:  se  Ira  ve- 
leno e contagio  v'ha  simiglianza  di  nalura.e  se  am- 
bedue per  mio  straordinario  turbamento  o forte 
irritazione  possono  nascere  spontanei  nel  corpo  u- 
mano,  e perchè  nelle  macchine  di  coloro  che  già 
si  sconnettono  per  dir  cosi , da  sostanza  venellca 
ingoiala,  nou  si  genera  ilconlagioi  E chi  non  vede 
clic  sarebbe  facilissima  colesla  spontanea  produ- 
zione ili  tale  incontro  ; poiché  non  mancherebbe 
quella  ideala  potenza  disvellenic  onde  poi  si  for- 
mino le  contagiose  chimiche  eombinazionil  Locchè 
sendo  contraria  ai  fatti  prova  anzi  di  più,  che  se  le 
ideale  spontanee  combinazioni  non  hanno  quel  tale 
speciOco  elemento,  che  è l'cslema  materia  coola- 
giosa,  che  le  determini;  per  qualunque  altro  inas- 
similabilissimo  che  dar  se  ne  possa  , mai  non  av- 
vengono ; perciocché  non  saprebbero  mai  combi- 
narsi in  quel  tal  nuovo  modo*plulloalochè  in  un 
altro  comune , se  un  nuovo  regolatore  non  ne  sta- 
bilisse le  novelle  molecolari  tendenze.onde  avven- 
ga diesi  formino  specIBchc aflinilà  col  nuovo  prin- 
cipio inlrodolto,oad'easo  si  mollipliclii  e si  dilTon- 
da.  E nel  vero,  sinlanloclié  non  sono  comparsi  tra 
noi  cotesti  nuovi  ospiti  micidialissimi,  non  ha  mai 
il  nostro  organismo  comunque  sconvolto  e irrilalo, 
saputo  produrre  certi  loro  speciali  elTelli.  E ciò 
valga  principalmcnlcpcrque'conlagi  diesi  dicono 
esolki.l’er  gli  indigeni  poi  che  si  vanno  a ripesca- 
re nel  secreto  delle  insolito  aOlnilà  della  primitiva 
organizzazione  de'solidi  o de'fluidi,  come  una  vol- 
ta facciano  gli  antichi  quanto  a'  morbi  similari , 
cunchiuderù  con  Fanzago  : o Qoeraadmodum  vero 
a indecomposilorum  principiorom  aflliiilates,  qua- 
a rum  vi  propqrtioiie  variala  ilerum  coeunt , aul 
a abinvicem  disceduni , a peculiaribus  aclionibos 
a reguntur;  ila  in  morborum  explorallone  studio- 
s que  non  est  conimiitcudum  ut  nos  diCDdllimam 
s alquo  obscurissiinam  perturbalarum  muluarum 
a alIlaiUlum  inquisllionem  agamus.  Si  igilur  ne 
s vigenlcs  quidem  recentis  chfmiac  conalus  per- 
a spicuas  de  primigeniis  subslantiae  principiis  ac 
a minime  duhias  raliones  nobis  suppeditsre  pos- 
z soni,  nullaque  inde  medico  curandls  morbis  in- 
a lento  ulililas  oslendilur , hoc  innuisilionum  ge- 
a nus  physiologis  relinquamus , qui  aliquam  ez  iis 
a ulililalem  pcrcipere  tum  possunt , cum  organo- 
n rum  funclioncs  singillatim  considerandas  snsci- 
« piunt.  Pailiologi  cantra  cssenlislcs  morborum 
e dilTerenlias  solidorum  fluidorùmque  simplicissi- 
« morum  viliis  iniiizas,salva  ipsorum  scicntia,lam- 
a qoam  commcniilias  impune  negligere  quaent  a. 
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C.\PlTOLO  V. 

/)eirtnrfole  delle  mnlnllie  ereclilane,e  dellceom- 
tmslioni  timone  ^ponloner;  c »e.  detli  fenomeni 
valgano  in  onolof/ia  per  la  prelesa  spontancilà 
dei  conlagi  umani» 

Mcdcsimamcnle  procederà  la  riflessione  sopra 
Pullroneo  sviluppo  del  germe  morboso  crcdilario. 
Ella  c della  natura  legge  inviolabile  che  tulli  i 
germi  debbano  partecipare  dell'  indole  della  sos* 
tanta  che  li  fecondo  , edi  quella  che  li  produco. 
Quindi  le  simiglianzc  tiellc  iUiosincrasic.iu'llc  loro 
ollcrazioni  e ne'loro  prodotti  morbosi.  Lovis  e 
dikus  negarono  le  malaHic  ereditarie. Nel  mentrcc- 
chè  Plinio  parla  della  famiglia  de'Lepidi  in  Itoina, 
nascente  per  la  scorsa  di  molte  annate  con  gli  oc- 
chi involti  tra  alcune  cartilagini  : Plutarco  narra 
essere  stala  in  Tebe  una  prosapia  rbe  aveva  colali 
impronte , cltc  si  reputavano  Htcgìiiimi  tutti  quei 
generali,  iie*quali  le  dette  impronte  non  si  riruno- 
sccsscro:  Morgagni  oltre  resempio  d'  una  rontino- 
vata  mancanza  d*  una  vertebra  del  collo  in  una  fj- 
miglÌD,della  quale  tutti  a un  cerio  tempo  morirono 
opopictiiei:  Mailer  riporta  1'  c.«cmpio  di  una  fami- 
glia  scdigila.  In  somma  le  strume,  l'epilessia,  la  ti- 
si, la  mania,  risicrismo,  la  gotta,  la  litiasi,  I’  apo- 

F)lessia,  le  affezioni  scirrose  c ennccro.>e , Io  scor- 
luto,  il  broncoccle  sono  malattie  ereditarie.  Come 
fati  sono  del  pari,  secondo  Lancisi  e Testa,  i vizi 
del  cuore,  c secondo  Kain  l'istcsso  aborto  è crcdi- 
lario. Ollrcdiccbè  siccome  V anima  è T ultimo  ri- 
sultato deirassieme  organico  c dcUiio  special  mo- 
vimento, anche  i costumi  c le  passioni  possono  da 
padre  in  figlio  essere , con  le  idiosincrasie  pecu- 
liari prop.igalc.  Le  attuali  circosluuze  dello  spirilo 
dc'geiiiiori,  dice  il  Lingiiili,  in  tempo  del  concepi- 
mento inPuiscono  similmente  sul  germe.  Quindi 
ailorcliè  sia  questo  fecondato  in  tempo  di  qu  alche 
veemente  passione  o di  qualche  altro  infortunio 
clic  si  teme,  o di  cui  si  è già  vittima  , non  è possi- 
bile che  le  conseguenze  morali  di  tal  situazione 
non  agiscano  sulla  macchina,  c sullo  spirito  della 
prole.  Il  cervello  principalmente  nc  sarà  a parie, 
come  quello  cui  Iptlc  le  parli  della  macchina  sono 
in  comunicazione  diretta  c simpatira.E  tanto  mag- 
giore sarò  laldisordinc  nella  sua  vitalità, dalla  qua- 
le dipende  lo  stalo  delle  suo  facoltà  inlclicltuoli , 
quanto  gli  acciacchi  avranno  investile  quelle  parti, 
clic  con  lai  viscere  hanno  un  ropporlo  più  diretto 
ed  immediato. 

. I.  Per  le  quali  cose, agevole  è considerare  come 
sia  alTaiio  fuor  di  natura  che  le  maluliic  ereditarie 
consistano  in  un  parlicolar  veleno,  che  col  mezzo 
della  generazione  si  trasmette  dal  generalo.  aNous 
n allons  dévclopper  (piaccmi  dire  col  PciiQ  nùlrc 
a pensée  à cei  égard,el  iious  espérons  démonirer, 
R d’unc  manière  evidente,  queluul  col  échafauda- 
R ge  lliéorique  élubli  sur  la  preicnduc  cxisiencc 
R des  virus,  n'est  qu'unc  mcnsonge  de  rimagma- 
R tion  qui  a donné  une  sorl  de  corps,si  nous  pou- 
« votis  aiiisi  parler,  a un  cerlain  ordrc  costanl  de 
a pliCnoiDèncs  morbiOqucs.ou  plulot  qui  lui  a fail 
R supposer  une  cause  malériellc  particulicre  prò- 
« ductricc  de  ccs  pliénonièncs.  a Nasce  il  germe 
della  malattia  credilabile  dopo  una  lunga  serie  di 
organiche  alterazioni,  promosse  da  quelle  comuni 
cause  che  producono  ogni  altra  malaiti)).  Ma  sono 
lo  sole  delie  aUcrazioni  clic  inlluir  possono  nel 
Puc.  Voi.  II. 


fluido  fecondatore:  tanto  più  se  saranno  state  uni- 
versali c protraile  di  modo  che  abbiano  mutala  l'i- 
diosincrasia dell'  individuo , che  si  fa  allo  a ripro- 
durre la  sua  malattia  nella  prole. E quel  muiarncii- 
lo  influisce  sulla  natura  del  detto  fluido,  lalmenlc- 
chè  abbia  il  potere  di  modificare  lo  stato  primor- 
diale del  germe  ch'egli  vivifica, in  modo  da  impri- 
mergli quelle  organiche  disposizioni  c quello  stato 
particolare  di  tutta  l'economia  o di  qualche  orga- 
no, durante  il  quale  le  funzioni  sì  esercitino  in  tal 
guisa  che  se  M generato  trovisi  in  mozzo  a deter- 
minale circostanze, sì  produca  in  lui  malattia  simi- 
gliantc  a quella  del  genitore.  Donde  il  morbo  crc- 
ditariu  non  è altro  che  uno  stimolo  peculiare  per 
cui  l'embrione  è eccitalo  ad  una,  anziché  ad  altra 
conformazione. Follia  è pertanto  il  tener  fede  a co- 
testi sognati  veleni,  che  per  inoculazione  nell*  alto 
del  concepimento  da  uno  in  altro  trapassino. Il  lo- 
ro passaggio  nello  stato  idenlico  per  la  generazio- 
ne, è assolutamente  impnssihile.É  qiiandt)  bene  la 
malattia  che  devo  poi  ereditarsi  s)  volesse  suppor- 
re costituita  da  un  prodotto  micidiale  di  particelle 
organiche  staccate  dai  tessuti, c tra  loro  a guisa  di 
uncini  arraffandosi  morbosamente  combinate,  non 
è già  questo  nuovo  prodotto  che  si  comunica  al 
germe:  imperocché  se  il  fluido  fucondario  ne  aves- 
se parli'cipatn,  avrebbe  perduta  la  facollà  di  vivi- 
ficarlo.E dato  ancora  che  avesse  potuto  trapassar- 
ne un  qualche  minimo  nel  gurme  , lasciamo  stare 
che  per  novelle  aflìnilà,  non  avendo  desso  ancoro 
tale  roinpaliezza  nei  solidi  da  resistergli  Io  conver- 
tirchhe  tutto  nella  sua  sostanza,  ma  in  altro  modo 
In  qual  parte  del  germe  si  appiatterà  In  venefica 
potenza  , c come  potrà  rimanere  Inletilc  ed  inno- 
cua tra  le  vicissitudini  deU'incrcmenlo  dell»  mitri- 
zionc  , e le  evacuazioni  c gli  assorbimenti  inces- 
santi Ira  solidi  c fluidi  7 

li.  Quella  labe  morbosa  clic  si  é generala  in  un 
individuo  dopo  una  maialila  c che  vicn  detta  ger- 
me morboso  credilCTolc,in  lui  certamente  si  gene- 
rò spontanea  ; ma  non  ha  già  la  natura  di  serbare 
la  entità  c trapassare  negli  altri,  pcriocebé  se  ne. 
possa  trarrò  argomento  d'analogia  per  sostenere  l.i 
ossibililà  dello  formazione  interna  U'un  contagio, 
e maialile  ereditarie  passano  di  una  generazione 
nell'altra,  qualunque  ne  sia  la  loro  natura  , per  la 
sola  trasmissione  d'  una  speciale  disposizione  or- 
ganica, <r  celle  disposilion  devìenl  ( dice  il  Petit  ) 
R pour  ainsi  dire  panie  inbércnle  de  V individue  , 
R ou  si  Fon  anime  mìcux  , devient  une  condition 
R.liarmonique  de  son  rxisle«cc,cl  par  conseqiicnl 
fi  snsceptible  d'éire  iransmise  cornino  le  lempcra  - 
e meni  et  Ics  idìosyncrasies  de  loutes  cspèccs.*  E 
tanto  è vero  che  la  malattia  ereditaria  è un  risul- 
talo non  dello  sviluppo  d' un  germe  o della  resur- 
rezione d'un  sepolto  veleno,  ma  invece  U'uii  parti- 
colare aggregalo  automatico  delta  economia  ; che 
per  qualunque  causa  straniera  od  interna  non  si 
manifestano,  se  non  arrivi  quella  determinata  età 
o quello  sconvolgimento  proprio  a quel  dato  orga- 
no 0 sistema.  E questa  legge  che  è la  principalis- 
sima nelle  malattie  ereditarie  prova,  non  provenir 
mai  ella  da  veruno  sviluppo  spontaneo  di  materia 
venefica.  Dimodoché  seguitando  il  prnrcdimcnlq 
della  vile  umana , con  sanissima  patologia  i morbi 
delle  varie  olà  considerando, anche  quelli  ereditari 
senza  il  presupposto  di  vcruii  germe  preesistente 
si  spiegano. 
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SUI  CO?ITAGI 

ruomo  si  ricliicUoiio  tuli  condisioiii,  che  solo  mo* 
<3ìIqii(Jo!c  un  Iralto  , chiaro  si  mosira  già  qui  in 
principio  la  faliaria  delTardila  analogia.  Le  duiinc 
che  più  abhotuluuo  (l'idrogeno  c di  fusluro  nella 
linfa  c lìciralbumiiia  vDimogli  assai  più  frcquenlc- 
mciUe  soggi'lU*:  le  combuvlìoni  sponlancc  hanno 
avuto  luogo  presso  i ricchi , i bevitori , i ben  pa« 
scinti,  c tulli  avevano  per  lo  più  passali  i sessan- 
l'anni:  tali  disavventure  sembrano  ancora  essere 
stale  più  spesso  nelle  atmosfere  fredde:  la  polisur* 
eia,  ndropisia,  rulonia  del  sistema  linfatico,  sem- 
brarono condizioni  necessarie  a tale  sviluppo.  Per 

10  contrario  i contagi  attaccano  più  gli  uomini  che 
le  donne, 0 lutti  egualmente:  più  i poveri  che  i rie- 
dii:  più  i giovani  che  i vecchi:  più  nelle  atmosfere 
calde  che  nelle  fredde:  più  i robusti  che  i deboli  : 
più  i sani  che  i maialicci,  o tulli  iiidislintamcntc. 
Manca  adunque  r analogia  nelle  causo  predispo- 
nenti; come  manca  eziandio  nella  natura  di  quel 
principio  che  spontaneamente  si  sviluppa  e si  ac- 
cumula. I chimici  hanno  analizzalo  la  materia  dei 
contagio  vaioloso,  c riianno  trovata  portante  in  sò 
i medesimi  principii  del  pus  d’un  ascesso  ordina- 
rio. Perciò  non  potino  dire  che  dairidrogcno  e dal 
fosforo  combinalo  con  altri  principii,  possa  la  mo- 
nade contagiosa  generarsi.  Di  vero  il  Pulmaroliha 
dimostrato, non  poter  mai  essere  il  fosforo  elemen- 
to (li  contagio.  Tanto  meno  lo  sono  I suoi  connubi 
coiridrogeno.  Altrimenti  dalie  materie  animali  in 
pulrcfaiionc,  sopra  certe  paludi,  sopra  certe  fonti 
come  in  quella  del  diparlimcnlo  Iscro  di  Francia, 
nel  lago  ardente  d'islaiida,  nel  Iago  Vcitcr  in  Sve- 
zia, nelle  miniere  profonde  di  carbon  fossile, dove 

11  dello  gas  spesso  accende  i lumi  dc'Canopi,  c si- 
no da  certe  piante  che  multo  nc  spaiidono,dovrcb- 
bc  generarsi  il  contagio.  Credo  al  Cuvier,  al  Con- 
fìgliacchi,  al  Brugnalelli,  che  anche  i nostri  orga- 
ni possano  segregare  qualche  gas,  come  si  suppo- 
ne naturalmente  avvenire  nella  vessieu  nolatoia  de' 
pesci,  e che  le  secrezioni  morbose  possano  sepa- 
rarne de'micidiali,c^me  è questo  di  che  parliamo, 
suscettibile  d'iiinammarsi.  Ala  tra  gli  clementi  di 
questo  e quelli  del  conlagio  v'ha  tale  disparità  di 
natura,  che  in  qualunque  modo  si  pensi  che  siano 
messi  in  accensione, cioè  o dallo  stalo  idio-clcUri- 
co  0 dalt'ossigcno,  si  rende  tosto  mauifesla.  impe- 
rocché quanto  al  primo,  SprcngcI  ha  pensalo, sul- 
lo osservazioni  del  ThouwcncI,  che  la  materia  del 
contagio  porli  in  sè  rclellricìtà  negativa:  e dagli 
sperimenti  di  tanti  uomini  chiarissimi  si  rileva, che 
Tossigeno  decompone  il  virus  contagioso. Ollrcdic- 
cbè  i contagi  appena  sviluppali  invadono  i corpi 
prosuml  suscettibili  d'infczione:invccc  la  namma 
nelle  combustioni  spontanee  non  attacca  i corpi 
combustibili  circostanti.  Oh  vorrà  supporre  una 
analogia  negli  edclti  che  sui  corpo  umano  i d(Mli 
principii  sponlaneamcnie  sviluppati  producono?  lo 
leggo  nella  geografìa  fisica  di  Kant, corno  Saluces, 
malgrado  la  sua  robustezza,  facendo  vari  c ripetuti 
sperimenti  dintorno  al  dello  gas  intiammabilc  non 
nc  ricevette  altra  malattia,  che  fortissime  febbri  in- 
termittenti. Lodwig  perì,  ma  non  di  contagio  du- 
ranti i preparativi  (l'un  arcostato  con  la  della  aria, 

C Kerslenssi  accclorù  per  essa  la  morte.  So  anco- 
ra che  rilarlmann  suppone  nel  contagio  una  e/Tìca- 
cla  di  disossigenaro  lo  parli  vive  in  clic  egli  si  fìg- 
ge; ma  è mestieri  alPincontro  clic  si  ossigenino  al- 
l'ultimo grado  quelle  parti  vive,  clic  sono  soUopo- 
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sica  una  combustione  spontanea. Eppol  v'ha  tanta 
parila  tra  conibustionc  c conlagionc, quanta  ve  n’ha 
tra  una  sostanza  che  si  dissipa  c un'altra  elicsi  ri- 
produce. 

VII.  Perchè  In  flnc  si  conosca  qual  parie  d'ana- 
logia aver  possa  il  fenomeno  della  combustione 
spontanea  con  lo  sviluppo  d'una  malattia  contagio- 
sa, fa  d'uopo  entrare  nciriiUìmo  della  natura  del 
mentovato  fcnonicno.  Ancora  è incerta  , volendo 
staro  particolarmente  all'uno  o all'altro  supposto, 
la  patologica  condizione  per  la  quale  l'organismo 
possa  ad  un  tratto  infìammarsi.  .Ma  riunendo  assie- 
me i detti  supposti, clic  sono  quelli  dcll'impregiia- 
mcnlo  alcoolico  del  Lair  c del  Deddoes,  c dell'es- 
plosione elettrica  del  Kopp  c del  Marc,  della  ac- 
censione del  gas  idrogeno  fosforalo  dei  Brugnatcl- 
li,  del  Volta,  se  n’ha  un  qualche  barlume  di  vero; 
sendocliè  veruno  di  essi  non  sia, a chi  ben  guarda, 
assolulamenle  negabile.  Anzi  le  circostanze  diver- 
se che  accompagnarono  i falli  i più  famosi,  (nttc 
Ire  al  pensiero  quando  quando  le  richiamano. K ri- 
guardo aH’opinionc  dìLais,  non  è improbabile  clic 
in  alcuni  casi  0 individui  che  abusarono  I liquori 
spiritosi,  a lungo  andare  non  possa  la  forza  orga- 
nica rimaner  viola  dalla  potenza  nociva  straniera  , 
c inzupparsi  per  dir  cosi  di  materia  {nfìamniabìlo, 
la  quale  a contallo  d'un  corpo  ìgneo  esterno  si  ac- 
cenda. K che  possa  la  della  potenza  rimanere  nc' 
corpi  colla  sua  suscettibilità  ad  infìammarsi, tutto- 
ché il  siero  del  sangue  ed  altri  umori  valer  possi- 
no  a discioglierla,  mi  pare  il  provi  quell’alito  spi- 
ritoso che  alcuni  cadaveri  di  persone  spontanea- 
mente bruciate  tramandavano,  simile  al  forte  odo- 
re di  mandorle  amare  scniilo  daU  liufTclanJ  nel 
cadavere  di  uno  avvelenalo  dall'acido  prussico;  c 
mi  pare  che  il  provino  i belli  sperimenti  c le  sag- 
go  considerazioni  delTegrcgio  professor  Morichini 
sul  passaggio  di  molle  sostanze  indccomposlc  dal- 
lo stomaco  ai  reni.  Slurm,  iXicremberg,  Barlolino. 
Gaubio,  GmcMn  parlano  d'eruttazioni  flammee  In 
quali  sembrano  aver  avuto  luogo  principalmente 
nei  paesi  settentrionali,  quando  dopo  un  abuso  ec- 
cessivo d’acquavite, si  espongono  ad  un  tratto  tbe- 
vitori  ad  una  fredda  atmosfera.  J.e  persone  clic 
usano  molle  bevande  riscaldanti  (dice  Kant)  o che 
so  ne  lavano  le  membra, si  accendono  anctie  inter- 
namente, c la  fiamma  esce  loro  dalla  bocca.oppu- 
re  dentro  li  consuma. Cornelia  Bandi  che  abbruciò 
in  Cesena  costumava  lavarsi  l'inlero  corpo  con  lo 
spirito  di  canfora.  Siccome  però  le  outossic  coda- 
veriebe,  sccondoché  avverte  Mclzger,  non  hanno 
sempre  mandato  codesto  flato  alcoolico, e siccome 
non  tulli  i bruciali  bruciarono  per  intemperanza, 
così  non  è da  spaziarsi  la  spiegazione  del  Luis  alla 
univcrsatilè  dc’cas!,  c conviene  dì  frequente  ricor- 
rere ai  giuochi  del  fluido  clellrico  , per  il  quale 
s’accenda  un'aria  inflaminabilo  neirorganismo  svi  - 
lappata  ed  accumulala. 

Vili.  Dello  stalo  idio-olcUrico  dciranimalc  eco- 
nomia narrarono  casi  mirabili  Bridonc,  Wormio, 
Kzzccchìcllo  da  Castro,  Vallisnieri  c llallcr.  1 li- 
quori spiritosi,  gli  occumulamciUi  g.izzosi  inierni, 
un  ambiente  freddo  possono  favorirlo  c farlo  as- 
cendere al  più  allo  grado.  E per  lai  modo  decsi 
credere  coirAvcradi  che  « orla  semel  combuslio- 
« ne,  ex  dccomposilionc  animalium  partium  mul- 
c tum  gas  bydrogcnium  suppcdilari,  quod  deinda 
s magis  nngisque  faveat  combustioni;  cangrcna 
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a ror(a$se  rapidissime  per  parles  propagala,  quae 
e iclu  cieclrico  altaclae  sunl  vilum  prius  in  ipsis 
cxiiiigia^ns  combustioni  aplos  facil;  de  prcsbylo* 
B ro  Rerilioli  constai  combuslionem  commoUone 
M cleclrica  occasionolem  causam  liabuisse.  a Nel 
Berioli  adunque  rcieltrico  coinmoviinenlo  partorì 
Ja  scintilla  donde  la  flamma  e la  coinbuslìone.Ne- 
gli  altri  esempi  ne'quali  mancò  il  cutitallo  d'un  es- 
terno corpo  igneo  e non  molto  basalo  sia  il  sospet* 
to  d'clcilrica  esplosione^  sta  bene  il  pensare  che  il 
gas  idrogeno  porli  seco  disciolio  il  fosforo,  c così 
commisto  sappia  col  semplice  contatto  dell*  almo* 
sfera  sponianeamenic  iiiuammarsi.  E così  pensan- 
do si  concorrerà  nella  sentenza  del  Brugnalclli, 
dello  SprcngcI,  del  Volta  e deH'Avcrurdi. 

1\.  La  mentovala  arie  può  raccogliersi  nel  tes- 
suto cellulare  subculaneo,  c al  contatto  deirossi- 
geno  (IcIPalmosfcra  infìammarsi:  Morton,  Donami, 
lliiyscliio  c Kant  noverano  molli  esempi,  ne’quali 
dcbsa  si  svolse  in  levi  Mammelle  dallo  stomaco  c 
dalle  inlesliiic  dei  bruii  o dclTuomo.  Nella  traspi- 
razione cutanea  Rcrtliollel  raccolse  Tucido  fosfori- 
co, niianluiiquc  nel  corpo  il  detto  acido  non  sìa 
mai  libero,  ma  sempre  alla  calce  , alla  magnesia, 
ol  ferro,  c ad  altre  basi  congiunto.  Pare  adunque 
clic  nella  secrezione  della  materia  Iraspirabilc  sap- 
pia separarsi  dalie  sue  basi,  associarsi  alTidrogcno 
c per  opera  del  calorico  costruire  il  gas  idrogeno 
fosforalo,  a Cur  non  eliam  (nota  rAuerartft)  ipsius 
B phosphoruro  possil  cum  liydrogenlo  socìari,  et 
(t  calorico  accedente  gas  hydrogenium  pliospliura- 
« tum  consliiuere,  inflammationi  ex  solo  aeris  con- 
« laclu  aplum?  combusliones  cnim  istae  in  ralido 
0 loco  sul  exercilalione  calefaclishominibuslocum 
« plerumque  liabucre.  Si  aciJum  pliosphoricum 
«fugilcr  c corpure  exlialans  super  cute  esterna  , 
a cum  volatile  minime  sit, tento  congcralur,ut  IJer- 
n thollct  est  suspicalus,  ipsius  ne  tandem  lalis  co- 
a pia  ibi  coaccrvarì  poiuit,  ut  sat  ingcntem  pltos- 
0 plioriquantitalem  gas  hydrogenio  illud  dissoluluro 
« suppedilarci?  a E questa  maggiore  quantità  d'a- 
cido fosforico  può  agevolmente  avvenire  sollocer- 
Ic  morbose  coudìzìoui, talché  menone  trapassi  nel- 
le urine,  e più  se  ne  accumuli  nel  corpo, di  quello 
che  è necessario  a salurdrc  le  basi  calcaree  o fer- 
ree, c rimanere  libera  c pura  porzione  bastevole 
alla  furniaziooc  del  gas  idrogeno  fosforalo. 

X.  E da  tulle  queste  cose  discorse  intorno  olla 
natura  intima  del  fenomeno  delia  combustione 
spontanea,  rileviamo  ora  qual  menoma  parte  di  a- 
nalogia  aver  possino  coiridcata  formazione  spon- 
tanea di  un  contagio.  Vogliasi  pertanto  supporre, 
nei  corpi  un impreguamenloulcuulìcn, vogliasi  sup- 
porre una  raccolta  di  gasinflummabileavvciiulaper 
debolezza  nel  sistema  linfatico  e cellulare,  u per- 
chè disciolgasi  il  nesso  degli  elementi  d(die  parli 
organiche, 0 vogliasi  inflne  credere  alla  spontanea 
secrezione  d'un  gas  idrogeno  fosforato;  tutti  que- 
sti stati  pretcrnaluralidch'organismo  sarebbernul- 
li  clernamenic  a generare  l'accensione  spontanea, 
se  quanlo  a)  primo,  non  vi  fosse  la  presenza  c la 
prossimità  d'un  corpo  igneo:  quanto  al  secondo, 
non  accadesse  rcletlrica  esplosione:  quanto  al  ter- 
zo, non  esislessc  r ossigeno  dciralinosfera. In  pro- 
va di  che  è corollario  indubitato  slaluilo  dal  Marc, 
B mais  le  corps  liumaiu  rcndu  ainsi  cminem- 
n meni  combustiblc  ne  pcul  s'innamincr,sans  l'in- 
a lervcnlìoii  iTunc  ctinccllc  iiinanimante.  z Ouoo 


do  adunque  II  corpo  è alcooUzzalOt  quando  ò pre- 
gno di  gas  inOammabile  , è necessario  un  corpo  I- 
gneo,  una  scintilla  elettrica, Possigeno  dell'atmo- 
sfera a produrre  in  esso  la  rapida  eambustiono. 
Nella  stessa  guisa  che  quando  è ne’  corpi  umani 
cotale  sialo  dinamico  da  renderli  piucchè  disposti 
olle  infezioni  contagiose,  è pur  necessaria  l'appli- 
cazionc  della  esterna  materia  del  contagio  por  de- 
stare in  essi  la  malattia  contagiosa.  L’ analogia  a- 
dunque,  cunchiudiamo  reggerebbe  appena  quanto 
olla  predisposizione,  c non  mai  quanlo  allo  svilup- 
po spontaneo  dello  slcsso  contagio. 

CAPITOLO  VI. 

Dell'  idrofobia.  Esame  della  sua  pretesa  sponta- 
neità nell'uomo^  delle  storie  più  rimarckevoli 

che  te  appartengono^  e «ielle  anciioyie  da  essa 

desimie  in  proua  de'  conloyi  umani  spontanei. 

Indagarono  molti  ancora  Ira  gli  antichi,  se  l'uo- 
mo  potesse  In  qualche  forte  morbosa  condizione 
del  suo  corpo  apparecchiarsi  un  veleno  da  sé  , si- 
mile a quello  che  dagli  animali  dalla  rabbia  invc- 
slili  gli  viene  estcroamciito  comunicalo , ood*  egli 
diventasse  poi  rabbioso,  senza  essere  morsicato  da 
velenalo  animale.  Alcuni  di  quelli  indagatori , da 
motte  osservazioni  ed  esempi  di  uomini  che  abor- 
rivano il  bere  e la  vista  ancora  dei  fluidi,  invitali  o 
ingannati,  credettero  contestare  io  favore  della 
spontanea  idrofobia.  Ma  il  contrario  sostennero  al- 
tri estimanti,  doversi  sempre  in  lai  casi  dar  lu^o 
ol  sospetto;  o non  esser  vera  idrofobia  quella  all^ 
zione  che  nelTuomo  talora  con  questo  sinloma,  er- 
roneamente tenuto  per  palognomoiiico,  si  manife- 
sto, ma  piuttosto  una  alienazione  di  mente,  un  de- 
lirio, 0 altra  mulallia.  Allrimcuti  quando  dalla  ve- 
ra idrofobìa  ci  venga  assalilo,  è da  reputarsi  sem- 
pre che  gli  sia  stata  insinuata  da  animale  rabbioso, 
qualunque  nc  sia  stato  il  modo  , o comunque  oa* 
scosto,  lo  assai  dì  buon  grado  a questi  ultimi  as- 
sento. E pcrclié  paia  che  non  da  faniaslicaggine  o 
antoriià  sìa  mosso,  addurrò  del  mio  credere  1 se- 
giionii  motivi. 

I.  Egli  imporla  pure  prcmcUere  che  io  non  nego 
al  rane,  o a qualche  ultra  specie  più  a lui  prossima 
nella  catena  do*  quadrupedi,  la  potestà  organica  di 
generare  in  sé  per  peculiari  cagioni  questo  veleno. 
E tra  le  altro  opinioni  che  sono  in  voga  per  ispie- 
gurc  questo  patologico  caso,  plausìbili  mi  paiono 
quelle  del  Morgagni,  del  Panloui  e del  Cuvier,  elio 
ne  incolpano  ì Ldlicoli  contenenti  un  umore  seba- 
ceo di  forlissimo  odoro,  che  esiste  presso  l’ano  di 
non  pochi  animali,  sebbene  mi  senta  maggiormen- 
te inchinato  al  parere  di  quelli  che  mirando  alla 
costruzione  impermeabile  daU’uinore  del  traspiro 
neirorgano  delta  cute  del  cane  , ne  accagionano 
raumenlo  del  numero  e dei  diametri  dei  condotti 
sulivali,  onde  natura  in  questo  suo  sagace  animalo, 
a quel  difeUo  provvide.  Ciò  fu  troppo  chiarumcnlo 
provalo  dallo  sperimentalissimo  Nuck  nella  sua 
memoria  inlorno  alle  doccie  della  saliva.  Nelle  qua- 
li il  famoso  Lìsler  non  dubitò  di  Ussaro  la  cagion 
prossima  della  nostra  malattia.  Per  la  quale  parti- 
colare organizzazione , forse  al  solo  cane  ragion 
vorrebbe,  clic  si  accordasse  la  facoltà  di  sviluppar- 
si questo  veleno.  C quelli  che  aggìuslan  fede  ad 
Alberto  àlaguo  , quando  racconta  che  gli  antichi 
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ivvclenavano  la  aaeUo  coi  autlori  dei  loro  cavalli  pngnatio  ridrofobia.  E questo  noi  neghiamo all'aa* 
adirali,  credono  probabilmente  una  favola:  che  non  ture:  pcrcioccliè  olia  Une  egli  avrebbe  parlato,  se* 
sarebbe  la  prima  nè  la  sola  che  ci  ha  venduto  quel  | coiidu  noi,  delta  idrofubia  sinlumalica  apparente, 
buon  vecchio.  Se  non  che  polrebbono  bene  essere  mentre  se  egli  avesse  voluto  con  fona  di  persua- 
Intinte  di  viperino,  corno  saviamente  il  gran  Udii  siunc  tirare  nello  sua  seiitcaiafavorcggionle  l’Idro- 
congetturò,  parlando  delle  frecce  del  Baulati  e di  fobia  vera  spontanea,  avrebbe  dovuto  alla  One  del 
llarassar,  c così  de*  dordi  dei  Calmali  e Soci  clic  periodo  oggiugnere , che  questa  spontanea  possi* 
avvelenavano  egualmente.  Ondechè  non  senta  prò*  bile  passione  è contagiosa,  come  la  comunicalo; 
ve  aCfermano  Galeno,  Lister,  Ardoino,  ed  altri  as*  loccJiè  non  fa:  ovvero  invece  di  dire,  àporUakanc 
sol,  che  il  solo  cane  ha  Tidrofobia  spontanea,  e clic  posstonem  corporibua  irmoaci,  avrebbe  detto  hoc 
agli  altri  animali  venga  sempre  da  Ini  comunicata,  venenum,  nel  che  è da  notare  gran  dilTerciita  : o 
a At  CI  rabie  canina  haec  aCfecta  esse,  non  ex  scip-  dubito  molto,  che  egli  non  abbia  allatto  voluto  in* 
« sis  illesis  credibile  est.  a Così  il  Lister,  ed  altro*  dicare  la  spontanea  idrofubia  vera , primaria  asso* 
ve  con  più  forza  contro  Salio  Diberso,  a Hoc  ito*  luta;  ma  bensì  quella  fenomenale,  che  accompa* 
c que  remplaneconOceremihi  videtur,  morbinem-  gna  talora  febbri  acute  eniitritee,  innammationi  dì 
a pe  maliiiam  ex  integro  a canino  genere  oriri,  non  stomaco,  cefalalgie,  frcnilidi  e via  noverapdo. 
a nomini  tantum;  sed  et  aliis  quibuslibei  animali*  HI.  K giacché  siamo  al  sìiilonii , che  ponilo  nel 
a bus.  » Nel  vero  quando  Cello  Aureliano  parla  corso  di  altre  malattie  simulare  una  idrofobia  es* 
della  rabbia  spontanea  nei  lupi,  negli  orsi,  ne*  leo*  scnziale,  la  considerazione  di  questi  soli  avrebbe 
pardi,  ne*cavalii,  non  parla  come  di  propria  osser*  dovuto  rifrenare  la  bonaria  Q>lanza  di  ccrluni,  clic 
vazione;  ma  le  sue  parole  sono  quidammemoroiU.  troppo  dolci  di  pasta  lion  credulo  ai  falsi  giudizi  o 
Ed  oggigiorno  il  Netaxà  riferendo  le  parole  di  Ga-  alle  altrui  asserzioni,  che  questa  velenosa  malizia 
leno,  brutorum  nuUirabtemsuperuerure  cani  so*  iie’corpi  umani  senza  canina  morsura  generala  o* 
li  accidere,  avverte  come  perissero  ma  non  di  rab*  gni  qualvolta  abbino  miralo  ncirinrermo  forte  con* 
bia  il  contadino  di  Le  Cai  morsicato  da  un*  anitra  turcinieiilo , guardatura  in  cagnesco , urlo  corno 
iiidragata,  e quello  di  Unzer  da  un  gallo.  È certo  d'abbaiamentu,  temerario  riOuio  di  bevande,  e vo* 
in  fisiologia  che  la  varieià  deiraulomalismo  degli  glia  d*arraITare  c addentare.  Però  non  può  essere 
organi  porta  anche  varieté  negli  elTeili  delle  loro  che  ardilo  troppo  il  giudizio  che  di  lai  cani  si  for* 
funzioni.  Ed  è per  questo  eziandio,  clic  mancando  ma  , c spaventevole  c dannevolissiino  al  maialo  o 

f;lì  altri  animali,  e l'uomo  massimamente  di  quel*  a*  circostanti;  avvegnaché  trascini  a mutar  metodo 
a speciale  conformazione  degli  organi  delia  saliva  nella  cura,  e ad  appigliarsi  a violentissioii  presidi!, 
di  che  va  il  cane  provvisto,  dco  anche  o quelli  ed  e accantonare  tra  disperali  un  misero  che  dovreb* 
a questo  mancare  quella  speciale  alterazione  del*  bc  pur  esser  con  ogtii  ansa  soccorso.,  senza  vcru* 
rumore  che  da  delti  organi  speciali  sì  separa.  na  discnsaia  temenza.  Guoidunquc  il  nome  dì  que* 
II.  Si  può  congetturare,  che  mancassero  ai  pri*  sta  infermità  porti  seco  un  seguo  patognomonico, 
mi  scrittori  esempi  di  idrofobia  umana  , c quelle  nulladiineno  talora  è mancato  nelle  idrofobie  vere 
clic  ci  descrissero  non  furono  idrofobie  vere  spon*  da  contagio,  o tal  ultra  si  vide  chiaro  nelle  idrofo* 
(ance;  ma  solo  sintomi  di  qualche  altra  informllà.  bic  false  o apparenti.  Celesta  anomalia  è anche 
Talché  Democrito  nè  parlò  come  di  fenomeno  dei*  provala  dalla  varietà  delle  opinioni  intorno  alta  lo* 
remproslotono:  i seguaci  d'Asclepiade,  come  d'u*  caliià  patologica  di  tal  morbo.  Clic  solo  ricordando 
ira  forma  morbosa  dì  alcune  frenitidl,  letargie,  e*  Democrito  che  la  Gs>ò  ne’nervi,  Artemidoro  e Ar* 
piicssie:  altri  lo  risguardarono  per  un  segno  della  lorio  nello  stomaco,  Gaio,  seguace  d'Erofilo,  nelle 
parafrenilide,  c via  discorrendo.  E Plutarco,  che  è meningi,  M^gno  Elesio, seguitando  dal  Codronchi, 
lo  storico  galantuomo,  credcile  che  la  rabbia  non  ; nel  cuore,  Nougenc  c Le  Uaux  iicll’e3orago,Perci- 
si  conoscesse  prima  d'Aristotile.  Ippocrate,  ocula*  j vai,  Sprcngel  negli  organi  della  deglutizione  e rc- 
lissirao  c diligentissimo,  non  ne  fe'  motto,  c i suoi  ! spiruiìone,  altri  fliialmente  nei  UnWci,  o non  ha 
parvibibuli  non  sono  che  sintomi  d'ulcunc  freniUdi  guari  I'  Avanzi  la  determinò  al  sistema  de’  nervi 
o emiirìdei;  cd  è errore  solenne  pigliarli  per  idro*  { gran  simpatici  e più  precisamente  al  paio  vago; 
fobie  umane  spontanee.  Ma  lasciamo  da  porle  lem*  ; resta  ollrcmoJo  chiarita  ia  varietà  che  oITre  siffat* 
pi  così  remoti , e scendiamo  a Celio  Aureliano,  il  . to  malanno  nelle  sue  patognomonic.  Ondcchè  me* 
quale  è da  tulli  i medici  di  flor  di  senno  ripulalo  ; rito  gran  lode  il  Brogiani  quando  iugenuamente  si 
per  il  più  solerte  storico  di  questa  miserabilissima  protestò:  a Ignoramus  uli  prudentìores  medici  prò* 
ufTczionc.  A lui  tenacemente  s’attaccano  i fautori  e fllcniur, qui  ex  morbosa  coiistitulionc  possiul  in 
della  spontaneità  delPidrofobia;  avvegnaché  egli  si  a nobis  rurum  sensus  cxcìlari , <{uae  siili  male  af* 
lasciasse  fuggir  di  penna:  x Est  praelerea  possibi*  | a fcctarum  pariium  mutaliones  , quac  mutalioncs 
« le,  siile  nianifosta  causa  liaiic  passioiiem  corpo*  x hasce  uffecla  conscquaniur.  a Ora  adunque  co* 
K ribus  iiinusci,  cuin  lalis  fucrit  slriclio  sponle  ge*  me  si  vorrà  francamente  asserire  dello  sponlancità 
a iicrata,  qiiolis  a vcncno.  a Ma  hanno  ben  medila*  di  un'idrofobia  c della  verità  di  essa,  solo  fidali  a 
co  i leggenti  alle  parole  del  medico  numida?  Ne  quel  sintoma  che  la  pronunzia,  quando  nascose 
sembra  che  no.  Primieramente  si  rifielia,  ch'egli  ; siano  le  cause  di  contagio;  avvegnacchè  quel  siu- 
fonda  questa  possibilità  nel  suo  prediletto  slriduui  | toma  non  si  mostra  sempre  come  patognomonico 
idea  vuota  afiatto  di  sciisof  perciocché  ti  causonc  | cd  essenziale  7 Oli  chi  sa  quante  diagnosi  fallale 
clic  era  la  massima  slretlura  di  quei  tempi,  non  ha  per  questa  inavvertenza  1 Eppure  Celio  Aureliano 
inai  dato  una  stilla  di  veleno  idrofobico.  Ollracciò  | citalo  da  molU  e letto  da  pochi,  ce  iic  aveva  di  già 
6*  consideri,  che  egli  afTerina,  che  quando  nei  cor*  ; per  altrui  dello  ammaeslrativobastevolmcnle.  cScd 
po  umano  avvenga  altronde  quello  striclum  , che  ; k ajunl  priocipaliter  ex  bis  quao  sequuntur  vel 
suole  produrvi  il  veleno  idrofobico,  é possibile  che  , a designant  hydrophobicam  passiotiem  nihil  esse 
si  mtiuifcslino  quelle  forme  morbose  che  accom*  a (‘jusdem  pruprium  , ut  singuUus  qui  quamquati) 
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f cos  Brqualur  sii  Uimcn  comrounis  eoruru  qui  hj* 
( dropliubi  non  suiti,  «ilis  cliam  si^quilur  atqun 
0 vomilus  fcllis , sc<Ì  rcbriciUmlibus  iiucc  saupu 
R contiguni.  Ilcm  lurbatio  meniis  alquc  timor,  sci! 
c cliam  ptiercuilicos  sarpc  comiianiur.  a Le  quali 
osscmxioni  se  non  valgono  finora  a torre  aftailo 
la  probabilità,  clie.l’  uomo  possa  generare  sponla* 
Dco  il  veleno  dcir  idrofobia,  e sema  morso  di  ar* 
rabbialo  animale  ammorbarne  csscnzialmcnle;  var* 
ranno  per  lo  meno  a mostrare  quanli  incontri  per 
Ingannarsi  abbino  avuto  I medil  i che  ce  ne  vollero 
Irasmellcre  te  storie,  e con  quanta  cura  si  debba* 
no  prima  vagliare  questi  loro  racconti , anziché 
crederli  a un  tratto  tali  e quali  ci  sono  dati  ad  in* 
lendcro. 

IV.  oyrccliè  le  simiglianze  che  alcune  allrc  ma- 
lattie hanno  coll'  idrofobia  , debbono  essere  state 
allrellanl?  cause  d'  errori  in  quelli  dominati  dal 
prestigio  delle  spontaneità  di  questa.  Le  cardial- 

ic,le  gaslrmliuic  poterono  talora  mentire  t'idrofo* 

ìa, per  quelli  slringimenti  alla  gola, quel  singhioz- 
zo, que' vomiti,  quella  sete  insaziabile  che  Te  ac- 
compagnano. )la  sopra  lutto  alcune  frenilidi  spes- 
so mostrano  la  medesima  apparenza.  Che  questi 
freriiiici  rifìutano  per  lo  più  il  bere  , o se  bevono 
sogliono  cenlcllarc,comc  i parvibibuti  dTppocrate. 
E fanno  sirepiio  e mosse  veramente  da  cani  spa- 
lancando occhi  di  bragia,  sporgendo  la  lingua  , e 
da  sè  respringendo  gli  oggetti  con  rabbia  elTcrala. 
Cosi  j tetanici,  i maniaci, gli  epilettici.  E credo  clic 
diqucstiullimi  buona  mano  sia  stala  lolla  per  idro- 
fobi. Come  se  ben  ricordo,  quel  giovine  che  ram- 
menta Omelin,queÌ  bambino  di  Ibi^mond,  cJ  altri 
più.  Egualmente  farei  giuro  , che  furono  epilessie 
Leiiec  buone  certi  bruiti  mali,  che  alcuni  ci  ven- 
dettero per  idrofobie,  aggiungendo  per  rara  osser- 
vazione, che  queste  tornavano  ogni  tanto  tempo, 
Nolaronle  il  Bl^angeti , il  dolio  Urogiani , ed  il  Ci- 
villo  Ira  gli  altri , il  quale  allega  l'ildano  nell’  os- 
servazione di  quella  matrona  , che  per  cinque  lu- 
stri circa  ogni  anno  ne  era  infestala.  Però  a ben 
guardare  , colcsla  matrona  era  ad  inicrvaiii  mal- 
traiiala  piuttosto  da  forte  isterismo.  Il  quale  suole 
talora  si  ben  conlrafTare  l' idrofobia,  che  l’ istesfo 
Mead,  uno  du’parligiani  delle  spontaneità  de*  con- 
tagi, perciocché  candido  narratore  delle  proprie 
osservazioni,  non  mancò  di  avvertirlo. Ecco  quanto 
di  rilevante  egli  lasciò  notato  , che  calza  bene  a 
tulloqucsto  nostro  paragrafo,  k Alii  morbi  sunl  u- 
(t  tìque  omnes  nervosi  generis  quibus  formidabile 
a hoc  sjrmptoma  interdum  visum  est  adesso.  Suoi 
e qui  in  malignis  febribus  obscrvorcnt,el  vulgaris, 
a mclancliolla  visa  est  in  hoc  symptoma  desinerò. 

Ipsc  novi  in  hysicrici  impelus  acuminc  per  com- 
Q plurcs  horas  adfuisso , donec  apla  mcdicalionc 
Q convulsivi  gutluris  motus  sopiti  quicscereni;  vidi 
a cliam  comitari  palpitationis  cordis  paroxismum 
a ea  vehemenlia,  ut  iiihilo  a vera  liydruphobia  dif- 
e forre  vidcrctur.»  Facile  è ancora  che  questo  ter- 
ribii  fenomeno  s’associ  agli  altri  che  costituiscono 
la  cinanche  faringea  , laringea  tonsillare  ; ma  più 
facile, quando  nonsia  nota  alcuna  causa  meccanica, 
•ppunio  per  la  rarità  della  malattia,  che  venga  l i- 
drofobia  mentila  dalla  glossilide:  quando  special - 
incnlo  presemi  que*  sintomi  che  osservò  il  celebre 
Pietro  Frank,  e ncc  lamcn  facies  quod  alii  obscr- 
«r  varuDt  rubra, sed  cum  lacrymantc  oculo,  pallida, 
e sudore  obtecla,  cl  irisUs  comparuit.  » 


I V.  Anche  I fenomeni  della  doritlzionc  oc*  bombi- 
' ni,  talora  s'uniscono  eoo  quelli  dell*  idrofobia , e 
' fuggono  la  poppa  della  madre  per  cerio;  avvegna- 
j cliò  non  sappine  comportare  la  vista  di  quel  soa- 
vissimo nappo, sendo  loro  impedito  di  succiarne  il 
licore. Anello  questo  morbo  è stato  non  poche  voi- 
1 le  confuso  coiridrofobia  , specialmente  se  ad  esso 
s'accoppiano  insulti  epilettici  che  non  è raro, e spe- 
cialmente se  la  nutrice  sia  per  veruna  cagione  sia- 
sta  assalila  da  sdegno  straordinario. Ma  coti  quanto 
senno  questo  abbino  creduto,  ciascun  sci  vede. Nò 
mollo  dissimile  dall’  idrofobia  suole  prosenlnrsi  il 
parossismo  asmatico,  tanto  più  poi  s'  egli  dipenda 
I da  qucITasina  che  Areico  chiamo, oslAma  pneumo^ 

I dem,  il  quale  più  saviamente  viene  denominalo  da 
Swcdiaur  pMi7opf(obia,nelIa  quale  affezione  gl'in- 
fcrmi  lomendo  sempre  di  soffocarsi,  daono  in  foni 
angoscic,  e rifiutano  ogni  bevanda, 

I VI.  Si  riscontra  iie’scrilli  medici  in  che  si  parla 
delia  idrofobia  assai  frequente  questa  curiosità; 
che  quando  si  tratti  di  far  splendore  dt  erudizione, 
si  riportano  esempi  a folla  comprovanti  quella  lar- 
I danza  che  lulora  lia  duralo  il  contagio  pria  di  ma- 
I nifcstarc  le  suo  furie  : <|uando  però  siamo  a farsi 
I belli  della  congettura  intorno  ulfidrofobia  sponta- 
nea iiciruomo,  non  vi  pongono  più, so  a Dio  piace, 
1 la  mente  loro  per  nulla.  Eppure  dee  farsene  assai 
I conto  come  di  avvenimento  clic  non  ha  contrasto. 

I Non  voglio  negare  cJie  anche  in  questo  non  abbia 
' taluno  dette  cusc  oltrcmmirabili;  perlochè  gli  pos- 
sa essere  siala  mossa  a buon  drillo  da  prudenti 
querela  dì  poco  castigalo  narratore. A mo'di  esem- 
pio non  tulli  la  mandali  buonuairilaas, quando  par- 
ia d'idrofobie  sviluppato  dopo  quaraiit'  anni:  non 
senza  fatica  asscniono  altri  a Liodano.che  ne  con- 
ta tredici,  a Grundelio  che  ne  novera  otto,  ad  Al- 
berto Magno  il  quale  si  contenta  di  sctle.Ma  io  non 
ho  forza  dì  contrastare  al  Uorelli  i suoi  ire  anni,  o 
molto  meno  a GaÌono,a  Sennerto,  a/luffef«rid,che 
sì  ristringono  a dodici  incsi.Alle  corte, mi  par  suf- 
ficiente che  si  accordi  al  Mead  un  periodo  di  tar- 
danza di  nove  mesi,  al  Moltioli,  al  Parco, al  Gesiie- 
^ ro,  al  Didonco  dì  quaUro  o di  due;  perchè  riposta 
al  pari  del  contagio  sia  stata  talora  la  causa  di  qual- 
che idrofobìa;  che  per  la  ignorauza  del  latto, come 
disse  Listcr,ci  venue  descritta  quale  spontanea. La 
, lunga  dclìlescenza  adunque  , commina  aneli*  essa 
con  (lualclie  forza  tra  mici  opponimciili. 

I Vii.  V'Iia  di  più,  che  giusta  il  pensiero  di  spc- 
! rimentalissimi  suturi  non  è stala  necessaria  sempre 
la  morsura  o la  ferita  per  comunicare  questo  con- 
tagio. Era  anzi  opinione,  ben  prima  di  Celio  Aure- 
Nano, che  anche  respirando  l'ambieute degli  arrab- 
biati si  potesse  inghiottire  quella  inolizis.Pcrò  sia 
lode  all  Avaiui  canccllatorc  di  tale  menzogna;  av- 
vertendo egli  sagacemente, che  non  per  mezzo  del- 
l'aria 0 dello  inspirazione  la  sì  contrae, ma  perquei 
sprazzi  di  saliva  malignala:  clic  gli  idrofobi  sbuf- 
fano sempre  nell'ano  della  espirazione  affannosa. 
Nè  questo  è poco  al  caso  nostro.  Imperocché  se 
per  questo  special  modo,  se  per  bacio,  per  carez- 
I za,  per  lambimcnto  , del  che  abbiamo  esempi  in 
I Palmario,  in  Morando  , in  Gruncr , in  Paletta , in 
I Calliscn,si  è questa  miseria  dairinfclto  al  sano  in- 
, biauala;quaiilo  nascosa  possa  essere  talvolta  la  ma- 
niera della  infezione,  ognuno  che  abbia  po'di  sen- 
no, con  faedilà  di  per  sè  lo  conosce.  E può  bene 
f avvenire,  corno  sarà  pur  troppo  avvcuulo  , che  il 
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maialo  0 quelli  di  sua  osslslcuza  o coosanguiniià,  i 
faccino  0 ripetano  sacramciUo  di  nonavcrinai  avu* 
lo  insulto  da  bestie  rabbiose,  e chi  vede  i’idrufubo  | 
s’incapi  circi  olire  per  ultroiico  veleno;  quando  se  ' 
H dubbio  necessario  in  lai  casi  aumenlalo  avesse  | 
la  soleriia  nelle  ricerche,  si  sarebbe  spesso  disco* 
verta  la  non  avverlila  cagione  di  cosi  crudele  disa-  | 
Siro.  « EiUml  exempla  quaedam  (cosi  leggo  nella  > 
K sinopsi  clell7/allen  ) licei  rariora  liydrophobiae  | 
a nullo  inorsu  aniinalis  rabiosi  pracgrcsso;sed  du-  { 
• bium  csl  all  in  lulibus  praeccsscril  aliqua  anima*  i 
tt  lis  infcctio,nec  nc;  conlagium  ctenim  subinde  ad 
a bienniuin,  imo  ac  plurcs  annos  abscondiiuin  la* 
a lei,  inleqiiain  in  aduni  eruinpal.  » Di  qui  credo 
io  che  potrei  cominciare  a concludere  col  diligcn* 
lissimo  medico  Scardona:»  Quibus  diligenler  per* 

R pcnsis  non  soluin  ad  suspicandum  sed  ad  vehe- 
« mcnlercredcndum  facile  adducur,hydrophobiarii  j 
« cilra  caiiis  aul  allcrius  aiiimalis  rabidi  morsum,  | 
n enasci  non  posse,  a Ma  vuu’pure  sguurdarlo  per  ^ 
tulli  i cauli  questo  argomenlo,  c mi  si  permeila  di 
parlarne  più  olire. 

Vili.  Aggiungo  una  avvertenza  clie  io  stimo  ol* 
ircmodo  rilcvunlc  c opportuna,  rispcllo  a quel  bu- 
io clic  suoi  coprire  lo  origini  del  conlagìu  idrofo- 
bico comunicato;  buio  vcramcnlo  d'errori  zeppo  o 
di  menzogne  densissimo.  La  rabbia  tranquilla  dei 
cani  è sagacemente  divisa  dal  signor  Lc*Roy  in  . 
rabbia  muta  c rabbia  di  amore,  la  quale  nasco  da 
stimolo  venereo,  in  questa  rabbia  denominata  dì 
amore,  ii  cane  si  nutre,  abbaia  da  sano,  nè  è ab* 
borrente  deiracnua,nè  s'indraga  o va  in  convulsio- 
ni. Porla  la  sua  Lucca  aHollo  nella  di  spuma,  co- 
nosce il  padrone  c fa  altre  consueludmi  con  sua  ' 
naturalczia:  ben^l  assale  c morde  quclii  iie'quuii 
s'imbatte  e scgiiataincnlc  i suoi  simili.  Anche  que- 
sta specie  di  rabbia,  dice  l'uulor  francese, c il  cliia* 
rissimo  Mtlaxil  gli  assente,  è contagiosa  c morlalo 
per  l'uomo. Ecco  pertanto  nuova  congiuntura  poco 
avverlila  dai  vecchi,  nò  mollo  dai  iuoderni,la  qua- 
le avrà  fallo  prender  per  rabbie sponlanco  neiruo- 
mo  0 in  altri  animali  ancora  , molle  che  saranno 
stale  per  certo  prodotte  dui  cane  nella  sua  rabbia 
(J'ufnorc.  K ciò  tanto  più  ròCilmcnlc,quaiilocliù  co- 
lesla  rabbia  noi  cani  suole  tosto  svanire  , se  loro 
riesca  di  brancicare  più  rcmininc. 

IX.  Deesi  dal  saggio  por  melile,  leggendo  le  co- 
se de'mcdici,  anche  alla  boria  loro,  c a quelle  del- 
le scuole  di  clic  furono  capi  o zelatori  preclari. Nel 
vero  gran  parte  delle  storie  di  spoiilaiiec  idrufobie 
è opparsa  in  medicina  al  tempo  degli  umoristi,  fa- 
voleggiatori di  ogni  spontaneità  ; avvcgnncchè  fa- 
cessero senza  ritegno  alcuno  giuocnre  ad  arbitrio 
q uc'liquidi  circuiaiilì,comc  loro  veniva  più  in  concio, 
a Sempercnim(disseuH9rande)liumauusanimus ut 
n novi  laiiltim  est  cupidissirnus  sic  fabulas  assucro 
a fabula.^jCasque  quemadinodum  pilas  nivaics  per- 
le voIvcnUo  in  iiiolcm  grandiorcmcoiicumulare  con* 
ff  sucvil.B  A queste  umane  debolezze  mirando, non 
pochi  allori  SI  disseccano  e si  sfrondano,  c se  è le- 
cito slainir  paruggiu  tra  vecchio  o nuovo  sistema, 
il  medesimo  si  potrebbe  ora  notare  a coloro,  che 
ultronea  funzione  accordano  alle  furluiiecombina- 
zioni  delle  particelle  clic  compongono  i nostri  su- 
JiJi.  Quando  ceni  fenomeni  s'innalzino  sopra  la 
sfera  dctronlinario,  è mestieri  subito  porsi  in  so- 
spetto se  sicno  veri,  per  non  dire  crederli  ossolu- 
luincnlc  per  falsi:  onde,  come  volca  il  VatlìMiieri, 


ponderarli  poi  con  opni  rigoroso  csamo,  n è inna- 
morarsi di  quel  mirabile.  Il  quale  non  solo  ne  ra- 
sento ii  lembo;  ma  enlra  sano  sano  nella  sfera  del- 
l'Impossibile. 

A soslciilarc  il  mio  assunto  considero  ancora, 
che  sebbene  abbia  la  boria  delle  scuole  alterato 
alle  volle  i fallì  c al  suo  modo  giudicato  no  abbi», 
nullailimciio  6 di  lunga  mano  più  scarso  il  nume- 
ro delle  storie  delie  idrofobie  icnutopcr  .«ponlancc 
neiruomo,  in  confronto  di  quello  delle  altre,  che 
riferiscono  caso  d'idrofobie  comunicale.  K le  pri- 
me quando  attorno  vi  si  faccia  la  dovuta  disamina, 
tornano  agevolmente  nel  novero  delle  seconde.  Loc- 
diè  avendo  io  non  ha  guari  impreso  di  fare, pria  dr 
espedirmida  questo  tema  , farò  con  quella  mode- 
rala maniera  lu  (|ualc  è debito  di  chiuiM(tvc  s'  op- 
ponga a scrittori  adagiati  nei  primi  scanni  della 
medica  famiglia. K intanto  ho  anteposto  le  mie  con- 
siderazioni a questo  esame  (il  quale  ìnsliluilo  a prin- 
cipio da  sé  solo  avrebbe  bastato  a far  rineulsrc  i 
contrari,  non  vanlaiido  essi  altro  appoggio  piò  fur- 
ie, die  cotesti  traveduti  avvenimenti)  quautochè 
nello  spiegare  i delti  lutti  mi  bisognerà  spesso  ri- 
chiamarle in  aiuto. 

XI.  Chiunque  è per  poco  convinto  della  umana 
fralezza,  dovrà  di  buona  voglia  concedermi,  die 
molti  di  buona  fedesono  spesso  ingannali  da  falsi 
racconti  dì  certa  gente  , che  si  ddcllu  di  creare  i 
fuUi  colla  fecondità  del  suo  ingegno, c venderli  per 
succeduti.  Oltreché  penso  ancora  die  tante  strava- 
ganze si  narrano  per  lo  più  occadute  in  donne,  o 
di  facile  spavento,  o ipocondriache  , c di  fantasie 
turbate  c stravollc.Lucchè  pure  quaidie  voltaè  ac- 
caduto negli  uomini,  soggetti  ondi' essi , benché 
meno,  a'ddiri  medesimi, c alle  stesse  mulultie  del- 
la mente.  Quindi  molli  hanno  patito  alcuni  sintomi 
dciriJrofobia,solo  perchè  si  sonoìmmaginali  d'es- 
i sere  idrofobi.  Ma  chi  vorrà  credere  che  queste  i- 
, drofobic  sietio  le  vere,  le  contagiose?  Quando  no 
I si  dovrebbe  tampoco  chiamarle  con  quel  m>mc  ter- 
ribile;nori  essendo  elle  realmente  die  mclanconio, 
deliri.  E uomini  di  gran  seiirvo  le  hanno  realmente 
tenute  per  tali. Il  supienlutslmo  Morgagni  parla  del- 
la immaginata  Idrofobia  del  celebre  Onoralo  Fab- 
bri , a cui  un  idrofobo,  mentre  egli  gli  slava  di 
• presso,  all'errò  c strinse  la  mano.  Però  t'ovveduto 
I anatomico  non  dice  ebe  ci  fosse  divenuto  idrofobo, 
ma  solo,  e ob  vehcmenliorcm  melum  in  melanclio- 
a licnm  quasi  delirium  inciderot.  » Si  vorrebbe  di- 
‘ re  clic  il  caso  narralo  dal  Merrkiindi  qucH'Ipocon- 
I Uriaco,  cui  venivano  in  orrore  i liquidi,  fosse  un'l* 
drofubia  contagiosa  ? òion  credette  già  il  sìinilc  Li- 
ster,  quaiiilo  ruccotilò  che  certa  donna  nata  da  u* 
na  madre  frenetica  , da  suoi  natali  sino  all’ età  di 
sessuiU' omii  ebbe  uvversiune  all’ acqua,  o almeno 
lu  bebbe  u gran  stento,  c undò  tratto  trailo  per  tut- 
to quel  tempo,  altronde  quietissima  , io  forti  ira- 
condie. Il  quale  avvenimento  egli  giudicò  piuttosto 
un  furie  islerisnio.  Certo  è che  i'  anima  ha  mol- 
i la  parte  in  molti  maluuui,  e nell'  idrofobia  mol- 
I tisAÌm»;  talché  alcuni  medici  sino  ub  antico  crc- 
, dettero,  che  l' idrofobia  non  fosse  che  un'allc- 
zinnu  mofcik..  Ma  se  non  v'ha  contagio  , I'  anima 
alfe  che  non  basta  a produrlo.  E bene  a pro- 
posito r errore  di  quelli  lu  confutalo  da  Celio  Au- 
reliano, avendoci  cliiuramcnle  dello  : a Tintur  c- 
c nim  per  consensum  aiiimac  curporc  coinputicn- 
' « lis  nasci  perspicitur , quo  Ut  ul  curporalcm  esso 
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a passiuncm  liydrophobicam  manircslc  perluecl. 
n Elcnim  antcccdcns  morsus  et  quo  causa  descen- 
(I  dii,  uliquc  corpnris  fuil  et  non  animae.  a Ove 

fierlanlo  questo  ilinure  o avversione  non  sia  un  cf- 
cllo  del  contagio  , non  può  giammai  esserne  la 
causa.  Finalmente,  o rimmaginationc  arriva  a ge- 
nerare il  coiilagio,  0 no:  se  v'  arriva , non  sarebbe 
utile  veruna  maniera  di  persuasione  o convinciinen. 
lo  in  contrario  per  dissiparlo:  se  non  v'arriva,  Ter 
retto  di  essa  non  può  tenersi  per  idrofobia.  Ma  ve- 
ramente la  persuasione  in  contrario  dilegua  cosif- 
falle  faiilaslicaggini.  Cavallini,  llrngnatelli.  Avarili 
s'accordano  a riferire  la  storia  di  quel  cacciatore 
morsicalo  dal  suo  cane.  Il  quale  luggendo  dopo 
improvvisainenle  la  casa  del  padrone,  giltò  questi 
nella  fantasia  d'essere  arrabbialo.  Pali  forti  sinto- 
mi d'idrofobia;  Dnclié  cinque  giorni  dopo,  trovalo 
il  cane  clic  gli  saltò  addosso  con  mille  feste  c gra- 
tiosi  divincolamenti , il  signore  si  rinfrancò  della 
sua  paura,  c Ira  breve  si  ritrovò  bene.  A Temisonc 
bastava  di  lasciar  la  penna  , e deviare  il  pensiero 
da  questa  bcsiialissima  infermil,’!,  pcrcliò  ci  si  li- 
berasse della  sua  fantastica  idrofobia.  Nò  di  veriin 
anlilissico , ma  della  sola  ragione  usò  il  ciiiarissi- 
mo  Pietro  Frank  per  cacciarsi  di  capo  la  paura  clic 
lo  agilò,  dopo  aver  lucralo  I polsi  a un  misero,  elio 
peri  Ira  le  convulsioni  della  rabbia  canina.  Emian- 
lo  (inora  abbiam  dello,  si  può  pure  applicare  Iran 
camcnie  a lulli  gli  esempi  che  cita  Jager,  d'uemi- 
ui  idrofobi,  per  ciò  solo  clic  timorosi. 

XII.  Ora  è da  procedere  colle  mie  indagini  ed 
alire  storie , c massime  a i|uclle  clic  parlano  d'i- 
drofobie ad  altre  malattie  associale , c vedere  se 
queste  si  abbiano  con  ragione  a tenere  per  vere,  c 
se  di  queste  al  piò  sovrano  segno  elevale  con  ra- 
gione si  valgano  I medici,  onde  appoggiare  la  loro 
opinione  intorno  alla  sponlancilii  dell'  idrofobico 
contagio.  Troppo  lungo  sarei , e non  sensa  passa- 
mcnlo  di  noia,  se  a tulle  volessi  qui  rivedere  i con- 
li. Cbiamerò  a me  solamente  quelle  clic  piò  vanno 
in  predicationc  , c clic  inceduno  Ira  medici  con 
più  ardileua.  lo,  nolo , come  assai  sospello  sia  II 
prodigio  raccontalo  da  Armstrong  di  quegli  india- 
ni, i quali  se  mordono  i compagni  in  stalo  di  colle- 
ra, trasfondono  in  questi  il  veleno  idrofobico,  sic- 
cliò  ne  periscono.  Ma  il  mentovalo  Armstrong  non 
Ilo  punto  avvertilo,  quanto  sia  facile  die  quegli  in- 
diani nascondano  in  sé  il  conlagio  canino,  avvegtia- 
chè  la  rabbia  ne’  cani  ò cnsoolira  di  certi  climi,  e 
massimanicnie  dell’  Indie  occidentali.  Nè  intendo 
inoltre  come  i pratici  si  tengono  per  idrofobia  spon- 
tanea essenziale  quella  che  noia  il  Sennerlo , svi- 
luppatasi nel  vizio  di  matrice  : quando  meglio  si 
sarebbe  interpretalo  questo  fatto  con  le  ragioni  fl- 
siologicbc  di  que’  mirabili  consensi  ebo  esistono 
Ira  l'utero  o la  gola,  c giudicala  la  delta  storia,  co- 
me quella  di  una  infcrmilà,  die  avendo  lull'allra 
essenza,  offriva  qualdie  fenomeno  deH'idrufubia. 
Altri  citano  Sckenkio  e Ballista  Scaramucci,  i qua- 
li narrano  d'un  giovine  di  natura  biliosa,  che  non 
so  per  qual  causo  imbestialito,  si  morsicò  una  ma- 
no, c dopo  II  oro  diventò  idrofobo,  lidilo  strano 
accidente?  Ma  di  grazia,  che  bisogno  ci  era  di  ap- 
lioggiarc  il  fallo  a quel  morso  della  mano  o del  di- 
io che  fosse  quando  ia  collera  già  bastava,  secon- 
do questi  autori,  a sviluppargli  il  contagio  ? K per- 
ché piulloslo  uon  rimandarla  al  genere  multiforme 
delle  coniulsloni , questa  immaginala  idrofobia? 


Bastò  agli  autori  il  vederne  qualche  sintema,  per 
coralleriszarla  essenziale  e spontanea  I E sono  i 
primi  che  si  mordono  ne'  convulsivi  parossismi,  c 
sono  1 primi  che  per  uno  forte  ira  cadono  epilelli- 
ci,  e se  non  basta  apoplellici?  E poi  si  fecero  le 
indagini  delle  cause  cosi  minutamente  come  di  so- 
pra avvertili,  pria  di  decidere?  Altrimenti  passe- 
rebbe la  cosa,  s'rgli  invece  di  mordere  sul  suo,  a- 
vesse  apdeiilalo  un  altro  , e questi  fosse  apparso 
quindi  arrabbiato.  Ha  ciò  non  essendo  avvenuto, 
si  ha  ben  donde,  per  non  crederlo  morto  d'idrofo  - 
bia  spontanea,  ha  rabbia  si  è sviluppala  nel  corso 
de’  parossismi  cpilelllci,  e nell'alto  delle  compia- 
cenze veneree.  Ma  vorrei  pure  che  mi  venisse  in- 
nanzi quella  barba  di  medico,  che  si  vantasse  allo 
a distinguermi  in  un  parossismo  epilettico , quel 
che  è dcU'epileasia,  e quel  che  è dell*  idrofobia. 
E poi , che  prova  cotesto  in  favore  della  sponta- 
neità del  conlagio?  E non  può  darsi , ebe  queste 
comunicalo  una  volta,  sla  stalo  latente,  Onchè  l'or- 
anico  turbamento  epilellico  non  l’abbia  desiato  ? 
osi  io  credo  che' debba  spiegarsi  la  compassione- 
vole  disavventura  della  madre  del  famosa  Malpi- 
glii , la  quale  morsicata  dalla  figliuola  epilettica 
contrasse  l'idrofobia  e ne  mori.  Nè  allrimeiili  do- 
vette avvenire  al  sacerdote,  di  clic  fa  menzione  il 
Mangcii,  al  quale  sopravvenne  la  rabbia  dopo  es- 
sere stato  morso  do  un  febbricilanle.  Quando  non 
si  volesse  in  ambedue  questi  casi  dubitare  ancora, 
che  le  idrofobie  avvenute,  non  fossero  che  sempli- 
ci fenomeni,  e della  verace  contagiosa  essenza 
mancassero.  Ma  non  è la  storia  delle  idrofobie  po- 
vera d'altri  esempi,  i quali  mostrano  colesti  feno- 
meni aver  più  volte  tu  febbri  accompagnato  Ko- 
chlcr,  Vandelio,  Sancliez,  Massa,  Lentiii,  Jainrs. 
Urogiani,  dicono  aver  veduto  le  idrofobie  ne’  liti 
contagiosi.  Talché  io  dovrei  concorrere  senz'altro 
dire  nella  piena  di  cosi  degni  scritturi,  sliniali  da 
chiunque  ha  sapore  di  lettere.  Ma  ho  mostralo  in- 
nanzi come  si  stupefanno  o si  illudono  i medici 
stessi,  se  non  hanno  o se  non  cercano  la  piena  co- 
gnizione del  fallo,  e se  non  sono  cosi  liberi  ed  in- 
genui per  distinguere  una  cosa  dall'altra.  Mi  man- 
ca i’agio  e la  (lemma  di  aprire  lulli  i volumi  degli 
autori  mentovali,  e vedere  se  in  realtà  eglino  lulli 
affermassero  elio  siffntli  fenomeni  dovessero  aver- 
si per  vero  cffclto  di  nuovo  conlagio,  durante  l'al- 
tro tifoide  sviluppatosi.  E senza  appellarmi  alla 
legge  delle  conla^oni,  che  l'una  non  possa  duran- 
te Fallra  mutare  a sé  tulle  quante  le  condizioni 
morboso  dcii’orgaiiismo,  so  bene  che  Ira  gli  altri 
l'accuratissimo  Brogiani  (come  si  vedrà  piu  oitre) 
Icncaie  per  puri  segni  e nulia  più.  Oilracciò  rac- 
conta Plenciz  come  il  celchre  Weber  laccando  col 
dito  la  lingua  d'un  maialo  di  febbre  petecchiale, 
fu  da  questo  morsicalo  nel  dito  stesso  con  ferita. 
Ed  avea  pure  queiriiifermo  qualche  altro  sintoma 
d'idrofobia;  ma  il  nominalo  Weber  contrasse  l'in- 
fezione petecchiale,  e non  la  idrofobica.  Quante 
volle  gl’infermieri  degli  ospedali  e gli  assistenti  di 
parliculari  ammalati , uon  han  dovuto  ne' passali 
anni  di  peleccliial  conlagione.  Imbrattarsi  nella  ba- 
va colante  dalla  bocca  d'alcuni  infermi,  solo  per 
forzarli  ad  ingliiulliro  i farmachi  e le  bevande  ? c 
quante  altre,  massimo  in  certi  tifi  accompagnali 
da  frciiilide,  non  sono  stali  anche  morsicali  f Ep- 
pure non  si  coniano  sinora  esempi,  clic  invece  del- 
ia pelcccliiale,  veruno  di  essi  couiracsse  idrofobia 


SUI  CONTAGI  SPOIVTANCt.  501 


Però  incoldsndo  i contrari  chiederanno  die  si  spie- 
ghi, come  avvenisse  che  In  una  femmina  (storia 
mollo  deconlota  di  Salio  Diverso)  non  durante  la 
febbre  pestilenziale,  ma  dopo  auesla  sì  sviluppas- 
se la  rabbia.  Cosi  fatta  storia  fu  confutala  dal  ce* 
iebre  Lisler,  ond'io  senza  dilungarmi  in  trascrive- 
re, a lui  rimando  il  lettore.  Aggiungerò  solo,  come 
alcuna  volta  si  osservi  nelle  febbri  continue  conla- 
giose,  ad  onta  che  il  solito  necessario  periodo  sia 
già  percorso,  per  la  poca  elUcacia  delle  crisi,  o 
per  effeUo  de'  consensi  reotlivi  nascere  in  nuaiebe 
parie  nuore  Hoffosi,  e più  frenucniemcnic  liovc  so- 
no le  glandnle  Tìnfaticlie.  Perìocebè  poirebbe  an- 
che essere  avvenuto  in  quella  femmina,  clic  la  me- 
tastasi inflammatoria  avesse  invcsiito  le  glandolo 
aalivati,  o le  submascellari,  o le  fauci  o la  gola, 
d'onde  lo  impotenza  alla  deglutizione,  loscolodcl* 
la  saliva,  qualche  po' di  delirio,  od  altri  sìntomi 
siano  apparsi  di  idrofobia.  De)  pari  credo  al  Du- 
mas, die  in  alcune  inicrmitlenti  egli  abbia  osser- 
valo i sintomi  della  rabbia;  ma  il  Dumas  badava 
alla  inlermillenlc,  e non  alla  stranezza  delle  sue 
forme,  e la  curava  o la  guariva  colla  corteccia  pe- 
ruviana. 

XIII.  Dissi  a princìpio  dì  non  voler  negare  al  ca- 
ne la  faeoi  là  di  generarsi  nel  suo  inlerno, senza  es- 
ser da  altri  morsicalo, il  veleno  idrofobico.  Perloc- 
cliè  per  coloro  clic  la  volino  accordare  anche  al- 
l'uomo,  il  racconto  del  chiarissimo  Morgagni  di 
quel  cane,  che  diventò  rabbioso  pel  tormeuto  elio 
li  dava  un  verme  acqualaloglìsi  scilo  una  zampa^ 
monda  senza  valore.  Tanto  meno  giovevole  mi 
sembra  a loro  uopo  il  trarre  dai  commenti  di  Vaii- 
swietcn  la  supposta  idrofobia  di  quel  lillore  diche 
Boerbaavio  sulea  favellare  della  bigoncia  a'discc- 

fidi.  Avvegnaché  quello  fu  una  frenilìde  senza  fal- 
0.  Tale  la  manifcslano  le  cagioni  che  la  promos- 
sero.Quciruomo  crasi  oltreiiiodp  alTaljcalo  in  cal- 
dissima stagione;  era  stato  fermo  quallr'orc  con- 
tinue sotto  1 cocentissimi  raggi  di  picn  meriggio:  e 
per  iin  giorno  intero  non  bcobe  altro  die  spirito 
di  vino:  o se  non  frenitidc,  sarà  stala  la  gastrilide 
de'bevìlori,alIa  quale  nonè  raro  che  si  associ  qual- 
che forma  idrofobico.  Cosi  ridrufobia  osservala  da 
Innes  sopravvenne  a una  gaslritidc  (come  avverte 
Brure),  e non  fu  che  un  sintomo  di  quella  inflam- 
inazione.lu  quale  con  opportuni  salassi  si  dileguò. 
Le  medesime  rincssioni  facendo  sopra  tante  altre  i- 
drofobie,  o meglio,  sintomi  di  esse,  nuli  nelle  for- 
ti infiammazioni  di  stomaco  c Iragrandi  convulsio- 
ni, di  clic  dieci  casi  di  dieci  autori  cita  il  Cirillo, 
altri  se  ne  leggono  neirAroioalorio,  in  Marcel  Do- 
nalo, nel  Salmul,  in  Zaculo,  nel  Borelli,  c in  lutii 
coloro  clic  descrissero  casi  d'uomini  al  sommo  a- 
dirati, non  però  da  rabbia  compresi, c clic  non  pro- 
dussero mordendo  o gramando  la  rabbia;  si  avrà 
come  concludere  con  tutta  ragione  coll'accuratis- 
simo lirogiani  e coirAsti,chc  silTaUc  idrofobie  oon 
sogliono  essere  le  conlagiosc,  c in  senso  rigoroso 
non  dovrebbero  neppure  da  questo  nome  appel- 
larsi. Hanno  poi  alfa  fine  nolalo  colesti  storici  di 


idrofobie  sponlanee , che  i loro  sognali  idrofobi 
sempre  morsicsrono  altrui , e anelenarono?  Rado 

0 non  mai.  R questo  sopra  ogni  altra  cosa  era  da 
non  passarsi  a piede  asciullo, avvegnaché,  essendo 

1 sintomi  della  idrofobia tatoraprnpri eziandio d'aN 
tri  malanni,  come  vedemmo,  ove  fondarono  essi  il 
giudizio  di  quelle  dìagnosifR  da  questo  loro  silen- 
zio, non  ne  sarà  permesso  dì  trarre  argomento  con- 
tro essi  e rafTermare  vieppiù  la  nostra  sentenza, che 
quelli  non  furono  clic  sintomi  d'altre  maiatlie,  ed 
anche  altre  malattie  lolalmcnle  diverse? 

XIV.  Ma  corre  oggi  tra  più  limili  moderni  certo 
pensiero  di  Waldingcr,  che  l'idrofobia  sia  malat- 
tia dei  nervi  prodotta  dai  cambiamento  della  mi- 
scela nelle  parli  costituenti  il  sangue , per  conse- 

Suenza  dallacido  prussico,  diesi  forma  o s'intro- 
uce  nel  sistema  della  vena  porla. E ciò  perché  ri- 
sulta da  osservazioni  comparative,  che  l'avvelena- 
mento per  mezzo  di  questo  acido  produce  i feno- 
meni della  rabbia.  Clic  un  cangiamento  ne'princi- 
pii  della  materia  animale  possa  dare  formazione  di 
(luesfacido,  io  il  vo’  credere  al  Fourcroy,  al  ficr- 
tliollel,  allo  Scbrcger,  ea  quant’altri  con  loro:ma 
che  quest'acido  possa  emulare  il  veleno  della  rab- 
bia, non  è stato  ancora  ctiiaramenlc  provato.  Im- 
perocché, nè  le  analisi  chimiche  della  saliva  de- 
gridrofobi  mostrano  risultali  cerile  coilaoli,nè 
basta  il  confronto  de'sintomi  dell’ avvelenamento 
con  quelli  della  malallii  contagiosa,  per  giudicar- 
ne con  rettitudine.  Il  Vaccà  (leggo  in  Giannini)  ha 
veduto  insorgere  i sintomi  dciridrofubia  dopo  do- 
si funi  di  calomelano:  c Brera  riferisco  d'avere  os- 
servato il  medesimo  io  un  giovinetto , che  aveva 
inghiottita  la  datura  stramonio.  E adunque  esatta 
l'analogia,  o si  vorrà  dire  che  il  fegato  separa  an- 
che questi  altri  veleni^  Inoltre, come  hanno  nolalo 
il  Morgagni  e il  Brogiani,  le  aulossie  cadaveriche 
non  sempre  presentano  lesioni  al  fegato;  avvegna- 
ché io  non  credo  che  un  organo  o un  sistema  pos- 
sa separoro  un  veleno,  senza  essere  smosso,  dirò 
coi  meccanici,  nella  sua  compagc  molecolare. Pri- 
iiM  adunque  si  provi,  che  J'acido  prussico  sia  lo 
slcsso  che  il  contagio  delia  rabbia:  si  provi  rhc  i 
sinlomi  di  essa  da  altro  veleno  non  si  producono 
se  non  che  daH'acido  prussico;e  allora  sarà  in  par- 
ie credibile  che  generandosi  in  noi  quest'acido,  si 
possa  deipari  generare  sollodale condizioni  il  ve- 
leno idrofobico.  Ma  finché  la  cosa  rimarrà  lultaria 
conlraslcvote,  per  le  delle  opposizioni,  il  bello  e 
pellegrino  immaginamenlo  oon  varrà  punto  a pro- 
vare la  sponlaneila  deiridrofobia  oeli'uomo.Dal  che 
lutlo  si  comprende  certo  con  minor  fatica  di  quel- 
la clic  ho  durala  a dimostrarlo, che  Tuomo  è esen- 
te, la  Dio  mercè,  da  questi  ideati  organici  perver- 
liinenli  generatori  di  contagio  idrofobico;  che  non 
bisogna  sempre  fermarsi  ai  racconti  anche  di  uo- 
mini gravi,  0,  come  dicea  il  Vallisiiìeri,  che  hanno 
l’apparenza  di  gravi,  ma  è necessario  fare  prima 
rigorosa  disamina  , ed  aguzzare  le  ciglia,  o vedere 
se  il  fatto  è dentro  i confini  del  verosimile,  e se  la 
pretesa  inlerprclaiione  sia  retta  e prudente. 


Puc.  Voi.  II. 


lì 


RISPOSTA 


AD  UN  ULTIMO  OPPONIMENTO 
E CONCLUSIONE 


1.  Così  combotlutc  lo  opinioni  positiTc  inlorno  ol 
contagio  umano  sponlnneo,  c comballtilì  del  pari 
gli  argomenti  d'analogia  clic  le  fiancheggiano, non 
rimane  che  il  rispondere  un'ultima  volta  pcrscm- 
pre  a certa  dimanda,  che  i contrari  avvisano  come 
principio  di  forte  loro  difesa  e non  espugnala  an- 
cora. Quando  anche,  dicono  essi,  si  predichi  che 
tutti  i contagi  derivano  all'uomo  dall’ esterno,  e 
quand’anche  si  predichi  che  la  peste  ci  retine  dal* 
rRliopia,  il  vaiolo  dall*  Arabia  , possiamo  sempre 
chiedere  e a quegli  Etiopi  e a quegli  Arabi, la  ma* 
teria  contagiosa  donde  venn'ella?  E se  innegabile 
è qualche  contagio  indigeno,  anche  noi  ci  saremd 
formato  il  nostro,  e come  cet  formammo  una  volta 
(i  nostri  organi  son  puro  i medesimi)  in  qualunque 
olirà  simile  circostanza  potremmo  formarcelo,  lìtà 
ho  dello  ch'io  non  porlo,  nè  cerco  Poriginc  primi- 
tiva dc’coniagi:  già  ho  dello  che  i contagi  ora  son 
nati  ed  esistono,  cd  è alTallo  frustraneo  beccarsi 
il  cervello  inlorno  alla  loro  origine  primitiva.  Ma 
se  pur  volete , 0 partigiani  del  contagio  umano 
spontaneo,  ch'io  vi  risponda  anche  a questo,  com- 
portatemi altre  quattro  parole.  Voi  dite  che  si  for- 
mano coleste  produzioni  spunlonee  per  un  fortuito 
cofflbinamenlo  di  particelle  destinate  al  rifacimen- 
to organico,  già  smosso  dai  loro  tessuti  per  fortui* 
lo  concorso  di  circostanze  morbose.  Ma  i contagi 
sono  enti  determinali  c costanti,  e sempre  identici 
n sè  medesimi,  e non  già  fortuite  combinazioni. 
Aitrimcnii  ne  avremmo  ad  ogni  variare  di  delle 
cause  c di  delle  iuierne  combinazioni  de*  novelli; 
perocché  in  mille  guise  combinare  si  panno  cote- 
ale  elementari  particole  organiche:  allrimcnii  qua- 
lunque morbosa  irritante  cagione  locale,  eppiù  se 
dilTonda  la  sua  azione  a tulli  i sistemi  ed  organi, e 
ne  turbi  con  istraordinario  tumulloi  movimcnii.se- 
crctori,  poirà  distaccare  dai  tessuti  quelli  clemen- 
ti che  voi  supponete  nei  corpi,  capaci  di  effettua- 
re  nuove  combinazioni,  e formarci  un  conlagio.Sc 
ciò  fosse,  ben  poche  malattie  starebbero  fuori  del 
novero  delle  aiiaccaliccie,  c in  qualunque  morbo 
che  per  poco  passasse  i limiti  di  benigno,  ci  sareb- 
be a sospctlarc  di  contagio.  Voi  adunque  sareste 


rostrclll  ad  ammollcrc  ne’corpi  un  altro  elemento 
che  sarebbe  quello  specifico,  il  quale  si  frappo- 
nesse nelle  organiche  disassimilazioni  per  combi- 
narle in  quel  lai  modo  delcrnilnalo,comcdelermi- 
nati  sono  i coulagi;  e direte  che  questo  elemento 
ch'io  suppongo  al  di  fuori, non  ripugna  che  sia  an- 
che al  di  dentro  di  noi.  Io  potrei  opporvi  che  voi 
non  conoscendo  la  natura  del  contagio, siete  lauto 
più  airoscuro  inlorno  al  dello  elemcnlo:chc  il  ma- 
gistero della  vita  rifugge  da  queste  vostro  chimiche 
idee:  che  non  sarchmi  più  allora  necessaria  una 
predisposizione,  se  tulli  i corpi  conlencssem  io  sè 
coicsto  principio:  che  rendcrcsle  inutile  l’inocula- 
zione,  inutile  l’cvilare  i contatti:  potrei  opporvi  le 
epoche  fisse  della  provenitMiza  d'alcuiii  cuiiiagi,  e 
la  scomparsa  di  ceni  altri  : potrei  opporvi  che  voi 
con  questa  bizzarra  pretesa  nella  dottrina  dei  con- 
tagi iravoUatc  tutto  il  già  fatto,  c ci  rimenale  qua- 
si alla  predestinazione  degli  orienUli:  ccchè  in  fi- 
no opporre  lo  non  potrei  a cotanta  stranezza?  Im- 
però mirando  voi  alle  contagìoui  determinate, vor- 
rete limitarvi  a dire  che  per  produrre  quel  tale 
specifico  disviamenlo  di  organiche  molecole, che 
possa  poi  essere  combinalo  in  quei  tal  modo  e non 
in  altri,  si  esige  una  irrilazione  specifica.  Bla  chi  è 
che  determina  questa  specifica  irrilazione,  se  non 
è un  irritante  specifico?  Iiilcrno  c prefisso  noi  po- 
tete avvisarcrperocchè  oltre  all’essere  quasi  obbro- 
brioso a voi  rammcUerne  uno,  ve  nc  converrebbe 
anzi  ammettere  tanti,  per  quanti  sono  i coniagi:iii- 
terno  c fortuito  nemmeno  avvisare  il  polclc;peroc- 
chè  i coniugi  sono  enti  determinali, c non  casuali, 
e di  più  forme  e più  spessi  .sarebbero  in  tal  caso, 
che  non  sono.  Siete  adunque  a forza  portali  a ri- 
conoscere con  meco,  fuori  di  voi  stessi  cotesto  ir- 
ritante specifico.  E per  via  di  postulali  inlorno  alla 
derivazione  di  una  tale  potenza  specìfica,  io  vi  fa- 
rò ascendere  sino  al  primo  uomo afTello dal  primo 
j contagio.  Ora  se  rirrllazionc  in  colui  venne  daco- 
rounali  cause,  d’essa  ancora  fu  comune,  e non  ge- 
nerò che  cfTclti  comuni:  c se  dessa  fu  specifica  e 
straordinaria;  provenne  da  causa  egualmente  spe- 
cìfica e straordinaria,  la  qual  causa  potette  cssc- 
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re  n oonlagio  esistente  fuori  di  lui.  Per  le  quoti 
regioni,  eccovi  onnullata  anche  questa  dimanda, 
da  che  voi  speravate  reggersi  incontrastcvoimcnte 
l'apinion  vostra. 

II.  Poiché,  dirò  llnalmenlc  conchiudendo,  io  ho 
con  ragioni  ed  esempi  dimostralo,  che  i perverti- 
menti che  arrecano  ail’organismo  le  nocive  condi- 
tloid  fisiche  e chimiche  deli'almosfcra,  le  arie  ri- 
strette, navali,  carcerarle,  nosocomiali , i miasmi 
delle  paludi , le  arie  contaminale  dalle  alluvioni 
de'Oumi,  dalle  esalaiioni  delle  cloache,  de'sepol- 
cri,  delle  miniere,  le  arie  a gravili  diminuita  o ac- 
cresciuta, a manchevole  o soverchia  clellricili,  i 
venti  comunque  malsani,  non  valgono  a generare 
in  noi  contagio  spontaneo  ; poiché  indagando  II 
processo  della  digestione  naturale  e morbosa,  gli 
cITelli  della  fame  e delle  sostarne  guaste  sottopo- 
ste aH'azione  del  tubo  alimentaro,lo  ho  potuto  pro- 
vare che  i contagi  non  possine  generarsi  nel  corpo 
umano  per  tali  cagioni:  poiché  datoil  carattere  pa- 
tologico alle  violente  pcriurbationi  dell'animo,  c 
considerali  i loro  elTclii  sulla  fibra  vivente,  ho  alla 
meglio  procuralo  di  convincere  , come  nemmeno 
per  questa  causa  possa  nascere  in  voi  la  materia 
contagiosa  della  spontanea:  poiché  nè  dalle  muta- 
zioni del  genio  delle  malattie,  avvengano  esse  per 


(I)  Vedi  l'appendice  «iil  meilcsimc  argomonlo,  sctiUo  dal  Cov.  de  Ilcnri  nclhi  line  di  questo  volome 


consensi,  per  eccesso  d'alllvllà  localo,  per  torpore 
di  riationo  o di  forza  flogistica  dilTusiva , per  con- 
Irannllenza  ne'sislemi.  Ira  processi  e terminazioni 
indispensabili,  per  permanenza,  nascondimento  e 
riproduzione  d'una  abitudine  morbosa  , per  retro- 
pulsione  0 metastasi  di  movimenti  irritativi  o d'u- 
mori segregali,  per  cambiamento  nella  natura  del 
principio  morbiuco,  trasmigrazione  di  diatesi  o di 
essenza  morbosa,  si  produce  giammai, giusta  lesa- 
ne leggi  di  patologia  o l'osservazione  sincera  , il 
contagio  umano  spontaneo;  poiché  passando  dalle 
potenze  morbose  le  pié  forti  c micidiali  si  esterno 
che  interne,  io  ho  respinti  anche  gli  argomenti  di 
analogia  addotti  in  prova  della  coniroversa  ipote- 
si, come  dallo  spontaneo  sviluppo  del  germe  mor- 
boso ereditario,  e della  spontanea  produzione  del 
fomite  combustibile  : poiché  con  quella  evidenza 
ch'io  potei  la  migliore,  ho  fallo  conoscere , che  il 
! contagio  idrofobico  non  nasce  mai  spontaneo  nel- 
l’uomo,né  può  valere  in  argomento  d'analogia  per 
la  formazione  spontanea  degli  altri  contagi;  credo 
di  avere  una  volta, con  più  ragioni  che  non  si  é fat- 
to sin  qui,dclcrminaloqucsto  primo  ed  importantis- 
simo vero  nella  scienza  delle  storie  de'conlagi  urna- 
ni:Tullii  contagi  dfrivanoairuomodall'cslcrno(l). 
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MEMORIA. 


Il  freguenle  parlare  ctie  ai  fa  oggi  del  Procesto 
Flogistico  nelle  malallie,  e l'idea  che  vi  si  annelie 
di  una  fona  diffusiva  sua  propria,  alia  a informa* 
re  di  sè  l'univeraale  organismo,  e assoggellarlo  al 
predominio  di  una  soia  condizione  morbosa  , mi 
hanno  mosso  a cercare  e proporre  quanti  e quali 
possono  essere  quei  casi  che  fanno  eccezione  a 
cotesta  proprietà  della  flogosi,  e vedere  se  come 
imporla  in  clinica  l'aver  mente  alle  flogosi  di^tiae, 
altrettanta  fosse  la  pratica  importanza  delle  flogo 
ai  che  io  chiamerò  concentrale.  Le  quali  portando 
con  sè  caratteri  diagnostici  al  lutto  ditferenti  dalie 
diffuse , e combinazioni  patologiche  da  inOuire 
sommamente  sulla  tcrapculica,  e distinguendosi 
per  quelli  e per  queste  anche  dalle  croni(^  e dal- 
le occulte,  non  credo  che  sicno  mai  state  trattate 
in  particolare , nè  vedute  sotto  quello  speciale  a- 
spello  che  loro  cooìpcle  da  verun  altro  scrittore. 
Ma  prima  di  entrare  a ragionare , mi  è debito  di- 
chiarare cosa  debba  intendersi  per  processo  flogi- 
stico, o quale  signiQcato  vadono  quindi  ad  assu- 
mere le  sue  limtifazioni  vitati  oroaniche. 

L'infiammazione  è un  eccesso  dì  vita.  Ma  la  vita 
a bene  intenderla  vuole  essere  contemplata  nella 
iripUce  ragione  meccanica,  dinamica  c chimica. 
Cosi  in  un  organo  infiammalo  , messo  da  parte  il 
guasto  che  può  losciare  la  flogosi  ueila  sua  lessi- 

(*)  PubbUcaU  la  pr^ma  volta  io  Roma  stamperia  Sai- 
vlutci  c Gglio,  182t , V.  Ciornotc  .irradico,  toro.  X , 


tura  anatomica,  il  che  costituirebbe  mafallta  tslru* 
mentale,  bisogna  guardare  al  dilatarsi  delia  aziono 
chimico-vitale  eccessiva  deH'organo  infiammalo,  e 
guardare  al  modo  organico  che  da  quel  centro  con 
maggior  energia  si  dilfande  per  le  fibre  e pei  sisle> 
mi,  c stabilisce  quella  forma  di  universale  accen* 
dìroento  che  spesse  volle  accompagna  le  itiQam* 
mazioni.  Pertanto  il  complesso  di  questi  fenomeni 
dinamici,  e chimico  organici  è ciò  che  dicesi  pro- 
cesso (logislico:  quel  non  potersi  diflondcrc  nella 
sua  aziono  chimico-vitale  eccessiva  costituisce  la 
sua  imitazione  organica  : quel  non  appalesarsi 
con  forme  di  eccitamento  universale  accresciuto, 
costituisce  la  sua  limitazione  vitate.  Ora  questa 
Memoria,  qualunque  si  parrà , non  altro  tiene  a 
subbietto  fuorché  rcsamiiiare  alcune  vicende  di  un 
tal  movimento  processivo,  tramandato  dal  centro 
flogistico,  c sopra  lutto  le  sue  limilaiionì  naturali 
0 forzale,  e quindi  isuoi  incontri  con  morbose  con- 
dizioni dì  diversa  natura.  Onde  sarà  che  si  deter- 
minano alcune  proposizioni,  le  quaticomunque  ri- 
sirene  soltanto  a certe  varietà  e dipendenze  del 
modo  flogistico,  s*  io  troppo  in  esso  non  mi  confi- 
do, merileraono  di  avere  in  parte  dilucidalo  quel- 
le incerte  rassembrantc  e strani  complessi  che  of- 
fre sovente  l'iuflammazioue  , e che  tanto  più  im- 
porla conoscere,  quantuchè  regger  debbono  con 

pag.  322. 
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priiidpii  io  lupcrior  nodo  prudenti  ogni  opera 
curatira. 

Dopoché,  riBulalo  il  parere  del  contemporanei, 
il  raluutisainio  Giuaeppe  Testa  ammaestrd,  non  es- 
sere la  malattia  che  un  palliale  cangiamento  de' 
moti  organici  di  un  alstema , tenia  che  lo  stesso 
cangiamenlo  si  eseguisci  nel  medesimo  grado  e 
tempo  io  tutti  gli  altri  punti  del  corpo  «Ito  (1);  il 
sa«io  precello  fu  applicala  con  molta  a««eduleua 
anche  alla  teoria  delle  inflammaiionì,  e se  ne  è de- 
dolio  che  quasi  sempre  si  accenda  da  prima  in  una 
parte  del  fuoco  che  poi  spandesi  nell'unirersale.  E 
tanto  per  «rrilà  nel  ricercare  coleste  sedi  della  flo- 
gosi  si  è a nostri  giorni  l'anatomia  adoperala,  che 
ne'  più  recondili  luoghi  e ne'  meno  «iti , se  cosi 
posso  dire,  le  ha  discoperte.  Talchi  per  le  osser- 
vaiioni  di  uomini  insigni  i venula  a formarsi  que- 
sto canone:  niuna  parte  potersi  credere  nel  corpo 
vi«enle  msncheTole  della  alliludine  alla  llogosl,  e 
donde  questa  non  possa  alle  altre  diOdndersi. 

Un  tale  movimenlo  morboso  dilfusiTO  è innega- 
bile nella  parie  inflammata.  Ve  lo  riconobbero  an- 
che gli  aoliciii:  c Galeno  lo  esprimeva, cosi  dicen- 
do: a raptus  sanguinis  quem  una  pars  eiprimit,  et 
a mlltil  m aliam.  a Altri  si  valevano  a signìflearlo, 
denoniiuandolo  tmpelusotlae  (I).  Insomma  desso 
fu  talmente  determinalo  nelle  mediche  scuole,  vi- 
cin  che  lolle.  Onde  io  lo  chiamerei  volentieri  col 
Bufalini  movimenlo  psrlicolare  eccenlrico  di  cui 
si  vedono  in  reallé  gli  elTelli  nella  dilalaiione  dei 
vasi  sanguigni  presi  da  eccesso  di  allivilé  : il  che 
chiaramente  venne  dimosiralo  dalle  inieiioni  del 
Mascagni.  Ma  colesta  diffusione , quando  é ri- 
dotta a tulli  i punti  dell'  organismo  e costituisce 
r inOammatlone  universale  non  ha  bisogno  di  ul- 
teriori comcnti,  1 medici  passati  I'  hanno  si  bene 
intesa , che  non  si  potrebbe  altra  che  ripeterò  so- 
pra ciò  eonsiderasioni  giù  falle.  Ed  ottimamente 
avvertila  il  Baglivi,  e in  febribus  universalibus,  id 
a est,  quae  ipso  de  sanguine  suscilaotur,  non  ad- 
s modum  laborandum  est  circa  parlem  affecitm  ut 
a inde  curativaededucanlur  indicationes  s (3).Po- 
rocchè  quando  in  esse  si  riconosca  un  centro  di 
dilTutione  morbosa,  onde  cedendo  quell'  eccesso 
universale  di  aiioni,  o ricoocenlrandosi , si  sappia 
da  qual  viscere  o sistema  movevano , ogni  altro 
precetto  di  cura  sparia  no'generali.  Quello  che  a 
me  sembra  gran  fallo  lo  intender  bene,  si  è lo  sta- 
to di  eoncenlraiione.in  che  si  trova  frequentemen- 
te la  flogosi:  ossia  quello  staio  di  lenta,  lievole,  o 
circonscrilla  , o impedita  diffusione.  Il  quale  non 
occupondoin  rcalli  che  poca  parie  della  macchina 
pud  trovarsi  combinalo  ad  altre  varie  ed  anclieop- 
poste  forme  morbose  : ha  in  sé  medesimo  soventi 
volle  ceni  modi  peculiari, che  sebbene  noi  molino 
di  natura,  valgono  perù  a variarne  gli  andamenti  c 
Je  rel8iioni:pnò  esigere  ad  esser  vinto  tulle  quelle 
prudente, che  sarebbero  senta  grave  danno  dimen- 
ticate in  una  forma  llogislica  universale  ; e se  la- 
scia vedere  in  genere  il  metodo  debilitante, aslrin- 
ge  nondimeno  a conoscere  diligentemente,  qual 
modo  riservalo  o elettivo  si  debba  tenere  nel  pra- 

(t)  Testa.  Delle  atioui  e reaiìooi  organiche. 

(2)  Presso  il  Tummasioi, Della  inlìam.  e delle  febbri 
continoe  Gap.  Iti. 

(3)  Bagtiv.  Praelai.  in  spec,  de  fibra  motrice  8. 

(0)  Ipp.  hb  De  arte,  S tvi. 


licarlo.  Imperoccbò  nella  Dogasi  diffusa  al  lutto 
per  la  macchina,  nessun'  altra  diversa  conditione 
morbosa  può  prevalere  su  queiraccendimcnlo  uni- 
versale; che  occupa  a gradi  tultil  sistemi:  laddove 
quando  la  Oogosi  sia  paniole  e leiits,le  altre  parli 
non  presentano  una  reaiione  organica  corrispon- 
dente, nè  rado  addiviene  che  si  trovino  prese  da 
assoluta  deboleiia.  E quindi  nascono  importanti 
differente:  e per  l'indolodella  febbre  che  le  si  può 
accompagnare , o per  la  pertinacia  con  che  si  so- 
gliono talora  resistere  a un  metodo  generico  de- 
primente , e per  la  lollereoia  che  le  altre  parti  in 
che  non  è la  sede  flogistica,  mostrano  avere  agli 
stimoli,  e per  la  durala  che  sempre  è maggiore  di 
quella  che  si  osserva  nella  inflammatione  univer- 
sale, e per  alcune  complicaiioni,  successioni  e ca- 
ratteri tulli  suol  onde  suole  manifestarsi. 

Generalmente  tutte  le  croniche  flemmasie  si  com- 
prendono sotto  questa  maniera  di  flogosi  concen- 
trale : ma  a miglior  drillo  poi  vi  si  comprendo- 
no quelle  che  alcuni  valenti  pratici  a caso  discuo- 
prirono  per  non  essere  co'propri  segni  spparenli.e 
denominarono  perciò,  flogosi  occulle.E  prima  che 
io  parli  delle  cagioni  principoli  che  possono  far 
nascere,  u ridurre,o  mantenere  riposti  questi  pro- 
cessi della  flogosi;  slarù  bene  il  rimembrare  alcu- 
ne asscrvaaioniilc  quali  contestino  la  varieté  di  lai 
modi  oscuri  ed  ingannevoli  con  che  procede  tal- 
volta l’ inflammatione  ; dovendosi  Ira  noi  sempre 
operare  In  modo,  che  precedano  i fatti  alle  dedu- 
tioni  ed  ai  ragionameiill. 

Si  erano  preseiili  anche  ai  più  rimoli  osservalori 
i casi  di  maialile  flogistiche.msiicanlì  di  forme  vi- 
sibili, e però  concentrate  ed  occulte,  Ippocrale  a- 
veva  osservalo  che,  morbi  qui  ad  interna  conuer- 
lunlur , obtcuri  et  intrisi  auni  (4):  ed  aveva  per- 
tanto proposta  la  accurata  divisione  de'  morbi  in 
of>«yi<o3uy>iroi  elle  erano  i manifesli.ed  inXoyobi»- 
pnroiche  erano  i soppiatti,!  latenti. Celio  Aureliano, 
Catone  eTcodoroPrischianoarchialro  adollarono  la 
medesima  dilfcrenia:  e quesl'ullinia  chiamò  logici 
i suoi  due  libri  delle  inilammationi  interne,  avver- 
tendo esser  queste  talvolta  cosi  oscure  che  col  so- 
lo raiiocinio  bisognava  scuoprirle:  il  che  era  ripu- 
tato difficilissima  cosa.e  principale  arliflzio  del  me- 
dico sperimentatore  (5).  Ha  quella  che  a colesti 
vecchi  imparò  a sospettare  la  pratica  , venne  poi 
destituito  da  ogni  duhbielé  per  l'anolomia  patolo- 
gira.  Quando  non  è gagliardo  nè  acuto  l'orgasmo 
febbrile,  non  sono  vcemcnli  i dolori,  non  è valore 
nè  pieneua  nei  polsi , non  è manifcslamenle  rial- 
iato  il  processo  catorillco, certo  che  non  è nel  ma- 
ialo uno  sialo  flogistica  universale.  Ma  non  si  può 
dire  egualmente  certo  che  neirinlerno  non  sia  ve- 
runa flogosi  appiattala  , comecché  i menlovali  se- 
gni manchino  in  parte  o del  lutto  , e ve  ne  siano 
ami  dei  contrari.  Del  che  ci  aveva  avvertili  il  Mor- 
gagni con  queste  parole:  c ncc  quando  aul  vehe- 
a menlem  dolorcm  autaculam  febrem  abesse  aut 
« «i.v  esse  invenies , continuo  pulabis  aut  levem 
(I  adesso  aul  nullam  inflammalionem  a (fi).  Non  al- 
trimenti si  legge  nella  applaudita  disserlaiione  di 

(5)  V.  Triltcr,  Scicela  quaedam  capila  da  pleuriti- 
de.  Nola  al  cap.  iv.  de'tibci  logici  di  Teod.  PrÌKiano 
archiairo. 

(fi)  Morgagni,  De  sed.  morborum,  ep.  29,  n.  15. 
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Wlinlioll,  I e(  lamcn  non  uua  citai  obserralio  nuac 
I docci, omnia  reliqua  innammalionis  signa  abiuis- 
a se,  et  gravissimani  post  morlem  visccris  cujus- 
0 dam  inflanimalioiiem  invenlam  esse  ; Ucci  niedi- 
« cus  per  lolum  morbi  de  cursum  iiullam  febreni 
a animadvcrlere  polucril  a.  (I)  Ma  il  Tommasioi  di 
queste  maniere  di  flogosi  studiosissimo  ci  ammo- 
nisce meglio  che  altri , come  l' andamento  di  esse 
è cosi  occulto  talora  ed  insidioso , che  i visceri  si 
disorganiuarono  profondamente  , senta  che  fuori 
appaiono  I sintomi  ordinari  deH’inflammatione.CosI 
il  fegato  , le  intestina  , il  peritoneo  non  che  il  dia- 
framma, subirono  talvolta  inOammationi  assai  forti 
delle  quali  si  videro  poi  ne’cadaveri  le  conseguen- 
ic|  mentre  nè  il  dolore  di  delle  parti,  né  il  calore, 
nè  la  tensione  le  baslevoli  sembianze  mostrato  ne 
avevano  (2).  Le  grastilidi  e le  cnteritidi  dal  Sim- 
son  , c le  plcuritidi  dal  Wanswieten  sono  stale  ri- 
trovate senza  movimento  febbrile  (3).  Nolè  altrove 
il  Morgagni  di  aver  osservato  il  coalilo  della  dura 
meninge  col  cranio,  e quello  delle  pleure  coi  pol- 
moni senza  previa  flemmasia.  Guardando  nelle  o- 
perc  del  Testa  , del  Burns  e del  Corvissrl  sulle 
malattie  del  cuore,  si  conosce  lo  quante  volle  il 
pericardio  fu  aderente  a cotesto  viscere  , nè  veruu 
segno  preeedeole  crasi  notato  d'inHaromazione  (4). 
Si  legge  in  Darwin  (5)  quando  parla  della  flogosi 
cronica  del  fegato , come  bene  spesso  è accaduto 
di  trovare  nel  fegato  di  persone  morte  una  raccolta 
di  materia  purulenta, conseguenza  di  infiammazio- 
ne, senzaebè  avanti  o il  dolore  o alcuna  febbre  la 
avessero  indicala. 

Bastino  consimili  avvenimenti  onde  sia  dimostra- 
to,che  la  flogosi  quantunque  di  sua  natura  pronta 
a diffondersi,  può  nondimeno  riconcentrare  i suoi 
processi  di  modo, che  non  solo  di  pochi  o di  oscuri 
segni  si  renda  palese,  ma  talvolta  si  celi  alTalto.  A 
rdiiarìre  adunque  il  meglio  che  si  possa  la  scienza 
terapeutica,  non  potendosi  stare  in  simili  casi  alla 
diagnosi  do'sintomi , è mestieri  il  farsi  dalla  dia- 
gnosi delle  cause,  e l' investigare  diligentemente 
-come  e quando  possa  avvenire  che  la  flogosi  si  trovi 
cosi  limitala  ne’  suoi  moli  processivi.  La  qual  dia- 
gnosi delle  cause  sarà  una  nuova  guida  che  per  noi 
si  traocerà  di  mezzo  allo  tenebre , io  che  dintorno 
a tali  siranoue  di  morbi  ci  ha  sin  qui  lascialo  la 
scienza  nostra  : c ne  acquisteremo  migliore  cono- 
scenza , si  perchè  alcune  cause  ci  indicheranno 
quale  c quanto  debba  essere  il  valore  della  reazio- 
ne flogistica;  altre  su  qual  fondo  organico  sia  po- 
sta la  flogosi,  E da  tulle  insieme  contemplale  io 
relazione  a'Iorò  elTelli  troveremo  tuttavia  argomen- 
to di  aloune  qualità  , che  è mestieri  ricercare  nel 
rimedio  confacevolc  al  complesso  della  malallia,E 
l'esame  delle  estensioni  del  processo  infiammato- 
rio e dello  sue  complicasioni , ci  indicherà  come 
modificare  o che  aggiungere  si  debba  al  metodo 
curativo  per  acconciarla  a'raolti  casi  morbosi,e  in- 
tenderemo ancora  certe  proprietà  della  flogosi,  le 
Itali  sarebbero  sempre  misteri,  per  chi  non  istu- 
iasse,  nelle  mentovale  cagioni, 

Accinccndomi  pertanto  a tale  indagine  io  credo 
che  le  seguenti  principali  vicende  possano  ridurre 

(1)  Wienholi  Disacrl.De  inflamm.viscer.bjpocondr, 
ocruUis,  ere. 

(2)  Toniinasiai,BiceKbe  sulla  febbre  di  Livorno, no- 
ta 20. 


più  0 meno  parziale  il  movimenta  organico  della 
flogosi,  I.  Quando  per  troppo  impeto  o durata  va- 
da a mancare  la  forzo  reagente  delTorgaiio  infiam- 
malo, 0 nello  stesso  Intervallo  della  aifeslone  uni- 
versale , e dopo  questa.  II.  Quando  nel  mentre  di 
un  parosismo  generale  infiammatorio  sopraggiun- 
ga un  forte  spasmo, 0 il  dolore,od  altre  convulsive 
alterazioni  nel  sistema  dei  nervi.  III.  Quando  una 
nocivo  potenza  specifica  induca  torpore , o illan- 
guidisca la  coesione  del  tessuto  organico  infiam- 
malo. IV.Quando  le  parti  che  circondano  il  centro 
fiogislico  sono  cosi  compatte  e tenaci  del  loro  sta- 
to normale , che  valgono  a resistere  contro  l' im- 
pressione morbosa.  V.  Quando  la  tela  organica  su 
che  si  accende  l'infiammazione  è flaccida  per  T i- 
diosincrosia,  o guasta  da  preceduti  morbi,o  da  al- 
tro ordinarie  potenze  nocive.  VI.  Quando  attorno 
alla  parte  infiammala  si  formino  nuove  organizza- 
zioni di  membrane  che  la  rendano  come  isolala. 
VII.  In  fine  a limitare  i movimenti  processivi  della 
flogosi,  è una  principale  causa  il  modo  speciale  di 
sensibilità  e di  vita  nell'  organo  o nel  sistema  in 
che  si  fissa  Tinflammiziane.  Per  le  quali  maniere 
nata,  ridotta  o mantenuta  parziale  la  flogosi, solilo 
è che  manifesti  queste  tali  proprietà  sue:  dallo  sta- 
lo diffusivo  universale  ricadere  nello  stato  parzia- 
le: procedere , accompagnare  e seguitare  quelle 
morbose  condizioni  specifiche,  che  vanno  oggi  di- 
stinte col  nome  di  irritative:  partecipare  d 'ogni  ge- 
nio annuale  di  morbi  epidemici,comunque  di  con- 
traria essenza:  rendersi  unevole  alla  deboleua  as- 
soluta delle  altre  parli:  passare  dallo  stato  di  limi- 
tazione alla  diffusione  totale:  non  persistere  sem- 

fire  nella  sua  indole  , acuta  che  sia  o cronica  e di 
unga  età,  e in  mezzo  a contrarie  condizioni  pato- 
logiche: disciogliersi  dallo  stato  cronico,  ed  elimi- 
narsi per  nuova  infiammazione:  traslocarsi  dall'in- 
terno all'esterno  e viceversa,  da  un  organo  all'al- 
tro, dall'  uno  all'altro  sistema:  togliere  certe  mor- 
bose abitudini , anmenlaro  soventi  volle  il  potere 
vitale  e di  assimilazione  in  un  organo,!  scapilo  del 
potere  vitale  e dello  stesso  materiale  organico  di 
qualche  altra  parte.  Le  quali  proprietà  dove  me- 
glio cadranno  in  concio, le  andremo  man  mano  in- 
tromettendo alle  riflessioni  intorno  alle  cause  di 
sopra  mentovale. 

1.  E incominciando  dalla  prima  cagione  ricorde- 
remo, come  il  Bondioli  già  presenti,  che  la  diatesi 
perde  gradatamente  il  suodominio  nella  forma  par- 
ticolare delle  malattie  universali , a misura  clic  si 
allontanano  queste  dal  momento  della  loro  invasio- 
ne. E ciò  esprimevasi  chiaramente  in  antico  con 
quella  frase  : ex  ocufie  cadere.  Ippocrale  che  Ita 
il  primo  indicala  le  subitanee  conversioni  delle  ma- 
lattie, ci  ha  ammoniti  come  talvolta  febrU  ardens 
mulalur  in  epialam  (6):  che  è quanto  dire,  che 
di  mezzo  a una  violenta  piressia  spessa  si  osserva 
scomparire  ad  un  tratto  quella  intera  manifestazio- 
ne arteriosa  di  sintomi  flogistiei,  e cadere  quell'or- 
gasmo vitale  e riconcentrarsi.  E se  non  si  volesse 
accordare  che  coleste  febbri  ardenti  vasali  o siiio- 
cali,  dipendono  quasi  sempre  da  flogosi  già  ordita 
innanzi  nel  sistema  sanguigno,  guardiamo  ^ quelle 

(3)  Swtel.,  Comment.  t,  I,  H 311. 

(4)  Presso  Bofal.,  Foodam.  di  pat.,  l.  Il,  p,  40. 

(S)  ZooDom.,  lom.  4,  p.  402. 

(6)  Ipp,,  lib.  Praeoot.  Il,  21. 
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dipeodenli  do  topica  inflimmuionc  de*  viKerl  del*  totto  l’ inrerno.  Ma  essa  prese  In  seguito  un  snda* 
le  primo  cavliA.  Che  in  queste  chiaraiocnte  si  vede  mcnio  acuto  nel  polmone  destro  c nella  pleura  : il 
0 a meno  di  loro  corso  o più  oltre  dileguarsi  quel*  che  decise  di  una  pneumonito  acutissima,  per  cui 
la  energia  universale  di  movimenti  morbosi , e con  il  maialo  dovette  soccombere.  E rapcriura  del  co* 
questi  ogni  contrassegno  esterno  di  flogosi.  E qui  daverc  manifestò  le  trame  della  innammazione  a* 
SI  avvera  quel  dettato  d'Aezio  : quum  aestua  pmo*  cuta  diffusa  ad  ambi  i polmoni  (3).  I quali  fatti  pro- 
r;isttcua  interiora  teneat,  febris  exigua  eat.putaua  vano  evidenlemciiic  come  ambedue  lo  sopramen- 
manenl  autnattxraiea  aut  debUes,el  txtema  phae-  zionalo  maniere  si  succedano  nella  flogosi.  e corno 
iiomena  aut  minima  aunt.  aut  nutta.  Dopo  di  che  anche  durante  l’ intervallo  delta  slessa  aitezionc  ; 
quelle  febbri  continue  si  dicono  passale  in  mali-  dessa  possa  ricadere  sul  suo  centro,  c oscurare  e 
gne  e in  nervose , e le  altro  dipendenti  do  ricono*  confondere  per  tal  modo  le  forme  della  malattia, 
sciuta  flogosi  locale  di  qualche  parenchima  prima*  Il  troppo  impeto  di  reazione  è adunque  una  cau* 
rio,  si  dicono  mutile  in  ìtiQammazioni  spurie.  Ma  sa  per  la  quale,  se  durante  quello  la  flogosi  tra  i 
qui  per  non  precipitare  ne*  due  eslretnì , il  com-  movimenti  esecrclorlaccresciulinon  sirisolve, deb* 
plesso  della  malattia  « il  quale  realmente  nella  ca*  ba  essa  ricadere  sopra  sè  medesima.  Dee  però  sem* 
dula  di  quei  moti  inflammatori  può  cambiare  na*  pre  avvertirsi  che  , sebbene  per  tale  vicenda  non 
tura  , debbe  essere  distinto  sempre  dal  centro  ilo-  sia  dessa  più  manifesta  con  forme  di  un  secendl- 
gislico.linperocclièquaodo  la  malattia  abbia  da  prìii-  mento  universale,  ma  invece  accompagnata  da  ogni 
uipio  maiiifestulo  un  genio  flogistico  o non  appaia  rassenibrunza  dì  languore  e di  debolezza,  acqnislo 
risoluta  , la  cessazione  delle  proprie  forme , e la  tanto  maggior  forza  disorganizzante  sul  viscere  in 
sopravvegnenza  di  allre  a diverso  genio  morboso  a che  è concentrata,  quanto  ne  ha  perduto  di  diffa- 
prima  vista  pertinenti , non  dee  indurre  a credere  sione.  Quindi  in  certe  piressie  continue  con  tonica 
che  quel  centro  flogistico  primitivo  non  esista,  ma  flogosi,  comunque  mutale  di  forme  universali,  non 
invece  si  può  creder  meglio, che  a quel  centro  mor*  è mai  da  perdersi  di  mira  quel  centro  flogistico,  nò 
boso  per  troppo  impeto  o durala  siasi  rendalo  man  mai  intralasciare  di  combatterlo,  almeno  localmen- 
chcvole  il  potere  diffusivo,  sia  caduta  la  forza  d'ir*  le:  perchè  sinché  in  esso  non  abbiano  luogo  par* 
radioziotic  ne’  moti  flogistici,  c la  inlìammazioiie  si  zìali  distruzioni  , I*  arte  interviene  sempre  utilmcn* 
sìa  abbassala,  o riconcentrala,  senza  mutarsi  nè  di-  le.  Metampoco  in  caso  di  forte  ftemmasia  concen* 
Icguarsi.  Kò  andrebbe  erralo  a parer  mìo  chiunque  Iratasi,  si  potrò  tenere  por  debolezza  assoluta  quel 
trattando  le  cause  delle  successioni  morbose,  eiiu*  grave  disordine  di  organiche  ailivitò  che  rcsla  ncl- 
merasse  questa  proprietà  delia  flogosi  come  alta  a lo  altre  parli,  conseguenza  deU'onleriore  parlcci* 
mutare  le  inflammaiìoiii  acute  nelle  croniche  , ov*|  pamenlo  flogistico.  Nella  stessa  convalescenza,  do- 
vero  le  universali  in  locali.  Imperocché  siccome  il  po  una  grave  affezione  inflammalorìa  è da  temere 
prodursi  una  piressia  violenta  per  effetto  di  reaiio-  lo  disposizione  che  negli  organici  tessuti  suole  di 
ne  di  un  organo  infiammato  conteso  l’indole  dello  spesso  rimanere  al  riaccendersi.  D'altro  canto  pc* 
flogosi  di  passare  dal  suo  stato  parziale  a quello  di  ro  mi  sembra  potersi  concedere,  che  in  certe  flem* 
ilìffusione  totale:  cosi  I mulamenti  di  malaUie  acu*  masic  non  motto  forti,  abbassala  la  loro  diffusto- 
lo,  flogistiche  e universali  in  affezioni  locali  e ero*  ne,  al  turbamento  c al  languore  che  resta  nelle  al* 
ideile  della  stessa  natura,  ci  discuoprooo  essere  ao*  tre  parli,  sia  bisogno  talvolta  di  certi  opportuni  ri* 
che  propriclò  della  flogosi  dallo  alalo  di  diffusione  pan,  ancorché  non  molto  confacevoli  di  facoltà  a 
passare  0 ricadere  in  quello  di  conccnlrazione.Oa*  quel  centro  flogistico,  donde  più  non  sì  propaga 
de  avverarle  luUadue  siffatte  maniere  si  rifletta  o*  per  la  macchina  intero  una  identico  diffusione  di 
ziandio,  che  dallo  scadimento  i moli  organici  della  moti  morbosi. 

flogosi  riloriiaiio  loveiili  voile  da  sé  senza  il  con*  ^ Non  solamente  però  nello  stesso  intervallo  del* 
corso  di  nuovi  stimoli,  ma  unicamente  per  loro  raffezionc  universale  può  mancare  la  forza  reogen* 
spontanea  attività  alla  diffusione  totale.  La  lisi , iti  te  neU'orgsno  infiammalo;  ma  più  spesso  dopo  il 
cancro  , le  flogosi  croniche  del  peritoneo  e dei  vi*  termine  della  delta  affezione.  Imperocché  tutte  le 
sceri  abdoroinali  offrono  dice  il  Tommasini , una  | malatlieacute  univcrsalichedipcndanodalopica  in* 
serie  successiva  di  csaccrbazioni  e di  remissioni,  di  | Uammazione,  ove  abbiano  corso  i consueti  periodi 
flogosi  riaccese  e di  flogosi  miligale(1).Ediolio  ve*  ; senza  risolversi  nè  convertirsi  in  allre  degeneri  con* 
duto  delle  volle  nella  tisi , che  i solassi  falli  nell  dizionj,trapassano  in  malattie  locali  conflogosl  lenta 
tempo  che  11  malato  è in  calma  non  offerivano  ve*  ecronica.La  storia  delle  flemmasic  croniclic,  dice  il 
run  indizio  flogistico;  laddove  si  osservavano  ri-|  Dumas,  prova  che  rinflammazione  acuta  dei  visceri 
coperti  di  colerina  se  erano  stali  folli  nel  mentre  è una  causa  generale  della  loro  inflammazione  len* 
ebe  i sìnlomi  8*ina8privaD0.  Le  inflaromazioni  lente  la.  Le  febbri  ardenti  deg^nerono  spesso  in  febbri 
dei  visceri  c delle  glondole  ai  rianimano  qualche  etiche:  le  febbri  biliose  da  flogosi  epatica  e le  altre 
volta, dice  il  Dumas  (2) esiendendoai  alle  altre  parti  maiUcnule  da  flogosi  gastriche  , splenichc  euteri* 
nelle  quali  si  formano  nuove  ioflammaziont  conca-  che  e via  dicendo,  dopo  l'orgasmo  universale  acu- 
rallere  aculo.E  Sto!)  cita  un  bell'esempio  d’iiiflaro*  lo  passano  le  frequenti  volle  in  affezioni  croniche, 
inazione  cronica  e lenta  fissata  sopra  uno  de'  poi-  alle  quali  sia  che  si  voglia  il  nome  che  dannol  no* 
moni,  la  quale  riteneva  uno  stato  abitualo  di  mole*  sologhi,  è forza  sempre  mantenere  lo  stesso  carat* 
stia  nella  respirazione,  dimodoché  il  maialo  sem-  lere  cssetuiale  flogistico;  in  quella  guisa  che  Tori* 
brava  essere  asmatico.  I salassi  soli  potevano  eal*  gine  e l' indole  delLi  tisichezza  polmonalc  rimonta 
mare  Topprcssionc  e la  diflicollù  del  respiro.  Que-  spesso  alle  poripneumonie  della  medesima  natura, 
sta  iuGammazionc  conservò  il  carallcrc  cronico  per  K v'ha  di  più;  molte  altre  malattie  universali  quan- 

(3)  Sioll.  Rai  , pari  1 , U3.  presso  il  Du- 

op,  fii. 


(1)  Tommas.  op.  cìi.  nota  33. 

(2)  Dum»«,  D«‘ltr  mitnilie  rrnni4-|ic  , i.  I.  p fii 
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lanqua  in  origina  non  siano  siale  inOanmalorie 
lisiino  prcsanlalo  successioni  flogisUclie.  £ queste 
successioni  o malsltia  universali,  quando  siano  Ilo- 
gosi,  noi  le  dobbiamo  sempre  avvisare  come  flogo- 
si  lenle  e concentrale,  lo  rispetto  a simile  proposi- 
alone  molli  esempi  si  polrebbcro  addurre  di  febbri 
comunque  gastriche , alle  quali  snccedellero  <^i 
fatta  di  vili ìlogisticl  nc'visceri  addominali. Percioc- 
ché rirritacione  , quantunque  determini  a miglior 
grado  le  polente  reattive  degli  organi  che  ne  sono 
rolpili , a dilTerenia  dello  stimolo  assoluto  che  lo 
promuove  gagliardissime,  nulladimeno  dopo  lunga 
durala  anche  le  deboli  reationi  organiche  si  fanno 
causa  prossima  di  llogosi.  Grsmberg  assicura  elio 
sono  successioni  delle  febbri  gastricTie  anche  certo 
llogosi  lente  delle  membrane  sinovali  e certe  erisi- 
pele ed  ulceraiioni  cutanee.  Nè  basta;  la  medesi- 
ma lisi  polmonale,  seeondochè  Steli  ha  osscrrato, 
ha  llogosi  locali  e croniche  che  seguono  talora  al- 
l'orgasmo  irritativo  d'una  febbre  dello  stesso  men- 
tovalo carattere  (t).lo  mi  sono  in  questa  Roma  più 
che  altrove  accertalo,  che  alle  stesse  febbri  perni- 
ciose estive  0 autunnali  succedono  di  frequente  al- 
cune flogosi  locali.  Sien  queste  gli  elTrlli  di  una  c- 
nergia  paraiale  preesistente  in  qualche  organo  allo 
perniciose  accessioni;  sleno,  come  pare  più  verisi- 
mile, gli  elfelli  di  quei  forti  liquori  che  sogliono  in 
simili  casi  riunirsi  alla  ehina,certo  è che  alle  algide 
stesso  ho  veduto  sopraggiungera  la  inflammaiione 
delle  parolidi,  alle  arlrilrclie  i flemmoni  delle  arti- 
colaiioni , alle  dissenlerichc  la  ulcera  intestinale 
che  ho  curalo  con  metodo  aidiflogislico,  alle  coma- 
tose certe  alfetioni  rachisigiche  mantenute  proba- 
bilmente da  spinilide, e cedenli,solo  a frisioni  mer- 
curiali e a coppe  da  taglio  lungo  la  spina,  alle  pleu- 
riliehe  la  tisi  polmonale,  e poirei  dire  più  oltre  di 
questa  materia,  se  non  la  avessi  desliuala  a fornir- 
mi alleo  lavoro. 

II.  É comprovalo  dai  fatti  come  una  coniraaione 
spasmodica  che  colpisca  di  repenle  il  sistema  ner- 
veo  muscolare  puù  anche  impedire  il  naturai  mo- 
vimento dilTusivo  alla  flogosi , e concentrarla  in 
qualche  parte  e renderle  cosi  opportuni  certi  spe- 
ciali melodi  curativi.  Ciò  avviene  principalmente 
per  la  particolare  influenu  di  nuova  polenta  noci- 
va sopra  un  sistema  organico  particolare,  e ancho 
per  |a  diversità  e limilatione  d'ambidue  i movimen- 
ti, cioè  di  quelli  che  promossola  flogosi,e  di  quel- 
li che  promuove  lo  spasmo.  E sembra  che  poi,  co- 
me ha  avvertito  ottimamente  il  Bufalini  (2),  questa 
stessa  limitaiione  venga  eiiandio  convalidala  dal 
caso  non  raro,  che  spasmo  e processo  flogistico  c- 
sistano  insieme  in  un  medesimo  corso  di  malattia, 
nè  runa  proceda  con  proporiionedeirsllro.  Quan- 
te volle  infatti  nel  corso  delle  più  gravi  flogosi  non 
sopravvengono  alTcìiani  convulseT  Allora  è lolla 
quella  immediata  corrispondenu  tra  l'alleraiione 
del  movimento  vitale  più  o meno  diffusa  e II  cen- 
tro flogistico  che  la  determina  ; e tulle  le  formo 
morbose  vanno  in  disordine,  ansine  sottenirano  al- 
Ireltanle  di  carattere  diverso,  le  quali  stabilite  so- 
pra particolare  sistema  organico,  mettono  in  que- 
sto nuova  malattia  che  dimanda  speciali  sussidi!,  e 
vuole  almeno  che  si  riguardi  come  pericoloso  il 

(1)  . Vedi  coleste  osacrvaiiooi  presso  il  Dumas  , op. 
cii. 

(2)  Fondara.  di  patol  ansi.,  i.  2,  p.  Itti. 


proseguire  a trattare  dinamicamente  l'inflammasio  - 
ne.  Hanno  dovuto  per  fona  I moderni  ancora  at- 
tendere a coletta  condisione  patologica  della  Qbrs: 
il  Tommasini  (3)  ha  notalo  che  nel  tempo  di  quei 
brividi  dolorosi,  e di  quello  avvilimento  ondo  spes- 
so interrompesi  l'ardor  febbrile  nello  lisi,  o in  al- 
tre inflammasioni  suppurative,  sono  insopportabili 
quei  rimedi!  che  saranno  tollerati  per  altro  e gio- 
veranno al  primo  riaccendersi  della  febbre  flogi- 
stica. lo  ebbi  alla  mia  cura  neirioverno  passalo  u- 
na  pneumooile  in  che  nulla  mancava  dei  sintomi 
di  nogost  universalmente  diffusa.  Quando  un  gior- 
no per  causa  morale  assalilo  il  maialo  da  un  paro- 
sisma  convulsa,  l'irragismenlo  flogislico  si  ricon- 
centrò di  modo  che  il  rossore  della  pelle  si  mutò 
in  pallidesxs,  il  ealore  in  un  freddo  mortale,  la  vi- 
braiione  delle  arterie  in  un  modo  lento  ed  oscuro. 
Disciollo  cotesto  oarosismo  , o meglio  rallentala 
quella  convulsiva  rigidrzu  per  messo  di  un  bagno 
tepido  rilassante,  la  diffusione  flogistica  riprese  il 
suo  dominio  durante  il  bagno  medesimo,  e corso 
dopo  regolarmente  gli  esili  suoi.  Le  agilasioni  pas- 
sionale deU'snimo  mettono,  dicono  i fisialogi,  ver- 
so la  regione  del  diaffamme  un  senlimciilo  interno 
di  commosioni  più  o meno  vive.  Dal  plesso  solare 
del  gran  simpatico,  che  suole  riguardarsi  come  la 
sede  di  tali  sensasioni,  gli  effetti  si  propagano  agli 
altri  plessi  sbdomlnall  e loraeiei.il  cuore  I cui  nervi 
vengono  quasi  lotti  dal  gran  simpatico,  se  ne  ri- 
sente specialmente;  le  sue  asionisi  turbano  e di 
poco  s|  sopprimono  ancora,  il  polso  si  rende  quasi 
insensibile  , il  volto  impallidisco , le  estremità  si 
fanno  di  gelo,  e si  manifesta  uno  stato  quasi  di  li- 
polimia.  Veggano  pertanto  I diligenti  osscrvalori 
come  nocevole  sia  spesso  il  prestigio  della  univer- 
salità di  alfesiane  nelle  sleasc  m.ilBllie  floglslicbe, 
e quanto  imporli  notare  quelle  differenze  morbose 
che  per  nuove  cagioni  e per  certe  speciali  sedi  da 
queste  colpite  sopravvengono  talora  nella  medesi- 
ma malallia,alte  non  solo  a mularoe  le  forme, ma  n 
peneirare  persino  nella  inirinsicbesse  del  fondo  pa- 
tologico. Imperocché  gli  acutissimi  spasimi,  quan- 
tunque si  voglian  credere  limitali  al  sistema  nerveo 
muscolare,  nondimeno  gillano  da  esso  la  confusio- 
ne anche  nel  resto  dei  visceri  presi  da  flogosi,  tal- 
ché determinano  in  essi  la  facile  cangrena.  Nel  do- 
lori fioleolissimi,  dice  il  Sareone,si  chiude  intera- 
mente il  commercio  Ira  vasi  e gli  umor!  che  resta- 
no come  alfogali  ne'vasi,  incapaci  di  promuoverne 
il  giro;  e non  altrimenti  che  nelle  mortali  contusio- 
ni perdesi  nei  vasi  la  vita,  e negli  umori  la  facoltà 
necessaria  a conservarla. Leqnali  considerazioni  og- 
gigiorno troppo  dimenticale  non  derivano  già  da 
vana  ed  ardila  teoria.  Esse  sono  assolulamenle  de- 
gne della  più  seria  alteosione  dei  veri  medici,  trat- 
te dal  seno  della  natura  e proprie  a somministrare 
molli  vantaggi  alla  pratica  (l). 

Con  manilesla  prostrazione  di  polsi  e di  fu  ne,  e 
con  ogni  segno  di  nervosa  affezione  ; antieliè  con 
aecendimento  totale,  si  mostrano  latora  le  iiiHam- 
mazioni  di  certe  viscere , le  quali  falle  turgide  o 
per  flussione  0 per  eecresciulo  proeesso  assimila- 
tivo, stirando  o comprimendo  o vellicando  o irri- 
tando le  propagini  del  par  vago  o dello  intercosta- 

(3)  Tommas.,  Proins.,  pag.  17  e srg. 

(*)  Sarccne,  Siur.  R>g<«a-  p.  I,  n,  176. 
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le  t melloiio  tei  eue  cotal  spasimo,  che  bosta  $ oo- 
curare  ie  forme  universali  Uclla  infiammazione , e 
sino  a coQCColrarnc  i processi  : sicché  li  vedi  so< 
venie  morire  r infermo  convulso  e languido  di  mo- 
do, che  non  avrcsli  in  un  tifo  oppressivo  osserva- 
lo il  più.  Ha  quotilo  valga  il  dolore  o lo  spasimo 
( perocché  a me  sembra  che  questo  non  dilTe- 
riscada  quello,  se  non  che  T uno  é congìunlo  a 
maggior  sensazione  deir  altro  ) a tenero  concen- 
trala la  flogosi  ed  a correre  colla  medesima  ma- 
lattia a questa  congiunlo  senza  farsene  medica- 
tore , corno  dovrebbe  essere  se  egli  mettesse  in 
tulio  r organismo  uno  stato  patologico  contrario, 
mcl  prova  apcrtamenle,lra  gli  altri  morbi  la  pa- 
rapleuritidc  del  Zcviani.  Melia  quale  per  efict* 
0 del  dolore  spasmodico,  intravviene,  siccome 
nota  il  Borsicri.R  ut  in  tanto  pectoris  compressione 
s puimones  non  s&iis  espansi  sanguine  congesto 
c lurgeant  et  suspiriis,  aul  oscilatioiiibus  frequen- 
a libus  cgeanl,  ut  quodammodo  ab  unxielale  libo- 
n renlur.  » La  febbre  è appena  sensibile:  però  la 
flogosi  esiste,  mentre  il  Borsicri  seguila  ad  avver- 
tire R sanguis  e vena  missus  arde  coll,  iiiduralur, 
R crusiaque  pleuritica  coiilengilur  (f).  a Osservò 
ìbRosa  un  malato  di  crilcritide  gravissima,  la  qua- 
le non  apparve  che  aH'aperlura  del  cadavere:  eco- 
testo  malato  era  Irafillo  net  ventro  da  un  dolore 
assai  forte, per  il  quale  i polsi  non  moslraroiiomai 
la  celcrilò  di  verun  moto  febbrile  (2).  E in  questi 
casi  di  oscurata  manireslozione  arteriosa,  vedeva 
stranezze  e dìfilcollé  tali  <1  Morgagni  die  ebbe  a 
dire:  R ab  nervis  ciiim  plura  saepe  numero  esso 
« credo  pulsuum  villa;  pracscrlim  autem  explicatu 
a dilliciliora  (3).  u Credo  che  le  commozioni  cere- 
brali, un  iiifrcddamenlo  repetiUiio,  il  terrore,  cd 
altre  cose  di  simil  fatla  possiiio  indurre  i medesi- 
mi pervertimenti  netta  irradiazione  de'  moli  llogi- 
siici.  Lo  quali  considerazioni  recano  frutto  alla 
pralica  della  medicina;  in  quunlo  cliiomano  i cu- 
ranti a non  badar  solo  a coinbuUcrc  Ut  Hogosi,  ma 
a non  lasciare  nemmeno  ialalle  colali  aITczioiii, die 
le  si  possono  accompognare.  Impcrocciiè  quaniun 
que  le  delle  afleaioni,sincliè  sisUmio  timiiale  nel- 
le loro  sedi  organiche  parllcolari,  tolgono,  se  sono 
forti, a queste  quei  poco  partecipamento  nella  dif- 
fusione infiammatoria,  c rudlono  in  esse  vario  ge- 
nio di  morbosi  inovimenli,  iiulladimcno,  sono  pa- 
role del  Bufalini,  risultando  la  flogosi,  andic  ila 
flussione,  e questa  da  idraulico  disordine  della  cir- 
colazione, egli  é agevole  a intendere  come  sotto 
qualsivoglia  secreto  organico  perlurbamcnlo,o  du- 
rante quul»iasì  ullerazionc  de'  fluidi , o per  movi- 
incnll  qualunque  nella  maccliiD8  eccitali,  possa  un 
più  o meno  di  sangue  sospingersi  a una  parie  o ad 
altra:  c rolla  la  corrispondenza  dcirimpulso  di  es- 
so c della  nazione  vascolare,  dclcrmirursi  uppun- 
lo  0 nell'organo  stesso  inflammato  maggior  llussiu- 
oo,  od  infiammarsene  altri.  E nel  vero  se  frequen- 
temente le  coiiYiitsìoni  sopravvengono  alla  flogosi, 
nou  mancano  per  altro  ancora  avvenimenti  di  flo- 
gosi  sopraggiunta  alle  convulsioni:  corno  sono  i ca- 
si non  rari  di  coliche  8pasmodidic,allc  quali  suc- 
cede la  vera  coieriiide:  onde  fu  legge  presso  che 
generale  dei  prolici,che  io  apasrao  facendosi  a luti* 
(I)  borser.  De  pulmoo.  ioOamm.,  % CL  ..  CLV. 

(2}  Rom.  Osserv.  47. 

(3)  Morgagoi,  Spiai,  a moJ  21  ari.  33. 

(l)  Bufalini,  Food,  di  ptlolog  , l 1 1 , p.  t9il  o 201 
ruc.  Voi.  II. 
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go  persistente,  promova  la  flogosi  (4).  Recheremu 
altri  pochi  esempi  da'quali  apparisca  la  veritù  di 
una  legge  così  falla.  Il  che  comunque  poco  debba 
parere  acconcio  se  non  contrario  airargomcnto  di 
questo  paragrafo,  nulladimeno,  poiché  noi  voglia- 
mo s'iiilemJu  la  necessità  di  modificare  la  Icropia 
dello  infiaiuiniizioni,  ove  queste  si  trovino  a certe 
speciali  alTezioni  congiunte,  oltre  all'aver  provalo 
come  lo  spasmo  iu  sulle  prime  riconcentri  j pro- 
cessi flogistici,  proveremo  ancora  coi  falli  cli'esso 
spasimo  li  genera  c li  riproducc;con  che  sarà  viep- 
più raocomamlaia  quella  finezza  di  avvedimento 

Sralico,  onde  guardare  e curare  si  debbono  le  in- 
ummazioni.Né  ciò  si  vorrà  dire  conlradiUorio:av- 
vcgnachè  a discorrere  delle  corrispondenze  di  na- 
tura Ira  certe  cause  e certe  maiali^,  poco  vale  al 
nostro  intellcllo.  E bisogna  starsene  al  falli.  Quel 
terrore  che  convellendo  il  sistema  nerveo  repenti- 
namente, può  concentrare  i processi  di  una  Roga- 
si la  più  rigogliosa;  sa  del  pari , colpendo  da  sé 
solo,  mano  inano  ordire  una  angioilidc. Ed  ecco  ef- 
fetti contrari.  Wyll  osserva  che  i dolori  che  seguo- 
no l'alTezionc  dc'visceri  nello  malattie  nervose,  so- 
no alti,  quando  durano  molto,  a produrre  oppila- 
zione  ne'piecoli  vasi,  o formare  in  essi  un  nuovo 
genere  di  malattia, cioè  una  flogosi  locale.  U dolo- 
re per  simil  modo  forma  talora,  secondo  Barlhcz, 
l'glemenlo  del  processo  flogistico  de'reumatisroio 
della  gotta.  Ballonio  cd  altri,  hanno  veduto  le  par- 
li che  erano  state  la  sedo  dì  qualclio  violento  do- 
lore, riempirsi  di  tubercoli,  c per  arrestare  i prò- 

f (ressi  di  tali  lavori  flogistici  parziali,  egli, il  sopra- 
odalo  Ballonio,  raccomanda  i pronti  narcotici.  Lo 
affezioni  nervose,  ipocondriache  , islcriclie,  nelle 
quali  lo  spasimo  G rirrilaziono  si  elevano  alpiù  al- 
to grado,  generano  di  spesso  ccrlu  febbri  acute  , 
colle  quali  procedono  accompagnale.  La  irritazio- 
ne viva  e dolorosa  vi  fa  nascere  ancora  certe  volto 
alcune  infiammazioDi,  onde  j sintomi  di  una  a [Tu- 
zione  acuta,  soprannascouo  a quelli  della  afTczionc 
cronica.  Ullimamenle  noteremo,  come  mentre  si 
é toccato  lo  scopo  nel  distruggere  uiratTezionc  ca- 
tarrale flogistica  con  acconcia  cursgìone,  resta  so- 
venti volte  dopo  di  essa  un  lai  dolore  parziale,  il 
quale  se  non  e tosto  dileguato  con  opportuni  sus- 
sidi, si  può  fare  elemento  di  nuovo  afTezioiic  flogi- 
stica alla  membrana  mucosa  (S). 

IH.  Le  malattie  contagiose,  s'io  ben  osservo, pre- 
sentando questo  esempio,  clic  quando  una  nociva 
potenza  specifica  induca  torpore  o illanguidisca  la 
coesione  del  tessuto  organico  inflammuio,  più  cir- 
coscritti e mono  intensi  debbano  esserci  movimen- 
ti processivi  di  tali  inllaniinuzioiii.  Quasi  tutti  i li- 
mologbi  avvisano,  che  dopo  l' inalameiilo  i nervi 
.delle  parti  cui  è portata  a coniano  la  materia  con- 
tagiosa si  Irritano:  queste  parti  cominciano  a subi- 
re una  mutazione  per  le  affinila  trai  prìncìpii  con- 
tagiosi e le  parli  costituenti  l’ orjgouica  tessitura; 
sicché  nasce  in  essa  una  diroiauiia  forza  d'aggre- 
gazione, ed  un  languore  di  coesione.  Xcl  primo 
processo  dinamico  , nota  il  Brera , resto  afleltato 
t’organo  senziente:  e nel  secondo  essa  è la  mate- 
ria de’lessuli  organici  che  smossa  rimane  nella  in- 
tegrità delie  sue  assiiiiilaxioiii  (fi).  Tulle  ie  volte  u- 
(3)  Deunas,  Halsl.  cren.,  l.  112,  appendice,  pag. 
20Ò. 

(6)  Brero,  Li'j:.  sopra  i louug.,  c.  4,  ari.  2,^  133, 
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duM(|uc,  c ciò  per  vero  è spessissimo,  clic  Ira  lo  credere  che  la  clic  si  associa  a maialila  coii- 

pcrvcrlile  orioiii  vìloli  in  uoa  malallia  cnnUigiosa,  lagiosa,  pigli  centro  in  quelle  parli  die  abbiano 
sia  per  nuora  poicnza  esicriia.sia  per  elTdlodi  or-  già  subìlo  una  alferazionencllii  loro  crasi  per  «pc- 
panici  onlagonismi,  sia  per  cfTcMo  di  nuore  doler*  ra  del  conlogro.Essa  può  formarsi  aliresì  sopra  or* 
minale  llussioni  o al  |>ostullo  per  rifate  energia, si  gani  non  al  tulio  inniicnzati  della  pnienzamorbosn 
accenda  una  flogosi  locale  nei  corrispondcnli  Ics-  e capaci  di  molla  azione  e reazione;  ma  quanlun- 
suli,(|iicsto  formidabile  processo  giudica  il  lircra,  que  ciò  intravvenga, celesta  reazione  non  arrivaco- 
non  sorge  per  altrodisgiunto  da)  Inmiilloirritalivo  me  nello  piressie  loginìme  alla  iniera  manifesla- 
lendcnlc  a disorganizzare  le  viventi  assimilazioni  : zione  arteriosa  de'sinioini  flogisiid.  Kpperò  è da 
ond  e clic  non  di  rado  gli  conseguila  uno  sialo  di  cercare  altra  causa  di  lale  circniiscrhimeiilo  ne* 
corrispondcnlc  concidciiza  (1).  Il  che  non  nvver*  morbi  che  dipendono  dalla  presenza  di  spednea 
rebbe,  se  un  principio  venefico  non  ovesso  Indollo  irritazione.  La  quale  previilonlc  sulle  reazioni  in* 
un  torpore,  nè  disgregalo  la  compalcrza  normale,  leruc  della  parte  innammala,impcdlsccdiCiln  qiic* 
per  le  quali  cause  dee  essere  impedita  quella  fot-  sta  si  propaghino  io  forme  totali  flogistiche, trovan* 
za  di  reazione,  clic  dal  centro  flogistico  dclcrmina  dosi  le  oltre  parti  impressionate  d'un  nuovo  movi* 
alle  universe  parli  la  dìfTusionc  infiammatoria.  E ' mento  spcciflco,  quale  è quello  che  la  materia  del 
cosi  le  llogosi  Insimili  inconlramenli  nonsonomoU  contagio  vi  determina.  Quindi  la  dilTorciiza  Ira  le 


lo  maiiifoslc,  e lalora  o della  tumultuazioiic  irrita- 
tiva si  ritirano,  o non  appariscono  alTatlo;  essendo 
ciò  eoinprovoto,  e dai  polsi,  e dalla  ispezione  del 
sangue,  e dal  complesso  delle  forme  universali. 
Abbiamo  dai  precotti  di  osservatori  diligentissimi, 
che  i contagi  febbrili  epidemici  non  possono  onda- 
re esenti  da  quelle  solite  influenze  annuali  proprie 
di  doli  luoghi,  0 di  date  variazioni  deiratmosfera. 
Quindi  il  passaggio  del  contagio  petecchiale  per  le 
varie  stagioni  ha  offerto  ai  suddetti  osservatori  le 
pleurilidi  nel  verno,  e le  alfcziuni  catarrali  e rA- 
maliche  nella  primavera.  Bla  nel  medesimo  tempo 
(|uestc  ultime  tlogosi  locali  associaie.non  erano  di 
quel  momento  né  di  quella  assoluta  forma  che  so- 
gliono avere  quando  procedono  sole, o quando  una 
irritazione  speciale  non  tenga  limilati  i loro  movi* 
menti  processivi.  Ond*è  che  hanno  sempre  consi* 
glialo,  che  a rimediare  queste  flogosi  vada  il  me- 
dico assai  riguardoso,  e quando  potevano  preferì* 
vano  eglino  stessi  io  evacuazioni  locali  di  sangue 
alle  universali.  Fra  gli  altri  molli , v'ha  tuttavia  il 
signor  lircro,  il  quale  nc’llQ  petecchiali  accennali 
rullilo  1810  neirisiiiulo  clinico  di  Padova  osservò, 
che  sebbene  un  grande  numero  de’medesimi  si  pre- 
sentasse complicalo  ad  intlammazioiii  polmonali, 
nondimeno  la  picciolezza  de*polsi,  Io  spulo  sangui- 
gno in  principio  di  malallia,  l'oppressione  somma 
delle  fucollà  intellettuali , e l'ereilsmo  muscolare 
non  permettevano, dic'cglt, di  determinare  eoo  con- 
fidenza il  predominio  di  colesla  sopravvenuta  con* 
dìzioue  (logistica  suirunlvcrsalc  della  malattia  (S). 
Sono  incoiiiroverlibilì  questi  fatti,  e la  pochezza 
deirirrugiamenlo  flogistico  in  essi  non  può  dipen- 
dere che  dalle  mentovate  cagioni. 

Ma  perchè  la  limitazione  del  processo  flogistico 
ai  possa  avvisare  in  molli  più  casi  e maniero,  non 
è da  stare  soitonto  a coicsia  causa  del  difetto  di 
coesione  o per  conseguente  di  reazione,  effclluilo 
da  principio  veueflco  o contagioso;  ma  è da  inda- 
garne tuttavia  un'ultra  nella  diversa  specie  di  mo- 
vimento vitale, che  una  potenza  specifica  determi- 
na sulle  parti  da  essa  preferibilmente  colpite.  Es- 
sendoché jiicontrovcrlibili  sono  parimeoti  Icosser 
vazìoni  dì  alcuni  moderni,  i quali  sperimetitarono 
che  dello  fiogosi  associale  a dotte  mulaltle  quan- 
tunque sopite,  pocodilferiscono  in  forza  dalle  ma- 
nifeslc,  e colla  fdicilù  delle  loro  cure  e co'Iruvati 
nc’cuduveri  cbiainaroiiu  i medesimi  contrarilo  più 
Volle  a coiivincimcnio.  Per  verità  non  sempre  è da 

(IJ  Du  ra,  Lrz.,  raj»  v «ri.  ni..  § 137. 


flogosi  di  si  fatte  maialile  e le  altre  di  legitimia  e 
ordinaria  natura  può  stare  e nella  iiilrinseeliczza 
del  fondo  organico  infievolito  da  potenza  specifi- 
ca, ovvero  nella  limitazione  deirirragianiciito  flo- 
gìstico prodotta  (siccome  notammo  di  sopra  intor- 
no allo  spasimo)  dall’orgasmo  irritativo  che  il  con- 
tagio stabilisce  sulla  cute  e sui  nervi.  Credo  però 
che  questo  si  avveri  solamente  quando  un  conta- 
gio, od  altra  esterna  potenza  morbosa  sia  late,  da 
determinare  uno  specifico  modo  d’irritazione,  co- 
me è quello  delle  malattie  contagiose  e dette  feb- 
bri cmleroiche  iDlcrmiltenti.  Avvegnaché  se  tale 
irritazione  non  fosse  specifica  poircDbe  agevolmen- 
te confondersi  colla  irritazione  ordinaria, che  guari 
non  difTerìscc,  a senso  mio,  dallo  siimoto,  causa 
prossima  dello  inflammozione.  E si  la  malallia  as- 
sumarebbe  una  forma  flogistica  maggiore  detta 
freniiidc,  Ira  per  la  flogosi  assacìata,  tra  per  quel- 
la che  genererebbe  la  nuova  potenza  morbosa.  Ma 
por  lo  più  vediamo  II  contrario.  Talché  sempre  su- 
no nate  nella  congiuntura  di  detti  morbf  le  contro- 
versie, convenisse  o no  il  cavarsangue.Ondeèeltu 
la  della  potenza  irrilaiile  specifica  desta  un  colate 
movimento  nella  fibra  la  eui  natura  ci  è per  anco 
difllcilc  a coiicepircnna  per  le  ragioni  addotte  pos- 
siamo conoscere  non  essere  flogislicu,  anzi  esser 
atto  a mettere  indolenza  nelle  reazioni,  a smaglia- 
re la  lessitora  organica, ed  a riconcentrare  i movi- 
menti processivi  della  flogosi,  quondo  questa  con- 
temporaneamente gli  si  associasse. 

Ma  se  per  lo  contrario  Intravvenga,  che  il  per- 
vertimento irritativo  speciale  non  sia  mollo  , nè 
mollo  esteso,  e la  flogosi  comunque  ordita  sia  for- 
te,ritengo  che  questa  possa  tuttavia  vincerla  sopra 
nello  ed  assopirlo,  siiichè  la  sua  propria  potensa 
ilTusiva  prevalga.  Questo  si  osserva  in  sul  princi- 
pio di  alcune  febbri  contagiose  con  topica  tniiaos- 
mazione,  perocché  non  essendo  allora  per  opera 
della  rinroduxione  accresciuta  ed  estesa  la  mate- 
ria morbosa  Irritante,  il  turbamento  irritativo  è po- 
co a paro  delle  forzo  della  flogistica  reazione.  Ita 
nel  secondo  stadio  la  prostrazione  delle  potenze  vi- 
tali manifesta  il  predominio,  che  quel  turbamento 
speciOco  ha  preso  sui  movimento  della  flogosi.  Nè 
è raro  a vedersi  fn  pratica, siccome  ho  altrove  det- 
to c spiegalo  (valendomi  in  ispeziallà  delle  saga- 
cissime considerazioni  del  dolio  e sperimontato 
clinico  di  Homa  il  professor  De*HaUhcis  mio  illu- 
stre precettore)  che  alcuni  affeUi  da  intcrmiUenti 


(3)  L z.  r ari.  rii. 
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ubiluuU  cadoiio  per  nova  polcnia  morbosa  in  oual- 
che  inOammazionc  * per  la  quale  quella  morbosa 
anleriorc  abitudine  par  nascondersi;  e il  tipo  del- 
la febbre  cd  ogni  altro  stnlomacorrispondealla  so- 
pravvcnula  palologica  condizione.  Imperò  mano 
mano  che  va  dccliinando  l’ impelo  dilTusivo  della 
ilogosif  si  vede  come  ritornino  a prcvulcrequc'ri- 
corrimciiti  che  alla  febbre  periodica  da  prima  ap- 

fiartencvano  (t).  Por  queste  allerue  elllcacic  clic 
laimo  sulle  forme  universali  dello  malailic  le  spe- 
ciali potenze  irritative  o le  flogìslicbc,  si  compreii* 
de  come  laflugosi  può  non  solo  combinarsi  alla  ir* 
rìlazionc,  ma  precederla  ancora  c succederle.  Ui* 
membriamo  un  tratto  le  vicende  delle  febbri  da 
coniagìo.tl  pcrvcriimenio  organico  universale  sus- 
siste , mentre  o nello  meningi  o nelle  pleure  o 
nei  visceri  abdominali  o no*  neurilemi  è ordita 
qualche  parsisi  ftogosi.  E quasi  sempre  ftogosi  e 
Irritazione  coesistono  nelle  inalaUie  contagiose 
febbrili , e le  loro  influenze  sulle  forme  mor- 
bose c sullo  stalo  generale  della  malattia  spesso  si 
avviccndano.Eppcrò  è da  avvertire  con  somma  di- 
ligeosa  alle  sopramenzionale  allemceflicacic  d‘am* 
b)  cotesti  moti  morbosi.  Imperciocché  talvolta, du- 
rante rintervalio  della  stessa  affezione, il  disordine 
irritativo  supero  siffatUmeiile,  come  si  è detto,  la 
potenza  diffusiva  della  nostra  ftogosi,  che  a questa 
non  è dolo  nemmeno  di  sostenere  un  corrispon- 
dente grado  di  febbre.  Il  grave  .\vicenna  e molti 
altri  antichi  nei  darci  la  diagnosi  della  febbre  pe- 
aliienziale  hanno  detto  cose  cliecomprovanoquan- 
lo  si  discorre,  t IJaiic  febrem  (cosi  nota  Aatcenna) 
e eilcrius  esse  quiclam  intus  clausam  cl  turbati- 
« tem,  plerumque  iiecantem  in  qua  inlerius  vexa- 
t tur  caiidiiasci  iiiriammatio(2).fiLa  quale  iuGam- 
maziqne  restando  tutta  concentrata  sul  viscere  in 
cui  si  è Gita,  essendo  il  resto  dell*  organismo  sog- 
getto a diversa  maniera  di  movìroeolo,  non  fa  me- 
raviglia se  il  polso  si  è riscontrato  nel  maggior  pc- 
rìcofo  di  delle  febbri, non soiameolenooaccresciu- 
to  nc’suoi  ritmi,  ma  ancora  al  di  sotto  dei  numero 
delle  sue  ordinarie  battute.  Ippocraie,  Sydenham, 
0 Stoll,  e Tetta,  e Zcectdnelli  o molli  più,  il  fono- 
meno  medesimo  avvertirono  (3).  Altre  volte  però 
quel  disordine  di  special  irritasiono  più  non  pre- 
domina; slantccbe  la  potenza  espansiva  della  fio- 
gosi  statuisce  da  sé  una  nuova  forma  di  morbo. 
Laonde  so  fai  ragione  di  altre  accidentali  condizio- 
ni palologiciie,  dc*sintomi  di  consenso  c di  altre 
varteU  di  formo,  troverai  lo  perchè  della  sì  deplo- 
rala dìfllcollà  di  governo  in  simili  malattie,  nelle 
quali  d possiamo  più  rimproverare  le  morti,  clic 
attribuire  le  guarigioni. 

E sotlorideedicoiestaelterna  efDcaciad'ciitram* 
bi  I diversi  movimesti  morbosi  c della  loro  conlem- 

Poranea  csisleusa  in  una  stessa  malattia  , gioverà 
esaminare  ezisndio  le  febbri  inlermiiteuli  compli- 
cate a flogosi  locali;  mentre  anche  il  processo  di 
dette  febbri  ritiene  certa  quiddità  , che  non  è da 
confondere  colle  irritazioni  ordinarie  prodotte  dal- 
ie comuni  potenze  morbose.  Le  quali  io  dubito  as- 
Adi  che  valgono  per  sè  sole  a produrre  la  vera  feb- 

(I)  Bai.  Inai.  elio,  romao.  0.  cpierUsis.  E la  mia 
Memoria  Soicootagi  spontanei»  ec..  cap.  4,  ari.  7. 

(3)  V.  Prosp.  Alpin.  Ued,  melhud  I v.  c.  V,  de  pe- 
sili. febr.  engoii,  et  curai. 

{3)  V.  Zeccbmclli,  Riccfdic  sulla  febbre  gialla,  cc., 


bre  iiiicrmiiienlc:  ed  bo  sempre  creduto  con  difll- 
colla  a certi  pratici  comccliè  valentissimi  che  nel- 
lo inlermitlciili  sia  il  gastricismo:  da  che  ho  vedu- 
to che  quel  medesimo  gastricismo,  che  nella  stalo 
a ncirautuniio  ini  appariva  produttore  deila  peno- 
dira, in  altre  stagioni  m'ingenerava  febbri  continue. 
E mollo  più  assai  mi  quadra  il  riguardare  il  tipo 
iniermitlcuie  come  determinalo  da  speciale  irruen- 
za atmosferica  in  certo  stagioni  e luoghi,  di  quel 
che  dalie  materie  irritanti  comuni.  Epperò  il  prin- 
cipio produttore  delle  febbri  periodiche  ò un  prin- 
cipio 8uioeiicris,coinc  èpcculiarcii  processo  mor- 
boso della  periodicità,  e come  è peculiare  altresì 
il  rimedio  che  vale  a lroncarlo:enon  è mai  da  con- 
fondersi un  la!  principio  nè  col  gastricismo,  nè  col 
ezzo  di  lardo  di  che  parla  il  Giannini.  Ha  quanto 
ene  non  mi  si  voglia  concedere  eolesla  particola- 
rità di  cagione  nelle  inlermiUenli;  niunoperò  ne- 
gherà che  il  processo  morboso  di  esse  non  sia  di 
suo  genere,  e affatto  diverso  di  quello  che  promo- 
vc  le  flogosi.  Talché  questa  debba  limilirsi  al  mi- 
nor numero  de'punii  organici,  Gotanloehò  quello 
mantenga  un  predominio  sulla  malattia.  Veggonsi 
le  periodiche  talora  unite  a certo  flogosi  parziali 
della  milza  c del  fegato,  e del  sislema  glandolare 
mcscraico.  Ma  per  io  più  questo  flogosi  sono  così 
limitale,  clic  non  bastano  a prevalere  su  quella  ir- 
ritazione speciale,  che  mantiene  periodica  la  feb- 
bre. Ed  ecco  conosciute  entrambe  coleste  patolo- 
giche condizioni.  Togliete  la  secondale  vedrete  al- 
lora corno  la  flogosi, se  mollo  debole  c circonscril- 
la,  0 non  inullo  altera  i polsi, o so  produce  febbre, 
questa  sarà  lenta  bensì  ma  diuturna,  o al  lutto  po- 
trà offerire  levi  e corte  remissioni.  Fato  la  flogosi 
sia  forte  cd  abbia  profonde  radici,  c ia  vcdrclc  per 
la  sua  proprietà  di  diffusione  assumere  le  forme  u- 
niversati  della  inalaltia,  cume  ({uclie  della  spieniti- 
de 0 della  cpalilide  acuta.  Dalla  varietà  ancora  del 
movimciilo  esterno  febbrile  s'intende  adunque, co  - 
me  l'essenza  delle  febbri  di  periodo  non  può  stare 
giammai  nella  flogosi,  quantunque  questa  si  asso- 
ci loro.  Non  è però  da  negare  che  per  quella  al- 
terna efficacia  de'due  poteri  morbosi  che  poc'anzi 
avvertimmo,  anche  in  sul  cominciare  della  febbre 
periodica  la  flogosi  associala  non  possa  precedere 
con  forme  proprie  e universali  colcslo  comincìu- 
menlo.  La  celebre  influenza  catarrale  che  regnò  in 
Europa  ucU'anno  1743  cominciava  con  febbre  con- 
tinua e con  sintomi  di  flogosi  al  petto,  ed  indi  de- 
generava in  quotidiana  o terzana  inlennillcnte.  E 
su  tal  proposito  lo  lluxain  avvertiva,  quanto  facil- 
mente uniscausi  a rilurnaro  contemporaneamente 
i mali  periodici  o i mali  acuti  di  petto  (i).  Non  al- 
trimenti osservò  il  Sarconc  nella  cosliluzione  epi- 
demica di  IN'apoii  de'reuini  di  petto, nc'quali  la  feb- 
bre d'indole  periodica  renJevasimauiresU  nel  pri- 
mo ingresso  e sovente  nctrultimo  stadio  della  ma 
lallio,  cd  avevano  ricorrimenli  vicendevoli  febbre 
continua  e febbre  periodica,  come  che  prevaleva 
DO  flogosi  0 irritazione,  e il  melodo  di  cura  voloa 
essere  regolato  a seconda  di  simili  alternative  (3). 
Sovente  nelle  stesse  perniciose  artritiche  Icturgi- 

S20. 

(4)  lluiam.  sur  Ics  hèvrcs.p.  2J,  ub^  de  aere 
cl  ini>rb..  aa.  tTit. 

(5)  Sdiccni’,  l'p.  eit..  j»,  I, 
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clic,  catarrali,  pl«urlilclic,la  potenza  diffusiva  del* 
la  flogo!)i  associala  provale  In  principio  così  sopra 
lo  sialo  susscgneiilu  cd  essenziale  Irrilaiivo,  die  e* 
sige  la  cura  sia  verso  se  medesima  assolulamenie 
rivoli»,  pria  di  ricorrere  al  rimedio  specifico. Quin- 
di 0 Alorion  e llorsicri  ammoniscono,  ehc  innanzi 
alla  china  in  certe  perniciose  è iiidispensobile  il 
salasso.  Ma  i ben  veggenti  non  si  lasciano  illudere 
dal  preduminio  Tuggevole  d'una  forma  universale 
flogtsiica.per  dichiarare  di  essenza  flogistica  la  pc* 
riodicilà,  0 per  riporre  (c  questa  è maggior  scio- 
pcraggine)  la  china  tra  i debilitanti. Imperocché  se 
([uciroceemlimcnto  primitivo  constituissc  la  malat- 
tia, il  metodo  anli  flogistico  dovrebbe  arrestare  tut- 
tavia i parossismi  intormiltenli:e  rammliiislrazione 
della  corteccia  diventerebbe  in  seguilo  più  seguita 
per  usanza,  che  comandala  da  necessità. 

lo  mi  sono  altra  volta  con  alquante  ragioni  fat- 
to contro  a certi  novatori, i quali  disputano  di  qua- 
le Ira  le  due  ricantalo  virtù  dinamiche  s’abbia  a co- 
ronare la  china, c niinarciano  di  riporre  anch'esaa 
Ira  i conirosiimoli  (I).  Ma  che  Dio  li  perdoni  ; co- 
me si  può  ardire  di  sostenere  una  massima  che  è 
rontraddclta  dulia  osservazione  ! F non  è egli  ge- 
nerale consentimento  di  tulli  i classici, che  quando 
alia  condizione  febbrile  iiilcrmillente  s'  accompa- 
gno fiogosi  furie,  che  volgo  a sopraffarla,  oscurar- 
ne le  iitiermissioiii  c stabilire  accendimcnlo  c con- 
tinenza febbrile,  bisogna  sospendere  la  china  Un- 
diè  coleslo  fuoco  non  ceda , c non  risalga  la  pe- 
riodico-^ Veggano  essi  i conlrari,  se  hanno  alcuno 
umore  olla  verità, conforme  nel  caso  di  flogosi  con 
febbre  periodica  esislanodnc  diverse  specie  di  siali 
morbosi,  i quoti  possono  influire  a vicenda, or  Tu- 
lio or  Tallro  predominando  , sullo  slolo  universale 
della  malattia.  K,  per  Ini  modo  la  china  n gii  atili- 
floffistici  rimediano  di  ronscrva  a coleste  alterne 
eflicacie,  nel  corso  della  medesima  infermìlò;  non  i 
per  queilor.he  la  china  sia  un  conlrosltniolo.  Chè  | 
sebbene  sommìnisirata  quando  la  difTusimie  flogi- 
stica è didiiiiola  o è di  tanto  circoscrilla  ehc  la 
condizione  periodica  veste  tutte  le  rassembranze 
od  esiste  come  da  sè,  agendo  sullo  tnlcrmiltenlc , 
non  mollo  noccia  alla  flogosi  ; nondimanco  si  os- 
serva,che  data  quondo  li  diffusione  fiopislico  pre- 
domina sulla  speciale  condizione  periodico, se  non 
iiccrcsce  la  prima  , non  rimedia  al  cerio  nè  alla 
prima  nè  alla  sccoinln. Pertanto  l’azione  della  chi- 
na 6 assolnlameiitc  speciale,  e non  ho  effcilo  che 
sopra  la  provatenle  condizione  periodica  nc’casi  di 
flogosi  a (]nesla  aceompogiiate.  Ed  ove  la  periodi- 
cità non  prevalga  daddoYero,lanlochè  la  flogosi  si 
diffonda  e pigli  dominiu  sulle  forme  morbose  , (a 
china  è dunnerole.  dannevolissìma.  I^se  non  basta 
n provarlo  tale  la  teoria  per  noi  sin  qui  raccoman- 
dala, vi  sono  osservazioni  centomila  e di  più.  Av- 
verte AVan-Swielen  che  in  certe  febbri  remillcnti 
epidemiche  con  flogosi  epatica  , le  quali  solcono 
non  guari  dopo  mutarsi  in  periodiche,  se  voleansi 
irattare  colla  china  a principio,  senza  aver  minora- 
ta quella  flogosi. si  ponca  tolto  asoqquadroc  spes- 
so si  perdevano  gl'iiifermi  (2).  Il  medesimo  avver- 
te Tiliixain  intorno  alla  sua  epidemia  catarrale  di 
sopru  notula. Simiglianli  cautele  usòsempre  il  Sar- 

(I)  V.  U mia  noia  «IT  opera  Tomm«>ini  sulla  in- 
b.*iinin.  c ir  febbri  cuutinur.  Gtoninlo  iTArcadia,tam. 
Vili.  p.  31K». 

^2)  Swiclvii,  Coneut.  in  Boerbuav.,  ^ CJ2. 


colie  nei  reumi  di  pctlo  elio  epideinfcamcnte  re- 
gnarono 8 Napoli , preceduti  o susseguili  spesso 
da  febbre  periodica.  E nuaiido  cominciarono  con 
flogosi  al  tutto  diffusa.  Tunica  salute, dice  egli  era 
riposta  nelle  larghe  cavale  di  sangue  falle  nelTal- 
tozza  del  parossismo,  e nel  disporre  la  malattia  a 
ricevere  senza  disturbo  il  rimedio  anliperiodi- 
co  (3).  Nè  basta.  La  china  china  riusciva  inutile  o 
dannosa,  quando  veniva  pralicata  si  tardi , che  lo 
febbri  erano  passate  in  altra  natura  : cioè  avean 
perduta  lo  chiara  remissione , c già  acquistavano 
continenza,  c T indicazione  degli  antiflogistici  era 
divenuta  più  necessaria,  che  quella  di  interrompe- 
re i ricorrimenti  febbrili  (4). La  china  china  non  a< 

E iva, se  le  remissioni  non  erano  lunghe  e sensibili. 

a china  china  era  dannevolissìma,  se  Tinflumma- 
mcnlo  avea  gittate  profonde  radici,  ed  avea  acqui- 
stato talee  tanto  vigore,  che  polca  riguardarsi  co- 
me un  male  da  sè.  « Difaili,  conclude  il  Sarconc  , 
cr  che  voglio  dirsi  in  favore  di  questa  droga, io  non 
a Tho  mai  veduto  feliccmenle  praticata  nella  ma- 
« laiiia  periodica  anlecedenlemctile  descritta, quan* 
fi  do  T infiammazione  crasi  aliamente  stabilita,  ae 
e prima  non  si  praticavano  con  attività  gli  aiuti  pro- 
fi prì  a riparare  Tinfiammamenlo,  c se  non  si  ren- 
fi  devano  i corpi,  a)  dir  d’Ippocrale.fluidi,  e in  is- 
fi  lato  opposto  alla  infiammazione.  K laddove  pre- 
fi  domina  sposimo  acutissimo  (nota  diversità  dimo- 
fi  \imenli  morbosi  o necessaria  diversità  o modifì- 
fi  cazione  curativa),  invece  di  questa  malgrado  la 
fi  ragione  che  inspirava  il  periodo , la  sola  china 
fi  china  senza  l’aiuto  degli  antispasmodici  profitta- 
fi  va  poco.  Ciò  è cosi  vero  che  nelle  stesse  febbri 
fi  intermiUenii,le  quali  perchè  male  menate  diven- 
fi  larono  continaoii , io  non  potei  con  felice  esito 
fi  praticar  mai  la  corteccia,  tuUoelièsia  unospecl- 
I Q flco  rimedio  di  quella  razza  di  febbre  , se  prima 
a non  si  faccvis  rinascere  la  remissione  ed  il  fred- 
fi  do  (3).  s Contro  a tali  cose  osservate  non  ardirei 
io  per  me  di  proferire  parola.  Le  annullino  t mo- 
derni se  poimo , c sarò  con  loro.  Ma  taluno  vorrà 
pure  oppormi:  ehi  non  ricordi  i casi  di  periodiche 
complicate  con  flogosi , nelle  quali  la  cuint  eMna 
valse  ad  un  tempo u rimediare  ad«iitrambe  le  af- 
fezioni? Ben  io  li  rammento:  ma  ben  alira  dalla 
vostra  è lo  mia  spiegazione  d*on  tal  fenomeno.  Bi- 
sogna anche  nella  flogosi  avvertire,  s'ello  è prima- 
ria, acuta  e diffusa, ho  glii  provato  non  esistere  pe- 
riodicità manifesta  nella  febbre:  eppcrò  questa  non 
entra  nella  proposta  difScolià.Consideriamola  nel- 
{ tostalo  cronico  inerte  e concentralo.  Sobeue  che 

3ueste  flogosi  interessano  sovente  si  pochi  punti 
olT  organismo , che  questo  può  trovarsi,  perma- 
nenti quello , influenzalo  di  ogni  ondamenlo  mor- 
Itoso  epidemico , con  che  le  intermitlcnli  annual- 
mente proccdono.E  chi  sta  nei  grandi  ospedali  ve- 
de come  quasi  totlc  le  malattie  croniche,  mante- 
nute da  qualche  flogosi  veterana  c riposta,  subi- 
scano ancITcsse  le  condizioni  periodiche  delle  feb- 
bri, clic  durante  l'hanno  epidemicamente  s’osser- 
vano. Sydenham,  Ballonio,  Hamaziini  c Stoll  han- 
, no  veduto  le  aITczioni  croniclic  unirsi  e coesistere 
: con  lutti  i generi  di  maialile,  che  le  coslìluzìoni  e- 
pidemiclic  cagionavano  (6). Ma  quasi  sempre  avvio- 
(3)  Sarconc,  opcr.  cit..  ^228. 

(4)  Ivi,  ^229. 

(3)  Streooo,  op.  rii.»  % ’24l. 

(A)  Vedi,  Uuniét.  op.  cii. 
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nCfOlio  la  pcrlodlcili  iranlice  sotto  l'uso  della  eor« 
tcccla,  c le  Dolosi  croniche  c limilate  rìmangotio. 
Ha  dato  ancora  che  si  discinigano, questo  è le  raro 
Tolte  un  elTeMo  dcll'accresciuio  processo  calorillco 
ne’  parossismi . come  vedremo  dimostrato  al  para* 
grafo  settimo.  Ne’  casi  poi  di  una  flogosi  seconda- 
rio , nota  duratiti  i medesimi  periodici  irritamenti 
pcrriussloni  o rcauoni  consensuali, allora  reputan- 
dosi essa  come  un  efTclto  secondario  d'una  mede- 
sima,la  china  china  clic  ha  impero  su  questa  causa 
non  è meraviglia  se  togliendo  questa,  dissipa  an- 
cora quelle  secondarie  flogosi  appena  nascenti.Fi- 
gurìamoci  che  tra  i reputali  parossismi  di  una  non 
curala  febbre  periodica  , solo  per  opera  delle  fre- 
quenti rcaxioni  arteriose,  si  cominci  ad  ordire  una 
leggera  angioiiide  a qualche  tratto  del  sistema. Ap- 
prestiamo la  china: e se  questa  vale  a romper  i pa- 
rossismi, vale  exìaiidio  a togliere  il  mesto,  onde  si 
andava  ordendo  la  supposta  angioiiide. Da  slmili  ed 
aiiri  avvenimenti  non  bene  avvertiti , è venuto  il 
solenne  errore  di  que’medici,!  quali  poco  conside- 
rando la  condisione  febbrile  periodica  e speeìflca, 
ma  avendo  solo  dininsialla  faiilasia  la  flogosi  com- 
binoia  con  quello,  veduto  come  la  china  trionfas- 
se alcuno  volta  di  entrambe  le  affesioni  la  bandiro- 
no come  antiflogislica;  ouando  colla  sola  china,  se 
non  ci  fosse  stala  la  combinasione  di  una  prevalen- 
te specialità  morbosa,  quella  flogosi , fosse  prima- 
ria o secondaria , non  si  sarebbe  sciolta  giammai. 
Usiamo  paxienzo  nell’osservare: aumentiamo  le  con- 
siderazioni patologiche  a seconda  delle  varietà  prin- 
cipali de’  fenonieni  ; e si  verremo  a capo  una  volta 
di  ritornare  la  terapia  olla  corrispondenza  cogl’in- 
scgnamcnii  de'ctassici  antichi , e colla  natura  me- 
desima dello  maialile. 

IV.  Per  procedere  con  avvedimento  nelle  varie 
maniere  curative  che  esige  la  flogosi , è anche  da 
far  senno  che  avanii  eli’  essa  si  diffonda  in  forme 
universali,  o ailrtmenli  diciamo, sponda  per  tutto  la 
rappresentanza  di  cecedcnlc  vigore,  può  per  alcun 
tempo  trovarsi  soffocala, avente  insieme  lo  maggior 
forzi  dì  stimolo.  Imperocché  in  tali  casi  avviene, 
che  i tessuti  org'inici  che  circondano  II  centro  flo- 
gistico per  loro  (enaeia  di  stalo  normale  non  sleno 
cosi  facilmente  arrendevoli,  uè  per  poco  si  lascino 
impressionare  dai  modi  d' irradiazione  flogislicB. 
Cosi  una  pneumoniie  la  piò  forte  di  centro  fiogisli- 
co  può  merilire  a principio  sembianze  di  flogosi  le- 
ve come  poco  diffusa  : il  primo  sangue  eslrallo  , c 
talora  nemmeno  il  secondo  offerire  cotenna.  Però 
irian  mano  che  tu  andraìingcncrando qualche  po’dl 
rilassamcnlo,e  renderai  perlai  forma  più  facilmen- 
te superabile  1)  vigore  organico  de’lessoti  dalhi  for- 
za eccentrica  deimovimonli  morbosi,  la  vedrai  Im- 
nianlinenlc  diffondersi  nell’  universale  ed  elevarsi 
dito  slremo  i poteri  reaiilvi  della  macchina. Secon- 
do certi  antichi  padri  dell'aric  la  pletora  c l'opprcs* 
fiionc  del  sistemn  vascolare  impediva  l’espansione, 
0 la  libcrià  di  azione  delle  forze  viiali  medicalrici, 
0 insegnavano  di  trar  sangue  senza  tregua  c abbon- 
dcvolmcnlc  giusta  ì casi  e le  forze, per  dar  spalto, 
come  c' s'esprimevano.  Il  quale  linguaggio  è res- 
tato ora  anche  nc'volgari:  e se  neodono  alcuni  in 
cene  malattie  augurarsi  maggior  impelo  di  febbre, 
onde  potere  per  essa  prorompere  io  sudori  c libe- 

(I)  Thompson. t.cx.  MI,  Sialo  du'va&i  sanguigni  od- 
ia luliamiuaiiuiic. 


rare  il  viscere  affetto  da  tanta  oppressione.  Il  primo 
sangue  estrailo,  dicemmo  dì  sopra  , e talora  nem- 
meno il  secondo  offerire  cotenna.  È questo  feno- 
meno intorno  al  quale  sono  state  nuora  si  deboli  e 
contraddittorie  le  mediche  disputazioni , vorremo 
noi  spiegare  secondo  le  leggi  del  movimento  orga- 
nico detta  flogosi.  Dicendo  cioè  che  non  essendo 
questo  in  sulle  prime  diffuso , nè  i vasi  sanguigni 
tulli  sono  renduti  per  anco  partecipi  dello  esalta- 
mento flogìiilico:  perocché  l’attiviiò  de’vasi  sangui- 
gni nella  parte  depositaria  della  Dogosi , come  ha 
per  molli  argomenti  dimostralo  il  Thompson  , può 
trovarsi  accresciuta  indipendentemente  dal  resto 
della  grande  circolazione  (t).  In  effellocerle  pneu- 
moniti,  della  natura  che  qui  si  discorre , sogliono 
cominciare  aventi  i polsi  con  diastole  bassa,  forza- 
ta c tarda.  Ma  dopo  le  primo  evacuazioni  di  sangue 
) suddetti  movimenti  si  diffondono, c il  sistema  san- 
guifero e il  sangue  tulio  si  accende  della  flogosi 
pneumonica,  e i polsi  si  elevano  e si  accelerano, e 
la  coicnna  ne'  scguenli  salassi  apparisce.  Tanto  è 
vero. che  variano  i fenomeni,  gli  effetti  e I caritteri 
flogistici  del  sangue,  al  variare  dei  luoghi  cui  l'in- 
flaromazionc  abbandona,  0 ne' quali  si  diffonde.  Il 
Borsieri  generalmente  slabill  una  massima,  che  fa 
qui  anche  al  coso  nostro  particolare:  a Saepe  in- 
« flammationem  parlis  alicujus  nulla  antecedil  in- 
« flammaloria  dìathesis  sangulnis.scd  tanlummodo 
, er  consequitur  a (2).  E Giovanni  Pietro  Frank,  toc- 
cando della  influinmazione  dc'polmoni,  ha  avverti- 
to la  cosa  con  queste  chiarissime  note:  a Sanguis 
e ab  inilio  morbi  cmissus  naturali  fere  conspicilur 
fi  sìmilis:  qui  paulolardìus  eduoiiur,tiÌc  corio  den- 
fi  so,  fiavescenie  ac  tenaci , quod  pleuriiicum  vo- 
R cani  ut  pturimum  obiegilur  a (3).  Dal  che  si  ri- 
leva die  può  esìstere  una  flogosi,  senzachè  appaia 
cotennoso  il  sangue  estratto  ; mn  la  esistenza  del 
liquor  pleuritico,  cosi  dello  dall'  llewson,  sopra  il 
sangue  è un  indizio , oso  dire , sempre  certo  della 
esistenza  di  uno  flugosi.  Diciamolo  a modo  di  con- 
crito:  può  esùfere  flogoii  senza  cotenna;  ma  non 
cotenna  senza  /lotosi.  Oliu  se  cotesto  cotenna  fu 
ancora  osservala  da  valenti  pratici  nella  clorosi, nel- 
la podagra,  nelle  cachessie,  c dairilufeland  nelle 
febbri  nervose , chi  mai  ci  ha  negato,  riflette  oUi- 
mameoic  il  Brera  nelle  annotazioni  medico  prati- 
che, la  possibile  presenza  di  uno  stato  flogistico  in 
tali  maialile, sebbene  comunemente  poste  Ira  quel- 
le , che  non  al  lutto  lo  manifestano  ? E moltissimo 
imporla  alla  terapia  si  fatta  avvertenza  fondata  so- 
pra i modi  dn  noi  poc’  anzi  indicali.  Perocché  chi 
credesse  la  iiiuna  cotenna  de’prtmi  salassi  deriyaro 
da  pochezza  di  flogosi, anziché  da  suo  stalo  di  con- 
centrazione, a partilo  s’ingannerebbe:  c vorrei  poi 
mi  rendesse  ragione  come  cotesia  poca  flogosi  alle 
prime  emissioni  di  sangue  non  ceda,  ma  invece  di- 
scuoprendosi  sempre  più  apparisca  maggiore.  Ta- 
lora la  flogosi  pneumonica  è si  soffocata  e sì  laiea- 
le,  che  il  sullodalo  Pietro  Frank  dopo  overne  inse- 
gnali i sintomi  lutti, non  lascia  di  nolarcelo:  r Quam- 
Il  visautom  enarrala  hucusquesymptomala,pulmo- 
fi  nis  inflammaiioncm  frequonlissime  , vel  ex  par- 
fi  te,  vel  omnino  comilcntur;  est  taincn  , ubi  et  in 
fi  ihnraris  cavo  occulta  viscerum  inflammatio  la- 
fi  luit  ( § 186  ).  Cosicché  chi  vorrà  tenere  il  nostro 

(71  Rurscr,  He  ÌDllammal.  Comenlar*  |ia  ivi. 

(3)  l-'r3uk«  Kiutum.  ord.  111.  lollam.  pecior.  ^ tSO. 
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aTTlsO;  dio  avanU  dio  la  fiogOBÌ  si  ditTonda  in  Tor 
ina  universale  e vesta  tulle  le  rassciubraiitc  hifiam- 
innioric,  può  per  alcun  tempo  in  ceni  casi  e indi- 
vidui trovarsi  chiusa  , avente  insieme  la  maggior 
forza  di  stimolo  ; e ciò  non  per  mancaiua  ui  capa- 
ciiù  di  aziono,  ma  propriamente,  come  dicca  il  Te- 
sta , per  mancanza  ossuluia  di  libertà  di  azione  : 
spiegherà  la  naturalezza  dei  primi  sangui  estraili, 
nè  dedurrà  da  essa  pochezza  di  flogosi,  nò  sarà  di 
quelli  che  giustarnculc  si  trovano  dal  medesimo 
Uielro  Frank  rimproverati:  « Saepius  interim,  me- 
« dicorum  potius  quam  siguorum  deflcienlium  cul- 
ti pa  peripiieumoniae  practer  videnlur;  ut  sub  ca- 
u iharralis  imagioe  febris , latens  in  pulmonibus 
« phiogosis  in  funcsias  hoc  viscus  suppuralinnes 
a 111  non  paucis  acgroiuntibus  conjeceril  ( $ 186  ). 

Racconta  Sioll  che  un  pecoraio  di  40  anni,  assai 
robusto  c induralo  nelle  faUche  , verso  )'  autunno 
cominciò  a soffrire  un  po' di  tosso  , scniirsi  stretto 
ne)  pcUo.  e respirare  affannoso.  Si  trainò  per  lutto 
Tiuverno  costui  ira  simili  moleslie,  senza  aversene 
nessuno  cura  : ma  nell*  aprile  dello  stesso  anno  fu 
condotto  airospedale  cosi  malconcio,  che  ve  n’era 
per  poco.  Il  clinico  Sloll  io  fece  salassare:  ma  nul- 
la valse,  diè  alla  inaUina  del  di  seguente  passò.  So- 
no a notare  queste  parole:  v Oadaver  eihibuii  pe- 
a cius  irsulum.el  muscolorum  roburerai  insigniss 
E r infiammazione  in  costui  stelle  si  molto  tempo 
c per  tal  modo  coneenirala.  che  nell*  autopsia  sur- 
riferila  da  Sloll  si  seguo  a leggere:  a Pulmoncs  qua 
a parte  inflammalio  abfuit,  omnimodo  sani  fueruni, 
s inflammaii  vero  sai  luculentcr  dconslrarunt , se 
tt  ante  bone  inflammaiionero  ornili  alio  vitio  caruis- 
K 8c:  liiiie  esima  hoc,  quo  per  hyemein  premeba- 
e tur  01  continua  et  dironicu  inllammaiione  profe- 
« cium  fuisse , indubilatum  videtur.  Constai  enim 
a nullosdari  cerlos  Innammationistorminosquibus 
a clapsis,  ca  noto  quoJam  exìlu  solvalur;  cutn  per 
« Diultas  saepc  scpiimanasel  meiiscs  cruda  innam- 
B mallo  persici  a.  SifTaUc  inalaiiic  sono  vero  pleu- 
rilìdi  0 pneumonidi,  ma  concentrate  : o la  compat- 
tezza della  fibra  resiste  olla  loro  diffusiiMie  per  lai 
maniera,  che  passino  spesso  scino  veruti  moto  feb- 
brile, c sovente  nemmeno  coslringono  al  lello  quei 
che  ne  sono  malati.  Furono  bene  avvertile  c delle 
iotenii  anche  dal  nostro  Raglivi:  e tornò  sempre  a 
gran  ventura  degl’  iiiferiAi  e ad  onore  del  medico 
Il  prevederlo  o il  conoscerla,  non  istondo  mollo  Ift 
su  la  sfigmica  ; ma  traendo  sospetto  o dal  dolore 
laterale  o dalla  tosse  diuturna,  o da  particolari  al- 
terazioni delia  voce  e da  un  certo  inspirare  affuii- 
cato,  sibilante  o profondo,  o iiifliic  ponendo  mento 
alia  fastidiosa  giacitura  da  qualcuno  de*  fianchi. 
Dietro  le  tracce  del  nostro  Raglivi  la  conobbero  c 
Frank  e Sloll , il  quale  ee  la  distingue  dbn  queste 
parole  : c pleurìtis  occulta  sive  latens  morbus  est, 
« aul  potius  morbi  eujuadam  graviorls  fomes  per- 
R peiuoe,qiicm  Bagllvias  pleurilidcm  aut  perip- 
« DeumoDìam  latenlcni  appellai  (1)  u.  Mi  pare  an- 
cora memorevole  qui  il  caso  di  una  enccfalitide  de 
me  curala  in  un  villano  sulla  taglia  di  quello  di 
Stoll.  Nel  quale  la  flogosi  era  talmente  concentra- 
ta al  capo,  che  gli  occhi  erano  di  bragia  e spalan- 
cati , tulio  il  volto  rosseggiante  e un  poco  tumido, 
4e  narici,  le  labbra,  la  lingua  e le  fauci  aridissime: 
il  vaniloquio  e un  molo  continualo  da  destra  a si- 

fi]  Stoll , op,  Gìt,  pag,  105,  136,  e $fg. 


nislra  col  capo  ; menlrechè  il  reste  del  corpo  era 
freddissimo.  Notabile,  che  il  primo  sangue  estrailo 
non  offerì  sulla  superUclo.  se  non  elio  alcune  rare 
lince  di  cotenna  , nè  la  febbre  era  forte.  Notabile 
ancora,  che  le  oslrcmità  inferiori  pareatio  preso  da 
paralisi;  perocché  punzecchialo  o bella  posta  da  me, 
l' aronialuto  non  se  ii’addicdc  pernulla.  Sino  al  ter- 
zo giorno  ebbe  tre  salassi  compreso  il  primo,  di 
poco  meno,  di  una  libbra  , c prese  internamente 
dodici  grani  dì  calomelano,  c sei  sanguisughe  alle 
lempia  gli  furon  poste  , non  che  duo  alle  narici. 
Nei  quarto  giorno,  anzichò  i delti  presidi  avessero 
recalo  giovamento  alcuno  , ogni  cosa  era  peggio. 
Ordinato  il  quarto  salasso,  non  erano  forse  spic- 
ciate dieci  once,  che  il  malato  mi  svenne.  Due  oro 

0 poco  più  Uopo  il  deliquio,  la  maiallia  prese  uu 
aspetto  universale.  Se  ne  scaricò  airiuanto  il  capo, 

1 polsi  si  rialzarono,  e la  sensibililò  tornò  pronta 
massime  alle  estremità  inferiori , c la  Iforma  mor- 
bosa ero  quella  di  una  sinoca.  Stelli  a vedere  tutto 
il  quinto  giorno  se  tale  reazione  tendesse  allo  scio- 
glimento della  malittia  da  per  sé.  Ma  il  sesto  gior- 
no era  comparso  e cotesto  accendimcnto  uoivcrsale 
seguitava,  e un  dolore  sono  alls  mammella  sinistra 
e il  respiro  non  mollo  franco  mi  fecero  dubitare 
che  11  condizioue  patologica  volesse  Qssarsi  nei  vi- 
sceri dei  petto,  e mi  astrinsero  per  tanto  a prescri- 
vere uirallra  emissione  di  sangue.  Ora  è da  osser- 
va re, che  solo  questo  sangue  ullimainenle  estratto, 

' quando  cioè  la  flogosi  non  era  piò  concentralo, ma 
universalmente  diffusa,  presentò  la  cotenna  erta  e 
compatta  : alla  sera  un  bagno  lepido  : nella  notte 
leggera  diaforesi,  il  medesimo  bagno  tepido  fu  re- 
plicato due  volte  nel  settimo  gioruo,  nella  uoUo 
del  quale  la  diaforesi  fa  continuata  e profusa, e per 
essa  si  giudicò  iii  bene  la  malattia.  Per  le  quali  co- 
se è da  avvertire  come  in  epicrisi,  che  in  quell’  iii- 
lervallo  di  deliquio,  rallentala  la  slrelta  dipenden- 
sa  che  è tra  le  aiionl  del  cuore  c quelle  del  cervel- 
lo, e sminuito  i*  impetuoso  afflusso  di  sangue  che 
a questo  viscere  per  te  arterie  cefaliclic  si  portava, 
esso  il  liberò  eziandio  di  multa  parte  di  quello  sti- 
molo che  ivi  manteneva  la  condizioue  flugistica 
concentrala.  Il  che  si  può  paragonare  alla  facoltà 
medicairice  che  il  Nasse  , il  Wiimann  e Pietro 
Frank  (2)  iribuiruno  alla  sincope,  veduta  come  per 
essa , sciogliendosi  la  congestione  infiammalorìa 
nel  tifo  encefalite , si  rinfrancavano  della  vita  non 
pochi  infermi.  Ma  nel  nostro  caso  seguì  ancora, 
che  quel  deliquio  valse  a diminuire  il  vigore  orga- 
nico de*  tessuti , e a renderli  facilmente  superabili 
dalla  forza  di  reazione  del  centro  flogistico,  e farne 
così  piò  agevole  la  cura.  Essendoché  le  Infiamma- 
zioiii  ( concentrate  o diffuse  a parità  di  ,forza  ) me- 
no hanno  di  pericolo,  o più  felicemente  si  trattano; 
quanto  piò  dall'  iiilerno  si  espandono  nell'  univer- 
sale, 0 sia  quanto  meno  si  stanno  chiuse  e com- 
presse nelle  interne  viscere.  Nè  la  flogosi  diffusa 
ovrà  maggior  pericolo,  perciò  che  è piò  universale 
nè  dee  il  medico  supporre,  che  tulio  infiuiimislorio 
sìa  queir  orgasmo  totale  di  roovimenli  che  in  essa 
«i  scorge  ; che  tra  questi  ve  n'ha  di  molti  che  piut- 
loslo  che  micidiali  sono  autocritici , e aiutano  e 
promovono  spesso  volte  da  sé  lo  scioglimeiilo  del- 
la malattia. 

V.  .Allora  poi  avverrà  ccrlaroetilc  che  l' iiifiam- 


(2)  rbilosopbicaL Transscl.  18M,  p.89. 
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mjiiunc  i\  rciula  cunccntrala,  c tale  si  mnniciifja, 
ijuaiulo  essa  si  Irovl  generala  in  parie  già  inrralila 
0 ila  causa  anicriorc  morbosa  , o da  morbo  sosle* 
nolo  innanzi)  o da  umori  senza  giusta  crasi  ed  o* 
sliclii.  K questa  condizione  la  renderà  non  solo  u* 
iievole  a poca  ed  oscuro  forma  univcrsalu  flngioi- 
CB)  ma  assai  dcclinanloal  Lerminc  cancrenoso. Pe- 
rocché la  (|ualiià  e la  quantità  del  morimcnto  or- 
goiiico,  che  i principii  dtdla  flogosi  cagionano)  non 
basla  sempre  o determinare  una  reazione  vitale 
proporzionala)  se  a ciò  noti  coopera  il  vigor  natu- 
rale dell*  organo  invaso.  Sotto  questa  avvertenza 
facilmente  si  riducono  quasi  tulle  quelle  inflamma- 
zioni  così  dette  nialigiic  o putride,  nelle  quali  da* 
medici  si  è sempre  consideralo,  oltre  alla  debo- 
lezza fisiologica,  anche  la  patologica  neiruniversa- 
Icj:  e nel  luogo  infiammalo  un  assai  leggero  au- 
mento di  forza.  Forse  queste  furono  le  prime  flo- 
gistiche rotidizioni  donde  si  desunsero  le  dUTeren- 
zc  nelle  forme  e nelle  potenze  essenziali  della  fio- 
gosi. Perocché  i sliiloinl  che  le  occompagnann  trop- 
po maiiiresluinenle  dichiarano  la  debolezza  del  pro- 
cesso di  stimolo,  0 la  impotenza  dei  viscere  ulTet* 
io  di  dilToitderc  a più  larga  sfera  I suoi  movimenti 
morbosi. 

L'immensa  quantilà  di  nomi  che  i pratici  lianno 
dato  alia  pleuritidc  spuria  (dicendola,  secondo  la 
varietà  de*  casi  o delle  complicazioni,  biliosa,  ga- 
sliica,  artritico,  cniicrcnosa,  esantematica,  convul- 
siva, periodica,  melastalica,  hydrotorocica,  tallea, 
lochialo,  scorbutica,  venerea,  verminosa,  flatulen- 
ta, rrumalica)  ha  sbalordito  olcuiii,  i qnili  avvisan- 
do di  dure  semplicità  alla  medica  scienza  e di  e- 
inendarc  un  tale  errore,  sono  caduti  in  altro  piò 
ttrave,  levando  ogni  distii»zione;  e provala  ridenti- 
la  della  llugosi,  nou  ammetlcrne  altre  se  non  che 
la  vera,  ed  a pena  ridursi  a trattare  con  riserbo 
quella  che  non  presenta  maiiifeatazione  di  univer- 
sali rcnomciiì  iufiammatorii.  Noi  dubitiamo  della 
natura  sempre  identica  della  flogosi  nella  pleuriti- 
de  spuria,  e crediamo  che  questa  flogosi  debba  dir- 
si debole  e degenerala.  Siccome  però  é qui  anche 
nostro  scopo  di  dimostrare,  non  solo  quali  e quan- 
te sicno  quelle  principali  cause  che  concentrano  I 
processi  flogistici,  ma  dedurre  da  ciò  la  fallacia 
de*  metodi  di  cura  uniformi  ed  universali  in  delti 
casi,  vorremmo  che  nè  alle  sopraccennate  denomi- 
nazioni si  debba  attendere  scrupolosamente,  nè 
troppo  contldarc  e ostinarsi  nel  solo  irallamcnlo 
antiflogistico  generale.  Imperocché  le  motto  volte 
addiviene  che  i perturbamenti  organici  irritativi  a- 
vanzino  in  potere  morboso  quella  poca  flogosi,  che 
sopra  una  flbra  facile  a degenerare  è ripotla.  E 
quantunque  qui  da  princìpio  il  morbo  sostenga  la 
sua  natura  di  flogosi,  nè  si  escludo  per  essa  la  me- 
no localmente  odatiala  cura  a moderare  quel  poco 
siimotu,  il  complesso  della  malattia  si  manifesta 
cosi  fallo,  che  toglie  subito  di  mezzo  ogni  massi- 
ma generale,  e torna  bene  appigliarsi  a*  particola- 
ri medicamenti.  Né  io  potrei  con  ultra  sentenza  qui 
avvalorarmi,  che  con  questa  deli*  Iluxham:  e nam 
a peripneumouia  iiolha  morbus  est  aecouomiae  a- 
(t  nimalis  perturbalio,  quae  bis  vcl  illis  peculiari- 
t bus  dislinguilur  symptnmaiibus,  et  hoc  vcl  ilio 
« nuncupaiur  nomine;  quiiibel  vero  morbus  pccu- 
e liuris  in  quuiibet  bomine  individuo  a medico 

(!)  liuzhmn.  Oc  prripncum'm  nmlia. 
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a ci  medente,  non  rationo  nomfnis,  sed  ralioncnn- 
« Inrae  causurum  et  symptomatum  pcculiaris  mor- 
<(  bi  in  peculiari  quodam  homine  eonsidcrandus 
a est.  Cum  vero  varii  status  inlcrmedii  inier  pe- 
« ripneumonumviolcntamiiinammatoriam,  cibane 
a nunc  propositam  deprehendantur,  nulla  fumlala 
a et  dislincla  dari  potest  medendi  molliodus;  quo- 
K niam  cITeclus  pcripneuinonici  mot  pcrlraciumli, 
(t  nonnunquam  magis,  nonnumquam  minus  ad  sta- 
({  tum  inclinare  possunl  inflominatorium  (I)  a. 

Lo  quali  differenze  si  osservano  principalmente, 
se  la  plcuriiide  spuria  assume  un  certo  che  di  e- 
piJeinico.  Nella  pleuritidc  biliosa  cpideinira  osser- 
vato dal  Guidetti,  morirono  lutti  i molati  al  quinto 
giorno,  se  loro  si  cacciava  sangue.  Nè  cotesto  mo- 
dico credette  che  in  essa  malattia  la  flogosi  non 
esistesse,  che  anzi  gli  piacque  di  chiamarla  erisi- 
pelotosa;  ma  nondimeno  i fotti  gli  provarono  dair- 
nevule  il  salassare  (2).  E se  più  si  studiasse  nelle 
storie  delle  epidemie  le  quali  sempre  rovineranno 
ugni  medico  sisicma,  studio  utilissimo  che  come 
tanti  altri,  per  gir  dietro  all’aconito  e al  lauro  ce- 
raso è quasi  dimenticato,  si  conoscerebbe  come 
anche  le  picurilidi  spurie  epidemiche  honiK)  spes- 
so invanito  qualunque  prestantissima  maniera  di 
Irallamcnlo.  Talché  quello  che  valse  dianzi  oggi 
non  torna  bene: e ì medici, eomeehè  peritissimi, un- 
dcggiarc  Ira  i dubbi,  e tentare  quasi  tutte  le  nato- 
iogiche  condizioni,  onde  trasceglicre  alla  malallin 
quel  genere  peculiare  di  aiuti,  che  piò  le  fosse  dn 
sperienza  provato  adallcrolc.  Le  picurilidì  da  me 
osservate  nel  mese  di  marzo  e di  aprile  (1820),  in 
questo  ospedale  Lalcrano  sono  stale  quasi  tulle 
spurie.  K ii  sangue  estratto  In  sulle  prime  è stalo 
sempre  senza  cotenna  innammaioria. In  alcune  Fho 
trovalo  nuotdiilc  in  mollissimo  siero , e di  coloro 
chermisino. e sopra  modo  tenero  e cascante;  in  al- 
tro di  colore  livido  e assai  fluido, o in  mezzo  ad  un 
siero  torbido  o verdastro.  E in  quelle  peggiori  Ubo 
veduto  nero,  e quasi  dìsciollo  come  sanie.E  se  ol- 
cuna  volta  mi  si  è manifestalo  con  qualche  pcIMcì- 
iia  innammaioria,  questa  non  era  già  coerente, ma 
invece  una  borsa  mucosa  che  aperta  si  spremeva 
in  grumi  di  siero  coagulalo  color  giallognolo, e ba- 
stava scuotere  un  poco  il  vaso  che  lo  conlcticva  , 
perchè  si  staccassero  le  parli  rosse  dal  crassamen- 
lo,  e questo  coi  siero  lutto  quanto  s’immischiasse. 
Ed  ho  veduto  tra  lo  delle  picurilidi  andare  per  lo 
più  a morte  quelle  che  furono  trattale  col  salasso, 
e riuscir  bene  atirimenll  quando  con  vessicantf  e 
sanguisughe  al  loco  dolente  , e bevande  si  dovea 
credere  che  giovassero  più  come  evacuanti, che  con 
altra  facoltà  che  loro  volessero  tribuire  alcuni  mo- 
derni. Perocché  le  nostre  pleurilidi  oltre  all'essere 
sopra  soggclii  già  balestrali  da  lunghe  Inlermiiicn- 
li  e da  croniche  ostruzioni,  erano  ancora  per  lo  piò 
accompagnale  da  gastricismo,  da  deviamenti  di  bi- 
le, e talora  anche  da  vcrminailone.  E veramente 
poteano  dirsi  di  quelle  falso  pleurilidi, intorno  alle 
quali  parlò  Arduo  ncirullimo  rapitolo  del  primo 
libro  de  morb.  acuita, con  maggior  chiarezza  però 
insegnute  da  Aczio  Amideiro  nel  libro  Vili,  a!  cap. 
77,  dove  dice:  a Viscidi  quidam  alque  glutinosi 
« succi  in  torpore  nBlìquandoqucdcrepenlcin  pc- 
I clorts  cava  confluunl,aut  cliamin  ipsum  pulmo- 
ei  iicm  iinpelum  facìunl , suoque  pondero  et  copia 

(3)  Pri‘s«c)  Bor^irrt , De  morb  pulmon.,  I.  cil. 
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c succingcDtes  Inlos  eostoa^ntombranaDi  siraul  ex* 
X lendeiitcs,  dolorcs  inreruni,  ila  ut  quamdam  tc* 
« luU  «crac  tnriammalioms  imagiiiein  im^wriiis  re* 
c prcsenlare  videanlur.  Sud  el  iidum  spirilu^  vias 
a IntcrcipienteSf  cnormis  et  inlolorabilis  respiran* 
a di  dilUcullaiis  causae  cxUtaul,  unde  medicorum 
u quidam  in  errorem  adducli , hincque  venim  in 
n cubilo  aecanlcs.pturimumqueaanguiuisevacuon* 
a les  acgroii  moriem  $ua  culpa  occideravcrunt.  s 

Alle  voile  adunque  una  condiiiune  irriiatifOyO  il 
dolore,  o olire  intluciizc  epidemiche  e febbrili  ac* 
coppiamenti , escludono  in  questa  maialila  ogni 
massima  generale  leropeulica  : c perciò  sto  anche 
questo  nel  novero  (che  è più  grande  elio  oggi  non 
SI  pensa)  di  quelle  malattie,  nelle  quali  non  lanlo 
alla  riogosi,  quanto  alte  cause,  ai  luoghi,  agli  siali 
dcirulmosrt.Ta,Bi  Icmperamcnli  convieu  attendere, 
onde  Irallarle  da  sperimenlatori  c non  da  metoQsi* 
ci.L’irritabililà  c la  fona  del  polnioiic  non  è la  stcs* 
sa  in  tulli.  Il  luogo  che  si  abita,  la  professione  che 
si  esercita  la  variano  di  gran  lunga.  Nò  che  si  pos* 
sa  sostenere  con  ragione  essere  la  pneumonilcspu* 
ria  sempre  aliineiilala  da  flogosi  ideniica,  sinché 
non  si  conosca  rcffelto  vario  di  quelle  specinchc 
reazioni  organiche  clic  oppone  questo  viscere  de* 
silnato  da  natura  a impressionarsi  dei  tanti  princi* 
pii  clic  potino  essere  coll'aria  immischiati.  I quali 
noccvoli  principii  or  come  non  potranno  talvolta, 
fissandosi  lo  qualche  parte  del  parenchima,  gene- 
rare uno  stalo  deleterio,  o una  condizione  tale  di 
sangue,  la  quale  pe'consensi  nervosi  venga  poi  ac- 
compagnata da  multi  so  non  da  lutti  i sintomi  del- 
la pncumoiiia  nol/iof 

Vi.  Io  procederò  adesso  a considerare, come  per 
olirà  causa  onde  i processi  flogistici  si  rimangono 
concentrali,  nue*  trasudamenti  e quelle  morboso 
orgaoiziasioul  cho  si  formano  attorno  alla  parie 
tocca  da  flogosi.Trasudano  dai  pori  inorganici  del- 
le lunicbe  de’vasi  sanguigni  inliammati  umori  lin* 
fatico  aerosi  e tnalcrie  plastichea  gran  copia.  I va* 
si  linfatici  della  parie  inOammatu  assorbono  tulio 
ciò  che  si  para  alle  loro  boccucce  per  rimetterlo 
nella  grande  circolazione.  In  alcuni  casi  però  le  se* 
paraiioni  sono  maggiori  degli  assorbimenti,  c ne 
nascono  ingorghi,  coaguli,  inerenze;  cisti,  onde  i 
moti  flogistici  si  oscurano,  si  circonscrivono,  e la 
potenza  diffusiva  della  flogosi  si  ristringe  a picco- 
Jo  spazio,  ed  assume  io  stato  di  concentrazione  e 
di  indolenza.L'iiicremenlo  delle  pareli  degli  stessi 
vasi  in  seguilo  di  una  maggior  nutrizione  promos- 
sa in  assida  processo  flogistico  può  rendere  oscu- 
ri ed  intricali  j movimenti  morbosi  atti  a spanderò 
d’intorno  resallazione  della  flogosi:  li  coaliti  delle 
membrane  coi  visceri  che  circondano  sembrano 
accerchiare  essi  medesimi  quella  forza  che  li  ha  da 
prima  generali;riduccndo  con  ciò  la  flogosi  io  uno 
alato  di  torpore  e al  minor  numero  di  punii  orga- 
nici, e inella  a promovere  nelle  parli  loutane  un  I- 
denlico  pervertimenlo  morboso.  Cosi  si  formano 
molto  flogosi  croniche.  Senza  qui  ripeterei  ragio* 
namenli  ed  ì falli  clic  hanno  iniorno  a un  lai  cano- 
ne patologico  il  Tummasini  e il  Broussais  promul- 

falo;sarò  pago  di  ricordare  solamente  come  il  gran 
ydenham  guarisse  in  una  donna  con  salassi  ripe- 
tuti di  tempo  in  tempo  una  cronica  dissenteria  di 
tre  anni,  u Ccrtum  enim  csl  (disse  StoU  prima  di 

(i)Siull,  Rat-  med  , p.  1, f.  108. 


€ noi)  dar!  morbUlDflammatoriis,eUam  chronicis, 

« phiegmonem  veramsed  chrooicam,quae  dìutur- 
a no  tempore  cruda  persisti!,  anlequam  vcl  beni* 
a gtie  rcsolvBtur,  vcl  in  suppuraliouem  abeat,  vcl 
a tndurelur,  vcl  cangracnescat  (1).  a Queste  sono 
eziandio  quelle  flogosi  inerii  e invescate  dirò  così 
nc'coaguli,  nelle  cisli,  nelle  perisarcosi,  tra  gli  in- 
croslnmonti  e coalili  di  sup€rQcie,che  riacquistan- 
do l'indole  loro  propria  di  dilTundursi,  o per  impc* 

10  di  febbre  o por  forza  di  stimoli  sumroinislrali  ed 
anche  per  impelo  spontaneo  di  organica  reazione, 
hanno  presentalo  il  miracolo  di  disciogliersi  e dì 
eliminarsi. Cerio  che  giusta  il  nostro  intendere  pa- 
tologico molli  oppoDimenli  si  potrebbero  fare  a 
questo  fenomeno.  Ma  i falli  da  Ippocralc  osservati 
sino  a noi  io  raffermano  senza  conlraslo.ln  colesti 
lenlori  flogistici  Ippocroie  diceva:  a diligcniia  ad- 
K hibendo  csl  ut  oxcandesccnlia  inducalur,  el  ca- 
« loris  reparandi,  et  sanguinis  in  vasa  subler  culi- 
a culam  colligendi  gratis. /pp.,  fiò.praeiiof.  2.24. 

({  Saepe  fehrcs  leiiias,  per  spirituosa  et 

« volalilia  in  acutss  mutare  conoius  sum.Aamorsi* 
a ni.  Adco  verum  esl  illud  Gelsi  quod  febrem  loii* 
a gam  inierdum  augere  oporlcal;  fonasse  sic  cu- 
((  ralioni  opporluniorOcI.  Toqgemòur.qer. Optimum 
« ouiilium  ni  morbis  solidòrum  ab  inerlia  febris 
a esl.  a E chi  sa  le  lodi  tribuite  dagli  aniiclii  mae- 
stri al  parossismo  febbrile,  e chi  ha  familiari  le  o* 
pere  deirilarveio,  di  Schmid!,  o Raymond,  e We* 
del,o  Triller  sulla  medicina  della  aspettativa:  tale 
c unta  copia  di  fatti  si  recherà  alla  memoria,  che 
di  questo  fenomeno  misterioso  della  flogosi  sarà 
al  tutto  convinto.  Ha  sostenuto  anclic  t'Uunter,che 
di  spesso  la  natura  medesima  per cifollod’una rea- 
zione flogislica  febbrile,  gli  umori  accagliati  c le 
vegetazioni  flogistiche  lermiiia  in  linissima  suiti* 
gliezta:e  per  lati  modi  dall'accrcsciuta  azione  uni- 
versole  del  cuore  c dei  vasi,  per  opera  del  nuovo 
movimcnlo  inflammalorio,  e del  maggior  processo 
calorifico,  gli  inzuppamenti  si  risolvono,  sì  rinvia- 
no gli  ingorghi,  0 i prodoUi  pseudo  membranosi 
assolligliati  acquistano alliludìucadcsscie  riassor- 
biti c ricondotti  nella  circolozione;  talché  restituì* 

U alle  gloitdole  o a'pareneliimi , libeilà  de’ movi- 
menti, riprendono  la  loro  naturato  rooUizie  c lo 
normali  luuzioni.  Barlhez,  lacslmn  e Dumas  , os- 
servali i vantaggi  sulle  vecchie  flogosi  che  hanno 
colesti  impeli  diffusivi  sponUiield'una  flogosi  nuo- 
va, proposero  di  imitarli  con  quella  razza  di  me- 
todo, che  chiamano  perfurbatore.  Si  dissipa,  dice 

11  Dumas,  rirrilazioiie  cronica  inOammaloria,  pro- 
curando di  aumentarla  e di  spingerla  al  termine 
del  suo  accrescimento  il  più  elevato, porchè  gli  es- 
tremi si  toccano,  ed  il  più  alto  grado  d'irritazione 
è generalmente  seguilo  da  uno  stato  opposto  « Ma 
cotesto  è un  metodo  di  che  è maestra  forse  la  sola 
natura,  e noi  non  potremmo  imitarlo  che  eoa  gra- 
ve pericoio.E  tornerà  meglio  il  conoscere  che  que- 
sti movimeuti  spontanei  di  diffusione  in  certe  flo- 
gosi lente  sono  talora  proficui  per  non  deviarli;an- 
ziciiè  volerli  promuovere  ad  arto,  ordilarocnto  sti- 
moiaiido.  È inoltre  da  avvertire  clic  sì  fatti  modi 
della  flogosi  possono  risolversi  ancora  coirinQuvo- 
lire  a qualche  grado  la  macchina  por  mezzi  meno 
pericolosi.  1 bagni  rilassanti,  quelli  dcui  di  vapo- 
re, indicano  i medesimi  cffelli.  C quanto  a qucali, 


STUDI  SULLA  LNFIAMMAZIONK.  517 


è «Ja  leggere  U dissertazione  di  Orcgorio  Pridcr 
de  audatioiiiòua  Aosstcù.  Può  giovare  anche  il 
medesimo  salasso, corno  lo  attcsta  Lorry.  Ncc  mi* 
R nus  certe  profuit  veiiac  scotio  iti  congeslioiiibus 
K illis  lardioribus,qu3c  sine  ulto  notabili  eretismo, 
Q et  cum  tarda  peculiarique  riog08Ì,parles  aliquas 
(t  opprimunt , solvique  se,  ìnducla  subita  laxitale 
R poslulanl  (1).  » Ed  avvertendo  a queir  tnduda 
allòtta  taxitate,  questi  salassi  si  sono  praticati  an* 
che  sino  al  deliquio.  Ma  come  è da  fuggire  quel 
metodo  perturbatore  accennato  di  sopra, purimen* 
ti  quest'auro  portato  allo  stremo  è da  condannare 
nella  sana  terapeutica. Ed  il  salassoquandoioque' 
sii  casi  abbia  alcuna  volta  giovato  e giovar  possa; 
ciò  accade  per  quella  certa  sua  facoltà  tanto  acca* 
renala  dogli  anlicbi,  cd  ora  riprodotta  dal  signor 
Palloni  (2),  di  stabilire  alcuni  tnovimenli  di  rivul* 
aione;  donde  avvengono  i trasporli  decentri  flogi- 
stici da  un  luogo  all’altro.  Sopra  i quali  fenomeni 
sembra  fondata  la  legge  de’iraslocamcnli  propri 
delle  Oogosi  locali  concentralo  ed  inerti.  La  quoi 
leggo  essendo  certissima  e applicobile  onebe  alle 
flogosi  di  fresca  data, oltre  a)  provare  ingannevole  la 
moderna  dottrina  delie  diatesi, anche  nella  maggior 

arte  delle  Infiammazioni  (doltrina  che  bisognerà 

ondire  0 riformare  per  conciliarla  colle  cause 
morbose  e colla  diagnosi,  e colla  prognosi  de’mor- 
bi)  dimostra  ad  un  tempo  la  verità  c rimporlania 
dello  studio  intorno  elle  cagioni  che  produssero, o 
ridussero, 0 mantengono  concentrali  i flogistici  pro- 
cessi. 

Gli  antichi  hanno  precetti  pieni  di  sapienza  In- 
torno a questi  rimovimcntl  salutari  de'centri  flogi- 
stici. R Ab  angina  delcnlo  lumor  in  pectore  acce* 
fl  dens  bnnum:  foras  enim  verliiur  morbus,  s dico 
il  Bagllvi  (3).  Emilie  altri  aforismi  di  questa  fatta 
nelle  vecchie  opere  s’inconlrono.  Mè  altrimenti  si 
notò  quanto  alle  erisipclle,  olii  aposiemi  esterni , 
pei  quoli  lo  interne  parli  delle  flogosi  le  più  ribel- 
li si  liberano.  E su  questi  vieti  canoni  pratici  si  fon- 
dò la  maniera  epispaslica  e melasincritica:  al  prall- 
cerono  friiioni  irritanti , inoculazioni  di  principii 
persino  contagiosi,  come  della  rogna  e della  vac- 
cina; c la  pertinacia,  e il  torpore  delle  flogosi  ve- 
terane per  colali  modi  divertile,  e airestenio  chia- 
mate si  eliminirono.Meiropera  sopra  i contagi, po- 
c'anzi pubblicala  dal  chiarissimo  professor  Brera, 
si  legge  il  bel  caso  di  quella  scrofulosa  che  fu  pre- 
servala dal  vaiuolo  epidemico,  e dalla  stessa  cro- 
nica infetiono  liberata^  per  l'innesto  della  materia 
vaccinica.  Ma  ricchissimi  di  esempi  intorno  a co- 
leste salutari  mulationi  de'cenlri  flogistici  sono  i 
dotti  discorsi  del  Nessi  suite  forze  della  natura  me* 
dicalricc,  e se  ne  leggono  le  ben  rumiate  ragioni 
nel  prospello  clinico  del  fiufalìni.  Parmi  qui  anco- 
ra a proposito  Tosservare  come  una  flogosi, ovo  non 
sia  troppo  mite  , e quando  assalga  un  viscere  di 
molla  vita  dotato,  tolga  di  mezzo  certi  cronici  mo- 
vimenti febbrili,  mantenuti  da  morbosa  abitudine; 
ed  anche  certe  nascose  flogosi,  in  islalo  cronico  e 
di  torpore.  Questo  fenomeno  si  è veduto  spesse 
volle  nétte  gravide,  le  quali  avessero  prima  della 
gravidanza  qualche  cronica  locale  inflsmmazione 
in  altre  parli,  o fossero  tormentale  da  pertinaci  feb- 
bri periodidie.  Comincialo  il  processo  flogistico 

(1)  I.orry,  De  convers.  morbor.,  e*p.  3,  ari.  I. 

(2)  Commeniario  sul  morbo  priei  chialc,  eie.  P,  I. 
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della  genei'azionc  nell'utero, colesti  mali  se  ne  ran- 
no in  dileguo,  c spesso  ritornono  dopo  il  termine 
di  un  tal  processo  generativo,  llebcrden,  Rollo  c 
Nessi  hanno  veduto  la  lisi  sparire  nel  tempo  della 
pregnezza.e  riprodursi  dopo  quella,  r In  pregnan- 
(f  libus,  dice  ìVendler^  multa  mala  sileni, pust  par- 
R lum  denuo,  ac  saepe  majori  cum  violcnlia  appa- 
R rilura.  n 

Per  richiamare  adunque  una  proposizione  che 
risponda  alle  prime  avanzale  in  questo  paragrafo 
diremo, che  poiché  egli  è abbastanza  evidente  che 
retTello  dcti'infiammaiione  consiste  nciresaltare 
nelle  parti  la  sensibilità  organica  e farla  passare 
per  conseguenza  allo  stalo  di  sensibiiilà  di  relazio- 
ne, in  che  è riposta  la  ditTusionc  del  processo  flo- 
gistico, chiaro  diventa,  che  quando  In  un  organo 
in  che  si  nasconda  una  cronica  flogosi  saranno  at- 
torno delle  morbose  vegetazioni  ed  altre  inorgani- 
che produzioni  qualunque,  che  ne  impediscano  i 
processi  della  sensibiiilà  di  relazione,  non  sola- 
mente oscura  e conirafaila  sarà  la  diagnosi  di  si- 
mili malattie  flogistiche,  ma  la  stessa  flogosi  sarà 
tanto  meno  estesa,  quanto  più  varranno  ì suddetti 
ostacoli  a turbare  e segregare  per  dir  così  lo  rea- 
zioni deH'organo  infermo  dairarmonìa  degli  altri 
consensi  vitali. 

VII.  La  più  naturale  però  Ira  le  cagioni  che  ren- 
dono parziale  un  processo  flugislico  pormi  che  sia 
il  modo  sensitivo  peculiare  di  qualche  tessuto  or- 
ganico;onde  venga  determinata  la  diffusione  flogi- 
stica a diramarsi  alle  volte  solo  per  le  fibre  iden- 
tiche che  ha  invaso.  La  qual  cosa  lo  ho  verificato 
in  più  autopsie  cadaveriche:e  in  un  cadavere  spe- 
cialmente di  donna  alTclla  da  pericardilide,  trovai 
le  pareti  del  pericardio  dalla  flogosi  ingrossale  di 
forse  tre  lince,  e nell’Interno  lapczzato  da  Qocclii 
pseudomembranosi,  senza  che  apparisse, nè  il  cuo- 
re nè  I polmoni  avessero  partecipato  d'iin  tal  pro- 
cesso flogistico.  Dubito  insieme  che  quell’ isola- 
mento di  vitalità  negli  organi  che  immaginarono 
Bordeau  e Bichal  possa  aver  qualche  parte  di  li- 
mitazione del  processo  inflommalorio.  Imperocché 
è sempre  vero  che  closcun  organo  ha  i suoi  movi- 
menti intimi  particolari  di  senso  e di  nutrizione  : 
onde  può  essere  che  l'incremento  che  ne’suoi  po- 
Ieri  riceve  un  organo  dalla  flogosi  non  venga  si  fa- 
cilmente comunicatoagli  altri, che  hanno  in  sè  po- 
teri diversi,  se  pure  la  cagione  morbosa  non  bastò 
a promovere  anche  in  questi  quel  tale  turbamento 
che  vinca  si  fatte  dissimiglianzo  , e all'  invasione 
febbrile  c flogistica  te  disponga. 

R Trovo  che  lo  diversità  (è  nota  del  cav. Palloni) 
a dell’organo  o del  sistema  morbosamente  irritalo 
n 0 stimolalo  du  una  potenza  nociva  dà  luogo  alla 
« diverso  forma  e grado  d'irritazione  c alla  sua  mag- 
R giore,  minore,  o niuna  diffusione.  Cosi  se  una 
a potenza  nociva  si  determini  in  preferenza  sopra 
0 il  aistema  nervoso;  l'irritazione  di  questo  si  prò- 
tt  pagherà  neirisianie  airunirersale  della  macchi* 
R na,  producendo  un  perturbamento  di  moti  assai 
R maggiore  che  se  impressionalo  venisse  un  altro 
n sistema  organico  qualunque.  L’ infiammazione 
R del  cervello,  del  ventricolo,  degrintestini  eccita 
0 una  irritazione  e perturbamento  assai  diverso  da 
H quello  che  produrrebbe  la  medesima  causa  , se 

(3)  Bsgiivi,  De  morbor.  sucres.,  c.  I. 
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a occilasso  una  flogosi  muscolare  o pulmonaro. 

K Ond'ò  clic  i gradi  di  scnsibiiicà  dcUisccrc  alTet* 

« lo  sono  la  misura  della  forma  e del  grado  di  cc* 
i<  cilaincnto  irrilaiivo  c morboso, c costituiscono  la 
K loralilà  o uidversaliià  dei  mali*  n la  parlicolar 
Si  sinlomulologin  delle  varie  specie  di  essi.  » (PaL 
Ioni,  Conimciilar.  sul  morbo  pelecchinte^  cc.  Ati- 
notaz.  D.) 

Alcune  coiiatilora^ioni  sulle  dilTorciizc  della  fio- 
gosi  nelle  membrane  commeiilcratmo  in  un  modo 
vieppiù  con\incciilo  lo  premesse  ideo.  Le  intiam> 
mazionì  delle  membrane  mucose  più  facilnfenlc 
delle  altro  restano  occuUe,  c crude  e prive  di  ca* 
ratleri  flogistici  universali.  La  flogosi  della  super* 
fiele  interna  dello  stomaco,  delle  intestina,  della 
\essica  orinaria  , noti  ha  cerlamcnio  quella  se:n* 
biauia  diaguostica  clic  ha  la  flogosi  delle  pleure  , 
della  tunica  vaginale,  ec.,  e mille  volte  si  prendo- 
no per  profluvi  ipostcìiici,  c si  maltrallano  col  dia- 
scordio  certi  catarri,  che  non  sono  altro  che  una 
secrezione  morbosa  di  quelle  membrane  per  clTet- 
lo  della  infiammazione  che  in  esse  $i  annida.  La 
•lìfTusione  delle  forme  flogisliche  nella  flogosi  del- 
le membrane  mucose  dipende  più  da  consensi  o 
simpatie  di  sensibilità,  che  da  propagazione  U’un 
«‘cecsso  di  forze  toniche.  Alcune  membrane  siero- 
so airincontro  sembrano  dar  subito  sfogo  alla  dif- 
fusione innaromuloria,  come  raracnoideo,  il  peri- 
toneo c le  pleure:  ed  in  paragdne  delle  altre  mem- 
brane sono  in  esse  più  rapidi  i trasudamenti  mar- 
ciosi e liiifalici,  ed  altre  terminazioni  flogistiche. 
Quanto  alte  membrane  fibrose, esse  ncll'inliamma- 
zionc  offrono  fuor  di  dubbio  caratteri  assai  diversi 
dalle  altre  soprannulaie,  c il  processo  riogisiico  si 
puù  osservare  in  esse  quasi  sempre  topico  c con- 
centralo. Qual  differenza  non  vi  ha  d'irragiamcii- 
lo  morboso  dalla  flogosi  del  pericardio  o del  peri- 
toneo a quella  del  pcriustco,  della  sclerotica,  del 
poricouilriu  del  laringe,  dello  capsule  articolari  ? 
Cosi  nelle  membrane  siuoriali  la  flogosi  non  irns- 
forma  la  sensibilità  organica  in  quella  di  relazio- 
ne, vale  a dire  non  si  diffonde  gran  fatto,  clic  per 
piaghe  che  le  espongano  alfaria,  o per  comunica- 
zione di  lungo  irrilamcnio  sulle  superfìcie  artico- 
lari. .\d  ogni  modo,  « leurs  forces  loniqucs,  dice 
n Hichal;  ii'onl  rìeii  do  parllculicr  dans  leur  dévo- 
d loppement  g (I)  c la  diffusione  flogistica  in  esse 
ù sempre  lenta  c poca,  ed  ù di  sua  natura  inchine- 
vole allo  stato  cronico. 

Il  Dumas  ha  pensato  che  negli  organi  nc^quali  il 
sistema  sanguigno  predomina, le  flogosiquasi  sem- 
pre si  rendono  dilTusibili  o acute:  al  contrario  nel- 
le membrane  mucose,  nel  tessuto  dermoiileo, nelle 
glaodulc  conglobate, nelle  cartilagini,  ncMigamen- 
ti,  nelle  ossa,  il  processo  flogistico  si  rimanga  per 
lo  più  concentralo.  Kgli  6 partito  ad  altri  elio  ciò 
ancora  di  frequente  avvenga  no'  visceri  di  tessuto 
spungnso  e cavernoso,  al  (jiialc  proposito  cosi  os- 
servò il  Gattenobff:  u In  uteri  a puerperio  iiiflam- 
(I  maiiooìbus  ob  sirur.liiram  ejus  spoogiosain  et 
u TAsrnlnsam,  situtn  visccris  slngularem,  mutalio- 
i(  nosqiic  in  eo  conlingeutes  variasjcbris  adco  vcl 
n nulla  est  ve)  parva  admodum  observatur , alquc 
n bacc  iiiriammalio  lento  el  clandestino  gradusac- 

Traili'  ihs  nicmhnncs,  p.  231.  ì’arls 
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Il  pe  procedens  solo  tantum  gcnarum,  ci  faeici  ru- 
fl  bore,  vaga  pblogosi  et  aliqiia  lanluin  vosperlina 
((  exacerbatinne,  cum  pulso  aliquomodo  cclcriorc 
« scsc  manifcslnt  (2). 

Se  a queste  osservazioni  c ragioni  fisiologiche 
si  fosse  posto  mente, noti  si  sarebbe  sìa  lungo  que- 
stionato se  sì  dovesse  aminoiterc  o no  distinzione 
tra  la  pleurilidc  e la  pneumonite.  Lasciamo  slare 
die  Ippocrolc  già  nc  inleso  la  differenza  diagnosti- 
ca: ma  ai  dì  nostri  (ulti  quelli  che  studiano  nell'a- 
natomia patologica  sono  forzati  ad  ammcllcrla. 
Sprcngel  rimonta  (ino  all'  autorità  di  Diocte  Cari- 
stio  per  comprovnrla:c  l'Alibert  e il  Pinci  in  Fran- 
cia non  ne  dubitano.il  sig.  Vaidy  alCart.  Poumon 
nel  dizionario  delle  scienze  mediche  di  Parigi  (3) 
racconto  queste  cose  osservate:  « quel(|ues  autup- 
« sies  eadaveriques  ont  cté  faitcs  à Paris  ò l'ocolc 
re  de  medecitie  à riIòlcl-Dieu  et  à la  Cliorilé;  on  a 
crlrouvé  quelquefoisun  poumon  parfeitemcntsaiii, 

« et  la  pleure  correspondente  couvcrlc  dans  toulc 
re  son  ctenduc  de  cello  couche  blauchatre  el  alba- 
n raincuse.qu'on  sait  liaujourd'hut  ótre  un  produit 
a de  rinflammalion  des  membranes  sercuses,  et 
et  rcciproquemenl  une  pleure  parfallemcnt  saiiic 
( appliquéc  sur  un  poumon  désorganisò  presque 
a en  tolalité.  n E il  sig.  Briebeteau  alPart.  inffuui- 
mafton  del  mentovato  dizionario  ^4)  ne  forma 
questo  corollario:(i  II  est  aujourd’liui  généralment 
E admis  cu  anatomie  palologiquc,  que  l'infiamma- 
([  tion  affcctc  (el  ou  tei  tissu,  sans  se  propager  uu 
a lissu  voisin,  quoique  le  conlrairc  s'obscrvc  quel- 
((  que  fois.  n E ninna  scoperta  ha  più  Iribuilo  di 
questa  agli  ovanzamenli  deiranalomia  patologica. 
Ma  se  si  volesse  anche  dimeiilicarc  un  momcolo  il 
testimonio  verissimo  delle  sezioni  cadaveriche, non 
! vediam  noi  anche  al  di  fuori,  ossia  nella  diagnosi, 
come  secondo  la  differente  scusibililù  de'  vìsceri 
affetti,  varia  .incii'cssa  ci  appreseiila?  Osservalo  Li 
cardilide  o qualche  altra  inllammazione  di  loco 
clic  sia  in  rapiKirlo  strettissimo  col  cuoreila  vedrò- 
! (c  accompagnata  da  sudori  freddi,  da  manchezze, 
(in  languori  di  morte,  nel  mcnirccbè  nello  interno 
bolle  un  fuoco  clic  è assai  malagevole  l'ammona- 
re.  Lo  stesso  e anche  peggio  osserverete  nello  in- 
fhinmazioni  idiopalichc  dc'neurilcmi,  perocché  le 
forme  della  malallia  dìpcudonodalla  varia  sensibi- 
lità e forza  c posiziono  del  viscere  offello,  c dalla 
qualità  deiraffczionc;  e si  fatta  qualità  conviene 
che  si  modifjclii  alla  sensibilità  c forza  e posiziono 
del  vìscere  dalla  quale  derivano  le  varie  forme  del- 
la malallia. E perchè  le  forme  identiche  caratteriz- 
zano sempre  l'espansione  del  morbo  nella  flogosi. 
come  più  oscure  o manchevoli  oconlrarie  saranno 
dette  forme  ( verificalo  già  un  centro  flogìstico  ), 
tanto  inaggiormcoie  concentrala  sarà  t' iiiQamma* 
zinne. 

i\é  vuoi  essere  sdimenticato  in  pratica, qua  nlon- 
que  possa  parere  sollilità,  clic  sebbene  lo  fi  ogosi 
consista  sempre  in  un  aumento  di  azione,  funesta 
azione  però  può  intrinsecamente  variare  a seconda 
del  pccullar  modo  disceso  e dì  nulrìzìono  detta 
parte  deposiluria  di  essa  flogosi.  Il  che  mi  pare  che 
venga  confermalo  ancora  dulie  differenze  della  ma. 
tcriu  della  suppurazione:  a aliud  enim  paranl  pus 

Di'hft.  opn»roli»nmi 
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0 musculi,  dico  SpTengel,  blìuil  visccra  parcnchi*  i 
a motosa. • Se  odutiquc  nella  nicilcsirna  azione  ac- 
cresciuta, per  la  diversità  degli  organi  inflammati  ' 
può  essere  qualche  intrinseca  ditTercnzaisarei  per  i 
dedurne  che  dalia  curazionc  di  certe  croniche  ma- 1 
lattic  flogistiche  non  si  possa  escludere  uno  spe- 
ciale deletto  c poco  meno  che  empirico  tra  gli  an- 1 
liflogislici  medesimi.  Nel  vero  v’  ha  certi  profluvi  ; 
mantenuti  da  flogosi  lente  intestinali,  in  che  non 
si  può  andare  co'draslici  sebbene  antifIogistici:ma  ] 
bisogna  blaiidamcntc  lenirli  con  emulsioni  manna*  j 
te, soluzioni  gommose  ed  altre  maniere  siffallc:  nè 
perchè  io  rispetti  quel  rarissimo  ingegno  di  G.  Ita- 
sori  mi  nderei,  dietro  i suoi  precetti,  in  simili  ca- 
si a larghe  dosi  di  gomma  gotta.  Eppcrò  non  ba- 
sta, usando  rimedi  conirari  airiiifìamniaziono, mi- 
surarne la  quantità;  è mestieri  altresì  Irascoglier- 
gli  giusta  la  piùconvcoevolc qualità  loro.n  Inchro- 
« nicis  pauca  remedia  requiruntQr,  dice  tl  Bagli- 
vi,  ejusque  sint  generis  quao  parli  alTcctac  convc* 

0 iiiant,  quasi  spcciflca.  Bagliv.  (Pracfal.  in  spcc. 

(t  de  fibra  motrice,  $ III.) 

Vili.  Bla  nel  verilicare  dentro  dì  cadaveri  cote- 
sti circonscrivimenli  dei  processo  flogislico,  credo 
aver  discoperta  nella  flogosi  una  nuova  proprietà, 
a me  dalle  autopsie  bastcvoimcntc  chiarita. La  qua- 
le proprietà  io  dico  esser  questa:  di  accrescere  il 
loculo  polcrc  di  assimilazione  a spese  degli  organi 
contigui,  lo  non  saprei  quali  leggi  Usiologicho  o | 
patologiche  segua  In  tali  casi  la  flogosi , vuoMirc:  i 
non  saprei  determinare  se  nell’epatitide.amo'd'c-  ! 
sempio,  occulta  o cronica  sia  il  più  consueto  tro- 1 
varo  emaciali  i polmoni  anziché  alcun  viscere  ab- 
dominale,  o se  infetti  da  flogosi  croniche  i polmo-  ' 
ni,  il  fegato  piuitoslochè  il  cuore  si  consuma,  si 
aflicvoiisca,  o se  più  agevole  sia  che  in  porli  più 
lontane  o nella  istes.^a  sostanza  muscolare  cotesta 
consuetudine  si  cfrcilui.  Seguiterebbero  forse  an- 
cor qui  ad  avere  pienezza  d'enicada  le  leggi  dei 
consensi  organici^  Ma  a sistemare  queste  massime 
non  potranno  clic  le  autopsie  c le  diligeuli  specu- 
lazioni c i confronti  dell'anatomia  patologica  prov- 
vedere. Frattanto  io  osservo  che  questa  proprietà 
dciraccrcsccrsi  un  locale  proccssod’assimilazione 
a spese  d'un  altro  è anche  consueta  nelle  membra 
non  afTcltc  da  flogosi.  In  un  cadavere  che  io  aprii 
non  ha  molto,  vidi  uno  stomaco  Iragrande,  esteso 
quattro  dita  forse  sotto  la  regione  ombcllicalc:  ta- 
gliatolo Irasversalmcnlc  trovai  Io  pareli  membra- 
nose enormemente  grosse:  c poscia  sollevalo  que- 
sto gran  sacco,  erano  al  di  sotto  lo  circonvoluzio- 
ni intestinali  raccolte  in  piccioi  gruppo  c fuor  di 
modo  si  le  lenui  che  le  grosse  assotligliatc.  Ve- 
niamo insognali  ancora,  che  non  solamente  gli  or- 
gani parcncliimatosi  ma  i sistemi  medesimi  sono 
di  frequente  sirclli  a questa  leggo.  Talché  predo- 
minante l'uno,  gli  altri  abbino  minore  potenza  vi-' 
tale;  e i gradi  dcll'asshnilazione  organica  non  può 
a meno  che  non  seguano  quelli  delia  potenza  vita-  ! 
le  medesima.  La  quale  dove  è ridondante  dee  tra- 
menare seco  anche  le  altre  poienic  distinte  coi 
nomi  di  sensitive,  moiive,  c va  dicendo.  La  polcn-  ' 
za  movente,  dice  Darwin,  non  avendo  accesso  allo  * 
membra  paraliliche  diventa  ridondante  in  quelle 
clic  sono  sane.  E i lisiologhi  hanno  estesa  questa  , 
legge  anche  ai  movimenti  di  vita  che  chiamano  a-  j 
nìmalc, avvisando  che  lo  sviluppo  forte  degli  orga- 
(i)  Folcbi,  Memoria  sulla  oblitcrszioue  del  polmo- 


ni sensuali  c motori  si  faccia  sempre  a illscnpiio 
di  quelli  che  servono  airìnicileiio.  Di  «pii  rivol- 
gendoci ai  fenomeni  morbosi  troviamo  di  subito 
esempiiQcala  questa  logge  ne'rimovitncnli  del  po- 
tere sensitivo.  Sino  dagli  esordi  della  medicina  si 
notò  non  poter  over  luogo  due  sforzi  grandi  o uni- 
versali al  tempo  stesso  di  grande  c universale  sen- 
sazione; sebbenu  queste  due  cose  possano  aver 
luogo  reciprocamente.  11  disse  Ippocrate  , e Dar- 
win lo  ripetè:  Ora  quanto  alla  flogosi  nello  stato 
di  concentrazione  ò da  considerare  cornei!  proces- 
so assimilativo  quando  ò ridondante  in  un  luogo 
rendasi  manchevole  o minore  neirollro;pcrocchè  la 
quantità  del  materiale  organico  ha  suoi  limili , c 
sebbene  le  abitudini  o certe  cause  morbose  possa- 
no accumularne  in  maggior  copia  in  una  parte,  le 
oltre  ne  debbono  restare  a proporzione  difettive. 
Così  quando  il  processo  d'assimilazione  venga  su- 
monlato  in  un  luogo  dalla  flogosi,  massimo  se  vi 
prevalga  Vipersarcogcncsi,o  ({nella  forza  che  chia- 
mano tperp/osfica,  rincremento  delle  potenze  vi- 
tali e del  materiale  organico  in  dello  luogo  non 
può  a meno  che  non  si  faccia  a spese  delle  parti 
adiacenti.  Ala  per  rilornarc  alle  osservazioni  fatte 
sopra  j cadaveri, sono  da  rimembrare  le  utilissime 
ricerche  inslituile  dagli  anatomici  intorno  alla  o- 
blitcrazionc  dei  polmoni  avvenuta  in  conseguenza  di 
alTezIoni  nogislichc.DjItc  quali  si  deduce  che  seb- 
bene il  più  spesso  coleslo  fenomeno  sia  l'elTeUo 
della  pressione  che  esercitano  sul  parenchima  i 
fluidi  effusi  nella  cavità  toracica,  nulladimctio  in 
ualchc  caso  sembra  che  la  stessa  ìnliamniazionc 
elle  pleure  si  alimenti  dei  materiato  organico  de' 
polmoni;  lalchè  questi  si  obliterano, si  deprimono, 
e sostanzialmente  si  consumano,  a K fuori  di  con- 
0 troversia  (così  spiega  colai  fenomeno  il  dottor 
0 Folcili)  che  nella  macchina  animale  dove  è sii- 
0 molo  ivi  è afllusso  d'umori;  pcrlocchè  infiam.na- 
0 ta  la  pleura  polmonare  ne  sicgue  che  ad  essa 
0 debba  il  sangue  concorrere  in  maggior  copia 
0 dell'ordhiario,  allora  in  ispocic  che  comincia  la 
0 separazione  del  siero  gelatinoso , passalo,  come 
0 si  è delio, il  primo  stadio  dell'infìammazionc.Ec- 
0 co  che  sviato  il  sangue, c richiamalo  dallo  slinio- 
0 lo  alfeslremilà  delle  arleriuzze,  che  serpono  per 
0 la  pleura  del  polmone  c che  pur  sono  dirama- 
0 zìoni  delle  arleric  bronchiali,  resta  questo  viscc- 
0 re  privato  in  gran  parte  dclfumor  vitale  clic  dc- 
0 ve  iiodrirlo,  c mantenerlo  in  quella  mole  che  si 
a conviene,  (guanto  osso  discapiti  nella  nutrizione. 
0 durante  questo  morboso  processo,  apparisce  più 
0 chiaro  quando  si  rimarchino  Icqualilù  della  ma,- 
0 Icria  che  dalla  pleura  iniìammata  si  separa.  È 
0 la  parte  gelatinosa  cd  albuminosa  del  sangue,  è 
0 in  poche  parole  la  parie  più  nutritiva, quella  che 
0 immedialamcntc  ripara  le  perdile  conìinuu  diluì- 
0 ti  gli  organi  animali,  dessa  è che  si  detrae  al  pa- 
0 rcnchima  del  polmone. .Non  cessano  inianlo  iva- 
0 si  linfatici,  siccome  è loro  proprietà,  d’assorbire 
0 dal  parenchima  medesimo  le  particelle  più  ani- 
0 malizzale,  quali  non  vengono  da  altre  rimpiazza- 
0 le,  c così  contribuiscono  anch’essi  ad  esaurirlo. 
0 Privalo  adunque  il  polmone  delia  materia  nutri- 
0 tira  per  la  copiosa  perdila  che  di  essa  si  fa  nella 
0 superfìcie  della  sua  membrana,  smonto  insieme 
u da'vasi  assorbcnli,  non  fa  meraviglia  che  s'impic- 
« cìolisca  sino  alla  quasi  totale  oblilcraziouc  (I).d 
oe.OiiuscuUsciCDl.di  BolugnB,fa>ciculo  IV.  auiio  UM7- 
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In  una  donno,  cbo  mori  di  lenta  epalìiido  itterica,  | 
nell'ospedale  Laierano,  io  rinvenni  nel  cadavere  il 
processo  flogistico  difTuso  quasi  a tulli  i visceri 
delTabdomc;  nel  mcnlrechè  dentro  al  petto  I pol- 
moni erano  piccioli  c squallidi  fuori  dcirordinario, 
e il  cuore  cosi  flaccido  e sQbralo  cirio  polelli  col 
dito  penetrarlo  da  parie  a parte.  In  alcuni  morii 
con  sintomi  di  flogosi  al  polmoni,  ho  veduto  ora  il 
destro  ora  il  mancoingrossali,8derenli  eduri, men- 
tre l'oltro  era  avvizsilo,  alroQco,  c non  alTclto  da 
flogusi.  Altro  cadavere  di  un  maniaco  (npcrlogli  il 
cranio)  mi  manifestò  i vasi  delle  meningi  turgidi  di 
sangue,  la  piamadro  rosseggiante  , filamenti  poti- 
posi  in  lutti  i seni  della  duramadre,  insomma  i so- 
gni incontraslevoli  d’inOammazione.  Nulla  era  da 
iwlare  nel  peno,  se  non  che  una  glandola  bron- 
chiale rigonda  e quasi  scirrosa  che  dovea  essere 
magagni  antica  ; ma  (rovai  bene  nel  basso  ventre 
il  fegato  c la  milza  mollissimi, rimpiccioliti, e come 
schiacciali  contro  il  diaframma.  Agata  Borani  af- 
fetta da  Qsconic  abdominaii,  e morta  nello  stesso 
ospedale  di  un  asma  secondario  prodotto  dalla 
pressione  che  al  diaframma  facevano  il  fegato  c la 
milza  cresciuti  in  enorme  grandezza,  fu  non  ha 
guari  sezionata, si  trovò  il  fegato  pesante  di  undici 
libbre  e mezza,  e sede  libbre  pesò  la  milza,  sulla 
quale  erano  vari  incrostamenti  cartilaginosi;  se  tu 
avessi  vedute  lo  inleslina,  non  le  avresti  delle  di 
donna  adulta,  ma  di  fanciulla  di  pochi  anni,  tomo 
esse  erano  assoiligliate  e consunte;  e benché  non 
guasti  nella  loro  (essilura  organica,  pure  contrai- 
li, piccoli  e infraliti  erano  i polmoni:  tulio  il  cada- 
vere atrofico. IiiQne  questo  ultimo  coso  mi  meravi- 
gliò non  poco,  o destimi  quasi  da  ogni  dubbio  la 
mia  avvertenza.  Stelle  al  ledo  27  della  corsia  det- 
ta mufierum,  nel  mentovato  ospedale  una  malata 
alla  quale  sopraggiunse  di  11  a oon  molto  una  me- 
Irilide.  Prima  che  Tabdomc  si  gonflasse  c sì  (cn 
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desse,  airipocotidrio  liiiislro  non  solo  col  tallo  si 
sentiva  la  durezza  eia  grossezza  della  milza  ostrui- 
ta, ma  se  ne  vedeva  ancora  il  tumore  all'esterno. 
Morta  cosici  per  la  della  inflammazioiie,  nel  coda- 
vero  appari  la  flogosi  furie  8irulero,c  senza  che  io 
dica  del  resto,  basti  osservare  dio  la  milza  sodo 
questo  nuovo  processo  flogistico  anziché  partecipar- 
ne, non  solo  era  diminuila  nel  volume  , ma  nella 
massa  dì  tanto,  che  da  grossa  e compatta  che  essa 
era,  fu  trovala  contrada,  aggrinzala  e nell’interno 
ridotta  in  una  melma  rossastra,  la  quale  però  non 
mandava  nessun  fetore,  a difTerensa  delle  parli  in- 
fiammate che  pulivano  di  cangrena.  Posto  le  qua- 
li coso  sembra  fermalo  che  lallogosi  aumenta  so- 
venti volte  it  potere  vitale  e di  assimilazione  in  un 
organo,  a scapilo  del  potere  vitale  c dello  stesso 
materiale  organico  di  qualche  altra  parie. 

Il  Mubiedo  da  me  trattato  sin  qui  sarebbe  (ulta- 
via  fertilissimo  di  ulteriori  considerazioni:  che  la 
flogosi  è in  medicina  sopra  ogni  aldo  argomento 
il  più  abbondevole  di  spcrienza  e di  indagini  per 
mille  casi  variati.  Ma  gli  è bene  nel  penetrare  cer- 
te cause  morbose  avanzare  di  poco,  e sino  là  sola- 
mente dove  ci  può  condurre  la  fedeltà  dcll’osser- 
v&tione.  Frattanto  da  ciò  che  per  me  è stalo  detto 
intorno  ai  concentrali  movimenti  processivi  della 
inQummasione,c  alla  limiiazione  organica  di  essa, 
intorno  alle  inflammazioni  parziali  nelle  malaltle 
universali,  e inlorno  a certe  più  mirabili  proprietà 
della  flogosi  . avrò  ottenuto  il  mio  intento  se  si 
comprenderà  solo  , conforme  di  molte  e somma- 
mente opportune  diligenze,  modificazioni  e caute- 
le abbisogni  la  dottrina  del  metodo  antiflogistico. 
La  quale  tanto  maggiormente  importa  di  conoscere 
in  questi  tempi  a certuni,  cJie  presi  dairinganne- 
volc  facilità  che  presenta,  la  fanno  andare  con  es- 
tremo danno  da  prudenza  e da  filosofia  scompa- 
gnata. 
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NELLE  FEBBRI  INTERMITTENTI  PERNICIOSE 
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Methodum  enim  medfndi  eamdem  taepe  numero 
dhersiuimit  febribue,  eed  eodem  voeabulo  insi~ 
gnitit,  quoti  temper  ridem  morbo  adaptant.Tum 
malam  docentìt  divisionem  aeger  immeritue  luit. 

Stull.  Rsl.  medend.f  pars.  XI,  cap.  X. 


Pregiatissimo  Signor  Professore. 

Dacché  Ella  6 rilornata  iti  Italia  da'suoi  viog^i  ‘ 
io  lngliiUerra,fiaggi  che  hanno  rrullato  alla  medi- 
cina tloiiana  que'sMOi  Discorsi nubilissimisuiriiise- 
gnamciilo  clinico  di  ambedue  queste  illustri  naiio- 
nijo  non  ho  avuto  più  occasione  di  onorarmi  scri- 
vendole. Era  voce  in  Roma  nel  1821  cirElla  avesse 
soddisfatto  il  desiderio  di  molti  tra  i suoi  ammira- 
tori medici  romani  coi  recarsi  colà  ad  osservare  le 
febbri  intcrmitlenli , di  che  auel  suolo  nella  sta- 
gione estiva  e autunnale  è oboondovolissimo.  Ella 
infatti  vi  si  recò,  ma  più  tardi;  quando  cioè  io  era 
ariilo  di  là,  ed  esercitava  medicina  in  Romagna, 
agendo  che  Ella  aveva  tolto  ad  argomento  dello 
sue  ricerche  le  detto  febbri,  intorno  alle  quali  an- 
ch'io mi  occupava  a tuU’uonio  da  (ro  anni  neil’Os- 
pedale  Lateranensc,  mi  era  preparato  a farle  note 
alquante  mie  osservitioni  sui  processi  (iogislìci 
dello  febbri  periodiche  perniciose.  Ma  perduta 
quella  opporiuiiilà.io  me  le  riteneva  per  darlo  poi 
in  luce  colla  Storia  delle  febbri  perniciose  da  me 
osservato  in  Roma  negli  anni  1819 , 1820,  1821. 
Ora  veggo  Ch'Ella  è in  procinto  di  darne  stampato 
un  suo  lavoro  sullo  delle  febbri*  sicché  stimo  che 
la  opportunilàdi  farle  note  le  mie  o^ervationi  non 
sia  alTallo  perduta.  Mi  permeila  adunque  che  qui 
in  compendio  a lei  le  esponga,  non  con  altra  vista 

(*)  Stampala  la  prima  volta  io  Urbino  presso  Vin- 


che di  presentarle  alla  critica  d’uno  du'più  sagaci 
c dotti  clinici  italiani. 

A molli  di  coloro  che  apprendono  medicina,  do- 
po aver  olTaticalo  l'intelletto  e la  memoria  net  lun- 
ghissimo trattalo  delle  febbri,  sembra  di  passare  a 
un  certo  riposo  appena  arrivati  alle  pernicìosc:pe* 
rocché  qui  cessano  lo  iiosologicho  disliiuioni,  e le 
quislioni  di  terapeutica:  china  a gran  dose:  sem- 
bra loro  l'unico  precetto  curativo  che  basti  avere 
in  pensiero.  Ma  se  le  facessero  il  soggetto  del  toro 
' particolare  studio,vedrebbero  quanto  è necessario 
procedere  anche  in  esse  con  metodo  analitico , 
scompoiiondolc  c separando  ciò  che  è addietlìvo 
dallo  c$seiixialc,e  mercè  l'analogia  poler  accostar* 
si  airindolc  di  quello  addicUivo  medesimo:  e tro- 
verebbero coll'espcrienxa  che  « se  uno  solo  è il 
I modo  d'ovviare  alia  causo^prossimi  della  febbre 
ff  perniciosa,  non  è uno  solo  il  modo  di  curaro  la 
« febbre  perniciosa,  a La  quale  ha  seco  talvolta 
tali  e si  gravi  complicazioni, che  dimandano  rispet* 
ti  molli  e iniportanlissiini,  o oscurano  il  morbo  es- 
scoziale.Ed  è da  credere  che  lamaggior  parte  del- 
le morii  che  avvengono  nc'graudi  ospedali  alle  per* 
niciosc,  avvengano  per  esse  complicazioni;  impe* 
rocché  se  le  perniciose  fossero  schiette  per  sé  me- 
desime, dovrebbero  di  necessilà  cedere  airanlUo- 

cenzu  Guerriui,  1823. 
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do  della  china  chili».  Mu  le  complicaxiuni  itou  av« 
visatc  sono  quelle  che  rendono  nulla  la  stessa  vir< 
lù  spcciQca  della  corteccia,  stabiliscono  quasi  sta- 
rei per  dire  un'altra  perniciosa  nialallia  sopra  la 
perniciosa  stessa  , e sì  trasportano  colla  loro  no* 
cCTOlexza  sino  al  dì  là  della  convalcscenia,  e sono 
per  lo  più  cause  riposte  delle  recidive.  Imperò  fra 
tulle  le  complicazioni  quella  che  è più  trascurala 
dai  medici  d’oggigiorno,c  che  reca  maggiori  dan- 
ni e non  avvertili,  e che  non  è infrequente  ad  in- 
€onlrarsi,è  fuor  di  dubbio  la  complicazione  iiiDam- 
matoria. 

Questa  complicazione  è avverata  dairaulorìlà  dei 
principali  scrittori  delie  febbri  perniciose.  A fare 
111  prima  clic  precedano  i falli  altrui  alle  osserva- 
zioni nostre,  e alle  patologiche  deduzioni  che  sa- 
premo trarne , inconiinccrcmo  da  Lodovico  Mer- 
cato. Questo  gravissimo  pratico,  quantunque  tratto 
ad  operare  con  vedute  palulugichc  diverse  dalle 
nostre;  impcruccliò  egli  avvisava  un  concorso  dì 
umori  peccami  per  quello  che  noi  diremmo  dispo- 
sizioni del  sangue  e del  solido  vivo,  o processo  di 
stimolo,  0 di  flogosij  iioudiincno  nel  dare  precet- 
ti curativi  generali  intorno  alle  perniciose,  ha  am- 
maestrato insieme  quanto  utile  torni  dal  pralicare 
a tempo  remissione  di  sangue,  contìnuamente  ad 
allrì  rimedi  varuanti  e anlilIngìstici.Coinune  aufem 
jiracceptuni  stf  siec  in  cor  (e  qui  possono  aver  lo- 
co le  perniciose  sincopali, diaforetiche,  algide, car- 
diliche,  asmatiche,  cc.),  sioe  in  cerebrum  (e  qui 
le  Iclargiclic,  le  apopleiliclic, deliranti,  maniache, 
cefalalgiche,  ec.),  sivc  in  ventrem  (e  qui  le  car- 
dialgichc,  le  emcliclic,  coleriche  , dissenlfrichc, 
isteriche,  cc.),  m irruit  liumor,  maxime  si  vìiiustis 
a sii,  prolinus  ex  purganti  medicamento  uli  haud 
<i  sccus  quain  in  quavis  alia  humoris  lurgcntia  fa- 
« cies,  praccavens  ne  in  membrum  princeps  agiia- 

• li  huniorcs  irnianl.  — Quo  facto  si  sequens  ac- 
a ccssiopar  a(Teratprriculum,cl  acque  graviu  sym- 
a nlomala,  pronunciato  prius  discrimine,  et  viri* 
s uus  conslarilibuSjSanguinciif  dclraliaes  ex  delira 
a basilica.  Yernm  si  vircs  ex  purgatione  et  acccs- 

• sionum  gravitale  lapsuc  sunt  ex  salvalclla  vel  la 
« In  ccnsco  phis  commodi  laboranlessuscepluri. — 
e Ncc  displiccl  in  hoc  Icrlianarum  genere  voi  a po- 
n pliiis  vrl  a manus  dcxlrac  vel  sinislrae  venis  san- 
« guinem  fumlerc.  n Segue  ad  avvenire  poi  il  eli 
iiico  spsgnuolo  in  particolare  quanlo  alle  perni- 
ciose cataforichc:  a Quod  si  oa  die  aceiJentis  ali 
a cujus  sive  dclirii,sivc  profundiuris  somiii  alìquid 
a supercrit.vcl  sanguinem  detrhacs  ex  vcnaccpim* 
fi  lica  juita  rarpum  manus, vel  cucurbilulas  in  hra- 
« chiis  scariQcabis;  quas  si  parurn  ante  uccessio- 
(i  nem  adhibucris  magìs  ex  usu  facies.  Nam  in  die 
e quiclis  cas  ollìgcrc  oporlcl  a cruribus  ad  iialcs, 
a in  die  vero  acccssionis  a cervice  ad  nalcs  per 
« dorsum.  » Nelle  cardialgichc,  cioè  quando  con- 
fricul»  ospattm/iac  fcòre  compertum  «il,  dimo- 
stra come  talvolta  pur  possa  convenire  il  salasso: 

« quo  tempore  tulissinium  eril  ex  dextra  basilica 
« aul  salvatclla  aanguinem  miltere.  s Se  v'ha  per- 
niciosa in  che  una  quasi  totale  mancanza  d'  ener- 
gia vitale  apparisca, è corlamcnic  la  così  dctia  .sin- 
copale. Nondimeno  come  noi  di  spesso  abbiamo 
osservalo,  si  congiungc  anche  ad  essa  talora  qual- 

(1)  Presso  il  Torti  Therap.  special.,  lib.  2,  cap.  2 
sino  al  7. 
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clic  vizio  Hussionale  flogislico,  massimo  ai  precor- 
cl.  E rarcliiatro  spagnolo  conobbe  questo  vero  a 
lai  segno,  che  egli  si  fa  conlroairauloritù  di  Ga- 
leno, allora  vcncratissima,  e di  altri  ragguardevo- 
li pratici,  e sostiene  come  in  essa  possa  giovare  il 
salasso:  «Qua  proplcr  cum  iu  liac  febre  periculum 
a sit  iie  in  occcssionis  principio  aul  sUluex  humo- 
Q ris  efTcrvesccnlia,  cl  plenitudine  caler  universi 
u corporis  siiirocciur,ob  id  si  sanguinem  praecsse 
e simul  compcrluin  fuerit,vcl  occasionem  malo 
e pracslileril  sanguinolciiiau  cvacualionis  suppres- 
a sio  demendus  sanguis  est , vena  basilica  dextri 
a brachii  scissa,  idquc  semel  aut  bis  , prò  vlrium 
« robore.  a Nelle  perniciose  catarrali, ortupnoictic, 
arlriticho,  pleuritiche,  isteriche,  le  quali  tulle  co- 
nobbe e descrisse  il  sullodalo  autore,  ecco  i suoi 
generali  prcccUi  intorno  al  salasso:  a Cessante  ac- 
a cessione  provideudum  est, ne  itcrum  praecedeiis 
f(  symptoma  revcrlatur,  quod  facies  eisdem  prae- 
a sìdiis,quibus  sì  praesciisfuissct  eurasscsitioc  uno 
a in  considcrationem  adhibilo,quod  si  fieri  possil, 
a uno  elcodcm  praesidio  febricl  symplomati  prò- 
B videnssivc  sangui$miUendussit,sivc corpus  pur- 
« gandum.Vcrum  siid  complicolioiiis  comhtio  non 
s ferat, symptoma  auferendum  est, ac  si  satiguincui 
il  mìscris,  ex  ca  parte  cl  vena  facito,  quac  vel  ca- 
s pili  mandanti  vel  llioraci,  a quo  malum  oriiur,ei 
a dircelo  respondeai:  aut  a jeeoreet  venis  majori- 
({  bus,  si  articulosum  mcmbroruin  gcnus  pati  vi- 
« doalur:  vel  ex  lato, si  aut  menscs  uulhacmorroi- 
K des  ilcGcìant,vcl  uierum  compati cunslilcril(f).» 
Ora  è da  passare  al  secondo  ira  coloro  che  hanno 
illustrato  la  terapia  delle  perniciose, cioè  a lliccar- 
do  Morlon. Chiunque  ha  pratica  del  libro  aureo  del 
Morlon  intorno  al  proteiforme  genio  delle  inlor- 
ntiilcnii,  dovrà  confessare  che,  o fosse  per  occorso 
del  clima,  o per  ccrlc  costituzioni  epidemiche  pe- 
culiari, di  che  le  inlermillciili  eziandio  partecipas- 
sero le  dette  febbri  da  lui  osservale  furono  per  In 
maggior  parte  ora  remauliclic,  ora  esantematiche, 
e quindi  facilmente  congiunte  più  o meno  con  Ho- 
gnsi.  Talché  ne'suoi  generali  precetti  curativi  egli 
dovette  più  volle  inculcare  ilsalasso:~a  Poslquam 
« autum  vcnac  scclionc,  et  usu  laudani  cum  alcxy- 
n pharmacis  commixti  isti  spasmi  miligabaQlur,ec. 

<i  Ad  lioscc  dotoresadhìbila  vcnac  scclione  debita, 

B usu  corlicis  peruviani  copioso  extra  paroxysmum 
« ministralo  fclicilcr  semper  proDguvi.  — Quibus 
a symploinatis  ulul  vcnac  scctionc  vesicaloriis  cae- 
B lerisqnc  ejusmodi  rcinodiis  jure  merito  succur- 
K rcndurn  sii:  rcviresccnlia  tamen  corum  sinc  cor- 
« tire  praccaveri  nenuil.  u Lo  utilità  de'qualt  prc- 
celli  egli  ha  poi  confmnalo  colle  sue  storie  parti- 
colari. Delie  quali,  portate  sino  al  numero  eli  tren- 
ta, venti  di  esse  dimostrano  la  necessità  e rulìlità 
del  salasso  portalo  spesso  sino  alla  libbra,  e talora 
le  due  e Ire  volle  ripciulo  (2).  Prima  di  scendere 
alla  autorità  del  Torli  sia  bene  consultare  il  Restau- 
rando, il  quale  trovato  in  un  tempo  in  che  i medi- 
ci abusavano  dc'purgativi  drastici  pertrarfuori  dal 
corpo  i succhi  malignali, nella  cura  delle  pernicio- 
se quantunque  fanatico  per  fuso  della  corteccia, 
dulia  quale  tulio  ripeteva, si  fa  ben  contro  al  dello 
abuso  dc'purgativi,  ma  lascia  stare  la  pratico  del 
salasso,  a llcvera  buie  mcdicamcDlo  (cioè  la  cor- 

(2}  Morlon.  De  prolviform.  Febr.  interiniti,  geni. 
Vedi  le  Storie  particolari  4,  6,  sioo  alla  2D. 
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K (cccìu)  itìlill  magis  rcpugnal  quam  calliarlicaj 
a quamobrcm  iJ  rcmcilium  in  usuiti  diixi,  majon  i 
I umuluiuciUo  ìmpurgQlis  mcis  acgris,  pracmissaj 
g solum  ptikiioiomia,  inji’clìs  clystcribus,  rxbibi«| 
« lisqiic  jticulis  rtTrigcranlibus  (1).  D^Ora  vencii’ 
do  al  più  grande  dc’scriiiori  iulorno  allo  pernicio*! 
se,  a quellu  clic  meglio  d'ogni  allro  iie  ha  dipinto  ! 
raspollo,  iHustratola  dottrina, fìssalo  la  terapìa  po<J 
silìia,  al  nuslro  italiano  Francesco  Torti, nioslrerc^j 
ino  colle  sue  stesse  parole  e osservazioni  quanto 
s'ingannino  coloro  clic  stimano  aver  egli  escluso 
alTailu  il  salasso  nella  cura  di  delle  febbri.  Non  è 
da  negare  rlio  volendo  egli  fondare  tutta  la  sua  lc< 
nipcutica  nciruso  energico  c pronto  della  curlcc* 
eia  peruviana,  non  gridasse  aliamcole  coniro  colo* 
ro  clic  troppo  tempo  perdevano  nello  aspellarc  iej 
depurazioni  c le  crisi,  nel  voler  prima  preparare,  ' 
addiikire  o suitiliarc  gli  umori,  e dicesse  sempre;  I 
subito  mano  otta  china  china.  Eppcrò  parlando  | 
egli  del  salasso  aoimaeslro  con  quanta  prudenza 
debba  cssu  pralirarsi,  c quanto  sieno  spessì  c pe- 
ricolosi que'cBsi  in  che  non  v'iia  tempo  di  praticar- 
lo, nè  bisogno.  Ala  con  questo  egli,  grande  osser- 
vatore coltrerà,  non  ha  inteso  d’osrludcrio. Nel  ra- 
pitolo nono  del  libro  primo  egli  si  fa  anzi  coniro 
uiruutorilà  del  Sydenham  per  sosleiiero  come  ta- 
luna volta  la  nelmiomìa  è necessaria.  Applicando 
egli  questa  massima  curaiiva  alle  tre  classi  gene- 
rali d'intcrmillenii,  invernali  cioè,  cslivc  e autun- 1 
iiali,  dice  quanlo  alle  prime:  a Suasur  sum  ut  tali  ! 
a tempestale, quae  Ippocrati  quoque  prò  instiluen- 1 
« da  ubi  convenial  puigotìonc  et  venae  sectione  vi- 
a ilclur  accomoda  , levis  aliqua  pracmillalur  cor- 
a pnris  evpiatio,  et  concurrcnle  vel  modica  pieni- 
« Illudine  ariate  congrua, ee.  cliam  sanguinis  mis- 
a sio.  Quanlo  alle  estive.  Tane  in  purgamJis  cor- 
u poribus,  et  sanguine  millejido  caulìus  est  inco- 
a Ueiidum.j)  Quanto  tu  line  alle  autunnali  ammao- 
sira  clic  si  debba  procedere  a minori  gcneralilcr 
<(  lofjucndo  adhibiia  religione  in  purgando,  quam 
z ili  sanguine  inillcndo. Sanguinis  vero  missìopar- 
•’(  ca  scmocr  manu  iiisliluatur,cc.  b il  che  è chiaro 
essere  piuttosto  un  ammaestramento  intorno  alte 
cautele  clic  si  debbono  avere  nel  prescrivere  le 
sanguigne,  e non  mai  un  escluderlo  alTalto  dalla 
lerapiii  delle  pcriticto^c.  Altrove  parlando  di  cerio 
perniciose  elio  comìnriaiiu  col  tipo  di  terzana  dop- 
pia rosi  scrive:  a Aliqua  poslmoduni  se  prudciilc 
1 illius  remissione, codem  mane,  priicmisso  clyste* 

K re  vena  secelur , ni  priiis  scctiml.i  die  id  faèlum 
u fuerii;  immo  si  tiielmn  fuerii,  $ed  itcrum  indice- 
f tur,  quarta, ut  dictum  est, die  repclalur  ante  exa- 
u cerliuiioiiem  Ulti  die  accessioni  velcri  siiperven- 
s turum  , ipsa  velcri  neqiinquani  soluta.  b Utvol- 
giamoei  ora  ad  esaminare  le  sue  storie,  c vedremo 
aver  egli  curalo  con  salassi  c cliinn  la  pcrnìcios.i 
dissenicriLa.  Nelle  stono  U,  13  , 17  , 18  sppurle- 
nenli  alle  perniciose  subcontìnue  medesimo  nota- 
le nel  lih.  4,  cap.  fì,Rum.  1 e 2,  pnriincnie  si  leg- 
ge pralicalo  il  salasso.  Nelle  storie  1,  3,  i,  5,  IO 
delle  perniciose  lelargichc  in  quale  una,  in  quale 
due  sanguigne  prescrisse  con  ulililà  il  sommo  cli- 
nico mudciicse.  In  (ine  fra  i casi  a lui  mandali  dal 

(t)  Vedi  Torli. op.  rii.,  lib  I.r.ip  9. 

(2)  Torli,  op.  rii  . lih.  1 , cap.  9.  — lib.  IV  , cap. 
5 — hb.  IV,  cap.  I.  IV.  — lib.  IV.  cap.  2 — lib 
IV.  cap.  6.  — lib.  IV,  cap  .*?,  — lib  IV.  cap.  i,  hi- 


Ferrari,  c inscrili  nella  sua  opera,  li  storia  3 ap- 
partiene a una  perniciosa  cefalalgica,  in  che  furo- 
no praticale  cinque  emissioni  di  sangue  (2).  Il  ce- 
lebre Lancisi  scrittore  aureo  di  varie  epidemìe  di 
febbri  perniciose,  consultalo  dal  Traversari  e dal 
Cocchi  intorno  alle  perniciose  carotiche  di  Pesaro 
c Ferentino,  rispose  al  primo:  tu  In  celebri  nostro 
(I  S.  Spirilus  Nosocomio  ctiam  seclìo  venarum  ju- 
a gularium  hisce  aogrìs  gravi  sopore  delenlis  nli- 
a quando  mirabililcr  profuil.  E al  secondo:  Hoc 
<<  libi  farle  minim  vidobiturquodqiiariquaniinma- 
a ligna  isla  febri  viperei  dentis  instar  ccnscatur 
« plilebotoroi  lanccola,  niliilominus  tamen  aegro- 
a liinlcs  pletorici,  qui  cadem  febri  cuin  dolore  ca- 
K pilis,  pulsiiquc  magno  et  acquali  corripiuntur, 
fl  seda  vena  fronlis  vel  iugulari, lune  ma.Yìmc  cum 
« majori  inenlis  motionc,  soporeque  imo  parotidc 
R premereniiir,  quandoqiie  levali  facrint  (3).n  Dal 
Wcrlhofli  anciregli  assai  benemerito  della  storia 
dì  silTaltn  malattìe, siamo  insognati  che:  a Ubi  san- 
ie guis  vel  vera  quanlilalc,velprolcnlorisimpelus- 
« qiic  prò  porlione  ad  vaso  viresque  motricos,  a- 
n blindai,  ani  sopra  modum  lurgel,sdlularcm  lune 
K saepe  quidem  quaelibet  vena  cum  fruclu,aul  si- 
R no  nota  sccalur:  /vi  medesimo:  Vcnac  scctìonc 
R prò  plctliorac,  orgasmi  et  vìrium  modulo,  plcni- 
R tiidincm  minuerc,  slases,  inflammaliones  et  rap- 
R lus  od  cacrebruin  praepedire,  et  orgasmo  san- 
R guineo  naluraeiiuc  nului  obscqiii  inpturibns  no- 
a cessum  fui!.  » Ma  più  notevole  è poi  I'  osserva- 
zione scgucnic:  a Ncque  vcnac  scciio  subjuncto 
a slalim  corticc  peruviano  unquam  hoc  rcrum  sta- 
ff tu  nociva  fuissc  observala  est,  nequo  illi  icinpiis 
a aUcmit,  qnippc  quia  incipiente  parovysmi  deeli- 
(C  nnlionc  slalim  fìcri  poluit  (i\> 

Queste  avvertenze  dc'principali  scrittori  chiara- 
mente dimostrano  essere  un  fallo  incontrastabile  la 
complicazione  flogistica  nelle  perniciose.  Nè  l’a- 
vrebbero  dimenticata  i pratici  con  lo  annesse  rego- 
. le  curalivc,  so  non  veniva  chi  sacramentasse  ex  ca- 
I fbedra,  tutte  le  intermillciiti,  o ' massimo  le  per- 
I iiicioso,  essere  malaltìe  di  assoluta  o universale 
I debolezza.  Talché  parca  vergogna  il  solo  pensare 
n un  processo  infìammalorio  congiunto  a quelle 
' (lialesi,  c pareva  insieme  clic  meglio  no  conosccs- 
I se  il  fondo  patologico  c la  cura  adalla  colui,  che 
snpea  prima  dcgliatlri  formare  un  beverone  de'pìù 
forti  stimoli  che  si  conoscano  in  Lirmacia.In  Italia 
I primi  clic  questo  rovinoso  sistema  trovasse  acco- 
glienza (e  la  trovò  più  lardi  c con  minor  fanatismo 
1 die  allrove)  coiivicn  credere  clic  non  solo  si  atien- 
I desse  dai  medici  alla  fìogosi  nidla  cura  delle  per- 
j iiiciosc,  rna  anzi  che  In  pratica  del  salassa  negli 
ospedali  fosse  anche  troppa.  Il  che  vicn  cmifcrma- 
I lo  dal  seguente  passo  del  Uamazzini  : n Pcrneta 
R messe  in  agro  ramano  qnolannisargrotantiiimmi  - 
I R serum  turba  implcnlur  nosocomia.  Nec  salis  li- 
R quel  niim  piures  messorum  vita  fuìe.e  sua  libili- 
I R na  demeiat,  an  chirurgi  phlebolomo....  bine  est 
R quod  ex  is  rompliires  in  slabulis  suis  rnalinl  oc- 
R ciimboro,  qiiarn  in  nosocomiis,  venis  cruore  cx- 
R hauslis,  ac  venire  pharmaris  cxinanilo,  buie  vi- 
R lac  exlromum  vale  diccrc  (.'>).  a Ala  poi  meditale 

storine  comuniralne. 

■M)  Liiirisì.  Ite  -Vox.  pniud.  r/Jtnv.  Epid  , IV  e V 

Ili  \V<*rlhi)fh.  Observ.  de  t'ebribos  iulerm  sttpor 
Torli.  Afufluijia 
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tc  opere  ilei  Lencìài  e del  Torli  si  ritennero  da  cotesto 
abuso,  e lo  loro  pratica  nello  perniciose  dal  Torli 
sino  a Brown  fu  esemplare,  corretta  e oltremodo 
proQcua.  Ma  quindi  presi  ancb’cssi  al  fascino,  cui 
tutta  Germania  correa  dietro,  la  delta  pratica  de^ 
teriorò,e  dairabuso  del  salasso  si  cadde  nell'altro 
di  fuggirlo  cane  peju$  et  angue.  Bppcrò  necessita 
Ira  questi  due  estremi  riprendere  la  via  metzana. 
£ Ira  le  malattie  ricondotte  già  alla  vera  cura,mer* 
cè  le  avvertenze  ultime  del  Rasori  e quelle  di  V. 
$.,  quali  sono  le  febbri  esantematiche  contagiose, 
resta  ora  di  ricondurvi  anche  le  febbri  inicrmilten> 
ti  perniciose,  le  quali  si  rimangono  tuttavia  in  os- 
taggio presso  il  conquistatore  scozzese,  e implora- 
no redenzione. 

Veramente  si  perde  il  lume  dclPintelletto  quan- 
do in  medicina  si  crede  meno  agli  occhi  che  alle 
opinioni;  e si  smarriscono  tosto  i fondamenti  di 
una  vera  induxion  patologica  desunta  dall'  esame 
di  certe  cause  c di  certi  etTeUi,  e dalla  loro  analo- 
gia. Kgli  è facile  conoscere  che  fra  le  cause  che 
producono  la  perniciosa  nell'agro  romano  e in  al- 
tri luoghi  caldi,  una  delle  principali  e delle  più  di- 
rette, oltre  al  miasma  paludoso,  ella  è la  ttuoia- 
2Ìone.  Si  sa  in  medicina  come  questa  sia  spesso 
causa  eccitante  d'un  morbo  che  si  può  dir  quasi  il 
proloflogistico,  dico  della  encefalilide.  Quindi  è 
lacìle  arguire  come  essendo  essa  tra  le  concaose 
eccitanti  della  perniciosa,  possa  anche  in  questa 
generare  non  lievi  flngosÌ,o  almeno  principit  o di- 
sposizioni alta  flogosi.Ùdè  indubitato, e il  dimostra- 
no le  aperture  de'cadaveri  che  in  motte  pernicio- 
se che  danno  indizio  d’una  lesione  al  capo, un  prò* 
cesso  Rogistico  o per  lo  meningi  o per  i vasi  cere- 
brali esiste  nella  cavità,  per  modo  che  il  rossore 
delia  faccia,  degli  occhi,  la  pulsazione  forte  delle 
arterie  temporali, il  delirio  furioso  e talora  lo  stessa 
mania  manifeilaiio.lla  un'altra  riflessione  è da  farsi 
quanto  alle  insolazioni  ed  è questa , che  stando 
di  mezza  state  a torme  nelle  campagne  romane  gli 
agricoltori,  ed  a ciclo  scOperlo  , tengono  sempre 
esposte  ai  raggi  cocenti  del  sole  le  loro  schiene, 
incurvati  come  sono  ne'lavori  del  mietere  , dcll'a* 
rare,  del  seminare  ed  oltre  simili  cose.  L’azione 
di  quel  forte  stimolo  è risentila  principalmente  dal- 
la midolla  spinale, la  quale  quanta  parte  abbia  nel- 
lo produzione  dc'più  gravi  fenomeni  delle  perni- 
ciose, lo  mostrano  le  perniciose  lelaniclice  le  epi- 
lettiche, c a noi  lo  mostrarono  alcune  comecché 
rare  rachiolomie.  Le  quali,  benché  non  praticate 
con  quella  esattezza  che  prescrive  Lobenwein,  ba* 
alarono  nondimeno  a farci  conoscere  tracce  flogi- 
stiche marcatissime  lungo  la  spina  e lo  speco  ver- 
tebrale.Donde  spesso  parlonotalì  irragiamenti  flo- 
gistici per  il  sistema  nervoso,  che  non  v'é  sintomi 
dominatore  delle  diverse  perniciose  che  non  possa 
da  quel  centro  trarre  la  orgin  sua.  Di  che  parle- 
remo più  ovanti.  Frattanto  osserveremo  ancora  co- 
me la  stagione  estiva  c autunnale  nc'climi  caldi  a- 
gisca  quasi  specincamchic  sul  sistema  epalo  bilia* 
re  determinonduto  a uno  sialo  flussionarc  c anche 
flogistico,  donde  una  maggior  secrezione  ili  bilco 
lo  sua  alterazione  chimica  negli  elementi  che  la 
compongono,  e i suoi  deviamenti  sino  a mescoler- 
ai al  sistema  sanguigno,  come  il  sig.  Meli  ha  dìmo- 

(1)  Sullf  Febbri  biliose,  c.  V, 

(2)  Presso  Ahbcri,TrAll.  delle  febbri  inicrm.pcrn  .* 


Strato  (I).  Veramente  chi  ha  fatto  a Roma  stadio 
perlicolorc  su  queste  febbri  quasi  giurerebbe  su 
quella  massima  di  Galeno:  Teritanoa  semper  fieri 
jecore  laborante.  E che  questa  alterazione  del  si- 
stema epatico  sia  spesso  un  processo  inQommalo- 
rio,  ella  lo  ha,  signor  professore,  troppo  chiara- 
mente fallo  conoscere  nella  sua  gravissima  opera 
sulla  febbre  gialla. alla  quale  pur  tanto  somigliano 
le  perniciose  itteriche  romanesche,  come  io  avrò 
luogo  di  dimostrare  nella  mia  storio. 

Potentissima  poi  a ingenerare  alcun  processo 
reumalo  flogistico  nelle  perniciose  é ralicrazione 
del  sistema  dcrmoideo  per  eiTetto  d'impedita  tra- 
spirazione, la  quale  per  il  freddo  delle  sere,  notti 
e mattine  estive,  fatto  umido  dai  miasmi  paludosi, 
e più  nocivo  per  i caldi  diurni  sofferti,  è la  comu- 
nissima causa  reumatica  che  o precede  o accom- 
pagna le  febbri  intermittenti  a Roma.  Noi  abbia- 
mo alcuna  volta  osservato  che  per  oceorso  di  neb- 
bie, pioggie  e vetrti  settentrionali  Improvvisamcn- 
le  susciialisidi  mezzo  ai  caldieslivieneirautunno, 
quelle  intcrmitlenli  che  si  trattavano  colla  china- 
china  mutarsi  ad  un  Irallo, talché  si  dovea  Irallar* 
le  per  alquanto  tempo  con  pozioni  larlaritzale  c 
qualche  salasso. In  questi  casi  abbiamo  veduto  in- 
sorgere più  chiarii  sintomi  flogistici  in  alcune  per- 
niciose in  che  si  stavano  nascosti,  mutarsi  ancora, 
per  esempio,  una  perniciosa  cefalalgica  in  frenili* 
ca,una  soporosa  in  catarrale  o in  pleuritica, e via  di- 
scorrendo. Dna  speciale  costituzione  atmosferica 
adunque  può  imprimere  un  caraltere  flogistico  al- 
lo flussioni  concomitanti  le  perniciose.  Di  che  un 
bell'esempio  riporla  il  Lauller  di  alcune  perniciose 
epidemiche  che  in  un  anno  offrono  caratteri  special- 
mente  acuti  e infiammatori,  in  altro  si  presentaro- 
no come  affezioni  eminentemente  septichc  e mali- 
gne. Tutte  erano  inlecrniltcnli  e non  cedevano  cho 
alla  chinacliina.Na  i rimedi  secondari  vollero  non- 
dimeno-notabile  differenza,  imperocdié  nel  primo 
anno  si  dovette  necessariamente  praticare  il  salas- 
so, nel  secondo  schivarlo  come  il  più  di  frequcnie 
nocivo  (2).  Con  poca  flogosi  c rara  a seonrirsi  fu- 
rono le  perniciose  da  noi  osservate  in  noma  nel 
1820, dove  nel  19  e noi  21  fu  si  molta  e frequente. 
Altro  vero  importantissimo  gli  é che  le  inlcrmit- 
lenii  perniciose  partecipano  quasi  sempre  del  ca- 
rattere delle  malattie  che  epidemiche  innanzi  a 
toro  regnarono,  o durano  II  tempo  loro  con  esso. 
Dato  pertanto  che  queste  sicno  d' un  genia  flogi- 
stico, le  perniciose  clic  sono  le  prime  a comparire 
cerlamenle  che  ne  partecipano,  siccome  a noi  oc- 
corse di  vedere  nell'anno  1821,  nel  qualo  avanti 
alla  stagione  delle  perniciose  avendo  regnato  una 
costituzione  esantematica  ben  estesa, molto  furono 
e gravi  le  perniciose  esantematiche  che  si  osserva- 
rono, nelle  quali  era  indispensabile  in  sulle  prime 
le  due  e le  tre  volle  ricorrere  alla  lancetta.  E so 
questo  non  si  faceva,  quelli  esanletni  si  cumplica- 
vano  tra  loro,  talché  avrebbe  ella  veduto  in  uno 
alesso  inférmo  sopra  un  manto  di  scarlattina  for- 
marsi ecchimosi  shorbolichc,  petecchie.,  e cancre- 
narsi quasi  tutta  In  pelle,  e cosi  quegriufermi  far- 
si cadaveri  puzzolenti  pria  di  morire. 

La  dottrina  della  cosiiluzionc  anniversaria  co- 
manda altresì  di  osH*rvarc,comequasi  tutte  Icpcr- 
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niciose  che  vengono  nel  Gnlre  d’ollobro  o in  no- 
vembre, insoinma  di  presso  al  solstizio  invernale, 
presentano  quasi  tutte  alcuni  caratteri  delle  ma- 
lattie d'inverno,  che  è quanto  dire  caratteri  reu- 
malo- flogistici; e sono  perlopiùoarlriliche,opleu- 
riliche,  0 catarrali,  ecc-,  nelle  quali  non  si  proce- 
de mai  bene  se  non  si  associa  all'us»  energico  del- 
la cliinacliina  la  flebotomia.  £ quanto  la  della  co- 
sliluzione  anniversaria  influisca  sul  carattere  delle 
intermiltenti,lo  ha  bene  oggidì  ricordalo  all’allen- 
tionedei  pratici  Enrico  Acerbi  (I). 

Questo  sono  a senso  mio,  le  cause  generali  elio 

firodur  possono  la  complicanza  inflammaloria  nel- 
e febbri  perniciose.Le  particolari  poi  sono  ancli'es- 
se  in  maggior  numero,  e della  niente  del  clinico 
degnissime. Fra  queste  a me  paro  che  le  principa- 
li aieno:  I.  (ìli  errori  profllaltici.2.  Il  temperamen- 
to. 3.  Le  malattie  flogislìclie  aranti  solTerle.  4.  Le 
flussioni  0 gl'iiigorglii  dc'risccri,  che  possono  av- 
venire tanto  nello  stadio  del  freddo  che  in  quello 
del  caldo.  5.  Il  metodo  di  accoppiare  alla  coriec- 
eia  altri  farmachi  sommamente  riscaldanti.  0.  La 
corteccia  somministrala  nel  parossismo.  7.  L'irri- 
tazione biliosa  0 guslro-elminlica. 

I.  Intendo  per  errori  proGlallici  ceni  preservati- 
vi dietetici  che  usano  o per  proprio  consiglio  , o 
d'alcuni  medici  i forestieri  che  vogliono  staro  a 
Roma  ne'mesi  d'eslale  e d'anlunno  onde  non  in- 
correre nelle  febbri  iniermillenll.  Ho  veduto  alcu- 
ni sanissimi,  per  sola  paura  d' incorrere  in  delle 
febbri,  ingoiarsi  alla  mattina  le  mezz'oncie  di  cor- 
teccia peruviana,  altri  sciogliendola  nell'acqua, al- 
tri, che  si  credevano  far  meglio,  scioglierla  nel  ti- 
no e ben  generoso.  Colali  dabbenuomini  avvisano 
che  la  febbre,  fallaglisi  sopra,  vedendo  che  il  loro 
stomaco  è gravido  di  chinachina  debba  tosto  rin- 
eulsre  e rioppiallarsi  nel  vaso  di  Pandora.  Gole- 
ata pessima  usanza  ÌHvecc,ne'corpi  massimamente 
ben  nutriti  e freschi  e sauguigni,  genera  la  dispo- 
sizione morbosa,  s'essa  prima  non  v'era.  Avvenen- 
do la  febbre  in  un  corpo  cosi  fortemente  eccitato, 
se  questa  per  le  cagioni  esterne  doveva  esser  beni- 
gna, diventa  perniciosa  per  le  Interne,  bi  più.  co- 
testo sciocco  uso  reca  gravo  danno  coll'ollunderc 
la  scnsibililù  dello  stomaco,  ovvero  coH'abiluarla 
a quel  genere  di  farmaco;  per  modo  che  dovendo- 
si curare  una  febbre  in  persone  cosi  abituale,  ma- 
lamente si  riesce  a debellarla.  Ho  veduto  alcuni 
giovani  deU'ospcdsle  usare  il  detto  preservativo, 
ed  essere  I primi  a cadere  nelle  febbri,  e gli  ulti- 
mi a liberarsene.  Usano  gli  agricoltori  che  vanno 
la  manina  in  fretta  per  tempissimo  a lavorore  nei 
luoghi  malsani  attorno  a Homa,di  quasi  inebbriar- 
si  coll'acquavite.  Quesi'uso  ancora  io  reputo  per 
causa  remota  di  qoe'processi  flogistici  che  si  ma- 
nifcslano  in  costoro  cadati  che  siano  nella  perni- 
ciosa. Mi  ricordo  ancora  d'un  vecchio  villana  di 
Romagna  solilo  a venire  a Roma  da  dieci  anni,  un 
anno  si  e un  anno  no,  il  quale  non  era  mai  incap- 
pato nelle  febbri,  e da  me  interrogalo  di  che  pre- 
servativo usasse,  rispose;  « invece  dell'acquavite 
a lo  ho  sempre  bevuto  e la  msllioa  e tra  giorno 
a grosse  giarre  di  acqua  col  succo  del  limone. Mio 
s padre  faceva  lo  slesso,o  veniva  quivi  medesimo, 

(I)  V.  Annotaiioni  di  mrdicioa  pratica.  Anno  l.cap. 
delle  febbri  periudiclie,  ec. 

{3}  De  restii,  salubr.  agr.  reman.  Florcniiae  1IH7, 
Ptic.  Voi,  II. 


a ed  è morto  vecchio  a casa  sua  nel  suo  lello.L'an- 
a no  scorso  io  perdei  due  figliuoli  in  questa  Roma, 
a Questi  malti,  per  quanto  io  li  consigliassi,  come 
c quelli  che  erano  stali  militari,  non  vollero  mai 
a lasciare  quella  maledetta  acquavite,  che  anzi  vi 
a ponevano  dentro  ora  la  polvere  da  schioppo.ora 
e il  pepe  polverizzalo.  Essi  mi  morirono  liilladiie 
a di  febbre;  loro  danno,  a £ per  verità  la  pratica 
di  quel  villano  mi  cotifernia  rutilila  del  consiglio 
dato  dal  boni  a silTalli  agricoltori,  di  far  uso  cioi 
d'acqua  acciaia, uso  ch'egli  ricorda  come  aiilichis- 
simo  in  Roma,  u.so  al  quale  sarebbe  bene  che  o 
per  economi,v  c vantaggio  salutare  In  della  genio 
loriiassc.  a £rat  cliam,  dice  il  Doni  (ì),  poscae 
a usus  olim  apud  mililes,alqueagricolasbeqoens; 
a quam  non  sino  magna  ulililale  aeslivo  tempore 
a rustici  nostri  usurpare  posscnt.  Habet  enim  et 
a Ipsiim  acelum  (quod  aquau  admislum  posca  vo- 
a tur)  vim  putredini  maiimc  resislenlem,  alque  in 
« magnis  caloribus,  ut  nolum  est,  mullum  refrige- 
« rat.  s Petronio  ancora  (3)  ammonisce  il  forestie- 
ro che  va  a Roma  nella  stale  cictu  tenui  uc  refri- 
gerante utofiir. 

II.  Non  sarà  poi  contrastalo  da  nessuno  che  il 
lemperamenlo  sanguigno- bilioso  o pletorico  non 
sla  causa  di  produzioni  inflamnialorie negli  indivi- 
dui che  con  esso  sono  assalili  dalle  perniciose. An- 
zi abbiam  veduto  alcune  terzane  trarre  assolola- 
tnenle  dalla  pletora  il  loro  carattere  pernicioso; 
mentre  venule  con  parossismo  di  letargica  o apo- 
plelica, praticalo  un  salasso  nel  parossismo  medesi- 
mo, gli  altri  susseguenti  sonzacliè  Innanzi  si  fosse 
data  la  chinachina,  offerirsi  tali  quali  hanno  le  ter- 
zane benignissime.  Alessandro  Petronio  rlconosee- 
va  Ira  malattie  parlicolasi  de'Komani  anche  la  ple- 
tora. Ma  se  non  à vero  questo,  certo  è che  la  mag- 
gior parte  di  que'marchioni  o romagnoli  che  si  re- 
cano a Roma  ai  lavori  di  campagna,  e che  sono  i 
più  balestrali  dalle  inicrmillenli , sono  anche  gio- 
vani robusti  ben  tarchiati  e pieni  di  sangue. Giusta- 
mente pertanto  consiglia  il  Petronio  che  so  il  fore- 
stiero 0 il  romano  innanzi  alla  stagione  delle  febbri 
a plelhora  sii  pergravalus,  plurimum  ei  proderii  si 
a quam  primum  phli-bolomia  sibi  cavcril.  a Quin- 
di anche  per  questa  cagione  accorre  spesso  in  co- 
lestoro  il  trovar  congiunti  processi  flogistici  assai 
gravi  collo  affezioni  febbrili  periodiche.  £ curioso 
un  fallo  che  narra  a tal  proposito  II  Ballonlo.a  No- 
a bilia  vir  febre  lerliina  laborabat.  Medicus  qui  II- 
c li  medehalur,uli  crai  delraclionem  sanguinis  ne- 
a glezit.  Quarto  parosy.«mo,  ruplis  veluli  venis,  et 
a facto  impelo  quodom  in  parlibus  Inlemis,  tanta 
a foras  ezcrrlio  sanguinis  est  consecula,ul  co  ipso 
a die  illi  obeunduni  fiierit  (4). 

HI.  Ella  ha  ben  dimoslralo  nel  suo  gravissimo 
libro  della  inflainmazionc  c delle  febbri  continue, 
di  che  io  mi  onorai  di  dare  un  estratto  nclfitornn- 
le  arcadico,  come  quelle  parli  che  hanno  una  vol- 
ta subito  grave  processo  flogistico  conservino  sem- 
pre un  latente  fuoco  sotto  ingannevoi  cenere,  vale 
a dire,  che  al  menomo  nuovo  stimolo  a preferenza 
delle  altre  si  raccendono.  E già  ippocrale  avea 
detto:  a si  quae  pars  ante  mnrbnm  laboraveril  ibi 
a novus  morbus  se  Agii,  a Chiaro  è adunque  co- 

p.  172. 

(3)  De  virtù  Rt.inanorum.  cf. 

;V)  Bnllr-n.  t-pi,!..  Itti.  2,  p 307. 
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me  coloro  che  hiiino  palilo  di  alTezioni  nogislichc 
al  petto,  al  capo,  ai  visceri  del  bassovcnlrc,  o alle 
arlicolationi  soUo  il  moviniciUo  speciale  morboso 
del  parossismo  febbrile;  lo  dello  parli  si  suscito- 
ranno  non  solo  airaiilico  fuoco,  ma  anzi  si  faranno 
talvolta  condiiion  patologica  soverchiantc  quasi 
nella  sua  azione  morbosa  il  morbo  csst'niialc.  Ilo 
riconosciuto  più  volle  certe  povero  deirOspizio  al- 
te Terme  le  quali  erano  venuto  nel  nostro  ospeda- 
le nclUnvcrno  malate  di  pneumonili  c rciimulismi 
acuii,  tornare  poi  nctrcsiale  alTclle  da  febbri  pe- 
riodiche perniciose  con  sintomi  piicumonid  cd  ar- 
tritici.K qui  il  luogo  di  rimembrare  anche  le  ostru- 
zioni di  milza,  di  fegato,  o delio  glandolo  mesen 
icriciie,  le  quali  quantunque  sì  vogliano  avvisare 
manlenulc  da  un  processo  lento  llogistico,  questo 
processo  è in  vero  certe  volle  si  lento  c si  nascoso 
die  per  nessun  segno  si  niauifcsla  agli  occhi  del 
medico,  nè  per  vcrun  dolore  molesta  rinfcrmo.Ma 
se  questo  ricade  nelle  febbri,  massime  subconti- 
nue pcrnicio.se,  ledette  ostruzioni  si  liscaldono,  si 
inOaDìmano  c si  caricano  di  novelli  umori,  c cre- 
scono in  volume  per  modo  che  una  grave  condizio- 
ne di  nemmasiii  si  accompagna  alla  periodica  affe- 
zionc,c  dimanda  pronti  o locali  aiuti  antillugislici. 

IV.  Quantunque  poco  accomodato  airorcccbiu 
d'alcuui  moderni  sia  il  linguaggio  delle /lussìoni 
onde  gli  antichi  si  valevano  a spiegare  mollissime 
e strane  epigenesi  che  avvengono  nel  corso  delle 
malattie,  nuHadimcno  io  non  trovo  nella  patologia 
de’solidisli  altro  modo  più  acconcio  dì  cotesto  de- 
gli umoristi,  onde  render  ragiono  di  que' processi 
innammalori  che  insorgono  durante  il  corso  delle 
febbri  ìnlermiltenli,  c si  appalesano  nati  in  certe 
parli  che  prima  avevano  mostralo  tulli  segni  di  lo- 
ro stato  normale.  Si  vedono,  per  esempio,  le  per- 
niciose catarrali  c pleuritiche  spesso  nascere  dopo 
il  quarto,  il  quinto  cd  anche  il  sesto  parossismo 
d'inlcrmillente  semplice,nel  mentre  die  iiiquc'pa- 
rossismi  niun  fenomeno  morboso  al  petto  avea  mo- 
strato la  febbre.  E questo  io  credo  che  avvenga 
per  fìusiione,  ^ello  stadio  dei  freddo  febbrile  esi- 
ste uno  spasmo  nel  sistema  dei  nervi  cutanei,  il 
quale  si  comunica  a'vascllìnì  contigui,  talché  pare 
che  questi  solidi  prendano  un  reale  movimento 
centripeto  o retrogrado,  onde  anche  il  sangue  ri- 
gurgiti nelle  cavila  interne. A ridare  rordinariomo- 
vimenlo  a questo  fluido  c ai  solidi, insorge  la  ener- 
gia vitale  , c determina  it  secondo  stadio , cioè 
quello  del  calore;  ec.  Ma  sotto  questi  alternativi 
movimeutì  morbosi  ìnllne  si  debilitano  le  viscere 
interne  e quella  energia  di  contro  operazione,  tal- 
ché le  flussioni  che  in  esse  si  fecero  durante  lo 
spasmo  centripeto  non  sono  più  rimesse  in  circolo, 
e agiscono  come  stimoli  prcparalorii  di  uno  stalo 
inQsmmalorio.  E se  ciò  avviene  quando  la  febbre 
ha  comincialo  benigna  cd  è poi  passala  in  perni- 
ciosa,tanto  più  sarà  facile  che  avvenga  quando  già 
fu  perniciosa  nei  primi  accessi,  imperocché  nelle 
perniciose  è già  nolo  esservi  sempre  sproporzione 
tra  quelle  due  forze  centripeta  e centrifuga,  che 
caratterizzano  il  parossismo  delle  febbri  periodi- 
che. « In  lertiaiiae  febris  principio,  dice  ì/nreeo; 
« morbiQca  causa  cor  pclcns,  circa  cor  et  piilmo- 
ff  nes,  quando  immoratur,  anhclosos,  suspiriosus 

(li  Hnr\ou<!.  De  mftlu  cordi-»,  c.  Ift. 
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a et  ignavos  fscil,  quia  prìndpium  aggravatur  vi- 
s tale,  et  sangiiìnis  in  pulmones  impingitur,Ìncra9-> 
s satur,  non  Iransit.Hoc  ego  ex  diseclione  illorum 
a qui  in  principio  accesionis  morlui  sunl,  experlua 
tt  loquor  (1).  B 11  Boncto  ancora  nelle  sue  osserva- 
zioni di  noloniia  praiica  dice;  « coruiiì  qui  in  pa- 
ci roxismi  febris  Icrlianac  inilio  exiincli  fuere,  cor 
a ctpulmoncs  sanguine  aggravata  reperla sunl(2).B 
Infatti  anche  a noi  occorse  di  trovare  ne'  morti  di 
perniciosa  algida  notevoli  raccolte  di  sangue  stra- 
vasato nella  stessa  caviià  del  cranio. 

V.  K può  avvenire  allresi  che  mentre  la  natura 
è intenta  mercé  lo  stadio  del  calore  ariinelterc  in 
ordine  i muiimciiti  de'solìdic  de'fluidi,  operi  con 
troppa  energìa  o troppo  lungamente, corno  avviene 
in  alcune  pernicioso,  per  esempio,  nella  diaforeti- 
ca: c perché  nello  stadio  del  calore,  i visceri, mas- 
siinamctite  degli  ipocondri,  passano  a uno  stato  di 
turgenza,  questo  medesimo  stalo  non  riordinando- 
si, può  aprir  la  via  anch’esso  a morbose  flussioni, 
onde  ne  venga  nel  viscere  in  che  precipitano  sti- 
molo e flogosi.  Una  perniciosa  diaforetica  dopo  il 
secondo  accesso,  previo  un  forte  dolore  sotloTipo- 
condrio  destro, si  mutò  in  iMcric8;air3llro  seguen- 
te accesso  riitcrizia  apparve  un  mclasillero,  e sot- 
to questo  accesso  mori.  L'  apertura  del  cadaveri! 
oITcri  nei  basso  ventre  tutto  il  sistema  della  vena 
porla  turgidissimo  dì  sangue, il  quale  si  era  intin- 
ta quantità  iciGIIrato  ne)  fegato:  che  questo  viscere 
presentò  lutti  i segni  d'uim  pletora  epatica. Di  che 
non  diremo  più  oltre;  avendo  già  parlato  e ragio- 
nato dì  flogosi  che  risultano  da  /lussioni  fingegno- 
sisstmo  0 cetcbrc  patologo  italiano  professor  Bufa- 
linì  nc'snoi  fomlamcDti  di  patologia  onaliUca  (3). 

VI.  L’uso  di  accoppiare  alla  corteccia  peruviana 
farmachi  fuor  misura  riscaldanti,  nel  menlrcchè  si 
curano  le  perniciose,  è un  uso  il  più  valevole  a far 
nascere  dello  flogosi.  Queste  flogosi,nale  per  abu- 
so di  stimoli,  nella  cura,  mellono  si  profonde  ra- 
dici, che  passano  in  cronicismi,  spesso  incurabili. 
Muschio,  canfora,  alcool,  castoro, oppio, etere,  am- 
moniaca, spirili  di  cannella;  di  menta  c di  garofa- 
ni,c di  croco  salivo,  e cU  noce  moKala,  teriaca, dia- 
scordìo,  insommo  la  materia  medica  lo  più  incen- 
diaria usano  alcuni  nella  cura  delle  iiilcrmitieiiti 
comìlatc.  E colesti  stimoli  a dosi  esorbitonti  uniti 
alla  corteccia,  portata  talora,  sino  alle  due  e le  tre 
oncic  tra  rinlcrvallo  d'uii  parossismo  c l'altro,  non 
si  coulcntano  di  darli  solo  per  bocca  , ma  li  intro- 
ducono ancoro  per  do  basso,  e dovunque  è dolore 
corrono  con  empiaslri  canforati  e louJanati:  non 
danno  mai  altro  a bere  clic  vino,  e vino  generoso 
e in  abbondanza.  E cosi  preparano  alla  morte  dei 
bocconi  arrostili  i più  aromatizzali  c savorosì.  Ora 
domando  io,  se  in  mezzo  a tanto  organico  commo- 
vimento destato  da  eccitanti  cosi  penetrativi  e foo- 
cosi,  la  Gbra  sarà  mai  in  istolo  di  risentire  l'aziun 
specifica  della  chinachina?  domando  io,  se  quegli 
interni  pungiglioni  non  saranno  atti  a destare  nel 
tubo  gastro-enterico  e in  altre  parli  consensuali 
una  iiinammazionc  ben  mille  volle  più  forte,  che 
non  è quella  che  sopra  abbiamo  attribuito  alle  in- 
solazioiii,  a cause  esterno  reumatiche  e via  dicen- 
do? Non  è qui  il  loco  di  riportare  osservazioni  di 
febbri  periodiche  benignissime  passale  in  gasimi- 

rofi'ìain.  «Il  prtioto{ji.i  . lon?  2 . p lU'.l  c 

VI*;-. 
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dì  lo  piò  Acre  per  aver  unito  allj  chiuacltina  ilo.<i  • malioncm  , ut  frcquiuilissiiut!  obscrvjri  ; iiuniiR 
furti  di  muschio  e di  canforj,  c per  aver  prcserillo  • tu  culpandus  cris?  (i)  a E nel  vero  io  erodo  che 
una  dieta  di  zambaioni,  brodi  tirati  e zuppe  ìngle-  ne’grandi  ospedali, ove  è quasi  impossibile  i’cvila* 
si.  Delle  quali  dotlrinc  Icrapculirhc  daimcvolissì-  re  che  di  tulli  i febbricitanti  taluni  non  prendano, 
me  siamo  pure  assolulamcntc  dcbilori  alle  ipotesi  anche  senza  necessità,  la  corteccia  nel  parossismo 
fallici  del  riformatore  scozzese. Solamente  avverti-  (oltre  alla  complicazione  flogistica  spesso  non  av- 
remo che  talora  è il  caso  di  dover  unire  alcun  far-  verlila  nè  curala)  colesto  abuso  sia  unadelleprin* 
maco  di  virtù  astringente  o coiiforialiva  alla  china-  j cipali  cause  di  quelle  morbose  successioni  flogi- 
ehina,  ed  allora  le  acque  aromatiche  di  menta  e di  sUche  cui  vanno  soggetti  gli  infermi  di  perniciosa, 
cannella  lemperalamenic  congiunte  allo  specifico  come  dire  parolidi,  oflaimio,  olitidì  lente,  ffastrilU 
rimedio  possono  giovare,  come  altresì  grave  iiocu- 1 di,  lisi  polmonali, decubiti  cangrcnosi,ccc«Non  ab- 
mento  non  recano  moderale  dosi  di  opio.  Benché  ! biamo  mai  veduto  le  algide  o le  sincopali,  in  che 
anche  in  questi  casi  vorremmo  si  tenesse  gran  con-  | fummo  costretti  dar  la  corteccia  in  dose  generosa 
to  della  scgucDlc  avvertenza  di  GiuscppcFrank,av-  ^ neiraccesso,  terminare  senza  alcuna  delle  sopram* 
Tenenza  che  prenderà  tonto  maggior  valore,quaii-  mentovate  successioni. 

do  ci  ricorderemo  con  ebe  famigliarilà  pcrnondir'  Vili.  Che  in  flnc  le  materie  gastriche,  i vermi, la 
fanatismo  maneggiasse  tempo  fa  la  lerapculica  cc-  bile  deviata  per  il  tubo  inlcslinalc  possano  assai  di 
citante  in  lai  casi  il  clinico  di  Vilna.  « Alias  cortei  frcquenlc  generare  dopo  rirritazionc  una  flogosi, 
I per  alvum  ruit,  aut  vomilu  rcjici  solct,  nìsì  uni-  ^ non  sarà  chi  il  contrasti.  Iti  prova  di  die  mi  per* 
6 cuique  ejusdem  dosi  cochlear  unum  allcrumvc  metta,  o signor  professore,  ch'io  ripeta  quanto  pia 
« miituraeopiolac  pracmillalur.  Imprubamus  eie-  ; dissi  nella  mia  Memoria  sul  Processo  /logistico 
e nim  morem  opium  immediate  ciiichonac  polveri  parziale  nello  malauie  universali,  Memoria  che  io 
« miscendi;  nam  facile  nccessUas  illud  cxliibcndi  I non  mi  feci  ardilo  di  presentarle  se  non  dopo  che 
« cessai  continuante  indicationo  hanc  porrigendi , | i Lincei  me  la  coronarono  del  premio.  In  rispelto 
a quo  in  casu  supcrslilcs  pulverum  doses.  ulpotc  adunque  a simile  proposizione  lodiccva  che  « Mol- 
« superflua  rejici  dcbcnl;  quod  prò  piuculo  habe- 1 ■ li  esempi  si  potrebbero  addurre  di  febbri  comun- 
« rous.  Falemur  quoquc^cinchonam  ideo  nonscm- 1 a que  gastriche,  alle  quali  succedettero  ogni  fatta 
« per  virtute  destituì;  duro  per  alvum  ruil:  imo  le- 1 i di  vizi  flogistici  no'  visceri  abdominali.  Percioc* 
e vis  diarrhaea  sub  usu  corlicis  inlcrdum  polius  , a chè  rirrilazione,  quantunque  determini  a minor 
({  conducii;  quamobrem  cauli  cslole  quoad  connu-  ' « grado  le  potenze  reattive  degli  organi  che  ne  so* 
« bium  illius  cum  opio  (1).  o | a no  colpili.a  difTerenza  dello  stimolo  assoluto  che 

VII.  Quanto  mi  sembra  alla  dottrina  delle  febbri  a le  promovc  gagliardissime,  nulladimcno  dopo 
periodiche  necessario  e degno  Tindagare  come  si  ^ a lunga  durala  anche  le  deboli  reazioni  organiche 
possano  congiungere  a tali  aCTezioni  alcuni  proces-  ' ^ si  fanno  cause  prossime  di  flogosi.  Gramberg as- 
si di  flemmasia;  altrettanto  ritengo  non  aver  qui  i a sicura  che  sono  successioni  delle  febbri  gestri* 
luogo  la  questione  di  che  alcuni  vorrebbero  oggi . o che  anche  certe  flogosi  lente  delle  membrane 
occuparsi:  se  la  chinacliina  stimoli,  o coiitroslinio-  a sinovi. ili,  e certe  erisipelle  ed  ulcerazioni  cula- 
li.  Eppcrò  non  si  creda  ch’io  abbia  in  mente  che  | k ouc.  Nè  basta:  la  medesima  lisi  poimonalc,  se- 
ia chinachina  stimoli,  dicendo  che  data  nel  paros-  j a condochò  Stoll  ha  osservalo,  òuna  flogosi  locale 
sismo  può  esser  causa  di  processo  inflammalorio.  I o c cronica  che  segue  talora  aH’orgasmo  irritativo 
lo  narro  11  puro  fatto,  qualunque  sia  l’illazione  che  ^ «d'unafebbredcllu  stesso  mentovato  carattere  (5). a 
piaccia  trarne  ai  dinamici. Chi  ha  avuto  soU'occhio  Ed  a confermare  eziandio  che  coleste  flogosi  cho 
molle  perniciose  si  sarà  incontrato  più  volle  nel  | succedono  alla  irritazione  gastrica  si  sviluppano 
caso,  cnc  esse  vadano  verso  la  morte  così  prccipi- 1 ancora  durante  il  corso  medesimo  della  perniciosa, 
tOTolrocnIe  che  non  ci  è tempo  da  perdere,  e al  | riporterò  un  passo  assai  acconcio  del  Sachcro,  il 
medico  che  aspetto  di  trovare  rinfermo  colla  feb-  ; quale  conviene  nella  sentenza  del  Broussais  iotor* 
bre  rimessa  accade  trovarlo  cadavere.  Queste  sono  |no  al  carattere  accessorio  flogistico  di  tali  febbri, 
quelle  circostanze  nelle  quali  il  dare  la  chinachina  I a Ad  irritativas  febres  praclcr  benignas  , referas 
nel  parossismo  è comandato  da  necessità.  E il  me-  (u  perniciosas,cmeticau3,cliolcricam,  ayscntcricam, 
desimo  consiglio  tennero  già  Wcrlhofli  (2),Sctiac,  n cardiacaro,  eie.,  in  quibus  primahao  irrilalioni 
Selle  (3),eallrellali  oculalissimi  clinici.  Però  que-  . Sgaslro-cnlericam  plilogosiro  succedere  posse  rum 
sti  avvertivano  che  non  si  fosse  mai  adottato  que-  \ a Brussaio  probabile  credimus  (C).»Ma  più  autore- 
sio  sistema  se  la  febbre  era  violenta , c se  lo  sto-  ‘ volo  di  qualunque  altro  sia  il  parerò  del  sommo 
maco  e le  intestina  davano  indizio  d irrilazionc  flo-  clinico  Pietro  Frank:  a Quoticscumque  hacc  irri- 
glsiica.  Dubitavano  adunque  questi  pratici,  che  la  « lamenta  in  hominem  nul  sanguine  abundanleni, 
chinachina  data  nel  parossismo  potesse  accrescere  ■ aut  ex  causis  spccialihus  plcUiora-abdominalila* 
Porgasmo  febbrile  e le  irrilazioni,  o flogosi  gastro;  « boruuiem,  voi  irrilablliorcm  , scnsilcmquc  inci* 
enteriche.  Se  adunque  le  può  accrescere,  cosa  ci  * dcrit,  nascclur  complicalo  infiammatoria;  roajo- 
vieta,  quando  i fatti  lo  contestano,  clic  non  le  pos-  ” rem  paroxysmis  conlimiilaiem  sub  ingressus  fe- 
sa originariamente  destare?  a Al  si  tu  (diceti  Ba-  n bris  impcrtiens  et  pronam  in  ardcniem.biliosam 
«pÌiri}loco  frenandorum  symptomalum  pravos  « inflaromaiorlaniquc  febrim  naiuram:  quod  verno 
a huroores  per  chinamclunae  in  aliquo  viscere  fl-  ■ imprimis  tempore,  post  repctilos  gulac  excessus 
a gesaut  concludas,  et  ila  intcrnam  paribs  infljm-  a calidaque  sub  me(hodo,rrequcnlìusconUngìl(7). 

(1)  J®rox.  med.Mnùrrj.,  xol.l.  i>e  febr.  tf»r«rnii//.  (,*{)  Motnur.  cil..  p.  Ifi. 

eomitat.  (fi)  V.  Brus.,  Histor.  tlr$  phttgm.,  tom.  2,  p.  67, 

(2)  Wcrìhorh.  op.  cit.  Saclicr.,  De  puh.  organ.,  cap.  VI,  ari.  IV. 

(3>  Presso  Aliberi.  trau.  cit..  voi.  2 (7)  Epifom.  De  cur(mW.,«fc.  De  f$bribu$  intcrm., 

De  fibr.  motrice,  Gap.  Xlll  tren.  2.  33. 
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Per  questo  rogiotii  adunque, lequali  cru  purme- 
meri  ricercare  e indicare,  si  generano  nelle  febbri 
periodiche  comitale  i processi  inQammatnri.I  qua- 
li 0 accompagnano  le  prime  accessioni  della  perni* 
doso,  o si  producono  e si  maiiiCcstano  durante  Tan  • 
damenlo  della  perniciosa  medesima,  o si  manife- 
stano dopo  troncali  i parossismi,  e causano  certe 
particolari  morbose  successioni. 

Esempi  delia  flogosi  che  accompa^a  i primi  ac- 
cessi forniscono  di  frequente  le  perniciose  cefalal- 
giche, letargiche,  apoplettiche,  frenetiche,  calar* 
rali,  pleuritiche,  ecc.  In  una  peruiciosa  cefalalgi- 
ca,il  CompareUi  fu  coslrellodi  farcavarcalsuo  ma- 
ialo in  quattro  giorni,  forse  più  di  quadro  libbre  di 
sangue.  la  inOammazione  al  tulio  si  dissipò;chè 
alia  perniciosa  seguì  uu'oltitide  ebo  terminò  in  u- 
110  scolo  abbondante  di  marce  per  le  orecchie  <t). 
Delle  lelargiche  soporosc  c apoplGtilche , alle  os- 
aervazioni  giù  di  sopra  notale  del  Norton,  del  Torli 
e del  Werlof, aggiungeremo  il  precetto  del  Borsie- 
ri:  a In  ipso  aulem  soporis  tempore  ca  omnia  in  u- 
s sum  vocari  possunt,  quae  letargo, aul  apopiciiae 
« opportuna  8unt;nimirum  sanguinU  missiones.cu 
u curbilulae,eic.(2).sLauUer,in  una  perniciosa  tre 
iictica,  fu  obbligato  ai  primi  accessi  furedueabbon 
danti  salassi,  e nota  che  il  sangue  estratto  si  copri 
di  cotenna  inflammaloria.  Succedette  alla  perni- 
ciosa una  affezione  catarrale  flogistica  , ond’  e* 
li  dovette  sospendere  la  chino  china  e passare  ai- 
uso delle  tisane.  Egli  è tra  i moderni  saniidmo 
documento  del  Vieusscns,  « che  nelle  febbri  per- 
a niciose,  il  parossismo  delle  quali  èaccompagna- 
• lo  da  sintomi  d'ingorgo  nel  cervello  che  siinula- 
u no  d'apoplessia,  0 pleurisia,o  vivi  dolori  io  qual- 
« che  parte,  conviene  salassare  o applicare  losan- 
K guisughe  appunto  come  si  farebbe  odila  raalat- 
« latlia  di  cui  V accesso  ha  il  carattere  ; poi  dare 
« prontamente  la  cliina  china  noll’inlervallo  (3).  s 
Nella  slessa  perniciosa  ceca  il  Borsicri  ammonisce: 
u Necesse  ergo  est  continuo  alvum  lenire,  venera 
e secare,  aliisquc  cpispalicis  revellere,  et  corlicem 
« validissirae  propinare  (i).  a Se  nelle  perniciose 
catarrali  si  ponesse  mente,  leggendone  le  storie, 
che  sempre  si  passano  i cinque  e sei  giorni  nel 
trallarle  con  minorativi  beehici,  ecc.,  questo  solo 
hasicrebbc  a contestare  in  esse  un  principio  flogi- 
stico secondario.  Ha  c*  si  praticano  cziaudio  de’sa* 
lassi,  come  si  può  vedere  nelle  storie  del  Compa- 
reiti  (5),  di  Slark  (6),  di  Galeazzi  (7)  o vari  altrt,  e 
il  Borsicri  avverte:  a Non  tamen  durante  accessio- 
CE  ne  negligenda  ea  sunl  quae  calharro  suffocativo 
« inederi  soicnt  uli  venac  seclio,  etc.  (8),  a ed  a 
questa  specie  e sono  questi  medesimi  precedi  cu 
ralivi  riduce  il  Borsieri  la  perniciosa  asmatica  di 
Boiielo,  di  Mercato,  Gorghiu  e Galeazzi.  Notabile 
è altresì  la  cura  che  praticò  in  una  perniciosa  ca- 
tarrale il  Saclicro:  et  in  perniciosa  cìilharrali  inve- 
li  niens  sub  prima  febris  invasione  pulsus  pcctora- 
« Its  tcnsi.  eie.,  sanguinis  mìssionem  praescripsi 
(c  ad  unc.  X,  et  sauguinem  cotenna  refertum  in 

fi)  Biscontri  mrdiri  dpllf  ft-bbri  lArvatr.  ei'r. 

(2i  InM-  mrd.  prari  De  h-br.  interni,  t70, 

^3)  VeusseriH,  Ùrl  Saiano,  pag.  173. 

(4)  Borsieri,  173. 

(3)  Comparetiì,  op.  ci(. 

|ft;  Obterv.  tU  febre  interm.  Cap.  V. 

^7)  Dt  quibuiHnm  ttrlinnit  f'iruirwsii 


a speli.  Bepciita  estsangainis  tnissiu,  a qua  incau- 
« le  fasciis  soluta  spunte  cruoris  sesquilibra  et  pro- 
u diil.  Dein  cum  corlice  pcrniciusam  fugavi  (9).  a 
Innumerevoli  poi  sono  I casi  che  allcslano  rulililè 
e la  necessilà  de)  salasso  largamente  praticalo  nei 
primi  parossismi  della  perniciosa  pleuritica.  Onde* 
chè  il  Borsieri  inculca  questa  pratica  pieno  di  calore 
con  le  parole  clic  seguono:  k Nec  rarum  est  adeo 
f maluin  augeri,  ut  peripneumonium  suffocantem 
• cumciteriorumpartium  perfrigeralioneimitelur. 

I Quando  haec  febris  ipsius  vices  subeuni,  ideo* 
((  que  cjus  symptumata  baberi  dcbenl,  non  solum 
a curlicis  cilum  usura  postulanl , ut  in  aliarum 
a curalionefebrium  pernicicm  minilanlium.verum 
c ea  quoque  omnia,  quae  verae  pleurilidi  convc* 
a niunl,  alque  in  primis  Ueralam  sauguinis  missio* 
a nem;  quae  adeo  necessaria  est  ut  saepc  ipse  vi* 
tr  derim , februm  conici  non  oblemperasse,  nisi 
K sanguine  prius  largiier  misso,  hoc  est  diathesi 
« innammatorìa  per  scctionem  venae  quodammo- 
V do  relusu.  Nec  ((uiiiquam  ineluetidum  lum  est  ab 
<(  reinedio,  quod  alias  in  iitllammationibus  vulgo 
« malo  audic.  Tulissimo  alque  soluberrime  lune 
d adhiberi  certissima  obse.rvaia  eviccre  (10).s  Nelle 
Clinica  di  Boma,  sotto  grinsegnainonli  de'cliìaris* 
siini  professori  De  Madtiaeis  c Tagliabò  abbiamo 
veduto  seguili  con  tutta  la  religione  questi  precet- 
ti utilissimi.  Di  che  sono  un  testimonio  le  duo  in- 
teressantissime storie  di  una  quartana  pleuritica 
perniciosa,  e d'una  plcurilido  con  febbre  periodi- 
ca nel  loro  primo  Anno  Clinico  da  que' professori 
pubbiicotc.  In  One  nelle  subcontinue  del  Torli  e 
nelle  csoniemaliche  del  Horlon  spesso  è necessilà 
d'instiluire  qualche  salasso,  e talora  ripetuto,  in 
principio.  Iticscu  con  questo  mezzo  di  ordinarne 
per  modo  i parossismi  che  più  facilmente  sieuo 
incdicoti  rolla  corteccia. 

Esempi  della  iiiflammazione  complicala,  insorta 

0 mauifcsIaUsi  durante  l'andamento  delle  perni- 
ciose, ossia  al  secondo,  terzo  o quarto  accesso,  ne 
danno  non  rare  volle  le  cmeliche,  le  dissenleriche, 
le  coleriche,  le  coliche,  le  lllerititie,  le  arlriliche. 
Eccoci  di  bel  nuovo  alt'  autorità  del  Borsieri , là 
dove  tocca  della  perniciosa  erocUca  del  Suavages: 
« Sanguinis  missiu  nonnunquam  in  febrilis  acces- 
tì sionis  augmcnlo,  si  pulsus  validi,  et  vehemeii* 
B tes  siili,  si  inflummatiuiiis  in  primis  ventriculum 

II  occupaniis  suspiciourgeat,  locum  haberepotest. 
« Non  raro  cnim  ventriculum  in  liujusmodi  febri* 

1 bus  iiiflammari  vidi,  lypiriamque  murbum  acmu- 
« mulari  ; in  quo  casu  ante  curticis  usum  venam 
« semel, aul  bis  sccariin  brochio  oporlet(1 1). Quan- 
to alla  perniciosa  dissenterica  nioITmanno  oe  ri- 
porta una  storia,  in  che  verso  gli  ultimi  accessi  di 
febbre  prodottasi  grave  inflammazionc  non  fu  trai- 
lo sangue  e rinfcrmo  perì.  Quindi  egli  notò  frati- 
cainenle:  e Ilio  vero  quam  maiiine  profìcua  fuis- 
« set  sauguinis  missio.  Ev  hac  sola  inflammalio* 
<1  nem  discuti,  sphaceluin  arcert,  et  flrmum  alias 
•t  virum servar!  poluissc,ego  quidetn  arbìtror  (12). a 

Ittiio,  Cap.  13. 
kHj  Bursler.,  op.  rii.,  171. 

(il)  SarhiTUS,  ih  puUtb.  organtria. 
s 10}  Borsier.,  op.  cil.,  17à 
(I I Bor-irr.,  yj.  1B5. 

12)  De  t'ebr.  Semiterl.  inorila,  ol»?-erT  Iti. 
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Nulla  storia  IV  (perniciosa  dissenterica)  clic  cì  dà  si  manireslano  dopo  arcr  Ironcali  I parossismi,  e 
il  Torti,  si  legge,  cli'egli  al  suo  malato  fece  prima  che  possono  tenersi  come  cause  di  molle  morboso 
due  salassi,  usò  per  Ire  giorni  il  siero  di  Ulte,  li-  successioni  dulie  febbri  intcrmitlcnti  perniciose, 
tane  d'orzo,  Ulte  calibeato.  Usò  quindi  la  corlec*  sarebbe  materia  degna  di  altrettante  porlicolarl  oa* 
eia  e con  parsimonia,  facendo  bere  al  malato  con-  scrvazioni  per  quanti  sono  colesti  morbi  medesi* 
tcmporaueamcnle  larghe  dosi  d'acqua  di  pianUg-  mi  successivi.  Il  che  noi  avendo  fatto  nel  secondo 
fline  (I).  Ad  una  perniciosa  colerica,  che  curava  il  libro  della  nostra  Storia  dal  capitolo  16  sino  al  23, 
ComparetU  , negli  ultimi  accessi  si  congiunse  una  qui  non  toccheremo  ebe  generali  avvertenze.  La 
eolica  abdumìnale  di  genio  lalmenle  flogistico, che  fatuità,  successione  talora  delle  intcrmitlcnti  co- 
ll suddetto  medico  fu  costretto  lasciare  l'uso  della  malose,  e la  stessa  mania  da  noi,  c dal  Sydenham 
corteccia,  e sosliiuirc  decolli  di  camedrio  e di  fu-  innanzi  a noi  osservata, ne'quatMnconlri  ricsccglo- 
maria  e di  altre  piante  amare  apcrUivc,o  per  que-  vevolissimo  a preferenza  di  qualunque  altro  rime- 
sti soli  mezzi  la  malata  entrò  in  convalescenza  (2).  dio  l'uso  del  colchico  o del  calomelano  ad  alle  do- 
ta perniciosa  colica  che  spesse  volte  si  offerì  alla  si  somminisiralo,  non  può  a meno  die  non  tenga 
nostra  cura  neirospedale  taterano,  noi  la  vedem-  in  tali  incontri  un  fondo  di  genio  flogìstico.  Avem- 
mo più  volle  al  secondo  0 al  terzo  accesso  con-  mo  alla  nostra  cura  anche  un  idrocefalo  acuto, per 
giungersi  con  flogosi  abdominale.  Qualche  salasso  tale  da  noi  dichiarato,  e confermala  la  nostra  dia- 
in  principio,  sanguisughe  all’ abdome  e ai  vasi  c-  gnosi  dal  bravo  medico  inglese  e noslroamìco  doli, 
inorroidali,  l'uso  interno  cd  esterno  del  ghiaccio  e Clark  a cui  mostrammo  quei  caso,  il  quale  idroce- 
tutto  ciò  pralioalo  di  conserva  con  larghe  dosi  di  fato  avvenne  successivo  d’una  perniciosa  cefalalgi- 
corleccia,  erano  i mezzi  curativi  ehe  noi  vedemmo  ca  che  era  nel  medesimo  nostro  Ospedale  curala 
sempre  utilissimi  sotto  la  pratica  dei  signori  doU.  nc)  moggio  deirnnno  ovanti.  Questa  inferma, nome 
Sebastiani , doti.  Mucehielli  e doU.  Deste,  medici  Bluria  Grazia  Paduvaiii,  al  letto  n.  29  della  corsia 
primari  del  dello  ospedale.  Ila  avvertito  anche  Pie-  3fuiierum,  dopo  venti  giorni  d'ìnulile  cura  mori. 
troFraak,  parlando  dello  complicazione  inflamma-  La  iiccroscopia  mostrò  unsacco  sieroso  Ira  ladura 
torìa  nelle  febbri  perniciose,  come  anche  durante  meningeo  le  gobbe  rruiilali  nelle  caviià  sopraor- 
il  loro  corso  latora  ò la  necessità  di  ricorrere  al  sa-  bitali;  la  pia  madre  razzala  di  processi  flogistici  e- 
lasso:  a Est  nempe  et  suo  perniciosls  non  rara  com-  videntissimi:  nei  ventricoli  grande  quantità  di  sie- 
ff  plicatio:  et  nunc  plellioro  et  sanguinis  ad  viscera  ro  sanguinolento:  tiralo  il  cadavere  alla  sponda 
a capilis,  spinae  verlebralis  , llioracis , abdominis  della  tavola  incisoria  e fallo  spenzolare  indietro 
K eolleclio  major,  veoae  seciionem  , imprimis  lo-  col  capo,  dallo  speco  vertebrale  colò  moltissima 
u colem  , liirudines  cucurbilulus  BcariOcalss  sibi  quantiià  dei  dello  sierotnon  fu  praticala  lo  racliio- 
a exigU.  Uis  solis  ioierdum  auxiliis  maiignitas  fe-  tomia;  nulla  di  meno  credo  che  grindicati  Irova- 
a brium  oranis  disparet,  et  perniciosi  morbi  natura  menti  necroscopici  bastino  a provare  it  cerallere 
u in  mitiorem  coiiverlilur.  — In  ipso  pcrniciosae  acuto  di  un  tale  idrocefalo. L'oftalmia  è morbo  sue- 
c complicatae  decursu  cum  corticc  talia  subinde  cessivo  frequentemente  osservato  della  perniciosa 
ff  jungeiida  sunt , quae  symptomalibus  praecipue  colica.  Il  Morion  tre  casi  riporla  dì  una  tale  suo- 
K opiLuleittur(3)  a.Lo  perniciose  itterichoo  inprin-  cessione  infiammatoria,  debellala  con  mezzi  ener- 
cipio  verso  il  meno  del  loro  corso,  fucile  òche  gici  aniiflogìsiiei  (5).  Enola  a lai  proposito  il  Bor- 
presentiiio  indizi!  di  flogosi  al  fegato.  Un  giovane  sieri:  a fnierdumposl  fugatam  ope  codiels  febrem 
studente  del  dello  Ospedale  per  nomo  Lodadio,ca-  a orulorum  ophlalmia  succedere  visa  esi,  quae 
Uuto  in  una  simile  perniciosa  col  tipo  di  subconti-  f pblebolomiiset  calariieisdemorecurand8cst(6).i 
iiua,  fu  da  me  curalo  nei  primi  assalti  dì  febbre  con  Le  flsconie  de'viscerì  abdnminali,  che  sono  si  co- 
un  emetico  c purgativi.  Falla  un'applicazione  di  munisuccessìonidellefebbrilnicrmiltentidelsuo- 
sanguisughe  ainpocondrio  destro,  c aggravando  la  lo  romano,  dopo  Ielle  le  sue  noie  all’opera  sulla 
febbre  passai  all'uso  della  corieccia.  Crebbe  la  flo-  febbre  gialla, edopoaver  considerato  i presidi  cura- 
gosi,  e si  duvellc  venire  a una  emissione  di  sangue  livi  ai  quali  soli  cedono  talvolla, chi  vorrà  contrasla- 
dal  braccio  e all'  applicazione  di  altre  mignatte  ai  re  che  non  siano  talvolta  manienulo  da  un  proces- 
vosi  emorruidali.  Continuando  indi  sempre  colla  so  lento  di  flemmasia? Quelle  linfatiche  riteiizioiii, 
china  china  l' infermo  guari  dagli  accessi  pernicio-  sia  nella  cavità  del  petto  o del  basso  ventre,  con- 
si ; ma  gli  si  produsse  alle  natiche  un  flemmone  , seguenze  anch'esso  di  febbri  lunghe  periodiche,  e 
il  quale  flncliè  non  ebbe  terminato  il  suo  corso  che  non  si  riesco  a debellare  che  mercè  l'uso  del- 
roercè  un*  abbondevole  suppurazione,  non  ne  per-  la  sciita,  della  digitale  e d’alcuni  droslici  purgati- 
mise  di  riprendere  I'  uso  della  cliitiu  china  , colla  vi,  non  terranno  in  certi  incontri  la  medesima  tn- 
quale  di  poi  fu  restituito  in  piena  salute.  Quanto  dote?  Quei  profluvi  muccosi  o cruenti,  successivi 
alla  perniciosa  artritica , miglior  avvt-rlimcnlo  non  anch'cssj  tairolla  delle  pernicioNC.mi  dicano  i pra- 
potremmo  dare  che  questo  del  Borsieri:  z Praeie-  Ilei  se  è sempre  riuscito  loro  di  debellarli  col  dia- 
li rea  inierdum  accessiones  diotius  prolrhsuniur  et  scordio  o col  laudano,  o se  invece  non  sieno  stati 
« contiouilateni  offeclaiit , obscuriori  quutidie  ca-  cosircllì  alcuna  volta  a blandirli,  massimamente 
s rum  lypo  reddito.  Quo  in  casu  perlculosa  circa  con  emulsioni  gommose  ed  altri  farmachi  gentili, 
« abdominalia  viscera  sjinptomalu  enascunlur;  un-  se  volevano  pian  piano  moderarli  cd  eslinguerlt.In 
z de  hepalis,  lienis,  aut  ventriculi  inflummalio  im-  One  molli  dì  quei  mali  cosi  delti  nervosi  che  soo- 
fl  minei  (4)  a.  cedono  alle  intermillcnli, possono  ritenere  un  qual- 

Ora  a voler  parlare  di  que'processi  flogisiici  che  che  processo  di  flemmasia:  r Nonne  mala  nervosa 

(1)  Torti,  Thtrap.  $p.,  lib.  IV,  cap.  1.  (4)  Op.  cil.,  S-  173. 

{2)  Epitom.  De  curanti.,  eir.,  Ord.l,  gen.  I,  $38.  (3)  Morton,  Uh.  cit.,  hist.  16,  17,  18. 

(3)  Ycd.  Op.  cil.,  c Alibcri,  Tratl.  cit.,  Art.  1.  (6^  Borsìrr.  Op.  cit.,  $ 172. 
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8 (dic«  GtKseppo  Ff<uìk)  ei  febrìbus  IntermiUcn* 
c tibus  evoluta  reliquiU  inflammalioiium  variarum 
c syslemalis  nervosi  pariium , et  in  primis  nervo- 
t rum  abdomiiialluin  iribuenda  sunt  (l)7o  Succes- 
sioni delle  inlcrmiUenli  sono  anche  talora  certe 
uutemcslo  ostinatissime, nelle  qualispcsso  malfan 
no  anche  i più  leggeri  stimolanti.  In  tal  casi  già  il 
Watson  dimostrò  la  molta  eJUcacia  della  magnesia. 
Ed  io  posso  qui  ricordare  il  caso  di  Anna  Savelli , 
situata  al  n.  05  della  corsia  nuova  del  nominato 
ospedale.  Uopo  troncoU  i parossismi  d*  una  perni- 
ciosa colerica  mercè  la  corteccia  peruviana,  restò 
alta  delta  inferma  una  fierissima  autemesia.  11  sut- 
lodato  signor  doli.  Deste,  allora  mio  medico  pri- 
mario, vedendo  che  il  vomito  peggiorava  d’assai 
usando  gli  stimoli,  si  delle  a curarlo  con  realratlo 
di  aconito  napello.  Io  vidi,  quasi  portento,  mino- 
rarsi e in  fine  dileguarsi  auallo  quello  alTerione 
sotto  l'uso  di  questo  farmaco,  il  quale  fu  portolo 
bino  alla  dose  di  25  grani  al  giorno.Qucsl’infcrma, 
s’iobenmi  ricordo  mcnlr’era  sotto  tal  genere  di 
cura,  fu  mostrala  anche  al  dotlissìmo  signor  pro- 
fessore Orioli,  che  in  quel  tempo  si  recò  una  mat- 
tina ad  onorare  di  sua  visita  il  nostro  Ospedale. 

Resta  ora  che  noi  portiamo  la  considerazione  no- 
stra sopra  quelle  perniciose,  che  più  mostrano  ra- 
pidità nei  loro  mortali  processi,  o inlirizzamcnlo  o 
languore  ne'poleri  vitali.  Queste  sono  l’algida,  la 
sincopale,  la  diaforetica  c la  cordialgica.  Ma  per- 
chè i curatori  di  febbri  perniciose  in  questi  casi 
terribili  debbono  badar  solo  alla  medicina  specifi- 
ca, nè  far  conto  di  altra  complicazione, tanta  appo- 
rendo  la  povertà  del  calore  animale  c i imbcciliilà 
di  natura;  vorremo  per  questo  avvisare  che  non  si 
possono  congiungere  alle  dette  febbri  alcuni  pro- 
cessi di  fiogosi,  benché  non  palesi,  nè  mollo  con- 
siderevoli a confronto  della  gravità  del  morbo  es- 
senziale? Vorremo  negare  che  quei  medesimi  pro- 
cessi non  possono  in  alcun  incontro  insorgere  con 
tale  vigore, da  dimandare  in  colesti  casi  medesimi 
peculiare  cd  adatto  reggimento  curativo?  È ben 
vero  che  noi  siamo  ben  lontani  dal  considera- 
re la  fiogosi  come  essenziale  deile  febbri  perio- 
diche : la  consideriamo  solo  come  un’accidcnla- 

10  complicszione),  lo  quale  quantunque  frequen- 
te, può  nondimeno  mancare  alcuna  volta,  0 nel- 
lo suindicate  perniciose  o manca  talora  , o non 
è avvertito,  o non  ci  è bisogno  d'ovverlirla.  Ma  nel 
medesimo  tempo  ci  si  ulTerirono  osservazioni  da 
poterne  dedurre,  che  anche  nelle  suddette  febbri, 
0 concomitanti  o successive,  insorgano  delle  fiem- 
masie.  Io  ho  sempre  sentilo  i miei  infermi  di  per- 
niciosa algida  lamentarsi  d’un  fuoco  che  loro  av- 
vampava le  interne  viscere  , mentre  fuori  erano 
freddi  come  marmo.  Tale  fu  in  particolare  un  cer- 
to vignaiuolo  detto  Baldassarre  della  Scalasanla, 

11  quole  mentre  si  curava  da  me  della  sua  algida 
a larghe  dosi  di  chinachina,  non  trovava  altro  ri- 
storo che  masticare  dei  pezzi  di  ghiaccio,  bevere 
ogni  Unto  limonato  in  neve,  c la  stessa  corteccia 
se  non  era  sciolta  neU’acqua  gelala,  ci  non  poteva 
ritenerla  nello  stomaco.  L'uso  esterno  dell'appii- 
cazione  del  ghiaccio  alle  parli  dolenti,  e rintcrno 
di  acqua  gelata,  da  noi  sempre  praticalo  ulilissi- 

(1)  Prax.  med,  unitwrv.  de  moròù  nervoiit. 

(2)  Mosca,  Diasert.  sulle  febbri  di  muusioac  d’aria. 
Napoli  1766,  pag.  176. 


mamcnte,cifa  ritenere  questo  mezzo  curativo  qua- 
si un  secondo  specifico,  dopo  la  chinachina,  nella 
terapeutica  di  sifTatle  febbri;  come  ci  autorizza  al- 
tresì, avendolo  praticalo  con  ristoro  degl’iiiferml 
notabile  diminuzione  dei  sintomi  perniciosi  nel- 
le algide,  sincopali,  diaforetiche  e cardialgichc,  a 
so.vpcltare  clic  in  queste  febbri  eziandio  pur  si  pos- 
sa unire  talvollo  qualche  benché  leggiero  proces- 
so interno  di  fiogosi.  a II  senso  naturale  ( dice  il 
« Mosca)  pare  che  provi  della  ripugnanza  nel  vo- 
R ler  usare  1’ acqua  nevata  nella  cardialgica  pel 
0 gran  dolore  allo  stomaco, nell'algida  per  lo  gran- 
• dissimo  ed  universal  freddo  di  tutto  il  cor- 
R po,  e nella  letargica  perla  grandissima  sonno- 
8 lenza  e torpore.  Ila  I*  innumerabile  nuanli- 
8 là  d’  osservazioni  falle  in  altre  febbri  dì  mal 
a costumo  con  ouegli  ed  altri  sintomi,  risana- 
ti te  coll'  acqua  fredda  , dovrà  achclarc  cotesto 
s naturale  senso,  e farlo  cedere  alle  ragioni  ed  al- 
8 la  speclenu.  o In  una  perniciosa  cardialgica , 
racconta  lo  stesso  autore, che  il  maialo  altro  sollie- 
vo non  provava  che  a star  colla  faccia  o a bocca  a- 
perla  tuffalo  in  un  calino  d'acqua  fresca  (2;.  Il  No- 
tarjanni,  che  ha  dettalo  con  castigatezza  ippocrati- 
ca le  storie  delle  febbri  perniciose  in  che  cadeva- 
no gli  agricoltori  di  Lcnola  e dello  stato  di  Fondi, 
dopo  essere  stati  ai  lavori  delle  Paludi  Pontine, 
parlando  della  cura  delle  dette  febbri,  tra  le  qua- 
li erano  pure  le  cardialgiebe,  le  algide,  le  sinco- 
pali, le  scorbutiche,  le  petecchiali,  dice  in  propo- 
sito delle  fredde  bevande:  k Mollo  profitto  si  è ri- 
ff  cavalo  ancora  in  queste  febbri  dalle  bevande 
8 fredde  e dalla  neve  istessa  ain  dalla  prima  inva- 
« sione.  La  pratica  contraria  mi  è parM  troppo  li- 
ft mida  e niente  ragionata.  -Se  poi  con  la  bevanda 
ft  si  uniscano  gii  acidi  vegetabili  o minerali,  sarà 
ft  sempre  meglio  fallo,  e la  necessità  di  usarli  sarà 
8 maggiore  a proporiioae  del  cafore  del  clima  e 
fi  della  stagione  (8).  b 11  mio  dotto  amico  doli-  Be- 
nedetto Ville,  zelaiuissimo  de'  medici  studi,  quan- 
d’era  meco  medico  assistente  del  medesimo  ospe- 
dale, c meco  divìdevi  le  osservazioni  sulle  perni- 
ciose e i lavori  deiranfitcairo,  mi  assicurava  che 
in  tutte  le  perniciose  cardialgiebe  che  capitavano 
sotto  la  sua  cura,  egli  non  trovava  miglior  rimedio 
a mitigare  e torre  il  sintoma  pernicioso  che  l’ap- 
plicaiiunc  delle  sanguisughe  al  loco  dolente.  Cer- 
io Don  Domenico  Serafino  cappellano,  c Giovanna 
Consolali  infermiera  del  suddetto  ospedale,  furo- 
no tratti  dalla  perniciosa  cardialgica  con  due  sa- 
lassi e ripetuta  applicazione  di  sanguisughe  alla 
regione  del  cardias  e chinachina  sciolta  in  acqua 
nevata.  Clementina  Aiidressi  inferma  del  suddetto 
ospedale,  d'anni  trenta  c di  lempcramenlo  sangui- 
gno, bilioso,  dopo  due  parossismi  di  perniciosa 
diaforetica  comballuli  colla  corteccia,  passò  in  u- 
na  febbre  continua  con  (ale  apparato  di  complica- 
zione flogìstica  che  si  dovette^  sospesa  la  china- 
china, due  volte  salassarla  e ricondurla  in  salute 
mercè  di  pozioni  lartarizzate.  La  qual  successio- 
ne si  sarebbe  forse  evitata,  se  si  fosse  azzardalo  un 
salasso  nello  stesso  parossismo  pernicioso?  Io  con- 
fesso di  non  aver  mai  praticato  l'emissione  di  san- 
gue dal  braccio  nella  perniciosa  sincopale:  ho  beo- 

(3)  Notarjanni.  Osservazioni  praiichc  sulle  febbri  di 
mutazione.  Napoli  1788,  p.  73. 
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lì  pralicito  Tapplicatione  delle  mignatte  ilio  acro* 
bicolo  del  cuore  con  molto  vantaggio  in  certo  si- 

fnor  Gesnaldo , pesatore  della  Dogana  di  Porta 
an  Giovanni,  alTetlo  da  febbre  intermiltenlc  con 
sincope  negli  accessi.  Nè  credo  sempre  vero  die 
quando  questo  terribile  siiitoma  s'associa  airinter- 
roillenle  dipenda  da  atonia  dinamica  del  cuore; 
semio  cerio  in  pratica  che  anche  le  atTesioni  flogi- 
slicho  degli  atriì  cardiaci  hanno  seco  la  sincope. 
Oltracciò  gli  è facile  che  in  coloro  i quali  alcuna 
volta  patirono  dì  cardile  o pericardite,  o che  sono 
alTcUi  da  vizio  precordiale  d'mdotc  originaru  flo- 
gistica, sopravvenendo  loro  (a  intermittente  a que- 
sta si  accompagni  la  sincope.  Questo  esso  cc  io 
offri  Maddalena  Ercole  Lucsioli  aifeua  da  sei  me* 
si  di  un'asma  secondario  , successione  di  febbri 
lunghe  periodiche  che  iveva  sofferto  iiinanxi  ornai 
curale.  La  della  inferma  colla  dalla  perniciosa  sin- 
copale nel  nostro  ospedale  , morì  al  secondo  ac- 
cesso. La  sciìoue  del  cadavere  presentò  di  note- 
vole, prìncipalinciilc  nel  seno  destro  della  vena 
cava,  un  polipo  di  strana  flgura  rassomigliante  a 
un  picciolo  racemo  d'uva,  aliaccalo  per  un  pedun- 
colo alla  parete  interna  del  vaso  slesso  e coperto 
d'  una  rete  vascolare  mirabilissima.  Si  piacque 
di  vedere  questo  peno  patologico  anche  l'otlimn 
nostro  amico  e chiarissimo  professore  d’anatomia 
Gaetano  Flajani.  Ollrurciò  era  il  cuore  nella  parte 
destra  più  duro  della  sinistra  e coperto  di  una  ma- 
teria bianchiccia  lanuta,  i dì  cui  liocchi  in  molta 
quantità  nuotavano  ancora  nel  siero  del  pericar- 
dio. Quest*  ultimo  processo  di  flogosì  avea  certa- 
mente  sembianze  più  recenti  del  primo. 

Nè  le  sia  discaro,  onoratissimo  mio  sig.  Profes- 
sore. ch’io  mi  Irallenga  un  altro  poco  su  questo 
argomento,  rifleUendo  a ciò  che  è sUlo  troviilo  da 
altri  c da  me  no’ cadaveri  dei  morti  di  febbre  per 
iiiosa.  Con  che  saranno  vieppiù  confermate  le  os- 
servazioni che  flnora  ho  sottoposto  al  giudìzio  suo. 
Ella  ben  sa  quanto  povera  sia  l’analnniin  patologi- 
ca di  Irovanientì  necroscopici  in  siffaile  malatlio. 
In  quella  grand'opera  del  Torli,  non  si  trova  una 
sezione  di  cadavero.  Però  il  Lancisi  e lo  Spigclin 
ci  forniscono  bastanti  osservazioni  onde  sia  prova- 
tissima la  frequenza  della  complicazione  flogistica 
nelle  perniciose.  Tulli  coloro  che  furono  affetli 
dalla  famosa  epidemia  delle  febbri  perniciose  di 
Roma  ncirautunno  del  109.*»,  descritta  dal  Lancisi 
con  penna  d'oro,  presentarono  chi  sìntomi  di  car- 
dialgia colica,  colera,  dissenteria  oc.,  chi  di  letar- 
go. coma,  0 apoplessia.  Nei  primi  trovò  il  Lancisi: 
c liigens  malorum  sedes  sub  aspcclum  venit  in 
« abdominc,  ubi  exta  pene  omnia  livida,  et  polis- 
((  simum  hcpar  suhfnsri,  ac  bìiis  eystica  atri  colo- 
« ris  passim  nccurrcruni. Intestina  autem  fere  lindi- 
a que  sphacelo  tentala  continebant  faedissima  re- 
fi crementa  vermiumquo  copiam;  imo  vero  circu- 
V lares  hie  illic  siibnigras  maculas  cxhihcbinl.iVet 
« secondi:  ccrebrnm  frequcntlbus  varicibiis  et  pie* 
fi  nimque  sanguineo  scro  intra  corticis  sulcos  effu- 
R so  dcprehensiim  fuit  (1).  u Lo  Spigciio  che  lia 
trattato  magistralmente  della  febbre  scmiterzana 
(la  quale  comparendo  a Ruma  nell’estate  e nell’au- 
tunno deve  aversi  come  un  cmitrìlco  pernicioso  e 
curarsi  con  forti  dosidi  china-china, come  ilRcstau- 

(I)  1.anri^i.  De  noi.  palmi,  effiiv  . liti  II , rap.  fl  , 
2 c 3. 
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rande  c il  Torli  honno  osservalo  e dimostrato)  as- 
serisce di  non  aver  mai  sezionato  un  morto  di  del- 
ta febbre , sentachè  non  trovasse  segni  e guasti 
d'inflammazione.  Ecco  sue  parole:  a Ego  plurcs 
a qui  febre  quolidie  sese  exacerbanie,  praecipue 
« circa  vespersm , aut  stalim  post  merìdìem  in 
a medura  duplicis  lertiaiiac  conlinuae  vel  semi- 
a lerziaoae  pericrunt  secai  et  in  bis  pulredinem 
a non  in  vena  cava,  sed  mnammaio  alicujus  pri- 
a mae  regimis  viscere,  vcl  alia  aliqua  recondita 
a parte,  infiammuiionem  paulo  minorem  quam  ut 
a dolore  ab  aegro,  vel  lactu  tiypochondriorum  a 
fl  medico  et  aegrolo  cognosceretur,dcprehcndi.^ 
a Indisseclissemilerlianamorluorum  cadaveribus, 
a reperì  inflamtnaliones  ex  sanguine  bilioso  et  pi- 
a tuiioso  factas  circa  jecoris  cavam  partem,  in  ven- 
a Irìculo,  inieslinis  lam  erassis  qusm  tenuibus, 

R mesenterio,  omento,  Mene  et  saepius  in  una  par- 
K tium  eommemoratarum;  aut  pluribus,  aliquando 
((  eliam  in  omnibus,  quae  celeris  morlis  caussa  e- 
R rant  superveniente  cangrcna  vcl  sphacelo.  — 
« Nullius  corum  qui  a scmiierliana  perierant  ca- 
ci daver  inspexi,  iii  quo  pulmonesel  jecur  non  ma- 
R le  haberenl;  vel  uns  cum  bis  caput,  licn,  rena- 
ci mesenterium.  Intestina  magna  ex  parte  inflam- 
R mais',  et  in  aliqua  parte  cangraena  eorrcpia  es 
R ratxl,  praeserltm  quo  loco  Neon  cole  jugitur  (2). a 
Al  che  noi  aggiungeremo  che  nelle  perniciose  che 
manifestavano  i loro  sintomi  principali  al  capo  di 
frequente  ci  occorse  di  trovare  in  questa  cavità  e 
adesioni  c produzioni  di  false  membrane,  e rac- 
colte di  siero  e turgenza  di  vasi  e altri  indìzi  di 
flemmasia:  nelle  perniciose  che  sembravano  attac- 
care preferibilmente  il  petto  alle  pleure,  a*  polmo- 
ni, a*  vasi  grossi  del  cuore,  e al  cuore  stesso,  trac- 
ce di  ftogosi:  in  quelle  in  Unc  che  nelTabdomine 
mostravano  la  lor  massima  inionsitò,  spesso  alla 
membrana  peritoneo,  ci  visceri  fegato,  milza, glan- 
dolc  mesenteriche,  reni,  cc.;nl  sisloma  della  vena 
porla  epatica,  c sino  »i  muscoli  psoos  aver  ricono- 
sciuto degli  effeui  di  intiammazioue.  Ma  colali  tro- 
vati necroscopici  se  furnnospessì,  non  furono  però 
costanti.  Imperocché  oltre  al  non  avertrovalosem- 
prela  flogosi splancnica  corrispondere  al  sintomo 
chc.nvcva  munifeslaio  la  perniciosa, peresempio  nel- 
la letargica  c apoplciica,  aver  trovato  le  parli  della 
cavità  del  cranio,  in  istalo  normale,  e invece  affet- 
te^ ma  non  proporzionatamente,  quelle  dell*  abdo- 
mine  ; nelle  catarrali,  pleuritiche,  dispnoichc^over 
visto  lalora  entro  al  torace  non  esser  lesione  orga- 
nica corrispondente  ; fu  da  noi  osservalo  aticoru 
che  coleste  f logosi  splancniche  presentavano  ceni 
caratteri  per  lo  più  diversi  iJn  quelle  che  sogliono 
proscMilarc  quando  la  infiammazione  costituisce  , 
non  un  sinloma  accessorio,  ma  I*  essenza  assoluta 
della  malattìa;  mentre  quello  viscere  quantunque 
pur  avessero  degeneralo  dai  loro  stato  normale  , 
ucsio  degenerazione  sembrava  più  rcffclto  d'uiia 
ussionc  o d’un  ingorgo  passivo,  che  d’una  accre- 
sciuto attività  nei  poteri  della  loro  vita  speciale.  Esi- 
ste adunque  in  tre  modi  anche  nei  cadaveri  dello 
Perniciose  la  forma  innammaloria  : 1.  con  rossori, 
turgori,  pseudo-membrane, 0 suppurazioni;  2.  con 
tracce  di  degenerazione  cancrcnos:i;  3.  con  ingor- 
ghi passivi,  inflllrazioni  cccldmotichc, trasudamenti 

(21  Xdrinn.  Spigrì.  De  .Scmilerlianji.lih.  I,  cap.lO— 
eap  II,  lib  11,  rap.  II. 
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sierosi,  rammoltimcnli.  Ma  siccome  csislc  del  pari 
cadavere  in  che  nessuno  di  coleste  forme  è reperì* 
bile,  cosi  in  nessuna  di  esse  è possibile  fondare  la 
natura  delle  pernicioso.  Quindi  errano  del  pari  in 
senso  opposto  e I flogotisli  e I paritcofartsU  collo 
loro  teoretiche  pretensioni:  I primi  perchè  la  fiogosi 
non  esiste  sempre  ; e quando  nei  cadaveri  presen- 
ta il  3.  modo  suddivisalo  della  sua  forma  , non  è 
sempre  esso  sicuro  indizio  d’una  fiogosi  preceduta 
potendo  aneli*  essere  un  complesso  di  fenomeni  di 
pulrefasioiie  cadaverica  : I secondi  perchè  csclu 
dono  contro  il  vero  il  primo  modo  di  oITerìrsi  le 
molte  volto  della  forma  infìammaloria,  e generali!* 
zono  il  terzo  come  prova  anatomica  de’  loro  sognati 
processi  dmolulivi , ed  escludono  del  pari  la  ve* 
ritò  del  fatto  pratico  deirulililà  e necessità  del  sa 
lasso  in  alcune  perniciose.  La  fiogosi  per  VJppo- 
cralisla  non  6 che  una  complicazione  nello  febbri 
inlcrmitlenti  ; e cosi  considerala,  il  concctlo  non  è 
mai  smentito  nè  dalla  Anatomia  patologica,  nè  dal- 
la più  sana  Terapeutica  di  dette  febbri. 

Quando  poi  si  fosse  voluto  per  i*  anatomia  palo 
logica  discuoprirc  un  qualche  modo  di  alterazione 
costante  che  potesse  esser  tolto  scicnliflcamente 
come  per  natura  di  delle  febbri,  si  doveva,  come 
noi  ci  siamo  consigliati  di  fare,  spingere  le  proprie 
osservazioni  sul  midollo  spinale,  e sul  sistema  del- 
la vena  porta-epatica.  Perocché  da  questi  due  cen- 
tri sembra  ebe  parlano  i sintomi  principali  di  tutte 
le  perniciose.  E)  si  potrebbe  altresì  sostenere,  che 
la  causo  Miasma  agisse  come  deleteria  sullo  spinai 
midollo,  nel  mentre  che  la  conciusa  coslìluita  dal* 
le  meteore  caldo  umide  agirebbe  sul  sistema  epa- 
tico. Ma  la  anatomia  patologica  nel  mentre  che  an> 
che  in  questi  centri  ci  ha  mostrato  talvolta  resisten- 
za di  una  fiogosi  non  dubbia  , nlirellanle  volle  le- 
sioni di  tuli*  altro  carattere  vi  abbiamo  veduto,  al- 
tre volte  inOiio  0 nulla,  o allerazioni  tosi  lievi  che 
non  potevano  essere  la  cagione  proporzionala  del 
gravissimo  clTcIto. 

Mi  sembro  adun<|ue  e per  I*  oulorilà  de*  princi- 


pali scrittori,  e per  I*  esame  d*  alcune  cause,  e de* 
sinlomi , e del  metodo  di  cura  c per  il  testimonio 
inconirasiabilc  delle  necroscopie,  che  la  complica, 
zione  flogistico  sia  un  fallo  provatissimo  nello  feb- 
bri periodiche  perniciose.  Quanto  poi  alle  conse- 
guenze terapeutiche  che  da  queste  nostre  osserva- 
zioni, c proposizioni  di  patologia  speciale  potreb- 
bero discendere,  ci  giovi  qui  dar  terminn  a questa 
lettera  con  alcune  parole  gravissime  di  Friincesen 
Torti:  R Vii  lamcn  possibile  eas  ullo  l«mcrìlalis 
2 sligmale  posse  notar!,  ei  caulionibus  I uculenler 
ff  Gxprcssis  0 Viro  lemperanter  Rdenti  in  actum  de- 
« ducanlur.  Sufllciat  ergo  non  piisillis  qmldem,  nc- 
i que  audacioribus,  sed  modcralls  tantu  m,  et  cor* 
s d&lioribus  lumen  aliquod  pratdulisso  ( I)  a. 

Perchè  poi  io  abbia  a Lei  Imilnlaio  <s  dedicalo 
questa  mia  le  Itera,  credo  che  11  sentiranmo  tulli  co- 
loro elio  conoscono,  come  la  dottrina  del  lo  infiara- 
mnxioni  è orgomc:>tu  fallo  ormai  di  sua  pertinenza. 
Questi  medesimi  però  vorrei  che  sentissero  insie- 
me , come  i folti  da  me  esposti  sieno  ben  lontani 
dal  fornire  nuovi  fondamcnii  alta  moderna  dolili- 
na  delle  Diatesi  o del  mostrarmene  seguitalore.  Se 
essi  hanno  degnato  di  leggere  i mici  Discorsi  sul- 
la  Sapienza  à'Ipnocralet  sapranno  com*  io  la  pen- 
si In  medicina.  £hè  anzi  io  stimo  che  i delti  falli 
non  mirino  che  a mostrare  la  debolezza  di  colale 
sistema.  La  natura  speciale  di  coleste  Febbri,  l'ac- 
cidenlalc  complicazione  flogistica  in  alcune  di  es- 
se , r uso  commendalo  spesso  di  una  terapia  empi- 
rica e razionale  insieme,  saranno  sempre  falli  quan* 
lo  incontrovertibili , allrcltanlo  colla  odierna  pato- 
logia diatesica  imcompatibiH,  e mostreranno  la  ne- 
cessità di  ristabilire  la  patologia  ilaliana  miicamcn- 
le  sulla  medicina  ippocratica. 

K facendolo  riverenza,!  Lei  grotidemenlo  mi 
rarcomamlo. 

Di  Vrbino  ai  S d' Agosto  1S23. 

L’.Xctosc 


(l)Thor«p.  «pccial.,  Id».  VI,  cap.  IV. 
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CAPITOLO  PlllMO. 

In  cke  confuta  t'in^ommaxione. 

Quello  sialo  morboso  che  (licesi  Infiammazione 
il  modo  con  cui  esso  si  forma  c le  sue  esseiiiiali 
proprieli,  in  una  parola  la  sua  palogenia  sogliono 
essere  studiale  oggi  particolarmenle  e dislesamen- 
te;  imperocché  laido  in  ilalia  che  in  Francia  non 
si  fa  che  parlare  di  ilogosi:  e pare  teramenle  che 
con  ragione  abbia  potuto  dire  il  Tonunasini.che  il 
meditare  sopra  cotesto  fenomeno  morboso  sia  sta- 
lo lo  lendenaa  dei  prossimi  passali  anni.  Esso  è 
pertanto  direnlalo  l' argomento  inicressanlissimo 
non  solo  per  il  clinico  quanto  eiiandiopcr  il  pato- 
logo; meidrc  tanto  campo  in  patologia  si  suoi  fare 
occupare  dalla  inflammaiione,che  si  é giunii  a di- 
re essere  la  Ilogosi  precisamente  in  fallo,  csoslan- 
sialmenlc  la  dialesi  de'moderni. 

Non  in  un  senso  tanto  generico  ed  arbitrario  con- 
sidereremo noi  la  condizione  ilogislica;ma  quando 
ne  atremo  determinali  i principali  fallori.e  quan- 
do ne  atremo  maggiormente  comprotala  la  natu- 
ra dorremo  anche  noi  esser  contfnli,  che  se  non 
sempre  primaria,  almeno  come  accompagnala  ad 
altri  morbi  o pronunciala  un  tratto  da  tascolari  in- 
gorghi, non  t'ha  patologica  condizione  che  Unto 

(*}  Pubblicala  la  prima  tulio  nella  edizione  delle 
Pac.  Voi.  II. 


spesso  s'incontri  al  letto  degl'infermi , quanto  la 
flogosi.  - 

III  una  parte  quando  s'infiamma  si  assorta  ros- 
sore, turgore, calore  accresciuto,  e si  fa  ella  di  pid 
dolente  e pulsante.  L’osscrtare  coslanlemeolc  pro- 
pri silfelli  caralleri  nelle  infiammazioni  esterne  che 
cadono  sotto  i sensi , ha  guidalo  i palologhi  alla 
Induzione  che  altretlanlo  attenga  nelle  inteme.La 
quale  Induzione  è stala  poi  confermala  anche  da 
quelle  infiammazioni  arliOciali  che  si  sono  prodot- 
te iniettando  liquori  stimolami  nel  sistema  tasca- 
lare:  siccome  ha  pralicatoHaslings  nel  mesenterio 
delle  rane.  Che  se  ti  sono  alcune  ilogosi  dette  oc- 
culte 0 latenti  perchè  per  pochi  o dubbi;  o ancho 
per  nessuno  dc'suddclli  caratteri  si  manifestano, 
non  è per  questo  che  alla  loro  formazione  non  deb- 
bano ater  concorso  almeno  i primiliti,  cioè  il  tur- 
gore tascolare  e la  tilalilà  accresciuta  nella  parlo 
in  che  questo  ebbe  luogo.  Quegli  sono  que'feno- 
meni  esprimenti  lo  sialo  d'iiiUammazione  intorno 
a'quali  tarianiente  sentirono  le  diterse  scuole  di 
medicina.  Ma  in  mezzo  a tanti  considcramenti  si 
pud  ritenere,  che  la  Oussione  o turgore  idraulico, 
e l'ailcrazione  deile  propriclè  titali  del  tiscere  in 
che  esso  attiene  sono  siali  sempre  i due  caratteri 
primiliti  i più  contemplali  dai  palologisti,  alcuni 
de'quali  hanno  riconosciuto  in  essi  l'essenza  della 
infiammazione,  altri  la  causa  cfletirice  di  essa. 

Opere  dell'Aulorc  falla  iu  Macerala  nel  1834. 
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Fecero  coii^iislerc  rinOainmaiianc  in  un  afflusso  di 
sangue  al  luogo  inflammalo  I più  antichi  deU'arle 
nostra.  Fra  quali  si  possono  annoverare  Ippocrale, 
Celso,  Galeno, Aesio,  Paolo  d'Egina,  Alessandro  di 
Tralles,  lliverio  , Boerhaave,  lIoITinanno,  Asiruc, 
Musitano,  c fra  i moderni  che  ripongono  l'essenza 
della  flogosl  nel  turgore  idraulico  si  possono  cita- 
re il  Pistoni,  e Wilson  Philipp,  e llasting.  Quegli 
riponendo  la  causa  prossima  della  flogosi  in  una 
atonica  o dcflcicntc  irrilabililùde'capillari  arlcrio- 
si,  per  la  quale  nasce  l'ingorgo  o il  ristagno  umo- 
rale, in  questo  ingorgo  ripongono  altresì  l’essenza 
della  inflammozione. 

Altri  invece,  partendo  dalle  leggi  del  movimen- 
to vitale,  fecero  consistere  la  flogosi  o in  una  e- 
nergica  reazione  alio  stimolo  , o in  genere  in  un 
aumento  dei  poteri  vitali  della  parte  su  cui  ella  ri- 
siede. Ilelmonzio,  Senac.GorIher  e W'itlh  ritenne- 
ro questa  scnienza.  E questo  ultimo  asseriva,  che 
l'iniiammazione  è realmente  l'elTctto  della  forza  vi- 
tale accresciula  nelle  parli  tocche  da  slimoloper- 
mancnle.  Cullen  c Thompson  non  ebbero  diverso 
parere;  anzi  aggiunsero  di  vantaggio  , che  nella 
vascolarilii  della  parte  infiammala,  si  accrescano  I 
movimenti  vitali , indipcndcnlcmcntc  ancora  dai 
moli  del  cuore.  La  scuola  di  Bordeu  in  Francia,  e 
quella  odierna  di  Uroussais  ritengono  aneti' esso 
per  essenza  deirinfiammazione  un  irrltamenlo  lo- 
cale,consislcnll  in  movimenti  vitali  disordinali  ac- 
cresciuti. Il  Tommasini,  cui  deve  tante  illustrazio- 
ni la  dottrina  della  flogosi,  nella  sua  opera  sulla 
tn/lummaztane  e le  febbri  conlinue,  espose  le  se- 
guenti sentenze  intorno  la  palogenia  di  cotesto  sta- 
lo morboso,  a II  processo  flogistico  trae  la  suapri- 
« ma  origine  da  semplice  eccesso  di  stimolo  o di 
a eccitamento.  - Nei  primi  suoi  passi  questa  ma- 
» lallia  è senza  fondo,  uii'aiTczione  cioè  la  meno 
0 lontana  possibile  dallo  stalo  naturale.  ■ I primi  e 
a più  semplici  fenomeni  di  una  parte  infiammala 
a consistono  nel  calore,  pulsazione,  rubare , lur- 
a gore,tensione,  ingrossamenti  maggiori  di  quelli 
a che  compelano  alla  salute  d'onde  poi  nasco  il  do- 
a lorc  e la  febbre.  ■ Codeste  prime  condizioni  so- 
a no  un  semplice  prodotto  di  eccitamento  acere- 
• sciulo.  - Perù  coleste  prime  condizioni  di  sllmo- 
« lo  per  poco  ebe  crescano  d'intensilil,  protratta 
a essendo  l'azione  di  stimoli  eccedenti,  non  sono 
a più  guaribili  qual  prima  lo  erano,  allerandosi  la 
a pane  c quindi  inducendosi  nella  fibra  un  cam- 
a biamcnlo  dì  organiebe  condizioni.  • Con  le  qua- 
li parole  viene  a dire  chiaramente  il  Tommasini, 
ch'egli  tiene  per  causa  elTellrlce  della  flogosi  lo 
stimolo,  e in  un  processo  di  slimolo  generalmente 
consideralo  ne  ripone  l'essenza.  .Mantovani  ed  E- 
mlliani,  moderni  autori  d'alcuni  scritti  sulla  doga- 
si, non  si  discoslarono  dalle  idee  del  clinico  di 
Bologna. 

Ma  bene  si  osservò  in  appresso  da  altri,  che  nò 
il  turgore  vascolare  solamente , nè  II  solo  accrc- 
sciulo  stimolo  e viial  movimento  bastavano  isolati 
come  cause  elTcllrici  di  flogosito  se  non  bastavano 
come  cause,  tanto  meno  polevasi  o nell'ano  o nel- 
l'allro  riporre  la  essenza  della  infiammazione. Quin- 
di piacque  al  Bufallnl  di  considerare  coleslo  stalo 
infiammatorio  come  una  malallia  composta,  resul- 
tante cioè  da  flussione  (che  equivale  al  turgore  0 
ristagno  idraulico  o umorale)  e da  irritazione  (che 
equivale  aH'cnergia  vitale  accresciula , allo  stimo- 


lo, ecc.).Fecc  egli  conoscere  laneocssilò  che  que- 
sti due  elementi  morbosi  concorressero  Insieme  in 
una  parlc,perchè  questa  pdlessc  dirsi  infiammala; 
ma  non  spinse  egli  lanl'ofire  l’analisi  per  avveder- 
si, che  in  colesti  elementi  sebbene  entrambi  riu- 
niti sopra  un  viscere  o un  organo  non  consisteva 
ancora  quella  stalo  che  dicesi  infiammazione,  e 
non  conobbe  come  questo  slato.sebbene  derivan- 
te dai  due  suddetti  elementi  di  flussione  e irrila- 
zione,  incomincialo  che  era  nella  sua  intrinseca 
natura,  polca  chiamarsi  affezione  semplice,  come 
sono  semplici  per  lui  le  affezioni  cousistcnli  in  ec- 
cessiva 0 disordinala  assimilazione  organica.  Su 
questi  principii  bufaliniani  è originalmente  fonda- 
ta la  teoria  deirinfiammazione  non  ha  guari  pub- 
blicala dal  Goldoni,  professore  nella  Universili  di 
Modena.  Se  non  che  il  Goldoni  dopo  aver  stabilita 
anch’egli  la  necessità  della  concorrenza  de'due  e- 
lemcnli  (flussione  e stimolo  per  formare  la  flogo- 
si, non  colloca  già  in  essi  la  natura  di  questo  stalo 
morboso,  ma  solo  li  considera  come  cause  prossi- 
me coslllulive  di  esso.  E intorno  alle  opinioni  sin 
qui  accennale  egli  espone  ilseguenle  giudizio:  a lo 
« sono  d’avviso  che  i primi  a scapila  dcll'allera- 
a zione  del  movimento  abbiano  data  troppa  impor- 
a lanza  all'alterazione  del  circolo  nella  genesi  del- 
a la  flogosi;  mentre  son  per  credere  che  i secon- 
a di,  e speciitlmcnle  al  cuoi  del  giorno,  soverchio 
e valore  accordino  a quella  a scapilo  di  questa, 
a Perchè  quanto  io  sono  persuaso  che  per  sè  il 
a semplice  afflusso  d'umori  a una  parte  non  costi-  . 
a luisca  nè  vera  iafiammazione,nè  causa  prossima 
a dei  fenomeni  che  la  esprimono  e ne  danno  argo- 
a mento;  allreltanlo  e più  ancora  sono  convinto 
a che  un  tale  elfello  ollencre  non  possa  il  sempli- 
a ce  cccilamcnlo  che  sopcrchia,c  che  anche  qucl- 
a le  prime  condizioni  dell’infiammazione  testé  no- 
a minate,  non  Siena  allrimeiili  un  puro  effetto  di 
> stimalo,  come  pretcndesi  da  alcuni,  masicnoiu- 
a vece  effetti  dell'alterazione  combinala  della  vi- 
a lalità  e della  materia,ossia  del  movimento  e del- 
a l’isiruracnto,  elfetli  cioè  di  quel  lavorio  interno 
a organico-dinamico  che  ha  luogo  nella  flogosi,la 
« quale  prossimamente  sì  compone  dìdueelcmen- 
a II  0 fattori  che  io  chiamo,(iinamtca  l'uno, tdraii- 
a fico  l'altro. a Per  elemento  e fattore  dinamico  in- 
tende il  Goldoni  l'aumenlalo  eccitamenlo.ossiauna 
tale  modificazione  delle  particelle  organiche,  per 
cui  in  esse  aumentasi  il  momcnlo  della  energia 
della  vita.  Questo  elemento  concorro  alla  forma- 
zione della  flogosi  per  ciò  che  riguarda  l'allcrazlq- 
ne  del  movimento  vitale;  e quindi  entro  certi  limi- 
li porla  dei  sintomi  esprimenti  appunto  l’ eccita- 
mento accresclulo.Per  elemento  idraulico  intende 
un  preternaturale  durevole  e rilevante  accumula- 
mento di  sangue  e di  umeri  ad  una  parte,  per  cui 
formasi  un  vero  lurgor  vascolare.  Questo  pure  ad- 
duce con  seco  de’sintomi,  che  esprimono  sempre 
alterazione  nel  circolo.Le  proprietà  poiché  il  pro- 
fessore modenese  assegna  a questi  elementi  sono: 
I.  che  la  flogosi  ora  ha  principio  per  l'uno,ora  per 
l'altro;  II.  che  realmente  la  flogosi  non  si  può  dir 
tale  sinché  i di  lei  fallori  non  si  sono  uniti  assieme 
nello  stesso  tempo  c nella  medesima  parte  del  cor- 
po; poiché  esistendo  isolatamente  in  luoghi  cioè 
diversi,  comechè  nella  stessa  macchina,  non  pro- 
ducono la  malattia  indicata:  HI.  che  qual  sia  pri- 
mo a svilupparsi  dc'suddetti  eicmenli  giunto  ad 
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un  ceri»  grado  e durando  cerio  Icnipo  nella  mac- 
china, le  molle  «olle  invila  l'altro  a comparire,  e 
quindi  si  accende  inflanimazione, e ciò  perchè  l'uno 
serve  d'irrilamenlo  all'aliro  e cosi  reciprucamen- 
le;  IV.  che  entro  certi  limili  ambo  si  prestano  vi- 
ccodcvole  nutrimento,  onde  la  resultante  inlermi- 
lè  vive  alcun  tempo  e cresce  indipendentemente 
dalle  cause  primo  che  la  eccitarono;  V.  die  mollo 
probabilmente  non  sempre  ed  in  ogni  inOamma- 
alone  questi  due  latlori  concorrono  in  quanlilè  e- 
guali,  ma  invece  quando  l’uno  eccedo  e quando 
rallro;  VI.  linalmenle  ch’essi  riconoscono  cause 
diverse,  quali  alle  a creare  il  dinamico  , quali  l'i- 
draulico. 

Queste  adunque  sono  quelle  cause  che  prossi- 
mamente devono  concorrere  su  di  un  viscere  d'u- 
na  membrana,  o d'altra  parte  qualunque  dell'or- 
ganismo, perchè  in  queste  cominci  quel  secreto 
lavoro  patologico  che  diciamo  processo  inllamma- 
torio.  Mi  sia  però  permesso  di  ririetlcrc  sulle  opi- 
nioni del  Goldoni,  che  l’elemento  ch’egli  dice  di- 
namico non  è sempre  costituito  da  accresciuto  ec- 
citamento; mentre  o è questo  l'elemento  che  dee 
determinare  il  turgore  vascolare,  o è questo  quel- 
lo che  determina  il  processo  stesso  della  llogosi. 
Se  è il  primo,  ciascun  vede  che  anche  il  rilassa- 
mcnlo  dei  vasi  per  dimiouila  irritabililìi  loro,  an- 
che i movimenti  di  contrazione  spasmodica  che 
producono  rellusso  di  sangue  ai  vasi  maggiori  in- 
terni, possono  dar  motivo  dinamicamente  all'  in- 
gorgo idraulico.  0 è il  secondo,  e questo  dico  die 
è lauto  immischialo  col  processo  dello  llogosi  sles- 
sSj  che  si  confonde  colla  sua  natura,  o se  è elici- 
lo della  qualità  sempre  stimolante  del  sangue  ar- 
terioso che  ristagna,  va  sempre  od  essere  considc- 
calo  come  necessaria  conseguenza  della  flussione 
0 del  fallare  idraulico.Quiiidi  nelle  suddette  prò 
prielà  del  Goldoni  mi  sembra  insieme  che  si  confon- 
dano i fattori  dinamici  occasionali  ca'prossimi;av- 
vegnachè  lo  stimolo  che  è causa  della  flussione 
cessa  dall'csscr  causa  prossima  della  flogosi  dal 
momento  che  la  flussione  è determinala,  e quello 
stimolo  che  porla  con  sè  il  materiale  della  flussio- 
ne non  può  essere  che  il  ncccssariu  effetto  di  essa. 
Quindi  il  fattore  dinamico  e idraulico  considerali 
come  cause  prossime  d'infiammazione  non  posso- 
no essere  fra  loro  indipendenti,  nè  la  flogosi  può 
cominciare  indifferentemente  ora  dall  uno  ora  dal- 
l’altro, ma  sempre  dal  concorso  d'ambedue;il  pri- 
mo dei  quali  èscmpre  ridraulico.conseguenza  ne- 
cessaria del  quale  e quello  che  chiamasi  dinamico. 
Nè  so  poi  per  qual  vezzo  porltcolarislico  s'abbia- 
no a considerare  fra  loro  distinti  colesti  due  fallo- 
ri  e d'indole  c di  nomi,  parendo  a me,  che  il  lur- 
gor  vascolare,  lanlo  se  si  considerino  le  cause  che 
producono,  quanto  se  si  rifletta  sul  suo  modo  di 
esistere  come  stalo  morboso  dipendente  dalle  cause, 
e non  allo  a sussistere  per  sé,  quanto  se  si  faccia 
caso  de'meiii  co'quali  si  dissipa;  abbia  in  sè  tulli 
■ caralleri  del  dinamismo  e debba  anch'esso  chia- 
marsi e ritenersi  come  un  fattore  dinamico.  Cosic- 
ché lanlo  la  flussione  o congestiono  vascolare,  e 
lo  stimolo  0 l'irrilazion  che  ne  segue  , quanto  le 
cause  che  la  dclerminarono,a  me  sembra  ches’ab- 
Diano  a considerare  insieme  come  poteri  dinami- 
ci in  genere,  ai  quali  poteri  dinamici  succede  quel 
processo  chimico  organico  in  che  consiste  la  in- 
Ilammazione.  E la  natura  di  questo  processo  scm- 
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plico  morboso,  ossia  la  natura  slessa  della  iuUaiu- 
mazinne,  è quella  che  andiamo  ora  a ricercare. 

Allincliè  possa  formarsi  quel  turgore  idraulico, 
c quella  lumcfazionc  che  è propria  d'uiia  parte  in- 
fiammala, è necessario  che  il  passaggio  dai  capil- 
lari arteriosi  ai  capillari  venosi  venga  in  qualunque 
maniera  siesi  impedito. Imperocché  il  solo  piò  for- 
te impelo  circolalorio.rimanendo  aperte  le  vie  del- 
la irrigazione  sanguigna,  farebbe  che  il  sangue  le 
percorrerebbe  sempre  con  libertà,  nè  mai  avver- 
rebbe ristagno  o congestione.  Quindi  molli  autori 
ricercando  le  cause  di  siffallo  ingorgo  immagina- 
rono l'ostruzione  ne'canalelli  capillari,  altri  la  vi- 
scbiosilà  del  sangue  che  lo  rendeva  impermeabile, 
altri  ricorsero  alla  conlrstione  delle  arterie  pro- 
dotta dallo  stimolo,  altri  alla  difclliva  contrallilllà 
vascolare,  ec.,  fra  le  quali  opinioni  non  esscndo- 
vene  alcuna  che  si  possa  dire  assolutamente  falsa 
0 improbabile,  ciò  ci  fa  conoscere  che  nella  ricer- 
ca dello  natura  dello  flogosi  bisogna  partire  dalla 
lurgciiia  vascolare, qualunque  sia  siala  la  cagione 
che  l'ha  prodotta.  Puslo  adunque  cosiff.illa  flussio- 
ne capillare,  che  noi  chiamiamo  cnioidosi,  questa 
essendo  di  natura  arteriosa, devo  insieme  determi- 
nare i moti  d’appelenza  organica  nutritiva  del- 
l'organo dove  si  forma.  Kd  a questa  appclenza  or- 

anica  che  si  esercita  sul  malerialedella  emoidesi 

dovuto  l'arrestalo  passaggio  del  fluido  dai  capii 
lari  arteriosi  ai  venosi, o quindi  la  lumcfazionc  del- 
lo parie  Infiammala. 

I minimi  vaserelli  arlcriosi,  che,  secondo  le  os- 
servazioni di  llaslings,godono  a preferenza  di  lut- 
to il  resto  del  sistema  sanguigno  un  grado  maggio- 
re d'irrilabililà;  il  perchè  sono  meno  soggetti  al- 
l'influenza imperante  del  cuore,  questi  vasi,  dico, 
che  nello  stalo  normale  deH'organismo  non  danno 
passaggio  che  al  solo  siero  od  altro  simile  umore, 
per  effello  della  flussione  s'imbevono  essi  puran- 
cho  della  flbrina  e della  parte  rossa  del  sangue. 
Per  questa  causa  ecco  al  turgore  Idraulico  congiun- 
gersi lo  stimolo,  ed  ecco  ambedue  riuniti  quei  po- 
teri dinamici,  che  danno  mossa  al  processo  chi- 
mieo-organico  della  flogosi. 

Bla  quale  è questo  processo?  Non  v'ha  dubbia 
che  per  tentare  di  scuoprirlo  è mestieri  determina- 
re innanzi,  quali  sono  i fenomeni  che  nello  stalo 
fisiologico  vengono  prodotti  dalla  presenza, dall’af- 
flusso  del  sangue  arterioso  in  un  organo  e dall'ac- 
cresciula  arleriosilà  di  quest'organo  medesimo.  La 
presenza  del  sangue  arterioso  e l'aumentala  arle- 
riosilà determinano  nello  stato  di  salute  tanto  l'a- 
zione deH'organo  chela  sua  nulrizionc.Sicchè  nel- 
lo stalo  patologico  la  presenza  delle  medesime  cau  - 
se  dovrà  determinare  una  allerazionc  di  colesti  fe- 
nomeni medesimi,  di  nutrizione  cioè,  e di  vitalità. 
Un  organo,  dice  Balllj,  non  avendo  altre  propricià 
che  quello  che  gli  vengono  fornite  dagli  ultimi  ec- 
citanti che  lo  vivificano, ove  esso  sia  per  alcun  tem- 
po la  sede  di  una congcsiioncdcve necessariamen- 
te acquistarne  delle  nuove;  poiché  i lavori  di  nu- 
liizionc,  di  riparazione,  s'eseguiscono  sotto  l'in- 
fluenza di  cccilanli  piò  abbondanti  e piò  attivi, che 
nello  stalo  abituale.  Quesl'influenza  permanente 
della  congeslioneo  plutloslodegli  eccilantl,è  quel- 
la sotto  la  quale  si  opera  la  nutrizione  de'lessuli 
organici,  il  rinnovellamenlo  delle  loro  parli, c qua- 
si una  nuova  fabbrica  organica;  di  maniera  che  al- 
la One  di  un  certo  numero  di  movimcnli  nutritivi 
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opcralisi  solla  coleslo  eccesso  occi<lenlale  di  ener- , 
gig,  l'orgaiip  diventa  la  sede  d'uiia  iuflammaiionc, 
che  non  dipende  soiamcniedaila  congcslione  san- 
guigna clic  esiste  in  esso,  ma  daila  modiUcaiiune 
che  si  è operata  noveiiamenle  nella  sirullura  del- 
l'organo ioflammalo.  Quindi  la  riogosi  è processa 
morboso  esistente  per  sé,  c di  un  corso  necessa- 
rio sottoposto  a leggi  fisiologiche  che  presiedono 
alla  rormaiionc  sua,  al  suo  aumento,  al  suo  termi- 
ne, come  il  processo  di  nutrizione. L’esseota  adun- 
que della  infiammazione  consiste  in  una  modifica- 
zione che  la  struttura  di  un  organo  ha  subito  per 
la  nutrizione  che  si  è operala  in  lui  lottu  ioriuenzc 
particolari. 

Tale  è la  teoria  che  nel  1825  propose  il  Trancesc 
Baili;,  credendo  che  ella  fosse  nuova,  e che  a lui 
si  dovesse  per  conseguenza  il  merito  di  avcriaeon- 
cepito  il  primo.  Ha  per  sua  mala  sorte  la  doltrlna 
è assolutamente  ilaliana,cJcgli  l’avrà  pescala  pro- 
babilmente nel  tempo  della  sua  dimora  in  Italia,  o 
nc'libri  d'ilaliani  scrillori,clie  dal  principio  di  que- 
sto secolo  sono  già  dovunque  divulgali.  Per  lacere 
delle  nuove  fibre  c dei  nuovi  vasi  che  Darwin  gtà 
disse  formarsi  nelle  infiammazioni, il  qual  fenome- 
no suppone  di  ncccssilà  una  accresciuta  nutrizio- 
ne; per  lacere  di  quanto  scrissero  il  Brera  ed  altri 
sulla  formazione  delle  pseudo  mcmbranc,e  per  la- 
cere eziandio  di  quanto  lessi  io  stesso  nel  1815  in 
una  dissertazione  Sulla  formazione  del  pus  nel- 
l'aula chirurgica  di  Roma  olla  presenza  del  prof. 
Trasmondi  c di  tutta  la  suo  numerosa  scolaresca, 
nella  quale  stabilii  il  processo  di  flogosi  dover  es- 
sere sempre  accompagnato  da  un  movimento  di  ac- 
cresciuta nutrizione  ; ricorderemo  solo  al  Baili;, 
clic  in  Italia  il  Gailini  sino  dal  1802  aveva  dello  : 

• che  la  eccitabilità  esercitala  da  maggiori  stimoli 
« si  rende  anche  pià  vigorosa  di  quel  che  usa  na- 
« luraimcnie,  perchè  coU'aumcnlo  delle  funzioni 
n che  ne  derivano,  e quindi  della  nutrizione,  vicn 
a rimesso  il  vapore  gelatinoso  in  copia  maggiore 
a del  dissipalo. a II  professor  Medici,parlando  del- 
ta riproducibilità,  dovette  insieme  riconoscere  nel 
processo  di  flogosi  un  allo  non  guari  dissimilo  da 
quello  di  nutrizione.  Sin  da  quando  fu  in  luce  l'o- 
pera del  Tommasini  sulla  febbre  di  Livorno,  sap- 
piamo, che  questo  illustre  clinico  determinò  a cs- 
e sere  la  flogosi  non  solo  cffello  di  slimolo,ma  beo 
« anche  di  nuovo  stimola  creatrice;  a uè  ciò  può 
essere  scnzacliè  per  opera  del  processo  organico 
nutritivo  da  essa  eccitalo;  col  qual  processo  cre- 
scendo 0 rinnovandosi  nella  parte  flogosala  il  ma- 
teriale organico, dee  crescere  per  conseguenza  an- 
che la  susccllivilà,e  rinnovarsi  lo  stimolo  della  par- 
te stessa. Nella  mia  Memoria  sul  processo  flogislù 
co  Iella  nel  l820  all'Accademia  de’LinccI,  e stam- 
pala nel  1821,  quattro  anni  cioè  prima  del  signor 
Baili;,  io  assegnai  come  proprietà  principale  del- 
la infiammazione  quella  di  aumentare  il  potere 
vitale  0 di  assimilazione  organica;  c soventi  volle 
farsi  questo  a scapilo  del  potere  vilaleedello  stes- 
so materiale  organico  di  qualche  altra  parte.  Par- 
tendo anch'io  dalle  leggi  fisiologiche,  dissi, a pag. 
Gì  della  mia  Blemoria,  c che  il  processa  assimila- 
a livo  (juando  è ridondante  in  un  luogo  può  rcn- 
« dersi  manchevole  o minore  nell’altro;  perocché 
a lo  quantità  del  materiale  organicoha  suoi  limili; 
Il  c sebbene  le  abitudini  o certe  causo  morbose 
a postano  accumularne  in  maggior  copia  in  una 


a parte,  le  altre  ne  debbonb  restare  a proporzione 
1 difettive.  Cosi  quando  il  processo  di  assimilazlo- 
a ne  venga  aumenlalo  in  un  luogo  dalla  flogosi, 
a massime  so  vi  provalga  l'ipersarcosi,o  quella  con- 
c dizione  che  chiamano  iperplastica,  l'iiicremcnlo 
c delle  potenze  vitali  e del  materiale  organico  in 
a dello  luom  non  può  a meno  che  non  si  faccia  a 
a spese  delle  parti  adiacenti.  « E questo  che  io  a- 
vrei  potuto  chiamare  parassiliamo  della  flogosi 
venne  da  me  confermala  colla  sezione  di  varii  ca- 
daveri. Nello  sless'anoo  poi  del  Baili;,  il  prof.Gol- 
doni  nel  suo  Irallalo  sopraccitato  scriveva  : • Ma 
a sotto  i primi  lavori  della  flogosi  legittima,  si  ac- 
t crescono  piò  o meno  le  azioni  del  processo  di 
• assimilazione,almcno  localmcnle,sia  perchè  col- 
a l’ainusso  del  sangue  alla  parte  crescono  i mate- 
a riali  di  nutrizione,  sia  percliè  l'aumcnla  di  ccci- 
a lomento  è una  di  quelle  circostanze,  die  favori- 
a scono  i conati  della  fibra  ad  assimilare,  a Piò 
chiaramcnic  di  cosi  mi  sembra  che  non  poicvasi 
slahilirc  in  Italia  moll’anni  prima  del  signor  Baili; 
il  fenomeno  dciraumenlarsiil  locale  processo  d'as- 
similazione sotto  il  processa  di  flogosi  ; donde  fa- 
cilissimamonle  polca  dedursi  l' essenza  di  questo 
ultimo.  Le  osservazioni  adunque  fin  qui  ricordale 
non  appartengono  solo  alia  letteratura  medica,co- 
me  quelle  che  rivendicano  ai  nostri  palologhi  un 
concetto  loro  usurpala  da  uno  8lraoicro,ma  valga- 
no a comprovare  vieppiù  come  ragionevolmenle 
noi  abbiamo  collocalo  lo  malattie  idiopaticamente 
infiammatorie  fra  le  affezioni  d’aUerali  processi  di 
nutrizione,  e come  la  loro  essenza  sta  giustamente 
collocala  in  un  aumento  di  moti  e di  lavori  chimi- 
co-organici iiutrilivI.Quindi  il  Baili;  ha  immagina- 
lo che  la  flogosi  consista  in  un  alteralo  processo 
di  nutrizione  non  ha  fallo  che  ripetere  quanto  in 
Italia  già  si  pensava:  cioè  che  la  funzione  nulriliva 
era  essenzialmente  interessala  nelproccssoinflam- 
malorio.  Ha  la  natura  di  questo  processo  restava 
sempre  indecisa  senza  determinare  insieme  (come 
noi  crediamo  di  aver  fatto)  la  qualità  di  alterazio- 
ne della  funzione  suddetta. 

Diremo  dunque  concludcnde,  che  l'essenza  da 
noi  stabilita  della  Rogasi  acquista  poi  fondamento 
inconcusso  sui  seguenti  sei  caratteri,  che  accom- 
pagnano coleslo  fenomeno  patologico:  I.  La  pre- 
senza de’materiali  nutritivi  che  nuotano  nel  sangue 
specialmente  arterioso  stagnante,  de' quali  mate- 
riali è sempre  avida  la  parte  che  subisce  il  pro- 
cesso infiammatorio.  11.  L'ipertrofia  o turgore  che 
sempre  s’osserva  nell'organo  infiammato,  la  quale 
ipertrofia,  fenomeno  costante  dell'infiammazione, 
suona  già  per  sè  medesima  un  eccesso  di  lavori 
nutritivi,  il  Honleggia,parlando  dcH'ingrossamen- 
10  che  avviene  nella  parlo  infiammala  , lo  ripete 
dalla  dilatazione  dc'vasi  naturali  porisuli  quindi 
maggior  nulrizinne  alla  parte,  e dalla  formazione 
di  nuovi  vascllini  e di  nuova  carne  nella  interna 
sostanza.  III.  La  produzione  di  parli  novelle  si  for- 
ma dalla  fibrina  del  sangue  , Io  quale  non  viene 
sempre  riassorbita,  ed  oro  nc  avvengono  trasuda- 
menti di  strali  biancastri,  interrotti  o continuati,  a 
foggia  di  membrane,  ora  resta  attaccata  alle  parli 
infiammale.  Si  formano  dentro  per  un  processo  di 
esuberante  vilalilà  c nutrizione  alcuni  nuovi  vasi, 
che  uniti  alla  fibrina,  come  vogliono  llunier  c Dar- 
win, finiscono  coll'organizzarsi  in  una  nuova  so- 
stanza vivente.  Questo  processo  fu  detto  dalTllun- 
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ler  inOammazioiic  adesiva, iolorno  alla  quale, com- 
provando sempre  più  la  massima  da  noi  adouala, 
cosi  pensa  il  Hooleggia:  a Sembra  die  la  flogosi 
a adesiva  abbia  molla  analogia  col  processo  nutrì' 
a Ilvo  naturale  delle  parti  esaltalo  dallo  stimolo 
« inflammatorio:  perchè  il  prodotto  di  essa  ritiene 
a aflinilà  colla  natura  delle  parti  tra  lequali  si  for- 
> ma;  ed  è o si  fa  col  tempo  tra  le  osss  osseo,  leu- 
a dinoso  tra  I lendini,  e forse  conserva  qualche  a- 
• naiogia  anche  tra  i muscoli  oi  nervi.  D^alira  par- 
« le  anche  la  sola  azione  nutritiva  si  dimostra  ca- 
a pace  di  generare  sostanza  adesiva  senza  inUani 
a mazione;ciò  che  serve  a dimostrare  ulieriormen* 
tt  te  rideuUtà  d’ambedue.  » IV.  I caratteri  che  ac- 
quista il  sangue  durante  la  flogosi  manifestano  an* 
ciressf  una  nutrizione  accresciuta. Osservava  ìIBof' 
sieri, che  il  sangue  nel  processo  infiammatorio  con* 
tiene  maggior  quantità  di  fibrina , che  in  passalo  dice* 
vasi  linfa  coagulabile. Poscia  l'Hunter  trovato  aven- 
do il  sangue  nelle  febbri  infiammatorie,  assai  den- 
so glutinoso,  concrescibile,  lo  dichiarò  più  vitale 
e più  animalizzalo,  quindi  contenente, secondo  Fo- 
urcroy,  maggior  quantità  d^acido  zoonico  o d'azo- 
to, il  quale  ultimo,  secondo  Magendie,  è il  mate- 
riale immediato  della  nutrizione.  V.  I.’ accresciuta 
suscelliviià  ncH’organo  ove  ha  sede  la  flogosi  pro- 
va massimamente  Taumento  in  esso  dei  processi 
assimilativi.  Imperocché  se  la  flogosi  consistesse 
nel  solo  ccciUmenlo  cresciuto,  la  suscelliviià  or- 
ganica dovrebbe  consumarsi.  Uà  il  trovare  le  par- 
li flogosaie  delicatissime  al  più  lieve  sperimento 
di  stimolo,  prova  Taumento  della  delta  suscettivi- 
tà, e se  questo  è fenomeno  secondario,  resultante 
cioè  dal  materiale  organico, non  può  trovarsi  in  ec- 
cesso, che  dove  in  eccesso  pur  trovisi  1*  assimila- 
zione. VI.  Il  corso  infine  indipendente,  o come  lo 
chiama  il  Tommasinì  fieceasaho  tnabòreptaòite 
clic  acquista  rìnfiammaiionc  , contesta  anch'esso 
la  medilicaziono  chimico  organica  che  si  è operala 
nella  struttura  dclForgano.  Un  tessuto  qualunque 
(diccBailly)  non  può  acquistare  propriciù  novelle 
che  per  clfclto  d'una  serie  di  movimenti  di  de- 
composizione c di  ricomposizione  , i quali  cam- 
Liiio  gradalamcDic  c con  certo  necessario  pe- 
riodo la  sua  natura  in  un'  altra.  1 resultali  del- 
la nutrizione  non  sono  di  quelli  che  si  esegui- 
scono con  rapidità,  poiché  essi  esigono  al  contra- 
rio un  tempo  più  o meno  lungo  per  eiTctluarsì  in- 
licranientc.  È per  queste  ragioni  che  se  è possibi- 
le di  dissipare  lutto  ad  un  tratto  una  semplice  con- 
gestione, non  è lo  stesso  d'una  infiammazione  fis- 
sa, che  consiste  ili  tali  allerazioni  del  tessuto  che 
la  sola  assimilazione  può  produrre,  e sola  essa  e i 
mezzi  medicamentosi  su  di  essa  diretti  possono  far 
scomparire. 

(1)  Dodici  anni  sono  io  esponeva  in  questa  Memo> 
ria  due  concetti  per  niiu>i  nella  teoria  della  flogosi, 
1.”  che  la  causa  vitale  del  Jo//Vrmamentodcl  sangue 
ne’capillarì  delPorganu.dove  rinfiammazione  si  elTei- 
tua,  e Vappetenza  accresciuta  dclPurgano  stesso  per 
otTetto  del  concorso  dì  maggior  quantità  di  materiali 
nutritivi  de)  sangue  portativi  dal  momento  flussiona- 
re.  Cotesta  appeUnzn  fu  detta  in  seguito  da  Burdacb 
forza  aUrallira  degli  organi;'!.*  Che  il  processo  flo- 
gistico esprimeva  una  nutrizione  innormalmente  ae- 
crosciiila,  quasi  una  acuta  ipertrofia.  Il  qnal  roncrl- 
lo  meglio  chiarito  nelle  lezioni  date  in  Pisa  sulle  in- 


Tali  sono  adunque  gli  clcmcnli  necessari  alla 
formazione  della  flogosi, c tale  è l'essenza  c la  na- 
tura del  processo  iiiliainiiialorio  (1). 

CAPITOLO  II. 

Interpretazione  dei  sintomi  che  caratterizzano 
l'infiammazione. 

La  natura  de'smtomi  per  i quali  si  annuncia  una 
Qogosi,  c comunemente  ritenuti  in  clinica  per  pa- 
tognomonici  di  essa  , parte  pur  ella  o dai  poteri 
dinamtei  che  prossimamente  concorrono  alla  sua 
formazione  c alta  sua  permanenza,  o da  quel  prò* 
cessoc/itmico  orf/anìcodinutrùione  focate  accre- 
sciuta, iti  che  fu  riposta  da  noi  l'essenza  delia  in- 
fiammazione. 

Dolore.  Sono  le  fibre  ncrvec  a forza  distratte 
daUaffiusso maggiore  di  sangue;  per  la  quale  dis- 
trazione alteralo  ilsonso  organico  delta  parte  csta- 
bilila  la  condizion  di  dolore, questa  cangiasi  in  con- 
dizion  perenpila  , e tal  dolore  quando  la  fiogosi  è 
interna  suol  esserci  l'indice  delia  sede  del  proces- 
so infiammatorio.  Argomenlodi  dolore  può  pur  es- 
sere la  compressione  cuidcoiioandar  soggetti  quei 
nervi  che  in  vicinanza, od  a mutuo  coniano  Irovan- 
si  dei  vasi  già  gonfi  e soprammodo  distesi.  E poi- 
ché, soggiunse  il  Goldoni,  il  sistema  ncrvco-ccro- 
bralc  è irrorato  da  una  quantità  di  sangue  molto 
maggiore  deiroccorrevole,  così  è naturale  clt'csso 
prenda  parte  imporlonlissima  in  ogni  idraulica  al- 
terazione, il  che  offre  novelle  ragioni  del  dolore 
nelle  parli  iiiGammaic. 

Pulsazione.  Questo  fenomeno  avvieneo  perchè 
il  sangue  ristagnando  ne'capìllari arteriosi, quando 
sono  eccitali  a maggiori  contrazioni  roaniieslano 
quel  movimento  che  prima  era  in  loro  latente  ed 
oscuro  0 perchè  il  sangue  sotto  lo  turgema  infiltra- 
tosi in  vasi  non  usi  ad  ammetterlo;  questi  vasi  di- 
rei quasi  si  arlerizzano  per  la  presenza  dì  siimoli 
particolari  e acquistano  contrazioni  c rilassamenti 
che  dianzi  non  possedevano.  Il  Goldoni  crede  la 
pulsazione  un  ciTeilo  de’ suoi  due  faiiori  insieme 
congiunii,  e dice  che  i semplici  turgori  non  basta- 
no a manifestarla.  Fatto  è però  che  alcuno  conge- 
stioni semplici  cerebrali  senza  flogosi , per  quel 
momenlo  che  durano  producono  la  percezione  di 
certe  pulsazioni  che  prima  si  effettuavano  airinsa- 
pula  deinndividuo  : altrettanto  avviene  legandosi 
forle  un  dito,  che  si  sente  allora  all'apice  di  esso 
una  manifesta  pulsazione.  Questo  fenomeno  adun- 
que può  essere  effello  della  semplice  iiirgenza  va- 
scolare, e l'esame  percepito  dalUndividuo  può  es- 
sere anche  PclTctlo  di  una  modificazione  del  senso 
di  dolore. 


fiammazinni,  è stato  da  mo  appoggialo  alla  tendenza 
ad  organizzarli  che  la  fibrina  mostra  tempre.quan^ 
do  è in  istato  di  so/fermamtnto.  Di  inanicrache  l'in- 
fiammazione non  è altro  che  la  vegetazione  della  /S- 
brina  stagnante.l  due  suddivisati  concetti  sono  stali 
oggi  riprodotti  e avvalorali  dal  signor  tigone  Benne!,, 
professore  di  clinica  medica  nella  Fniversità di  Edim- 
iturgn  nella  sua  dotta  Memoria:  DelVinfiammnzione 
considerata  eome  un  processo  innormale  di  nutri- 
zione. V.  F.dimbnrg  medicai  and  Snrgical  Journal. 
18H,  l."  trimestre. 
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Tumefazione.  Questa  clic  ucue  riguardala  uno 
Ue’primì  fenomeni  della  llogosiydee  essere  prece* 
duls.  secondo  me,  dal  dolore  c dolla  pulsazione; 
perché  se  i capillari  arteriosi  o venosi  non  perdes- 
sero la  loro  organica  resistenza  , o la  loro  ofllnilà 
di  coesione  molecolare , non  avverrebbe  in  essi 
flussione,  e in  quel  primo  discoslarsi  dairaflinità 
normale  delle  molecole  componemi  i tessuti  noi  ri- 
ponemmo la  profonda  condizion  malcriate  del  do- 
lore: ed  anche  la  pulsazione  accrcsciula  dee  esse- 
re onicriorc  al  tumore  se  si  Iralli  di  flussione  che 
si  determini  ne*caplltari  arteriosi,  o del  sangue  ar- 
terioso medesimo.  Cresciuta  lo  messa  sanguigna 
ne'vaserelii  e spinta  gagliordomcnlc  dalle  forze 
pulsanti  aumentale,  si  fa  strada  ne'  vasi  non  pro- 
pri, ed  anche  nella  contigua  cellulare,  c focosi 
tendere  ed  enfiare  la  parte. 

fossore.  Le  pareli  dì  minimi  vosi  cosi  distratte 
ad  enfiale,  divengono  più  sottili  c quindi  più  tra- 
sparenti, e lasciano  cosi  travedere  la  parte  rossa 
colorante  del  sangue  che  riteiigono.Osservail  Lip- 
i,  che  questa  causa  isolatamente  presa  non  può 
ostare  a spiegare  il  fenomeno  dell’intenso  ed  es- 
teso rosseggiare  della  parte  inflammala.ma  dover- 
si questo  ripetere  insieme  dairinsinuarsi  della  ma- 
teria colorante  dei  sangue  in  altri  vascllini  natural- 
mente non  disposti  a ricevere  il  fluido  rosso,  ma 
patologicamente  divenuti  capaci  di  ammetterlo. Co- 
sì infatti  si  spiega  non  pure  il  rosseggiare  delle  par- 
li carnose,  ma  quello  ancora  delle  cellulari,  delle 
cartiiagini,  delle  membrane, delie  ossa, e d'ogni  al- 
tro sistema  o tessuto  capace  d'infiaininarsi. 

Cafore.SprengcI  parlando  del  calore  neiriiiQam- 
roaziuiic  dice;  <i  Acslum  inlensum  qui  vcl  ihermo- 
« metro  proditur,ul  Goupilo leste, perquinquegra- 
a dus  hydrargyrum  adsccndat  vel  scnsu  solo  per- 
s cipieiidus  therroometro  minus  in  conspeclum  ve* 
a nil.  a Questa  giusta  sentenza  di  Sprcngel  conva- 
lidata daU'aulorità  dell'lluiUcr,  e dalle  sperienze 
di  GoupiI,  prova  che  gli  Accademici  del  Cimento  i 
quali  dissero  che  la  temperatura  del  sangue  arte- 
rioso non  si  innalzava  sensibilmente  anche  nelle 
flogosì  ferii, ma  che  solo  il  venoso  aumentava  d'un 
grado  e mezzo,  s’ingannarono  nc’loro  sperimenti: 
u prova  altresì  che  la  seusazion  calorifica  non  è sem- 
pre in  corrispondenza  coll’ aumento  sensibile  di 
temperatura. Crescendo  rassimilazione  locale  nel- 
la parie  inflammala  dee  aumentarsene  per  conse- 
guenza anche  la  lemperalura:  il  sangue  che  è vali- 
dissimo conduttore  del  calorico  affluendo  in  mag- 
ior  copia  dee  anche  esso  portare  maggior  calore, 
on  è improbabile  ancora,  come  osserva  il  Goldo- 
ni,che  oli’accrescersi  della  tcmperaluro  abbia  par- 
te l'impedita  o scemata  esalazione,  mezzo  poten- 
tissimo di  raOTreddamenlo,  essendo  legge  invaria- 
bile che  i liquidi  passando  allo  stalo  dt  acrciformi 
rubino  calorico  alle  partì  circoslanii.  Potrebbe  an- 
eh’csscre  che  per  Tingorgo  vascolare  cresciuta  la 
massa  sanguigna,  crescano  i materiali  alla  cumpo- 
sizione  degli  apparati  cleltro-molori , donde  oggi 
molli  pensano  clic  abbia  scaturigginc  il  calore  anì- 
moIc.Queslc  possono  essere  le  cagioni  deU’aumen- 
to  reale  c termometrico  del  processo  calorifico  di 
conserva  con  quello  della  infiammazione. Ma  quan- 
do lo  aumenlo  del  calore  non  consiste  che  in  una 
sensazione  di  esso  con  poco  eccesso  Icrmomeirico, 
dipende  allora  dalla  presenza  del  sangue  arterioso 
che  ha  la  temperatura  naturale,  o quasi  naturale, 


in  parli  non  avvezze  a contenere  entro  di  sé  un  flui- 
do così  caldo,  0 capaci  però  di  risentirsi  deU’inu- 
sitalo  calore  ch’esso  contiene.  Il  quale  risentimen- 
to non  avviene  negli  arteriosi , ove  di  molli  gradì 
non  cresca  la  temperatura  del  sangue  arterioso  me- 
desimo,al  calore  del  quale  i vasi  già  sono  abituali. 

C.\PITOLO  III. 

Differenze  della  infiammazione. 

Detto  di  questi  principali  sinlomi  edelleragionì 
loro,  deonsi  consegueiilemenle  esaminare  dal  pa- 
tologo le  di/j^erenie  che  presenta  rinflammazlone. 
Le  quali  diÒrcrenze  noi  riguarderemo  sotto  i tre  se- 
guenti aspetti:  1.  Diff^enie  di  sede:  quelle  cioè 
che  alcuna  diversKà  inducono  nelle  forme  per  la 
varia  naturale  slrutiura  dell'organo,  del  sistema  , 
della  parte  su  cui  sì  ordisce  il  processo  di  flogosì. 
11.  Differenze  di  diffusione,  le  quali  possono  sud- 
dividersi: 1.  in  quelle  che  appartengono  ai  movi- 
mento vitale  0 aireccilameolo,  che  trovasi  più  o 
meno  diffuso  nciruniversate  e in  corrispondenza 
coi  centro  morboso  0 no;  e questo  differenze  po- 
trebbero dirsi  dinamiche;  2.  in  quelle  che  appar- 
tengono allo  estendersi  a maggior  area  flogistica  lo 
stesso  processo, lo  slesso  lavoro  chimico  vilsle  del- 
la flogosì. Da  questo  differenze  di  diffusione  siamo 
poi  condotti  alla  patogenia  delle  flogosi  occulto  o 
concenlrale,  che  formano  l'argomento  il  più  diffl- 
cile,  cd  insieme  il  più  Importante  di  questa  classe 
di  malaUic.lll.  11  terzo  aspello  sotto  cui  dobbiamo 
aliresì  riguardare  la  flogosi  è quello  dello  sue  dif- 
ferenze di  nofura,  le  quali  pure  dconai  suddivide- 
re: 2.  quanto  alle  qualiiù  del  sangue  die  ingorga- 
tosi forma  relemenio  prossimo  della  flogosi,  c io 
quanto  alle  parli  solide  o alfa  tela  organica  su  cui 
avviene  la  sanguigna  congcalioofi.  Che  se  coleste 
tela  organica  è varia  solo  di  «fllbra  nel  suo  intimo 
componimento  molecolare,  la  natura  della  flogosì 
non  offre  che  quelle  varietà  che  noi  discorreremo 
dove  si  tratterà  delle  differenze  di  sede  ; ma  se  il 
detto  solido  organico  trovasi  in  istato  patologico  le 
differenze  allora  della  infiammazione  indurranno 
nelle  forme  di  essa,  nel  suo  corso,  nelle  sue  ter- 
minazioni variciò  silfuUe,che  potranno  dirsi  essen- 
ziali, e dimostreranno  che  il  processo  di  flogosi 
considerato  come  processo  di  nutrizioneaccresciu- 
ta  locale,  non  è sempre  identico  a sé  medesimo. 
Siccome  però  i processi  medesimi  di  nutrizione 
quantunque  sempre  accresciuta  possono  pur  va- 
riare a norma  de’diversi  malcriaii  nutritivi  e dello 
lacollà  dell’organo  che  se  ne  nutre,  così  discor- 
rendo noi  queste  dilforcnzc  di  natura,  provenienti 
0 dalla  qualità  morbosa  del  sangue  e dalla  tela  or- 
ganica, vedremo  come  e quando  abbiamo  ad  dm- 
mettere  o dobbiamo  accogliere  in  patologìa  la  fa- 
miglia delle  così  delle  {logosi  spurie,  intorno  allo 
quali  sono  tuttora  caldissime  le  cliniche  disputa- 
zioni. 

CAPITOLO  IV. 

Differenze  di  sede. 

Non  >’ha  parte  nelUumano  organismo  che  non 
possa  esser  sede  di  flogosi  odi  flogìstico  processo. 
C siccome  ciascuna  parlo  assimila  e sente  alla  sua 
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maniera,  co&ì  con  maniere  peculiarmente  modid* 
Cile  secondo  la  sua  natura  risponde  nello  iiiGam* 
inatione.  Il  tessuto  cellulare  lasso,  inflammalo  clic 
sia,  non  eccita  gran  dolore;  piuttosto  questo  sinio* 
ma  si  risolve  io  un  fastidioso  prurito.  L’organica 
sensibilità  vi  si  intorpidisce:  maggiore  6 in  esso  il 
turgore,  la  tumefacione.  Clic  se  la  Hogosi  attacca 
il  tessuto  cellulare  subcutaneo,  questo  suole  Ira* 
mutarsi  e distaccarsi  in  (ante  squamme  furfuracee 
c furinacec.Suole  poi  anche  passare  in  induramen* 
to,  in  edema,  ed  anche  ulcerarsi.  1 vasi  assorben* 
ti  s’inttammano  ancli’cssi;  e ciò  avviene  quand'essi 
si  trovano  a contatto  di  sostanze  acri,  irritanti,  av* 
verse  al  loro  modo  d’assorbimento.  Si  gonOano  e 
dolgono,  c facilmente  comunicano  la  loro  alTczio* 
ne  al  tessuto  cellulare  contiguo.  L' innesto  della 
vaccina,  le  ulceri  siniiiiche,  e anche  le  scottature 
manifestano  questa  llogosi  del  sistema  assorbente. 
Le  glandolo  inOammate  s' annunziano  con  dolore 
moderalo  cd  ottuso,  e con  senso  di  costipamento: 
cJevansi  in  (umori  molli,  c la  fusione  non  dò  in  es* 
se  per  lo  più  vero  pus,  ma  un  glutine  lattiginoso  o 
un  icore.  Questa  /logosi  glandolare  procede  perle 
più  con  lentezza,  c la  febbre  che  ne  deriva,  facil* 
mcnic  acquista  quc’caraltcri  chcgli  antichi  davano 
alla  febbre  elea.  Lo  membrane  mucose  attaccate 
da  Gogosi,  come  quelle  che  vestono  tutta  la  cuto  o 
si  continuano  nelle  parti  interne  e fra  di  loro  vivo- 
no in  istreltissimi  consensi,  facilmente  dilTundono 
e dilatano  il  processo  flogistico.  Da  queste  flugosi 
presto  e facilmente  accadono  le  secrezioni  accre- 
sciute,I trasudamenti  e la  stessa  suppurazione. Per 
esse  altresì  nascono  con  facilità  le  aderenze,!  eoa* 
lili.L’inflammazionc  delle  flbrosc  suol  essere  assai 
acuta,  accompagnata  da  dolori  pungilivi,  non  fa- 
cilmente suppurabilc,  tanto  perchè  non  così  ricclic 
sono  di  vasi,  quanto  perchè  sono  parli  tese,  nè  u* 
bilualmente  soggette  a copiose  secrezioni.  Piutto- 
sto si  risolvono,  o passano  alla  cangrena.Le  mem- 
brane sierose  fra  di  loro  con  dinicollù  si  irasmcllo- 
no  il  processo  di  flogosi.  k Nembranaescrosae, di- 
ce Spretifjel,  inflammalae  aculius  secum  commu- 
V nicani  passionem,  nec  ipsa  parlìum  conliguilalo 
« liacc  cito  propagalur.  o L’inflammazione  per  Io 
più  trapassa  in  colluvie  aerosa,  ed  è accompagna- 
la da  dolori  acutissimi  e poca  tumefazione.  La  Ilo- 
gosi  delle  arterie  è violenta  c manifestala  da  dolo- 
re pulsante.  L’ angioitc  facilmente  s 'unisce  nella 
flogosi  del  corpo  mucoso  esterno, c delle  analoghe 
interne  membrane.  Onde,  secondo  Testa,  Paoriile 
è spesso  accompagnala  da  tosse  violenta  ed  è tolta 
così  per  una  alTezioiie  poiraonale.  L'Inflammaziono 
dell’arlcrio  passa  In  preternaturale  ostcogencsi, in 
distruzione  ulcerosa  delle  membra,  e in  aneuris- 
ma. Non  è così  frequente  la  inflammazione  nello 
vene.  TuUavia  Areieo  vide  inflammalo  il  gran  (ron- 
co delia  vena  cara.  .Meckel  nelle  puerpere  trovò 
qualche  volta  infiammale  le  vencabdominali.llun- 
ler  osservò  la  vena  safena  che  a cagione  della  fe- 
rita di  un  piede  era  innamroala  Ano  alle  parli  ge- 
nitali, e dovette  aprire  una  serie  di  ascessi  che  oc- 
cupavano quasi  tulio  il  di  lei  corso.  La  diagnosti- 
ca delta  flebile  non  è ancora  sì  bene  conosciuta  da 
poter  qui  indicare  per  quali  forme  si  rende  essa 
particolare. Pare  però  che  la  sollecita  o facile  sup- 
puriizione  non  sia  uno  de'  careileri  principali.  Lo 
flogosi  che  esistono  nc'nevriicmi  pare  che  presen- 
tino sintomi  varii,  a seconda  del)' oflicio  cui  sono 


destinate  quelle  ramificazioni  nervose  cui  risiede 
il  processo  inflaminatorio.  L’ischialile  non  presen- 
ta i caratteri  della  mielite,  l'encefalite  non  quelli 
delle  cerebellite,  e via  dicendo.  Circa  i caratteri 
della  miosite  Sprcngel  nota  i seguenti:  a Tandem 
a ctmuscolosaeparlcsinUammantur,adiunc(is8pas- 
a mis,  dolore  pervicaci, tumore  Armo  et  ingenti  ae- 
a stu:  ob  aulholesin  musculorum  nervorumque  hi 
a plerumque  simul  laborantul  variae  accedanthal- 
« lucinationes.  Transil  aulem  in  compagis  musco- 
a losae  deprsvationemel  ulccralioncm  haecinflam- 
• mallo.  B Dipende  adunque  il  più  delle  volte,  ri- 
flette saviamente  Bichat,dal  modo  di  orgonizzaiio- 
ne,  0 dal  tessuto  di  una  parte, che  riiiGammazione 
che  vi  si  accende  sia  piuttosto  cronica  che  acuta, e 
la  consumi  o la  disorganizzi  piuttosto  a lento  che 
a rapido  fuoco.  Qual  diflerenia  tra  l'osleotile,  len- 
tissima maloUia,  cd  il  rapido  guasto  che  per  l' in- 
(lammazìone  succede  in  visceri  dì  molti  vasi, di  las- 
sa tessitura,  o di  molla  cellulare  forniti? 

K tanto  basti  l'avcr  dello  intorno  a quelle  diffe- 
renze di  sede  che  olire  la  flogosi,  per  la  varielò 
della  struttura  organica  naturale  di  quelle  porli 
meno  frequentemente  affette  da  essa.  Che  le  diffe- 
renze che  offre  rinflaromazione  do' diversi  paren- 
chimi si  possono  vedere  negli  autori,  che  trattano 
in  particolare  di  esso  stalo  morboso  in  questo  o 
quel  viscere. 

CAPITOLO  V. 

Differenze  di  diffusione  dinamica. 

Nessuna  malattìa  ha  (anta  tendenza  a rendersi 
diffusa  quanto  i’inflammazIone.Ma  non  si  dee  con- 
fondere quello  stato  energico  dei  movimenti  or- 
gauici  specialmente  del  sistema  vascolare  sangui- 
gno che  la  accompagna  , quell’eccesso  insomma 
d'ecciiameDiu  , quell’  orgasmo  febbrile  col  quale 
suole  il  più  dello  volte  manircslarsi,  col  reale  pro- 
pagarsi 0 distendersi  del  processo  mulcriale  della 
flogosi.  Questo  processo, siccome  ha  dimostrato  il 
Tommasini,  è indipendente  dallo  stalo  dell'eccila- 
menlo  universale,  o benché  nella  parto  dove  risie- 
de il  centro  flogistico  gli  atti  vitali  debbaiiocsserc 
in  stato  di  accrescimento,  nel  resto  dell’organismo 
le  forze  possono  trovarsi  in  uno  stato  dì  notabile 
abbaUimcnto.  Essendo  adunque  i poteri  dinamici 
universali,  stabilitosi  il  processo  d'infiammaziono, 
passali  ad  essere  la  forma  o l'apparato  sintomatico 
della  malattìa,  importa  conoscere  quali  differenze 
può  ollerirc  <|uesio  stato  dinamico  durante  il  lavo- 
ro chimico-organico  della  infiammazione.  Le  quali 
differenze  dicemmo  di  /orma,  o differenze  dina- 
rnic/ie. 

Quel  morboso  movimento  organico  che  la  dogo- 
sì  dalla  parte  in  che  ha  flUo  il  suo  centro  alle  al- 
tre vicine  0 lontane  sa  diffondere,  è idea  chesìfa- 
climenlc  s’assocla  BU'altra  dello  stalo  flogistico, cho 
paro  impossibile  separare  il  fenomeno  inflamma- 
zìonc  dull'ultro  di  tonicità  accresciuta  c diffusa.  E 
ciò  è vero  quanto  alla  località,  ma  non  quanto  ai- 
runivcrsalc.Cotesto  eccesso  universaled’ozioni  può 
mancare  affatto  in  alcune  flogosi:  in  altre  può  ces- 
sare quando  appunto  il  processo  parziale  di  flogo- 
si trovasi  nella  sua  maggiore  violcnza:in  altre  può 
risvegliarsi  a flogosi  mollo  mitigata:  in  altre  inunc 
può  offerire  altcrnaliva  di  eccesso,  di  difello^di  di* 
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sordine:  insomma  per  Pasionedi  prove  cause  csicr* 
ne  cd  inlernc  morbose  elio  si  susciiino  durante  il 
corso  ordinario  della  innammacioiic. 

Un  bevitore  (Inciiè  abusa  dello  stimolo  sente  nel 
la  sua  macchina  un  insolito  coraggio,  il  suo  volto, 
i suoi  occhi  s'inQammano,  te  sue  arterie  pulsano 
più  fortemente  0 con  maggiore  frequenia.  i suoi 
movimenti  sono  vibrali, (ulto  annuntia  in  lui  un  ec- 
cesso di  atti  vitali.  Appena  comincia  nel  suo  sto- 
maco ordirsi  per  la  medesima  cagione  una  gastrì- 
to,  codesti  movimenti  onzicchè  aumentarsi  in  vi- 
gore passano  ad  uno  stato  opposto.  (I  suo  volto 
impallidisce:  egli  è minacciato  da  frequenti  lipoti- 
mic,  e una  debolezza  universale,  freddi  sudori  lo 
opprimono:  i suoi  polsi  sono  minuti  e celeri;  Cffli 
è in  proda  alla  più  grande  oppressione  dì  forzc.La 
meningite  che  si  associa  alla  febbre  tifoidea, lungi 
daU'csserc  seguita  da  eccesso  di  energia  vitale  , 
essa,  quantunque  forte,  non  basta  a togliere  d'un 
sol  grado  quel  coUapsus  virium,  elio  è proprio  di 
siffatte  roalailie;  cliè  anzi  in  molli  allo  svilupparsi 
di  essa  le  forze  nervose  deirunivcrsalc  maggior- 
mente si  osservano  depresse.  Sintomi  del  più  spa- 
ventevole abboUìmcnto  vitale  soglìonoessere  com- 
pagni della  inliammozione  del  cuore  o della  mi- 
dolla spinale.  L’aspcllo  di  alcune  lente  bronchiti  o 
mclrili  non  è quello  delle  cachessie  o delle  leuco- 
flemmasief  Questi  casi  adunque  provano,  che  al- 
cune flogosi  possono  ordirsi  e progredire  sino  al 
termine  loro,  sentaccliè  neirimivcrsalc  si  diffonda 
qucirnccrcsciulo  momento  d'azione,  che  solo  sus- 
siste nel  centro  patologico  della  maialtia. 

Chi  noti  ha  veduto  in  pratica  la  encefalite,  per 
esempio,  e la  pneumonilc  cominciare  con  lutti  i 
sintomi  di  vigore  universale  al  di  sopra  dello  stato 
normolc,  e quasi  direi  essere  più  esterna  la  ma- 
ialilo clic  interna:  e quando  Tinterno  processo  in- 
(iammalorìo  trovasi  nel  maggiorgradodi  violenza, 
quelTccccitsivo  vigore  nei  tnovimcnii  di  diffusione 
dinamico  ricadere  sul  suo  centro  e sollcnlrare  sin- 
tomi di  universale  languore  e spossamento?  Ed  è 
appunto  in  questi  casi  che  perniciosissimi  errori 
commettono  coloro,  clic  dallo  sialo  dinamico  mi- 
surano la  forza  della  essenza  morbosa:  mentre  al- 
l'opposto  dee  sempre  aversi  dinanzi  alla  mente  il 
coiicelio  già  da  noi  stabilito  nella  sunnominata  Me- 
moria .Sut  processo  /logistico  e che  sebbene  per 
s troppo  impelo  o durala  non  sia  rinfiammaziotic 

* più  manifesta  con  forme  di  acccndimenlouniver- 

• sale,  ma  invece  accompagnata  da  ogni  rassem- 
« bronza  di  languore  o di  debolezza,  acquista  lan- 
0 lo  maggior  forza  disorganizzante,  si  fa  tanto  me- 
« no  curabile  per  compensazione,  quanto  più  ha 
« perduto  di  movimenti  dinamici  di  uuiversal  dif- 
R fusione,  a 

Che  il  momento  di  diffusione  dinamica  possa  al- 

(t)  Come  fu  da  noi  presagito  il  conccUo  Tomma- 
siniano  della  indipendenza  del  processo  flogislico  del> 
lo  stato  generate  dcircccilAmcnlo,  altrettanto  avven- 
ne d'una  massima  clinica  intorno  alla  rolenna  del 
sangue.  Nella  nostra  Memoria  5«t  procetso  flogisti- 
co, te.,  pubblicala  in  Roma  nel  1821 , noi  dicevamo: 
« Dal  che  si  rileva  che  può  esistere  una  flogosi  sen- 
«•  zaehè  appaia  cotennoso  il  sangue  rslratlo:  ma  la  e- 
••  sisleiiza  del  liquor  pleurìtico.cosi detto  dall'Hrv  vson 
« sopra  il  sangue  e un  indizio,  oso  dire,  sempre  certo 
« della  esistenza  di  una  flogosi.  Diciamolo  a mododi 
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loro  rendersi  universale  io  alcuni  cosi,  quando  la 
flogosi  ò già  in  molta  parte  mitigala  sembra  diin- 
cile a intendersi.  Ma  è pure  un  (alto  lnncgabilo,ia- 
torno  ai  quale  credo  io  essere  stato  dei  primi  a 
parlare,  conduccndomi  alla  spiegazione  del  feno- 
meno le  leggi  della  resistenza  organico  0 forza  con- 
servativa. lo  sostenni  nella  suddetta  Memoria,  che 
avanti  che  la  flogosi  si  diffonda  in  forma  universa- 
le e vesta  tutte  lerasserobronze  inflammatorie,poò 
per  alcun  tempo  in  certi  casi  o individui  trovarsi 
chiusa  avente  insieme  la  maggior  forza  di  stimolo, 
e ciò  non  per  mancanza  di  capacilà  di  azione,  ma 
propriamente,  come  diceva  il  professor  Testa,  per 
mancanza  assoluta  di  libertà  Jiazionc.Imperocchè 
in  tali  casi  avviene,  che  i tessuti  organici  che  cir- 
condano il  centro  flogistico,  per  la  loro  tenacità  di 
stato  normale,  non  sieno  cosi  facilmcnlo  arrende- 
voli, nè  per  poco  si  lascino  impressionare  dai  mo- 
li d'irradiazione  flogisUca.Gosì  una  pneumonile  la 
più  forte  di  centro  flogistico,  può  mentire  a princi- 
0 sembianze  di  flogosi  leve, perchè  poco  diffusa: 
primo  sangue  estratto  e talora  nemmeno  il  se- 
condo offrire  cotenna  (1).  Però  man  mino  che  si 
va  ingenerando  qualche  po'  di  rilassamento  e si 
rende  per  tal  modo  più  facilmenlcsuperabiicil  vi; 
gore  organico  de'iessuU  dalla  forza  eccentrica  dei 
movimenti  morbosi  si  vedo  poscia  diObodersi  ncl- 
'univcrsalc,  ed  elevarsi  nello  stesso  tempo  allo 
stremo  i poteri  reattivi  della  macchina.E  sotto  tali 
diffusioni  i fenomeni  della  respirazione  acquistano 
più  spazio,  più  libertà, c con  lutto  che  ti  paia, stan- 
do alluniversalc,  cresciuta  la  roatallia,  essa  anzi  è 
mitigata.  Lo  stalo  pletorico  spesso  offre  Uh  impe* 
dimenìi  alla  diffusione  dinamica  del  centro  nogv- 
stiro. 

Nel  corso  stesso  d'una  Inflammazionc  quando  il 
naturai  movimento  processivo  della  flogosi  è già 
stabilito  c manifesto  per  esterni  segni,  una  contra- 
zione spasmodica  che  colpisca  di  repente  II  siste- 
ma nervoso  muscol8re,un colpo  improvvisodi  fred- 
do, un  patema  d'animo,  una  paura,  un  terrore,  il 
risvegliarsi  di  un  movimento  convulsivo  ed  altre 
cagioni  siffalie  turbano  talvolta  e riconcentrano  la 
(liffusion  dinamica  della  flogosi,  tantoché  in  quei 
movimenti  siamo  costretti  a sospcndcrcquclla  cu- 
ra clic  avevamo  diretta  contro  le  forzcviiali  accre- 
sciute; la  qual  maniera  curativa  non  riprendiamo 
che,  quando  allontanate  quelle  cagioni,  riprendo 
la  diliusion  dinamicail  suo  impero  sulleforme  con- 
naturali al  processo  inflammalurio.  Questo  alter- 
native  adunquedi  modi  vitali  esacerbali  c depres- 
si possono  incontrarsi  nelle  interne  inflammaiioni 
febbrili, ed  esigono  tutta  la  attenzione  non  solodcl 
patologo  ma  anche  del  clinico. E lo  stesso  Tomma- 
sini  ha  dovuto  accorgersi  che  nel  tempo  di  que'bri* 
vidi  dolorosi  e di  quello  avvilimento  onde  spesso 

e concetto:  può  esistere  flogusi  senza  cotenna  . ma 
« non  roicona  senza  flogosi.  » Il  Tommasìni  varii  an- 
ni dopo,  pubblicando  il  II.  Voluim-  della  sua  Opera 
sulla  infìamm.  t h feb.  continue,  parlo  della  coten- 
na del  sangue,  c tutti  i suoi  coosideramenli  intomba 
questo  fenomeno  vanno  a ridursi  al  suddetto  canone 
clinico,  (la  me  aulerionnentc  proposto.  (Vedi  la  noia 
al  1.  Voi.  dell’opera  del  Tonimaaìni.S'M//a  infiamma- 
zione, er.  G»orfui/«  Arcadico  T.  III.  p.  310.  e la  'l**' 
moria  cil.  nel  1.  Yol-di  questa  CoUeiione,opag.2t9 
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iolerroropesi  l'irdor  febbrile  nelle  flogosi, nel  tem- 
po di  quei  romiti  intensi  o proslrsnli,  che  accom- 
panano  la  gaslrilc,  la  peritonite,  sono  insopporta- 
bili que'rinicdi  elio  saranno  tollerali  per  altro  e 
gioveranno  al  primo  riaccendersi  della  febbre  flo- 
islicB.  Saremo  anche  talvolta  nella  necessità  di 
over  accorrere  contro  la  causale  depressione  e 
disordini  di  cosilfalli  movimenti  con  rimedi  con- 
trari, massime  se  saranno  essi  imponenti  e minac- 
cevoli  allaslessa  malattia  essensiale.Non  richiamia- 
mo noi  coirammoniaca  un  pleuritico  caduto  in  li- 
olimia  nel  momento  che  gli  si  pratica  il  salasso? 
on  soccorriamo  noi  col  calore  arliOciale  alcuno 
febbri  di  fondo  flogistico,  ma  che  cominciano  e si 
ripetono  con  intensissimo  freddo  ? Non  sommini- 
striamo noi  un  cordialc,un  pareporico  legpcrmen- 
le  Ionico, onde  sedare  que'vomiti  impetuosi  che  ta- 
lora avvengono  nella  gaslro  enlerìle  7 ^el  mentre 
che  si  cura  una  bronchite  con  ripetuti  salassi,  ncl- 
l'ingrucnia  del  forte  dolore  laterale  massimamente 
alla  sera  chi  i che  non  dia  qualche  oppialo?  Nà  a 
questa  pratica  sanno  opporsi  siccome  ho  più  volle 
veduto  I sistematici  medesimi,  quando  meco  su  ta- 
li malattie  consultarono.  Imperocché  bisogna  con- 
vincersi che  questi  spasimi,  nel  mentre  che  con- 
centrano reccilamenlodiffusiro della  flogosi, accre- 
scono in  essa  il  lurgor  vascolare,  c servono  qninili, 
se  non  sono  prudentemente  minorati,  od  aiimenla- 
re  ed  ingrandire  la  flogosi  stessa. 

E ciò  basti  generalmente  intorno  al  variare  della 
dilTusioiio  dinamica  propria  del  processo  di  flogo- 
si. Ma  la  stessa  flogosi,  dicemmo,  può  essere  più 
0 meno  circoscritta  : il  suo  incendio  i suoi  lavori 
patologici  si  possono  estendere  a maggiore  o mi- 
nor spaiio.E  se  importa  conoscere  le  vicende  del- 
la diuusione  dinamica  per  mndiflcare  opportuna- 
mente la  terapia  delle  infiammaiioni,  imporla  viep- 
più esaminare  l'eslensianc  del  materiale  processo 
inflammatorio  per  proponionarc  ad  esso  I valori 
direni  anliflogislici.  E il  seguente  capitolo  comin- 
cerà  a considerare  gli  isolamenti  del  processo  rea- 
le della  iniiammaaione. 

CAPITOLO  VI. 

Differenze  di  diffusione  materiate. 

La  flogosi  è come  tulli  gli  altri  morbi  malattia 
sempre  in  origine  locale.  Può  esercitarsi  per  sé 
medesima  a maggior  numerodi punti  orgauici,può 
avere  delle  fliiasioni  in  questa  c in  quella  parte, 
ma  non  mai  con  identico  processodiflondersia  lut- 
to rorgaiiismo;  poiché  come  immaginare  una  con- 
gestione generale  in  tutto  il  sistema  vascolare  san- 
guigno,uno  stimolo  eguale  di  grado  in  tutta  la  mac- 
china dilfuso  , una  durala  di  emanazioni  morbose 
tali  che  prima  che  queste  giungessero  a invadere 
l'universale,  il  centro  non  fosse  già  passato  alla 
suppurazione  o alla  cangreno? 

Il  dilatarsi  del  processo  materiale  della  flogosi, 
rallaccarne  parti  contigue,  il  ripetersi  in  punti  an- 
che distanti  dal  centro  primitivo  morboso,  e cosi 
rendere  di  aspetto  più  o meno  universale  la  malat- 
tia che  ne  procede,  dipende  principalmente  dalla 
circojazione  sanguigna  , e a seconda  degli  isola- 
menti 0 anastomosi  degli  alberelli  circolatori,  può 
essa  trovarsi  limitala  od  espansa.  Può  influire  ad 
espanderla  anche  il  calorico,  il  quale  accresciuto 
Puc.  Voi.  II. 


nella  parte  malata,  volendo  ubbidire  airequilibrio 
si  dilata  aH'inlorno  e cosi  aumenta  la  temperatura 
delle  parli  sane  c stimola  lo  libre  di  queste,  c le 
predispone  a cadere  anch’essenel  processo  di  flo- 
gosi.Polentcmcnte  vi  concorre  poi  ildolore  ilqua- 
Ic,  come  sappiamo,  sminuisce  la  coesione  moleco- 
lare dei  tessuti,  e cosi  atiballe  in  essi  la  forza  con- 
servativa e li  predispone  sopra  modo  a ricevere 
turgori  idraulici , e quindi  inflammarsi.  Possono 
infine  concorrervi  a renderlo  più  o meno  concen- 
tralo 0 diffuso  quelle  oscillazioni,  che  per  eCFella 
dello  stimolo  vanno  a ripetersi  nello  parli  che  sim- 
patizzano e consentono  con  quella  che  racchiude 
il  centro  della  emanazione  flogistica. 

Addurremo  pertanto  alcuni  esempi  contro  la  sup- 
posta dilTusione  universale  della  infiammazione.  E 
oggi  generalmenlo  ammesso  dagli  autori  di  anato- 
mia paloiogica;che  rinflammazione  attacca  questo 
0 quel  tessuto  senza  propagarsi  al  tessuto  vicino, 
sebbene  talvolta  si  osservi  il  contrario.  Aliberl,Pi- 
nel,  Sprengel  ed  altri  ammettono  oggi  l'onlica  dif- 
ferenza fra  la  picurilide  c la  pncumonile  , avendo 
le  autopsie  cadaveriche  abbastanza  chiarito,  come 
possano  trovarsi  polmoni  perfettamente  sani  sotto 
pleure  costituite  nel  più  alto  grado  di  flogosi  ; e 
pleure  perfettamente  sanericuoprire  polmoni  gua- 
sti dalle  flogosi  le  più  profonde.  Alirellanlo  si  è 
osservato  nelle  flogosidel  pericardio,lc  quali  han- 
no lasciala  Intanala  sostanza  sottoposta  del  cuore. 
Ha  il  fenomeno  più  mirabile  e insieme  il  più  con- 
vincenledisilTalli  isolamenti  del  processo  materia- 
le di  flogosi  é quello  che  ci  presenta  la  glosailide 
laterale.  Essendo  la  lingua  composta  di  due  or- 
gani eguali  provveduti  di  propri  vasi,  muscoli  c 
nervi,  ec.,  talmente  costrutti  che  nel  mentre  sem- 
brano tulli  insieme  confusi  in  solo  tessuto,  i vasi,i 
nervi,  i muscoli  d'una  parte  non  comunicano  con 
quelli  dell'altra,  quantunque  sieno  In  mutui  con- 
tatti , può  nella  parte  destra  di  essa  lingua  or- 
dirsi, progredire  e compiersi  un  processo  di  flo- 
gosi, restando  I'  opposto  lato  airollo  immune  da 
malattia.  E tali  glossilidi  laterali  sono  stale  osser- 
vate da  Frank,  da  Ileil,  da  Carminali,  da  Raggi, da 
Palletta,  sicché  intorno  ad  esso  non  v'ha  dubbio 
nessuno.Iti  genere  poi  tutte  le  flogosi  croniche  po- 
co hanno  di  attività  diffusiva  iulrinseca,e  si  riman- 
gono per  lo  più  in  quell'  area  in  che  decaddero  , 
quando  perdorono  la  loro  indole  acuta,  e si  trova- 
no per  lo  più  unite  ad  uno  stalo  di  languore  e di 
rilassamento  nell'aniversale  dell'  organismo.  Cosi 
quelle  che  si  congiuogono  a certe  adozioni  essen- 
ziali, alle  per  loro  naturo  a predominare  sul  gene- 
rale delle  forze  vitali  con  manierepropric  e specifi- 
che, come  il  contagio  tifoide,  l'intermillcole  mias- 
matica, ccc.,  si  rimangono  per  lo  più  circoscritte, 
e rade  volle  giungono  a prevalere  di  tanto  da  c- 
guagliare  la  potenza  della  malattia  idiopatica,  as- 
sai rade  volle  a superarla. 

Queste  considerazioni  adunque  sulle  limitazioni 
tonto  delle  forme  che  del  processa  medesimo  ma- 
teriale della  flogosi,  oltre  all'assicurarci  il  canone 
clinico:  essere  la  flogosi  processo  indipendente 
dallo  stato  dell'utiiversale  eccitamento,  c quindi 
unevole  a varie  ed  anche  opposte  forme  morbose 
generali,  ci  conducono  poi  direttamente  a riflette- 
re alcun  poco  sulle  flogosi  cosi  dette  occulta,  sor- 
de, cupe,  0 falenft,  il  che  non  alleo  significa  che 
0 timifazione  di  processo  maleriale,  o piùcomu- 
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neroeole  limitazione  tale  di  dilfusione  dinamica, 
che  per  rerun  segno  di  eccesso  di  alUsilà  sieiio 
elle  al  tallo  clinico  maniresle. 

Quando  rinflammazionc  è interna,  se  gagliardo 
0 acuto  non  è l'orgasmo  febbrile  che  ne  procede, 
se  non  sono  reemenli  i dolori,  se  non  è valore  nè 
pienezza  nc'polsi,  se  non  è sensibilmente  rialzalo 
il  processo  calorifico, certo  che  non  è facile  sospet- 
tare d'uno  stalo  interno  di  flogosi.  Pur  tuttavia  i 
mentovati  segni  ponno  mancare  in  parte  o del  lut- 
to, 0 esservene  ancora  dei  coniran  , c in  qualche 
interno  viscere  esservi  la  più  minaccevole  InGam- 
raazione.  s Del  che  ci  aveva  già  avvertili  ilMorga- 
s ni  con  queste  parole  ; a nec  quando  aut  vche- 
a inenlem  dolorcm  aut  aculam  febrem  abesse  aut 
a viz  esse  invenics  continuo  pulabis  aut  levem  a- 
■ desse  aut  iiullam  inflammalionem.  » Non  altri- 
a menti  si  legge  nella  applaudita  dissertazione  sul- 
c le  (logosi  occulte  del  Wienholdlts  et  lamen  non 
a una  ezial  obscrvalio  quae  docci  omnia  reliqua 
a iiiflammalionis  signaabruisse,elgravissimamposl 
a morlcm  visceris  cujusdam  iiiflammalioncm  in- 
a ventum  esse;  licci  mcdicus  per  lolum  morbi  dc- 
a cursum  nullam  febrem  animadverlerc  poluerit.a 
a Ma  il  Tommasinidi  queste  maniere  di  flogosi  slu- 
a diosissimo  ci  ammonisce  meglio  che  altri , che 
a l'andamento  di  esse  è cosi  occulto  talora  ed  in- 
a sidioso  che  i visceri  si  disorganizzano  profonda- 
a mente,  senza  che  fuori  appaiano  i sintomi  ordi- 
t nari  della  infiammazione.  Cosi  II  fegato,  le  ime- 
a slina,  il  peritoneo  non  che  il  diaframma,  subiro- 
a no  talvolta  inOammaiionl  assai  forti,  delle  quali 
a si  videro  poi  ne'cadaveri  le  conseguenzcrmcnlre 
a nè  il  dolore  di  delle  parli,  nè  il  calorc,nè  la  len- 

• sionc.  le  baslevoli  sembianze  mostrato  ne  aveva- 
9 no.  Wanswielen  e Sicus  osservarono  alcune  ga- 
a sirilidi  ed  allrcllanle  cnlcritidi  senza  movimento 
« febbrile.  Rosa  osservò  in  un  cadavere  un  proces- 
« so  di  cnicrilidc  il  più  Imponente,  e i polsi  di  cs- 
0 so  mentre  vivea  ammalala  non  avevano  mostrato 
a mai  la  menoma  celerilà  febbrile.  Della  pneumo- 
u nia  latente  parlano  Raglivi,  Sloll , e P.  Frank: 
f Plcnrilis  occulta  sive  laicns  (dice  Siali)  aut  po- 
a lius  morbi  cujusdam  gravioris  fomesquem  Ra- 
a glivius  pneumoniam  latcnicm  appellai. a F.  Frank, 
a dopo  aver  enumerati  i segni  co'quali  distinguesi 
a ordinariamente  la  pncumonilc,avvcrtc:  a Quam- 

• vis  aulem  enarrala  hur.usquc  symplomala  pulmo- 
a nis  inflammalionem  frequentissime  vel  ex  parte 
a vel  omnino  comilenlur;  est  lamen  ubi  et  in  Iho- 
a racis  cavo  occulta  visccrum  inflammalio  laluil.a 
a Morgagni  osservò  aderenze  e coalili  fra  la  dura 
a meninge  e il  cranio,fra  i polmoni  e le  pleure  d'in- 
K fermi,  che  non  avevano  mai  dato  segni  di  cosif- 
a falle  flemmasie.GaltcnholT  parlando  delle  flogo- 
« si  occulte  dell'utero  dice,  che  la  febbre  da  che 
a sono  accompagnale  vel  nulla  est  nel  admodum 
a parca;  e seguila  a notare  il  modo  larvato  e In- 
a gannevole  con  che  procedo  talora  cotesta  flogo- 
a si.  Guardando  nelle  opere  del  Testa,  del  Ruma, 
a del  Corvisart  sulle  malattie  del  cuore  si  conosce 
a le  quanto  volle  il  pericardio  fu  aderente  al  cuo- 
a re  , senza  anteriori  segni  di  inUammaiione.  Si 
a legge  in  Darwin, quando  parla  della  flogosi  cro- 

(I)  Le  medesime  auioriià  che  si  trovano  qua  e U 
sparse  nella  IHemoria  5ut  proeeiio  ftogietico  ecc.,so- 
iu>  stale  qui  riunite  e compendiate  luitto  un  solo  ar- 


a  nica  del  fegato,  come  bene  spesso  è accaduto  di 
a trovare  nel  fegato  di  persone  morte  una  raccolta 
a di  materia  purulenta  conseguenza  d'inOaminazio- 
a ne,  senzachè  avanti  o il  dolore  o alcuno  febbri 
a l'avessero  indicala  (f).  a E tali  avvenimenti  ba- 
steranno onde  sia  dimostrato  che  la  flogosi  quan- 
tunque di  suo  natura  pronta  a diffondersi , può 
nondimeno  riconcentrare  i suoi  processisi  dinami- 
ci che  materiali,  di  modo  che  non  solo  per  pochi 
ed  oscuri  segni  si  renda  palese,  ma  lalvolta  si  ce- 
li aRallo. 

CAPITOLO  VII. 

Dilferenze  di  natura  essenziale 
deir  infiammazione. 

Il  terzo  aspetto  sotto  cui  dicemmo  doversi  da 
noi  riguardare  l'iollammazione  appartiene  a quella 
differenze , eh'  ella  suol  olTerire  nella  sua  indole 
propria,  appunto  perchè  la  diversità  della  parte  su 
cui  si  forma  non  è solo  fisiologica,  ma  patologica. 
Si  erano  avveduti  anche  gli  antichi  della  diversità, 
che  nelle  forme  e nell'andamento  suol  offerire  una 
flogosi  che  si  accenda  sopra  flòra  sana  ben  nutri- 
ta e robusta,  da  quella  che  si  ordisce  su  di  un  tes- 
suto flaccido,  0 per  elTello  d'afllusaa  d'un  sangue 
guasto  ne'suol  costituenti  principii.Avevano  vedu- 
to anch'essi  corno  il  sangue  prodotto  da  coleste  in- 
fiammazioni presentavasT  lucido, sflbrsto,  feccioso 
c presto,  estrailo  dal  corpo , correva  alla  putrida 
fermentazione.  Si  erano  anch’essi  accorti  che  que- 
ste flogosi  volevano  un  Irallamcnto,  ora  intrinse- 
camente opposloi  ora  moderatissimo,  talora  anche 
solamente  locale,  e condotto  poi  con  tulli  quegli 
altri  rispetti  che  esigano  coleste  morbose  condi- 
zioni, la  cui  natura  discorda  da  quella  del  lutto. 
Avevano  infine  notalo  anch'essi  coma  tendano  ra- 
pidamente siffatto  flogosi  a disciogliere  dalle  In- 
fluenze vitali  le  parti  su  cui  risiedono,  e farle  ap- 
partenere alla  chimica  morta  mediante  un  proces- 
so irreparabile  di  cangrena.  Ragion  voleva  pertan- 
to ch'ossi  avessero  distinte  queste  maniero  di  flo- 
gosi dalle  altre,  che  dalla  flussione  d' un  sangue 
normalmente  animalizzalo  sopra  una  fibra  Rorida 
e sana  si  nutriscono.  Queste  adunque  chiamarono 
flogosi  tegillime,  anice,  vere:  e le  altre  denomi- 
narono maligne,  spurie,  noie,  eangrenote,  paiti- 
ve,  tliegilfime,  ecc.  A tempi  nostri  queste  nogosl 
hanno  assunto  il  nome  di  oafentche,  di  neraose,di 
adinamicAe. 

CAPITOLO  Vili. 

Delle  infiammazioni  maligne  e eangrenote. 

Attribuivano  si  fratte  infiammazioni  anche  gli  an- 
tichi alla  prava  quantità  del  sangue , il  quale  cre- 
devano in  tei  casi  o putrido,  o scorbutico  , o acri- 
monioso; ma  non  lasciavano  di  considerare  la  sua 
accensione  nel  processo  flogistico  comunque  ma- 
ligno. Tantoché  il  loro  metodo  di  cura  era  neces- 
sariamente misto  in  questi  casi,  ora  rivolto  ai  soli- 
di Cd  ora  ai  fluidi,  ora  diretto  alla  tonicità  vitale, 

brolo.  Se  nr  sarebbe  potuto  produrre  dflle  nuove  ; 
ma  noi  ibbiatno  atteso  a provare  Coaiunto  piuttosto 
rhr  a rompnrire  erudtit. 
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ori  *1  chimismo  orgtnicu.  Lo  sialo  Ui  aloiiia  delle 
ferie  vilsii  comandava  loro  di  congiungerc  alla  cu- 
ra suddetta  l’uso  di  <|ua1clie  Ionico  o corroborante. 
Talora  invece  rindicaiionc  primitiva  era  quella  di 
ammorzare  racccndimeiilo  locale,  di  torre  lo  sti- 
molo, rirrilaiionc,  di  sollrarrc  I fomiti  d'una  nu- 
Iriiione  pariiale  accresciula.Ma  in  genere  primeg- 
giava sempre  il  metodo  anliiseplico. 

1 browniani  si  rjilularono  da  questi  sanissimi  do- 
cumenti dell'antica  osservazione  , c netta  flogosi, 
spuria  0 maligna,  riconobbero  non  più  una  natura 
modiflcata  di  stato  morboso,  nella  cura  di  questo 
stalo  non  s’imposero  già  nessun  freno  nell’appli- 
cazione del  metodo  antiflogistico,  ma  riconobbero 
in  essa  una  condizione  morbosa  opposta  del  lutto 
a quella  della  flogosi  legittima,  c quindi  curabile 
sempre  con  opposti  mezzi , ossia  coi  stimolanti  i 
più  energici.  Questo  daunevole  prestigio  della  flo- 
gosi astenica  durò  nei  dinamici  sintantoché  non 
sorse  il  Tommasini  a dimostrare  con  varii  falli  in- 
terpretali con  molta  sagaeiià  che  la  flogosi, finché 
è flogosi,  é sempre  un  processo  morboso  tdenlico 
a sé  medesimo.. \nche  ! particolarisii,  sebbeneav- 
versi  in  molle  massime  al  clinico  di  Bologna,  a co- 
Icsla  seppero  chinare  il  capo  ; essendo  contrario 
anche  al  buon  senso,  ripetono  anche  essi,  il  sup- 
porre un'infiammazione,  che  nello  stesso  tempo  è 
e non  é Infiammazione.  Di  ciucsio. argomento  dcl- 
l’é  c non  é,  si  fece  un  grand’uso  dai  flogislici  per 
Eosleucrc  l'idenltld  di  qual  sia  infiammazione.  Ha 
prima  dovevano  essi  dichiarare  che  cosa  intende- 
vano per  tn/iammazions,  in  secondo  luogo,  cosa 
intendevano  per  identità  di  essa.  Tenendosi  alle 
dottrine  dell'eccilamenlo  browniano,  rargomcnio 
dcll'é  e non  é é giusto,  c la  infiammazione  asteni 
ca  é un  paradosso.Ha  facendo  entrare  nel  concet- 
to infiammazione  quello  della  diatesi  (secondo  il 
senso  lommasiniano),  il  paradosso  finisce,  perché 
l’infiammazione  non  può  più  essere  costituita  da 
solo  stimolo,  e nè  tampoco  nel  solo  elevalo  ecci- 
ta menlo.Sc  oggi  adunque  nella  infiammazione  con- 
vengono anemessii  flogosisl(di  riguardare  un  pro- 
cesso vilalo  morboso  ehe  interessa  solidi  c fluidi 
nel  medesimo  tempo,  l'argomento  erculeo  dell’ée 
non  é non  vale  più  nulla  contro  l’esistenza  delle 
infiammazioni  maligne  degli  antichi , né  contro  i 
coiicclIi.sulla  natura  dell’  infiammazione  adottali 
dai  moderni:  menir’  esso  non  fu  tratto  fuori  che 
dal  seno  della  dottrina  di  Browu,  o resta  solo  va- 
levole a dimostrare,  essere  un  paradosso  nella  pa- 
radossale dollriua  dello  Scozzese  l’esistenza  della 
flogosi  oslenica.  Caduto  questo  famoso  argomen- 
lo,_  cade  insieme  eoo  esso  anche  la  pretesa  tden- 
lilù  delle  infiammazlool,  se  per  ideniitd  si  vuole 
intendere  una  medesimezza  di  natura  Ira  le  vere 
e le  spurie.  Nel  che  sembra  oggi,  guidalo  da  mi- 

S fiori  considerazioni,  convenire  il  Tommasini  me- 
esimo, avendo  non  he  guari  dichiaralo;  i Cheseb- 
« bene  la  flogosi  sia  sempre  identica  a sé  medesi- 
« ma,  nondimeno  in  quella  delta  dagli  antichi  ma- 
« llgn^  si  combini  alcuna  condizione  o delle  par- 
c ti  infiammale,  o del  sistema,  o de’solldi,  o del 
a sangue,  che  la  renda  consideroòilmente  dioer- 
« sa  dalla  infiammazione  comune  e Icgillinia.  a 
Ilichiamandoci  alla  mente  che  il  priinoclemenlu 
prossimo  del  processo  flogistico  é l’alllusso  e la 
congestione  del  sangue  alla  parte  , da  qualunque 
causa  promosso , e che  I materiali  di  iiutriziunc 


che  trovansi  fusi  nel  sangue  arterioso,  coucorsi  in 
maggior  quantità  alla  parie  suddetta,  determinano 
quella  maggiore  energia,  sotto  la  quale  ha  poi  in- 
cominclamento  Io  accresciuto  parziale  processa 
nutritivo  del  tessuto  affetto,  che  é quanto  dire  il 
processo  di  flogosi;  facile  è concepire,  che  ove  il 
dello  sangue  contenga  in  sé  materiali  non  congrui 
a un  processo  normale  di  nutrizione,  perché  elfet- 
luati  sotto  alterali  processi  di  elaborazioni, nel  mo- 
mento in  cui  l’organo  lira  a sé  per  la  sua  aumen- 
tala energiaasslmilaliva  cotesti  pravi  elementi  deb- 
ba cominciare  un  processo  chimico-organicodi  nu- 
trizione, accresciuta  si,  ma  tanto  nemica  della  na- 
turai compage  dell’  organo  , che  in  questo  facil- 
mente la  flogosi  si  converta  in  cangrcna,  o in  abi- 
to cangrenoso;  non  abbia  in  somma  né  quelle  for- 
me, né  quell’andamento,  né  quegli  esili  solili  ad 
osservarsi  nelle  flogosi  vero  o legiltime.Fincbé  un 
sangue  male  elaboralo  é distribuito  normalmente 
alle  singole  parti,  la  macchina  potrà  acquistare  col 
tempo  un  abito  malaticcio  o cachettico,  ma  pure  la 
vita  in  esse  pani,  ad  onta  del  mutamento  delle  sue 
condizioni,  non  saprà  sciogliersi  allallo  dell’equi- 
librio vilale-nervoso  e perire;  all’opposlo  quando 
il  delio  sangue  soperchierà  in  un  luogo  per  emoi- 
desi,i  principii  morbosi  in  esso  contenuti  accumu- 
lali in  maggior  copia,  vinceranno  la  debole  resi- 
stenza 0 coesione  molecolare,  o daranno  luogoad 
un  lavora  cosi  poco  omogeneo  e distruttore  che 
presto  estinguerà  nella  parte  ogni  ombra  di  vita. 
Ecco  come,  quantunque  in  queste  maniere  di  flo- 
gosi gli  elementi  di  azione  siano  diversi,ellaé  pur 
sempre  accresciuta,  e si  fa  tanto  rapida  la  sua  po- 
tenza disorganizzante,  quanto  più  malsani  sono  i 
materiali  permisi!  col  sangue  che  la  parte  flogo- 
sala  si  appropria , in  quella  guisa  che  tanto  più 
pronta  ed  intensa  divcula  la  forza  plastica  nelle  In- 
fiammazioni legittime,  quanto  più  sani  sono  c In 
quanta  maggior  quantità  concorsero  nella  flussio- 
ne i materiali  nutritivi  del  sangue. 

È quasi  impossibile  separare  l’idea  d’un  sangue 
guasto  nc’suni  principi!  da  quella  d’ un  solido  al- 
Ireltanla  mal  nutrito  c morboso.  Quindi  dalle  ra- 
gioni discorse  sulla  qualità  diversa  della  Infiam- 
mazione, che  abbia  avuto  per  suo  elemento  pros- 
simo un  alBusso  di  sangue  mal  condizionalo, facil- 
mente si  detraono  quelle  che  spiegano  il  medesi- 
mo elTclla  per  quel  fondo  organico  o tela  organi- 
ca flaccida,  debole,  su  cui  si  occenda  la  flogosi. 
\ questa  flaccidilà,a  questo  fondamentale  morbo- 
so impasto  dei  solidi  dee  essere  sempre  precorsa 
una  guasta  crasi  del  sangue  arterioso,  dond'  essi 
traono  la  proporzionala  e sana  nulrizion  loro. 
Cosicché  queste  duo  cause  agiscono  insieme  o 
ponno  essere  insieme  considerate,  quanto  al  pro- 
ducimeiito  d'una  infiammazione  maligna  c cangre- 
nosa. 

lo  però  soli  d'avviso  che  nei  soli  casi  patologici 
che  dipendono  da  un  sangue  male  elabora  lo  si  pro- 
ducano le  flogosi  cangrenoso  o putride,  o che  nei 
casi  di  difetta  di  sangue,  di  materiale  organico,  di 
diatesi  iposleoica,  la  flogosi  sia  sempre  legittima 

S randa  s’accenda,  e solo  di  grado  e non  di  quali- 
intrinseca  diversifichi  da  quella  che  s’accende 
in  organismi  sani  e robusti.  E di  fallo  la  meirilido 
che  segue  talvolta  alle  perdilo  le  più  grandi  di  san- 
gue per  emorragia  uterina, non  presenta  i caratte- 
ri della  flogosi  spuria  né  maligna.  .Ma  bensì  tulli 
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<|iicsl1  Mrallpri  Eogliono  oCTerlrsi  da  quelle  llogosl 
che  lil  accendono  nc'  tcorbulici  per  esempio , nei 
srrorulosi,  nei  racliiliei,  negli  erpetici , e in  lullc 
quelle  olire  inalallic  ehc  dcrirano  come  è nolo  da 
alterali  processi  elaboratili,  onde  la  sanguilicaiio- 
nce  quindi  la  riparaziono  nutritiva  dei  solidi  è per- 
vertila. Acquistano  ancora  facilmente  il  caralterc 
di  caiigrenose  quelle  che  s’associano  a certe  malat- 
tie che  dipendono  pur  esse  da  principii  morbosi  in- 
trodolli  nel  sangue  e con  esso  circolanti:  non  per 
elTello  di  elaborazioni  incomplete,  ma  dall'esterno 
per  la  via  del  respiro  o della  cute.  Le  parolidi,  i 
derubili  cangrcnosi  che  facilmente  nascono  nel  ti- 
fo nosocomiale,  nelle  febbri  perniciose  miasmati- 
che: le  flogosi  glandolar!  che  s'  accendono  sopra 
corpi  saturali  di  veleno  venereo;  rinOammazionc 
delle  gengive  c l'angina  cancrenosa  che  sopravvie- 
ne nel  morbo  mercuriale,  sono  tulle  inllammazia- 
ni  facilmenic  degeneri  in  congrena,  la  di  cui  na- 
tura diversilica  dalle  legittime  pei  morbosi  e inso- 
liti principii  che  contiene  quel  sangue  ingorgato 
che  le  produce. 

Onesto  sono  le  ragioni  patologiche  che  dimo- 
strano, che  nella  inliammazianc  maligna  e cangre- 
nosa  v’ha  una  intrinseca  diversità  di  natura  dalle 
comuni  e legillitnc,  che  l’inliammazione  oafcnica 
di  Itrovvn  ha  cessato  di  esistere  nel  momento  sles- 
so in  che  si  riconobbe  la  necessità  di  riguardare 
nella  flogosi  un  processo  palologico  promosso  e 
alimcnialo  do  cmoideaì:  che  non  può  più  colesla 
ideale  condizione  patologica  confondersi  colle  in- 
llammazioni  a processo  aeplico,  di  che  parlano  gli 
usscrvalori:  che  la  pretesa  tdenlild  della  flogosi  è 
un  errore  che  va  bandito  tanto  dalla  patologia  che 
dalla  clinica,  conlraslando  evidentemente  ad  essa 
la  diversa  natura  delle  cause  elementari  che  con- 
corrono a formarla,  c le  diverse  viste  curative  che 
la  Icrapcutica  ha  bisogno  di  porre  in  opera,  onde 
convenientemente  Iraltarla. 

Mon  hanno  trascurato  alcuni  neolcrici,  onde  av- 
valorore  il  concello  della  idenlthl  delle  flogosi, di 
dare  ad  inlcndere  che  la  maggior  parte  delle  cosi 
delle  maligne,  erano  poi  state  Irallatc  con  terapia 
che  conviene  egualmente  alle  legillime,  alle  vere 
infiammazioni.  E fra  gli  argomenti  che  condussero 
il  Tommosini  a promulgare  l'idcnlilà  della  flogo- 
ai,  molla  parte  cerio  che  hanno  I prcsidii  curativi 
pralirsli  dagli  antichi,  e da  alcuni  moderni  nelle 
flogosi  cosi  delle  maligne,  spurie,  nervose,  ccc., 
dove  però  valga  di  accomodarli  tulli  agevolmente 
alla  famiglia  dc'conirosfimoli. Imperò  quando  sia- 
mo a parlare  del  metodomislo  olcuni  non  sapran- 
no veder  chiaro  neirargomcnlo;slanlcch6  piglian- 
do la  sola  parte  che  fa  per  cssi.s'avvcggono  di  do- 
ver lasciare  agli  avversari  queiraltro  che  è slimo- 
lanle,  c che  costituisce  l'assieme  del  metodo  di 
cura  misto  o complicalo.  A questo  loco  ci  sia  an- 
che lecito  di  osservare,  che  Ira  quei  farmachi  che 
i clinici  praticona  nelle  spurie  inllammazioni,  non 
solo  del  polmone,  ma  anche  nelle  piaghe  eslernc 
rangrenose, occupa  un  posto  riguardevole,  oltre  lo 
rhinocfiina,  anche  la  con/òro.  È ben  vero  che  al- 
l'usn  di  questa  si  ponno  contrapporre  le  prove  me- 
desime, che  il  Tommasini  conirappone  oH'iiso  de- 
gli oppiali  c del  muschio,  dicendo  cioi  che  la  sua 

(I)  V Commrnt.  Aradfm:  fiimon.  T .T,  Bonnn. 
l)|>.  Lori,  a Vulpc,  1707,  p.  3l‘i. 


virtù  sia  snervala  da  quei  mezzi  co'quali  spesso  si 
uniscc,come  dal  nitro  o dal  kermes  minerole;o  di- 
cendo che  l'omminislraziono  di  essa  sola  sia  noce- 
volc.  Ma  al  primo  opposto  si  può  rispondere,  che 
pare  incomprcnsibilc  poca  uose  di  nitro  abbia  a 
render  nulla  la  facollà  stimolante  di  essa  : e se  a 
lauto  valesse  il  kermes,saria  sialo  inutile  che  i men- 
tovati clinici  l'avessero  consigliala  e commendata 
in  unione  con  esso  lui,  se  I medesimi  eirclli  ollc- 
ncansi  da  lui  solo.  Alla  seconda  opposizione  farà 
qualche  contrasto  il  numero  e l'aria  di  verità  che 
hanno  quelle  istorie  mediche  donde  ricavasi  che 
l'uso  di  essa  in  certe  flogosi  spurie  fu  vantaggioso. 
Molli  perù  vorranno  dubitare  dello  virtù  stimolan- 
te, siccome  dubitano  a loro  buon  drillo  della  me- 
desima virtù  ollribuila  all'antidoto  peruviano. E noi 
veramente  avevamo  in  animo  di  insliluire  qualche 
esperienza  su  cotesto  medicamento.  Tanto  più  che 
anche  altra  volta  surse  la  disputa,  so  ella  raffred- 
dasse 0 riscaldasse  gli  umori,  e meniro  da  questa 
arte  stavano  il  Boerhaave,  il  Sofroc,  l'Jnnchcr , il 
eumann,elencanla  come  ardentissimo  stimolo  dif- 
fusivo, dall'altra  l'Iloifman,  il  Kinncr,  il  WcrIoII 
slimavono  ch'essanon  fosso  alTallo  stimolanle,e  nc 
davano  Uno  a 72  grani  in  poco  d'ora,  e dicevano 
che  soprapposta  alle  parli  inliammale  mcllc  in  es- 
se un  senso  di  freddo,  presa  internamente  nè  su- 
scita calore,  nè  esalta  I polsi,  nè  muove  sete,  nè 
arrossa  le  urine  (I).  Ma  inconiralici  in  una  .Memo- 
ria di  Vincenza  Mcnghini,  nella  quale  questo  dili- 
gentissimo sperimcnlalure  colla  rcdclla  del  Redi 
annunzia  di  aver  osservalo  l'azione  della  canfora 
sopra  diversi  animali,  egli  ne  descrive  cosi  esalta- 
mento  le  prove,  c le  moltiplica  per  tanti  mezzi,  c 
ne  accenna  con  tanta  precisione  gli  clfclli,chc  non 
si  potrebbe  far  meglio  dopo  lui;  come  non  si  po- 
trebbe del  pari  dubitare  dei  sintomi  da  lui  descriT- 
li,  tanto  dopo  l'amminislrazione  della  canfora  nei 
molli  animali  sottoposti  alle  sue  sperienze,  quanto 
dopo  la  morte  di  questi  dalle  autopsie  fatte,  che  il 
dello  farmaco  non  abbia  una  virtù  stimolante.!  In 
a iis  animalibus,  egli  dice,  quae  vcl  adirne  vivcii- 
a Ila,  vel  jam  a camphora  inicrfecla  dissecuimus, 

• copiosum  muenm  modo  in  ingluvie,  ut  in  vola- 
I lilibus,  modo  in  stomaco  ul  in  quadrupedibus, 

< deprehendimus:  eranl  vero  hujusmodi  visccra  in 
a omnibus  inllammala.  Quae  animalia  siveprofun- 

I do  aomno  obrula,  sivc  nervorum  dislensionibus 
a ve.vala  din  fucre:  aeadem  haec  meningum,majo- 

< rumque  cordis  vasorum,  pulmonum  ilcm  alque 
a inlcslinoriim  inllammalione  occubueruni  (2).  s 

II  signor  Urlila  anch'egli  nelle  sue  sperienze  intor- 
no al  dello  farmaco,  ha  trovato  coslanicmcntc  ul- 
cerala la  membrana  mucosa  dello  stomaco  (3).  Se 
adunque  la  cosa  è lalrocnle  come  pare,l'avcr  usa- 
la I medici  la  canfora  in  molle  llagasi  maligne,  c 
massime  in  molle  picurilidi  di  tal  natura,  e il  se- 
guitarla ad  usare  con  qualche  utilità, poirebbe  sta- 
tuire una  non  lieve  eccezione  alle  prove  del  Tom- 
masini  desunte  da  metodi  curativi. 

Quanto  alla  chinachins,  noi  non  possiamo  tace- 
re che  ri  duole  allamcntc  che  I medici  ritornino  a 
disputare  sulla  misteriosa  virtù  sua,c  temiamo  for- 
te, ohe  anch'ella  non  corra  pericolo  di  esser  posta 
Ira  i coniroslimoli.  Dovrebbero  i capiscuola  risov- 

i2)  Cnmmrnt.  n'r.  Tom.  IV,  p.  109  e 201. 

;3)  To*MÌrologin,  T.  Il,  p 2,  p.  11. 
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TCDirsi  cli6  non  hanno  tolti  quella  dottrina  o quel- 
la spericnia  ch'oasi  posseggono  al  letto  deirinfer- 
mo,  tantoché  poasa  riuscire  a lutti  bene  un  caso 
snidalo  a noTclli  tentativi,  Colesla  massima  sarch- 
he  micidiale  ricevuta  dagli  inesperti,  c porterebbe 
la  rovina  d’  una  pratica  sanissima  ralTermala  dal 
lempocdaU'osservaiionee  dagli  studi  inflniti  d'uo- 
mini Iragrandi.  Ci  piace  che  il  clinico  di  Bologna 
non  si  decida;  ma  si  appaghi  nel  dire,  che  certo  la 
china  o non  islimola  o poco  stimola,  e che  la  virtù 
sua  debba  piullosle  cliiamarsi  unltperiodica  die 
altro.  I medici  d'altronde  dovrebbero  tulli  leggere 
e meditare  la  storia  dell'ane  loro;  cosi  non  si  per- 
derebbero e ritornare  in  tale  quislione,  onde  non 
uscirono  con  onore  tanti  altri,  che  avevano  proba- 
bilmente come  alcuni  dei  nostri  e ingegno  e dot- 
liina.  Di  mille  fantasie  pronuniiatesuli'azione  pri- 
mitiva della  cliinachina,se  ne  appreiia  a di  nostri 
veruna?  o meglio  le  appreuarono  in  quel  tempo 
medesimo  in  che  furono  pronuniiate  i medici  sag- 
gi? ^Ila  fu  reputala  e della  astringente,  assorben- 
te, riscaldante,  dissolvente,  coaguTanle,  narcotica, 
aniacida,  sniiblliosa,  tonica  , antisettica,  antispas- 
modica, stimolante  (1).Ma  veruno  Ira  tanti  egregi, 
clic  questo  particolari  supposizioni  avvanzarono, 
colse  forse  nel  segno?  Onde  ebbe  ogni  diritto  il 
Ramazzini  di  belTarsene  cosi:  a Diu  cquidem,  seu 
a frustrante  diligeiilia  a sagacioribus  medicis  alla- 
a boralum  est  circa  hunc  coriicem,ul  aliquid  pro- 
a ferrenl,  quod  animum  verilalis  avidum  explerel; 
f aed  vincii  adhuc  natura  latcndi,  ut  olim  de  Nili 
a origine  cecinii  Lucanus  (2).  > Oggi  si  dice  la  chi- 
na non  sltmoloje  ciò  si  sostenne  anche  per  lo  pas- 
salo da  alcuni;anzi  si  stimò  essa  dolala  di  una  vir- 
tù antiflogistica  dal  Bcrger(3),dall'llevcrmann(t), 
dal  Mcdicus  (5),dairHagemann(6),dal  BingcrI  (7), 
dal  Buchner  (8),  E veramente  ben  poca  dee  esse- 
re la  sna  facolli  stimolante;  stando  alle  spcrienze 
che  sopra  sé  medesimi  e sopra  altri  ne  hanno  fat- 
to celebri  autori.  Wan  Svrieien  nello  spazio  di  due 
ore  ne  ingliiolll  un  oncia,  c racconta  di  non  aver- 
ne sentilo  veruno  stimolo,  quasicclié  non  avesse 
preso  nulla  (9).  WerlolT  ripetè  più  volle  sopra  sé 
medesimo  la  della  spcrienza,  c in  più  larga  copia, 
né  vcrun  senso  molesto  gli  arrecò  (IO),  Lind  inno- 
cuamente ne  prescrisse  14  onde  in  Ire  settima- 
ne (ll).Dodici  libbre  ne  inghiollt  successivamente 
Loeseke  (12).0llrea  cinquanta  libbre  in  varie  pre- 
parazioni, ncll'inlervallo  di  olio  mesi  ne  fecepren- 
dere  a certo  suo  maialo  il  De-llaen  (13).  Uno  sti- 
molante di  tal  fatta,  come  anni  addietro  si  riputa- 
va essere  la  china,  non  poteva  innalzarsi  a si  foni 
dosi  senza  danno.  Ma  perché  la  china  non  islimo- 
la, 0 poco  stimola,  o non  è da  pareggiarsi  la  sua 
azioni!  con  quella  dell'apio,  del  vino,  dell'etere  e 
del  muscliio,  si  dedurrà  con  ragione  che  ella  in- 
vece conlroslimoli?  Si  legga  il  primo  volume  del- 
l'opera del  Rahn,  e massime  il  capitolo  primo  del- 
la terza  sezione;  si  legga  il  libro  quinto  della  lera- 

(!)  V.  Jlahn,  advert.  med.  pral.,  v.  1.  p.  28. 

(2)  Ditputat.  de  abuso  ekinae  ehinae.  A'I. 

(3)  De  in/Tammattone,  p.  32. 

(4)  Prn.so  JlaAn,  voi.  rii.,  p.  244. 

(3)  Idem. 

(fll  Idrm. 

(7)  Idem. 

(8)  Dijput.  de  vèrtute  cor!,  peruv.  antiflogietiea . 


pia  speciale  di  Francesco  Torli,  due  grandi  parti- 
giani della  corteccia, e si  conoscerà  come  s'ingan- 
narono coloro  die  credettero  di  averla  osservala 
alla  a moderare  le  flogosi,e  come  il  praticarla  nel- 
le malattie  inDammàlorìc  sia  alfatlo  dannevole. 
Quindi  è che  noi  raccomandiamo  che  le  febbri  pe- 
riodiche sieno  alTalto  separale  dalla  dottrina  cor- 
rente delle  comuni  diatesi,  e la  chinachina,  per  u- 
mana  carità,  sia  dal  catalogo  dei  conlroslimoli  per- 
petuamente allontanala. Le  febbri  periodiche  si  ac- 
compagnano, è vero,talora  alla  flogosi.  Ha  v'é  an- 
che il  caso  che  questa,  comunque  apparente,  non 
sia  ancora  formata,  e la  sua  apparenza  non  consi- 
sta in  uno  stalo  coaqeslivo  o di  /luasioni  (eitsoide- 
si),  promossa  o dalla  cnnecnlraaione  organica  nel 
periodo  del  fredda, o daU'urlo  espansivo  vascolare 
nel  perioda  del  caldo.  La  flussione  è un  elemento 
della  flogosi,ma  non  è ancor  flogosi  per  sé  stessa. 
E avvenendo,  come  pur  troppo  le  più  volte  succe- 
de, che  la  flogosi  vero  si  formi  in  qualclie  parte, 
e sia  tale  da  vincere  lo  condizione  periodica  della 
febbre,  c dilfonderne  altre  d'indole  sua;  siamo  al- 
lora nel  caso  di  una  complicazione  ebe  sopercliin 
la  stessa  condizione  idiopatica  primitiva,  e doran- 
te lo  quale  noi  non  daremmo  la  china  per  balla 
l'oro  del  mondo. 

Le  quali  considerazioni  abbastanza  dimostrano 
quanto  deboli  e incerte  sieno  le  prove  che  tcnto- 
rono  i moderni  di  desumere  dai  melodi  curalivr, 
in  sostegno  dell'idenlilà  di  natura  delle  inflamma- 
zioni  maligne  e eangrenose.  Un  esame  invece  im- 
parziale di  essi  fa  conoscere  che  di  cento  casi,!  no- 
vanta furono  trattali  con  metodo  aniiselllco,  e che 
In  genere  alle  condizioni  dei  solidi  e dei  fluidi  si 
badò  sempre,  contemporaneamente  avvisando  nei 
rimedi  dallo  pratica  confermali  proflllevolqtuU'al- 
Iri  poteri  medicamentosi,  fuorobè  i deprimenti  e I 
controstimolanli. 

Concluderemo  questa  Memoria  con  alcune  rifles- 
sioni sulla  parte  che  possono  avere  i nervi  a pro- 
durre rinliamraazionc  cangrcnosa. 

Una  condizione  sopramodo  notevole  della  flogo- 
si  maligna  é, siccome  avverte  il  Tommasini  (li)  «la 
« flogosi  profonda  e idiopatica  del  sistema  nervo- 
• so.  - midolla  nervosa  inflammala  non  sembra 
t suscettibile  di  altro  esito  che  della  cancrena.  - 
a Quando  i nervi  stessi  sono  idiopaticamente  in- 
a flammali,  non  solamente  i fenomeni  del  più  pro- 
a fondo  languore  vilalesi  sviluppano  sollecilamen- 
a te,  ma  le  parli  che  lianno  vita  dai  nervi  iuOam- 
a mali,  passano  rapidamente  in  csngrena.  • Una 
a parte  esterna  qualunque  per  violenu  d'inflam- 
I mazione  passa  a cancrena,  perchè  essa  si  accese 
a dapprima  nella  polpa  midollare  dei  nervi,  onde 
a derivava  alla  pane  la  vitalità,  e perché  il  proccs- 
a so  flogistico  penetrò  e si  diffuse  nella  midolla  , 
a prima  che  avesse  luogo  nella  parte  alcun  esito 
a vegetativo  o suppurallvo.  a 

Questi  principii  sui  quali  vorrebbe  il  Tommasini 

Hall.  1768. 

(9)  Commrnl.  in  Doerbaae.  t.  11.  p.  660. 

(10)  BefebrU.,  t.  I,  p.  239. 

(11)  Malattie  de^paeii  ealdi.  p.  67. 

(12)  .Hat.  med.,  p.  421. 

(13)  Hat.  medenk.,  t.  VII,  p.  113. 

(M)  Infiam.  e feb.  con!.,  voi.  1,  p.  132. 
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rondala  la  palogenia  nelle  flogosi  cangrenoae,  non 
reggono  aGTutlo  al  cimenlo  della  osacrvaiionc.  Co- 
lesia  flogosi  dei  nervi  non  è ancora  un  fallo  ben 
dicliiaralo,  e pocliissinil  sono  al  cerio  (se  non  for- 
se niuno)  i casi  diflogosi  idiopalicadellapolpaner- 
vosa. Dallo  sperieuie  insliluilc  da  Soemmering sap- 
piamo. che  se  qualche  parie  cade  in  corruiione.vi 
cade  parimenli,  ma  assai  più  lardi.il  nervo  che  per 
essa  scorre.  Corrotto  il  bulbo  dcU’occhio,la  corru- 
zione del  suo  nervo  non  avviene  che  dopo  lungo 
tempo.  E questo  sì  osserva  de' nervi  I più  molli, 
come  quelli  dcll'olfatlo  c della  vista  ; mentre  gli 
altri  resistono  più  facilmente  de'muscoli  alla  cor- 
rutione,e  spesse  volle  nuotano  illesi  io  mcuo  alla 
marcia  (1).  Nella  sciatica  nervosa  , secondo  le  os- 
servazioni del  Palleila  il  nervo  sciatico  si  trova  il- 
leso in  mezzo  alle  marcie,  alle  cangrene  muscola- 
ri. agli  spandimenli  sierosi , alle  carie  delle  ossa 
dell'  arto  infiammalo  (2).  Noi  potemmo  confer- 
mare questo  fallo  in  certa  Anna  Ue-Fìlippis  che  di 
annido  mori  nell'ospedale  al  Lateranoin  Roma, nel 
maggio  del  1820,  di  una  flsiola  alla  parie  laterale 
destra  della  mascella  infcriore-Esaminala  la  parie 
sul  cadavere,  si  trovò  la  della  mascella  cariata  di 
modo  che  le  due  apoUsi  condiloidea  e coronoide 
erano  staccale  alTallo.  La  carie  si  estendeva  sino 
al  forame  esterno  del  nervo  mascellare  inferioreie 
quel  trailo  di  questo  nervo,che  percorreva  in  mez- 
zo alla  sostanza  dell'osso  carialo,  era  bianchissimo 
e inlallo  non  meno  che  l'altro  della  parte  sana.  _ 
Olircdichè  sappiamo  che  i nervi  ( o per  meglio 
dire  i loro  involucri  ) possono  sopportare  anche 
lungo  tempo  una  inOammazìone.e  invece  di  passa- 
re a cangrena  ingrossarsi  e indurirsi;  siccome  ha 
osservalo  in  un  artritico  il  Ueil  (3).  Taglialo  un 
membro  e con  esso  il  nervo,  si  manifesta  nella  e- 
strcmiiù  di  questo  un  tumorcllo  coperto  di  uno  te- 
nue epidermide;  c questa  nuova  produzione,  elTet- 
lo  della  flogosi  del  iieurilema,ne  dà  argomenta  co- 
me anche  ai  nervi  (involucri  nervosi  ) inliammati 
competa  alle  volle  una  virtù  vegetativa  morbosa, 
siccome  avviene  in  altre  parli  orgauiche,per  opera 
della  inflammazìone.Di  fatto  negli  animali  pingui, 
allorno  alla  ferita  del  nervo  si  forma  una  carne  spu- 
gnosa; e quel  modo  che  chiamano  scirro,  il  quale 
suole  talora  osservarsi  nei  nervi  feriti,  cerloè  lul- 
t'allro  che  un  processo  cangrenoso.  Dalle  quali  co- 
se pare  che  i nervi,  se  pure  è vero  che  idiopatica- 
mente s'inflammino,  sostengano  a luogo  l'inflam- 
mazìoDC  forse  più  delio  altre  parti,  e che  sia  loro 


comune  ogni  esito  di  essa,  cioi  vegelazionc  flogi- 
stica, suppurazione,  indurimento,  cangrena.  Pare 
infine  che  i parenchimi  cellulosi,  muscolari  o va- 
scolari, siano  più  disposti  a passare  a rapida  cao- 
grcna,purchè  la  flogosi  li  trovi  già  sflbrati  da  pre- 
cedute malallic,  c mal  nudriti  da  questo  sangue, 
di  quello  che  per  i nervi , i quali  trascorreodoli, 
parlicipalo  abbiano  della  loro  inflimmazlone;E  gli 
analomici  trovano  spessissimo  un  viscere  cangre- 
nato  e inlatti  i suoi  fllamenli  nervosì,e  veggono  do- 
pa la  morie  essere  questi  i più  lardi  a dissolversi 
m putredine  (i).  Non  sono , secondo  noi , che  le 
leggi  della  chimica  organica.clie  passano  spiegare 
la  formazione  più  omeno  facile  e rapida  della  cao- 
grena  di  una  parie  infiammata  ; e gli  elementi  di 
questo  nuovo  prodotlo  della  flogosi  sono  a cercar- 
si non  nei  nervi,  ma  tra  quelli  del  sangue,  e Ira  le 
nuove  combinazioni  che  fra  loro  subiscono  per  le 
lufluenze  d'un  calorico  morbosamente  accresciuto, 
e non  più  regolarmente  raggiante  dal  centro  alla 
periferia  delia  parlo  ìnflammala;e  forse  ancora  per 
un  versamento  di  sangue  venosa  Ira  le  cellule  del- 
la detta  parte, avvenuto  per  la  corrosione  de'capil- 
lari  operala  dal  processo  flogistico. 

Consisle  adunque  la  flogosi  in  un  processo  pa- 
tologico di  nulrìzionc  accrcsciula.La  precede  sem- 
pre una  cmoidesi,  ossia  una  flussione  capillare  ar- 
Icriosa:  colesla  flussione  si  sofrermaperi'appelcn- 
za  organica . 1 sintomi  che  carolleriziano  l'inliam- 
mazione,  esprimono  lutti  o i poteri  dinamici  che  la 
preccdcllero,  o il  lavoro  chimico-organico  di  nu^ 
trilione  morbosamente  accresciuta  che  In  essa  si 
opera. DilTerisce  nel  suo  potere  diffusivo  la  infiam- 
mazione, tanto  dal  lato  deireecilamcnlo  generale 
che  l'accompagna,  quanto  dal  lato  della  estensio- 
ne del  suo  processo  materiale.  Differisce  nella  sua 
intima  natura, presentandosi  ora  con  processopar- 
zialo  di  nutrizione  accresciuta  {ipertrofia),  e que- 
sta abbraccia  le  infiammazioni  legittime,  vere,  co- 
muni: ora  con  processo  di  nutrizione  guasta,  per- 
vertila (cacolro/iu),  e questa  abbraccia  le  inUam- 
mazioni  maligne  e dinamiche,  cangrcoose, putride. 
Noi  denominiamo  tn/iammo:ioni  o processo  plo- 
slico  le  prime;  infiammazioni  a processa  septico 
le  seconde. La  Icrspcutica  degli  antichi  sopra  que- 
ste ultimo  non  ha  bisogno  di  altra  riforma  che  di 
maggior  semplìcìtà;ma  resta  sempre  verochoipo- 
tcri  medicamentosi  che  esse  richiamano,  sono  al 
mito  differenti  da  quelli  co'quali  si  trallano  io  cli- 
nica lo  legittimo  infiammazioni. 


(1)  Socnim.  Uc  corp.  Iwm.  fai.,  t.  IV,  l ilio  »«r- 
l'or,  organiea, 

(2)  txereital.  pathol.,  cap.  5 


(3)  Exercit.  anatom.,  fase.  1,  n 
(A)  Conredi  anal.  palai. , t.  I.  S 
le  del  Pozzi. 
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VI,  nelle  aggiuu- 
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AI  CHIARISSIMI  MEMBRI 

DELL'  IMP.  E R.  ACCADEMIA  DI  SCIENZE , LETTERE  ED  ARTI 


A Voi,  prestantissimi  Accademici  , che  con  singolare  umanità  accoglieste  questo' 
mio  primo  lavoro  intorno  alle  perniciose  di  Roma, presentatovi  dal  celebre  vostro  collega 
■I  professor  Brera,  e vi  piacque  ancora  di  eccitarmi  a dargli  al  più  presto  compimento 
a vantaggio,  come  diceste , della  sdenta  medica,  c voleste  altresì  rimeritare  largamente 
l’opera  mia  coH'onorarmi  del  titolo  di  membro  corrispondente  della  vostra  famosa  Socie- 
tà, in  rendimento  di  grazie  io  offro  questo  mio  breve  Commentario.  Nè  solo  deggio  pre- 
garvi per  la  tenuità  sua,  che  a farlo  degno  di  Voi  supplisca  la  generosità  dell'  animo  vo- 
stro, ma  ancora  che  mi  siate  generosi  dciraotorevole  vostro  giudizio  e consiglio,  onde  io 
sappia  per  Voi  se  i principii  che  qui  espongo  possano  o no  far  parte  lodevole  ed  utile 
dcH'ardua  dottrina  delle  febbri  periodiche,  alla  quale  lì  ho  destinati. 

E a Voi  raccomandandomi  grandemente  mi  pregio  d'essere 

Macerata  , 6 giugno  18'26. 

Vostro  Obbid.  e Devot.  Collega 
Fkavcesco  Piicf-iNom 
Prof,  di  Pili,  nella  l'niv.  di  Macerala. 
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INTRODUZIONE 


Egli  sarebbe  da  desiderarsi  die  dinanzi  alla  men- 
te di  que'mcdici  che  imprendono  a speculare  in* 
loroo  a ceni  arcani  della  natura  umana  ammalata, 
si  stasse  sempre  lucidissima  quella  sentenza  del 
Newton:  o Anca,  salvami  dalla  mcla/Uico;  impe* 
rocchè  dorè  la  speculazione  toccasse  i Umili  della 
prima  ivi  dovrebbe  fermarsi, e senza  vergogna  de- 
porre ivi  medesimo  ogni  pretensione  di  sapere.Ma 
utilissimo  tornerebbe  ancora  ed  a loro  callascìen* 
za  che  vedesscr  poi  bene  se  fosse  veramente  arca- 
no 0 mctaOsico  , e per  conseguenza  da  disperare 
di  raggiungerlo  colle  forze  dcirinlelletlo  in  ogni 
modo  soccorse  dai  sensi  l'argomento  che  come  im- 
percettibile riOuterebbero;  mentre  è anche  facile 
che  noi  ci  facciamo  imporre  da  cerio  apparenze 
metaGsiche,  non  che  dall'aulorevole  consiglio  di 
certi  paurosi, che  come  inconcepibili  riiencndo  al- 
quanti fenomeni  non  tentarono  di  sottoporli  ad  e- 
same,  c sì  li  abbandonarono  quali  li  ebbero  in  re* 
dilaggio.  11  fenomeno  della  pcriodicilà  nelle  feb- 
bri periodiche  credo  che  sta  di  questi  ultimi.  Cliè 
tale  lo  dee  fare  almeno  considerare  quel  grido  u- 
iiiversalc  del  suo  cupissimo  mistero. Cosicché  que- 
sta forma  patologica  è diventala  poco  meno  che 
una  Iddia,  uè  molto  manca  che  non  le  si  stabilisca 
un  aitare  ed  un  culto  come  una  volta  alla  febbre. 
Ma  appunto  come  la  febbre  tenuta  per  essenziale 
era  il  mistero  delle  mediche  scuole  innanzi  alle  o- 
dierne  rivoluzioni  della  medicina, il  posto  di  quel- 
la diresti  quasi  essere  ora  occupato  dalla  pcnqdi- 
cilà.  E come  riuscì  a ingegnosi  patologhi,che  non 
temettero  la  taccia  di  profani  scomponendo  il  si- 
mulacro di  quella  Dea,  di  far  conoscere  che  Tap* 

f taralo  metausico  con  che  era  mostrata  nelle  scuo- 
e corno  essenziale  e impercettibile  eravanoimma* 
ginamcnto,e  che  cotesto  arcano  fenomeno  non  era 
poi  che  un  sintomo  di  preesistente  locale  altera- 
zione, sintoma  riferibile  a lurbamenli  di  deiermi- 
nati  alti  di  vila;aItretlanto  potrebbe  venir  fallo  pro- 
babilmente a chi  non  si  sgomentasse  dalla  religio* 
ne  in  che  è tenuto  oggi  il  fenomeno  della  periodi- 
citìi,  c tentasse  di  analizzarlo  e sottoporlo  a leggi 
fisiche  G vitali  determinate. 

Per  certo  ogni  volta  che  fra  me  sono  entralo  a 
ragionareìnlorno  alla  morbosa  pcriodicilà, hosem- 
pre dovuto  da  ultimo  restar  convintole!  non  esse- 
re che  un  sintoma:  non  costituire  una  varietà  es- 
senziale nelle  malattie;  non  essere  che  una  quali- 


tà morbosa:  non  ridursi  per  conseguente  che  ad 
una  differenza  la  quale  accidentalmente  s'accom- 
pagna a certe  affezioni  di  essenza  anche  fra  loro 
diversa.  Il  che  venendomi  dimostrato  dall'analisi 
la  più  occurata  do’  fatti  mi  raffermava  poi  in  tali 
priiicipii,chc  nelle  cliniche  operazioni  mi  arrecava- 
no vantaggi  mollissimi. Imperocché  ionon  sapeva  nè 
socomprenderc  quanto  bene  possa  riuscire  la  tera- 
pia 0 quc’moderni,chc  tuttora  sono  nell’  ingannevole 
credenza  che  l’agire  contro  la  periodicità  sia  lo  stes- 
so che  agire  contro  il  fondo  essenziale  della  malat- 
tia che  casualmente  se  la  trae  con  seco.  Nè  trovia- 
mo che  le  buone  antiche  scuole  degli  osservatori 
confondessero  mai  il  sintoma  paiognomonico  colla 
quiddità  specifica  del  morbo.  Questa  considerazio- 
ne della  teorica  de'morbi  periodici,  e specialmente 
delle  febbri,  segna  quel  punto  do  dove  dove  partirò 
la  ragion  clinica  per  conoscere  la  natura  della  pc- 
riodicilà. Della  quale  quando  giustamente  si  sia  ap- 
prezzalo il  valore  polrebbecrcdersi  vano  sforzo  d’in- 
gegno il  cercare  di  penetrarne  la  causa.  E da  tale 
vanità  mi  sorci  anch^dìstolloper  sempre, se  aves- 
si dovuto  forzare  la  mente  a qualcuna  ili  quelle  a- 
stranezze  che,  di  nulla  rischiarando  le  ragioni  de* 
falli,  altro  non  allesiano  che  la  facoltà  che  hanno 
alcune  menti  di  dar  aria  di  sublimità  agli  stessi  er- 
rori. Ma  sopra  colesto  fenomeno  sempre  più  medi- 
landò  ho  potuto  conoscere,  se  non  m'inganno,  che 
dopo  averne  determinata  analilicamenlo  la  natura, 
a trovarne  la  cagione  la  più  verisimilonon  è poi  bi- 
sogno di  stillarsi  tanto  il  cervello  c spingerlo  a me- 
tafisiche speculazioni.  Che  la  causa  della  periodi- 
cità, a mio  parere,  è tutta  fisica  e sensibile  come  la 
sua  natura;  intendo  però  di  quella  delle  febbn  m- 
termiltenli  endemiche  de*  paesi  caldi  e paludosi; 
ondechò  il  non  rintracciarla  mi  sembra  anzi  un  ar- 
restarsi troppo  presto,  quando  ancora  la  via  sta  a- 
perla  e lucida  alTanalisi;  c mi  sembra  altresì  uno 
spezzare  sul  più  bello  quella  concatenazione  Ira  fe- 
nomeno, tra  causa  ed  effetto,  per  la  quale  è una 
delle  più  dirette  cause  di  coleste  febbri  c la  perio- 
dicità loro,  e la  forma  stessa  do’  porosismi  potreb- 
bero avvalorarsi  a vicenda,  e l*uno  render  ragione 
dell’altro.  Pertanto  non  solamente  non  vano  , ma 
necessario  cd  utile  io  stimo  il  determinare  quanto 
meglio  si  possa  la  natura  o la  causa  di  siffatte  caso 
patologico;  cd  a ciò  farccollc  mie  deboli  forte  m*ac- 
cingo. 
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CAPITOLO  PniSIO. 

Come  Ha  oggi  da'  neoteriei  righardala 
la  periodicild. 

Espulso  l'errore  che  dominava  Intorno  alle  feb- 
bri periodiche , di  riguardarle  cioè  come  manie- 
note  da  processi  diatesici  comuni , si  divise  la  na- 
tura intrinseca  di  queste  malattie  dalle  cosi  dello 
diatesi , e queste  assunsero  la  sola  parte  di  stali 
morbosi  concomllanli.  ila  quella  intrinseca  natura 
volea  pur  essere  carallcriiaala  ; o se  non  polca  ri- 
dursi nè  a flogosi , nè  a ipostenia  , nè  a comunale 
irritamento  doveva  immedesimarsi  colla  periodici- 
tà stessa  ; e cosi  si  credette  avere  riformato  abba- 
slansa  la  dottrina  delle  iniermilleoli , guasta  dai 
principii  del  dinamismo,  col  separare  la  periodici- 
tà, facendola  fondamento  di  una  classe  particolare 
di  malattie,  dalle  mentovale  comuni  morbose  con- 
diiioni.  Ma  questo  modo  adoperando  non  si  feto , 
a parer  mio,  che  dare  entrata  ad  un  errore  novel- 
lo, nè  disgiunto  dalla  stessa  pernicle  de’  primi , 
mentre  ad  inganni  gravissimi  può  andare  incontro 
chiunque  confonda  la  periodicità  col  processo  spe- 
ciDco  csseniiale  delle  febbri  iiilermilicnii  ; avve- 
nendo pur  de'casi  in  pratica  che  la  prima  sussista 
sema  questa  seconda  special  conditione,  e questa 
aliresi  può  mancare  della  sua  schiena  forma  perio- 
dica carallerislica,o  può  manifeslarsi  in  modo  cosi 
equivoco,  che  ehi  slasse  a quella  forma  non  giudi- 
cherebbe mai  più  coleste  maialile  di  quel  fondo 
csseniiale  che  elle  sono.  Quand'  io  scriveva  sulle 
perniciose  di  Roma  si  aggiravano  ancora  mollissi- 
mi in  questo  errore;  ond'e  ch'io  tentai  di  far  cono- 
scere che  la  periodicità  non  costituiva  l'essensa  di 
tali  malattie,  e ne’miei  corollari  stabilii, che  chi  ne 
fondasse  la  essenza  nella  periodicità  confondereb- 
be una  qualità  rappresentativa,  cioè  una  forma  pa- 
lagnomonica colla  essenza  medesima.  Ha  mentre 
id  altri  principii  da  me  fondali,  alcuni  fra  i princi- 
pali clinici  italiani  prestarono  il  loro  favorevole  con- 
sentimento, quesl'ullima  massima  che  sembravami 
importantissima  non  venne  calcolala  gran  fallo  ; e 
molti  rimangono  ancora  nella  opinione  che  la  pe- 
riodicilà  cosliluisca  l'cssenia  delle  febbri  inlermil- 
tenli,  e per  conseguenza  un  elemento  morboso  su 
cui  fondare  essenziali  differenze  di  malaltia,e  par- 
ticolare metodo  curativo.Di  che  si  può  vedere  una 
prova  nell'ultima  produziooe  del  celebre  clinico  di 
Bologna,  il  professor  Tommasini,  sullo  stalo  attua- 
le della  medicina  in  Italia.  Qui  si  noia  come  cano- 
ne imporlantissimo  della  nuova  patologia  , che  le 
condizioni  morbose  permonenli  debbono  esser  di- 
stime  da  quelle  che  si  riproducono  a periodi,  di- 
Puc.  Voi.  11. 


pendenti  quest’  ullimn  da  leggi  arcane  d’associa- 
zione, d’abiludinc  c di  periodicild.  Ond’  è facile 
da  questo  principio  I’  arguire  , che  la  periodicilà, 
segno  col  quale  esprimiamo  l’ intervallarsi  di  certi 
morbosi  movimenti,  passa  a figurare  come  un  non 
so  che  di  concreto,  anzi  un  telo  stato  morbosofon- 
damentale  di  particolari  malattie  , che  produce 
com’  effetto  la  riproduzione  periodica  degli  acces- 
si. Si  noia  che  si  dee  distinguere  il  metodo  cura- 
tivo atto  a troncare  questa  condizion  morbosa  del-^ 
la  periodicilà  da  qualunque  altro  che  può  essere 
necessario  a togliere  le  comuni  condizioni  perma- 
nenti che  precedettero  , stanziano , o sono  elTelli 
della  delta  condizione  periodica.  E qui  pure  è pa 
lese  come  perii  sullodato  clinico  la  periodicilà  sia 
l'unico  e coslante  carallere  nelle  inlermillcnli  don- 
de debba  scaturire  la  particolare  indicazione  cura- 
tiva, ch’egli  e lo  sua  scuola  chiamano  per  questa 
ragione  anliperiodica.Ivi  si  nota  inOne  non  potersi 
la  morbosa  pertodtctid  per  ciò  che  è in  sè  stessa 
riferire  ad  alcuna  diatesi , ossia  ad  alcuna  delle 
morbose  condizioni  comuni  alle  roalatlie  più  cono- 
sciule.Per  I quali  sensi  è manifesta  abbastanza  co- 
me per  il  clinico  di  Bologna,  c suoi  seguaci,  nelle 
febbri  inlermiltenti  la  morbosa  periodicilà  curabi- 
le collo  corteccia  , e quella  condizione  che  noi  di- 
ciamo essenza  speciflca,  curabile  del  pari  colla  so- 
la corteccia,  suonino  la  medesima  alterazione  mor- 
bosa. E già  considerò  egli  nella  corteccia,  in  un 
articolo  pqrlicolare  della  sua  lodala  opera  sulla 
infiammazione  e sulle  febbri  continue,  due  ma- 
niere d'  azione  : una  dinamica  che  s’  oppone  con 
lievissima  forza  alle  allcrazioni  dell’eccilamenlo  vi- 
lalc,  e l’altra  arcana  e speciale  che  contrasta  alla 
periodicilà.  Ed  ecco  altra  prova  che  la  periodicilà 
vien  lolla  in  iscambio  della  essenza  speciflca,  av- 
vegnaché se  la  corlcccia  cura  l’inlermiticnic,  non 
colla  azione  dinamres,  essendo  rinlcrmillentc  ma- 
ialila da  considerarsi  a parte  delle  allrc  dinamiche 
comuni,  qual  slira  condizione  dello  maialila  cure- 
rà se  non  è la  essenziale  e la  speciflca  confusa  col- 
la periodicità?  Ma  secondo  il  nostra  modo  di  con- 
siderare questo  fenomeno  , che  verrà  dimostrala 
più  in  basso, la  corteccia  colle  sue  maniere  d’agire 
opera  in  unuenso  lutto  contrario  a quello  slabililo 
dai  seguaci  della  nuova  dollrina  medica.  Mentre 
questo  farmaco,  secondo  noi,  solo  colla  sua  debole 
azione  sul  vilal  movimcnlo  potrebbe  opporsi  si  ri- 
torni periodici  de’parossismi,  perturbandoli,  repri- 
mendoli e sospendendoli,  inlanlochè  (oll'allra  sua 
più  energica  virtù  arcana  e speciOea  s’  oppone  e 
cura  direltameolc  il  processo  materiale  speciUco 
in  che  è riposta  l'essenza  delle  febbri  inlermillen- 
li.  E diciamo  materiale , perchè  la  vera  febbre  in> 
Icrniillenle  curabile  colla  conceda,  lungi  dall'  cs- 
77 
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leni  malallia  adialetica  nel  linunaggio  d'  alcuni 
moderni,  è anzi  maialila  dialeaiciiia8ima,nel  sen- 
so cioè  pcrsislenle  a lungo  dopo  ralloolanamenlo 
della  causa,  nel  senso  di  morbo  legalo  a un  pro- 
cesso parliculare  nella  fina  organizzazione, proces- 
so che  quando  è legillimo  percorre  un  cerio  de- 
lerminalo  lempo,  che  equivale  al  periodo  necessa- 
rio d'uua  febbre  conlinua. 

CAPITOLO  II. 

Alcune  ipotesi  immaijimle  per  (.«piegare 
il  fenomeno  delta  perindidlu. 

Confuso  cosi  quel  ripetersi  a periodi  de’  silali 
movimenli  morbosi  col  processo  essenziale  specifi- 
co della  malalUa  , siccome  queslo  non  solo  nelle 
febbri  inlermillenli , ma  in  qualunque  altra  male- 
ria  le  alTeiione  è di  cupissima  natura:  altrellanlo 
oscura  e misteriosa  doveva  apparire  la  periodicili 
per  ciù  con  esso  la  confondeva.  Quindi  o si  ebbe 
rilegoo,e  direi  quasi  temenza  d'invesligarne  la  na- 
tura, 0 se  ne  immaginarono  stravagantissime  spie- 
gazioni, 0 si  ammassarono  insiemo  le  ragioni  che 
poleano  spiegare  il  periodo  di  durala  d'un  proces- 
so malerialc  morboso , con  quelle  periodiche  rea- 
zioni dei  moli  vilali  che  costituiscono  la  periodici- 
ti  nelle  forme  sensibili  e manifesto  di  alcune  par- 
ticolari affciioni. 

Denominarono  in  genere  gli  autori  periodicità 
quel  ritornare  che  fanno  si  nello  sialo  sano  che 
morboso , ad  intervalli  più  o meno  regolari , certe 
mutazioni  o movimenti  dell'organismo. Questo  fat- 
to ha  chiamalo  a sè  l'alleozione  di  filosofi  c di  me- 
dici sommi  sino  dal  tempi  I più  remoti  ; imperoc- 
ché osservavano  come  la  maggior  parte  dei  feno- 
meni della  intera  natura, col  cessare  e maoifealarsi 
a certi  dati  intervalli  mostrano  aneli’  essi  una  pe- 
riodicità ; e non  potevano  che  essere  meravigliali 
dalla  sorprendente  non  rara  coincidenza  che  è Ira 
la  periodicità  di  certi  fenomeni  organici , e quella 
de’fenomeni  del  mondo  cslcriore.Vollersi  spiegare 
periamo  con  ipotesi  più  o meno  ingegnose  dai  II- 
siologhi  principali  le  periodicità  dei  fenomeni  vi- 
lali nello  stato  di  salute  , e da  alcuni  palologbi  si 
lenlA  alircllaolo  per  quelli  che  sogliono  accompa- 

{;narsi  a oerti  stati  morbosi.Nonè  mio  scopo  il  par- 
are dc’primi;  che  mà  sarebbe  difiicile  allontanarsi 
dalle  dottrine  del  Testa  , la  cui  penetrazione  e il 
grande  sapere  spiccarono  si  bellamente  in  quella 
sua  teorica  de' periodi  vilali.  IHè  dicendo  dc'sccon- 
di,  cioè  dc'palologhi,io  ricorderò  le  ipotesi  imma- 
ginate dagli  antichi;  ma  cominciando  da  Slahl  toc- 
cherò solo  di  quelle  che  più  vanno  in  rinomanza. 
Slahl  attribuiva  la  periodicità  nella  malattia  alla 
periodicità  delle  nutrizioni  e ad  una  certa  viziosa 
abiludine.Reil  non  vedeva  in  questo  fenomeno  or- 
ganico che  una  ripetizione  0 rappresentanza  di 
quella  periodicità  che  si  osserva  in  tutta  la  natura, 
c l’espressione  d'una  delle  leggi  generali  dell'  esi- 
slenze.Akermann  la  ripete  dall’accumulamento  dei 
fluidi  imponderabili  nc'gangli  nervosi , accumula- 
mento che  dà  luogo  ad  una  specie  d’cspolsionedo- 

Jio  un  tempo  determinalo.  Darwin  richiamando  lo 
dee  di  Galeno  e di  Mcad.oltribuiscc  i periodi  del- 
le malattie  alle  fasi  lunari;  perocché,  die’  egli,  la 
congiunzione,  l'opposizione  e lo  quadrature  della 
luna  riapeltivamenle  al  sole  rispondono  appuntino 


co’proccssi  settenari  delle  febbri  conllnne  e delle 
intermìtlenli  semplici.Sublimeè  cerlamenle  l’idea 
di  RciI , e tulle  si  confà  colle  dottrine  del  nostro 
Testa,  il  quale  parlando  di  quei  vitali  periodi  che 
non  consistono  in  un’  abitudine,  determinala  in  o- 
rigine  da  ripetuti  alti  volitivi  ; a tanta  simul  cum 
a caelcris , egli  dice , unde  reliqua  io  mondo  re- 
a guniur,  caussis  neriodorum  comunitale  jongun- 
a tur , ut  quaerenda  in  his  mazime  illorum  origo 
« esse  vidcalur.t  Con  silTalla  ipotesi  però, lungi  dal- 
lo spiegare  il  fenomeno  non  si  fa,  a parer  mio,  che 
accrescerne  il  mistero  estendendolo  a tutta  quan- 
ta la  natura  : e volciidula  applicare  alla  patologia 
delle  febbri,  si  resta  smarriti  in  mezzo  ad  una  se- 
rie innumerevole  di  cagioni,  fra  le  quali  l’ ipotesi 
non  apprende  a separare  quelle  della  periodicità 
nelle  mulazioni  deH'organismo  nello  stalo  sano  da 
quelle  alle  a indurroperiodicilànci  fenomeni  mor- 
bosi. Nella  Ipotesi  d'Akermano,  ammessa  ancorala 
teoria  patologica  degli  Imponderabili,  resterebbe 
sempre  a dimandarsi  la  ragione  di  quel  determi- 
nala lempo  fra  l’accumulamenlo  e la  espolsionedel 
fluido , che  in  altri  termini  è la  ragion  prima  della 
periodicità.  Nulla  dirò  della  ipotesi  di  Darwln,pcr- 
chè  lino  od  ora  degli  elTelli  di  cotesto  quadrature 
della  luna  sulle  leggi  della  vita  non  ne  sappiamo 
che  pochissimo  , per  non  dir  nulla  , e tutta  la  no- 
stra scienza  non  saprebbe  ridursi  che  ad  applicare 
ai  periodi  morbosi  quel  proverbio,  che  rispetto  al 
flusso  e rcOusso  del  mare  nelle  quadrature  ci  di- 
ce Galilea  essere  in  bocca  de’Vcncziani  : « sette  , 
a otto,  e nove  l'acqua  non  si  move,  venti,  yenluoo 
a c ventidù  I’  acqua  non  va  nè  in  sù  nè  in  giù.  a 
Merita  però  particolare  considerazione  la  conget- 
tura di  Stalli , sllorno  alla  quale  si  aggirano  quasi 
tutte  lo  opinioni  di  quei  nostri  palologbi  che  nan- 
no  valuto  non  ha  guari  parlare  della  periodicità. 
Mentre  i dinamici  oc  hanno  tolto  quella  viziosa  o- 
bitudine,  c dalle  leggi  di  questa,  di  associazione , 
0 di  che  altro  rirctonu  la  periodicità:  I chimici  si 
sono  attenuti  al  processo  cliimico-organico  di  nu- 
trizione, 0 come  altrimenti  dicono,  di  assimilazio- 
ne 0 disassimilazione,  e dal  compiersi  questo  a pe- 
riodi hanno  dedotta  la  regione  della  periodicità 
morbosa.  I dinaraico-chimici  finalmente  prenden- 
do su  il  tutto  insieme  della  eonjettura  stahliaoa , 
hanno  sospettato  che  la  periodicità  si  potesse  de- 
durre dallo  maniera  con  cui  il  processo  di  assimi- 
lazione si  accorda  con  quello  del  vital  mqvjmdilo. 
Ma  l'opinione  di  Slahl,  ripetuta  da  questi  ultimi, si 
può  chiamare  in  colpa  di  troppo  generica,  mentre 
non  discende  dallo  necessaria  analisi  del  fenome- 
no della  periodicità.  Nel  quale  convicn  distingue- 
re due  diverse  maniere,  T una  propria  del  solo  si- 
tai movimento,  che  è costituita  dai  ritorni  abituali 
de'parossismi,  e questa  potrebbe  chiamarsi  perio- 
dicità di  accesso:  l'altra  propria  delle  intimo  mu- 
tazioni dell’organica  miscela  che  costituisce  la  ne- 
cessaria durala  di  alcune  affezioni , ed  ha  le  sue 
ragioni  riposte  ne’aegreli  processi  della  riporazio- 
no  vitale,  e questa  potrebbe  chianursi  p^orzicila 
di  processo.  Uno  de’più  profondi  investigatori  di 
queslo  argomento,  il  Testa,  avvalora  la  nostra  di- 
stinzione colla  seguente  sentenza  : a morborum 
R tempora  alia  ad  lutegram  aegritudinis  pcriodum 
R pcrlinent,  alia  vero  od  singulares  parozismorum 
R acccssiones,quibus  integer  morbus  con.stal,tam; 
i(  quam  lolum  sua  parte,  a Nella  congellura  di 
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Stilli  pertanto,  o di  quelli  che  l'Iianno  tal  quale  a- 
liotlala  , sono  insieme  confuse  le  ragioni  d'  ambe- 
due queste  maniere  di  periodicità.  E I periodi  di 
nulriiione  accolti  dai  chimici  per  ispiegaria,  come 
appunto  la  nutrisione  è processo  chimico-organi- 
co,non  sono  applicabili  che  alla  ragione  del  corso 
necessario  di  alcune  malattie;  laddore  le  associa- 
siooi  e le  abitudini  adoltalo  dai  dinamici  non  dan- 
no spiegazione  che  della  ripetizione  periodica  de- 
gli accessi , che  solo  appartiene  al  rilal  motimen- 
to.  Se  non  che  come  ne’moTìmenti  rolontari  l'abi' 
ladine  non  aolirenla  che  quando  la  tolonla  ha  de- 
terminalo per  più  «olle  i delti  morimcnii , cosi  ne- 
gli involontari  morbosi , dote  la  causa  morbiflca 
può  essere  riguardata  come  potenza  vicaria  delle 
volontà,  r abitudine  non  sollenirs  cho  dopo  ripe- 
tuie  reaiìaoi,delerminale  dalla  potenu  nociva  me- 
desima. Ond’  è che  resta  sempre  a dimandarsi  la 
ragione  della  periodicilà  di  quelle  prime  reazioni 
sotto  l'iniluenza  della  causa  morbosa.  Quindi  d’ as- 
sai valore  mi  sembra  che  racchiuda  I’  opiniooe  di 
Boehe , il  quale  pensò  che  certe  malattie  fossero 
periodicbe.perchè  la  causa  loro  aveva  agito  come  a 
colpi  fra  sé  disiami  suH’organismo. 

CAPITOLO  III. 

Biflestimi  sulla  due  proposte  di/perenze 
nella  periodtctid  morbosa. 

A’eggasi  pertanto  come  non  facendosi  distinzio- 
ne dei  ritorni  periodici  degli  accessi  del  periodo  di 
durata  del  processo  morboso,  non  hanno  potuto  ì 
mentovati  autori  assegnare  una  giusta  cagione  nò 
alla  prima  nè  alla  seconda  separatamente  delle  due 
preallegatc  maniere  di  moruosa  periodicilà.  Non 
cosi  il  Tesla,il  quale  oltre  all'averle  distinte,  ne  ha 
poi  anche  conosciute  le  diverse  derivasiooi.<Erunt 
a igilur,  egli  ne  accenna  , circuilus  et  periodi  ju- 
« dlcaloriae  in  morbis  quasi  novac  quaedam  mo- 
a toum  series  intcr  sanitatem  et  morbum  interme- 
u dice , et  duplici  quidem  aclionis  principio  con- 
c slantes;  quorum  unum  a manente  adhuc  alicubi 
a in  corpore  ad  pristinos  sanilates  molus  lenden- 
a Ua:  crltalterum  in  perpeluo  morbiOcae  causae 
a singularilcr  aliquorsum  in  corpore  manente  inci- 
a lamento  a.  E di  vero  come  potrebbe  confondersi 
in  una  stessa  malattia  quel  ritorno  Intervallalo  dei 
parossismi  febbrili  colla  necessaria  durata  di  tutta 
quanta  la  alfezione  acuta  morbosa?  ese  il  ricorrere 
ad  un  giro  necessario  di  operazioni  riparatoric,che 
si  compiano  neH’inlima  organizzazione,rcnde  spie- 
gabile il  periodo  di  durala  , come  si  potrebbe  con 
queste  stesse  organiche  assimilazioni  c dissimila- 
zioni render  conto  del  sensibile  e giornaliero  Inicr- 
vallarsi  delle  forme  della  malattia  ? È necessario 
adunque  distinguere  quel  perioda  che  percorrono 
pe'lorq  processi  secreti  di  rifacimento  organico  lo 
malattie  acute  . da  quel  periodo  che  manifestano 
all'esterno  coU'apparire  e scomparire,  coli'  esacer- 
barsi e quietarsi  le  loro  forme.il  periodo  di  durala 
resulta  immediatamente  dati'  essenza  stessa  delie 
malattie , è la  prima  elTetlualilà  del  processo  es- 
senziale morboso;  ma  la  seconda  maniera  di  perio- 
dicilà , cioè  quello  degli  accessi , che  taluni  ma- 
lamente confondono  colla  prima,non  è che  una  for- 
ma, un  sintomo  appartenente  ai  soli  moti  vitali.  In 
una  stessa  malattia  le  troviamo  ambedue  cscmpli- 


Dcale.  Una  febbre  Inlcrmillente  semplice , per  c- 
8cmpio,ha  il  suo  processo  spcciflco  morboso  lega- 
ta ad  una  periodica  durata  di  sette  accéssiooi  : e 
uesta  è periodicità  di  processo)  che  naturalmente 
ce  essere  collegala  colla  essenza  spcciflca  mede- 
sima , e non  cessa  che  al  cessare  di  questa.  Nel 
mentre  stesso  pertanto  che  la  inlcrmillente  sem- 
plice Incede  colla  sua  periodicità  di  processo,  le 
sue  forme,  i suoi  sintomi , ossia  i turbamenti  nelle 
forze  e nei  moli  vitali  si  manifestano  sensibilmente 
c si  ripetono  ad  intervalli.  Questi  periodici  movi- 
menti, queste  periodiche  reazioni  morbose  non  sa- 
ranno dunque  da  confondersi  col  procedimento 
spcciQco  della  malattia  ; allrimcnli  e le  apparenze 
fenomenali  c la  malollia  fissala  nel  materiale  com- 
ponimento dei  tessuti  organici  tornerebbero  ad  es- 
sere, contro  ogni  ragion  clinica,  la  stessa  cosa. 

Se  ciò  è,eomo  è infalli,non  si  può  intendere  con 
quali  ragioni  abbiano  i neoterici , nella  periodicilà 
degli  accessi,  fissala  la  particolare  differenza  Ira  le 
Inlermillcnli  o le  maialile  comuni. Non  è questa  pe- 
riodicilà cosliluila  anch'  ella  da  soli  movimenti  vi- 
tali, e per  una  ripetizione  di  siffatti  movimenti  de- 
finita da  quelli  stessi  che  l'hanno  in  conto  di  porli- 
colore  essenza  morbosa?  Ma  badate  bene,  soggiun- 
gono essi,  che  quello  ripetizione  di  movimenti  di- 
pendeda  una  condizioneorganica  arcana  e speciale. 
Equal'è  questa  condizione?  la  periodicità.  Che  è 
quanto  dire , secondo  il  loro  modo  di  ragionare, 
che  la  periodicilà  cosliluilo  dalla  periodicilà  dipende 
dalla  periodicità.  Ora  domanderò  io  seguilando.ia 
che  consiste  poi  la  natura  particolare  dello  febbri 
periodiche?  Si  replica,  nella  periodicità. Ma  se  que- 
sta non  è che  una  ripetizione  di  movimenti,  dov'è 
dunque  il  carattere  particolare  che  distinguerà 
questi  movimenti  da  quelli  onde  resultano  lo  co- 
munali affezioni?  Si  risponde  in  quello  intervallar- 
si. Ma  questo  intervallarsi,  ne  cambierà  forse  l' in- 
trinseca naturavo  questa  natura  particolare  si  var- 
rà ella  collocare  nell'intervallo,  cioè  dove  c quan- 
do quei  movimenti  più  non  esistono  ? Qui  pertanto 
è forza  II  conchiudere,  che,  o le  inlermillcnli  sono 
malattie  di  sola  alterazione  di  moli  vitali  (dlalesi- 
che) , e in  tal  caso  si  confonderebbero  colle  affe- 
zioni comuni.e  sarebbero  tolte, si  semplici  che  per- 
niciose, curabili  con  comuni  rimedi  ; o si  concede 
ch'elle  sieno  particolari  e curabili  colla  corteccia, 
e in  tal  caso  il  loro  carattere  differenziale  non  può 
consistere  nella  periodicilà  degli  accessi , i quali 
non  sono  che  comuni  alterazioni  di  vilal  movimen- 
to più  0 meno  intervallale,  ma  in  un  attacco  mate- 
riale ledente  la  fina  organizzazione  (diatesiche),  il 
qual  processo  non  essendo  nò  fiogosi.ne  ipostenia, 
nè  comunale  irrilamcnlo.è  forza,  dico,  il  fissarlo  in 
una  condizion  morbosa  specifica.  Dunque  in  que- 
sta condizione,  e non  nella  periodicilà  acccssiona- 
le,  sarà  riposto  il  carattere  differenziale  delie  feb- 
bri dette  periodiche. 

Difficilmente,  s'io  non  mi  lusingo,  fuggiranno  i 
neolerici  la  forza  di  queste  ragioni, per  le  quali  so- 
no condotlti  a confessare,  che  la  periodicità  negli 
accessi  non  inchiude  il  carattere  differenziale  di 
essenza  delle  febbri  periodiche;  che  queste  febbri 
non  sono  di  sola  alterazione  di  movimento,  ms  le- 
gale a processa  organico  di  materiale  alterazione: 
che  I circuiti  parossistici  appartengono  al  primo,e 
i periodi  di  durala,  o giudicatori  al  secondo  ; che 
infine  questa  materiale  alterazione  caraneristica  , 
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dovendo  essere  separole  dalle  comuni  o più  cono- 
sciulc,  non  può  consistere  che  in  un  processo  ss- 
solulainenle  speciGco.  0 io  ho  perduto  il  senno,  o 
mi  sembra  che  a questa  conclusione  slrellamonlo 
conduca  l'arte  di  ragionare. 

Prego  quindi  quel  nobile  ingegno  del  Geromi- 
ni,  il  quale  ha  pur  voluto  onorare  d’  alcune  criti- 
che osservazioni  ia  mia  dottrina  suite  iutermilten- 
ti , a vedere  intanto  so  la  periodicità  parossistico 
polca  da  me  tenersi  per  quel  fallo  ultimo  e sem- 
plice c sui  generis , com'  egli  opina  , e se  a buon 
drillo  io  l'abbia  rigettala  dall'  essenza  speciOca  di 
silTallc  malattie, 

CAPITOLO  IV. 

Della  penodtcild  negli  accessi,  e dei  cosi 
dellt  rimedi  àniiperiodici. 

Dalla  dimostrala  necessità  di  distinguere  la  pe- 
riodicità di  accesso  dal  processo  essenziale  delle 
febbri  iniermillenli.cui  si  lega  il  periodo  di  durala 
di  queste  febbri  medesime, scaturiscono  molli  schia- 
rimenti per  la  loro  terapia,  c ne  risulta  insieme  la 
spiegazione  di  molli  falli,  che  non  ancora  ben  in- 
tesi, servono  a mantenere  la  vergognosa  confusio- 
ne che  è tuttavia  in  medicina  intorno  ai  cosi  delti 
rimedi  àniiperiodici.  Se  ogni  malattia  acuta  positi- 
va è Qua  nel  materiale  organico  , e a questo  stalo 
si  uniscono  indispensabilmente  le  alterazioni  del 
molo  vitale  come  costituenti  l'apparalo  fenomeno- 
logico della  malattia  stessa,  c se  ogni  morbo  ^culo 
ha  un  periodo  necessario,e  le  formo  sue  presenta- 
no esacerbazioni  e remissioni  a più  o meno  lunghi 
intervalli , lo  due  considerato  maniere  di  periodi- 
cità,legata  runa  al  processo  di  riparazione  organi- 
ca e l'altra  alla  alterazione  del  vital  movimento  , 
deono  essere  comuni  più  o meno  a lutto  le  malat- 
tie acute.  Qual  calcolabile  dilTerenza  in  falli  Ira  le 
remissioni  febbrili  se  non  è dilfcrenle  I'  essenza 
della  malattia?  Le  subcontinue,  le  subentranti , le 
cmiirilee  specifiche  di  essenza,  o simili  alle  quoti- 
diane, terzane  e quartane  inlermiltcnli  dconsi  per 
questo , che  non  hanno  schiette  le  intermittenze  , 
non  curare  tulle  colla  corteccia?  E l'asma  e la  po- 
dagra perchè  talora  inlermiltcnli;  un'oftalmia,  una 
cefalea,  una  prosupalgia, un'angina, un  catarro  pol- 
monare, mantenute  da  condizione  essenziale  reu- 
matica, od  anche  leggermente  flogistica  , qualora 
li  olTrano,  come  non  ne  son  rari  i casi,  remissioni 
od  anche  intermissioni  quotidiane  o terzanaric,sa- 
rebbero  perciò  curabili  colla  corteccia?  Questa  pe- 
riodicità di  accesso  adunque,  come  non  è che  un 
sinloma  delle  intermiilcnti  specifiche,  non  può  es- 
sere nemmeno  il  solo  criterio  suQicicnte  per  cono- 
scere la  essenza  delle  malattie , e nè  tampoco  per 
tirarne  la  indicazion  curativa.  Quando  s'avvidero  i 
pratici,  dice  il  celebre  Uufalini,che esistevano  ma- 
lattie febbrili  con  manifesta  periodicità  negli  ac- 
cessi c tuttavia  non  curabili  colla  china  ainlcrven- 
• ne  allora  che  l'inicrmcitere  de'sinlomi,  e il  loro 
a periodico  ritornare  non  si  ritennero  più  come  in- 
« dizio  di  tale  natura  di  morbo  da  curarsi  collo 
■ china,  t Molli  rimedi  possano  valere  contro! pe- 
riodi accessionali:  ma  il  reprimere  o sospendere  i 
parossismi  di  una  intermittente  specifica  con  rime- 
di comuni  non  è un  troncare  afTatto  la  malattia. Lo 
stesso  avverrebbe  d'un  sifilitico  preso  da  artrilidc: 


con  salassi  locali,  emollienti,  aconiti  ed  altre  cose 
siffatto  si  riuscirà  di  dissipare  le  lugosi  artritiche 
e ridonare  aH'infcrmo  la  spedila  locomozione;  ma 
quest'infermo  non  sarà  guarito  che  per  melè.se  il 
fondo  sifilitico  non  è stalo  sltaccalo  dal  suo  rime- 
dio specifico.  Come  costituite  da  sola  alterazione 
di  vital  movimento  le  insurrezioni  periodiche  feb- 
brili, la  rcmiarilà  loro  può  essere  perturbala  , la 
loro  energia  repressa,  la  loro  languidezza  rieccila- 
la  da  farmachi  di  azion  dinamica  comune  : anche 
una  violenta  sensazione , un  forte  impelo  volitivo , 
un  bagno  di  sorpresa,  un  terrore , una  paura:  an- 
che certi  mezzi  meccanici , come  forti  legature  ai 
mctacarpi,una  forte  compressione  sopra  una  cospi- 
cua ramificazione  venosa  alla  a turbare  i moti  cir- 
colatori, ed  altri  silTalli  mezzi  possono  sospendere 
i parossismi,  tener  lontana  per  qualche  tempo  an- 
cora la  loro  periodicità. Ma  lutto  questo  non  sareb- 
be già  un  curare  direttamente  nè  radicalmente  II 
processo  specifico  morboso.  Clio  se  talvolta  è pure 
avvenuto  , che  sotto  violente  perturbazioni  dei  vi- 
tali moti,  eccitate  da  comunali  rimedi,  il  processo 
specifico  medesimo  si  è disciolto  radicalmente,  ciò 
dipende  da  quelle  stesse  rapide  e pericoloso  rivo- 
luzioni organiche  per  le  quali  anche  un  processo 
acuto  0 cronico  di  flogosi  vedesi  in  qualche  raro 
caso  disciolto  sotto  l'uso  di  stimoli  violenti.  Ha  co- 
me questi  rarissimi  casi  non  valsero  in  clinica  , nè 
varranno  giammai  a raccomandare  l'uso  degli  sti- 
moli contro  lo  vera  infiammazione , cosi  neppur 
quelli  intermittenti  che  si  raccontano  quali  prodi- 
gi, valgono  a raccomandare  rimedi  di  comune  vir- 
tù dinamica  contro  al  processo  loro  speciflco.L'ef- 
ficacia  aniiperiodica  adunque  d'  alcuni  farmachi 
non  è da  confondersi  colla  virtù  specifica  della 
corteccia  peruviana.  Nè  questa  vuole  esser  della 
solamente  aniiperiodica;  mentre  con  questa  espres- 
sione si  annuncia  una  parte  sola,  e la  più  debolo  , 
della  sua  virtù  medicamentosa,e  quella  che  ba  in  co- 
mune mollissimi  altri  farmachi,  cioè  la  sua  aziona 
dinamica  qualunque  siasi. 

CAPITOLO  V. 

Aimertenze  neccssan'e  nelfuso  de'eosi  delti 

antiperiodici. 

Per  le  delle  ragioni  avviene  che  sieno  stali  esie- 
no  tuttora  in  voga  tanti  rimedii  contro  le  inlermit- 
icnli,  coronali  perciò  del  titolo  di  anliperiodici.Non 
si  può  revocare  in  dubbio  che  moltissimi  non  aieuo 
i farmachi,  i mezzi  terapeutici  capaci  di  emulare 
coicsia  virtù.  Ma  questa  virtù  non  è giustamente 
apprezzala,  nè  s'intende  come  possa  essere  oggi 
d'un  rimedio, domani  d'un  altro,sc  non  si  distingue 
il  processo  essenziale  delle  intermilicnii  dalla  pe- 
riodicità delle  febbrili  accessioni  costituite  da  solo 
vital  movimento,  e se  non  conviene  che  i comuni 
àniiperiodici  agiscano  direllamcnic  sopra  questa  c 
non  sopra  quello.  Quando  si  tratti  poi  di  calcolare 
colesla  virtù  aniiperiodica  nei  rimedi,  vorrei  diesi 
Icncsso  sempre  conto  del  luogoe  del  tempo  indie 
si  sono  mostrate  quelle  inlcrmiltenli  contro  le  qua- 
li si  sono  aiìoprali:  vorrei  ai  accennasse  scrupolo- 
samente il  numero  de'parossismi  precorsi  e segui- 
li alla  sommlnislraziiino  del  rimedio:  vorrei  si  te- 
nesse conto  esattissimo  delle  recidive  e del  tempo 
che  corre  tra  la  cessazione  della  prima  febbre  e la 
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recidÌTo:  Torrci  iiiDno  li  nolasso  so  l'inlermiucole 
era  nuora,  o cronica  o abilualc. Certe  febbri  di  pri- 
marera  per  esempio,  ed  alcune  anche  d'  eslale  e 
d'aulunno,  di  certi  climi  non  mollo  caldi  nè  espo- 
sti a umide  csalaaioni,  cui  noi  malamente  diamo  il 
tìtolo  d'inlormillenti,  sono  per  lo  più  febbri  di  fon- 
do reumatico  o flogistico  alle  quali  si  associa  una 
più  0 meno  manifesta  e durevole  periodicità  di  ac- 
cessi. Queste  iniermilleoli  adunque  non  possono 
dirsi  a rigore  specifiche, perchè  non  nate  in  luoghi 
e tempi  dove  si  sieno  combinale  tutte  quelle  cagio- 
ni alle  a ingenerare  neU'organismo  quel  particola- 
re stalo  morboso  che  non  cede  che  alla  eorleccia. 
Quindi  non  è meraviglio  se  cpn  salassi  e rimedi 
diuretici,. sudoriferi,  purgativi  si  curano  tulle  inte- 
re; agendo  questi  rimedi  o contro  la  Dogosi  o con- 
tro gli  alterali  processi  di  assorbimento  eslemo,at- 
taccano  il  fondo  essenziale , e nello  stesso  tempo 
anche  le  alterazioni  periodiche  del  moto  vitale  ad 
esso  collegale.  Queste  iniermillenli  adunque  non 
anderebbero  mai  valutale  come  pietra  di  paragone 
pc'rimedi  che  si  pretende  di  sperimentare  come 
succedanei  alla  corteccia.  Il  numero  dei  parossis- 
mi poi  che  precedettero  l’uso  del  comune  antipc- 
riodico  è necessarissimo  a calcolarsi  per  decidere 
s’esso  abbia  agito  o sulla  periodicità  di  accesso  o 
sul  periodo  di  durala  della  malattia  ; imperocché 
essendo  osservalo  che  Icinlermillenli  semplici  han- 
no quest'ultimo  periodo  pel  quale  terminano  spon- 
tanee al  settimo  accesso,  un  rimedio  di  leggera  a- 
zione  dinamica,  cioè  incapace  a turbare  i procedi- 
menti critici  morbosi  somministralo,  poniam  caso, 
dopo  la  quinta  o la  sesta  accessione,  potrà  illudere 
sulla  sua  virtù  aniiperiodica  , vedendosi  dopo  le 
due  0 Ire  volle  somministralo  cessare  lo  febbre.Ma 
questa  cessazione,  comesi  disse,  puù  avvenire  ul- 
tronea, senzacliè  il  rimedio  abbia  avuto  nessuna 
virtù  contro  il  periodo  di  durala  del  processo  es- 
senziale morboso.  K quando  il  rimedio  venisse  an- 
cora dato  in  sulle  prime  mosse  febbrili,se  esso  avrà 
una  leve  azione  dinamica  lascierà  pur  correre  la 
periodicilà  di  processo  uilroneamenle  al  termine 
suo.  Ed  ecco  come  imporla  che  si  sappia  ancora 
quanti  parossismi  precedettero,  e quanti  seguiro- 
no all'animinislrazione  dell'  anliperiodico.  Se  poi 
l'azion  dinamica  del  rimedio  contro  la  periodicilà 
d’accesso  non  leggera,  ma  forte  fosse , in  questo 
caso,sncorcbè  si  traili  d'una  iniermillenle  specifi- 
ca, potrà  avvenire  che  si  sospendano,  repressi  per 
qualche  tratto  di  tempo,!  parossismi.Ha  i ledii  che 
restano  nell'iiifermo  in  questa  circostanza,  il  lan- 
guore, le  cefalee  vespertine , le  tossello  moleste 
nelle  ore  de'parossismi,e  Icallerazioni, benché  leg- 
gere, dei  moti  circolatori  nei  giorni  in  che  avveni- 
vano le  accessioni,  abbastanza  roanifcslano  che  il 
fomite  specifico  non  è staio  combattuto  e che  facil- 
mente avverranno  le  recidive.  Le  quali  poi  avvalo- 
reranno vieppiù  il  giudizio, che  l'anliperiodico  non 
ha  agito  che  sulla  periodicilà  de'parossismi.  E fra 
queste  recidive  e quelle  che  pure  lalorn  avvengo- 
no, comecché  rintermilicnie  sia  stala  Irallala  col 
suo  rimedio  specifico, tale  esiste  difierenza  notabi- 
lissima, chele  prime  sono  più  facili  e frequenti,  le 
seconde  più  rare  c diflicih;  le  prime  più  gagliarde 
e pericolose  della  febbre  antecedente,  le  seconde 
sempre  minori;  alle  prime  non  è necessaria  nessu- 
na altra  causa  morbosa,  bastando  il  fumile  super- 
stite, non  cosi  allc"‘'socoudc  in  che  a questo  fomite 


si  convien  riprodursi;  è anche  osservata  che  le  pri- 
me ricominciano  i loro  periodi  d'accesso  attorno 
al  di  quindicesimo,  in  che  il  fomite  soperslile  ri- 
comincia il  suo  perioda  di  durata  , nelle  seconde 
non  puoi  vedere  questa  norma,avvegnacliè  ne  man- 
ca il  rettore.  Intorno  perù  alle  recidive  e alle  ca- 
gioni e regioni  loro,moltissime  altre  avvertenze  sa- 
rebbero a farsi,  le  quali  ci  porterebbero  in  lungo 
assai,  ed  anche  ci  sosterebbero  di  troppo  dal  no- 
stro argomento:  e di  queste  abbiamo  ragionato  a 
sufllciensa  in  altro  luogo  di  quest'opera. 

Inlanlo  qui  ci  piacque  ricordarle,  come  quelle 
che  deono  avvalorare  il  dubbio  sulla  efficacia  dei 
comuni  rimedi  di  combattere  il  processo  specifico 
dello  vere  intermittenti.il  quale  processo  ^ecilico 
avendo  anche  esso  il  suo  periodo  necessario  di  du- 
rata, può  questa  essersi  di  già  risoluta,  od  essersi 
direi  quasi  disciollo  e trasmutati)  in  un  processo 
morbosa  comuno  dopo  aver  percorso  i suoi  stali  di 
specillcilà  inabbreviabili  da  comuni  rimedi, e dopo 
questi  avvenimenti  restare  per  forza  d' abitudine 
de'moli  vitali  morbosJ  la  periodicità  di  accesso.  E 
qoi  rimedi  di  sola  e comune  azion  dinamica  posso- 
no farsi  curatori,  e simulare  la  virtù  della  cortec- 
cia. Ma  solamente  simularle,  avvegnaché  in  cole- 
sti casi  la  condizione  specifica  è già  scomparsa.  E 
che  possa  poi  questa  medesima  condizione  fonder- 
ai, direi  quasi,  e mutarsi  in  alcune  circostanze  in 
un  processo  morboso  comune,  io  il  credo  benissi- 
mo; e non  solo  per  opera  di  natura,  ma  ancora  pei 
violenza  di  rimedi;  siccome  ne  lo  attesta  l'antico 
precetto  di  Celso:  mutare  morbum.  E sarebbe  ar- 
gomento degno  delle  indagini  de'parlicolaristi  que- 
sto: delle  permutazioni  d’un  processa  specifico  in 
un  processo  morboso  comune  e curabile  con  co- 
muni rimedi.  Ma  del  resto,  senza  queste  avverten- 
ze, non  è maraviglia  se  ogni  giorno  vediamo  venir 
fuori  nuovi  rimedi  che  si  pretendono  succedanei 
alla  corteccia,  e miti  coronali  di  storie,  di  miraco- 
li, di  guarigioni.  E so  d’ora  innanzi  i pratici  distin- 
gueranno coleste  periodicilà  di  accesso  dalla  es- 
senza parlicolore  della  malattia,  e quella  conside- 
reranno soltanto  appartenente  al  vilal  movimento 
come  tulle  le  altre  forme  esterne  morbose,iion  cas- 
dranno  più  per  avventura  nell'illuiionedi  desume- 
re l'analogia  d’  essenza  dalla  medesimezza  d' un 
sinloma,  comecché  patognomonico,  nè  la  desume- 
ranno tampoco  dall’  elficacia  di  rimedi  dissipatori 
soltanto  d'un  fenomeno  che  può  congiungersi  a 
stati  morbosi  di  diversa  natura. 

CAPITOLO  VI. 

Del  periodo  di  durata  delle  vere  inlermittenli 
e del  rimedio  loro  specifico. 

Imperlaiito  nelle  iiilermilleiili  vere,  mantenute 
da  processa  specifica,  molli  rimedi  potranno  pur 
agire  contro  la  periodicità  d'accesso  come  è dime- 
strato;  nessun  altro  all'infuori  della  china  sa  Iroii- 
care  il  periodo  di  durata  legala  colla  essenza  spe- 
cifica della  malattia.  Ha  nemmeno  in  questo  senso 
potrebbe  con  precisione  appellarsi  la  corteccia  an- 
liperiodics:  perocché  cos'  è altro  questa  seconda 
maniera  di  periodicità,  se  non  che  un  altro  segno 
cronologico  applicala  a tulle  quello  fasiche  neces- 
sariamente deve  pereorrere  un  processo  morboso 
materiale  nel  risoIvcrsifÈ  contro  la  particolare  na- 
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lura  di  questo  che  agisce  la  china  nelle  inicrmil- 
lenli;che  se  si  ritiene  in  astraltoch'clla  agisca  con- 
tro il  periodo  di  durata  , siccome  questo  è propria 
di  tutte  le  alTezioni  acute  materiali,  ed  è il  mede- 
simo in  tutte,  ne  ricn  fuori  ta  conchiusione;  che 
la  china  sarebbe  il  rimedio  universale  delle  slieiio- 
ni  a periodo  necessario.Haquestoperiodo  col  qua- 
le esprimiamo  la  durata  dei  processi  morbosi  non 
è abbreviabile  se  non  si  tronca  l'cssensa  medesima 
di  cui  è come  l'ombra.E  siccome  cosilTatli  proces- 
si materiali  delle  malattie  non  si  combattono  a vo- 
tomi se  non  con  gli  speciflci;  quindi  se  ogni  altra 
malattia  a simiglianza  delle  intermillenli  avesse  il 
suo  speciflco,  noi  potremmo  troncare  ogni  proces- 
so morbosa  a nostro  bell'agio,e  più  non  esistereb- 
be ne’morbi  acuti  la  periodicità  necessaria  della 
durala  loro.  E di  vero  la  china  può  troncare  ipso 
facto  anche  unaintermillente  perniciosa;  perocchi 
in  essa  sola  i riposta  la  virtù  di  agire  sull'esscnta 
intima  del  morbo,  e l'organismo  opera  per  effetto 
di  essa  in  poche  oro  o giorni  quella  che,  lascialo 
alle  forze  proprie,  non  sarebbe  forse  che  in  mezzo 
a gravissimo  pericolo  riescila  adoperare  che  colla 
settima  accessione.  Alla  quale  prodigiosa  allivilà 
meditando  il  Torti  non  potè  a meno  di  non  escla- 
mare: a curalionc  febrium  ut  aiuni  methodica  in- 
a slilula  medicus  se  gerit  ut  inspector  morbi  et  ut 
a minister  naturae:curatione  vero  institula  per  chi- 
a nam-chinam  se  gerit  utarbiler morbi  etutinstau- 
a rator  naturae.  a E ciù  dicasi  pure  di  quegli  altri 
pochi  speciflci  che  possiede  la  medicina.  Che  se 
vediamo  frapporsi  qualche  tratto  più  omen  lungo 
di  tempo  dalramminislrazione  dello  specifica  alla 
cessazione  della  malattia  , ciù  puù  dipendere  da 
molte  circostanze,  ma  principalmente  dal  non  po- 
tersi sempre  tutto  ad  un  tratto  proporzionare,  di- 
rò cosi,  alla  quantità  della  malattia  la  quantità  del 
rimedio.  Che  se  di  ciò  fare  permettesse  l'organica 
tolleranza,  o la  natura  del  rimedio,  vedremmo  al- 
trettanto sollecite  essere  le  guarigioni  della  lue  per 
il  mercurio,  della  psora  per  lo  zolfo,  ecc. 

Questo  periodo  necessario  di  durala  nelle  ma- 
lattie acute  è osservazione  e massima  antichissima. 
Il  primo  a richiamarlo  in  valore  ai  nostri  tempi  sem- 
brami essere  stalo  il  professor  Testa.  Il  quale  nel- 
la sua  opera  sui  periodi  vitali,  sino  dal  1787  seri- 
veva  le  seguenti  parole  ; a Sed  et  stata  quaedam 
a morborum  tempora  quae  ordinatissime  natura 
a custodire  solct  non  nllimam  hippncralicae  indu- 

a slriae  operam  praebuere Conslana  elenim 

a adeo  naturae  ordo  stala  quaedam  coctionum  in 
a morbis  tempora  regit,  ut  nonnullaefcbres  quan- 
a lacumquc  contra  adhibuerisremedia.prorsuscc- 
a dere  nolint  itisi  absoluto  anlea,quem  natura  sibi 
a prò  perflcienda  crise  delegit  lemporis  circuilu.s 
Né  le  febbri  iniermilicnti  vennero  mai  dai  buoni 
osservatori  destituite  di  una  simile  proprietà;  che 
anzi  sino  da  Ippocrate  il  loro  corso  venia  equipa- 
rato a quella  delle  febbri  continue.  E svolgi  pure 
tulle  le  opere  delle  passale  età,  in  che  si  tratta  ex 
professo  delle  intermillenli,  troverai  sempre  che 
quando  si  parla  della  loro  intrinseca  natura  li  si 
metto  innanzi  una  materia,  un  fermento,  un  fomi- 
te; c quando  si  vuol  esprimere  ilmodo  con  che  so- 
gliono terminare,  li  si  parla  sempre  di  risoluzioni, 
di  precipitazioni,  di  dcspumazioni,di  depurazioni, 
di  crisi.  Questo  linguaggio  tenuto  sino  a Brown, 
inchiude  il  patologico  principio  di  un  processo  or- 


ganico materiale,  e d'un  periodo  di  durala  neces- 
saria alla  febbre  intermittente  per  la  risoluzione  di 
cotesto  processo.Ha  nello  stesso  tempo  cheibrov- 
niaui  facevano  man  bassa  d'ogni  pratico  verità,v'e- 
ra  pure  il  Testa  che  nella  summentovala  opera  te- 
nea  fermo,parsgonando  la  durala  delle  febbri  d'ac- 
cesso a quella  delle  continue:  t Verum  enim,  di- 
t eea  egli,  diulurnae  aegriludines , quae  dissilis 
a Inicr  se  paroz^smis  Constant,  et  in  quibus  paul- 
a lo  liberaliora  inlerccdunt  remissionum  et  apire- 
a liae  Intervalla,  ita  censcndac  suni,  quasi  conli- 
c gua  febrium  accessione  constarent , earumque 
( dies,  juila  febrium  numerum,  earumque  dura- 
n tionem  veluti  in  continua  febre  dinumerandi.a  E 
fallosi  poi  a meditare  sulle interesssnlissimeosser- 
vazioni  dell'Alberlini  intorno  alle  crisi  delle  febbri 
periodiche,  conchiudeva:  a nee  certe  injudicalae 
t quoad  propriam  criseos  materiem  intermilteotes 
a evaduni.  a 

Egli  sembra  che  cotesto  periodo  di  durala  nelle 
malattie,  possa  dipendere  da  quel  tempo  necessa- 
rio determinalo  che  debbono  impiegare  alcuni  or- 
gani elaboranti  a ripreparare  i materiali  organici 
diesi  vanno  eliminando  ne' movimenti  morbosi 
dell'organo  maialo,  e da  quel  tempo  che  impiega- 
no gli  assorbenti  nel  portar  fuori  le  particelle  tnaf- 
flni  e ricondurre  lo  nuove  elaborale  ed  affini:  per 
i quali  processi  si  rimette  in  ordine  l' integrità 
naturale  del  tessuto  alTello.  Cosi  avvisarono  Galli- 
ni,  Bufalini  e Brera.  Cotesti  processi  pertanto  non 
è in  poter  nostro  di  troncare  se  non  con  quei  mei- 
zi  terapeutici  che  ne  Siena  per  cosi  dire  i vicari.E 
questi  non  possono  essere  ehegli  speciflci,  i quali 

ficr  sé  stessi  operino  quella  giudieazione  della  ma- 
alila,  ch'essa  avrebbe  dovalo  con  forze  naturali 
(sempre  però  a quel  grado  di  attività  e libertà  ne- 
cessaria per  elTeiluarla)  in  un  dato  tertnine  etTet- 
luarepersè  medesima.  E di  vero,  quali  proprietà 
si  esigono  in  un  rimedio  onde  abbiasi  in  conto  dt 
speciflco?  Che  amministralo  in  tempo,  a dose  op- 
portuna ed  a proposito,  guarisca  immancabilmen- 
te la  malattia;  die  arresti  il  corso  di  questa,  fosse 
anche  nel  suo  acmen;  che  il  morbo  eonninci  a de- 
crescere dal  momento  in  cui  il  rimedio  comincia 
ad  operare,  che  il  morbo  ceda  proporzionalmente 
al  tempo,  alla  dose  ed  al  modo  onde  il  rimedio  è 
stalo  amminislralo;che  flnalmenle  i alatomi  essen- 
ziali sminuiscano  c compaiano  collo  stesso  stato 
morboso.  L'azione  prodigiosa  della  corteccia  so- 
pra le  inlermiltcnli  è contrassegnata  da  tulle  cole- 
ste proprietà;  quindi  è Innegabile  che  essa  non  no 
sia  lo  speciflco  rimedio,  c per  consegucnza  il  solo 
che  abbia  potestà  di  abbreviare  il  periodo  di  dura- 
la di  coleste  febbri , combattendo  direllomcnlc  il 
loro  fondo  essenziale. 

Ma  qui  mi  cade  in  acconcio  di  proporre  un  mio 
pensiero,  cioè  che  a cacciare  una  volta  dalla  tera- 
pia siffatle  quislioni,  e ad  arrecare  maggiore  chia- 
rezza intorno  all'incerto  o tuttavia  disputata^  natu- 
ra di  tante  malattie  in  apparenza  fra  lorosomigliaU' 
li,  non  potrebbe  condurre  che  una  cLiaici 
RATiv*.  Imperocché  flnlanlo  die  in  questa  parlo  ed 
in  quella  isolatamente  si  osserveranno  e si  raccon- 
teranno de'falti  sui  nuovi  cimentali  rimedi,  eoa 
non  ben  ponderali  guariinenti , perchè  destituì h 
del  fallo  di  confronto  si  caveranno  deduzioni  e sul- 
la virtù  di  questi  e la  natura  di  quelli,  le  dispula- 
zioni  c le  oscurità  non  cesseranno  giammai.  Ma  so 
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nelle  prìnoipeli  cliniche  d'Ualia  s'aprisse  un  loco 
italo  a una  clinica  comparativa , dove  solla  agli 
occhi  di  lutli  ravricinando  casi  creduti  simili  di  na- 
tura perchè  tali  in  apparenaa,  rarvicinandone  altri 
creduti  dissimili,  e calcolando  sui  metodi  diversi  o 
somiglianti  di  cura  che  si  adotlassero.si  avrebbero 
negli  annuali  prospcUide'resullainenlimcno  equi- 
vochi e meno  vaghi.  Nelle  cliniche  invece  i casi 
ovvi  0 somiglianti  si  dispresiano.si  desidera  singo- 
larità, varietà;  iniantochè  è pur  certo  che  solo  dal 
nolo  si  passa  all'ignoto,  e che  la  comparaiione  so- 
la è quella  che  ne  può  aprire  la  via  alle  verità  pa- 
tologiche e terapeutiche.  Ha  a miglior  tempo  lor- 
neremo  su  questo  argomenloje  mostreremo  anco- 
ra che  a perfeiionare  la  clinica  medica  non  solo  è 
necessario  colesto  loco  dato  alle  comparacioni, 
ma  anche  di  trovar  modo  che  la  giovcnlùs'ammic- 
slri  col  ratio  della  influenia  delle  annuali  coslilu- 
zioni  sovra  maggior  numero  di  malaltie  simili, che 
non  sogliono  accogliersi  nelle  cliniche  odierne,  e 
vegga  soU'occhio  il  variarsi  periodico  delle  malat- 
tie popolari. 

CAPITOLO  VII. 

Hiflessioni  generati  sulla  enologia 
delle  iiUermillenti  epecifiche. 

Volendo  ora  dall'esame  della  natura  della  perio- 
dicità far  passaggio  ad  investigare  quale  possa  es- 
sere più  verisimiimente  la  causa  della  pcriodicilà 
d'accesso  nelle  febbri  intermillenli  speciGche  del- 
le regioni  calde  o paludose,  che  in  altri  lermini  è 
rinvestigare  per  qual  causa  si  ripetano  ad  inter- 
valli quei  siolomi  che  ne  cosliluiscono  la  forma 
sensibile,  convien  riportarsi  alle  causo  dirette  di 
cotesto  febbri,  o a quelle  che  più  elRcacemeole  di 
tante  altre  immaginate  o possibili,  sembrano  ir.ge- 
neraro  neU'umano  organismo  quello  stalo  morbo- 
so particolare , che  diciamo  febbre  Intermillenle 
specifica.  E qui  avverto,  che  alla  febbre  di  che 
ragiono  io  do  l'aggiunto  di  Specifica  ; imperocché 
stimo  che  non  tulle  le  intcrmiltcnli  abbiano  una 
medesima  essenza,  come  pensano  quelli , che  il- 
lusi dal  sinloma  della  periodicità  parossistica  co- 
mune a tutte,  permutano  questo  nel  loro  pensiero 
coila  quiddità  della  malattia;  ma  che  molle  ve  ne 
sono  prodotte  da  cause  comuni,manlenule  da  pro- 
cesso morboso  ordinario,  come  dire  reumatico  o 
flogistico,  cc.,  oquindi  curabili  con  ordinari  mezzi 
lerapeulici,c  queste  debbano  essere  considerale  a 
arie  di  quelle  verso  le  quali  le  comuni  cause  mor- 
ose non  fanno  i'ofiicio  che  di  predisponenti, e del- 
le quali  il  morboso  permanente  processo  è gene- 
ralo da  causa  particolare  d' ignota  iialura,  epperù 
non  curabili  queste  che  con  rimedio  specifico.  Il 
che  meglio  apparirà  dalle  cose  che  diremo  in  se- 
guila. 

Frattanto  avendo  oggi  ì cercatori  delle  cause 
rodullrici  delle  febbri  iniermillenli  speciflche , 
ssalo  lo  sguardo  alle  più  grandi.alle  più  costanti, 
alle  più  universali,  si  sono  come  divisi  in  due  clas- 
si, Una  delle  quali  parteggia  esclusivamente  per 
quei  tali  determinali  squilibri  di  lcmperalura,che 
nei  mesi  cslivi  e autuniioli  nelle  regioni  caldo  u- 
mide  sogliono  avvenire;  cioè  eccessivi  caldi  diurni 
e freddi  nollurni;  l'allra  parteggia  esclusivamente 
per  il  miasma  paludoso.  Si  è adunque  falla  una 


saggia  eliminazione  oggigiorno  di  tutta  quella  in- 
fluita serie  di  cause  che  non  operano  dircllsmen- 
te,  come  nebbie,  venti  australi, alluvioni, uso  d'ac- 
que impure,  subitanei  temporali , ec.;  o si  sono 
queste  cause  minori  riportale  dall’una  parte  come 
alle  ad  accrescere  o sminuire  la  forza  dei  nolturni 
freddi  o dei  caldi  del  giorno,  a destare  mutamenti 
tali  nell’organismo,  che  il  rendessero  più  allo  a ri- 
senlire  F azione  di  dette  potenze  morbose,  o dal- 
l'allra  si  sono  considerale  come  atte  a rinforzare  o 
trasporlaro  il  miasma  delle  paludi,  0 a predisporre 
viemagginrmenlc  l'organismo  a esserne  ammorba- 
to. I partigiani  della  etiologia  fondala  sui  caldi  ec- 
cessivi diurni  e freddi  nollurni,  riguardano  il  mias- 
ma dello  paludi  fra  le  cause  minori,  credendo  che 
le  paludi  non  influiscono  sulla  produzione  delle 
intermillenli  che  coll'esalare  dei  vapori  umidi  che 
accrescono  i gradi  del  notlurno  freddo,  e talmenle 
pure  considerano  le  spiagge  mariltime  , le  riviere 
dei  grandi  fiumi,  i proli  sott'acqua,  fosse  di  fortifi- 
cazioni, maceratoi, risaie,  saline,  stagni,  ec.;  e per 
essi  la  presenza  delle  paludi  non  è cagioo  necessa- 
ria alla  produzione  della  itilerinilicnic  specifica  : 
nella  quale  considerano  e l'essenza  e la  forma  pro- 
dotte ambedue  dalla  medesima  causa  fisica  di  pcr- 
frigerazione.E  i fautori  del  miasma  palustre  tenga- 
no i caldi  diurni  e i nollurni  freddi  fra  le  cause  mi- 
nori; ninna  azione  parlicolare  della  intermillenle 
specifica,  perchè  in  questa  tanto  la  pcriodicilà  pa- 
rossistica che  il  processo  specifico  ripetono  dallo 
stesso  miasma  , e per  questi  quei  determinali  sbi- 
lanci di  temperatura  non  sono  cagion  necessaria 
della  intermittente  specifica.  Cosi  sono  al  presente 
divisi  gli  ctiologisli  fermi  o ad  una  o all' alira  di 
coleste  due  grandi  causo  ; ed  avente  ciascuno  ra- 
gioni, spcrienze , c falli  e autorità  a favor  suo.  Nè 
lo  ho  voluta  parlare  di  una  terza  classe  di  essi , 
che  togliendo  su  un  complesso  indelcrminalo  di 
cagioni , nè  curandosi  di  dare  ad  una  più  che  ad 
altra  la  potenza  elTelIrice  morbosa  , continuano  a 
pensare  assai  comodamente  e senza  brigarsi  della 
necessaria  eliminazione  delle  cause , che  le  febbri 
intermillenli  specifiche  sieno  rclfello  del  conflitto 
simultaneadi  lutto  coleste  indistinte  cogioni,  e 
che  tanto  il  processo  essenziale,  che  la  periodici- 
tà , trovino  in  quell'abisso  la  loro  potenza  geniirl- 
ce.Imperocchè  per  questi  ulllmi  non  è da  sperare, 
che  in  verun  modo  migliori  da  quella  che  era  nei 
tempi  addietro,  o da  quella  che  è oggi  la  eliologia 
delle  intermillenli. 

Certamente  fra  le  cause  tutte  alle  quali  d'  ordi- 
nario s'aliribuiva  la  formazione  delle  intermillenli, 
prima  dell'odierno  parteggiare  qui-sopra  menlova- 
lo,  più  efllcacemente  di  qualunque  altra  concorro- 
no lo  due  grandi  contemplate  sotto  il  miasma  pa- 
ludoso e i caldi  diurni  e nollurni  freddi  estivi  e 
autunnali.  Se  queste  adunque  sono  le  primitive,  e 
se  ognuna  di  esse  ha  falli  ragioni  e autorità  che  la 
fiancheggiano  , non  vale  forza  d'ingegno  ad  esclu- 
dere l'ulta  0 l'allra.  Quindi  non  farà  meraviglia  chi 
ha  presenti  le  gravi  difBcoltà  di  tale  argomento, se 
noi  ingenuamente  confessiamo  di  avere  sinora  li- 
lobato  sempre  Ira  le  due  parli,  e se  conoscendo  il 
valore  di  ambedue  coleste  cause , abbiamo  le  più 
volle  pensalo  che  dovessero  insieme  concorrere  al- 
la produzione  delle  febbri  iniermillenti  speciflche; 
c se  anche  lulvolla  abbiamo  fallo  trapelare  la  no- 
stra predilezione  più  per  l'una  che  per  l' altra.  Ma 
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xlopo  le  nostre  indagini  analillclie  sulla  natura  del- 
la periodicilò,  e dopo  le  sagacissime  riflessioni  e i 
dotti  c opportuni  consigli  datici  dall'egregio  signor 
conte  Paoli,  cliiarissimo  Osico  pesarese,  e dal  dot- 
tor Salralori  medico  di  flnissimo  criterio , c largo 
del  suo  sapere  a prò  degli  amici  e della  scienia , 
abbiamo  linaimcnic  potuto  determinare  , che  con- 
stando  la  Torma  unitcrsale  dell'  intermittente  spe- 
ciGca  di  un  processo  materiale  permanente  e spe- 
cifico, e d'un'allerasione  di  moli  «itali  riproduccn- 
tcsi  a periodi,  non  può  essere  questa  febbre  P ef- 
(clto  cscIusìto  d’  una  sola  delle  due  delle  grandi 
cause;  ma  che  ambedue  insieme  congiuntc.siccome 
trovano  nelle  regioni  dote  è endemica  P inlermit- 
tenle  e dote  domina  la  perniciosa,denno  di  neces- 
siti concorrere  alla  produiionc  di  della  febbre.  £ 
Pesame  della  natura  della  periodicità  ci  ha  con- 
dotti a determinare  ancora  quaP  è P asiane  o P ef- 
fetto morboso  particolare  e costante  di  ciaschedu- 
na, e come  dalla  riunione  di  questi  due  ellelti  si 
componga  quella  forma  universale,  io  che  consiste 
la  febbre  intermittente  specifica, 

CAPITOLO  Vili. 

Che  i soli  freddi  nollurni  e caldi  diurni  non  pos- 
sono esser  causa  esclusioa  della  inlemillente 
specifica. 

La  grave  ed  isolala  sproportione.che  esiste  Ira  i 
gradi  del  calore  diurno  e quelli  del  calore  della 
notte  nella  stagione  estiva  e autunnale  delle  regio- 
ni calde  0 palustri,  dote  Pinlermillenle  i endemi- 
ca, e s'osservano  il  nascimenlo,Paccrcscimenlo  nel 
numero  c nella  intensità  , e la  scomparsa  di  detta 
febbre  in  ragione  della  della  sproporiione,  doveva 
certamente  colpire  Palleniione  dc'fisici,cd  eccitarli 
a cercare  più  addcnlro,e  chiarire  le  cagioni  di  que- 
sto fsllo-E  spiando  col  termometro  alla  niano.gior- 
no  per  giorno,  i dibassamenli  e le  elevationi  della 
temperatura  nella  stagione  estiva  e autunnale,  e 
trovando  die  in  nessun  altro  tempo  nò  luogo  quel- 
le date  sproporiioiii  avvenissero  , fuorché  dove  e 
quando  Pintormillenle  o la  perniciosa  dominavano, 
questa  causa  suscellibilc  di  essere  dilucidala  per 
via  di  sperienze,  doveva  loro  inspirare  maggior  fi- 
ducia che  al  miasma  paludoso,  attorno  alla  natura 
del  quale  invano  adoperavano  i chimici  colle  loro 
analisi,  i di  cui  resultati  dislruggevansi  l'uno  col- 
l'altro. Il  dinamismo  browniano  prestava  i più  va- 
lidi sostegni  a questa  opinione.  Imperocché  con- 
stando allora  le  malattie  di  sola  allcraiionc  di  for- 
za odi  eccitamento  vitale,  la  solirazione  grande  e 
rapida  del  calorico,  stimolo  principale  della  vita , 
spiegava  facilissimoinenlc  I’  origine  di  quella  pro- 
fonda ipostenia , io  che  si  faceva  consistere  la  na- 
tura essenziale  della  inlcrmitleule  perniciosa. Quin- 
di essi  giustamente  pensando  che  i calori  diurni  a- 
vevano  potere  di  rianimare  la  facoltà  di  sostenere 
la  propria  temperatura  (siccome  oggi  l'Edwards  ha 
confermalo  colle  sue  belle  sperienze  intorno  agli 
agenti  fisici  sulla  vita  ) ritenendo  colesla  malallia 
come  alTeziono  di  solo  vital  movimento  dicevano, 
che  i parossismi  rinascevano  col  riprodursi  la  cau- 
sa esterna  di  perfrigerazione , come  i freddi  not- 
turni c dell'albeggiare  , c che  i caldi  diurni  rima- 
nevano I'  organismo  alla  Inlcrmiltcnza.  Ma  quan- 
d'anche rosscrvazionc  comprovasse  questo  fallo , 


ciò  riguarderebbe  sempre  il  fenomeno  della  ripro- 
duzione degli  accessi , cioè  una  parte  sola  della 
forma  universale  della  inlermiltenlo  specifica.  È 
altrettanto  certo  perù  che  mollissime  intermittenti, 
e semplici  e perniciose,  cadono  ne' parossismi  an- 
che nelle  ore  meridiane. Può  dimandarsi  ancora  ai 
fautori  di  questa  eliologia  come  nelle  oemcrc  e ne- 
gli ospedali,  dove  gfinfermi  sono  al  riparo  di  quei 
gradi  eccessivi  di  notturno  freddo  c di  diurno  cal- 
do che  sopportarono  al  di  fuori,  come  avvengauo 
i parossismi?  Quindi  essi  dovean  facilmente  dedur- 
ne la  necessità  di  ammettere  nella  intermilloale 
una  condizion  materiale  profonda  positiva , indi- 
pendente dalle  cause  esterne,  che  in  origine  pro- 
mossero la  malallia. 

Ha  questa  condizione  materiale  dovendo  appar- 
tenere alla  fina  organizzazione , come  quella  che 
dà  pascolo  alla  periodicità  di  processo,  potrebbe 
ella  consistere  in  un  semplice  torpore  di  forza  vi- 
tale? Niuno  credo  oggi  sarebbe  per  sostenere  que- 
sto assurdo.  L’etiologia  adunque  fondala  sugli  ef- 
fetti de'ealdi  diurni  e freddi  nollurni , volendo  a- 
ver  riguardo  alla  essenza  delle  inicrmilicnti,  dee 
ancb'essa  stabilirsi  in  un  positivo  attacco  del  ma- 
teriale organico.  Ma  questo  per  le  cose  delle  in- 
nanzi non  può  essere  comune,  vuo'  dire  non  reu- 
matico, non  flogistico,  ordinari  elTetli  de'  sbilanci 
di  Icmpcralurs,  non  ipostcnico  per  sminuita  quan- 
tità di  materiale  organico,  perché  la  iniermillenle 
specifica  non  si  cura  fondamenlalmcnto  nè  coi  nu- 
lrili«i,né  cogli  anlireumatici,né  cogli  anliflogislici. 

In  che  adunque  dovrebbe  fissarsi  l’essenza  partico- 
lare di  queste  febbri,  se  esse  sono  complciamente 
causale  dai  detti  squilibri  di  calore  atmosferico? 

Se  fra  noi,  dote  non  domina  la  perniciosa,  un  ra- 
pido passaggio  da  un  gran  caldo  a un  gran  fred- 
do, sia  pur  l'estate  e l'autunno,  ci  fa  cadere  ordi- 
nariamente in  un  pertinace  reumalismo,ln  una  for- 
te pneumonile,  per  qual  ragione,  o per  quale  par- 
ticolare qualità  del  caldo  e del  freddo  dell'agro  ro- 
mano,per  esempio,  o detta  maremma  toscana, ((uet 
rapido  passaggio  medesimo  ci  ha  da  far  cadere 
nella  perniciosa?  Chiaro  é pertanto  che  in  questi 
luoglii  v’ha  qualcli'altra  causa  da  contemplare,on- 
de  rendersi  eerto  della  differenza  dcll'cITctto. 

(Quando  io  inchinava  ad  adattare  questa  cliolo- 
gia,  a riempiere  sitTalta  lacuna  aveva  immaginalo, 
che  se  a norma  delle  sperienze  deH'EdwarJs,  ne- 
gli animali  ibernanti  il  fenomeno  della  diminuzio- 
ne della  facollà  di  produrre  il  calore  si  cangia  per 
domcsticamcnio  e per  varietà  di  alimenti,  ne  ca- 
dono essi  in  letargo  quando  si  danno  alcune  cir- 
coslanzo  capaci  a indurre  un  cangiamento  mate- 
riato e permanente  nella  loro  costituzione  ; cosi 
negli  uomini  la  capacità  di  compensazione  polea 
cangiarsi , se  la  violenza  o la  perseveranza  delle 
cause  che  agiscono  contro  essa  giunga  ad  indurre 
una  tale  modificazione  nel  materiale  organico,  che 
sminuisca  fondamentalmente  la  facoltà  di  sostene- 
re la  propria  temperatura.  E in  questa  incapacità 
organica  di  compensazione , vidi  per  alcun  tempo 
constiluita  l'essenza  particolare  e permanente  del- 
le periodiche  dc'paesi  caldi,  àia, come  spiegareal- 
lora  tanti  falli  clic  provano  essere  stati  rapidamen- 
te assalili  dalla  intermittente  romanesca  certi  viag- 
giatori solo  per  aver  pernottalo  in  que'luoghi  d'a- 
ria malsana.'  In  questi  certamente  mancò  il  tempo 
necessario  alle  cause  di  operare  una  opposta  me- 
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difletiiono  inaleriila  di  costiloiione.  Il  mio  pcn> 
ilero  adunque  valeva  più  per  grindiRcni  di  dclli 
luoghi  che  Din  roraslieri  ; e questi  d'  altronde  van- 
no alle  fcbbri'suddelle  più  facilmente  sottoposti 
di  quelli. 

Ollrodichi,  rilenendo  la  etiobgia  escinsiva  che 
qui  essmini«mo,si  va  anche  incontro  alle  seguenti 
non  lievi  dilDcollA.  Cioi  che  il  meno  diretto  di 
euraiione  non  sarebbe  certo  la  corteccia  peruvia- 
na, ma  il  riscaldare  l'infermo.  E con  queslo  riscal- 
damcnlo  se  ne  dovrebbe  andare  lanlo  la  condiiion 
esscntiale  che  la  periodicilè  , perocché  ambedue 
prodolle  e in  reiasione  lullora  colla  medesima  cau- 
sa esterna  di  perfrigerasione.  La  china  adunque.ri- 
guardala  anche  come  anliperiodica,  divenlerebbe 
un  meno  poco  meno  che  frusiraneo.  L'  oso  del 
ghiaccio  e dell'acqua  nevata,  che  noi  nelle  intec- 
miltenti  romanesche,  congiunte  a llogistica  omopa- 
tia,  trovammo  sempre  assai  profittcvolo,  dovrebbe 
riuscire  perniciosissimo.  La  llogosi  iiiQne  che  si 
frequentemente  s'associa  alla  natura  delle  periodi- 
cho  specifiche,  come  quella  che  è sempre  allo  ad 
accrescere  la  caloriclli  , dovrebbe  riuscire  poco 
meno  ebe  medicamenlosa,  o almeno  dovrebbe  te- 
ner separali  a più  lunghi  intervalli  gli  accessi,per- 
chè  somministrerebbe  maggior  facoltù  di  sostenere 
la  propria  lemperatura  : ma  invece  osserviamo  die 
la  ilo^si  più  e fono  o più  raccorcio  gli  inicrvalli 
c ravvicina  i parossismi  per  modo , che  molle  pe- 
riodiche per  essa  simulano  continuità. 

Essi  sono , è vero , i caldi  diurni  e i nolinrni 
freddi  delle  stagioni  estive  e autunnali  de'  climi 
caldi,  quelle  tali  potenze  esterne  le  più  universali 
e le  piu  costami  per  istabilire  la  cosliluzione  dina- 
mica periodica  propria  di  delti  luoghi  c tempi.  E 
quando  alle  periodiche  ojlcrationi  di  vilal  movi- 
mento die  essi  inducono  succeda  un  relativo  pro- 
cesso materiale  permanenle.queslo  non  puù  essere 
che  ordinario  e curabile  con  ordinari  mezzi  di  te- 
rapeutica, come  dire  reumatico  o flogistico,  sicco- 
me causala  direttamente  da  ordinarie  potenze  es- 
terne. £ tali  sono  in  realtà  quelle  intermittenti , 
ebe  più  0 meno  di  numero,  più  o meno  gravi  veg- 
gonsi  da  per  lutto,  dove  non  sono  paludi  né  miss-, 
mi , quando  il  giro  annuale  delle  stagioni  ba  de- 
terminalo nella  temperatura  dell'  atmosfera  auelle 
tali  alternative  fra  I caldi  del  giorno  e i freddi  del- 
le notti , alte  a ingenerare  quella  costituzione  di- 
namica che  seco  mena  la  periodicità  de'movimcnti 
febbrili.Nelle  inlermitlenli  speciOche  perù  non  cu- 
rabili con  ordinario  ma  con  particolare  rimedio,se 
i sbilanci  di  temperatura  possono  valere  a desiare 
periodicità  ne'movimcnli  vitali  morbosi , la  condi- 
zione specifica  che  ne  stabilisce  l'essenza  non  può 
derivare  dalle  alterazioni  de'  movimenti  organici 
prodotti  da  quella  causa  Osica  esterna;  ma  dee  es- 
sere un  elTello  immediato  d'altro  agente  di  secreta 
e specifica  natura;  nell’  islesso  modo  che  avviene 
dei  contagi  e delle  malattie  contagiose. Per  le  quali 
cose  l'etiologia  che  abbiamo  sin  qui  esaminala  va- 
le solo  per  le  inlermitlenli  ordinane  curabili  senza 
china,  e la  iniermillenle  specifica  non  trova  in  es- 
sa ragione  del  suo  processo  e5scnsiale,come  é di- 
mostralo. 


CAPITOLO  IX. 

Che  il  solo  miasma  paludoso  non  potrebbe  tema 
certi  determinali  gradi  di  calori  diurni  c fred- 
di notturni  farsi  causa  della  tnlermillenle  spe- 
cifica. 

Fu  pensiero  del  Collen  , siccome  é nolo,  di  sot- 
toporre le  inlermitlenli  tulle  ad  una  sola  causa  cioè 
al  miasma  paludoso. E queslo  miasma.secondo  lui, 
e secondo  nuelli  che  tengono  oggi  la  sua  sentenza, 
é allo  da  se  solo , sviluppalo  che  sia  , a produrre 
completamente  quel  morbo  che  diciamo  febbre  pe- 
riodica. Noi  non  troviamo  il  vero  né  nella  prima 
né  nella  seconda  di  queste  proposizioni.  Non  nella 
prima,  poiché  esistono  inlermitlenli  anche  in  mol- 
lissimi luoghi  dove  non  sono  paludi  né  miasmi  ; 
pertanto  o é necessario  distinguere  queste  dalle 
specifiche,  ed  ecco  il  miasma  non  più  generatore 
dcHe  intermittenti  tutte  ; ovvero  convien  ricadere 
nell'errore  di  stare  al  sinloma  della  periodicità  co- 
me indicatore  della  medesimezza  di  essenza,  e in 
queslo  caso  le  inlermitlenli  nate  in  luoghi  dove 
non  esistono  miasmi  paludosi, sarebbero  un  effet- 
to eguale  a quello  delle  altre  nate  in  luoghi  dove  i 
miasmi  sussistono, senza  la  presenza  della  causa  lo- 
ro. Ha  questa  incongruenza  meglio  si  appalesa  in 
quelle  regioni  medesime  dove  l' intermittente  spe- 
cifica é endemica  . ed  é prodotta  nella  massima 
parto  dal  miasma  delle  paludi. Imperocché  in  que- 
ste regioni  osserviamo  dominare  Io  intermittenti 
anche  in  primavera  ; né  queste  inlermitlenli  sono 
di  fondo  specifico , né  prodotte  da  special  causa, 
mentre  é provatissima  che  in  colesla  stagione  i 
miasmi  non  sono  allivi.Non  tulle  le  inlermiltcnll  a- 
donque  possono  sottoporsi  ad  una  sola  causa  mias- 
matica , perché  non  a tutte  é comune  l'immediata 
cficllo  della  esosa  medesima  , e perché  il  sinloma 
della  periodicità  non  indica  medesimezza  di  essen- 
za. Ha  riducendo  ancora  la  proposizione  cliologica 
summenlovala  alle  sole  intermittenti  specifiche,  il 
miasma  delle  paludi  non  puù  essere  da  sé  solo 
nemmeno  I'  assoluto  generatore  di  queste.  Impe- 
rocché altro  é dire  forma  universale  di  malallia.os- 
sia  combinazione  di  tolti  que'  fenomeni  primilivi 
che  la  fanno  essere  quella  che  è di  sua  propria  na- 
tura, altro  é dire  condizion  patologica  speciale  di 
essa.  Abbiamo  veduto  come  la  forma  universale 
deirinlermittenle  specifica  consti  d' una  specifica 
alterazione  materiale, e d'una  ordinaria  alterazione 
di  vital  movimenta  manifeslanlesi  con  periodicità. 
Si  é anche  osservalo  che  quest'ultima  e comune  a 
moltissime  regioni  dove  non  sono  miasmi  , talché 
potrebbe  quasi  chiamarsi  la  costituzione  dinamica 
delle  stagioni  di  primavera, estate  ed  aulunoo.Sic- 
ché  uno  dei  fenomeni  primitivi  anche  nella  inlcr- 
milicnte  specifica , cioè  la  periodicità  negli  acces- 
si , non  Ita  nulla  di  particolare  né  di  diverso  da 
quello  che  fa  parte  delle  inlermitlenli  ordinarie;  e 
come  in  queste  non  é prodotto  dal  miasma , cosi 
nemmeno  in  quelle.E  se  a costituire  l'intera  forma 
della  intermittente  specifica  entra  come  uno  do'fe- 
nomeni  primilivi  la  periodicità  degli  accessi , é 
cliiaro  che  il  miasma  generatoresoltanlo  dcll'alte- 
rszion  profonda  materiale,  non  basta  da  sé  solo  a 
produrre  l'intera  forma  di  tale  malattia. 

Per  le  quali  ragioni  é confutala,  I'  opinione  di 
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quei  mulli,  clic  danna  al  solo  miasma,  olire  il  po- 
tere spGcìdco  , anche  il  dinamico,  d' indurre  cioè 
nello  stesso  tempo  il  processo  csseniiale  e la  con- 
dizion  periodica  ne'silali  morimenli  morbosi.  Ri- 
peliamo  che  le  iniermiltenti  ordinarie  che  nascono 
in  luoglii  dote  non  sono  paludi,  le  inlermitlenli  di 
primavera  che  nascono  ne'  medesimi  luoghi  palu- 
dosi prima  che  i miasmi  siano  aitivi , e che  non 
liauno  la  medesima  essenza  delle  miasmatiche, han- 
no pure  la  stessa  stessissima  periodicili , e non  la 
traono  certo  dal  miasma.  Bisognerebbe  adunque 
supporre  che  nc'luoghi  paludosi  la  periodicità  fos- 
se originala  dal  miasma,  e nelle  regioni  senza  pa- 
ludi lo  stesso  fenomeno  traesse  origine  da  qual- 
che altro  agente  sconosciuto. Ma  non  si  deouo  mol- 
tiplicare le  cause,se  una  sola  di  esse  (quali  sareb- 
bero , secondo  noi,  i periodici  squilibri  di  tempe- 
ratura) basta  a spiegarci  molli  simili  elTclli.  Chà 
anzi  noi  non  veggiomo  diOicollà  nell'asserire,  clic 
se  si  potesse  ncirinverno  operare  che  colesti  mias- 
mi da  arlinciali  calori  venissero  scossi  o sviluppa- 
ti, e dalTumana  organismo  assorbiti, vi  produrreb- 
bero febbre  continua  ; come  la  producono  nella 
stole  e nclPaulunno  in  certi  animali  bruti  ; peroc- 
ché questi  per  la  maggiore  compattezza  del  loro 
sistema  dermoide  , e per  il  manto  peloso  e lanuto 
che  li  ricuopre,più  difDcilmenle  traspirano  e sper- 
dono quindi  meno  interno  calore,  onde  meglio  re- 
sistono ai  freddi  notturni;  e i loromovinienli  di  rea- 
zion  vitale  non  vengono  forzati  ad  una  altemativa 
conlinova  e violenta  nel  dissipare  e conservare  il 
calore  proprio,  come  dee  fare  l'umano  organismo, 
assai  pid  sensibile  ai  caldi  diurni  e freddi  notturni 
delle  stagioni  estive  e autunnali.  E questa  è lo  ra- 
gione percliè  gli  armenti  non  paiono  di  febbri  pe- 
riodicbe,e  non  quella  ricavata  dai  Bailly  dalla  po- 
sizione orizzontale  che  i bruti  tengono  di  e notte, 
a diRcrcnza  dell'uomo  che  l'ha  verticale  il  giorno, 
orizzontale  la  notte.  Ma  i vaghi  pensieri  di  che  il 
medico  francese  ha  voluto  abbellire  la  dottrina  del- 
le periodiclie  di  Roma  , comparsa  in  luce  un  anno 
dopo  la  mia  storia  delle  perniciose  di  quel  medesi- 
mo snolo, sono  stati  già  confutati  in  una  dottissima 
lettera  a me  diretta  dall'illustre  clinico  di  Parma  il 
professore  Speranza. 

Quanto  adunque  alla  forma  universale  inerente 
alla  particolar  natura  della  intermiltenle  specifica, 
si  vede  che  i miasmi  paludosi  non  bastono  a pro- 
durla intera  ; cioè  che  la  periodicità  parossistica 
die  la  accompagna  è reffetto  di  altra  potente  uni- 
versale cagione  esterna,  all’azione  de'miasmi  com- 
binala. I quali  poi  senza  la  medesima  cagione  che 
desta  la  periodicità  resterebbero  sempre  Inattivi,  e 
senz'essa  mancherebbe  all'  umano  organismo  una 
dello  primario  cagioni  a predisporlo  ad  assorbire  il 
miasma  medesimo.  Togliamo  a provare  la  prima  di 
queste  due  proposizioni,  chè  l'altra  sarà  chiarita  al 
capitolo  XI.  E un  fallo  generalmente  osservalo  clic 
uei  climi  freddi, comunque  vi  esislanolarghi  e spes- 
si paduli , c negli  stessi  climi  caldi  nella  stagione 
d’inverno  c di  primavera  non  esistano  intermittenti 
sper.iliclie,  appunto  perché!  miasmi  in  tali  luoghi 
c tempi  non  si  sviluppano.  Ma  tanto  quelle  febbri 
che  questi  miasmi  cominciano  a svilupparsi  appena 
I calori  estivi,  specialmente  de'climi  caldi , comin- 
ciano ad  agire  sul  paduli  medesimi. Egli  è necessa- 
rio adunque  che  i calori  diurni  giungano  ad  un 
forte  grado  di  elevazionc,aninrhé  il  calorico,agcn- 


Ic  il  potentissimo  fra  tulli  gli  agenti  cliimicl,  operi 
sulla  melma  palustre  quella  decomposizione  vege- 
to-animale,donde  scaturisce  quel  principio  morbo- 
so spcciDco,chc  diciamo  miasma.  Ollredichè,comu 
osserva  Ferguson,  nei  climi  di  alla  temperatura  il 
miasma  non  si  genera  che  ad  uno  stadio  mollo  a- 
vanzalo  del  processo  prosciugante;  c di  fatto  reg- 
giamo che  sebbene  I caldi  diurni  dell'agro  romano 
ue'mesi  di  giugno  e luglio  e della  prima  metà  d’ a- 
goslo,  sieno  bene  elevali , nondimeno  le  inlermil- 
lenli  miasmatiche  e le  perniciose  ordinariamente 
non  cominciano  che  dopo  la  metà  d’agosto,  tempo 
in  cui  per  elTello  della  protrazione  dei  calori  estivi 
nc’margini  de' paduli  già  è avvenuto  un  certo  pro- 
sciugamenlo,condizione  essenziale  allo  genesi  del- 
l'eflluvio  palustre.  Senza  adunque  un  certo  deter- 
minato grado  di  elevazione  ne'  caldi  diurni  il  mias- 
ma non  si  sviluppa.  Ma  questi  medesimi  eccessivi 
calori  che  lo  generano  , per  il  loro  potere  disvel- 
lenle  io  terrebbero  cosi  rarefatto,  ch'egli  non  a- 
vrebbe  mai  corpo,  né  perniciosa  attività, se  non  so- 
praggiungessero {freddi  delle  notti  cstireesuluniizli 
a fargli  acquistare  coneeotrazione  e forza  nociva. 
Onesto  fallo  già  conosciuto  dal  Lancisi  é oggi  raf- 
fermalo dalla  moderna  flsiea;  impcroeclié  il  punto 
di  saturazione  deli'  aria , la  quale  tende  coniioua- 
mento  a sciogliere  l’acqua  corrotta  delio  paludi,  si 
innalza, e s'abassa  a proporzione  che  le  sua  tempe- 
ratura s'eleva  o discende;  alai  che  la  solirazione  vii 
una  certa  quantità  di  calorico  dee  concentrare  i 
miasmi,  e rendere  cosi  la  loro  potenza  nociva  più 
energico.  L'influenza  perniciosa  adunque  dei  mias 
mi  va  di  pari  passo  colle  più  notabili  sproporzioni 
tra  i caldi  diurni  e freddi  notturni,  e qiiestv  line  av- 
venimenti concordano  a meraviglio  col  maggiore  o 
minor  numero , eolia  maggiore  o minor  gravezza 
delle  iniermillooli  miasmatiche. 

Mancando  adunque  cotesti  squilibri  di  tempera- 
tura,  mancherebbe  nelle  periodiche  spcciflclie  uno 
dei  due  fenomeni  primitivi,  che  ne  costiluiscono  lo 
intera  forma,  e mancherebbe  eziandio  la  genesi,  la 
concentrazione  e la  pemicie  nello  stesso  miasma 
palustre.  Onde  di  leggieri  si  comprenderà  , come 
sia  incompleta  quella  eliologiache  restringe  al  so- 
lo miasma  le  cagioni  dell'  inlermitlente  speciDco  ; 
incompleta  e falsa  poi  quella  , che  sottopone  allo 
stesso  miasma  , come  avi  unica  causa , le  interroit- 
tenti  tutte. 

CAPITOLO  X. 

Io  febbre  tnlermillenfe  speci/lco  é prodolla  da 
queste  duo  qrondf  cause;  squilibri  di  lempem- 
luro,  e niiosma  palustre  : la  prima  deleninnji 
lo  condizton  dinomico  della  periodicità  negli 
accessi , lo  seconda  la  condizione  malerioie  e 
speeifica. 

Per  te  cose  discorse  nc’due  antecedenti  capitoli 
è dimostralo,  che  i caldi  diurni  e freddi  notturni  a 
qualunque  grado  di  sproporziono  e’  giungessero , 
non  saprebbero  msl  produrre  quel  processo  spcci- 
Beo  particolare  che  forma  l'essenza  delle  perioui- 
che  dei  climi  caldi  e paludosi  : come  é ollrcsl  oi- 
moslralo  che  il  miasma  palustre  non  può  farsi  aa 
sé  solo  cagione  e del  processo  speciGco  porraonenj 
le,  e delle  alterazioni  dinamicho  che  cessano  o si 
riproducono  ad  iolcrvalli.Ma  U febbre  interniiUcn- 
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lo  spoclfica  consta  di  ambedue  colesti  renoineni 
lirimilivi;  sicché  essa  dee  essere  contemplata  co- 
me l'elTetlo  di  ambedue  cotesto  grandi  cause.  E di 
fatto  esse  troransi  cosi  costantemente  riunite  dove 
essa  regna,!  loro  gradi  di  ation  morbosa  procedo- 
no a paro  cosi  mirabilmente  e in  fra  loro  , e con 
insieme  la  comparsa,  il  numero  e l' iniensilà  delle 
febbri  stesse,  clic  non  si  può  fare  rcliminaiione  di 
una,  scnu  che  questo  mutuo  accordo  che  tanto 
comprova  la  nostra  etiolugia,  tutto  si  scomponga  e 
svanisca.  Indispensabile  adungue  il  miasma  a dar 
indole  particolare  alla  malattia  : indispensabili  i 
caldi  diurni  alla  genesi  di  esso  miasma:  indispen- 
sabili i freddi  notturni  alla  sua  conceotraiioue  e 
ullività:  indispensabili  queste  periodiche  alternati- 
ve di  iemperatura  a destare  la  periodicità  ne'  mo- 
vimenti febbrili.  E quest'  ultimo  elTetto  vogliamo 
ora  chiarire  con  ulteriori  ragionamenti. 

E di  vero  se  delle  duo  cause  principali  delle 
febbri  intermittenti  miasmatiche  una  è la  della 
sproporiione  di  temperatura  fra  i di  c lo  notti  esti- 
ve d'aulunno,quesli  agenti  fisici  morbosi  non  pos- 
sano agire  sulla  macchina  animale  che  col  periodo 
che  loro  è proprio.  Quindi  gli  organismi  sotlopo- 
sll  a questa  causa  entreranno  in  una  corrisponden- 
te allerualiva  di  rcatloni  con  le  altre  aiioni  mor- 
bose della  causa  stessa.  Continuando  la  causa  , c 
continuando  queste  periodiche  reasioni  organiche 
a quella  rlspondcnli.conlrarranno  esse  nei  sistemi 
organici  i più  stretti  rapporti  colla  causa  stessa  , 
una  morbosa  abitudine  di  rinnovarsi  e di  cessare 
ad  intervalli. Ed  abituato  l'organismo  a questa  spe- 
cie di  movimenti  morbosi  antagonisti,  rispondenti 
ai  modi  antagonisti  d'aiione  della  polenta  fisica  c- 
sterna  nociva, pretiara  cosi  la  periodicità  d'accesso 
a quella  febbre  , cui  va  infine  dopo  ripetuti  conati 
ad  incontrare,  per  l'atione  speciale  di  special  cau- 
sa combinala  (miasma  palustre),  e altissima  a in- 
taccare la  profonda  organica  mistione,  lina  delle 
cause  pertanto  produttrici  delle  febbri  inlermil- 
lenll  specifiche  agisce  aneli'  ella  periodicamente 
suH'organismo,  efipcrò  congiunta  al  suo  clTello  si 
manifesta  quella  maniera  di  periodicità  che  qui 
ricerchiamo. 

Quantunque  la  capacità  di  compensazione  nei 
corpi  nostri  sia  dovuta  all'essere  positivamcnle  mi- 
nore il  calore  animale  nella  stagione  calda,  mag- 
giore nella  fredda;  nientedimeno,  trattandosi  mas- 
simamente di  temperature  mollo  elevale , si  con- 
vien  porre  a calcolo  ancora  il  rinfrescamento  che 
produce  la  Iraspiraaione  cutanea  e polmonale.  Es- 
sendo questa  funzione  in  parte  fisica  c in  gran  par- 
te vitale,  è facile  il  concedere  che  in  essa  i movi- 
menti organici  debbano  trovarsi  in  uno  stalo  espan- 
sivo, 0 come  direbbesi,  centrifugo. E di  fallo  è tale 
altresì  il  visibile  atleggiamenlo  (icH'uomo  atfanno- 
so  per  caldo  ; quasich'  egli  voglia  cosi  estendere 
vieinaggiormcnle  la  superficie  del  suo  corpo,  e al- 
lontanarne, come  dice  Itagcndic  , le  membra  dal 
cuore;  impcroceliò  le  parli  che  hanno  larga  super- 
ficie perdono  più  facilmente  il  loro  calorico,sicco- 
me  sono  le  membra  che  relalivamcnto  alle  loro 
masse  hanno  una  superficie  considerabilmculelar- 
ga,  e più  facilmente  raffrcddansl.  Queste  maniere 
adunque  di  movimenti  che  hanno  luogo  sotto  gli 
eccessivi  caldi  diurni, per  la  violenza  e lo  perseve- 
ranza della  causa  stessa  che  li  producc,lrapassano 
la  norma  fisiologica , e cambiansi  in  movimenti 
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morbosi.Ua  il  rapido  0 forte  abbassamento  di  tem- 
peratura delle  notti  estive  o autunnali  de'climi  cal- 
di e paludosi,  produrrà  neH'ecoaomia  animale  una 
forte  impressione  tutta  opposta  ; ond'  essa  dovrà 
mantenere  la  proprio  temperatura  con  un  ordine 
di  movimenti  organici  in  lutto  contrari  a quelli,  di 
che  si  valse  sotto  gli  eccessivi  caldi  diurni  per  pro- 
durre in  sé  medesima  l'opportuno  ralTrcddamento. 
E di  vero,  secondo  clic  osserva  Bres,  fra  i mezzi  i 
più  efficaci  onde  quasi  per  istinto  impediamo  e ri- 
mediamo al  ralTrcddamento,  uno  si  é quello  di  di- 
minuire la  superficie  in  contatto  coi  corpi  che  ci 
tolgono  il  calorico,  c di  ravvicinare,  per  cosi  dire, 
le  membra  al  centro  della  circolazione  c del  respi- 
ro. Questi  moti  inlrovcrgenti  volitivi  non  sono  che 
una  imitazione  de'sensitivi  involontari, che  l'azione 
del  freddo,  corrugando  e conlraendo  l'esterna  sn- 
perOcie,  desta  nel  nostro  organismo.  Ollrediché  il 
ralTrcddamento  che  produce  l'aria  umida  notturna, 
nella  stagione  estiva  c autunnale  de'climi  meridio- 
nali e paludosi,  diminuisce  positivamente  la  facol- 
tà di  produrre  il  calore;  o agendo  in  tal  guisa,  co- 
me osserva  l'Edwards,  su  quelli  individui  ne'quali 
una  tale  proprietà  é poco  energica  (e  questa  poca 
energia  debbe  essere  generica,pcrché  é appunto 
nella  stale  che  il  calore  nostro  proprio  é minore,  o 
tale  condiziono  estendendosi  anche  sino  ni  primi 
mesi  d'  autunno,  più  sensibili  o più  nocive  ci  ren- 
de le  fredde  notti  autunnali  ) tende  a produrre  i 
movimenti  che  costituiscono  l'accesso  d'una  febbre 
inlcrmiltenlc.c  segnatamente  se  ad  essa  ci  trovia- 
mo esposti  in  tempo  del  sonno,  il  quale  è presso- 
ché sempre  accompagnalo  da  un  abbassamento  di 
temperatura.  Pertanto  si  rende  necessario  che  la 
economia  animale,  ondo  opporsi  all'azione  del  raf- 
freddamento, reagisca  ed  acceleri  al  di  là  del  ri- 
torno naturale  i moli  circolatorie  respiratori.  Alla 
quale  salutare  reazione  dà  causa  quella  medesima 
impressione  che  destò  il  freddo  sulla  conlrallilità 
fibrillare  del  sistema  dermoide  ; imperocché  per 
mezzo  di  quc'moti  contrattivi  o ccniripcli  il  siste- 
ma vascolare  esterno  aromellcndo  più  liberamente 
l'onda  sanguigna,questa  ingrossa  nel  sistema  pre- 
cordiale,e  obbliga  il  cuore  o i vasi  arteriosi  ad  ac- 
crescere i loro  movimenti, co'quali  accresconsi  al- 
tresì i moti  respiratori  e circolatori,  c cosi  avviene 
che  l'organismo  rincalorilosi  tenda  a resistere  al- 
l’cslerno  ralTreddamenlo, 

Questa  serie  periodica,  o fra  sé  contraria  di  mo- 
vimenti risponde  all'alterna  e contraria  azione  sul- 
l' organismo  de'  caldi  diurni  e freddi  notturni.  E 
quindi  la  periodicità  morbosa  nello  inlermittenU 
specifiche  é dovuta  all'  alternarsi  violento  e peria- 
dico del  moto  vitale  , onde  conservare  la  propria 
temperatura  sotto  i caldi  forti  dei  giorni,  e i gravi 
freddi  delle  notti  ; periodicità  propria  allo  stesso 
modo  de'due  agenti  Osici  mentovati. Per  i quali  ab- 
biam  già  veduto  eCTettuarsi  nell'  organismo  lutti 
que'movimcnti  fisiologici , che  poi  passali  in  pato- 
logici costituiscano  i tre  stadi  del  parossismo.  Nel 
mentre  adunque  che  si  combinano  queste  due 
grandi  cause , miasma  palustre  c sbilanci  di  lem- 
peratura.e  nel  mentre  che  questa  seconda  univer- 
sale e polenle,avendo  agito  con  violenza  sulla  for- 
za vitale,  tiene  obbligala  questa  forza  medesima  a 
ripetere  quc'risalti  e quelle  reazioni,  colle  quali 
soleva  nel  tempo  della  predisposizione  morbosa  ri- 
spondere periodicamente  alla  concansa  suaccen- 
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nula,  la  prima,  cioè  il  miasma  palustre,  penclrali- 
va  e sottile  alfa  strada  nella  linaorganiizatione,ed 
ivi  stabilisce  un  processo  morboso  particolare  : e 
dalla  combinazione  di  questi  due  fenomeni  primi- 
tivi,prodotli  l'uno  dal  miasmaj'allro  dagli  sbilanci 
dì  temperatura,  resulta  queiriiisicmc,  cui  diciamo 
febbre  mlcrmillcntc  speciQca. 

CAPITOLO  XI. 

Si  prosegua  nel  considerare  come  ai  siabilisca  la 
forma  vniiieraale  della  inlermillenle  specifica. 

Onde  acquistare  una  distinta  idea  della  periodi- 
cità di  accesso  nelle  febbri  inlermiUcnlispeciOcbe, 
è mestieri  considerarla,  e prima  dell'attacco  spe- 
ciale organico  indipendente  dalle  cagioni  esterne, 
c dopo  queslo.Dclcrminala  ch’ella  sia  ncirorgaois- 
mo  per  clletio  dc'caldi  diurni  c freddi  notturni,  so- 
stiene per  alquanto  poco  il  carattere  puramente  di- 
namica dell'allesion  periodica:  o so  ad  esso  succe- 
da prestamente  un  organica  cangiamento  non  più 
in  corrispondenza  con  quello  del  molo  vitale,  co- 
testo cangiamento  è relativo  alla  concausa  , cioè  o 
reumatico  o Bogistico.  E questa  condizione  patolo- 
gica positiva  che  ha  acquistato  la  febbre  nello  sue 

E rime  mosso  dinamiche,dopo  che  essa  per  l'assor- 
imcnlo  del  miasma  ha  assunta  il  suo  processo  ma- 
teriale specifico,  passa  allo  stalo  di  omopatia.  Ma 
tornando  alla  affezione  costituita  da  sola  alterazio- 
ne di  forza  e cangiamento  organico  corrisponden- 
te, ehe  meglio  potrebbe  chiamarsi  predisposizione 
dinamica  alla  malattia  materiale  specifica,  desse  o 
può  essere  dipendente  ancora  dalla  concausa,o  an- 
che rimossa  questa  può  essere  un  effetto  di  viziosa 
abitudine,  ebe  abbiano  contralto  i vitali  movimenti 
dopo  essere  stali  sottoposti  per  alcun  tempo  alta 
causa  stessa.  Nel  mentre  pero  che  noi  eontemplia- 
mo  questo  stalo  di  alterali  movimenti  vitali,  dub- 
biamo altresì  considerare  contemporanee  ad  essi  le 
alterate  funzioni  ossorbcnii  ed  esalanti  del  sistèma 
cutaneo  e polmonale.  Poiché  sappiamo , che  non 
v’iia  causa  esterna  più  atta  a sconcertare  i processi 
dì  esalazione  o di  assorbimento  cutaneo  e polmona- 
le,  quanto  gli  squilibri  di  temperatura;  e insieme 
non  v’ha  stalo  di  morbosa  predisposizione  più  ne- 
cessario dì  questo  essere  attaccati  dai  miasmi. Tra- 
scorso il  tempo  della  predisposizionedinamica  sem- 
pre breve  ma  più  o meno  a norma  della  violenza 
delle  cagioni, de'gradi  della  resislcnzaorganlca,ee. 
c preparalo  l'assorbimento,  ed  assorbito  rcIBuvio 
palustre;  quindi  incomincia  la  condizion  morbosa 
permanente  specifica,  c la  malattia  si  fa  esistente 
per  sè,  indipendente  dalle  cagioni,  e (|uindi  inco- 
mincia pure  quella  periodicità  di  processol,  inab- 
breviabile  da  qualsiasi  comune  rimedio,  ove  non 
fosse  lo  specifico  medesimo.  Fissato  cosi  il  proces- 
so chimico-organico  del  miasma , i morbosi  vitali 
movimenti  passano  alla  condiziono  di  sintomi  del- 
la malattia,  tantoché  dalle  loro  mutazioni  ne  è co- 
stituita la  forma  col  carattere  nosologieo.  àia  nel 
passare  che  fanno  questi  movimenti  a costituire  la 
forma  della  malattia,  non  è dubbio  che  non  riten- 
gono quella  impressione,  ehe  su  loro  fece  anterior- 
mente la  concausa  periodica,  tanto  più  che  questa 
fu  cospicua  c violenta.  Legali  pertanto  quest!  mor- 
bosi cangiamenti  nel  molo  vitale  a una  certa  perio- 
dicità, prima  che  la  malattia  divenlasso  di  proces- 


so materiale  e apeeillco , conliauano  anche  dopo 
questa,  avvegnaché  il  processo  materiale  della  ma- 
lattia, 0 per  la  sua  parlicolar  sede  o natura, non  ri- 
tiene essenziali  condizioni alleacangiarlo;anzi con- 
corre  piutloslo  a favorirlo  che  no-Pertantoque'mo- 
vimenti  morbosi  cui  diamo  il  nome  di  febbrili,  che 
insorgono  e cedono  a periodi,  nel  mentre  die  ac- 
compagnano il  periodo  di  durala  dalla  affezione 
specifica  nelle  iniermillenii  de'pacsi  caldi  e palu- 
stri e nelle  stagioni  opportune,  eosliluiscono  la  so- 
la forma  esterna  manifesta  di  tali  alfeiioui,  e sono 
da  riguardarsi  come  proprie  del  solo  vilal  movi- 
mento, tanto  prima  che  dopo  la  formazione  del  pro- 
cesso materiale  specifico  della  malattia:  e proce- 
dendo accompagnati  con  questo,  dasilTatta  unione 
deriva  la  forma  universale  della  febbre  miasma- 
tica. 

Indispensabili  adunque  ripeteremo  i caldi  diur- 
ni per  io  svolgimento  del  miasma,- bidispeasibili 
I notturni  freddi  per  la  sua  concentrazione  : indi- 
spensabile questa  alternativa  di  sbilanci  di  tempe- 
ratura per  islabilìre  la  predisposizione  negli  slle- 
rali  processi  d'assorbimento  cutaneo  e polmonale, 
c per  imprimere  nel  vilal  movimento  la  condizio- 
ne dinamica  della  periodicità;  indispensabile  infi- 
ne il  miasma  palustre  per  determinare  il  processo 
chimico-organico  e specifico  della  febbre  intermit- 
tente miasmatica.  E tale  è la  nostra  nuova  etiolo- 
gia;  e diciamo  nuova  , in  quanto  che  I pslologhi 
sono  stali  sino  ad  oggi  o Indecisi,  o fefmi  all'una  » 
all’altra  esclusivamente  delle  tre  opinioni)  che  noi 
ricordammo  al  capitolo  settimo. 

CAPITOLO  XII. 

Analisi  del  parossismo. 

Ritornando  ora  alle  nostre  considera  zioni  sulla 
periodicità  d’accesso,  è notissimo  a tuLli  come  II 
parossismo  delle  intermittenti  sia  costiluilo  da  Ire 
stadi  in  sé  ravvicinali,cioè  dallo  stadio  del  freddo, 
da  quello  del  caldo  c da  quello  del  sudore.  Ora 
in  questo  parossismo  io  non  veggo  che  la  compen- 
diosa ripetizione  o rappresentanza  di  quei  medesi- 
mi movimenti  morbosi  che  furono  eccitali  a perio- 
di, più  fra  loro  intervallali  e distinti,  dalla  concan- 
sa periodica.  Quando  incomincia  il  parossismo  e il 
freddo  s’impossessa  di  lutto  il  oarpo,queslosi con- 
trae, c per  cosi  dire  si  raggruppa  sopra  sè  stesso, 
la  contrazione  fibrillare  del  sistema  dermoide  fa 
retrogradare  il  sangue  dall’esterna  supcrficie,onde 
le  carni  impallidiscano,  si  corrugano,  inaridiscono 
le  ulceri  se  ve  n’bo,  decrescono  i tumori:  soprag- 
gionge  una  oppressione  con  ansietà,  e con  un  sen- 
so di  stiramento  airindenlro,massimamenle  a’pre- 
cordi  c agli  ipocondri,  la  rospirazioiie  si  fa  celere 
e come  tremula,  i polsi  diventano  piccioli  e fre- 
quenti. Cosi  dopo  che  la  macchina  ebbe  trafelato 
sotto  i caldi  eccessivi  diurni,sopravvcnendo  i fred- 
di delle  noni , dovette  esercitare  presso  a poco  I 
medesimi  movimenti  onde  resistere  alle  cause  di 
perfrigerazione,  e conservare  la  propria  tempera- 
tura. A quella  contrazione  universale  del  periodo 
del  freddo,  seguila  da  accresciuti  movimenti  cir- 
colatori e respiratori  per  I quali  la  facoltà  calorifica 
comincia  a rianimarsi, succede  in  questo  comiucia- 
mcnlouna  certa  calma:l’ammalatosenlcsi  a poco  a 
poco  riilorarc,la  sua  respirazione  si  fa  più  ampia,l> 
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circoliilODe  rìocquisla  aperte  tulle  le  più  minDle 
vie  irrigatorie,  il  calore  gii  riprodotto  si  Fa  seutirc 
attorno  al  petto,  e si  espande  poscia  a gradoa  gra- 
do per  tutto  il  corpo.  Il  qual  calure  perù  non  re- 
stalo una  proporsione  8alulevote,avvegnsclii  uior- 
bosamenle  prodotto  segue  la  norma  dei  movimen- 
ti morbosi  die  hanno  valuto  a svilupparlo;  quindi 
aumentando  eccessivamente  obbliga  l' organismo 
a rimettere  in  campo  contro  esso  la  facollì  di  pro- 
durreun  normale  rinFrcscamento;  ond'ecco  seguir- 
ne la  traspirazione  abbondante  , colla  quale  cade 
inllne  lutto  cotesto  organico  tumulto  , per  andarsi 
poi  a rinnovare  col  medesimo  ordino  dopo  più  o 
meno  lungo  intervallo  di  tempo. 

Non  mollo  dissimile  dalla  nostra  è l‘analisi  del 
parossismo  delle  iniermilicnii  datane  prima  dal 
UianUini  e ullimamenle  dall'Edvrards,  esullesles- 
se  ragioni  dc'movimenli  distributori  del  calore  a- 
male  stabilita.  Diremo  le  parole  di  quest'  ultimo. 

« In  alcuni  animali  la  facollù  di  produrre  il  pro- 
a prio  calore  è di  poca  energia  nei  primi  istanti 
« della  vita;  perciò  se  si  sottraggono  a .quelle  clr- 
a costante  esterne  die  suppliscono  a un  tale  di- 
« fello,  sono  presi  dal  freddo  c daH’abbasssmento 
a di  lemperalura  del  loro  corpo,  con  accelerailo- 
a ne  nella  circolaiione  e nel  respiro.  Ora  la  semi- 
a gliania  de'sinlomi  può  farcredereclie  da  una  e- 
n gdale  cagione,  cioè  da  una  dlminuiione  nella  fa- 
a coitù  di  produrre  il  proprio  calore  dipendano  i 
a fenomeni  clic  si  manifestano  nell'accesso  delle 
a febbri  iniermillenli:  opinione  la  quale  può  trova- 
a re  un  qualche  fondamento  non  tanto  nel  senso 
a di  freddo  che  si  prova,  quanto  neH'osservaiione 
a che  se  in  tal  caso  il  malato  si  sollomella  ad  una 
• allusione  fredda,  ciò  può  produrre  degli  effetti 
a gravissimi  e persino  la  morte, come  t stalo  oseer- 
a vato  dal  Currie.Viene  pure  in  soategnodi  una  tale 
a suppositione.l'enalogia  che  si  osserva  frailrialta- 
a mento  di  temperatura  che  produce  l'aceelerssio- 
a ne  de'moli  respiratori  e cireolatori  negli  animali 
a sani  esposti  al  freddo  eslemo.eciòchesi  osserva 
a nella  febbre.!  L'ossenationo  ael  Curriesu  i danni 
deirimmerslonfredda  nello  stadio  del  freddo  febbri- 
le.suggerl  al  Giannini  d'impiegare  cotesto  metto  nel 
periodo  del  caldo, e vide  cosi  troncarsi  il  parossismo 
senta  il  conseguente  sudore;imperocche  la  immer- 
■sione  faceva  in  tal  caso  rufflciodellalraspiratione, 
cioè  di  produrre  il  necessario  rinfrescamenlo.  Co- 
si il  bagno  caldo,  come  egli  osservò,  amminisiralo 
nel  periodo  del  freddo,  troncando  questo  periodo, 
loglie  sovente  l'adito  a quello  del  caldo^Pcr  questa 
atione  che  ha  il  calore  esterno  di  rianimare  la  fa- 
colli  di  produrle, dopo  if  Gionmni  potò  lo  Chomel 
giovarsi  nel  parossismo  di  sìirallcfobliri  del  hagiLO 
a vapore.  Il  qual  mezzo  terapeutico, che  può  esse- 
re collocala  secondo  noi  Ira  i primi  anlipcriodici, 
viene  oggi  riguardato  dairtidwards  come  preferi- 
bile agli  altri,  c segnalamento  al  bagno  d'ac<)ua 
nel  quale  non  si  poirebbe  sopportare  una  sì  gran- 
de elevazione  di  h mperaluro  come  in  quello;  pre- 
sentando esso  oliraceiù  riiicoiucnienledi  sollrarre 
il  malato  aH'aziono  vivilieante  dell’aria.  Le  quali 
sperienze  avvalorano  sempre  piò  la  pane  enologi- 
ca elle  noi  abbiamo  dato  ai  caldi  diurni  e freddi 
nollurni,  e conducono  alla  slessa  spiegazione  ana- 
tilica  del  parossismo  da  noi  poco  sopra  enunciala. 

Nè  qui  sia  alcuno  che  si  fsccia  a credere,  che 
se  con  questi  metti  riesce  di  troncare  i parossismi 
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per  alcun  tempo,  si  Ironclii  puro  la  malalUs  mila 
iiilcra;  mcnire  colle  alesse  parole  del  Giannini  ri- 
sponderemo: ic  CoH'uso  sollanlo  dell'  immertiono 
« fredda  non  può,non  dee  intraprendersi  curad'in- 
c lermilicnii:  l'uso  deH'immcrsione  è limilatosen- 
a ta  quello  della  china:  con  questa  sono  elle  cura- 
a le  radicalmente:  l'immersion  fredda  è il  rimedio 
a del  parossismo,  la  cliina  dell'inicrmillenle.*  No- 
lismo  inianlo  colali  osservationi  e sanleote, olire  il 
comprovare  la  nostra  maniera  di  considerare  il  pa- 
rossismo, danno  ancora  un  miglior  fondamento  a 
quanto  abbiamo  dimostralo  limanti;  cioè  che  i co- 
muni metti  che  impiegansi  o a turbare  il  parossis- 
mo nel  suo  andamenlo,  o a impedirne  per  alcun 
poco  il  riiorno,  sono  metti  clie  non  agiscano  elio 
sul  vilal  movimonlo.e  non  baslano  contro  allo  pro- 
fonda alleratione  organica  speeiOea,iiiclie  è ripo- 
sta quella  necessaria  pcriodicili  di  durala,  noiiab- 
breviabile  che  dalla  corteccia  peruviana. 

CAPITOLO  XIII. 

Bagione  de'lipi,  e paTlicolarmenle 
del  Npo  lersanario. 

Le  stesse  lisiclie  ragioni  per  le  quali  slamo  siali 
condoni  a iiiicrpretare  la  causa  della  pcripdicilù 
nelle  iniermillenli  speciQclie,e  della  forma  del  pa- 
rossismo, si  prestano  ancora  a indicarci  il  perchè 
do'loro  tipi,  e specialmente  del  più  comune  cioè 
del  icrianario.E  prima  noleremo  essere  ornai  quat- 
tro lustri,  che  qualche  medico  ilaliano,  allenendo- 
si alle  leró<  della  facoltà  organica  caloriOca,in  es- 
se trovasse  pure  quella  ragione  dei  tipi,  che  oggi 
apparisce  quasi  deduiione  novella  nella  summen- 
levata  opera  del  sig.  Edwards.  E di  fallo  noi  leg- 
giamo in  Giannini:  a Dal  tempo  più  o mcn  lungo 
a che  impiegano  i aislemi  viventi  per  arrivare  al 
I punto  di  debolettu,  di  depressione  della  facollà 
a ealorìOca,  che  è proprio  per  isviluppare  il  paros- 
a aismo  delle  iniermiiienli , dipendono  le  varietà 
a de'loro  tipi. Ove  ciò  s'effcllui  m un  giorno  s'ban- 
a no  le  quotidiane;  le  lenone  ove  in  due;  ove  in 
a Ire  le  quartane.  Donde  risulla  che  quelle  inler- 
a mlllenti  il  cui  tipo  per  essere  cesliluilo  abbiso- 
a gna  di  maggior  lempo.debbon  essere  quellcche 
a con  maggior  fona  riterranno  la  modiflcatione 
a morboao  impressa  nel  sistema  delle  cause  della 
a febbre,  a Partendo  dal  principio.che  il  calore  es- 
terno rianima  la.  facollà  di  produrlo  è opinione  del- 
l'Edwards,  clic  le  inlermillcnte  sieno  più  o meno 
lunghe,  secondochè  maggiore  e minore  si  fa  l'ao- 
mcnlo  della  facollà  di  soslencre  la  propria  lempe- 
ralura; gli  estremi  di  che,  dic'cgli , si  troveranno 
da  un  lato  nelle  febbri  che  scompaiono  dopo  II  pri- 
mo accesso, c dall'altro  nelle  febbri  algide  dcscril- 
le  dal  Ioni.  Olire  a ciò  siccome  per  le  medesime 
sperienic  dèi  Sslologo  francese,  colesla  facollà  di 
soslencre  la  propria  lemperalura  è iudividuaìe,  e 
proporzionala  alla  cosliluzione,  c alla  olà,  c al  re- 
gime di  vila;  da  questo  varietà  poirebbe  ciiandio 
procedere  la  varietà  de'lipi , cioè  la  maggiore  n 
minor  lungheua  degl'intervalli  Ira  I'  una  e l'altra 
accessione. 

Ma  l'universalilà  e la  coslania  del  tipo  terzana- 
rio,  e il  rendersi  il  processo  morboso  essenziale 
indipendente  dalle  cagioni,  costringono,  mi  pare, 
a non  ripetere  la  ragione  de'lipi  dairazione  di  es- 
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terno  cause,  alle  quali  più  non  soggiace  la  malat- 
tia esistente  per  sé.  Uisogna  pertanto  derivarla  co- 
lesta  ragione  da  una  legge  organica,  ia  quaie  co* 
munqoc  a me  sembri  multo  probabiÌe,luliavia  non 
so  presentarla  die  come  una  congeitura,non  aveu* 
dola  ancora  i Qsiologlii.a  quei  die  io  sappia,  pre- 
sa in  considcraiìonc.  Dico  adunque,  che  liiitaiUo* 
cliè  Torganismo  è sottoposto  aita  causa  esterna  pe- 
riodica, e t suoi  moti  di  reatione  rispondono  aii'a- 
rion  periodica  di  detta  causa,  esso  non  fa  che  im- 
pressionarsi di  una  periodicità  eguale  nel  tempo  a 
quella  della  poienia  die  agisce  sopra  di  lui.  So  i 
deili  moti,  passando  allo  stato  patologico , stanno 
ancora  dipeodenti  dalla  causa,  noi  non  potremo  a- 
vere  che  hilcrmitlenli  quotidiane,  perchè  i soli  diur- 
ni, rianimando  la  facoltà  di  sostenere  la  propria 
temperatura,  sostengono  lo  sialo  normale  per  un 
intervallo  di  un  messo  mdemero.  Ua  flssata  che  è 
la  malattia  esistente  per  sé,  ì moti  d'impressione  e 
la  periodicità  dcono  acconciarsi  dentro  alla  sfera 
delle  azioni  vitali  dcirorgariismo,  dovendo  partire 
da  lui  c non  piò  a quella  delia  potenza  esteriore. 
Dovendo  quindi  rumano  organismo  ripetere  in  sè 
stesso,  c da  sè  stesso  le  iniprcssiunì  della  potenza 
nociva  della  natura  esterna  , dovrà  ualuralmcnte 
compeudiarle  nel  suo  microcosmo,  ossia  ridurle  a 
minor  spazio  di  tempo.  Ond'è  clic  per  esso  i due 
momenti  di  reazione  che  pria  risposero  ai  due  pe- 
riodi della  natura  esteriore,  diurui  e notturni,  che 
si  compivano  in  mi  nictemero , saranno  insieme 
riuniti  in  un  solo  parossismo,  la  di  cui  forma,  co- 
me vedemmo,  iic  monifestagià  perse  stessa  la  riu* 
nione.  Essendo  penatilo  in  un  solo  parossismocoQi* 
pcndialo  rdfelio  periodico  della  causa  esteriore, 
no  dovrà  seguire  daH'uno  alTaltro  un'intervallo  cor- 
.rispondente  al  periodo  della  causa  medesima.  Co- 
sicché l'organismo  dopo  un’accessione  guadagne- 
rà il  riposo  d’un  niclemero;  perocché  in  quella,  co- 
sliluita  da  freddo,  caldo  c sudore,  esso  rappresen- 
tò luUi  que'  movirneiili  in  sè  riunii!,  che  per  lo  spa- 
zio di  un  nictemero  furono  in  luì  eccitati  dalla  cau- 
sa Hsica  esleriia.  Tale  mi  sembra  dover  essere  il 
principio,  e tale  puro  la  conlinuazionedel  tipo  ter- 
sanario.  Che  del  resto  le  sue  molle  varietà,  il  rad- 
doppiarsi, l'accavallarsi,  c il  rendersi  in  qualunque 
altra  maniera  lontano  dalia  sua  naturale  originaria 
forma,  sono  vicende  che  dipendono,  come  fu  per 
noi  nella  storia  delie  perniciose  a sufllcieoza  dimo- 
stralo, dalia  influenza  delle  omopalic. 

capìtolo  XIV. 

Vd  potere  dclV abitudine  sulla  periodicttù 
delle  febbrili  ucceasioni. 

Abbiamo  veduto  lonansi  che  quei  palologhi  che 
tipetono  l'origine  della  periodicità  dalla  abitudine, 
non  fanno  che  assegnare  per  causa  al  fenomeno  il 
fenomeno  stesso.  L’ abitudine  spiega  il  progresso 
della  periodicità,  o non  V origine.  E se  l'ebiiudine 
non  & che  una  rìpeliaione  di  atti  o di  movimeoU  or- 
ganici resasi  iudipeudeole  dalle  cause,  essa  ai  svi- 
lupperà sempre  dopa  che  i delti  movimenti  ai  sa- 
ranno per  alquante  fiate  ripetuti  nello  alato  sano 
sotto  Pasione  della  causa,  e per  maggior  numero 
di  volle  nello  alalo  morboso;  mentre  la  forza  con- 
servativa deve  per  qualche  tempo  resistere  contro 
alla  teodeota  ebe  abbiano  moTimenli  morbosi  o av- 


versi alla  vita  di  contrarre  viziose  abitudini.  Nella 
puriodicila  di  accesso  entra  adunque  il  potere  del- 
l'abitudine,  ma  non  entra  come  causa  primitiva  e 
orignaria  di  esso,  bensì  solamcnio  come  della  sua 
continuazione.  In  modo  che  i movimenti  vitali  sono 
già  periodicamcnlo  morbosi  sotto  l'azione  della 
causa  primi  clic  soUciitri  il  potere  dell'abiluilìnca 
a mantenere  in  essi  la  già  coiitrallu  periodicità  an- 
che dopo  rallontanamenlo  della  causa  stessa.  Tal- 
citò  noi  qui  facciamo  sempre  il  caso  dell'alloiilana- 
mento  delle  cagioni;  imperocché  sotto  queste  non 
è bisogno  di  mostrare  come  lauto  i moli  parossisti- 
ci che  il  processo  chimico  organico  esscuziale  pos- 
sono rigenerarsi,  anche  dopo  l’uso  adegualo  della 
cnrlecciu.  E questo  fatto  è quello  che  più  d’ogoi 
altro  respinge  V opinione  d’aicunì,  che  credono  le 
iiilermittenti  miasmatiche  contagiose;  mancando  a 
queste,  fra  gli  altri,  quel  carattere  particolare  dei 
cuiUagi,  che  è riposto  nel  aueludùino. 

3Ia  il  potere  deirabìtudine  sulla  periodicità  d'ac- 
cesso, per  ben  valutarlo,  oltre  alla  causa  fisica  e- 
sterna  che  la  promosse  si  convien  rimovere  ancora 
il  processo  morboso  specifico;  e cosi  isolata  pren- 
derla in  considerazione,  tanto  prima  clic  cominci, 
che  dopo  essere  completamente  cessalo,  o per  for- 
za critica  propria,  o per  opera  della  corteccia , il 
processo  chimico  organico  dui  miasma:  cd  in  segui- 
to è mestieri  considerarlo  congiunto  ancora  a qual- 
che rimasuglio  di  tabe  morbosa  specifica,  c vedere 
quale  iolluenza  possa  avere  a riprodurre  il  partico- 
lare processo  organico  medesimo,  ossia  rimerà  for- 
ma odia  intermitlente  specifica.  Per  la  influenza 
che  ha  l'abiludinesu  i vitali  movimciUi,  alcuni  ac- 
cessi febbrili  periodici  potranno  pur  sussìstere  per 
alcun  poco,  prima  che  si  ordisca  nell' intima  or- 
ganizzazione il  processo  specifico  delia  malattia,  lo 
questi  istanti,  che  non  sono  di  lunga  durala  la  affe- 
zione può  essere  tolta  da  comuni  rimedi.  In  questi 
istanti  medesimi , concorrendo  altra  comunale  ra- 
gione, come  ad  esempio  errori  dietetici , la  aftezlo- 
iie  s'accompagnerà  con  febbre  che  s'allacccrà  a rì- 
saili  intervallali,  seguendo  i moti  di  reazione  vitale 
la  norma  delia  già  contralta  abitudine;  ed  ecco  le 
ordinarie  periodiche  delle  gastriche,  che  coi  pur- 
ganti si  curano.  Dico  ordinarie,  perchè  non  man- 
tenuto da  quello  speciale  attacco  materiale  proprio 
della  vera  lebbre  iulennitlentc  curabile  colla  chi- 
na. Egli  è poi  massimamente  da  valutarsi  che  ces- 
sato ancora  il  processo  specifico,  possonosussisle- 
re  per  qualche  tempo,  e riprodursi  dopo  talvolta, 
fenomeni  della  periodicità  di  accesso.  E ciò  solo 
per  il  potere  deirabìtudine  imperocché  scioltasi  da 
sé,  0 troncata  coll'opera  della  china  la  condizione 
speciale  della  malatiia  siccome  V ozione  dinamica 
delta  china  è ben  poca,  non  ò meraviglia  se  anche 
dopo  troncato  il  processo  specifico  si  vanno  ripe- 
tendo, per  forza  di  contraila  abiludine, alcune  lan- 
guide reazioni  morbose  col  perìodo  loro  proprio. 
Yeggiamo  in  questi  casi  avvenire  eli  quelle  recidi- 
ve, nelle  quali  appunto  perchè  la  cura  specifica 
delia  febbre  uon  fu  ulta  a tronca  re  alTatto  perla 
poca  azione  sul  vilal  movimento,  le  associazioni  pe- 
riodiche abituali  che  questo  uvea  contralte , dopo 
terminata  la  leggera  influenza  elio  su  questo  moto 
medesimo  ebbe  il  rimedio  specifico,  il  dello  molo 
ricade  sotto  il  potere  dell'abitudine:  e qui  forti  ri- 
medi d'azion  dinamica  possono  trionfare  dell' abi- 
tudine anche  rocgliodella  corteccia,  lotaoto  questo 
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polcro  dcirobiludlae  i far  sussistere  la  pcriodleiiò 
d' accesso  e prima  e dopo  I*  attacco  speciale  del 
miasma,  è una  prosa  ulteriore  per  essere  convioli, 
elle  silTstto  fenomeno  non  dipendo  dall'aiione  par 
ticolarc  del  miasma  stesso.  Importa  altresì  il  con- 
siderare come  ì moti  abituali  possono  essere  ripro- 
dotti per  la  permanenza  di  (gualche  molecola  , di- 
rem così,  del  virus  miasmatico  non  neutralizzata  o 
eliminata,  e riscossa  a novella  azione  morbosa  da 
qualunque  ordinaria  potenza  nociva;  e come  vice- 
versa i moti  abituali,  ancor  sussistenli,  possono  in- 
fluire a rimoitere  in  vigore  nuovamente  I processi 
chimica  organici  della  potenza  spcciflca  , quando 
parimenti  nel  primo  corso  della  malattia  sia  rima- 
sto imperfetto  il  processo  di  neutralizzazione  del 
miasma.  Appartiene  da  ultimo  a questo  loco  il  ri- 
cordare , come  la  periodicità  d'  accesso,  per  sola 
forza  d’obiludinc,  possa  inanlcncrsi  consociata  alle 
successioni  morbose  d'  una  febbre  inlermittentc  , 
aventi  ancora  un  leggero  processo  materiale  comu- 
ne , 0 non  allo  a suscitare  per  s£  reazioni  tali  da 
soperchiare  il  modo  di  quelle  già  impresse  profon- 
damcutedal  potere  dell' abitudine  ncH'organisnio. 

COSCLUSIO.NE. 

Nello  sludio  di  certi  imponenti  fenomeni  morbosi 
che  sinora  sono  passali  per  semplici  si  convicn  os 
servare,  alla  maniera  de'  chimici , se  sono  susceltì- 
bili  per  mezzo  dell’analisi  di  essere  decomposti. 
Seguendo  noi  questa  norma  abbiamo  veduto,  che 
la  periodicità  nelle  febbri  intermillenti  non  è quel 
fallo  semplice  ed  ultimo  che  venia  reputalo  ; ma 
composto  secondario,  e derivante  da  due  mantere 
di  stalo  morboso,  delle  quali  ciascuna  ha  diversa 
sede  e natura  ; che  una  di  silTalIc  maniere  appar- 
tiene al  vilal  movimento,  e in  questa  è riposta  la 
periodicità  degli  accessi  ; l'altra  al  materiale  orga- 
nico elementare,  e in  questa  è riposta  quella  perio- 
dicità di  durata  che  è congiunta  ai  processi  secreti 
della  organica  riparazione  ; che  la  periodicità  negli 
accessi  non  iuchiude  quel  carattere  essenziale  che 
aepara  le  febbri  periodiche  ordinarie  0 speciOchc 
dallo  altre  comunali  affezioni  ; che  questo  febbri 
non  sono  di  sola  alterazione  di  movimento,  ma  le- 
gale a processo  oceanico  permanente  di  materiale 
alterazione:  che  i arcuiti  parossistici  appartengono 
al  primo  ; e I periodi  di  durala  , 0 giudicatori , al 
sccond»;  checolesla  alterazione  materiale  carallo- 
rislica  6 quel  fallo  semplice  ed  ultimo  e sui  gene- 
ris , che  dovendo  essere  separalo  dagli  ordinari  e 
più  conosciuti  non  può  consistere  che  in  un  proces- 
so assolutamente  speciflco;  che  la  cura  diretta  dello 
febbri  inicrmillenli  6 il  combattere  quest'  ultimo 
processo  ; che  molti  rimedi  di  comune  azion  dina- 
mica , anche  a preferenza  della  corteccia  possono 
agire  contro  la  periodicità  d’ accesso  ; mo  contro 
all’  essenza  specillca  della  malattia  , legala  al  pe- 
riodo di  durala,  non  agisce  che  la  corteccia  col  suo 
speciflco  modo  d'azione.  Diinosiralc  queste  senten- 


ze intorno  alla  natura  dello  anzidellc  diverse  ma- 
niere di  periodicità,  prima  di  passare  a chiarire  la 
causa  deila  periodicità  parossistico,  abbiamo  voluto 
determinare,  più  chiaramente  che  non  erosi  fallo 
sinora,  l'eliologìa  delle  inlcrn.iltenli  spcciflchc.  Do- 
po lo  opportuno  eliminazioni  c isolamenti  di  cause, 
abbiamo  conosciuta  la  necessità  della  combinazio- 
ne delle  duo  più  grandi  di  esse,  cioò  miasma  palu- 
stre , caldi  diurni  e freddi  notturni , per  la  produ- 
zione delle  inlermillcnli  spcciflchc.  .Abbiam  veduto 
nella  prima  la  facoltà  di  generare  il  processo  mor- 
boso materiale  c specifico;  nella  seconda  la  facollà 
dì  agire  perioilicamcnte  sul  moto  vllalc,  ed  impri- 
mere ne’ movimenti  nervosi  quell' ordine  e quel 
periodo,  per  il  quale  essa  naturalmente , colle  pe- 
riodiche alternative  de' caldi  diurni  c freddi  not- 
turni , agl  sull'  organismo.  Nella  unione  di  colest.v 
particolarissima  natura  essenziale  con  movimenti 
vitali  febbrili  abituali  a insorgere  ad  intervalli,  pc- 
rocchò  la  concausa  tisica  esterna  fu  cosi  cospicua  , 
universale  e violenta  da  imprimere  nei  moli  vitali 
tale  periodicità,  che  si  conservi  in  essi  anche  dopo 
che  i delti  moli  passano  alla  condizione  di  sinlomi 
della  malattia  già  falla  positiva  e indipendente 
delle  cagioni , ne  venne  costituita  la  forma  univer- 
sale della  febbre  intcrmillenle  specillca , cioè  di 
un  processo  organico  speciale  legala  a moli  perio- 
dici febbrili  corrispondente  all'  azione  simultanea 
delle  sopraddette  due  grandi  cause.CosI  venne  tro- 
valo il  modo  da  conciliare  ambedue  le  partì,  in  che 
si  divìdano  oggi  gli  eliologisti , e cosi  pure  l' elio- 
logia  per  noi  stabilita  sì  vede  discendere  dall’ana- 
lisi della  natura  della  periodicità,  e da  quella  del- 
l' intera  malattia.  .Analizzando  poscia  il  parossismo 
vedemmo,  che  esso  non  fa  che  rappresentarci  con- 
serie  quelle  medesime  forme  di  movimenti  morbosi 
che  furono  eccitali  a periodi,  più  fra  loro  interval- 
lali e distanti,  dalla  causa  esterna  periodica,  e tro- 
vammo insieme  nella  legge  organica  del  compen- 
diare entro  alla  sfera  dcMe  proprie  attività  , la  du- 
rata delle  azioni  morboso  della  natura  esterna  , la 
ragione  del  tipo  Icrzanario.  Condotti  quindi  ad  esa- 
minare l' influenza  dell'abitudine  sulla  periodicità 
d'  accesso  determinammo , l’ abitudine  non  poter 
entrare  come  causa  primitiva  e originaria  di  esso 
fenomeno,  ma  solo  come  causa  della  sua  continua- 
zione : c qual  poteri  ella  eserciti  sulla  delta  perio- 
dicità, isolala  dal  processo  specifica  e con  questo 
ci  vennero  pure  discoperti.  Por  le  quali  avvertenze 
la  natura  e la  causa  della  periodicità,  la  forma  del 
parossismo,  la  ragione  de'  tipi,  sono  tulli  fenomeni 
ridotti  sotto  r impero  di  leggi  aperte  e determinate 
e non  vaghe  nè  misteriose  ; tantoché  li  vedi  avva- 
lorarsi a vicenda,  l’uno  renderli  ragione  dell’altro; 
e trovi  in  essi  quella  dipendenza  e calenazione,  che 
Ira  fenomeno  e fenomeno,  tra  causa  ed  effetto,  so- 
la può  condurre  , per  analogia  e induzione  a fer- 
mare I principali  canoni  positivi  nella  dollriiia  del- 
lo intermittenti  spcciflchc. 
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Quella  parie  di  leropcnlica,  onoralissimo  mio  si- 
gnor Frank  , che  riguarda  il  Irallamcnlo  delle  ma- 
ìaHic  vciminiKe,  in  meno  al  ripulimcnio  che  han- 
no ollenulo  oggi  le  olire , una  «olla  cosi  di  lingua 
dircllose  come  di  pensieri , resta  lullovia  avvilup- 
pilo in  molla  quanlili  di  composti  medicamenlosi, 
da  alcuno  de'  quali  Iraspare  anche  troppo  l’ empi- 
rismo, e Torso  puro  la  supersliiione.  Ed  Ella  vede 
come  per  la  sola  cura  della  tenia  sia  smisurato  il 
catalogo  de'  lallovari,  delle  polveri,  dei  miscugli, 
de'  beveroni,  e come  d'ognuno  si  narrino  lo  mira- 
bilie  ; qotndoelii  la  loro  virlA  Tu  le  più  volle  fon- 
dala sulla  moda,  0 sull'  aulorili  di  ohi  li  propose , 
aniichè  sulla  verità  e sulla  costanza  dei  falli.  Oh 
gli  è pur  vero,  che  le  maialile  che  per  natura  più 
ai  mostrano  invincibili  dai  nostri  mezzi  curativi , 
quello  sono  che  millanlano  un  codazzo  lYalungliis- 
Eimo  di  rimedi  ; onde  anch'  io  ho  sempre  conside- 
rato col  sommo  clinico  d' Italia , che  una  mano  ar- 
dita Intraprenda  una  «olla  a ripulire  questo  prese- 
pe d'Augia.  E nella  cura,  per  esempio,  della  tenia, 
onde  Irasceglicrc  c preferire , tra  tanti  rimedi  van- 
tali e praticali , quello  che  vince  veramente  gli  al- 
tri nello  principali  virtù  che  comliallono  quel  ver- 
me, cosa  ollima  e necessaria  io  stimerei,  che  si  po- 
nesse davanti  ai  medici , in  chiaro  ordine,  il  qua- 

(*) Slampsla  U priiiKt  volta  dol  l.ainpalo  in  IHìIsno 


dro  delle  osservazioni  intorno  olla  medesima  ma- 
lattia , c do'  vari  medicamenti  e melodi  curativi  a- 
dollati  in  questo  o quel  caso  onde  vincerla.  Impe- 
rocché, con  questo  mezzo  si  vedrebbe  quali  medi- 
cine abbiano  ovanzalo  le  altre  nei  loro  elTelli  salu- 
tari, quali  vantano  più  guarigioni,  quali  guarirono 
più  preslamenle , quali  con  minore  molestia  e ri- 
pugnanza dell'  infermo.  E Ira  queste  si  scernereb- 
bere  tosto  le  preslanlissimo,  e ira  queste  ancora  se 
ne  caverebbe  infine  quell'uoa,  che  dovrebbe,  a pa- 
rer mio,  escludere  tulle  le  altre , finché  nuovi  falli 
non  venissero  a togliere  il  primalo  ancite  ad  essa. 

Per  le  quali  cose, Ella  può  immaginarsi  con  quan- 
ta soddisfazione  ed  uliliià  mia  io  abbia  lelto  negli 
Annali  deH'Omadci  quel  suo  Breve  cenno  auUa  cu- 
ra della  lenta,  breve  si,  ma  prezioso,  dove  da  quel 
vero  e veterano  pratico  eh'  Ella  é , ne  Iprescnla  un 
quadro  comparativo  dei  metodi  da  lei  usali  nel  cu- 
rare coiesla  brulla  maialila,  e nell' espellere  dal 
corpo  umano  quell'  espile  micidiale. 

.....  cui  non  appar  di  capo 
Certo  vestigio,  qual  lo  vedi,  lungo 
Ben  trema  spanne , ìntier  si  tragge  a steiilo 
Dai  moltiplici  error  labtrintéi. 

( Mairhrroni  ). 

nel  isos 
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N«o  è dubbio  tleono,  cbe  le  osservtiioni  da  Lei 
(alle,  oon  rormino  una  iuteressanliasima  appendice 
alia  leaione  quarta  della  grand'  opera  sui  rcrmi  u- 
nani  del  proleasor  Brera.  E se  lutti  avessero  imi- 
talo Lei , saremmo  gii  al  coso  di  formare  per  la 
cura  della  tenia  una  di  quello  labetle  stalùlicfie 
di  die , dietro  il  consiglio  di  Franklin,  ci  ha  il  pri- 
OM  segnato  te  tracco  U celebre  Tommosini , e po- 
lienimo  ancora  decidere  inlomo  ai  pretesi  prodigi 
di  ceni  melodi  e rimedi  cbe  pii  furono,  o sono  in- 
tano coniro  a quello  ostinalo  malanno.  Intanto  pe- 
rò Ella  incomincia  dal  dire,  che  n a fronte  de’ tanti 
a rimedi  che  si  sono  raccomandali  e Irovali  elllcaci 
e nell'  espellere  qualsiasi  sorta  di  tenia  che  incon- 
a Irasi  nel  canale  intestinale  dell' uomo,  pure  ogni 
a medico  esperto  avrò  fallo  l' ossertsaione,  che  ni- 
« uno  di  essi  corrisponde  coslanleniente  all'ospel- 
a Uiione  a,  (Omodei,  voi.  82,  p.  345^.  E se  la  spe- 
rienu  di  olio  lustri  Lo  ha  fallo  profferire  questa  sen- 
lenta,  segno  è che  i melodi  i più  decantali  d’ oggi- 
giorno, non  hanno  quei  molli  gradi  di  efficacia  e 
di  securlà  da  potere  a buon  drillo  rimanersi  nel  po- 
sto d' onde  hanno  caccialo  gli  anteriori  ; e lullavia 
vi  può  esser  luogo  a lenlare  nuovi  rimedi,  e fare 
sperimenti  cumparalivi  tra  le  virtù  di  qucsli  e di 
quelli. 

10  rivolgeva  per  la  mente  colesti  pensieri,  quan- 
do volli  dar  mano  all'  olio  di  croton  lllium  per  cu- 
rare un  infermo,  che  da  sci  anni  pativa  la  tenia  ar- 
mala , e nel  quale  avevano  invano  somministralo 
altri  medici  alcuni  de'  rimedi  più  famigerati  al  no- 
stro tempo;  e veduto  dall'uso  del  dello  olio  un  ot- 
timo effetto , ne  feci  nota  nel  mio  diaria  clinico. 
Avendo  poi  consideralo  l' articolo  che  Ella  inserì 
negli  AnnaH  dell’  Omodei , non  Le  volli  tacere  la 
cura  da  me  falla,  nè  il  mio  pensiero  di  farla  di  pub- 
blica notiaia  e dirigerla  a Lei,  seppure  Ella  l'avesse 
credula  un  caso  meritevole  di  ricordo:  ed  Ella  vol- 
le ancora  acceltare  volentieri  la  mia  profferla.  On- 
de io  non  lardo  a dartene  un  succinto  ragguaglio , 
unendovi  ancora  qualche  altra  osservaaione  sopra 
altri  melodi  da  me , e da  altri  di  mia  conoscenu 
praticati. 

11  metodo  di  Chabort,  a dire  il  vero,  sembra  og- 

ti  fra  I medici  il  più  in  predicaiioue  ed  in  uso.  Ed 
Ila  II  dice  preconiualoe  usalo  a prefercnu  degli 
altri  da  Bremser  a Vienna,  e lo  ha  Ella  sommini- 
strato con  ottimo  esito  in  due  persone  cbe  erano 
da  diversi  anni  lacerali  dalla  tenia  armala.  L'illu- 
atre  chirurgo  di  Carlo  IV,  re  di  Spagna,  monsieur 
Conci,  uomo  di  rarissime  qualità  di  spirilo  e di  cuo- 
re, avea  sperimentalo  a Roma,  credo  io,  tutti  I far- 
machi coniro  la  tenia  che  lo  tormentava  miserabil- 
mente. Per  consiglio  del  Brera , si  tolse  infliie  il 
preparato  del  Chabert,  e per  questo  solo  ne  fu  li- 
bero. Cosi  io  ho  veduto  a Roma,  in  casa  del  chia- 
rissimo mio  precelloreDeHjllheis,  conservala  nel- 
lo spirilo  di  vino  una  tenia,  escila  tutta,  dopo  che 
queiregregio  pratico  la  curò  coll’olio  essensiale  di 
lerebinlina.  Ella  però  confessa,  che  siffatto  rimedio 
è il  più  disaggradevole  che  le  sia  nolo  al  mondo: 
cbe  lo  stomaco  italiano  non  facilmente  sopporta 
quelle  alle  dosi  che  sarebbero  necessarie  per  otte- 
nere aicura  e pronta  vittoria  sul  verme  : e cbe  in 
un  individuo  la  dose  anche  falla  minore  produsse- 
le  coslaotemeote  vomito  ed  angoscia.  L'eccelicnie 

(i)  Brera,  ter.  IV,  pag.  141. 
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Doli.  Bersanti,  medico  di  Urbino,  mio  collega,  in 
una  donna  che  offeriva  lutti  i sintomi  della  tenia, 
e ne  aveva  di  più  vacuato,  a della  sua  , un  lungo 
brano,  dopo  varie  altre  cose  praticale,  passò  all'o- 
lio CBScniiaie  di  lerebinlina,  e non  corrispose  affat- 
to alta  sua  cspellaiione.  Come  appunto  disaggra- 
devolissimo  io  l'ho  veduto  rigcllalo  con  repuguan- 
xa  da  persone  delicate  e massimamenle  dalle  don- 
ne. E ciò  è forte  ostacolo  alla  cura  di  tal  male , a 
cui  le  donne  soggiacciono  più  degli  uomini.  E que- 
sti ancora,  se  da  qualche  tempo  portano  II  male, 
ridotti  macilenti  e fastidiosi,  ò più  agevole  trovarli 
disanimati  e vili  ad  usare  un  forte  e stomachevole 
rimedio,  che  voionlerosi  e dell'eroico  coraggio  di 
uei  due  iti  che  Ella  si  è per  avventura  imbattuto, 
rovo,  inOne,  Ch'Ella  ha  dovuto  variar  dosi,  e mo- 
diOcare  i componenti  di  cotesto  rimedio  per  accon- 
ciarlo a questo  e a quell’infermo.  E ciò  saviamen- 
te: imperocché  mostra  di  aver  poco  studialo  ai  rap- 
porti della  sensibilità,  con  I'  uso  dei  rimedi , chi 
non  cura  in  terapeutica  le  antipatie  particolari  dello 
stomaco  per  certe  sostante  medicamentose. 

Altri  medici  seguono  tuttora  ad  appigliarsi  con 
la  massima  conOdenta  nel  curare  la  tenia  al  meto- 
do della  Nouffer,  accompagnandolo  però  con  quel- 
lo di  Odier,  vuo'  dire  facendo,  o prima  , o dopo, 
usare  all'infermo  forti  dosi  d’olio  di  ricini,  e som- 
ministrando,  o prima,  o dopo,  la  radice  di  polipo- 
dio felce  maschio.  Una  donna  lorìneso  domiciliata 
in  Urbino,  ed  un  fratello  del  sullodalo  doll.Benaii- 
li , furono  per  coleslo  metodo  radiealmeiilo  guariti 
dalla  tenia  cucurbitina  di  che  pativano.  A me  però 
coleslo  trattamento  non  è riuscito  affatto  valevole. 
E benché  l' abbia  una  volta  sola  lenlalo  e pure  ot- 
tenessi qualche  brano  di  tenia,  nondimeno  la  infer- 
ma ad  onta  delle  frequenti  e ripetute  prese  del  del- 
lo felce  maschio,  restò  come  per  io  innanzi  incomo- 
dala. E quei  brani  di  tenia  che  ottenni,  gli  attribuii 
più  all’  azione  purgativa  e vermifuga  dell'olio  di  ri- 
cini, che  all'  altro  farmaco. 

Non  dirò  né  del  metodo  di  Desaull,  né  di  quello 
di  Alston,  non  avendoli  mai  messi  in  uso  coniro  le 
tenie.  Cbé  dal  primo  mi  sconfortarono  le  seguenti 
parole  del  Brera  : a Egli  é innegabile  cbe  ben  so- 
a venie  si  é riuscito  a completare  la  cura  de'  vermi 
a coll'  uso  degli  ossidi  mercuriali  : tuttavia.  Il  me- 
« lodo  proposto  potrebbe  essere  facilmente  la  esu- 
• sa  d' altri  malori  più  inoomodi  dei  vermi  stessi  e 
a forse  anco  micidiali.  Inoltre  , ben  poche  persone 
a si  sentirebbero  di  sottomettersi  a questa  pioggia 
a mercuriale  (I)  a.  Dal  secondo  poi  no  voluto  sem- 
pre allontanarmi , non  tanto  perché  l'abbia  veduto 
usare  da  qualche  mio  collega  senza  fruito,  quanto 
ancora  per  i pericoli  cbe  seco  trae,  a Sgrazialamen- 
a te,  dice  il  Brera  , lo  stagno  di  commercio  nelle 
a nostre  contrade  é,  dal  più  al  meno,  mescolato  al 
a piombo,  e questo  resta  non  infrequentemente  in- 
a lersparso  dalla  pirite  arsenicale.  E qui  vorrei 
a molto  allenti  i medici  che  si  decidono  a prescrive- 
« re  internamente  lo  stagno,  mentre  dalla  propria 
« esperienza  ammaestralo  posso  assicurarli,  che  se 
c lo  stagno  non  é ben  purgalo  e puro,  la  colica  sa- 
a lumina,  e la  paralisi  delle  eslremilà  inferiori  su- 
a no  i perniciosi  effetti  che  ne  derivano  (2).  t Né 
quand’anche  si  avesse  lo  stagno  purissimo  di  ma- 
lacca  ai  potrebbe  stare  sicuri,  meiiire,  secondo  che 

(2)  Ivi,  pag.  113. 
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ntvcrlc  Slarnair,  miche  in  cs$o  si  IroMiio  talvolla  , i'uoa  seguendo  l'siiri  in  cerio  dato  tempo,  aenia 
dello  macdiio  arsenicali,  di  elle  possono  suscitarsi  nissuna  molestia,  nè  spossamento , ma  dirò  ami 
danni  gravissimi.  con  insolita  alacrità  itcH'iiifermo,  furononella  gior- 

Il  metodo  di  Mstlhieu,  che  fu  si  allamente  pre-  nata  in  numero  di  otto.  Esaminale  alla  sera  le  lec- 
inialo  da  Federico  Guglielmo  Ut,  e che  «anta  si  nu-  ce,  che  erano  torbide  giallognole,  «i  In  Irofala  en- 
merose  guarigioni,  non  è che  un  miscuglio  dei  pre-  Irò  una  buona  ijuanlilà  di  peazetti  di  tenia,  (|nsli  a 
parati  della  houtler,  di  Odier  e di  Alslon , soprae*  due,  igueli  e sei  vertebre  riuniti , ma  la  più  parie 
caricalo  di  molli  drastici,  onde  iie  risulta  un  dra-  isolali,  e il  peno  il  più  lungo  non  era  che  di  dm 
stico  assai  polenle  (1).  E per  questa  ulliina  prò-  palmi.  Dopo  un  giorno  di  riposo  fu  ripetnto  il  me- 
prielà,  tomi  credo,  che  abbia  riportalo  si  molte  dieameolo,  e il  malaloe«acuùsci  «olle,enelleree- 
«iUorie  sul  nostro  «ermo.  Uà,  la  sua  empirica  com-  ce  in  un  più  scarso  numero  si  Irorarono  i solili  pei- 
posiiionc,  più  confaceTolc  allo  scrigna  del  ferma-  selli  di  leoia.  Stello  «ari  allri  giorni  senza  premle- 
cisla  elio  la  invernò,  clie  allo  stomaco  di  citi  se  la  re  allr'olio,  libero  d'ogni  incomodo;  e repulavssi 
dee  trangugiare,  non  è più  per  inspirare  fiducia  ai  aifatlo  guarita.  Ma,  un  mese  dopo  soffri  di  bel  mio. 
savi  medici  amici  della  scmplicili  del  rimedi:  e me-  «o  i lormini  al  ventre  e la  vertigine,  e rlride  nelle 
mori  luUora  dell'  assioma:  « Nil  acque  sanilalem  fecce  altri  fustoli  del  suo  verme.  Tornò  quindi  alla 
> aegrolanlium  impedii  cimedicorum  ignoraiiliam  solila  medicina  preaa  alla  sleasa  dose,  e nelle eva- 
e arguii,  quainrcmediorumfartago,corumquecru-  I cuazloni  espulse  molti  allri  pezzi  di  tenia  non  pu- 
« bra  mulslio.  a I Irefalti.  Sei  volle  coll'  intervallo  sempre  di  uno  b 

Fallomi  lo  pertanto  più  volte  a considerare  Ioni  I due  giorni,  usò  l'olio  di  crolon,  alla  dose  sempre 
colesti  mezzi  principsii  e più  degni  di  fede  ado-  di  una  sola  goccia,  lo  non  dirò  di  aver  osservilo 
perali  da  medici  onde  espellere  le  tenie,  e special-  la  lesta  di  detto  verme  , ma  posso  assicurare  che 
mente  le  cucurbilino,  0 le  armale , mi  è sempre  il  mio  Icnioso,  daquesla  ultima  presa  d'olio  dicro- 
pirulocho  in  complesso  si  polcssero  ridurrò  a que-  fon,  è rimasto  libero  atfatloda  quilunquemoleslia 
sio  principale  punto  di  terapia  aniciminlica,  cioè:  ventrale,  che  più  non  ha  solTerla  verun  afnloaia 

0 che  le  sostanze  oleose  e i forti  drastici  sieno  scm-  vcrilginoso,  oche  nelle  sue  lecce  non  si  è mai  più, 

1 prò  stati  quel  mezzi  usati  con  maggioro  frequen-  da  molli  mesi  a questa  parte, veduto  traccia  veruna 
a za  e prosperilà  negli  esili,  a Quindi  la  scoperta  del  venne  ch'ci  si  teneva  dentro.  In  altri  due  inJi- 
rocenlc  deirolio  di  croton  lìlium,  soslaiua  oleosa,  vidui  mi  corrispose  l'olio suindiealoalla  stessa  ma- 
c draslico  il  più  polentissimo  di  tulli  i conosciuli  : niera,  se  non  che  di  uno  di  questi  non  sono  anco- 
finora,  mi  fe’  tosto  nascere  io  mente  il  pensiero,  ! ra  assolutamenle  al  sicuro,  essendo  scorsi  tppena 
che  potesse  essere  un  medicinale  il  più  altuoso  di  j due  mesi  da  che  non  soffre  più  sintomi  di  tenia  c 
tulli  gli  altri  che  ainora  si  vantano  contro  la  lenia.  i non  ne  evacua. 

Ed  avvenutomi  in  un  giovine  urbinate,  che  da  sci  I l‘oclii,  si  certo,  sono  questi  casi  per  anlenlìcarc 
anni  solfcriva  di  lai  «erme,  volli  in  lui  sperimeo-  la  virtù  d'un  rimedio,  c spiacemi  di  non  averne  fin 
tare  il  novello  rimedio.  qui  moltiindine  suOicicnIc  nella  mia  pratica.  Ha, 

Coicsio  giovano  fu  cerio  llairacic  Dancliclla,  d'an-  io  spero  d'altronde  ohe  hasUno  a rac  comandarlo; 
Ili  ÌS,  di  Icmporamrnlo  linfatico  nervoso , di  alla  ' Ionia  più  che  alla  pocheiia  de'  casi,  possano  sup- 
slalura  c piulloslo  gracile.  Da  sci  anni  poliva  la  ' plire  le  ragioni  che  ho  addotte,  e sor^  per  itJiJur- 
tenia  armala,  accortosene  egli  stesso  per  varie  pnr*  ‘ re  in  favore  dell'olio  dì  crolon  contro  la  tenia.  _ 
zioni  di  mediocre  lungliezia  che  ne  andava  eva-  I Posta  che  con  verilù  si  ripeta  da  tulli  i migliori 
cuando.  Sul  principio  si  portava  nueslo  «erme  con  qlmintologhi , che  un  rimedio  specifico  contro  la 
pochissimi  incomodi,  salvo  qualche  raro  assalto  di  tenia  si  desidera  ancora , c elio  un  rimedio  che 
doglie  abdominali  poco  prima  del  momcnlo  in  clic  fosse  veleno  per  la  lenia  lo  sarebbe  forse  prima  per 
era  salilo  evacuarne  qualclie  spanna.  Ma,  in  prò-  ' l'uomo,  mentre,  secondo  le  sperieuze  del  Coulete 
grosso  di  tempo,  cominciò  a sofferire  r^ni  luiilo  di  Fat,  la  sensibilità  di  colcsto  verme  debbe  essere 
liellc  vertigini,  ed  il  suo  corpo  ad  emaciarsi  vicp-  I di  lunga  mano  inferiore  a quella  delle  tuniche  In- 
più,  e scDiirc  quasi  tulli,  beiiclii  in  un  grado  log-  icslinali  (2)  io  credo  abbastanza  provala  la  mia  de- 
ploro, quegli  incomodi  die  trac  seco  coicsia  ina-  ' duzionc  di  sopra  esposta,  che  le  loslanic  oleose  e 
iallia.  Fu  curalo  dai  noslri  protomedici , ai  quali  , i furti  drastici  sono  i rimedi  che  più  degli  altri 
più  volle  ricorse,  con  varii  dei  più  Ulivi  anlclmin-  Irìonfaiio  sul  detto  verme,  lo  non  ripeterò  II  sen. 
iki.  Ma  r ospite  micidiale  non  restò  vinto  da  cole-  lenza  di  alcuni,  die  le  sostanze  oleose  riescono  cc; 

sic  armi  c i' infermo  seguitò  sempre  s solTrirc,  celienti  vermifughi,  perocché  chiudono  i vasi  aerei 
l'.ittumi  un  giorno  il  racconto  del  suo  male,  c in-  | lutti,  che  in  coteslì  niiìroalì  trovansi  assai  humcro- 
sirnie  dei  melodi  curativi  praticali  senza  prò,  il  j si.  Starò  al  fallo.  I felici  eventi  ollenuli  contro  i 
iìl'orUi  a provvedersi  d' un  poco  d'  olio  di  ero-  vermi  umani  con  varie  maniere  di  olii  fissi,  c prin- 
turi illi.L’animalalono  acquistò  buona  dose  dal  far-  cipalmcnle  coirolio  di  ricini,  e collo  stesso  melodi) 

11.,  cista  signor  Doiizcill,  c coininciò  ad  usarlo  sic-  della  Nouiler , il  quale  è stato  conosciuto  inalliro' 
L..inc  io  gli  prescrissi.  Postolo  ad  uua  dieta  prcpa-  ds  vsicnii  pratici , massime  contro  la  teuia  arimit) 
j ..turia  di  due  giorni,  la  mattina  del  terzo,  a digin-  ae  non  si  uccise  coli'  olio  di  riciui , coutcslano,  mi 

11.. .  gli  feci  prendere  una  goccia  di  dello  olio  in  sembra,  assai  in  favore,  per  preferire  tra  mollissi- 
iiiis  pirrinla  lazza  di  brodo.  Dopo  qualche  poco  mi  anlclminlici  le  sosUnio  oleose  , se  già  non  ba- 
ci.. I'(  hbc  ingliiollila,gli  domandai  so  scnlivahru-  | stassoro  le  esperienze  di  Redi  e Malpigbl , e la  ie- 
cuic  alle  fauci  o allo  slomaco,  ed  egli  mi  rispose  lice  applicazione  pratica  fallane  dall'Andry  e da  al- 
di>  S 'Io  alle  fauci,  ma  era  assai  poca  cosa.  Di  II  a { iri  modici  francesi , e dal  Urcra  (3).  Dei  drzsnn 
un'eia  cominciarono  le  evacuazioni  veulrali , che  poi  ninno  vorrà  dubitare  che  essi  non  entrino , v 

('  Ili.  |i«g.  144,  c il  noli  208.  (3)  l.c»,  IV,  )à  131 
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come  i principali  coaOjulori , o come  i principali 
compoiienli  dei  più  famoai  melodi  raccomandali 
contro  la  Icnia.  Talchi  il  Urera  ed  ollri  sagaci 
scrittori  intorno  alla  tenia  , che  hanno  esaminato 
ed  adoperato  quasi  lutti  i melodi  migliori  per  cu- 
rarla, in  conseguenza  de' loro  sperimenti  hanno 
dovuto  dire,  che  noi  mancliiamo  di  uno  speciOco 
per  farla  perire,  e che  dalla  classe  degli  evacuan- 
ti t più  validi  sono  tolti  i principali  rimedi  cantra 
essa  (t).  -Huscnstein,  Darelius , Lindliull,  Sidrcn 
ed  altri  ottennero  più  volle  la  Icnia  coll'  acqua  fred- 
da, ma  permettevano  perù  un  forte  purgalivo.l-:  se 
la  Icnia  per  le  spcricnce  del  medesimo  Itoscnslcin, 
resiste  egualmente  a forti  gradi  di  calore  come  di 
freddo.oii  parrebbe  più  consentaneo  al  fallo  di  atlri- 
buire  il  felice  risultalo  ai  violenti  purganti,  clic  non 
all'acqua  fredda  in  seguito  somministrata.  Del  pari 
ragionerei  quanloa  quelle  acque  minerali  usale  con 
proQllo  da  Goeae  e da  Fai,atlribuonilo  la  loro  virtù 
alla  purgazione  che  provocano  I muriali  c solfali  al- 
calini cbeconlcngoiio.il  metodo  di  Mejcr  anche  es- 
so è un  metodo  vaeualiro.  E senza  ebo  I pratici  a- 
lessero  per  meglio  fare,  unito  l' uso  dell'olio  di  ri- 
cini al  metodo  della  KoulTer,  ella  stessa  con  tutta 
la  conGdcnza  che  riponeva  nella  sua  radico  di  poli- 
podio  felce  maschio  prcmclleva,  e Interpolava  dra- 
stici i più  potenti  a dosi  ben  alle,  come  sono  il  mu- 
rialo  di  mercurio,  la  resina  secca  di  scammonio  a- 
Icppease,  e la  gomma  gotta,  che  formavano  il  pur- 
gante indispeiiaabile  al  buon  esito  del  suo  Iralla- 
ncuto.  Allrellanlo  deesi  osservare  quanto  al  meto- 
do di  Desaull,  e a quello  di  Natlhieu.  Il  qual  ulti- 
mo, aneorcliè  diviso  in  due  lallovari,  che  contene- 
vano aneli'  essi  ialsppa  , solfalo  di  potassa  , scam- 
monio ileppense,  e ^mma  gotta  a dosi  ben  forti , 
quasicebi  non  bastassero,  voleva  il  celebre  farma- 
cista, che  si  unisse  all'uso  di  dello  preparato  l'olio 
di  ricino,  per  bocca,  o per  clistere. 

Scende , per  Unto,  naturale  la  conseguenza  dal- 
l' analisi  di  delle  conrposizioni  modicsmenlose,clie 
l'olio  di  croton  lilium , riunendo  in  sé  la  qualità  di 
sostanza  oleosa , c di  drastico  il  più  forte  dei  sin 
qui  conosciuti , debb’  essero  quel  medicamento , 
che  dee  ispirare  maggior  fedo  di  tulli  gli  ollri  onde 
usarlo  contro  la  tenia. 

Oltre  alle  ragioni  fln  qui  discorse,  sonoveno  al- 
tre ancora  clic  risguardano  la  comodità  e la  inno- 
cuità nell’ usarlo,  la  grandezza  dell’  eDelto  in  con- 
fronto alla  picciolezaa  della  dose  , il  breve  tempo 
bi  che  se  ne  ottiene  l'intento,  o che  raccomandano 
l'olin  di  croton  a preferenza  degli  altri  rimedi.  Ri- 
chiamiamo un  momento  a memoria  gl’inconvenienli 
del  metodo  di  Chaberl,  che  è forse  l'unico  che  po- 
trebbe contrastare  la  palma  al  nostro  olio  di  croton. 
Ouello,  un  medieaineiilo  il  più  disaggradevole  di 
quant’ altri  mai;  nella  dose  ebe  ai  converrebbe  ad 
espellere  la  tenia  adulta  ed  armala,  insopportabile 
da  stomaco  italiano:  in  alcuni, ancheapoca  dose, de- 
sia nausce.angosce  e vomizione:  nelle  donne  delica- 
te ed  isteriche, spasmi,  convulsioni  e deliqui. L’olio 
di  croton,  all'  opposto,  non  può  riuscire  fastidioso 
a persona  del  mondo , perchè  nessun  odore  o sa- 
pore disgustoso  lo  accompagna , e pcrclìè  o dato 
III  forma  di  bolo,  o nel  brodo,  è una  medicina  la 
più  comoda  c indiITcrealc  a prendersi  dagli  amma- 

(1)  Ivi,  « 139, 

(2)  Oraodfi , aprile  e maggio  1821 . pag . 83. 


lati  : con  una  sola  goccia  d'  olio  di  croton , la  di 
cui  azione  è sopportabile  da  qualunque  stomaco , 
si  ollcngono  più  evacuazioni  in  brevissima  tempo, 
che  non  si  ollcrrebbero  forse  con  Ire  o quattro  dosi 
del  lallovaro  del  Mallicu  , e le  spesse  evacuazioni 
nel  minor  tempo  possibile  sono  una  parte  grandis- 
sima di  cura  nella  tenia , imperocché  per  esse  ai 
loglio  a qiiesio  verme  l' agio  di  ripigliar  lena , e ri- 
porsi , come  diremmo , in  difc.sa  ; queste  cracua- 
zioni  si  ollengauo  senza  verun  dolore,  o con  dolori 
i più  Icggicn , il  clic  non  accade  usando  gli  altri 
drastici:  l' irrilazionc  alle  fauci  che  produce  in  al- 
cuni , è fenomeno  che  non  reca  grave  molestia  , e 
la  si  può  evitare , somministrandola  come  vuole  il 
Eenoglio,  in  pillola  ; in  molli , anziché  sensazioni 
dolorose , ne  produco  delle  piacevoli , come  avve- 
niva nel  leiiioso,  c come  avvenne  ancora  all'allieva 
Harcliesclli  nella  scnola  clinica  di  Padova  (2)  : 
quando  anche  la  mucosa  ciilcriea  si  trovasse  a 
qualche  trailo  disposta  o presa  da  una  flogosi  eri- 
sipelacea,  le  belle  esperienze  del  mio  insigne  pre- 
cclture  ed  amico  professor  Morrichini,  provano, 
che  r olio  di  croton  può  usarsi  senza  tema  di  ac- 
cendere vieppiù  la  iiifocagione  inteslinale , anzi 
con  la  fiducia  di  abbaUerla  titleramenle  (3).  Da 
ulliroo  concluda,  ebe  non  v'ha  medicamento  con- 
tro la  tenia  che  si  possa  usare  tanto  innocuamente 
c clic  con  tanto  piccola  dose  produca  nei  minor 
tempo  possibile  i maggiori  elfelli,  che  tanto  a' ap- 
prossimi a quciranlico  apoflegma  Icrapculioo,  lu- 
to, dio , jucunde , quanto  follo  di  crolon  li- 
lium. 

Prima  però  che  di  questo  prodigioso  medieamen- 
lo  io  lasci  di  parlare,  mi  è debito  di  far  manifesto 
che  quando  io  fho  usalo,  non  mi  sono  mai  sapula 
convlocere  ch'easo  possegga  un'azione  elettiva  sul 
sistema  uropoietico,  diminuendo  cioè  la  copia  del- 
le urine,  E quantunque  avessi  osservato  questo  fe- 
nomeno, prima  d'atlribuirlo  ad  uno  seconda  azio- 
ne dell'olio , avrei  piullotlo  cercalo  di  apiegarla 
per  quello  conirosccrcsioni  die  operano  i forti  dra- 
stici quasi  lutti.  Per  la  quale  medesima  legge  èia- 
dicalo  di  somministrare  i dratlici  nell'idrope  ascile 
quando  i diurclioi  non  valgono.  Di  fallo,  collo  stes- 
so olio  di  croton  il  dottor  Nimmo  guari  una  signo- 
ra per  mesio  di  molle  icaricbe  alvine  da  un  idro- 
pe  Bacile,  contro  il  quale  aveva  indarno  sperimen- 
tato i diuretici  i più  aitivi  (4).  Ella  vorrà  compor- 
tarmi, 0 mio  sigoor  Franck,  questa  breve  digres- 
sione, che  non  ha  chetar  nulla  veramente  col  ver- 
me solitario;  ma  ho  voluto  non  ometterla,  perchè 
noi  allri  medici,  quando  abbiamo  trovalo  un  me- 
dicinale di  forte  e sicura  virtù,  vorremmo  poi  mi- 
triirlo  eon  una  corona  tutta  nostra  di  virtù  secon- 
darie, che  non  Dniscoaomai,  Il  cheè  stilo  pnrfat- 
lo  in  passalo  per  quegli  altri  pochi  rimedi  eroici 
che  potaiede  la  materia  medica,  i quali  rimedi  alla 
fln  de'  conti,  non  hanno  che  la  loro  virtù  primitiva 
colla  quale  si  fecero  tosto  conoscere  e lo  altro  at- 
tribuite loro,  come  in  alleslato  di  devozione  o gra- 
titudine, sono  farse  tulle  ipotetiche,  o casuali  oin- 
dircllc.  Cosi  non  vorrei  che  avesse  a succedere 
delfolio  di  crolon , della  cui  virtù  drastica  senza 
pgri , mi  sembra  dovremmo  esser  contenti,  c per 
altri  cOètti  che  spiegasse  nelP  umano  organismo 

^:l)  (ìiorn.  -Irra^/iV'i.  agrn.to  1821. 

;4)  Olliodi-i,  voi  XXV,  pag  SfNl. 
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non  volergli  lobllo  concedere  delle  olire  «irlù,  ma 
spiegarli  so  si  può  come  dipendenli  da  quella  pri- 
ma ed  unica  cne  possiede.  Cosi  la  sua  efllcacia 
contro  la  Ionia,  non  la  Togliamo  derivare  da  una 
sua  virlù  speciale  antelraiiilica,  ma  solo  dalla  sua 
eminenle  fona  espulsiva. 

Hi  ò ignoto  che  altri  abbiano  prima  di  me  usato 
l'olio  di  croton  nella  tenia.  Nondimeno, non  voglio 
dirmi  con  ridicola  ialtania  il  primo  ad  aver  fallo 
simile  lenlalivo;  Il  che  quand’anche  fosse,  lali  glo- 
riuaze  mandano  poco  innanzi.  Ricorderò  lullavia  , 
che  il  Lemeris,  il  Levis , il  Geolfroy  c il  Murray  a- 
vevano  già  csallala  la  virlò  vermifuga  di  questo  me- 
dicamento (t).  E fra  i primi  che  pubblicarono  in 
Italia  i loro  sperimenli  sul  dello  olio,  Ira  i quali  6 
bello  nominare  il  De  Mallheis,  il  Vaccà,  il  Brera, il 
Morelli,  il  Poggi,  il  Tantini,  il  FenMiio,  solamente 
nella  Memoria  dell’  illustra  signor  fantini  di  Pisa  , 

10  lessi  che  l'olio  di  croton,  a suo  parere,  si  sareb- 
be potuto  usare  utilmente  per  la  espulsione  dei 
vermi,  e particolarmente  del  tenia  (2).  Ondechè,se 
i miei  falli  son  pochi , e se  lo  ragioni  da  me  ad- 
dotte fossero  anche  insuIDcienli , puossi  a quelli 
cd  a queste  aggiungere  le  autorità  di  valenti  pra- 
tici, che  ripongono  l'olio  di  croton  Ira  i più  validi 
anlelminlici,e  non  manca  nemmeno  chi  l’abbia  giu- 
dicato valevole  contro  la  stessa  tenia. 

Oggi  però  si  sente  assai  in  voce,  come  Ella  stes- 
sa ne  fa  memoria  nel  suo  arlicolo,  rclllcacia  della 
scorza  della  radice  fresca  di  melagrana  contro  i 
vermi  inleslinali,e  contro  la  tenia  medesima.Brcn, 
Gomez,  Cotogno  sono  da  lei  citali,  come  quelli  che 
l'hanno  encomiala , avendo  fatto  sperienza  della 
virtù  di  essa.  Anche  il  signor  llusson  , ha  non  ha 
guari,confermalo  il  valore  della  delta  scorza  contro 

11  medesima  verme  (3).  lo  non  ne  so  dire  nè  prò  nè 
rontra,non  avendola  mai  messa  in  uso;  mi  sembra, 
a dire  il  vero  , che  sia  poco  buona  raccomandazio- 
ne per  colesto  rimedio  l' oblio  in  che  è sialo  forse 
più  di  diciott'anni,  dacché,  come  Ella  dice,  il  me- 
dico inglese  Buchanan  aveala  rimessa  in  voga.  Che 
diremo  poi  del  poco , o niun  conto  che  ne  hanno 
fallo  i pratici  de  Dioscoridc  a Buchanan  ? TanI'  è , 
mio  signor  FrankI  Dioscoride,  quel  medesimo  che 
prevenne  anche  madama  Noulier  nella  scoperta 
della  radice  del  pofypodium  fiiix  mas  , come  an- 
lelminlica  (i),  ha  di  qualche  secolo  prevenuto  an- 
che questa  che  pattsa  per  recentissima,  della  virtù 
antelmintica  del  melagrano.  Ecco  le  sue  parole , 
volgarizzale  dal  Mallioli  : a La  decozione  delle  ra- 
a dici  del  melagrano,  bevuta  ammazza  i vermi  lar- 
s glii  del  corpo , c cacciali  fuori  (5).  > Senio  poi 
che  costi  in  Parma  , in  una  femmina  die  da  dieci 
anni  solTriva  la  tenia,  col  nuovo  medicamento  non 
si  potesse  ollenere  II  bramato  sueeesto.  Piena  di 
prudenza  e di  senno  però  è la  raccomandazione  che 
ella  fa  ai  pratici  di  cotesto  semplicissimo  rimedio, 
il  quale,quando  fosse  realmente  queirantelminlleo 
che  viene  decantalo, saria  al  certo,  per  l|  sua  sem- 
plicità, e per  essere  quasi  direi  domestico,  da  pre- 
ferirsi a molli  altri.  Cosl,lodevole  consiglio  è stalo 

(1)  Omodei,  voi.  XXV,  pag.  296. 

12)  Omodei,  voi.  XXVI,  pag.  !B>4. 

(3)  Omodei,  dicembre  1824,  pag.  450. 

(4)  Sfirengrl,  Storia  pramin.  della  medicina,  tom. 
Ili,  pag.  Ili. 

(5i  Maltiol.  , Dioscor.,  rap.  18  , lib.  1 , pag.  159  , 


il  SUO  nel  mostrarsi  non  alieno  dall'asare  ancora  la 
aoluzione  alcalina  arsenicale  del  Folwer , dietro 
l'ollimo  successo  ottenutone  da  un  medico  Inglese, 
quandolulti  i conosciuti  rimedi  fossero  Inattivi con- 
tro la  tenia. 

Mi  è noto  ancora  il  metodo  di  Gelnecke , non 
nuovo  per  noi  Italiani,  che  già  sin  dal  1821  lo  u- 
dimmo  proporre  dall'egregio  doti.  Gagnola  (6).  Ma 

10  lo  trovo  pieno  di  dilAcollà.  E sebbene  Maier  at- 
tribuirebbe l'uccisione  del  verme  alla  molla  quan- 
tità di  gas  acido  carbonico  che  ai  sviluppa  dalle 
fragole.gas  sperimentate  dalTargoni  e dall'lngen- 
houz  come  potente  antelmintico,  sebbene  la  Nouf- 
fer  avrebbe  dritto  di  attribuirla  al  suo  polipqdio  fel- 
ce maschio  , e I'  Odier  al  suo  olio  di  ricini , delle 
quali  cose  tulle  ha  fallo  uso  il  signor  Gelnecke;  io 
voglio  nullsdimcno  concedere , c mi  pare  assai 
prossimo  al  vero,  che  l'azione  dell’acido  idrociani- 
co applicalo  alla  esiremilà  della  tenia,  pendala  al 
di  fuori.sbbia  ucciso  il  verme.Ma  la  gravissima  dif- 
llcollà,  non  disgiunta  da  pericolo,  sta  nel  porre  in 
pratica  eoleslo  modo  di  cura  esterna.  Dihlto , ap- 
pena il  signor  Gelnecke  bagnò  la  porzione  del  te- 
nia penduTa  al  di  fuori  coll'  acido  soprannominato, 

11  verme,  • immediatamente  fece  grandi  sforzi  por 
a rientrare  neiraddome,dimodocbp  abbisognò  trat- 
I icnerlo  con  molla  forza  (T).  a E probabile  che 
non  riesca  sempre  di  vincere  colesti  veementi  co- 
nati che  fa  la  tenia  per  rientrare  nel  ventre:  e una 
volta  che  non  si  vincessero,  la  porzione  imbrattata 
di  sostanze  venellche  rientrando  a contatto  della 
mucosa  inieslinalc,  sarebbe  essa  innocua  aU'infer- 
mo?  E che  non  debba  riuscir  sempre,  e che  il  sa- 
lo Irallenerccon  fona  il  verme  che  lenta  rientrare 
sia  sommamente  pericoloso,roel  persuadono  le  se- 
guenti avvertenze  del  Brera:  t Tosto  che  aorte  dal- 
a l'ano  una  pane  della  tenia,  a lulls  prima  sembra 
a cosa  facile  I'  estrarla  per  intero.  Gli  osservatori 
a per  altro  convengono,che  questa  operazione  rie- 
a sce  impossibile,cd  io  stesso  me  ne  sono  più  d’u- 
« na  volta  convinto  all'atto  pratico.  Comunque  con 
a cautela  si  tirila  parte  della  tenia  già  sonila,ram- 
a malato  incomincia  a sentire  nel  ventre  come  un 
a attorcigliamento  cd  uno  stiramento  tale  che  lo 
a fanno  cadere  in  convulsioni , se  non  si  cessa  di 
a tirare  e non  si  mozza  il  aerma  (8).s  Oltre  di  che, 
posto  ancora  che  le  dilBeollà  fossero  lutto  agevol- 
mente superale,  riflette  poi  il  signor  lluITcland.elie 
non  è senza  danno  I'  applicazione  dell*  acido  idro- 
cianico troppo  forte,  o in  troppa  quantità  sulla  te- 
nia, polendo  la  sua  azione  cslenuersi  all’  inferma 
per  conliguità  di  superficie  (9). Ed  a taluno  che  vo- 
lesse obbtellaitni  alla  grossa  die,  comunque  sia  il 
Gelnecke  ha  ollenulo  la  tenia  ed  ha  guarito  r in- 
fermo, lo  sarei  per  rispondere,  che  come  non  lotti 
i malati  che  muoiono  sono  curali  male , cogl  non 
tulli  quelli  che  guariscono  sono  stali  curali  bene. 

Pare  adunque,  che  questi  recentissimi  ritrovali 
non  aleno  tnllora  al  caso  di  contrastare  all'  olio  di 
croton  la  primazia  sulla  cura  della  tenia;o  almeno, 
per  me  essi  non  valgono  al  certo  a farmi  riiiunaia- 

in  fui. 

(6)  Omodei,  voi.  XVI,  pag.  252. 

(1)  Omodei,  voi.  XXXIII,  pag.  474. 

(8)  Lei.  IV,  S <40. 

(9)  Omodei, Toc.  cil. 


E DELL’OLIO  DI 
rn  al  principio  die  le  sostarne  oleose  e i forti  (Ira- 
siici  sieno  siali,  c aleno  per  essere  il  migliore  ri- 
meiiio  contro  essa. Manca  soltanto  che  un  sagace  e 
veterano  pratico, e di  quell'alta  riputasione  che  el- 
la è,  0 mio  signor  Frank , lo  sollo|mnga  a nuove 
speriense,  e ne  confermi  per  più  casi  la  virtù.  Im- 
perocché, veramente  non  idalo  che  a un  piccolis- 
simo numero  di  medici  il  beo  calcolare  leiorxe  dei 
rimedi.  Che  se  questo  mio  volo  venisse  dalla  sua 
pratica  esaudito,  dal  nostro  modo  di  curare  la  Io- 
nia coll'oliodi  crolon,ne  vedremmo  poi  subito  sca- 
turire un’altra  utilità  valutalissims  per  la  recente 
scoperta  dell'olio  di  euforbia  loUiyns  fatta  dal  be- 
nemerito dottor  Carlo  Gallo  Galderini.  Il  qual  olio 
essendo,  come  è dimostrato , al  lutto  simile  nella 
sua  asione  sul  tubo  intestinale  a quello  di  croton  , 
oltre  gli  altri  vantaggi  che  olTrono  ambidue  a con- 
fronto degli  altri  medicamenti  sinora  praticati  con- 
tro il  detto  verme , ne  avremmo  anche  quello  di 
poter  surrogare  al  primo  esotico  e costoso,  il  se- 
condo, economico,  e che  quasi  ci  nasce  in  casa. 

Trovare  insomma  un  rirtùdio  che  in  poco  lenmo, 
in  picciola  dose , senso  incomodi  nè  pericoli  del- 
l'infermo, provoclii  spesso  e forte  il  ventre,  questo 
è trovare  il  messo  il  più  valevole  ad  espellere  la 
tenia.  Contro  M quale  non  essendovi  speciOco, 
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non  veggo  altri  melodi  più  sicuri  all’infuori  de’  va- 
cualivi.  E perciò  è sopra  tulli  gli  altri  eminen- 
te la  farsa  dell’  olio  di  croton  , quand’  anche  egli 
non  abbia  nessuna  asione  speciale  sulla  vitali- 
tà del  verme,  e nessuna  virtù  a riordinare  la  far- 
sa digestiva  depravala  del  tubo  intestinale.  Di- 
co questo  perche  oggi  Nehedam  e Reil  hanno  al- 
cuni funtori  che  pensano,  che  se  il  medico  non  ri- 
para esiandio  a imella  disposisione  particolare  del 
tubo  digerente,  le  lenie,ancorcbè  espulse,  sino  al- 
la lesta,  si  riproducono.Cosl,per  fargrasia  al  dam- 
ma tismo  slraniero,si  torna  a scavare  daH'abisso  del- 
la OlosoOa  aristotelica  l’ ipotesi  della  generazione 
equivoca  , voltando  le  spalle  quasi  con  dispregio 
alle  sudale  speriense  dei  nostri  grandi  italiani  Redi 
e Vallisnicri.  lo  per  me  penso , che  espulso  una 
volta  intcramenle  l'ospite  micidiale , è distruUa  la 
malallia,  perchè  tale  mi  sembra  la  voce  dell’espe- 
rienza. Quanto  poi  alla  genesi  del  verme,  piacemi 
di  ripetere  le  prudenti  perole  detl’  insigne  natura- 
lista svedese:  a Ingenue  fateor  unam  hypolhesim 
a non  minus  obscuram  esse  quam  alteram  ; fateor 
a etiam  me  nescire  quae  vera  sit  harum,  nec  opl- 
a nari  me  audere  ob  dilllcultates  ab  utraque  parte 
a mihi  impcnetrabiles  dio  forte  docebit  (I)  a. 


(i)  Relt,  presso  Brera,  lei.  II,pag.  2i. 
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APPENDICE 

SULL’  OLIO  D’  EUFORBIO  LATIRIDE 

AL  IIOTTOBE 

I.VIGI  MEZZETTI  *. 


lo  aTCva  già  spcrimeDlalo,mio  corissimo  amico, 
alcune  »ollo  l’olio  di  croton  lilium  corno  cmincnlo 
nurealivo  , c valevole  contro  la  lenia  , c nc  aveva 
già  dato  contezza  in  una  mia  lettera  al  chiarissimo 
Luigi  Frank,  quando  venivano  annunziando  i gior- 
nali medici  d’Italia  la  scoperta  del  dolt.  Carlo  Ual- 
lo  Calderini,  e davano  per  prontissimo  vacuatilo  e 
da  potersi  sostiluire  all’olio  di  croton,  cotesto  del- 
la catapuzia  minore.  Quindi  godcami  I animo  che 
la  materia  medica  acquistasse  un  novello  rimedio 
economico  ed  indigeno, d’azione  similissima  all  al- 
tro costoso  ed  csolico.Di  che  volli  puro  dar  cenno 
nella  mentovata  lettera  al  Frank  ; tanto  piu  che  il 
Calderini  medesimo  proponeva  lo  stesso  olio  di 
euforbio  contro  la  tema.  In  questo  mcniro  «i  vo- 
leste mandarmi  sin  di  costi  una  bocccttina  dell  o- 
ho  d’  euforbio,  invitandomi  a faroe  prova  sui  miei 
infermi,  c a darvi  poi  relazione  intorno  agli  cuciti 
clic  mi  avevo  prodotto.  Di  questo  cortesissimo  do- 
nativo io  vi  resi  le  dovute  grazie  in  altra  mia,e  in 
quella  vi  dissi  ancora, clic  i due  primi  esperimenti 
da  me  fatti  promcttevanmi  tutte  le  principali  qua- 
lità che  al  dello  rimedio  attribuisce  il  suo  scopri 
loro.  Ma  ora  che  sono  a descrivervi  più  minuta- 
mente i fatti , dirovvi  che  nel  primo  di  quei  due 
che  v'  indicai , l’ olio  alla  dose  di  sette  goccio  non 
produsse  che  quanto  evacuazioni  ajvine  e non  an- 
bondanti,  in  modo  che  I’, infermo  disse  essere  sta- 
to altre  volte  purgalo  assai  meglio  coll  olio  di  ri- 
cini. Arrogo  che  questo  medesimo  infcrmo  era  di 
andatura  mcilissima,e  talora  per  sciogliersi  il  ven- 
tre gli  è hastalo  anche  l’olio  di  olive.Iicl  secondo, 
che  sono  io  stesso,  produsse  la  medesima  dose  al- 
Irctlante  mosse  di  corpo;  due  voile  solo  pero  eva- 

• Pubblicata  negli  Opuscoli  della  Società  Medico 


cuai;  le  altre  egcsiioni  non  furono  che  di  premili , 
c pria  di  levar  su  daH’adagiomenlo  ebbi  due  o tre 
sforzi  di  slomoco.Madi  questi  io  non  feci  gran  co- 
so in  me,  perchè  so  che  stomacuzzo  lo  m abbia , o 
quanto  facile  a sovvenirsi. 
di  un  solo  scarico  ero  debitore  all 
mentre  Tallra  evacuazione  era  la  mia  solila  abitua- 
le di  ogni  manina.  Cosi  monito  dall  un  lato  piace- 
varai  l’aver  veriQcala  certa  virtù  purgativa  nel  det- 
to olio,doll’altro  perù  non  oro  ancora  sazio  di  spo- 
rimciiUrlo,pcrchè  non  lo  avevo  ancor 
cbè  io  dose  di  sello  n olio  goccic,da  potersi  para 
gonare  all’azione  drastica  d’una  so  a g®®®i»  ® 

Ro  di  crolon.Scguilai  adunoue  noRe  mio  Mpenen 

zc,  0 dirovvi  in  alui  due  iiiJividm  che  effetu  io  ne 

"’Nunziala  Granatelli  affolla  da 

ventre  assai  difficilc,in  modo  che  è alato 
to  giorni  senza  vacuare,  era  solila  prima  m®!®"'  " 
corpo  mercè  di  alcune  pillole  da  me  prescr  Itelo  , 
in  che  entravano  alcuni  grani  di  g®”7„ 
nutomi  l’olio  di  croton  mi  valsi  una  volta  d que 
"lo,  e con  una  sola  goccia,  dopo  tre  giorni  di  slili- 
chezza,  ottenni  nove  evacuazioni,  che  futono  d a- 
vaiizo.  Dovendo  tornare  giorni  fa  a purgarla,  voRi 
"rvirml  dell’  olio  d’  euforbio.  Sei  tolse  la  inatlina 
a digiuno  alla  dose  di  otto  goccio,  combinalo  collo 
zucchero  in  forma  di  paslilTo.  Dopo  un  ora  o poc 
meno  fu  presa  da  una  smania  di  stomaco  inlolle 
rabile.Scnliva  brontolio  nel  baMO  ’®"''^-]''!'"®j  |. 
minciù  a vomitare, o la  vomilazione  di  materie  Rui 
de,  amarissime,  giallastre  le  si  rcilerù  P'*  ’»  ‘®J. 
perchè  la  mia  inferma  doveva  tuttora  «"dar  di  cor 
po,  la  mattina  dopo  replicai  lo  stesso  rimedio,  c le 
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ne  detti  colle  mie  mani  altro  otto  goccio  in  un  cuc- 
chiaio di  brodo.  Queato  nuovo  esperimento  amlò  a 
vuoto  come  il  primo,  quanto  al  muovere  il  venire; 
ma  non  provocò  il  vomito,  c nemmeno  recò  nessu- 
na molestia  all'inferma,  in  modo  clic  avresti  giudi- 
calo elio  lo  maiala  avesse  preso  otto  goccio  d'  olio 
d' amandorle  dolci,  aniicliè  quella  della  calaputia 
minore.Ese  volli  ottenere  evacuazioni  ventrali  ebbi 
mestieri  di  ricorrere  alle  pillole  solite  di  gommagolla 
e ad  un  lavativo,  madonna  Idiosincrasia  ( secondo 
il  suo  costume)  venne  a farmi  le  scuse  degli  etra- 
vaganti  elTctli  del  rimcdio,e  volle  confortarmi  a ri- 
tentarlo. 

Maria  Sabbatini  malata  d’una  ccfatca.con  ventre 
conslipatissimo  da  quattro  giorni,fu  il  soggetto  del 
quarto  esperimento.  Questa  prese  dapprima  otto 
goccie  d'olio  d'euforbio  collo  zucchera  come  l’al- 
tra. Ne  venne  anche  a questa  dopo  un'ora  circa  un 
turbamento  molestissimo  di  stomaco, sudori  freddi 
alla  fronte,  prossima  deliquio,  e quindi  vomitò  più 
volle  senza  nessuna  evacuazione  per  da  basso.  La 
mattina  seguente  le  porsi  io  stesso  il  rimedio  aila 
stessa  dose  galleggiante  in  una  cucchiaiata  di  bro- 
do. Ne  seguirono  la  medesima  angoscia,  il  mede- 
simo vomito,  nè  il  ventre  si  apri. 

Coleste  vomizioni  per  Ire  volle  cnslantcmcnic  su- 
scitatesi dall'uso  dell'olio  d'euforbia  mi  consiglia- 
rono ad  interrogare  più  minutamente  il  primo  indi- 
viduo su  cui  lo  sperimentai,  e nel  vero  dopo  più 
diligenti  dimande  riseppi,  cheanch'essoaves  pati- 
to della  nausea,  ma  che  non  ne  avea  fatto  gran  ca- 
so.credendo  che  gli  olii  presi  per  bocca  disguslas- 
scro  tulli  a un  medesimo  modo.niQclIcndo  poscia 
agli  sforzi  di  stomaco  che  aveva  eccitalo  anche  in 
me,  non  ne  delti  più  colpa  al  naturale  languore 
del  mio  viscere,  ma  bensì  ad  una  contraria  azione 
del  farmaco.Nè  è a dire  che  l'olio  che  voi  mi  man- 
daste avesse  o cominciasse  ad  avere  del  rancido; 
avvegnaché  nè  al  colore,  uè  al  sapore,  nè  all'udo- 
re annunziava  la  menoma  rancidilò. 

Vedete  perlauto,  mio  dolcissimo  amico,  che  ul- 
teriori prove  hanno  sminuito  d’assai  il  valore  del- 
le prime  due,  alle  quali  troppo  presto  allidalumi, 
conosco  ora  che  con  troppa  franchezza  vi  scrissi 
che  I primi  miei  esperimenti  sull’olio  d'euforbio 
corrispondevano  con  quelli  instiluiti  dall'egregio 
doli.  Calderini.  Vedete  ancora,  che  per  me  l'olio 
d'euforbio  laliride  non  solo  non  è un  rimedio  che 
pareggi  l'azione  pronta,sicura  ed  energica  del  cro- 
ton lilinm,ma  nemmeno  tale,  la  cui  virtù  purgativa 
qualsivoglia,  sia  sempre  sicura. 

Io  penso  ancora  che  pria  di  seminare  più  rimedi 
nel  giardino  d'Igea,  il  quale  è pur  carico  a dismi- 
sura di  tanti  altri  che  il  tempo  ha  oggi  mai  convcr- 
tito in  lappole  eorlichc.sia  mestieri  che  il  rimedio 
offra  tra  le  altro  qualllò  tue  queU'una  che  in  alni 
o non  si  trovi  atfallo,  o per  lo  meno  non  si  trovi  a 
quel  grado.  G stimo  che  il  rinvenire  un  siffatto  ri- 
medio degno  da  occupare  con  ragione  un  posto 
nella  materia  medica  per  forti, provale  ed  esclusive 
virtù  non  sia  opera  forluila  nè  breve.  Perchè  si 
sente  pesare  la  rete,  non  si  è per  questo  pescato 
sempre  deH'oro,  c flnchè  la  relè  non  è fuori  luna 
dall  acqua,  non  si  può  dire  con  qacH'ora  io  erìge- 


rò monumenti  elio  eterneranno  II  mio  nome,a  me- 
no che  non  si  voglia  rinnovare  I'  esempio  del  Gri- 
po  di  Plauto.  Olircdichè  nella  nostra  Italia,  in  che 
poco  conta  la  Francesca  Gaslromania , non  fare- 
mo certo  alle  pugna  per  mantenerci  un  purgante 
di  più,  tra  tanti  che  la  materia  medica  anlicaemo- 
derna  ne  somminisIra.Nè  stimcrebbesi  forse  il  dan- 
no di  perdere  l'olio  d'euforbio,  maggiore  della  uti- 
lità di  averlo  acquistato.  Imperocché  con  assai  ma- 
turilà  di  senno  mi  pare  che  lasciasse  scritto  il  Ra- 
glivi; oh  quan  paacie  remediis  curanlur  aegrilG 
di  vero  se  a noi  altri  medici  niente  paro  abbastan- 
za, alla  natura  basta  ogni  poco. 

Non  per  questo  però  il  tentativo  del  Calderini 
non  è cosa  grandemente  da  lodare  ; quand’  anello 
il  tempo  e le  contrarie  osservazioni  moltiplicando- 
si rimandassero  la  catapuzia  laliride  ed  il  suo  olio 
a dormire  negli  aniidolari  degli  arabi.  E dico  cosa 
grandemente  da  lodore,  perchè  corre  anch’oggi  e 
naviga  la  medicina,  come  ai  tempi  di  Plinio  il  vec- 
chio, a cercare  con  disusali  rimedi  Ano  in  capo  al 
mondo,  quando  il  trovarli,  se  più  apprezzassimo  le 
coso  nostre,  non  ci  costerebbe  il  più  delle  volto 
che  pochi  passi,  .\nchc  a'noslri  tempi  si  può  ripe- 
tere con  quell'antico  naturalista;  rieeri  pnrao  me- 
dicina a rubro  mari  imponilur.  Quindi  sebbene 
non  si  possa  dir  sempre  con  alircitanla  ragione  che: 
remedia  vera  quolidiepauperriinus  qutsque  eoe- 
nal;  nulla  ciò  ostante,  quando  si  possa, deesi  sem- 
pre sostituire  o cercare  di  sostituire  il  rimedio  no- 
strale ed  economico  all'esotico  e di  gran  costo.  E 
per  questo  debito,  il  dollor  Calderini,  avendo  cer- 
calo di  surrogare  all'olio  di  croionquellodclla  ca- 
tapuzia minore,  n'andrà  sempre  benemerito  pres- 
soi suoi  compagni. 

lo  intanto,  sebbene  sfortunato  nell’uso  del  no- 
vello rimcdio.non  ho  voulo  tacervi  le  mìe  poco  fa- 
vorevoli sperienze  fattene,  si  perchè  voi  me  lo  im- 
poneste, e si  ancora  perctiè  otlimamcnle  insegna 
il  voslro  celebratissimo  maestro  (al  quale  vi  prego 
di  ricordarmi)  « che  il  dissimulare  o dimenticare  i 
a falli  canirari  impedisced'ordinario  il  bilancio  dc- 
a gli  eliciti  reali,  c la  scoperta  del  vero,  a Nè  l'e- 
gregio doti.  Calderini  vorrà  meravigliarsi  cheilsuo 
rimedio  soffra  lutti  quo'conlrasti  e aballimenti  die 
hanno  pur  dovuto  superare  tanti  altri  nuovi  trovali 
prima  di  stabilirsi  nella  materia  medica.  Imperoc- 
ché egli  avrà  pur  in  mento  quel  dello  di  Seneca: 
Licei  idem  fecerinl  qui  iniegri  reoerlonlur  ex 
oete,  m(^  tpeclnlur  qui  souctus  redil.  E dirov- 
vi  da  ultima  sinceramente,  che  vorrei  essere  il  so- 
lo Ira  quelli  che  usarono,  o die  useranno  il  nuovo 
rimediu,ad  averne  avuto  cosi  contrarie  conseguen- 
ze da  quelle  che  forlunalamenle  ne  ottiene  il  suo 
benemerito  scuoprìlore.  Conciossiacbè  trovare  dei 
medicamenti  che  in  pocliissima  dose  producano 
grandi  effetti,  ohe  sicno  nostrali  e di  poco  costo,e 
che  si  usino  senza  infastidire  gl'infermi  non  sareb  - 
he  poca  ulililò  per  l'arte  di  guarire.  E se  tale  riu- 
scirà nelle  mani  di  più  felici,  e dirò  anche  di  più 
autorevoli  sperimentatori  ch'io  non  sono, l'olio  d’eu- 
forhio  laliride,  io  non  dovrò  e non  saprò  che  ralle- 
grarmene grandemente. 
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Troppo  mi  è nolo,  ornatissima  Giosanni,  che  la 
hai  in  mollisaimo  pregio  la  dottrina  delle  malallie 
degli  animali  domestici,  e che  Ira  qpesla  e quella 
delle  malallie  umane  non  vedi  diiiercnsa  molla, 
nè  rispello  alla  gravili  di  ciascuna  partilamenle, nè 
alla  ulilili  che  da  ambedue  prese  insieme  ne  deri- 
va alle  sciente  salulari.E  forse  non  saresti  lontano 
dal  concedermi,  cli'elle  possano  riguardarsi  come 
quelle  due  amenissime  ville  di  Plinio  il  Consolo, 
che  dare  all'ana  o all'altra  laprerogalivadi  più  de- 
gna d'eleggersi,  come  più  profittevole  o più  bella, 
non  si  poteva.  £ chi  avesse  diviso  i'una  dail'altra, 
avrebbe  guastato  I'una  e raltra;lalchè  separale  sa- 
rebbero divenute  cosa  sconcia  . quella  che  unite 
erano  in  tanta  perfeiione  (I).  Per  la  qual  cosa, re- 
putando io  necessario  il  lasciare  memoria  d'una  e- 
pizoozia  contagiosa,  che  sì  manifestò  nel  passa- 
lo autunno  sopra  i maioii  del  territorio  di  Urbi- 
no, non  dubito  punto  che  tu  non  sia  per  accettare 
che  io  a te  la  dirìga;  imperocché  come  tu  sei  am- 
maestrato abbastania  per  valutare  di  non  minare 

{')  Pubblicala  negli  Opuscoli  della  SocieU  Medi- 
cu^hirurgica  di  Bologna  nell’ollobre  del  1825. 

(I)  Plin.  Spili.  7,  lib.  0. 


interesse  alla  società  la  descriiionc  di  una  epide- 
mia umana,di  quella  di  unaepidemianegli  armen- 
ti, che  formano  si  gran  parte  della  nnlriiione  e del 
commercio, e sono  quindi  nella  vita  umana  sociale 
utilissimi,  cosi  non  volli  essere  io  di  certi  moderni 
E^ulapi,  che  al  dire  del  chiarissimo  Hetaiò,  for- 
se credonsi  ben  prossimi  alla  classe  dei  bruti, e te- 
mono di  essere  con  questi  confasi,  sol  per  trattar- 
ne I morbi,  e nolomìaurne  i cadaveri  (2).Halli  an- 
ni or  sono  che  Mouchart,  dovendo  descrìvere  una 
episooiia  bovina,  esclamò  quasi  con  rabbia, che  bi- 
sognava essere  più  ciechi  delle  talpe  per  non 
conoscere  , che  in  simili  circostanae  la  repub- 
blica dimanda  aiuto  non  tanto  alle  persone  dol- 
r arte , quanto  ancora  ai  magistrali  e ai  citta- 
dini; imperocché  le  stragi  degli  armenti  meiia- 
00  con  sé  mille  danni,  e a pena  credibili  sopra 
tulli  (3).  Nè  si  dee  guardare  alla  maggiore  o 
minore  nobiltà  della  specie , perocché  nell'  as- 
segnare questi  caratteri  di  nobiltà  noi  altri  uomini 
siamo  stali  alle  spparcnse;  nel  mentre  stessa  cho 
la  nalura  è nobilissima  anche  in  quelle  , che  noi 
nominiamo  le  più  abbiette.  Diceva  pertanto  il  Gan- 

(2)  Tratl.  dette  matatt.  coni,  e epizoo!.,  Tom.  I. 
p>g.  :llo. 
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6oI0,  die  egudmeDle  di  qualunque  altro  animale 
hanno  diruto  aita  nostra  alteniione  I maiali,  che 
birmano  un  importante  ramo  di  economia  rurale  ; 
e se  è pur  desiderato  il  possederli,  il  cibarsi  delle 
loro  carni,  perciii  crederemo  noi  di  avrilirci  se  ci 
prenderemo  impegna  di  consertarli,  c restituir  lo- 
ro la  sanità  perduta  che  l'abbiano  (1)? 

Seniachè poi,  lasciando  stare  le  utilità  che  sene 
carano,  il  porco  non  è animale  cosi  abbietto,  che 
di  lui  non  s'abbia  a occupare  che  ii  porcaio.Se  gli 
Dei,  come  disse  già  leggiadramente  Crisippo,  per 
conserrarne  in  perpetuo  ta  carne  inrcce  di  salarla 
le  dettero  un'anima,  ciò  mostra  che  vi  conobbero 
qualche  pregio  d istioto.  Ed  in  fatti  si  trora  che 
ncirisola  di  Creta  tcnetasi  una  volta  come  sacro; 
e gli  anticbl  lo  immolavano  a Cererete  gli  Egizi  al- 
ia Luna  una  volta  l'anno;  e cotesti  t^pi  romani  se- 
niori, 0 mio  Giovanni,  s'occupavano  assai  dell'arte 
d'alicvarlo  e d'ingrassarlo;  arte  che  come  vedi  nei 
rustici  Latini,  dicevasi  in  tuono  gravissimo  porcu- 
latio.E  Ira  i moderni  non  so  se  llsia  nolo, clic  quel 
barbassoro  del  maresciallo  di  Vauban,  tryumphale 
illud  et  niiltlarc  non  ha  sdegnalo  di  comporre  un' 
opera  cui  egli  intitolò  cocàonnerie;e  non  è cosa  di 
poco,  perchè  forma  buona  parte  de'suul  dodici  vo- 
lumi in  foglio,  frullo,  dice  un  francese,  delle  pro- 
fonde mcdiluloiii  di  quel  grande  uomo  (2). 

Argomento  adunque  abbastanza  dcgno,come ve- 
di, è questo  clic  io  mi  sono  proposto  d'inlilolarli; 
0 tu  sia  per  guardarlo  dal  lato  veterinario  e cpizoo- 
lieo,o  tu  sia  per  essere  di  quelli  cliestimanoi  con- 
tagi umani  essere  venuti  lutti  dai  bruti,  e quindi  le 
conlagioni  che  nei  bruti  ai  maiiifeslano, dover  muo- 
vere a'medici  la  maggior  euro  possibile,  onde  non 
se  ne  infettino  gli  uomini.  Per  le  quali  cose  io  mi 
conOdoche  a farli  comportare  una  mia  lunga  cica- 
lala su  questo  argomento  non  avrò  bisogno  di  rac- 
comandarlo alla  legge  salica.  Undecliè  io  non  mi 
starò  solo  alla  semplice  narrazione  del  fallo;mami 
vedrai,  dove  cadrà  in  accoiicio,eingormi  la  giornea 
di  patologo,  e passando  poscia  dal  particolare  al 
gencralc,esporti  qualche  mio  immaginaroenlo  sul- 
la genesi  ie'cotUagi , e qualche  mia  ragione  per 
ridurre  tulli  < contagi  ad  un  solo,  di  che  poi  gli 
altri  tutti  non  aleno  stali  in  origine  che  varietà  o 
modiOcazioni.  Ed  in  riuesti  ultimi  propesili  ho  vo- 
luto imitare  Cogrossi,  Vatlisnicri  cLancisi,cbe  nel- 
la storia  delle  epizoozie  esposero  la  loro  ingegnoso 
idea  del  contagio  animalo;  idea  clic  se  non  fallo, 
è oggi  la  più  accarezzata  dai  patologi  italiani  (3). 

s ■■-  CwntleTi  e lUUara  della  malallln. 

Sino  dai  primi  di  sellrmbre  del  passalo  anno  in- 
cominciò a manifestarsi  la  malattia  di  che  li  sono 
per  parlare.  E perchè  molli  porci  morivano,  si  eb- 
be sin  d'allora  sospetto  di  una  epizoozia:  ed  in  re- 
altà prese  le  informazioni  da  più  luoghi,  si  risep 
pc  che  infuriavs  mortalmente  Ira  questi  animali  sif- 
fatto morbo,  la  di  cui  influenza  non  solo  nelle  no- 
stre campagne,  ma  in  rmelle  eziandio  del  territo- 
rio di  Fermignano  e di  Fossombrone  crasi  diffusa. 
Del  che  facevano  fede  i rapporti  venuti  dai  moni- 
ti) Memoria  tutta  epizoozia  de'  maiali  del  1806 
nel  dipart.  del  Beno.  psg.  20. 

(2)  OirtioH.  «wot-.  d'hittoir.  nalur.  ari.  Corhon. 

(.1)  Vedi  Cogrossi.  .Vrioro  idea  del  male  eontag. 
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scalcili  di  que'lnoglii  al  nostro  zelantissimo  vete- 
rinario signor  Girolamo  .Arcangeli, c a me  corlcse- 
menle  presentati.  Da  cotesti  rapporti  si  ricavò  co- 
me l'epizoozia  durasse  lutto  l'auluiino.  Dali'ssser- 
zioiic  poi  di  un  degnissimo  patrizio  Urbinate,  il 
quale  soffri  non  lieve  danno  nelle  sue  maodre  dal- 
la della  epizoozia,  pare  che  si  possa  Inferire,  l'in- 
fluenza essersi  allungala  sino  al  gennnrodell'anno 
correlile,  essendogli  in  quest'  epoca  morii  alcuni 
inaiali  del  medesima  morbo  in  un  suo  feudo  dello 
Ca  tante.  Da  questo  tempo  in  poi,  come  Dio  vol- 
le, c per  alcune  disposizioni  sanitario  adnllalc,  c 
per  la  mutazione  della  stagione,  c per  altre  cause, 
la  epizoozia  cedette  compiclamonle. 

La  natura  della  quale  si  annunciò  per  i seguen- 
ti sintomi.  Cominciavano  I maiali  a perdere  il  loro 
vorace  appetito:  assai  svogliali  erano  nel  grufola- 
rc,siccliè  a pena  smovevano  la  terra:  condotti  a pa- 
.scolo,  quei  che  tendevano  od  infermare,  od  erano 
già  infermi,  ornavano  di  isolarsi  dagli  altri  sani,  nè 
sapevano  andare  in  truppa.  Erano  tetri,  cionchi,  c 
il  loro  grugnire  rendevasi  una  dogliosa  llocaggine. 
Portavano  alcuni  il  capo  penzolone,  altri  il  porta- 
vano rilorlo,  ma  sempre  cadenlc.  Erano  smaniosi, 
c tormentati  da  grandissima  sete,  e avevano  cona- 
ti al  vomito.  Il  secondo  o terzo  giorno  ingozzavano 
male,  c in  alcuni  la  deglutizione  era  alTiillo  impe- 
dita. E questo  era  indizio  pessimo;  imperocché  ne 
seguiva  la  febbre  cosi  violento,  che  alcuni  infuria- 
vano, sbuffavano,  correvano  precipitosamente  giù 
al  fiume;  altri,  dopo  avere  alquanto  corso,  sosta- 
vano c cadevano  vcrliginosl,aflri  cercavano  ansio- 
si di  qualche  lana  per  cacciarvisi  dentro;  certi  al 
flneprostravansi  subito  nè  piò  risorgevano. In  quel- 
li che  si  potevano  esplorare  si  sentiva  un  manife- 
sto ralfreddamcnto  febbrile  alle  orecchie,  al  grifo 
calle  csirrmilà,  le  quali  a quando  a quando  veni- 
vano assalite  da  tremori  violenti.  La  lingua  in  ceni 
era  impaniala  di  giallo,in  altri  secca  ed  aspra.Dal- 
le  narici  colava  in  olcuni  un  moccio  sordido  c fe- 
tente, ed  anche  dalla  bocca.  In  altri  una  schiuma 
della  Isicssa  natura.  Itomoroso  c mctcorizzalo  era 
in  molli  il  ventre.  Vomitavano  certi  altri  materie  a- 
Irc  c fetide.  Erano  pure  di  quelli  che  pativano  le 
escrezioni  ventrali  di  materie  mucose  c sanguino- 
lenti: ad  altri  scioglievasi  per  impetuosa  diarrea  il 
ventre,  c ne  scappavano  materie  giallastre  o fluide 
quasi  per  sip/ionem  elisaein  dislans.Lc  urine  per 
In  più  scarse  in  tulli.  Ncll'incremcnioc  stato  della 
maialila  aggravavansi  viemaggiormcnic  colesti  sin- 
tomi. La  cute  interna  dc'femori  e degli  omeri,  c 
quella  del  torace  c del  ventre  si  copriva  in  tulli  in- 
dislinlamenledi  una  efflorescenzarosso  tiniforme, 
senza  elevatezza  veruna.  Questo  esantema  invade- 
va a grado  a gradolullo  il  sistema  dermoide, e con 
esso  esantema  si  accompagnava  quasi  in  tulli  la 
einanche  larìngèa  o farìngèa, od  anclicpiirolidèa. 
Qui  la  febbre  arrivava  alla  sua  massima  violenza: 
il  respiro  rendevasi  in  molli  alfidicato  e corto,  con 
grave  sballimenlo  dc'flanchi.  Rizzavansi  sul  dorso 
le  setole,  e in  fine  il  purpureo  colore  della  pelle 
Illividiva;  sulle  gengive  e sulla  lingua  apparivano 
macchie  cancrenose;  c cosi  fra  sussulti  convulsivi, 

de' bovi  ee. — Vallisniert,  Biiposta  al  Cogrossi. — 
Acerbi,  Dottrina  teorico~pratirn  del  morbo  pettc- 
ehiate,  rap.  3.  p,ig,  28,1 
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nel  5econUo  o terzo  oiorno  dopo  l'eruzione  porpo 
rata  c la  comparsa  della  scliiiianiia  avveniva  che 
le  povere  beslie  perivano. 

Di  che  avverlili  i veterinari,  c i mcrcadauti  do- 
lenlissiD)i,  fu  presa  fa  malatlia  in  serio  esame,  c 
per  viemeglio  scuoprirc  l'indole  suaoefurotiospa- 
raii  alquanti  di  colesti  porci  periti,  c si  trovarono 
nel  loro  cadaveri  i seguenti  segni.  Fu  trovalo  che 
i vasi  dello  meningi  cerebrali  erano  inlìUralìdi  mol- 
lo sangue.  Le  fauci  erano  infiammale  quasi  in  tul- 
li, imbrattate  d'un  muco  denso,  nerastro,  che  pu- 
liva di  cangrena,  c obliterava  in  molti  Tapertura 
faringea.  In  quegli  le  tracce  flogisUco-cangrenoso 
si  estendevano  su  tutta  la  mucosa  dell’esofago  e 
delio  stomaco. In  altri  invece  Irovossialiaccato  dal- 
la della  ilogosi  la  laringe,  o nel  pello,  ora  le  pleu- 
re, ora  gli  stessi  polmoni  che  presentavano  un  gra- 
do di  cpalizzazionc  straordinario.  In  due  cadaveri 
sezionali  dal  signor  Arcangeli  Isi  vide  il  fegato  in 
islalo  di  (urgenza  fiogislica  e tubercoloso.  La  cute* 
ora  in  tutti  o rossa,  o aggrinzata , o livida,  o viola- 
cea. In  un  cadavere  finalmente  trovammo  entro  al 
fegato  un  follicolo  acquoso  grande  c denso  , che 
occupava  la  parte  sinisira  di  questo  vìscere  cslrc- 
mamenlc  voluminosa,  e in  esso  follicolo  si  vide  una 
concrezione  lapidea  della  grandezza  di  una  fava. 
Non  ho  potuto  lasciare  di  notarli  questa  parlicola- 
rilà  , sebbene  riferirò  non  si  possa  oli’  azione  del 
morbo  epizoolico  ; imperocché  mi  offre  occasione 
di  maniieslarli  un  mio  desiderio  clic  sorga  una  vol- 
ta qualche  bella  metile,  addottrinala  a comporre  un 
Traltalo  di  analomia  patologica  degli  animali 
domestici.  Dovrebbe  l'aulore  di  quest'  opera,  del- 
la quale  non  avrebbe  certo  mestieri  di  dmiostrarc 
Fuliliiù, ritrarre  da  tulle  quante  le  storie  delle  epi- 
zoozie , in  che  non  mancano  che  di  rado  ic  osser- 
vazioni necroscopiche,  tulio  ciò  che  appartiene  al 
suo  argomento:  unire  poi  a queste  osservazioni  lui 
lo  quanto  si  trova  di  patologico  relativo  agli  ani- 
moli  bruti  raccolto  nc'gabincUi  i più  cospicui  d'Eu- 
ropa: corredare  questa  collezione  di  nuovi  falli  da 
sè  medesimo  osservali,  sezionando  spesso,  c dili- 
gente notando  ogni  particolarità  rinvenuta,  nè  a* 
vendo  a schifo  di  irovarsi  rircqueulcroenie  a lato  del 
beccaio,  quando  questi  cscuoia  cd  apre  gli  ani- 
mali di  die  ci  nutriamo.  SeJenneriion  sì  fosse, 
trattenuto  nelle  stalle  di  Gtoucester,  e non  avesse 
amato  di  conservare  con  quei  vaccai,  non  avrebbe 
certo  gridalo  l'cureca,  come  il  filosofo  dì  Siracu- 
sa,e i popoli  desiderebbero  ancora  la  provvidenza 
della  vaccinazione.  Oh  quante  orgaoichc  varietà, 
quante  curiose  anomalie  , quante  lesioni  nior» 
bosc  inleressantissime  passeranno  spesso  ìnosscr 
vale  sotlo  il  collello  del  beccaio , che  polrebbero 
d'allronde  somministrare  utilissima  materia  all’au- 
lore  di  un'anatomia  patologica  degli  animali  dome- 
stici! Fallo  per  tali  guise  un  cumulo  succiente  di 
cose  osservale , dovrebbe  poi  il  nostro  autore  dar 
loro  queir  ordine  che  è piaciuto  al  Morgagni , o 
quello  segnilo  dal  Contadi, o dal  Baiilìe,o  dol  Cru- 
velìcr, c cosi  farebbe  ficcala  scienza  veterinaria  di 
un  libro,  senza  il  quale  mi  sembra  che  non  possa 
stare.  Io  non  so  se  gli  stranieri,  clic  più  di  noi  in- 
foraggiati  fanno  assai  più  di  noi,  abbiano  mai , o 
in  questi  ultimi  tempi,  composto  unsimil  (rallato  ; 

(1)  Kapporto  epi:oot.,  in  data  21  dlcpmbrp  182V 

(2)  Rapporto  tpizoot.  in  data  dei  16  dicembre 


ma  certo  so  che  noi  Ilalianl  ne  nuncJiiamo,  e con 
quanto  danno  c povertà  delta  KÌeoia,  ciascuno  sei 
vede. 

Ma  torniamo  al  nostro  argomento.  La  somigliaa- 
za  de'  fenomeni  morbosi  che  manifesUvaoo  lutti  i 
porci  malati  del  nostro  circondario,  c la  moUUudi- 
ne  stessa  de'malali  c dei  morti,  fecero  giudicare  il 
male  di  provenieuza  epizootica,  ed  il  confronto  dei 
sintomi  col  trovali  necroscopici  il  caralicrizzaroao 
baslantcmcote  d'una  indole  fuor  dì  dubbio  infiam- 
matoria. Alle  mio  particolari  osservaziooLalle  reia- 
sioni datemi  dal  nostro  veterinario,  s'uniformarono 
perfettamente  quelle  ebe  vennero  da  altre  parU.Nel 
rapporto  di  Fossombroneleggevasi:  a I sintomi  ebe 
z dimostrano  nella  loro  malattia  questi  malati  sono 
• una  febbre  generale  acutissima,  con  respiro  af< 
a (annoso,  edjnfiammacionc  grande  alle  fauci,  che 
« dà  origine  ad  una  schinanzia  ; come  si  è chiarifl- 
a Calo  nelle  sezioni  qui  falle  in  molti  o molti  ct- 
B doveri,  avendovi  trovalo  sempre  del  tulio  infiam- 
ff  male  le  canne  della  respirazione,  e il  canale  che 
« serve  ad  ingoiare  il  villo  fi),  a Parimenti  nelle 
autopsie  fatte  nel  territorio  di  Fcrmigttano  si  ebbe 
rapporto  , osservisi  trovale  sempre  lesioni  flogisti- 
che nella  gola  c nell’  esofago,  io  alcuni  anche  oci 
polmoni  e nel  h'golo;  sempre  però  la  cute  fu  ve- 
duta coperta  di  cflloresccuza  o rossastra  o vio- 
lacea. 

llcslava  a vedersi  c a decidersi  se  la  malattia  fos- 
se d’indole  conlagiosa.E  benché  la  natura  esante- 
matica c maligna  di  essa  poteva  per  sò  medesima 
ingenerarne  il  più  fondalo  sospetto;  nulladimeiio 
l’osservazione  empirica  ancora  fece  conoscere  che 
i sani  per  i contatti  se  no  Infettavano.  E nel  vero 
riferiva  il  signor  Arcangeli  « che  lutti  i molali  pre- 
B senlavaoo  gii  stessi  sinlomi  nel  principio  della 
« malullia  come  anche  nell’ intero  suo  corso,  la 
« qual  malattia  sì  propagava  con  faciiilù  ad  altri  por- 
(t  din  salute  r.licteneano  comunicazione  con  gli  af- 
a felli  (2).  » F.  cosi  avveniva  negli  altri  territori  so- 
pra indicati.  Tatmentechò  uno  de'mczzi  i più  cfll- 
caci  a sospendere  cotesta  epizoozia, c sminuirne  la 
ferocia,  fu  dovunque  quello  di  separare  isaiil  da- 
gli ammorbali. 

Si  venne  pertonlo  a stabilire  che  la  malatlia  fos- 
se acuta  febbrile;  imperocché  oltre  ai  segni  difeb-  « 
bre  che  rìconoscevonsì  bastantemente,  combinava- 
no poi  essi  in  gran  parte  con  quelli  slabiliiì  dal  Co- 
lumclla:  k Febricilanlium  signi  sunteum  obslipao 
fl  sucs  iraosversc  capita  feruni , ac  per  pascua  su- 
tt  bilo,cum  paululumprocurrcnl,con5Ìslunl,  cl  vcr- 
■ tiginc  comporlae  concidunl  (3).  a L’ efllorcscen- 
za  poi , che  qual  sinloma  uniforme  c costante  in 
tulli  comparve,  fece  che  fosse  riferita  la  febbre  al- 
r ordine  delle  esaniemalic/ie.  E la  forma  detr  e- 
santema  e il  suo  accompagnamento  con  la  clnati- 
che  di  malignissima  natura,  c il  corso  assai  rapido 
del  male  verso  la  morte  , mi  fecero  caralleriziarc 
siffatlo  morbo  epizootico  per  una  scarlallina  ci- 
nanchico-cangrenosa.  È ben  vero  che  sulle  prime 
I Tclerinarì  fecero  poco  conio  dell’  esantema  cuta- 
neo, cppcrò  credettero  la  malaltìa  , chi  una  pneu- 
monile  malD/na,  chi  una  sc/iìnoruia  occulta,  cbi 
infine  una  /ebbre  nervosa,  e poco  meno  che  pesti* 
lenzialCf  per  quello  enfiarsi  delle  parolidi  che  io 

1821. 

(3)  /><  r#  nitt  , lib.  7,  c.  in. 
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«IcudI  li  icorgefB.  Ma  tuUe  queste  denominaiioni 
desuDic  dai  sinlomi  che  io  questo  o quel  maiale 
più  si  moslraiauo  imponenti,  scoperto  o «erillcalo 
l'esantema  comune  a tulli,  si  ridussero  tutte  sono 
l'impero  di  esso  solo.L'indole  poi  epitoollca  c con- 
tagiosa del  male,maggiormente  confennù  quel  co- 
ratiere  iMciale  esantematico  che  gli  era  stato  as- 
tegnalo.Ni  con  quella  denominazione  io  intenderà 
di  attribuire  a questi  animali  un  nuovo  genere  d'in- 
fermili  , ma  pensavo  che  quantunque  il  contagio 
che  investe  il  porco  possa  essere  sempre  quello  an- 
tichissimo onde  emanarono  i principali  esantemi , 
cioè  il  fuoco-sacro  sotto  diverse  apparense  modi- 
flcalo;  nulladimeoo,  per  queste  modiOcationi  ap- 
punto che  olTre , slasse  bene  di  dargli  questo  o 
quel  nome,  che  anche  nelle  malattie  umane  è sta- 
lo dato  alle  diverse  forme  eira  offerirono  gli  esan- 
temi, onde  l'uno  dall'altro  distinguerli.  Cosi  que- 
sta medesima  malattia  di  che  io  qui  li  ragiono, ven- 
ne dal  Le  Boy,  come  sai,  denominala  febbre  flogo- 
rtsipelaloso  de’sutni  (i) , perchè  la  trovò  forse  in 
un  grado  più  benigno,  c più  erisipelacea  l'efllore- 
scensa,  che  scarlattina,  e disgiunta  dalla  cinanclie 
cangrcnosa.  E al  GaodolO  piacque  nominarla  feb- 
bre carbonchiosa,o  Ufo  nervoso  carbuncolare,per- 
chè  la  malattia  si  traeva  con  sé  frequentemente  il  I 
carbonchio  alla  base  dtlla  lingua  (2).  Tutti  però 
convengono  essere  cotesto  morM,  comunque  de- 
nominato, quel  medesimo  che  gli  scrittori  di  vete- 
rinaria ci  indicano  col  nome  di  /^oco-socro.  Meno 
adunque  alcune  varietà  ne'fenomeni,  e la  maggio- 
re 0 minore  gravezza  e rapidità  del  male,è  chiaro , 
che  tutte  coleste  denominazioni  non  distinguono 
che  l'apparenza  morbosa;  ma  in  fondo  un  solo  fo- 
mite contagioso  è sempre  quello  che  governa  co- 
silTalle  febbri  epizootiche. 

III.  Canee  predlspoaeatl, 

' Ora  prima  che  io  li  parli  del  metodo  proOlaltico 
e curativo  fra  noi  adoperato,  voglio  che  tu  mi  con- 
doni alquanti  consideramenli,  che  io  stimo  oppor- 
tuno di  fafc  sulle  cause,  che  a mio  credere  dovet- 
tero predisporre  le  nostre  mandre  ad  essere  attac- 
cale dal  soprannominalocontagio.il  perchè  mi  gio- 
va rammemorare  come  nella  primavera  dell'  anno 
1821  Ira  le  malattie  umane  che  più  ebbero  dominio 
nella  nostra  città  e nella  campagna  furono  gli  e- 
sanlcmi.  Vidi  io  più  volle  la  scarlattina  , c la  ridi 
spesso  accompagnala  da  cinanche  tonsillare  , c le 
risipolc  mi  erano  ancora  frcnuentcmenlc  osserva- 
bili. E in  sul  Unire  della  meoesima  stagione  eom- 
parvo  fra  noi  il  vaiolo,  il  quale  nella  state  soprav- 
vcgncntc  si  rese  endcmico,ed  era  di  tal  ferocia  che 
attaccò  ancora  alcuni  vaccinali,quanlunque  in  que- 
sti si  manifestasse  benignissimo  sempre , c spesso 
anche  apiretico.  In  grazia  però  del  non  scarso  nu- 
mero de'vaccinall,  sebbene  come  è dello  si  diffon- 
desse il  vaiolo  arabo  endemicamente  per  la  cillà,e 
campagna,  ed  oltre  alla  fanciullaia  attaccasse,  d‘o- 
gni  età  persone , non  potè  mielcre  ciò  non  ostante 
che  poche  leste. 

Una  costituzione  adunque  epidemica  esantema- 
tica regnava  anche  nellu  specie  umana  : c poco  in- 
nanzi che  si  manifestasse  fra  noi  l'epizoozia  ne'ma 

(Il  Vedi  Mrtaià.  Op.  dt.,  voi.  Il  c Iti,  Vj  262. 
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lali , od  anche  nell'  istesso  tempo  , si  sviluppò  il 
glosso  antrace  ne'bovi  del  Polesine,  di  Rovigo  , e 
s'inlrodusse  in  sul  Unire  dcH'autunno  nella  provin- 
cia di  Kerrara,c  specialmente  nelle  ville  di  S.  Bia- 
gio, delle  Vazzane  di  Poretto,e  Vigarano  Horinar- 
da.  Onde  il  Cardinale  Legalo  di  Ferrara  colla  sua 
noliQcazionc  dei  2T  novembre,  dati  i caratteri  e la 
cura  del  male,  ne  ordinò  tulli  i mezzi  di  preserva- 
zione. I quali,  essendosi  il  eonlagio  inlrodoito  an- 
che nel  Faentino  c nel  Forlivese,  furono  di  nuovo 
con  altra  zelante  noliflcazione  inculcali  dal  Cardi- 
nale Legato  di  Forll.  Sequestrale  le  stalle , e date 
in  cura  a guardie  e veterinari;  sospesi  i mercati  bo- 
vini e pecorini:  i buoi  acquistali  da  Ferrara  fossero 
denunciati:  il  commercio  bovina  collo  Legazione 
ferrarese  inlerdetlo:  non  si  introducesse  bestiame 
senza  fede  di  sanità:  pastori  e caprai  andassero  allo 
montagne  per  vie  loro  prescritte  e con  fede  sanila- 
ris:  si  dessero  continui  rapporti  a'  magistrali  della 
sviluppala  malattia,  e della  morte  d' animali  a un- 
ghia fessa.  E contro  alla  diffusione  della  epizoozia 
nelle  altre  provinole  dello  Stato  , provvide  Qnal- 
menlu  anche  la  Sacra  Consulta  con  suo  editto  del 
primo  gennaro  di  questo  anno,  e gli  ordini  di  quel 
tribunale  vennero  nella  nostra  Delegazione  propa- 
gali mercè  l' avviso  dei  7 gennaro  mandalo  fuori 
dal  Delegato  di  Urbino  e Pesaro. 

Eransi  pertanto,come  si  comprende,  in  quell'an- 
no sviluppate  tutte  o moltissime  di  quelle  condi- 
ziooi,  diremo,  atmosferiche  , che  sono  alle  a met- 
tere in  molo  la  costituzione  epidemica  esantema- 
tica non  solo,  ma  ancora  i conlagi,e  predisporre  ì 
corpi  organici  a risentirne  le  più  funesleinlluenze. 
E fra  coleste  condizioni  la  piu  potente  io  stimo  es- 
ser stala  la  straordinaria  caldura  estiva,  che  portò 
una  stcciM  tale,  che  in  vero  delle  nostre  parli  fu 
estrema,  e da  mollo  tempo  non  ricordata.E  senza 
che  io  mi  faccia  ad  applicare  questa  riflessione  al- 
la epizoozia  del  Rovigiano  e del  Ferrarese , dirò 
che  può  essere  riguardala  fra  noi  come  una  delle 
principali  cause  remote  della  epizoozia  de'  nostri 
maiali.  I quali  non  avendo  acque  pure  da  dissetar- 
si, le  ingollavano,  c non  di  rado,  torbide  c arenose, 
0 per  trovarle  i porcai  doveono  far  loro  fare  mollo 
cammino:  nè  facile  era  loro  di  avvenirsi  in  pozzan- 

?hera  o brago  dove  avvollolarsi,e  ristorarsi  dal  ca  • 
ore  eccessivo  che  li  martoriava.  Dal  che  quanto 
colesti  animali  patiscano  II  disse  già  Columella. 
a Sed  cum  omni  quadrupedi  per  aestatem  silis  sii 
a inrerla,lum  suillo  maxime  est  inimica. Quare  non 
a ut  capcllam  vel  ovem  , sec  et  hoc  animai  bis  ad 
V aquam  duci  praecipiinus:  sed  si  Acri  polest  juila 
I Aumen  autslagnum  per  orlum  caniculac  detine- 
a ri:  quia  cum  sii  aesluosissimum  non  est  conten- 
« lum  potione  nquae  , nisi  obesam  illuviem  alque 
a distenlam  pabulis  alvum  demerseril , ac  refrige- 
a raverii:  ncc  ulta  re  msgis  gaudcl  quam  vivis  al- 
z que  caenoso  lacu  volulari.  Quod  si  locorum  si- 
a lus  repugnat  ne  ila  Acri  possil,  pulels  cziracla  , 
a et  Urge  caualibus  immissa  praebenda  sunt  pocu- 
• la , quibus  nisi  affalim  salicniur  pulmonariae 
t AunI  (3).  a Nè  solo  contribuisce  ad  assetarli  la 
siccità;  ma  anche  uno  stollo  pregiudizio  elio  regna 
in  alcuni  contadi,  che  sotto  all'  ingrasso  si  debba 
dare  a maiali  pochissimo  a bere, per  non  isfihrarm: 


(3'  Cnlum.,  tic  re  rutl.,  loc.  rii. 
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il  lardo;  quando  Invoco  latcle  non  BOddisratta  gl'in- 
quieta,  gli  dimagra  e gli  ammorbo. 

Alla  qual  causa  dava  poi  maggiore  nocevolezza 
l'aiiguslia  de'porcill,  dove,  per  esseroin  quell’  au 
no  il  numero  dei  maiaii  più  grosso  dell'  ordinario, 
se  ne  slavano  questi  troppo  stivali,  c cosi  corrom- 
pevano in  lutto  l'aria  di  quei  luoglii , giù  di  moilo 
corrotta  dall'  esalazione  dei  concime  che  ivi  si  la- 
scia dai  nostri  viilani  a servire  di  letto  a quelle  be- 
stie. Le  abitazioni  insomma  sono  pessimamente  te- 
nute e pessimamente  situate.  E l'immondizie,  c io 
risircliczza,  o la  siluazion  loro  non  può  essere  cito 
nocevolc  sempre  al  bestiame  porchereccio  ; noce- 
volissima  poi  quando  vi  si  i introdotta  qualche 
contagiosa  mslotlia.  Perclièsi  vedo  che  il  porco  si 
avvoltola  volentieri  nel  fango,  credesi  eh’  ri  non  si 
piaccia  clic  di  lordure  per  istinto;  eppcrò  non  si  ha 
nessuna  cura  di  ripulirgli  la  stalla  e mantenerlo  in 
proprietì.  Cosi  non  la  pensano  nù  gl’inglesi,  nò  gli 
Americani , che  hanno  sperimentalo  , come  questo 
genere  di  animali  politamente  educato  c nudrilo,  c 
più  ingrassa  c più  si  mantiene  sano.Eforse  perque- 
sta  costumanza,  piucchò  per  l’uso  continuo  del  sa- 
le, nell’America  sono  sconosciute  le  epizoozie. Egli 
basta,  dice  Parincntier,  l'aver  visto  nascere  de’por- 
castrelli  per  essere  convinti  della  loro  avversione 
alla  immondezza.  In  un  tempo  in  che  non  hanno 
che  le  inclinazioni  istintive , essi  vanno  a scaricare 
i loro  vcntricini  in  un  cantuccio  del  porcile, e lungi 
insomma  dal  luogo  che  loro  serve  di  covacciolo. 
Questa  attenzione,  che  si  forlillca  in  esse  colla  etò, 
ne  dà  orgomcnlo  per  inrerirne,  che  cosi  falli  ani- 
mali hanno  anch’essi  la  loro  tendenza  alla  proprie- 
là  e alla  nettezza. Se  non  che  altre  inilnilo  osserva 
aloni  di  questo  genere  traggono  a concludere,  che 
so  il  porco  si  avvoltola  nel  pantano,  non  è per  l’in- 
clinazionc  a lordarsi,  ma  per  la  uecessilà  in  clic  si 
trova  di  ammorzare  l’eccessivo  calore  del  suo  tem- 
peramento in  estate,  z Uans  I’  ùducalion  des  co- 
« clions,  ■ segue  a dire  il  citato  l’armcntier,  i un 
a poinl  Principal  c’csi  que  Icurclable  et  Icurcouis 
1 soient  bien  covcurlcs  de  lllière  renouveiléo  fre- 
a qucmmcnI.On  ne  saurail  croirccombicnccssoins 
a conlribucnlà  Ics  fairc  devenir  gras  et  foris  en 
0 peudclcmps,  a rcndrola  chair  plus  fine,  plus 
« ferme , et  à Ics  conserver  dans  un  clal  de  snnié 
« parfaile  (I).  a La  situazione  poi  di  delti  porcili  é 
veramente  perniciosa,  pcrocchò  oltre  all’essere  an- 
gusti e sepolti  quasi  sotto  terra, cosicché  hanno  po- 
chissima ventilazione  c I’  aria  giammai  vi  si  ricam- 
hia,  sono  quasi  da  per  lutto  scavali  c posti  sotto  i 
forni,  come  se  il  porco  fosse  un  animale  assai  frigi- 
do per  natura.  Contro  al  qual  uso  discnsato  c dan- 
ncvolc  io  non  farò  che  ripetere  le  parole  del  buon 
Gandollì;  a I porcilisi  tengano  puliti  c ventilali,  c 
a si  bandisca  quel  pernicioso  costume  di  costruirli 
< sotto  al  forno;  ciò  che  tanto  più  disdice  di  osser- 
a vare  in  un  paese,  in  cui  tanti  avanzamenti  ha  fat- 
s lo  la  più  sana  agraria  (2).  o 
E Ira  le  predisponenti  cagioni  non  ò da  dimenti- 
care, che  essendo  stala  nel  passalo  anno  una  Inso 
lila  siccità,  come  ò dello, le  ghiande  o si  cariarono 
0 caddero  immalure,ci  maiali  se  ne  satollarono  con 
loro  danno,  preparando  cosi  in  generale  una  indi- 
li) IHrlion.  «sue.  d'ìjitoir-  niilur.,  nr.  cit. 

,'2)  Vino,  rii,  p.  III. 
pi;  roloni  , op,  et  loc  rii 


sposizione  attaccabile  dal  eonlagio,  ed  in  partico- 
lare una  complicazione  gastrica  perniciosa  alla  feb- 
bre, quando  questa  li  assaliva.  Cile  colesti  pascoli 
immaturi,  congiunti  alla  siccità  della  stagione,prc- 
giudizio  non  lieve  arrechino  al  visceri  del  basso 
venire  di  tali  animali  avcalo  osservato  anche  il  Co- 
lumello  ; ed  abbiamo  da  lui  : a solct  etiam  villosi 
a spicnis  dolor  cas  infestare , quod  aecidii  cuoi 
a siccitas  magna  provobil  et  ut  Ilucolicon  loquilur 
a poema  >; 

a Sirala  jaeent  passim  sua  qnneque , sub  arbore 
a poma.  Nam  pccus  insaliabile  est.Suesenim  duin 
a dulcedinem  pabuli  conscclanlur  sopra  modum, 

< aestale  splenis  incremento  laborant  (3).  i E poi- 
citò  siamo  a parlare  de’pascoli,  vaglio  farli  anche 
osservare,  qualunque  peso  tu  sia  per  dargli,  come 
molti  stranieri  ci  rimproverino  il  costume  di  con- 
durre a pascolo  i porci  dove  è già  stalo  a pascola- 
re altro  bestiame.  E per  verità  Mdin-des-Odonais 
asserisce,  che  nel  Perù  si  ha  cura  di  non  menare  i 
maioli  dove  abbiano  pascolalo  altri  animali;  impe- 
rocché si  crede  che  la  bava  che  questi  lasciano 
sulle  erbe  sia  a quelli  assai  prcgiudicevole  (i).Sen- 
za  prestare  a questa  avvertenza  una  fede  troppo  cie- 
ca mi  riserbo  a darle  valore  grande, quando  inuoa 
0 in  altra  mandra  di  diversa  specie  stasi  sviluppa- 
lo un  qualche  contagio;  mentre  per  mezzo  di  quel- 
le bave,  onde  restano  le  erbe  imbrattate,  la  conta- 
gionc  può  diffondersi  a qualunque  specie  di  ani- 
mali a pastura.  E voglio  ancora  farli  noto,  che  Ira 
nostri  proprietari  vi  fu  qualche  Menicene  Frofolo, 
che  attribuiva  il  male  onde  cascavano  morti  i ma- 
iali, non  solo  a certe  piante  venefiche,  che  diceva 
essersi  viste  germollare  pe’campi  inquell’anno,ma 
soprallnllo  a certa  specie  d’animalclluciaccio,  che 
allora  si  era  assai  moltipllcalo,  e ne  erano  zeppial- 
cuni  pascoli,  dello  comunemente  il  prilfotalpa;im- 

fierocché  si  crede  da  certuni,  che  i maiali  che  se 
0 ingoiano  cadono  issofatto  in  malattie  ipulridc  e 
mortali.  Ha  contro  a tale  superstizione,  a le  che  a- 
vrai  in  mente  le  parole  del  Lancisi  intorno  ai  so- 
gnali elTclli  del  Bupreste  di  PUnio,io  non  forò  pa- 
rola. Viene  in  fine  assai  più  ragionevolmente  acca- 
gionalo come  nocevole,  il  costume  dei  nostri  pa- 
stori di  mettere  a pascolo  gli  armenti,  c prima  del- 
la levala  del  sole,  e digiuni , c di  ricondurli  dopo 
il  suo  tramontare  alle  stalle.  Lo  alternative  di  fred- 
do umido  c caldo  che  sperimentano  sullomeorpo, 
il  cibarsi  di  erbe  non  ancora  asciutledi  rugiada,ar- 
reca  loro  gravissimo  disordine  nel  traspiro,  e nelle 
vie  digestive,  cd  é causa  di  malattie.  E di  tallo  il 
Gondolfl  consigliava  nella  sua  Hemoria,che  si  con- 
ducessero i maiali  a sano  pascalo  almeno  un’  ora 
dopo  l’alzar  del  sole,  e fossero  rimessi  nelle  stalle 
un'ora  prima  del  suo  tramonto, c che  fossero  lenu- 
li  chiusi,  se  la  giornata  era  piovosa,  umida  o eoo 
molto  vento  (4).  Imperocché  i maiali  sono  scnsibh 
lissimi  alle  mutazioni  dell’atmosfera;  c ciù  vedesi 
quando  é per  suscitarsi  grave  tempesta,  che  essi 
gl  idano,c  eorronu  a lullalena  senza  fermarsi  giam- 
mai a ripararsi  nel  loro  porcile. 

^ IV.  Ca««a  cfTrISrlce. 

Ti  ho  dello  sinora  di  quelle  cause  che  nelle  cpi- 

(4)  Dirlion.  cit.,  ar.  cit. 

(3)  Mi-in.  cit-,  pag.  17. 
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uozic  eonUgiose  non  «anno  riguardale  che  quali 
predisponenli.e  quali  allea  sviluppare,  inlrodurre 
0 manlencre  il  germe  speciale  dello  nialallia.Ma  do- 
vendoli ora  porro  soiroccliio  la  causa  assolula,clio 
mi  piace  denominare  coirAccrbie/fellrice  della  no- 
slra  scartallina  cinanchico-cangrenosa,  vedi  bene 
non  polcrsi  giuslamenle  collocare  in  allro  clic  in 
esso  coniarlo.  Ma  dello  qucslo  , insorgono  subllo 
alcune  quislioni,  e non  facili  a sciogliersi,  cioè  se 
colcslo  conlagio  si  svilupasse  prima  Ira  noi,  o iic 
venisse  porlalo  da  fuori.  Ilitenendo  la  massima  di 
alcuni,  (n  i quali  primeplano  il  Uclaxi  e il  Lc- 
Roy.che  fra  i conlagi  de'bruti  Ionio  il^losso-onfra- 
ce  dc'buoi  die  il  fuoco-sacro  de'porci,di  cui  si  può 
considerare  una  modiflcaiione  lascarlaUirta  di  che 
li  parlo,sieno  conlagi  che  nascono  sempre  da  cau- 
se cosliloiionali  ed  inlcrnc,  ed  in  ispecie  dalla  sic- 
cilè,  e dai  calori  eccessivi,  in  lai  caso  ne  avremmo 
subilo  trovala  l'origine,  mentre  tra  noi  coleste  cau- 
se, come  sopra  li  ho  natalo,  vi  furono,  e gravi  (1). 
Ma  perchè  io  non  sono  sialo  mai  nè  persuaso  nè 
convinto  di  cosi  falle  gencrotioni  sponlancc  di  ger- 
mi atlaccalicci  nei  corpi  organizzali;  o perchè,  co- 
me sai,  ho  adoperalo  molle  forze  a convincere  an- 
che gli  stiri  che  i conlagi  non  nascono  mai  spon- 
lanci  nell'uomo,  se  mi  rappresento  alla  memoria 

fili  argomenli  diche  mi  valsi  a combatlere  questa 
polesi  quanta  all'uomo,  veggo  che  tulli  mi  varreb- 
bero cgualmenle  per  provare  la  medesima  impossi- 
bililà  nei  bruii.  E per  conseguenza  inclino  più  a 
pensare  che  il  conlagio  ne'noslri  maiali  non  nasces- 
se Ira  loro  nè  in  loro,  ma  solo  tra  loro  si  Insinuas- 
se per  opera  di  condullori  passivi.  E vo'dirli,  che, 
io  non  ho  diflicollà  di  credere,  che  lo  Irasporlassc- 
ro  Ira  le  nostre  mandrc  quei  porcai  medesimi,  che 
solili  s condurre  i maiali  a vendere  nel  Ferrarese, 
ne  lornassero  poi  in  qua  con  qualche  seme  di  con- 
lagio indosso,  e Irollando  poscia  i nostri  maiali  so- 
pra alcuno  di  essi,  gli  predisposto  alla  infezione 
dalle  cause  aniidcllo,  si  deposilassc.  c cosi  molli- 
plicatosi  avesse  dolo  occasione  alla  nostra  epi- 
zoozia. 

Ma  nel  Ferrarese,  lu  dirai,  non  vi  era  infezione 
nei  porci,  mentre  il  conlagio  era  nei  buoi,  e non 
era  la  scarla<linacvnanchico-caagrenosa,ma  ben- 
sì il  plosso  anlsace;c  dimanderai  ancora  come  pos- 
sa essere  avvenuto,  che  un  conlagio  che  era  ne'bo- 
uini  a Ferrara,  Irasporlalo  da  noi  preferisse  di  al- 
laccare  piullosto  i inaiati,  e risparmiasse  i buoi.  A 
queste  dimande  solTrirai  che  io  risponda  simulla- 
ncamenic;  e li  dirò  In  prima,  come  lu  stesso  non 
devi  ignorare,  che  alcuni  contagi  Irasporlali  da  un 
luogo  all'allro  , non  solo  possono  modlflcarsi  in 
guisa  da  non  aver  più  nè  quelle  forme  che  aveva- 
vano  là  dove  apparvero  la  prima  volta,  ma  in  guisa 
ancora  da  attaccare  un’altra  specie  di  animali  piut- 
lostocchè  quella  medesima  su  cui  prima  si  svilup- 
parono. Che  poi  il  nostro  conlagio  nella  specie  sui- 
nasia  sialo  dell'Indole  medesima,  meno  qualche 
varietà  nelle  forme,  di  quello  de'  bovi  del  Ferrare- 
se, non  è pena  a crederlo , anche  che  lu  non  sia 
della  mia  opinione,  che  non  ammello  che  un  con- 
iugio solo  nrcticli/io.  Imperocché  se  vuoi  solo  por 
melile  alle  forine,  Irorerai  che  in  alcune  epizoozie 
conlagiosc  de'niaiali,  come  in  quella  spccialiiiciilc 

ili  Mi-lavà,  np.  cil.,  Ioni.  I,  p.lj.'.  301 
Mcnior,  cit.,  png.  U,  13,  30. 
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j osservala  dal  Gandolli,  cho  li  ho  dimostralo  essere 
, in  fondo  simile  alla  nostra,  si  univa  sempre  il  car- 
i boncfiio  alla  base  della  lingua,  ond'egli  il  Gandol- 
: Il  la  chiamò  febbre  carbonchiosa.  E ncH'atlo  slcs- 
I so  che  regnò  questa  febbre  nel  Diparlimenlo  Bulo- 

f[nesc  e nei  due  vicini  del  Kubicoiie  e del  Danaro, 
n alcuni  dislrclti  di  quelli  del  Croslolo  si  era  svi- 
j luppala  nei  bovi  una  maialila  anch'essa  del  genere 
! carbonchioso.Secondo  adunque  il  meolovaloscrit- 
j tore,  la  febbre  carbuncolore  è propria  anche  del 
. porco,  e non  in  altro  modo,  egli  dice,  si  presenta 
I nelle  altre  specie  di  animali , e nc'bovini  spqclnl- 
menle,  che  più  degli  altri  ne  vanno  soggcill.  Ma 
nella  sua  epizoozia  il  Gandolli  non  solo  trovò  sullo 
I il  medesimo  cielo  e nello  slesso  tempo  riunite  lo 
I forme  di  carbonchio  e di  fuoco-sacro,  questo  nei 
I porci,  quello  ne'bovi;  ma  iio'porci  medesimi  le  no- 
tò ambedue  riunite.  Ben  toste  compariva  dic'egli, 
una  cutanea  e/florescenza  erisipetatosa  salto  il 
venire  e il  petto,  cho  si  avanzava  sino  olla  gola,  o 
si  estendeva  lalvolla  aH'interne  delle  coscio  e del- 
le spalle,  mcnlre  in  altri  trovavasi  il  glosso  unirà- 
ce,  0 carbonchio  alla  radice  della  lingua  (2).  Dal 
che  appare  che  un  medesimo  conlagio  agiva  in  due 
specie  diverse;  e in  una  stessa  specie,  a seconda 
delle  varie  disposizioni  dell'animale,  preferiva  ora 
una  ora  l'allra  delle  due  forme  caraneristiche.  E 
intanto  ne'bovi  non  si  notava  cutanea  eruzione  uni- 
versale perchè  il  fuoco-sacro  sopra  essi  si  modifl- 
ca  e assume  i caralleri  di  morbo  carbonoso.il  qua- 
le col  tempo  si  è fallo  un  conlagio  locale,  siccome 
la  peste  booina  che  col  volger  degli  anni  ha  trali- 
gnato, perdendo  la  sua  forza  espulsiva  , e gitlan- 
dosi  nelle  interne  viscere  e membrane.  Ma  che  le 
malattie  carbonose  in  origine  non  fossero  che  mo- 
dificazioni dello  stesso  fuoco  sacro, pare  che  risul- 
ti dalle  osservazioni  storiche  ecom^ralive  del  He- 
taià,  provalissimo  (3).  Vedi  perlaolo,  che  la  sola 
diversità  di  sirullura  nel  tessuto  dermoide  poicva 
portare  ne'maiali  quella  diversità  di  forme  morbo- 
se, con  che  in  essi  si  mostrò  quel  contagio  uede- 
simn,  che  sui  bovi  dai  quali  provenne  avea  preso 
la  torma  di  glosso  antrace. La  qual  forma  che  sep- 
pe conservarsi  nello  epizoozia  de'  maiali  osservata 
dal  Gandolli,  nella  nostra  si  tramutò  in  quella  d'una 
angina  flqgosa-cancrenosa;c  sotto  l'aspellq  di  que- 
sta medesima  angina  fu  descritto  per  la  prima  vol- 
ta da  Arislolelc  il  carbone  dc'porci  (I). 

^ T.  Nuovi  pcniilcrl  boI  eoaZout. 

Ha  queste  ultime  considerazioni  mi  portano,  o 
mio  Bagli,  ad  altre  ricerche  sulla  origine  naturale 
c storica  dei  contagi,  e in  primo  luogo  a invcsliga- 
rese  esistono  realmenlc,  come  predicano  le  scuo- 
le. contagi  di  più  nature,  e fra  loro  silfallamento 
opposti,  elle  non  possono  slare  insieme  in  un  me- 
desimo individuo, e clic  propri  sicno  esclusivamen- 
te d'una  data  specie  di  animali;  o se  piulloslo  fra 
tulli  loro  rsislano  delle  secreto  analogie.lalchè  Iro- 
vato  un  coniai/io  originario, gii  altri  tulli  non  s'ab- 
biano a ritenere  cho  come  conlagi  dcricali.  Inlen- 
dendo  io  per  natura  di  conlagio,  non  il  modo  con 
cui  esso  si  comporla  attaccando  questa  o quella 

(3)  Tr.iU.  rii.,  nini  I 1(331. 

(V  Ari>lnl  . iliìlitr.  nninutì.,  tib.  8.  c.  21. 
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ratta  di  animali , non  la  forme  che  mauiresla  su 
qiieaU  0 quel  sistema  dermoide,  ma  la  natura  in- 
trinseca di  caso  contagio  , isolata  da  tutte  le  sue 
casuali  proprietà, dico  clic  queste  soltanto  sono  ta- 
riabili, nel  mcntrechi  dessa  natura  è sempre  una 
sola.  Concedo  che  alcuni  contagi  stabilitisi  in  cer- 
ti climi,  e alTeiionatisi  per  dir  cosi  a certe  specie 
d'animali  mostrano  da  lungo  tempo  certi  costanti 
caratteri,  die  farebbero  riguardare  quelli  d'un  da- 
to luogo  0 del  dato  animale  come  esclusiti. e alTat- 
locdcssentialoienleditersl  da  altri.  Ma  te  storie  e 
dello  stabilimento  de'detli  contagi,  e del  loro  pas- 
saggio in  altri  climi,  c delle  modiilcasioni  che  por 
subirono  dalla  tarielà  delle  cause  predisponenti, 
dai  costumi,  dalla  tila , c dal  gcvcrno  de'  popoli 
prosano  che  la  epoca  della  coslanaa  de'loro  carat- 
teri, 0 fu  brete,  0 non  almeno  si  lun^  do  poter 
sfuggire  alle  esatte  ricerche  di  chi  volle  sennprirne 
l'orìgine.  Quanti  contagi , una  rolla  erottivi,  ora 
da  lungo  tempo  non  hanno  più  colesta  formalQuan- 
li  altri,  una  tolta  unitersali  ed  acati,  ora  da  qnol- 
chc  secolo  non  sono  che  locali  e cronici  I Quanti 
contagi  per  aver  solo  variato  di  forme,  e per  esse- 
re stati  latenti  qualche  tratto  lungo  di  tempo,  non 
acquistarono  il  nome  di  nu«oi,chc  facilmente  era- 
no già  in  vita  dalla  più  rimola  antichilàl  Se  tu  con- 
sideri le  forme  del  mofe  (f  Aleppo,  de'/awi,  e dei 
pioni  dcirAlfrica  c delle  Indie  occidentali,  le  tro- 
verai tanto  somiglianti  al  eniolo,  che  quasi  le  ter- 
resti, con  Rullcs  , una  specie  di  esso  eaiolo(l), 
se  Thiene  non  avesse  oggi  dimostralo  che  sono  uno 
modiflcasionc  della  lue  oenereo  (2).Cocsjslono  nel 
bue  la  peste  unqarico  e il  carbone  (3);  coesistono 
nel  porco  il  medesimo  carbone  c il  /ìioco-sacro  (i) 
la  lue  oenereoin  Levante  degenera  in  affezioni  leb- 
brgse,  come  in  queste  in  antico  degenerarono  hi 
quella  (3):  coesiste  la  caccino  lifillde,  e ne  vico 
fuori  un  morbo  esantematico  che  il  diresti  oliasi 
nuovo;  vedi  le  modiOcaiioni  che  paiono  i morbilli, 
la  scorlolina,  il  caiolo  arabo, la  miliare,c  la  stes- 
sa petecchia  attraversando  la  caccino  (6).  Trovi 
più  in  questi  casi  quella  pretesa  costania  di  ca- 
ratteri, dalla  quale  6 desunta  da  certuni  la  pretesa 
natura  diversa,  esscniiale  tra  contagio,  c contagio? 
Quando  due  contagi  coesistono  nel  medesimo  ani- 
male, l'uno  da'quali  sia  comunicabile  aH'uomo  o 
l'altro  no,  si  comunica  a questo  un  solo  contagio, 
o non  piuttosto  il  complesso  di  quella  malattia  clic 
resulta  dall'unione  di  ambedue?  Se  I contagi  per- 
tanto si  acuti  che  cronici  fra  loro  sicombinano,l'u- 
no  nell'altro  si  ricambiano  e si  modificano,  e nel- 
l'islesso  individuo,  c dall'uno  all'altro  individuo 
della  stessa  specie,  e dall'una  specie  all'altra  di  a- 
nimali,  segno  è che  fra  tutti  loro  quanti  sono  esi- 
stono delle  secrcte  analogie , che  li  fanno  entrare 
in  certi  giuochi  d'altinità,  d'onde  c per  il  passalo 
ne  resultarono,  e anch'oggi  ne  resultano,  e ne  po- 
tranno resultare  in  avvenire  delle  forme  cdc’caral- 
tcri  svariatissimi. 

Ma  incolleranno  i conirari  a queste  mio  massime, 
c m'addurranno  degli  esempi  di  contagi  propri  di 

(t)  Kant.,  geog.  f».,  voi.  V,  pag.  353. 

(2)  Thienr.  Lettere  euUa  storta  dei  moti  venerei. 
I.rurrs  si-itima. 

(3)  MrlavS.  op.  fit.,  voi.  Il,  pag.  306, 

(Al  (iandolfì,  Mrm.  cit. 

(3}  LariT*  presso  Sprengel  , slor.  cit  , lom  Xll, 


una  sola  specie  e Idra'  anche  iT  un  solo  sesso,  che 
mostrarono  caratteri  invariabili  da  tempo  remolis- 
mo  in  ogni  epizoozia  o epidemia.  E quantunque 
debbano  pur  essi  trovar  vero,  che  sotto  certe  in- 
fluenze epidemiche  coleste  pretese  leggi  vengono 
infrante,  e sotto  la  potenza  d'un  medesimo  conta- 
gio cadono  ammalate  molte  specie  medesime  che 
non  avrebbero  dovuto  risentire  la  forzo  d' un  con- 
tagio a loro  credulo  straniero  ; vorranno  nondime- 
no nominarmi  la  schiantna  delle  pecore.,la  eacct- 
na , il  vaiolo  arabo , la  lue  venerea , la  plica , la 
rabbia  canina , la  peste  bovina  ungarica.  Questi 
adunque  sono  contagi  esclusivi  alla  pecora  , alla 
vacca,  all' uomo,  al  cane , al  bue , e di  tale  natura 
che  non  hanno  che  far  nulla  I'  una  coll'  altro,  che 
esistono  da  sé , e che  per  consegueuEa  delti  pro- 
pri esclusivamente  di  quel  tale  animale  ciie  attac- 
cano. Vediamolo.  E , prima  di  lutto , quanto  alla 
schiavina,  s'ella  formasse  un  contagio  a parie  do- 
manderei come  colla  vaccina  se  ne  possa  garao- 
lire  la  pecora  , e come  essa  schiarirla  inoculali 
alle  vacche  , o alla  specie  umana,  produca  sempre 
hi  vera  vaccina.  La  schiavina  adunque  nella  pe- 
cora non  è che  una  specie  di  vaiolo , variala  al- 
quanto ne' suoi  caratteri  per  la  natura  dell'anima- 
le che  colpisce  ; e se  con  tutta  la  ragione  Le-Roj 
ha  sospellalo  che  la  schiavina  sia  una  modiflcazio- 
nc  dell'  antico  ignis  sacer , non  potrebbe  esserla 
ancora  lo  stesso  vaiolo  arabo?  Volgili  ora  alla  vac- 
cina. 1 bovi  e i tori , la  prendono  egualmente  che 
le  vacche  sotto  forma  di  ulceri  fagedeniehe  alta 
lingua  e al  copo  : i vitelli  lattanti  la  contraggono 
per  innesto:  inoculando  la  vaccina  al  cavallo  pres- 
so la  nocca  ne  risulta  il  giavardo,  il  quale  messo 
nella  vacca  o nell'  uomo  puù  egnalmenle  produrre 
la  vaccina.  La  vaccina  Analmente  preserva  i pu- 
ledri dal  carbone  0 moccio,  I cani  dal  eiamorro  e 
da  un  altro  loro  speciale  e funesto  esenicma  cui 
vanno  soggetti , e i porcaslri  da  latte  dal  loro  va- 
iolo che  gl*  Inglesi  chiamano  stvine-poac , non  che 
da  queir  altro  esantema  loro,  cui  Ulel  ha  dato  il 
nome  di  r/ourme  (7).  La  luce  di  questi  sperimenti 
riflette  abbastanza  sul  vaiolo  umano,  senza  rimem- 
brare qui  J prodigi  della  vaccinazione , e senza  af- 
fldarsi  al  boa  morbus  di  Plinio,  per  dedurre  ragio- 
nevolmente col  professore  Loy,  che  il  vaiolo  pro- 
venisse all'uomo  dagli  animali  c forse  dal  giavor-  . 
do  de'  cavalli  arabi  (8) , e che  li  schiavina,  il  va- 
iolo arabo,  ed  il  vaccino  non  sono  contagi  di  na- 
ture opposte  fra  loro,  ma  d'un  fondo  essenziale 
identico  , cui  la  sola  diversa  natura  degli  animali 
alleili  scambia  e modiOca.  Delle  degenerazioni 
della  lue  venerea,  e da  qual  altro  contagio  ella  pi- 
gliasse origine , ti  parlerò  più  In  basso:  per  ora  ti 
vuo'dir  solo,  che  ella  è anche  comunicabile  agli 
animali , e fclicissimamente  si  cani , come  hanno 
sperimentalo  Keller  e Ruggieri  (9) , e come  s' Im- 
mischi colla  vaccina  e lo  faccia  degenerare  , giù 
te  ne  ho  toccato  più  avanti.  Rispetto  al  Irichoma , 
ossia  plica  polonica,  noi  creder  già  contagio  prò- 


90. 

(6)  Marrolini,  delle  eompìieaxioni  detln'twrino. 

(7)  Mftaxi,  tralt.  cit.  11 , pag.  135,  239,  242 , 243, 
258  , 261. 

(8)  Loy, Hlém. tur  la  t<i<'cin.,bibUot.  briUtmic.163 
pag.  377. 

(9>  Sprengel  ,1/or.  della  medtc.  toro.  Xll,  pag.  97 
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prio  solo  della  specie  moana;  ehè  c galli,  cani,  ca- 
talli  oe  aollrono  aneli’  essi,  e forse  aneli'  essa  non 
6 che  una  modiOcaiione  della  lue  venerea  ; poi- 
ché, aecondo  che  osserva  IIirseliel,  in  tulle  le  per 
sone  iniaecalc  dalla  specie  pid  ealliva  della  plica, 
sussiste  sneora  del  venereo;  ed  è poi  eerlissimo  che 
prima  del  mal  venereo  non  si  è mai  senlilo  parlare 
della  plica  polonica  (1).  Che  la  rabbia  canina  sia 
proprudi  molle  altre  specie  di  animali,  già  non  è 
questione.  Secondo  le  ullime  osaervasioni  del  Mar- 
rocchelli  essa  può  essere  annoverala  fra  le  molai 
Ile  esonlemnliche  ervUive;  e per  il  luogo  delle  pu- 
slole,;la  loro  nalura,é  il  metodo  dell'  ustione  con 
che  si  curano , io  non  avrei  nessuna  diOlcollà  di 
farla  appartenere  alla  classe  delle  maialile  corba 
nose  (a)  : e in  allora  avrebbe  avuto  anche  questo 
contagio  la  sua  derivazione  daH'onlico  fuoco  sacro. 
Della  peste  bovina  ti  dirò  flnalmenle  essere  anche 
essa  malattia  esseniialmenlo  esantematica,  ora  pe- 
rò degenerala.  L' unirsi  essa  di  spesso  coi  carbon- 
chio mostra  che  il  suo  fondo  contagioso  in  essenza 
non  diversiflca  dalle  malattie  carbonose,  e per  con- 
seguente oemmeno  dagli  altri  tulli  contagi  erulli- 
vi , e ben  a proposito  mi  sembra  essere  stata  ap- 
pellala dal  Bamazzini  vaiolo  dei  buoi  (3). 

Considera  pertanto,  o mio  Bagli,  quali  inulsmenti 
e quante  eccezioni  possono  patire  le  nature,  le  leg- 
gi e le  proprietà  conceduto  privalivamenle  a questo 
0 quel  contagio,  e quani'  altre  no  patiranno  Untan- 
tochè  quegli  enti  misteriosi  di  natura  non  soranno 
Ira  noi  meglio  noli  che  non  sono,  c Gnlanlocliè  noi 
non  spingeremo  lant'  oltre  l' analisi  e lo  sperienze 
da  poter  trovare  tulle  le  nascose  analogie,  che  vi 
denno  pur  essere  tanto  in  fallo  che  in  natura  Ira 
contagio  e contagio.  E sono  persuaso  che  arrivali 
a questo  punto  li  vedremo  ridursi  tulli  ad  un  solo 
contagio  archetipo  primtlivo.  che  per  il  corso  lun- 
go del  tempo,  per  le  dilTerenze  de'  climi , delle  u- 
sanze,  degli  alimenti , delle  costituzioni  atmosfe- 
riche, de'  temperamenti  e de'  cutanei  tessuti , si 
sia  in  tanti  rami  diviso  e cosi  proteiformi,  che  cia- 
scuno di  essi  possa  mentirci  il  tronco  principale. 
E alcuni  de'  migliori  medici  vanno  già  , o accor- 
gendosi di  questa  verità , benché  lontanissima  , o 
forzandosi  a ricercare  tra  vari  contagi  que’  secreti 
rapporti  per  mezzo  de'  quali  soltanto  potremo  un 
giorno  avvicinarci  alla  enunciala  verità  , e vederla 
in  tutta  la  luce  sua.  1 due  scrittori  die  hanno  ap- 
prestalo grandi  materiali  per  la  riduzione  di 
quasi  tulli  i contagi  cronici  a un  principio  comu 
ne,  sono  Sprengel  cTliiene.  Questi  ha  notato  tutte 
quelle  modiGcazioni  che  la  lue  venerea  subì  dal 
tempo,  dai  climi , dai  costumi , dalla  vita  e dal  go- 
verno de'  popoli  da  essa  invasi  ; ed  ha  con  moIGs- 
sima  dollrina  ed  industria  dimostralo,  che  l'jaios 
d'AIfriea,  il  pian  d’America,  Vjudham  dello  Indie, 
la  mentagra  de’Bomani,  il  mal  moria  degli  Arabi, 
la  lue  di  Moravia,  deH'Ambiono,  di  Scozia,  del  Ca- 
nadà,  di  Scherlievo  e di  Faleade,  non  sono  che  al- 
Irellaole  forme  o modiGcazioni  d'un  solo  contagio, 

(1)  Kant,  tàeogr.  /il.,  voi.  V;  pag.  360. 

(3)  Omodei , .Vnnali  unìversati  di  medicina,  voi. 
XXVII,  pag.  351. 

(3)  Dieeertas.  de'contag.  Epidemia  quae  in  pata- 
vino agro  in  bovee  irruptit , eie. 

(4)  Tliicne,  Lrtter.  cil..  triterà  6 e 7. 

(51  Sprengel, .S’ror.  della  medio  Tom.  IV,  p,  -2tl, 
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qual’  é il  venereo  (t).  Sprengel  poi  rilirabsi  colle 
ricerche  sino  alla  comparsa  del  contagio  gatlieo, 
e alle  modiOcazione  che  subì,  o alla  contempora- 
nea scomparsa  delia  lebbra , sostiene  con  prove 
storiche  inconcusse , clic  il  contagio  venereo  non 
è che  una  degenerazione  dell’  antica  lebbra  (3). 
Swediaur , Urket , Pietro  Frank  ed  altri  adollano 
la  medesima  sentenza  (6).  Nè  dalla  lebbra  mollo 
si  allontanano  le  impetigini  tulle , benché  al  mio 
caso,  bastino  soltanto  quelle  die  sono  contagiose. 
Quante  volte  non  leggi  ne'  Latini  dato  il  nome  di 
scables  alla  lebbra,  e quante  volle  ne'  Greci  non 
troverai  usalo  a signiGcarc  la  lebbra  la  voce  pro- 
ra (7)  t E generarmenlc  appena  esiste  una  forme 
d'impetigine  (toglilo  ancora  dalle  moderne  noso- 
logie ) clic  essi  scrittori  anticlii  e quelli  del  medio 
evo  non  abbiano  dichiarala  con  caratteri  diversi , 
ma  sempre  d' un  fondo  originario  lebbroso.  Dopo 
il  secolo  dodicesima  in  qua  non  è dillicilc  provarli, 
che  quasi  tulli  i morbi  cronici  contagiosi  hanno  un 
comune  principio  nel  contagio  venereo  (8;,  Nè  tu 
vorrai  qui  (armi  menzione  della  peltagra;ma  quan- 
do clic  fosse  , io  non  istimerei  di  trovarmi  lungi 
dal  vero,  credendo  collo  Sprengel , che  la  lebbra 
alopecia  abbia  degeneralo  a poco  a poco  nel  mal 
(le  rosa  d'Austria,  e nella  pellagra  della  Lombar- 
dia (9,1. 

Ed  eccoli  per  questi  pochi  cenni  stabiliti  quei 
punti  principali,  (lai  quali  si  può  partire  onde  ri- 
trovare a tulli  i coniaci  cronici  un  fomite  origina- 
rio comune.  Besla  ora  a vedere  so  alircllanlo  si 
può  fare  dei  coniaci  acuii  febbrili  esanicmslici. 
Curzio  Sprengel , piè  volle  citalo,  forse  a ragione 
congetturò,  che  la  pclcccliia  fosse  una  modlGcazio- 
nc  della  pelle  d'OricnIe.  Ma  su  ciò  un  passo  quan- 
to ardilo,  altrettanto  fortunata  c lodevolissimo,  ha 
fatto  il  Mela.và,  tentando  di  ridurre  tulli  gli  esante- 
mi ad  un  principio  comune.  Le  inoaulazioni,  egli 
dice,  hanno  insegnalo,  che  tulli  gli  esantemi  par- 
tono da  una  comune  origine,  poiché  d'uno  in  altro 
si  cambiano,  e servonsi  Tra  loro  di  reciproco  pre- 
servativo ; e quando  se  ne  ottiene  il  passaggio  (li 
una  specie  di  animaii  nell'altro,  costantemente  si 
snaturano  (lO).Cosl  verrebbe  appianata  la  via  a chi 
non  volesse  riconoscere  che  due  soli  contagi  ori- 
ginari; uno  che  avesse  dato  principio  a tutte  fé  ero- 
niche  infermità  apireliclie  e contagiose  che,  secon- 
do me,  sarebbe  la  lebbra;  l’altro  che  avesse  occa- 
sionalo tulle  le  malattie  acute,  contagiose  esante- 
matiche, che,  secondo  Melaxà  sarebbe  probabil- 
mente il  fuoco-sacro.  Ha  a me  pare  che  seguitan- 
do a studiar  sopra  quest'arduo  argomento  si  verrà 
forse  un  giorno  a conoscere  ancora,  come  io  vado 
congetturando,  che  il  contagio  cronico  apiretico 
primitivo  non  sia  stalo  die  una  successione  mor- 
bosa del  primo  contagio  acuto  eruttivo,  o altri- 
menti, che  il  primo  conlaeio  acuto  eruttivo  non 
sia  stalo  che  una  maniera  d'essere,  o la  forma  a- 
cula  del  primo  contagia  cronico  apiretico.  E ben- 
ché tu  non  fossi  per  ammettermi  colesla  succossio- 

(6}  P. Frank,  ffpirom.Tom.lv.  flelle  /mpv(.,  ^ ttS 
Della  lebbra,  Traduz.  del  Comandoli. 

7J  P.  Frank,  Tom:  cil.,  Jj  -i‘2U.  Psora. 

8j  Tbicne,  lettere  cit. 

(9)  .Sprengel , Stor,  eit.,  Tnm.  IV,  pag.  208. 

(10)  Tralt.  cil.  Voi  li.  S 203 
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no,  bnstercbbo  che  io  ti  prorassl,  cho  I contagi 
cronici  principali  Furono  in  origine  acuii  non  solo, 
ma  ctantemalici.  Abbiamo  reilulo , che  colesti 
contagi  cronici  principali  possono  ridursi  a due 
e per  la  lungbesia  della  loro  dimora  fra  i popoli, 
c per  le  «arie  metamorrusi  clic  hanno  subilo.  l.'uno 
antico,  che  è la  lebbra;  l'altro,  che  è la  lue  vene- 
rea; c questo  il  diremo  moderno.  Ma  il  professor 
llehcr  ci  persuade  clic  la  lue  si  diUonde  anche  in 
forma  ocula  (I),  e il  professor  Thienc  dimostra  che 
la  forma  primitivo  di  essa  lue  fu  quella  di  un  esan- 
tema generale.  I visi,  egli  dice,  delle  parti  interne 
c delle  pudende  si  osservarono  tanto  più  frcqucnii 
ijuanto  più  rara  divenne  col  tempo  la  forma  esan- 
tematica (2).  Se  adunque  un  contagio  cronico  e 
locale,  quale  ora  si  presenta  la  lue  , fu  in  origine 
un  esantema  acuto  universale,  se  desso  non  è che 
una  degenerosiono  dell'antica  lebbra,  c-se  fiirma 
la  base  oggimai  dei  contagi  cronici  principali , si 
può  0 tutta  ragione  dedurre,  che  la  forma  di  lutti 
i contagi  cronicifu  in  origine  esanlemalica  c il  ca- 
rattere ucvio.  Tulli  i contagi  adunque,  si  cronici 
che  acuii,  riduconsi  a tanti  esonlcmi.  Ma  tulli  gli 
esantemi  partono  da  un  principio  comune;  dunque 
non  esiste  che  un  coniarlo  solo  archetipo,  di  cui 
tulli  gli  altri  non  sono  ebo  alircllanle  modiCca- 
rinni. 

Ma  quale  fu  cotesto  contagio  archetipo  donde 
tulli  gli  altri  derivarono?  Fu  desso  una  creazione 
aCfallo  nuova?  Ovvero  il  prodotto  d'una  unione  fe- 
conda tra  diversi  eniozoi  parassiti,  d'onde  si  gene- 
rarono Dgli  Fecondi,  cho  appartengono  alla  mede- 
sima specie  flsica  ? Se  derivarono  questi  lutti  da 
una  sola  stirpe,  quale  fu  adunque  la  stirpe  primi- 
tiva creala  dalla  quale  tulle  le  altre  1 poco  a poco 
si  svilupparono?  Come  poterono  avvenire  in  esse 
cangiamenti  di  forma  ed  anche  di  organizzazione  ? 
Como  cotesti  mutamenti  insensibili  e tardi  nel  cor- 
so di  molli  secoli  possono  essere  divenuti  più  gra- 
vi degli  stessi  mutamenti  violenti,  e acquistar  for- 
za da  produrre  neU'uomo  e negli  animali  domesti- 
ci forme  morbose  novelle,  e cambiamenti  insoliti 
e maggiori  ? Le  rivoluzioni  della  terra,  col  dare  ve 
rosimilmenle  una  nuova  forma  all'elettricità,  hanno 
cilene  forse  occasionalo,  come  negli  altri  esseri  vi- 
venti, anche  nella  famiglia  de'  contagi  colcslo  va- 
rie produzioni  derivale,  o degenerazioni  della  slii^ 
po  primitiva  ? Ecco  altrellanli  misteri  nella  dottrina 
de'  contagi , e per  determinare  scicntiflcamcnie  , 
mentre  naturalmente  noi  possiamo,  quale  fosse  co- 
lesto contagio  archetipo  ricercato,  non  obbiamo 
altro  soccorsa  che  quella  della  storia,  cioè  a dire, 
ritrarre  da  questa  la  forma  e il  nome  di  quel  con- 
tagio il  più  remolo  di  cui  ci  sia  restala  la  memoria. 
U più  antica  malattia  che  abbia  predominala  nelle 
inicre  popolazioni,  che  abbia  interessalo  più  delle 
altre,  e prima  delle  altre  la  polizia  medica  dei  più 
antichi  popoli,  contro  alla  quale  si  sieno  per  la  pri- 
ma volta  adottate  quelle  pratiche  di  preservazione 
che  esigono  per  loro  natura  i contagi,  ella  è fuor 
di  dubbia  la  lebbra.  Gli  Egiziani  da  tempo  remo- 

(tt  fitnrnntfi  tt'lfu/felanfl.  Voi.  XXIV. 

|2i  Thicor.  I.ni.  rii.  IrUrra  S. 

(3)  lirrodot.  1.  2.  c.  47. 

(4Ì  .‘-itrcnpcl.  Star,  della  medi.  Voi.  t.pag.  82, S3. 
103.  107.  tns. 

{31  Sprciigrl , sior.  cil.  Voi.  t . pag.  180. — Kant. 


lissimo  la  conoscevano  e la  temevano  siDatlamen- 
tc,  che  a'  loro  sacerdoti  si  ingiunse  di  non  sacriQ- 
csrc  nè  mangiare  carne  poretna , credendo  che 
dall'uso  di  certi  cibi,  e del  porco  specialmente,  el- 
la derivasse  (3).  Hosè,  legislalor  degli  Ebrei  si  oc- 
eupù  con  attenzione  mirabile,  sopra  ogni  altra  po- 
polare malattia,  della  lebbra;  talché  ne  parlù,  co- 
me avvisa  Sprcngel , non  solo  da  legislatore,  ma 
da  medico  sommo.  Ne  notò  esattamente  I caratte- 
ri: la  distinse  dalle  altre  impetigiui  innocenti:  par- 
lù dell'  unione  delia  inuelcrola  colla  ulcerosa,  ne 
conobbe  l' indole  contagiosa:  ne  precisò  ancora 
certi  fenomeni,  clic  fanno  conoscere  come  sin  da 
quo'  tempi  taluna  volta  degenerasse  in  lue  venerea 
0 perchè  era  la  peggior  peste  dcgl'lsiracliti,  c si 
credeva  mandala  in  ispcciale  castigo  da  Dio,  si  ten- 
ne come  quasi  un  morbo  sacro  , ed  ai  Leviti  soli 
no- Fu  affidata  la  cura  , che  separassero  dai  sani  I 
pazienti,  e puriGcassero  i corpi  loro  (i). 

Quella  lebbra  ulcerosa,  che  Mosè  distinse  dalla 
inuelerala,  è appunta  quella  ella  quale  qualche 
inlerpelre  ha  dato  il  nome  di  ignis  sacer,  ed  è ap- 
punta quella  quinta  piaga  d'  Egitto,  la  prima  epi- 
zoozia di  cui  si  abbia  memoria,  che  dagli  animali 
si  propagò  agli  uomini , e generò  in  loro  tumori 
vescicolari  che  aprironsi  in  ulceri;  c questa  è quel- 
la lebbra  che  Mosè  chiamò  lo  cattive  ulceri  dell'E- 
gillo  (S).  1 medesinn  passi  biblici  vengono  da  al- 
cuni interpretali  per /’uoco-sacro  da  altri  lebbra  16) 
e ciò  mostra  che  il  fuoco  sacro  non  formava  un 
contagio  distinto  dalla  lebbra:  ma  non  era  che  una 
maniera  d'essere  di  questa  stessa  infezione,  vale  a 
dire  una  sua  Forma  acuta.  E di  fallo  Celso  non  col- 
loca il  fuoco  sacro  fra  gli  esantemi,  ma  fra  le  ma- 
le nlceri:  a sacer  quoque  ignis  malia  uleeribus  en- 
e numerari  dcbel  m.  a A Celso  si  uniformarono 
Carter  e Lommio.  Lo  riferiscono  all'erpele  l'Ialc- 
ro,  Tulpio  e Plalnero.  Lo  assomigliarono  alla  can- 
grena  secca  o necrosi  di  Sauvages,  e alla  eangre- 
na  umida  di  Quesnay  i professori  Jussin,  Paulel, 
Saillant  o Tessicr  (8).  E considero  inoltre,  ebo  il 
carattere  impeltginoso  e cronico  della  lebbra  si 
osserva  negli  scrittori  tanto  più  frequente,  quanto 
più  rara  si  fece  col  tempo  la  suo  forma  acuta  esan- 
lemalica  cioè  quanto  più  rara  si  Fece  col  tempo 
la  vera  forma  dell'  antico  fuoco  sacro  , c che  la 
decadenza  del  carattere  acuto  di  questo  corri- 
sponde alla  decadenza  del  carattere  acuto  della 
lebbra  stessa  , c che  per  conseguenza  II  fuoco- 
sacro  e la  lebbra  non  formarono  in  origino  due 
contagi  distinti , ma  il  primo  non  era  verisimil- 
menle  che  una  maniera  d'  essere  , o la  forma  a- 
cula  del  secondo.  Per  le  quali  cose  sembra  pro- 
valo , che  i contagi  originari  si  riducono  ad  uno 
soltanto  : che  questo  contagio  archetipo  primitivo, 
donde  in  processo  di  tempo  tulli  gli  altri  emanaro- 
no, fu  , secondo  le  cognizioni  storiche  , la  tebbra; 
cho  il  fuoco  sacro  non  tu  in  origine  che  una  forma 
di  essa  lebbra:  che  I'  epoca  in  cui  questo  contagio 
attaccò  la  prima  volta  la  specie  umana,  corrisponde 
a qncila  della  quinta  piaga  d'Egitto:  clic  I'  Egitto 

Ceogr.  fiiie..  Voi.  iV,  p.  310. 

{61  Sarronr  , Ilei  fontagio  del  vaiolo.  P.  I , § 138. 

(7)  Gelso,  Dib.  V,  rap.  28, 

(8>  Iliirsrr. . ìnsiti,  medie,  pral.,  Voi.  Ut,  r.  3 , ^ 
XLIV  0 sog, 


E DEI  COiNTAGI  IN  GENERALE.  fili 


Ai  II  pilria  di  ques.to  coiiUgio  primitivo  : che  que- 
sto contagio  derivò  all'  uomo  dal  porco  domestico; 
che  l'epoca  della  domesticità  di  questo  animale 
verrebbe  ad  essere  quella  della  generaiione  di  co- 
testo  primo  contagio;  e che  Analmente  II  porco  do- 
metlieo  potrebbe  riguardarsi  nella  storia  delle  u- 
mane  ealsmilà  come  il  simbolo  di  lutti  I contagi. 

Dopo  di  aver  portalo,  a quel  che  mi  sembra,  al 
massimo  grado  di  probabilità  colesti  punti  princi- 
pali della  storia  de'conlagi,  menlre,che  il  contagio 
consista  in  una  specie  d'insetti  o vermi  parassiti, è 
un  altro  punto  portato  oggi  alla  massima  evidensa 
dalle  dotte  osservaiioni  comparative  dell'Acerbi;  a 
compimento  dell’esposta  dottrina  reslerebbedi  pe- 
netrare per  quanto  ne  fosse  dato,  nel  mistero  del- 
lo genesi  primitiva  di  cotesto  contagio  originario. 
Intorno  al  quale  io  ho  pure  fantasticato  alcuna  volta, 
nò  mi  ò venuto  fatto  ancora  d'incontrare  un  pen- 
siero, che  meriti  d'  essere  approvato  da  moderni 
maestri  della  animale  patologia.  Non  ostante,  sic- 
come agli  amici  non  si  ha  rossore  di  comunicare 
anche  i pensieri  più  deboli,  che  allestino,  se  non 
altro, l'infermità  c l'impotensa  del  proprio  intellet- 
to a penetrare  certi  secreti  di  natura,  io  vuo'dirti 
quale  idea  mi  era  formala  una  volta  della  genesf 
de'conlagi,  quando  scrissi  quel  libro  intorno  alla 
insussistensa  de'conlagi  spontanei  neH'uomo.  E ti 
ripeterò  col  Vallisnieri,  che  troppo  mi  sprona  un 
certo  naturale  istinto  di  saper  piu  dose  meno  si  può 
sapere:  quindi  ò che  ora  la  ragione  acciecala  con- 
cede tutto  il  suo  bel  pregio  aH'arbìlrio,  e 

Vommena  in  guisa  d'orlxt  sema  Iure 

Che  DUO  sa  dove  vada  e pur  si  parte  (I). 

I.'iiydalia  Anna  di  Blumcmbach,  c il  ctalicercua 
ceUulusae,cbe  trovasi  nel  porco  ilomestico  soltan- 
to, e non  nel  cignale,  provano  che  il  porco,  dopo 
essere  statoaddomesllcalo, presentò  nella  sua  mac- 
china tali  condisioni,  da  rendere  più  facile  lo  svi- 
luppo di  siffatti  enlezoi.E  l'csistcnsa  del  fuoco-ea- 
ero  e della  leòòra,  che  insieme  risultano  da  quel 
contagio  originario  cui  va  soggetto  il  dello  anima- 
le nello  stalo  domestico:  o non  nel  selvaggio,  pro- 
vano altresì,  che  stirpe  primitiva  de'oermi  conla- 
Biosi  si  produsse  anche  elia  nel  mentovalo  anima- 
re, ridotto  alla  eondiiione  di  dameslico.  Nè  si  può 
supporre  che  colesti  vermicislloli  fossero  stali  erea- 
li  insieme  cogli  altri  esseri  organici,  e siano  per 
conseguenia  rimasti,  non  si  sa  dove  nè  come,  pri- 
vi di  vita,  flnianlochè  il  porco  si  è addomesticalo; 
nè  l'esempio  delia  mosca  di  Franklin  che  rivisse 
dopo  cento  anni,  nè  le  resurrezioni  del  tardigrado 
del  utòrio  e del  rotifero  di  Leuwenhocchk  dareb- 
bero verun  fondamento  a eotesla  ipotesi,  perchè 
questi  esseri  già  vivevano  prima  della  loro  morte 
apparente;  laddove  ai  sopraddelli  oermi  sarebbe- 
ro sempre  mancale  quelle  speciali  condizioni,  che 
poi  trovarono  nel  porco  ridotto  a dimestichezza. 
Conviene  adunque  megiio  il  supporre,  ehe  dalla 
unione  feconda  di  due  specie  diverse  di  vermi  pa- 
rassiti,occa^onett  e favorita  dalla  domesticità  del- 
l'animale, si  generasse  la  novella  stirpe  dei  vermi 
contagiosi.  Clii  supponesse  coleste  fecondazioni  e 
il  loro  speciale  prodotto,  anteriori  alla  domesticità 

(1)  VaIlisnirri;5opra  iin  pnrtomrrni-.  dì  resrirhet- 
te.  I-rltera  a M.  Maipìghi. 
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dei  bruti,  non  si  accorderebbe  col  fatto,  che  il  me- 
desimo animale  nello  alato  selvaggio  non  produce 
nè  annida  colesti  vermi  conlagiost,  nè  va  soggetto 
alla  conseguente  malattia  contagiosa  primitiva.  Era 
pertanto  necessario,  lo  direi,  che  gli  stessi  vermi 
parassiti  già  creati  avessero  trovalo  delle  mutazio- 
ni di  costituzione  negli  animali  medesimi  su  cui  vi- 
vevano, perchè  anche  la  costituzione  loro  si  modi- 
Bcassc,  e perchè  I nuovi  loro  prodotti  acquistasse- 
ro quelle  tali  trasformazioni  da  formare  II  tipo  di 
nuove  famiglie,  dolale  di  caratteri  e proprietà  nuo- 
ve e diverso,  quantunque  derivate  dalla  medesima 
specie  Gsiea.  Passati  adunque  i bruti  allo  stato  di 
domesticità , attruppati  in  grosse  mandre  , mutali 
gli  alimenti , ì cicli,  e per  molle  altre  guise  snatu- 
rali , questi  mutamenti  inAuirono  ancora  sulla  na- 
tura dei  parassiti  che  su  loro  vivevano.  Cosicché 
questi  entrando  in  unioni  feconde  Ira  specie  di- 
verse produssero  sotto  tali  circostanze  fa  prima 
stirpe  di  quei  vermi  , cui  darei  l'aggiunto  di  ly- 
modes , i quali  forse  dapprima  non  saranno  stali 
che  mostri  c non  avranno  che  col  tempo  parteci- 
pato delle  trasformazioni  successive,  che  flssarono 
il  caratlere  della  loro  organizzazione  e della  loro 
riproducibilità.  Per  la  quale  moltiplicatisi  poscia 
immensamente,  non  solo  cominciarono  a riuscire 
morbosi  per  soverchio  c nuovo  stimolo,  c detrazio- 
ni a quella  specie  di  bruti  su  cui  si  produssero,  o 
si  erano  per  istinto  organico  gettali,  ma  dovettero 
di  necessità  gettarsi  sopra  altre  specie  ancora  cui 
la  domcsilcilà  aveva  in  qualche  modo  o parte  ren- 
dote  affini  alla  specie  su  cui  si  produssero  la  prima 
volta  e qui  la  diversità  dell'alimento,  il  maggiore 
0 minor  calore , o elettricismo  animale  fu  causa 
che  la  famiglia  cominciasse  ad  adulterarsi , e ne 
venissero  delle  Qgliuolanzc  cosi  modiflcatc,  che  ol- 
ire all'avere  diversi  appetiti  onde  prediligere  di- 
verse specie  di  bruti , e da  queste  passare  sino 
aH'uomo,  sortirono  poi  diverse  attitudini  ad  irrita- 
re, donde  ne  vennero  le  prime  diverse  forme  dei 
contagi.  E questa,  io  immaginava,  che  fosse  la  ca- 
gione delle  poche  varietà  primitive  del  contagi; 
chè  le  altre  quante  sono  le  considerava  l'clfetto  di 
qucilc  moltiplici  cagioni  che  ti  ho  nominato  di  so- 
pra, come  tempo,  clima,  tessuti  cutanei,  costumi, 
vita  e governo  dei  popoli. 

Ti  ho  fatto  manifesto  poco  Innanzi  che  non  esi- 
ste un  solo  contagio  originario,  celie  gli  altri  tutti 
possono  chiamarsi  contagi  derivati,  e che  cotesto 
contagio  è verosimilmente  la  lebbra,  e che  que- 
sta prima  lue  fu  all'uomo  probabilmente  comuni- 
cata dal  porco  domestico.  Sappiamo  oggi  la  causa 
della  teòora  nei  porci  (che  non  è più  quella  che 
dovctle  essere  in  antico  contagiosissima,  e comu- 
nicabile all’uomo  in  quella  guisa  che  non  è più  il 
medesimo  nei  delti  animali  nemmeno  il  fuoco  sa- 
cro) è una  specie  di  verme  cui  si  dà  il  nome  di  ci- 
aticercus  celtutosae.  Sarebbe  mai  questo  verme 
un  avanzo  di  quella  stirpe  originaria  dei  vermi  ly- 
modes,  che  formò  la  prima  famiglia  dei  conlagi,  e 
donde  gli  altri  dcrivaruno?  Un  mondo  forse  inco- 
gnito (conchiudo  con  Pietro  Frank)  qualcuno  una 
volta  scoprirà  nella  pelle  umana,  e lasupcrflcic  del 
corpo  popolala  da  uno  straniero  seme  ci  presente- 
rà forse  sconosciute  cause  di  mali  (2). 

(2)  P.  Frank,  Fpiltiinc,  cte.  Vette,  impet.  in  ijene- 
rale,  pan.  tt. 
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FrstiBDio  bastcvoli,  o mio  Giovanni,  e forse  di 
sovverchio  li  saranno  queste  mìe  funtusticoggini 
sulla  .genesi  e la  oric/ine  naluralc  delle  prime  va- 
rield  dei  coniugi  ; nè  vuo*  più  olire  fare  ullraggio 
alla  scvcrilù  del  tuo  criterio  con  tali  pensamenlit 
che  a certi  misuralissimi  patologi  d'oggigioroo  fa- 
ranno arricciare  il  naso,  e non  è più  il  tempo,  di- 
rauno,  delle  Stuorc  del  padre  Hcnocchio , nelle 
quali  si  cercava,  se  prima  del  peccalo  d'Adamo  le 
rose  nascessero  senso  spine.  Ma  pure  io  vorrei  di- 
re a questi  Catoni  della  medicina:  quaudo  trallnsi 
di  oggetti  non  soitoponibili  alla  sperienza,  quando 
airingcguo  manca  una  solida  bascovc  posarsi, non 
ò mai  permesso  di  chiamare  in  soccorso  rimmagi- 
nazione  e penetrare  con  essadovcgli  occhi dclca- 
po  non  giungono? Non  si  polrà  mai  attestare  con 
un  nuovo  pensiero  la  libertà  della  mentc?Sarà  sem- 
pre stravaganza  un  concetto,  che  non  resulti  dalle 
opinioni  ricevute  nelle  scuole  ? Sono  poi  sempre 
dannose  cd  inulili  le  ipolcsi  nelle  scienze,  e sver- 
gognano sempre  gli  autori  che  le  producono?  Non 
ricordando  gii  amichi,  le  opinioni  di  lirandis , di 
Giannini,  di  Darwiii,  di  Textori,  di  Schnuner  per 
ispicgarc  la  {/encsi  dei  contagi  hanno  forse  qual- 
che maggior  grado  di  probabllilà  dello  mia,  o fe- 
cero forse  onta  alle  menti  dì  cotesti  scicnziali  che 
le  concepirono?  c Quaccumque  oculorum  conspc- 
R cium  eITugiunl,ca  mentis  acìe  deprehenduntur,» 
ci  disse  Ippocratc:  c quante  ipotesi  che  iu  un  tem- 
po sembrarono  prive  di  fondamenta,  in  un  altro 
sono  state  ricinosciulc  cose  di  fallo!  Ma  Iu  farai,  o 
Giovanni,  quel  conto  che  credi  dei  mici  pensieri 
aitila  dei  contagi.  Solo  vorrei  che  tu  non 
disprezzassi  l'idea  di  ridurre  lutti  ì contagi  ad  un 
conla<7to  itolo  archeltpo,  di  cui  tutti  gli  altri  acuii 
e cronici  non  sicno  siali  in  origine  che  altrellaulc 
modilicazioni. 

$ V,  Metodo  enrallvo  e proBlatIco. 

Seguitando  ora  la  narrazione  della  epizoozia,  c 
volendo  dirli  del  metodo  curativo  c profìlallico  da 
noi  adollalo,  mi  è necessario  ripreudere  qualche 
considcrazioDc  sulla  naturà  del  malcchc  li  descris 
si.  Il  quale,  posto  che  sia  stalo,  come  a me  parve, 
una  scarlalllna  clunanchico  cancrenosa,  tu  vedi 
prima  che  il  contaqio  scorlallino non  sarebbe  più. 
come  dicono  alcuni,  proprio  esclusivamente  della 
specie  umana;  in  secondo  luogo,  che  la  sua  indole 
debbo  essere  il  più  comunenicnle  ftogisUca.  Dico 
il  più  romunementc,  perchè  in  quel  modo  che  io 
ho  siabìlilo  delle  febbri  iniermiUcnti,alle  quali  po 
sio  un  fondo  essenziale  comuuc  c specifico  si  con- 
giungono poi  ccric  omopalie , che  le  variano  in 
lunlc  guise, c le  fanno  prendere  ora  uoa  natura  tn- 
/ìrtmmaloria,  ora  nervosa  o a/onica,  e cosi  dicen- 
do; del  pari  giusto  mi  sembra,  traUandosi  di  ma- 
tallic  conlagiosc,  che  è quanto  dire  di  fondo  igno 
lo  0 specifico,  considerare  certi  stoli  morbosi  che 
loro  si  congiungoDo  sotto  l'aspetto  di  altrcilantc  o 
mopalie.  E dirò  che  nella  nostra  epizoozia  quasi 
generalmente  predominò  V omopolta  jìogisticn; 
dove  al  conirario  se  tu  leggi  della  epizoozia  del  Ilo 
Ingncsc  descrilla  dal  GundollI, troverai  che  in  quel 
la  talmente  signoreggiò  la  omopnlia  atonica,  u 
nervosa  che  tu  voglia  chiamarla,  clic  lulla  la  cura 


si  ridusse  aU'uso  dei  corroboranti  c degli  incitativi, 

« egli  dice,  sì  riducono  oiruso  dei  corroboranti  ed 
a eccitanti,  come  sembra  esigerlo  il  generale  inde- 
d boliinenlo  del  sistema  nervoso  incuiconsistespe- 
s cialmente  la  natura  della  malattia. Bisogna  quin- 
a di  astenersi  dalla  cavala  di  sangue,  che  noapo- 
c Irebbe  altro  che  farla  peggiorare  accrescendo  la 
s debolezza,  c si  potrebbe  correr  pericolo,  se  ve- 
K Disse  eseguila  nei  sani  a iil(*lo  di  preservativo, di 
a volerli  forse  a quella  sottoposti  prima  degli  al- 
s tri  0)-  ^ ^ quindi  conoscerai,  che  non  facendo 
ragione  dello  mie  omopalie,  anche  nello  dollrina 
de'conlagi  ci  converrebbe  u tacciare  di  false  tutte 
le  osservazioni  del  GandolO,  o fingere  di  non  cono- 
scerlo per  sostenere  che  questa  inalaUia  ne'maiill 
6 sempre  d'un  fondo  essenziale  in/Uzmmalorio,  e 
quindi  sempre  curabile  con  metodo  anliflogislieo. 
Imperocché  quantunque  potrebbe  soggiungere  ta- 
luno, ctie  vigente  allora  nelle  menti  di  certi  il  òroto- 
nlanismo  poteva  anche  il  GandoUi  troppo  presto  a- 
ver  concluso  intorno  alla  natura  atonica  di  quel 
male  epizootico;  nondimeno  non  so  che  st  potreb- 
be ripetere  quand'egli,  lasciando  di  tcoriziire  ci 
dice  aperlia  verbis.  a In  questo  Dipartimento  la 
a sperienza  stessa  ha  dimostralo  la  cacciala  di  san- 
e guc  essere  micidiale  (2).  a Fra  noi  al  contrario 
il  primo  cd  unico  rimedio  fu  il  salasso,  spesso  an- 
che ripetuto,  e soprattullo  valse  quando  fu  subito 
largamente  praticato,  appena  il  maiale  dava  qual- 
che indizio  di  malattia.  Aggiungerò  di  più,  clic  in 
alcuni  fu  anche  di  un  ottimo  preservatilo.  E que- 
sto salasso  veniva  dai  nostri  veterinari  in  uno  stes- 
so giorno  praticalo  piò  volltìsullo  stesso  maiale  iu- 
fermo,  allrimcnii  ili  olio  o dicci  ore  al  più  la  et- 
uanclie  acquistava  processi  cangronosi  irreparabi- 
li, sì  fossero  pure  adoperali  tulli  gli  alessifarmaci 
del  mondo.  Praticavano  ancora  la  coal  delta  roj^- 
lura,  c tenevano  questo  presidio  come  ccccllenlo 
profilattico,  e solevano  pronosticar  male  quando, 
dalle  incisioni  falle,  scolava  un  liquame  scuroefe- 
lenle.  In  generate  a lutti  fu  dato  largamente  a be- 
re ora  acqua  stibiala,  ora  la  così  della  acqua  bian- 
ca nitrola.  Alcuni  furono  purgali  con  bevefonc  di 
acqua  tepida  e crusca,  aggiuntovi  antimonio,  zolfo 
c nitro;  e i porcari  scioglievano  un  oncia  di  Dori 
di  zolfo  aliene  nel  beveraggio  della  sera.  Ma  ciò 
che  congiunlamenlc  al  salasso  si  potè  denominare 
il  rimedio  sovrano,  c il  più  sicuro  preservativo  an- 
che peri  sani  furono  le  aspersioni  ut  acqua  fredda, 
falle  fare  sul  corpo  dei  maiali  le  Ire  e le  quallro 
volle  al  giorno.  Io,  dietro  le  spericnie  di  Curric  e 
di  Giannini,  che  tanto  le  commendano  , massima- 
metile  nella  scar/alliua  uuuzna,  volli  che  fossero 
anche  tentale  sui  maiali,  c quelli  ai  quali  le  incu  ; 
cai  non  rifinivano  mai  di  ringraziarmene  per  gli 
immensi  vantaggi  che  ne  otlcnnero  ; o dalle  rela- 
zioni Bvulc  posso  assciire,  che  inlere  mandre  furo- 
no con  questo  solo  presidio  messe  in  sal  vo  dal  con- 
tagio che  le  minacciava,  e clic  in  alcuni  maiali  già 
iiifeUi,raadipoco,scomparTero  afTaltoi  sinlomi  prò 
dromi  di  scarlattiuo  dopo  le  prime  aspersioni,  tal- 
ché non  vifu  nemmeno  mesUeridi  salassarli. Per  le 
quali  osservazioni  io  sono  in  caso  di  raccomandare 
l aldissiraamcnio  colcsriiso  delie  fredde  ospersion» 
non  solo  nella  raalaUia  di  che  Irallo.nia  per  analogia 
nelle  allrc  malallic  esaiilcra-Uichc  luuc  degli  ani- 


(t  i Ganiloin,  Mrm.  cil..  potr  22. 


2)  I*lem. 
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mali  Jonieslici.  iNol  <]ual  uso  i vcleriiinri  noti  tro- 
veranno soltanto  il  rimedio  eroico, sussistendo  spe- 
cialmente un'  omopalta  flogistica,  non  mi  trove- 
ranno ctiandio  il  rimedio  Facile  ed  economieo.lm- 
peroechè  i rimedi  in  veterinaria  vogliono  essere 
semplici  c di  facile  esecuzione , chè  so  sono  com- 
plicali e di  uso  imbarazzante,  e costosi  più  dell'a- 
Dimalc  che  deono  guarire,  torna  meglio  uccidere 
che  curare. 

Nè  altro  ho  a dirli  di  particolare  intorno  ai  mez- 
zi curativi  da  noi  adoperati.  E quelli  di  proDIassi 
consistettero  in  genere  nel  togliere  il  più  che  si 
potè  qualunque  veicolo  al  contagio,  c nel  vigilare 
scrupolosamente  sui  maiali  sani,  e nel  Fare  tulle  o 
quasi  tulle  quelle  altre  cose  di  polizia,  che  in  tali 
occasioni  con  molla  csaltezza  prescrisse  nel  307  il 
professore  Gandolli  nella  sua  utilissima  Memoria 
più  volte  ricordala.  A compimento  di  questa  mia 
narrazione  resterebbe  soltanto,  che  io  li  scioglies- 
si il  dubbio  in  cho  tuttavia  rimangono  gli  ippiatri, 
se  il  morbo  contagioso  (in  qui  dcscrillo  sia  sempre 
comunicabile  all'uomo. Secondo  I mici  prlncipiico- 
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lesti  dubbi  se  ne  andrebbero  in  dilcguo,c  il  morbo 
dovrebbe  tenersi  per  comunicabile;  c trovo  che  in 
simili  occasioni  gli  scrittori  vanno  tulli  inculcando: 
i veterinari  si  astengano  dai  contatti.  Nella  mia 
epizoozia  non  vi  Fu  per  vcrilà  nessun  esempio  ebe 
gli  uomini  che  trattarono  i maiali  infelli  sì  infcllas- 
scro  anch'esai.  Ma  su  questo  punto  io  stimo  che  si 
debba  aver  mira  alia  differenza  delle  circoslanzce- 
pidcmichc.  Vale  a dire,  quando  una  cosliluziono 
esantematica  contagiosa  ha  comincialo  dall'invadc- 
rc  la  specie  umana,  c si  è dilTusa  poscia  nei  bruii, 
in  tal  caso  tengo  dilllcilissimo  un  nuovo  trapasso 
dai  bruti  aH'uomo, all'opposto, Felicissimo  lo  ritengo 
quando  la  costituzione  esantematica  cominci  dap- 
prima sui  bruti. 

E qui  conchiudo  raccomandandomi,  o mio  Gio- 
vanni, all'amicizia  tua  grandemente;  amicizia  che 
io  mi  tengo  cara  sopra  molle,c  per  rcccclicnza  del- 
l'ingegno tuo,c  perchè  tu  sei  buono,  libero  e since- 
ro, ed  hai  animo  da  tenerli  saldo  in  questo  raro 
virtù,  ancora  che  per  esse  li  si  volli , come  suol 
fare,  nemica  la  fortuna. 
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DEI  GOHSDLTI  MEDICI  ITALIANI 

DEI  SECOLI  XVII  E XVIII 

l.\  PROPOSITO 

DI  DIE  €0NSIILT1  MEDI€I 

I.'  UNO  DEL  BA6LIVI,  L'ALTnO  DEL  HEDI  ' 


CONSULTO  MEDICO 

Del  BAGLIVI 

AL  CHIARISSIMO  DOTT.  ENRICO  ACERBI 


A me  pare,  chiarissimo  doUorc  Dorico,  che  Ira 
ie  molte  allrc  prove  dalla  italiana  civillà  in  tempi 
nei  quali  le  altre  nazioni  europee  non  aveanla  an> 
cora  raggiunta, sia  da  annoverarsi  l'immensa  copie 
de'medici  Consulti  e la  dottrina  c la  filosofia  diche 
in  essi  gli  scrillori  nostri  facevano  pompe.  Pcroc* 
chò  nel  mentre  che  nelle  altre  nazioni  prevaleva 
pressoi  grondi  c i doviziosi  la  ciarlataneria,  qui 
nella  nostra  Italia,  c principi  c cortigiani  ed  ogni 
altra  maniera  d'uomini  di  alto  rango  c fortuna,  ri* 
correvano  nelle  toro  infermilà  ai  Consulti  dei  me- 
dici più  sapienti  ed  eruditi.  Laonde  in  questi  era 
continuo  lo  sprone  di  dettar  coso  degne  dc'loro 
conicmporanci  e de'poslcri,  c in  quelli  il  tenere 
occupate  molle  illustri  penne  allorno  alla  propria 
salute  era  venuto  in  argomento  di  magnificenza  c 
di  lusso.  Ecco  come  l'Ilalia  è la  più  ricca  di  medi 
€Ì  Consulti  dettali  dai  primi  che  onoraron  la  di  lei 
medicina.  £ questa  ricchezza  immensamcnle  ere* 
sccrehbc,  se  passassero  all'oiiorc  della  stampalut* 

(*)  riibblic.nti  ritnonrlh  Bibliolera  Jtnlinnn,maf[- 
pio  IRiy,  p.  271;  l'aliro  nel  Giornate  ^rc<irfiVo,  voi. 
IV.  imn.  p.  201. 


li  quelli  clic  fra  gli  altri  Lancisi  e Morgagni  ci  la* 
seiaruno  inediti  (1).  Il  Daglivi  a questi  anteriore 
ne  dettò  ancircgli  non  pochi,  e quanti  potè  per- 
mettergliene la  urevc  vita  ch'egli  ebbe.  Tali  scrit- 
ture sono  disperse  e dimenticate.  Quindi  essendo- 
mene per  avventura  capitala  una.  che  può  valere 
di  saggio  per  intendere  il  valore  delle  allrc, ho  pen- 
sato essere  vantaggioso  il  farla  conoscere.  Il  Lan- 
cisi fu  forse  il  devoto  raccoglitore  dei  Consulti  me- 
dici del  Bagiivi.  Il  dottore  Anlonio  Celestino  Coc- 
chi (la  Fumonc,  amico  del  Lancisi, c suo  amanuen- 
se, passò  ad  esserne  il  possessore,  c fu  presso  gli 
eredi  di  quesCullimo  ch'io  rinvenni  qucU'uDO  che 
mi  piace  di  mcUcrc  ora  alla  luce. 

Però  Fila,  sig.  Acerbi,  vorrò  dirmi  che  ciò  clic 
non  suole  avvenire  dei  relori, tra  i quali  coloro  che 
d'arricchire  il  loro  mondo  con  nuovi  c bei  ritrova- 
menti  di  cose  inedite  si  studiano,  procacciansi  per 
tutta  Italia  ammirazione  ed  encomio;  vi  è troppo  a 
icmcrc  chepossa  occorrere  a coltivatori  delle  scien- 

(f)  Di  quelli  del  Morgagni  promette  di  fare  presto 
mi  bei  dono  olla  scienza  il  chiarissimo  professore  Spe- 
i RANZA. 
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2C,  le  quali  avendo  elà  più  cotta  e più  facili  muta- 
menli,  sembra  non  sappiano  comportare  che  si  ri- 
producano di  messo  alle  loro  novilà  lo  memorie 
smarrite  della  prisca  loro  imperfesione.  Che  dovrà 
pertanto  pensarsi  della  medicina,  della  quale  Pli- 
nio, sino  da'suoi  tempi,  ebbe  a dire:  o mirumquc 
I et  indignum  prolious  subit,  nulla  arlium  incon- 
t slanliorem  fuisse  etetiamnum  saepiusmulari  (I): 
sciensa  che  nel  vero  talvolta  sifTatlamente  si  tras- 
moda sino  a farci  dimenticare  tutto  il  fallo  in  ad- 
dietro, e mostrarsi  come  nata  novellamente:  se  vo- 

flliasi  oggidì  oOerire  antico  ed  obblialo  monile  a 
ci,  che  tanto  nelle  sue  veslimenla  di  moderna  c 
stranissima  testura  si  vagheggiar  Ciò  nulla  ostante 
in  quella  guisa  che  quando  comparvero  a stampa 
le  lettere  scicnIiOche  del  Magalotti , quantunque 
fossero  già  variate  in  gran  parte  le  flsiche,  giovava- 
no nondimeno  allora  a sciensiali  come  giovano  e di- 
lettano tullavio,soprotlulto  per  quel  flore  di  scien- 
liflco  favellare,  di  che  son  belle  esiandio  le  opere 
del  Vallisnieri  c del  Redi  e di  altri  pochi,efa  plau- 
so inoltre  ciascuno  all'oltima  volontà  di  coloro  che 
prodighi  furono  alla  naturale  fliosofla  di  simili  ri- 
trovamenti: per  egual  modo  da  me  che  fo  ora  ma- 
nifesta un’epistola  d’un  antesignano  cospicuo  del- 
l’arte nostra, comechè  vieta  ed  alle  attuali  mediche 
considerasioni  in  parte  disacconcia,  varrà  forse  a 
rimuovere  la  taccia  di  malaccorto  trovatore  il  no- 
me vencratissimo  del  Raglivi;  al  quale  dovria  pri- 
ma di  qualunque  altra  medica  setta,  graliflcare  la 
melodica  d'oggi  giorno;  avvegnaché  egli  possa  sic- 
come il  eapodei  solidisli  essere  da  ognuno  merita- 
mente risguardato.Di  buon  grado  però  ho  speran- 
u che  sieno  per  accoglierla  qoe'pochi , che  tolle- 
ranti del  fatichevole  studio  sugli  antichi , ad  onta 
di  tanto  di  ipotesi,  non  sonosi  aRalto  dalle  dottrine 

nocraticbe  dilungali. 

l’altronde  i medici  Consulti  (mi  sia  permesso 
ritoccare  della  loro  utilità)  sono  a giodisiomiopèr 
gli  studiosi  di  tale  proflilo,  che  è da  raccomanda- 
re cho  la  età  nostra  non  li  tratti,  come  fa,con  tanta 
noncurante.  Hinvengonsi  io  essi  di  frequente  le  de- 
scrizioni e i giudizi  su  certe  infermità,  le  quali  Ira 
per  la  loro  complicazione,  tra  perchè  non  ordina- 
rie ad  accadcrc,non  furono  nella  nosologia  siccome 
a certi  sistemi  non  facilmente  adatlevon  per  modo 
veruno  avvertite.  Ci  s'impara  oltre  a ciò  il  metodo 
più  opportuno  a divellere  daH'ime  radici  certi  cro- 
nicismi, che  sono  da  precettisti  il  più  spesso  di- 
menticali, e specialmente  nel  tempo  delle  nuove 
teoriche,  perciocché  ogni  nuova  teorìa  abbisogna 
di  nuovi  sperimenti:  e siccome'per  lo  più  questi 
vengono  dopo  di  quella,  hanno  perciò  mestieri  I 
novatori  di  molatlie  acute  soltanto,le  quali  condu- 
cansi  a salvamento  per  solo  processo  critico  di  for- 
ze di  natura;sieno  pur  elleno  col  mezzo  di  qualun- 
que farmaco  governalo.  Quindi  é che  poco  si  bada 
a morbi  diuturni;  quando  Swicten  ammonisce  es- 
sere questi  di  ben  più  ardua  curszionc  che  non  gli 
acuti:  imperocché  in  essi,  osservò  il  Sfdenham,  la 
natura  é quasi  sempre  manchevoie  di  quella  clUca- 
cla,  onde  gli  acuti  espellano  per  vie  escrelorie  le 
materie  morbifere  che  gli  aggravavano.  Alle  quali 
cose  ponendo  mente  a'dl  nostri  rotlirao  clinico  De- 
Matllicis,  seppe  avvenire  , come  « longius  idem 
a lempus  horum  morborum,quod  prima  fronle  lam 


I arti  qoam  artiOcI  favere  videtur,  eum  remedlae- 
a ligere  multiplieare,  variare  , ac  diutins  eiibero 
a permitlat,  arlis  medicae  pauperlatem  clarius  os- 
a tendii  (i).  Quanta  Inoltre  fosse  la  solerzia  e la 
cura  intentissima  ne'nostii  maggiori  lo  manifesta- 
no veramente  i Consulti,  mirando  essi  a confortare 
agli  infermi  ogni  menoma  doglia,  ogni  più  lievo 
sintomo,  moderandolo  presente,prevedendolo ven- 
turo, e contrapponendo  a tutto  losieme  medicine 
utili  e provate.  Dirò  eziandio  che  se  non  questo, 
tanti  altri  al  certo  già  pubblicali  o scritti  in  quei 
tempi  ne'quali  l'anatomia  era  l'amore,  lo  studio,  e 
la  gloria  principalissima  de’medici  italiani,per  cer- 
io lusso  sopravvenuto  disemibliea,  possano  repu- 
tarsi come  altrettante  lezioni  di  anatomia  patologi- 
ca e di  prognostico.  Laonde  nel  vilipendio  che  mo- 
strano alcuni  verso  gli  antichi  scrittori  di  Consulti, 
io  non  saprei  se  si  trovi  maggior  argomento  di  stol- 
tezza, di  quel  che  d’ingratitudine  a tante  fatiche,  a 
tali  diligenze  meravigliose.  So  bene  che  se  si  po- 
nessero sotto  gli  occhi  d'on  Lancisi,  d'un  Cocchi, 
d'un  Redi,  d'un  Morgagni  i Consulti  che  escono 
fuori  oggi  da  certi  miseri  controstimolisti:»  hopo- 
0 verelli , griderebbero  etti , e quale  scienza  me- 
a sebina  professano  costorol  E che  hanno  fallo  del- 
s la  ricchezza  che  noi  lasciammo  alla  ilaliana  me- 
a dicinaH,e  cause  remote  non  imporla  più  apprez- 
a zarle?  La  parola  diatesi  tien  luogo  d' una  analisi 
a ragionala  o d’una  interpretazione  anatomieo-fl- 
a siologica  de’siolomiT  La  parola  Oogosi,  si  assor- 
a be  qualunque  fondamento  alla  indicazione  cura- 
a livaf  Ogni  dilTerenza  fra  l'un  Consulto  e l'altro, 
• sia  qualunque  la  malattia,  non  è riposta  che  nel 
a saltellare  a r.apriccio  dallo  stramonio  all'aconito, 
a dal  giusquiamo  all'acido  prussicoTE  del  sistema 
a dietetico  come  e quando  si  favelIsT  Noi  forse  di- 
a cemmo  troppo;ma  costoro  non  diconopiù  nulla, 
a Ed  oh  meglio  se  si  stessero  mutil  Cosi  lutto  quel 
a male  che  far  possono,  sarebbe  schivato,  insieme 
a col  bene  che  fare  non  sanno.  » 

Certamente  che  ridevole  pretensione  sarebbe  di 
quel  curioso,  che  andasse  a ricercare  ne'codici  dei 
passati  tempi  gli  scoprimenti  nostri  e le  odierne 
mediche  congellure.  Omero,  a cagion  di  esempio, 
cl  canta  che  Machaone  guarisse  una  ferita  a Mene- 
lao prontamente  con  un  farmaco  disseccante,  il 
quale  potrebbe  taluno  considerare  come  uno  sti- 
molo, se  psragona  la  divisione  di  umido  e secco, 
ricordala  anche  da  Plutarco  là  dove  parla  della 
medicina  d'Omero,  con  la  moderna  di  debolezza 
e vigore.  Nulladimo  sarebbe  imperdonabile  auda- 
cia raffermare,  che  Testa  o Mqnteggia  traessero 
di  là  il  motivo  delle  loro  investiguioni  sullo  stato 
di  debolezza  primitiva  delle  parti  ferite.  Patroclo 
asperge  d'acqua  calda  il  fianco  ferilo  ad  Euripilo 
per  mitigarne  il  dolore , senzachè  si  sospettasse 
certamente  in  que'lempi  remotissimi  che  a taluno 
sarebbe  venuto  in  capo  di  considerare  il  dolore  co- 
me uno  stalo  di  conlrostimolo.  Parimenti  se  altro 
seguace  di  simil  dottrina  leggerà  per  avventura  il 
presente  Consulto  del  Raglivi,  parrà  senza  dubbio 
che  egli  abbia  consideralo  il  male  su  cui  ragiona 
uno  stato  curabile  co'conlroslimoli,abbencbe  fos- 
se cronico,  e di  quelli  che  perlengono  alle  nervo- 
se affezioni,  le  quali  sogliono  sempre  avere  certa 
apparenza  di  penoso  languore.  Dal  che  non  isgo- 


(I)  Ali/,  natur.,  I.  20,  c.  1, 
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m I*i2l  COXSILTI  UEUICI  ITALIA.M. 


menlata  l'atvedula  mento  di  lui,  avvisò  piuUoalo 
che  l'agreita  del  sangue  melancolico  avesse  sti- 
molalo i solidi  in  modo,  che  questi  patissero  già 
quel  rieanlalo  increspamenla  delle  foro  Qbre,  il 

uste  conveniva  rilassare  c temperare.il  neoterieo 

irebbe  cbe  un  processo  lento  flogistico  costituiva 
in  tal  caso  quella  patologica  coadiiiooe,dondcco- 
mo  altreltanli  roggi  da  un  centro  la  flogistica  dia- 
tesi per  le  altre  parti  del  corpo  diUondendosi,  ab- 
bisognava solo  di  quel  tratlamenlo  che  dicessi  rat- 
temperarne, risolvente,  dolciflcanle  una  volta,  ora 
controstimolanto.  Il  seguace  del  Broussais  non  ri- 
conoscerebbe altro  caso  nello  malata  del  Baglivi 
che  una  gastro-eolerile.  Loderebbe  che  il  pratico 
romano  abbia  escluso  dalla  cura  l'uso  dei  forti  pur- 
gativi come  irritanti,  e si  belTerebbe  del  resto.L'a- 
Tioio«isTs,08sia  il  seguace  dcirippocralismo  rasia- 
nale, ammira  anzi  in  questo  Consulto  la  perspica- 
cia diagnoslica  del  Baglivi,  c come  egli  abbia  sa- 
puto sudilare  gli  elemenli  principali  di  una  malat- 
tia abbaslansa  complicala,  e come  nella  terapeuti- 
ca proposla,lullo  sia  in  armonia  colle  cause  remo- 
te e colle  condizioni  morbose  stabilite.  Quanto  olla 
forma  trattasi  di  una  allesione  nervosa,  Ilorale  af- 
flizioni di  animo  produssero  una  amenorrea.  Que- 
sta ritenzione  protratta  in  lungo  stabili  nel  sangue 
una  condizione  di  cncolrofla.  Questa  alterata  qua- 
lità del  sangue  produsse  grirritamenti  e convelli- 
menti  nervosi,  donde  la  forma  della  malattia, c for- 
s'aucbo  la  più  insigne  di  lei  complicazione.  Sicché 
la  principale  indicazione  terapeutica  doveva  esser 
diretta  sul  processo  di  nutrizione:  la  secondaria  su 
quello  di  sensazione,  e sulla  forma  dello  spasmo. 
£ tale  a ben  slimarlo  gli  6 il  metodo  che  alla  sua 
paziente  propone  il  Baglivi. 

Niuoo  poi,  ove  sia  ammaestrato  dello  teorlclie 
del  seicento,  saprà  meravigliarsi  die  il  nostro  pra- 
tico insigne  abbia  escluso  dalle  suo  terapeuliche 
raccomandazioni  il  salasso,  le  forti  purgazioni  di 
ventre  c i vcssicanli.  Racconta  egli  medesimo  nel- 
la sua  cpislola  apologetica,  nella  prefazione  olle 
sue  opere  riportata,  in  che  alta  stima  tenesse,  sino 
da  primi  suoi  medici  studi,  le  opere  di  Uarweo,  di 
Lower  e dei  noslri  sommi  Borelli  e Bellini  ; mae- 
stri tulli  insieme,  com'è  ooto,delle  discipline  ana- 
tomico-meecaniebe,  E noi  teniamo  debito  alle  sue 
diuturne  meditazioni  sui  mentovati  eccellenti  scrit- 
tori deH'insigne  suo  specimen  de  fibra  motrice. 
Cosi  0 lui  veramente  persuaso  di  tali  dottrine,  do- 
vea  essere  grandcmenle  spaventevole  ne'casi  di  si- 
mil  natura  la  emissione  di  sangue.  Il  quale  perciò 
che  è da  lui  cbian)alo  melancolico,  e diKlolto  c 
violento  nelle  sue  corso,forli  tumulti  ed  irritameu- 
ti  dovette  arrecare  ne'  solidi.  Inoltre , secondo  le 
meccaniche  iniolllgenzc  no  erano,  i globetU  per  la 
snervata  loro  forza  adesiva vicandevolfflenle  dispa- 
rati e carichi  insieme  di  acidità.  Doveosi  pcrtanlo 
di  quel  che  sminnime  la  massa,adopcrare  cbe  s'av- 
viccndsssero  di  bel  nuovo  le  aderenze  dei  suoi  com- 
ponenti primitivi  onde,  tra  di  loro  talmente  si  co- 
stipassero.ebe  riuscissero  al  diametro  dc'vasi  mag- 
giormente adattevoli.  Imperciocché  poieva  avveni- 
re, giusta  i pensamenti  d'allora,  che  menomata  la 
quanlilà  del  sangue,  s’aumentasse  per  il  difetto  di 
resistenza  il  eoneitaraento  dc'vasi;  come  era  da  te- 
mere di  poi  che  aumeniando  di  questi  il  coDcilamen- 

(!)  D(  katmorroid  , S 20. 


to,il  sangue conlmaggior  impeto  non  scorresse.Loda  - 
vasi  a cieloin  allorala  ingegnosa  similitudine  del  Bel- 
lini esposta  nel  suo  trallalO'Dc  sanguinis  missione  in 

• qwilo  modo:  utpulvis  bellicus  nimis  In  lormen- 
g Ila  pressus  ignem  non  concipil , ila  sanguis  ni- 
a mium  inira  canales  eoacervalus  slipalusque  mi- 
« nus  caloria  aperil,  et  stalim  ac  ab  ilca  pressiouo 

• per  sui  missionem  liberatur,  czpedil  se  ignis  at- 
« que  perapirat  et  rellquum  sanguinis  impellil.  s 
Ed  a lui  favoreggiando  il  Sanlorinoncisuo  opusco- 
lo (1)  apprendeva,  che:  • si  vero  per  senguiuis  im- 
> minutionem  Ilei  ut  ille  magia  rarescat  el  in  calo- 

• rem  solvatur , hae  de  causa  per  sanguinis  immi- 
a nulionemnon  solum  non  minuelur  sanguinis  mo- 

• lus,  sed  insaper  augebilur.  > Quindi  forse  dedu- 
cevansi  in  quelle  elà  Te  indicazioni  del  salasso  nel- 
le febbri  maligno  e peslilenziali , altramente  deno- 
minale coagulative.  £ il  Lancisi  approvava  il  consi- 
glio pratico  del  suo  Traversar!  intorno  alla  cura  di 
cerio  morbo  endemico  di  Pesaro,  avvertendo  che 
in  esso  era  bene  Irar  sangue  : • ut  quam  eilissiroe 

• illius  humoris  molus  ac  transpiratio  promovere- 

• tur.  a Qui  si  noli  però  come  innanzi  cbe  simili 
teorie  scorgessero  i medicanti  nell'  arie  loro  , a- 
vea  già  r osservazione  a menlovali  morbi  provve- 
duto Irallamenlo  dicevoic.infalti  il  Biverio,apparse 
appena  le  parotidi , facea  incidere  le  safeoe  o le 
sslvalclle  : né  i corpi  tulli  macchiali  di  petcccbie 
dal  suo  consiglio  lo  ritenevauo,nò  si  leggono  senza 
meraviglia  riferite  dal  Sydenham  quelle  parole  del 
BotolIo,per  le  quali  parlando  di  febbri  peslilenziali 
confessa , « in  omnibus  mela  aegris  qui  innumeri 
a fuernnl,  nullum  praesentins  ae  salntarius  reperii 
« ipsa  larga  el  tempestiva  sanguinis  missione.vi  Da 

Questi , 0 quasi  soB  , o principali  aramaesiramcnii 
0’  nostri  anlicbi , abbiamo  veduto  i uoslri  giorni 
disciogliersi  e dileguarsi  qualche  caso  di  pcnglio- 
sa  malallia  da  contaggio  petecchiale  prodotta.  In- 
torno ai  quali  morbi , perchè  appouto  cotanto  o si 
variamente  si  è scrillo.è  da  dirsi  che  (u  forse  meno 
arduo  lo  scrivere  che  l'operare. 

Ma  le  meccaniche  dottrine  che  tanto  vampo  di 
sé  menarona,giacenli  oggidì  quasi  in  tutto  dlmen- 
licate , valsero  nondimeno  a raffrenare  il  mal  uso 
delle  sanguime  che  nella  pratica  avevano  dilalalo 
i seguaci  di  Galeno  e di  Areico,  cui  il  volgo  avevo 
già  affibialo  il  soprannome  di  sanguinolenti.  Nè 
forse  io  troppo  mi  slonlano  daH’età  nostra  con  que- 
sti ultimi  cenni , i quali  palesano  insieme  quanto 
veracemente  avvertissero  alcuni  potersi  in  medici- 
na da  ogni  novità  ingegnosa  qualche  beneOzio  ri- 
trarre, it  quale  comunque  rimanga  celalo  durante 
il  bagliore  di  quella,  lo  si  discopre  di  poi  quando 
ne  parlano  lo  storia  sincere.  In  oltre  a me  pare  che 
gli  anzidelli  pensamenti  dei  noslri  maggiori  intor- 
no alla  flebotomia,le  non  sien  cose  da  farsene  con 
tanta  iudilTercaza  malcuranti.  E nel  vero  se  ora  di 
qualche  comcnto  si  illustrassero  le  congcilure  del- 
l'acutissimo Testa  riguardanti  la  flebotomia.la  die- 
ta tenuissima.le  repentine  immodiche  evacuazioni, 
0 specialmente  quei  luoghi  nei  quali  manifeste  il 
suo  fondata  sospetto,  chela  soia  nuova  tendenza 
che  per  l'aperta  vena  imprimesi  al  sangue  di  scor- 
^ rerc  più  speditamente  per  lo  canale  reciso  , possa 
' esser  bastevolo  a diffonderoperconscnso  una  nuo- 
va assoluta  serio  di  modi  di  azioac,donde  dipende 
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quasi  una  nuova  vita,  pcnsamcnll  che  egli  propose 
il  primo  Ira  I solidisii  (t),  sarebbero  senta  dubbio 
tali  commenli  per  apportare  alla  moderna  pratica 
utilità  ragguardevole.  Imperocché  qualunque  mo- 
diflcatioiie,  benché  lieve  diasi,  o siasi  data  in  ad- 
dietro a'sistemi, giovò  sempre  alla  medicina, la  qua- 
le d'  ogni  metodo  mostrasi  aborrente,  tranne  del 
prudentiale.  Ma  Ella  dirà  eoo  ragione,  mio  signor 
Enrico,  a clic  oro  tutte  queste  ciincie , c in  appa- 
renta conlraddittorie, intorno  alla  emissione  di  san 
guc,  se  il  Baglivi  dal  suo  caso  la  esclude?  Io  pur 
vorrei  che  solo  valessero  a inspirare  qualche  dub- 
bio nell'animo  di  coloro  che  stimano  il  salassa  un 
conlrostimolanlc  e nulla  più;  imperocché  non  ser- 
virà esso  sempre  a rcvcllere  o a derivare  , come  si 
riteneva  una  volta,  ma  avrà  bene  i suoi  modi  parti- 
colari di  atione , variabili  a seconda  dei  tempi  e 
delle  congiualure,nellc  quali  si  mette  in  opra, non 
altrimenti  che  tanti  altri  presidi!  terapeutici,  o ri- 
spello  a solidi  o a liquidi  considerandolo. 

Ora,  perciocché  il  Baglivi  nostro  proibì  alla  sua 
Inlcrma  anche  l’uso  de'vesclcanli,  io  credo  oppor- 
tuno il  commemorare  come  egli , giusta  la  mente 
del  Bellini,  con  fermctta  credesse  e si  adoperasse 
a Far  credere  che  i vessicanli  realmente  erano  sti- 
moli e de'gagliardi  (2).  Opinione  ella  é questa  an 
tichissima  tenutane  in  reda  da^li  Arabi,  a quel  che 
nota  Oribasio,  i quali  Furono  i primi  ad  usarli  on- 
de scuotere  e concitare  i soporosi,  i letargici,  gli 
apopictici.  Tale  discese  sino  a noi  commista  alle 
idee  di  revulsione  di  meccanici , e a quelle  de'ga- 
lenisti,  che  di  esse  si  servivano  per  trar  Fuori  dal- 
rintcrno  gli  umori  dc’malignsti.  Se  non  che  dopo 
di  avere  e'I  sì  e il  no  lungamente  tenionato  in  ca- 
po agli  odierni  sislcmalici,scmbrano  ora  dirhiarali 
di  attribuire  a vessicanli  non  più  una  Forza  di  sti- 
molo,ma  di  controslimoIo.Cosi  mostrò  di  pensarla 
il  Rasori  nella  sua  Storia  della  petecchiale  della  Li- 
guria,e il  Triberli  e lalun  altro  hanno  non  ha  guari 
di  lui  illustrato  lo  sentenze.  Riportano  che  Fore- 
sto , Culien  , lIuRcland  e P.  Frank  ci  curavano  le 
flammasie;  ma  tacciono  che  questi  medesimi  prati- 
ci gli  apposero  di  Frequente  a dar  tono  alle  Bure  il- 
languidite. Né  vedo  alcun  uopo  di  ricorrere  alla 
Forza  deprimente  delle  canterelle , per  conoscere 
come  una  pane  inOammala  abbia  potuto  tollerare 
i vcssicanti,c  distarsi  in  quella  l'inDammazione  per 
questi;  ricordando  chcDesaull  inflammiva  coll'am- 
moniaca (stimolante)  la  testa  per  tome  la  Frenilide 
sepravvenuta  a commozione  cerebrale.  Imperocché 
per  poco  avveduto  ch'io  mi  sia,  null'allro  parmi  di 
scorgere  in  siflatti  Fenomeni , che  alirellanti  rimo- 
vimcnli  dal  di  dentro  al  di  Fuori  d’  una  irritazione 
flogistica:  e in  quella  guisa  che  dalle  spiegazioni 
meravigliose  degli  Ilunter,  Bichat,  Sprengel  e del 
nostro  Famoso  Scarpa,  si  apprende  come  gli  stessi 
processi  suppuratori  per  molte  parli  del  corpo  pos- 
sono essere  tradotti  da  uno  stimolo  o irritazione 
consensuale  o contigua,  o da  mutue  simpatie  d'or- 
gani 0 sistemi;  non  altrimenti  e con  isForzi  minori  ' 
uò  avvenire  cotesto  rimovimcnlo  d'una  irritazione  ' 
ogislica,  ove  a produrlo  si  lentino  I vessicanli.  I ' 
qnali  stimolando  e inlìammando  aireslcrno,se  tutta  I 
con  ciò  non  bastano  a cavare  la  condizione  intima 
flogistica  , apronle  nondimeno  di  contrazioni  con-  j 
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sensuali  flbrose  quasi  una  via,  verso  la  quale  si  di- 
riga l'irraggiamento  della  flogosi , e per  quella  fl- 
nalmenle  tutta  si  elimini.  Ha  qui  io  discorro  il  va- 
rio modo  di  spiegare  un  Fenomeno,  non  I’  assoluta 
virtù  d'  un  Farmaco;  laonde  penso  che  i controsli- 
molisti  mi  scuseranno.  V’ha  inoltre  certuni  che  se- 
guitando il  Tommasini  e le  sue  dubbiezze  sulla  na- 
tura del  dolore,  sospettano  che  i vessicanti  perten- 
gono  ai  controstimoli  non  per  altro  se  non  perché 
dolgono,  àia  se  i dolori  accompagnano  anche  le 
flemmasie,  anzi  di  molle  sono  I’  unico  sinloma  in- 
dicante , non  potrebbero  i vessicanli  appunto  per- 
ché dolgono  avere  iiiflammatoIE  come  all’incontro 
si  comprenderà  che  abbiano  essi  dileguato  e diìe- 

uino  tuttavia  dolori  mordacissimi?  Vorremmo  in- 

ne  che  pensando  all'  azione  dei  vessicanli  non  si 
dimenticasse  mai  la  maggiore  alllvilà  seccrnente 
che  essi  comparlonoal  sistema  de'capillari  dcrmoi- 
dci,per  la  quale  si  Fanno  nelle  malattie  reumatiche 
specialmente  vicari  del  sudore. 

Guidato  poi  da  ragioni  non  guari  dissimili  dalle 
mentovate,  volle  il  Baglivi  escludere  dallo  cura 
proposta  anche  i Forti  purgativi,  i quali  da  lui,che 
Fu  il  primo  a tramandarne  i prolegomeni  della  dot- 
trina dell'  irritazione  supponevansi  irritate  talmen- 
te che  Fatigando  cosi  il  tubo  intestinole  potessero 
aumentare  in  csse,e  per  consensi  nelle  altre  parti, 
qoe'corrugamenti  fibrosi  ch'egli  riteneva  come  co- 
stitutivi de'dolori  melancolici.Ora  vuoisi  che  il  vuo- 
tamento  che  od  essi  consegue  liberi  I solidi  dall’ir- 
ritazione, 0 in  altro  modo  che  l'esaltamento  flogi- 
stico questa  consumi , avendo  osservalo  in  certi 
flussi  intestinali  sminuirsi , anziché  moltiplicarsi 
pe’  purgativi  le  deiezioni  dell’  alvo.  Fu  argomento 
di  gravi  questioni  e lunghe  Fra  gli  antichi,  se  nel 
mali  acuti  convenissero  le  Forti  purgazioni  di  van- 
ire 0 no:  e convenendo  , si  questionava  eziandio 
sul  come  e sul  quando.  Taimcnieché  qualcheduno 
potrebbe  chiamare  bealo  l'ardimento  dei  nostri  ul- 
timi maestri  che  ha  tolto  di  mezzo  dalla  pratica 
tanti  vani  pensieri  e bisticci.  Ha  quel  letto  dell’in- 
Fermo  ci  Fa  pure  risovvenire  non  di  rado,  che  certi 
principi  empirici  vennero  coosigliall  a da  uomini 
a che  probabilmente  erano  simili  a quelli  de'  no- 
a stri  tempi, ed  a molti  de’quali  é credibile  che  in- 
a Icnsamente  piacesse  la  verità,  ed  ogni  utile  seo- 
a primenlo  del  mezzi  atti  a conoscere  e curare,  e 
a che  i nostri  sistematici  abbiano  sacrificato  alcu- 
a ne  utili  vedute , o almeno  le  abbiano  ammirale 
a troppo  in  iscorcin,  per  l'austera  parsimonia  entro 
a la  quale  hanno  ristretti  I confini  della  loro  teo- 
a ria  (3).  a 

Egli  é pure  da  notarsi,  né  paia  soverchio,  come 
il  Baglivi  oltre  al  meccanico,  non  si  rifiutasse  dal 
parlare  ancheil  linguaggio  chimico  del  suo  tempo. 
Le  teorie  chimiche  divulgale  da  Olone  lachenio 
spandevano  per  il  mondo  medico  d’allora  grand'ala 
di  impero, e già  cominciavano  appena  dopo  i danni 
del  fenalismo,come  suole  d'agni  novità  medica  av- 
venire, a maniFeslare  per  qualche  verso  i loro  van- 
taggi. I cimenti  di  Bojl,  gli  spirili  acri , viiriolici, 
salsi , per  ogni  dove  celebravansi , e il  sistema  di 
Silvio  de  la  Boc  crasi  a tale  prepotenza  innalzato, 
che  niill'.'illro  pareva  lasciasse  di  più  portentoso  e 
di  più  vero  alla  medicina  desiderare.  E meditando 
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sulla  sua  caduta  e sugli  errori  die  il  di  lui  inven- 
tore non  vide, non  si  può  a meno  di  non  esclamare 
coir  eloqucnic  Giordani:  a Tanto  è diflicilo  c quasi 
a fuor  di  natura  anche  ai  più  valenti  uomini  uscire 
a un  poco  da  loro  eoncctli  e col  pensiero  penetra- 
a re  neile  menti  altrui  (1).  a E noi  a dritto  possia- 
mo al  solo  Ippocrale  appropriare  la  Olosoflca  scn- 
tenu  del  mio  illustre  concittadino  Polidoro  Virgi- 
lio: a Uomo  sane  prudens  non  putavit  sic  a verita- 
a le  recendendum,  ut  se  auclore  In  posterum  lem- 
a pus , ejus  vanne  okservationis  cura  alios  lange- 
a rei  (2).  a Male  e poca  benemerenza  si  mostra 
oggi  al  genio  di  quel  greco,  quando  i più  rannosi 
in  volta  con  le  comuni  opinioni:  avvegnaché  non 
considerino  ia  naturai  prevenzione  che  si  ha  verso 
a chi  primo  si  levò  a espodi  un'arte  odi  uua  scien- 
za non  essere  aDalto  superstiziosa  ; ma  provenire 
da  lato  neccssilò  che  T umano  sapere  ailldalo  allo 
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opinioni  varievoli  di  Inlli  i tempi , facile  perciò  a 
piegarsi  o a decadere,  abbia  i suoi  ponti  sui  quali 
novellamente  dirigersi  od  innalzarsi.  Raglivi  non 
voieva  altro  dogma  nella  pratica  che  questo  : ru- 
rnndi  legea  nò  Ippocrale  diclnlore  pelunio.  Ma 
per  la  interpretazione  de'fenomeni  della  natura  u- 
mana  ammalata  egli  prudentemente  valevasi  della 
vasta  erudizione  del  suo  tempo.  Egli  cioè  conce- 
deva tale  razionalilò  alla  parte  empirica  della  cli- 
nica,quanta  gliene  permetteva  lo  stato  progressivo 
delle  scienze  d'allora. Laonde  proponenduci  iui  ad 
esempio,  dovremmo  anche  noi  ripetere  queste  sue 
gravi  parole  : a Ego  liberam  medicinam  profitcor 
a nec  ab  aniiquis  sum  nec  a novis:  ulrosque , obi 
« veritalem  colant  sequor , et  instar  metallieorum 
a ex  scoriis,  tum  novac  tum  veleria  mcdicinae  au- 
• rum  et  argenlum  pracccpiorum  colligo,  a 


I (2)  lite  priirfriit. 
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AL  CHIARISSIMO  SIGNORE 


ANTONIO  MARIA  PALLATICINI 


GIORGIO  RAGLIVI 


Molto  magoiflco  signor  mio.  Giuntami  non  ba 
guari  una  aua  lettera  con  eotroil  raceoralissima 
storia  della  iofennilà  che  contrista  la  nobile  consa- 
pula  signora,  bo  rìleralo  eiiandio  come  ella  tenga 
da  mollo  me  e i miei  Irallali  già  dati  a stampa,  e 
mi  lodi  pff  ogni  verso  II  mio  sistema  de’  solidi,  e 
aleno  i miei  libri  di  medicina  pratica  grandemcnic 
utili  ed  opportuni  da  lei  reputali.  Veramente  per 
quanto  ella  ba  di  dottrina  , altrettanto  io  credo  di 
avere  conscieota  di  me  medesimo , e di  tanto  suo 
lodare , da  quel  nonnulla  che  io  sono  senlomi  af- 
fatto immeritevole.  Ella  però  ha  voluto  farlo  per 
aua  benignità  e benevoglienu  , alla  quale  ciascu- 
no cosi  come  io,  ansicbe  a me,  saprà  ogni  suo  en- 
comio giustamente  rapportare.  Nondimeno  e que- 
sta ed  altre  sue  cortesie  e segnalatebeneOcenie,io 
vorrò  per  mio  debito  di  gratitudine  perpetuamen- 
te rammemorarmi. 

Ora  riguardo  alla  consultasione  che  essa  ai  de- 
gna intorno  alla  nobilisaimasua  inferma  richieder- 
mi: avvertendo  prima  all'aver  essa  solTerto  per  lo 
ionanii  un  dolore  isterico  al  capo  con  senso  di 
raffreddamento  della  parte  doglio8a,aH'essere  sta- 
la da  otto  mesi  in  qua  molestala  da  altro  dolore  al 
braccia  manco  acuto  e permulalivo,il  quale  di  poi 
rendulosi  piò  Aero  passò  alle  estremità  di  sollo.ed 
ora  Onalmenle  fallo  fierissimo  tribolo  l'anguinaglie, 
i reni,  gl'ilei,  l’osso  pube,  il  aacro,  il  poplile,e  so- 
prattutto il  tallone  destro  e i suoi  tendini,  i quali 
poi  restano  quasi  intercisi  mentre  che  si  avvicina- 
no le  lunari  purgaiioni  dell’  utero  : e aecondaris- 
fflcnle  osservando  come  la  malsttia  presente  dalla 
soppressione  di  queile  non  che  da  iterale  aflliiioni 
d'animo  nascesse,  mostranlesi  ora  riottosa  ad  ogni 
falla  di  medicamenti,  i quali  pare  che  abbiano  ac- 
quistala una  facoltà  piuttosto  disturbaliva  di  quel 
che  salutevole:  non  altro  io  veggo  precisamente  in 
lauto  trambusto  d’ incomodila  se  non  che  i vdri 
dolori  nieluncoltci;  che  tale  mi  pare  la  quiddità 
c l’essenia  di  cotesto  male,lraenle  cioè  l’originsua 
da  un  fondamento  melancolico:  per  lo  che  gli  con- 
venga la  stessa  curaiione,  che  potrebbe  essere  a- 
dallevole  al  morbo  tnelnncolta.  Qualunque  isteri- 
co patimento  coiigiuulo  all’  amenorrea  , sofferto  a 
dilungo  trae  finalmente  le  donne  di  delicata  tem- 
perie a dueuisr  luclaiicoliche,  e perlengono  vera- 
Pui . Voi.  11. 


mente  alla  melancolia  tutti  quei  molesti  accidenti 
che  di  poi  aoprassalgono.il  sangue  deimelaneolici 
è pessimo  ; percloccliè  gli  è carico  di  acidità  e sal- 
sissimo: e v’ha  in  esso  deficienia  e distempera  tale 
ne’suoi  primari  elementi  attivi,  sino  a poterlo  ren- 
dere quasi  feccioso.  Di  tal  modo  dee  essere  proba- 
bilmente il  sangue  dello  nobile  dama  ammalala  , 
vale  a dire  disciolloe  sema  spiriti,  sema  parli  sul- 
furee, sema  balsamo  vitale,  melaucolico  insomma. 
E perciocché  dal  sangue  il  nerbo  de’  solidi  si  pro- 
muove insieme  e conserva  , ove  desso  sia  troppo 
carico  di  tumultuanti  sostarne , velicando  c pun- 
gendo a soverchio  il  loro  sistema  , lo  dispone  e lo 
concila  a tremili  veementissimi, sino  a dargli  quella 
forma  che  io  chiamo  increspamento , donde  pro- 
vengono alla  fine  dolori  atrocissimi.G  quella  infer- 
mità che  era  prima  nei  fluidi,  come  per  successio- 
ne trapassa  ne’  solidi;  ed  effettualo  simile  permu- 
tamento addiviene  quasi  Incurabile,  per  tutte  quel- 
le congiunture  da  me  già  nelle  mie  opere  avverti- 
te. Per  le  quali  cose  non  dovria  cadere  in  meravi- 
glia d’alcuno , se  pel  continualo  scorrimento  entro 
a solidi  di  colesti  umori  morbiferi,  il  sistema  delle 
fibre,  e apecialmente  II  membranoso  che  dalle  tele 
dette  menili^  deriva,  siasi  readulo  alteratissimo  c 
per  le  doglie  diuturne  corrugalo  e convulso,  e tale 
da  torre  ai  liquidi  quella  equipooderanu  nel  loro 
ondeggiare  nella  quale  consiste  lo  stalo  di  sanità, 
come  na  ella  esiandio  sagacemente  consideralo. 
Con  questo  bilancio  di  cose  io  miro  a concbiude- 
re,che  debbasi  dapprima  badare  alsangue  rattem- 
perandolo, e ritornare  allo  equilibrio  gli  altri  li- 
quidi circolanti  ; di  poi  si  ponga  mente  ai  solidi 
che  nella  loro  prava  e dolorifica  tensione  abbiso; 
gnsno  d’essere  un  colai  poco  rilassati,  afilnchà  si 
rislabiliscaoo  nel  loro  debito  tono,  e rimessi  in  tal 
modo  ne’loro  giusti  movimenti  novello  vigore  riac- 
quislino:  Nè  tutte  queste  cose  si  otterrebbero  con 
forti  e continuate  purgaiioni  di  ventre,eon  sangui- 
gne o vessicanti,  nè  con  que’  maiaogurali  guaiie- 
roni  antispasmodici  ; poiché  non  ne  verrebbe  alla 
malattia  che  lurbamentò  e danno.  Sta  bene  invece 
di  molcerc  opportunamente,  e pacatamente  mode- 
rare ed  allulire  quel  sale  acre  viiriolico  che  il  san- 
gue contaminando,  melancolico  lo  rendette,  e con- 
citatore de’solidi  lo  mapticnc.Del  resto,  lungi  mas- 
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sìfDBinento  la  farragine  delle  medicine:  iosloroacn 
si  raltcnga  a meiiana  dieu.e  all'animo  si  conceda 
allcgreiia.  Laonde  a conseguire  simili  dirisarocn- 
ti,  seguendo  i'  opportunilH  della  stagione , io  pro- 
pongo a rimedio  i succhi  depurali  del  soncho , 
deila  cicoria,  della  scabiosa  commisti  a giusta  do- 
se di  sero  caprino,  lutto  stillalo  a bagno.n6  a que- 
sto rimedio  si  darà  mano  se  prima  non  siensi  con 
blando  diatarlaro  espurgatele  iiiteslina.il  mio  ge- 
nio sarebbe  che  la  memorala  signora  ne  bevesse 
ogni  mattina  un  bicchiere,  nè  ebe  fosse  freddo  af- 
finchè lo  stomaco  non  ne  patisse.  So  coiraniidello 
stillato  piacesse  di  mescolare  una  cucchiaia  di  ge- 
latina di  corno  di  cervo  sarebbe  ottimo  spediente 
a mitigare  l'agreisa  degli  umori,  e a rallentare  lo 
stiramento  e la  rugosilè  de'  solidi  : per  lo  stessa 
maniera  se  accomodasse  di  unirgli  un  pocolioo  di 
giulebbe  di  grana  kermcs,riuscirebbe  etiandio  so- 
pra modo  profitlerole.  Duranti  coleste  poiioni  en- 
tri la  signora  inferma  quolidiansmcnte  in  un  se- 
micupio d'  acqua  tepida , nel  quale  protratto  sino 
alla  quarantesima  volta  stia  pur  essa  mollissimo  fi- 
danxata.Espedila  da  questo  metodo  accompagnato 
sempre  da  un  villo  dolcificante,  usando  cioè  gran- 
chi da  fiume,  ranocchie,  ed  altro  di  simile  qualitè, 
e corretta  così  l'acidilà  del  sangue , le  si  faccia  far 
passaggio  al  latte  asinino:  perciocché  questo  far- 
maco animalo  è polenliasimo  domalore,  secondo 


quello  che  io  ho  letto  e sperlmenlalo , dei  dolori 
provegnenti  da  fondamento  melancolico,rcndendo 
li  sangne  più  dolce  coll'  altitudine  la  mordace  sal- 
sedine, c contribuendo  alla  sua  conveniente  consi- 
stcnsa.  Commendevole  inoltre  parrebbemi  che  do- 
pa la  lattea  premunizione  , si  prescrivessero  alla 
degnissima  dama  le  acque  a bere  denominale  del- 
la Villa , e i farmachi  acciaiali  dovrebbero  a mio 
credere  suggellare  sitTalla  curagione.  Ha  io  fiae 
non  è da  tacersi  che  lo  spassarsela  talvolta  caval- 
cando, 0 visitando  frequenlemenle  lo  campagne,  i 
luoghi  ameni  o le  allure,  sarebbe,  non  v'  na  dub- 
bio, operazione  del  corpo  utilissima;  come  il  con- 
trapporre un  forte  acimo  e imperturbabile  all’em- 
pito  delle  passioni, verrebbe  ad  essere  benché  allo 
di  spirilo  , all'  istesso  corpo  giovevolissimo:  avve- 
gnaché delle  viltorie,come  ella  sa,  che  riporta  Ta- 
iiima  sovra  il  corpo  , questi  se  ne  giova  comechè 
vinto;  ma  di  quelle  che  ritrae  il  più  spesso  il  corpo 
sull'  anima  ne  patiscono  ambedue.  Per  ultimo,  ad 
ogni  altra  opportunità  chepotesse  influire  sulla  sa- 
lute della  sua  dama  illustrissima,  soccorrerà  colla 
perspicacia  e grandezza  dell'ingemo  suo  il  magni- 
fico mio  signor  Antonio  Maria  , al  quale  quanto  so 
e posso  raccomandarmi  bacio  le  mani. 


di  Homo  olii  i di  Maggio  <7(U. 
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Credo  lieno  molli  io  IlaUa,i  quali  areodo  in  re- 
nerazione  I buoni  sludi  prosino  forte  brama  di  co- 
noscer lei,o  signor  Conte;  altrettanti  d'esscrie  noli 
leolano  ambizione.  E spezialmente  poiché  si  sono 
divulgati  quei  suoi  libri  lugli  autori  dei  trecento, 
ne'quali  è tanta  la  filologica  dottrina , e la  gravilé 
insieme  di  filosofia,  clie  meditandoli  si  è come  de- 
cisi a giudicare , se  a questa  , più  che  a quella  il 
raro  pregio  della  materia  sppsrleuga.  Ma  io  teme- 
va di  dover  tuttavia  passarmela  cou  esso  lei, quale 
chi  di  lonlano,e  io  silenzio  riverisce  i lodali.Edirù 
liberamente . die  anche  il  voleva  ; perciò  che  dai 
ragguardevoli  mi  arretrala  povertà  deirintellello, 
e quel  non  sentirmi  dolalo  di  prerogative,  che  mi 
faccino  degno  della  loro  conoscenza.l’criauto  non 
occorre  a dire,  nè  io  il  potrei,  a quale  ventura  mi 
riputassi  l'inlendero,  com'ella  fosse  in  desiderio  di 
avere  questa  lettera  inedita  del  Redi,  con  tmal  a- 
nimo  ne  sapessi  grado  al  signor  Gaetano  r laisiii 
(anatomico  valentissimo  , e mio  gentilissimo  ami- 
co) il  quale  permettendomi  dì  trarla  da  un  mano- 
scritto della  sua  ricca  biblioteca,  mi  ha  posto  nella 
onorevoi  congiuntura  di  avvicinarmi  a lei,  c farlc- 
ne  un  presente.  Coi  qual  mezzo , avrà  ella  altresì 
alcun  testimonio  della  mia  osservanza.  E perchè  è 
scrittura  di  quel  filosofo  insigne , varrà  a distrarre 
la  sua  mento  dalla  nullità  di  chirolTrc,rilcnendola 
con  piacere  sopra  rofferla.  E dico  con  piacere;  av- 
vegnaché io  stimi,  ch'ella  vaglia  anche  questa  vol- 
ta imitare  il  gran  padre  Alighieri , che  le  cose  di 
medicina  solca  tenere  in  gran  conlo,c  funne,al  diro 
del  Varchi,  dottissimo.  Certo  io  non  poteva  farme- 
le innanzi  col  nome,  che  più  fosse  augusto,  c allo 
stalo  delle  lettere  e delle  scienze  dell’eia  nostra  con- 
venevole. Chè  il  Redi  studiò  ancheegli  airammen- 
da  del  vocabolario  della  Crusca;come  nelle  episto- 
le a Carlo  Dati  c a Michele  Erroini  si  legge:  fatica 
venula  ora  eziandio  Ira  i migliori  italiani  in  onore- 
volissimo opportunità.  E tra  le  scienze,  rìsguarda- 
ta  quella  che  intende  a restituire  agli  uomini  la  sa- 
lulcjaulore  fu  il  Redi  di  semplice  c soave  modo  di 
medicare,  mirabilmente  smico  alla  natura.  Ma  van- 
ta anche  oggi  l'Italia  molli  ingegni,  che  intimano 
rispetto  alle  malattie  di  necessario  periodo,  c pre- 
dicano nella  cura  di  molli  morbi  di  serbar  modo,c 
dar  tempo.  Ristoratore  della  medicina  il  proclama- 
rono già  vivo  il  Bellini,  il  Delpapa,  it  Magalotti,  il 
Salvini;  ed  altri  suoi  contemporanei  che  andavano 
per  la  maggiore;  lalcliè questo  vero,  come  incia- 
schedun'  altra  consultazione,  è olircmodo  espresso 


in  questa  lettera  al  cardinale  FacheDelli;nells  qua- 
le a tutta  lena  lo  conforta  a non  farsi  lor  su  dacer- 
li  piaconlieri,i  quali  rieseouo  all'infermo  di  secon- 
do malanno;  e rifrena  con  ischietta  cordialità  la 
bonaria  fidanza  deireminentissimo,  di  ritrarre  gua- 
rimento  dalla  copia  di  quei  miscugli , ebe  senza 
posa  gli  apprestavano  altri  malaccorti  ; per  nulla 
avvedendosi  del  loro  delirio.  ConciossIaGnè , come 
non  è in  tutto  da  uniformarsi  a Platone  nel  Tim^ 
il  quale  seguendo  Pillagora  ammoniva  , di  tulli  i 
molivi  quello  essere  il  migliore  , che  lutto  deriva 
da  un  impeto  di  forse  spontanee  delta  nalura;dan- 
nevolo  di  pari  modo  è lo  insligareconbrmaehi  ga- 
gliardi malattie  diuturne  e ribelli,  che  dì  picciolo 
sogliono  farsi  grandi,  c di  pochi  dolori  e compor- 
tevoli,  assai  ne  insorgono  ed  atrocissimi,  ilo  letto 
nel  mentovato  manoscritto,  che  il  cardinale  occupò 
intorno  al  suo  patimento  i primi  medici  d'  allora, 
Malpighi  in  Bologna,  Angelo  Hodio  in  Roma, Redi 
in  Fiorenza.E  n'era  alla  cura  assiduo  Tibursio  bon- 
go suo  medica  di  camera.  Pcriochè  (s'io  mal  non 
veggo)  nel  consullo,che  dopo  i due  primi,è  il  veu- 
tisctlesimo  , tanto  nella  edizione  del  Manni , elio 
in  quello  degli  Hertz,  in  che  il  Redi  concorre 
pienamente  nel  da  farsi  del  signor  bongo  propo- 
sto , parmi  si  tratti  dalli  stessi  mali  o dello  stesso 
malato.  Ma  conviene  avvisarsi , che  I'  eminentissi- 
mo, tuttavia  sgomentato  de'  suoi  fastidi,  tra  le  me- 
diche controversie  ne  scrivesse  di  privalo  al  suo 
Redi,  e questi  di  privalo  e con  la  usata  candidezza 
gliene  rispondesse.  Oiidechè  è minor  meraviglia  , 
se  tale  risposta  cosi  nascosa  si  celasse  alle  inda- 
gini degli  editori  ; di  quel  che  sia  stata  da  mano 
benigna  ritolta  alla  facilo  dimenticanza  e perdi- 
zione, io  che  sogliono  nelle  corti  ruinare  spesso  c 
i grand’  uomini,  e lo  cose  loro. 

Basterà,  o mio  signor  Conte,  ch'ella  un  tratto  vi 
ponga  l'occhio  sopra  , perchè  di  subito  le  torni  a 
mente  alcuna  frase  al  Redi  famigliarìssima;  come 
quel  giuntare,  tl  panerò  crislìanello  ; modo,  che 
egli,  dopo  il  Boccaccio , usò  di  frequente  ; quello 
iterare  qualche  voce  per  vieppiù  alTorzare  il  consi- 
glio, come  quando  vuole  sì  faccia  uso  della  soia 
sola  polpa  di  cassia;  e quel  paragone  di  certi  mali 
colla  natura  della  vipera;  attorno  alla  quale  egli 
era  sempre  co'suoi  esperimenti.  Del  resto  vi  co- 
noscerà a prima  giunta  quel  non  so  clic  dì  gentile, 
che  lo  Speroni  cTiiamava  quasi  raggio  di  sole  di- 
scruopilorc  delle  cose  illustri.  Nè  lio  dubbio  alcu- 
no,rlic  questa  le  possa  apparire  noiosa;  quando  in 
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simile  difetto  suol  cadere  la  maggior  parte  delle 
lettere  , delle  quali  ben  podio  son  quelle  che  si 
tornano  a discorrere  a bel  diletto.  Anzi  Wt  si  sede 
tutta  bella  di  quei  modi  disinvolti , e dolcemente 
scherzevoli, in  che  si  ripone  il  principale  genio  del- 
lo stile  del  Redi:  stile  che  era  tutto  suo  proprio,  o 
vogliam  dire  di  quei  suoi  spiriti , che  prendendó 
qualità  da  una  ragione rellissima,mantcneanlo  sem- 
pre sereno  c imperturbato  di  mezzo  atle  cose  del 
mondo,  che  a men  forti  sogliono  sempre  ofTcrire  o 
noie,  0 iraconde,  o melanconie.  Ha  più  oltre  non 
Islsro  io  a commendarle  questa  inedite  scrittura. 
Ponno  avvanzarsi  dirò  quasi  con  baldanza  coloro , 
che  mostrano  alcuno  cosa  di  qualche  classico  pre- 
stantissimo. E quel  fastidio  di  scusare  ta  cosa  pro- 
dotta , che  è soventi  voite  bisogno  a chi  non  vede 
le  menti  altrui,  nè  assuefatte,nè  occupate  in  simili 
disquisizioni  ; sarebbe  ontoso  atta  lodevolissima 
costumanza  dell'  eli  nostra  , che  de'  Sigonii , dei 
Manuzzi  e degli  Scaligeri  gli  eruditi  discoprimenti 
ricorda.  Onde  ella,  o mio  signor  Pcriicari, 

Com'  anima  gentil  che  non  fa  scusa, 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui; 

bo  fede  che,  per  la  devozione  a quella  nobilissima 
ombra , vorrà  unire  anche  questa  alle  altre  lettere 
del  Redi  di  già  corse  a stampa.Chenon  è mai  trop- 
po spesso  il  numero  delle  opere  de’  buoni  tempi , 
a perfezionamento  del  bello  Idioma  d'Italia.  Ed  ai 
savi  è sempre  parulo  gravemente  fallino  certuni, 
che  stimano  come  chiaro  indizio  di  menti  tisicozze 
e non  alle  a produrre  cose  nuove,quel  commende- 
vole disio  che  Ira  gli  studiosi  in  certi  tempi  si  ma- 
nifesta di  ritentare  le  antiche.  Che  non  solamente 
lo  lettere  di  si  nohii  costume  ardono  talvolta,  o si 
giovano;  ma  anche  le  popolazioni  si  sono  richiama- 
te a virtù  con  gli  antichi  esempi.  E la  storia  ci  mo- 
alra  le  genti  dominalo  o da  barbarie  , o da  viltà  , 
quantunque  volle  inabissarono  quelli  nella  oblivio- 
ne. Per  la  qual  cosa  io  penso,  che  similmente  deb- 
ba dei  nostri  studi  avvenire.  Non  è da  negarsi  co- 
me sempre  abbino  dato  I cultori  di  easi  argomento 
di  decadenza;  ove  siensi  falli  dimentichi,  o,  che  è 
più  turpe,  spregiatori  delti  antichi  sapienti.  I quali 
quando  vengano  di  nuovo  innalzali  nella  loro  mae- 
stà , e si  cerchi  a ben  meritare  di  essi  col  richia- 
mare gli  animi  alle  lodi  di  quanto  ci  ci  lasciaro- 
no , od  alla  curiosità  di  rintracciare  quello  che  di 
loro  si  smarrl.o  senza  onore  di  stampa  si  giacque, 
certa  prova  è che  gli  spirili  si  sono  di  bel  nuovo 
elevali  a quella  pregevolezza  , che  fa  conoecere  il 
buono  c stimarlo.  Laonde  io  chiamerò  bene  arriva- 


10 anche  alla  mia  arte  il  corrente  secolo;  finché  lo 
vedrò  devoto  innanzi  alle  immagini  dc'qiag^iori,  c 
inspirarsene.^  mi  dorrà  sempre  il  cuore  pci  molli, 

uanlochò  ingegnosi,  che  poco  fa  invece  di  progrc- 
ire  innanzi  per  una  magnifica  e trionfale  strada 
già  aperta  ( chè  questo  o non  altro  è il  vero  pro- 
gresso) si  posero  in  due  nuovi  viottoli  senza  usci- 
ta, voglio  dire  nelle  miserahili  teoriche  dello  sti- 
molo e del  conlroslimolo.  E faccia  Iddio  che  basti 
alla  severa  posterità  , onde  scusarli  di  loro  mallex- 
za,  l'odierno  ammentare  e ripentire:  quando  in  fi- 
losofia l'incostanza  deHe  opinioni  l'autorilà  toglie , 
e non  rende.  Nulladimcno  da  tali  disinganni  cre- 
sce di  continuo  la  vaghezza  ne'classici  studi.Oh  chi 
avrebbe  osato  qualche  anno  fa  , tra  tanto  scombu- 
glio, mostrare  qualche  frammento  d'antico  medico 
scrittoref  Te  lo  avrebbero  poco  meno  che  lacerato 
in  su  gli  occhi  que'pelulanli;  nè  era  a fidarsi  delti 
stessi  nssioooli,  vcggendoli  fare  onta  sino  ai  pre- 
cetti d'Ippncrate  padre. 

E da  quale  fatalità  vorrem  noi,o  mio  signor  Con- 
te, provenienti  le  eagionl  di  simili  lurpiladini,  che 
mai  non  s'annlenlano;  ma  oggi  s'ncondooe,dinwni 
si  disvelano  Dovellamonlef  Non  hanno  patito  anche 
le  lettere,  non  ha  guarì,  il  medesime  ebbrehrio,  e 
noi  patirono  innanzi,  o noi  patiranno  nel  tempo  av- 
venireT  Si  direbbe  quasi , che  U decadimento  del 
sapere  sia  come  nna  di  quello  necessità , per  le 

uali  intervenga,  che  esse  riacquisti  novella  vita. 

uindi  con  mirabile  dottrina  I platonici  queste  veci 
perpetue , questa  serie  girevole  di  cause  e di  ef- 
fetti chiamarono  fato.  Perocché  le  cose  procedes- 
sero sempre  in  là , andrebbero  fUor  di  natura*,  e 
l'umana  sapienza,  come  ogni  alira  umana  cosa,  hai 

11  suo  fine.  Il  quale  è per  lo  più  toccalo  dalle  fan- 
tasie, forse  per  infermità  nosira.o  per  punizione  di 
nostro  ardimcnlo;  sfilncliè  Ira  quelle  dileguandosi 
la  vcrilà,  sia  forza  riporsi  sulla  amarrila  via  per  ri- 
cuperarla. A questo  termine  però,  come  nuove  ve- 
rità , cosi  ci  aspetta  nuova  gloria;  e ritornano  in  a- 
more  I chiari  nomi  dcH'  età  rimole , e agli  scelti 
quaderni  si  riportano  gli  occhi  e le  menti.  1 quali 
per  l'imitazione,  c lo  scorta  che  presentano,  levano 
in  certo  modo  gli  animi  nostri  a quella  altezza  , 
d'onde  si  può  solo  trar  lena  a contendere  agli  an- 
tichi la  palma.  Di  vero  questa  corona  è-bella:  e di 
chiara  fama  degnissimo  è questo  campo , ove  an- 
che il  restar,  vinlo  non  è senta  onore,  E qui  ralle- 
grandomi con  esso  lei,  o signor  Conte,  elio  di  tale 
contesa  , che  Esiodo  chiamava  ottima  pe’  mortali, 
abbio  già  riportalo  il  lrionfo,io  finirò  col  inchinar- 
mele, c raccomandarmi  a lei  grandemente. 
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Ho  fitta  tulli  quelli  riflessione, che  mi  vieo  per- 
messa dilla  mii  poca  abilllè,  inioroo  a quello  che 
V.  E.  si  compiace  di  scrivermi  de'suoi  mali;  sopra 
di  che  replicnerò  alcune  coscscrille  altre  volle, ed 
alcune  altre  ne  dirò  di  nuovo  per  il  buon  servisio 
della  sinilè  di  T.  E.  e parlerò  sempre  da  bua  aer- 
vilore,  e da  servitore  obbligantissimo  e reverentis- 
simo. Tutte  le  cose  che  metteranno  in  opra  quei 
prudentissimi  medici  che  assistono  alla  sua  sanili, 
debbono  essere  indirìiule  a due  soli  e principali 
oggetti.  Il  primo  si  i di  radulcire  Tarina,  accioc- 
ché meno  che  sia  possibilemordichie  punga  quel- 
le parti  per  le  quali  essa  esce  fuori  del  corpo  uma- 
no. Il  secondo  si  è operare  in  modo,  che  quei  di- 
Tersi  fluidi  che  corrono  e ricorrono  per  i canali  del 
corpo  se  no  aliano  in  quel  naturale  ordine  di  par- 
ticelle componenti,  chei  loro  stalo  destinalo  dal- 
la natura.  Perchè  ogni  qual  volta  che  questi  fluidi 
si  sconcerteranno,  ne  seguirà  sempre  il  maggior 
travaglio  deli*urina,il  maggior  doloreneleollodel- 
vessica;  si  risentirà  il  cuore  colla  palpitasione , si 
muterà  disordinatamente  il  polso,  e sì  faranno  sen- 
tire tulli  quegli  altri  fastidi  che  da  V.  E.  mi  sono 
stali  accennati.  E per  il  contrario  se  questi  fluidi 
suddetti  si  staranno  nel  loro  naturale  ordine  di 
particelle,  e non  si  metteranno  in  bollore  ed  in  im- 
pelo, io  credo  certo  che  comportabili  saranno  i fa- 
stidi ed  i mali  dell'E.  V.  Ho  detto  , che  saranno 
componibili;  perchè  io,  che  amo  V.  E.  in  qualità 
di  bnon  servitore,  non  vorrei  che  qualcheduno  lo 
insinuasse  gagliardemente  e con  fona  di  persua- 
sioni a voler  totalmente  guarirne  per  via  de' medi- 
camenti violenti  ed  efflcaci.  Questi  medicamenti 
violenti  le  porteranno  sempre  detrimento  non  or- 
dinario; dove  i medicamenti  piacevoli , gentili,  e 
quasi  non  medicamenti;  ansi  alimenti,  o con  for- 
ma di  alimenti,  le  saranno  sempre  di  profitto  non 
ordinario.Vi  sono  alcune  malattie  che  hanno  la  na- 
tura della  vipera.  La  vipera  se  non  è slnuicata  ed 
irritala  non  s'avventa  mal  a mordere;ma  le  sue  car- 
ni servono  di  un  gran  rimedio  per  molle  malattie, 
conforme  credono  i medici.  Cosi  i mali  di  V.  E.se 
non  saranno  irritali  da  medicamenti  violenti  non 
potranno  inai  attaccarla  nella  vita;  ami  col  farla 
vivere  in  riguarda  cd  in  cautela  saranno  cagioni 


che  la  sua  vita  sia  lunghissima,  come  io  le  deside- 
ro e lo,  augura,  V.  E.  dunque  per  aver  riguarda  a 
questi  due  scopi  sovraddelll,  pigli  ogni  mattina  un 
gran  brodo  di  carne;  talvolta  questo  brodo  sia  pu- 
ro, talvolta  vi  sla  bollila  dell'eadivia,  ovvero  della 
cicoria,  ovvero  delle  prugne,ma  una  cosa  sola  per 
volta,  e non  si  facciano  quelle  meschianie  di  tante 
e tante  cose,  che  sogliono  essere  ordinale  e me- 
scolate da  noi  altri  medici , che  non  crediamo  di 
fare  la  ricetta  bella  se  non  la  misuriamo  colla  can- 
na, e se  non  vi  mettiamo  dentro  tutte  le  drogherie 
più  ignote,  che  dal  ponente  e dal  levante  ci  sono 
mandate  con  nomi  speciosi  e vani,  i quali  non  ser- 
vono ad  altro  che  ad  ingannare  il  povero  cristia- 
nello.  Dn  certo  medica  grande  soleva  dire  in  Ro- 
ma, quando  trinciava  certe  sue  ricette  che  teneva- 
no un  miglio  di  paese, quolioscumquepopulus  is- 
te vuU  decapi,  decipiatur.  Quel  brodo  insomma  o 
sia  puro , 0 con  una  delle  sudette  cose  bollitevi 
dentro.  E se  si  ami  raddolcito,  si  raddolcirà  con 
giulebbo  di  viole  mammole,  ocon  giulebbe  dima- 
re  appie.Se  talvolta  venga  a noia  il  pigliare  il  bro- 
da , si  usi  in  sua  vece  qualche  acqua  dolciflcaole, 
ed  in  psrlicolare  l'acqua  delle  viole  mammole.  Au- 
lì, quando  verrà  il  tempo,  V.  E.  usine  in  grandis- 
sima quantità  nel  tempo  che  sono  fresche , e ne 
faccia  ancora  conservare  delle  secche  all'  ombra 
per  l'uso  di  lutto  rìnverno  e di  tutto  Tanno.  Se  il 
giorno  fra  giorno  ha  sete,  beva  una  buona  giarra 
della  detta  acqua.Sopra  tutto  si  astenga  quanto  sa 
e quanto  può  dall'uso  de'medicamenll  pigliali  per 
muovere  il  corpo.  E dovendo  puro  talvolta  usare 
qualche  cosa,  si  serva  della  sola  sola  polpa  di  cas- 
sia, senta  mescolarvi  quelle  cose  che  da  noi  altri 
medici  tono  chiamale  correttivi;  ma  da  altri  uomi- 
ni, che  la  dicono  chiara  e tonda , sono  meglio  ap- 

f iellate  scorreltivhed  io  voglio  di  questo  assennir- 
a,  come  di  verità  che  non  ha  contrasta.  Si  faccia 
poco  molo  e particolarmente  in  earrotia.  E Teser- 
ciiio  si  faccia  passeggiando  a piedi  lentamente,  e 
si  faccia  ogni  giorno:  e serva  una  volta  la  magniS- 
ceoia  alla  salute;  non  questa  a quella.  Quando  si 
dà  II  coso  che  V.  E.  deggia  desinare  più  lardi  del 
solilo,  0 per  cagione  di  congregazioni , o di  altre 
funtioni,  pigli  sempre  ncITuscir  di  casa  qualche 
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poco  di  brodo,  o di  acqua,  o io  pigii  ancorché  la 
manina  a buon’ora  abbia  bevuto  il  solilo  e con- 
sueta suo  brodo.  Il  villo  nel  pranzo  e nella  cena 
prenda  sempre  all'umcllante,  e al  temperalo,  e si 
fuggano  come  la  pesle  gli  aromali,e  tutte  qucll'al- 
Ire  benedette  cose,  che  volgarmente  si  sogliono 
usare  per  rompere  i flati,  ma  fluiscono  talora  col 
cacciare  il  flato  daddovcro.  lo  non  loderò  mal  che 
V.  E.  adoperi  (come  la)  il  milridalo,  l'acqua  tcria- 
calc,  e l'acqua  di  tulio  cedro;  avvalorata  con  l'ac- 
qua di  cannella  stillala.  De'giulcbbi  anzi  delti  ne 
pigli  quanto  vuole,  o le  lari  piu  utile  uno  giarra 
d'acqua  pura,che  quante  acque  leriacali  sono  nel- 
l'uiiivcrso  mondo. Almeno  quell'acqua  non  le  por- 
terò danno.  Quando  le  urine  sono  più  copiose,  al- 


larmi con  amorevolezza  discreta  la  mano  nel  bere. 

Questo  è quanto,  eminentissimo  signore,  posso 
dire  all'E.  V.  parlandole  col  cuore  in  mano,ed  as- 
sicurandola, che  dal  consigliato  modo  di  vivere  el- 
la ne  ricaverò  col  tempo  non  ordinario  profltlo.lla 
bene  scritto  io  senza  ordine;  ma  l'ho  fatto  In  pro- 
va, acciocché  V.E.  non  creda  che  per  forza  di  per- 
suadente scrittura  io  voglia  tirarlo  nella  mia  opi- 
nione; bensì  acciocch'ella  nella  semplicilò  del  mio 
scrivere  scorga  la  semplice  candidezza  dell'animo 
mio,  tutto  intento  a portarle  quei  giovamenti  ebe 
le  desidero:  e facendole  profondissimo  incbino  le 
bacio  il  lembo  della  sacra  porpora. 

KrenM,  £3  oUobri  W9. 


ESPERIENZE 


SULLA  ESISTENZA  E LE  LEGGI 

DELLE  CORRENTI  ELETTRO-FISIOLOGICHE 

. NEGLI  ANIMALI  A SANGUE  GALBO 

SSECt'ITE  DAI  PROFESSORI 


FRAMC.  PCCCIMOTTI  E LVIGI  PACIICf»TTI 

NEL  GABinKTTO  FISICO  DELL*  UNIVERSITÀ  DI  PISA 
>Ei  MESI  DI  r.itrr.;vo  B i.rcuo  nri.  1839. 


L«  no>iU  noD  meno  ch«  IMmportaoza  del  sog^eilo  inspirerd 
probabilmente  nell’animo  d’altri  fisici  e fisiologhi  il  desi- 
derio di  ripetere  e variare  i nostri  primi  tentativi. 

Nosim,  Esper.  Elettrv-fisioltìgieke . Opere,  voi.  I, 
pag.  Firenze  1834. 


AI  FISICI  E FISIOLOODI. 


Se  in  altri  poteva  essere  riguardato  come  un  lodevole  zelo  verso  la  scienza  l'intrapren- 
dere una  serie  di  esperienze  del  genere  di  quelle  che  qui  si  narreranno;  in  me,  che  sulla 
ipotesi  delle  correnti  elettro-vitali  avevo  nel  1831  esposta  una  Patologia  delle  malattie  ner- 
vose, era  un  debito  l’ occuparmene  , per  dare  un  fondamento  sperimentale  a una  teorica 
accolta  con  indulgenza  da  alcuni  miei  contemporanei.  Mentre  viveva  il  celebre  Nobili  io 
mi  compiacevo  sovente  con  lui  della  speranza  di  ripetere  insieme  que’  suoi  primi  tentati- 
vi, de’  risaltati  contrarii  de’  quali  egli  non  si  chiamava  pienamente  soddisfatto.  Qualche  cota 
pur  vi  deve  euere!  egli  mi  andava  ripetendo:  c fu  poco  tempo  innanzi  la  sua  morte  che 
erasi  dato  a ricominciarli  , prendendo  le  mosse  dalla  Torpedine.  Ma  tutto  scomparve  con 
lui;  ed  io  dovetti  aspettare  altro  tempo  e nuovi  ajuti  per  rivolgermi  di  proposito  a cosif- 
fatte ricerche.  Intanto  venuto  alla  cattedra  di  Medicina  Civile  in  Pisa , attendevo  la  fine 
dell’anno  scolastico  per  occuparmene.  Ne  tenevo  spesso  ragionamento  coll’espertissimo  no- 
stro fisico  il  professor  Luigi  Pacinotti  , il  quale  quanto  trovavo  cortese  nel  promettermi 
il  suo  valido  ajiito  nelle  operazioni  fisiche  che  mi  proponeva  di  eseguire  con  lui , altrel- 
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tanto  mi  sgomentava  il  trovarlo  fortemente  incredulo  alla  esistenza  delle  correnti  neuro- 
elettriche.  Nondimeno  bastandomi  la  sua  corteaia  al  cominciare,  nel  passato  giugno  si  in- 
traprendevano insieme  le  nostre  esperienze.  Il  suo  lodevole  scetticismo  valeva  a temperare 
la  mia  favorevole  prevenzione:  la  quale  in  mezzo  alle  anomalie  e alla  nulliU  de'primi  re- 
sultati volendo  per  sempre  ritentare  giovava  a tener  lontano  il  facile  desistere.  Cosi  pro- 
cedendo di  conserva,  se  il  primo  genere  di  esperienze  parve  confermare  il  Pacinotti  nella 
sua  incredulità,  il  secondo  genere  di  essi  lo  impensierì  seriamente,  il  terzo  genere  lo  per- 
suase e lo  convinse.  Io  non  dispero  che  il  simile  possa  avvenire  negli  intelletti  di  altri  fi- 
sici c fisiologhi  poco  credenti,  quando  vogliono  darsi  a ripetere  col  metodo  e la  costanza 
per  noi  usata  le  medesime  ricerche.  Le  quali  a tale  principale  oggetto  a tutti  loro  si  rac- 
comandano. Confermate  c rettificate  che  saranno,  e spinte  anche  più  oltre  nelle  loro  ap- 
plicazioni , non  sarà  lieve  conforto  per  noi  poter  dire  , come  anche  questo  verificare  la 
esistenza  della  corrente  elettro-vitale  negli  animali  a sangue  caldo  , era  riserbato  a’  fisici 
e fisiologhi  che  discendono  dal  Galileo  , e che  hanno  col  Galvani  e col  Volta  comune  la 
patria. 

Stupenda  cosa  ò che  la  dottrina  delle  correnti  neuro-elettriche,  che  sembrava  quasi  adul- 
ta, non  comiucerà  che  oggi;  ed  io  vo  pensando  che  col  procedere  degli  anni  e delle  espe- 
rienze, il  Galvanometro,  la  Pila,  e il  Microscopio  polarizzante,  tanto  per  le  forze  che  per 
le  intime  forme  dell' organismo  , saranno  per  determinare  si  nuove  cose  da  variare  com- 
pletamente r aspetto  alla  fisiologia.  Noi  ci  troviamo  all’anrora  di  tali  studi  novelli;  ed  al  man- 
care della  presente  generazione  saranno  essi  probabilmente  ancora  in  sul  crescere.  For- 
tunati i posteri  che  li  vedranno  pervenuti  alla  loro  maturità. 

FazVCBSCO  Pl'CCINOTTl 
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INTRODUZIONE 


I.j  csislonza  delle  eorrenli  deliro  flsiologiclio 
negli  animali  a sangue  caldo.non  è stala  llnura  che 
una  ipotesi  ; e quantniniue  nella  storia  4lclla  (isiea 
rade  volle  siansi  veduti  procedere  insieme  ima 
grande  ipotesi,  c il  dubbio  llinsofleo,  menire  que- 
sti due  moviinenli  del  pensiero  umano  nella  sa- 
pienza naturale  per  lo  più  si  sono  disirulli  a viccn- 
ua  , ciò  non  oslanlc  la  ipolesi  delle  correnti  sum- 
menlovale  , benchi  tale  da  comprendere  l' intera 
dottrina  della  vita, ha  presentalo  l'esemplo  maravi- 
gliosodi  coesistere  a lato  del  dubbio  flIosoOconel- 
la  mente  dc'più  severi  e Famosi  sperimentatori  (1), 
c di  non  temere  per  silTallo  modo  r indole  speri- 
mentale del  secolo.  A cagione  di  tali  prerogative 
elle  davano  a codesla  ipotesi  il  carattere  di  quelle 
felici  induzioni  nelle  quali  il  vero  talvolta  prccsi- 
slc  alla  esperienza;  o perchè  la  trovavano  somma- 
mente opportuna  ad  inierprelarc  i principali  feno- 
meni dinamici  e chimici  deirorganismo  , lutti  co- 
loro che  rhanno  abbracciata  hanno  sempre  spera- 
la ad  un  tempo  che  non  desistendo  dai  tentativi , 
nè  sgomentandosi  di  averli  trovali  sinora  od  ambi- 
gui , od  anche  conirarii , il  giorno  inflne  sarebbe 
spuntalo  nel  quale  colesla  ipotesi  cosi  Forte  di  par- 
lilo e di  analogie  , avrebbe  disvelalo  non  solo  una 
più  stretta  parentela  coi  Falli,  ma  si  sarebbe  per  sè 
medesima  convertila  tutta  intera  in  un  fatto  Osio- 
logico  dimostralo. 

Volendo  esporre  sloricamenlc  i tentativi  adope- 
rali in  questi  ultimi  tempi  per  discuoprire  la  so- 
spettala esistenza  di  tali  correnti , non  si  può  risa- 
lire più  in  allo  della  invenzione  del  Galvanometro 
a due  aghi.e  della  finissima  sensibllilà  di  che  losep- 

fic  nel  1825  dotare  il  Nobili.  E a Ini  pure,  ed  al  l3e 
a Bivc  che  preccdevalo  nel  pubblicare  il  metodo 
di  espiocare  le  correnti  elettriche  negli  aoimali.so- 
no  dovute  le  prime  esperienze  elcllro  fisiologiche 
intraprese  od  oggetto  di  discuoprire  nel  sistema 
nervoso,  specialmente  degli  animali  a sangue  cal- 
do , la  presenza  dell'  imponderabile  ricercalo  io 
alalo  di  corrente.  Neaauno  ignora  oggimai  come  al 
Nobili  sperimeolondo  col  suo  Galvanometro  sopra 

(11  Humboldt,  Benelius,  Kolando,  Davv, 

(21  Vedi  Memorie  edite  ed  inedite.  Firenze  183-1, 
Voi.  I,  p.  13  e seg. 

(3)  Vedi  la  Feortea  delle  eonwìtioni  di  CarloGan- 

Pue.  Voi.  11. 


vari!  animali,  c scondagliando  i tronchi,  e le  mas- 
se nervose  e il  sistema  sanguigno  di  essi,  non  riu- 
scisse mai  di  notare  la  menoma  deviazione  nell'  n- 
go  del  suo  sirumenlo,  che  è qiianlo  dire  il  più  lie- 
ve indizio  della  esistenza  delle  ricercale  corren- 
ti (2).  L'aulorilè  somma, c la  saputa  esattezza  dello 
sperlenze  del  Nobili  fece  in  modo  che  alcuni  Osici 
e Osiologhi  tennero  per  impossibiie  il  poter  dare 
valore  di  fallo  alla  ricevuta  ipolesi  : altri  per  non 
rinunziare  a questa  riguardarono  le  correnti  di  na- 
tura magnetica,  sapendo  che  le  magnetiche  non 
passano  nel  Galvanometro  : altri  flnalmenle  inten- 
dendo Forse  meglio  lo  spirilo  del  Nobili,  che  seb- 
bene aveva  ottenuto  resultali  coslanlcmcnle  nega- 
tivi, abbandonava  con  dispiacere  i suoi  esperimen- 
ti, li  credeva  ancor  pochi  per  dedurne  prova  asso- 
luta in  contrario,  e incoraggiava  altri  a ripeterli , a 
prometteva  per  sè  che  vi  sarebbe  a miglior  tempo 
ritornalo:  il  quale  spirilo  era  sienro  indizio  d'  una 
mente  persuasa  più  della  InsulHciensa  de'  propri 
mezzi  a scuoprlre  una  cosa,  che  della  non  esisten- 
za della  cosa  stessa,  continuarono  a meditare  nel- 
la adottala  ipotesi,  e cercar  modo  e tempo  oppor- 
tuno per  ripetere  i delti  esperimenti,  sperando  di 
scuoprire  qualche  nuova  via  onde  sortirne  con  re- 
sultali meno  sFavorevoli.  Noi  chiameremo  intanto 
sperimenti  diretti  quelli  che  procedettero  col  me- 
todo del  Nobili,  vale  a diro  ponendo  i'anlmale  vivo 
nei  circuito  del  Galvanometro;  chiameremo  indi- 
retti I molli  altri,  dai  quali  si  è preteso  di  potere 
dedurre  in  modo  non  dubbio  l'esistenza  della  elet- 
tricilè  animale. 

( 1.  La  storia  di  lati  esperimenti  Indiretti  è in 
sostanza  la  storia  del  Galvanismo  applicalo  alla  Fi- 
siologia. Per  lutto  questo  lungo  periodo  la  esisten- 
za della  corrente  animale  non  è stata  sosicnula  che 
da  prove  indirette , da  argomenti  di  analogia  , da 
più  0 meno  ingegnose  speculazioni.  Sino  dal  1761 
si  provava  l' ingegno  italiano  di  applicare  la  clel- 
Iricilè  , per  quanto  era  allora  in  tisica  couosciula, 
alla  dottrina  della  vita  e dello  stalo  morboso  (3). 
Comparve  la  Pila:  i Polarisli  della  Germania  ten- 
dini, Lucra  1761,  alla  quale  seguirono  le  memorie  di 
FrancescoGardioi  : He  efferlit  elertriritniie  in  homi~ 
ne.  Genuac  1780  — He  in/lnxtt  electrieitatie  olmo- 
[ tpherieae  in  vegetantia.  Aug.  Taurin,  1781. 

63 


Digìtized  by  Google 


ESPEIUENZE  SI  I.I;ESISTEM\ 


658 

nerle  opproMO,  e (Ardi  purn  APiiiiirono  rispetto  o 
noi  gii  immnginKmenli  di  niruni  flsiologi  france- 
si (t).  Bolflndo  riprese  In  ipotesi  con  migliori  ou- 
spici , e dietro  n lui  la  Irallsrono  altri  de'  nostri 
con  generali  c ingegnose  applirasioni  (2)  ; e delle 
Applicazioni  particolari  si  ebbero  continuali  e plau- 
sibili esempi  fìiio  ad  oggi  (3).  No  tutti  questi  lavo- 
ri nei  quali  si  presumeva  ciò  che  ancora  non  era 
dimostrato»  e che  se  le  nostre  esperienze  varranno 
acquisteranno  solamente  oggi  quel  valore  speri- 
mentale che  prima  non  avevano  « non  possono  far 
parte  di  una  storia  degli  ultimi  esperimenti  adopra- 
lì  per  tale  dimostrazione. 

Tra  gli  sperimenti  indiretti  adunque  noteremo 
soltanto  quelli  per  i quali  alenili  moderni  fisiologi» 
troncando  nervi  sosienilorì  del  magistero  di  una 
funzione  organica  qualunque»  hanno  veduto  riani- 
marsi questa  funzione  faceudn  scorrere  sopra  l'or- 
gano la  corrente  galvanica.  I quali  esperimenti  » 
sebbene  la  funzione  abbia  dato  segno  dì  risorgi- 
mcnio  , non  provano  in  modo  diretto  la  presenza 
della  corrente  che  le  reggeva  ; ma  soltanto  un'ana- 
logia tra  questi,  e la  comunicata  con  rartifìzìoYol- 
liano.  E potrebbe  anclic  sostenersi  non  essere  la 
corrente  comunicala  in  questo  caso  che  uno  stimo- 
lo ordinario  colla  sola  dilTcreiiza  dcli'avanzare  lutti 
gli  altri  nell'  azione  penetrativa  entro  alle  più  ripa* 
ale  molecole  organiche»  e supplire  in  questo  modo 
aH'azionc  vitale  della  corrente  che  per  i nervi  tron- 
cali non  è più  al  viscere  condotta.  Noi  qui  intendia- 
mo parlare  della  famosa  sperienza  di  Wilson  Phi- 
lipps,  che  alcuni  citano  come  prova  delia  esistenza 
delle  correnii  neuro  eleliriche.  E nel  vero  anche 
noi  ci  siamo  assicurali  » ripetendo  le  aperienze  del- 
r Humboldt , che  quando  11  cuore  della  rana  gii 
moria  è staccalo  dal  torace  » e posto  sopra  una  la- 
mina di  vetro  ha  cessalo  afTatto  dalle  sue  pulsazio- 
ni, qucsie  si  rianimano  col  pungerlo  con  una  festu- 
ca» e durano  appena  qualche  minuIo»c  poi  cessano. 
Però  se  invece  dì  queste  piinhire  si  mette  il  cuori- 
eiito  itiraverso  di  due  dischi  mciaUici  eterogenei  » 
e sì  chiude  c riapre  spesso  il  circuito  con  un  arco 
di  rame  o di  zinco,  dopo  ripetuti  più  volle  questi 
passaggi  di  corrente»  il  cuore  riprende  i suoi  moti 
con  forza  tale  che  rimeaso  sulla  lamina  di  vetro  du- 
ra anche  qualche  quarto  d*ora  a pulsare  con  forma 
e ritmo  di  movimento  naturale  sino  a dare  in  sulle 
prime  SO  e più  pulsazioni  per  mìnuio.  Ha  da  ciò 
non  si  può  altro  dedurre  se  non  clic  la  eleilricili  è 
rargomenlo  spedate  e il  più  alfine  olla  vita  de'ner- 
vi»  e non  mai  che  nei  nervi  esista  il  medesimo  flui- 
do in  istato  dì  corrente  eiellro-fisiologicn.  La  me- 
desima osservazione  falla-alla  sperienza  di  Wilson 
Philipps  vate  del  pari  per  lotii  que'  tentativi  tera- 
peutici » che  furono  intrapresi  in  questi  ultimi  anni 
colla  elettricità  da  medici  americani  » inglesi  » ale^ 

(1)  5'  allude  alle  teoriche  di  Gurrln  de  MSmers,  di 
Bachoué,  de  Vialer»  di  Virey,  e d*  alcun  altro. 

(2)  Veggansi  le  teoriche  del  Pilla , del  PoletU , del 
Gemignanì , ec . 

(3)  Veggansi  le  Memorie  del  Cervelleri.del  de  Mar- 
ebi.del  Petrini»  del  Riccardi»  del  Sautarelli,  del  Cre* 
Bcimbeni,  ec. 

(4)  Tra  gli  Italiani  che  si  sono  distinti  io  questo  ge- 
oere di  terapia  merilauo  particolare  menzione  il  Ben- 
nati, il  Ceruti , il  Cervelleri,  il  De  Marchi , il  Farioì , 
il  Gamberini,  il  Marianini  » il  Matleucei , il  Mougiar- 
dini»  il  Fredierì,  POrioU:  e la  maggiore  rieonoscen- 


rnannì , francesi  » o italiani  (i);  quando  si  volesse 
dalla  loro  cflleaeia  trarre  argomento  della  esisienza 
delle  correnti  nervose. 

Le  esperienze  sulle  secrezioni  fallo  dal  Fodcrè, 
dalle  quali  sì  è voluto  dedurre  che  esse  dipendano 
dallo  sialo  elettrico  in  che  si  trovano  gli  organi  se- 
rernenli  » e il  sangue  che  li  penetra,  e V irriga;  c- 
sperienzeche  il  medesimo  fisiologo  ha  fatto  coiisi- 
siere  neirefrcltuarc  una  unione  più  pronta  di  due 
sali , r uno  nel  venire  e l' altro  nel  pello,  quando 
ambedue  erano  compresi  nello  stesso  circolo  gal- 
vanico, quanto  allo  dimostrazione  dirctin  di'ire&i- 
slenzn  della  corrente  animale  valgono  lo  stesso, 
se  non  forse  anche  meno  di  quelle  di  Wdson  Phi- 
lipps. 

Le  ingegnose  osservazioni  del  PrcvosI  e Dumat 
stilla  r.nntrazioneitiuscolure,  comprese  anche  quel- 
' le  del  Rerquerel  e del  liaspail,  riposano  aneli  esse 
sulla  supposta  esistenza  d'nna  corrente  propria;ma 
a volerle  reputare  qualche  cosa  di  più  di  una  ipo- 
tesi bisognerebbe  che  non  presupponessero  già 
dimostrata,  ma  che  invece  partissero  dalla  olteou- 
la  dimostrazione  di  una  elettricità  organica  in  cor- 
so per  i rami  nervosi  che  muovono  i muscoli  alla 
contrazione.  Onduchè  il  Magendic  in  proposito  di 
lati  pensamenti  sul  motore  della  contrazione  mu- 
scolare dichiara,  che  l’influenza  dell'  elellricìli  a- 
nimale  cui  essi  si  affidano  è luU'ora  alTaUo  ipoleii- 
ca:  attenendosi  ad  alcune  esperienze  ultime  di  M. 
Person  colle  quali  nessuna  traccia  di  eietirìcilà  ti 
sarebbe  veduta  svilupparsi  durante  la  conlraziooo 
muscolare  (5). 

Quella  tale  endosmoti  ed  exosmosi  trovala  dal 
Diitrochel  parve  in  sulle  prime  voler  partorire  una 
verificazione  assoluta  dello  corrente  animale.  Egli 
rannnnziò  con  entusiasmo  come  l'agente  immedia- 
to del  movimento  organico  disvelato  nella  aua  na- 
tura» e nel  suo  modo  d'azione  uoi  vegetabili,  e ne- 
gli animali  (C).  Ha  qualche  anno  dopo  avvertito 
dalle  altrui»  c dalle  proprie  sperienze  , V autore 
slesso  della  legge  troppo  presto  enunciata  dovè  ri- 
trattarsi,  o il  gran  fenomeno  si  ridusse  ad  una  sem- 
plice imbibizione  di  due  fluidi  dali'una  o dall’altra 
parte  di  una  membrana  intermedia:  e pochi  ano) 
sono  quei  medesimi  accademici  dovettero  ascolta- 
re dallo  stesso  autore  un'altra  Memoria»  nella  qua- 
le dal  famoso  fenomeno  deirendosmosi  escludeva 
in  modo  assoluto  qualunque  intervento  di  eiellri- 
cismn.  e atirìbuivalo  invece  alla  sola  forza  della  ca- 
pillarilà  e afiìnilà.  Ma  ritenendo  pure  che  vi  possa 
avere  una  qualche  influenza  anche  la  cletlriciià, 
noi  saremmo  per  valutare  coicsia  influenza  alla 
maniera  stessa  del  Becquerel,  a Si  donc  rélcctri- 
(t  ciié  est  nu  nombre  des  causcs  de  l'cndosmose 
0 et  de  l'ezosmose  elle  ne  doit  pas  ótre  considerce 
6 comme  celle  qui  a le  plus  d'influence,  puis  qu'il 

za  si  debba  al  torinese  Professor  Bossi , il  primo  chr 
abbia  ridotto  a fatto  indubitato  tTacilUnU  esperimen- 
ti delle  prime  giornale  del  GaÌTiDismo  salla  facolti 
della  corrente  comunicala  di  eondarrealcnike  aosun- 
ze  medicamentose,  v.  illainicenni  $ul  iSalvanitma, 
a luiP  Mzo  rèa  la  médieina  può  farà  del  medetiiao 
nella  cura  di  tdeune  malollta. Torino  2838. 

(6)  Phùiol.  Bnizelles  1834  p«g.  98. 

(6)  L'agetU  immediat  du  monamenf  riVaf  devoUé 
dan»  ta  nature,  et  dans  aon  mode  d*aetion  ehee  h< 
vegetaux  et  tee  animaux.  Paria  1828. 


iiKUi  coimE.Mi  i-LErrno  fis!ui.ogu:iii;.  cs» 


I arrivo  «ouvuiil  quc  Ics  cffcts  pruduiU  soni  daiis 
I une  direction  inverse  de  ceui  que  Ton  auruii 
c obtcrtu:»  si  elle  cùt  ogi  seule  M).& 

Il  nostro  valente  flsiologo  Bellingeri  si  è occu- 
pato di  numerose  e diligenti  esperienze  sulla  elei 
Iricilà  dei  vari  sangui  do*  bruti  c deU'uomo,  c so 
pra  quella  di  altri  liquidi  animali.  Considerando  e 
gli  tulli  i corpi  tanto  semplici  che  composti  costi 
luit!  in  un  ccrlu  stalo  elettrico, sebbene  in  tale  sta 

10  non  si  palesi  clcUricità  libera,  o di  tensione,  riu 
nendone  due  insieme  può  manifestarsi  una  eccita 
zione  elettrica  più  o meno  considerevole,  clic  ap 
parliene  in  generale  alla  elettricità  per  contatto,  o 
voltaica,  e elio  è tanto  più  pronunziala  quanto  è 
maggiore  lo  distanza  dalTunu  aU'altrodei  corpi  ci 
mentati  sotto  il  punto  di  vista  del  loro  stalo  clellri 
co  relativo.  Valendosi  di  una  coscia  di  rana  per  c 
letlrometro  egli  notava  come  lo  stalo  elettrico  di 
colesti  liquidi  si  comportava  rclalivamenlc  allo  sia- 
lo elettrico  dei  inelalli  zinco,  rame,  bismuto,  ferro, 
platiuo,  ec,  Di)  questa  maniera  diesperienze  quaii* 
lunqnelodevolissimc,  nessuna  prova  scalurisccsul> 
U esistenza  delle  correnti  elettriche:!,  perchè  si 
tratta  di  scandagli  fatti  sui  prodotti  delle  secrezio- 
ni, i quali  suno  cITclli  della  causa  cercala;  2.  per- 
chè gli  indizi  ottenuti  sulla  rana,  qoarido  non  si 
atlonde  alla  direzione  delle  correnti  che  si  oUen 
tfono,  sono  equivoci  tanto  per  stabilire  lo  slato  e- 
leltrico  del  liquido  animale  relativamente  al  me 
lallo  impiegalo,  quanto  perchè  la  coscia  della  rana 
sembra  essere  stata  In  coleste  esperienze  anziché 
eletlromulorc  un  semplice  conduttore  di  correnti 
lermo-clcilriclie  oclctlro  chimiche,  le  quali  olten- 
gonsi  in  egual  modo  anche  da  Duidi  che  non  sono 

11  prodotto  della  vilalilà. 

Uno  numerosa  seriedi  ricercheracdico  flsìologl- 
chc  suirelellncilà  animalo  pubblicava  nel  1837  il 
Coudrcta  Parigi, e sebbene  ilsuoscopo  fosse  quel- 
lo di  dirigerle  a dimostrare  per  molti  fatti  paiolo- 

Irici  le  utilità  dMtn  istrurnenlo  che  egli  chiamò 
' elettromotore  del  Fozembas  applicato  sulle  parti 
inalale,  ha  voluto  nondimeno  con  alcune  esperien- 
ze dimostrare  la  elettricità  animale  trovarsi  costan- 
lemcute  e in  istalo  negativo  nelle  parti  iuQammate 
cd  ha  impiegato  a questo  oggetto  rclellromciro 
condensatore  del  Volta.  Quando  coiesla  scatola  del 
Fozembas  di  trenta  aghi  d’acciajo  con  manico  iso- 
lante ora  applicata  quasi  a contatto  della  cute  cri- 
sipelacea,  e che  un  conduttore  ora  messo  in  comu 
nicazione  col  piallo  superiore  del  condensatore  del 
Volta,  e Paltro  col  suolo  un  quarto  d’ora  lo  lamine 
d’oro  deirelellromctro  divaricando  di  circa  un  pol- 
hee  assicurarono  il  Coudrcl  della  presenza  dell’  e- 
letlriciià  animale  accumulala  nella  porte  inflamma- 
ta.  E per  conoscere  se  era  vitrea , o resinosa  , ac- 
coslando  un  piccolo  cilindro  di  vetro  lievemente 
stropiccialo  al  conduttore,  e vedendo  le  lamine  rav- 
vicinarsi , ed  accostandovi  un  bastoncino  di  cera- 
lacca le  lamine  vedendole  tornare  a separarsi  do- 
dnceva,  che  lo  stato  clellrìco  della  cute  infìamma- 
lo  era  negativo.  Per  mostrare  poi  che  1*  elettricità 
ottenuta  non  nasceva  sullo  stesso  clellromolorc,  lu 
collocava  sopra  un  corpo  non  elcUrizzaio  ( o per 
meglio  dire  non  sinapizzato,  irritalo  o jnQamiuato), 

(I)  Becquerel,  Traité  erptrim.  de  Velcttriciti  et 
du  magnetieme  Voi.  4.  Paris  1H.78,  pagina  201. 

(2}  TantoU  stg. Fozembas  che  ilsig  Coudret  avreb- 


e slamio  nel  medesimo  modo  indicalo  di  sopra  lo 
apparecchio,  non  vedeva  movimento  nelle  lamine 
dei  condensatore  : per  escludere  che  dell’  azione 
del  calorico  gli  effclii  del  suo  sperimento  derivas- 
sero, poneva  l’elettromotore  sopra  una  boliigUa  di 
vetro  ben  secca  al  di  fuori,  entro  alla  quale  versalo 
aveva  deU’acqua  della  Senna  a 40  gradi  di  leinpe- 
ralura.  Stabilite  le  comunicazioni  e separalo  il  piat- 
to deirelctlromolorc,  dopo  tre  minuti  le  lamine  di 
oro  restarono  parimenti  immobili.  A noi  non  islà  a 
discutere  qui  1’  esattezza  di  lati  esperimenti  nò  la 
rettitudine  di  tutte  le  deduzioni  che  ne  vollo  trarre 
l’autore.  Osserveremo  solo  che  siffatta  esperienza 
non  vale  a constatare  positivamente  l’ animale  e- 
Icltricità,  come  fomite  fisiologico  di  quelle  correnti 
iicuro-elcttrichc  che  fautore  ammette  come  dlmo- 
slrale , senza  punto  rammentare  che  Ire  anni  pri- 
ma di  lui  crasi  in  tlalia  applicala  la  loro  teoria  alle 
malattie  nervose  : che  I’  aver  trovato  le  parti  in* 
fiammate  In  islato  elettrico  negativo  , non  è che 
una  ripetizione  di  quanto  aveva  del  pari  dedotto 
fra  noi  dallo  sue  esperienze  il  Vassalli  Kandi  : e 
che  MCbbeno  gli  effetti  ottenuti  dal  Coudrcl  siano 
per  noi  riferibili  o alla  evaporazione  cutanea  , ac- 
cresciuta nella  capillarità  iniettala  dallo  stato  di 
flogosi  per  la  quale  si  ossidassero  le  punte  della 
scatola  metallica  (2) , o alla  influenza  del  calore  a- 
nìmale  irradialo  sull*  istrurnenlo,  e tuegualmenlft 
ricevuto  dalle  punte  stesse  , ove  pure  si  (ratti  di 
elcllricità  assoluta  che  parte  dalla  cute  flogosata  ; 
essendovi  uno  stato  morboso  inlcrmedio  , lo  stalo 
elettrico  può  essere  sempre  riguardato  come  acci- 
dentale a cotesto  stalo  medesimo,  e non  connatu- 
rale alTorganismo.  Dunque  le  esperienze  del  Cou- 
drct  proverebbero  lutto  al  più  che  lo  stato  di  fio- 
gosi  del  sangue  infiUralo  nella  capillarità  sub-cu- 
lanca  sviluppa  una  cleltrlcilà  negativa:  ma  non  mai 
la  esistenza  fisiologica  di  tale  principio,  e lauto  ma- 
no poi  auclla  delle  sue  eorrenti. 

$ li.  Può  chiamarsi  maniera  diretta  di  scanda- 
gliare resistenza  delle  correnti  neuro-eletlriche 
uelia  adottala  nei  loro  tpcrìmcDli  di  Béclard,  dal 
oIchi,daI  David,  dal  Donné  e dal  Halleucci.  La 
calamitazione  degli  aghi  mercè  del  contatto  colla 
polpa  nervosa  non  ha  mestieri  dciriniervenlo  del 
Galvauomelro;e  però  noi  la  collochiamo  tra  lespe- 
rienze  indirette,  e le  direno  che  qui  esporremo.  Il 
Béclard  seguendo  la  legge  scoperta  dall’  Oersted 
che  le  correnti  elettriche  sopra  le  lamino  di  ferro 
finiscono  per  calamilarto,  tentò  di  ottenere  la  cala- 
inilazione  degli  aghiinfiggcndoli  nc’nervi  di  un  uo- 
mo vivo:  i quali  se  veramente  si  fossero  calainilali 
avrebbero  data  prova  diretta  del  passaggio  di  cor- 
renti elettriche  lungo  i nervi  mcdeshni.AI  Béclard, 
•I  Bcraudi  e a qualche  altro  è sembralo  Infatti  di 
aver  ottenuta  simile  calamitazione;  ma  se  essi  non 
si  fossero  contentali  soltanto  di  vedere  poche  brì- 
ciole dì  limatura  di  ferro  attaccarsi  a colesti  aghi, 
ma  li  avessero  ancora  prima  dì  crederti  calamitali 
appressali  alla  calamita  in  bilico  , uoo  avrebbero 
mai  osservato  indizio  di  repulsione,  ma  li  avrebbe- 
ro invece  veduti  ailraUi  da  ambe  le  parli.  Cosi  t 
noi,  e ad  altri  che  hanno  voluto  ripetere  tale  espe- 
rieoza,  è costaotemeole  avveaulo  di  osservare, 

bero  dovuto  sostituirà  aghi  dì  platino  a quelli  di  a<- 
riajo,  se  volevano  allonitoarc  il  sospetto  di  una  pron- 
ta t facile  ossidaiione. 
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magiicliuazione  si  olUcne  dalla  correrne  della  tor- 
pcolne  ponendo  l'ago  entro  la  spiralo  dei  condul- 
lori;  non  si  ollleno  infiggendo  gli  agiti  dircllamen- 
te  nelle  masse  ncrrec.  Ciò  prosa  anche  che  la  cor- 
rente animale  non  esco  dal  circolo  organico  o da- 
gli organici  conduttori  che  per  forza  di  una  rea- 
zione, c senza  questa  non  si  sprigiona  e non  si  in- 
troduce negli  scandagli.  Il  che  meglio  apparirò  di- 
mostrato dai  nostri  esperimenti. 

La  spericnza  del  Folciti  consislclte  nel  porre  nel 
circuito  del  Galranoinctro  di  Scitirciger  la  testa  di 
un  vitello  decapitalo, e nel  toccare  il  midollo  cervi- 
cale di  essa  nella  parte  midollare  c grigia  colle 
punle  di  due  conduttori  di  filo  d'argento,  e nell'a- 
verite  per  quattro  volte  una  corrente  di  sci  gradi. 
Troppo  matiifcsla  è la  impcrrezione  di  questo  espe- 
rintenlo  per  nulla  dedurne  iti  favore  della  esisten- 
za di  una  elellricitil  che  partiva  dall'animale  esplo- 
ralo. L'uso  di  fili  d'argcnlo  è sempre  sospetto  per 
la  loro  facile  ossidazione:  la  correlile  fu  al  certo  o 
ctetlro  cliimica  0 Icrmo-eleltriea:  strana  cosa  è fi- 
iiatmcnie  clic  per  rintracciare  la  corrente  elettro- 
vitale  si  sia  giudicato  miglior  parlilo  il  togliere  pri- 
ma all'animale  la  vita. 

Il  David  ili  una  tesi  destinala  a dimostrare  l'ana- 
logia Ira  il  fiuldo  nervoso  ed  clcllrico,  diceva  di  a- 
vere  posti  due  agiti  ad  una  cena  distanza  sul  trat- 
to di  un  nervo,ed  avere  adattate  le  esircmilò  di  co- 
testi aghi  al  moltiplicatore  elettrico  di  Sliweiger,c 
l'ago  dava  segni  sensibili  di  movimento.  Chiunque 
conosce  la  poca  sensibililò  di  cotesto  islrumcn- 
ìo  in  confronto  del  Galvanomciro  del  Nobili , 
c chiunque  rillella  insieme  che  aghi  aiutali  da 
guancialetti  con  intonaco  di  toglie  d'  oro  , onde 
raccogliesscro  la  corrente  di  più  larga  superfi- 
cie, adoperali  nello  stesso  modo  dal  Nobili  non 
hanno  saputo  deviare  d'un  minimo  il  suo  Galvano- 
metro, stenterà  a prestar  fede  a cotesto  espcrinien- 
In,  e converrà  col  Becquerel , che  somiglianti  eL 
felli,  seppure  merltan  fede,  devono  ripetersi  dal- 
l'azione chimica  del  liquido  che  umella  il  nervo  e 
che  tocca  la  superficie  degli  aghi.cniun  valore  han- 
no a provare  l'esistenza  della  correrne  vitale. 

Ricercando  le  condizioni  necessarie  alla  manife- 
stazione delle  correnti  elettriche  nell'umano  orga- 
nismo, il  Donnè  si  propose  di  scandagliarle  nelle 

f tarli  che  producono  materie  acide, o alcaline. Col- 
ocando  una  lamina  diplalino  incomunicazionccon 
una  delle  estremità  del  filo  del  Moltiplicatore  ncL 
la  bocca,  la  di  cui  mucosa,  secondo  lui,  è alcali- 
na, c l'altra  lamina  con  l’altra  estremità  del  Molli- 
plicntore  sulla  pelle,  che  è acida,  l'ago  deviava  di 
15,  20,  e talvolla  30  gradi.  Di  qui  estendendo  lo 
sue  prove  sopra  organi  che  presentavano  le  mede- 
sime diITcrenze  ncfla  loro  chimica  composizione  , 
c specialmente  lo  stomaco  c il  fegato,  la  mucosa 
gastrica  e la  vessichelta  biliarc,lia  ottenuto  costan- 
temente correnti  energiche,  e deviazioni  nolabi- 
lissime  nell'ago  calamitato.  Le  sperienze  son  vere 
nei  loro  resultali,  c basta  solo  ripeterle  per  trovar- 
le tali.  Provano  la  esistenza  di  una  legge  organica 
già  enunciala  dal  Volta,  cin  istrella  ollinenza  col- 
ta genesi  c con  alcune  leggi  deila  corrente  vitale, 

‘ (I)  Annali  del  Regno  Ta>nibardo-Vencto,1834.nib. 
3,  pug.  117. 

(2)  Vfd.  Sur  Véleetrieiti  animale.  Sfémoirc  de  M. 
Cui  les  MutUucei.  Florence  10  scplcmpcr  1631. 


che  è la  clerogcnoilà  in  essi  organi  e i tessuti  ani- 
mali: ma  lasciano  il  problema  della  corrente  vitale 
onenra  irresoluto,  in  quanto  clic  gli  elTelli  osser- 
vali derivano  dalla  reazione  dei  prodotti  organici, 
e non  degli  organi  produttori,  ossia  di  quelle  forze 
delle  quali  appunto  il  Doniié  ricercava  l'origine  e 
la  manifestazione. 

Il  Mallcucci  annunziava  nel  183i  di  avere  olle- 
nula  una  corrente  elettrica  tagliando  ad  un  coni- 
glio i nervi  pncuma-gaslrici,e  serrando  i due  tron- 
chi nervosi  entro  lamiuelte  comunanli  coi  fili  del 
Galvanonietro,il  quale  deviando  indicavagli  la  pre- 
senza della  suddetta  corrente  (I).  Ha  avendo  io 
seguilo  osservalo  che  unacorrenle  anche  forte, co- 
me quella  d'una  pila  di  dieci  coppie  inlriidolia  sul 
corpo  d'una  rana  preparala  nou  abbandona  mai  gli 
organi  dell'animale  per  entrare  nei  Gli  del  Galvano- 
metro,  cessò  la  sua  sorpreso  che  il  Puillel  avesse 
annuncialo  nel  Giornale  di  Hagcndie,  di  non  ave- 
re mai  potuto  ollencre  nessuna  corrente  elettrica 
toccando  i nervi  colle  eslrcmilà  di  platino  di  un 
Galvanometro,  cc.  E ritornando  con  più  avvedu- 
tezza e precisione  sul  suo  esperimento  di  sopra  e- 
nuncialo,  dovette  suo  malgrado  avvedersi  che  si 
era  ingannato,  e che  nessuna  corrente  si  oiiicno 
dai  nervi,  e se  alcuna  se  ne  mostra  è figlia  di  stra- 
niere cagioni  (2).  Il  Nobili  frattanto  rassicurava  I 
Usiologhi  che  se  ne'  nervi  non  fossero  siale  le  cor- 
renti, essi  le  avrebbero  senza  fallo  vedute  passare 
net  Galvanometro,  ricordando  le  sue  sperienze, per 
le  quali  una  corrente,  bcncliè  debolissima  d’un 
solo  elemento  Voltaico,  incanalala  sopra  un  filo  di 
cotone  inzuppato  nell'acqua  poteva  uscir  luori  di 
questo  filo,  e penetrare  nel  circuilo  dcU'isIrumcn- 
lo,  dando  cosi  segno  della  propria  csisleuza  agli 
occhi  dell'  osservatore  (3).  Si  volse  allora  il  Hat- 
teucci , lodevole  per  la  fermezza  del  suo  zelo  in 
questo  genere  di  esperimenti,  a ricercare  piuttosto 
gli  stali  elettrici  opposti  degli  organi,  e olliinainua- 
ic  giudicava  che  se  le  sperienze  sopra  citale  diUon- 
iié,  non  ilicevaiio  natia  quanto  alle  forze  produecnti 
l'alcallnilà  c l'acidilù  organica,  scandagliando  l'e- 
tcrogciieilà  di  colesti  organi  in  rapporto  colla  vi- 
ta degli  animali,  se  tic  avrebbe  avuta  dimostrazio- 
ne che  colcsli  stali  eleltirici  opposti  erano  legati 
culla  vita,  e dipendevano  da  essa.  Toccando  egli 
colle  estremila  dei  condullaci  di  platino  di  un  Gal- 
vanometro Io  stomaco  e il  fegato  di  un  coniglia,  e- 
gli  ne  aveva  sull'lsirumenlo  deviazioni  di  15  e 20. 
'Tagliando  superiormente  al  diaframma  vasi  c nervi 
che  si  distribuiscono  all'abdome,la  dcviazioize  si  ri- 
duceva  0 a 3 0 a 4.  Troncando  il  capo  all'animale 
non  si  otieneva  più  nulla.  Conficcando  uno  stiletto 
nella  spina  dell'aiiimale  decapitato  e produccndo- 
si  in  esso  forti  contrazioni,  ricompariva  allora  qual- 
che passeggierà  deviazione  defi'ago.  Faceiidii  mo- 
rire altro  coniglia  coll'acido  idrocìanicu,  c toccan- 
do gli  stessi  visceri  quando  i' animale  agitavasi 
convulso  niorciido,  una  deviazione  comparve  e di- 
sparve colla  vita  stessa.  Dopo  la  morte  egli  verifi- 
cava che  l'acidità  e ralcalinilà  de'  fluidi  ilei  fegato 
e dello  stomaco  sussistevano  sempre,  o perconlro- 
prova  toglieva  eoo  sostanze  alcaline  l'acidità  allo 

(3)  Nobili.  Afoto  iopra  releltrieitA  animale . Pirrn- 
zc,  30  settrmbre  1834,  p.  3;  e le  Jlemerù  «filo  ed  ì- 
ncdi'fe.  ec.  Firenze  1S3Ì,  p.  13.  - , . . , 

: ’-'J-dJaseG  G -,.G  r ■ 


DELLE  CORHEiNTI  ELETTAO  FJSIOLOGIGUE.  mi 


sloiDfteo  duraute  la  «ìu  deU’aiiimale^e  la  dc«Ìa«o> 
ii«  si  osservata  egualmente.  Sopra  un  gran  nume* 
ro  di  ranocclii  egli  ba  veriUcalu  ì medesimi  risul* 
tali.  Cuiiciudcva  quindi  8 C’csl  dono  duna  la  vie, 
8 et  par  la  vie  que  ces  éias  élcclriques  eiistcnl  et 
I se  produisciu  (I).  » L*  autore  di  tali  sperienze 
avendole  esporle  in  modo  troppo  succinlo^i  lascia 
tuttavia  dubbiosi  sulla  certezza  dei  risultali  ottenu- 
ti. Toccando  solamente  , c non  penetrando  nella 
conipagc  organica  dei  visceri  esplorati,  è piò  pro- 
babile che  le  deviazioni  siano  dovule  olla  ualura 
diversa  delle  secrezioni  che  li  coprivano  che  alla 
diversa  composizione  chimica  degli  organi  stessi, 
e questa  Forse  essere  la  ragione  per  la  quale  egli 
vedeva  le  correnti  entrare  nel  Galvanometro.  Ci  re- 
sta anche  a sapere  in  qual  parte  del  Fegato  e dello 
stomaco  punevaiisi  gli  scandagli.  Supponiamo  che 
per  avere  ralcaliniià  c l'acidilà  al  massimo  grado 
egli  li  avrà  posti  n contano,  o nelle  adiacenze  dei 
cundoUi  biliari  quotilo  al  Fegato , e nella  mucosa 
interna  quanto  allo  stomaco.  Ora  noi  possiamo  as- 
sicurare, come  ha  veriflcato  anebo  il  Uallcucci, 
che  Talculegcenza,  e acidità  dei  fluidi  che  irrorano 
o trasudano  dalle  dette  parti,  sussiste  anche  dopo 
la  morte,  c anche  dopo  la  morte  danno  le  medesi- 
me correnti  eleUro-chimichcchc  si  ottengono  men- 
tre ratiimalc  è vivo,  c non  sono  queste  le  correnti 
che  stanno  in  istrclta  allmenza  colia  vila.  Diiricili: 
ci  è anche  poter  convenire  nella  conUoprova  ac 
cemiata  appena  dal  Maltcucd,  di  avere  cioè  ode 
nule  le  medrdime  deviazioni  anche  dopo  spoglialo 
lo  stomaco  della  sua  acidilò,  col  mezzo  di  mi  alcali 
qualunque  durame  la  vila  dcli'animulc.  Donne  so- 
steneva che  la  mucosa  dello  slomaco  trasuda  un 
liquido  forteiiieule  acido  dal  cardias  al  piloro.  La- 
vando adunque  con  aua  suluziuue  ulcaliiia  quel 
tratto  di  mucosa,  posta  aito  scoperto,  cim  si  vuole 
spogliare  di  acido,  non  crediamo  sia  Facile  a neu- 
tralizzare perFetUmente  U eue  acidità  oaUvi  flnehi 
essa  è vivente,  e trasuda  nuovo  onore,  prolnalNL 
mente  anche  accresciuto dallaeaeggloreinOlUaiio- 
ne  capillare  per  la  ferita,  e per  l'azione  a contatto 
ìTuiiu  sostanza  irritante.  Sebbene  adunque  giusta- 
mente concepite  le  spericiizc  del  Halieucci,  sem- 
bra che  la  loro  esecuzione  non  aia  siala  cosi  Felice 
da  distrarci  lo  stato  elettrico  opposto  di  alcuni  or- 
gani, come  dipendente  dalla  vita,  c rientrano  nella 
stessa  categoria  di  quelle  del  Donné,  che  altro  non 
mostravano  se  non  che  reazioni  clcltro-chimiche 
fra  i prodotti  eterogenei  di  organi  c membrane. 
Ma  eterogeneità  nei  prodotti  noti  è la  stessa  cosa 
che  clerogeouità  negli  organi  produttori , c per 
scandagliare  qucst'uliiina  non  basta  toccare  le  su- 
perlkie  degli  organi  umetlali  dagli  umori  da  essi 
segregati , ma  bisogna  penetrare  cogli  scandagli 
ticll'iniima  compagc  di  essi,  e desiarvi  una  valida 
reazione,  onde  la  corrente  si  dlslacchi,  diremmo 
quasi  da*  suoi  naturali  conduttori,  e si  incanaline* 
iiielallici  che  le  si  debbono  a questo  fine  uFFerire 
a larga  superficie.  Ma  ciò  vedremo  meglio  più  in- 
nanzi. Nondimeno  se  non  le  sperienze  e le  conclu- 
sioni, il  concetio  solo  del  Mallcucci  che  le  guida- 
va, cioè  che  l'esistenza  degli  stati  elettrici  opposti 
degli  organi  doveva  essere  scandagliala  in  relazione 
colla  vita  degli  animali,  fa  sempre  elogio  alla  per* 

(I)  rif. 
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spicacln  deirillusUe  Qsico,  c sarà  senpre  di  guU 
da  principale  in  questo  deJicato  genero  di  tentati- 
vi. Egli  ha  fallo  sempre  col  solo  pensiero  uii  passo 
piò  avanzalo,  che  non  faceva  il  Donné  : c se  lo 
sue  esperienze  non  gli  davano  diritto  di  conclude- 
re, che  stali  elettrici  opposti  esistono  negli  organi 
viventi,  in  modo  discernibile,  legali  colla  vita;  egli 
però  sapeva  nello  sicsso  tempo  con  ingenuità  con- 
fessare, che  cotesla  eleliricila  animale  era  ancora 
a noi  nascosta  dairorganizzazione,  e che  nuovi  stu- 
di sulla  Torpedine  avrebbero  dovuto  svelarne  il 
mistero.  Ai  quali  sludi  essendosi  volli  quasi  ad  un 
tempo  il  Nobili  cui  la  morte  interdisse  di  cònli- 
nuarli,  il  Linaricui  riuscì  ollencre  la  sciniilladal- 
ranimalc, il  Malieucci  che  ne  fissò  il  lobo  elettrico; 
ad  essi  dobbitrau  oggi  inlercssantissimc,  e iiuiao- 
rosc  esporicnie  inlunia  al  potere  elctirico  di  que- 
sii)  aoioule,  ed  alcune  leggi  di  queslo  polere,  me- 
glio clic  non  erano  innanri  slabilile,  hanno  Tuor  di 
dubbia  agevolala  la  via  alle  indagini  sul  conalo  e- 
lellrico  degli  animali  a sangue  caldo , iniorno  al 
quale  ci  siamo  noi  occupali. 

Stavano  adunque  da  lanla  iocerlezta  ancora  av- 
viluppate le  sperieiiie  diretto  a dimoslrarc  I'  esi- 
slciiia  della  corremo  elellro  vilalc  negli  animali  a 
sangue  caldo, quando  noi  incominciarama  ad  intra- 
prendere lo  nostre.  Le  ultime  erano  quelle  del 
Donné  e del  Malieucci,  delle  quali  abbiamo  esa- 
minalo r insufllcienia  a risolvere  il  pertinace  pro- 
blema , e già  prima  di  noi  il  Becquerel  c il  Nobili 
avevano  loro  assegnalo  quel  limile  che  il  rigore 
della  scienu  esigeva.  1 resullamenli  coslanlemcnlu 
negalivi  olicnuli  dunque  dal  Nobili  nel  182S  resta- 
no ancora  nel  loro  pieno  valore;  ed  ami  a'  aggiun- 
gevano a dar  loro  maggiore  aulorità  le  sperienze 
Ji  Person  e di  Puillel  in  Francia,  diciro  alle  quali 
Insigni  risiulogbi  si  dichiararono  alTallo  conilo  la 
esisleuza  delle  correnlineuro-clcllriclic-Tra  i quali 
ne  bealerà  ricordare  il  Magciidie,  Il  BieberanJ  e il 
Bnrdieh,  Il  primo  dichiara  aUalto  ipotelica  l’ iii- 
nuenia  dell’elellricilà  animale  come  inultice  della 
coiiiraiione  muscolare  (2).  Il  secondo  dopo  avere 
riferili  alcuni  sperimeiili  del  Persoli  concliiude  : 
« d'aprés  ce  qui  precede,  iious  ne  pouvons  adnicl- 
« Ire  que  Ics  ncrls  soient,  pendant  la  vie,  parcou- 
I rus  par  dea  courenlsélectriqucs  (S).all  Burdacli 
llnalmenle  aggiunge  anche  proprie  osservazioni 
per  diniuslrare  l'insussislcnza  delie  conlraslalccor- 
rcnli.  « L'  élal  acluel  de  la  Science  veni  qu'on 
a n'iidinelle  ecs  courcnts  que  li  où  I'  on  peni  en 
a dcnionirer  rciislenrc.  Or,  jamaisoii  ne  parvicni 
a à Taidc  d'uii  bun  inulliplicalcur  i en  apercevoir 
a aucune  Iracc  ni  dans  Ics  nerls , ni  daiis  le  sang, 
a eomnic  Person  l'a  fail  voir  pour  Irs  premiers,  et 
a Puuillel  pour  le  sang  liumain.  Ccpendaiil  ils  dc- 
a vraicnl  so  révélcr  i un  instrumem  si  sensibile  i 
• rinllucncc  des  courents  élcclriques,  que  l'ozida 
a lion  des  Bis  sulBt  déja  quelqueiois  polir  agir  sur 
n l'aigiiille  aimcniée,  de  sorlc  que,  roninie  l'a  lail 
a voir  Puillel,  ondoii  s'absleiiir,  dan>leseipéiien- 
a ces  délicales  sur  des  siibslances  animalcs,  d'a- 
n voir  recours  i des  mélaiis  oxidables  pour  con- 
a dueteurs.  De  dcui  mulliplicatcurs  que  ]'  ai  em- 
a plojés  dans  les  espericnces  decegenre,  l'un 
a munire  l'aclion  galvanique  de  deuz  peliles  pla- 

v3j  Richerand,  Op.  cU.,  pag.  266. 
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• ques  (le  tino,  el  de  cuifre  uniee  par  un  papier 
t humide,  et  repoaant  sur  du  verre,parune  deria- 
s tion  d'environ  cent  dcgrés  de  la  boussolo.  Cepen 
a dant  cet  iiisirument  ne  m' a jamais  Tail  spcrce 
a voir,  ni  dans  Ics  neri,  ni  dans  lo  sang  coulant. 
a aucune  tracede  réaclion  a lors  mòme  qnejc 
a plongeais  un  RI  dans  une  arlère,  el  l'aulro  dans 
e une  veine.  On  dcvrail  pourlanlremarquer  lacou- 
a reni  éleclriqne  quand  il  n'aurail  qu'un  eenlièmc 
a de  rinlensilé  éleciriquc  de  la  paire  de  plaques 
a dontje  vicns  de  parler  el  mème  quand  il  ne  se- 
a rail  qu'unc  parile  aliquolc  d’un  centième  de  cet- 
a le  inlenslié  (I).  a Ed  a questo  termine  di  scelli- 
cismo  dorerà  di  necessiti  condursi  la  cosa,  quan 
do  da  una  parte  starano  Nobili  , Person  , Puillcl 
che  non  arerano  olicnulo  nulli,  e dall'allra  quelli 
che  non  arerano  oitcnulo  che  l'errore.  Il  perchè 
possiamo  concludere  queste  brcrili  storiche  colla 
stessa  sentenia  con  la  quale  le  abbiamo  comincia- 
le; cioè  che  Onora  l'esistenca  delle  correnti  neuro- 
elettriche  non  è stala  che  una  ipotesi.  Questo  è lo 
stalo  ed  il  pregio  della  teorica  delle  correnti  neu- 
ro-cletlriclie,  quando  al  suolondamenlo  sperimen- 
tale, che  si  oOrira  a noi  nel  momcnio  che  la  im- 
porlania  del  soggetto  ci  inrilara  a ricercare  qual- 
che nuora  ria  per  raggiungerlo  con  migliore  for- 
tuna. Giorerè  Parerlo  commentato  con  critiche  os- 
serraiioni,  per  allontanare  la  taccia  di  frustranee 
che  potesse  darsi  alle  nostre  esperienie,  da  quelli 
che  credessero  per  avrcniura  la  corrente  neuro-e- 
lettrica, perchè  ammessa  da  molti,  qual  principio 
intcrpretaliro  di  fenomeni  flsiologici  e morbosi, es- 
sere ornai  un  fallo  dimostralo.  A persuadere  poi 
gli  alili  che,  lenendola  lunaria  por  una  ipotesi  o 
la  schirarono  sempre,  o la  abbandonarono  eosirelli 
dai  rani  lenlaliri  usali  Onora  onde  ridurla  a fatto, 
0 la  seguono  lullora  sperando  che  qualche  fsvore- 
role  occasione  a tale  la  riduca,  dorrebbero  essere 
deslinale  le  esperienie  da  noi  intraprese,  quando 
dagli  altri  pure  ripetute,  si  Irorassero,  come  a noi 
sono  sembrale,  eoslantemenle  rare. 

S III.  Nel  render  conto  di  tali  eaperiente,  siccn- 
me  le  reramcnie  dimoslralire  si  riducono  ad  un 
sol  geuere  di  esse,  arremmo  potuto  dcscrirere  sol- 


tanto il  procedimento  di  queste  ultioie  e I ilmilu- 
menli  ottenuti,  e dedurne  poscia  quei  corollari  fi- 
siologici che  legittimamente  ne  derirano.  Ma  aTcti- 
do  noi  dorulo  seguire  direrse  rie  da  quelle  tenute 
dagli  altri,  non  anbiamo  stimalo  male  il  parlicola- 
reggiare  come,  e per  quali  fatti  a queste  medesime 
rie  siamo  stati  progressiramenlc,cloè  di  sperienia 
in  spcrienia  condotti.  Cosi  il  lettore  polrè  essere 
testimonio  de' nostri  pensieri  di  mano  in  mano  che 
sorgerano  dal  fatti,  e renir  seguendo  con  noi  le 
ragioni  di  quei  cambiamenti  che  abbiamo  dorulo 
dare  ai  metodi  adoperati  da  altri  per  ottenere  gli 
effclli  ricercali.  Inicnderè  per  questo  modo  le  ra- 
gioni perchè  altri  non  ottenerano  quello  che  no! 
ollencmino,  si  sgomenterà  e riprcnecrè  lena  con 
noi  al  rariaredei  risiillamenli;  e se  In  quesli  redrà 
il  rero,  ne  intenderà  meglio  l'origine  e la  fona,  se 
Irorerà  inganna  conoscerà  meglio  dove  ha  messo 
radice.  Cosi  le  nostre  espcricnicnonarranno  altro 
ordine  se  non  che  quello  della  rarlelà  de'  meni 
di  sempre  maggiore  efllcacia  che  abbiamo  adope- 
rai nell'esegufrle  partendo  da  quelli  degli  altri, 
e giungendo  grado  a grado  sino  a quelli  per  noi 
immaginali;  ad  ogni  gruppodi  esse  seguiranno  al- 
cune considera sionl;  e terminalo  il  ragguaglio  delle 
esperiense , l' ultima  parte  del  nostro  laroro  sarà 
conchiusa  da  avvertenie  e corollari.  Nello  prime 
discorreremo  dell'  Islrumenlo  da  noi  preferito  per 
scuoprire  la  corrente,  e dei  eondullori,  e della  for- 
ma e qualità  degli  scandagli  adoperali  a questo  fl- 
ne,  e del  modo  di  preparare  gli  animtH  da  sotto- 
porsi agli  sperimenti.  Ne'  corollari  ftepilogando 
quasi  le  considerasionl  sottoposte  al  ditersi  generi 
di  csperimcnii,  slabillreao  I caratteri  della  cor- 
rente vitale  e delle  altre  speole  di  correnti  che 
possono  olleneral  dagli  aoimall  a sangue  caldo;  di- 
remo delle  elimlnationi  neceasarie  a farsi,  a dei 
meni  di  eonfrunto  che  al  devono  adoperare  per  I- 
solare  la  corrente  elettro-vitale  dalle  termo-elettri- 
che, ed  eletiro-ehimiche  comuni,  e della  legge  di 
direiione  che  costantemente  essa  segue , c delle 
sue  intime  attinente  coll'eDergis,  e co'  mutamenti 
OsiologicI  della  vita. 


(1)  Burdarh,  TraiUd4  Pàgtiologfa,  «tc.  traiuit  d«  j f'olfrmandpor  JAdon.Parif.tSAT,  Tom.  l.pag.  I2V . 
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ESPERIENZE  DEL  PRIMO  GENERE  CON  HU  DI  PLATINO  E AGHI  D’ ACCIAIO 
E CON  RESL’LTAMENTI  PER  LO  PIÙ  NEGATIVI. 


1.  isrnitm.  Apparcccliiall  due  GaWanomolrì 
Tuno  del  Nubili  e l'altro  del  Melloni,  e adattali  I 
fili  di  platino  alla  estremità  dei  conduttori  di  quello 
del  Nobili,  si  è scoperto  il  cervello  ad  un  piccione 
e si  sono  iinmcrse  le  due  punte  di  delti  fili,  i'  una 
nei  destro,  l'altra  nel  sinistro  emisrero.  L'ago  dello 
strumento  del  Nobili  non  lia  dato  neasun  indialo 
di  deviazione.  Posti  nei  medesimi  emisferi  gli  scan- 
dagli di  quello  del  Melloni,  si  ottenne  una  rapida 
deviazione  di  9,  la  quale  però  fu  notalo  essere  do- 
vula  alla  impurità  del  conduttore;  perebi  immerso 
colle  due  punte  nell'acqua  restituì  quasi  la  mede- 
sima corrente,  bcncliè  l’ago  si  movesse  con  assai 
lentezza.  Allo  stesso  animale,  scoperta  una  parte 
dello  spinai  midolla  sul  dorso,  si  immerse  nuova- 
melile  una  punta  di  platino  nell’emisfero  destro  e 
l'altra  nel  midollo  spinale  : stabilite  le  comunica- 
zioni coi  conduttori  del  Galvanomeiro  del  Nobili 
questo  rimase  immobiie.  L' animale  non  cessò  di 
vivere  che  dopo  io  esperienze. 

2.  EsriBiins.  Con  altro  piccione  , scopertogli 
pure  il  cervello  e il  midollo  spinale  gli  scandagli 
dei  Galvanomeiro  del  Nobili  immersi  coile  punte 
nelle  stesse  parli,  non  s'ebbe  verun  sepno  di  cor- 
rente. Avendo  trovati  poco  omogenei  i Oli  di  pla- 
tino dei  Galvanomeiro  del  Melloni  si  applicarono 
a questo  i Oli  di  quello  del  Nobili,  e dopo  immersi 
nelle  stesse  parli  dell'animale  sempre  vivente,  s'eb- 
be una  deviazione  di  9.  Dubitando  che  anche  que- 
sta fosse  metallica  , si  tuffarono  le  punte  dei  fili 
nell'acqua,  e si  ottenne  uno  stentalo  movimento 
che  raggiunse  i gradi  6.  Resi  poi  omogenei  i delti 
fili  fu  ricondotto  l'animale  tuttora  vivo  sotto  il  Gal- 
vanomeiro del  Nobili,  e immerse  le  punte  di  essi 
ne'  vasi  sanguigni  attorno  al  cuore  e nelle  masse 
muscolari  del  petto,  l'ago  restò  sempre  immobile, 

3.  tsriBiiszs.  Ad  un  coniglio  si  scoprirono  i due 
nervi  crurali,  ed  ivi  applicati  I fili  di  platino  non 
si  ebbe  movimento  nelPago  del  Galvanomeiro  del 
Melloni.  Lo  stesso  sui  pneumo-gaslrici  scoperti  e 
scandagliali  nella  regione  cervicale.  Si  scuopriro- 
no  dopo  gli  emisferi  del  cervello  e un  tratto  di  mi- 
dollo spinale  alla  regione  dei  lombi:  vi  ai  immer- 
sero le  punte  dei  fili,  e niun  movimento.  La  stessa 
immobiliià  anche  nel  Galvanomeiro  del  Nobili.  Si 
apri  il  torace:  il  cuore  pulsava,  e i polmoni  erano 
ancora  nella  lorofnnzione  respiratoria  manifesta. 
Penetrando  coi  fili  di  platino  in  questi  visceri  l'ago 
non  sì  mosse  punto. 


Benché  costantemente  negativi  questi  risulta- 
menti, tutlavìa  ci  indicarono  che  a continuare  i no- 
stri esperimenti  assai  più  conducevolesarebbe  stalo 
il  Galvanomeiro  del  Melloni,  e quel  vedere  che  la 
corrente  elettro-chimica  che  davano  i fili  di  platino 
posti  nell'acqua  era  minaree  meno  pronta  di  quel- 
la che  per  due  volle  si  era  ottenuta  dall'animale, 
ci  sostenne  nella  fiducie  che  ulteriori  e più  accu- 
rati leulalivi  non  ci  sarebbero  stali  cosi  vuoti  di 
conseguenze. 

i.  asvaaiuzi.  Si  ripetè  lo  sperimento  valendosi 
esclusivamente  del  Galvanomeiro  del  Melloni,  e 
dopo  aver  trovali  omogenei  i fili  di  plalino,uno  se 
ne  immerse  nell'emisfero  sinistro  del  cervello  di 
un  piccione,e  l'altro  nei  muscoli  della  coscia  dallo 
stesso  lato,  e non  si  ebbe  molo  ncH'ago.  in  altri 
modi  scandagliando  altre  parli,  si  ebbe  sempre  la 
stessa  nullità  di  resullamenli.  Solamente  in  uno 
degli  stessi  animali  dopo  aver  posta  una  punta  del 
filo  conduttore  nell'emisfero  deslroe  l'altra  nel  si- 
nistro ad  eguale  profondità  e non  avere  avuto  cor- 
rente, facendo  scuotere  l'animale  col  punzecchiar- 
lo, l'ago  si  mosse  sotto  a que'scuotimenti  sino  a t 
con  direzione  dall'emisfero  sinistro  al  destro. 

Cotesto  lieve  movimento  ci  destò  l'idea  d’un  non 
so  che  di  vitale,  ma  nello  stesso  tempo  ai  conside- 
rava essere  forse  opportuno  il  presentare  alleane 
posta  corrente  un  conduttore  che  fosse  pili  affine 
agli  elementi  del  plasma  organico,  e ci  aemtmsa 
che  II  ferro  forse  avrebbe  sprigionalo  con  più  faci- 
lità una  corrente  di  misteriosa  indole,ma  pursero- 

re  speciale,  di  quello  che  non  faceva  il  platino. 

i vennero  qui  in  mente  gli  usi  lerspeulici  dell'a- 
go-puntura,  l'essere  stali  gli  aghi  usali  anche  da 
altri  in  questo  genere  di  sperimenti,  e ci  mosse  fi- 
nalmente l’esempiodel  Nobili,  il  quale  nel  suo  2.* 
esperimento  elettro- fisiologico  sopra  un  coniglio , 
volendo  esplorare  se  il  sangue  della  vena  e arte- 
ria crurale  dava  corrente,  attaccò  all'estremità  del 
Galvanomeiro  due  aghi  d'acciaio,  e con  questi  si 
fe'  a pungere  in  diversi  luoghi  i suddetti  vasi. 

5.  EsrtaiaiiiA.  Al  Galvanomeiro  del  Melloni  sono 
stati  uniti  per  mezzo  di  due  sottili  fili  di  rame  due 
aghi  d'accio  lunghi  pollici  l-10.Le  attaccature  tra 
il  rame,  e gli  aghi  erano  alla  cmna.Nel  poulo  del- 
la cruna  una  piozell.a  con  manico  isolatore  di  cii- 
slsllo  era  annessa  all’ago,  e lo  sperimentatore  odi- 
le dne  mani  impugnando  ì upanichi  di  cristallo  im- 
mergeva le  punte  degli  aghi  nella  parfi  detratti-' 


Digitizea  uy  Googlc 


664  ESPEBIENZE  SULLE  COBRENTl  ELETTRO  FISIOLOGICHE. 


maio.  AppnreccMato  un  piccione  di  nido  appena 
piumato,  c inOltogli  un  ago  prima  nel  muscolodcl- 
la  coscia, c poi  l'aUro  iieircmisfcro  destro  del  cer- 
vello si  è appena  mosso  Undice  detrislrumenlo  ; 
nìa  restando  in  permanenza  gli  soandaglì.poeo  do- 
po Findice  si  è portato  a 20,  dirigendosi  fa  corren- 
te dal  cervello  al  muscolo , e rimettendosi  poscia 
regolarmente  a zero.  L’animale  si  era  scosso  for- 
temente nell’atto  che  comparve  cotesta  deviazione 
c parve  che  il  cessare  della  corrente  corrispon- 
desse al  cessare  della  vita  dell'animale.  Al  quale 
dopo  che  fu  morto  rimessi  gli  aghi  nelle  medesi- 
me parti,  cd  hi  altre,  si  otleniiero  sempre  corren- 
ti anche  maggiori,  e in  difFerenUsensi.Per  la  qual 
cosa  restammo  in  dubbio  se  derivassero  queste  da 
riscaldamento  ineguale  nelle  congiunture  dei  due 
metalli  o nelle  parli  degli  oghi  che  erano  immer- 
se, e per  assicurarcene  si  immergeva  a diverse 
profundilà  ora  l'uno,  ora  l'altro  ago,  c ricompari- 
vano quasi  le  medesime  correnti.  Oltreché  gli  a- 
ghi  stessi  nell'acqua  mostrarono  tale  reazione  clei- 
iro-cldmica,  che  ci  obbligarono  a tenere  por  mitli 
I resiillamenti  ottenuti. 

6.  ESrrsiRsiA.  Dopo  esserci  assicurali  bene  della 
omogeneità  degli  aghi,  onde  il  loro  riscaldamento 
avesse  minore  influenza,  si  aggiunsero  ai  condut- 
tori del  solilo  Galvanometro  due  lunghi  Ali  di  fer- 
ro atte  estremità  dei  quali  si  attaccarono  i dne  a- 
ghi  summentovati.  .\veansi  in  pronto  alcuni  passe- 
rotti di  nido  pennuti,  fn  uno  di  quc.sli  infitto  un  a- 
go  che  (enevasi  con  pinzetta  d'ottone  munita  di  ma- 
nico coibente,  nella  parte  anteriore  del  ccrvcilo, 
e Polirò  nel  muscolo  della  coscia,  non  si  é ollenn- 
la  corrente  per  quanto  si  pungesse  l’animale  onde 
farlo  scuotere.  Tirato  fuori  Pago  dall’  uno  coscia, 


cd  inflilo  piò  profondamente  nei  muscoli  dell’altra, 
si  vide  una  corrente  di  2,  diretta  dal  cervello  alla 
coscia.  L’anlmaletto  é spirato:  esaminali  gli  agili 
conservano  ancora  la  toro  omogeiicilù. 

7.  csPtilEati.  In  altro  passernUo  più  sviluppato 
iiìHiti  conlompnraneamcnle  gli  aghi  nella  coscia 
destra  cin  uno  emisfero  cerebrale  della  stessa  par> 
le,  traversando  orizsontalmente  sino  a pungere  an- 
che l’emisfero  si  è veduta  una  corrente  dai  cervel- 
lo al  muscolo  di  gradi  5, che  é stata  cslalica  qual- 
che tempo,  e dopo  si  è ridotta  a 3 , risalendo  di 
qualche  grado  sotto  te  .scosse  dell'animale.  Tolti 
gli  scandagli,  c osservata  Pailerazione  degli  aghi 
dopo  la  sperienza,  si  trovò  che  io  acqua  pura  da- 
vano una  corre.nle  di  3. 

Questi  lievissimi  resultati  quantunque  sempre 
meno  nulli  di  quelli  del  Nobili, benché  si  potesse- 
ro credere  in  corrispondenza  colla  piccioiczza  de- 
gli am'innlctli  adoperali  furono  incapaci  di  lusin- 
garci sopra  alcun  che  di  positivo  nello  nostre  spe- 
rienzo,  avuto  sprrinimentc  riguardo  alfa  facile  al- 
(eraziune  degli  scandagli  usali.  E prima  di  rivol- 
gerci ad  nitri  mozzi,  pnirliè  eravamo  nella  circo- 
.stanza  opportuna, avendo  aghi  che  avevano  pesca- 
lo nollc  masse  muscolari  c nella  polpa  nervosa  per 
r|ualchc  tempo,  di  vcrillrarnc  la  vantata  magnclta- 
zazionc  dal  Béclard,  c da  qualcun  nitro,  si  posero 
nno  per  volta  nella  limatura  di  acciaio, e qualche 
briciola  di  questa  polve  si  attaccava  alle  loro  pun- 
te; ma  avendoli  poscia  l'uno  dopo  Poltro  accostati 
all’ago  calamitato  posto  in  bilico,  lungi  (iall'cssor- 
vi  repulsione,  gli  aghi  erano  attraili  costantemente 
da  ambe  le  parti.  Fummo  pertanto  conviuli  ebe  la 
magnctizznzinne  degli  aghi  infllii  nella  polpa  ner- 
vosa è una  chimera. 
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KSPKRIEN2E  BEI.  SECONDO  GENERE  CON  STILI  DI  FERRO  A PUNTE  NUDE 
E DORATE , E CON  RESULTAMENTI  AMBIGUI. 


La  poca,  o niuna  deviazione  ollenula  neir  ago 
<icl  Gblvaiiuinelro,  sperimcnlanJo  con  Gli  di  piali* 
DO  al  semplice  contano,  o immersi  nella  sostanza 
organica,  o eoo  sottili  aghi  di  acciaio,  ci  fc'sospet- 
lare  che  tra  le  condizioni  necessarie  ad  ottenere  la 
corrente  vi  fosse  quella  di  presentare  all'  interno 
plasma  degli  organi  una  più  larga  superfìcie  cogli  I 
scandagli.  Questo  medesimo  pensiero  sembra  ave* 
re  suggerito  al  Nubili  l'uso  dì  cuscinetti  coperti  con 
fòglie  d'oro, da  adattarsi  die  parli  dell'animale  per 
avere  un  mezzo  di  comunicazione  più  ampio,  e L'u- 
n sodi  tali  cuscinetti  (egli  dice)  merita  nuasisem* 

R prc  di  essere  preferito  ut  solo  uso  dei  Gli  di  pia- 
« tino  in  grazia  del  coniano  più  esleso  che  essi 
« pYorurano  fra  gli  organi  da  scandagliarsi, e le  es- 
f tremità  del  Gulvniiometro  a.  Peròcoleslo  coniai- 
lo  più  esteso  non  dà  nulla  su  si  esercita  sulla  super- 
fìcie delle  parli  animali,  come  il  Nubili  praticava  ; 
o se  dà  corrente,  questa  è lull'altra  che  lo  vitate. 
Colesti  cuscinetti  adiinnuc  non  potevano  incontra- 
re che  0 membrane  isolalrici,  c irrorate  da  prodot- 
ti sccreiorii,  alla  reazione  dei  quali,  c non  alla  ani- 
male eleUrìciià  sarebbero  dovute  sempre  le  cor- 
renti, ove  se  ne  oltenesscro.  Ila  il  Nobili  non  le 
ottenne.  Avvisò  anch'egli  di  penetrare  ne'lcssuti, 
ma  vi  penetrò  colle  punte  di  sonili  aght,c  con  que- 
sti non  poteva  avere  quel  contatto  più  esleso  che 
egli  ricercava.  Bisognava  adunque  dare  colai  for- 
ma allo  scandaglio  che  valesse  insieme  a penetra- 
re in  un  subilo  entro  gli  organi,  e offrisse  all'  in- 
terno impasto  molecolare  di  essi  una  più  larga 
superficie  cite  non  è quella  di  un  sollii  filo  me- 
unico. 

Oltre  adunque  al  penetrare  nei  visceri,  c pene- 
trarvi con  scandaglio  a larga  superfìcie,  altra,  o 
forse  prima  condizione  reputavamo  noi  per  ottene- 
re la  corrente, quella  di  coglierla  all'Improvviso, nel 
momento  il  più  prossimo  allo  stato  fisiologico  del- 
Tanimale,  nel  primo  moto  della  volontaria,  o vi- 
tale reazione,  e senza  che  le  tormentose  e lunghe 
preparazioni  anatomiche  disperdessero  colesti  pre- 
ziosi inoviinenti,  o il  lungo  dolore  li  frastornasse, o 
la  corrente  piulloslo  nel  sangue  effuso,  ebe  nello 
scandaglio  applicalo  si  dissipasse. 

Tenendo  noi  in  gran  conto  quel  primo  molo  di 
volontaria,  o vitale  reazione,  un  altro  principio  do- 
veva guidarci  nel  variare  i nostri  sperimenti  dai 
metodi  finora  dagli  altri  seguili.  Cotesto  principio 
era  di  chiudere  la  corrente  tra  il  luogo  supposto 
di  sua  origine,  o corso,  e il  luogo  di  suascarica;c 
Pue,  Voi.  11. 


ciò  sarebbe  tra  nervo  e muscolo,  onde  profillare 
possibilmente  anche  dell’impulso  volìlÌTO  che  sui 
muscoli  esteriori  fa  fòrza. 

hiepilogando  le  tre  condizioni  che  impressero 
un  andamento  diverso  da  quello  degli  altri  alleno* 
sire  esperienze,  esso  sono:  1.  Di  penetrare  nei  Ics* 
sutì,  e olTcrirc  airinlcrno  impasto  molecolare  di 
essi  scandagli  di  larga  superfìcie.  2.  Dì  cogliere  la 
corrente  il  più  possibilmeiiie  prossima  ai  primi  mo- 
li di  reazione  vitale,  0 volontaria.  3.  Di  scanda- 
gliarla dove  presumibilmente  ella  ha  origine,  c si 
scarica.  Le  quali  tre  condizioni  vanno  in  una  sola 
regola  a compendiarsi  ; cd  ò:  a che  lo  slrumcnlo 
R destinato  a raccogliere  la  corrente  sia  anche  il 
R ferilore  o il  produttore  di  forte  improvvisa  c prò- 
a fonda  sensazione,  che  determini  istantanea  rca- 
R zione  automatica  o volontaria  nell*  animale,  la 
R qual  reazione  sprigioni  la  corrente^  e la  spinga 
R fuori  degli  orgaui  con  una  specie  dimotoecccn- 
R irico  0 di  scarica,  a 

Furono  pertanto  falli  costruire  due  stili  di  accia- 
io di  forma  triangolare,  lunghi  più  di  un  terzo  di 
braccio,  e con  impugnatura  di  legno.  Cotesti  stili 
avevano  a due  dila  trasverso  lontani  daH'irnpugna- 
tura  duo  fori,  entro  a’quali  potevansi  congiungere, 
avvolgendoli  allo  stilo,  ì Oli  conduttori:  erano  con 
punte  ambedue  acute  in  maniera  da  potervi  pene- 
trare non  solo  le  masse  muscolari, ma  anche  le  os- 
sa del  cranio  di  non  mollo  grossi  animali, come  vo- 
latili di  varie  specie,  e tra  i quadrupedi,  conigli, 
galli,  cani,  agnelli,  ed  altri  di  mole  somigliante. 

fi.  ispBui5ZA.Col  Galvanomelro  del  Melloni  mes- 
si in  comunicazione  i duo  suddcUì  stili  per  mezzo 
di  un  filo  di  rame  avvolto  ai  fori  dì  essi,  e ridotti 
prima  omogenei  i nuovi  scandagli,  vi  si  è poi  ferito 
con  pronlezza  un  grosso  piccione  nciremisfero  de- 
stro del  cervello, e in  un  muscolo  della  cosciadel- 
lo  stesso  lato.  Nel  momento  sì  è avuta  fòrte  con- 
vulsione nciranimuIe,o  sì  è osservata  una  corrente 
di  IO,  volta  dal  cervello  al  muscolo,  lo  quale  un 
istante  dopo  si  è mutata  In  altra  di  circa  30  io  sen- 
so opposto,  e di  poi  in  altra  di  40  nel  senso  della 
prima.  Abiaino  estratti  gli  stili,  e posti  in  comuni- 
cazione fra  loro  colle  punte  non  ci  hanno  data  che 
una  debole  corrente  di  2.  Di  nuovo  immersi  nelle 
stesse  parti,  ma  dal  lato  opposto,  e praticala  l'Im- 
iiiersione  per  quanto  sì  è potuto  contemporanea,  e 
alia  stessa  proiondità,  abbiamo  riavute  le  due  pri- 
me correnti,  cìoòquella  di  10  e l'altra  di  30,assai 
rapide,  ma  è mancalo  la  terza,  cioè  quella  di  40,  e 
fii 
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raolmale  non  era  ancor  morto.  Tolto  allora  lo  ali- 
lo ohe  erainfltto  nella  cosciale  piantatolo  nel  ma- 
Molo  destro  del  petto  si  è Teduto  aubilo  ona  cor- 
rente di  10  che  non  ha  nè  aumentato,  nè  al  è in- 
vertiia.ma  è rcirocedula  lentamente  mio  lo  aero, 
e Tanimale  era  senta  molo  e presso  che  apenlo. 
Estraili  gli  siili  si  è osservato  se  avevano  acqui- 
stato nessun  potere  elettro  motore,  immergendoli 
Dell'acqua  salata,  e abbiamo  notalo  una  corrente 
di  circa  2 soltanto. 

Avendo  avuta  cosi  poca  reaiione  eletlro-eblmìca 
In  quesl’uliima  prova,  e cosi  debole  essendo  stata 
la  corrente  ottenuta  nel  porre  a contatto  le  punte 
degli  stili  D mezzo  della  esperienza, le  forti  corren- 
ti ottenute  quando  era  in  circuito  l'animale  ci  a- 
vrebbero  alquanto  adescali,  se  non  fossero  andate 
così  bizzarramente  in  sensi  fra  loro  opposti.  Onde 
per  allontanare  maggiormente  il  sospetto  di  cor- 
renti iertno-elcilriche  si  allungarono  di  più  i con- 
duttori, unendo  agli  stili  due  flìì  di  ferro  lunghi 
mezzo  braccio,  ed  a questi  i due  Rii  di  rame  del 
solilo  Galvanomelro,  ed  impugnati  gli  stili  per  il 
loro  manico  coibente  sopra  un  robusto  coniglio  si 
operò  come  segue. 

9.  EsPKaiEitzA.  InllHi  eontemporaneomenle  uno 
stilo  nel  cervello  c l’altro  nella  coscia  destra  ab- 
biamo veduto  volgerai  subito  l'ago  pian  piano  sino 
alll  11,  do  uno  corrente  che  andava  dal  cervello 
alla  coscio, e dipoi  si  è a un  tratto  itivenila  per  an- 
elare sino  agli  80,  e nuovamente  invertendosi  nel 
senso  primitivo  è giunta  siiu)  ai  iO,  e prima  di  re- 
trocedere a zero  ha  oscillato  al(juanlo  in  questa 
posizione.  Estraili  gli  scandagli  si  è osservato  che 
picciotissima  corrente  termo  elettrica  si  aveva  eoi 
porre  le  loro  punte  a contatto.  Si  è lascialo  torna- 
re a zero  l'ago,  e quindi  si  sono  nuovsmenle  im- 
mersi gli  scandagli  nella  spina  dorsale,  e nel  mu- 
scolo sopraddetto,  e sì  è avuta  altra  forte  corrente 
di80  circa,  la  quale  dopo  poro  si  è Invertita, o ri- 
dotta in  una  corrente  cosiantp,  che  essendo  di  TO 
In  principio,  è poi  leniissimamenle  andata  dimi- 
nuendo sino  ai  iO,  e poi  quando  sembrava  di  es- 
sersi resa  costante,  si  è osservalo  che  cresceva  o 
diminuiva  nell'atto  che  si  agitava  ronimole  e mag- 
giormente quando  colcslo  agitarsi  era  relTetto  di 
qualche  puntura  con  la  quale  facevamo  che  venis- 
se lormenlolo.  Lo  strumento  che  serviva  a punger 
io  era  un  coltellino  anatomico,  isolato  alTaiio  da 
qualunque  comunicazione  col  circuito,  e le  puntu- 
re si  praticavano  sempre  lontane  dai  luoglii  dove 
erano  inOili  gli  scandagli.  Si  immerse  cotesto  col 
tellino  Ira  la  prima  vertebra  cervicale  e il  foro  oc- 
cipitale, in  modo  do  troncare  il  midollo  e contem- 
poraneamente il  resto  di  vita  che  ero  oncor  super- 
stite dell'animale.  L'ago  si  portò  istantaneamente 
verso  lo  zero.  Tratti  fuori  gli  stili  dal  loro  posto 
dopo  che  vi  erano  stali  per  circa  dieci  minuti,  si 
trovò  in  essi  un  potere  elellro  motore  pronunzia- 
lo, per  modo  che  immersi  colle  punte  nell'acqiia 
salala  dettero  una  corrente  costante  di  40,  e volta 
pel  senso  opposto  che  si  aveva  quando  comunica- 
vano coll'animale. 

In  questa  esperienza  le  prime  correnti  ottenute 
furono  cosi  gigantesche , che  sebbene  mollo  vo- 
gliasi concedere  alla  Influenza  elettro  chimica  del- 
la facile  ossidabilità  dello  scandaglio,  qualche  co- 
sa 8 noi  sembra  che  pur  resti  sempre  da  atlribuìrsi 
alla  forza  elellro  molrice  della  vite.  Nondimeno  a 


riguardarla  coma  eoneladente  sarebbe  stato  ma- 
alteri  che  non  vi  fossero  state  quelle  brusche  in- 
versioni nell'ago,  Il  qual  fenomeno  abbiamo  quasi 
sempre  trovalo  corrispondere  colla  perduta  omo- 
geneità degli  scandagli  sotto  lo  spertmento. 

10  tsreaiiiczA. Ripresi  I due  stili  di  acciojo,  e fat- 
tili verniciare  per  tutta  la  loro  lunghezza  con  bila- 
me giudaico, se  ne  lasciò  solametile  nuda  la  punta 
per  raUezza  di  mezzo  pollice.  Quindi  adattati  gli 
scandagli  al  conduttore  di  rame  del  Galvanomelro 
ed  apparecchiato  un  grosso  piccione , gli  si  im- 
merse nell'emisfero  sinistro  del  cervello  mio  sti- 
lo, e l'allro  nei  muscoli  della  coscia  destra  , e si 
ebbero  13  gradi  di  deviazione  dal  cervello  al  mu- 
scolo dopo  aver  tenute  le  punte  in  permanenza 
qualche  minuto  secondo.  Distaccale  le  punte 
l'ago  ritornò  a zero.  Si  infìssero  poco  dopo  le  pun- 
te stesse  I'  una  nell'  emisfero  destro  , e 1'  altra 
nel  muscolo  destro  del  petto.  É nota  la  grande 
massa  carnea  di  questi  muKoll  in  confronto  di 
quelli  delle  estremità  nella  maggior  parte  dei  vo- 
latili. Chiuso  appena  il  circùito  si  ebbe  una  pronta 
deviazione  nello  stesso  senso  della  prima  dì  gra- 
di 45.  Sca.ndagliatI  dopo  i conduttori  nell' acque 
semplice  dettero  2 , e nell'acqua  salsa  9 di  rea- 
zione. 

Quantunque  piò  regolare  che  Innanzi  sia  alato 
il  movimento  delt'ago  in  qucsla  sperienza,  e seb- 
bene quei  gradi  45  siansi  ottenuti  quando  lo  scan- 
daglio pest  ava  in  maggior  massa  muscolare , ed 
ove  era  presumibilmente  piò  forza  di  vita,  e tutto- 
ciò  possa  riferirsi  In  qualche  pane  al  principio 
eleilro-motore  da  noi  ricercalo,  tuttavia  que'  9'  di 
alleraiione  trovati  negli  stili , benché  rimasti  per 
breve  tempo  sepolti  entro  ai  tessuti  animati,  sono 
bastanti  per  non  potere  appoggiare  un  giudizio  de- 
finitivo sopra  così  tiiOdi  scandagli  per  Ja  loro  trop- 
po facile  ossidabilità. 

Onde  per  meglio  schivare  la  facile  formaefono 
di  que'veli  elettro  chimici  di  che  la  materia  anima- 
le può  vestire  cosilTaUi  conduttori,  e imprimere  il 
loro  carattere  di  eterogeneità  elellro  motrice,  si 
fecero  dorare  le  punte  dei  due  stiletti  con  uro  il 
più  possibilmente  puro  per  l'altezza  di  un  pollice 
circa,  lasciandoli,  al  di  sopra  della  doratura  , cosi 
come  erano  verniciati  di  bitume,  e con  essi  di  tal 
modo  difesi , e congiunti  ai  fili  del  Galvanomelro 
si  fecero  le  seguenti  esperienze. 

11.  ispaaisiiu.  Prima  di  fare  l’esperimento  te 
punte  dorate  degli  slilelli  a contatto  davano  una 
corrente  termo  elettrica  che  lentamente  giungeva 
a IO.  Fatta  passare  la  detto  corrente  per  I’  acqua 
distillala,  l’ago  rimaneva  immobile.  Con  altre  cure 
si  ottenne  che  la  corrente  termo  elettrica  del  con- 
tatto fosse  debolissima,  c tale  da  non  calcolarsi, 
dovendo  possare  pel  conduttore  umido  dell'  ani- 
male. Allora  sopra  un  coniglio,  posti  gii  scandagli 
nelle  solite  parli  del  cervello,  e i muscoli  delle  e- 
slremìlà  inferiori  dal  lato  sinistro,  e immergendoli 
ad  eguale  profondità,  si  è veduta  subito  una  cor- 
rente diretta  dal  cervello  al  muscolo  che  è giunta 
sino  a 9 ),  la  quale  dopo  poco  è diminuita,  e si  è 
mantenuta  verso  i gradi  50  circa.  Allora  sono  stati 
tolti  gii  stili,  G immerso  quello  che  era  nella  co- 
scia c nel  cervello,  infiggendo  prima  l'uno,  e poi 
l'altro,  si  è oileouia  una  corrente  di  60 , la  quale 
tosto  è divenuta  di  40  In  50.  oscillando  1'  ago,  e 
dimoslraodo  una  costanza  verso  i 40:  t tal  cocreo' 
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le  era  tllrella  In  acnso  oppaatu  alla  prima  , cioè 
dalla  coscia  al  cerycllo.Tolli  di  nuoto  gli  siili  sono 
alali  interliliiO  rimessi  come  nella  prima esperieo- 
sa,  e si  è ollenuli  la  correrne  della  seconda  im- 
mersione, cioè  dalla  coscia  al  cervello,e  l'animale 
non  era  ancor  morlo. Spenta  poco  dopo  la  alla  ma- 
iiifesla  nell'animale,  gli  si  è preslamenle  aperto, c 
aollervalo  il  torace , e il  cuore  mostrava  ancora  un 
palpila,  0 piuUoslo  un  convulso  sussullo.  Ferito 
questo  viscere  con  uncollello  analomico,  è cessa 
lo  in  lui  ogni  motimenlo.  La  correnle,srmpre  ver- 
so i 40 , non  si  riconduceva  a acro.  Tolli  gli  siili 
dairanlmale,  si  è provalo  la  loro  sitcraiione  col 
rinimcggerli  in  acqua  dislillala,ed  hanno  data  una 
corrente  di  I5,e  dopo  lavali  e puliti  immersivi  una 
seconda  volta.la  corrente  in  senso  opposto  ha  dato 
4 di  dcviaiione. 

In  questa  sperienia  l'asion  chimica  almeno  del- 
la prima  immersione  doveva  essere  minore,  stante 
la  minorcossidabililà  dell'oro  in  confronto  di  quel- 
la del  ferro;  eppure  si  ebbero  correnti  più  forti  e 
più  stabili  I Si  noli  ancora  che  il  coniglia  è stalo, 
durante  il  primo  scandaglio  , In  continuo  dibatti- 
mento,  ed  ha  urlala  quasi  sempre  I Fenomeno  va- 
lutabilissimo sarebbe  allrcsll'aver  veduto  nella  se- 
conda Immersione  degli  stili  invertirsi  la  corrente 
in  corrispondcnia  coll'  avere  invertito  la  posiiione 
degli  scandagli.  Ha  perché  rimessi  al  primiero  po- 
sto gli  stili  non  torno  a mostrarsi  la  direziono  della 
prima  corrente?  Perchè  dopo  spenta  la  vita  dell'a- 
nimale la  corrente  si  tenne  ferma  ancora  verso  i 
48?  Si  potrebbe  supporre  che  il  potere  chimico  e- 
lettro  motore  degli  scandaglisi  cominciasse  a svol- 
gerà olla  terza  immersione  di  essi  ? 

12.  Espsaiaau.  Con  i delti  stili  è stata  ferita  nel- 
la coscia  c nel  cervello  una  rana  spellala  intera,  e 
viva,  c legala  con  cordoncino  di  seta  ad  una  lami- 
na di  vetro.  Appena  immersi  gli  stili  si  è otienula 
una  correnic  di  7 che  andava  dal  cervella  alla  ca- 
scia c diminuiva  d'inlensilè  lentlssimamente.  Pun- 
gendo l'animale  con  un  ago,  ora  si  aveva  un  au- 
mento,ed  ora  un  decrescimento  notabile  della  cor- 
rcnle.Colesl'ago  coiiDccalo  che  fu  nella  spina  del- 
l'auimale,  e poscia  nel  cuore,  restando  sempre  gli 


scandagli  al  loro  posto , la  oorrcnie  si  è loverlila , 
ed  è andata  alno  a 28.  Posti  gli  stili  nell'acqua  pu- 
ra dopo  averli  estratti  e ripuliti,  si  sono  trovati  in 
modo  da  dare  una  corrente  di  4. 

13.  Esraaiciiu.Ristabilita  per  quanto  si  poteva  la 
omogcncitè  degli  stiletti  dorati,  si  è con  ano  per- 
forata il  cranio  e 11  cervello  a diritta,  e con  I'  altro 
la  coscia  dello  stesso  lato  ad  un  vispo  passerotto,  a 
si  è otienula  una  corrente  di  IO  diretta  dal  cervel- 
lo al  muscolo,  che  è stala  costante  flnchè  si  sono 
tolti  gli  scandagli,  e invertita  la  loro  posizione.L'a- 
nimale  aveva  gettato  molto  sangue  dalle  ferite  del 
cranio,  ed  era  boccheggianle  e senza  molo  manife- 
sto. La  corrente  ottenuta  nello  stesso  senso  della 
prima  aumcniù  sino  a SO.  Estratti  allora  gli  stilet- 
ti, ed  esplorati  in  acqua  salsa,  dettero  una  corren- 
te da  principio  di  3 , volta  in  senso  opposto  alla 
precedente,  che  dopo  poco  si  fece  di  31, inverten- 
dosi dalla  prima  direzione , e maoleneodosl  sta- 
bile. 

Il  parlilo  preso  di  dorare  le  punte  degli  stili  non 
ha  valuto  aitano,  come  si  vede,  a schivare  la  facile 
formazione  di  veli  elettro  chimici  alle  loro  punte.B 

fierù  le  nostre  sperienze  del  2”  genera  ritenevano 
a stessa  incertezza  e ambiguitè  delle  prime.  Se 
non  che  in  queste  ci  sembra  ehe  meno  oscuro  ap- 

fiarisca  il  limile  tra  la  corrente  propria  dell'anima- 
e,  che  si  ottiene  sotto  le  prime  reazioni  di  esso  e 
la  prima  immersione  degli  scandagli,  e quella  ehe 
sorte  fuori,  quasi  sempre  lnverlendosi,e  non  più  in 
relazione  nè  co’  moli , nè  colla  vita  dell'  animale 
stesso,  quando  gli  scandagli  alterali  acquistano  da 
per  sé  il  potere  elettro-motore.  Attentamente  con- 
siderale le  Ire  ultime  sperienze  (Il , 12,  13)  par- 
rebbe potersi  Gasare  lo  svolgimento  della  corrente 
elellro-chimica  nella  11  al  Gnu  della  prima  immer- 
sione degli  scandagli;  nella  12  quando  si  inverti  la 
corrente  , e da  7 passò  a 25  ; nella  13  quando  la 
corrente  aumonlò  sino  a 30  allo  spegnersi  della  vi- 
ta nell’animale.  Ma  Onchè  si  adoperano  scandagli 
di  cosi  facile  alterazione , chi  ci  concederebbe  il 
diritto  di  riguardare  come  proprie  dell'animale  e- 
splorato  le  correnti  prime  che  ai  hanno  nel  prime 
immergerli  negli  organici  tessuti  ? 
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Era  adunque  indispensabile  di  rivolgersi  di  nuo- 
vo al  pialino, non  per  adoprarlo  in  fili  come  facem- 
mo nella  prime  esperienze, e come  altri  hanno  fal- 
lo; ma  in  vtce  in  forma  loie,  che  oltre  all’oiTerirc 
alla  intima  compace  molecolare  deHcs^uti  una  più 
estesa  superficie,  fossero  poi  anche  alti  a sorpren- 
dere lo  stalo  flsinlogico,  penetrando  d’  un  colpo 
nelle  masso  organiche  senza  anatomica  preparazio- 
ne.A questo  clfetto  prima  si  usarono  lamine  salda* 
le  a’condutlori  di  rame  inargentalo,  e poscia  a mi- 
glior uso  si  fecero  costruire  due  stili  o lanceltoni 
lunghi  Ire  pollici  e mezzo  circa, l una  estremità  dei 
quali  era  cunliccata  in  manico  di  legno  che  servi- 
vi di  impugnatura, e rollra  era  a fronda  d'uliva  ap* 
|1tmtala  nel  mezzo  e tagliente  abbordi. 

Qui  narreremo  quelle  sperienze  sulla  rana  , le 
quali  noi  abbiamo  sempre  fallo  precedere  a quelle 
degli  unimati  a sangue  caldo , c non  poche  volte 
sono  stale  da  noi  eseguile  insieme  con  quelle  dei 
delti  animali, ad  oggetto  di  confermare  qualche  fe- 
nomeno osservato,  ovvero  anche  per  spiare  le  dif- 
ferenze che  Ira  runa  classe  e l'altra  di  animali  o- 
sislcssero  rapporto  alta  eletlricità.  Delle  quali  e- 
sperienze  0 preparatorie  o intramezzate  non  ab- 
biamo falla  menzione,  perchè  in  esse, diremo  una 
volta  per  sempre,  abbiamo  trovalo  costantemente 
riprodursi  le  medesime  comparse,  scomparse,  in- 
versioni,anomalie  che  solevamo  osservare  in  quelli 
0 sangue  caldo, fatta  eccezione  della  dilTercnza  dei 
gradi  nelle  correnti,  i quali  sempre  di  gran  lunga 
ininuri  si  presentarono  sulla  rana  , che  negli  ani- 
mali a sangue  caldo  da  noi  adoperali.  Un  esempio 
ne  abbiamo  descritto  nella  sperienza  t2. 

H.  sspEniEKZA.  Unite  al  Gulvanomciro  del  Mel- 
loni due  lamine  dì  pialino  di  figura  quadrangolare 
con  bordi  laglienli,  saldale  a comlulturi  di  ilio  di 
rame  inargentalo  , 0 presa  una  rana  viva  , e falla 
spellare  tutta  intcro,e  legalo  con  Alo  diseia  ad  una 
lastra  di  vetro,  si  è posta  la  lamina  di  scandaglio, 
slringendola  lontano  dalla  saldatura  con  le  dila  in- 
tonacale di  tela  Incerala  , a semplice  contatto  con 
la  teca  ossea  del  cranio,  e T altra  lamina  a contat- 
to col  muscolo  della  coscia,  e non  si  è avuto  alcun 
indizio  di  correitle.  Penetrando  colle  cantonale  ta- 
glienti nel  cervello  e nel  muscolo  della  coscia, si  è 
neirallo  dcirimmcrsione  ottenuta  una  corrente  di 
C , dirctla  dal  cervello  ni  muscolo  , la  quale  dopo 
qualche  tempo  sì  è illanguidita,  e ridotta  a 3,c  poi 
u I lentamente.  Estratte  le  lamine,  c rimesse  dopo 
brevo  tempo  durante  la  vita  dell'animale  si  è riot- 


tenuta una  corrente  di  4 nel  medesimo  sen^o.  Iti 
vertili  gli  scandagli,  la  corrente  è stata  di  3 colla 
direzione  sempre  costante  dal  cervello  al  muscolo. 
Lo  scandaglio  della  coscia  è stato  posto  nella  boc- 
ca, sotto  il  petto,  c in  ciascuna  estremità, c sempre 
più  0 meno  la  corrente  ottenuta  accennava  dal  cer- 
vello alle  parti , mostrandosi  altresì  più  energica 
quando  attraversava  minore  arco  animale  , c si  ò 
irai  estinta  colla  morte  di  questo. 

i3.  ssrciuKm.  Sopra  una  seconda  rana  meno 
vivace  delta  prcccdcnte.si  è ripclula  la  slessa  pro- 
va deir  applicare  le  lamine  di  platino  a semplice 
contatto, e l'ago  del  Gatvanomciro  è sialo  hmnobi- 
ie. Penetrando  cogli  angoli  della  lamina  di  platino 
nel  cervello  e nel  muscolo , V ago  ha  preso  subilo 
l'andala  sino  a 5 , con  direzione  dal  nervo  al  mu- 
scolo.Posta  la  punta  della  lamina  che  era  nel  cer- 
vello, entro  lo  spinai  midollo,  c l'altra  nelle  masse 
muscolari  delle  estremità  anteriori , la  corrente  è 
stala  di  3,parimciile  dal  nervo  al  muscolo.Himessi 
I di  nuovo  a semplice  coniano  gli  scandagli,  V mio 
in  prossimità  del  cuore,  c l'altro  nella  bocca,  e in 
altre  superficie  deiranìmjle.ragoha  mostralo  qual- 
che languidomovimcnlo  di  t|2  grado  circa  direno 
dali'esicrna  superfìcie  dell’animale  al  cuore. 

IO.  Espbiukiiza.  Sopra  una  terza  piccola  rana,  6 
debolissima, conficcali  gli  angoli  delle  lamine  sud- 
dette nel  cervello  e nei  muscoli  della  coscia,  si  è 
avuta  una  corrente  di  2 l]2  dirctla  dal  cervello  al 
muscolo. 

Gli  scandagli  cimentati  con  acqua  distillata  c 
con  acqua  salsa  non  hanno  mostrato  alcuna  alte- 
razione. 

17.  EsPiiiKni.Ci  fu  recala  dal  lilloralc  marittimo 
prossimo  a Pisa,  dello  del  Gomho,  una  Torpedino 
viva  entro  l'acqua  marina  , della  grandezza  di  11 
pollici  inglesi,  e il  di  cui  organo  clcltrico  era  di 
pollici  4 e 2 linee.  L'animale  dava  tuttora  sensibili 
scosse.  Collocato  sopra  una  lustra  di  cristallo , c 
sottomesso  aircsperimento  coMue  scandagli  a la; 
mine  di  platino  uniti  al  Galvanomeiro  del  Melloni 
si  sono  ollciiuli  i seguenti  risutlamcnli. 

Posto  uno  scandaglio  sopra  la  pelle  che  cuopre 
il  cervello  c l’altro  sopra  la  spina  a distanza  di  4 
dila  trasverso  l'uno  dall’altro,  c premendo  alquan- 
to la  pelle  senza  traforarla,  si  mosse  l'ago  del  Gii- 
vanomeiro  di  2, con  direzione  dal  cervello  ulta  spi- 
na. Invertiti  gli  scandagli,  si  inveril  del  pari  la  de- 
bole corrente.  Posto  uno  scandaglio  a contatto  del 
cervello  corno  sopra,  e l'allro  suU'organu  elettrico 
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si  ebbe  una  corrente  di  1}2,  e latTolia  di  2 o 3,  sc> 
condo  che  più  si  premeva  la  punta  della  lamina 
contro  la  pelle. La  enrrente  ero  diretta  duirorgano 
al  cmeilo.  Messo  olio  scoperto  Porgano  elettrico, 
e asportato  P osso  che  copriva  i lobi  cerebrali,  si 
sono  immerse  le  punte  delle  lamine  nelPorgano  pe- 
netrandolo di  3 0 4 lineo  di  profondità  , e ue*  lobi 
superiori  del  cervello  (}uasi  atta  stessa  profondità. 
Non  si  ebbe  che  un  piccolissimo  movimento  del 
Pago  nelPatto  delPiromersione,  e Paniroale  non  si 
scosse. Ma  lutto  ad  un  trailo  avendo  spinto  in  bas 
so  lo  scandaglio  del  corvello,  ed  avendo  con  esso 
penetrato  il  quarto  lobo  , si  è ottenuta  nell*  ago 
una  gran  deviatione  di  più  di  90  , che  accennava 
una  corrente  volta  dal  cervello  all'  organo,  liiver' 
tendo  gli  scandagli  si  invertiva  la  gran  deviaiione 
delPago.  La  iesione  del  quarto  lobo  , e la  perma- 
nenza in  esso  dello  scandaglio  produsse  grande  a* 
gitazione  nelP8iiimale,c  Pago  si  mantenne  deviato 
lincliè  durarono  le  commozioni  del  pesce.  Cessali 
questi  sperimenti, e cessalo  det  pari  ogni  segno  di 
respirazione,  si  mise  allo  scoperto  un  tratto  di  mu- 
scolo dorsale,  e porzione  delle  vertebre  della  spi- 
na.Posta  la  punta  dello  scandaglio  entro  alla  mas- 
sa muscolare, e premendo  con  Polirà  punta  le  ver 
lebre  spinali  per  penetrare  nel  midollo,  quando  si 
fu  in  questo  penetrati  la  Torpedine,  che  sembrava 
già  spenta,  si  contrasse,  e Pago  deviò  di  13, accen- 
nando una  corrente  volta  dal  muscolo  al  midollo. 
Ripetendo  questa  prova  la  seconda  rolla, Punimale 
non  si  scosse  più,  c non  si  ebbero  più  correnti. 

Gli  scandagli  cimentati  ai  solilo  dopo  lo  speri- 
mento conservavano  la  loro  omogeneità. 

18.  israaiKNu.  Come  i decisi  risuU<imenli  otto 
nuti  sulle  rane  ci  convincevano  del  vantaggio  di 
uesto  nostro  modo  di  sperimentare  , o ci  persua- 
evano  a seguitare  con  buon  esito  le  nostre  ricer- 
che; così  quelli  avuti  dalla  Torpedine  ci  facevano 
nascere  desiderio  di  confrontare  i così  detti  pesci 
elettrici  cogli  altri  animali,  e stabilire  fra  loro  le  a- 
naiogie , clic  mollissime  ne  apparivano  per  questo 
primo  Icnlativo.  Il  cervello  sembra  il  luogo  dello 
sviluppo  della  cleltriciià  in  lutti  gli  animali  verte- 
brati, c P organo  elettrico  della  torpedine  pure  il 
serbatoio  ove  la  sviluppata  si  accumula;  ed  in  ciò 
ala  forse  la  sostanziale  dilTerenza  fra  i pesci  elet- 
trici e gli  altri  animali. Riprendendo  il  seguilo  del- 
le nostre  aperienze  sugli  animali  a sangne  caldo, c 
vedendo  che  la  lamina  di  platino  era  abbastanza 
resistente  da  poter  penetrare  nel  cranio  di  alcuni 
piccoli  animali,  non  essendo  ancora  in  pronto  gli 
stiletti  o ianccUoni,  ci  proponemmo  di  sperimeli- 
lare  sopra  un  piccione,  e vedere  se  colPangolo  a- 
culo  della  lamina  si  fosse  potuto  perforare  il  cra- 
nio, onde  cimeniare  il  platino  con  un  contatto  più 
esteso  ; roenlre  innanzi  i (Ili  soli  di  plaiino  non  ci 
avevano  mai  dato  nulla.  Di  fallo  folla  la  cute  piu- 
mata, e scoperte  le  ossa  del  cranio  ad  un  piccione, 
c tolta  anche  la  cule  dai  muscoli  della  coscia  destra, 
si  è benissimo  introdotta  una  lantirìn  profondamente 
entro  al  cervello,  c Patirà  nella  massa  muscolare,  c 
si  ò oilcnnla  subito  una  corrente  di  7,  diretta  dal 
cervello  al  muscolo.  Si  è poi  osservalo  se  nclPac- 
qna  salala  le  placche  di  platino  davano  correrne,  e 
non  se  ne  è veduto  alcun  segno.  Si  sono  poi  nuo- 
vamente immerse  nelle  solile  parti  delPanimale  le 
lastre  melalliche,  c si  è avuta  una  corrente  di  3, 
volta  ueilo  slcaso  scuso  della  precedente,  la  quale 


come  quella  è durala  poco  tempo,  e si  è ridotta  a 2. 
Allora  è stata  invertita  la  posizione  degli  scandagli, 
e si  è rìoUenata  pure  una  corrente  volta  sempre  dii 
cervello  al  muscolo  di  4,  la  quale  è pur  durala  po- 
chissimo tempo.  Essendo  ormai  cionco  Paniinale, 
abbiamo  aperto  il  petto,  e siamo  penetrati  colla 
punta  di  una  lamine  nel  ventricolo  sinistro  del  cuo- 
re , mentre  l’altra  restava  permanente  entro  alla 
massa  cerebrale:  si  è svolta  Inlanio  una  corrente  di 
tO,  che  presto  si  è ridotta  stabile  a 4.  Tolti  dopo 
un  minuto  circa  gli  scandagli  senza  pulirli,  e intrisi 
di  sangue  sono  stati  nuovamente  lulTalì  nell'acqua 
salata, e si  è avuta  una  debolissima  correrne  appena 
di  1.  L’animale  è morto  nell'alto  che  aprivaglisi  il 
cuore. Dopo  una  meiz‘ora,e  dopo  avere  bene  ripuli- 
te le  lamine, è stala  ripetuta  Tesperieiiza  immergen- 
do nel  cervello  una  lamina, e l'altra  nel  cuore, e si  ò 
veduto  un  languido  movimento  neH'ago  di  1 1}2 
dal  cervello  al  cuore  come  le  altre.  L’animale  era 
ancor  caldo.  Mentre  le  lamine  cranu  in  questa  po- 
sizione, si  è riscaldata  la  saldatura  di  una  di  esse 
col  (Ilo  di  rame  per  mcuo  del  calore  della  mano, 
e non  si  ò veduto  deviare  sensibilmente  l'ago  del 
Galvauomciro. 

19.  ispcRiiirzA.  Sopra  altro  piccione  colle  mede- 
sime lastre  di  plaiino,  immersane  una  colta  punta 
nel  cervello,  c l’altra  nel  muscolo  destro  del  petto, 
la  corrente  è comparsa  alTistante  ed  è andata  dal 
cervello  al  muscolo  deviando  di  7,  e quasi  subito 
rimettendosi  a zero,  e sotto  uno  scuotimento  del- 
l'animale riconducendosi  a 3,  c quindi  di  nuovo  a 
zero.  Essendo  stato  punto  l'animale  onde  farli» 
scuotere,  nel  momento  in  che  egli  si  è scosso  for- 
temente  con  le  ali,  l'ago  ha  ripreso  cammino  Oiv» 
a 6.  L’animale  sembrava  morto,  e la  corrente  in  0, 
si  era  estinta.  Estraili  gli  scandagli,  c poco  dopo 
risUbilite  le  comunicazioni,  la  corrente  andò  a 3. 
Scoperto  la  spina  dorsale,  e messo  tu  questa  !«• 
scandaglio  del  muscolo  si  trovò  una  corrente  di  2 
diretta  dal  cervello  alla  spina.  Si  scuoprì  il  cuore, 
e si  penetrò  nel  ventricolo  destro  colla  lamina  di 
platino  , lasciando  l'altra  in  permanenza  nel  cer- 
vello. Il  cuore  era  caldo  c palpilanic.  Comparve  in 
questo  una  subita  corrente  di  15  dal  cuore  al  cer- 
vello, la  quale  si  è molto  di  poi  indebolita,  e fer- 
mala a 7,  languidamcnie  estinguendosi  col  moto  o 
colla  vita  organica  dello  slesso  animale.  Scaldando 
una  saldatura  tra  il  platino  e il  rame  col  calore 
della  mano,  non  abbiamo  avuta  corrente  termo- 
elettrica  metallica  alla  a passare  per  gli  organi 
animali. 

20.  EsptRiim.  Scoperto  il  cranio  e il  muscolo 
d’una  coscia  ad  un  coniglio,  i due  suddetti  scanda- 
gli sono  stati  influì  in  coleste  parli  dell’animale, 
inenlre  in  una  porzione  del  circuito  due  (ili  di  pla- 
tino pescavano  in  acqua  distillala,  tanta  da  formare 
lina  interruzione  di  sole  due  linee  tra  l’uno  e Tallro 
nio.  L'animale  si  scuoteva  a quando  a quando,  c 
ferito  nel  petto  ha  dato  anche  maggiori  scuotimen- 
ti; l'ago  del  Gaiyanometro  è siatoimmobile.  Allora 
abbiamo  messi  in  comunicazione  fra  toro  i due  QU 
di  platino,  e si  ò tolta  rinlcrruzionc  dell’acqua.  È 
comparsa  subito  una  corrente  di  7.  volta  dal  cer- 
vello alla  coscia,  la  quale  presto  si  è ridotta  a 3,  o 
si  è poi  nuovamente  aumentata  quando  t’animalo 
maggiormente  si  agitava.  Gli  scandagli  esplorali  in 
acqua  salsa  conservavano  la  loro  omogeneità.  Es- 
seuklo  tuttora  vivo  rauimalu  ai  volle  ricercare  la 
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corrente  tra  il  fegato  e lo  slomaeoi  ed  esamiiiaroc 
le  aUioente  colla  vita,  ripetere  Insomma  la  ape 
rienie  del  Doooé  e del  Malteucci.  Si  aprì  lo  abdo 
me,  e al  mise  alio  scoperto  il  fegato  nella  sua  parU* 
roncava,  e nello  stesso  tempo  ferito  lo  stomaco,  si 
pose  a nudo  un  breve  tratto  della  sua  mucosa  la 
vandola  prima  di  alcuni  tritumi  di  erbe  che  la  im 
brattavano.  Si  pose  una  lamina  di  platino  dei  con 
tlutlori  a semplice  contatto  con  questa  membrana, 
e l'altra  si  pose  a contatto  del  solco  tra  la  vessi 
cilena  del  Qele  ed  il  fegato.  Comparve  la  corrente 
che  andò  ardila  Qno  a 70,  volgendosi  dal  fegato 
allo  stomaco  , vaio  a dire  dall'alcali  airacido.  Ta- 
gliali al  di  sopra  del  diaframma  tutti  i vasi  ed  i 
nervi  che  vanno  a colesti  visceri,  e ristabilite  le 
comunicazioni  si  ebbe  una  corrente  di  50.  Si  tron- 
cò l'animale  in  due  parti,  lascìaudo  sul  tavolino 
della  speriensa  il  solo  tronco  inferiore  abdominale 
con  le  inferiori  estremità.  Riposti  nei  delti  luoghi 
gli  scandagli  s'ebbe  altra  corrente  di  i6.  Dopo  tre 
quarti  d'ora  circa,  sullo  stesso  tronco  ristabilite  le 
comunicazioni  si  riottenne  una  corrente  di  S6.  Gli 
umori  elio  Irovavansi  alla  superfìcie  di  colesti  or- 
gani, colla  quale  furono  tenute  a semplice  conlutto 
le  lamine  di  platino,  valsero  ad  allerèrle,  cosicché 
iiell'acqua  pura  esplorate  ci  dettero  una  reazio- 
ne di  7. 

Le  lamino  di  platino  hanno  adunque,  a ditfercn- 
za  dei  Oli,  dato  cosUnleinenlc  delle  correnti  nelle 
prime  immersioni  : dilTereuza  che  noi  notammo 
anche  tra  gli  aghi  d'acciajo,  e gli  alili  adoperati 
ilelto  stesso  meluilo.  La  condizione  adunque  del- 
l’oTerire  estesa  superfìcie  agii  organi  è vera  tanto 
negli  animali  a sangue  freddo  che  a sangue  caldo. 

I rcsullarnenli  del  contano  piò  esteso  delle  lamine 
di  platino,  posti  a confronto  con  quelli  ottenuti  da- 
gli stili  di  acciaio  sono  infìnilimente  minori , ma 
piò  sicuri,  e più  decisivi,  avendo  le  lamine,  tanto 
lungo  gli  sperimenti  che  dopo  di  essi,  conservata 
la  loro  omogeneità  , talché  non  si  sono  vedute 
quelle  inversioni  che  tanto  rendevano  vari!  i risul- 
tamenli  degli  stili  dì  ferro. 

Ci  assicurammo  pure  della  verità  dell'altra  con* 
dizione  di  penetrare  entro  i tessuti  , mentre  le 
esperienze  U,  15, 17,  nelle  quali  usammo  I sem- 
plici contalli,  non  sprigionarono  corrente  veruna. 

Mollo  più  precise  ci  comparvero  inoltre  nelle 
correnti  ottenute  le  attinenze  colle  forze  della  vita, 
icemando  i gradi  loro  collo  scemarsi  di  queste. 
Ingrandendosi  quasi  sempre  sotto  gli  scuotimenti 
degli  animali,  e mostrando  ancora  qualche  costante 
relazione  collo  sviluppo  organico  maggiore  o mi- 
nore degli  animali  medesimi. 

Òuelnllsnguìdirsi,  od  estinguersi  dello  corrente 
direervollo  al  muscolo  quando  cessa  nell'animale 
®er  prossima  morie  la  mobilitò  relativa,  e il  tro- 
varsi allora  maggiore  la  corrente  tra  il  cuore  ed  II 
cervello,  come  nella  sperienze  18  e 19,  fenomeno 
che  concorda  con  quanto  ad  occlti  veggenti  gli 
animali  aesionali  ci  presentano,  che  il  cuore  c i 
tubo  gaslro  enterico  continuano  a manifestare  il 
loro  filai  iBOvimcolo  qualche  tempo  dopo  la  mor- 
ie, eomiociò  ad  indicarci  che  la  corrente,  che  dal 
cervello  va  al  cuore,  rellricu  della  vita  orgumca 
è rullima  a spegnersi,  e che  quando  è illanguidita 
nella  periferìa  del  sistema  muscolare  conviene  ri- 
cercarla nel  centro  massimo  di  qaeilo  sistema  del 
moto  vitale,  che  é il  cuore.  Non  é però  da  lacere 


che  la  direzione  di  quesla  corrente  ai  è spesso  tro- 
vala opposta  all'altra,  cioè  dal  muscolo  al  nervo. 

Nello  sperimento  sulla  Torpedine  trovammo  vero 
quanto  stabilì  il  Malteucci  intorno  al  quarto  lobo 
cerebrale  di  cotesto  animale  , lobo  che  a buon 
drillo  egli  riconobbe  ed  appellò  lobo  elettrico.  La 
correrne  di  15  oilenula  sotto  una  contrazione  del- 
l'animale quando  esso  parea  già  spento,  e l'ago 
era  a zero,  è pur  fenomeno  da  nou  potersi  allri- 
bnire  ad  altra  cagione  ebe  alt'inlimo  legame  tra  le 
correnti  e la  vita. 

La  direzione  della  corrente  anciressa  ci  appar- 
ve sempre  costantemente  dal  corvello  al  muscolo 
tanto  nelle  rane  che  nella  torpedine,  o negli  ani- 
mali a sangue  caldo;  o questa  legge  uniforme,  e le 
altro  comuni  vicende  della  elettricità  ritrovata  si 
nell'una  che  nell'sltra  classe  di  animali,  compre- 
savi l'esistenza  o la  manifestazione  della  corrente 
propria,  che  ormai  possiamo  riguardare  come  av- 
verata , ci  preparavano  il  fondamento  ad  un  prin- 
cipio che  riguardar  polrebbesi  come  solenne  in 
Fisioloffia  , cioè,  che  i fenomeni  di  eleUricilà  ani- 
male sT  comportano  colle  medesime  leggi,  e ai 
rendono  discernibili  per  gli  stessi  mezzi  tanto  ne- 
gli animali  a sangue  freddo  , che  in  quelli  a san- 
gue caldo. 

La  spcrìenza  20,  e qualche  altra  consimile  che 
non  riportammo,  ci  provarono  che  le  correnti  che 
si  ottengono  a semplice  contatto  fra  lamine  di 
platino,  e vìsceri  irrorali  da  fluidi  tra  loro. etero- 
genei, essendo  eleltro-cliimichc  non  sono  a con- 
fondersi colle  vitali,  c si  ottengono  egualmente 
tento  dopo  spenta  la  vita  di  rotazione  i che  dopo 
cessala  interamente  la  vita  organica. 

Secondo  II  Becquerel , ae  Ta  corrente  animale 
non  passa  aUraverso  dell'acqua  distillala  colla  qua- 
le sì  Interrompa  il  circuito,  ò indizio  che  essa  non 
è animate,  ma  elettro-chimica.  Ripetendo  questo 
prove  nella  t^perienza  20,  abbiamo  veduto  non  pas- 
sare la  corrente.  Però  sulla  pretesa  maniera  ^ as- 
deurarsi  della  corrente  chimica  nelle  sperienze 
clettro-Usiologiche  stabilita  dal  (Ideo  francese,  ri- 
lorneremo  con  opportune  ragioni  dopo  avere  rife- 
riti alcuni  nostri  sperimenti  comparativi. 

Gli  è certo  intanto  che  le  sole  oorrenU  elellro- 
chimiche  formano  obbiezione  considerevole  in 
questo  genere  di  ricerche.  Giacché  le  lermo-elct- 
Iriche  melatlietie,  che  pur  le  tante  volte  si  portan 
in  campo  dagli  oppositori,  attraversando  condut- 
tori umidi  0 81  indeboliscono  grandemente,  o non 
passano.  So  lo  corrente  del  20  esperimento  fosse 
stala  lermo-elcUrlcat  perché  sotto  il  maggior  arco 
del  condutture  umido  dell'animale  accennando  1, 
non  passò  alTailo  aUraverso  due  sole  lince  d’acqua 
dìslillala  f Nello  sperimento  18  c 19,  scaldando 
colla  mano  le  saldature  de*  conduttori,  non  ci  è 
riuscito  di  far  passare  per  gli  organi  animali  quella 
-flessa  corrente  lermo-elettrica  metallica,  che  sen- 
za cotesto  conduttore  iiUermedìo  é alta  a far  de- 
viare l'ago  del  Galvanometro  siuo  a 60  e più  gra- 
di. Faremo  inoltro  vedere  innanzi,  che  uno  sbi- 
lancio tale  di  temperatura  tra  II  cervello  e U ma- 
scolo  di  un  animalo  vivo  da  dare  una  corrente  che 
passi  aUraverso  un  conduttore  umido  di  i,  6 e an- 
che 8 pollici  di  arco  animale,  e faccia  deviare  l' a- 
go  del  Galvanometro  , non  é mai  supponibile.  Noi 
abbiamo  ad  alcuni  passeri  che  ci  davano  una  cor- 
rere vitale  di  6,  di  8 a di  10,  alle  prime  immer- 
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s?oqL  riscoldfitfi  la  l(‘9ta  con  Ranima  d'alcool  lino 
alla  (ereperatura  di  40  R.  circa,  e poslo  quiudi 
uno  scandaglio  nel  cervello,  e l'altro  nel  muscolo 
del  petto  , quando  rauimale  non  era  piò  in  vita, 
o non  abbiamo  avuto  corrente,  o se  si  presenta- 
va non  è stata  mai  maggiore  di  2 o 3.  £ qui  è da 
notare  come  l'arco  animale  che  doveva  attraver- 
sare questa  correrne  dal  pedo  al  cervello  di  un 
passero,  era  assai  minore  di  quello  Ira  le  stesse 
parli  0 i muscoli  della  coscia  d'un  piccione,  o d'un 
coniglio  , su  i quali  abbiamo  (in  qui  ollenula  la 
corrente  neuro-eiutirica. 

La  difTerenxa  veramente  grande  Ira  l'inlensilò 
della  corrente  che  si  otteneva  con  gli  scandagli  a 
punta  nuda  d*accÌ8jo,o  dorala , c quello  che  ne 
hanno  data  te  lamine  di  piotino  ri  tniiiiene  nel 
pensiero  che  il  ferro  per  suo  specMie  euiulucibili- 
là  raccoglier  possa  correnti  più  valide  a cagione  di 
quella  conducibililà , che  per  la  corrente  animale 
potrebbe  essere  maggiore  di  quella  del  platino.  E 
se  le  facili  alterazioni  dei  ferro  non  oscurassero  i 
resultali  delle  esperienze  rendendole  sommamente 
irregolari, 0 per  meglio  dire  se  vi  foste  mezzo  di  eli- 
minare tuiroitre  specie  di  con  enti,  che  gli  scan- 
dagli medesimi  possono  produrre,  da  quella  che 
forse  nella  prima  immersione  raccolgono  dall'ani- 
malità,noi  saremmo  per  preferirloal  platino  alesso 
iti  questo  genere  di  ricerche.  Ma  unohè  non  si 
Iruu  mezzo  di  schermirsi  dalle  irregolarità  dei  fe- 
nomeni che  se  ne  oilengono,  abbisognando  che  le 
prime  ricerche  sieno  dell»  maggior  chiarezia  pos- 
sibile per  interpretarle  rctlamenie,  èoecetiilà  va- 
lersi del  platino,  il  quale  benché  piò  tenue,  dà 
correlili  più  regolari,  e più  coslamcmenie  unifor- 
mi allo  stalo  organico  die  si  esplora.  E per  dare 
una  prova  di  quanto  qui  da  ultimo  considerammo, 
riferiremo  uno  sperimento  in  che  l’uno  dopo  l'altro 
ai  adoperarono  i due  generi  di  melalii,  come  rac- 
coglitori dello  correrne;  sperimento  nel  quale  co- 
minciammo a valerci  non  più  di  lamine,  mo  di  due 
slilelli,  0 iancelloni  di  platino  falli  costruire  appo- 
sitamente , della  lunghezza  e della  forma  che  più 
sopra  abbiamo  notato. 

2t.  EIsriKiEni.  Scegliemmo  un  agnello,  e sco 
penagli  la  teca  ossea  dei  cervello  , e le  carni 
di  un  muscolo  della  coscia  , si  tentò  di  pene- 
trare nel  cranio  col  lanceltonedi  platino  , mo  non 
ci  riuscì,  e fu  allora  che  si  prese  il  partito  di 
aprirci  prima  la  via  con  gli  siili  d'acciaio,  il  che 
avrebbe  servito  per  scandagliare  comparativamen 
te  gli  efTeiti  de’due  stili.  Persuasi  di  avere  una 
forte  corrente  con  gli  stili  di  acciajo,  si  volle  pre- 
parare di  nuovo  il  circuito  interponendovi  un  tu- 
bo a-U  d'acqua  distillala,  nella  quale  pescasse- 
ro le  due  purile  del  conduttore  di  platino  al- 
la disianza  Ira  loro  di  4 linee.  Conflccalo  adun- 
que lo  siile  diserro  entro  al  cranio,  e Taliro  nel 
muscolo  della  coscia  non  si  ebbe  alcun  movlmenlo 
nell'ago.  Ravvicinale  anche  più  le  punte  dei  Uii  di 
platino  che  pescavano  nell'acqua  distillala,  il  Gal 
vinomctro  stette  immobile.  Tulio  il  Alo  dal  liqui- 
do, e congiunti  i conduttori  insieme,  l'ago  andò 
prontamente  aldi  là  dei 90, con  direzione  dai  cer- 
vello alla  coscia.  La  forte  corrente  si  rese  poi  sta- 
bile a 69,  aumentando  di  6 in 7 gradi  circa  di  tan- 
to in  tanto, e specialmente  quando  l'animale  si  scuo- 
teva. Estraiti  gli  stili  di  ferro  da  detti  luoghi, e lor- 
nato  l'ago  a «ero,  si  sono  ricollocali  uno  nei  muscoli 


dell’anteriore  estremità  destra  , e l'altro  la  quelli 
della  coscio  dello  stesso  lato,  e si  è veduta  una  cor- 
rente di  00  dalla  estrcmilà  anteriore  alla  inferiore. 
Posti  colesti  stili  nell'acqua  pura,  si  è avuto  un  in- 
dizio di  allerazione  in  essi  di  poco  meno  di  gradi  6. 
Invece  di  stili  di  ferro  si  sono  allora  presi  i due  lan- 
eetlonl  di  platino,  e riconosciula  prima  la  loro  omo- 
geneità, se  n'è  poslo  uno  nel  muscolo  della  gamba 
anteriore  e in  quello  della  posteriore,  e si  ebbe  una 
corrente  di  7,  diretta  dalle  anteriore  alla  posteriore 
e questa  ti  era  ridona  a 2;  e pochissimo  si  aumen- 
tava quando  l’animale  si  scuoteva. Lasciando  in  per- 
manenza gli  scandagli  di  platino,  si  ò con  un  col- 
tello anatomico  vibrato  un  colpo  tra  la  terza  e la 
quarta  costa  penetrando  nei  venlrirolo  anleriore  de- 
stro del  cuore.Un  forte  belalo, e un  improvviso  aus- 
bullo  nell’animale  sono  stati  contemporanei  di  una 
rapida  corsa  dell'ago  del  Galvanomelro  sin  oltro  90; 
accennando  (diremo  per  modo  di  esprimerci  ) una 
forte  scarica  elettrica  diretta  dall'estremità  anterio- 
re alla  posteriore.  L' animale  continuava  a vivere  , 
ma  ferito  in  altre  parti  non  ha  dalo  più  veruna  im- 
pulsione all'ago,  il  quale  si  è poco  dopo  ricondoUo 
a zero. 

Si  è posto  uno  scandaglio  di  plallno  nel  cervello, 

fieneirando  p»*l  foro  fattovi  anteriormente  collo  stì- 
0 di  ferro,  e l’altro  scandaglio  lo  un  muscolo  della 
coscia  e ai  è avuta  una  corrente  di  20,  dal  nervo  al 
muscolo  che  presto  si  è ridotta  a 10;  6 si  è spenta 
colla  vita  stessa  dell'animale.  Un  quarto  d'ora  dopo 
la  morte  si  sono  collocati  gli  stiletti  di  platino  nelln 
slesse  parli , e non  si  è avuta  altra  corrente  che  di 
1 l}2opoco  più;  postivi  invece  gli  stili  di  ferro  l'ago 
é devialo  presso  a poco  come  quando  raiilmale  era 
vivo.  Esplorali  gli  scandagli  di  platino  nell*  acqua 
pura  e salsa,  pochissimo  avevano  perduto  della  lo- 
ro omogeneità 

Fenomeno  che  ci  sorprese  in  questa  esperienza 
fu  la  corrente  di  90,  che  non  abbiamo  mai  più  ri- 
ottenuta,  introdottasi  negli  scandagli  dì  platino  po- 
sti tr»  muscolo  e muscolo!  Invece  la  maggior  par- 
ie delle  osservazioni  ci  avevano  insegnalo  che  la 
corrente  che  si  otteneva  tra  tessuti  omogenei , co- 
me tra  nervo  e nervo,  Ira  muscolo  e muscolo  , era 
sempre  minore  di  quella  che  svolgevasi  ira  musco- 
lo e nervo.  Ma  forse  questo  avviene  quando  la  cor- 
rente è sorpresa  nel  suo  corso  naturale , e molto 
preferisce  di  andarsene  per  l'omogeneo  condutto- 
re , piuliostochè  incanolarsi  pel  couduUore  metal- 
lico. Ma  quando  una  forte  reazione  vitale  , come 
quella  che  segui  nel  nostro  caso,  la  obbliga  ad  as- 
sumere il  carattere  di  corrente  di  sconca,  nel  sor- 
tire che  fa  per  l'esterna  periferìa  neuro  muscolare, 
può  essere  che  lo  scandaglio  metallico  ivi  posto  la 
raccolga  tulle  o quasi  luila,  e la  faccia  passare  nel- 
r istrumento.  Negli  animali  però  che  non  hanno  la 
corrente  discarico  Ira  le  proprietà  speciali  della 
loro  vita,  come  l’hanno  il  Gymuolus,  la  Torpedine 
ed  allri  simili , non  sempre  avviene  che  lo  speri- 
mentatore fortunatamente  si  imballa  ad  incontrare 
il  momenlo  fuggevole  dì  quella  vitale  reazione  ebe 
la  sprigiona  con  impulso , e l' accompagna.  Ha  sa 
vi  è modo  sperimenlale  per  ottenerla  meno  rara- 
menle,  certo  gli  è quello  che  diciamo  traumatico, 
per  noi  tosiiluilo  all’aliro  dei  semplici  contatti;  pe- 
roccliè  io  esso  nello  stesso  tempo  e nello  steeso 
meuo  si  riunisce  I*  eccitatore  della  reazione  e il 
raccoglilore  deila  correule. 
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Allra  cosa  notabile  in  questa  esperienza,  è reti* 
dente  prova  della  magi^ior  fede  che  meritano  gli 
scandagli  di  pluiino  a confronto  di  quelli  d'aedajo 
in  questo  genere  di  lavori  ; mostrandosi  col  jferro 
anche  dopo  la  morte  le  medesime  correnti  che  si 
avevano  durante  la  vita  dell*  animale. 

Osserveremo  flnalnicnle  quanto  alla  rinnovata 
prova  data  dal  Becquerel  per  sicuro  indizio  della 
corrente  elettro  chimica,  vele  adire  il  non  passare 
pei  tubo  d*  acqua  distillata  , che  quando  una  cor* 
renic  forse  più  di  90,  c .senza  dubbio  elettro  dii* 
mica  non  valse  a passare  attraverso  di  due  lince  di 
acqua  dislillata,  è argomento  per  inrcrinic,  che  se 
tali  correnti  non  giungono  a decomporre  il  fluido 
interposto,  non  passano;  e se  90  gradi  non  bastano 
a tale  decomposizione  , quante  correnti  non  solo 
elettro  cliimiche  , ma  anche  elettro-animali  si  tra- 
scurerebbero scandagliando  col  metodo  del  Bec- 
querel? La  prova  di  questo  valente  lisioo  adunque 
non  vale  punto  a giuslilicare  nè  T una  nè  i' altra 
spedo  di  corrente , cioè  non  la  vitale,  uon  la  del- 
Iro-diimìca. 

22.  Esreateszi.  Gli  scandagli  erano  perfettamen- 
te omogenei.  Un  vispo  gallino,  nato  da  molli  gìor* 
ni , è stalo  ferito  con  uno  degli  stiletti  di  platino 
che  ne  ha  agevolmente  penetrato  la  teca  ossea  nel- 
remUfero  sinistro  del  cervello,  e con  altro  nel  mu- 
scolo della  coscia  destra.  Ila  dato  subito  alt’ ago 
una  corrente  di  16,  diretta  dal  cervello  alla  coscia, 
la  quale  poco  dopo  si  è ridotta  a i.  Irritalo  V ani- 
male, sodo  a' suoi  scuolimeiili  si  è aumentata  la 
corrente  sino  a 9.  Lasciandolo  in  quiete  V ago  ri- 
tornava stabile  a i.  Irritandolo  nuovamente,  e agi- 
tandosi r animale  t*  ago  risaliva  a 8 , c tornava  a 4 
quando  I*  animale  era  quieto.  Tenuto  in  lai  quiete 

fer  qualche  minuto,  Togo  imitava  rinimohiliia  del- 
animale.  Con  un  paio  di  grosse  forbici  è stala  la 
glialo  d'uii  colpo  la  spina  dorsale:  roiiimalc  è nior* 
lo,  e rugosi  è riiirolo  sopra  2.  Esiralii  e lavati  he* 
ne  gii  scandagli,  e posti  poi  ncii’arqua,  hanno  data 
una  corrente  iti  f t/2,  c dopo  poco  si  sono  resi  per- 
fettamente omogenei.  Posto  allora  uno  scandaglio 
nel  muscolo  della  coscia  e l’altro  nello  spinale  mi- 
dollo non  si  ò ottenuto  veruno  indizio  di  corrente; 
la  stessa  immobilità  ha  mostralo  I*  ago,  rimessi  gli 
stili  di  platino  nei  cranio  c nella  coscia. 

2J.  É^PEMiRm.  Un  secondo  gallo  dell’età  dciral- 
tro,  appena  semi  lo  scandaglio  entro  il  cervotlo,  C 
rallro  nella  coscia,  dette  21  al  Galvanomeiro  del 
Melloni,  con  lievi  numcnii  nei  momenti  delle  sco.s- 
sc  dell*  animale.  Gli  scandagli,  uno  nel  cervello,  c 
l'aliro  nel  cervelletto,  non  hanno  aumentata  la  cor- 
rente di  venin  grado.  Posti  nel  cuore  c nel  musco- 
lo hanno  dato  3,  con  direzione  della  coscia  al  cuo- 
re. Sul  dioframma  appcno  2. 

24.  EsPKRitvzv.  Preso  il  Galvanomctro  del  Nobili 

ficr  vincere  la  indifTcrcnza  indie  di  questo  alla 
inpnistoiic  dello  corrente  animale  , avendo  posti 
gli  scandagli  di  platino  nelle  solite  parli  di  un  ter- 
zo gallino,  si  ebbe  prontamente  una  corrente  di  7, 
la  quale  in  alcuni  conlorcimenli  dell'animale  andò 
sino  ad  H,  quindi  si  diminuì  tornando  al  7,  e do- 
po a 5,  e sempre  diretta  dal  cervello  al  muscolo. 
Aperto  il  torace  airatiimolc  ancor  viro  e gnagoian- 
(e,  si  riconfìccò  uno  stiletto  nel  cervello  e 1*  alito 
sopra  il  dioframma,  o si  ottenne  una  corrente  di  5 
dal  cervello  al  diaframma. Il  cuore  ancora  palpilova, 
c l’aijimalc  faceva  gli  uKiini  snclili.Si  tentò  di  pene- 


trare nel  cuore  colla  lancetta  di  platino,  ma  la  pun« 
ta  piuUoslo  ottusa  di  essa  sfuggiva  sui  viscere  lu- 
brico, e piriforme.  Vi  sì  praticò  una  fencstrella  col- 
le forbici,  e allora  ranìmale  fe'  un  ulltmo  moto,  e 
non  si  fu  in  tempo  di  penetrare  collo  scandaglio 
prima  di  cutesta  reazione,  la  quale  accompagnava 
una  corrente  di  scarica.  Lo  scandaglio  ivi  posto,  e 
Taltro  nel  muscolo  della  coscia  non  dette  che  una 
corrente  di  4,  diretta  dal  muscolo  al  cuore.  Dopo 
poco  ripetute  siCTaUe  esploraziouì  suirauimale  mor- 
to, l’ago  restò  sempre  immobile. 

23.  EspEUBiaz-  Due  piccolissimi  gallini  poco  do- 
po nati,  che  non  si  movevano  che  a strasciconi,  e 
avevano  ancora  chiusi  gli  occhi,  co’  scandagli  po- 
sti nei  cervello  c nel  muscolOf  come  al  solito,  ci 
hanno  dato  l’uno  una  corrente  di  3,  l'aiiro  di  due 
colla  consueta  ilireziune.  Spingendo  lo  scaudaglio 
dalla  parte  anteriore  degli  emisferi  verso  il  midot- 
lo  oblongato  la  correlile  è andata  a 4,  senza  che 
questa  debole  corrente  mostrasse  in  seguilo  au- 
menti sotto  le  rare  c languide  scosse  dell’ainmale. 
Taglialo  d’  un  colpo  il  midollo  cervicale  in  ambo- 
due,  la  corrente  che  era  stabile  si  è ricondotta  al- 
lo zero.  Morti  gli  animaletli  iioo  si  sono  ollemilo 
piò  correnti* 

26.  KspBRiBtzz.  Sopra  due  piccoli  conigli  di  nido 
operando  alla  stessa  maniera,  si  è avuto  in  uno  un 
deviamento  dal  nervo  al  muscolo  di  4,  nell’ alino 
di  5,  senza  che  l' ago  mostrasse  variazioni  connes- 
se colle  deboli  agilaziuni  dell*  animale.  In  quello 
che  ne  aveva  data  la  correlile  di  5,  l’ago  csseiido9Ì 

- reso  stabile  di  poi  a 3,  fu  tagliala  la  spina  cervica- 
le, e ìli  un  subilo  l'ago  si  riportò  a zero.  Sopra  un 
terzo  coniglio  di  maggiore  dà  de*  sopraddetti,  ma 
languido  e malaticcio  gli  slilclli  di  platino  condus- 
sero una  correnlc  di  !0.  Niuiioscnolirnonlo  mostrò 
1'aniin.ilc,  c l'ago  andò  placidamenic  rimeitiMidosi 
a zero  seguendo  11  mancare  della  vita  di  quello, 
che  nciraprlrlo  dopo  morto,  mostrò  il  fegato  tem- 
pestato di  tiimurcUi  biancastri.  Non  si  ebbero  cor- 
renti dopo  la  morie,  c gli  stiletti  non  si  erano  al- 
terati. 

27.  Espememz.  Apparecchiato  un  vecchio  c ro- 
busto gallo,  c postogli  io  scandaglio  dì  platino  nel 
cervello  c l’altro  nella  coscia  non  avemmo,  con  no- 
stra sorpresa,  alcun  segno  di  currenle.  Erano  gli 
scandagli  uniti  al  Galvanomctrodcl  Melloni.  Si  du- 
bitò di  qualche  sllerazione  insorta  neinslrumeolo, 
e di  fallo  esaminolo  l’ago  fu  trovalo  .smagnetizza- 
to. Preso  allora  il  Galvanomeiro  dei  .Nobili,  sebbe- 
ne questo  dotato  di  minore  sensibiliià,  e restio  al 
passaggio  della  corrente  animale  sotto  i replicati 
tentativi  del  suo  inventore  medesimo  e sebbene 
l’animale  avesse  già  molto  perduto  di  forza,  e si 
muslrassc  boccheggisnie,  pure  vi  si  ollcnnero  no- 
tabili correnti.  Posti  i detti  scandagli  di  platino, 
che  erano  bene  omogenei,  uno  uet  cervello  e Tal- 
tro  nella  coscia,  Pago  deviò  prontamente  sino  a 10, 
accennando  una  corrente  dal  cervello  al  muscolo, 
la  quale  poi  indìelrcggiaiulo  si  rese  stabile  a 4. 
Sotto  un  forte  scuotimento  dell’  animale  V ago  ri- 

rese  molo  sino  ad  11  , rimeUendosi  poscia  a 3. 

olicvoto  il  torace  si  trovò  che  Ucuorc  aveva  anco- 
ra qualche  oscura  palpitazione.  Gli  scandagli  poeti 
a semplice  contatto  con  questo  viscere,  c con  un 
muscolo  esterno  non  dettero  veruna  corrente.  A- 
porta  una  oiccchietla  di  dello  cuore  , c cessando 
allora  ogni  moto  nel  viscere,  vi  si  pose  dentro  uno 
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slilello  lacerando  con  qiicslo  la  recita,  e l'allro  sti- 
lello  fu  Immerso  in  un  muscolo  della  coscia  e ap- 
parve una  debole  corrente  di  4 dalla  coscia  al 
cuore. 

Alle  prove  non  dubbio  delle  correnti  ottenute  con 
le  lamine  di  platino, debbono  aggiungersi  queste  con 
gli  stiletti  di  nuova  forma  che  ne  dettero  nelle  qui 
sopra  ricordate  esperienie  correnti  di  IO,  11,  16, 
21,  in  ambedue  i Galvanometri.  Anche  in  queste 
la  relazione  fra  le  scosse  dell'animale  e il  riprodur- 
si  0 l'aumentarsi  della  corrente,  in  ispecial  modo 
nell'esperienza  22,  fu  evidentissima.  In  queste  poi, 
meglio  che  innanzi,  si  può  osservare  la  attinenza 
della  forza  elettro-vitale  con  lo  sviluppo  orgauicu 
degli  animaii  mentre  gli  animaletti  notati  ai  n.  21 
e 26  nei  quali  languidissima  era  la  vita  animale, 
flaccidi  0 non  ancora  compatti  i muscoii,  non  an 
cora  sviluppata  insomma  la  mobilità  relativa  al 
mondo  esteriore,  si  ebbero  correnti  sempre  mino 
ri,  c in  quelia  guisa  che  non  si  avevano  che  de- 
boli  c raro  reazioni, cosi  non  si  vedevano  aumenti 
nelle  deviazioni  dell’ago. 

Oltre  a questi  rcsultamcnti  positivi.  Onora  otte- 
nuti, si  mirò  in  seguito  a porre  in  salvo  le  nostre 
esperienze  da  qual  sia  diversa  interpretazione  che 
potrebbero  e Osici  e flsiologi  dar  loro,  riguardo 
specialmente  al  dubbio  che  potrebbero  far  nasce- 
re di  essere  prodotte  o da  sbilanci  di  lempentura 
Òermo-eietlriche)  o da  veli  elettro  chimici  forma- 
tisi sugli  scandagli  medesimi,  dai  quali  ultimi  non 
va  esente  nemmeno  il  platino,  sebbene  in  confron- 
to degli  altri  saggiatori  il  meno  alterabile.  Le  spc- 
riense  adunque.che  da  ultimo  qui  riferiremo  furono 
da  noi  riguardate  come  comparative,  ed  atte  per 
conseguenza  coll’  ajuto  del  confronto  ad  isolare  il 
fatto  della  corrente  neuro-elettrica  da  qualunque 
sia  altra  cagione,  menochè  da  quella  della  vita.  E 
qui  dichiariamo  che  i nostri  coufrooti  non  versano 
che  intorno  alle  correnti,  e a'  loro  elettro-motori, 
On  qui  noti  ai  Osici  e ai  flsiologhi.  Che  se  taluno 
volesse  trasportarsi  col  suo  scetticismo  nella  sfera 
dei  possibili,  c dire  che  le  nostre  correnti  non  so- 
no animali,  pcrchò  non  si  sa  se  vi  sieno  altro  cor- 
renti oltre  a quelle  note  Onora  ai  Osici , noi  non 
daremo  altra  risposta  che  la  seguente:  0 si  vuol 
stare  ai  falli,  o allo  ipotesi.  Se  ai  folli,  le  prove  di 
confronto  fra  corrente  ottenuta  da  noi , e le  altre 
comuni  somministrale  anche  dalla  materia  bruta 
non  dovranno  aggirarsi  che  fra  le  correnti  Go  qui 
stabilite.  Se  si  vuol  stare  alle  ipotesi,  poichò  Tarn 
mettere  possibilità  di  correnti  On  qui  ignote  non 
sarebbe  che  una  ipotesi,  con  lo  stesso  diritto  che 
gli  oppositori  abbraccerebbero  questa,  noi  riterre- 
mo l'altra,  che  non  esistono  fuorché  quelle  che  si 
conoscono.  E sarebbe  veramente  strana  cosa  l'aver 
gridato  Gii  qui  la  croce  contro  la  ipotesi  della  cor- 
rente vitale  ed  ora  che  le  esperienze  si  adoperano 
a convertirla  in  un  fallo  non  dubbio,  pretendere  di 
distruggerla  collo  strabilio  di  una  ipotesi  nuova. 

28.  EsrzaiinA.  Avevansi  io  pronto  due  piccioni 
della  stessa  grossezza.  Ad  uno  di  questi  fu  reciso 
il  capo  alla  terza  vertebra  del  collo , e con  altro 
colpo  di  forbice  si  recisero  insieme  le  parti  molli 
che  dal  collo  scendevano  Gn  sopra  al  muscolo  pet 
totale  destro,  il  quale  pur  venne  staccalo  dallo 
sterno.  Questo  pozzo  anatomico  separato  dal  resto 
dell'animale,  e posto  sopra  una  lastra  di  vetro  vi- 
cino al  Galvanomelro,  fu  pspcrimcnlato  coll’  inGg- 
Piic.  Voi.  II. 


gergli  gli  scandagli  di  platino  nel  cervello  e nel 
muscolo.  Se  ne  ebbe  una  corrente  di  3 1)2  diretta 
dal  cervello  al  muscolo.  Avvertasi  che  si  impiega- 
rono appena  due  minuti  nel  distaccare  ii  pezzo  es- 
pioralo  dal  resto  dell'animale  e nel  cimentarlo  en- 
tro al  circuito  galvanometrico. 

Subito  ali’  altro  piccione  vivo  e di  eguale  forza, 
lasciandolo  intero, sì  è posto  lo  scandaglia  nel  cer- 
vello c nel  muscolo  pettorale,  e si  é avuto  un’am- 
pia corrente  di  9 , la  quale  poi  si  è ridotta  a 3 , e 
quindi  a zero.  E stata  dopo  ripetuta  la  prima  spe- 
rienza  nel  pezzo  taglialo,  ed  ha  fallo  appena  2 t}2 
di  elevazione  nell’  isirumenlo. 

29.  EsrztisszA.  Presi  altri  due  piccioni  di  cgual 
forza,  ed  età  ed  osservali  innanzi  bene  omogenei , 
due  stili  di  platino  uniti  al  Galvanomelro  del  Mel- 
loni, i'ago  del  quale  era  perfettamente  a zero,  so- 
na stati  inGlli  i due  stili , uno  nel  cervello  del  pri- 
mo piccione  , trasversalmente  penetrando  nei  due 
emisferi  e volgendolo  verso  la  spina,  e l’altro  stilo 
nel  muscolo  pellorale  sinistro.  Si  è tosto  ottenuto 
un  movimento  nell'ago,  il  quale  lentamente  accen- 
nando una  corrente  dal  cervello  al  muscolo  sì  ò 
parlalo  a 7,  dove  sembrava  volesse  fermarsi,  quan- 
do ad  un  tratto,  sotto  un  forte  scuotimento  dell’ani- 
male, r ago  ha  acceleralo  il  suo  molo,  c si  è por- 
tato Gno  a 16,  quindi  è tornato  indietro  e si  è fer- 
mato a 6.  Altro  lieve  scuotimento  lo  ha  respinto  a 
10,  dove  è rimasto  estatico  flnianto  che  l' animale 
si  é prostralo  ed  é morto , riconducendosi  in  que- 
sto il  Galvanomelro  a zero.  Gli  scandagli  sono  stati 
trovati,  dopo  lo  sperimento,  omogenei. 

L’ altro  piccione  è stalo  preparalo  il  primo, scuo- 
prcndogli  la  pelle  del  cranio  e del  petto.  Quindi 
troucsto  il  midolla  spinale  alle  vertebre  del  collu 
coll’  incidere  la  menoma  parte  passibile  del  collo 
stesso, l'animale  si  è dìballulo  alquanto  ed  è morto. 
Air  istante  nel  cervello  si  è,  come  nel  piccione  pre- 
cedente, conflccato  uno  scandaglia,  c l’ altro  con- 
temporaneamente si  è immerso  nel  muscolo  del 
petto.  L'ago  si  è mosso  con  languidissima  corrente 
sino  a gradi  3,tornando  poi  verso  zero, e accennan- 
dosi volto  dal  cervello  al  muscolo. 

Questa  esperienza  è sìmile  all'  altra  comparativa 
fatta  col  pezzo  analomico  separalo  interamente  dal 
tronco  dell’animale.  Se  non  che  qui  il  muscolo  del 
petto  ò stalo  lascialo  nella  sua  integrità  attaccalo 
allo  sterno  del  piccione.  Nella  sperienza  28,  si  ebbe 
nel  pezzo  taglialo  una  corrente  di  3 1)2,  Qui  l’aver 
lascialo  il  muscolo  sullo  sterno  ne  ha  dato  I 1)2  ili 
piò  di  deviazione. 

Ora  ne  si  domandi  pure  : Le  correnti  che  noi  nt- 
leniamo,  sono  il  prodotto  di  forze  clcllro-motrii-i 
acquistate  dagli  scandagli  f Sono  esse  le  comuni 
elettro-chimiche,  0 le  lermo-clellriche?  Quanto  al- 
le elettro-chimiche  ci  sembra  di  poter  intanto  ri- 
spondere, che  se  queste  sono  il  rìsultameulo  delle 
combinazioni  tra  il  mclollo  e le  parti  organiche  , 
allorché  queste  rimangono  nella  stessa  loro  com- 
posizione chimico  animale,  come  vi  deve  rimanere 
il  cervello  chiuso  nella  sua  cavità  subito  dopo  tron- 
calo il  capo  ed  un  musctdo,  fra  le  correnti  ollenulc 
nel  pezzo  anatomico  staccalo  e quelle  del  co^o  in- 
tero dell'animale  non  vi  dovrebbe  essere  dilleren- 
za.  Noi  invece  avemmo  una  differenza  notabilissi- 
ma di  11  nell'  esperienza  29,  e di  6 nell'esperienza 
28.  E perché  staccando  il  muscolo  dallo  esterno  sì 
poteva  dire  che  quesin  era  un  alterarlo  nella  sua 
81 
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cum|>osiziutii!  orgatiic.1  si  è lasriuto  nella  sua  iiile- 
grilà,  e non  osluniu  la  groiulc  dilTcrenza  è compar* 
sa  Ira  la  corrente  avuta  m vita  e quella  ottenuta  su- 
bito dopo  la  vita  sopra  parti  che  conservavano  la 
stessa  quantità,  qualità  e disposizione  di  clementi 
organici. Dunque  gii  11  dididerenza  del  primo  espe- 
rimento e i 6 del  secondo  upparlcrrcbbcro  indubi- 
tatamente olla  vita.  Ma  insistendo  eolie  opposizioni 
si  potrà  dire  clic  lo  estinguersi  della  vita  cambia 
all’  istante  la  disposizione  intima  molecolare  dei 
tessuti , 0 può  questo  cuDibiiimenlo  indurre  una 
diderenza  nei  gradi  delle  correnti  in  più  o in  me- 
no , non  lasciando  esse  di  essere  elellro-cliimlche 
per  accidcnialilà.  Sia  pure.  Con  ciò  fraUonto  ci  si 
concede  un  principio  che  favorisce  invece  di  abbul- 
lerc  i risullamculi  delle  nostre  esperienze;  vale  a 
dire  che  è necessaria  la  vita  per  mantenere  i tessuti 
in  quello  stalo  di  eterogeneità  molecolare  spccilica 
che  è alla  a svolgere  una  data  corrente.  La  quale 
vogliasi  ancora  ritenere  per  elettro  chimica  , terrà 
sempre  dalla  vita  il  suo  principal  fuitdaincnto , e 
Ira  il  chiamarla  animale;  vitale, o elettro  chimica, 
non  sarà  mai  altra  quistione  che  di  parole. 

Oli  sbilanci  di  temperatura  nel  pezzo  anatomico 
troncato  ponno  essere  minori  che  non  sono  tra  cer- 
vello e muscolo  net  corpo  intiero,  e quindi  compa- 
rire minore  t’ intensità  della  corrente  termoelettri- 
ca in  quello,  elle  in  questo  : e codesto  radredda 
mento  della  massa  cerebrale  nel  capo  troncato,  es 
sere  la  conseguenza  dell’  emorragia  che  accompa- 
gna la  recisione.  Noi  abbiamo  scamiagliulu  la  lem 
pcralura  del  cervello  e dei  muscoli  del  petto  in  al 
culli  de*  nostri  animali  vivi , e non  vi  abbiamo  irò 
vaio  gran  didcrenia.  Questa  diderenzu  ò stata  in- 
vece notabile  sopra  piccioni  cui  si  era  troncato  i! 
capo  e lascialo  il  muscolo  pettorale  nella  sua  iute 
grilà.  E di  fallo  anche  la  ragion  naturale  itisegiu 
che  il  muscolo  lascialo  nella  sua  integrità  Csiolu 
gica  deve  conservare  il  suo  grado  di  colore  natu 
rale  per  qualche  minuto  anche  dopo  il  troncameli 
to  det  capo,  c questo  invece  per  la  perdita  del  san 
gue  deve  subito  alquanto  abbassarsi  nella  sua  lem- 
pcralura.  Se  dunque  le  nostre  correnti  fossero  per 
sbilancio  di  temperatura  (icrmo-elcllrichc),  avreb 
bcro  dovuto  nelle  suddette  esperienze  essere  mag 
glori  quelle  ottenute  a capo  Ironcnlo  , che  le  altre 
oUenulo  a corpo  illeso.  Invece  avvenne  lutto  Top 
posto. 

Per  fissare  con  più  precisione  cosa  poteva  darci 
una  corrente  tcrmo-etetirice  in  paragone  di  quella 
della  vita , bisognava  rivolgere  le  nostre  spericnto 
comparative  al  sangue  degli  animali  che  esplora- 
vamo. Le  quali  sperienze  avrebbero  poi  anche  re- 
spinta la  ipotesi  di  quelli  che  avvisano  il  ministero 
del  sangue  avere  U principal  parte  nei  fenomeni 
lìcuro-elcllrici.  Fossimo  a ciò  guidali  dai  seguenti 
principii  c fatti.  Il  massimo  grado  di  calore  anima- 
le, generalmente  parlando,  si  trova  nel  sangue,  e 
apecialinenic  in  quello  tolto  da’ vasi  più  prossimi 
al  cuore  ed  a’  suoi  atrii  arteriosi.  La  inliam 
mazione  , secondo  le  sperienze  dclNIunlcr,  non 
fa  mai  salirò  i tessuti  affelli  ad  una  lemperaluro 
clic  superi  quella  del  sangue.  Le  stesse  diCTcrcnic 
di  temperatura  che  tra  organi  ed  organi  di  cani . 
agnelli,  conigli,  cd  alcuni  volatili  hauno  osservalo 

(J)  Presso  Tiedemton,  Traité  de  Phytiolog.  geu 
et  comjmrec , eie.  firuirllvs , 1837,  Sccl.  3 , c.  1,  ^ 2. 
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l’ilunler  ed  il  Dav),  <|uanlunque  lievi,  annuncia- 
no sempre  al  massimo  grado  il  sangue  del  ventri- 
colo Sinistro  del  cuore.  Tra  queste  basterà  ripor- 
tare qui , come  per  saggio,  le  dilTcrenze  olicuule 
dal  Davy  sopra  gli  organi  di  parecchi  agnelli. 

Cervello  iO  U. 

Intestino  retto  40. 5G. 

Ycnlriculo  destro  del  cuore  , fegato  c polmo- 
ni 4t.1l. 

Ventricolo  sinistro  41.  C7  (1). 

Trattandosi  di  sangue  misto,  di  arterioso  e ve- 
noso appena  sortilo  dai  vasi,  ad  ottenere  una  cor- 
rente termo-elettrica  basta,  come  i fisici  sanno,  tuf- 
fare i due  scandagli  I'  uno  più  e l’altro  meno.  Per 
scandagliare  poi  cosa  può  dare  il  sangue  per  la  sua 
intrinseca  varietà  di  temperatura  tra  organo  e or- 
gano bastava,  noi  giudicammo,  il  cimentare  cole- 
sla  varietà  tra  il  sangue  arterioso  e il  venoso.  Mes- 
si poi  in  comparazione  questi  resullamerili  con  la 
corrente  ollenula  dall'animale  al  nostro  solilo  mo- 
do, si  sarebbe  ritrovalo  quel  di  piò  che  non  appar- 
teneva alla  corrente  vitale. 

30.  HspBuBnA.  Uopo  aver  ottenuto  da  un  coni- 
glio, spcrimenundoalla  consueta  maniera  co’scan- 
dagli  di  platino,  una  corrente  di  12  , con  aumenti 
successivi  sotto  le  agiluziotii  dell'animale,  si  sono 
tolti  gli  scandagli,  e trovatili  tuli’  ora  omogenei  si 
è subito  preso  un  altro  coniglio,  e dalla  giugulare 
esterna  c daU’aorla  toracica  di  questo,  si  è estrat- 
to sangue  venoso  e arterioso.  Questi  sangui,  men- 
tre spicciavano  dalle  ferite , raccogticvaiisi  in  uu 
vasello  di  cristallo;  la  di  cui  cavità  era  intersecala 
da  un  diafratnmu  di  fiesca  membrana,  e il  sangue 
venoso  fu  raccolto  nelTuiio,  e l'arterioso  neU'allro 
ricettacolo.  Pusti  gli  scandagli  di  platino  iu  questi 
duo  sangui,  si  è veduta  una  stentata  correule  di  3, 
diretta  dal  sangue  arterioso  al  venoso. 

31.  Espeiucsza.  Scannalo  un  piedone  , si  ò rac- 
colto iu  uu  bicchierino  di  cristallo  il  sangue  misto 
arterioso  c venoso  che  dai  vasi  cervicali  sgorgava. 
Si  erano  inuanii  scgiidli  i due  scandagli  di  platino 
con  due  fili  di  cotone  a un’altezza  dallo  loro  punte 
di  circa  la  metà.  Sono  stati  colla  massima  prestez- 
za immersi  nel  dello  sangue  subito  dopo  versalo 
dai  vasi,  ad  eguale  profondità  , c non  si  è notata 
veruna  corrente.  Visi  sono  rilufTatiuno  più  profon- 
dameute  dell’altro,  vale  a diro  l'uno  sino  al  segno 
dei  filo  di  cotone,  l’altro  un  dito  al  disotto  di  que- 
sto, c si  è avuta  una  corrente  di  soli  2.  Preparalo 
allora  un  altro  piccione  di  eguale  robusicfua,  si  è 
immerso  nel  cervello  uno  scandaglio,  e l’altro  nel 
muscolo  pettorale  , spingendoli  ambedue  sino  al 
(ilo  di  cotone,  e si  è veduta  subito  una  bella  cor- 
rente di  lo,  la  quale  ha  principialo  nell’  allo  del- 
rimmersione,  e si  è andata  poi  aumentando  situi 
al  dello  gradoquiiidicesimosoUoivari scuotimenti 
dell’animale.  Quando  sembrava  estatica  a 13  si  e 
allora  spinto  di  più  lo  scandaglio  entro  la  coscia, 
onde  la  immersione  fosse  ad  ineguale  altezza,  co- 
me si  era  fatto  tufiandoli  la  seconda  volta  nel  san 
gue,  e ciò  non  valseu  indurre nessuuauinenlo nel- 
la corrente,  U quale  infine  si  eslinseaticU’cssacol 
la  vita. 

In  questi  due  esperimenti  30c  3t,  vi  è una  pro- 
va dcliu  debolissima  corrente  tcrino-cleltrica  (se 
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tale  piacesse  di  riguardarla)  clic  si  ouieiie  dal  san- 
gue, produceiido  ad  arte  colla  ineguale  immersio* 
iic  una  ineguale  lemperalura,  otvero  scandaglian- 
do le  ineguali  lemperaliire  del  sangue  arterioso  e 
venoso.  La  debole  deviasione  dolPago  di  2 e di  3, 
posta  in  comparaxione  con  quella  di  12  e di  13  clic 
lia  dato  nelle  sperienze  medesime  la  immersione 
degli  scandagli  nel  cervello  e nel  muscolo  è prova 
convincerne,  o che  idei  13  di  dilTeronza  sono  una 
termo  eleltricilà  dovuta  alla  vila,  ovvero  che  le  cor- 
renti inlere  di  12  e di  15  non  sono  alTaUo  termo- 
elellhche;  avvegnaché  in  qnest’ullima  supposizio- 
ne non  si  saprebbe  intendere  come  il  cervello  ed 
il  muscolo,  clic  sono  a tcinpcraiuro  eguale  ira  lo- 
ro, e qualche  grado  al  di  sodo  del  sangue,  avesse- 
ro dovuto  dare  costanlcmcnle  corrcnii  minori  di  9 
e di  13,  di  quelle  che  dava  il  sangue  slesso. 

Avendo  noi  sosliluilo  il  metodo  traumatico  , a 
quello  inutile  del  semplici  conloUi,  le  medesime 
esperienze  mostrano  ancoro  clic  le  correnti  che  si 
oUengono  co!  nostro  metodo,  non  dipendono  dal 
sangue  di  che  per  necessilù  devono  imbrallarsi  gli 
scandagli  feritori,  pcrordiè  il  sangue  per  séme 
desimo  non  ci  avrebbe  dolo  mai  correnti  maggiori 
delle  sopraccennate;  e nKistrano  Onatmenie  che  se 
il  sangue,  sostanza  fluida  nella  quale  nuotano  mol- 
ti chimici  clcroiMìli  delTorganismo  non  vale  ad  al- 
terare il  platino  cliimirainenlcda  comunicargliuna 
forza  elettro  motrice  maggiore  di  2 o di  3,  le  cor- 
reni!  di  immersione,  che  dalle  masse  organiche  il 
platino  sprigiona  essendo  infinitamente  maggiori, 
non  partono  da  veli  clellro-chimici,  che  il  sangue 
può  formare  sulle  loro  superfìcie,  ma  sono  invece 
doviile  alla  organica  i>lcltridtà. 

Era  pur  mestieri  lo  indagare  se  coleste  velature 
istiiiilance  di  chimica  natura,  idonee  a dare  etero- 
geneità e forza  elettro-motrice  ai  conduttori,  aves- 
sero potuto  derivare  sul  platino  in  maggior  grado 
di  quelle  del  sangue,  dall' impasto  molecolare  me- 
desimo degli  organi,  quando  più  non  sono  irrigati 
dall'imponderabile  vitale. 

Esp  RI  xzA.  Noiomizzaio  un  coniglio  se  gli  tolse 
il  cervello,  il  cervelletto  e gran  parte  dell'  appen- 
dice spinale.  Posto  quesl'asse  cerebro-spinale  so- 
pra una  lastra  di  cristallo,  si  lentò  cogli  scandagli 
in  vari  punti,  ed  a diverse  disianze,  c non  si  ebbe 
mai  indizio  di  corrente.  Messo  allo  scoperto  una 
parte  midollare  dell’emisfero  destro , e posto  uno 
scandaglio  in  questa,  e l'altro  nella  sostanza  cine- 
rea nclT'emisfero  sinistro,  si  ebbe  un  cenno  di  cor- 
rente di  poco  più  di  1 , nella  direzione  della  so- 
stanza cinerea  alla  midollare.  Il  cuore  dello  slesso 
animale,  che  pur  conservava  qualche  oscuro  mo- 
vimento nelle  appendici  auricolari,  posto  a contat- 
to colla  massa  cerebrale,  e immersi  in  ambedue 
queste  parli  i condutlori  del  Galvanomeiro,  non 
seppe  dare  il  menomo  impulso  oirago  dell'  isiru- 
mento.  Apparecchiato  un  altro  coniglio  gli  si  tolse 
una  porzione  di  cervello , e una  porzione  di  mu- 
scolo della  coscia,  c poste  queste  parli  a coniano 
furono  sulle  medesime  infìui  gli  scandagli  di  pla- 
tino, e si  vide  una  corrente  di  2 dircliu  dalla  so- 
stanza cerebrale  alla  muscolare.  Il  coniglio  non 
dava  più  segni  di  vita  , quando  gli  fu  posto  uno 
scandaglio  nella  parte  di  ccrvclloesislenlc  nel  cra- 
nio dell'animale,  e l'altro  nel  muscolo  attaccalo 
alla  coscia,  csi  ebbe  una  corrente  di  3. 

Da  tali  falli  egli  è facile  arguire,  ebe  le  reazioni 
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clcUro-cliimiche  che  punno  svolgersi  dairinlerna 
coinbagc  di  alcuni  lessuti,  cspecialmenle  del  neu- 
ro  muscolare  sopra  i conduttori  di  platino , ove 
questi  sì  adoperino  nella  loro  perfeUa  omogeneità 
sono  infìnitamentc  deboli,  c appena  calcolabili  in 
confronto  delle  corrcnli  di  prima  immersione  che 
dalle  slesse  parti  si  ottengono  durante  la  vila  , o 
che  quest'ullime  non  possono  in  noodo  alcuno  ri- 
guardarsi come  il  proilotlo  di  una  eterogcnoilà  ac- 
cidentale acquistala  dagli  scandagli. 

33.  EspERimA.  Qnest'ullimn  esperienza,  la  qua- 
le concliiudc  la  serie  di  quelle  che  finora  noi  ri- 
putiamo basicvoii  a porre  il  fallo  fuori  d'ogni  dub- 
biezza, fousegniia  nelU.  Miiseoili  Fisica  di  Firen- 
ze il  giorno  IO  settembre  18...,  alle  11  antimeri- 
diane. Due  nuovi  scandagli  di  piulino  assai  più  ro- 
liusti  dei  nostri  furono  falli  costruire  nella  forma 
per  noi  usala,  dairesperlissimo  sig.  FoUti  ripetito- 
re di  Fisica  nel  dello  Museo,  o il  chiarissimo  si- 
gnor cavaliere  Anlinori  direttore  dì  esso  ci  porse 
un  Galvanomeiro  del  Nobili  appena  sensibile  alle 
correnti  termo-elcUriclie  , e delicatissimo  invcco 
per  le  idro-elellriclie.  Si  compiacque  l’illuslrc  si- 
gnor DircUore,  in  compagnia  de!  sutlodalo sig. Po- 
tili, di  assistere  non  solo,  ma  di  cooperare  ncire- 
sperimento  clic  fu  intrapreso  sopra  due  piccioni, c 
sopra  un  coniglio. 

Della  prima  esperienza  falla  sopra  uno  dei  due 
piccoli  piccioni,  quando  ancora  gli  scandagli  uscili 
allora  dalle  mani  deH'artcfìce  non  erano  ben  puri- 
licali,  non  occorre  far  menzione,  giacché  dopo  l'c- 
spcrimenlo  rcsilluirono  allreiianla  corrente,  quan- 
ta no  dettero  innanzi  nelt'animule. 

Nel  secondo  esperimento,  dopo  praticale  le  ne- 
cessarie operazioni  per  le  quali  sì  venne  in  sicuro 
della  omogeneità  degli  scandagli,  immersi  cliefu- 
rono  quesii  nel  cervello  c nel  muscolo,  c scuoien- 
itosi  ranimalc  s'  ebbe  una  pronta  corrente  di  12, 
la  quale  nel  mentre  che  si  estingueva,  sotto  un  di- 
bathmento  d'ali  deiranimaic  slesso  si  aumentò  di 
4.  Reciso  poi  il  collo  airanimalc  e riposti  nelle  so- 
lile parli  gli  steli  di  platino  l'indice  stelle  immobi- 
le. (ili  steli  si  mostrarono  dopo  la  esperienza  o- 
mogenci. 

Si  venne  al  coniglio,  e situalo  e preparalo  porlo 
sperimento  al  nostro  modo,  appena  senll  lo  scan- 
daglio nell'emisfero  destro  del  cervello  , menlre- 
chò  Taliro  trafìggevagli  la  coscia  dallo  stesso  lato, 
si  scosse  con  forte  Iremllo,  c In  questo  l’indice  del 
Galvanomeiro  corse  repente  fìno  a 60  e là  si  man- 
tenne costante  per  alcun  poco,  fìnché  si  cslrassc- 
ro  gli  scandagli.  Ritornalo  l'ago  a zero,  ripcluia 
l'immersione  con  più  languida  reazione  vitale  nel- 
l'animale,  si  ebbe  una  corrente  di  18.  Dopo  vari 
minuti  morto  l'animale,  c riposti  nelle  stesse  parli 
gli  scandagli  non  si  ebbe  più  il  menomo  segno  di 
corrente.  Immersi  gli  scandagli  nell'  acqua  distil- 
lata mostrarono  una  reazione  di  2 1/2  appena.  La 
corrente  entrava  nei  Galvanomeiro  per  lo  scanda- 
t,dìo  immerso  nel  muscolo;  il  die  vuol  dire  che  ri- 
<pelto  all’ animale  era  diretta  dal  cervello  al  mu- 
^colo. 

Erasi  innanzi  ragionalo  fra  noi  delle  correnti  ol- 
icnutc  dal  Donné  toccando  con  lamine  di  platino 
<0  superficie  di  certi  organi,  c per  convincersi  co- 
in'csse  non  avevano  attinenza  colla  vita  , sopra  il 
l'oniglio  già  morto  apertogli  il  basso  venire,  c sco- 
i'Crla  la  parlo  concava  del  fegato,  eia  mercè  di  un 
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La  fiducia  che  abbiamo  riposto  ne'  risultali  dei 
nostri  esperimenti  stando  a paro  colla  sperania 
clic  altri  imprenderanno  a Terificarli , ci  facciamo 
arditi  a preparare  loro  alquante  a«rertensc,le  quali 
ci  sembrano  Indispeusabili  in  questa  maniera  di 
disquisisioni. 

avvacnau. 

1. UnGaltanomelro:  due  etili  di  platino  congiunti 
a'  suoi  conduttori  : un  animale  vivo  introdotto  nel 
circuito  deirisirumcnio:  la  Immersione  di  uno  scan- 
daglio nel  cervello,  dell'altro  in  un  muscolo;  ecco 
il  semplice  e facile  carattere  dell’  esperienia  che 
dà  per  risultato  la  corrente  vitale. 

2.  Benché  a noi  sia  riuscito  di  vincere  più  volte 
la  indilfcrcnsa  del  Galvanomelro  del  Nobdi,  che  è 
nel  gabinetto  fisico  di  Pisa,  al  passaggio  della  cor- 
rente nentrO'Clettrica  , tuttavia  sempre  meglio  ci 
ha  valuto  il  Galvanomctro  costruito  dal  Guryon  sot- 
to la  direiione  del  Melloni , da  noi  detto  Galvano- 
metro  del  Melloni , dotalo  di  una  sensibilità  assai 
più  squisita.  Ha  ambedue  questi  Galvanomeiri  e- 
rano  costruiti  più  per  le  correnti  lermo-eletiriclie 
che  per  le  idro-elettriche.  Quindi  dopo  avere  spe- 
rimentalo con  r altro  del  Nobili , che  è nel  II.  Mu- 
sco di  Firenie,preparalo  a moltiplicatore  più  lungo 
e quindi  assai  più  sensibile  di  quello  del  Melloni 
per  le  correnti  idro-elellriche,slabiliamoa  noi  sles- 
si  e per  altri  doversi  questo  genere  di  espcrienie 
trattare  con  Galvanomelro  cosiruili  a quest'  ultima 
maniera.  Volendo  introdurre  nel  circolo  del  Galva- 
nomelro un  animale  ad  una  giusta  distanza  dall'i- 
slrumenlo,  i fili  di  platino  che  si  attaccano  a’  con- 
sueti conduttori  di  esso,  e agli  scandagli,  imporla 
che  sieoo  della  lunghezza  per  lo  meno  di  un  brac- 
cio. 

3.  La  qualità  del  metallo  da  prescegliersi  per 
pii  scandagli  è sempre  il  platino-  linporlanlissimo 
c che  la  forma  dello  scandaglio  corrisponda  al  dop- 
pia fine  di  eccitare  repentina  e varia  reazione , e 
di  raccogliere  la  corrente  dal  maggior  numero  pos- 
sibile di  punti  organici.  Quindi  non  aghi , nè  Oli , 
nè  punto  ; ma  slilelli,  o lancelloni  sono  da  prefe- 
rirsi , i quali  abbiano  una  punta  che  ferisce,  e pe- 
uclra.e  nello  stesso  tempo  introduconsi  nell' in- 
terno degli  organi  con  larga  superficie.  Colesti  sti- 
letti devono  avere  la  loro  impugnatura , onde  lo 
spcrimcnialore  possa  vibrarli  con  forza  per  pene- 
trare al  primo  colpo  attraverso  le  ossa  del  cranio. 
Noi  avevamo  I lancelloni  uniti  alle  comunicazioni 
del  Galvanomelro  mediante  un  filo  di  platino  lun- 
go circa  mezzo  braccio,  per  evitare  il  coniano  de- 
gli umori  animali  da  noi  adoperali  ( meno  l'agnel- 


lo , e qualche  vecchio  coniglio  ) I nostri  stiletti  di 
platino  hanno  penetrato  attraverso  di  tulli  i crani 
con  facilità  al  primo  colpo  senza  anteriore  trapa- 
nazione. Ha  a chi  vorrà  sperimentare  sopra  più 
grossi  animali  sarà  mestieri  far  costruire  stili  di 
maggior  forza. 

4.  Ogni  preparazione  dciranimale  che  sia  lunga 
e dolorosa,  avanti  la  prima  immersione  degli  scan- 
dagli , può  indebolire  la  inlcnsità  della  corrente. 
Si  dovrebbe  sempre  introdurre  l' animale  nel  cir- 
cuito del  Galvanomelro  nel  suo  perfetto  stalo  di 
integrità  anatomico-fisiologica.  Ma  lo  operazioni 
che  senza  arrecare  molto  dolorc,e  disperdere  mol- 
la forza  di  reazione  potranno  praticarsi  anterior- 
mente al  primo  scandaglio,  ecnsisleranno  nel  met- 
tere a nudo  la  parte  superiore  del  cranio  , e una 
massi  muscolare  esterna  qualunque.  Ne'  conigli  e 
nei  piccioni  questa  preparazione  si  fa  pronlissima- 
menle,  e con  pochissima  perdila  di  sangue,  alzan- 
do la  cute  col  pollice  e l' indice  della  mano  sini- 
stra e tagliandola  al  di  sotto  con  un  colpo  di  far; 
bico.  Dove  si  trattasse  di  grassi  animali  con  crani 
impenetrabili  dagli  scandagli  di  platino,  bisogne- 
rebbe praticare  fa  trapanazione,  la  quale  non  reca 

f;rave  turbamento  allo  stalo  fisiologico  dell'anima- 
e.  Dovendo  cimentare  la  corrente  tra  il  cervello  e 
il  cuore , non  sempre  riesce  di  peucirare  in  que- 
st' ultimo  attraversando  le  coste  : quindi  lo  speri- 
mento non  assume  valore  che  quondo  dopo  di  esso 
r apertura  del  torace  assicura  che  lo  scandaglio  è 
penetrato  nel  viscere.  Siccome  però  la  vita  del  cuo- 
re è superstite  alle  lesioni  portale  tanto  alle  masse 
encefaliche,  che  muscolari  esterne,  ottenuta  la  pri- 
ma corrente , per  ottenere  la  seconda  tra  cervello 
e cuore  non  altera  mollo  i gradi  di  questa,  taglia- 
re, ed  alzare  prestamente  il  torace  onde  penetrare 
con  lo  scandaglio  immediatamente  entro  il  viscere. 
Per  mantenere  l'animale  entro  il  circuita  del  Gal- 
vanomelro  noi  abbiamo  preferito  piuttosto  di  farlo 
tenere  da  due  assistenti  per  le  zampe  e per  la  te- 
sta, di  quello  che  crocifiggerlo  sul  travaglio.  Que- 
st' ultima  pratica  oltre  al  farlo  soffrire  assai  gli  to- 
glie la  libertà  delle  scosse  ; laddove  quando  è te- 
nuto, gli  assistenti  possono  rallentarne  la  tensione 
a beneplacito  dello  sperimenlalore.e  allora  le  scos- 
se sono  più  ampie  e più  vibrale.  Basti  il  dire  final- 
mente ebe  gli  urli  e le  grida  degli  animali , ove 
siano  stali  forti  , e prolungati  prima  del  subitaneo 
Iraiiggcrii  con  li  scandagli , indeboliscono  la  cor- 
rente ; tanto  più  poi  le  forti  scosse  muscolari  pare 
clic  ne  dissipino  qiic'  primi  e preziosi  svolgimenti, 
e cosi  pure  le  gravi  perdile  di  sangue  e il  protrat- 
to dolore. 

3.  I.'  assicurarsi  sempre  , e prima  e dopo  le  ri- 
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l>etulc  itnmcraiuiii  degli  scandagli,  dellu  loro  omo 
Kciieilà,  è il  solo  mezzo  onde  garantirsi  della  legil- 
limitò  della  corrcnlc  deliro  Usioingica. 

G.  Per  tenere  immuni  gli  scandagli  dalle  opera- 
zioni chimiche  delle  loro  supcrflcie  , gli  è bene  di 
non  prolungare  di  motto  la  loro  permanenza  entro 
i tessuti  organici,  a meno  clic  non  necessiti  di  man* 
tenersi  in  osservazione  sugli  aumenti  della  corren* 
le  in  corrispondenza  co*  scuolimcnli  durevoli  del* 
r animale. 

7.  he  scosse  spontanee  sono  quelle  clic  quando 
danno  maggior  impulso  alla  corrente  decidono  me- 
glio del  carattere  vitale  di  quest*  ultima.  Ma  cole- 
ste scosse  si  possono  anche  eccitare  ad  arte  onde 
spiare  la  forza  superstite  della  mobilità  relativa,  e 
la  relazione  che  questa  sa  tuttavia  dimostrare  colla 
corrente  ottenuta.  Nè  coleste  scosse  arliflciali  con- 
sistono nello  scuotere  meccanicamente  il  corpo  del- 
r animale  ; ma  in  scuotimenti  che  partono  da  orga- 
niche reozioiii  per  cfTdto  di  punture  praticate  ad 
arte  sulle  parti  più  irritabili  dell*  animale  stesso. 
Avvertiremo  atlresl  , che  quando  codeste  punture 
fossero  cosi  profonde  ed  in  porti  da  compromette- 
re in  modo  istantaneo  e grave  la  vita,  allora  invece 
d’aumento  vedrebbesi  un  decremento  del  pari  i- 
stantanco  nella  corronle.  Nè  sì  voglia  credere  che 
la  corrispondenza  tra  gli  aumenti  della  corrente  o 
le  scosse  dciranimalc  possa  ottenersi  costanlemcn* 
le  a libito  dello  spcrimenlalorc:  talvolta  su  ciò  noi 
siamo  siali  delusi  ricll' aspettativa  , e si  è dovuto 
convenire,  che  sono  scariche  colicgalc  colla  par» 
ticolarc  disposizione  dell* animale,  o colla  sua  vo- 
lontà , quelle  che  corrispondono  ai  suoi  movi* 
menti. 

8. 1 misteri  della  organizzazione  son  molti  : rara 
è r accortezza  nelle  fìsiche  esperienze:  c però  non 
si  sgomenti  io  sperimcninlore  delle  anomalie  che 
spesso  contrasteranno  le  speranze  dei  suoi  lavori. 
Essendo  egli  paziente  le  vedrò  sparire  ripetendo  : 
essendo  egli  accorto  , talora  anche  avverrò  che  la 
irregolarità  dui  reuomcno  siagli  di  controprova  alla 
legge  già  stabilita,  ovvero  gliene  accenni  una  nuo- 
va alla  quale  egli  non  aveva  pensalo.  Quando  nelle 
sperienze  si  lien  conto  di  lutto,  e non  solamente  dì 
quello  che  si  cerca  , Il  numero  delle  sperienze  si 
moltiplica  dentro  a una  sola,  c il  fruito  se  ne  rad- 
doppia tonto  0 quanto  si  guadagna  nel  tempo  c nel- 
la fatica. 

9.  In  tal  genere  di  ricerche  è sempre  vantaggio- 
so che  si  occupino  di  conserva  un  medico  od  un  fì- 
sico. Dovendo  il  fenomeno  resultare  misto  di  azio- 
ni fìsiche  c organiche,  è mestieri  che  ciascuno  co- 
nosca i limili  c le  proprìciò  di  lati  azioni  per  non 
illudersi  nella  inlcrprclazìone  del  fenomeno  stesso. 
Il  fìsico  deve  maneggiare,  applicare,  regolare  l’ t- 
strumento,  e leggere  in  esso.  Anche  in  lui  è neces- 
saria una  certa  pratica  per  ripetnlc  prove,  onde  sa- 
per trovare  nc*  movimenti  rapidi  o lenti, regolari  o 
pazzi , diretti  o inversi  dell*  ago  del  (lolvanomelro 
una  corrispondenza  coi  modi  della  corrcnlc  vitale, 
e co*  caratteri  più  comuni  delle  fisiche  correnti  or- 
dinarie. Il  medico  deve  stare  sopra  t’animale,  ed  a- 
gire  sopra  le  varie  parli  anatomiche  di  esso  cogli 
Mandagli,  e regolare  la  immersione  di  essi,  c spiar- 
ne c valutarne  i tnovimenli  spontanei,  Pinsorgerc  e 
lo  cccMssarsi  della  motilità  relativa  , il  progressivo 
spegnersi  della  vita. 

IO.  Quando  necessiti  per  prova  dì  confronto  uc 
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cidcrc  raiiìmole  , o in  mezzo  allo  sperimento  , o 
prima  o dopo  di  esso,  noi  abbiamo  sempre  adope- 
rato mezzi  meccanici  a micslo  fine;  imperocché  l'a* 
doperare  sostanze  vcneuche  come  per  esempio  i*a-> 
cido  idroclanico,  non  ci  è sembralo  sicuro  spc- 
diente,  stanlcchè  le  modificaz  uni  clic  negli  organi 
inducono  probabilmente  lali  veleni  assorbiti,  oltre 
allo  spegnere  la  vita  possono  intorbidare  con 
qualche  ambiguilò  i resultali  deiresperimeiito. 

11.  Invece  possono  occorrere  lulvolla  delle  so- 
stanze che  senza  spegnere  rcpcnlinumenlc  la  vita 
assopiscano  la  forza  di  reazione  nel  sistema  neuro- 
muscolare, per  ridestarle  in  seguilo  con  una  ener- 
gìa palalogica  maggiore  della  naturale. 

Her  accertarci  che  veramente  la  corrente  vitale 
è correrne  sprigionala  da  una  reazione,  sia  volon- 
taria 0 automatica  , sopra  un  coniglio  si  volle  ado* 
prar  l’upio  , onde  la  mercè  di  questo  narcotico  il 
senso  ed  il  moto  venissero  intorpiditi.  Fatto  un 
taglio  trasversale  sulla  parete  epigastrica,  da  Que- 
sta apertura  si  trasse  fuori  lo  stomaco,  sui  quale  si 
praticò  altro  taglio  trasversale  a tuUa  sostanza. Pre- 
mendo poseia  dai  due  opposti  tali  la  materia  ali- 
mentare che  nello  stomaco  era  contenuta  sorti 
tutta  dalla  ferita;  c nellata  la  bocca  di  questa,  per 
essa  si  introdussero  due  dramme  circa  di  tintura 
lebaica.  Si  riunirono  quindi  le  ferite  , e ci  po- 
nemmo In  osservazione  sutranimalc.  Il  quale  la- 
scialo a sè  slesso,  dopo  aver  fallo  alcuni  sforzi  per 
icncrsl  riilo  nella  sua  naturai  posizione  piombò 
nssonnalo,  avendo  ogni  tanto  de'stirameuli  lelanici 
di  breve  durata:  ai  quali  succedette  un  fremito  per 
lullu  In  cute,  e quindi  un  completo  letargo  senza 
vcrun  stiro  molo  apparente.  In  lalo  stalo  fu  posto 
nel  rimiìlo,  r falicgli  lo  solile  punture  con  gli 
scandagli  al  cervello  e ai  muscoli  della  coscia,  l*a- 
lìimalc  come  cadavere  non  se  ne  risemi  per  nulla. 
L’indice  del  (jalvanomelro  non  si  mosse.  Rinnova- 
lo lo  sperimento  l'animale  si  agilò  licvcmcole  e 
fece  uno  sforzo  per  dirizzarsi;  si  ebbe  una  corren- 
te di  i.  Ricominciarono  nelle  membra  del  coniglio 
ì tremiti  convulsi:  gli  si  accesero  gli  occUi,  e quasi 
preso  da  furore  maniaco  agilivasi  smanioso  in 
modo  slraordinario.  In  questo  posti  di  nuovo  gli 
scandagli  s’ebbe  una  corrente  di  22.  In  segnilo  il- 
languiditisi lali  scuotimerilì  il  Galvanomclro  segnò 
costantemente  G.  e quindi  non  più  altro,  spenla 
che  fu  del  lutto  la  vita  dell’animale. 

Il  fallo  della  esistenza  delle  correnti  nervose 
potrà  in  seguilo  risolvere  molti  problemi  in  fisiolo- 
gia. Ma  le  sperienze  che  hanno  valuto  a stabilire 
cotesto  fallo  non  valgono  insieme  a risolvere  co- 
lesti problemi.  Perciò  l corollarii  che  ne  discen- 
dono, c che  noi  esporremo  saranno  pochi  in  pro- 
porzione dei  bisogni  urgenti  della  neurologia  in 
specie,  c della  scienza  della  vita  in  generale  ; ma 
noi  volendo  schivare  ogni  arditezza  nelle  deduzio- 
ni c stare  olle  prime  resultarne  dei  falti  osservati, 
saremo  conienti  di  esporre  intanto  solamcnle  quei 
pochi  che  sorliranni)  IcgiUimi  dalle  esperienze  Hn 
qui  per  noi  eseguite.  La  corrente  nervosa  non  es- 
sendo più  una  ipotesi  non  aminclle  nemmeno  più 
quel  ricco  germoglio  di  deduzioni  che  da  essa  fa- 
cevano i fisiologhi  pullulare.  Bisogna  rìcominciiro 
da  capo  poiché  essa  è divenuto  un  fatto  ; e nìun 
ramo  dee  partire  dal  nuovo  tronco  che  uon  sappia 
Iella  natura  sporìmcnialc  di  esso. 
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COROLLAfti. 

f . La  corrente  vitale  è una  soia:  male  esperien- 
za che  si  fanno  per  isprigionarla  incontrano  varie 
nllre  specie  di  correnti  nelForganismo.  Imporla 
una  eliminazione  di  questi  per  isolare  quella,  e ad 
efTetluare  tale  eliminazione  è mestieri  diciferare 
quante  elle  sicno,  e precisarne  i caratteri. 

2.  Il  numero  delle  correnti  che  partendo  dal* 
Torganismo  , o dagli  scandagli  sì  olirono  io  simili 
esperienze  aU'osscrvatore  può  ristringersi  a Ire. 
1.  Alla  corrente  vitale  propriamente  delta.  2.  Alla 

'corrente  termo  elettrica  comune,  i.  <Mla  correrne 
parimente  comune  elettro-chimica.  Diremo  prima 
dei  caratteri  di  queste  due  ultime. 

3.  La  temperatura  che  incontrar  possono  gli  scan- 
dagli immersi  negli  organi  animali  non  ha  mai, du- 
rante la  vita, tale  differenza  tra  l'una  e l'allra  palle, 
e tale  sbilancio  da  dare  una  notevole  corrente  ter- 
mo-eleiirica.  Vedemmo  già  le  mcnomissimc  dilTc* 
reme  osservale  dal  Davy;  e lo  slessoBecquerel  con 
un  suo  metodo  che  egli  dice  il  più  sicuro  per  do* 
tcrminorla,  trovò  che  nel  cane  la  temperatura  dei 
inuscoli  della  coscia,  del  petto,  dello  abdome c dei 
cervello  ero  egualmente  in  tutte  le  parti  a 38.(1), 
La  corrente  termo*cletlrica  adunque  durante  la  vi- 
ta deiranimiile  o è nulla  per  regnaglianza  di  tem- 
peratura nelle  parti,  e per  il  liquido  mezzo  in  clic 
deve  passare,  o è debolissima.  Può  comparire  con 
quolcne  notabile  pulsione  nel  cessare  della  vita,  e 
subito  dopo  la  morie  , di  maniera  ehe  l' animale 
perduta  la  facoltà  di  conservare  la  propria  tempe- 
ratura va  raffreddandosi  inegualmente  in  questa  c 
in  quella  parte.  La  corrente  lermu-elellricu  , che 
non  è fìglio  che  d’una  evcntuahlù  della  vita,  vate  a 
dire  della  indebolita,  o perduta  facoltà  di  conser- 
vare la  propria  temperatura  « non  è nè  può  essere 
in  corrispondenza  colie  reazioni  vitali  com’ò  la  cor- 
rerne neuro  clcilrica. 

i.  Neir  ossegnore  ì caratlcrl  alla  corrente  del- 
tro-cliimica  è necessario  distinguere  innanzi  quello 
corrente  che  può  ottenersi  dai  prodotti  cterogonci 
d'un  organo  escretore,  c quella  che  potrebbe  pure 
essere  riguardala  come  elettro  chimica  , e che  si 
svolge  dolla  inlima  essomcialc  elerogcncilà  di  ceni 
organi.  La  prima  é un  prodotto  già  fuori  delle  per* 
linenze  vitali , o se  non  fuori  atTalto,  almeno  con 
caratteri  transitivi  tra  il  mondo  organico  c l'inorga- 
nico. Ma  la  seconda  inimitabile  dai  processi  chimici 
ordinarli,  è intrinsecamenie  compresa  nella  viti 
stessa.  Se  non  è causa  della  vita  , ne  è quell"  ef- 
fello  prossimo  speciale  che  la  sola  vita  sa  produrre, 
la  sola  vita  sa  mantenere.  Adunque  la  corrente  che 
parte  do  questo  intimo  chimismo  non  è che  vitale, 
e non  può  confondersi  colle  correnti  clellro-chimi- 
che  comuni.  La  corrente  elettro-chimica  che  danno 
alcune  superOcie  organiche  irrorale  da  prodotti  e 
terogenei  delle  secrezioni,  si  ottiene  evidcnlissim.t 
come  dicemmo  innanzi , col  sistema  degli  scanda 
gli  a semplice  contatto;  laddove  quella  cho  noi 
raccogliamo  dall'  intima  combagc  de'  tessuti,  non 
può  svolgersi  che  col  nostro  metodo  d'immersione 
degli  scandagli  fcrilori,ca  larga  superficie.  L*  al- 
calescenza alla  superficie  di  un  viscere,  o d’un  Ics 
suto  cscreiorio,  non  sarebbe  prova  delta  natura  a) 

(I)  Voi.  4,  pag.  20.  2i. 


colina  deir  intimo  chimismo  del  viscere  o del  ics* 
suto.  Vi  può  e.sscre  fisiologica  clcrogenoilà  Ira  due 
tessuti  produttori , nel  meiiire  che  i loro  produlli 
cscretorii  saranno  in  perfctla  omogeneità  fra  di  lo- 
ro. Per  la  qual  cosa  scandagliare  In  essenziale  ete- 
rogeneità non  basla  applicare  le  placche  di  platino 
a semplice  contano  sulla  superficie  degli  organico- 
me  taluni  praticarono,  nè  la  corrente  che  ne  segun 
può  riguardarsi  come  una  corrente  vitale , masi 
deve  penetrare  ncirinlima  combage  del  tessuto  là 
dove  è il  chimismo  speciale  della  vita  ; ed  è qui 
donde  se  si  sprigiona  corrente  si  guardi  con  occhio 
parziale  del  fisico,  o dal  fisiologo  la  primazia  del 
chimismo,  o del  dinamismo,  quesl'ultima  corrente 
sarà  sempre  vitale,  c nolabilincnle  diversa  dall’al- 
tra che  riguardiamo  come  ordinaria.  Se  poi  si  vo- 
lesse impugnare  che  vi  può  essere  negli  inlerni  or- 
gani una  parie  ancora  di  chimismo  comune  (per  c- 
sempio  nel  sangue)  alloa  dar  correlili  confuse  con 
quelle  che  la  forza eletlrica,  o motrice  animalc,po- 
Irebbe  addimostrare,  noi  rispondiamo,  che  per  iso- 
lare la  corrente  animaleda  coleste  possibili  corren- 
ti elellro-chimiclic  comuni,  che  saprebbero  partire 
dal  profondo  degli  organi  vivi  pel  sangue  che  li  ir- 
rigo, egualmente  come  partirebbero  da  una  inorga- 
nica clerogeneilà,  vi  sono  per  avventura  due  mez- 
zi. L'uno  è <li  adoperare  per  {scandagli  metalli  che 
non  si  alterino  che  con  estrema  difUcollà,  siccome 
è il  platino:  rallro  è quello  di  scandagliare  i gradi 
della  forza  elettro  chimica  , che  il  chimismo  del 
sangue  deiraiiimale  slesso  dal  quale  si  vuole  iso- 
lare la  corrente  vitale  induce  sugli  scandagli  ado- 
perati. iNui  abbiamo  veduto  che  il  ferro  ha  subito 
tale  alterazione  a conlallocol  sangue  de’  tessuti  da 
eguagliare  non  solo,  inada  superare  ancora  le  cor- 
renti ottenuto  nella  prima  immersione.  All'opposto 
il  platino  non  ha  subito  che  lievissima  alterazione 
nel  sangue  di  quelli  onìmali  da  cui  aveva  sprigio- 
nato insigne  la  corrente  vitale.  Avendo  poi  otieiiu- 
lo  varie  volle  dagli  stili  di  ferro  la  corrente  elcltro- 
chimica,  possiamo  assegnarle  i seguenti  caratteri: 
Ella  non  s' invcrie  invertendo  la  posizione  degli 
scandagli:  facile  è vederla,  al  conlrarìo,  invertirsi 
stando  gli  scandagli  nelle  medesime  posizioni:  è 
un  modo  di  deviazione  quasi  pazzo  che  la  caraltc- 
rizza  da  luUe  le  altre  correnti;  diciamo  pazzo,  per 
quelle  brusche  inversioni,  e quel  rimettersi  im- 
provviso sulla  strada  di  prima.  IN'iuiia  relazione  con- 
serva coi  movimenti  dell’animale,  e tania  è quando 
la  vita  non  è ancor  spenta,  che  subito,  o 'qualche 
ora  dopo  che  l’animale  è cadavere.  Tali  sono  i prin- 
cipali e più  sicuri  caralteri  che  si  hanno  per  distin- 
guerla dalla  corrente  vitale;  awegnachò  dalla  ter- 
mo eletlrica  si  distingue  non  didicilmciile,  essendo 
la  ctellro-chimii'a  sempre  di  maggior  forza,  e più 
volubile;  laddove  la  termo  elettrica  è infinitamente 
minore,  ma  più  coslante. 

3.  Due  specie  adunque  di  correnlìelellro-chimi* 
che  comuni  possono  svolgersi  nel  ripelere  ì nostri 
esperimcnii.  L'una  èquclla  dei  prodotti  elerogcnci 
delle  secrezioni  della  superficie  di  alcuni  Icssuli: 
l'allra  è la  corrente  clcUro-chìmica  del  sangue,  la 
quale  si  svolgerebbe  potentissima  anche  col  noslro 
metodo  di  immersione  de' scandagli  negl' inlerni 
tessuti,  se  a schivarla  alTallo  , o quasi  alTdUo  non 
si  adoperassero  mcialli  i più  difllcili  alla  ossida- 
zione. 

6.  A diUerenza  dei  carallerl  osservali  nelle  cor- 
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remi  qui  sopra  esposto,  la  correrne  vitale  ha  per 
precipuo  caraUero  di  essere  una  corrente  di  rea- 
eioiie,  sia  questa  automatica  o volontaria  ; quindi 
somigliantissima  alta  corrente  di  scarico  de*  pesci 
elettrici.  Ma  il  distacco  de*  naturali  conduttori  o- 
motfcnei  non  è così  facile  negli  animali  a sangue 
caldo  come  ne' mentovati  pesci.  Vi  vuole  onoscom- 
ponimcnto  materiale  indotto  da  una  ferita,  o una 
automatica  o volontaria  convulsione  che  immedia- 
tamente le  segua.  Sembra  che  la  lesiono  sia  neces- 
saria onde  la  corrente  che  ai  svolge  nell’  interno 
plasma  degli  organi  devii  da' suoi  naturali  condut- 
tori, c la  reaiione  contemporanea  le  comunichi  la 
necessaria  impulsione  per  incanalarsi  nello  inQUo 
scandaglio,  e sortire  per  esso  dairorganismo.  Net- 
ta corrente  vitale  si  vede  un  pronto  salpare  dell'a- 
go del  galvanometro  subito  dopo  la  prima  Immer- 
sioue  degli  scandagli,  e V ampio  e sicuro  andare 
di  lui  fm  dove  lospingc  la  elettrica  puìsione.Giun- 

10  al  segno  vi  sosta  per  alcun  poco,  c quindi  blan- 
do retrocede  per  andare  ad  ancorarsi  di  nuovo  al 
suo  tero:  e se  in  questa  retrocessione  avvengano 
scuotimenti  nell'animale  riprende  allora  il  cammi- 
no proportionalo  alla  nuova  pulsione,  la  quale  lo 
conduce  sullo  mcià  anteriore,  o al  di  qua,  o al  di 
là  di  questa.  So  si  lascia  ancorare  a cero,  oa  qual- 
ctie  grado  sopra  di  esso  dove  si  sia  reso  stabile 
sotto  qualche  scossa  spontanea  o procurata  dell'a- 
nimale, riprende  il  suo  riaggio,  e talora  meno,  ta- 
lora segna  lo  stesso  numero  di  gradi  deila  prima 
immersione.  Ripetendole  immersioni  si  ha  sempre 
minor  numero  di  gradì  in  proporzione  che  va  ca- 
dendo la  vita  neuro-muscolare,  o di  relazione.  La 
corrente  vitale  obbedisce  alia  inversione  dogli  scan- 
dagli. Le  Bltìncnzo  della  corrente  vitale  si  palesano 
non  solo  colle  reazioni  dell'  animale  automatiche, 

0 volontarie;  ma  altresì  coH'cià  fìnoa  uncerto pun- 
to, c collo  sviluppo  organico  dell'animato  stesso. 

1 nostri  animali  che  fecero  parie  del  terzo  genere 
delle  sperìenze,  ci  hanno  dato  la  corrente  vilaleda 

11  sino  a 90.  E posta  a parte  quesl'ultima  che  otte- 
nemmo in  un  modo  inaspettato  dall'agnello  nella 
fperienza  2t,  c chiamammo  corrente  di  scarica, 
l'abbiamo  avula  do  9 a 60.  (nfìno  spenta  che  sia  la 
vita  la  corrente  animate  scompare  anche  essa,  nò 
piò  si  riproduce. 

7.  Lo  corrente  vitale  accenna  la  medesima  diffe- 
renza che  i fìsiologhi  fanno  tra  la  vita  animale  e la 
vita  organica.  Svolgendosi  dal  connillo  neuro-mii- 
scnlare,  scandagliala  tra  cervello  e muscoli  esterni 
essa  segue  le  fasi  della  vita  animale,  o della  mobi- 
lità relativa,  c quanto  questa  è spenta  si  spegno 
anch'essa.  Svolgendosi  Ira  il  eonnillo  delle  due  vi- 
te, scandagliata  fra  cervello  c cuore,  o tra  musco- 
li esterni  e cuore,  ha  una  durata  più  lunga  che 
non  è quella  che  si  svolge  dai  sistemi  dcjla  vita  a- 
nimalc.  In  modo  che  questi  saranno  prossimi  a per* 
dcre  molo  e vita,  c non  dare  piò  corrente, nel  nicn  - 
Ire  che  II  cuore  lo  svolgerà  talora  anche  piò  forte 
di  quella  che  oilenevasi  tra  nervo  e muscolo  nelle 
prime  imoicrsiooi.  Negli  animali  che  si  soUomcl 


tono  a simili  esperimenti,  e in  special  modo  nc*co- 
nigli,  si  osserva  che  qnando  il  loro  sistema  sensi- 
fero  motore  è destiluilo  d'ogni  opparente  senso  e 
movimento,  aprendo  loro  il  torace,  c sciioprcndo 
loro  l’apparato  gastro-enterico  ncirabdome,  si  ve- 
de che  il  loro  cuore  palpila  ancora  con  energia,  e 
le  intestina  e lo  stomaco  hanno  ancora  II  loro  mo- 
vimento peristaltico , e attraverso  alle  membr.i- 
nc  diafane  delle  intestina,  vedesi  la  pasta  olimcii- 
lare  spitila  in  avanti  c all' indietro  dail'aiionc  vita- 
le tuttora  supcrslile  in  dello  tubo.  Ora  la  corrente 
cardiaca  si  ottiene  Qnchè  negli  animali  non  è affat- 
to spenta  anche  questa  seconda  vita  dimandala  or- 
ganica. Siccome  però  l'uno  scandaglio  sì  inOgge 
nel  cuore  per  ottenerla,  e Tallro  nel  cervello,  o in 
un  muscolo  esterno,  a volerla  cimentare  con  cITel- 
to  bisogna  cogliere  que'  movimenti  in  che  nel  si- 
stema scDsifero  motore,  benché  mollo  distraila  e 
languida,  pure  non  sia  alTalto  spenta  ogni  vita.  Yc- 
dcsi  allora  la  corrente  segnare  una  dilTercnza  cor- 
rispondenle  al  valore  delie  due  vile  no'  due  centri 
da  dove  si  diffondono  i poteri  che  le  governano. 
Imperocché  non  dando  più  che  languidissima  cor- 
rente il  contro  cerebrale  in  relazione  colla  vita  che 
in  lui  è prossima  a spegnersi,  l'altro  centro  vitale, 
che  è il  cuore,  da  una  corrente  maggiore  in  quan- 
to in  lui  è una  vita  superstite  che  non  ha  ancora 
ceduto.  Guardino  perlonto  gli  sperimentatori  alta 
alla  motilità  relativa,  e alla  motilità  organica, equan 
do  é Qnila  la  forza  della  prima  a dare  corrente, es- 
si t'avranno  per  avventura  dalla  seconda;  e non 
chiamino  questa, corrente  olteoula  dopo  la  morte, 
avvegnaché  durante  il  moto  del  cuore  e delle  in- 
testina l'animale  non  è ancora  un  cadavere. 

8.  Quando  U cervello  è in  piena  vita  (a  corrente 
cardiaca  va  dal  cervello  al  cuore,  e cosi  dal  mu- 
scolo al. cuore  se  lo  scandaglio  ò posto  in  un  mu- 
scolo esterno:  quando  la  vita  del  cervello  è in  gran 
parte  estenuala,  la  corrente  cardiaca  va  dal  cuore 
al  cervello,  e dal  cuore  al  muscolo  csierno.Ma  sul- 
la direzione  della  corrente  cardiaca  importano  ul- 
teriori e più  diligenti  sludii,  sembrandoci  i falli 
per  noi  osservali  non  ancora  insufficiente  numero, 
nè  per  sì  molte  guise  variali  da  somministrarci  in- 
torno ad  essa  regole  generali,  e ferme  leggi. 

9.  Costantissima  sempre  così  negli  animali  a san- 
gue caldo,  come  in  quelli  a sangue  freddo  ci  è com- 
parsa la  direzione  della  corrente  vitale  che  si  ottie- 
ne dal  sistema  sensifero  motore,  essendo  andata 
coslanlemenlo  dal  cervello  al  muscolo. 

Stabilita  in  esistenza  della  eorrcnte  vitale,  la  sua 
costante  direzione,  le  suo  attinenze  colia  vita,  i ca- 
rotieri speciali  che  la  distinguono  dalle  altre  cor- 
renti comuni,  che  l'organismo  in  alcune  parli  ed 
incontri  può  svolgere,  le  nostre  esperienze  non  ci 
permettono  per  ora  di  avanzare  piùoltre  co*  corol- 
lari che  ne  discendono:  essendo  mollo  limitala, 
come  i fllosoU  sanno,  la  licenza  d'estrarre  da  cosi 
ricco  sacrario  quale  é la  vita,  alcuna  preziosa  ed 
utile  verilò. 
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RAPPOIRTO 


Dfi  chiariuimi  profeuori  Omou , Màjccchi  e Belli  , tulle  Etperienze  d'  elellrieilà  ani- 
male fatte  dai  profeuori  Pvcctsom  e Pjcixotti  , letto  alla  Sezione  Fitieo-cAimieo-ma- 
tematiea , ed  alla  Sezione  di  medicina  nelle  tedule  del  44  ottobre  4839. 


I noslri  Commisiarii , insieme  con  quelli  dcllii 
sctione  mcilici  (idi.  professori  cav.Bininii,  car. 
Giuseppe  Fusa,  prof.  Aiumiou)  si  sono  Ieri  riu- 
niti nel  gnbinelto  fìsico  di  questa  I.  e R.  Vnitersi- 
lii  per  Bssislere  alle  belle  sperienie  dei  professori 
PcocinoTTi  0 Pacisotti  sopra  le  correnti  elellriche 
manifeslanlesi  negli  animali  Tiri,  e per  lenlirnc 
delle  nuove.  Si  eseguirono  queste  esperiense  im- 
niorgcndu  eonicmporancamenle,  l'una  nel  cervcl  • 
Ine  l'allrn  inqualche  muscolo, due  lancclle  dipla- 
lino  congiuniK  coi  capi  di  un  Ilio  gaWaiiomeIrico, 
e che  servivano  perciò  nel  tempo  slesso  e a ferire 
e irritare  l'animale,  e a condurre  l'elcllrlcili.  E si 
riconobbe  che  veramente  all'ano  deH'immersionc 
di  questi  seandagli  si  eceilava  nel  Dio  una  correu- 
Ic  anclic  di  10  e di  15  e più  gradi  del  galranome- 
Irò  adoperatosi,  dirigendosi  questa  correrne,  den- 
tro esso  Alo,  dal  cervello  al  muscolo.  Però  si  rico- 
nobbe che  di  simiglianli  correnli  se  ne  eccitavano 
alircsi,  c pel  medesimo  verso,  benché  a dir  vero 
uolobilmenle  più  deboli,  anche  nell'animale  mer- 
lo, ed  anche  allorquando  si  cavava  dall'animale 
una  porsiune  di  cervello  ed  una  di  museolo,e  mes- 
so queste  a vicendevole  contano,  si  toccavano  e si 
premevano  colle  medesime  lancetle  di  plalino.Per- 


ciò, quantunque  la  maggior  grandeua  degli  cITet- 
li  nell’animale  vivente  dia  molla  fiducia  che  tiano 
vere  le  dedniioni  dei  due  valenli  spcrimentalori, 
rimane  però  ancora  tf  dubbio  , che  questi  effetti 
possano  fors'anche  esser  dovuti  olle  sole  ationi  fi- 
siche e chimiche  delle  parti  moleriali  interessate, 
e che  la  differenza  dei  delti  effelli  dallo  stato  di 
vita  a quello  di  merle,  e di  separazioni  delle  parti 
sia  per  avventura  dipendente  dalle  mutale  condi- 
zioni delle  parti  materiali  suddette,  per  esempio 
dalla  mutata  temperatura,  dalla  cangiata  qualila  e 
qnantilà  degli  umori,  cc.  il  quale  dubbio  però  non 
toglie  punto  la  probabililù  delle  conseguenze  che 
i due  spcrimentalori  credono  dedurne;  ma  sollan- 
10  mostra  la  convenienza  di  ullerinri  sperienie. 
Conchiude  adunque  la  Commissione  coll'invilsre 
i benemerili  professori  a continuare  coraggiosa- 
mcnlc  le  loro  belle  indagini,  a variarle  in  tulli  i 
modi  possibili,  e a farle  di  pubblica  ragione,  affi- 
ne di  porre  flnaimcnie  la  queslione  in  pienissima 
luce,  essendo  roggelloimporlonlissimo,  ed  essen- 
do un  grandissimo  passo  nella  acienu  quello  che 
essi  farebbero,  quando  giungessero  a stabilire  pie- 
namente la  verità  delle  loro  deduzioni. 


Puc  Voi.  II. 
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ANNOTAZIONI 


AI.  RAPPORTO  DELL’ ILLUSTRE  COMMISSIONE 


TI  gioslo  e sagacissimo  dubbio  che  gli  illiislri 
rnmmissDfii  opposero  olle  noslie  esperienze,  a- 
vrebbe  maggior  forza  a indebolirne  i resullaii,  se 
da  noi  non  ^sse  slato  in  parie  preveduto  e contro- 
verso con  fatti  c con  rugioni,  che  ne  risl/ingono 
di  non  poco  il  valore  c le  conseguenze.  E perciò 
che  preghiamo  gl’illustri  fisici  e flsiologhi  di  prcn- 
dere  in  esame  quotilo  esponemmo  nella  serie  del* 
fe  nosire  esperienze.  V elerofjencUà  organica  da 
correnti  in  vita  ed  in  morie,  ne  conveniamo;  ma  le 
differenze  notabilissime  tra  runa  e l'aitra  maniera 
di  corrente,  benché  prodotta  si  voglia  da  efero.qet* 
(à,  dilTercnze  che  rcsollano  dalle  nostro  ripetute 
osservazioni,  sono  te  segutuiii: 

Correnti  eietiro  titaii. 

o)  Non  si  ottengono  nè  immergendo  Oli,  nè  appli- 
cando placche  sugli  organi  a semplice  contatto. 

b)  Si  ottengono  valide  e pronte  destando  una  vali- 
da reozionc  contemporanea  neiranimale  vivo. 

c)  Le  preparazioni  auatotniche  con  strazio  iluU’  a- 
nimale  V emorragie  , le  indcbuliscuuu  notabil- 
mente. 

d)  Hanno  un  procedimento  impulsivo  in  qualche 
relazione  con  le  scosse  dell'animale. 

e)  Come  più  forte  è io  scuotimento  istantaneo  del- 
Tanimaie  e maggiore  ne  scaturisce  la  corrente 
nella  prima  immersione. 

f)  La  forza  della  rurrenle  decresce  e si  spegne  col 
decrescere  e spegnersi  della  vita  neuro  musco- 
lare. 

g)  Sempre  nella  medesima  direzione. 

Correnti  di  eterogeneità  nei  prodotti  dette  secre- 
zioni di  natura  acida  e alcalina  durante  In 
vita, 

a)  Si  ottengono  applicando  placche  sulle  membra- 
ne 0 sullo  supcrflcic  degli  organi  a semplice 
contatto. 

b)  Si  ottengono  senza  nessuna  reazione  ncirunima-  : 

le,  e così  in  vita  die  dopo  la  morte.  ' 

c)  Le  preparazioni  anatomiche  non  itiQuiscono  pun- 
to a indebolirne,  c ne  è esempio  la  corrente  ciie 
si  ouieue  dallo  stomaco  al  fegato  dopo  la  viviO- 
razione. 

d)  La  impulsione  di  queste  correnti  è sempre  la 
stessa  senza  alcuna  relazione  con  le  scosse  del- 
renimale. 


e)  La  forza  della  corrente  si  primi  rontiUii,  e quel, 
la  dei  contatti  successivi  presenta  poche  ditTu- 
reme, 

f)  Non  ha  nessuna  relazione  colla  vita:  si  può  inde- 
bolire lavando  le  irrogate  .superfìcie  membra- 
nose. 

g)  Le  direzioni  sono  variabili  a seconda  delle  ete- 
rogeneità. 

h)  .Altera  gli  scandagli,  e si  inverte  da  sè  mede- 
sima. 

Correnti  di  eteroqencitd  nette  parti  organiche 
dopo  la  morte. 

a)  SI  ottengono,  ma  non  sempre  edcbolissimc,  ap- 
plicando comunque  sulle  parti  dissìmili  i con- 
duttori. 

b)  Se.  le  parti  non  sono  irrorale  da  prodotti  addi  e 
alcalini  di  forte  cd  evidente  natura, te  correnti  so- 
no prima  appena  calcolabili,  talora  nulle,  talora 
di  due  e Ire  gradi. 

c)  Si  aumentano  di  qualche  grado  se  I contatti  si 
fanno  più  estesi  cogli  scandagli. 

d)  La  prossimità  degli  scandagli  facilita  aneli*  essa 
la  debole  corrente. 

e)  Accrescendo  lo  spazio  fra  gli  scandagli  la  cor* 
reulc  si  affievolisce  c sì  annienta. 

f)  La  corrente  va  crescendo  di  maniera  che  progrc- 
d,i6ce  ralleraziono  della  parte  morta. 

g)  È sempre  notsbllmcnle  minore  anche  nel  suo 
massimo  aumento  prima  della  putrefazione,  che 
non  sono  le  altre  due  avvisale  correnti. 

h)  Direzione  e inversioni  variabili. 

Elleno  sono  pur  queste  le  differenze  Ira  V unn  c 
fallra  specie  di  corrente,  che  gli  alimi  invocali  e. 
sperimenti  dovranno  escludere  o conformare.  Ed 
ovebgli  sperimentatori  avvenga  d'inconlrarle,  noi 
gli  inviliamo  del  pari  a pensare  alto  cmzsa  di  Udì 
dilTerenze.  Chè  se  colcsla  causa  delle  prime  cor- 
renti da  noi  detto  c reputale  vitali  uon  e la  vita,  o 
qualrlìo  condizione  oiiganica  di  primo  ordine  inse- 
parabile dalla  vilao  iiinucnlcappunto  sulla  tempe- 
ratura e sulla  guanlità  e qualità  degli  umori, 
condizione  coesistente  , descrescentc , e cessante 
colla  vila  slessa,  noi  siamo  pronti  a recedere  da 
quei  corollarii  che  il  numero,  la  varietà  e la  natu- 
ra nelle  nostre  esperienze  ci  danno  Onora  per  de- 
cisivi. 
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SULLE  ESPERIENZE 

«li  K.  llli-UUIS  It  VYMOni 

RE1.ATIVE  Al.i; ELEITRICITÀ 

CHE  SI  SVOLGE  ^ELL'ÀTTO  DELLE  COrVTRAZtOM  UUSCOLABI. 


Ili)  Ponore  (li  rivolgere  (lelTAi^cadrniia  (sono  pa 
rote  deir  A.)  una  dt^scrixione  suceinia  dell’ os|)0 
rienza  nella  (|uaie  ho  fallo  deviare  V ngo  d'  un  gal 
VBiiomelra  a vnloiità  d’  uomo,  esperienza  della  (pia- 
le lluiidodtU  fu  leslimoiiio  in  sellembre  del  tbil, 
e die  egli  poi  ripelè  con  buon  osilo  insieme  a Gio- 
vanni iiluMcr  sopra  sè  stesso  col  mezzo  de*  miciap* 
liareccbi. 

L' ordine  dì  questa  esperienza  è semplicissimo. 

Io  prendo  un  galvaiiomelro  sensibilissimo;  fisso 
ai  suoi  due  botluiii  due  lamine  di  platino  in  lutto 
omogenee:  immergo  questo  due  lamine  in  due  va- 
si pieni  di  acqua  salala,  e inlroduco  in  questi  le 
duo  dita  cornspundenti  d'ambo  le  mani.  Ecco  ciò 
clic  succede: 

Alla  prima  immersione  delle  dita,  ha  luogo  qua- 
si sempre  una  deviazione  dcIPago  più  o meno  ma- 
iiifcsla,  la  cui  direzione  è senza  legge,  e prubabil- 
mente  dovuta,  in  parte  uliiieno,  B(1  una  ctcroge- 
tteilà  (|ualunquc  neiPinviluppo  culaneo  delle  dila. 
Se  esiste  una  ferita  in  un  dito,  la  deviazione  è più 
forte  del  solito,  è sempre  in  direzione  late  che  il 
dito  ferito  sì  comporla  come  lo  zinco  d*  un  arco 
zinco  rame  che  si  fosse  collocalo  invece  di  membra 
umane. 

Na  ciò  non  ha  che  fare  collo  scopo  cui  mira  la 
mia  espi^rienza.  Per  osservare  PefTeUo  annuncialo, 
è necessario  aspellare  che  I'  ago  sia  tornato  allo 
zero,  0 abbia  presa  una  posizione  slabile  in  forza 
d'un  resto  di  correlile  che  non  può  essere  dislrullo. 

Venuto  nnesto  tnomeiilo,  irrigidisco  lutti  i mu- 
scoli d'  un  braccio  si  che  si  stabilisca  V equilibrio 
fra  ì Ucssori  e gli  estensori  di  tulle  le  articolazioni 
dell'arto,  come  si  suol  fare  licite  scuole  di  gìiinO' 
fctica  per  far  conoscere  al  tallo  lo  sviluppo  di  que* 
sii  muscoli. 

Airislantc  l'ago  si  mellc  in  molo,  c la  direzione 
del  deviamento  è sempre  tale  che  indica  nel  brac- 
l'io  U'Uiiizzalo  una  corrente  tuoma  secondo  l'an- 
iiolaziuac  di  Nobili,  vale  a due  una  corrente  diret- 
ta dalla  mano  alla  s|Mlhi.  li  brarrio  Icnanuzitlo  fa 
dunque  da  rumi*  dcH  areo  zinco  lame  ricordalo. 

Col  Ulto  galvanoiutilro,  c quando  io  fu  l'esperi- 


mento, la  deviazione  arriva  a 30  gradi.  OUengo 
nondimeno  de'  muvìmenli  nell'ago  molto  più  este- 
si conlroendo  alternativamente  i muscoli  dell'  uno 
c (leiraltro  braccioin  corrispondenza  delle  oscilla- 
zìoiti  delTago. Quando  irrigidisco  simultaneamente 
i muscoli  delle  due  braccia,  accadono  piccole  de- 
viazioni, ora  in  un  senso,  ora  ncirullro,  provenienti 
certo  dalla  differenza  della  forza  coniraUile  de' duo 
arti.  Risulta  da  ciò,  che  ripetendo  t'  esperimento 
molle  volte  di  seguito  gli  cretti  diventano  sempre 
! meno  distinti  non  solo  percliè  scema  l'energia  del- 
I le  contrazioni,  ma  eziandio  perchè  diventa  sempre 
più  difUcilc  restringerò  1'  allo  d' irritazione  ad  un 
solo  braccio. 

La  quantità  della  deviazione, a cose  uguali, dipen- 
de multo  dui  grado  dì  sviluppo  e d' cscrciziu  do* 
muscoli.  Io  ho  le  braccia  molto  robuste,  c però  nel 
gran  numero  degli  scienziati  che  hanno  ripetuto 
meco  un  lahì  esperimento  non  ne  ho  ancora  veduto 
uno  in  cut  ricscia  si  bene  o meglio  clic  a me.  Vi 
' ha  però  taluni  che  non  hanno  potuto  indurre  nel 
mio  galvanometro  una  sensibile  deviazione,  ma  ò 
certo  clic  in  questi  casi  i muscoli  non  sono  arrivali 
a sufficiente  tensione. 

Un*  osservQzinné  finalmente  fo  ho  potuto  fare 
spesso,  che  il  predominio  abituale  del  braccio  de- 
>lro  sul  sinistro  si  fa  vedere  nell' esperimento,  per 
la  maggior  forza  di  deviazione  che  deriva  (Jalla  le- 
lanizzazioiic  del  braccio  destro.  Ciò  è pure  acca- 
duto al  De-llumboldl  quando  volle  esperìmentare 
sopra  sè  stes.so,  c,  come  lu  aveva  preveduto,  l'iin- 
(lulso  dato  ali'  ogu  dalla  contrazione  del  suo  brac- 
cio destro  viiieca  iiotabilmenie  quello  della  contra- 
zione del  sinistro. 

Lo  stesso  De-llumbohll  aggiunge  in  una  lettera 
ad  Arugo  de'  17  maggio  : L'esperimento,  effetto 
della  volunlà  deli'uomo, irrigidendo  aiiernalivamcn- 
te  i muscoli  delle  due  braccia, non  lascia  ombra  di 
dubbio.  Malgrado  la  vecchiaia  e le  poca  forza  del- 
le mie  braccia,  le  deviazioni  dell' ago  sono  stato 
furtissirne.  Più  forti  le  himiio  indotte  il  nostro  gran- 
de unatoiiiico  G.  Miiller  c llelmkoitz  autore  di  la- 
vori li^iologici  iinportjnlissimi,  che  rocco  hanno 
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assistilo  alle  e&pcrieusedi  E.  Du  Boìs.  Per  facilitar 
U cosa  è ulilo  immergere  V indice  d'  ambedue  le 
mani  dciracqua,e  appoggiare  le  palme  per  ben  ir- 
rigidire i muscoli  del  braccioche  si  vuol  far  agire. 
Come  avete  avuto  la  somma  bontà  di  ri^rdare  nel 
Comptes  renctus,  t.  xxriiif  pag.  510,  i risullamenti 
di  queste  espcrienxe  importanti, ho  creduto  che  sa- 
reboe  cosa  di  molu  imporUoxa  far  conoscer  quo- 


E.  DU-BOtS  nVYMO.ND. 

ste  particolarità  che  non  ai  truvana  pubblicato  an- 
cora nei  primo  volume  dell'opera  UnlerstU'hwiqen 
uber  f/iieriac/ie  Etextricitat  von  Einile  Da-Boi$ 
/layino/id,  vaio  a dire:  Ricerche  sulla  elellricilà  a- 
iiimale,  lom.  1,  (1818)  con  6 tavole,  pag.  143.  Si 
stampa  in  questo  moinenlo  il  secondo  volume  di 
questo  gran  lavoro,  frutto  dello  falicho  di  6 a 1 
anni. 


I.  ■ «n.  «Ilj. 


k pi'.  ■' 

..‘r;  . 


, . ...m'i;  *'0  la  ^ 

4>  St»*  ‘ 


u.  - 

•i>«  a.  ’ 


Ji  h 


• . il’-  Ahj!  i:  i 
.Kiu-. 


n v i • 


Digitized  by  Googl 


U SCOPERTA  DELLA  CORRENTE  ELEnRO-FlSlOLOGlCA 


BIVENOICATA  AGU  ITAUANI, 

IN  OCCISIONB  DELLE  RECENTI  SCOPERTE 

DEL  SIG.  DV-UOM  nAVMOND 

DEL  DOTTORE  1».  MARCHIANDI 

DI  tiikINO. 


L'eslslcnu  dello  correnti  clellro-flsisiogiche  èln  ] 
oggi  uno  lerità  conquislola.  Col  progredirò  dello  : 
ocienie  scorgiamo  sempre  più  i caratteri  di  quelle 
relici  induiioni  nelle  quali,  al  dire  dell'esimio  Puc- 
cinotli,  il  Toro  può  talvolta  prcesistere  all'csperien-  | 
sa.  — Nel  Tregamcnlo  di  un  frusto  d'  ambra  sono 
adombrato  in  miniatura  quelle  fona  gigantesche 
da  cui  dipendono  i più  msrarigliosi  e i più  brillan- 
ti fenomeni  della  natura, e quelle  poterne  ledi  cui 
economica  applicatione  forma  un  Tanto  tutto  pro- 
prio del  nostro  secolo  ed  è tale  da  annullare,  di- 
rei quasi,  il  tempo  e lo  spailo,  da  rompere  le  na- 
lursli  barriere  che  separono  i popoli,  stabilire  il 
/treo  frode  (libero  commercio)  delle  idee,ed  alTret- 
tare  queU'èra  d'uniTersale  frstellania  , e la  ricom- 
posiiione  d’ un  migliore  ordine  di  sociale  conri- 
venia. 

Le  scienie  fisico-chimiche  camminano  con  pie- 
de lento  ma  sicuro  e sempre  progressivo.  Esse  in- 
formarono l'èra  nostra  di  uno  spinto  eminentemen- 
te cconemico  e Industriale-  Nella  luce  e nella  leg- 
giera crepilasione  prodotti  dallo  strofinamento  di 
un  cilindro  di  cera  lacca  II  genio  di  un  Fraokiin 
ravvisa  il  tuono  edii  baleno,  eìo  dimostraslancian- 
do  nell'aria  In  tempo  procelloso  un  cervo  volante, 
da  cui  ntticne  la  scintilla  elenrìca;  la  boccia  di  Lei- 
da, e te  batterie  elettriche  confermano  più  lardi  e 
in  più  senaibit  modo  la  bolla  scoperta  del  Frank- 
lin. L’odoro  particolare  che  esala  il  cilindro  strofi- 
nalo poteva  fin  da  principio  far  sospettare  un'aiio- 
ne  chimica:  era  riserbalo  più  tardi  a Beriellns  lo 
stabilirò  gli  stretti  rapporti,  e forse  l'identicità  Ira 
il  fluido  elellrieo  e la  chimica  alirasione.  L'attrar- 
re e il  repellere  de'  corpi  leggieri  poteva  fare  pre- 
sumere di  quella  roaravigliou  fona  dinamica  la  di 
cui  possibile  applicaiioue,  che  fu  già  felice  idea 


I d'Ampire,  vedemmo  a giorni  nostri  maraviglios.i- 
: mente  attuala  ne’  bei  sistemi  di  letegrafia  elettrica 
di  Morse  io  America,  di  Slheinel  in  Germania,  e di 
Wheslslonc  in  Inghilterra,  e ci  lascia  la  seducente 
I spcraoia  di  potere  scorgere  in  epoca  non  lontana 
soslilula  alta  ptnsente  fona  del  vapore  quella  più 
sicura  e non  meno  gagliarda  del  fluido  clellro-ma- 
gnelico. 

Ma  quanti  studi,  quante  delle  ricerche,  quante 
iogegnosesperìenie  non  precedettero  l'idea  d'Am- 
pérel  Galvani  scopre  T elettricità  per  contatto  dei 
corpi  eterogenei:  su  tal  principio  Volta  costruisce 
la  sua  Pila,  da  cui  si  ottiene  la  prima  corrente  e- 
lellrica.  Oersted  avvicina  la  corrente  voltaica  all’a- 
go calamito,  che  con  viva  sorpresa  vede  palpitare 
sul  suo  asse  e prendere  nuove diresioni.  Tanto  ba- 
sta ad  Ampère  per  svelarci  la  sinlesi  di  questi  ma- 
ravigliosi  fenomeni,  per  schiuderci  un  poderoso  a- 
gente  lungamente  incognito,  applicarlo  alle  nostro 
locomotive  e slanciarlo  sulle  Ole  dei  nostri  telegra- 
fi. — Ma  un  ordine  più  sublime  di  fenomeni  dovea 
essere  riseliiarslo  dal  meraviglioso  incrementodel- 
r odierna  teorica  elettro-dinamica  delle  correnti, 
il  veilicamento  prodotto  aulla  cute  dal  contatto  di 
un  corpo  artificialmente  elettrissato  poteva  fin  dai 
primi  esperimenti  far  accorti  i fisici,  che  il  fluido 
da  essi  scoperto  entrava  in  segreta  reiasione  col 
misterioso  principio  da  cui  dipendono  i fenomeni 
della  vita;  dal  che  avrebbe  potuto  essere  avvalora- 
lo quel  grande  ooneelto  della  vita  universale,  elio 
nato  colla  prima  scuola  dell'  italiana  filosofia  fon- 
data da  Pitagora  doveva  essere,  ai  nostri  di,  s)  fo- 
licemenle  svolto  e fecondato  dal  profonda  genio 
germanico  eoH'ingegnoaa  teoria  del  pois  risma  vi- 
tale. La  vita  dell'  essere  organisisato  potrebbe  ben 
essere  considerata  come  un  grado  più  perfetto  di 
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<|u«:llu  uuivcr>dle,Uovc  il  limilo  eieUiico»  principa- 
le mu>ciite  di  lulli  i renomeiii  (isico-chimìci  dei 
regno  inorganico,  ossumendo  furina  c qualità  cor 
rispoiMlenli  alle  nuove  condizioni,  a cui  velino, sol 
loposio  la  riialena  hrula  nel  vestire  la  fonila  or^o 
iiira,  non  perderebbe  perciò  il  suo  tipico  carntio 
IO  originario,  come  non  vanno  perdute  le  proprie- 
tà generali  della  materia  bruta  nella  sua  Irastur 
inazione  organica.  — l/idca  di  un  fluido  soliitissi 
tuo,  che  irubevendo  la  libra  la  rendesse  atta  ai  fe- 
nomeni vitali,  allcttò  sempre  i tisiologi  prima  che 
ilireltec  positive  sperienze  dimostrassero  resistei}- 
za  dcireleUricllù  animale.  L'esauriinenlo  delle  for- 
ze, iiidullu  dal  dolore  più  che  dalla  dieta  e dalla 
perdila  dui  sangue,  la  morte  dinamica,  la  falmina- 
zionc  degli  esseri  viventi,  il  dispiegarsi  delle  forze 
tìMohe  per  muralo  eccitamenlo,  t il  ravvivamento 
del  vecchio  camilo  clic  divide  il  talamo  con  una 
giavanc  robusta,  il  senso  d' accresciuta  energia  e 
la  voluMò  dt‘ir  onesto  garzone  presso  una  pudica 
rancinlta  s fanno  fede,  a milito  dell'egregio  doUo^ 
toro  MalTuni,  di  cotesto  fluido  separalo  dai  cen- 
tri nervosi  , e portalo  dai  loro  sottili  slami  alle 
varie  parti  dui  corpo.  Penetrale  nelle  gole  del  bas- 
so Valusc  dove  Saussurre  riscunirava,  per  la  inag 
giur  parte  dell'  unno,  uno  stato  cicltrico  negativo, 
e truvercte , dice  il  celebre  Pucciiioltl,  il  cretino 
rhe  accovaccialo  sulle  soglia  delia  sua  capanna  con 
testa  pialla,  grandi  orchi  c bocca  beante  , vi  sem- 
bra il  prototipo  della  insensibilità.  Salite  sugli  a* 
meni  colli  del  Monferrato  rallegrati  da  un  sole  rag- 
giaiUceda  brillante  vcrzura,c  troverete,  sotto  con- 
dizioni elettro  positive,  gente  vivida,  sensibile  alle 
tisiche  e morali  impressiuiii  e di  gagliarda  intelli- 
genza. 

. La  Irrra 

i^imile  a sè  gli  abllator  produce. 

Il  fluido  elcllrico,  come  uno  pc*  grandi  agenti 
dulia  natura,  operando  per  via  statica  sui  corpi  vi 
venti  del  pari  che  su  tulli  gli  altri  del  regno  inor- 
ganico, non  solo  ha  parie  aUiva  al  recondito  ma- 
hicro  delle  funzioni  vitali,  inu  è altresì  un  prodotto 
del  loro  esercizio,  il  i|uale  di  luogo  ad  uno  peren- 
ne permutazione  di  materiale  organico  ed  inorga- 
nico, osaenzialmcnle  coalituila  da  una  chimica  vi- 
va che  opera  e discioglie  le  formo  organiche,  o fa 
parie  di  quei  grande  e maroviglioso  avvicenda* 
mento  di  combinazioni  e decomposizioni,  per  cui 
si  mantiene  l' armonia  deir  universo.  — Ma  quel 
bollile  agente  che  percorrendo  con  rapidità  pari  a 
quolta  deli'olcHrìco  gli  stami  nervosi  porla  negli 
organi  il  senso  od  il  moto,  quell'agenlo  di  cui  Tee- 
cesso  0 difetto  corrispondono  ad  una  maggiore  o 
ininore  alacrità  delle  funzioni  vitali,  non  potrebbe 
egli,  per  avventura,  avere  una  sirena  afDiiità  con 
quel  fluido  poderoso  che  di  sè  Informa  lutto  le  po- 
tenze della  natura  cd  ò il  più  sicuro  rapprcsenlaii- 
le  della  vita  dell'universo?  a /Jaisfe,  dico  il  profea* 
Hire  MallcuccI,  fra  la  corrente  elettrica  e la  forza 

• nervosa  un*  analogia,  la  quale  se  non  è del  me- 
« destmo  grado  di  evidenza, è pure  tuiiavia  del  me- 
« liesimo  genere  di  quella  che  passa  tra  la  luce  e 

• la  eleitriciil.  a — Per  duo  soli  modi  può  ritrarre 
valore  sifTalld  analogia,  e farci  presumere  che  il 
(liiidu  Hovra  cui  si  osercila  l'azione  suhbioUiva  dei 
tenui  ucrfusi  posse  cascre  lo  alosso  fluido  clcUnco 


modilicalo  dallo  speciali  condizioni  de' corpi  vi- 
renti, non  atlrimcnle  che  speciali  condizioni  dei 
corpi  inorganici  stessi  valgono  a luodilicarlo  per 
sitTalla  guisa,  che  ebbero  i Osici,  per  buon  Iratlo 
di  lempo,  a considerare  i fciionieni  galvanici  ed  i 
magnetici  come  essenzialmente  dlslinti  c dovuti  a 
due  diversi  fluidi.  — Gli  anzidcUi  duo  modi  consi- 
stono: l.**  nello  scorgere  l'eieltricilò  sostituita  alta 
tmlenza  nervosa  produrre  nell'  organismo  i feno- 
meni che  gli  sono  propri);  2.^  nel  vedere  generali 
{ter  azione  suhbielliva  dei  centri  nervosi  i fenomc- 
ni  propri)  duiroteUricismo.  — Dovrò  io  qui  citare 
tulle  quello  ingegnoso  sperieiize  che  formano  la  sto  - 
ria  del  galvanismo  applicalo  alla  tisiologia,  per 
cui  saiirouo  in  lauta  fama  i nomi  degli  italiani  no- 
stri, Nobili,  PuccinoUi,  Paciiiotlij  Matteucci,  Bel- 
liiigcri.Grioti  o Mariaiiinì?  Dovrò  io  riandare  le  u- 
lili  applicazioni  della  corrente  voltaica  alla  terapia 
di  molte  iesloiii  di  senso  c di  molo  dovute  ai  be- 
nemeriti nostri,  Bussi,  Fariui,  Crescibeiii,  Cervello - 
ri,  Biberi,  Dcinarcbi  e SachcroT  — Qui  l'unica  dif- 
Qcollà  è quella  delia  scelta.  Voi  vedete  un  cuore 
strappalo  ad  un  animale  da  Humboldt,  sottoposto 
alPazione  della  corrente  voltaica  riprendere  viva- 
cemente e regolarmente  la  sistole  e la  diastole,  e 
continuarle  per  buon  trailo  di  tempo,  dacché  l'or- 
gano aveva  cessalo  da  ogni  moto,  c si  era  mo- 
strato Insensibile  a <iualuuque  altro  stimolo  mec- 
canico c chimico. 

Chi  non  conosce  le  curiose  sperienze  di  Witson 
Philipps.di  Valentin  c di  Muller,  per  lacere  di  mol- 
li altri  nelle  quali  rapplicatiooe  detta  corrente  e- 
lettrica  ai  principali  Ironelii  nervosi  negli  snimali 
uccisi  riprodusse  11  moviinenlo  nei  muscoli,  quan- 
<1o  ogni  altro  stimolo  era  insullicientc  a tale  eucUo? 
Che  più?  Magcndie,dopo  aver  sospesa  la  funzione 
digestiva  nel  ventricolo  degli  animaii  a cui  aveva 
(roncali  I nervi  pncumogaslrici,  la  vide  rianimar- 
si facendo  scorrere  lungo  i medesimi  U corrente 
galvanica.  Ma  la  corrente,  oppongono  taluni, non  è 
che  uno  stimolo.  Singolare  slimulo , soggiungerò 
io,  devo  essere  quello  clic  si  mostra  cosi  nolente 
quando  ogni  altro  è del  lutto  inattivo,  quello  che 
è allo  a supplire  l'utiono  vitale  quando  questa  ha 
ulTatto  cessalo  d'agire.  Nò  io  credo  possa  avere 
maggiore  valore  robbiezione  dì  chi  non  scorgendo 
la  facoili  coibente  dell'oletlrico  nel  neurilema  vor- 
rebbe per  ciò  solo  contendere  la  dollrlns  della  cor- 
rente neuro-elettrica  , come  se  rcleltrico  il  quale 
prendo  nel  sistema  nervoso  una  parlicolare  dispo- 
!»izione  rorrispondcnle  olle  condizioni  tutte  proprie 
alla  tessitura  nervea,  ed  il  risultalo  di  una  specia- 
le elaborazione  subbictiiva  dei  centri  nervosi,  iioa 
dovesse  assumere  qualità  speciali  e relative  a sif- 
fatte condizioni.Ma  se  releltricità  galvanica  prende  i 
caratteri  del  magnetismo  por  speciali  condiiioni 
mileriaii  dei  corpi  iuorganici,  polrimo  noi  preten- 
dere che  nessuna  speciale  mudiUcazionc  possa  es- 
sere indotta  dalla  più  complicata  delle  tessiture 
organiche,  quate  si  ò quella  del  sistema  nervoso, 
il  di  cui  recondito  magistero  si  solirasse  finora  ad 
ogni  più  rninulB  e paziente  ricerca  dcU'analoDiico 
e del  fisiologo?  Forse  che  i cunvcilimcnii  della  fi- 
bra muscolare  in  tulli  i punti  in  cui  arrivavano  le 
sottili  propagini  del  Iroiieo  nervoso  a cui  venne  np- 
piicola  la  corrente  galvanica, iioQ  provano  abbastan- 
za lo  stabilirsi  deiranzidcUa  corrente  nel  nervo?-** 
Ma  chi  volesse  da  ciò  iuforirc  oou  csicrc  allra  l'iu* 
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menila  potenza  nervosa  che  la  corrente  pleurica, si 
fornu-rchbe,  a nostro  avviso  , nn  concetto  Iroppo 
luiiinno  (Ul  vero.  Chi  invece  la  ritenr>sc  quale  mi 
potere  (rorì^iiic  essenzialmonic  clellrira,  che  pre- 
se qualità  (Jalle  speciali  condizioni  organiche  dei 
corpi  vivenlit  e per  tali  ragioni  non  nfTQlIosuhonli- 
nato  allo  leggi  della  propagaiioiiedelle  correnti  e 
lellriche,  poirehbc  vedere  la  sua  sentenza  confer- 
muta  da  una  serie  di  positive  sperienze  atte  a ri 
muovere  qualum|ne  dubbio  in  proposito, Qual  diib 
ilio  infaUi  potrà  st'rburn  intorno  a silTallo  concct- 
lo  rht,  dopo  aver  osservata  la  produzione  dei  feno' 
meni  alTalto  propri  della  potenzo  nervosa  per  opo 
ra  della  corrente  eletlrica.  vedrà  la  potenza  nervo- 
sa produrre  a sua  volta  i rcnomeni  proprii  del  flui- 
do cleilriro?  — Nè  io  ho  qui  bisogno  di  ricordare 
i fenomeni  curiosi  de)  mesmerismo  » nè  di  racco- 
gliere le  singolari  osservazioni  di  fenomeni  elettri- 
ci prodotti  dagli  esseri  viventi,  di  cui  non  v'Iia  di- 
retto nella  periodica  IcUeralura,  quando  posso  in- 
vocare r.itii  comuni  e le  più  positive  sperienze. Tul- 
li sonno  come  nciranguille  del  Surinam,  ed  in  va- 
rii  pesci  elettrici,  la  facoltà  di  produrre  la  scarica 
elettrica  sia  sotto  la  dipendenza  del  sistema  nervo- 
so. il  sistema  nervoso  dunque,  dal  quale  dipendo- 
no il  senso  e lfi  fucollà  di  contrarre  i muscoli , può 
in  alcuni  animali  sviluppare  IVlettriciià.  Il  profes- 
sore Maltcucci,  mediante  un  suo  ingegnoso  appa- 
recchio, potè  anche  scorgere  lo  scintilla  dalla  sca- 
rica elettrica  della  torpedine.  ~ 

La  prima  scoperta  della  corrente  neuro-eleltrica 
doveva  aver  luogo  in  questo  Italia  nostra,  dove  si 
costruiva  da  Volta  la  prima  pila,  c dove,  con  mag- 
gior alacrità  sì  proseguivano  poscia  gli  siudiì  sulla 
corrente  da  questa  otienula,che  fruttarono  scoper- 
te si  utili  alla  civile  economia,  dello  quali  doveva 
rilalia,  come  sempre,  essere  l'ultima  a coglierne 
vantaggio.  I professori  Puccinoilt  ePacinoUì  furo- 
no quelli  che  ripetendo,  e variando  per  molle  gui- 
se le  sperienze  già  inizialo  dal  celebre  Nobili,  vide- 
fo  por  la  prima  volta  la  corrente  animale  abbondo 
n:ire  ossequiente  i suoi  naturali  conduttori  per  cor 
rere  le  (ile  del  galvanomelro.  Lo  grandi  scoperte 
furono  sempre  accanilamcnle  contrastate  ; non  è 
quindi  i stupire  che  ugual  sorte  sia  toccata  a que- 
sta. ìMa  la  forza  prepotente  del  vero  prevale  alla  fi- 
ne,e la  sua  luce  dilegua  tulle  lo  dubbìetà  accumu 
late  dal  freddo  scetticismo.  La  corrente  nenro- 
clclirieo  si  otteneva  dai  professori  Purcinotlì  e Pa- 
ciiioui  valendosi  del  galvanomelro  dal  àlcllom, mu- 
niti di  siili  di  platino  di  una  perfetta  omogeneità, 
dei  quali  s'immergeva  l'uno  nel  cervello  e rallroin 
un  muscolo,  oppure  da  muscolo  a muscolo  dell'a- 
nimale inscrvieiile  allo  sperimento.  Il  grado  della 
corrente  sempre  diretta  dal  cervello  al  muscolo  era 
Indicalo  dall'ago  scorrente  sulTindicc  del  galvano- 
metro.  La  deviazione  deU'ago,  corno  cosa  di  fatto 
ed  a lutti  palese,  non  poteva  lasciar  luogo  alla  de- 
ncgrazionc  della  corrente  eccitala.  Eliminando  ora 
la  possibilità  dello  svolgimento,  per  silTatlo  modo 
di  una  corrente  termo-elettrica  od  elettro-chimica, 
siccome  le  sole  che  potrebbero  essere  scambiate 
colla  vitale,  è questa  per  conscgucoza  roessa  fuori 


di  ogni  rniiirstazìnne.  L'inapprezzabile  varietà  del 
grado  di  temperatura  neiriiilenm  della  lesshiira 
dc'varii  organi  d'im  animale  vivente,  riconoscintn 
(la  Becquerel  c Davy,  esclude  la  possibilità  della 
produzione  d*una  cj^rrenle  termo-elettrica  sensibi- 
le ail'ngo  del  galvanometro.L'eterogeneìlà  deh'iii- 
lìmo  dei  tessuti  organici  è essen/inlmente  collega- 
la cui  processi  didin  vita  , nè  può  in  verun  mo<)o 
considerarsi  a parte.  L'interna  pcnmilazinne  dei 
maleriale  organico  che  costituisce  il  chimismo  vi- 
tale dal  quale  si  mantiene  l'integrità  deirorgano, 
fonte  perenne  delta  vita,  può  essa  essere  conside- 
rala in  modo  isolalo  o sciolta  dalle  pertinenze  del- 
la vita  stessa^  8 Da  ciò  nc  segue,  dire  il  Pueciiiot- 
li,  che  la  corrente,  la  quale  parte  ilairiiUimo  chi- 
mismo degli  organi  d'un  animale  vivente,  non  può 
confondersi  colle  correnti  elettro  chimiche  comu- 
ni. a Prova  ne  sia  il  diminuire  grandemente  della 
anzidetto  corrente,  quando  gli  scandagli  sono  im- 
piantali negli  organi  degli  animali  di  recente  estin- 
ti, ed  il  cessore  afTalto  di  11  a qualche  tempo,  l'es- 
sere la  sua  intensità  In  ragione  diretta  della  viva- 
cità degli  animali  ossoggctlali  a]!aspcrienza,il  mo. 
strarsì  dessa  tanto  più  potente,  quanto  più  gagliar- 
di sono  gli  scuotimenti  automatici  cvoloniarii  dcl- 
t’animoh*,  ed  infine  il  suo  decrescere  c spegnersi 
col  decrescere  o spegnersi  della  vita  neuro  musco- 
lare. — Ecco  lo  stato  dclin  scienza  sulla  corrctiln 
ncuro-clellrlca  in  Italia,  prima  delle  rccenllssimo 
sperienze  comunicate  alt’Accadcmia  delle  scienze 
di  Parigi  dal  signor  Du  Bois,  per  le  quali  i Fran- 
cesi gli  fanno  merito  della  sua  scoperta.  La  prima 
corrente  elettro  vitale  si  otteneva,  dieci  anni  or  so- 
no, dai  professori  Puccìnolli  e Pacinoili  nella  ter- 
ra stessa  che  diè  vita  a Galvani  ed  a Volta,  c s'ot- 
teneva sperimentando  in  quello  stesso  Musco  Qsico 
di  Firenze,  fallo  ormai  vero  tempio  della  scienza 
sacro  alla  memoria  deirimmortole  Galileo. 

Me  se  era  da  un  fulslissimo  destino  decretato, che 
rilalia  dovesse  essere  per  sì  luogo  tempo  avvilita 
e spogliata  daH'avidità  straniera,  che  i monumenti 
della  vetusta  sapienza  dovessero  anche  nel  secido 
decimunono  cadere  per  opera  dì  ima  nazione  che 
si  dà  vantaggio  di  civiltà,  essa  conserva  pur  sem- 
pre fra  le  lue  rovine  la  favilla  del  genio,  e luitoc- 
chòsia  caduta  dai  suo  capo  la  augusta  corona  del 
Cesari,  intatto  le  cinge  tuttora  la  fronte  il  sacro  al- 
loro della  scienza,  unico  retaggio  delle  sue  anti- 
che glorie.  » Con  qual  fronte  possono  dunque  i 
Francesi  burbanzosamcnle  asserire, die  prima  del- 
le sperienze  del  signor  Du  Bois,  appena  era  lecito* 
dalla  scarica  della  torpedino  , e dalle  convulsioni 
indolle  negli  animali  dal  galvanismo  , sospettare 
qualche  relazione  fra  le  contrazioni  muscolari  c la 
scarica  elettrica? Se  i Francesi,  affettando  d'i- 
gnorare i progressi  della  scienza  io  Italia,  allribui- 
scono  colla  solila  giustizia  , alle  recenti  sperienze 
del  signor  Du-Bo\$  Anymomi  la  Bcoperlo-  (iella 
corrente  antrnafe,  il  risultalo  delle  medesime  non 
potrà  ritenersi  dagli  Ilaliani;  che  qtiale  una  bella 
conferma  delta  slessa  scoperta  falla,  or  sono  due 
lustri,  dai  Professori  Puccinotti  e PaciaoUi.  -- 
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IL  dI  13  oTToni  1839  al  comgkbsso  (cibxtifico  di  fisa 

DAI  PinriSSOU 

PlTCI.liOTTI  E P.tnifOTTI  , 

LETTERA,  DEL  PEOF.  PUGCINOTTI 

tnnrrtk  al  segrctario  della  koiuka  corrtseo^deksa  ftcìENTincA. 


Sig.  Fabri-SearpeUini. 


Oiiundn  pila  mi  annuncia  nella  sua  gentiliaslma 
•lei  20  ollobre  tnlorno  alla  noia  del  signor  doti, 
MarohiaiKll  sullo  speririiic  da  me  ralle  al  Congres- 
so Scicntillco  di  Pisa  , relative  olla  eleltricili  che 
si  svolge  nell'ano  della  cnniraiione  muscolare  ne- 
gli animali  vivi,  mi  era  alTallo  ignoto.  La  ringraalo 
adunque  della  bonià  die  ella  ha  avuto  di  noliQcsr- 
mela;  come  farei  tanto  più  col  signor  Harchiaudl, 
se  avessi  l'onore  di  conoscerlo,  o s' egli  mi  avesse 
diretta  copia  del  suo  per  me  troppo  onorevole 
scritto. 

Se  perù  II  One  che  ha  avolo  il  signor  Marchiandi 
colla  sua  nota  è stalo  quello  di  rivendicare  al  pro- 
fessore Pacinolli  ed  a me  la  gloria  di  una  scoperta 
io  mi  fo  un  sacro  dovere  di  dichiararle,  che  a noi 
non  si  compete  per  te  nostre  speriense  altro  meri- 
to, rhe  quello  dì  solanti  collaboratori  nella  lista  di 
que'molli,  che  dal  Galvani  in  qua  vanno  continua- 
mente provando  e riprovando , per  giungere  una 
volta  ad  eliminare  ogni  difflcollà  e dulibìeisa  dal 
fallo  della  corrente  eleltro-flsiologica.Le  nostre  es- 
erienie  non  solo  non  giunsero  a tanto,  ma  non  vi 
giunto  nemmeno  coll'ullime  sue  lo  stesso  Du-Bois 
Bavmond.  Se  si  osserva  inoltre  il  procedimento 
delle  speriense,  ella  vedrà  , non  essere  altru  che 
passi  movenlisi  adagio  adagio,  e gradatamente  ver- 
so la  mela  dello  scoprimento , che  non  è toccata 
ancora.  Non  si  può  quindi  parlare  di  scoperta,  e 
tanto  meno  poi  di  gloria,  la  quale  se  è falsa  o pic- 
cina i meglio  non  averla;  e vera  e grande,  anche 


Da  Pisa  it  ollobre  IU9. 


dopo  giunti  alla  mela  , non  tornerebbe  che  ad  un 
solo,  cioè  al  Galvani. 

Non  tacerò  die  dopo  il  Nobili, che  nulla  ottenne, 
noi  fummo  dei  primi  a ricercare  la  corrente  sem- 
pre in  animali  a sangue  caldo  sempre  vivi  e nel- 
la loro  integrità  fisiologica,  e guidati  dal  concetto 
che  r islromenlo  medesimo  , che  doveva  racco- 
gliere la  corrente,  doveva  nello  stesso  tempo  ec- 
citare nell'animale  una  valida  conlrasione  musco- 
lare , immaginammo  i due  lanceltoni  di  platino, 
coi  quali  eseguimmo  i nostri  esperimunii.  E que- 
sta fu  invensfone;  ma  appunto  per  avere  adoperala 
scandagli,  sebbene  di  platino,  e con  tutte  le  caute- 
le che  la  sciensa  imponeva,  non  potemmo  sfuggire 
la  opposisionc,  che  qualche  cosa  di  estranea  elcl- 
Iricila  non  entrasse  ne'  nostri  esperimenti.  Quindi 
I primi  od  nilenere  sugli  animali  vivi , e a sangue 
caldo,  e dal  solo  sisfema  muscolare  uno  corrente 
di  60  ed  anche  di  90  gradi,  fummo  veramente  noi; 
e la  nostra  esperienia  ventunesima,  p.  981:  nella 
quale,  schivando  il  metodo  tenuto  nelle  altre  d'in- 
llggere  gli  scandagli  uno  nel  cervello  e l'altro  nel 
muscolo,  furono  per  noi  immersi  nei  muscoli  tulli 
e due, e ferito  nello  stesso  tempo  l'animale  nelcuo- 
re,  si  eccitò  in  esso  una  istantanea  validissima  rea- 
aione,  che  delle  una  corrente  nel  galvanomelro  di 
circa  90  gradi,  se  non  valeva  ad  escludere  alTallo 
ogni  dubbio,  perocché  i ineui  adoperali,  cioè  gli 
scandagli,  erano  gli  stessi , ci  dava  però  coraggi» 
ad  affermare: 
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l.°  Che  lo  corrcnii  che  si  olicnevano  dalla  vita 
degli  animali  erano  dilunga  mano  superiori  a quel- 
le di  eterogeneità  che  scaturivano  dopo  la  morte. 

Che  la  maggiorcorrenteottenevasi  dalla  con- 
trazione muscolare. 

3.  Che  la  intensità  della  corrente  era  in  corrU- 
potidenza  colla  forza  della  reazione  e contrazione 
dell’animale. 

Che  queste  correnti  erano  sempre  nella  me- 
desima direzione. 

Fin  qui,  com’ella  vede,  non  si  trattava  di  nessu- 
na scoperta;ma  solamente  di  un  passo  nella  via  len- 
ta e diIBcile  delle  sperienze  elettro-animali,  col- 
l’esleodere  il  gran  concetto  galvanicodella corren- 
te propria  della  rana,  ripreso  e dimostrato  dal  No- 
bili, agli  animali  vivi  e a sangue  caldo.  E si  sareb- 
be fatto  un  passo  decisivo,se  l'orma  da  noi  segna- 
ta fosse  stala  di  perfetti  contorni.  Ha  l’imperfezio- 
ne di  questi  derivava  appunto  dagli  scandagli  da 
noi  adoperali  a raccogliere  la  corrente.  Bisognava 
dunque  fare  un  altro  passo  nella  via  della  elimina- 
zione, onde  meglio  depurare  lo  sperimenlo.E  que- 
sto passo  lo  fece  il  professore  M3tteucci,già  bene- 
merito per  altri  studile  osservazioni  in  questa  par- 
te di  sCienza.Egli  si  volse  interamente  alla  corren- 
te muscolure,  costruendo  pile  di  muscoli  gaslro- 
nemi  distaccali  dalle  rane  , c ne  ottenne  correnti 
pure  e decise,  e stabili,  dopo  lavori  molli  e delica- 
ti, una  sua  teorica  sulla  genesi  della  corrente  mu- 
scolare. Contemporaneamente  (nel  1815)  quel  me- 
desimo Ou-Bois  Raymond  che  oggi  ci  ha  data  la 
sua  bella  esperienza  sulla  corrente  prodotta  dalla 
contrazione  muscolare  dello  stesso  esperimenlalo- 
re,  indicava  per  il  primo  la  funzione  dei  tendine 
nella  corrente  propria  (t).  D’onde  il  Malieucci, 
che  avvertilo  aveva  del  pari  la  stessa  funzione, po- 
tè nelwarzo  delTo  stesso  anno  dar  come  dimostra- 
ta l'esistenza  della  cerrente  propria  nei  muscoli 
tcndinosi  di  tutti  gli  animali  (2).  Aggiunga,  Je  spe- 
rtenze  tendenti  al  medesimo  One  pubblicale  dal 
professor  Antonio  Cima  nel  1816  (3).  Giunti  a que- 
sto termine  (nel  quale,  com’ella  vede , ha  preso 
parte  importantissima  lo  stesso  Du-Bois  Raymond) 
era  facile  che  a qualcuno  di  questi  ultimi  speri- 
mentatori venisse  in  pensiero  d’inoltrarsi  di  nuovo 
alla  ricerca  delle  vitali  attinenze  fra  la  corrente 
muscolare  e la  contrazione  volontaria  dei  muscoli. 
Con  ciò,  poteva  egli  dire  a sé  stesso,  saremmo  nel 
bel  messo  della  vita,  e sparirebbe  ogni  questione. 
La  attinenze  colla  contrazione  mnscolare  istanta- 
nea prodotta  dal  dolore  sono  trovale.  Ma  queste 


non  sciolgono  il  nodo,  perchè  fatte  in  un  tempo  in 
che  la  eliminazione  non  era  giunta  dove  è giunta 
oggi.  Non  resta  dunque  che  esaminare  se  la  cor- 
rente risponde  alla  contrazione  volontaria,  imma- 
ginando una  esperienza  in  cui  agisca  da  sè  la  pila 
naturale  o non  la  artiOciale  del  muscolo.  Quindi  il 
Du-Bois  Raymond  ebbe  questo  felice  pensiero,  ed 
esegui  il  suo  sperimento.  Nel  quale  ella  riconosce- 
rà di  leggieri  una  notabile  dillerenza  dai  nostri; 

1. °  Perchè  non  vi  si  fa  nessun  uso  di  scandagli, 
e l’eliminazione  dei  mezzi  alti  ad  introdurre  cor- 
renti estranee  è meno  incompleta. 

2. °  Perchè  la  corrente  vien  fuori  da  una  contra- 
zione volontaria  spontanea  , dovechè  ne’  nostri  la 
contrazione  era  eccitala  dal  dolore  e passiva. 

E se  ella  e il  signor  Harcbiandi  considerano  i pa- 
reri già  pronunziali  da’flsici  imparziali  intorno  a 
cotesto  esperimento,  vedranno  che  nemmeno  per 
esso,  quantunque  sia  un  altro  passo  progressivo  o 
importantissimo  nella  via  di  simili  lenlativi,  è rag- 
giunta la  mela;  giacché  il  Ruido  che  tramezza  il 
conduttore  del  galvanomeiro  e il  dito  dello  speri- 
mentatore, co’suoi  più  deboli  movimenli,  è allo  a 
destare  correnti  estranee  in  una  macchina  di  squi- 
sita sensibilità,  com’è  il  galvanomeiro. 

Il  signor  Du-Bois  Raymond  non  ha  fallo  dunque, 
a parer  nostro,  una  vera  scoperla;ma  ha  fallo  ben- 
sì un  passo  più  avanzalo  degli  altri  verso  essa,  res- 
tringendo per  quanto  gli  è stalo  possibile  la  elimi- 
nazione, e Irasierendo  di  nuovo  la  esperienza  sul- 
l’altare della  vita  umana.  Chè  di  questo  modo  pro- 
cedendo, i fenomeni  eliminabili  ridotti  sempre  a 
minor  numero,  infine,  com’io  tengo  per  cerlo,spa- 
riranno,  e verrà  fuori  lucida  e intera  questa  solen- 
ne verità  Dsiologica. 

Spero  inoltre  che  il  procedimento  e la  qualità 
delle  ultime  esperienze  elettro-animali  da  me  ricor- 
datole, convinceranno  tanto  lei  che  il  signor  Mar- 
chiandi,  che  il  valente  flsico  prussiano,  per  conce- 
pire la  sua  bella  esperienza  non  aveva  alcun  biso- 
gno di  ritornare  indietro  Ano  alle  nostre  ; mentre 
egli  vi  si  era  già  avanzalo  co’suoi  lavori  sulla  fun- 
zione del  lendine  nella  corrente  propria,  nè  a noi 
si  compete  verun  onore  di  anteriorità  , poiché  fra 
la  sua  e le  nostre  non  v’è  altra  somiglianza  cbequel- 
la,  che  è in  tutte  dal  Galvani  a noi , cioè  di  aspi- 
rare allo  stesso  fine. 

Hi  dichiaro  ec.... 


Prof.  Fbvvcvsco  PrccivOTri. 


(t)  V.  Annal-  deCliim.  «l  Phys.  Srptemb.  IBIS.  | [3)  Saggio  storico-critico  t sperimentale  sullrcon- 

Lettera  dot  prof.  Matteuccì  al  prof.  Dumas.  I trazioni  galvaniche  e sulle  correnti  elettro-tisiologi- 

(2)  Compì,  rendu.  de  l’Arad.  des  Sciences  de  Paris  l che.  Cagliari  tttlA. 

Voi.  XX,  p.  1006,  e seg,  1 

Puc.  Voi.  II.  81 
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DI  DNA  NUOVA  ESPENIENZA  DI  «LTBEDO  BlnEC  , COMPROVANTE  LO  SVILUPPO  DI  UNA  COR- 
RENTE ELETTRICA  ALL’  ATTO  DELLA  CONTRAZIONE  MUSCOLARE  VOLONTARIA  IN  UN  CONI- 
GLIO. 


PARALLELO 

ERA  LE  SPERIENZE  ELETTRO-FISIOLOGICHE  DEGL’  ITALUNl  . INSTITUITE  NEGLI  ANNI  IR39-AO 
E QUELLE  DI  »l'-MOIB  RATMeND  NEL  1847  E LE  NUOVE  FATTE  IN  ITALIA  NEL  184». 


Sig.  Fabri-Searpellini 

S);rillTlRIA  DB1.LA  linvAIVA  COniIISPOADRKZA  SUKTmi'ICA. 


L'ingegnoso  csperimcnio  col  quale  il  sig.A.Smee 
potè  comprovare  che  si  desta  una  corrente  elettri- 
ca all'atto  della  coniraiiono  muscolare  prodolla 
dalla  volonlìi,  è descritto  in  questo  modo  nella  TVie 
London  Medicai  Caselle;  ec...  a II  primo  animale 
che  «enne  operato  lu  un  coniglio  nero,  nel  masse- 
tere del  quale  io  introdussi  un  agoda  cucire, men- 
tre il  secondo  Tu  posto  nel  tessuto  cellulare  sotto- 
cutaneo. Dopo  averli  lasciali  per  alcuni  minuti,  fu- 
rono congiunti  con  un  galvanometro,  senza  sensi- 
bile deviazione  dell'ago.  Dopo  alcuni  momenti, non 
piacendogli  quel  Irattamcnto,  fece  uno  sforzo  per 
morsicare  il  mio  dito,  c la  deviazione  dell'ago  del 
galvanometro  mostrò  istantaneamente  la  contrazio- 
ne muscolare  prodotta  dalla  volontà.  Diedi  io  allo 
ra  all'animale  da  morsicare  un  pezzo  di  legno, ch'e- 
gli con  ogni  potere  cercò  di  corrodere  o triturare, 
c l'ago  colla  sua  deviazione  mostrò  una  valida  cor- 
rente, destata  sotto  l’impero  della  forza  impiegata 
a contrarre  i muscoli,  a (I). 

— Questo  esperimento  è una  riprova  di  quanto 
io  ho  veriQcalo  in  me  stesso,  come  ebbi  il  piacere 
di  riferire  nella  sua  Corrtapondenia  scientifica  al- 
la nag.  12S  n.  15, e di  quante  io  aveva  ottenuto  nel 
1840,  alloraquando  io  instituiva  le  mie  sperìenze 
intorno  alle  correnti  elclIro-Oslologiche  negli  ani- 
mali a sangue  caldo.  Io  ne  riferirò  qui  le  conclu- 
sioni generali,  alle  quali  io  era  pervenuto  nel  cor- 
so degli  esperimenti  fatti  in  compagnia  del  sig.dol- 
lorc  L P.  Farlo. 

eaop.  1. — Negli  animali  a sangnecaldo  esiste  una 
corrente  eletiro-vitalc  o neoro-clcttrica  , che  noi 
chiameremo  esterna  o cutanea, le  quale  scorre  per 
entro  al  tessuto  cutaneo,  e va  nella  coslanle  dire- 
zione dalle  estremiti  all’asse  cerebro  spinale  per 
la  via  del  galvanometro.  L’intensità  di  questa  cor- 
rente, secondo  gli  esperirne  oli  fatti  con  reofori,  o 
scandagli  di  acciaio,  si  ottiene  generalmente  mag- 
giore, che  usando  degli  scandagli  d’argento. 

(ij  Chiunque  legga  le  esperienze  elettpo-llsiologi- 
che  pubblicate  dal  Pucciootti  nel  1839  in  Pisa,  tro- 
verà che  l’esperimeoio  4 e 5 della  parte  prima,  e l’e- 
sperimento 81  della  parte  tersa,  hanno  preceduto  di 
un  decennio  l’ingegnoso  esperimento  del  sig.  prof, 
inglese  Alfredo  Smee,  il  quale  io  fondo  non  é altro 


psop,  i, — Negli  animali  a sangue  caldo  esisic 
una  corrente  elcltro-vllale  che  scorre  dall'asse  ce- 
rebro-spinale agli  organi  inlerni  sottoposti  alla  cu- 
te, e perciò  la  diremo  corrente  elettro  vitale  in- 
terna. La  sua  direzione  coslanle  ò dall’asse  cere- 
bro  spinale  agli  altri  visceri,  oppure  dal  nervo  al 
muscolo,  per  la  via  del  galvanometro.  L’intensità 
della  corrente  inlerna.es^orata  con  reofori  o scan- 
dagli di  ferro,  è io  generale  maggiore  di  quella 
che  olliensi  con  reofori  d'argento. 

prop.  3.  — La  corrente  clcllro-vllale  negli  ani- 
mali a sangue  caldo  si  aOIevolisce  in  ragione  diret- 
ta del  venir  meno  della  vita;  avvenutala  morle,s’in- 
: veste,  corre  cloà  in  senso  opposlo-a  quello  a cui  si 
dirigeva  durante  la  vita. 

PBOp.  4.  — li  dolore  indebolisce  o sospende  la 
corrente  elcllro-vitale;e  se  t massimo, lo  inverte. — 
I movimenti  volontari  od  automatici  convulsivi  dan- 
no per  contrarlo  una  corrente  maggiore,  che  può 
dirsi  scarica  di  corrente. 

PROp.  5.— La  corrente  clellro-vitale  o non  si  può 
scandagliare  e misurare,  o in  fatto  non  esiste  fra 
lo  varie  patti  di  uno  stesso  viscere,  ed  è debolissi- 
ma e forse  anco  nulla  tra  viscere  e viscere-(Memo- 
riale  della  medie,  conicmp.,  Ven.  1810.  Voi.  5, 
fase.  2 e S.  — dccad,  floyale  de  Bruxelles , 
tom.  7 ), 

La  corrente  adunque  che  viene  fuori  da  una  con- 
trazione volontaria  e sponlanea.como  appare  dalla 
propos.  4.  é scoperta  mia. La  corrente  che  si  svol- 
geva negli  esperimenti  dei  cb.proff.Franccsco  Puc- 
cinolli  c Luigi  Pacinotli,  per  loro  confessione,  era 
dovuta  a contrazione  eccitata  dal  dolore  e passiva, 
a (Esperienze  su  la  esistenza  o le  leggi  delle  cor- 
a remi  elelIro-Osiologichc  negli  animali  a sangue 
a caldo  eseguile  dai  prolT.  Puccinolti  e Pacinotli 
« nel  Gabinetto  Fisico  della  Università  di  Pisa  nei 
a mesi  di  giugno  e luglio  1839.  Pisa,  Nistri,  1839- 
a Esperienze  clcllra-Osiologiche  eseguile  il  di  13 

che  una  ripelizioue  delle  sperìenze  pisane.  Oggi  ehe 
la  corrente  elettro-animale  e divenuta  un  fatto  in  tut- 
te le  Fisiologie,  quel  libretto  di  esperienze  non  può 
più  essere  dimenticato,  siccome  ingiustamente  e ma- 
lignamente si  è praticato  Onora. 
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« ottobre  tS99  al  Congraaao  Scitniific»  di  Pisa  da 
« PuccinotU,  e PacinoUi,  lettera  dal  celebre  nrof. 
I Puceinotti  , diretta  al  Fabri-Scarpelllui.  Corri- 
a spondenia  scientillca,  28  ottobre  18i9  da  Pisa 
n.®  U)  — 

Fa  sorpresa  che  l'egregio  sig.  dott.  P.HarcbIan- 
di,  solendo  egli  rirendicare  aTl'llalia  la  scoperta 
della  correrne  eletlro-Qslologica,  richiami  le  espe- 
rienze dcgniluslri  proli.  PucciooUi  e Paciootti,  e 
alobilisca  in  esse  la  priorili  della  recente  scoperta 
attribuita  al  berlinese  sig.  Du  Bois  Raymond, e non 
ricordi  i miei  rìsuUamanti,  dai  quali  unicamente 
si  può  airitalia  rivendicare  una  tale  priorili.  (V. 
Corrispondenza  scientiflca,n.  li,  1849.)  • E fa  non 
meno  sorpresa  che  I’  esimio  prof.  Puceinotti  nel- 
l’atto che  distingue  gli  esperimenti  del  fisiologo 
prussiano  dai  propri!,  ed  esclude  da  sè  ogni  onore 
di  priorità,  non  ricordi  neppure  egli  i miei.  Egli  a- 
vrebbe  trovato  che  fino  dal  1848  la  corrente  aveva 
risposto  in  Venezia  alla  contrazione  volontaria,e  che 
in  questa  parte  la  priorità  era  dovuta  a'miei  espcri- 
menli.  — Ecco  dunque  ncli'|ordine  cronolopsco  i 
passi  progressivi  ed  importantissimi  falli  pel  discuo- 
primenlo  deWeleltrictlà  /isiolopicasull'allarcdcl- 
la  vita.  Tutti  gli  altri  passi  falli  sugli  organi  degli 
animali  morti  per  me  non  sono,  rigorosamente  par- 
lando, di  una  natura  fisiologico.  Abbiamo  sempre 
pile,  elementi  fondali  sovra  il  principio  fisico-chi- 
mico, comunque  appartengano  al  dominio  della 
natura  organica  , od  inorganica,  come  ho  diffusa- 
mente sviluppalo  nel  mio  Trattato  del  magnetismo 
e della  elettricità. 

a I.  Nel  18)9:  Osservazione  della  corrente  elel- 
• Irica  negli  animali  vivi  od  a sangue  caldo  all'alto 
a della  contrazione  muscoiare  istantanea  prodotta 


a dal  dolore.  Esperienze  di  Puceinotti  e PacinoUi, 
a con  scandagli  infissi  nei  muscoli. 

II.  Nel  1840;  Osservazione  delia  corrente  elellri- 
aca  negli  animali  vivi  ed  a sangue  caldo  all'  atto 
a della  contrazione  muscolare  istantanea  volonta- 
• ria.  Esperienze  di  Zantedeschi  fatte  in  compagnia 
a di  Fario  a scandagli  infissi  nei  muscoli. 

III.  Nel  1847:  Osservazione  della  corrente  elet- 
a Irica  nell'uomo,  risvegliata  all'alto  della  conira- 
a zione  muscolare  islaalioea  volontaria.  Esperien- 
a le  di  Du-Bois  Raymond  senza  l'uso  degliscsnda- 
a gli,  mabenslcon  quello  di  un  lluidoclie  Iramez- 
a za  il  conduttore  del  galvaoomeiro  o il  dito  dello 
a sperimentatore,  a 

Al  fisiologo  prussiano  imperiamo  nonrimane  ohe 
Ponore  di  aver  eompiulo  il  circolo  mediante  un  li- 
quido,e  di  avere  trasportala  l’esperienza  falle  sulla 
vita  dei  bruii  a quella  dell'uomo.Ma  l'eliminazione 
dei  mezzi  atti  ad  introdurre  correnti  estranee  non 
fu  resa  per  questo  meno  incompleta,  come  avverti- 
rono sapientissimi  fisici  (Corriapandenza  acienlifi- 
ca,  pag.  lai  e 122). 

a IV.  Nel  1849:  Iticoooscimenlo  dei  caratteri  che 
a escludono  l'idea  chimico-elettrica,  c che  inchiu- 
« dono  necessariamente  l'idea  fisiologica,  e lacon- 
t seguente  cagione  dello  sviluppo  della  corrente 
a nell’organismo  animale  conlrallo  (Corrisponden- 
a za  scientifica,  pag.  123.  Nuove  leggi  del  Zante- 
a deschi,  e determinazione  di  leggi  speciali). 

Farmi,  sig.  Fabri-Scarpcllini,  che  in  questo  la- 
voro sia  uscita  fuori  e lucida  e intera  la  verità  fisio- 
logica , che  dal  Galvani  sino  a noi  si  è sempre  as- 
pirato di  raggiugnere.— Mi  creda  al  solito;  l’obbl. 
alT.  suo 


Faiscssco  Zmcucscui 


Padova,  dal  Kaseo  Fisico  della  UniotrsUà,  il  4 del  18.70. 


P.  S.  Per  tenere  al  corso  i lellori  della  suoripu- 
talissima  Corrispondenza  scientifica,  le  invio  anco- 
ra due  altre  osservazioni  io  continuazione  della  mia 
Memoria  sullo  sviluppo  dell'elettricità  prodotta  dal 
fa  contrazione  muscoiare.  — De  due  giovani  di  ro- 
busta esercitata  muscolatura  m'ebbi  deviazioni  an- 
cora maggiori  di  quelle  riferite  nella  suindicata 
Memoria.  Dall'uno,  che  fu  il  sig.  Sonda,  maochi- 
nisla  del  Gabincllo  Fisico. ebbi  la  deviazione  di  37° 
e dall’altro,  che  fu  un  allievo  della  sua  officina,  lo 
deviazione  di  47°,  S4°,64°.  Pareva  quasi  che  l'ago 
fosse  sotto  l'influsso  della  volonlà  dello  sperimen- 


lalore.'cosl  egli  obbediva  proulameiile  con  regola- 
rilà  e legge  costarne.  — L’anima  che  contrae  il 
muscolo  del  suo  corpo;  il  muscolo  contralto,  che 
svolge  una  corrente:  la  corrente  elettrica,  che  ma- 
gnetizza il  filo  galvanometrico;  e il  filo  galvanome- 
trico calamitalo  , che  fa  deviare  l'ago  asiatico;  ec- 
co la  serie  dei  falli  che  si  succedono.  — Dove  ci 
spingerà  questa  capitale  scoperta?  Quali  sono  per 
essere  I suoi  limili  7 Quali  nuove  meraviglie  ci 
dischiuderà  7 Non  voglio  per  ora  colla  immagina- 
tiva perveniro  il  campo  delia  esperienza  e dell'os- 
servazionc.  — 

z. 
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M ATTEVCCI . — LEZIONI  DI  ELETTRO-FISIOLOGIA,  corso  dato  itrll'  usivbrsità 


DI  PISA  SEI.  185C.  — TORISO  , 


g Nel  fsrc  U starla  deirElelIro-FIslologia  , pas- 
saado  in  rassegna  IcmoUe  ricerche  isliluitc  su  que- 
sto soggetto  dopo  la  scoperta  del  galvanomelro,  c 
che  per  essere  siale  condotte  o con  melodi  erro- 
nei, 0 sulla  scorta  di  pure  ipotesi,  non  hanno  la- 
sciato alcuna  traccia  di  loro  nella  scienza,  merite- 
ranno sempre  un  posto  distinlo  , nè  si  dorranno 
confondere  con  quelle,  le  esperienze  eseguite  in 
Pisa  nel  1839  dai  professori  PucetnoUi  e PacinoKi. 
Nolerole  e degna  di  lode , sopra  tulio  riferendosi 
ai  tempi , è la  precauzione  da  essi  usala  c racco- 
mandala di  immergere  nell'acqua  pura  lo  eslrcmi- 
là  di  platino  del  Glo  del  gairanomeiro,  prima  e do- 
po di  arer  falla  l'esperienza  sulle  parli  animali, on- 
de accertarsi  dello  stalo  delle  estremità  stesse  e po- 
ter escludere  le  correnti  dovute  alle  lastre  metalli- 
che da  quelle  cercate  negli  animali.  Notevole  pure 


TIP.  PARAMA  1856  , PAGINA  8. 


6 il  resultalo,  a cui  sono  giunti  In  tutte  le  loro  es- 
perienze , di  una  corrente  attenuta  immersendo 
una  estremità  del  fila  del  galvanomelro  nel  cer- 
vello 0 nei  nervi  o l'altra  nel  muscolo,e  che  trova- 
rono quasi  in  ogni  caso  diretta  nel  galvanomelro 
dal  nervo  o dal  cervello  al  muscolo.  Se  questo  fal- 
lo fosse  sialo  meglio  appuralo,  se  l'analisi  comple- 
ta del  medesimo  avesse  provalo  , come  feci  nella 
mia  Memoria  sulla  corrente  propria  della  rana,pub- 
blicato  in  quel  lempo,che  l'elellro  molore  è limo- 
scolo  solo,  cioè  la  sezione  Interna  e la  esterna  del 
muscolo,  e che  I nervi  agiscono  in  quell'esperi- 
mento come  un  cattivo  conduttore  unito  al  musco- 
lo,si  dovrebbe  dire  che  I due  osservatori  pisani  so- 
no siati  i primi  a seuoprire  una  delle  proprietà  più 
importanti  dell'elettro-motore  muscolare,  a 


IHATTEVCCI.  — LEZIOM  CITATE  A PAGINA  53. 


g Per  noi,  che  abbiamo  lungamente  persistito  a 
negare  il  potere  elettro  motore  dei  nervi,  è motivo 
di  vera  soddisfazione  il  dichiarare  oggi  che  la  sco- 
perta della  correlile  elellrica  dei  nervi  è dovuta  a 
Uu-lìois  Raymond.  Qualunque  pezzo  di  Oiamenlo 
nervoso  taglialo  sopra  un  animale  vivo  e sperimen- 
talo ad  un  galvanomelro  molto  delicalo,come  quel- 
lo di  vcniiquallromila  girl,  mette  in  evidenza  que- 
sta propriclà.  Come  per  i muscoli  tagiiali,  la  cor- 
rente elellrica  del  nervo  si  stabilisce  in  un  arcoo- 
mngeneo  condullore  toccando  l'inlerno  del  nervo 
e la  superficie,  e la  corrente  come  pel  muscolo  è 
diretta  nei  galvanomelro  della  superficie  ali'lnler- 
no.  Da  ciò  s'intende  perchè  non  possa  aversi  cor- 
rente toccando  un  nervo  intero  e allo  stalo  natu- 
rale colle  due  lamine  del  galvanomelro.  a 


La  storia  adunque  del  vero  metodo  per  ricerca- 
re e ottenere  la  corrente  elettrica  negli  animali  vi- 1 
vi,  incominciò  dalle  nostre  sperienze  del  1839  nel  \ 


primo  Congresso  scicnIiOco  di  Pisa. Imperocché  ivi 
si  stabili  par  precetto  di  abbandonare  l'uso  sino  al- 
lora praticato  di  porregli  scandagli  a semplice  con- 
tallo sulle  parli  animali,  o si  sosìilul  coslanlcmen- 
te  a cotesto  falso  metodo  quello  g di  penetrare  co- 
g gli  scandagli  nei  vivi  tessuti , si  nervei  clic  mu- 
g scolari,  a Le  correnti  da  noi  ottenuta  con  questo 
metodo  furono  indubitatamente  vitali; ma  le  nostre 
sperienze,  nelle  quali  simullaneamenle  vennero  ci- 
mentati nervi  e muscoli,  non  potevano  dare  resul- 
tamenli  analitici  ben  depurali.  Compresero  quindi 
e il  Hatleucci  e il  Du-Bois  Raymond  la  necessità  di 
cimentare  partitamenle  il  muscolo  da  sè,e  il  nervo 
da  sè.  Onde  fu  che  il  Hatleucci  dal  18iO  sino  ad 
oggi  occupatosi  nella  corrente  muscolare,  l'ha  egli 
potuta  dimostrare  depurala  da  tulio  il  rigore  delPa- 
nalisi  sperimentale:  e il  Uu  Bois  Raymond , appli- 
cando ai  tronchi  isolati  nervosi  lo  stesso  metodo  a- 
dopcralo  pei  muscoli,  ha  ottenuta  finalmente  evi- 
dentissima la  correrne  nervosa.  Ecco  finora  i Ire 
periodi  più  distinti  della  storia  delle  Sperienze  elei- 
I Iro'fisiologiche  dc'nostri  tempi. 
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SULLA  FILOSOFU  DI  GALILEO 

DISCORSO 

DEL  PROF.  FRANCESCO  PUCCINOTTl 

SOCIO  C0BIISP05DEDTE  DELL*  ACCADESIA  DELLA  CEUSCA  E DELL’  ATBEEO  ITALIAEO 
lE  FIEEEZE. 


LETTO  EELLA  90LEENE  lUPEBTUBA  DEL  DETTO  ATEEEO  IL  21  SETTEHBBE  185C 


I. 

Ho  divisalo,  0 signori,  nella  mia  pochezza  e nel 
breve  tempo  che  mi  è sialo  conceduto  a parlare, di 
trattenermi  con  voi  in  alcune  ricerche  fra  le  opere 
più  insigni  del  Galileo, che  sono!  jOialop/tt  dt'mas- 
stmi  sistemi,  e quelli  della  tiuoue  scienze,  onde 
trovarvi,quale  fosse  la  FilosoOa  speculativa  ch'egli 
ebbe,  e pose  alla  destra  della  sua  fllosoGa  speri- 
mentale. Che  se  queste  indagini  appariranno  sle- 
gate 0 disadorne,  e non  condotte  dappertutto  en- 
tro a quelle  immortali  opere  dove  avrebbero  dovu- 
to andare,  voi  benignissimi  ne  sarete,  io  spero,  ri- 
cambiali dalla  novità  e dall'importanza  dell’ argo- 
mento. 

Ed  incomincio  dall’osservare,  che  a bene  inten- 
dere tale  fllosolla  galileiana  , è mestieri  rammen- 
tarsi quella  sostenuta  in  Firenze  nel  secolo  deci- 
moquinlo,  che  ebbe  Ira’più  valenti  campioni  suoi 
Marsilio  Ficino;  dalla  quale  veramente  Incominciò 
la  diminuzione  dcH’assoInlo  impero  della  fllosoGa 
aristotelica  e delloscolasticismo.Ed  avrebberoquei 
sommi  che  la  composeroollenuta  una  completa  re- 
staurazione, se  invece  del  platonismo  alessandrino 
corrotto  nella  ploliniana  scuola  da  vanitose  esalta- 
zioni c smarrimenti  del  pensiero,  vi  avessero  mes- 
so in  Irono  il  vero  platonismo  di  Alene,cioè  la  pu- 
ra scuola  di  Pitagora  e di  Socrate  da  Platone  inse- 
gnala. Molla  ciò  nonostante  fu  la  influenza  che  l’ac- 
cademia platonica  esercitò  su  quella  posteriore  del 
Cimento;  imperocché  se  Marsilio  tradusse  e divul- 
gò le  opere  di  Plotino,  lusingando  quella  parte  dei 
contemporanei  suoi  tuttora  inchinevole  olle  orien- 
tali esorbitanze  , aveva  però  già  all’altra  parte  di 
più  savi  inicllelli  data  la  traduzione  c divul^la  in 
mezzo  ad  essi  la  serio  dei  dialoghi  del  vero  Plato- 
ne. £ pormi  che  a questi  alluda  spesso  c non  poco 


anche  la  flIosoQa  del  Galileo.  Il  quale  ne  disposò 
moltissime  sentenze , e massimamente  quella  del- 
l’essere la  geometria  il  principio  della  umana  scien- 
za, salga  questa  o discenda  tra  il  fatto  c l'idea  : e 
l’altra,  dell’essere  r universo  pieno  di  triangoli  e 
numeri  e figure  geomeIrlche.Chè  se  il  Galileo  con- 
dusse dipoi  la  riforma  fliosoflca  al  suo  compimen- 
to, ciò  fu  in  quanto  conobbe  la  necessità  di  segre- 
gare dalla  fllosolla  aristotelica,  o platonica  che  Tos- 
se, tutta  la  parte  fisica  delle  scienze  nmane,di  cac- 
ciare dagli  studi  delle  naturali  cose  tutto  il  putrido 
ciarpame  delle  magie,  delle  aslrologie,delle  alchi- 
mie, e sostituire  l’esame  Osico  sperimentale , e la 
fulgida  verità  e la  utilità  somma  delle  matematiche 
dimostrazioni;  lasciando  nella  loro  sllezza  e nella 
loro  dignità  certi  punti  della  soprannaturale  flloso- 
fla  platonica,  onde  da  sola  e senza  fisiche  mesco- 
lanze, mostrasse  questa  I suoi  accordi  inflnllemen- 
le  maggiori  della  aristotelica,  colla  morale  e colla 
religione. 

Direi  pertanto  che  in  Galilea  sieno  stale  due  le 
filosofie:  runa  pratica,  ch’egli  il  primo  creò  ed  as- 
segnò esclusivamente  agli  studi  della  nalura;raUra 
speculativa  o metafisica,  la  quale  egli  non  lasciò 
nello  sue  opere  di  far  conoscere  , sebbene  tolti  i 
suoi  argomenti  si  conducessero  ad  insegnare  ed 
applicare  allo  fisica  la  sua  sperimentale  fllosolla. 
Intorno  a quest’  ultima  lutti  I pareri  sono  concor- 
di: ognuno  sa  dov’è  e quale  sia  il  suo  carattere  u- 
niforme  presso  tulli  gli  scienziati  ebe  l’hanno  pre- 
sa per  guida.  Dell’altra,  ossia  della  metafisica  pro- 
fessala dal  Galileo  , come  quella  della  quale  non 
esiste  verun  speciale  componimento;  ma  esiste  so- 
lamente a brani  per  molle  proposizioni  qua  e là 
sparse  nel  corso  di  trattali  di  fisica  materia;  nessu- 
no dei  cultori  delle  scienze,  grati,  contenti  o pieni 
della  filosofia  pratica  del  gran  maestro,  ne  ba  mai 
cercato  nò  parlalo  finora.  Del  qual  silenzio  mi 
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691  SULLA  FILOSOFIA 

testimonio  l'illustre  autore  della  Storia  delle  JTa-  era  depositario  ed  Interprete  nato  delle  sacre  dot- 
lemaliclie,  che  pochi  anni  or  sono  nel  suo  quarto  trine,  tale  divenne  pure  negli  studi  ualorali,  lusin- 
volume  altamente  si  dolse,  del  non  trovarsi  in  al-  gandosiche  di  scienia  della  natura  In  Aristotele  non 
cuna  parte  delle  opere  del  sommo  Italiano  l'espo-  vi  tosse  solo  il  bastevole,  ma  il  sopravanio.Per  tal 
siiione  di  questa  sua  flIosoQa  (I).  modo  una  sola  fllosofla  comprendeva  tutto  il  sapo- 

re umano,  ahbraccikodo  essa  la  metaOsica  e la  Asi- 
li. ca;  laidando  ti  sapienti  la  sola  cura,  o a meglio  di- 

re la  tela  arte  del  sillogismo  per  concatenare  colla 

Importa  adunque  il  dimostrare:  1.°  che  (]ucsla  religione  e colla  politica  la  dottrina  delle  idee  e 
Olosofla  speculaliva  esiste  nelle  opere  del  Galileo;  quella  dei  fenomeni  della  natura. 

2.0  che  dessa  ha  ben  altri  spirili  che  quelli  suppo- 
sti e condannati,  vivente  lui,  dagli  scolastici;  e di-  III. 

versi  pure  da  quelli  che  i Olosofanti  del  secolo  de- 

cimottavo,  e alcuni  anche  del  nostro  supposero,te-  Questa  AlosoOa  gigantesca  c infedele,che  egual- 
nendoli  per  un  germoglio  identico  alla  sostanxa  meole  si  presti  agii  amici  come  ai  nemici  della  re- 
dell'allra  galileiana  AlosoOa,  detta  sperimentale.  | ligione,  domini  nel  medio  evo  sino  all'Accademia 

Tocchiamo  innanzi  brerlssimsmeote  le  origini  platonica  floreutina  che  la  indebolì,  e sino  ai  tempi 
della  Scolastica,  e come  essa  venne  al  dominio  di  del  Galileo  che  la  distrusse.  Il  quale  fu  il  primo  a 
tulio  lo  scibile  umano.  Quando  la  OlosoOa  si  arro-  | dimostrare  la  necessiti  di  dividere  in  essa  la  Osica 
ga  coleste  dominio?  Quando  le  civillìi  ricomincia-  dalla  metaAslca;ponendo  in  evidenza  che  la  dimo- 
no, 0 quando  maturate  nella  loro  virilità,  credono  sirazione  della  verità  e della  certezza  nellascienza 
facile  ed  utile  il  tentare  una  sintesi  concludente  c della  natura  non  si  ottiene  nè  con  le  logiche  sco- 
Anale.  Nel  primo  caso  i AlosoA  collegano  la  natura  lastiche,  nè  con  la  dialettica,  nè  coi  loro  proleifor- 
al  soprannaturale  colla  fede  e colla  autorilà:  nel  se-  mi  sillogismi;  ma  unicamente  con  le  formule  geo- 
condo  eomprendone  ed  interpretano  la  Asica  tutta  metriche;  situando  io  mezzo  all'una  ed  all'altra  le 
intera  con  una  formula  metalisica.Ha  se  nel  primo  raatemaliche,onde  più  non  si  confondessero  insic- 
sono  scusali  da  necessità  , nel  secondo  cadono  in  me;  dando  il  più  elevalo  seggio  alla  metaOsica, l'al- 
colpa  d'orgoglio  imperdonabile.  Dovendo  dire  del  tro  olla  scienza  della  natura;  e la  scienza  iolerme- 
primi  soltanto,  ricorderemo  come  i sapienti  che  si  dia  delle  misure  e dei  numeri  servisse  o come  a- 
trovarono  tra  le  rovine  del  romano  impero,  e i pri-  nello  di  congiunzione,  o prisma  di  refrazione  tra  le 
mi  secoli  dei  cristianesimo,  a preparare  novella  ci-  idee  che  di  su  e di  giù  con  alterna  conAuenza  par- 
villl  alle  tribù  battezzale  Della  nuova  fede,  assno-  livansi.  Cosi  la  ragione  trovù  Analmente  i suoi  veri 
sero  no  sacerdoiio,  che  somigliante  a tulli  quelli  Umili,  cioè  la  fede  religiosa  nelle  soprannalurali,la 
de'popoli  primitivi, riuniva  in  sè  di  bel  nuovo  la  re-  matematica  nelle  naiurall  scieose.La  quale  grande 
ligione,  la  poUliea  e la  dottrina  dellenalurali  cose,  e immensamenle  frullitora  operazione  fu  della  Alo* 
Il  qual  sacerdozio  ineomineiato  colla  poverlà.la  ea-  soAa  pratica,  naturale,  esperimenlale,  c venne  por 
rilà  e la  fede,  fu  assai  più  deporaloro  che  fendale-  chiamala  metodo  geomctrioo  o matematico,  che  il 
re  di  civili!,  la  quale  versroenle  non  trovò  affatto  Galileo  applicò  airinlera  parte  Asica  deU'uaiterso. 
spenta;  imperocenè  i superstiti  lavori  deiriugogoo  Ma  non  è proprismeiile  di  questa  AlosoAa  che  io 
umano  di  naaiOBi  d'antichissima  origine  rimaneva-  intendo  qui  di  ragionare;  perocché  di  essa,  e dei 
no,  per  rilesaere  con  mezzi  eOni  più  acconci  e com-  miracoli  che  il  Galileo  con  essa  operò,  non  si  po- 
mendevoli  la  socielà  risorgente.  Cosicché  quan^  Irebbe  parlare  senza  noverare  insieme  l'una  dopo 
quelli  s'avvidero , che  gli  umani  inlellelli  rapida-  l'altra  le  sue  nuove  espcrienze,e  l'immenso  nume- 
mente  avanzavano  nelle  cognizioni  di  quanto  era  ro  de'auoi  rintracciamenti  e delle  sue  invenzioni , 
restalo  vive  tra  i caduti  regni  ed  imperi,  sentirono  che  fecero  e fanno  stupire  il  mondo.  Supponendo- 
il  bisogno  di  abbraeeiare  e di  impadronirsi  anche  la  a tutti  nota,  non  vuo'  qui  ridirne  nè  lo  splendo- 
di  questi  frammenti;  e come  atudi  che  erano  già  re  uè  i fratti  che  arrecò  coll'esempio  a'  discepoli 
alali  celtivaU  partilamente  damoUi,e  fraipiùpros-  suoi,  che  sino  alia  nostra  età  continuarono.  Vera- 
aimi  e noti  dai  Greci  e dei  Latini,  i padri  dei  nuovo  mente  la  OlosoAs  di  Galileo  die  mi  son  proposto  di 
cullo  principalmente  ne  composero  con  la  religio-  fhr  intendere  è la  sua  ipetaAsica,  quella,  cui  dopo 
sa  sapienza  una  encielopedia,cbe  per  alcun  tempo  averle  tolto  rosurpatosi  governo  della  sciensa  del- 
raanlennein  loro  l'aotorilà  e l' ammaestramento  la  natura,  riserbò  a sè  nel  reggimento  della  pro- 
detie  moltitudini.  Ha  nelle  naturali  sciense,inquel  pria  anima,  in  ordine  ai  fondamenti  della  fede  re- 
perìodo l'aulorilà  sarebbe  stala  tra  i motti  antichi  ligìosa  o alla  scorta  morale  delie  sue  azioni  private 
coltivatori  di  esse  troppo  divisa,  e non  avrebbe  a-  e civili.  Questa  AlosoAa  che  tutti  dovremmo  avere 
voto  una  forza  eguale  all'altra  eheappoggiavasi  al-  uniforme,  acìenziati  o no,  mentre  tutti  professiamo 
la  Bibbia  o al  Vangelo,  se  un  ultìmn  trai  greci  A-  la  medesima  fede,  o tutti  facemmo  sacramento  su- 
lesoA,  Aristotele,  ohe  aveva  trattato  di  ogni  cosa,sl  ' gli  stessi  diritti  e doveri,  e il  senlimenlq  di  carità 
della  natura  come  del  soprannaturale,  e malamen-  c deH'ooesto:  entro  alla  coacionza  religiosamentu 
te  maritato  con  Platone  dagli  eclettici  alessondri-  serbiamo!  questa  AlosoAa,  che  in  fondo  è la  reli- 
ni,  non  offeriva  maggior  potere  come  solo  e repu-  gione  stessa  del  cittadino  e del  crìsliauo,  come  av- 
tatisaimo  , alla  richiosta  autorità  e dominazione,  venne  che  fu  supposta  in  Galileo  coal  avversa  alla 
Venne  quindi  a rappresentare  ogni  sapienza  la  sua  rettitudine  de'prìnoipìi  religiosi,  quando  i-contrarl 
AlosoAa,  che  dai  numerosi  commentatori  o aeolia-  medesimi  alla  sua  ingiusta  condanna,  oggi  stesso 
sA  che  vi  avevano  lavorato,  e vecchi  e nuovi,  prese  dicliiarano,  che  nelle  sua  opere  non  ve  n'ha  trac- 
forse  il  nome  dì  Scolastica:  e il  sacerdozio,  come  oiaT 

(1)  Hiztoirv  du  Seitncct  Xalhétnatiquft  en  Uttlie  ee.  por  G.  Libri;  t.  IV,  P-  292  nota  1. 
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Di  tale  supposiiione  lunesla  al  grand'uomoc  alle 
stesse  scienze, fu  prima  causa  presso  i giudici  suoi 
la  lllosoOa  scolastica.  La  quale  non  crederà  possi- 
bile la  csposiiione  di  veruna  OlosoOa  senza  il  ger- 

fo  sillogistico;  c questo  non  essendovi  nello  opere 
i Galileo, nemmeno  li  dove  la  sua  melaQsica  e di- 
chiarata, non  la  cercò  e non  la  vide;  ed  entrò  su- 
bito in  grandi  timori  delle  conseguenze  dell'altra 
OlosoOa  ehe  ersle  evidentissima,  cioè  del  metodo 
matematico  ed  eaperìmenlale.  Oltreché  la  pertina- 
cia del  comprendere  in  una  stessa  OlosoOa  il  so- 
prannaturale e il  naturale,  non  permise  loro  d’in- 
tendere ni  di  antivedere  il  frullo  che  preparava  il 
Galileo  ella  stessa  religione,  col  dividere  le  ragio- 
ni della  Scienza  Prima  daileeeperienzeedìmoalra- 
aioni  sui  fenomeni  della  natura.  Seconda  cagione 
delio  alesao  aupposlo  presso  i posteri  del  grand'uo- 
mo, ed  abusalori  d'ingegno,  e di  fede  mal  ferma 
nelle  sante  cose,  fu  il  fatto  stesso  della  deplorabi- 
le condanna.  Da  nueslo  solo  fatto  pretesero  d' in- 
dovinare ia  fllosoua  del  Galiieo  avversa  alla  Chie- 
sa e ad  essi  concorde  e propizis.E  scliivando  di  pe- 
netrare nella  mente  del  Galileo  onde  intendere  il 
fine  della  gran  riforma  scientifica  eh'egli  operò.la 
quale  consistette  appunto  nel  lasciar  illese  le  ra- 
gioni del  soprannalurale.e  le  aerili  primitive  indi- 
mostrabili della  metafisica,  dividendone  la  fisica, 
le  di  cui  aerili  non  si  svelano  se  non  con  un  meto- 
do di  ricerche  graduale  e lento,  e senza  le  mate- 
matiche non  si  dimostrano  ni  vere  ni  necessarie; 
supposero  questi  egualmente  la  metafisica  del  Ga- 
lileo irreperibile  nelle  opere  sue.  Imperocchi  la 
nascosta  intensione  del  sommo  filosofo,  dovea  per 
essi  essere  stata  quella  di  lasciarla  come  inferenu 
spontanea  della  sua  filosofia  sperimentale,  avendo 
di  questa  Informala  l'altra  in  maniera,  ehe  tirando 
le  corde  dei  sensi  in  alto  sino  a cingerne  il  sopran- 
naturale, ne  avrebbero  i dotti  da  per  ai  rifatto  un 
completo  aìsiema.in  diretta  e perpetua  opposizione 
a quello  degli  scolastici. 

Credettero  Inoltre  costoro,  che  il  Galileo  avesse 
dato  assoluta  liberti  alia  ragione.svincolsndola  dai 
ceppi  dell’anlorili.  Ha  da  quale  autorili  la  volle 
egli  liberilsf  Solamente  da  quella  di  Aristotele  e 
dei  scolastici,  che  la  seguitavano  solamente  nelle 
fisiche  materie.  Che  se  s’intendesse  insieme,  che 
Galileo  avesse  Iniziala  quella  liberti  illimitata  del- 
la ragione,  cui  tendevano  le  loro  depravate  menti, 
sarebbe  questa  non  solamente  una  Ignoranza  delle 
sue  dottrine,  ma  una  bestemmia;  Imperocchi  egli 
lasciò  tanto  illesa  la  dlpendcnaa  della  ragione  dal- 
la metafisica,  che  vallo  concreate  certo  verlli  pri- 
me soprannaturali  nell’intellelto,come  scorte  iner- 
ranli  nei  laberinti  del  pensiero  umano;  e in  fisica, 
al  vincalo  dell'anlorill  con  che  gli  scolastici  stol- 
tamente credevano  d’imbrigliare  la  ragione  , sosti- 
tuì quello  più  sicuro  e piò  severodelie  regole  ma- 
tematiche,restringendone  la  ragiono  in  guisa  che  do 
nessuna  altra  fonte,  aU'infuorl  di  questa,nollo  siu- 
dio  della  natura  potesse  venirgliene  la  verili  e la 
certezza.  Sicchi  nel  sistema  di  Galileo  la  umana 
ragione  dee  procedere  ad  ogni  passo  sempre  in 
mezzo  a due  vinlaDiissime  e Inesorabili  guardie, 
che  sono  la  reirgìone  a destra,  la  matematica  a si- 
nistra; a queste  sole , secondo  Ini , la  conducono 
per  I due  grandi  sentieri  dello  scibile.  Il  sopranna- 
turale e il  naturale,  alla  vera  sapienza. 


IV. 

Oh  avessero  pure  bene  inteso  le  sagge  intenzio- 
ni del  Galileo  quc’niosofi  del  secolo  decìmollavo, 
che  dicevano  di  camminare  sulle  sue  traccel  Non 
avrebbero  allora  mandalo  ad  cITetto  la  funesta  sup- 
posizione col  sistema  filosofico  del  sensismo;dove, 
contro  il  pensiero  del  riformatore,  fu  di  nuovo,  co- 
me era  innanzi  alla  sua  restaurazione,confusa  e im- 
medesimala la  fisica  colla  metafisica;se  non  a dan- 
no delle  naturali  scienze,perocchi  la  fisica  priroeg- 
gianle  le  sostenne,  certo  a danno  gravissimo  della 
religione  e della  morale  civile.  E il  lungo  periodo 
di  quelle  civili  sciagure  lini  con  tal  discredilo  di 
ogni  filosofia,  che  si  pensò  anche  questo  cioi , che 
quando  Domeneddio  vuol  rovinare  uno  Slalo,lodl 
in  preda  a'  filosofi. 

La  arguta  menta  del  Leibnilzio  venuta  era  in 
tempo  a gitlare  la  sementa  d'uno  splritualismo,che 
riponevaTumano  intelletto  nel  suo  essenziale  pos- 
sesso degli  universali  e restituiva  la  dignili  per- 
duta agli  altari. Ha  egli  non  pensò  a ribadire  il  con- 
cetto galileiano  della  necessaria  divisione  della  fi- 
sica dalla  metafisica,  e volle  ehe  da  questa  sola, 
benché  gran  matematico,  partissero  le  primalilidi 
ogni  sapere.  Onde  la  sua  filosofia  trasformandosi 
in  varie  dottrine  trascendentali  e sistemi.a  non  po- 
chi di  questi,  per  non  dire  a tutti,  si  appiccò  uo'al- 
Ira  volta  la  pretensione  di  dominare  la  natura  fisi- 
ca, e di  farla  penino  creata  della  onuiscienza  del- 
l’io e della  ragione.E  ciò  ehe  più  sorprende, c mag- 
giormente prova  che  il  vero  sistema  filosofico  del 
nostro  sommo  Fisioo,  delle  due  filosofie  Iramesso- 
le  dalla  matematica,  i stalo  sempre  ignoralo,  i il 
fatto,  che  di  tutte  le  parli,  o sensisti  o idealisti  o 
panteisti  ehe  sienoi  filosofanti  moderni,  tulli  gri- 
dano 0 vogliono  auspice  il  Galileo. Ondechi  per  ta- 
li esorbitanze  sarebbe  gii  volto  in  peggio  ogni  fi- 
sico e metafisico  studio,  se  un  prezioso  avanzo  del- 
la educazione  data  dal  Galileo, in  molti  cnllorì  del- 
le naturali  discipline  non  si  conservasse. 

Al  fine  pertanto  di  coadiuvare  la  persistenza  del- 
l’impulso avventuroso,  ed  evitare  in  avvenire  qua- 
lunque supposizione  o illusione  o divinaaione  sulla 
metafisica  del  Galileo,  e dimostrare  che  nessuna 
filosofia  la  può  vantare  per  auspice,  se  non  é quel- 
la che  fu  sua  propria,  e prosciogliere  il  suo  augu- 
sto nome  e la  sua  gloria  da  tanti  errori  nelle  cre- 
denze soprannaturali  a lui  attribuiti,  passiamo  ad 
esporre  colle  sue  stesse  parole  i suoi  filosofici  pen- 
sieri. 

V, 

Nella  giornata  prima  de’  Dialoghi  do’  massivni 
stalemi,  Galileo  comprese  i sommi  capi  della  me- 
tafisica che  egli  pensava,facendo  parlare  il  Salviati. 

« Dico  che Vintendere  si  può  pigliare  in  due  mo- 
li di,  cioi  vntensice  ovvero  exiensfoe,  cioi  quanto 
a alla  molliludine  degli  intelligibili  che  sono  infi- 
• nili,  l'intender  umano  i come  nullo,  quando  be- 
n ne  egli  intendesse  mille  proposizioni,  perchè 
a mille  rispetto  all’  infiniti  i come  un  zero:  ma 
ti  pigliando  l'intendere  tnlenazve,  in  quanto  cotal 
z termine  importa  intensivamente,  cioi  perfelta- 
s mente,  alcuna  proposizione,  dico  che  rintelletto 
a umano  ne  intenda  alcune  cosi  perfettamente,  e 
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s ne  ba  cosi  assoluta  cerleua,  quauto  so  n'obbia 
8 risiessa  natura:  c tali  sono  le  sciente  malemalicbe 

• pure,  cioè  la  geometria  erarilmelica;  delle  qua- 
8 li  l’iolellello  divino  ne  sa  bene  iiilinile  propo- 
8 sitioni  di  piùj  perchè  le  sa  tulle;  ma  di  quelle 
8 poche  intese  dall'intelletto  umano,  credo  che  la 
8 cogiiiiione  agguagli  la  divina  nella  cericzta  o- 
8 bietliva,  poiché  arriva  a comprenderne  la  neces- 
8 silè,  sopra  la  qnale  non  par  die  possa  essere  si- 
8 curetta  maggiore. 

8 Queste  sono,  continua  il  Salviati,  proposizioni 
8 comnni  e lontane  da  ogni  ombra  di  lenierilà  e 
8 di  ordine,  e che  punto  non  detraggono  di  maestà 
8 alla  divina  Sapienza,  siccome  niente  diminuisce 
8 la  SUB  onnipotenza  il  dire  , che  Iddio  non  può 
8 lare  che  il  fatto  non  sia  fatto.  Però,  per  meglio 
8 dichiararmi,  dico  che  quando  alla  verilà  di  che 
8 ci  danno  cognizione  le  dimostrazioni  matemali- 
8 che,  ella  è l'ìslessa  ebe  conosce  la  Sapienza  di- 
8 vina;  ma  concederò  bene  che  il  modo  col  quale 
8 Iddio  conosce  le  inOoite  proposizioni  delle  quali 
8 noi  conosciamo  alcune  poche,  è sommamente  piò 
8 eccellente  del  nostro,il  quale  procede  con  discorsi 
8 e con  passaggi  di  conclusione  in  conclusione,do- 
8 ve  il  suo  è di  un  sempliee  intuito;  e dove  noi  per 
> esempio  per  guadagnar  la  scienza  di  alcune  passio- 
8 ni  del  cerchio  che  ne  ha  ioQnile,  cominciando  da 
8 una  delle  più  semplici,e  quella  pigliando  persua 

• definizione,  passiamo  con  discorsa  ad  un'  altra, 

• e da  questa  alla  terza,  poi  alla  quarta,  cc.;  l'in- 
8 lellello  divino  con  la  semplice  apprensione  della 
8 sua  essenza  comprende,  senza  temporaneo  di- 
8 scorso,  tutta  la  inlinità  di  quelle  passioni;  le  qua- 
8 li  anco  poi  in  cITelto  virtualmente  si  compreudo- 
8 no  nelle  deHnizionl  di  tulle  le  coso,  e che  poi 
8 finalmente,  per  essere  inllnile,  forse  sono  una 
8 sola  nell'essenza  loro  e nella  mente  divina.  licbc 
8 nò  anco  airinlclleltu  umano  è del  tutto  incogni- 
« lo  ma  ben  da  profonda  e densa  caligine  adom- 
8 brato:  la  qual  viene  in  parte  sotligliata  e chiari- 
8 ficaia,  quando  ci  siamo  falli  padroni  di  alcune 
8 conclusioni,  fermamente  dimostrale  e tanto  spe- 
8 ditamenle  possedute  da  noi,  che  Ira  esse  possia- 
8 mo  velocemente  trascorrere.  Perchè  insomma, 
8 che  altro  è l’ esser  nel  triangolo  il  quadrato  op- 
8 posto  all'  angolo  retto  eguale  agli  altri  due  che 
8 gli  sono  intorno,  so  non  l’essere  i parallclogram- 
8 mi  sopra  base  comune  e tra  le  parallele  Ira  loro 
8 egualif  E questo  non  è egK  finalmente  il  medesi- 
8 mo  ebe  essere  eguali  delle  due  superficie  che  a- 
8 datiate  insieme  non  si  avanzano  ma  si  racchiu- 
8 donò  dentro  al  medesimo  termine  7 Or  quésti 
8 passaggi  che  l’ intelletto  nostro  fa  con  tempo  e 
8 con  molo  di  passo  io  passo,  riolelicllo  divino  a 
8 guisa  di  luce  trascorre  in  un  istante  , che  è lo 
8 stesso  che  dire  gli  ha  sempre  tutti  preseoti.Con- 
8 eludo  pertanto,  Pintonder  nostro  e quanto  al  mo- 
8 do  e alla  moltitudine  delle  cose  Intese  esser  d'in- 
8 Unito  intervallo  superala  dal  divino:  ma  non  pe- 
8 rò  l'avvilisco  tanto,  che  io  lo  reputi  assolulamen- 
8 te  nullo;  anzi.qusndo  io  va  considerando  quante 
8 e quante  maravigliose  cose  hanno  intese,  iOve- 
8 sligate  ed  operate  gli  uomini,  pur  troppo  chiara- 
8 mente  conosca  io  e intendo,  esser  la  mente  uma- 

• na  opera  di  Dio,  e delle  più  cccelleuli.  (1)  a 

(1)  /.«  Opere  di  Galileo  Galilei,  prima  edizione 
completa  per  cura  di  Eugenio  Alberi;  Firenze  1842, 


VI. 

Questi  sublimi  benché  pochi  concetti  metafisici 
che  Galileo  probabilmente  vide  scritti  lassù,  quan- 
do teneva  quei  suoi  veggentissimi  occhi  fissi  negli 
astri  del  firmamento,  egli  trascrisse  nelle  sue  ope- 
ro e per  sé  e per  i discepoli  suol,  onde  con  pochi, 
ma  veri  e sempiterni  principi!,  la  sua  privala  filo- 
sofia alla  morale  c alla  religione  si  mostrasse  con- 
corde. Né  il  Viviani  uè  il  Magalolti  nè  altri  altra  ne 
ebbero  o ne  insegnarono.  E nel  Proemia  ai  Saggi 
di  naturali  esperienze  dell'Accademia  del  Cimen- 
to le  medesime  idee  furono  a bello  studio  ripetu- 
te,onde  il  mondo  sapesse  che  la  Scuola  e l'Accade- 
mia insieme  col  gran  Haeslro  avevano  e di  Dio  e 
dell'umano  intendimento  le  stesse  credenze  c con- 
vinzioni. Le  quali  possono  qui  compendiarsi  in  due 
massimi  Corallarii. 

Primo.  Parlivasi  Galileo  dalla  creazione,  e ve- 
nerava in  Dio  una  sapienza  infinita;  anzi  diceva,  il 
sapere  divino  essere  infinite  volte  infinito:  la  men- 
te umana  la  piùeccelIcnieopcradiDiotiii  essa  con- 
creato alcune  verilà  primiiive  come  preziose  gem- 
me nei  loro  incastri,  la  di  cui  luce,  per  il  terreno 
abitacolo  in  che  ella  è posta,  è da  velami  e da  ca- 
ligini oscurala.  La  pienezza  di  cotesti  veri  è in  par- 
te nel  soprannaturale,  e parte  disseminata  tramez- 
zo alle  naturali  cose.  L'iolellello. consegue  con  la 
inlensivilà  i soprannaturali  nella  loro  piena  luce 
per  mezzo  della  rivelazione  e della  fede:  i nalnra- 
li,  colla  dhDosirazione  matematica:  e onde  con  que- 
sti polenti  e benefici  aiuti  della  grazia  divina,  le 
menti  con  più  sollecitudine  e coslanza'a  pienezza 
veggano  e profittino  di  tali  verilà,  è mestieri  che 
r uomo  temperi  e assottigli  quanto  più  può  gue’ 
velami  e quelle  caligini  di  falsità  che  partono  dai 
fermenti  e dalle  passioni  della  sua  materia:  ed  ec- 
co il  fondamento  della  morale,  e il  cullo  necessa- 
rio e il  merito  insieme  della  virtù  umana. 

Secondo.  Per  le  verità  naturali  la  mente  umana 
procede  allo  stesso  modo,  solamente  traendone  la 
dimostrazione,  non  dalla  metafisica,  ma  dalle  ma- 
tematiche. Chè  la  geometria  commina  aneli' essa 
grandissimi  spazi,  e trascorro  la  vastità  delle  ope- 
re della  natura,  u coutiénè  nelle  sue  dimostrazioni 
la  necessità  de’  suoi  veri;  riverberando  in  certo  mo- 
do e scoprendo  quelle  matematiche  leggi,  colie 
quali  l’etevno  Intendimeqlo  tempera  e governa  l'u- 
niverso. Ma  la  geometria,  con  le  sue  mille  e mille 
conclusioni  ottenute,  è sempre  a immenso  ioler- 
vallo  dà  quanto  resta  ancora  a investigarsi  ed  in- 
tendersi nella  natura:  epperò  si  reca  allato  per  sua 
aiplatrìce  e ministra  la  esperienza,  la  quale,  ten- 
tando. elfelil  e cagioni,  e le  attinenze  loro,  prepara 
la  serie  delle  probabilità,  che  la  matematica  di- 
snebbia colla  dimostrazione;  presentandole  come 
verità  e leggi  naturali  allo  ìntcllello,  il  quale  ove 
le  trovi  rispondenti  a tipi  concreati  delle  sopran- 
natarali  già  disnebbiale  dalla  me|aQsica,ossia  dalla 
réligìonc,  c' so  ne  nutre  e se  ne  bee. 

Ma  la  molfitudine  degli  iulelli^biU  nell'  univèr- 
so è immensurabile  e questa  che  il  solo  Creatore 
vede  per  numero,  peso  e misura  in  un  semplice 
inluHo,  l'uomo  non  percorre  che  leniissimameute, 

lom.  I,  p,  110  c 117. 
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e fra  mille  ambagi  e pericoli , di  conclusione  in 
conclusione.  Onde  la  nccessilà  della  modcsiia  e 
della  patienia  neirinrcsligare  e ncH'operarc  degli 
uomini,  nel  raccorre  ed  iiilendere  le  verità  nella 
fisica  del  mondo.  K in  ordine  a coleste  necessa- 
rie virtù  della  modestia  e del  sacriOcio,  piaccmi 
ricordare,come  nella  giornata  prima  dei  Dialoghi 
delle  nuove  actenze  il  sapientissimo  Galileo  chia- 
masse umani  capricci  ceni  suoi  profondi  pensieri, 
a che  tali,  egli  dice,  meritamente  possiamo  nomi- 
a narli  in  eomparasione  delle  dottrine  sopranna- 
a turali,  sole  vere  e sicure  determinalrici  delle  no- 
a sire  controversie,  e scorte  inerranli  ne'  nostri  o- 
a scuri  e dubbi  sentieri,  o piuttosto  laberinli.  a 
Alle  quali  parole  esclama  il  Viviani:  a Sentimento 
a eroico  e di  filosofo  più  che  cristiano,  perchè  cat- 
a lotico  e santissimo.  (1)  a Nè  mancù  al  Galileo , 
come  virtù  sorella  a cristiana  lllosolla,  la  carità  e 
r amore  caldissimo  verso  la  patria;  cbè  al  lettore 
pria  d'introdurlo  no'  Kassimi  tislemi  disse  questo 
memorande  parole:  a Per  tanto  è mio  consiglio 
« nella  presente  fatica  mostrare  aile  nazioni  fora- 
n aliare,  che  di  questa  materia  se  ne  sa  tanto  in 
a Italia,  e massimamente  in  Itoma,  quanto  possa 
a mai  averne  immaginalo  la  diligenza  oltramonta- 
na. (2)  a 

Potevano  adunque  gli  scolastici  inquisitori  tro- 
vare la  melallsicadcl  Galileo  più  conforme  ad  una 
vera  e cristiana  fllosoUa?  Potevano  i materialisti  del 


secolo  passato  trovare  una  mctaDsica  più  dilTurmc  o 
contraria  ai  loro  laidumi?  Possono  oggi  e razlona- 
iisli  e panteisti  trovare  una  fllosolia  che  più  sia  lon- 
tana dalle  loromiseree  perverse  intenzioni  dicon- 
durre ad  una  libertà  illlmilala  la  ragione  umana  ? 
Che  più  si  dichiari  impotente  a promettere  al  sccol 
nostro  una  scienza  universale  dell'essere,  come  es- 
si superbamente  promettono?  Cessino  dunque  co- 
lali filosofanti  di  dichiarare  il  Galileo  auspice  loro. 
E volgendomi  ai  cultori  delle  naturali  scienze, dico 
ad  essi  soli,  e finalmente,  che  non  cerchino  di  al- 
tra filosofia  per  educazione  del  loro  spirilo;  che 
sanno  ora  dov'  è,  e quale  ella  sia,  la  metafisica  cri- 
stiana che  bastò  al  Galileo,  e che  conviene  ad  ogni 
scienziato:  nel  resto,  cioè  nella  fisica,  non  v'ha  dia 
la  filosofia  pratica  da  lui  insegnala , che  colla 
matematica  c la  sperienza  soltanto  trova  e dimostra 
la  verità  c le  leggi  di  natura.  Cosi  avranno  dato  al 
loro  intelletto  la  preparazione  più  acconcia  per  ca- 
stità e relliludinc  di  pensieri,  onde  procedere  sem- 
pre sullo  orme  inerranli  e luminose  deH'immorla- 
le  maestro  ne'  loro  studi  c nelle  invenzioni  loro. 
Nè  ad  essi  saranno  mai  per  mancare  soprannatu- 
rali grazie  ed  aiuti  negli  inciampi  a'  loro  esperi- 
menti e negli  infortuni  della  vita;  chè  esulta  il  Cre- 
atore medesimo  c benedice  ad  ogni  verità  che  l'uo- 
mo discopre  nella  opera  sapientissima  della  sua 
Creazione. 


,11  Edir.  rii.,  T.  XIII,  p .11.  r i>nl«  2 
Pvc.  Voi.  II. 
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Genl.nv.  c Cfi.mo  Prof.rc  Malufo 

Ella  ha  deUo  di  me  a mille  doppi!  più  di  quello  | 
che  io  merìU:  e la  IcUcra  gentilissima  colta  quale 
mi  ha  accompagnato  il  suo  orticolo  mostra  in  lei 
una  cortesia  senza  pari.  Cosicché  e dell'uno  e del* 
Taltro  favore  le  sono  al  massimo  riconoscente. 

Solamente  dopo  letto  il  suo  bellissimo  articolo 
mi  é nato  il  timore  che  chi  non  ha  letto  la  mia  sto* 
ria  possa  credere,  che  essa  tutta  s'  appoggi,  o sia 
governala  da’principii  di  qualche  OlosoUa  specula- 
tivo: il  che  sarebbe  veramente  a rovescio  dello  mie 
intenzioni.  Imperocché  il  metodo  e la  Glosofla  che 
io  ho  sempre  raccomandato  nello  scienze  naturali 
c nella  medicina  è stato  quello  della  sintesi  empi- 
rica deirannlfsi  e della sinlesi  tnduHiua.  Questa 
per  me  altro  non  è che  il  processo  graduale  delta 
filosofia  sperimentale.  E tale  processo  e tale  filo- 
sofia fa  capo  sempre  dal  fatto  complesso,  Io  ana- 
lizza in  tulli  i versi  c modi  possibili;  quindi  sale  e 
si  ferma  nell*  ultimo  termine  di  fisica  ragione  che 
è per  noi  la  causalilà,  nè  va  più  oltre  della  region 
fisica  di  una  forza  del  moto.  La  quale  sebbene  lo 
supponga  concreata  cd  attergata  alla  materia,  chè 
alirimcnii  questa  non  avrebbe  molo,  e la  riguardi 
sempre  attiva  nei  suoi  preordinali  impulsi  sopra  e 
dentro  agli  aggregati  materiali  dei  corpi,  sempre 
però  è in  questi,  e nelle  loro  fisiche  o chimiche 
passioni  che  debbono  aggirarsi  le  nostre  ricerche, 
cd  è in  questi  dove  comincia  e finisce  il  tesoro  del- 
lo cognizioni  nostre.  Tra  coleste  passioni  io  ripon- 
go tutte  lo  proprietà  che  manifesta  un  corpo,  un 
organo  qualunque  mantenuto  in  moto  dalla  forza 
che  move  tutta  la  maleria  creala.  In  questo  concet- 
to, corno  ella  vede,  lutto  le  forze  o proprietà  vitali 
non  sono  che  prodotti  nella  natura  organica  di  par- 
ticolari forme  e posizioni  e quantità  di  molecole 
organiche,  mosse  o mantenute  in  preordinati  mo- 
vimenti dalla  concreata  forza  del  molo.Ondeaverc  la 
vita  adunque  vi  vuole  la  specialità  di  un  tipo  orge- 
uico  creato,  e la  forza  del  moto  generale  della  ma- 
teria, che  mclicndo  in  movimento  la  composizione 
particnlaro  di  quel  tipo  lo  renda  allo  a produrre 
queir  insieme  di  fenomeni,  che  diccsi  vita.  La  for- 
za vitale  del  viialirti  come  prodotto  non  può  esse- 
re causa  delia  vita;  il  tipo  organico  degli  organici- 


sii,  creato  o conservanlcsi  per  gli  alti  genitivi,  non 
basterebbe  a proilurrc  la  vita  se  reslassc  nella  sua 
inerzia;  ma  intanto  la  dà, in  quanto  è messo  e man- 
tenuto in  movimento  dalla  forza  del  molo.  Perlan- 
tanto  la  vita  è rappresentata  necessariamente  da 
questi  tre  clementi: 

1. ®  Dalla  forza  fisica  del  moto. 

2. ®  Dalla  composizione  speciale  deli  organica 
materia. 

3. ®  Dai  fenomeni  resultanti  da  cotesto  moto,  e 
da  coiesia  speciale  composizione. 

Il  che  lutto  essendo  di  ragion  fisica,  circoscrive 
il  recinto  entro  al  quale  si  aggira  la  filosofia  speri- 
mentale che  serve  alla  medicina,  o per  meglio  dire 
che  germoglia  da  esso.  La  causalild  pertanto  cui 
giunge  il  processo  induttivo  nello  studio  sperimen- 
tale dei  fenomeni  ò un  termine  fisico,  da  qualun- 
que sia  mclalìsica  diversissimo  e lontanissimo;  né 
i naturalisti  nè  i medici  la  possono  surrogare  o so- 
stituire giammai  nè  alla  sintesi  empirica,  nè  afi’ 3* 
natisi,  ma  ne  debbon  fare  solamente  quell’uso  che 
nelle  case  si  suol  fare  della  terrazza  che  sopra  l 
leilidi  esse  è costruita,  vale  a dire,  fton  per  abi- 
tarla, ma  per  ondarvi  soltanto  a vedere  un  più  va- 
sto orizzonte,  cioè  V orizzonte  delle  parvenze  w- 
prannaturali.  Ma  come  sarebbe  stollo  quell* 
letto  che  insegnasse  per  costruire  una  casa,  che  vi 
si  mettesse  la  terrazza  per  fondamento;  allrciiaDlo 
stolti  sono  coloro  che  stimano  fiiosofia  il  porre  la 
causalità  sopraddetta  a fondamento  della  scienza. 
Nella  quale  ogni  ramo  che  voglia  prendere  1 intel- 
letto a conoscere  c coltivare,  dee  rifarsi  sempre 
dalla  base  empirica,  c quindi  per  ranalisi  accura- 
tissima, risalire  lentamente  la  scala  dell’induzione. 

Ecco  la  sola  cd  unica  filosofia  che  ho  professata  e 
raccomandala  sempre  nei  mìci  scritti  e nel  mìo  inse- 
gnamento,nè  credo  che  altra  ve  ne  sia  o ve  ne  possa 
essere  per  le  naturali  scienze  nè  più  convenevole  nè 
più  utile.  Ond’  ella  che  si  è mostrata  straordinaria- 
mente  benevole  verso  la  mia  storia  della  medicina 
appunto  perla  filosofia  che  v’c  dentro;  avrei  desi- 
deralo ch’ella  i’avcssc  dichiarala  in  modo  piu  espli- 
cito cspcrimcnialc,  quale  io  la  espongo,  fino  ad  a- 
verla  chiamata  più  volle  c nella  storia  e dalla  calle- 
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IIISI’OSTA  UEL  PHOF 
(Ira  la  Filosofla  della  squadra  e del  compoara  ; 
affinché  a nesauiio  venisse  in  mente  che  la  filosofia 
della  sloria  della  scienza  nostra  fosse  del  genere 
della  apeculaftve;  poiché  in  questo  caso  la  mia  sto- 
ria invece  di  essere  utile,  come  io  spero,  alla  edu- 
cazione intelletluale  medica,  precipiterebbe  que- 
sta in  una  irreparabile  perdizione.  Io  ho  preso  per 
base  della  mia  critica  delle  dottrine  mediche,  in 
quanto  la  medicina  è scienza , la  esagerazione 
teosofica:  in  quanto  la  medicina  é un'arte,  la  esa- 
gerazione terapeutica , ed  ho  dello  esserci  due 
grandi  vizii.runonocevole  alla  scicoza,l'altro  alla  u- 
manllà,  l'essere  la  medicina  dominala  da  filosofie 
speculative  e l'essere  DeU'usa  pratico  sopraccaricala 
di  vani  c innumerevoli  farmachi.  Ilo  dimostrato 
che  Ippocrate  intanto  stabili  ed  insegnò  il  vero  me- 
todo sperimentale  , in  quaolo  liberò  la  scienza  c 
l'arte  che  era  corsa  dagli  Orientali  ai  Greci  dai  Gre- 
ci sino  a lui,  dalla  schiavitCì  dello  filosofie  specula- 
tive, dandole  invece  quella  filosofia  che  germina 
dalla  sintesi  empirica,  dall'analisi,  e termina  nella 
più  castigata  induzione.  Dal  secondo  decennio  del 
presente  secolo  in  qua  io  ho  tenuto  sempre  loslcs- 
Bo  linguaggio,  c da  questo  e da  quello  é penetrata 
é investita  da  capo  a fondo  la  mia  Sloria  della  me- 
dicina. 

Io  non  mi  sono  rivoltalo  ostile,  siccome  alcuni 
oggi  fanno,  nè  all'idea  né  alla  parola  di  una  forza, 
perocché  presa  come  ultimo  termine  delle  induzio 
ni  fisiche  e cosmiche  non  nuoce  a nessuna  scien- 
za, e nel  modo  come  va  considerala  in  medicina, 
vaie  a dire  forza  del  moto  di  lutto  la  creala  mate- 
ria, c non  elargita  soltanto  alla  materia  organica  , 
e tanto  meno  causa  di  questa,  non  solo  non  può 
recare  verun  danno  né  inciampo  al  metodo  speri- 
mentale; ma  anzi  considerala  di  tal  modo  serve  a 
due  usi  importantissimi  c necessari.Primo  rafforza 
il  concetto  che  la  specialità  di  tulli  i fenomeni  vi- 
tali dipenda  in  modo  esclusivo  dalla  organizzazio- 
ne; perocché  la  forza  del  moto  non  può  che  conti- 
nuare il  movimento  molecolare  di  lull'i  corpi  della 
natura  egualmente,  ma  quei  moli  nella  natura  re- 
sultano appunto  diversi  per  generi  e per  specie  di- 
stinte, per  essere  diverse  le  composizioni  materiali 
di  quelli  c di  questo.  In  secondo  luogo  essendo 
una  forza  concreata  ed  allergala  alla  materia  per 
tenerla  in  continuo  molo,  noi  non  abbiamo  nè  pos- 
siamo avere  alcun  mezzo  direno  nè  per  accrescerla 
né  perdiminuirlaidessaèinvulnerabile.lmorhi  rap- 
presentano gli  oslacoli,gli  impedimenti  alla  sua  libe- 
ra e intera  elTusionc.La  terapeutica  non  puòscemarli 
0 rimuoverli  se  non  agisce  sugli  slrumcnli  ed  aggre- 
gali organici,onde  attraverso  di  essi  ritorni,e  si  rior- 
dini, c si  renda  libero  e pieno  il  passaggio  deli'al- 
lergata  virlù  motrice.  Il  cui  sndamcnio  verso  un 
fine  preordinato  su  tutti  I corpi  sì  organici  che  inor- 
ganici , non  é che  la  continuazione  di  un  impulso 
primo  ricevuto  nell'alto  delta  creaziooe,impulso  che 
non  ha  nessuna  intelligenza,che  non  può  impegnarsi 
in  nessuna  lotta.c  che  non  resulta  curatore  o medi- 
catore dello  stalo  morboso;  se  non  che  quando,co- 
me  la  luce  o il  suono  nelle  loro  vibrazioni  e ondu- 
lazioui,lolti  gli  ostacoli, modificali  i corpi  pei  qua- 
li possa  di  nuovo  liberamente  passare  ritorna- 
no per  esso  i moti  molecolari  a ricostituirsi  nella 
qualilò  nella  direzione  e nel  complemento  che 
avevano.  Segnilando  quindi  le  ragioni  fisico-chi- 
miche dell' ippocralismo  moderno  , l'innegabile 
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fallo  dei  poteri  superstiti  fisiologici  nelle  malattie, 
dello  spontaneo  prosciogliersi  io  molli  casi  dellu 
sialo  morboso,  di  quella  iusomma  che  io  antico 
chiamossi  [orzamedicalrice  della  natura,  va  a re- 
stringersi nel  cancello  d'una  irradazione  che  riac- 

?uisla  il  suo  perimetro  per  l'abituale  impulso  dif- 
usivo,  rimpcllo  al  quale  o gli  ostacoli  sono  siali 
insufficienti  per  se,  o sono  stali  scemali  o tolti  dal- 
l'arte. Che  se  colesta  forza  dovesse  rimanere  nel 
concetto  d'un  processo  assimilativo,  non  a'inlcndc- 
rebbe  più  come  alcunesponlanee guarigioni  avven- 
gano invece  per  disassimilazione  e denutrizione, 
né  come  un  processo  attivo  che  si  tiene  effetto  del- 
la organizzazione  possa  farsi  causa  del  riordina- 
mento di  questa, massimamente  se  si  tratta  di  malat- 
tia universale  come  si  credon  quelle  del  sangue, 
né  come  gli  organicisti  che  non  vonno  sentir  parla- 
re di  forza  né  allergala  né  supcriore  alla  materia, 
ammettano  poi  imphcilamcntc  nei  loro  processi  as- 
similativi nn'allivilà  intcriore  alla  materia  organica 
stessa,  riguardandola  quale  resullaiilc  dell'organo 
assimilatore;  imperocché  tale  essendo  diventereb- 
be una  potenza  passiva  inetta  per  conseguenza  a 
riordinare  l'organo  proprio,  nè  i vicini  nè  i lontani. 
Da  ultimo  le  aggiungerò,  quel  concetto  di  forza  co- 
si formalo,  come  le  scienza  quali  sono  oggi  ce  lo 
permettano,  impedisce  che  ia  mente  dei  giova- 
ni si  stia  sempre  avvolta  nelle  materiali  cose  , 
mostrandole  una  causa  che  senza  essere  nè  Dio  nè 
anima,  sta  pure  al  disopra  della  maleria,  ed  è,  co- 
inè le  matematiche,  il  ponte  unitivo  d'ambedue  le 
scienze,  cioè  delle  naturali  c delle  soprannaturali. 
Imperocché  io  stimo  che  sapendole  concepire  ed 
usare,  le  due  estrazioni  di  forza  del  molo,  c di 
numero,  che  è altra  forza  divisiva  delle  quantità, 
ritenendole  per  le  due  sole  astrazioni  permesse 
nella  filosofia  sperimentale,  queste  le  possa  ado- 

fierare  non  solo  senza  pericolo  alcuno  di  dare  nel 
also,  ma  anzi  per  pirainidarc  meglio,  e dare  piò 
finite  proporzioni,  ed  un  prospcllo  piò  maestoso  al 
suo  eilifizio.  Potrebbe  dunque  stare  in  piedi  il  mio 
medico  edificio,  se  iogli  avessi  dato  per  fondamen- 
to il  pinnacolo,  ossia  la  forza?  avrei  io  potuto  co- 
minciare a costruirlo  da  cotesto  principio  ? 

lo  slimo  tanto  il  suo  ingegno  e la  sua  dottrina, 
cbiarisissimo  signor  ItalTaelc,  che  quando  lessi  nel 
suo  articolo  queste  parole  (pag.  101)  " Egli  hascm- 
a pre  ammesso  un  principio  generale  primitivo  dal 
« quale  ha  fatto  dipendere  la  intera  scienza  indivi - 
« dualizzata  in  esso  senza  molarsi  moi,  e come  for- 
« mola  lo  ha  ripelolo  in  tulle  le  sue  opere,  c dal 
• principio  di  una  forza  c da  quello  di  cousolilù 
a muove  lutto  lo  svariato  edificio  del  Puccinoltit 
corsi  subito  a rileggere  il  proemio  della  mia  sloria, 
che  pur  mi  costò  gron  fatica  a comporlo,  c vera- 
mente non  vi  trovai  cagione  che  ella  ne  potesse  trar- 
re colestogiudizio. Rividi  i mìei  discorsi  sulla  sapien- 
za d'Ippocrate  e vi  trovai  raccomandato  il  metodo 
cmpirico,la  sintesi  empirica  soH'cscmpia  del  gran 
padredella  medicina:  rividi  la  mia  sloria  delle  perni- 
ciose c la  trovai  tutta  innalzala  sul  fondamcnio  em- 
pirico-analitico; rividi  la  patologia  indulliva,c  vi  tro- 
vai il  mio  empirismo  puro,c  di  nuovo  la  sintesi  em- 
pirica l'analisi  e la  sintesi  indulliva,come  carattere 
esclusivo  del  metodo  da  adoperarsi  in  essa, onde  ac- 
quisii un  valore  clinico;  rividi  la  prolusioncallamìa 
clinica  in  Pisa,  pubblicala  nel  18(0  col  titolo  Dei 
fondamenti  della  medicina  clinico,  c vi  trovai  su- 
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bilo  alla  prima  pagina  dichiaralo,  che  colesti  fon- 
damenti altro  non  sono  che  1°.  il  fondamento  em- 
pirico 0 naturale  2°.  il  fondamento  analitico  o spe- 
menlale  3°.  il  fondamento  raiionale  o ioduttiro. 

Quando  si  tratta  adunque  di  fabbricare  gli  edi- 
flsij  delia  scienza  cotesto  è il  procedimento  delle 
operazioni  intellettuali  che  io  ho  creduto  e dichia- 
ralo sempre  indispensahile.  Quando  poi  si  tratta 
di  giudicare  lo  stilo  e il  ralore  di  tali  edifizii,  ch’è 
l'oflicio  della  storia  della  medicina.nel  quale  officio 
non  può  essa  esercitare  altra  Qlosofla  che  la  pro- 
pria, cioè  la  sperimentale,  le  è permesso  di  chia- 
mare prìnctpto  dello  sue  indagini  la  cima  dell'cdi- 
flzia  piuttosto  che  Icsue  fondamenta,  c ricomincia- 
re i suoi  esami  da  Qualunque  dei  Ire  elementi  co- 
stilutiri  del  melouo  scientifico.  Forse  a lei  sarà 
sfuggila  questa  differenza  Ira  il  fabbricante  ed  il 
giudice  della  fabbrica,  o forse  io  non  l'arrò  bene 
nel  mio  Proemia  dichiarala.  Tuttavia  sembrami  di 
aver  detto  e ripetuto  piò  volle  la  necessità  di  atten- 
dere alla  differenza  delle  due  filosofìe,  delle  spe- 
culative cioè  0 delle  sperimentali,  e come  la  medi- 
cina 0 le  naturali  scienze  abbiano  avuto  sempre 
immenso  danno  quando  si  sono  costituite  ancelle 
• delle  fflosolle  speculative.  Che  se  non  bastasse 
quantosu  ciò  ho  dello  nel  proemio  della  mia  storia 
(p.  23),  ella  lo  potrà  rivedere  ampiamente  trattato 
simile  argomento,  e condotto  allo  stesso  line  nel 
discorso  sulla  filosofia  di  Galileo.  Ua  il  non  aver 
ella  collo  nè  il  Galileo  nè  me  su  questo  argomento 
imporlanlissimo  non  è colpa  sua;  è colpa  dei  tempi 


d’  og^i.ne'quali  si  vuol  fame  di  nuovo  tulio  un  mi- 
scu^io.per  ritornare  sulle  pretensioni  degli  Ales- 
sandrini e degii  scolastici , e gitlare  in  un  altro 
smarrimento  tanto  la  fìsica  che  la  metaOslea,  senza 
la  speranza  di  avere  un  secondoGalileo  che  per  be- 
ne deH'umanilà  ambedue  le  rimetti  al  loro  posto. 

Ella  mi  avrà  per  iscusalo  se  sono  disceso  con  lei 
in  queste  dichiarazioni,  e se  considererà  che  non 
essendo  una  storia  della  medicina  lieve  fatica,  non 
è nemmeno  lieve  per  me  che  siano  beo  comprese 
le  intenzioni  ed  il  finechemi  sono  prefisso  nel  com- 
pilarla. Desidero  poi  cheella  stampi  nel  suo  applau- 
dito Jforqagntquesta  mia  lettera,  onde  il  pubblico 
abbia  un  testimonio  della  gratitudine  che  io  sen- 
to per  r ingegnoso  elegante  e dotto  articolo  da 
lei  dcllslo  sulla  mìa  storia,  o del  vivissimo  deside- 
rio che  io  nutro  che  la  sua  bella  mente  stia  sem- 
pre chiusa  alle  seduzioni  di  certi  magici  fllosofan- 
li  d' oggigiorno,  che  pretendono  con  una  formola 
metafìsica  d'  abbracciare  la  scienza  di  tutta  la  na- 
tura, quando  noi  medici  dobbiamo  esser  convinti 
che  cotesta  natura  non  s' intende  che  studiandola 
altenlamente  a mcnomissimo  porzioni  per  volta,  e 
per  continue  osservazioni  ed  esperienze  provale  e 
riprovale.  £1  lutee  sii  nostra  philosophandi  me- 
Ihodus. 

Le  porgo  la  mano,  e mi  onoro  di  esserle 
Obbl.mo  e Affez.mo  Servo  e Collega. 

F.  PUCCINOTTi. 
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AFfEIDICE 

ALLE  DUE  MEMORIE  SUI  CONTAGI  SPONTANEI 
E SOPRA  UNA  EPIZOOZIA  CONTAGIOSA 

del  prof.  PlCaSOTTI  io 


(Vedi  pag.  525  o 632  di  questo  Voi.) 


Le  idee  sulla  genesi  dei  contagi  propugnate  da  più  di  sei  lustri  dal  Puccinotti  come 
quelle  che  promanavano  dalle  dottrine  rircrmate  dai  nostri  antichi, massimamente  Italiani, 
c furono  legittimi  corollari  di  esatte  c conscenziose  osservazioni, restano  ancora  salde  alla 
lotta  contro  esse  suscitate  con  ogni  sforzo  da  un  secolo  avaro  e mercatante,  che  ha  elevato 
i materiali  interessi  degli  uomini  e delle  nazioni  al  di  sopra  del  maggior  bene  degli  uo- 
mini che  6 la  salute.  Da  una  breve  rassegna  che  faremo  delle  recentissime  opinioni  sulla 
genesi  dei  contagi  si  vedrò  che  le  indagini  moderne  coi  lumi  delle  scienze  ailini  non  solo 
non  hanno  abbattuta  un'antica  credenza,  divenuta  tradizionale  fra  noi;  ma  questa  ha  tro- 
vato in  quelle  una  rafferma  ed  un  saldo  fondamento.  E tanto  più  ci  piace  ora  trattare  que- 
sto argomento  , perchè  sopite  le  gare  dei  partitanti,  e tolto  l'ostacolo  di  autorevoli  nomi 
ed  opinioni , possiam  dare  uno  sguardo  libero  sulle  idee  che  si  sono  emesse  su  questo  vi- 
tale argomento. 

Fra  coloro  che  più  hanno  combattuto  perla  genesi  spontanea  del  cootagioèda  annove- 
rare il  Prof.  Angelo  Bo  di  Genova  che  pubblicava  un'opera  sulla  dottrina  dei  contagi  e 
delle  malattie  contagiose,  considerata  nat  suoi  rapporti  colla  pubblica  preservazione.  Com- 
mentarii.  Parte  prima  Genova  i8S6.  Senza  entrare  ne' particolari,  ma  restringendoci  alla 
sola  quistione  che  attualmente  ci  occupa , ricordiamo  che  il  Prof.  Genovese  ammetto 
spontanea  la  genesi  dei  contagi , i quali  fa  nascere  da  condizioni  straordinarie  in  cui  tro- 
vansi  gli  organismi  in  tempo  di  epidemia.il  contagio  esiste  per  lui , esiste  per  coloro  che 
ei  chiama  suoi  avversarii  : ma  ei  dice  « ci  pareva  che  dovessero  i contagi  esser  considerati 
« come  corpi  organici , o di  natura  vitale  ; e perchè  niuna  cosa  creata  può  col  tempo  ac- 
« quistare  il  carattere  di  vita  se  non  l'ha  per  lo  innanzi  posseduto,  per  questo  semplice 
« ragionamento  eravamo  inclinati  a ricusare  la  spontaneità  di  origine  dei  principii  con- 
n tagiosi  a (pag.  83). 

Laonde  egli  stesso  avea  forti  ragioni  da  accordare  ai  principii  contagiosi  una  natura 

(t)  Volendo  dare  un  ragguaglio  delle  idee  sostenute  in  quest’ultimi  giorni  su  questo  importante  argo- 
mento, ci  senrireino  intorno  ai  principii  emessi  dal  Prof.  Sig.  Bo  di  quello  che  il  Prot.  de  Renzi  ha  scritto 
in  un  rapporto  fatto  al  Supremo  Magistrato  di  Salate  che  a ciò  lo  delegava.  Bdit.  Nùpotitano. 
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vitale  , e di  negare  la  spontaneità  di  origine.  Qual  grave  motivo  lo  ha  indulto  ad  abbrac- 
ciare una  sentenza  che  o lui  pareva  poco  fondata?  Una  sola , ed  è la  necessità  in  cui  si  sa- 
rebbe trovato  di  spiegare  i fatti  nel  senso  del  coniagionismo  seolaslieo  c volgare.  Il  fonda- 
mento patologico  della  produzione  del  principio  o materiale  specìflco  che  comunicato  ad 
un  uomo  sano  si  moltiplica  c da  luogo  ai  fenomeni  della  istessa  natura  ed  essenza  del 
morbo  da  cui  derivò  (pag.  41)  ; è ammesso  dal  signor  Bo  come  un  fatto  cosi  evidente  che 
sarebbe  follia  il  contrastarlo  (pag.  8'2).  Ora  qui  ricordiamo  i caratteri  proprii  di  questo 
principio  materiale  o virus,  cioè  : l.°  il  passar  costantemente  della  malattia  da  un  amma- 
lato ad  un  sano  per  applicazione,  o per  inoculazione  di  un  fluido  animale  che  contiene  il 
virus;  2.°  la  insuflìcienza  dei  nostri  mezzi  per  conoscerne  la  natura  fisico -chi mica;  3.°  la 
provrenienza  di  quel  principio  da  un  corpo  ammalato  che  n'  è la  sorgente  ; 4.°  la  unifor- 
mità della  malattia  prodotta  in  tutti  gli  individui  in  ogni  clima , in  ogni  tempo,  in  ogni 
stagione;  5.°  il  carattere  peregrinante  della  malattia,  cioè  la  capacità  di  percorrere  suc- 
cessivamente tutte  le  latitudini  ovunque  sono  uomini;  6.°  la  necessità  di  una  predisposi- 
zione nell'  individuo  che  la  contrae. 

Il  primo  carattere  fermo  nella  generalità , tuttavia  è variabile  nella  forma  , secondo 
le  diverse  malattie  in  due  modi , cioè:  l.°  per  il  luogo  ed  il  mezzo  d'introduzione:  in  al- 
cuni è necessaria  una  ferita  (idrofobia  ),  in  altri  la  semplice  scalfltura  della  cuticola  (va- 
juolo  , vaccino),  in  altri  l' applicazione  su  di  un  epitelio  ( Virus  blenorragico),  in  altri  per 
soCTregamento  della  cute  (ulcero-venereo),  in  altri  la  semplice  applicazione  (psora);  2.° 
per  r umore  dissolvente  e contenente  il  virus:  talora  la  saliva  ( idrofobia  ) , altre  volto  la 
linfa  (vaccino  vajuolo) , altre  volte  il  muco  purulento  (blenorragia);  altre  volte  il  pus  (ul- 
cero-venerco ) , altre  volte  un  epifite  ( tigna  ) ed  altre  volte  un  epizoo  ( rogna ). 

Laseiam  questi  caratteri  , cosi  come  gli  ho  espressi,  e volgiamoci  ad  un'osservazione 
generalissima.  Di  qui  una  donna  con  ulcero  sifliitico , di  là  un  uomo  sano  : mettansi  a con- 
tatto ed  una  malattia  si  svilupperà  nell'  uomo  identica  a quella  della  donna  , e questa 
malattia  porterà  con  se  la  proprietà  di  trasmettersi  a quanti  altri  han  contatto  con  l'uomo 
contaminato.  Inoltre  di  qui  gli  abitanti  di  una  città  , con  una  malattia  di  forma  speciale, 
eh'  è passata  successivamente  sopra  una  gran  parte  della  popolazione,  di  là  altra  città  nella 
quale  posteriormente  apparisce  la  identica  malattia  sulla  stessa  popolazione  , noi  abbiamo 
un  fatto  analogo  al  primo  , nel  quale  tutte  le  circostanze  sono  eguali , se  non  che  nel  pri- 
mo il  contatto  è evidente  , nel  secondo  non  sempre  lo  è;  dovremo  forse  trovare  due  leg- 
gi pel  passaggio  del  morbo?  Supponiamo  nel  secondo  caso  che  la  città  primitivamente 
infetta  sia  Parigi , e che  successivamente  infettinsi  Avignone  , Marsiglia  , Genova  , Li- 
vorno , Napoli  , Malta  , Atene  , Gallipoli,  Varna  ec.  poste  sopra  lunghissima  scala,  qua- 
si tutte  sul  mare  , tutte  egualmente  percorse  da  uomini  partiti  da  Parigi.  Veggasi  inoltre 
che  il  primo  giorno  di  un  mese  la  stessa  malattia  apparisce  in  Avignone  , il  dì  5 in  Mar- 
siglia , il  di  10  in  Genova  , il  di  15  in  Livorno  , il  di  20  in  Napoli , il  di  25  in  Malta  , 
il  di  30  nel  Pireo  , e poi  in  Gallipoli  , in  Varna  , oc.  che  cosa  si  negherà  in  questo  pas- 
saggio? Non  la  malattia  eh'  è identica  , non  la  successione  del  tempo  , eh’ è provata  dai 
documenti  : ma  si  negherà  il  fatto  ultimo  , cioè  che  sia  stata  trasportata  dagli  uomini , 
e per  l' opposilo  si  affermerà  essere  nata  ne'  secondi  luoghi  per  la  stessa  ragione  miste- 
riosa , che  l'aveva  prodotta  nella  prima  città.  Sia  pure  ; ma  dopo  che  la  malattia  si  era 
manifestata  su'  porti  di  mare  toccati  dalle  navi  partite  da  Marsiglia  posteriormenle  e suc- 
cessivamente si  è dilatata  nello  interno,  manifestandosi  prima  sulle  vie  frequentate,  c po- 
scia nei  luoghi  più  reconditi,  quale  sarà  la  cagione  di  ciò?  La  stessa  ragione  misteriosa 
che  l’aveva  prodotta  nella  prima  città.  E perchè  ciò?  Perchè  il  primo  uomo  eh'  è passato 
col  fardello  della  malattia  c 1’  ha  trasmessa , non  è conosciuto  , non  può  segnarsi,  ed  ove 
qualcuno  me  lo  indichi  , io  glielo  negherò  in  faccia,  e gli  dirò  : tu  menti  per  la  gola  ! 
Insomma  non  si  rispenderà  altrimenti  che  col  mistero , vale  a dire  col  nulla,  e quel  nulla 
poi  si  eleverà  come  spettro  con  viso  minaccioso  che  vi  condanna  all’  obbrobrio  per  aver 
lasciato  il  mistero  nel  mistero  , studiando  almeno  le  leggi  obbiettive  di  questo  pas- 
saggio. 

Ed  è questo  appunto  il  luogo  dove  il  prof.  Bo  cava  un  nbbisso  immenso.  Si  è detto 
in  altro  luogo  che  alcuni  spiriti  severi  attaccano  la  dottrina  della  diflTusione  di  alcuni  mor- 
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bi  popolari  sol  perché  la  scienza  non  ancora  conosce  la  natura  propria  della  ragione  di  tali 
nalattio.  Ma  , soggiugneva  , studiando  l'etiologia  dei  naorbiduc  cose  sono  possibili:  o ri- 
conoscere la  natura  propria  della  cagione  morbosa  , o quando  la  natura  della  cagione  ò 
indeterminata  , è un  X , riconoscere  il  modo  che  (iene  per  aUaccare  l'economia  animede. 
Queste  sono  leggi  estrinseche  ed  obbiettive,  lo  quali  possono  essere  ravvisate,  esattamen- 
te defluite  , conosciute  c determinate  ; quella  può  essere  oscura  , ignota  , inconcepibile  : 
ma  l'uno  non  ha  che  fare  con  le  altre.  Certamente  che  se  noi  sapessimo  se  il  principio 
contagioso  è particella  animale  , è essere  vivente  , è germe  , è ovulo  , è granello  , 6 au- 
ra velenosa  , è fermento  che  roiasmizza  l'atmosfera  , noi  sapremmo  chiaramente  il  come 
si  diffonde.  Ma  ciò  non  6 indispensabile  per  conoscere  le  vie  di  diffusione  , e forse  anche 
i mezzi  di  diffusione.  Ora  quali  sono  i criterii  per  venire  a questa  conoscenza  ? Sono  il 
concorso  dei  sci  caratteri  Ossi  c de’  due  caratteri  variabili , che  abbiamo  detto  appartene- 
re alle  malottic  contagiose. 

Il  Bo  non  nega  la  esistenza  di  questi  caratteri,  e nelle  istosse  sue  citazioni  si  tro- 
vano Io  pruove  del  1.”  del  2.”  o del  3.”;  ed  appoggia  il  4.°  ed  il  5.°  di  molto  pruove  nel- 
le pag.  64,  59 , 06 , 66 , ec.  Per  il  solo  6.“  carattere  egli  disscntisce  dagli  altri,  cioè  am- 
mette una  predisposizione  universale  ad  ammalarsi , ovvero  ad  ammalarsi  di  una  malattia 
piuttosto  che  di  un'  altra  ; ma  pei  contagi  poi  vede  una  necessità  della  evoluzione  della 
malattia  dietro  lo  innesto,  e se  la  malattia  non  avviene  egli  dice  esserne  cagione  non  la 
mancata  predisposizione,  ma  il  mancato  assorbimento.  Come  ognun  vede , restringendo- 
si il  signor  Bo  alla  contemplazione  de'virus,  nè  ammettendo  altro  può  agevolmente  ricu- 
sare rinfluenza  della  predisposizione.  Ma  se  ammette  una  predisposizione  universale  e ciò 
sicuramente  co’  suoi  gradi , non  potrebbe  farne  eccezione  pel  solo  contagio  , e d’ altronde 
neppur  saprebbe  dire  che  quel  suo  mancalo  assorbimento  esso  stesso  non  sia  l’effetto  del- 
la mancata  predisposizione  ; del  che  parleremo  più  opportunamente  fra  non  molto.  Di 
questa  varietà  piuttosto  dan  ragione  i mezzi  di  trasmissione  : se  versate  il  ciriM  nelle  vie 
dell’ a^orbimento  diflìcilmenle  ne  mancherà  l’effetto,  se  lo  applicate  diversamente  lo  as- 
sorbirà chi  si  trova  in  condizioni  più  favorevoli.  Il  voler  adottare  per  tutto  la  stessa  regola 
contradicc  i fatti  contemplati  dalle  due  caratteristiche  variabili,  cioè  che  talora  per  esse- 
re assorbiti  i principii  contagiosi  vi  vuole  una  ferita,  talora  la  incisione  della  cuticola,  ta- 
lora r applicazione  su  di  un  epitelio,  ora  colla  saliva , ora  col  muco  , ora  con  la  linfa,  ora 
con  un  microderme,  ora  con  un  epizoo. 

Laonde  so  non  mancano  i sci  caratteri  ne’contagi  a virus,  se  variabili  sono  gli  altri 
duo  caratteri , vediamo  un  poco  se  sono  applicabili  ai  contagi  che  si  sono  chiamati  volati- 
li. Dei  sci  caratteri  if  solo  primo  carattere  non  si  può  provare  per  tutti , ossia  la  inocula- 
zione per  un  fluido  animale.  Ma  a questo  carattere  precisamente  si  riferiscono  le  altre 
due  caratteristiche  variabili , cioè  l’umore  ed  il  modo  di  applicazione.  E se  finora  abbiam 
potuto  scoprire  sei  sostanze , saliva , muco , linfa  , pus , epifite  , epizoo,  chi  vorrà  più  ne- 
gare che  ve  ne  possa  essere  una  settima  un’ottava?  Nè  questo  è un  fatto  nuovo  in  pato- 
logia ed  in  fisica,  essendovi  le  esalazioni  ed  i vapori  che  trasportano  e conservano  sostan- 
ze provvedute  di  qualità  fisiche,  massime  l’odore,  fino  a lunga  distanza. 

Se  r assorbimento  avviene  per  ferita,  per  incisione,  per  applicazione  sugli  epitelii  , 
non  può  avvenire  sulle  vie  respiratorie,  sulla  cute  ec?  Dippiù  1’  assorbimento  per  queste 
® ® patologico  per  un  grandissimo  numero  di  principii. 

Ma  lasciamo  r analogia  e veniamo  ad  una  pruova.  Il  sig.  Bo  ammette  i contagi  fissi 
ed  inoculabili  o vi  si  ferma  , e nega  i contagi  a disianza.  Ora  vi  è una  malattia  , il  va- 
juolo,y,c  forse  ancora  qualche  altra)  che.come  si  è detto  le  tante  e tante  volte,  si  trasmet- 
te a piacere  portato  sulla  punta  della  lancetta  , ovvero  facendolo  viaggiare  in  un  tubo  di 
vetro  , o disseccato  su  di  un  filo  , da  una  in  altra  regione  , da  uno  ad  altro  emisfero.  Il 
vajuolo  che  sembrava  imprigionato  in  un  atomo  di  linfa  e di  pus,  ed  in  altre  circostanze 
invade  rapidamente  una  regione  intera  , si  diffonde  senza  il  bisogno  del  contatto  e mal- 
grado le  precauzioni  che  si  prendono  per  evitare  il  contatto.  A queste  osservazioni  il  Prof. 
Bo  avea  preparata  la  sua  risposta  , ed  è che  il  trasporto  dei  materiali  contagiosi  è un  fat- 
to che  crebbe  follia  negare  (p.  98),  ma  può  produrre  particolari  inoculazioni  e non  mai 
epidcraie,c  come  il  contagio  celtico  ed  idrofobico  non  produce  la  epidemica  sifilide  od  cpidc- 
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mica  idrofobia  , così  con  la  importazione  del  virus  vajoloso  avrete  facilmente  casi  indivi* 
duali  di  vajuolo  e non  l’epidemia  vaiolosa  ; e sebbene  il  vajuolo  sia  malattia  eminente- 
mente contagiosa  pure  fu  da  osservatori  esperimentatissimi  dimostrato  che  le  epidemie 
vaiolose  nascono  senza  che  alla  loro  genesi  concorra  il  contagio , come  non  concorre  al 
successivo  diffondersi  e propagarsi  (p.  99). 

Qui  il  Prof.  Bo  non  ha  dimostrato  quel  cheintendeprovare.  L'esempio  della  idrofobia 
e del  contagio  celtico  nulla  prova,  anzi  prova  precisamente  il  contrario  di  quello  che  s'in- 
tende, cioè  che  ciascun  contagio  ha  le  sue  leggi  speciali  di  riproduzione  ed  i suoi  mezzi 
particolari  di  diffusione.  Fate  che  una  donna  con  ulceri  siOlitiche  morda  un  uomo,  nc  la- 
ceri coi  denti  i tessuti,  e v’innesti  la  saliva,  diverrà  queU’uomo  sifliilieo?  Fate  che  un  uo- 
mo sano  tocchi  la  saliva  di  un  idrofobo,  lecchi  anzi  un  punto  del  corpo,  sarà  trasmessa  la 
idrofobia?  Se  non  potete  dal  modo  di  diffondersi  della  idrofobia  stabilire  quello  della  sifi- 
lide, neppure  potrete  dalla  siGlide  e dalla  idrofobia  conchiuderodel  vajuolo  ed  altre  malat- 
tie, e gii  osservatori  esperimentatissimi  non  hanno  potuto  scoprire  l'assenza  del  contagio 
nelle  epidemie  vajolose,  perchè  il  contagio  lo  potevano  trovare  alla  lancetta;  ma  quel  che 
non  han  potuto  scoprire  è appunto  il  modo  che  tiene  il  contagio  per  invadere  contempo- 
raneamente molte  persone,  senza  bisogno  della  lancetta. 

Ijiondu  la  quistione  si  riduce  a questo:  la  natura  ha  creato  due  vie  per  la  propagazio- 
ne del  vajuolo,  e forse  ancora  del  morbillo  e della  scarlattina  ec.  ? Una  volta  lo  riproduce 
per  virus  o per  germe  fisso,  ed  un'altra  volta  lo  fa  nascere  misteriosamente,  pel  quid  di- 
vinum,  per  modificazioni  recondite  della  materia  organica?  E per  riprodurre  la  quistione 
al  vero  suo  principio,  la  natura  si  adatta  alla  doppia  generazione,  una  volta  per  germi, 
un'altra  volta  spontanea?  Ma  la  natura  non  serba  due  modi  e due  leggi  per  la  produzione 
degli  esseri:  essa  nel  suo  procedere  è assoluta,  le  sue  vie  sono  uniformi,  i suoi  effetti  co- 
stanti. Se  dunque  il  vajuolo  è ora  iooculabile  cd  ora  si  trasmetto  senza  inoculazione,  se  il 
principio  che  da  origino  alla  malattia  non  può  essere  diverso  ne'  duo  casi,  né  si  possono 
creare  due  leggi  etiolugiche  che  producono  lo  stesso  effetto,  dovrebbe  conchiudersi  che  il 
principio  che  produce  il  morbo  sia  unico;  e che  possa  avere  per  conduttore  ora  un  liquido, 
ora  un  solido  sul  quale  siesi  dissecato  il  liquido,  cd  ora  un  vapore  che  possa  spargersi  nel- 
l'atmosfera. Quali  sono  i mezzi  per  provare  l'esistenza  del  contagio  in  quel  liquido  in  quel 
solido,  sui  quali  il  liquido  si  è disseccato?  La  facoltà  di  produrre  od  arbitrio  la  malattia 
con  la  loro  applicazione  sul  sano,  volo  a dire  runica  prova  è la  trasmissione  della  malattia. 
Imperocché  la  natura  del  principio  materiale  contagioso  è sconosciuta,  e quel  liquido  è 
identico  ne'  suoi  caratteri  fisico-chimici  agli  altri  liquidi  animali  congeneri,  non  csscndc> 
arrivata  l’ industria  umana  a riconoscervi  il  virus  per  le  sue  qualità  valutabili  co'  nostri 
mezzi  d'indagini.  Insomma  l’unica  prova,  come  diceva,  è la  trasmissione  della  malattia. 

Ora  quando  vediamo  la  malattia  trasmessa  negheremo  noi  che  la  natura  non  possa 
fare  co'  suoi  mezzi  ciò  che  l’uomo  fa  co’  suoi  arlificii?  Henle  bene  ha  dimostrato  la  neces- 
sità di  ammettere  un  principio  isolabile  e chimicamente  diverso  da  quello  deH'atroosfera 
nella  produzione  di  alcuni  morbi,  e lo  ammette  come  vedrem  or  ora  anche  il  Prof.  Bo. 
Ciò  posto  se  le  deduzioni  testò  indicate  si  rilevano  dagli  effetti  comprovabili  della  sostan- 
za vajuologenica,  sarem  costretti  a riconoscere  che  anche  le  altre  malattie  abbiano  per 
cagione  un  principio  o virus  o germe,  il  quale  ora  ha  per  conduttore  solo  un  liquido,  ora 
un  vapóre,  ora  un  corpo  che  può  essere  anche  polverulento;  ossia  che  i principii  contagio- 
si siano,  come  han  cercato  sostenere  alcuni  patologi,  /Isti,  volatili  e misti. 

Scendiamo  ora  alquanto  nel  campo  pratico  per  incentrarci  più  da  vicino  col  sig.  Bo. 
È fuori  dubbio,  come  ho  detto,  che  egli  riconosca  i sci  caratteri  essenziali  dei  contagi, 
anche  con  noi  contagionisti  volgari  c scolastici.  Ora  di  quei  caratteri  sulle  malattie  che 
noi  riguardiamo  ai  contagi  vofuiili  ed  eglino  no, manca  solamente  il  primo, vale  adire  il  pas- 
saggio della  malattia  per  mezzo  di  un  principio  inoculabile,  e neppur  manca  in  tutte  le 
malattie  perchè  nel  vajuolo,e  forse  ancora  nelmorbilloe  nella  scarlatina  anche  csiste.Or  chi 
non  vede  che  questo  carattere  è incostante  come  ho  dimostrato,  in  maniera  da  esser  va- 
rio secondo  le  malattie  diverse?  È facile  dopo  ciò  riconoscere  che  tutto  l'cdifizio  del  Signor 
Bo  poggia  sopra  questo  carattere  incostantissimo. E per  vero  egli  nega  recisamente  il  con- 
tagio epidemico  perchè  non  trova  un  fatto  decisivo  a mostrarlo,  come  sarebhr  per  esempio 
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rinoeuIociofM  con  luccesso  del  colera  morbus  fuori  del  centro  epidemico  (p.  29.)  Il  che  vuol 
dire  che  per  lui  non  vi  è altro  fatto  certo  che  la  inoculazione.  Nè  ha  pensato  il  signor  Bo 
che  se  a dimostrare  la  possibilità  del  contagio  epidemico  non  altro  si  voglia  che  l'inocu- 
lazione con  successo  di  un  morbo  fuori  dei  centro  epidemico,  noi  avremmo  pronto  l'esem- 
pio, e sarebbe  il  vajuolo,  e forse  ancora  il  morbillo  e la  scarlattina.Onde  non  senza  ragione 
per  giudicare  se  esiste  o no  il  contagio  egli  sceglie  l'idrofobia  e la  siGlide  (p.98,Ì90), 
e la  crittogama  che  infesta  le  viti  (p.60)  «Trasportate  egli  dice, come  e dovunque  vi  piace 
« il  contagio  celtico  ed  idrofobico,  avrete  in  questo  modo  il  tristo  potere  di  riprodurre 
o singolari  casi  di  morbo  celtico  o di  rabbie,  ma  sarebbe  assurdo  il  supporre  che  potesse 
« risultarne  la  lue  epidemica  ed  epidemica  l' idrofobia,  n Ma  , se  I'  opinione  non  m' in- 
ganna , parmi  che  questo  argomento  provi  precisamente  l'opposto  di  quel  che  intende  il 
signor  Bo.  La  lue  celtica  e l' idrofobia  non  divengono  epidemiche  perchè  il  principio  mate- 
riale che  le  produce  è fisso  e non  volatile.  Bisognerebbe  prima  dimostrare  la  impossibi- 
lità della  volatilizzazione  del  principio  contagioso,  e poi  stabilire  un  tipo  fisso  di  contagio, 
senza  di  che  contagio  non  potrcbl^  esistere.  Ha  il  signor  Bo , come  vedremo,  ammette 
la  possibilità  della  volatilizzazione  (pag.  127,  128)  nè  un  tipo  fisso  di  contagio  stabilisce 
nè  potrebbe  stabilirlo. 

Imperocché  con  l'argomento  del  signor  Bo  , io  potrei  provare  che  il  vainolo,  la  rab- 
bia e la  sifilide  non  sono  contagiose.  Il  vajuolo,  direi,  si  comunica  per  mezzo  di  una  lin- 
fa presa  da  una  pustola  ed  inoculata  con  la  incisione  dell'  epiderme.  Ora  dov'è  la  pustola 
nella  rogna,  nella  rabbia  e nella  sifilide  ; dove  è la  linfa  , dov'  è la  prova  della  lancetta? 
Direi  le  rogna  passa  da  uomo  ad  uomo  per  mezzo  di  un  particolare  epizoa,  ora  dov'è  l'epi- 
zoo nella  idrofobia,  nella  sifilide,  nel  vajuolo?  Direi  la  blenorragia  si  comunica  per  mezzo 
del  muco  pus  che  produce  una  Oogosi  secretiva  della  mucosa  , e dov'  è quel  muco  e quella 
flogosi  nella  rogna,  nell'idrofobia,  nell' ulcere  sifilitico?  In  somma  prendendo  a tipo  del 
contagio  il  carattere  più  variabile, non  si  riesce  a provare  altro,  se  non  la  svarievolezza  del 
modo  di  trasmissione  del  principio  che  si  trasmette  , e non  mai  si  può  conchiudere  che 
una  malattia  non  fu  contagiosa  sol  perchè  non  si  comporti  in  questo  al  pori  di  un'altra. 

Ancora  il  Prof.  Bo  esclude  assolutamente  il  contagio  nelle  malattie  popolari  solo  per 
il  numero  degli  ammalati  e non  per  la  natura  del  morbo.  E però  ci  dice  che  il  vajuolo  è 
contagioso  quando  si  perenna  per  successioni  sporadiche,  ma  non  è contagioso  ma  sponta- 
neo quando  ne  attacca  molti. 

Qui  certamente  non  si  vorrà  dire  che  ciò  che  può  farsi  per  uno  non  possa  farsi  per 
cento,per  mille,per  centomila;  ma  vuol  dirsi  che  ii  passaggio  da  unità  ad  unità  può  spie- 
garsi per  l’applicazione  della  materia  contagiosa  , mentre  pel  gran  numero  bisognerebbe 
trovare  altre  vie  di  passaggio  alle  quali  non  crede.  E di  fatto  il  signor  Bo  dice  « che  i 
« pericoli  della  importazione  dei  materiali  contagiosi  ai  limiteranno  ai  soli  individui  che 
« per  disavventura  potranno  venire  a contatto  dei  prìncipii  virulenti  importati , o che  in 
« gualungue  modo  gl' introdurranno  nella  loro  economia.  » (p.  99). 

Questo  tn  gualungue  modo  parmi  che  lasci  la  via  aperta  per  non  formare  un  tipo  sta- 
bile dei  soli  contagi  fissi.  E lo  stesso  Prof.  Bo  ammette  , come  dissi  , la  possibilità  della 
volatilizzazione  dei  contagi , quando  dice  che  il  vajuolo  arabo  , la  scarlattina,  il  morbillo, 
ec.  nei  quali  il  principio  contagioso  , legalo  forte  ad  un  umore  lenuittimo  , con  questo 
si  evaporizza  e forma  attorno  al  malato  una  zona  contagiosa  (p.  127)  ; e poco  dopo  sog- 
giunge: « s' intende  facilmente  che  se  I'  aria  di  un  ambiente  angusto  echiuso,  dove  gia- 
« ce  un  infermo  di  malattia  contagiosa  , non  è di  sovente  rinnovata  , non  può  bastare  a 
« neutralizzare  o decomporre  le  incessanti  e copioso  esalazioni  contagiose  che  si  fanno 
« dall' ammalato  : allora  quelle  esalazioni  rimangono  immutate  nell'ambiente  in  cui  si 
« sollevano , perchè  soperchiano  il  potere  di  saturazione  di  quell'  aria  chiusa,  e perciò  fu- 
« rono  giustamente  considerate  dai  migliori  patologi  come  mezzi  diretti  di  comunicazione 
« dei  contagi  dagli  ammalati  ai  sani.  » (p.  128). 

Si  è sostenuta  dal  Prof.  Rosso  la  genesi  spontanea  dei  contagi  considerando  che  nel- 
la contraria  ipotesi  la  divina  Sapienza  avrebbe  creato  germi  malerieUi  di  terribili  c spaven- 
tose malattie  , seminati  a bello  studio  per  far  scempio  del  genere  umano  — Noi  non  en- 
triamo a scrutare  i fini  della  provvidenza , i cui  decreti  debbono  essere  adorati  non  inter- 
Puc.  Voi.  II.  S9 
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pcirati.  Possiam  noi  nelle  scicnio  naturali  appigliarci  alla  quistione  teleologica  , o sapere 
perchè  i serpenti  velenosi  , i miasmi  cd  altre  sostanze  nocive  all'  uomo  sieno  stati  creati? 
Non  rientra  ncgl'istcssi  decreti  della  Provvidenza,  ( sondo  costretti  a dirla  da  teologi)  pres- 
so cui  tutto  è presente,  non  essendovi  il  passato  per  essa  nè  il  futuro,  e perciò  non  pe- 
riodo di  creazione,  il  diro  che  i germi  contagiosi  furono  creati  coevi  all'uomo,  ovvero  na- 
scono oggi  da  infermi  che  sono  attaccati  per  malattie  contagioso , e da  cui  si  dilTondono 
per  contatti  o per  altro  modo,  come  gli  cpidemisti  sostengono  ? 

Che  diremo  poi  degli  argomenti  con  cui  si  sono  negati  i germi  contagiosi, i quali  sono 
che  i cataclismi  che-  si  avverarono  in  quel  primissimo  tempo  della  umana  stirpe,  abbia- 
no già  distrutti  i germi  , le  uova,  gli  animaletti,  le  monadi  organiche  contagiose  insom- 
ma, posto  che  fossero  esistite?  Con  ciò  forse  si  vuol  ammettere  che  i semi  tenui  e dili- 
cati  di  tanti  vegetali  i quali  oggi  abbcllano  la  superficie  del  globo,!  germi  di  tanti  infusorii 
ed  altri  animali  inferiori  i quali  oggigiorno  si  moltiplicano  c si  perennano,ed  al  cui  svilup- 
po abbisognano  tante  circostanze  di  calore  di  umidità  cc., sieno  stati  creati  in  tempi  a noi 
più  vicini,  e perciò  non  antidiluviani?  Come  questi,  i contagi-germi  non  si  sono  distrutti . 

Nè  ha  maggior  valore  la  considerazione  tirata  dal  vedere  i fatti  patologici  che  av- 
vengono negli  anhteatri  anatomici,  quando  per  I'  inoculazione  di  pus  od  altro  liquido 
icoroso  putrescibile,  si  producono  ncgriiidividui  punti  o feriti  pustulaziuni,  risipole  flem- 
monose, sfaceli,  sintomi  tifoidei,  i quali  al  certo  elaborano  una  materia  di  seconda  mano, 
che  innestata  , produce  sempre  gli  stessi  fenomeni,  senza  che  ciò  sia  dovuto  a germi 
morbigeni  particolari.  Non  sappiamo  come  possa  trarsi  una  analogia  fra  morbi  da  infezio- 
ne purulenta  e morbi  contagiosi;  poiché  so  quelli  possono  produrre  effetti  micidiali, questi 
per  la  loro  variabile  forma  non  hanno  che  fare  con  In  sindrome  dei  sintomi  dello  ma- 
lattie contagiose,  il  cui  carattere  essenziale  sta  nella  costanza  della  forma,  nella  regolarità 
dei  periodi  e delle  successioni  , c nella  specificità  della  cagione.  Cosi  il  vajuolo  produce 
sempre  quei  dati  fenomeni  nel  primo  stadio,  cui  segue  poscia  una  eruzione  speciale,  ac- 
compagnata da  sintomi  speciali.  Ma  le  resipole  per  punture  anatomiche  cosa  hanno  di 
speciale  con  quelle  per  musa  reumatica?  Cosa  hannodi  particolare  le  pustulazioni  di  que- 
sto genere  ? Cosa  hanno  di  particolare  lo  sfacelo  c i sintomi  tifoidei  per  infezione  puru- 
lenta da  quelli  che  si  producono  per  altre  cagioni  comuni?  Manca  all' intutto  in  q^uesti 
casi  la  rassomiglianza  c la  identicità  della  malattia  riprodotta.  Se  un  individuo  s'inwcula 
il  pus  cadaverico  cd  avrà  un  flemmone  . c se  il  pus  ottenuto  da  questo  può  dar  luogo  al 
tifo  cd  alla  cancrena  , questi  due  morbi  qual  comunanza  hanno  col  primo? 

Si  aggiunge  dal  l'rof.  Rosso  che  se  stiracchiata  è rargomentazionc  per  far  dipendere 
la  trasmissibilità  dello  malattie  per  mezzo  dei  germi  appositi  là  dove  pure  esiste  materia 
morbosa  coll'innesto  della  quale  se  ne  ottiene  per  via  d'esperimenti  la  propagazione,a  quan- 
to più  forte  ragione  non  dubbiamo  noi  diflldare  delfapplicazione  che  si  vuol  fare  di  questa 
teoria  in  quei  morbi  dove  non  vi  è pur  ombra  di  materia  segregata,  o gli  esperimenti  non 
diedero  per  anco  risullaln  circa  finnestoe  la  trasmissione! — Se  sia  stiracchiata  l'analogia 
con  che  si  stabilisce,che  dove  esiste  materia  morbosa  esistono  de'gcrmi  perchè  essa  potesse 
riprodursi , giudicherà  il  lettore  circa  quanto  diremo  di  qui  a poco,  ove  compendiando  le 
idee  del  Itiagini  vedremo  che  tutte  le  leggi  delle  malattie  contagiose  calzano  a capello  am- 
mettendo un  germe,  una  monade  contagiosa  che  ad  esse  dà  origine  ; ed  anche  dalla  pri- 
ma memoria  del  l’uccinotti,  nella  quale  è provato  che  tanto  l’aria  atmosferica  che  il 
cibo,  le  acque  ec.  non  hanno  giammai  prodotto  morbo  contagioso. 

Itibalte  ancora  il  Prof,  fiosso  la  pniova  dclfacariM  seabbioso  spargendo  dei  dubbi!  se 
veramente  esso  insetto  sia  causa  o prodotto  della  malattia  ; ai  quali  non  risponderemo, 
perchè  la  scienza  ha  già  dato  il  suo  pronunciato  su  questo  argomento  , c qualunque  dubi- 
tazione so  non  è figlia  di  contrarie  od  opposte  osservazioni,  non  può  nò  deve  attirare  l'at- 
tenzione dc'Patologi. 

Ma  i germi  morbosi,  prosieguo  il  Rosso,  sono  una  creazione  di  fantasia  , ed  ecco 
la  terza  fonte  di  pruove  che  ne  contradicono  la  esistenza,  o meglio  un  semplice  modo 
di  dire  per  un  fatto  sconosciuto,  ricordando  in  proposito  che  è ovvio  il  sentirsi  dire  dai 
medici:  il  tale  individuo  porta  con  se  il  germe  di  questa  malattia  o di  quell'altra — Ma  es- 
sendo questa  argomentazione  veramente  non  altro  che  un  modo  di  dire  non  ci  fermiamo 
a confutarla. 
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Finalmente  dobbiamo  aggiungere  che  fa  il  Prof.  Genovese  una  lunga  istoria  della 
controversia  insorta  fra  il  Lemery  o Vinslow  intorno  la  preesistenza  dei  germi  anomali, 
e conchiude  che  gli  argomenti  metafìsici  e le  ragioni  di  olla  convenienza  verso  la  di- 
viniti sostenute  in  quella  quistione  valgono  egualmente  a provare  l'insussistenza  c l'assur- 
dità dei  germi  morbosi  coevi  al  mondo  creato.  Ma  al  riguardo  riflettiamo  che  questo  ar- 
gomento rientra  in  quel  principio  con  che  si  vorrebbe  nelle  parvenze  fìsiche  far  capo  alle  so- 
prannaturali, rientra  nella  quistione  teleologica,  di  cui  non  dobbiam  far  noi  abuso  nell'in- 
lerpetrare  i fenomeni  della  natura.  Dall'  altra  parte  non  vediamo  tale  analogia  con  la  qui- 
stione  dell'esistenza  dei  germi  che  producono  malattie  contagiose,  c quella  delle  mostruo- 
sità, su  cui  si  versava  la  controversia  del  Lemery  c del  Vinslow.  In  questa  si  ammetteva 
la  teoria  della  preformazione,  colla  quale  in  quell'epoca  si  dava  ragione  dell  origine  e svilup- 
pamento  d'ogni  essere  organato.  Ora  che  coi  lumi  dell'istologia  e dell'anatomia  comparata 
questa  teorica  è dimostrata  falsa,  le  ragioni  che  allora  si  ventilavano  in  suo  sostegno  qual 
valore  possono  ottenere  ? 

Il  Zavagli,che  sull'argomento  in  esame  ha  pubblicato  più  dissertazioni, recentemente 
riepilogava  le  sue  idee  sulla  genesi  de' contagi  nelle  seguenti  parole  (1)  — Il  carattere  es- 
senziale del  contagio  è di  essere  riprodotto  negli  specilici  processi  morbosi  die  esso  pro- 
duce , e questo  carattere  non  si  può  dimostrare  fuorchò  con  I'  inotulozione.  Non  si  dice 
adunque  che  non  sieno  possibili  o non  esistano  i contagi  volatili  ; si  dice  bensì  che  non 
sì  ha  modo  di  dimostrarli.  Senza  l'inoculazione  infatti  si  ò ridotto  ad  argomentare  la  con- 
tagiosità dalla  successione  di  due  o più  malattie  identiche,  e questa  successione  a tale  di- 
mostrazione ò insufficiente.  È insuillcientc  1 perchè  due  o più  malattie  identiche  posso- 
no avvenire  1'  uno  in  seguito  dell'  altra  , attesa  una  medesima  cagione  che  senza  trasmi- 
grare dall'  uno  all’  altro  individuo  , agisca  sopra  tutti  successivamente  : cosi  le  foglie  ca- 
dono r una  appresso  dell'  altra  , senza  che  il  cadere  delle  prime  sia  causa  del  cadere  delle 
seconde  ; o cosi  contemporaneamente  o successivamente  maturano  i frutti  , senza  che  la 
maturità  degli  uni  cagioni  la  maturità  degli  altri.  È insulfìciente  2.°  perchè  la  malattia  di 
un  primo  individuo  può  dar  motivo  all'ammalarsi  di  altri  in  lutl'oltro  modo  che  per  con- 
tagiosità. — 

Esaminiamo  queste  due  ragioni.  Sostiene  il  bavagli  che  la  successione  di  malattie 
identiche  dà  dimostrazione  di  un  principio  produttore  di  identici  morbi,  ma  la  pro- 
va della  riproduzione  di  esso  nelle  malattie  istesso  non  si  ha.  Cosi  secondo  que- 
sta dottrina, se  più  individui  sono  attaccati  dal  vainolo  , ed  intanto  preso  il  pus  in  alcuni 
ed  inoculato  in  altri, si  ha  la  certezza  della  riproduzione  del  principio  contagioso  ; se  poi 
altri  infermi  colle  vesti , col  contatto  immediato  riproducano  l'istesso  morbo  in  altri,  non 
si  ha  la  certezza  che  in  quelli  il  princìpio  contagioso  si  è riprodotto  ed  è passato  nei  sc- 
condi.sol  perchè  simil  transito  non  è avvenuto  per  mezzo  della  inoculazione.  Se  il  vajuo- 
lo  non  fosse  inoculabile  ed  intanto  fosse  indubitato  il  suo  propagarsi  per  immediato  con- 
tatto da  un  individuo  all'altro,  la  sua  contagiosità  sarebbe  una  ipotesi,  perchè  questo  pas- 
saggio si  fa  senza  della  lancetta;  ma  il  carattere  essenziale  del  contagio,come  dice  lo  stesso 
Zavagli,  non  è il  riprodursi  nelle  malattie  che  genera  , qualunque  sieno  le  vie  ed  i mezzi 
di  questa  riproduzione?  In  tal  caso  questo  carattere  essenziale  non  manna. 

— La  colera, dice  il  Zavagli  .s'ingenera  per  effluvi  putridi:  quegli  adunque  che  per  star 
vicino  ad  un  malato  di  colera  cade  nella  medesima  malattia  , vi  cade  egli  per  efTetto  di 
questi  effluvi , oppure  per  ozione  del  contagio  ? Voglio  ammettere  ancora  , ei  proseguo  , 
che  alla  malattia  del  secondo  individuo  succeda  quella  di  un  terzo  posto  nelle  medesimo 
circostanze  del  secondo  : noi  saremo  da  capo  : si  deve  questo  ad  effluvi  putridi  o a con- 
tagio? In  ciò  voi  non  potrete  contrastarmi  che  il  principio  da  cui  io  sono  partito  e dovete 
dirmi  : la  colera  non  si  può  generare  per  effluvi  putridi.  A buoni  conti  dovete  ammettere 
per  contagiosa  la  malattia  mentre  intendete  di  dimostrarmene  la  contagiosità;  o questa  è 
una  petizione  di  principio. — Tale  è la  dimostrazione  per  la  2.*  pruova  della  insufflcienza 
della  successione  di  un  morbo  come  fatto  comprovante  la  volatilità  de'  contagi , con  cui 
si  è detto  che  la  malattia  può  riprodursi  in  tutt'altro  modo  che  per  contagio.  Ma,  so  non 

(1)  RicOglilora  medico  di  Fano,  fase.  Scll.  ed  Olloh.  I8ST 
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andiamo  errali,  lo  pelliione  di  principio  è falla  da  quelli  che  soslengono  un'opinione  con- 
traria, poiché  non  potendo  dimostrare  che  le  comuni  cagioni  possono  indurre  morbo  con- 
tagioso, si  ammette  che  la  cosa  non  possa  altrimenti  prodursi , sostenendosi  p.  e.  che  la 
colera  non  può  venire  da  contagio.  Ma  queste  parole  del  Zavagli  non  si  poggiano  forse 
sul  principio  che  egli  e coloro  che  dividono  la  sua  opinione  vogliono  dimostrare , cioè 
che  i miasmi  ed  effluvi  putridi  ed  altre  comuni  cagioni  possono  indurre  una  serie  di  me- 
tamorfosi nel  corpo  umano , il  cui  risultalo  è un  quid  contagioso  ? Perchè  scegliere  l’ e- 
sempio  del  colera,  su  cui  si  sono  aggirate  c tuttavia  si  aggirano  tante  controversie  de' Pa- 
tologi,e ammettere  che  può  prodursi  prima  per  effluvi  putridi  e poscia  per  contagio?  Il 
signor  Zavagli  dovrebbe  dimostrarmi  che  prima  un  morbo  sia  generato  da  cagioni  comu- 
ni, e poi  si  propaghi  per  contagio;  ed  assumendo  questo  principio  per  oppugnare  una  con- 
traria opinione  s' incorre  nell’  errore  di  dare  per  dimostrato  ciò  che  è in  quistione. 

— Ma  aggiunge  il  Zavagli, sia  pure  che  il  contagio  unito  ad  umore  tenuissimo  si  elevi 
attorno  al  letto  di  un  maialo,  e sia  ancora  che  esso  si  depositi  sopra  la  roba  che  è stata  a 
contatto  immediato  di  lui  , di  grazia  che  ne  deriverà  egli  mai?  Ne  deriverà  che  contrar- 
ranno la  malallin  coloro  che  sono  vicini  aU'infcrmo  islesso,  e toccano  quella  roba  su  cui 
è depositato  il  principio  contagioso.... Ma  se  di  100  individui  che  hanno  contratto  la  ma- 
lattia, 10  hanno  contratto  il  contagio,  negli  altri  90  si  debbono  trovare  altre  vie, che  non 
sono  quelle  per  cui  è passalo  nei  10;  e daH'averlo  contratto  questi  secondi  non  si  può  de- 
durre direttamente  che  l'abbiano  contratto  anche  quei  primi:  bisogna  dippiù,  ei  prosie- 
guo, che  mi  dimostriate  o che  una  malattia  perchè  è generata  da  contagio  una  volta  ne 
deve  essere  generata  sempre,  oppure  che  il  contagio  può  passare  anche  per  quest'altre  vie, 
e anzi  che  vi  passa  in  realtà.  E questo  è precisamente  , aggiunge  il  Zavagli  , quello  che 
io  intendeva  dimostrare; non  è la  istessa  cosa  che  una  malattia  sia  contagiosa  o per  inocu- 
lazione, 0 per  fomite,  o per  effluvi!, o per  contatto  semplice,  e che  sia  epidemica  per  con- 
tagio; provateci  per  quanti  arliflcii  volete  la  contagiosità  di  un  morbo  per  tutti  e quattro 
quei  diversi  modi , non  ci  avete  ancora  provato  repidemicilà  di  esso  per  contagio. — 

Ma  noi  abbiamo  visto  che  io  istcsso  Zavagli  ammette  chel'essenzial  carattere  del  con- 
tagio è di  riprodurli  in  qtutte  mede$ime  nudauie  cui  esso  stesso  ha  dato  luogo:  or  se  si  conce- 
de che  una  malattia  può  propagarsi  per  fomite,  per  effluvi:  o per  contatto  semplice  , ecco 
provalo  il  mezzo  di  rendersi  epidemico  senza  che  questo  annienti  la  sua  natura  contagio- 
sa.La  febbre  intermittente  che  si  propaga  a più  individui  assembrati  in  un  luogo,  ed  anche 
in  sili  riconosciuti  salubri, non  esercita  la  sua  influenza  per  effluvii  miasmatici?  Qual  diffi- 
coltà si  trova  nell’  ammettere  l’epidemicità  per  contagio  di  un  morbo  quando  si  ammet- 
tono le  condizioni  perchè  una  malattia  possa  divenire  epidemica  ? 

Che  diremo  ora  della  dimostrazione  che  si  vorrebbe  dal  Zavagli  che  perchè  una  ma- 
lattia una  volta  è generata  per  contagio  ne  dev’essere  generata  sempre?  Forse  nello  stalo 
presente  reggiamo  noi  la  sitilide, la  scabbia  prodursi  altrimenlicheper  conlagio?Noo  è que- 
sta obbiezione  figlia  del  concetto  che  morbi  comuni  possono  per  peculiari  circostanze  produr- 
re un  conlagio,cioè  del  principio  in  quistione?  Abbiam  veduto  che  il  Zavagli  non  dice  im- 
possibili o che  non  esistano  i contagi  votatili;  or  come  nella  conclusione  della  sua  2*  Ci- 
calata aggiunge  che  la  natura  contagiosa  di  una  malattia  non  inchiude  1'  epidemicità  con- 
tagiosa di  essa  fuorché  nella  miserabile  ipotesi  dei  contagi-germi?  Se  le  difficoltà  elevate 
contro  questa  dottrina  si  poggiano  sulla  negazione  dei  contagi  volatili,  e se  questi  il  Za- 
vagli confessa  di  non  negare  e non  può  negar  , la  dottrina  istessa  diventerebbe  una  ipo- 
tesi perchè  il  contagio  non  può  direttamente  inocularsi? 

Il  Puccianli  nei  prolegomeni  di  fisiologia  in  servigio  della  Patologia  si  limita  ad  op- 
pugnare i seguenti  argomenti  emessi  in  sostegno  della  genesi  del  contagio  dai  germi. 

1"  Qualunque  contagio  insinuato  che  sia  nel  corpo  di  un  animale  vivente  vi  risveglia 
gli  elTcltiche  gli  son  proprii,  cioè  i suoi  eflelti  specifici  ; nè  questo  solo,  ma  se  più  con- 
tagi vengono  inoculati  al  soggetto  medesimo  sorgono  cifetU  proprii  a ciascuno  di  loro, 
e non  già  una  cosa  che  sia  diversa  da  ciò  che  spccitìcatamcnlo  appartiene  a ciascuno  , 
proprietà  questa  che  non  spetta  che  agli  esseri  organici. 

Ei  combatte  questo  argomento  sulla  ragione  che  non  ne  discende  una  induzione  fa- 
vorevole alla  vita  dei  contagi;c  sul  riflesso  che  la  chimica  possiede  a dovizia  sostanze  che 
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non  avendo  fra  loro  atBnilà  di  sorta,  ne  hanno  tuttavia  ciascuna  delle  proprie  con  un  ter- 
so corpo  io  guisa  da  dare  origine  a due  nuovi  prodotti  aventi  ognuno  proprietà  singolari 
e distinte. 

Ha  qui  non  è quistione  se  ogni  corpo  possa  avere  delle  proprietà  particolari  che  lo 
distinguono  dagli  altri,  non  essendo  ciò  posto  io  dubbio  da  alcuno  , ma  sibbene  si  vuol 
considerare  che  come  le  cagioni  comuni,  calore,  umidità  ec.  possono  dare  origine  a mor- 
bi comuni,  come  reumi,  ioGammazioni;  del  pari  efletti  speciali  fanno  argomentare  a ca- 
gioni speciGche  : e se  noi  vediamiflc  malattie  contagiose  presentare  una  individualità  mor- 
bosa particolare,  un  particolar  decorso  e cura  speciale,  noi  siam  costretti , e nessuno  ne 
sconviene,  a rintracciarne  l’origine  in  cause  speciGche, che  sono  i contagi. E come  questi 
danno  sviluppo  ad  elfetti  speciGci  propri!  a ciascuno  di  loro,  noi  dobbiamo  inferirne  che 
sieguono  la  legge  fondamentale  della  vita  , la  quale  con  una  costanza  ed  energia  inde- 
fettibile riproduce  e conserva  il  tipo  della  propria  specie. E se  qualche  volta  devia  dalle  sue 
normali  direzioni,  ciò  noo  solo  è con  una  certa  norma  , ma  non  si  ripete  nel  successivo 
sviluppo  di  altri  esseri  simili.  I contagi  debbono  dirsi  esseri  vivi  dal  vedere  che  inoculati 
producono  effetti  a se  speciali,  riOetteodo  che  la  sola  vita  dà  origine  ad  esseri  simili,  e 
che  le  comuni  cagioni  sviluppano  effetti  ben  diversi  da  loro  , moltiplici  e svariati,  non 
ostante  che  identica  ne  sia  la  comune  cagione  efficiente,  ed  isvariale  e molteplici  cagioni 
possono  produrre  identici  effetti. 

E lo  istesso  Puccianti  ammette  che  molti  individui  resistono  alla  raaleGca  inOuen- 
za  di  quelle,  o se  le  sentono,  rispondono  in  maniere  molto  differenti  alla  loro  impressio- 
ne,per  modo  che  , posta  la  medesima  cagione  morbiGca , i comuni  effetti  morbosi  per  ra- 
gioni individuali  ne  sogliono  le  molte  volte  apparire  differentissimi. 

Dall'altra  parte  se  è dimostrato  che  il  calore,  l'umidità,  le  varie  alterazioni  dell'at- 
mosfera ecc.,  come  ha  dimostrato  a tutto  rigore  il  Pucciootti  coll'esame  storico  delle 
diverse  epidemie  e coll'opinione  d'insigni  scrittori,  non  possono  produrre  , e mai  hanno 
prodotto  un  contagio,  come  si  potranno  esse  cagioni  invocare  nella  genesi  delle  malattie 
contagiose?  Non  vale  il  fatto  invocato  della  chimica  affinità  che  se  non  si  può  esercitare 
fra  due  sostanze  , agirà  con  una  terza  producendo  nuovi  effetti  ; poiché  questi  saranno 
sempre  diversi  dal  corpo  produttore,  e non  mai  simili  ad  esso,  come  fanno  i contagi.  La 
chimica  affinità  inoltre  esaurisce  se  stessa  nella  unione  con  altri  corpi  : l' ossigeno  se  si 
unisce  ai  carbonio  ed  alla  potassa  e vi  genera  carbonato  di  potassa,  ogni  sua  azione  co- 
me ossigeno  è distratta  in  quella  che  dà  luogo  a questo  nuovo  composto.  Anzi  si  avverta 
che  a parlar  più  rettamente  non  solo  è distrutta  la  sua  azione,  ma  distrugge  se  stesso 
col  formare  il  carbonato  di  potassa.  Or  come  ciò  si  può  mettere  in  raffronto  con  l'azione 
della  vita  , e quindi  dei  contagi  che  di  essa  son  dotati , quando  vediamo  in  quella  una 
forza  indefettibile,  che  mentre  produce  sostanze  simili, non  rimata  e non  perde  nulla  della 
sua  prima  attività  ed  energia? 

È erroneo  il  dire  che  i contagi  si  trasmutano  l'un  l'altro  a vicenda  poiché  é indubi- 
tato che  la  siGlide  non  si  trasmuta  nella  scabbia  , nè  questa  in  vajuolo  , né  il  vajuolo 
in  scarlattina , miliare  ec.  E se  reggiamo  modiGcarsi  il  vajuolo  in  vaccinella  in  quelli  die 
si  sono  inoculati  col  pus  vaccinico,  o qualche  contagio  rimettere  dalla  primitiva  violenza, 
ognun  vede  che  ciò  tiene  a i^ione  di  lievi  modiGcazioni,  che  non  distruggono  i loro 
poteri  fondamentali.  E modiGcazioni  non  reggiamo  nelle  razze  umane.che  tuttoché  origi- 
nate da  un  istesso  stipite  primitivo  presentano  differenze  signiGcanti  secondo  il  clima,  le 
abitudini  e 'I  carattere  morale  e civile  dei  popoli?  £ questo  non  solo,  ma  i semi  degl'  i- 
stessi  vegetali  non  producono  tante  pionte  e tanti  Gori  svariati  quanti  se  ne  comprendono 
nella  innumerevole  famiglia  delle  specie  e delle  varietà,  tanto  che  l' Edwards  stabilisce 
come  carattere  del  regno  organico  la  tendenza  alla  varietà,  con  cui  questa  natura  vivente 
ci  fa  pompa  di  tutte  le  sue  innumerevoli  produzioni? 

Non  si  può  quindi  per  le  ragioni  ora  riferite  ritenere  che  perché  qualche  modiOcazio- 
oe  secondaria  si  osserva  nello  sviluppo  delle  malattie  contagiose  , non  si  possa  ammet- 
tere i contagi  aver  origine  da  esseri  vivi. 

2.°  L'  altro  argomento  che  viene  combattuto  è quello  che  si  trae  dalla  peculiare  alti- 
tudine che  è in  certi  individui  o a risentir  di  leggieri  o a non  patir  danno  dall’aziooe  dei 
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contagi,  dimostrando  ciò  clic  come  un  teneno  può  dare  sviluppa  ad  alcuni  semi  di  vege- 
tali 0 non  ad  altro;  del  pari  I'  organismo  umano  se  olTro  l'opportunità  allo  sviluppo  di  una 
monade  contagiosa  a difTerenza  di  altri,  ciò  ha  ragione  nelle  condizioni  individuali,  per 
cui  vien  favorito  lo  sviluppo  del  contagio. 

Il  Puccianti  riflette  che  l'esperienza  dimostra  che  è raro  trovare  chi  non  offra  dispo- 
sizione ai  contagi,  l'esperienza  cioò  dell'  innesto,  o quella  dui  contatti  bastevolmente  pro- 
lungati, come  lesole  che  danno  certezza  che  l'individuo  abbia  veramente  soggiaciuto  a 
qucH'azione.  * 

Io  non  sono  se  ì Patologi  veramente  intendessero  cosi  le  predisposizioni.  Io  non  so 
come  si  voglia  ammettere  che  sia  disposto  un  organismo  a risentire  1'  azione  di  un  quid 
icoroso,  quando  questo  ò injettato  fra  i suoi  umori  e tessuti,  quando  gli  ò giuocoforza 
risentirne  gli  effetti;  ed  ò naturale  che  essendo  ogni  macchina  umana  costituita  degli  stes- 
si principii.  una  non  dovesse  risentire  a preferenza  dell'altra  l'azion  virulenta  di  una  so- 
stanza introdotta  nella  propria  combage.  In  altri  termini  si  viene  a distruggere  l'argomen- 
to della  predisposizione  fblendolo  limitare  a quella  dei  contatti  immediati  e.dell' inocula- 
zione. Ni  ritenendo  il  concetto  della  predisposizione  in  senso  più  ampio  , come  è inteso 
generalmente,  esso  include  minore  certezza,  poichi  non  tutti  i contagi  sono  inoculabili , 
essendo  diverse  le  vie  che  tengono  nell'introdursi  nel  corpo  umano,  e dall'altra  parte  ciò 
suppone  che  tutte  le  malattie  contagiose  provengono  da  principii  fìssi,  il  che  è evidente- 
mente falso.  Il  vajuolo  che  epidemicamente  ricorre  ed  attacca  diffondendosi  a grandi  di- 
stanze ora  a preferenza  i maschi,  ora  le  donne,  or  gli  adulti  ed  ora  i bambini  non  ci  dà 
ad  intendere  in  questa  circostanza,  che  secondo  la  maggiore  o minore  attitudine  che  tro- 
va nei  diversi  individui  dispiega  l'azion  sua  virulenta?  Dall'altra  parte  perchè  l'argomento 
della  inoculazione  sol  perchè  colpisce  materialmente  i nostri  sensi  deve  riscuotere  la  no- 
stra Gducia?  Anche  uscendo  dal  campo  delle  malattie  contagiose,  se  io  considero  p.  e.  che 
il  pletorico  offre  predisposizioni  ad  ammorbare  di  malattie  flogistiche,  se  chi  si  ciba  di  so- 
stanze azotate  unitamente  al  condurre  vita  oziosa  ed  agiata  è disposto  alla  gotta  , o chi 
abita  io  luoghi  maremmani  alla  febbre  palustre,  non  mi  ho  minore  certezza  nel  con- 
siderare che  ammorberà  il  primo  di  pleurite,  il  secondo  di  gotta  , il  terzo  di  perniciosa. 

3. °  Si  oppugna  la  considerazione  che  le  vesti.od  altri  oggetti  possono  racchiudere 
clementi  di  morbo  contagioso  , impercettibili  ai  sensi, i quali  possono  riaccendere  il  mor- 
bo adoperali  che  sieiio  , proprietà  questa  che  indica  che  in  quelli  si  nascondino  alcuni 
animalucci  simili  a tanti  (tardigrada  rotifero  ecc.)  che  godono  della  singolare  proprietà  dì 
ridestarsi  alla  vita  dopo  aver  offerto  le  apparenze  più  palesi  di  morte.  Ma  il  Puccianti  a 
tal  riguardo  risponde  esser  vero  il  fatto  , ma  eccezionale  , e l'invocarlo  urta  contro  le 
regole  della  logica  , togliendo  motivo  da  alcuni  pochi  animali  che  godono  questa  pro- 
prietà ad  argomentare  di  molti.  Ma  il  Puccianti  ha  esteso  l' argomento  più  di  quello  che 
i contagionisti  vorrebbero  e non  si  parla  da  questi  di  animali  inferiori  che  non  potreb- 
bero durare  la  vita  senza  le  influenze  esteriori,  ma  di  cellule  contagioso,  di  semi,  di 
germi  ; ed  è noto  come  questi  durano  per  anni  senza  detrazione  del  loro  potere  , e senza 
stimoli  esteriori  i quali  ne  attivassero  il  potere  di  riproduzione. 

4. °  Da  ultimo  si  oppugna  il  fatto  de'  parassiti. Ed  al  riguardo  noi  rispondiamo  quella 
istesso  che  poco  fa  abbiam  detto  sul  medesimo  argomento  in  risposta  ad  un  dubbio  del 
Prof.  Rosso.  Veniamo  ora  al  Biagini  del  quale  compendiamo  le  idee. 

Dopo  avere  dimostrato  questi  che  senza  il  concorso  della  vita  la  fermentazione  , 
di  cui  ricorda  le  leggi  , non  può  aver  luogo  , passa  ad  esaminare  quali  rapporti  esistano 
fra  queste  leggi  e la  genesi  dei  morbi  epidemici  e contagiosi.  In  rapporto  alle  condizioni 
perchè  si  sviluppi  la  fermentazione,  che  abbisogna  della  presenza  di  un  corpo  putrescibile , 
di  un  discreto  grado  di  temperatura  , d'  una  sufficiente  quantità  di  acqua  e l' aziono  del- 
r ossigeno  , ricorda  che  i contagi  si  sviluppano  a preferenza  nella  estiva  stagione,  in  uno 
stato  umido  ed  in  luoghi,  come  l'Asia,  ove  tutto  concorre  a facilitare  la  putrida  fermen- 
tazione. I fermenti,  ove  non  vanghino  perturbati  da  estranee  influenze  , hanno  per  carat- 
tere costante  di  diffondersi  a tutta  la  massa  della  materie  organica,  e similmente  i conta- 
gi hanno  proprietà  di  non  produrre  giammai  malattie  assolutamente  locali,  ma  di  dìGTon- 
dersi  più  o mcn  sollecitamente  nella  intera  macchina  animale. 


E LA  AATlItA  UE’ CONTAGI.  TU 

Una  sostanza  organizzala  una  volta  subito  un  genere  di  fermentazione,  non  può  una 
seconda  volta  rifcrmentarc  in  quel  modo  ; c parimente  l'organismo  animale  dopo  che  è 
stato  colpito  da  morbo  contagioso,  non  è suscettibile  di  esserne  egualmente  attaccato  per 
un  certo  tempo.  E siccome  la  organica  combagc  della  economia  vivente  si  rinnova  di  con- 
tinuo, cosi  s'intende  facilmente  come  la  materia  la  quale  succede  a quella  che  ha  subito 
il  processo  morboso  fermentativo  , ove  si  presenti  I'  occasione  , vi  può  andare  di  nuovo 
soggetta.  La  materia  organica  può  benissimo  passare  , date  le  circostanze  , da  uno  ad  un 
altro  processo  morboso  fermentativo  , come  un  contagio  può  succedere  ad  altra  malattia 
contagiosa,  al  colera  p.  e.  può  tener  dietro  lo  stato  tifoideo  e la  miliare  cc.  — La  fer- 
mentazione non  può  cambiar  di  carattere  per  la  semplice  aggiunta  di  una  quantità  di  fer- 
mento di  diversa  natura  : se  nel  mosto  d'  uva  che  bolle  introducesi  un  sedimento  di  ace- 
to , r atto  fermentativo  non  verrà  per  questo  sconcertato  , e 'I  succo  d'  uva  si  convertirà 
in  vino  non  già  in  aceto.  Del  pari  i Medici,  sull'  esempio  del  vajuolo  , hanno  tentato  in 
altre  malattie  micidiali  lo  innesto  dei  virus  di  diversi  contagi,  ma  inutilmente  ; poi- 
ché il  corpo  umano  subendo  una  metamorfosi  pel  contagio  non  può  questa  giammai 
arrestarsi  col  solo  intromettere  nel  corpo  medesimo  il  principio  essenziale  di  altra  malat- 
tia contagiosa.  Nella  guisa  istcssn  che  un  corpo  dopo  avere  subito  un  genere  di  fermenta- 
zione può  nel  tratto  successivo  soggiacere  ad  altro  di  diversa  natura  , cosi  la  macchina 
animale  dopo  aver  subito  un  processo  per  morbo  contagioso  , se  per  un  certo  periodo  di 
tempo  rimane  in  gran  parte  immune  dal  medesimo,  niente  si  oppone  per  altro  che  possa 
in  seguito  ammalarsi  di  altro  contagio. 

Se  in  un  liquido  fermentescibile  si  introduce  il  fermento  contenuto  in  un  tubo  chiu- 
so alll'estremità  con  carta  eroporetica,  la  fermentazione  si  sviluppa  soltanto  nel  tubo,  non 
già  al  di  fuori  di  esso  : lo  che  prova  che  la  parte  attiva  del  fermento  istesso  non  può  in 
vcrun  modo  attraversare  la  carta  atteso  lo  stato  d'organizzazione  vitale,  in  cui  trovasi  co- 
stituita da  non  soggiacere  per  nulla  alle  comuni  leggi  dell' endosmosi.  Lo  stesso  avviene 
de'contagi  in  generale  , i quali  per  svilupparsi  è necessario  che  sicno  introdotti  al  di  sot- 
to deirepidermidc  : come  si  osserva  nel  vajuolo , nella  vaccina  , nel  virus  rabbioso  ec. — 
Allorquando  un  corpo  azotato  subisce  l'atto  fermentativo  lascia  dietro  a se  una  materia 
capace  di  suscitare  in  altre  sostanze  la  stessa  metamorfosi  , materia  che  si  distingue  col 
nome  di  fermento.  Del  pari  i contagi  depositano  alla  superficie  del  corpo  un  umore  par- 
ticolare che  a somiglianza  del  fermento,  è capace  di  produrre  in  altri  la  istcssa  infermità. 

È necessario  un  certo  spazio  di  tempo  dall'introduzione  di  una  suITlcicntc  quantità 
di  fermento  in  una  massa  fermentescibile , perché  potesse  mostrare  il  suo  effetto,  date  le 
altre  condizioni  necessarie  : se  nel  corpo  umano  si  inocula  la  materia  contagiosa,  pri- 
ma che  la  malattia  si  sviluppi  , scorrono  alcuni  giorni , ciò  che  dai  Medici  vien  chiamato 
stadio  d' incubazione.  Alcune  sostanze  hanno  facoltà  di  impedire  la  fermentazione  e di  ar- 
restarla ogni  qual  volta  ha  la  medesima  incominciato  a pigliare  incremento  in  un  corpo; 
il  mercurio  , gli  olii  essenziali  , i vapori  di  zolfo,  il  cloro,  la  china  sono  le  più  acconcio 
ad  impedire  la  dilTusione  dei  morbi  contagiosi  : ed  è da  notarsi  che  le  istcssc  materie  che 
estinguono  la  fermentazione  annientano  nel  modo  stesso  i contagi.  Dai  fermenti  é alte- 
rato l’ aggruppamento  degli  atomi  elementari , che  le  molecole  compongono  della  materia 
fermentante  , dando  cosi  luogo  alla  formazione  di  nuovi  corpi  c di  nuovi  chimici  prodot- 
ti; e cosi  nei  contagi  si  formano  nuovi  composti  di  qualità  dilfercnti,  qualità  tanto  delete- 
ria in  alcuni  , da  comportarsi  alla  maniera  dei  più  potenti  veleni  ; ed  ogni  malattia  conta- 
giosa é accompagnata  da  sconcerti  speciali , perchè  speciali  c diversi  sono  i prodotti  or- 
ganici straordinarii  che  derivano  dalle  ditferenti  malattie  contagiose.  Questa  dottrina  ha 
non  solo  in  sostegno  la  ragione  , ma  è pure  dimostrata  dal  fatto  . poiché  nei  morbi  con- 
tagiosi si  hanno  segni  di  sviluppo  nel  nostro  corpo  di  straordinarii  principi!  organici,  co- 
me l'alito  simile  a quello  di  sorcio  nei  tifosi,  di  paglia  imputridita  nella  miliare,  e quello 
sui  gtnms  del  colera  , nauseabondo  a tale  da  suscitare  il  vomito  agl'  infermieri  cc.  cc. 

Un  ultimo  fatto  servirà  a dimostrare  senza  replica  la  natura  fermentativa  dei  morbi 
contagiosi.  Se  questi  hanno  un  tale  carattere  la  materia  che  li  costituisce  , anche  fuori 
del  corpo  umano  deve  comportarsi  a guisa  di  fermento  sopra  sostanze  fermentabili  ; infat- 
ti per  osservazione  di  Schimd  rumore  evacuato  dai  cholerosi  ha  olTerto  una  manifestissima 
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reazione  posto  a contatto  coll'amigdalina  , e non  solamente  esso  umore,  ma  anche  il  san- 
gue tratto  dagrinfcrmi  di  si  terribile  malattia. 

Resta  ora  a conoscere  in  che  veramente  consista  quest'essere  organizzalo  generatore 
dei  contagi.  Argomenti  di  presunzione  e di  fatto  ci  fan  credere  che  in  altro  non  consi- 
sta che  nella  cellula.  Questa  è infatti  il  corpo  organizzato  io  più  elementare,  che  rende 
ragione  dello  sviluppo  organico  e delle  leggi  tutte  cui  la  vita  obbedisce  e perchè  una 
organizzazione  dal  suo  stadio  primitivo  e rudimentale  raggiunga  I'  apageo  di  sua  perfe- 
zione individuale. 

Questi  argomenti  giustissimi  hanno  una  rafferma  nella  osservazione  microscopica  , 
discoprendo  questa  appunto  nuove  cellule,  sia  negli  umori  rejettidai  colerosi,  sia  in  quelli 
di  altri  contagi , non  escluso  quello  roiliarico. 

Dopo  ciò  passa  il  Biagini  ad  esaminare  e provare  come  si  formino  veramente  i mor- 
bi epidemici  e contagiosi , ed  aggiunge  che  ciò  possa  avvenire  in  due  maniere  'generali  e 
diverse  : o per  la  introduzione  diretta  cioè  nell'  organismo  umano  del  fermento  contagio- 
so ; 0 per  lo  sviluppo  spontaneo  della  contagiosa  fermentazione  , la  quale  ha  luogo  per 
influenza  di  particolari  e comuni  cagioni.  Ma  in  questa  parte  del  lavoro,  noi  ci  dipartia- 
mo dal  Biagini , perchè  ammesso  che  la  fermentazione  è un  atto  vitale,  e tale  dev'es- 
sere considerala  oggigiorno  specialmente  dopo  gli  studii  del  Pasteur,  non  si  può  ritenere 
che  a quest'atto  diano  luogo  influenze  comuni,  non  adattandosi  la  natura  alla  doppia  ge- 
nerazione,omologa  ed  eterologa.  È ciò  tanto  indubitato  che  un  anticontagionista,  il  Inc- 
elanti, si  serviva  appunto  di  questa  argomentazione  per  abbattere  il  contagionismo;  cioè 
che  non  potendosi  ammettere  l'eterogenesi,  i contagi  vivi  sono  una  ipotesi.  Dall'altra  par- 
te che  valgono  le  pruove  di  analogia,  o le  induzioni  più  o meno  felici,  quando  sappiamo 
dalla  memoria  del  Puccinotti  che  le  cagioni  comuni  mai  hanno  potuto  svolgere  una  e- 
pidemia  contagiosa? 

Queste  recenti  opposizioni  fatte  alla  dottrina  da'  contagi  abbiam  creduto  di  ricor- 
darc,  perchè  si  conosca  che  non  valgono  ad  abbattere  la  teoria  dei  contagi-germi  che 
vanta  buon  numero  di  osservatori  e di  osservazioni. 


naa  del  secondo  volume. 
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rienze elellro-fisiologirke  dei  professori  Pucri- 
nolti  e Pacinolli.onoratedatinpresenza  di  Sua 
Altezza  Imperiale  e /tenie  il  Granduca  Leopol- 
do //,  nella  muliina  13  ottobre  IS39. 
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